ì\         .» 


) 


1 

^^1 

Uw  v.or      i 

"ftìkOMTQ        J 

^H 

•  '"^      J 

^^^^^^^H 

mm 


mîMÊâ 


'^mMM^ 


NUOVO 


DIZIONARIO 

STORICO. 


SF  =rTA 


NUOVO 

DIZIONARIO    ISTORICO 

OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  Uomini  che  fi  fono  refi   illuftri    fegnando   le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  pili  de' nomi  famcfi  per 

talenti  di  ogni  genere,  virtb,  fcelleratezze,  errori , 

fatti  infìgni,  fcritti  pubblicati  ec. 

DAL    PRINCIPIO    DEL    MONDO    FINO    AI    NOSTRI    GIORNI 

la    cui  fi    efpone   eon    imparzialità    tutto    ciò    che    ì   più  giuJiìilofi 

Scrittori  hanno  penfato  intorno  il  carattere,    i    cofiumi ,    e    le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  i  Secoli  ; 

CON  TAVOLE  CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in    quefto   Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  SOCIETÀ    DI  LETTERATI  IN  FRANCIA, 

Accrefciuto  in  occafìone  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna,  ne' Paefi  -  Baffi  ,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDI210NE    FRANCESE   DEL    IjSp, 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto,  notabilmente  arricchito  di  molti  ylrticqli  fcmmi- 
nifìrati  per  la  prima  volta  da  "Letterati  Italiani ,  e  tratti  dalle  pia 
accurate  Storie  Biografiche ,  e  Letterarie ,  Giornali  ec.  della  noftrit 
Italia,  con  opportune  fpiegazjoni  fulP  antica  Mitologia ,  e  con  al- 
tre notisife  Ju  i  più  importanti  Condì}  della  Chiefa .  , 
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S  FERULO  e  Francefco")  ^  poeu 
latino  del  fecole  XVI. ,  era  na- 
tivo di  Camerino  .  Oltre  i  libri 
Elegiaci  eieir  amor  conjugaìe  ,\  e 
■gii  Epigrammi  ^  e  le  Poefie  liriche 
già  comporte,  avea  traile  mani  non 
ancora  fmite  le  imprefe  di  Cejjare 
Borgia  y  e  di  Ahff andrò  VI.  Alen- 
ili (aoi  Componimenti  fi  hanno  nel- 
la Coriciana .  Parlan  con  iode  di 
lui  V  Arfilli  ^  e  il  G  ira  Idi  . 

I.  SFOMDRATl  iFrancgfco\ 
Senatore  di  Milano,  e  configliere 
di  Stqto  dell' Imperador  <r;7>7o  V. , 
nacque  a  Cremona  nel  1493.  di 
Giambatifta  Sfondrati .  Cejare  lo 
fpedì  a  Siena  lacerata  dalle  divi- 
fìoni  interne,  edivi  fi  diportò  con 
tanta  prudenza ,  che  gli  fu  dato 
il  nome  di  fadre  della  Patria  . 
Abbracciò  lo  flato  ecclefiaftico  do- 
po la  morte  della  fua  fpofa  Anna 
i^ifconti.  Papa  Paolo  HI-  infor- 
jnato  del  fuo  merito  lo  innalzò  al 
Vefcovado  di  Cremona  ,  e  alla  por- 
pora Romana  ;  e  mori  nel  1550. 
di  56.  anni  .  Abbiamo  di  lui  un  Pce- 
ina  latino  in  tre  libri  divifo  inti- 
tolato ;  Il  rapimento  di  Elegia , 
flampato  a  Venezia  nel  1359.  Egli 
lafciò  due  figliuoli  ,  Paolo  e  Nic- 
colò.,  il  quale  venne  alla  Ivcs  del 
mondo  ajfti  11.  Febbrajo  1543. ,  e 
cjuando  e^  nacque  furono  obbligati 
J'orne  Xl^ 


a  fare  a  fua  madre  I'  operazione 
cefarea ,  e  ottenne  la  tiara  fotto 
il  nome  di  Gregorio  Xiy.  (  red. 
Gregorio  n.  14.  )•  Copiofe  noti- 
zie di  lui  fi  ponno  vedere  e  prelfo 
il  Panciroli ,  e  preffb  V  Argelati 
Bibl.  Script.  Mediol.  Voi.  2.  T.  i. 
pag.1361.ec.,  il  quale  ragiona  an- 
che di  altri  uomini  per  fapere  fa- 
mofi  ufciti  da  quefta  illuftre  fami- 
glia . 

a.  SFONDRATI  C  P^^olo  Emi. 
Ito  )  ,  figrlio  di  Paolo  Sfondrati  , 
Barone  della  Valle  d'Aflifi,  e  ni- 
pote di  Papa  Gregorio  XIV.,  na- 
cque nel  1301.,  fu  fatto  Cardinale 
nei  1590.,  e  mori  con  gran  fenti- 
menti  di  pietà  aili  14.  di  Febbraio 
1618. 

3.  SFONDRATI  C  eekftino  ), 
nipote  del  precedente,  e  figlio  ài 
Faleriano  ,  entrò  nell'Ordine  de' 
Benedettini ,  profefsò  i  facri  Cano- 
ni neir  Univerfità  di  Saltzbourg  , 
e  fu  dopo  .Abate  di  S.  Gallo.  Il 
fuo  fapere  e  la  fua  nafcitagli  pro- 
curarono la  porpora  Romana  nel 
Jócr.^  e  morì  a  Roma  addì 4.  Set- 
tembre 109(5.  in  età  di  53.  anni . 
Qiiefto  Cardinale  -è  molto  cono- 
fciuto  per  diverfe  Opere,  e  ira  le 
altre  per  ìz  Gallia  vindicata.,  che 
compole  nel  1687.  contro  le  deci- 
fioni  dell' aff'emblea  del  ck ro  4?i 
A  JóSn. 
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l68i.  fopra  l'autorità  del  Papa. 
Nçl  1688.  ne  publicò  un'  altra  con- 
tro le  Franchigie  de^  quartieri  de. 
gli  Ambafciadori  a  Roma  .  Ciò 
fu  a  motivo  dell' ambafciata  del 
Marchefe  di  Lavardin ,  e  della 
fna  differenza  con  P^pa  Tnnocanz.a 
XI.  Ma  quella  che  fece  pih  ru- 
more è  l'Opera  poflunia  intitola- 
ta i_  Nodus  pnedeJUn-itionii  d/JJTo- 
/«t»J,~Roma  169^.  Jn  4.  j  nella 
quale  fi  trovano  delle  opinioni  fin- 
golari  fopra  la  grazia,  fopra  il  pec- 
cato originale,  e  fopra  lo  flato  de' 
bambini  morti  prima  del  batteli- 
nio  .  Il  gran  Bojfuet ^  il  Cardinal 
^  di  Noailles,  e  molti  altri  Prelati 
fcrifTero  a  Roma  per  far  condan- 
nar queft' Opera:  ma  Papa,  Clemen- 
te  XI.  ricusa  di  cenfurarla .  Fu 
fatta  un'Apologia  di  quefto  libro 
fotto  il  titolo-;  Difputatio  nota- 
fum  quadraginta  ,  quas  fcriptof 
anonymus  Sfondraci  libro.,  cui  ti- 
tulus  Nodus  &c.  inujfit .  La  ma- 
niera di  ragionale  di  quello  Cardi, 
naie  fopra  le  materie  della  prede- 
llin^zione  e  della  grazia,  è  quali 
interamente  conforme  a  quella  di 
l-effio,  Qf^ed.  quefta  parola)  .  Ab- 
t>iamo  ancora  di  lui  :  Regale  fa- 
cerdotium  Romano  Pontifici  ajfer^ 
tum  ^  flampatonel  monaftcro  di  S. 
Gallo,  1693.  in  4.  &  Nepotifmus 
theologice  expenfus^  io  12.  Molte 
altre  Òpere  di  quello  Cardinale  fi 
annoverano  AzWArgelati  Bibliot. 
Script.  Mediol.  Voi.  2.  P.  I.  pag. 
3338.,  che  piii.  minute  notizie  ci 
da  an(;ora  intorno  alla  vita  da  lui. 
condotta  • 

SFONDRATI,  ^^ed.  GRECO- 
RIO   XIV,  n,  14. 

SFORZA,  nobiiilfima  famiglia 
d'Italia,  la  quale  tanti  lumiiiofi 
jnodelli  efibifce  di  tutte  le  più  ra» 
re  virtìi  sì  publiche  che  private  . 
ÇllainterelTa  tutti  gl'Italiani,  che 
della  Storia  patria  fi  dilettano,  nei 
di  cui  più  ftrepitofi  avvenimenti  del 
XI V.,  XF.,  eXVI.  fecolo  fets  sì 
gran  figura,  ed  ebbe  una  sì  infigne 
parte.  Effa  ha  avuto  fei  Duchi  di 
Milano,  e  fi  è  imparentata  colla 
maggior  parte  de' Sovrani  dell' Eu- 
ropa .  Giacomo ,  o  fia  Muzja  Atten- 
doli ,  detto  Sforz.a  il  Grande^  fu 
il  primo  flipite.  ed  autore  diquefta 
Çafa .    NAtp.egli  nella  terra  di.CQ- 
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tignola  preffb  d' Imola  l'anno  116^.  y 
feguendo  il  coftume  ,  e  1'  andamen- 
to di  quei  tempi ,  fi  fece  capo  e 
condottiero  di  gente  armata,  e  paf- 
fanJo  fucceflìvamente  alferviziodì 
vari  Principi,  che  guerreggiavano 
allora  in  Italia,  vi  acquiflò  gran- 
diffime  ricchezze  ed  onori ,  eilpof- 
feffjO  di  molte  Terre  e  Cartella. 
E  più  oltre  avrebbe  egli  fpiuto  la 
fua  fortuna  fé  non  aveffe  incontra- 
to un'immatura  morte  nel  fiume 
Pefcara,  ove  miferamcnte  fi  an- 
negò nell'atto  d' incoraggire  i  fuoi 
a  guadarlo  per  andare  a  combatte- 
re Braccio  di  Montone  accampa- 
to full'  opporta  riva  .  Ma  ciò  eh' 
egli  non  fece.  Io  compì  il  di  lui 
non  men  prode,  ma  più  fortunato 
figlio  Francefco  ,  il  quale  entrato 
a' fervisi  del  Duca  di  Milano  Fi- 
lippo Maria  Fi/conti .,  così  feppe 
renderglifi  neceffario  nelle  moltipli- 
ci  difaflrofe  guerre  da  cui  era  vef- 
fato,  che  ne  potè  ottenere  in  pre- 
mio la  mano  dell'unica  fip  li  a  na- 
turale del  Duca,  Bianca  Mavia.^ 
e  in  confegueaza  il  Ducato  di  Mi- 
lano, che  ne  fu  la  pinguiflìma do- 
te ,  C^^û'-  Sforza  n.  2.  )  .  Così 
Ftancef co  Sforz.fi  e  i  fuoi  difcen- 
denti  divennero  Principi  grandi  j 
cioè  Duchi  di  Milano,  ficcome  i 
di  lui  fratelli  Alejfandro  e  Bofio  ^ 
e  i  loro  rifpettivi  difcendenti  di- 
vennero alio  fteffo  modo,  e  per  fi- 
miliffime  fortunate  nozze  i  primi 
Signori  di  Pefaro  ,  e  i  fecondi  Con- 
ti di  S.  Fiora ,  fpofando ,  cioè  il 
l>x\mQ  E  li  fabett  a  anìcn.  figlia  di  Ga- 
leazxP  Malatefla  Signor  di  Pefaro, 
ed  il  fecondo  unendofi  in  matrimo- 
nio a  Cecilia  figlia  di  Guido  Al- 
dobrandefchi  ultimo  Conte  di  S. 
Fiora  della  fua  linea.  Da  quelli 
tre  cofpicui  rami  della  cafa  Sfor~ 
Z,a .,  cioè  dei  Duchi  di  Milano,  e 
de' Signori  di  Pefaro  già  eftinti,  e 
dei  Conti  di S.  Fiora  ^  tuttavia  cfi- 
ftcnte^  nella  famiglia  Sforzjt-Cefa- 
rini  di  Roma  ufcirono  molti  uo- 
mini e  donne  illuftri,  di  alcuni  dei 
quali  daranno  contezza  i  feguenti 
articoli .  L'erudito  Sig.  Abate  AT/- 
fola  Ratti  ha  publicata  recente- 
mente in  Roma  una  elaboratiflima 
Storia  della  Famiglia  Sforz.^  y  fic- 
come nel  1785- ci  avea  date  leMe- 
morie  f itila  l'aita  di  quattro  Uannit 
.       -  -  -  it-  , 


itJuJlri  della  medefima  nobiliffima 
famiglia,  cioè  di  Cojì.inz.»  ti^  ^'^ 
ratto  moglie  del  Conte  Alejfanàro 
J/or?;.?  Signore  di  Pefaro,  di  Ba- 
tiftd  e  d'i  Ippolita  Sfoyz.a  unite 
in  matriitionio  quella  con  Federi- 
go  IH.  Dùca  di  Urbino,  qiicfta  con 
Alfonfoll.  Re  di  Napoli,  e  di  7- 
fabella  d'Aragona  data  in  confor- 
te a  dio.  Galeazx.0  Maria  Sforai 
Duca  di  Milano  aggiungendovi  in 
fine  le  mcRiorie  ancora  di  Mònfìg. 
D.  Virginio  Cefaritìi  j  Qf^ed.  Ce- 
SARIVI   famiglia  )  . 

I.  SFORZA  (  Giacomo  defo 
Muz'O  ,  o  Gijcotnuzx/>  Attencìo- 
lo  ")  ,  foprannominato  //  Gran- 
de ^    è  lo  flipite    di  quefla  cafa  il- 

.lultre.  Giacoma  Sforma  venne  al- 
la luce  del  mondo  nel  1355.  a  Co- 
tignola,  luogo  della  Romagna  fra 
Imola  e  Faenza  ,  da  un  lavorato- 
re,  o  fecondo  Comminesda.  un  cal- 
zolaio. Una  compagnia  di  folda- 
tieffendo  paffata  per  Cotii»no!a  get- 
tovia  il  ferro  del  fuo  aratro,  e  s* 
arrolò^  foldato  .  Io  vndo  ^  duTe  a 
felteflb ,  a  colpire  colla  mij  accet' 
ta  quejt'  arbore  -^  fé  va  dentro  mol- 
to per  re/larvi  intaccata,  io  mi  fa. 
rò  faldato  .  L' accetta  ,  dice  l'A- 
bate diChoifi,  s'attaccò  all'arbo- 
re ,  ed  elfo  s' arrolò  j  e  perchè  l' 
avtfva  colpita  con  tutta  la  fua  for- 
za ,  egli  fi  chinmò  S ferTia  .  Alcu- 
ni dicono,  die  acquiftafle  queflo  fd. 
prannome  per  la.  fua  forza  e  g^- 
gliardia.  Molti  però  negano  ch(? 
1a  famiglia  J/oc^/t  aveffe  coslofcii- 
ri  principi.  Servi  in  principio  i 
foldâti  col  portare  al  campo  acqua  , 
e  legna,    e  col  fare    bene  fpeffb  il 

XicComanuo  .  Pafsò  per  tutti  i  gra- 
di della  difciplina  militare,  e  per. 
vennie  fino    a  comandare  70DO.  uo- 

^mini  .      L'eroe    Italiano    combat- 

*tè  lungo  tempo  per  Gì  eVanna  II. 
Regina  di  Napoli  ,  fu  fatto  Con- 
teftabile  di  quel  Regno,  gonfalo- 
niere delia  Santa  Chiefa,  e  creato 
Conte  di  Cotignola  da  Papa  Gio- 
vanni XXIIl.  in  compenfazione" 
di  14000.  ducati,  de' quali  gli  era 
debitrice  la  Chiefa  Romana.  Le 
fue  imprefe  divennero  di  giorno 
in  giorno  più  ftrepitofej  ed  obbli- 
gò Atfonfo  Re  d'Aragona  di  levar 
r  affedio  davanti  a  Napoli  ,  e  ri- 
'prefe  molte   piazze,   che    fi  erano 
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rivoltate  nell'Abruzzo,,  e  in  Ter- 
ra di  Lavoro  .  Ma  perfeguitando 
i  nemici  fi  annegò  volendo  palfare 
il  fiume  Atfrno,  oggi  Pcfcara,  nel 
1424.  di  S4.  anni,  (  Vcd,  l'articolo 
di  fopra  )  ,  Nella  fua  gioventù  effb 
amò  una  Damigella  chiamata  Lu- 
cia Trezana,  che  egli  fposò  dò- 
po di  averne  avuti  molti  figliuoli  ; 
e  fra  gli  altri  Francefco  Sforzali 
di  cui  fi  parlerì  nel  fequente  arti- 
colo ;  ed  Aleffandro  Sforai  Signorr 
di  Pefaro.  Dopo  ebbe  tre  femmi- 
ne :  I,  Antonietta  Salembini ,  che 
gli  portò  molte  belle  terre,  e  dàl- 
ia quale  ebbe  Bojio  Sforza  Conte 
di  Santa  Fiora  Governatore  d'  Or- 
vieto pel  ? ATpi  Martin  V. ,  e  biwix 
guerriero,  che  fu  lo  ftipite  de' Con- 
ti di  Santa  Fiora  ,  i  quali  fudifto- 
no  ancora  ;  11.  Giacomo  infeconde 
nozze  fposb  Caterina  Alopa  forella 
di  Rodolfo  gran  Camerlingo  del 
Regno  di  Napoli  •  e  in  terze  noz- 
2e  Maria  Marzana  figliuola  di  Già- 
corao  Dnca  diSeffa,  dalla  quale  e5- 
be  Carlo  Sforza  Generale  degli  Ago- 
fliniani ,  ed  Arcivefcovo  di  Milano  . 
2.  SFORZA  QFrancefco^  ,  Du- 
ca di  Milano,  e  fìglìuoJo  naturale 
del  precedente,  nacque  nel  I401. 
a' 15.  di  Luglio.  Allevato  da  fuo 
padre  nel  meftiere  dell'armi  non 
aveva  che  13.  anni,  quando  egli 
disfece  nei  1424.  le  truppe  di  Brac- 
cio, che  gli  difputava  il  palTo"  d* 
Aterno  .  Suo  padre  tdendofi  difgra- 
ziatamente  annegato  in  quell'azió- 
ne fuccedette  in  tutti  i  fuoi  beni, 
quantunque  foffe  illegittimo.  Egli 
combattè  vantaggiofamcntè'  contro 
gli  Arragonefi  ,  contribuì  molto  ft 
far  loro  levare  1*  aifedio  di  Napoli  , 
e  alla  vittoria  riporrata  addì  6.  di 
Giugno  del  1425.  preflò  Aquila  fopra 
le  truppe  ^i  Braccio,  in  cui  que- 
flo  Generale  fu  uccifo  .  Dopo  la 
morte  della  Regina  Giovanna  av- 
venuta nel  Ï435.  fi  attaccò  a  Re- 
nato Duca  d'Angiò,  che  effa  ave- 
va nominato  fuo  erede.  Ad  ont» 
delle  difgrazie  di  quello  Principe 
Francefco  Sforza  non  meno  abile 
politico,  che  gran  Generale  feppe 
foftenerfi  ;  e  fi  refe  padrone  di  mol- 
te piazze  nella  Marca  d'Ancona, 
da  dove  fu  fcacciato  da  Paj^a  Eu- 
genio IV.,  che  lo  battè,  e  lo  fco- 
municò .  Sforz'*  con  una  vittoria 
A    z  ri. 
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ripiife  ben  prelto  i  fijoi  affari .    La 
riputazione  del   fuo  valore  effendo 
«•iunta  nell'auge  maggiore,  il  Pa- 
pa, i  Veneziani,  e  i  Fiorentini  lo 
elefTero     per    loro    Generale    nella 
pucrra  contro  il  Duca  di  Milano  . 
E{ro  avpvit  di  già  coniatid^tó  l'ar- 
mata   de'  Veneziani     contro    quel 
Principe  ,    che   era  F.ilippo  Mona 
Visconti..    EfTendo  morto  quel  Du- 
ca nei  1447.    i  Miiauefi  chiamaro- 
no   Francefco    Sforz.rt   Aio    genero 
per  eflere    il  loro  Generale   centro 
i  Veneziani.     Ma  dopo  molte  bei- 
le azioni    a    loro    vant-gRÌo    volto 
le  fue  armi  contro  loro  fteflì  ,    af- 
fediò  Milano  (  ^td.  Bruhoro  ), 
"e    li    sforzò    nel  1450.    a    riceverlo 
per    Duca,    ad    onta   de'diritti    di 
Carlo   Duca     d'  Orleans    figliuolo 
di    [Valentina   di    Milano.      Il  K.e 
ILuigi  Xl.  1  che  non  amava  il  Du- 
ca d'Orlear.s,    t(>»lrrl  nel  1464-.  » 
Frifncefco  Sforzi    ri'^ìi    '  dir'tti  , 
'phe  la  Francia  aveva    fbnra  Geno- 
va    e  gli  '<iede  Savona,  che  ancq- 
"ra  era  in  fuo  potere .     SforK''  con 
queft' appoggio    fi    refe    padrone  di 
Genova  .     Quefto  va  oiofo  Captta- 
|io  morì  nel  1466.  colla  riputazio- 
ne di  un  uomo,  che  vendeva  il  '"« 
■fanque  a    chi    lo    pagava  più  caro, 
e  fopra  la  parola  del  qual<?  "O"  " 
doveva  contar    troppo.     lEÌCo  ave- 
va fpofato  in  feconde  nozze  Btait. 
câ'Maria y  tig^Wuoïa,  naturale  àìFi- 
Uppo-Mattn   Duca   di    Milano,    e 
n'ebbe  :  i.  Gale-trxo  Maria  e  ho. 
'  dovi  co   Maria    Duch»     di    Milano 
'(  VcA.  {.',li  articoli    fcguenti  ) .  .  1. 
Filippo   Mutria    Conte    di    Pavia. 
i3.  SiortjtMitriaViuts.  di  Bari,  che 
Vposp  Eleonora  d'  Aragona  ..    4.  A- 
fcanio    Maria    V^fcovo   di  Pavia 
e    di    Cremona    e    Cardinale    pre- 
fo    dalle    truppe    di    L}iigi  JJfll.  , 
e  chiufo  per  qualche    tcpipo  nella 
"torre  di  Bourges  .     Eflb  era  un  ^o- 
|tio  artifiziofo,  che  ingannò  il  Car- 
'dinal    d'Amhoife^     quando     quefto 
CardinalFrancefe  afpirava  al  Papa- 
tb  .     lì.  Ippolita  maritata  in  4lfon- 
fo  d^Àragçna  Duca  di  Calabria,  poi 
Re  di  Napoli  .     6.  Elifabetta  ma- 
ritata   in    Guglielmo    Marchefe    di 
Monferrato  .     Eflb    ebbe    eziandio 
xnolti    foiliuoli  naturali  ;    e   fra  gli 
altri    Sforza   fiipite   de'  Conti    dt 
Borgonovot   e  Gio.  Maria  Arcive- 
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feovo  di  Genova  .....  Giovanni 
Stmontta  ha  fcritto  la  Storia  di 
Francefco  Sforza  ^  Milano  I479- 
in  fol.  ;  U  quale  è  piuttofto  un 
modello  pe'  guerrieri,  che  pe' cit- 
tadini fiiufti  e  dabbene  . 

3.  S¥  OKZh  (.Galeazzo  Maria")  ^ 
nacque  nel' 1444.  ,  e  fu  fpedito  in 
Francia  in  foccorfo  di  Luigi  XI. 
Succedette  a  Francefco  J'/ocì;.»  fuo 
padre  nel  Ducato  di  Milano  nel 
I4Ó6-.  ;  ma  le  Aie  diffblutezze ,  e 
la  Aia  estrema  ferocità  lo  fecero 
aflalfiAare  nel  1475.  in  una  Chiefa 
nel  mezzo  della  moltitudine  radu- 
nata. "Dal  fuo  matrimonio  con 
Bonna  figliuola  di  Luigi  Duca  di 
Savoia  ebbe  Gio.  Galeazzo  Maria 
(_  Vcd.  P  articolo  che  fegue  )  e 
Bianca  Maria  feconda  n^oglie  dell* 
Imperador  Majftmiliano .  £(fo  el^- 
be  eziandio  una  figliuola  naturale  ^ 
(  ì^ed.  Sforza  Caterina  n.  5.  )  . 

4.  SFORZA  (Sfio.  Galeazzo  Ma- 
fia ),  figliuolo  del   precedente,  f^ 
lafciato  fotto  la  tutela  di  fua  ma- 
dre, e  del  fegretario  di  Stato  CecQ^ 
Simoneta  .      M*    Lodovico  Maria 
Sforz"  Aio  zio   f'prannoin^nato  il 
Moro  obbligò  la  Duchefa  di  fuggi- 
re da  Milano,  e  fece  tagliar  late- 
ila  a  Simoneta   ad   onta   della  fua 
età  fettuagenaria  .     EflTeiidofi  impa- 
dronito   del    governo   fece    dare   a 
fuo  nipote    un    veleno    lento,    per 
^ui  morì  in  Pavia  nel  I494-  PO^h' 
ciorni    appreflb.  1'  ingreffo    del  Rè 
"Carlo  Vili,  in  quella  Citta.     M» 
il  delitto  di  Lodovico  il  Moro  non 
limafe  impunito  ;  imperciocché  Lut- 
pi  de    la  Tremuvilte   uno    de'  Ge- 
nerali di  Luigi  Xll.    efendofi   im- 
padropito    delVa    fua    perfona,    fu 
condotto  in  Francia,  e  Luigt  Xll. 
Y  Ved.    il    fuo   articolo)    lo    fecp 
chiudere  a  Loches,  dove  morì  nel 
1^10.     Q_uelto  Lodovico  era  un  vi- 
le, e  un  traditore,  dice  il  F.Ber- 
tier  .      Quando     fu     rientrato    m 
Milano    dopo    la    prima    conquifta 
del  Re  fece    a' Francefi    una  fpezi* 
di    guerra  degna   di    ufio  fcelleratp 
come  lui.     Erafj    allora   nell'anno 
fecolare.     I  pellegrini  che  andava- 
no dalla  Francia  a  Roma  per  gua- 
dagnarvi il  giubbiieo  ,  diceli  che  tot- 
fero  meflì  a  morte  nelle  ofterie  per 
ordini    fecreti   di  Lodovici/.,   e  che 
egli  dare  un  ducato  d'oro  fer  ogni 
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ioôâchegli  veniva  portata  .  Q_ae- 
fte  crudeltà  furono  vendicate  con 
altre  crudeltà,  perchè  i  Francefi 
portarono  il  ferro  e  il  fuoco  in  tut- 
ti i  luoghi,  ne' quali  erano  Ijlati 
trucidati  i  Loro  còmpatriotti .  Gio. 
GaleazXfi  Mari/t  Sforz.^  avca  fpo- 
Çf.to  If abeti  a  d' Aragon. i  figlinola 
d'  Alfonfo  Re  di  Napoli  j  e  i  fuoi 
figli  furono  :  I.  Fravcefco  Sfori^ , 
che  per  «(fere  fottratto  dal  furore 
di  fuo  zio  fu  mandato  in  Francia 
dalla  DuchelTa  fua  jnadre  apprefTo 
tìel  Re  Luigi  XU. ,  e  cfae  morì 
Abate  di  Marmontier  nel  1511. 
H.  Bonna  maritata  jn  Si^ifmpn- 
Ho  Re  di  Polonia  .  Lodovico  Ma- 
ria Sforza  fopr^n  nomi  nato  il  Moro 
loro  zio  a  motivo  del  fuó  colorito  al- 
cjuanto  ibfco  aveva  fpofato  Beatrice 
il^  Efle  figliuola  à'' Èrcole  Marchc- 
fe  di  Ferrara;  dal  flual  matrimo- 
nio nacquero  I.  Majjimiliario  Sfor- 
Z.-^ ,  che  fu  rimeffb  Duca  di  Mila- 
no dall'  ìmperador  MaJJtmitianò 
rei  1511.4  Jna  che  non  potendo 
foìlencrvjfi  cedette  la  Città  di  Mi- 
lano al  Re  Prancefco  I. ,  e  andò 
in  Francia:  con  una  penfipne  di  30. 
mila  fendi  d'oro,  e  morì  a  Parigi 
nel  1530.  II.  Prancefco  Sforma  ter- 
zo di  nome,  che  fu  anch'elfo  ri- 
rnclTo  nel  1329.  dall'  Imperadoi- 
Cario  V.  ,  e  che  morì  addì  2^.  Ot- 
tobre 1535.  fenza  lafciar  pofterità. 
Dopo  la  fua  morte  ÒarloM.  s' im- 
padronì del  .Ducato  di  Milano,  il 
quale  pàfsò  ne' fucceflbri  di  queft' 
Imperadore .  Lodovico  Maria  'Sfor- 
Z,!i  ebbe  anch'elfo  molti  figlinoli 
naturali,  e  ir?,  gli  altri  Gio.  Paola 
itjpìte  de'  Marchefi  di  Caravaggio 
èftinti  nel  1(597. 

5.  SFORZA  C  Caterina  3)  ,  fi- 
gliuola naturale  di  GaleazxP  Mar 
viiì  sforma  paca,  di  Milano  aflàf- 
finato  nel  147Ó.  j  e  moglie  di  Gi~ 
vaiamo  ìliario  Principe  di  Forlì, 
è  confiderjta  come  iina  cieli'  Eroi- 
i\e  del  fuo  fecolo  .  Eflendofì  ribel- 
lati i  fùddfti  di  fuo  ntarito  ,  e  tjye- 
lio  Principe  e(ïendo  ilato'  alTadina- 
to  d^  Francefco  Orfo  capo  de'.ri- 
belli  effa  fu  meffa  in  prigione  co' 
fuoi  figliuoli.  La  fortezza  dì  Ri-; 
mini  teneva  ancora  per  e ff a  ,.  quan- 
tunque iogiialii*  di  baftarda  nqn. 
«yeffe  dritto  difiiccedere  a  fuo  pà- 
•dfé;.  e  come  qudìa  piazza  non  vo- 
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leva  rpnderfi  che    pet  fuo   ordine, 
Caterina    aflìcurò    eh'  era  cofò  ne- 
ceffaria ,    che  fé  le    permettefle    d* 
entrarvi,  affinchè  potelfe  impegna- 
re  il  Comandante    a  fottometterfi 
a' vincitori  .     La    fua    dimanda' le 
fu  fubito  accordata  ;  ma  appena  vi 
fu  ella  entrata.,    che    vedendofi  in 
luogo  di  ficnrezza  cornando  agli  af- 
fedianti  di  depoiier  le  armi  minaci 
cjandoli  degli  ultimi  fupplizj  ,    fé 
non  ubbidiliero  .,    I  congiurati    in- 
gannati delle  loi-o  fperanze  la  mi'- 
nacciarono  dal  loro  canto  di  ucci- 
dere i  fuoi  figliuoli    da  eflfa  lafcia- 
ti  in  ortaggio  j  nia  rifpofe  loro  ar- 
ditamente   alzando    le    Tue    vefti  , 
che  le  refìava  ancora  di  che  farne 
degli  altri .     Sopra  oucfti  fatti  ella 
ricevette    lin  foccor'o    confìderabi- 
le,  che  le  mandava  Lodovico  Ma- 
ria  Sforza    Duca   di    Milano  ,  fuo 
zio,  e  non  andò  guari,  che  s'im. 
padroni    del    potere    fovrano    col- 
la fua    prudenza  e  col    fuo  corag- 
fio .     In   tempo    delle    guerre    de' 
ranccfi  in  Italia  fi  m'oftrò  fempre 
ferma,    0  fempre    cor.aggiofa,    e  fi 
fece  rifpettare  anche  da' fuoi  nemi- 
ci,.    Si  rimaritò  con  Giovanni  de^ 
Medici   padre    di  Coftno    detto    il 
Grande,    lì    Ducs    di  l'hâtent  ine  fé 
baftardo    di    Papa    AleJJ'andro  VI. 
avendola  alTediatain  Forlì  nel  ijp?'. 
vi  fi  d'ifefe    vigorofamente ,   e  noii 
cedette  filialmente  che  alla  forza, 
e  all'ultima    efhemità  .     Fu    P^rò 
condotta  prigioniera  in  Cartel  Sant' 
Angelo,    e  poco  appreflb  fu  mieffa 
in'  libertà,    ma    fenza    renderle    ì 
fuoi  Stati,  de' quali  iìPuca'dif'a- 
lefitinefe  fu  invertito,  e  che  dopo 
ïa  morte  di  AleffàndroVl.  furano 
riuniti   alla    Santa    Sede.     Quefìa 
eroina  morì  qualche  tempo  appref- 
to  coronata  per  le  mani  della  po- 
litica, e  deil^  vittoria.     La  pofte- 
rità l'ha  collocata  nel   numero  di 
quelle  femmine  illurtrt ,    cSie  fono 
al  difopra  dèi  loro  feflo    e  del  lo- 
ro fecolo .     •  • 
,  «5." SFORZA  (^AleJfdndroy.Ìì' 
gnor    di  Pefa/o    per    le    fue  nozze 
con  Elifabetia  figlia  unica  di  Ç*- 
leazZP   Malatejìa     ultimo    de'  Si- 
gnori di  Pçfaro    di    quella    linea, 
era   fratell^o    di  Pr^ancefco   SforzP 
ï>uca  di  Milano ,   come  ff    ha  dai 
Diario  Ferfarefe  a&m^Moàa^  Mu-. 
A    ì  rit' 
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fatoy/Tom.  XXIV.  Col. 347.  ^U?- 
f andrò  chiufe  i  fuoi  giorni  in  Ferra- 
la nel  1473  Jiell'  ofteria  della  Foffa  . 
Tali  efempi  dell'  umane  vicende 
jion  mancano  nella  Storia.  Lota- 
rio II.  Imperatore  morì  in  un'o- 
fteria  in  un  villaggio  prefTo  Tren- 
to, mentre  andava  in  Germania 
rei  1114.  Maria  de""  Medici  Re- 
gina di  Francia,  moglie,  fijoce- 
ra,  e  madre  de'  maggiori  Re  dell' 
Europa,  finì  di  vivere  ai  j.  di  Lu- 
glio del  1641.  in  una  oftcria  di  Co- 
lonia .  Nan.  JJÌ.  di  f^enez.  Voi.  I. 
Molti  letterari  di  grido  ebbero  co- 
mune que'la  difgrazia .  Giambatijlct 
Guarirli  dopo  varj  impieghi  in  moU 
te  Corti  de' Principi  morì  in  un' o- 
olleria  in  Venezia  .  Andrea  Marone 
Brefciano  conofciuto  per  le  fue  0- 
pere  ^  comefcrive  Pierio  P^aleriano 
lib.  1.  De  infelicitate  li'teraìorum^ 
e  il  famofo  Giuvan  Andrea  Anguil- 
lara  morirono  in  Rorna  dentro  un' 
ofteria  .  Aleff.  Zilioli  neW  IJÌor. 
àe'  Poeti  Italian.  Maturino  Ré- 
gnier Prete,  e  Canonico  di  Char- 
tres ,  il  primo  Satirico  delia  Fran- 
eia,  morì  nell'ofteria  dello  Scudo 
d'  Orleans  .  Biblioth.  Raifonnè 
Tom.  IV.  P.  II.  pag.  40S.  Arrigo 
Caterino  Davila  y  l'infigne  Scrit- 
tore delle  guerre  civili  di  Fran- 
cia ,  difcendente  dai  gran  Conte- 
ilabili  del  Regno  di  Cipro,  ebbe 
]a  ftefTa  fortuna  in  Verona.  Mo- 
fcardp  IJÌor.  di  Verona ,  H  Ch. 
Cavalier  Annibale  Olivieri  publi- 
ée in  Pefaro  nel  1785.  le  Memo- 
rie d^  Alejf andrò  Sforza  ^  e  1' .an- 
no feguente  un'Appendice  alle  me- 
definie,  ove  copiofamentc  ed  efat- 
tamentc  fono  ricercate  le  di  lui 
tjotizie  . 

7.  SFORZA  C^^io. Maria")  .,  da 
Palagiano  ,  dell'  Ordine  de'  Minori 
Conventuali  nel  fecoloXVII.,  die 
alla  luce  delle  (lampe;  Metereo- 
logicie  lucubrationes  ex  Arijìotelis 
Meteorum  libro  defumpt/e  &c,  ha 
FI  or  idea  e  e. 

8.  SFORZA  C  Jfabella  ),  Da- 
ma di  grande  fpirito  ,  e  dottrina 
nel  fecoIoXVI.,  ci  lafciò  un  Trat- 
tato della  Fera  Tranquillità  delP 
animo ,  che  Ortenfio  Landò  ^  il  qua- 
le prefo  avea  a  fcrivere  fopra  lo 
fletto  argomento  a  iftanza  di  Pau- 
sino Manfredi   Cittadino  J-ucche- 
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fé  ,  avendo  avuta  la  facoltà  di  kg- 
pcrlo,  lo  trovò  così  elegante,  e 
dotto,  che  immediatamente  con 
fuo  rolTore  difegnò  di  dar  al  fuoco 
quel  tanto,  che  già  n'avea  diftefo  , 
v9.  SFORZA  (  Antonio  ),  Ve- 
neziano. Fu  Cuftode  della  cele- 
bre Libreria  di  Jacopo  Soranzp  , 
poi  Cherico  del  Doge  Luigi  Mo- 
cenigQ ,  e  finalmente  Parroco  di  S- 
Jacopo  di  Rialto.  Si  diftinfe  per 
le  molte  fuo  cognizioni ,  e  morì 
giovane  l'anno  1735.  Le  lue  Rime 
furono  fljimpate  in  Venezia  1736.  , 
ed  altre  leggonfi  inferite  nelle  Rat- 
colte  . 

10.  SFORZA  CGabriello^^  A- 
goltiniano,  e  pofcia  Arcivefcoyd 
di  Milano,  celebre  non  meno  in 
fantità  che  in  lettere  .  Fu  chia- 
mato al  fecole  dal  Conte  Carlo 
Sforza  Attendali  da  Cotignola  ,  ed 
era  fratello  di  Francefco  Duca  di 
Milano ,  e  figliuolo  di  Sforz.'!  di 
S.  Fiora.  Prefe  l'abito  àiS.  Ago- 
ftino  nel  Moniftero  di  Lecceto  li 
29.  Gennaio  del  1441. ,'  e  vi  profef- 
sò  li  24.  Ottobre  dell' anno  feguen- 
te .  Niccolò  V.  l'obbligò  ad  accet- 
tare nel  1454.  r  Arciycfcovado  di 
Milano,  nella  qual  dignità  man- 
tenne fempre  lo  fteflb  tigor  di  vi- 
ta, e  purità  di  coftumi .  Morì  con 
fama  di  rimarcabile  fantità  nel  1457., 
e  ftt  fepolto  nella  Chiefa  deU' In- 
coronata  .  Lafciò  Libri  di  gram- 
matica, di  Rettorica,  TJlorie  ^Epi- 
ftole ,  Orazioni^  Trattati  Morali  ^ 
Le  Croniche  di  Milano^,  Opere  Spi- 
rituali  ce.  Vedi  la  Biblioteca  det 
anelli  y  e  la  Biblioteca  Agojìi- 
niana .  l. 

SFORZA  C  Lodovico  Maria  ), 
Fed.  SFORZA  n.  4. 

SFORZINO  C  Francefco  ]),  da 
Carcano  ,  uobile  Vicentino  del 
XVI.  fecolo,  die  alla  luce  delie 
ftampe  :  Tre  libri  degli  uccelli  di 
rapini,  con  un  Trattnp  de'' Cani 
ec.  La  fua  famiglia  da  Carcano, 
luogo  vicino  a  Milano  ,  fu  trasÌe^ 
rita  a  Vicenza. 

SFREGIATO,  nome'di  un  Ac- 
cademico Bolognefe,  ^W.  PASSE- 
ROTTI (^Ippolita    n,  2.). 

SGAMBATI  (^Scipione')  ,  Ma- 

politano,  Gefuita,    die  alle  flam- 

pe  :  Exercitatio  Theologica  ;_  Art- 

tuer  pia   ex  Officina  Planttnìana^ 

16^1, 
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ufji.  irt  fbl.,  e  altre  Opere.  La. 
piti  ftimata  è  quella  intitolata,  Ar- 
chiva Vtteris  Teft.rtnenti ,  di  cui 
era  nella  Libreria  del  Gesù  Nuo- 
vo di  Napoli  inedito  il  fecondo 
Tomo , 

SGARGI  (C/o.  Batijìa"))  nato 
HCl  Caftello  di  Budrio  nel  Bolo- 
gnefc  .  Si  efercitò  molto  intorno 
alle  Mufe  ,  e  morì  in  età  ancor 
frcfca  in  patria  li  il.  Décembre  del 
1724.  Fece  un  Rimario  della  Gè- 
rufalemme  Liberata  del  TaJfo\  ri  • 
dotto  con  vcrfi  interi  fotto  le  let- 
tere vocali .  Fu  inferito  nel  primo 
Volume  dell'Opere  del  Tajfo  rac- 
colte AzGittfeppeMauro  y  cioè  dal 
P.  D.  Bonifazjo  Collina  ,  publi- 
c3to  in  Venezia  nel  171Ï.  Dello 
Sgargi,  e  del  fuo  Rimario  parla 
r  Ahue  SeraJJì  nella  /7t«  del  Taf- 
fo  pag.556.  Vedi  anche  le  NotÌK.ie 
degli  Scrittori  Bolognefi  del  Fan- 
tuzx>- 

SGOMBATI  C  Francefcanto- 
nio").  Napoletano,  uomo  di  Chie- 
fa  nel  XVIL  fecolo,  e  Lettore 
nella  Sapienza  di  Roma,  die  alla 
luce  :  IntroduEìio  ad  juris  utriuf- 
que  Scientiarn. 

S!GRAVESANDE,  P'ed.  GRA- 
VESANDE. 

SH  ADVVELL  (  Tommaso  )  ,  poe- 
ta  drammatico  Inglefe  ,  morto  nel 
169a.  di  5a.  anni .  Abbiamo  di  lui 
oltre  alle  fue  Poefie  drammatiche 
una  Traduzione  in  verfi  delle  Sa- 
tire di  Giovenale ,  ed  altre  Poefie  , 
che  pi-?cquero  al  popolò  minuto  , 
ma  che  non  ebbero  il  fuff'ragio  del- 
le pcrfone  di  gufto .  Nel  tempo 
della  rivoluzione  fu  fatto  poeta 
laureato,  e  fioriografo  dèi  Re  Gu. 
glielmo  nel  poflo  àìDriden.  Egli 
era  poco  proprio  a  quell'impiego, 
perchè  vien  dipinto  nella  fua  Ora- 
zion  funebre  come  un  uomo  retto 
ed  integro  ,  che  amava  fìnceramen- 
te  la  verità  .  I^oltaire  fembra  po- 
co favorevole  a' fuoi  talenti  nella 
fua  XIX.  Lettera  Filofofica.  „  Io 
„  non  f o ,  egli  dice,  come  il  fag- 
„  gio  ed  ingegnofo  M.  de  Murait , 
„  di  cui  abbiamo  le  Lettere  /opra 
^^gringlefi  e  /opra  i  France  fi  , 
„  'iafi  limitato  parlando  dejlacom- 
„  media  a  criticar  un  comico  chia- 
„  tns.lo  Shaad-tael .  Q_ucft' autore 
„  era  affai  difprezzato  al  fud  tcm- 
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«  POì  Pg"  "O"  era  il  po3ta  delle 
„  perfone  onelte  .  Le  fue  Comme- 
„  die  gufiate  per  alcune  fappre- 
„  fentazioni  dal  popolo  erano  sde- 
„  gnateda  tutte  le  perfone  di  buon 
„  gufto,  e  ralfomigliavano  a  tan- 
„  te  Commedie,  che  ho  veduto  ia 
„  Francia  attirar  la  folla ,  e  flo- 
„  macare  i  lettori,  di  cui  s'ha  pò- 
„  tuto  dire  " . 

Tout  Paris  lei  condamne  ,  & 
tout  Paris  les  court  ; 
Le  fue  Commedie  principali  fono: 
Gli  amanti  faftidiofe ,  o  gli  tmper. 
finenti,  Londra  i6<58.  Queftaèuna 
imitazione  de^  Fajiidioft  di  Molte, 
re,  ma  inferiore  al  fuo  modello, 
quantunque  il  modefto  autore  pre- 
tenda averlo  forpaffato  in  ciò  che 
ha  prefo  da  lui  .  2.  I  Capricciofi^ 
Commedia  ,  di  cui  lo  fcopo  è  di 
criticare  alcuni  vizj  e  alcuni  difet. 
ti  del  fecolo.  ^.La  Pajìorella  rea* 
le ,  Londra  J66g.  in  4.  4.  H  fir- 
tuofo ,  Commedia,  Londra  i67d. 
in  4.  5.  Pfìche,  Tragedia,  Lon- 
dra 1675.  in  4.  6.  Il  Libertino  ^ 
Tragedia  ;  è  lo  fteffo  foggetto  Ael- 
ìs. Statua  del  convitato  di  pietra. 
7.  Lt  Acque  d'' Epfora  Commedia, 
che  Saint-Evremond  trovava  pia- 
cevole .  E(fa  fu  ftampata  a  Lon- 
dra nel  \676.  in  4.  8.  Timone  il' 
mifantfopo.  Commedia,  Londra 
1678.  in 4.  ^.IlMifer abile.  Com- 
media ;  eiTa  è  una  cattiva  imita- 
zione delV  Avaro  di  Molière,  io. 
Lavera  l^edov a ,  Commedia,  Lon. 
drai67g.  in4.  ii.  Gli  firegoni  di 
Lancaflro ,  Londra  1681.  in  4.  li. 
La  donna  Capitania .  13.  //  Gen- 
tilucmo  d^  Alfax,ia  ,  Londra  168S, 
in  4. 

I.  SHAFTESBURY  (  Antonia 
Ashley-Cooper  Conts  di  ) ,  dì  uni 
famiglia  diftinta  , -divenne  CanceU 
liere  ri'  Inghilterra  fotto  Ca^-loW.y 
che  lo  creò  Conte  di  Shaftesburjf. 
nel  lóyz.  In  tempo  del  fuo  «irbi-. 
fiero  non  feca  che  de' decreti  qìq-. 
dorati  e  gìufti .  La  fua,^ftibizione. 
gli  fece  formareìnel  lóSo.  col  Du- 
ca di  Montmouth ,  col  lordRteffely 
e  con  alcuni  altri  figtlori  ilpro- 
getto  di  una  foilevazione  .  Que-, 
ita  congiura  nuHadimeno  non  fcop- 
piò  che  nel  1683.  Allora  il  Can-  . 
celliere  dubitando  del  fucceffb  ,  e. 
tôHKtido  un  fìnefunefto  fi  ritirò  in 

A4  o- 
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Or&nda  ,  dove  morì  noti  çiinri  do- 
i^o.  Ecoo  il  ritratto  che  l'Abate, 
Raynal  ha  difegnato  di  queflo  mi- 
niera ;»«  lia  fua  Stoìia  del  Parla- 
mento d'Inghilterra,  „  La  natura 
j,  gli  aveva  dato  uno  fpirito  va- 
,,  jioj  e  la  fatica  gli  procurò  del- 
,,  le  .cognizioni  profonde.  L'am- 
„  bigione  lo  fece  afpirare  a  graii- 
„  di  intrighi;  l'abilità  ve  lo  col- 
„  locò;  e  la  fortuna  vel  fece  riu- 
„  fcire  ,  Fu  amico  fincero^  riva- 
„  le  pericolofo,  nemico  implaca- 
„bile,  vicino  inquieto,  padrótìe 
.,,  generofo .  Il  taienfo  della  pa- 
„  fola  incominciò  la  fua  riputazio- 
„  ne;  una  eloquenza  forte,  vee- 
,j  mente,  e  nel  tempo  fieffb  dilet- 
j,  tevole  ,  ma  a  propofito  ,  gli  a- 
„  veva  eretto  una  fpezie  di  trono 
^,  nel  Parlamenti);  ivi  egii  regna- 
„  va  .  inutilmente  deliberavali  ; 
jj  tutto  egli  riconduceva  a  lui  per 
^  la  convizione,  pel  feritimento  , 
,^  o,  pei  timore  del  ridicolo  .  Da 
„  queft' avvantaggio  ii/fccva  la  fa- 
„  çilità  ,  che  egli  trovava  a  for- 
j,  mar  delle  cabale  e  delle  fazid- 
„  ni  .  Una  determinazione  forte 
„  a  tutto  ofare  giaftificava  l'a^-ia 
„  di  fiducia,  che  egli  affettava  fu- 
^  periormeiite  co' fuoi  complici. 
^,  Non  commife  mai  un  delkto  i- 
„  nutile  ;  ma  azzardò  fempre  fen- 
„  za  rimorfi  tutti  quelli,  che  cre- 
„  dette  neceffarj  alle  fue  vendet- 
„  te  ,  alla  ftìa  riputazione,  e  a' 
„  fuoi  intereflì.  Quefto  è  forfè  il 
„  primo  uomo,  che  fenza  inco- 
^  llanza  abbia  cangiato  cinque  in 
^  tei  volte  partito  .  Raccontava 
,j  con  compiyiceijza  le  ragioni  del- 
„  le  fue  variazioni  ;  né  poteva  far 
M^ì  metto  di.  non  ammirarne  il 
^^  tempo ,  la  maniera ,  e  le  circo- 

ftanze  .     Una  conofcenza  perfet. 

ta,,  de' talenti,  dell' umore,  del- 

i  lo  vilte  di  tutti  quelli  ,  che  ave- 

j  vano   qualche    parte    agli    affari 

'    della   fua  paziome  ,    moftrava  a' 

fuoi  occhi  r  avvenire  di  una  ma- 
'  niera ,  che  partecipava  molto 
*!  più   della    certezza  ,    che    della 

eonghiettura  .  La.  fue  luci  non 
'^  erano  (ìcure  che  in  politica,  poi- 
'  dlè^  cadeva  negli  errori  capitali 
"*'  in  tutto  il  refto  .  Poruva  1'  a- 
V^  teifmo  nella  |-eligione  ,  la  con- 
**  fufionc  del  bene  e  del  male  nél- 
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„  la  morale,  il  pirronifsho  "  ncU« 
„  ftoria  ,  e  1' aftrologia  nella  fifi- 
„  c« .  farebbe  poflìbile  di  dife- 
„  gnaré  due  ritratti  di  quert'uoma 
„  fingolarç  tutti  due  belli,  tutti 
„  due  rartbmiglianti ,  e  tutti  due 
„  oppxjfti  "  . 

X.  SHAFTESBURY  (  Antonia 
Ashley-Cooper  Conte  di  )  ,  nipote 
ilei  precedente,  venne  alla  luce  del 
giorno  il)  Londra  nel  1^71,  Effo 
fu  allevata  in  una  )Çianier3  degna 
della  fua  nafcita .  Dopo  di  aver 
fatto  i  fuoi  ftudj  viaggiò  nelle  prin- 
cipali Corti  dell'Europa,  fludian- 
do  per  tutto  gli  uomini;  oflervan- 
do  la  fifica  e  là  morale ,  ed  attac- 
candofì  fpprattutto  a  quefla  .  Ri- 
tornato in- Inghilterra  fece  fpicca- 
re  la  fua  eloquenza,  e  la  fua  fer- 
nieiza  nel  Parlamento,  e  pref^ , 
delle  lezioni  da  Locke.  Pafsò  ia.  • 
Olanda  nel  1698.  per  veder  Bay- 
le,  le  Clerc,  e  gli  altri  filofofi,  che 
penfavano  come  liii  .  Il  Re  Gu- 
glielmo gli  efibì  un  pollo  di  Segre- 
tario di  Stato,  che  ricusò.  La  Re- 
gina Anna  non  credendo  di  poter 
dare  la  fua  confidenza  ad  uii  uo- 
mo, che  fi  dichiarava  nemico  di 
tutte  le  religioni  ,  lo  privò  del 
Vice-ammiragliato  di  Dorfet ,  che 
era  neTla  fua  famiglia  da  tre  ge- 
nerazioni.  Quefto  fi lofofo  morì  iir 
Napoli  nel  17IJ.  ,  dove  fi  era  por- 
tato per  cangiar  aria .  Effb  fu  di- 
pinto come  un  letterato,  che  a- 
mava  foprattutto  di  vivere  co' fuoi 
amici  e  co'  fuoi  libri  ,  e  che  face- 
va una  buona  fcelta:  degli  uni  e 
degli  altri;  che  non  difprezzava 
la  Corte ,  ma  che  non  ne  ricerca- 
va i  ftloi  favori  ;  che  fapeva  mo- 
derar la  fua  ainbizione  ,  e  che  non 
aveva  fé  non  che  quella  di  far  del 
bene.  Il  fuo  cuore  era  generofo, 
quanto  illuminato  era  il  fuo  fpiri- 
to. Bayle  fa  rifuonire  gli  effetti 
della  fu3  liberalità.  Fu  accufato 
però  giuftamente  di  aver  portato 
troppo  lungi  la  libertà  di  penfarc  . 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere,  nel-., 
le  quali  fi  trovano  quafi  tutti  gli. 
errori,  che  formano  il  f>nda  del-, 
la  filofofia  del  giorno  d'oggi,  fi 
ammira  però  il  genia  profondo,  e- 
il  valente  affervatore.  Le  prìifti-- 
p.«li  foao  ;  I.  /  cofiumi  0  i  carat-, 
nrt't  Londra  1732.  3. Voi.  in  8., 
tr«- 
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tradotti  in  francefe,  1771.  3.  Voi. 
in  8.  Egli  pretende,  che  il  male 
di  ciafchedunMndividuo  ccwnporga 
il  btuie  generale,  e  che  così  .1  pto-' 
pnaitid'nte  parlare  non  vi  fia  ma-' 
le  .  Si  fa  dhe  in  tutti  i  tempi  i 
ftloTofi  non  hanno  fatto  che  im- 
brogliare quefta  materia  j  e  Schaf- 
tesl/ury  non  fa  che  aggiungere  3- 
g'ii  errori  di  quelli ,  che  lo  han- 
no preceduto  .  Da  quanto  egli  di- 
ce contro  le  virtà  Crifliane  dimo- 
lìra  pur  troppo  ,  che  egli  non  le 
ha  mai  praticate,  e  ch^  maliflìmo 
cbnofce  i  grandi  motivi,  che  le 
aiiimano.  Egli.fpinge  la  iirava- 
ganza  fino  a  pretendere  j  che  la  fe- 
de della  immortalità,  e  lafpfran- 
z'a  de' beni  eterni  producono  de' 
cattivi  e/ïVlti  j  nel  medèfimo  tem. 
pò  che  con  una  contraddizione  de- 
gna di  un  filofofo  tanto  afftirdo  af- 
ficura  che  „  l'ateifmo  Q  infep'a- 
,-,  rabilmente  unito  coli' errore  /el: 
^,  la  rfiortalità  dell'anima  )  rcci- 
„  de  ogni  affettò  a  tutto  ciò  che 
j^  faavvi  di  più  amabile  e  di  piìr 
,:,  degno  nell'uomo  j  che  fiamo  po- 
„  co  fenfibili  all'ordine  morale^ 
„  quando  fi  vede  l'unlverfo  come 
j,  un  Caos  ;  che  un  ateo  non  può 
jj  rifpettare  /ìnceramente.  le  leggi, 
„  e  i  magiftrati  ;  che  niènte  non 
„  è  pih  capace  fii  eccitare  allavir- 
„  tu  ,  e  di  allontanare  dal  vìzio, 
„  quanto  la  prt/fenza  dell'Ente  fu- 
„  premo ,  teiìimonio  è  giudice  di 
j,  tutto  ciò  che  fi  paffa  nell'unì- 
„  verfo  ;  che  vi  è  una  relazione 
„  cfleneiale  fra  la  virtfi  é  la  pié^ 
j^  th  5  che  la  perfezione  e  '1  meri- 
,,lo  dêlTa  virtù  fono  dovuti  alia 
„  credenza  di  un  Dio  rimunerato- 
„  re  e  vendicatore  ec.  ".  2.  Sag- 
gio /opra  P  ufo  delia  fcherzo  1  è 
della  giovialità  nelle  converfa'k.ià- 
ni  ^  che  verfano  fopra  le  materie 
più  importanti  ^  tradotto  in  fran- 
iîtïfe  ,  k)Ai7dj.  in  8.  Quelle  fono 
lezioni,  che  pur  troppo  fono  mef. 
fé  in  pratica  da' libertini  di'que- 
fló  fetolo  .  3.  Una  Lettera  fopra 
P  E ntcfi jfmo  ^  tradotta  in  france- 
fe da  S.infon ,  Aja  1708.  in  8.  , 
nella  ouafe  fi  fcoprono  le  traccie 
beli  chiare  dell' ateifmo  ,  che  1' au- 
"tóre  ha  co4^  ben  confutato  ne'mo- 
inenti  di  un  nmore  oppofto;  per- 
chè fr  fa  ch<È 'è  ii  puro    capriccio 


quello  ,  che  regola  la  fede  ,  o  1' . 
incredulità  de'ìilofofi,  fecondo  1'. 
oflervazione  d'  un  grande  oratore  . 
del  fecolo  palfato .  „  Ciafchedun 
„  libertino  fi  fa  fecondo  ilfuo  ca- 
„  priccio  una  credenza  alla  fua  mo- 
„  da  ,  e  che  non  è  che  per  lui  fo- 
„  lo,  feguendo  alla  cicca  tutte  le 
„  fu-3  idee ,  e  ragionando  ora  in 
,^  una  mariiera  ,  ed  ora  in  un'al- 
„  tra  fecondo  P  umore  preferite 
„  che  lo  domina  "  .  Bourd.  Pa- 
neg.  di  S.  Toràmafo  ;  confeffione  of- 
f-ervabile  di  Montagna  nel  fuo  ar- 
ticolo. Il  ce:cbre  Locke ^  il  qua- 
le aveva  conofciuto  itiaìto  Sè.rf- 
tesbtiyy  ^  tita  molti  tratti^  ch,e  pro- 
vano la  fua  eftrema  penetrazione. 
Noi  non  ne  riporteremo  chp  uti 
folo.  Avendo,  ptaiizato  col  Con- 
te di  Sout.-ìmptnn  in  c»fa  cfel  Can- 
ccliier  Hyde  dilTe  al  .Conte  ufcen- 
do.;  Mad'tmigella  Hfàe  che  noi 
abbiamo  veduto,  è  cortamente  ma- 
ritata cor;  un  Principe  del  fan- 
gite .  M.  di  Soutampton  ^  il  qua- 
le era  amico  del  Cancelliere,  trat- 
tò quefio  da  chimera ,  e  gii  di- 
mandò daqual  motivo  pò teiTe  pro- 
venire qliefto  ftrano  penfierp .  Jìf- 
fìcuratevi  ,  replicò  il  Conte  di 
Shaftesbury ,  che  Li  cofaè  così  ^ 
uri  J egreto  rif petto  ,  eòe  fi  precu- 
rava di  foppriwere  ^  compariva  sì 
vifìbièmente  negli  fguardi..  nellit 
voce,  e  nelle  maniere  di  fua  ma- 
dre ,  che  prendeva  cura  di  férvir- 
la ^  e  di  offrirle  di  ogni  vivanda^ 
che  è  impofftbile  che  quefionon  jia 
come  dico  .  Il  tempo  fece  vedere 
che  la  con^hiettura  era  veriflìma  . 
Il  Duca  W  Yorck  confofsò  poco  tem- 
po' appreffo  publjcétne.ut^''  il  fuo 
matrinioniò  con  qiii'li»  Damigella  . 
Shaftesbury  nOn- dimandava  di  un 
uomo  qualunque  eg'lf  foffe  per  co- 
Mofcerlo  ,  che  d^  parlare  .  Che  egli 
parli,  coìv.e  Vorrà ,  egli  diceva.^ 
pùyihè  parli  \'-qutjìo  bajla  .  Egli 
penfava ,  che  là  faggezaa  rifiede 
nel  cuoje  e  non  nel  capo  ,  e  che 
vengono  la  flravaganza  delle  anio- 
ni degli  uemini ,  e  il  vizio  dclU 
loro  condotta  non  per  difetto  di 
cognizione ,  ma  per  la  corruzione 
del  cuore  .  Effo  diceva;  ,,  the  vi 
,,  fotio  ,in  ogni.perfona  dne.  uomi-. 
^,  ni ,  uno  Saggio,  e  l'altro  Faz.- 
3,  ^,  e  che  bifogna  accordar  loro^ 
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y^  la  libertà  di  feguire   il  loro  ca-  attore,'   Molière  non   riufciva  che. 

„  rattere  ,   o  la    loro  inclinazione  in   certi    perfonaggi ,    come    erano 

„  ognuno  alla  fua  volta,    almeno  quelli  di  Mafcaritlo  ^    di  Sganna. 

„  fé  fi  vuole  conofcerlo  a  fondo".  relloec.    Shakefpear  abbandonò  il 

SHAKESPEAR  C  (Guglielmo  ),  teatro  verfo  l'annoióio.,    e  fi  ri- 

celebre    poeta  Infjlefe  ,     nacque    a  tirò  a  Stratford  ,    dove  viffe  anco- 

Stratford    nella  Contea   di    War-  ra  qualche  tempo  filmato  da' gran- 

wick  nel  1564.  da  un  padre  ,    che  di ,  e  godendo  di  una  fortuna  aflaì 

quantunque    gentiluomo   era    mer-  confiderabile    per   un  poeta.     Egli 

cante  di  lana.     Dopo    di  aver    ri-  la  doveva    alle  fue   opere,    e  alle 

cevuto  una  educazione  affai  coma-  liberalità    delia    Regina  El/'fabet- 

ve   nella  fua    patria  fuo    padre    lo  ta  ^  del  Re  Giacamol,  ^  e  di  mol- 

ritirò  dalle  publiche  fcuole  per  ap-  ti  Signori  Inglefi.     Un  Milord  gli 

plicarlo    al  fuo    negozio.     Si    pre-  mandò  un  giorno  mille  lire  fierli- 

tende    che    il  noftro    poeta  fi  affo-  ne .     Q_uefto    tratto    di   generofità 

cìaffe  nella  fua  gioventù   con  altri  pafferebbe  per  una    favola  in  ogni 

fiovanetti  per  rubare  le  falvaggine  altro  paefe  che  in  Inghilterra,  do- 
i  un  fignore  di  Stratford.  Tale  ve  fi  ricompenfa  folidamcnte  ilme- 
è  la  tradizione  di  queft' avventu-  rito,  che  un'altra  nazione  non  fa 
ra  ,  o  vera  o  fai  fa  ,  che  ha  fatto  che  ftimare  .  Shakefpear  nel  fuo 
inventare  la  favola  ridicola,  che  ritiro  s' occupò  a  far  del  bene.  Si 
Shakefpsir  aveffe  abbracciato  il  cita  di  lui  un  tratto,  che  caratte- 
mcftiere  del  ladro.  In  età  di  ï6.  rizza  il  fuo  difintçreffe  ,  e  la  fen- 
anni  fi  maritò  colla  figliuola  di  un  fibilità  del  fuo  cuore.  Effendoan- 
ricco  paefano  j  e  dopo  di  aver  dif-  dato  a  vedere  dopo  una  lunghiffì- 
fipato  le  fue  facoltà,  e  quelle  di  ma  affenza^^na  Dama,  che  cono- 
fua  moglie,  non  trovò 'altra  rifor-  fceva  ,  la  trovò  in  corruccio  di  fuo 
fa  che  quella  di  farfi  commedian-  marito,  rovinata  perla  perdita  di 
te,  ma  fentendofi  un  genio  fupe-  una  lite  importante,  fcnza  appog- 
riore  al  fuo  rtato  compofe  delle  gio ,  fenza  riforfe,  e  col  pefo  del 
Tragedie^  il  brillante  fucceflb  del-  mantenimento  di  tre  ragazze.  Com- 
lequalifece  lafua  fortuna,  e  quel-  Jiioff'o  da  quefto  fpettacolo  abbrac- 
la  de' fuoi  compagni .  Il  tratto  che  eia  la  madre  eie  figliuole,  ed  etce 
fa  pifi  onore  alla  memoria  AìSha-  fenza  dir  niente  .  Ricomparifce  ben 
fiefpear ,  è  la  maniera,  con  cui  prelto,  eie  sforza  ad  accettare  una 
incominciò  la  fua  amicizia  con  Ben.-  fomma  confiderabile,  che  era  an- 
Johnfon  poeta  tragico  .  Que/to  dato  a  prendere  ad  impreftito  da 
era  giovane  ed  ignorato.  Aveva  un  amico.  Ma  trovando  quello 
prefentato  una  compofizione  a' com-  foccorfo  rroppo  leggero  per  tanti 
nedianti ,  a' quali  faceva  rifpetto-  bifogni  s'affligge,  ed  efclama  ver- 
famente  la  fuà  corte  per  impegnar-  fando  delle  lagrime  :  Qjtefla  è  lit 
li  a  rapprefentarla  .  La  truppa  or-  prima  volta  che  vorrei  effer  ricco'. 
gogliofa  annojata  della  fua  prefen-  Shakefpear  mori  nel  1616.  di  51. 
za  lo  avea  licenziato  .  Shakefpear  anni.  La  natura  s'era  compiaciu- 
dimandò  di  vedere  la  compofizio-  ta  di  raccogliere  nella  tefta  di  quel 
ne;  e  ne  fu  sì  contento,  e  la  van-  poeta  quanto  fi  può  immaginare 
tò  a  tante  perfone,  che  non  fola-  di  più  forte,  e  di  più  grande  coiv 
mente  fu  rspprefentata  ,  ma  ap-  ciò  che  la  groffolanità  fenza  fpiri- 
plaudita.  In  tal  guifa  anche  Mo-  to  può  avere  di  pitV  baffo  e  di  più 
liere  incoraggi  1' illuftre  Racine  deteftabile.  Alcuni  Francefi  Anglo- 
dando  al  publico  i  fuoi  Fratelli  mani  hanno  certamente  avuto  tor- 
nimici ,  Per  quel  che  riguarda  ar  to  di  riguardarlo  come  il  primo 
talenti  di  commediante,  elfi  non  genio  dell'arte  drammatica.  GÌ' 
erano  tanto  grandi  inShakefpear\  Inglefi  fteffì  non  ne  portano  un 
quanto  quelli  del  poeta.  Il  per-  giudizio  tanto  favorevole;  ,,  Se  il 
fonaggio  in  cui  brillava  più  di  tut-  „  genio  di  Shakefpear  foffe  ftato 
ti,  era  quello  di  Spettro.  Neil'  „  ben  coltivato  ,  dice  il  Conte  di 
jirifiofane  Yunce fé ,  come  nel  So-  „  Chejlerfield^  quelle  bellezze  che 
foclt  Inglefe  l'autore  affettava  T  „  noi  ammiriamo  Xn  lui  con  tan, 
^  «  ta 
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„  ta  gìnflìzia  ,  non  farebbero  flate 
„  disfigurate    da  quelle   afTurdità  , 
„  e  da  quelle  ftravaganze  ,  che  le 
„  accompagnano  frequentemente". 
Ma  fehavvi  del  ridicolo  nel!' efal- 
tare  Shakefpear  al  di  fopra  di  ciò 
ch'egli  yalej    è  più  ftomachevole 
ancora  di  intendere /^/?/r/7/Ve  a  chia- 
rrìi'c  facchini ,  sfacciati,    imbeciU 
li,  mojiri  ec.  quelli  che  ne  porta- 
no un    giudizio  tanto    favorevole, 
di  riguardarli    come  una    forgenre 
di  calamità  e  d'  orrore,    e  di  affi- 
curare  che  non    vi  fono    in  Fran- 
cia   berline  abbajlanzj^    per  puni- 
re   un    tal    delitto.     (^Lettera  del 
Conte    d^  Argentai    li   i^.    Luglio 
1776.  ").     "Non  è  quefto  un  fare  del 
pacifico  impero  delle  mufe  un  im. 
pero  di  rabbia  e  di  terrore  ?     Effb 
aveva   un   genio  pieno   di    forza  e 
di  fecondità,  molta  ttaturalezza  e 
molto  fublime,  dice  Voltaire ,  fen- 
23  la  più  piccola  fcintilla  di  buon 
gufto,    e  fenza    alcuna  conofcenza 
«Ielle  regole,-  e  però  lo  fteffò  fcrit- 
j^''^  Jo    chiama    il  San  Crijìoforo 
de' Tragici.    Le  fu(*  Commedi  e  fo- 
no de' moftri  ammirabili,  ne' qua- 
li fra    molte  irregolarità    groffola- 
J1C,   e  molte   alfurdità  barbare,    iì 
trovano  delle    fcene  maravigliofa- 
mente  efpre/fe  ,    de'  pezzi  pieni  di 
anima  e  di  vita,  de' penfieri  gran- 
fi',  de'fçntimenti  nobili,   e  delle 
Jituazioni  toccanti  : 

Cet  Anglais  fans  connottre  V 
art 
•Dc'i-  grands  auteurs   de  la  Grec? 

O-  de  Rome  , 
■D'  tin   gothique   pinceau  ,   fans 
grâces  &  fans  fard  , 
■^  cependant  fu  feindre  l^  horn- 
me . 

M.  D.  L.  P. 
Le  fue  Compofizioni,  che  più  di 
tutte  fi  filmano  ,  fono:  Othello i 
le  Donne  di  Windfor  ^  Hamlet  ^ 
Macbeth  j  Giulio  Cefare  ;  Enrico 
JV. ,  e  la  morte  di  Riccardo  III. 
La  edizione  migliore  delle  Opere 
àelSofncle  Inglefe  è  quella,  che 
t-utgi  Teobaldo  ha  data  nel  1740. , 
e  che  fu  riftampata  nel  1752.  8. 
Voi.  in  8i  L'  edizione  di  Glafcow 
I7<5<5.  8.  Voi.  in  il.  è  la  pia  bel- 
la. Si  (limano  eziandio  le  corre- 
zioni e  le  Note  critiche  fatte  fo- 
•pra  quefto  poeta  dai  doiioGugliel- 
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TAoWjrhurton.     Nelle  uU;me  edi- 
zioni  di  Shakefpear  oltre  allé  fue 
Tragedie  fi  trovano    delle  Comme- 
die, 0  delle  Poe  fi  e  mifte  .     Le  une 
e  le  altre  offrono    de'  tratti  di  ge- 
nio,   ma    fenza    convenevolezza    e 
fenza  regolarità  .     M.  della  Place 
ha  dato  in  francefe  la  f ira  di  Sha- 
kefpear y    ed    ha    tradotto    molte 
delle  fue  compofizioni  nei  fuo  Tea. 
tro  Tnglefe,,  J745.    M.  le  Tourneour 
■  ce    ha  dato    una  traduzione    com- 
pleta incominciata  nel  1775. ,  e  fi- 
nita nel  1783.    Per  motivo  di  que- 
fta  traduzione,  e  per  le  Iodi,  che 
il  traduttore  dà  a  Shakefpear  Vol- 
taire  fece   quella  diatriba  ,    di  cui 
fi  è  parlato  .     Condannando  le  efa- 
gerazioni  del  pancgirilìa  il  publico 
giuflo  non  ha  rifparmiato  i  trafpor- 
ti  collerici  dell' antàgonifta  ;  e  "ven- 
ne alla  memoria    l'Epigramma  di 
Piron  : 
D^  Corneille  &  de  Crebillon 
Le  reformateur  téméraire, 
Slye  pròne  a  triple  carillon 
Tiriot  le  thuriféraire  ; 
Le  Pr-nce  des  badauts  l^*  *  * 
Du  hr.ut  de  fon  tram  bourgeois 
t^a  fur  moi  vuider  fon  carquois  ; 
Du   mien  ne  tirons   qu''  une  /lè- 
che , 
Dont  la  douce  pointe    m'  ebrecbe 
L' honneur  ni  /'  intérêt  d''  autrui  '; 
Malheur  à  lui  j'  //  en  feche . . . 
Louons    quelqa.''  autre  auteur  que 
lui. 
Fu    eretto    nel  .1741.    nelP  Abazi* 
di  Wefiminfler  uh  fuperbo  monu- 
mento alla  memoria  di  quefto  crea- 
tore del  teatro  Inglefe  .     Madama 
di  Montagu  ha  publicato  vtn^'Aprr. 
logia  dì  Shakefpear ,  di  cui  fu  lat, 
ta  una    traduzione  francefe,    Lon- 
dra 1777.  in  8. 

SHARP  (^Giovanni') ,  uno  de' 
migliori  predicatori,  che  1' Inghil- 
terra abbia  prodotti ,  nacque  a  Brad- 
ford t ,  e  morì  nel  1713.  di  69.  an- 
ni .  Égli  divenne  decano  di  Nor- 
wicic  ,  occupò  molti  altri  porti 
importanti,  e  fu  collocato  fopra  la 
fotìe  di  Yorck ,  che  occupò  degna- 
mente per  lo  fpazio  di  u.  anni . 
Abbiamo  di  lui  7.  Voi.  di  Sermoni 
filmati . 

I.  SHAW  CTommafo')j  medico 
inglefe,  della  focietà  reale  di  Lott- 
ata ,    ProfefiTore   iti  lingua  grcc^  e 
prin- 
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tjrincipalc  âeï  collegio  di  Ednioi»- 
do  s  Oxford  ,  dove  mori  nel  1751. , 
ed  è  conofciuto  pc'  Cuoi  f^iaggi  in 
diverji  luoghi  della  Barb.tria  e  del 
"Levante  \\\  Ingfcfe ,  Oxford  1738. 
jn  fol.  Nel  174(5.  egli  puhlicò  un 
Supplemento  in  fol.  Quefti  l^ìag- 
gi  furono  tradotti  in  francefe ,  A- 
ja  1743  ,  1.  Voi.  in  4. ,  e  merita- 
vano queft'  onore  per  U  loro  efat- 
tezza  .  L'  autore  aveva  dihiorattì 
molti  anni  in  Africa.  Eglifieften- 
de  molto  fopra  le  acque  term.iii^ 
la  defcrizione  degli  animali,  dell' 
erbe  ec. 

2.  SHAW  (. Pietro^ ^  primo  me- 
trico del  Re  d' tnghilterra  ,  di  cui 
abbiamo  :  i.  Un'  Opera  fopra  la 
Storia  e  la  cura  ctelle  malattie , 
Londra  Ì738.  1.  Voi.  in  8.  in  In- 
glefe,  fcritta  con  feniplicità,  e  fen- 
za  pretenfione .  1.  Lezjonì  di  Chi- 
mica  proprie  a  perfezjo'nar  la  fifì- 
ca  ,  //  commercio ,  e  le  arti ,  Lon- 
dra 1734.  in  inglefe  ,  e  in  fr»,icc- 
f e  ,  Parigi  Ï759.  in-},  coii  Note  del 
traduttore .  ' 

SHEFFIELD  CC/to.7««/),  Du- 
ca di  Buckingan,  miniltro  distata 
del  Re  d'Inghilterra,  nacque  ver- 
fo  il  1(54(5.  Egli  fervì  fui  hraré  con- 
tro  gli  OUndefi ,  e  fece  dòpo  una 
campafiua  in  Francia  folto  Ttìre- 
na.  La  i;iputazione  dèi  Aio  valo- 
re gli  fóce  daTe  i^coirtando  della 
flotta,  chegi'  Inglef:  fpèd irono  con- 
tro Tanger.  Il  Ke  Guglielmo  e  la 
Kegina  Maria  1'  onorarono  della 
loro  confidenza  .  Eflfb  ricusò  il  po- 
ito  di  gran  Cancelliere  d'  Inghil- 
terra fotte  il  regno  della  Regina 
jinna;  poiché  la  fua  fola  ambizio- 
ne era  di  coltivare  in  un  dolie  ri- 
pofo  l'amicìzia  e  la  letteratura. 
Abbiamo  diluì  Saggi  fopra,  la  pot- 
jia  e  fopra  laSattra,  e  molte  al- 
tre Ò/>f  re  in  vôrfi  e  in  profa  ,  ftanf- 
pateini.  Voi.  in  8.,  Londra  1719. , 
che  fono  molto  ftimate  dagl'In-, 
glefi.  i  {uoi  Saggi  fopra  la  poefta  ' 
furono  tradotti  in  francefe  ,  e  fan- 
no onore  al  fuo  genio  0  a'  fuoi  ta- 
lenti .  Egli  dà  in  qnefì'  Opera  de' 
precetti  fopra  ciafc'un  genere ,  che 
abbellifce  di  tratti  ingegnosi,  di  ri- 
ileffioiji  fine  ,  e  di  ijrilianti  compa- 
razioni.  Si  dillingae  nelle  fue  O- 
pere  la  Commedia  intitolata  :  Rè- 
hearfat ,  o  la  Rfpetir*one  rapprc- 
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fentkta  â  Londra  ne.VHj>i.  ^ìè 
mettono'  in' derilione  i  poeti  tragi- 
ci del  fuo"  tempo ,  ed  in  partico- 
lare Dr/dt»,  che  non  mancò  di 
rìndorgli  la  pariglia  ;  il  fatirico  vi 
fi  naCconde  fotto  il  nome  àiBajoi 
o  Laurier  per  ailufione  alla  qualità 
di  Poeta  Laureato ,  o  Poeta  della 
Corte  che  aveva  Dryden.  Quefto 
fcrìttore  mori  nel  1711.  di  75.  an- 

SHEHSA,  red.  S  ESSA. 

S«ELDON  CG/7/wto),  Aroi- 
vefcovo  di  Cantorberì,  nacque  nel 
Staftbrdshire  nel  1598.,  e  mort  % 
LaWbeth  nel  i«77.  in  età  di  80.  an- 
ni.  Egl'^  '•  fonditore  di  quel  fa- 
mofo  Teatro  d' Oxford  eftguitoda 
Crifloforo  Wren  C  Vcd.  Wrev). 
La  parte  inferiore  ferve  per  la  pifi 
bella  tipografia  del  regno,  e  la  ftf- 
periore  alle  «(Temblee  accademiche 
dell' Univerljtà,  alla  quale  legò  n- 
fia  fomma  confiderabile  pel  fwo  man- 
tenimento .  Quantunque  in  un  mo. 
mento  di  ofìentazione  filofofica  non 
Abbia  fcmbrato  che  riguardaffe  la 
religione,  chç  come  un  Mijlero  di 
Stato  ^  egli  era  convinto  che  non  è 
meno  neceffaria  a'  particolari ,  e 
ne  ha  fegirito  le  impulfioni  in  pin 
d'un  incontro;  perchè  fi  dice  chp 
impiegò  piì»  di  37000.  lire  ftctliite 
in  opL-re  di  piet.^. 

I.  SHERLOCK  C  Guglielmo')^ 
teologo  Inglefe,  nacque  nel  1641.  , 
mori  nel  1707.  ,  ebbe  ftiolti  porti 
confiderabili  nel  Clero,  e  divenne 
decado  di  S»n  Paolo  di  Lonrf'ra  . 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere  di 
morale  ,•  e  di  metafifica,  fra  le  qua. 
li  fi  diftingue  iì  Trattato  della  mor- 
tt  ^  e  del  giudizio  fidale  •  e  quello 
dell'  Imrnortalitd  deW  anima,  * 
della  l^ita  eterna ,  che  furono  tra- 
dotti in  francefe,  il  primo  nel  lópa. 
An  8.  ;  il  fecondo  nel  1708.  in  ^. 
Abbianïo  ancora  delle  altre  Opere 
delio  /le(Fo  autore,  delle  qu«li  g-1' 
Inglefi  fanno  ir:i  gran  copto,  per- 
chè contengono  una  piet^,  fokda, 
ed  upa  fana  morale  . 

a.SHERLOCKCì'oJWOT'J/ò),  Prs- 
làto  Inglefe,  morì  verfo  il  \7^% 
in  età  di  circa  78. suini.  Dopo  àè. 
aver  prcfo  i  fyoi  gradi  di  teol(?giji, 
fu  fucceffivamente  decano  di  Qhi- 
chefter ,  maeilro  del  tempio,  e  fi- 
nalmeiite  Vefcovo  di  B«ngor,  I 
li- 
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libri fcandalon  prodotti  dâU'iicre-  tcllo  maggiore  del  precedente,  Iq 
duJità  contro  la  religione  in  In-  fegul  in  Perfia,  dove  piafque  a 
ghilterra  attirarono  la  fua  atten-  Schah-Abbas  .  Quefto  Prjucipe  gli 
zione  .  Effb  confutò  folidamente  i  fece  fpofare  una  Cirçalïadel  fuo  fer- 
difcorjì  empj  fopra  i  fandamenti  e  ra^Jio  parente  delia  Regina  ,^  e  Jq 
le  prove  della  Religione  Crijlia-  fpedì  anch' effb  in  ambafciata  ìndi- 
*jj,  in  fei  fermoni  pieni  di  luce,  verfe  Corei  dell'Europa;  ni%  m 
che  furono  da  eflTo  recitati ,  quando  Inghilterra  ebbe  il  difpiacne  dive. 
n'era  maeftro.  Àbramo  le  Moine  dervi  jin  nuovo  Ambafciatore  Per- 
ii traduife  in  francefe  fotto  quefto  fìano  a  trattarlo  da  impoflore.  Gia- 
titplo  :  De  IP  ufo  e  de''  fini  della  coma  I.  non  fapendo  qual  foU'e  jl 
profezia  ^  in  8.  Il  traduttore  vi  ha  vcrn  inviato  di  Perfu  lirifpcdì  tut- 
unito  tre  DiffìTtazjoni  erudite  del-  ti  due  fopra  una  flotta  di  fei  va- 
io fteffb  autore.  Sherhck  avendo  fcsUi  con  Dodr/ter  Cotto» ^  al  qua- 
irion&to  dell' autore  de' difforfi  at-  le  diede  la  qualità  d' Ambafciato- 
tacco VVol/ion y  e  contro  di  lui  ven.  re.  11  Perfiano  fi  avvelenò  fopra 
dico  la  verità  del  fatto  della  Ri-  le  collo  di  Surate  ^  ma  Shirlcy  not\ 
fiirrezionc  di  Gesà  Crifto  in  un  avendo  potuto  ottenere  una  foddis- 
Trattato  intitolato  :  I  tejlimo»)  fazione  autentica  morì  di  difpia- 
della  Rifurrezjone  di  Gesù  Crijìo  cere  addì  aj.  Luglio  1627.  di  6^. 
ffamittati  fecondo  le  regole  del  fo-  anni.  La  fua  vedovjj  rilornò.  in 
ro .  .Le  Moine  ha  parimente  tra-  Europa,  e  andò  a  fiffarfì  a  Rom^. 
dòtto  in  12.  quell'Opera,  che  fu  SHIRLY  (.  ,Gi,7 corno  ^  ,  nacque 
yiìi  volte  riibmpata,  ficcome  la  in  Londra  nel.1594. ,  e  morì  nel 
precedente  tanto  ininglcfe,  chein  j666.  Dopo  di  av^r  fatto  i  fuoi 
francefe.  Quell'onore  era  ben  do-  ftud)  in  Oxford  abbraicciò  la  rclì- 
vuta  ad  entrambe  per  ,  1' aggiuûa-  gione  Cattolica,  e  poi  .s'^applìcò 
tezza,,e  per  U  profonditi,  che  a  comporre  delle  Contpofizionitéà- 
regnano  in  effe.  Abbiamo  ancora  rrali .  La  maggior  parte  ebbero  un' 
di  SJberlock  >de'  Sermoni  tradptti  approvazione  univerfale  ;  ma  que- 
in  francefe  in  2. Voi.  in  8.  fio  fuftVagio    non  fu.   che  effimero^ 

1.  SHIULEY  C  Antonio  ),  ,na-  ed  oggi  non  fé  ne  rapprefent^  più 
eque    a  \Villhon    nella  Contea    di  alcuna. 

Suffex  l'anno  1565. ,  e  moftrò  affai  SHUCFORD  C  •Manuele  ),  ps- 
giovine  niolta  avvedutezza ,  erool-  flore  di  Sheltoti  nella  provincia  4' 
ta  intelligenza  pegli  affari .  La  Re-  Nprfoick  ,  poi  Canonico  di  Can- 
^x\3.Blifaiietta  lo  fpedì  in  Ameri-  torberì ,  e  Cappellano  ordinario  del 
ca,  e  dopo  in  Italia  .  L'oggetto  Re  d'Inghilterra,  confacrò  la  fua 
di  quell'ultima  mi/Tione  era  di  îoç-  vita  allolludio.  I  fuoi  coflnmi  e- 
correre  i  Ferrarefi  f»i levati  contro  rano  quelli  di  un  letterato  ,  che  non 
il  Papa;  ma  avendo  iutefo  per  iftra-  è  corretto  dal  commercio  del  gran 
da,  che  avevano  fatto  la  pace,  paf-  mondo.  Abbiamo  di  lui:  i.  yna 
so  in  Perfia  con  de'  fonditori  di  Storia  del  fiondo  facra  eprofana\ 
cannoni  ;  e  Schah.Ahbaf  ^  cui  man-  3.  Voi.  in  12,  per  fervire  d'  intro- 
cavano  qucfti.  arteâci,  lo  accolfe  duzione  a  quella  di  Pridemx  :  que- 
favorevolment.e  .  Net  15^9.  lo  fpe-  Ilo  libro  di  cui  il  primo  Voi.  cnra- 
dì  con  un  Perfiano  in  ambafciata  parve  nel  1728.,  fij  tradotto  in  fran- 
verfo  J  Principi  Crilliani  dell' Eu-  cefe,  e  non  va  che  fino  alla  mor- 
ropa  per  impegnarli  ad  armare  con-  te  di  Giofvè.  Egli  è  fcritto  pe- 
tro  il  Turco,  mentre  che  lo  at-  fantemente,  ma  cpn  molta  eru.di- 
taccherebbe  egli  /leflTo  da  un  altro  zione.  La  mortj?  dell'autore  sv- 
iato.  Shirley  fi  fifsò  alla  Corte  di  venuta  nel  1754.  ]o  impedì  di  pro- 
Spagnft,  e  non  ritornò  più  in  Per-  feguire  la  fua  Storia  fino  all'atinp 
fia.  Egli  viveva  ancora  nel  1631.  747-  avanti  Gesù  Criflo  ^  tempo  al 
1^  Relazione  de"*  fuoi  viaggi  fi  tro-  quale  P.ridfàux  ha  incominciatola 
va  nella  Raccolta  di  Parchafs  ^  fua.  2.  Un'Opera  flampàta  nel 
Londra  1625.  e  1636.  5.  Voi.  in  in-  1753m  'f>5  "on  è  ancora  ftata  tra- 
ëisCe  .  dotta  in  francefe  ,    e  che  è  intitQ_ 

2.  SH1KI.EY  CTommafo').,  di'  Ut&:  }.:f   creazione   »  /a   caduta 

dell* 
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àe/Puomo  per  Tervire  di  Supple- 
mento alla  Prefazione  della  fua  Sto- 
rta del  inondo,  e  inquefto  libro  vi 
fono  delle  cofe  fìngo  la  ri . 

SIBA,  feJ.  MIF[BOSETH  fi- 
gliuold  di  GIONATA  n.  2. 

SIBELIO  C  Guffi'^o^,  teologo 
Calvinifla,  nacque  in  Elverfeld  nel 
Ducato  di  Bergues  nel  1567. ,  e  f u 
fucceffivamente  miniftro  a  Giuliers  , 
aDcventer,  aCampen  ec.  Il  pre- 
tefo  finodo  di  Dordrecht  Io  eleflTe 
nel  1619.  per  ofTere  revifore  della 
Ferftone  fiamminga  del  Nuovo  Te- 
Jlamento  da  qiie/to  conci liatrolo  or- 
dinata .  Morì  addì  primo  Genna- 
io 1658. ,  e  abbbiamo  di  lui  :  Opera 
theologica  y  feu  loci  communes  theo- 
'logici  pratici  y  Amfterdam  1644., 
6.  Voi,  in  fol.  Q^uefla  collezione 
contiene  de'  Sermoni ,  de*  Com- 
mentar;, de'  difcorfi  fiorici ,  e  mo- 
ral^ fopra  la  Sacra  Scrittura  ,  i  qu4- 
li  fono  ftimati  da  quelli  della  fua 
comunione  .  Q^uefle  Opera»  erano 
ftate  ftampate  prima  feparatamcn- 
te,  e  qui  fono  riunite. 

S I B  E  R  C  Vrbano  Goffredo  }  ,  P  ro. 
felfore  di  antichità  ccclefìaftiche  «' 
Lipfia,  nacque  a  Schandau  prcflTo 
all'  Elba  nei  \66<). ,  e  morì  nel  1742. 
Eçli  è  autore  di  molte  Opere  eru- 
dite in  latino  ;  e  le  principali  fo- 
no :  \iniLt>iJfen/ixJone  fopra  i  tor- 
menti ,  che  ft  fa  cevn  no  f off  rire  "g  li 
antichi  martiri i  un^  altr»  fopra  r 
ufo  de'  fiori  nelle  Chiefe . 

SIBERO  C  Adamo  ),  poeta  la- 
tino, nacque  a  Kemnitz  nella  Mif- 
iiia  ,  morì  nel  138;.  in  età  di  68. 
anni,  e  compofe  degl' /"/»«« ,  degli 
Epigrammi,  ed  altre  Poefie  ftam- 
pate  in  2.  Vol.,  e  nelle  Delicie 
poetarumgermanorura .  I  fuoi  verfi 
fono  languidi,  ma  havvi  dell'ele- 
ganza e  della  dolcezza. 

SIBILET  C  Tommafo  ]l.  Pari- 
gino, fi  fece  ricevere  Avvocato  nel 
Parlamento  di  Parigi;  ma  s'appli- 
cà  piìi  allapoefì*  francefe  ,  che  al- 
la difefa  delle  canfe  .  Morì  nbl 
1589.  in  età  di  77.  anni  ;  e  abbia- 
mo di  lui:  I.  V  Arte  poetica  fran- 
cefe, Parigi  1548.  e  1555.  in  11.; 
relia  quale  egli  fa  1'  enumeraziotte 
de'  poeti  del  fuo  tempo,  che  ave- 
vano acquiitato  maggior  riputaziò- 
uè  .  a.  Ifigenia ,  tradotta  da  £«- 
rijfidty   ibid.  1349- j   ricercata  per 
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la  varietà  delle   mirufe   de'verfi-, 

ed  altre  Opere .  ■    •  <       »  L 

S  IBI  LI  A    C  Sartolommeo  ),    dì        | 
Monopoli,  dell'  Ordine  de'  Predi-        I 
tatori  neiXVI.fecolo,  die  alla  Ih- 
ce  delle    ftampe  :     Speculimi  pere- 
grìnarum  ^uaftionum ,    Gefn.  in  Bi- 
blioth. 

SIBILOT,  era  un  pazzo- della  ' 
Corte  di  Enrico  III.  Re  di  Fran- 
cia .  Egli  occupò  quello  cattivo 
impiego  con  tanta  diitinzioiie  ,  che 
pazzo  e  Sibilot  fignificftrono  lungo 
tempo  la  medefima  cofa.  Eccone 
un  efempio  cavato  A&iV  Epigram- 
ma compofto  dal  celebre  (i'  Aubi- 
gnè  fopra  M.  de  Candale  ,  che  a- 
veva  abbracciato  la  pretefa  reli- 
gion Riformata  per  piacere  alla 
Ducheffa  di  Roano,  la  quale  età 
di  quella  religione,  e  di  cui  e» 
cftremamente  amante  : 

He  quoi  donc,  petit  Sibilot,   . 

Pour  P  amour  de  Dame  Li f et  te  ^ 

Fous  vous  êtes  fait  Huguenot , 

A  ce  que  dit  la  Gazette  ? 

Sans  ou  ir  Anciens,  ni  Pajîeurt , 

Fous  vous  êtes  donc  fait  des  nô- 
tres } 

Vraiment   nous  en  verrons   hi»a 
d^  autres  , 

Puifque  les  feux  font  nos   Do- 
iieurs ,  ■ 

SIBILLE  ,  Davafii  quello  nome 
nel  Paganefimo  a  certe  femmine, 
che  fi  credeva  che  aveffero  lo  fpi- 
rito  di  profezia  .  Se  ne  contava- 
no dieci,  ed  anche  dodici  ,  f^ed. 
ALBUNEA,  AMALTEA,  BE- 
ROSO,  e  DEIFOBE. 

SIBRAND-LUBBERT  y      Ved.      " 
LUBBERT. 

I.  SICARDO  (  Claudio  ),  Ge- 
fuita  ,  nacque  in  Aubagne  vicino  a. 
Marfiglia  nel  1677.,  ed  infegnò  le 
umane  lettere,  e  la  rettorica  nel- 
la fua  Società .  I  fuoi  fuperiori 
lo  mandarono  milïïonario  nella  Si- 
ria, e  di  là  in  Egitto.  Egli  morì 
a!  Cairo  nel  17^6.  coli?,  riputazio- 
ne di  mi  viaggiatore  efatto  ,  e  di  ^ 
un  offervatore  diligente  .  Abbiamo 
di  lui  uns  Dijfert anione  fopra  il 
tiafTaggio  del  Mar  Rolto  degli  Ifrae- 
liti ,  e  malte  Opere  fopra  1'  Egit- 
to, nelle  quali  vi  fono  delle  cofe 
erudite  ed  itggradevoh",  che  fi  tro- 
vano^ nelle  Nuove  Memorie  delie  / 
■MrJJìoni,  8.  Voi.  iiii2. ,  e  ne'cin- 
çiue 
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^ue  primi  Vol.  di  Lettere  tdifican-' 
ti,  nuova  edizione,  1780. 
■  i.  SICARDO,  Vefcovo  di  Cre- 
mona  fua  patria,  fi  occupò  in  gra- 
vi e  politici  affari  a  vantaggio  del- 
la raedefima.  Fabbricò  interamen- 
te il  Caltello  diGenivolta  nel  Cre- 
monefe,  ch'egli  in  latino  chiama 
J ovis-altx  ;  ottenne  nel  1199.  da 
Innocenzfi  HI.  ia  Canonizzazione 
di  S.  Omobmno  morto  in  quell* 
anno  medcfìmo  ,  e  nel  1103.  viag- 
giò in  Oriente,  e  fin  nell'  Arme- 
nia  compagno  del  Cardinal  Pietro 
Legato  Apo/lolico.  A  quelti  viag- 
gi e  occupazioni  ei  congianfe  Jo 
fcrivpr  libri,  perciocché  oltre  la 
Somma  de*  Canoni ,  che  confervafi 
MS.  nella  .Vaticana,  egli  fcriffe 
Mn&Cfonaca  dal  principio  del  mon- 
do fino  a'  fuoi  tempi ,  puòlicata 
con  erudita  Prefazione  Ani  Mura- 
tori Script.  Rer.  Ita/.  Voi.  7.  pag. 
513,  Sicardo  morì  1'  anno  1215.  , 
come  raccogliefi  dal  Necrologio  ài 
quella"  Chiefa  citato  dall' eraditif- 
fimo  P.  Zaccaria  nella  Serie  de'' 
f^efcóvi  Cremonefi  pAg.  132. 

SICCAM.^  a  Si&rando  '),  na- 
cque a  Bolwerd  nella  Fiifia  verfo 
il  1570.  ,  ed  era  verfato  net  drit- 
to,  nella  ftoria  patria,  e  nelle  an- 
tichità Romane.    Abbiamo  di  lui: 

1.  De  judicio  centumvirali  lib.  2., 
Franeker  159<5^.  in  12.,  e  nelle  An- 
tichità Romane  del  Grevio  Tom.  2. 

2,  De  veteri  anno  Romano  Rontuli 
&"  Numte  Pompila  antithefes  .  3. 
Pajìorum  Kalendariurn  libri  duo  ex 
monument is  ,  &  nurnifmatibus  ve- 
terum  :  Opera  di  una  grande  eru- 
dizione ,  ftampata  in  Amfterdam 
nel  róoo.  in  4* ,  e  nelle  Antichità 
•Romane  del  Grevio  Tom.  8. ,  co- 
me anche  la  precedente.  4.  An- 
tiguit  Frifiorum  legesy  cou  delle 
note,  Franeker  1617.  in  4. 

SICHARD  C  Giovanni  >,  Pro- 
felTore  del  dritto  a  Tubinga,  nacque 
nel  1499.,  morì  nel  1552.  ,  e  il  pri- 
mo publicò  il  Compendio  latino  di 
Aniano  degli  otto  primi  libri  del 
Cadice  Teodofiano ,  che  trovò  per 
accidente  in  un  manofcricto .  Gli 
fiamo  ancora  debitori  degli  Injìi- 
tuti  d'iCaJo,  e  d'una  edistione  del- 
le Sèntentia  vecept£  di  Giulio  Pao- 
*1oi    Il'fao  Commentario  latina  lo- 


pra  il  Codice   ebbe  molto  corfo  in 
altri  tempi . 

SICHEM,  figlio  di  Hewor,  Prin- 
cipe de'  Sichimiti,  effendoii  inna- 
morato- fortemente  di  Dina,  che 
la  curiofità  avea  condotta  ad  una 
delle  loro  fefte»  la  rapi,  e  la  di- 
fouorò.  Avendola  dipoi  domanda- 
ta per  ifpofa  a  Giacobbe,  ed  .a* 
fuoi  figli ,  l'ottenne  colla  condi- 
zione ,  ch'egli,  e  tutti  quei  di  Si- 
chem  fi  fflceffero  circoncidere  .  C\h 
non  era  ,  che  un  prete.fto,  per  na- 
fcondere  il  barbaro  progetto  della 
vendetta,  che  metiitavano  i  fratel- 
li di  Dina,  e  fi  fervirono  di  que- 
lla cerimonia  di  religione  per  efe- 
guirlo  ;  nel  terzo  giorno,  quando 
la  piaga  era  più  dolorofa  ,  e  che  î 
•Sichimiti  non  potevano  difenderfi  , 
Simeon  e  Levi  entrarono  n.ella  Cit- 
tà, ed  inviluppando  con  un.  fol  de- 
litto tanti  innocenti  ,  uccifero  tut- 
ti gli  uomini  <  Dopo  di  aver  fa- 
tollata  la  lor  vendetta  jion  ebbe- 
ro vergogna  di  foddisfare  la  loro 
avarizia  col  faccheggio  della  Cit- 
tà,  e  col  rapimento  delle  donne, 
e  loro  figliuoli,  che  fecero  fchìa- 
vi .  E  così  Dio  fi  fer*}  delle  lora 
colpevoli  mani  per  efeguire  in- 
nanzi tratto  contro  de' Sichimiti 
delinquenti  il  decreto,  ch'egli  a- 
vea  pronunziato  contro  tutti  i  Ca- 
nanei .  I  figli  di  Giacobbe  com- 
mifero  certamente  un  orribile  de- 
litto nel  vendicarfi  colla  loro  pro- 
pria autorità;  ma  quafto  delittc* 
«ntrò  ne'  difegnt  di  Dio  ,  agli  oc- 
chi di  cui  erano  i  Sichimiti  indegni 
della  libertà,  e  della  vita. 

SICHEO,  figliuola  di  Pliftene^ 
*ra  facerdote  d'Ercole  a  Tiro,  e 
marito  di  Didone .  Siccome  era 
eilremamenre  ricco  Pigmalione  fuo 
cognato  lo  aflaffinò  a' piedi  degli  al- 
tari per  impadronirfi  de' fuoi  tefo- 
ri  (  red.  DiDO.VE  e  Pigmalio- 
ne >. 

SICINIO  DENTATO,  tribuno 
del  popolo  Romano,  portò  le  ar- 
mi pel  corfo  di  40.  anni  j  fi  trovò 
in  121.  battaglia  ;  guadagnò  14^  co- 
rone civiche,  3.  murali ,  8.  d'oro; 
83.  collane  dello  fieiTo  metallo  ,  60. 
'  braccialetti,  18-  lancia,  23.  caval- 
li co'loro  ornamenti  militari,  no- 
•ve  de' quali  erano  il  premio  di  aj- 
tret- 
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trettantî  combattimenti  fingoJari , 
da' quali  era  ufcito  vincitore.  Egli 
aveva  ricévuto  45,  ferite  ,  tutte  da- 
vanti, 12.  delle  quali  nella  ripre- 
fa,  del  Campidoglio  fopra  i  Sabini  . 
j^ppìo  decemviro  volendo  disfadì 
di  lui,  perchè  fparlava  altaitiente 
dell' autorità  de' decemviri ,  lo  fpe- 
dì  all'armata  col  titolo  di  legato, 
l'otto  preieilo  di  fargli  onore  ,  ma 
veramente  per  perderlo  .  Al  fuo 
arrivo  al  campo  fi  diftaccò  un  cor- 
po di  100.  uomini ,  che  avevano 
C/rdine  di  ucciderlo,  ed  egli  fi  di- 
fefe  in  una  maniera,  che  parteci- 
pa del  prodigiofo  .  Dienifto  di 
AlicaYn.%ffo  affìcura  che  ne  uccife 
ÏS, ,  ne  ferì  30.,  e  che  gli  altri  fu- 
rono obbligati  ad  opprimerlo  d»  • 
luiigi  a  forza  di  pietre  ,  e  di  frec- 
cie  ,  verfo  1'  anno  405.  avanti  Gesù 
Crìjìo  .  Egli  aveva  alloro  58.  an- 
jii ,  e  portava  da  Inngo  tempo  il 
fopranaome  di  Achille  Komano  • 

SrCIOLANTE  (  Girolamo  )  , 
da  Sermoiicta,  fu  allievo  di  Raf- 
faello nella  pittura .  Nel  Vatica- 
no a  concorrenza  di  altri  eccellen- 
ti pittori  lì  vede  una  Aia  lloria  a 
frefco  confiture  afTai  maggiori  del 
naturale  dipinta  ,  e  in  molte  altre 
Chicfe  di  Roma  fi  ofTervano  i  fuoi 
lavori.  Morì  fotto  <îr^or/o  XI  ti. 
Parlai!  di  lui  il  f^afart^  e  il  Ta- 
glioni . 

SIGLI,  o  SCIGLI  ÇFrancxfco 
d»),  Cappuccino,  nativo  di  que- 
llo luogo  nella  Valle  di  Noto  nel- 
la Sicilia.,  err.  della  famiglia  Ca- 
"vallo.  Fu  un  grande  indagatore 
de'  rimedi  naturali  e  artefatti,  .e 
peritiffimo  di  chimica  .  Si  acquiftò 
gran  riputazione  prcflb  i  primi  per- 
fonaggi  che  il  vollero  preffb  di  fei, 
e  mori  finalmente  in  patria  nel 
3690.  Si  ha  di  lui  :  f^olumert  de  re- 
■bus  medicis,  quiefunt  in  quotidia- 
no ufu  &c. ,  Venctiis  16^;'.  ,  e  la- 
fciò  MSS.  tre  Volumi  De  herbis.^ 
de  earumyirtûte  ,  & prxpartiiione  . 
Nel  Diz^icnario  della  medicina  delT 
Eloy  fi  hanno  piìi  diftinte  notizie 
di  lui . 

SIDENHAM  C  Tommafo'),  na- 
«jue  nel  Contado  di  Dorfet  nel  1(534. 
da  un  gentiluomo  di  qaefìa  Pro- 
vincia, e  morì  nel  16S9.  Fu  fat- 
to membfo  dei  Çbilegio  d'  Oxford 
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in  etì  di  circ»  i8.  anni  ;   ma   Io 
fpirito  republicano  che  lo  animava 
come  la  fua  famiglia,  non  permet- 
tendogli di  prendere    come    gli  al- 
tri f'colari  le  armi  per  ladifeTa-del 
fuo  Principe  abbandonò  quefta  Cit- 
tà,    e  fi    fece   ricevere    dottore   in 
medicina  nell' Univerfità    di  Cam- 
bridge .     Egli    cfercitò    la  Aia  arte 
a  Londra  con  un    fuccelTo  maravi- 
gliofo  dal  1661.  fiuo  al  1689.    Elfo 
era  l'uomo  il  piìi  fperiiaeutato  del 
fuo  tempo,   e  I' offervatore  '  il  piU 
curiofo,    e  il    piìi   efatto  degli  an- 
damenti della    natura ,     Boerhauvo 
ne  fa  il    pi'ù    grande    elogio.     Eglf 
fi    contentava    di    ofle,rvarla    fenza 
voler    indovinarla    fuUe   idee  fifte- 
matiche  ^  e  quando  la  malattia  noti 
efigeva  de' pronti  foccorfi ,  egli  fa- 
peva  afpettare .     Soprattutto  fi  di- 
iliiife  pe'rinfrefcanti   che  dava  nel 
vajuo|[o,  per  l'ufo  della  china-chi- 
na  dopo  1'  accefTo  nelle  febbri  acu- 
te,   e  pel  Tuo  l.audanum.    Abbia- 
mo di  lui  un  numero  grande  di  O- 
pere    iu  latino ,    che  meriterebbero 
di  effere  più  x^muni  ne'  paefi  fore- 
llieri,  "raccolte    in    2.  Voi.  in  4., 
Ginevra  1716.  foito  il  titolo  di  0- 
pera  medica,    ed  altrqvp    più  vol- 
te.   Quella  raccolta    fervirà  lungo 
tempo  di  guida    a' giovani  pratici, 
e  di    foccorfo    agli    ammalati.     la 
eflafi  trova  un  Trattato  della  Got- 
ta, malattia  crudele  che  aveva  tor- 
mentato  la  vecchiezza  dell'  autore. 
Per  ingroffìre  quella  Collezione  vi 
fi  fecero  entrare  moltiflfìmi  Tratta- 
ti didiverfi  autori  njojto  buoni  pef 
loro  fteffi ,  m»  inferiovi  a  quelli  di 
Sydenham.    La    fua  Praxif   medi- 
ca,  Lipfia  1^95.    2.  Voi.  iu  8.,  e 
tradotta  in  Firancefeda  M-  Jault^ 
1774.  in?,  è  gencralmentô  ftimata. 
I.  SIDNEY  (.Filippo'),   d'  una 
famiglia    illuitre  d'Irlanda,    fece  i 
fuoi  ftudi  in  Oxford  con  diftinçio- 
iie  .     Il  Conte  di  Leicejler  fuo  zjij 
Io  fece  venire  àllaCorte,  dove  di- 
venne   uno    de'  più    grandi  favoriti 
della    Regina    Etìfàbetta.     Q_uelta 
Principefla  lo    fpedì    in  atnbafciata 
all'Imperadore  .    La  prudenza  e  la 
capacita,    colla   quale  fi  conduffe  , 
colpirono  talmeute  i  Polacchi,  che 
lo  volevano  eleggere  per  loro  Re  i 
raa  la  fua  Regina  nPfl  volle  ^ccojjt 
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fçntirvi  .  Qiiefta  Principcffa  cono- 
fcendolo  egualmente  proprio  alle 
armi  e  alla  negoziazione,  lo  fpedì 
in  Fiandra  in  foccorfo  degli  Olan- 
defi  ;  e  vi  diede  delle  prove  di  va- 
lore ,■  fopratiutto  nella  prcfa  d' 
Axel  ; -ma  in  un  incontro  ch'ebbe 
cogli  Spagnuoli  vicino  a  Zutfen 
licevette  una  ferita  nella  cofcia  , 
per  cui  morì  poco  tempo  appreffb 
«el  1580.  di  36.  anni.  Abbiamo 
di  lui  molte  Opere,  oltre  alla  fua 
Arcadia  ,  Londra  i<562.  in  fol. , 
che  compofe  alla  Corte  dell'  Im- 
peradore  .  Morendo  ordinò  di  ab- 
bruciare qucfl' Opera,  come  (Vir- 
gilio avea  pregato  di  gettar  nei 
fuoco  1'  Emide  ,  ma  quantuncjue 
la  produzione  del  Poeta  Inglefe 
vale^lb  infinitamente  meno  di  quel- 
li del  Poeta  latino,  non  gli  fu 
però  obbedito  .  Baudouin  ha  dato 
una  cattiva  Traduzione  dell' .^rt.^ 
dia^  1014.  3.  Voi.  in  8. 

2.  SIDNEY  C  Algeron  ),  cugi- 
no germano  del  precedente  ,  era 
figliuolo  cadetto  di  Roberto  Conte 
tti  lÀicefler ^  ed  era  flato  colonnel- 
lo nell'armata  del  parlamento  op- 
pofto  Z.Carlo  I.  Re  d'Inghilterra . 
koma  non  ebbe  forfè  mai  un  re- 
publicano  più  ardente  ,  e  più  fiero  . 
Effo  era  un  fecondo  5n<fo .  Fece 
la  guerra  a  Carlo.  Si  collocò  fé n- 
za  effere  di  .alcuna  fetta  ,  né  anche 
di  alcuna  religione,  cogli  Entufia- 
lii,  che  diedero  di  piglio  alla  fpa- 
da  della  giuilizia  per  trucidare  que- 
fto  Principe  sfortunato  ,  Ma  quan- 
do Cromwelle  fi  refe  padrone  del 
governo,  Sidney  fi  ritirò,  né  volle 
autorizzare  colla  fua  prefcnza  la 
tirannia  di  queft'  ufurpatore  .  Do- 
po la  morte  del  protettore  egli  eb- 
be 1'  imprudenza  di  ritornare  ia 
Inghilterra  per  follecitazione  de' 
fuoi  amici  .  Aveva  ottenuto  un 
perdono  particolare-  ma  l'odio  ar- 
dente ed  inflelfibile  che  avea  prò-, 
fefiato  alla  monarchia  ,  lo  refe  fo- 
fpetto  a  Carlo  II.  Si  voila  per- 
derlo, e  fu  accufato  di  cffere  en- 
trato in  una  congiura  contro  la 
perfona  del  Re  ^  e  ficcome  man- 
cavano le  prove  lontro  di  lui,  fç 
ne  prefero  da' fuoi  Diftorfi,  che 
non  erano  mai  flati  pnblicati  ,  e 
fu  denunciato  come  fediziofo.  De' 
giudici  corrotti  io  dichiararono  coU 
Tomo  XIX. 
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pevole    di     alto   tradimento  .      Le 
confegucnze  che  erano  fiate  cavate 
da'  fuoi    fcritti    per    y-erderlo    non 
erano   cor.feguenze  ,    che  rifultaffe- 
ro  da'  fatti  ,    poiché    quefti    fcritti 
non  erai;o  mai    fiati   pnblicati  ,    ne 
anche  comunicati  ad  alcuno.  Dall' 
altro    canto    come    erano  compofli 
da  molti    anni,    cflì  non    potevano 
fervire  a  provare  una  congiura  .pre- 
fente  .     Frattanto  fu  detto  che  J";'^- 
■rtey  era    non    folamente    colpevole 
de' delitti   che    gli  fi  addogavano  , 
ma  che  doveva  neceflfariamente  ef- 
ferlo,  perchè  i  fuoi  principi  ve  lo 
conducevano  ;  e  però  fu  condanna- 
to ad  cffere  appiccato  efquartato. 
Jejffreys  fuo  giudice,  e  fuo  nimico 
perfonale  annunziandogli  qiie.la  fen- 
tenza    con    un    tuoni)    di  difprezzo 
Io  efortava  a  fottometterfi  alla  t'or- 
te  con  raffegnazione  .     Sidney  fpor- 
gendo  la  mano    gli    difl'e  :    tajia  il 
mio  polfo ,    e  vedi  fé  il  raio  fan- 
gue    è   agitato  .     Nuliadimcno'  fu 
raddolcito    il    fnpplizio',    e-fi  con- 
tentarono di  tagliargli   la  tefta' net 
1Ó83.     Era  allora  in' età  di  66,  an-- 
ni    in    circa.     Abbiamo   di    lui  un 
Trattato  del  governo,,    che  fu  tra- 
dotto infrancefeda  Sanfon^  e'^vt- 
blicato  .ili' Aia  1702.  in  4.  Vo!.  iit 
II,,  nel  quale  fi  trovano  delle'.vei 
rità,  degli  errori,,  de' paradoflì ,  e" 
dellc  idee,  che  non  fono  abbafVanza: 
fviluppate.     L'autore  vuole,  che 
fi  fottometta  i*autorita  de' monar- 
chi a  quella  delle, leggi ,  e  che  ipo- 
poli   non  dioendauo  che  da  quelle  . 
SIDONIÒ  APOLLINARE  ÇC/7- 
ius  Sollius  ]) ,    era  figliuolo  di  A^ 
pollinare  ,     che    aveva    avuto     le 
prime    cariche    dell'  Impero    nelle 
Gallie,  e  nacque  in  Lione  verfo  1* 
anno    430.     Egli    fu    perfettamente 
ammaeflrato   nelle     lettere  •  divin» 
ed  umane,  e  le  fue  Opere  in  verfi- 
e  in  profa  fanno    vedere  la  bellez- 
za del  fuo    fpirito  .     Fu  fuccsfliva- 
mcnte  prefetto  della  Città  di  Ro- 
ma, patriaio,  ed  impiegato  in  di- 
verfe    ambafciate .     Egli    aveva  le 
qualità  del  cuore,   che  fanno  l'uo- 
mo,   e  '1    criftiano  ;.    era    umile-, 
fiaccato  dal  -motido,    amava  tene- 
ramente la    chiefa,.   e.aveva  com- 
palfione  delle,  miferie  del  proflirao  . 
Contro  Tua  voglia  fu  innalzato  nel 
472.    fopra    la    fede   della  Città  a' 
B  Au- 
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Auvergne,    che    ha    prefo    in  pm- 
greffb    il    nome  di  Clermont,    che 
porta    ancora  j   e    fin    da  quel  mo- 
mento s' allenne  dalla  poefia  ,    chef 
aveva   amato   tanto,   e    fu    ancora 
più  fevero  a  riguardo    del  giuoco  . 
Abbandonò  eziandio  una  certa  aria 
di  giovialità,   che   gli    era  natura- 
le ;    e    rinunziò  a    tutte  le  dignità 
fecolari  ,  che  lafciò  a  fuo  figliuolo 
jÌpoUinare ,  e  fi  fé  parò  da  fua  mo- 
glie  di    mutuo    confenfo .     Santa- 
jnente  avaro  dei  fuo  tewpo  ftudia- 
va  continuamente  la  Sacra  Scrittu- 
ra ,    e  la  Teologia,    e  vi    fece  de' 
grandi  progreffl  .    Quantunque  fof- 
fe   di    una    compleffìoiie    dilicata  , 
tutta  la  fua    vita  fu    una  continua 
penitenza.     In  un   tempo   di  care- 
nila nutrì    col    foccorfo    di  fuo  co- 
gnato  Ecdicio   non    follmente    la 
fua  diocefi  ,  ma  .anche  più  di  49CO. 
perfone  dalla  miferi*  ivi  condotte. 
J^orì  add)  23.  Agofto  481.    o  483. 
Ci  rimangono  di    lui  nove  libri  di 
"Bpijiole ,    e  14.  Compofìzioni  poe- 
tiche .    Giovanni  Savaron  ha  dato 
una   edizione    delle  Opere    di    que- 
llo Prelato   colla  fua  l^ita^   e  con 
buone   annotazioni  ,     Parigi    1^09. 
in  4.  ;    ma  il  P.  rimondo   ne    ha 
publicato    una    più     compieta    nel 
lóyt.    colla    f^ita   di  lui  .     Le    no. 
éc   che    accohipagnano    quefta    edi- 
zione  fono   giudiciofo,   ed    annun- 
aiiuo  non  meno  gufto,    che  erudi- 
zione.   Sidonio   tuoftra    delio  fpi- 
llto  ne'  fuoi  verfi  ,    ed    anche  dell' 
eloquenza  poetica,    ma  è  eloquen- 
za di  quel  fecolo  ^  che"  degenerava 
di  molto    dall'antica    pelì'aflètta- 
ta  allufione  delle  parole,  e  pe' bi- 
jRicci  de'  nomi  che  aveano  qualche 
fomiglianza.     Egli  non  avea  genio 
poetico,   e  fcrivea  in  una  maniera 
«lura,   e  fecca  ;  inventò  molte  pa- 
role   nuove  che   offendono ,   e  non 
jtfpettò    la  profodia  .    Ad  onta  di 
quefto   i   ofìTervabiie  la    fua  erudi- 
zione   piiucchè    mediocre,    e  fupe- 
jiore  ai  fecolo  fuo  .    Le  parole  di- 
fufate ,    le  frafi    flrane  ed  ofcure  , 
non  G  trovano  tanto  frequentemen- 
te  ne' di  lui  verfi  come  nella  pro- 
fa.    Il  fuo    panegirico  dell' Impe- 
xador    Majoriano    in    verfi     è    in- 
tereflante  ,    defcrivendofi  in  effo  la 
maniera  di  combattere,  e  di  veftirlì 
de'  Francefi  del  fuo  tcBipo. 
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SIDRACH  ^  l^ed.  ANANIA  n.  t. 

SIDRONIO,  f^ed.  HOSSCH  . 

SI  EMENO  WICZ  (.Cafimiro^^ 
gentilnomo  Polacco  del  fecolo  paf- 
fato ,  abbracciò  il  meftiere  della 
guerra,  dove  fi  diftinfe  nell'  arti- 
glieria .  Dovette  i  fuoi  fiicceffì  ad 
uno  ftudio  profondo  della  Pirote- 
cÂ«/<»  militare.  I|  Trattato  che 
publicò  fopra  qOeila  fetenza  nel 
1<55I.  in  fol.  farebbe  uno  de'  piìi 
completi  fecondo  M.  Blondel ,  fé 
1'  iRutore  avelTe  potuto  darne  la 
feconda  parte  ,  che  doveva  conte- 
nere tutto  ciò  che  concerne  i  mor- 
ta),  la  loro  origine,  le  loro  di- 
verfe  figure  e  il  loro  ufo;  ma  tjue- 
rta  feconda  parte  non  comparve 
mai . 

I.  SIENA  (.Gherardo  da"),  dot- 
to Agoftiniano  del  fecolo  XIV.  II- 
>uftrò  col  fuo  fapere  1'  Univerfità 
di  Parigi,  ove  fpiegò  le  quiftioni 
chiamate  allora  Sbiadii  feti  de  ,  che 
furon  pofcia  date  alle/lampe.  Ri- 
chiamato in  Italia,  e  letta  per  al- 
cuni anni  la  teologia  ne'  Conventi 
del  fuo  Ordine  in  Bologna  e  in 
Siena  ,  in  quella  Città  finì  di  vi- 
vere ancor  giovane  nel  I33<î.  Ol- 
tre le  fuddette  Quifiioni  fi  hanno 
di  lui  alle  itampe  altre  Opere  teo- 
logiche, delle  quali  parla  dopo 
gli  altri  Scrittori  del  fuo  Ordine 
il  P.  Gandolfi. 

1,  SIENA  CMrtrco),  ptttóse 
famofo  fiorito  circa  al  l5';o. 

3.  SIENA  C  Concilio  di  ")  del 
1423.  cominciato  fecondo  alcuni  a' 
11.  d'Agofto,  o  folamente  agli  8. 
di  Novembre  fecondo  altri .  Vi  fi 
fece  un  decreto  contro  le  Erefie 
condannate  a  Coftanza  ,  e'  contro 
tatti  coloro  che  d,irebber  foccorfo 
a'Vicleffifli,  o  agli  Uffiti  ;  ma  l' 
affare  della  riforma,  e  quello  del- 
la riunione  de' Greci  fi  rimife  al 
Concilio  intimato  a  Bafilea,  e  che 
non  fi  tenne  che  nel  143X.  Qjiefto 
di  Siena  fu  fciolto  a'aó.  di  Feb- 
braio del  1414.  0  'I  Papa  ne  con- 
fermò Io  fciogiimento  a'  12.  di  Mar- 
zo dell'anno  medefimo  . 

SIENA  ,  ^ed.  CATERINA  n.  a., 
GUIDO  n.  3. ,  e  SISTO  n.  i. 

SI  EN  A  C  S.  Ber'nardino  da  \Vei, 
BERNARDINO  n.  i. 

SIENNES  (  Antonio  Ai').,   na- 
cque   nel    I53<?.   a   Guimaraens   in 
Por- 
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Portogallo,  entrò  nell'Ordine  de' 
Domenicani  ,  infegnò  la  ftlofofia 
^a  Lisbona  ,  fu  creato  dottore  a  Lo- 
vanio  nel  1571.,  fu  bandito  dagli 
Stati  del  Re  di  Spagna  per  efTerfi 
dichiarato  in  favore  di  D.  Antonio 
di  Beja  ,  che  fi  fpacciava  per  Re 
di  Portogallo,  menò  dopo  una  vi- 
ta errante,  e  morì  a  Nantes  nel 
1585.  Aòbianio  di  lui  :  i.  Una 
'Cronica  del  fuo  Ordine  in  latino, 
Parigi  i^SS-  in  8.  2.  Biblioteca 
degli  Scrittori  del  fuo  Ordine  :  O- 
pere  piene  di  errori  e  fcritte  fen- 
za  guflo  .  Abbiatno  ancora  di  lui 
delle  Note  fopra  le  Opere  di  S. 
Tommafo  ec.  Ved.  il  P.  Qustif  de- 
gli Scrittori  Domenicani. 

SIFFACE,  Re  di  uua  partedel- 
Ja  Numidia,  prefe  il  partito  de' 
JRomani  contro  i  Cartaginefi  nel 
principio  della  feconda  guerra  l'u- 
nica .  Ma  avendo  fpofato  in  fe- 
Piuito  SofonisÈa  figfiuojadi  Afdru- 
' bile  y  effà  lo  impegnò  ad  abbando- 
nar Roma  per  Cartagine.  Majfi- 
nijfa  ^  a  cui  queita  Principeffa  era 
Itaca  promefl'a,  fi  unì  a  Lelio  Gsne- 
ralo  Romano,  e  gli  diede  batta- 
glia  prefTo  di  Cirta  l'anno  101.  a- 
vanti  Gesù  Cri/io  .  Sifface  fu  vin- 
to ,  fatto  prigioniero  ,  e  condotto 
a  Scipione ^  che  lo  condulTe  in 
trionfo  a  Roma .  Q^uefto  Principe 
difgraziato  non  potendo  foprav  vi- 
vere al  fuo  infortunio  fi  lafciò  mo- 
rir di  fame  nella  fua  prigione  .  I 
Romani  diedero  a  M  affini JT^  um 
parte  degli  Stati  del  fuo  nimico. 

SIFFRIDO  di  Mifnia  ,  Prete 
del  fecolo  XIV.,  ha  publicato  de- 
gli v?«;>(ï// dalla  creazione  del  mon- 
do fino  al  fuo  tempo.  Pifiorio  ne 
ha  publicato  una  parte  l'anno  1583. 
dall'anno  458.  fino  all'anno  13Ó7. 

SIGALLÒ  C  Lanfranco  ),  Gen- 
tiluomo  Genovefe  ,  fu  fpedito  in 
ambafcinta  da' funi  concitt*Jini  ap- 
preffb  di  Raimondo  Conte  di  Pro- 
venza ;  ed  irhpegnò  queflo  Principe 
a  fare  co'  Genovefi  un  trattato  che 
li  mifo  in  fìcuro  da' loro  nemici. 
Genova  fu  debitrice  di  queiio  trat- 
tato allo  fpirito  infinuante  di  Si- 
gallo  .  (i^uello  negoziatore  fcrifle 
molto  in  lingua  provenzale,-  e  fi 
citano  di  lui  diverfe  Poefte  in  ono- 
re di  Bérti'anda  Cibo  fua  amante, 
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ed  un  Poema  indirizzato  a  molti 
Principi  per  efortarli  alla  ricupera 
di  Terra  Santa .  Sigallo  fu  ucci- 
fo  da'  ladri  ritornando  a  Genova. 

SIGEA  C  Luigia  ),  nacque  a 
Toledo  ,  e  morì  nel  1560.  Effa  eïa 
figliuola  di  Diego  Sigeo  ^  che  la 
educò  con  diligenza,  e  che  la  me- 
nò feco  lui  alla  Corte  di  Porto- 
gallo; e  fu  collocata  appreffo  l' 
infanta  Maria  ,  che  amava  le  fcien- 
ze .  Alfonfo  tueva  di  Burgos  I» 
fposò  ,  Abbiamo  di  Luigia  Sigea 
un  Poema  latino  intitolato  :  Sin. 
tra  dal  nome  di  una  montagna  dell' 
Eftremadura,  in  cui  furono  vedu- 
ti ,  per  quanto  dice  il  popolo,  de' 
Tritoni  che  fuonavano  il  corno  , 
ed  altre  Opere  .  Ma  il  libro  in- 
fame De  Arcanis  Amoris  &  l^tne. 
ris  ^  che  porta  il  fuo  nome,  nOtf  è 
fuo  ,  e  quelli  che  glielo  hanno  at- 
tribuito ,  h»n  fatto  un  oltraggio 
alla  memoria  di  quefta  Dama  illii- 
ftie.  Elfo  è  una  produzione  de- 
gna dello  fpirito  corrotto  di  Cho- 
rier  (  Ved.  quefta  parola  ). 

I.  SIGEBERTO,  Re  dell'In- 
ghilterra Orientale,  chiamato  dal 
Venerabile  Beda  Re  iijuminatijfff' 
TUO  e  Crijìianiffimo  ,  travagliò  a 
far  fiorire  la  fede  no'fuoi  Stati  ^ 
fondò  delle  Chiefe ,  de' monaflef  j  ^ 
e  delle  fcuole,  difcefe  dopo  dal 
trono  per  farfi  frate  a  Cnobérs- 
burg,  oggi  Bnrph-Cafìle  nel  con- 
tado di  Suflbick  .  Fu  alfaffinàto 
nel  ^41.  con  Bgrich  fuo  cugino  , 
che  aveva  meffo  fui  trono  in  fua 
vece  .  Se  ne  fa  la  fefta  in  molte 
Chiefe  d'Inghilterra  e  di  Francia, 

a.  SIGEBERTO  ,  terzo  figliuo- 
lo di  C/or. ir/'o  I.,  ebbe  per  fua  por- 
zione il  Regno  d'  Auiirafia  nel  ^6i.  , 
e  fposò  Brunechilde ,  che  di  Aiiina 
s'era  fatta  Cattolica.  I  principi 
del  fuo  Regno  furono  turbati  da 
lina  irruzione  degli  Unni  ne' Tuoi 
Stati  i  ma  ne  tagliò  una  parte  a 
pezzi  ,  e  fcacciò  il  refto  fino  al  di 
là  del  Reno.  Voltò  dopo  le  ìfue 
arnii  contro  Chilperico  Re  di  Soif- 
fons  ,  il  quale  profittando  deila 
fua  alTenza  s'era  impadronito,  di 
Rheims  ,  e  di  alcune  altre  piazze 
della  Sciampagna  .  Egli  riptfefe 
quelle  Città  ,  ed  effendo  entrato  nel 
Regno  il-  Soiifons  fi  refe  J)adrone 
B     2  del- 


dell*  Capitale,  e  sforzo  fuo  fra- 
jtello  ad  accettar  la  pace  a  quelle 
condizioni,  che  volle  prefcriyer- 
gli  .  In  capo  ad  alcuni  anni  e- 
};li  '*  ruppe  per  ifligazione  della 
Regina  Brunechilde  per  vendicar  la 
morte  di  Galfuinta  forella  di  quc- 
fla  Principeffa,  e.  moglie  di  Chil- 
ptrico  .  I  fucceffi  di  Sigeberto  fu- 
rono rapidi ,  e  la  vittoria  lo  fe- 
gLJiiva  per  tutto,  quando  fu  affaUj- 
n^to  nel  57S-  dalle  genti  di  Frede- 
'gonda  ,  la  forgcnte  delle  difgrazie 
di  Chilperico  ,  che  V  avea  fpofata 
dopo  Galfuinta  .  Qucflo  Principe 
fu  compianto  da  tutti  i  fuoi  fuddi- 
ti,  de' quali  egli  faceva  le  delizie 
colia  fua  afFaUilità,  colla  fua  dol- 
cezza, e  collaûiagenerofità .  Non 
bifpgna  confonderlo  con  SigébeR; 
xo  detto  il  giovine,  figliuolo  di 
Dagoierto,  e  fuo  fticceflbre  nel  Re- 
gno d'  Auftrafia  1'  anno  638.  Que- 
^o  Principe  morto  nel  55<ì.  ha  me- 
ritato per  la  fua  pietà  di  effere 
meflb  nel  novero  de'  Santi  ;  e  fé 
ne  fa  la  feftà  alla  Chiefa  prima- 
ïiale,"Qggi  cattedrale  di  Nancy, 
dove  fi  conferva  il  fuo  corpo.  Si- 
eeberto  ài  Gemblours  ha  publicato 
la  l^ita  dì  quefto  Re  ,  che  fi  tro. 
•OH  nel  Tom.  i.  del  mefe  di  Feb- 
braio degli  AHa  SanEiorum  . 

3.  SIGEBERTO,  monaco  dell' 
Abazia  di  Getnblours  nel  firaban- 
tc,  infegnò  pel  corfo  di  molti  an- 
ni  nel  monaftero  di  S.  Vicenzo  a 
Metz,  e  morì  a  Gcmblours  nel 
l\ii.     Egli  paffAva  ucl  fuo  tçmpo 

fer  un  uomo  di  fpirito,  per  un 
etterato  univerfale,  e  per  un  buon 
poeta  .  Prefe  partito  nelle  quere- 
le  di  Gregorio  VII.,  di  Urbano  lì. 
e  di  Pafquale  H.  coli'  Imperado- 
re  EnricolV.  Sigeberto  è  autore: 
Ï.  di  una  Cronaca ,  di  cui  fi  con- 
ferva l'originale  nella  Biblioteca 
di  Gemblours,  e  la  di  cui  miglio- 
re edizione  è  quella  di  Aubert  le 
Mire,  Anverfa  1608.  in  8.  Pifio- 
YÌo  l'ha  inferita  ne' fuoi  Scripto- 
ves  Gerraanici  ,  Tom.  i.,  ed  inco- 
mincia dall'anno  381.,  dove  fini- 
fce  quella  di  Eufebio  ,  e  va  fino 
all'anno  1113.  Efla  fu  continuata 
da  molti  autori  .  Non  bifogna  in 
verun  modo  preftar  fede  a  quanto 
ppli  racconta  de' Papi,   che  hanno 


S    I 

avuto  degli  imbrodi  coli'  Impera- 
dorc  Enrico  IV.     Illa,  dice  r.ile- 
rio  Arjdrea ,  non  tam  faiia  ,  ijuam 
a  Sigçberto  confiEìa.    S.  Anfelma 
nella    fera  Lettera  8.    lo  ha  confu- 
tato ,  come  anche<fi/7t-o»/o  Tom.  il. 
de'  fuoi    Annali ,    Bellarmino    de 
Scriptor.Eccles.,  e  nelle  (ne  Con- 
troverfte ,  (  Ved.  i  giudizi  di  mol- 
ti autori  fopra  quella  Cronica  nel- 
la jRibl.  del  P.  le  Long  n.  6974.  ). 
2.  f'ita  di  S.   TeodoYÌco  Veicovo  , 
fondatore  de!  monaflero  di  S.  Vicen- 
zo a  Metz.     Lcibnii:.io    l'ha  infe- 
rita  ne'  fuoi  Scriptores  Rer.  Bruns- 
■wicens.     3.  l^ita   di  S.  Sigeberto 
Re,    nel  Surio ,  e  nel   primo  Voi. 
deoli  Alia  SanSìorum  del  mefe  di 
Febbraio  .     4.  ^ita   di   San    Gui- 
berto   fondatore    del    monaflero  di 
Gemblours  nel  Surio,    negli  Aila 
SanEiofum,  e  negli  A^a  del  Ma- 
billon .     5.  Gefta    Abbatum    Gem- 
blacenfìum  ,    continuati   da  un  di- 
fcepolo  di  Sigeberto  fino  all'anno 
1136.  nello  Spicilegio  di  D.  d''  A- 
chery  .     6.  De    viris    illujiribus  , 
Anverfa  1^39.    in  fol.,    con    delie 
Note  di  Aubert  le  Mire ,    e  nella 
Biblioteca  di  Fabricio,    Amburgo 
1718.  in  fol.    Si  confervano  molte 
Opere  MSS.  di  Sigeberto  a  Gem- 
blours :     I.  Pajpo  S.  Lucide  ,  Poe- 
ma :     i.  Pajfto   Thebieorum  ,    Poe- 
ma :     ^ì.  [^it a  &  p affi 0  S.Lamber- 
ti .    4.  De  jejunio  quatuor  tempo- 
rurh.    5.  Ecclefia/ìes  verfu  hero'co 
cìeTcriptifs  &-C.  Nuìln  fua  Opera  De 
viris    illujl/ibus   egli    dà    il  cata- 
logo delle  fae  produzioni,  ed  hav- 
vene  una  intitolata  ;    Apologia  ad 
Henricum  Imperatorem  contra  eos  ., 
gui  calumniabantur  raijfas    conju- 
gatorum  Presbjterorum  :  Opera  che 
difparve,  e  che  non  avrebbe  dovu- 
to comp.irire. 

SIGEBRANDO,  Vefcovo  di  P.i- 
rigi  ,  fu  collocato  fu  quella  fede 
per  U  protezione  della  Repina  5/ï- 
tilde;  ma  corrifpofe  male  allafcel- 
ta ,  di  cui  l'uvea  onorato  quella 
Principeffa.  Quefto  Prelato  am- 
biziofo  per  annunciare  il  fuo  cre- 
dito con  maggior  fallo  lafciò  inr 
terpretar  mate  le  bontà  della  Re- 
gina in  fuo  favore  .  I  Signori  of- 
fefi  dal  fuo  orgoglio  ebbero  la  vil- 
tà di  farlo  affalTinare  .  Bapildeìn-, 
for- 
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fortliata  delle  calunnie  ,  di  cui  la 
prefunzione  di  Sigebrando  1'  avea 
refa  l'oggetto,  prefe  il  mondo  in 
Orrore,  e  fi  ritirò  nell'Abazia  di 
Chelles,  dove  fi  fantificò. 

I.  SIGISMONDO  (  S.  5,  Re 
di  Borgogna,  fucccdette  nel  516. 
a  Gondebaldo  fuo  padre,  che  era 
Ariano,  11  figliuolo  ammaeflrnto 
nella  vera  religione  da  S.  Avito 
Vefcovo  di  Vienna  abjurò  quell' 
trefia .  Nel  Jirf.  fondò  il  celebre 
monaftcro  di  S.  Maurizio  in  A- 
gatina  nel  Valois  j  e  purgò  i  fuoi 
Stati  dai  veleno  de'  vizi  e  dell'  ere- 
-fia  .  Allò  zelo  di  lui  fi  deve  la 
convocazione  del  Concilio  d'  E- 
-paona,  dove  prefiedette  S.  Avito. 
Dopo  la.  morte  di  Aia  moglie  A- 
mslberga  ^  dalla  quale  aveva  avu- 
to un  figliuolo  chiamsito  Sigerico , 
fi  rimaritò  .  11  gióvane  Principe 
incorfe  nello  sd&gno  di  ftia  matii- 
gna  ,  che  lo  accusò  di  aver  forma- 
to un  progetto  di  toglier  la  vira 
e  la  corona  a  ftio  padre .  Queft' 
era  una  caluH-nia  ,-  ma  frattanto  il 
padre  cadde  nella  reto,  e  fecemo. 
rir  fao  figliuolo .  Non  tardò  a  ri- 
conofcere  il  Aio  errore,  e  fi  ritirò 
bel  monaftero  d'  Agauna  per  efpiar- 
vi  la  fua  credulità,  e  la  fua  fretta 
colle  lagrime  della  penitenza  .  Ciò. 
demiro  figliuolo  di  Clodoveo  gli 
dichiarò  la  guerra  ;  e  Sigi/mondo 
fu  disfatto,  tatto  prigione,  e  fpe- 
dito  in  Orleans  ;  e  non  andò  gua- 
ri che  fu  trucidato,  e  gettato  con 
fua  moglie  ,  e  co'  Aioi  figliuoli  in 
un  pozzo  del  villaggio  di  S.  Pei-e- 
A  vy-la-Colombe  cjuattro  leghe  di- 
nante da  Orleans  l'anno  523.  Sì 
cuftodivano  le  fue  reliquie  in  A- 
gaunai  ma  l'fmperadnr  CtrrlolV. 
le  fece  trafportare  a  Praga. 

2.  SIGISMONDO,  di  Lucefn- 
burgo.  Imperatore  d'Aleiriagna  , 
figliuolo  di  Carlo  IV.,  e  fratello 
dell' Imperador  l^enceslao^  nacque 
nel  i2<5g.  Egli  fposò  Maria  Regi- 
na d' Ungheria,  fu  eletto  Re  di 
quefto  paefe  nel  138$.,  Ç^Ted.GK- 
RA  3 ,  e  Imperadore  nel  1410.  , 
Ç.l^ed.  JossEn.2.).  Due  anni  do- 
po ebbe  una  fconfìtta  cònfidera- 
bile,  (  yed.  MoiSE  n.  6.  ).  Do- 
pò  di  aver  fatto  diverfe  coftituzio- 
ni  per  riftabiliro  Is  tranquillità  in 
Alemagna,  s'applicò  a  pacificarla 
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Chiefa ,    ed  a  terminar    lo    fcifma 
che    la    defolava.     A  queft' eftettd 
pafsò  le  Alpi,  e  fi  portò  a  Lodi  ^ 
dove  convenne    con  Papa  Giovan- 
ni XXlll.  di  convocare    un  Con- 
cilio .    Sigi/mondo    elette  la  Città 
di  Coftanza  per  effere  il  teatro,  ìn 
cui  fi  tenelTe    queft'  augufta    aliem- 
blea  ,  che  incominciò  nel  1414. ,  e 
che  fu  comporta  di  una  moltitudi- 
ne   flraordiuaria    di    prelati,    e    di 
dottori.    L'Imperadore  vi  fu  quaft 
fempre  prefente ,    e  fpiccò    il    Aio 
zelo  in  molti  incontri.    Pietro  di 
Luna,    che    aveva    prefo  il    nome 
di  Benedetto  Xlll.  continuando-  a 
combattere  l' autorità  del  Concilio  , 
Sigifmondo  fece  il  viaggio  di  Rof- 
figlione  çer  impegnarlo  a  rinunzia, 
re  il  papato .     Non    avendovi    po- 
tuto riufcire  fi  portò  a  Parigi ,  poi 
a  Londra  per  concertare  co'  Re  dì 
Francia    e  d'Inghilterra    i    mezzi, 
onde  rendere    la  pace    alla  Chiefa 
e  alla  Francia-    ma  ritornò  a  Go- 
ilanza  fenza  aver  potuto  far  riufci- 
re la  fua  intraprefa.     Frattanto  le 
lue    attenzioni  molto    contribuiro- 
no al  fine  dello  fcifma,  (_red.Gio- 
VANNI  XXIII.  ,  e  Martin  V.  )> 
ma   dando  la    pace   alla    Chiefa  n 
addofsò  una  guerra  crudele .    Gio- 
vanni Hus ,  e  Girolamo  da  Praga 
erano  ftati  degradati  dal  Concilio, 
e  dati  in  potere   del  braccio  feco- 
Ure ,    che    li  condannò    al    fuoco, 
dopo  che  furono  meffi  in  Opra  tut- 
ti i  mezzi  di  vincere    ìx  ìoto  ofti- 
nazione,  C  f-^ed.  Hus  )  [    Gli  Ulfi- 
ti   volendo    vendicar    l;i   morte    di 
quelli  due  eretici  armarono  contro 
r  Imperatore  i  e  Ziska  era  alla  lo- 
ro teffa  ,  il  quale  riportè  una  pie- 
tia    vittoria   nel  1419.  fopra  Sigif- 
ìYìondo ^   che    potè    appena    in    16. 
anni  ridurre    la  Boemia   colle  for- 
ze  dell'  Alemagna  ,    e    coli'  ajuto 
delle    crociate  .     Q^uefto    Principe 
morì  nel  1437.  di  70.  ?.nni ,    dopo 
di    aver   acquietato    il  reiìo   delle 
turbolente  della  Boemia,    e  fatto 
riconofcere  Alberto  d'  Aujìria  fuo 
■genero  per  erede    del  regno  .     Do. 
pò  di  lui  l'aquila  a  due    tette  im- 
piegata in  principio    come  fimbolo 
de'  due  Imperi  d'  Oriente  ,  e  d'  Oc- 
cidente ,  fu  fempre  confervata  nel- 
le infegné  Imperiali .     Quefto  Prin- 
cipe era  ben  fatto,  liberale,   ami- 
B    3  co 
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code»  letterali.  Parlava  facrlmen- 
te  moite  lingue ,  e  regnava  con 
ifpjendore  in  tempo  di  pace  ;  ma 
fu  difgiaziato  in  tempo  di  guerra  , 
Scandalizzò  i  fuoi  fudditi  col  fuo 
amore  per  le  femmine,  e  foft'rì  glj 
ecceffi  dell' Imperadrice,  che  fof- 
frivà  i  fuoi.  La  corona  imperia- 
le dopo  la  fua  morte  rientrò  nel- 
la cjfa  W  Aujìria ,  da  dove  non 
ne  ufcì  più  fino  alia  fua  eftinzione 
nel  1740.  (  l^eà.  Sigvet  ).  Si' 
eifmondo  dirti ufe  fcnipre  i  lette- 
rati, e  li  preferì  di  gran  lunga  ai 
nobili  ignoranti;  de''  cavalieri  ,  t 
àe'  gentiluomini  y  diceva  egli,  ne 
può  fare  f  Impeyatore^  ma  non  già 
de'  letterati  ,  Abbominava  grande- 
mente gli  adulatori  :  quindi  dat», 
avendo  una  volta  ad  uno  di  que- 
gli una  guanciata,  e  dimandato  da 
lui ,  perchè  m^ì percuoti  ?  rifpofe  Si. 
gifmondo,  e  tu  perchè  mi  mordis 

3,  SIGISMONDO!.,  RediPow 
Ionia,  foprannominato. /7  Grande^ 
figliuolo  di  Cafìmiro  >V.  perven- 
ne al  trono  nel  1507.  pe'fuffragj 
degli  anziani  Lituani  e  Polacchi . 
Egli  impiegò  i  primi  anni  del  fuo 
regno  »  correggere  gli  abufi  ,  che 
fi  erano  introdotti  nel  governo  per 
la  debolezza  de'  fuoi  predecefTori  , 
Ciò.  4^lberto  e  Ale/f-ìndro  fuoi  fra- 
telli ;  e  rimife  la  Republica  nel 
fuo  antico  fplendore  di  dentro,  e 
di  fuori.  Egli  battè  i  Mofcoviti, 
e  lifcacciò  dalla  Lituania  nel  1514. 
Riprefe  fopra  i  Cavalieri  Teutoni- 
ci alcuno  Città,  che  avevano  tol- 
to alla  Polonia,  tagliò  a  pezrfnel 
J531.  i  Valacchi,  eoa  avevano  fat-^ 
to  una  irruzione  ne'  fuoi  Stati ,  ed 
afficurò  colle  fue  vittorie  la  pace 
alla  Polonia  .  Q^ucfto  Principe  gran- 
de  mori  nel  1548.  di  %z.  anni ,  a- 
niato  da' fuoi  fudditi,  e  rifpettato 
<ia  tutte  le  nazioni  dell'Europa. 
Era  un  faggio  fui  trono,  fommo 
benefattore ,  giufto  apprezzatore  del 
mérite,  e  finalmente  il  modello 
de'  veri  eroi .  Egli  s' impegnò  ad 
ingentilire  i  co/lumi  de'  Polacchi  , 
a  far  fiorire  le  fcienze  e  le  arti ,  a 
fortificare  le  piazze  di  guerra,  ad 
abbellire  le  principali  Città  ,  a  pre- 
fervare  il  fuo  regno  dalle  nuove 
erefie.  Sigi/mondo  era  di  un  ca. 
l3tteref.erio  ,  jna  affabile  ;  era  fem- 
çOce  w'  ftjQi  abiti ,  b  iiç'  fuoi  pran- 
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ai ,  come  nelle  fue  maniere.  Era 
fcuza  ambizione  ;  e  ricusò  le  co. 
rone  di  Svezia,  d' Ungheria ,  di 
Boemia  ,  che  gli  furono  ofterte,. 
Eflb  aveva  una  forza  ftraordinaria, 
che  lo  fece  riguardare  come  1'  Er- 
cole del  fuo  tempo  .  Ebbe  dal  fup 
fecordo  matrimonio  con  Ronna  fi- 
gliuola di  Giovanni  Sfurz.^  Duca 
cii  Milano  quattro  femmine,  eSi- 
gifmondo  11.  fuo  fueceffore  . 

4.  SIGISMONDO  II.,  fopran- 
nominato  Auguflo  ,  figliuolo  del 
precedente,  gli  fuccedette  nel  1548. 
Torto  che  fi  vide  padrone  del  tro- 
no egli  face  rendere  a  Barbara  Rad^ 
zivetl  fua  amante,  che  aveva  fpq- 
fata  in  fegreto  ,  gli  onori  che  le 
erano  dovuti  in  qualità  di  Regina. 
La  nazione  deliberò  in  una  dieta  , 
fé  caffar  doveffe  un  matrimonio 
tanto  fproporzionato  j  e  non  trovò 
appoggio,  che  in  quelli  che  aveva- 
jio  abbracciato  ,  o  che  favorivano  i 
nuovi  errori  ,  e  in  gratitudine  per- 
niife  che  fpediffero  i  loro  figliuoli 
nelle  Univerfifà  eretiche  deil' Ale- 
magna  ;  lo  che  era  flato  fino  allor 
ra  proibito;-  «  por  quella  via  l' 
ercfia  penetrò  nella  Polonia.  In 
progreffb  fi  rifvegliò  il  fuo  zelo, 
e  s'  affaticò  ^  far  ceffare  le  turbo, 
lenze  caufate  dall'  crefia  ;  ma  non 
operò  gran  frutti  .  Sotto  il  f«o 
rei^no  la  Lituania  dì  già  unita  alU 
Polonia  fotto  Jagellon  Q  Fed,  La- 
DiitAO  V.  )  fu  folennemente  in- 
corporata alla  dieta  di  Lublin  nel 
1559.  Egli  acqnirtò  la  Livonia  al- 
la corona  ,  fegnò  un  decreto  folen. 
ne  contro  i  Sociniani  nel  15M.  , 
e  mori  nel  X572.  dopo  un  regno  di 
i4.  anni  fenza  lafciar  porterità;  e 
in  lui  fini  la  linea  mafcolina  de' 
J agelloni  .  II  Duca  A''  Angih .,  chç 
fu  dopo  Re  di  Francia  fotto  il  no. 
me  di  Enrico  III.,  gli  fuccedette. 
Sigifr/iondo  Augufto  era  bravo  , 
quantunque  àmalfe  la  pace  :  lento 
in  configlio,  e  vivace  nell'  efecu- 
zione .  Conofceva  gli  uomini  ,  e 
li  amava  ,  la  fua  eloquenza  aveva 
quella  dolco  perfuafio.ne  ^  che  par- 
la tanto  al  cuore,  quanto  allo  fpi- 
rito ,  I  Polacchi  trovarono  fem- 
pre  in  lui  un  pad>^e  tenero,  un 
giudice  giurto  ,  un  Re  che  fi  offen- 
deva dell'adulazione,  e  che  ama- 
va 4  perdonare.  L'amore,  detlç 
fem- 


s  ï 

femmiue  fa  quafi  la  fola  ifta«cMi 
della  fua  vita  Q  f^ed.  Barbara 
n.  j.  )  •  Menckenio  fece  ftampare 
nel  1703.  a  Lipfia  in  8.  le  Lette- 
re e  le  Rifpojìe  attribuite  a  quefto 
monarca  in  latino  .  Q_ueflâ  raccol- 
ta contiene  eziandio  le  Lettere  at- 
tribuite al   Re  Battori  . 

5.  SIGISMONDO  III.,  figliuo- 
lo di  Giovanni  III.,    Re    di  Sve- 
zia,    montò    fui    trono   di  Polonia 
nel  1587.  ,  e  fu  coronato  ad  efclu- 
fione  di  MiJjffimili/jno  d'Auftria  ,  che 
era  fiato  eletto  da  alcuni  Sigaori . 
Dopo  la  morte   di  fuo  padre  andò 
a  ricevere  lo  fcettro  degli  Svezzefi 
nel  1594.     Queflo  Re    era    zelante 
Cattolico ,   e  non  andò  guari ,    che 
difpiacque  a'fuoi  nuovi  fudditi  at- 
taccati agli  errori  Ai  Lutero  .    Car- 
lo Principe  di  Sudermania  zio   del 
Refi  fervì  di    quefla  congiuntura  , 
e  fi  fece  metter  la  corona  di  Sve- 
zia   fuUa    tefta    nel  1604.      Quetìa 
ufurpazione  fu  il  feme  di  una  guer- 
ra  lunghifiìma  ,    nella  quale  Sigif- 
tflondo   non    fu    felice .     Egli    ebbe 
degli    altri  imbrogli    co' Tartari  e 
coi  Mofcoviti,    fopra  i    quali  egli 
fece  alcyne  conqailte  ,  ma  Guftavo- 
Adoljo    gli    faceva     provare    delle 
perdite    da  un'  altra    parte  .     Con- 
fumato dalle  inquietudini  morì  nel 
1631.    di  66.  anni .     La    pietà? ,    la 
giuftizia  ,  e  la  clemenza  formavano 
il    carattere    di    quefto    Principe  . 
Egli  perdette  la    corona  di  Svezia 
dichiarandofi    per  gP  intereffi  delia 
religione   Cattolica  ;    e    per  quefto 
medefimo  zelo    elfo  fu    ancora  pri- 
vato dell'Impero  della  Mofcovia . 
Amava  troppo  la    verità  per  facri- 
fìcarla  a  qualunque  intere.lfe  ;    e  la 
pifi  leggiera    diffimulazioue   gli  pa- 
reva una  fpezie    d'apoftafia.    Non 
«onfultò  abbaftanza  il  genio  de' po- 
poli,   i  tempi,    e    le    circoftanze  . 
Ignorava  l'arte  di    una  politica  fi- 
na ,  che  fa  fpeiTo  piegare  in  appa- 
renza per  dominar  dopo  con  ifplen- 
dore.    vr/^y/ìBOKrfo  fposò  fuccefljva. 
Bîentç  due  forelie  :  Anna  figliuola 
di  Carlo  Arciduca  d'Auflria  morta 
Jiel  1598. ,    e  CoftanzA    fua    forella 
morta  neli63i.     £///ja'».f/<»o  figliuolo 
della  prima  fu  fuo  fucceffbre  C  ^^d. 

PlKARSKl   )  . 

SIGISMONDO ,  Arciduca  d'  Au- 
ftria,  Vei^  NICCOLO^  n.  13. 
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STGISMONDO,   Ved.  LADIS- 
LAO SIGISMONDO  n.9- 

SIGLERÒ  C  Michele  ),  findico 
della  Città  d' Hermanftadt  in  Tran- 
filvania,  è  autore  d'un'  Opera  in- 
titolata :  ChrenologÌ£  rerum  Hun- 
garicarum ,  Tranfilx>.inicarum  &c. 
libri  II.;  nella  quale  egli  narra 
con  fincerità  le  turbolenze,  di  cui 
fu  teftimonio  .  Queft'  Opera  relìa- 
ta  lungo  tempo  MS.  fu  publicata 
neWAdparatus  ad  Hijloriavti  Hun. 
gari£  ,  five  Collegio  mi f cella  ir,  \ 
décades  dijlributa,  Presbourgi^^i. 
in  fol. 

SIGNET  C  Guglielmo')  y  gentil- 
uomo Francefe  ,  è  celebre  nella 
Storia  per  l'onore,  che  ricevette 
dair  Imperador  Sigifmondo .  Qu^i 
Ilo  Principe  paffando  per  la  Fran- 
cia nel  I4i<5.  per  andare  in  Inghil- 
terra foggiornò  qualche  tempo  a 
Parigi.  Avendo  avuto  la  curiofità 
di  vedere  il  Parlamento  vi  andò 
un  giorno  di  udienza.  Egli  intefe 
■a  difendere  una  csufa  che  era  inco- 
miijciats  intorno  alla  finifcalchiadi 
Beaucaire  o  di  Carcaflbna  pel  pof- 
fediménto  della  quale  Guglielmo 
Signet^  ed  un  Cavaliere  erano  iii 
tóntefa  ,  Una  delle  principali  ra- 
gioni,  che  fi  allegavano  contro  vT/'- 
gnet ,  era  che  non  aveva  la  qualità 
xequifita ,  e  che  quefi'  officio  era 
fiato  fempre  efeicitato  da  un  Ca- 
valiere .  L' Imperadore  avendo  u. 
dito  quefto  contrafto  dimandò  una 
fpada  ad  uno  de'  fuoi  oflìziali  ,  e  chia- 
mò Signet  ,  al  quale  la  diede  crean- 
-  dolo  cavaliere  ;  poi  diffe  alla  fua 
parte  :  La  ragione  che  voi  allega- 
te ora  ceffa ,  poiché  è  Cavaliere  . 
Q^uantunque  alcuno  non  approvaffe 
quefto  alto  dell' Imperadore  ,  pu- 
re fi  chiufcrogli  occhi  fopra  quefta 
fpezie  di  attentato ,  e  Signet  gua- 
dagnò la  fua  caufa  . 

SIGNORELLI  (  Luca  >,  pit- 
tore, nativo  diCortoiia,  morì  nel 
152.1.  in  età  di  82.  anni  ,  ed  ha  la- 
vorato in  Orvieto,  a  Loreto,  a 
Cortona  e  a  Roma  ,  La  parte  in 
cui  era.  più  eccellente  ,  fu  il  difc- 
gno  .  Metteva  molto  fuoco,  e 
molto  genio  nelle  fue  compofizio- 
rii  ;  e  MicheP Angelo  ne  faceva  un 
conto  Angolare ,  e  non  ha  fdegnato 
di  copiar  alcuni  tratti  di  quefìo 
valente  artefice .  Ltieà  era  afiievo 
B    4  di 
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di  ^ìhvo  dell.-t  Francefca  ;  e  di- 
piûgeva  ili  sì  fatto  modo  nella  fua 
manrera,  che  è  difficile  di  poter 
diftinguere  le  opere  loro.  La  Vita 
del  Si^norelli  fcritta  efattamente 
dal  Mjnnt  è  ftata  inferita  nel  Tom. 
I.  della  Raccolta  MUanefe .  Ve- 
di anche  il  di  lui  elogio  tra  quelli 
de'  Pittori  Tom.  j.  j  ag.  i. 

SIGONIO    (  Carlo  ),    uno  de' 
più  dotti  Scrittori  del  fccolo  XVI. , 
nacque  circa  il  1510.  in  Modena  di 
onorcvoi  famiglia  ,  che  tuttora  fuf- 
/i.'le .     Fij    deftinato    da    fuo  padre 
alla  medicina  ;  ma  il  fuo  ponio  Io 
portava  alla  letter.ìtura  .     Profcfsò 
le  lettere  umane  a  Padova ,  ed  ot- 
tenne  una  penfìone  dalla  Republi- 
ca  di  Venezia.     Egli    andò    a  mo- 
/!re  nei:a  fua    patria    li  28.  Agofto 
del  1584.    di    circa  64.  anni ,    e    fu 
fepolto  nella   Chiefa    di  S.  Agofti- 
no .     Q_'icrto  letterato   aveva  della 
difficoltà    a    parlare  j    ma    fcrivcva 
bene,    e  la  fua    latinità  è  affai  pu- 
ra,    n  fuo    fpirito  era  moderato  . 
Ricusò    di    andare     al    fervigio    di 
Stefano  Batteri    Re    di    Polonia  , 
che  voleva  fiffUrlo  alla  fua  Corte; 
uè  volle  mai  maritarfi;    e  quando 
gliene  dimandavano    la  ragione,  17- 
fpondeva  :    Minerva   e  tenere    non 
hanno  mai  potuto   vivere    in/ieme . 
Jl  Muratori  riferifce  il  bell'elogio 
fattone    dal   P.  /i/ej^dro  Caprara 
della  Compagnia  di  Gesù,  amatilfi- 
mo  dal  Sigonio  mede/ìnio ,  a  cui  la- 
fciò  per  legatQtutti  i  fu  oi  fcritti, 
dal  quale  poi  ^HiluHon  alle  mani  di 
Jacopo  Buoncompitgni  buca  di  So- 
ia, fplendido  protettor  delle   Let- 
tere, e    da  molti  dotti  di  quell'et.\ 
altamente  cncoftiiato  .  Abbiamo  del 
Sigonio  un    numero    grande  di  O- 
j>er«    raccolte   a  Milano   nel  1732. 
e  173^.  6.  Voi    in  fol.    colla    l'ita 
bell'autore  fcritta  dal  celebre  Mu- 
ratori, e  le  principali  fono  :     i    De 
Jitpublicn   ìfebrxorum .     Trattato 
■netodico ,    e    che    contiene    in    un 
piccolo  fpazro  moltiflìme  cofe  uti- 
li .    2.  De  Repubtica  Athenienfium 
libri  4.  :  Opera  dotta  e  ricercata. 
3.  Hijìorìa  de  Occidentis  Imperio  : 
libro    neceffario    per   conofccre    la 
iìoria  della  decadenza  dell'Impero 
nomano,  e  la  formazione  de' Prin- 
cipati d' Italia  .    4.  De  Regno  Ita, 
He  libri  XX,    dall'anno  679,    fino 
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all'  anno  ïjûo.  trattato  pieno  di 
bL'llc  notizie,  di  efattezz»^  e  rif- 
chiarato  da  un  faggio  critioo.  3. 
Una  Storia  Ecclefiaftica ,  ftampa- 
ta  a  Milano  nel  1734.  in  2.  Voi. 
in  4.,  in  cui  fi  trova  molta  erudi- 
zione. Abbiamo  ancora  di  lui  del- 
le Note  fopra  Tito  Livio  y  degli  e- 
ruditi  Trattati  fopra  il  dritto  Ro- 
manoec.  Intorno  alla  Vita  e  all' 
Opere  di  quefto  sì  illultre  Scritto^ 
re,  e  delle  afpre  conte/e  ch'egli 
ebbe  col  Bendinelli ,  col  tiiccobo- 
nt  y  col  Grufchio  o  Gronchi,  e  col 
Robortelloy  ha  ragionato  a  lungo 
ed  efattamente  il  celebre  Abate 
Tira bof chi  nella  Storia  eiella  Let- 
teratura Italiana  Tom.  7.  pag.  2. 
ed  anche  più  ftefamente  e  c«n  nuo- 
vi monumenti  nella  fua  Biblioteca 
Modenefe,  C^frf.  Grouchi,  e  Ro- 
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SIGOVESEoSEGOVESE,  an. 
tico  Capitano  de' Galli  ,  ufc»  dal 
fuo  paefe  .verfo  l'anno  590.  avanti 
Gesà  Crifio,  pafsò  il  Reno,  e  la 
forella  Ercinia,  e  flabill  una  parte 
delle  fus  truppe  nella  Boemia,  un' 
altra  fopra  le  rive  del  Danubio, 
ed  un'altra  preffb  l'Oceano  nella 
Frigia,  e  nella  Vc/tfalia. 

SIKE  C  Enrico  ),  dotto  Tede- 
fco  del  fecolo  XVII.  ,  fi  diede  al- 
lo lliidio  delle  lipgueorient/ili  .coli' 
oggetto  di  efaminare  a  fondo  le  dif- 
iìcoltà  teologiche  .  A  forza  di  fatica 
e  di  applicazione  arrivò  al  fuo  di- 
fegno  ,  ed  empì  con  fucceflb  ,  e  con 
diHinzione  le  migliori  cattedre  del- 
la  hja  patria.  L'edizione  più  li- 
mata deW  Evangelio  apocrifo  rfè//' 
infanzja  di  Gesù  Crijlo ,  è  dovu- 
ta alle  fuc  cure»  e  la  fece  lampa- 
re in  Utrecht  nel  1697.  in  8.  iti 
arabo,  e  in  latino,  e  la  arriech? 
di  note.  Q_ueft' Opera  è  curiofa, 
e  ftimata. 

SILBURGO  Ç  Federigo  ),  uno 
de' più  dotti  uomini  del  fecolo  XVI. 
nelle  Belle  Lettere,  e  principal- 
mente nel  greco  ,  nacque  pre/To  di 
Marburgo  nel  Langraviato  di  Af- 
fia  ,  e  fece  degli  eccellenti  liudj  . 
Égli  infegnò  poi  alla  gioventù  con 
buon  fucceffò,  e  s'applicò  a  rive- 
dere, e  correggere  gli  antichi  Au- 
tori Greci,  e  Latini ,  che  Wechely 
e  Commelino  ftampavano.  Tutte 
le  edizioni,  alle  çiuâliçgli  s'appli-. 
co, 
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co,  fono  coirettiflime  5  e  ftiiflatif- 
firire.  Egli  ebbe  gran  parte  al  Te- 
foro  della  Lingua  Greca  òi^ Enrico 
Stefano  ,  e  morì  a  Heidelberg  nel 
1569.  nel  più  bel  fiore  della  Aia 
età  .  La  fua  Grammatica  Greca  è 
eccellente  .  Vi  fono  pur  anche  al- 
cune fue  Poejte  Greche  ,  e^^  f'f*^ 
Opero  molto  erudite  ,  e  giudicio- 
fe  .  E'  affaiffimo  ftiniato  il  fuo  Et/, 
rnologicon  magnur/t ,  1594-  in  fol., 
C  t'^eti.  BaissoNf  )  . 

SILANO  ,  figliuolo  di  Tito  Man- 
fio^  fu  accurato  da'  Macedoni  di 
ìivcr  efcrcitato  cVlle  angherie  nel- 
la loro  provincia  in  tempo  della 
fua  pretura  .  Il/padre  erede  della 
feverità  de'fuoi  antenati  pregò  i 
Senatori  di  noti  decider  niente  pri- 
tiia  che  aveWe  efaminato  la  caufa 
de' Macedón'ì ,  e  di  fuo  figlio  .  Il 
Senato  accordò  volentieri)  quella 
dimanda  ad  un  uomo  di  un  rango, 
e  di  Un  merito  così  diflinto.  A- 
vcndo  dunque  lavorato  in  cafa  fua 
ali'efame  di  quell'affare  impiegò 
«tue  gioriii  interi  ad  intendere  fo- 
le le  «Jue  parti,  e  pronunziò  nel 
terzo  quella  fentenxa  :  „  che  gli 
„  pareva,  eh?  fuo  figliuolo  non  fi 
„  fofTe  comportato  nella  provincia 
5,  con  quella  integrità  come  i  fuoi 
„  antenati  "^  e  lo  bandì  dalla 
fua  prefcnza .  Si/ano  colpito  d* 
una  condanna  tanto  fevera  dal!* 
par^e  di  un  padre  nou  potè  foprav- 
vivere  più  lungo  tempo,  e  la  not- 
te appreffo  fi  appiccò.  Vi  fu  un 
altro  Silano  genero  dell'  Impera- 
dor  Claudio.,  che  fentì  un  dolore 
così  grande  di  vederfi  rapire  fua 
moglie  Ottavia  per  darla  a  Nero- 
ne ,  che  fi  trafiife  colla  fua  fpada 
nel  giorno  delle  nozze. 

SILAS  CJ".  ),  uno  de' 72.  difce- 
poli  ,  lu  fceito  con  Giuda  per  an- 
dare in  Antiochia  a  portare  il  de- 
creto fatto  nel  Concilio  di  Geru- 
falemme  fopra  l'offervazione  delle 
cirimonie  legali  .  Silas  s'  attaccò 
a  S.  Paolo^  e  lo  fe^uì  nella  vìfita 
eh'  egli  fecu'  delle  Chiefe  della  Si- 
ria e  della  Cilicia ,  da  dove  veu- 
ii2ro  in  Macedonia.  Egli  fu  bat- 
tuto colle  verghe  infieme  con  lai 
da'  magiftrati  di  Filippi  in  odio 
della  fede  Criftiana,  ed  ebbe  mol- 
ta  parte  negli  altri  patimenti  9 
travagli  di  quell' Aj;oliolo .    Si  «• 
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iébra  la  fefta  di  S.  Sìlas  addì  iji 
Giugno.  S. Girolamo  (,Epifi.i^.'y 
dice  ,  che  Silas  è  lo  fleflb  che  Sil- 
vano, di  cui  fi  fa  menzione  nel 
principio  dell'  Epiftola  di  S  Paolo 
a' Teffaloniccnfi;  ma  i  Greci  li  di* 
ftinguono  ,  e  Doroteo  ,  e  S-  Ippoli- 
to martire  dicono ,  che  Silas  fu 
Vefcovo  di  Corinto ,  e  Silvano., 
Vcfcovo  di   Telfalonica. 

SILENO,  era  iln  vecchio  fati- 
ro,  che  era  llato  il  bailo,  e  il 
compagno  di  Bacco  .  Egli  montò 
fopra  un  afino  per  aecompasnare 
quello  Dio  nella  conquilla  ch'egli 
fece  delle  Indie .  Al  fuo  ritorno 
fi  llabilì  nelle  campagne  d'Arca- 
dia ,  dove  fi  faceva  amare  da'  pio- 
vani pallori  e  paftorelie  pe'  fuoi 
difcorfì  allegri  e  naturali .  Non 
paffava  un  giorno  fenza  ubbria- 
carfi . 

SILENZIO,  divinità  allegorica, 
che  veniva  rapprefentata  fotto  la 
figura  di  un  uomo,  che  teneva  un 
dito  fopra  la  fua  bocca  ;  o  fotto  l.a 
figura  di  una  femmina ,  e  allora 
fi  chiamava  Muta,  QFed.  MuT^  # 
e  Arpocrate  )  j      ^  . 

SÌLHON  C  Giovarmi'),  Confi- 
gliere  di  Stato  ordinario,  ed  uno 
de' primi  membri  dell'Accademia 
Francefe  ,  nacque  a  Sos  in  Guafcò- 
gna  ;  e  morì  nel  1667.  efTendo  di- 
rettore di  quella  compagnia  .  Il 
Cardinal  di  Richelieu  \o  impiegò 
in  molti  affari  importanti,  egli 
ottenne  delle  penfioni .  Alibiamo 
di  lui  un  Trattato  dell'  Immorta* 
Ut  à  dell''  anima  ,  Parigi  1(534.  in  4. 
Effb  fu  quello  che  propofe  il  pia- 
no di  un  Dizionario  della  lingua 
francefe.  Ha  lafciato  eziandio  al- 
cune Opere  di  politica,  nelle  qua- 
li è  un  poco  difliifo  . 

SILHOUETTE  (.Stefano  di;), 
nacque  a  Limoges  nel  1709.,  e  fu 
dotato  di  due  generi  di  fpirito  ,  che 
rare  volte  ti  vedono  infieme  :  cioè 
di  quello  delle  finanze  ,  e  del  ge- 
nio della  letteratura .  Egli  comprò 
una  carica  di  Segretario  de' memo- 
riali ,  e  dopo  di  aver  diretto  gli 
affari  di  M.  il  Duca  d^  Orleans  ^  e- 
gli  divenne  controllore  generale, 
e  miniftro  di  Stato  .  Ciò  era  ne* 
tempi  difficili  ;  e  la  guerra  rovino. 
fa  del  J756,  aveva  efaufto  l'erario, 
del  Re,  e  le  tiioïïi  dv' particol»;- 
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ri.     M.  ir  Silhouette  voi  fé  ripa- 
rare querti  mali  coli' economia  .    I 
yrancefi  Tempre  incongruenti  inve- 
ce di  fapergli  a  grado  dellefue  in- 
tenzioni lo  girò  in  ridicolo.    Tut- 
te le  mode  prefero  l'afpetto  della 
aridità,  e.  delia  mefcfiinità.    I  fo- 
prsttuiti    non  avevano  pieghe ,    le 
tabacchiere  erano    di  legno  rozzo. 
J  ritratti    furono    de'  volti    cavati 
«tal  profilo- con  un  lapis  nero  dall' 
ombra  della  candela  fopra  una  car. 
ta  bianca .    In  tal  guifa  fu  pagato 
stalla  nazione,   o  piuttoflo    da  al- 
euni  eleganti  che  vogliono  rappre- 
fentare  ia  nazione  ,  un  uomo  di  cui 
ìt  vifte    erano    fagge  .     Silhouette 
avendo  abbandonato  il  fuo  pofto  fi 
ritirò  nella  fua  terra   di  Bry  fulla 
Marna,  dove  vilTe  da  filofofo  Cri- 
filano  ,  fpargcndo  le  beneficenze  fo- 
pra j  fuoi  vaflalli  ,  e   profittando  di 
tutte  le  occafìoiii  di  fjire    il  bene  . 
Ivi  morì  nel  1767.  di  58.  anni .    Le 
Opere  che  io  hanno  fatto  conofce- 
re    nella    RepubJica    delle    lettere 
fono:    l.  Idea  generale  del  governo 
Cbinefe,  1729.  in  4.,  e  1731.  in  12. 
S.  Ri fiejffióni politiche  fopra  iPrin, 
»f pi  grandi  ,    tradotte    dallo  Spa- 
ftnuolo  di  Baldajfar  Grazjarto^  I7i°' 
104.  e  in  12.     3.   Una  Traduzione 
in  profa  del  Saggio  di  Pope  fopra 
tt$omo,  in  12.     Quella  verfione  è 
fedele,    lo   ftile    è  concifo;    ma  fi 
defidererébbe  in  ella  qualche  vòlta 
maggior  eleganza,  e  maggior  chia- 
rezza j  e  fi  deve  credere,  che  egli 
fS  farebbe  occupato  in  un'altra  O- 
pera ,  fé  aveffe  giudicato  quefta  con 
una  feverità  convenevole  (  l^ed.  Pq- 
»E  )  .    4.  Mifcellanee  di  letteratu- 
ra e  di  filofofia  di  Pope ,  1742.  2. 
Ufo!,  in  12.     5.  Trattato  matemati'' 
80  fopra  la  feliciti,  1741.    in  12. 
é.  U  unione  della  religione  e  della 
polìtica  di  W^rbuYton,  17^^.  2.  Voi. 
in  li.  :    Opera  eccellente  ,    in  cui 
fi  confuta  il  rimprovero  fatto  alle 
Biàffime  dell'  Evangelio  di  non  ac- 
«ordarfi    co'  mezzi    della  politica; 
e  dove  fi  moftra,    che  la  vera  po- 
litica è  un  rifultato  tutto  naturale 
<Jel  le  maflìme  criftiane  :  locchè  Bof- 
fuet  aveva  già  dimoflrato    nel   fuo 
Trattato  delia  Politica  della  Sacra 
Scrittura .     M.  di  Silhouette  s' oc 
eupava  volentieri    i+i    tali  Opere  ^ 
«  cercava  di  divulgarle.    Il  fuo  ze- 
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lt>  per  la  religione  era  attivo  e  il. 
luminato  ,  e  l'u  fua  pietà  tenera  eà 
operativa . 

SILIO-ITALICO  (Ctf/o),  na- 
eque  in  Roma ,  dove  fu  allevato 
con  cura,  edera  per  quanto  fi  cre- 
de originario  di  Spagna  .  Fu  in 
princijjio  avvocato ,  ed  efercitò  que. 
fia  proïeffione  con  incontro  .  Do- 
miziano che  lo  a,mava ,  lo  fece 
confole.  Pervenuto  all'età  di  75. 
anni  nel  principio  del  regno  d^ 
Traiano  fi  lafciò  ntorir  di  fame 
non  avendo  il  coraggio  di  foppor- 
tare  il  dolore  d'un  fignolo  oflia 
apoftema  che  lo  tormentava  .  Si 
pretende  che  fotto  Dor/iisjano  a-, 
veffe  fatto  il  meftiere  di  delatore  ^ 
niafcanccllò  quellamacchia  in  pro- 
greffo .  La  uia  fortuna  era  affai 
confiderabile.  Poffedeva  una  caf» 
che  era  fiata  di  Cicerone ,  ed  un- 
altra  in  cui  vi  era  la  tomba  AìFir- 
gii  io  ;  ma  non  aveva  né  la  elo- 
quenza del  primo,  né  l'ellro  del 
fecondo.  Plinio  offerva  che Silia 
eft'endofi  ritirato  nella  Campania 
a  motivo  della  fua  vecchiezza  non 
abbandonò  il  fuo  ritiro  per  venire 
a  Roma  a  congratularfi  con  Tra- 
jano  fopra  il  fuo  avvenimento  ali* 
Impero.  Si  ftimò  Trajana  di  noti 
eflere  flato  oftefo  di  quella  liber- 
tà, e  Silio  di  aver  .ofato  a  pren- 
derla .  La  tomba  di  f^irgilio  era 
per  lui  un  luogo  facro ,  ed  elfo  la 
rifpettava  come  un  tempio  .  Egli 
celebrava  ogn' anno  il  dì  natalizia 
di  quello  poeta  con  pia  allegrezza 
e  con  più  folennità  del  fuo  pro- 
prio. Non  potè  foftVire  che  uà 
monumento  si  rifpettabile  rimane-f- 
fe  trafcurato  fra  le  mani  di  un  pae- 
fano,  e  ne  fece  l'acqui/lo;  e  que- 
llo è  quello  che  fece,  dire  a  Mar- 
itale : 
Jam  prope   defertos  cineres  ^   & 

f anela  Maronis 
Nomina  qui  coleret ,  pauper  ^ 

unus  erat . 
Silius  optata!  faccurrere  cenfuit 

umbra  : 
Silius    &   vatem    non   minot 

ipfe  colit . 
Silio  è  conofciuto  per  un  Poema 
latino  fopra  la  feconda  guerra  Pii» 
nica  .  Q_uefla. produzione  raffomi-. 
glia  ad  una  Gazzetta  per  la  debo. 
letza  della  vej:fificazioiie  ,  e  per  U 
efae. 
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«rattezza  ed  ordine,  die  egli  ha 
meffo  ne' fatti .  Il  fuo  merito  prin- 
cipale è  di  avere  fcritto  con  mol- 
ta purità,  e  di  avere  fpaifo  qua  e 
là  alcuni  dettagli  intereffanti .  Ef- 
fe fu  chiamato  la  Simia  di  f^ir. 
gilio^  ma  è  una  Simia  affai  cat- 
tiva .  Egli  richiama  ad  ogni  mo- 
mento iifuo  modello  per  le  efpref- 
lioni ,  e  pe'giri  che  prende  da  lui, 
e  quafi  mai  dal  talento  e  dal  ge- 
nio. Non  folamente  non  fi  trova 
riente  in  Silio,  che  porta  entrare 
neppur  da  lungi  in  parallelo  col 
fecondo ,  col  quarto ,  col  fefto ,  col 
nono  libro  deW  Eneide -^  non  fola- 
mente  non  offre  alcun  pezzo  da 
mettere  a  fianco  degli  Epifodj  di 
Pigmalione  e  di  Sicheo ,  di  Poli- 
doro^ di  Eletto,  e  di  Andromnta, 
di  Polifemo ,  di  Caco  ec. ,  ma  non 
vi  fi  trovano  neppure  di  que'  verfi , 
che  fi  imprimono  per  femprc  nei. 
la  memoria  .  Se  havvene  alcuno  , 
non  è  fuo  .  Si  prenderebbe  Silio 
per  un  poeta  latino  de'fecoli  mo- 
derni ,  tanto  è  pieno  de'  Centoni 
di  Virgilio,  e  tanto  la  fua  manie- 
ra generale  è  formata  fopra  quel- 
la di  queflo  poeta  .  Ed  anche  qnefl' 
ultimo  tratto  è  quello  che  carat- 
terizza più  particolarmente  qucft« 
poeta.  Ovidio  nelìe  Met  amor fofi 
imita  delle defcrizionì  di  f^ii^gi Ho', 
come  Virgilio  ne  ha  imitato  da 
Omero  ;  ma  Virgilio  ed  Ovidio  in 
mezzo  alle  loro  imitazioni  confer*- 
vano  la  loro  maniera  propria.  Si- 
lio non  ha  maniera  fua  propria  j 
egli  è  Virgilio,  o  non  è  niente. 
Il  fuo  Poema  fu  trovato  da  Pog- 
gio in  una  torre  del  monaRero  di 
San  Gallo  in  tempo  che  fi  teneva 
il  Concilio  di  Coftanza.  La  pri- 
ma edizione  di  Silio  Italico  è  di 
Roma  1471.  in  fol  Ve  ne  fono  due 
di  que/ia  data;  ma  fi  fa  più  cafo 
di  quella,  che  è  ilata  ri  villa  da 
Pomponio ,  che  di  quella  che  è  Ha- 
ta rivifta  dal  Vefcovo  d'AIeria. 
Le  migliori  fono  quelle  di  Aldo 
1523.  in  8.,  e  di  Utrecht  1717.  in  4. 
Utta.diDrakenburch.  M.  leFevre 
di  f^illabruna  ,  a  cui  dobbiamo  una 
traduzione  franceie  di  Silio  in  3. 
Voi.  in  12.,  ha  dato  una  edizione 
flirnata    del  teflo,    Parigi  1781.  in 

SILLA  C  Lucius  Comeìius ) ,  dit- 
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datore  Romano,  dell'antica  fami- 
glia de'  Scipioni  ,  nacque ,  dice 
Sai  lujiio ,  in  un  tempo,  in  cui  jl 
poco  merito  di  fuo  padre,  e  (J2 
alcuni  de'fuoi  antenati  aveva  qu«/ì 
fcanceUato  il  lufiro  del  ramo,  da 
cuf  iifciva.  Quantunque  ave/Tc  ri- 
cevuto una  eccellente  educazione, 
la  fua  gioventù  fu  fxegolatilfjma  . 
Amo  il  teatro,  il  vino.,  e  le  fem- 
mine ,•  e  quefta  ultima  paflìone  pon 
gli  fu  inutile  ;  perchè  fi  innalzò 
col  favore  di  Nicopoli ,  ricca  cor- 
tigiana,  che  lo  fece  erede  de'fuoi 
beni  .  Quefto  lafcito  unito  Jille 
grandi  ricchezze,  che  gli  lafciòfua 
fuocera  ,  lo  mife  in  iftalo.  di  figura. 
re  fra  i  Cavalieri  Romani.  EgU 
militò  in  Africa  fotto  Mario,  che 
Io  impiegò  in  diverfi  incontri,  e 
lo  fpedì  coltro,  i  Marfi;  nuovo 
fciame  di  Germani .  Siila  non  im- 
piegò contro  elfi  che  T eloquenza; 
e  perfuafe  loro  di  abbracciare  t^ 
partito  de' Romani .  Forfè  che  qu«- 
fta  nuova  gloria  acquillata  da  Sii- 
la fece  fcnppiare  fin  d'allora  U 
gelofia  di  Mario.  E' certo  ainia- 
no  che  effì  fi  Separarono ,  e  cke 
Siila  ferviva  nell'  anno  feguente 
fotto  il  Confole  Catulo  ,  che  fu 
dato  per  collega  a  Maria  nel  fuo 
quarto  confoiato .  Frattanto  Sif- 
la  battè  i  Sanniti  in  campagna., 
e  li  sforzò  due  volte  in  due  tenv 
pi  diverfi,  e  mettendo  egli  ftelTo 
il  premio  alle  fue  vittorie  diman- 
dò la  pretura ,  e  l'ottenne.  Stra- 
bene padre  di  Pompeo  pretendeva, 
che  Siila  aveffe  comperato  quefla 
dignità ,  e  glielo  rimproverò  gen- 
tilmente un  giorno ,  che  quello  lo 
minacciava  di  ufar  contro  di  lui 
del  potere  della  fua  carica  :  Tu 
parli  giufto ,  replicò  egli  ridendo, 
la  carica  è  tua  ,  poiché  /'  hai  com^ 
perata  .  Plutarco  attribuifc.e  que- 
llo motto  a  Cefare  .  Siila  dopo 
di  aver  paffato  a  Roma  il  primo 
anno  della  fua  pretura ,  fu  incari- 
cato del  governo  della  provincia 
d'Afia,  ed  ebbe  la  gloriofa  com- 
miffìone  di  rimettere  fui  trono  dì 
Capipadocia  Ariobarz^ane  eletto  Re 
dalla  nazione  di  confenfo  de'  Ro. 
mani  .  Il  Re  del  Ponto,  il  fa- 
mofo  Mitridate  Eu  pat  or  e  aveva 
fatto  perire  co'fuoi  affaflìnamenti  ^ 
o  co'  fuoi    veleni    tutti  i  Principe 
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'dell»  famiglia  Reale   di  Cappadtf. 
eia,  ed  aveva  m  affo  fui  trono  uno 
de'  fuoi    figliuoli    fotte    la    tutela 
di  Gordio  uno   de'  fuoi  cortigiani , 
Siila   ebbe  a  combattere    Gordio  ; 
ed  una  fola  battaglia  deci  fé    1'  ?.f. 
fare.     Prima  di  abbandonar  l'Afia 
il   Pretore  Romano    ricevette    un' 
ambafceria    dal  Re  de' Parti,    che 
dimandava   di  fare    alleanza    colla 
Rcp'.iblica.     In  quelt' incontro  egli 
fi  portò  con  tanta  alterigia  ,  e  nel 
medefimo  tempo   con  tanta  nobil- 
ta,    che  uno    degli  affilienti  efclâ- 
taò  :  Sjiat  uomo  !  ejffo  è  fenza  duB. 
bio  il  padrone  delT  univerfo  ^  o  la 
fard    ben  prejlo  .    Siila  fi  fegnalò 
una  feconda  volta  contro  i  Sanni- 
ti; e  prefe  Boviana ,  Città  foite, 
dove  fi  teneva  l' affemblea  genera, 
le  della    nazione,    e  germinò    con 
queft'  imprefa  la  più  gloriofa  cam- 
pagna che    aveffe   fatta  ancora,   o 
forfè  la  più  felice  :  perchè  era  fe- 
to lui    d'  accordo,    che  la  fortuna 
ebbe  fempre  maggior  parte  ne'  fuoi 
fncceffi ,  che  la  prudenza  e  la  con- 
dotta.    Egli    amava    di    fentirfi    a 
chiamare    Siila  il  fortunato.     Le 
fue  imprefe  gli  acquetarono  il  con- 
folato  l'anno  88.  avanti  Gesù  Cri- 
fio.     L'anno    appre{fo   gli  fu  dato 
il  comando  dell'  armata  contro  Mi. 
iridate  i  e  Mario  divorato  dall' in- 
vidia e    dal    furore    di    dominare , 
fece  tanto  che  fu  levato  il  coman- 
do al  nuovo  Generale.     Siila  al- 
lora marcia  a  Roma  alla  tefta  del- 
le fue    lesioni ,    fi    rende    padrone 
della  Republica,    fa  morir  Sulpi- 
mio ^    che  era  l'autore  della  legge 
portata  contro    di  lui ,    ed  obbliga 
Mario  a  fuggire  da  Roma .     Dopo 
che  ebbe  meffb  la  calma  nella  fua 
patria,    e    che  fi    fu   vendicato  de' 
fuoi    nemici    pafsò    nella  Grecia  l' 
anno  86.    avanti    Gesù  Crifio   cQ^l- 
tro  Atene.     La  fomma  che  gli  èra 
«Rata  data  non  ballandogli ,  perchè 
profondeva  il  danaro  a'foldati  per 
«ttaccarfeli  al  fuo  partito,    fi  fece 
portare  i  tefori  de'tempj,_ed  an- 
che di  quello  di  Delfo.     Elfo  fcrif- 
fé  agli  Anfizioni    radunati    in  que- 
lla   Città,    che  il    danaro   e  l'oro 
pfterti  al  Dio  farebbero  ben  meglio 
fra  le    fue  mani ,    e  che  fé  era  ob- 
bligato a  fervirlene  ne   renderebbe 
il  valore   dopp  la  guerra .    Ric«- 


S    Ï 

véndo   qu*fti.  tefori   diffe    coh    uri 
tuòno  da  burla,  chç  non  ft potevi. 
più  dubitare   della  vittoria  ,    poi- 
ché i  Dei  Jìipendiavano  le  fut  trup. 
pe .     Una  fame  orribile  obbligò  bea 
prefio  gli  Ateniefi  a  dimandar  gra- 
zia.     Gli    Ateniefi    gli  mandarono 
alcuni  ambafciatori  a  trattar  la  pa- 
ce .     Q_uelU  però  invece  di  preftair- 
gli    preghiere,    e    ragioni  per  mo- 
verlo  a  fiivor  della  Patria  altro  noa 
fecero,  che  vantare  Te/Vo  ,  Eupol- 
mo,  Codro  le  vittorie  di  Maratona,^ 
e  di  Salamina,  e  le  inipfefe  degli  A- 
teniefi  contro  li  Medi  .    vT/V/ìJ allo- 
ra :  andate  ^  difle  ,  voi  già  fiete  fé- 
liei '^portate  con  voi  guejli  bei  di- 
fcor/i ,  poi  che  io  non  fui  quaman. 
dato   dal  Popolo  Romano    per  im- 
parare  da    vai  y    ma  per  frenare  i 
ribelli  .     S' impadronì    di  lì  a  po- 
co di  quefta  Città,  ma  non  la  ro- 
vina.    Solea  perciò  dire,    che  Jt.* 
le  fue  felicita  le  principali  erano 
due ,    5'  aver   cioè   amico  Pio  Me- 
tello .^  e  di  non  aver  difirutta  Ate- 
ne .     Un  giorno    trovandofi    preflò 
il  fiume    Orcomena    in    TelTaglia , 
e  vedendo,  che  in  mezzo  alla  bat- 
taglia i  fuoi  foldati   fi  difperdeano 
prendendo  la  fuga  ,   fcefe  tofto  da 
cavallo,    e  impugnata   la  bandiera 
andò    contro   i   nemici,   dicendo  : 
gui  ^    o  Promani  y  mi  farà  bello  il 
morire.,  fé  v'' interrogheranno ,  dove 
avete  perduto   il  voftro    condottie- 
ro ,  direte  :  prejfu  Orcomena  .    Que. 
Ito  bell'atto,    e  quefie    coraggiofe 
parole  baftaronò  a  richi.-ìmarli  dal- 
la  fuga.     Mentre    che  in  tal  guifa 
faceva  trionfare  la  Republica  nella 
Grecia  ,    fi  attertava    la  fua  cafa  a 
Roma,  fi  confifcavano  i  fuoi  beni, 
e  fi  dichiarava  nemico  della  patria  . 
Frattanto    egli    profeguiva    le    {\xs 
conquille  ,    traverfava    I'  Ellefpon- 
to,  e  s{orzp.vat Mitridate  a  dim-in- 
dargli  la  pace.     Il  General  Arche- 
lao  andò    a    trattare    con   lui    por 
parte  di  queflo  Principe ,  e  gli  pro- 
tnife    del    danaro  ,   de' vafcelli ,    e 
delle  truppe,    fé  voleva    abbandor 
Iiar  1'  Afia  per  andare  ad  opprime- 
re i  fuoi    nemici   a  Roma  .    Siila 
fenza  rifpondere   a  quefla  propofi- 
ziono  lo  impegnò    ad  abbandonare 
il    partito   o\   Mitridate,    di   ÌAt^\ 
Re  in  fua  vece  divenendo  l'allea- 
to de' Romani,    e  di  dargli  nelle 
ma- 
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Npiaiiî  attaaimentc    tutti   i  vafcelli 
che  aveva  in  fuo  potere.     Siccome 
Archelao  pareva  di  detefìare  guell' 
orribile    tradimento,    Siila    conti- 
nuando   gli    difle  ;      Archelao^    tu 
che  fei  Cappadoce  ^    e  lo  /chiavo  > 
o  fé   tu   vuoi ,    /'  amico   d''  un   Re 
barbaro  ,    non  puoi   folamente  Sen- 
tire una  propo/izioiie   vergognofa  , 
ed  io  che    ff  no    Capitano  generale 
de"*  Romani  y    io  Siila  ^  tu  o/i  pro- 
porrai un  tradimento  ?    Come  Je  tu 
■non  fejft    quelP  Archelao  ,    che  ha 
prefo  la   fuga    a  Cheronea    con  un 
pugno   di  uomini    avanzo    infelice 
ài  I20.  mila    combattenti  ,    e    che 
ti  fei    tenuto   due  giorni    nafcoJÌQ 
nelle   paludi   di  Orcomena  conten- 
to di   rendere  la  Beozja  inaccejji- 
hile   pei  raucchj   de""  morti    che  vi 
hai    lafciato .     Archelao    umiliato 
da  quefta  rifpofla  dimandò  di  nuo- 
vo la  pace ,    di    cui    il    trattato  fu 
tutto  in   avvantaggio  de'  Romani . 
Subito  che    la   ebbe    couclufa   egli 
lafciò  a  Murena    il  comando  nell' 
Afia  ,    e-  ri  p  rei  e    colla    fua  armata 
la  Itrada    d'Italia.    Siila   fu  rag- 
giunto   nella    Campania    da  molti 
perfonaggi ,  che  erano  flati  profcrit- 
ti  ;    e    a    loro  efempio  Gnto  Pom- 
peo^  conofciuto  dopo  fotto  il  no- 
me di  Pompeo  il  Grande^  lo  ven- 
ne a  trovar    con  tre  legioni    nella 
Marca  d'Ancona.    Siila  Io  amò, 
e  fu  il  primo  ifìrumento  della  fua 
fortuna  .    Ad  onta  di  queflo  foccor- 
fo  i  fuoi  nemici  gli  erano  fuperio- 
ri  in  forze;  e  però  e/To  ebbe  ricor- 
fo  all'aftusia,  ed  a' maneggi .    E- 
gli  li  fece  acconfentire  ad  una  fof- 
penfìone  d'armi,    col  favore  della 
quale  guadagnò    col  mezzo   di  fe- 
greti    emif^ir)    un    numero   grande 
de'  foldati    nemici  .     Fu  in  quella 
occafione  che  il  Confole  Carbone, 
il  quale  marciava  contro  di  lui  di- 
ceva :  „  cde-  nel  folo  Siila  aveva 
„  «a    combattere   un  Leone    e   una 
„  Volpe  ;  ma  che  temeva  affai  più 
„  la  Volpe,  che  il  Leone".    Do- 
po battè    il  giovsço  Mario,    e  !ò 
sforzò  a  chiuderfi  in  Prenefle,  do- 
ve lo  affediò  fui  fatto  fteflTo.    Do- 
po di  avere  ftabilito  i  fuoi  pofti  at. 
torno  alla  Città  marciò  verfo  Rp- 
jna  con  undiftaccamento  j  e  vi  en- 
trò fenza  oppçfizione,.  e  limitò  la 
fua  vendetta  col  far  vendere  al  pu- 
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blico  incanto  i  beni  dìquelli,  cha 
avevano    pr«fo    la  fuga .    Ritornò 
dopo  fotto  Prenefle  ,    e  fé  ne  refe 
padrone',  e  la  Città  fu  abbandona- 
ta al  facco  ,    e  pochi   Romani    del 
partito  di  Mario   fuggirono    dalU 
crudeltà    del  vincitore  Siila.     A- 
vendo  in  tal  guifa  domato    tutti  i 
fuoi  nemici  entrò  in  Roma  alla  te. 
Ita  delle    fue    truppe,    e  prcfe  fo- 
lennemente    il  foprannome  di  Fe- 
lice :    titolo  che  avrebbe    con   più 
giujìizja  portato ,    fcrive    P^ellejOy 
fé  avejfé  ceffata  di  vivere  nelgior. 
no  che  terminò  di  vincere .     Il  re- 
liante della  fua  vita  non  fu  più  che 
un  teffiito    di  ingiuftizie    e  di  cru- 
deltà .    Egli  fece  trucidare  nel  cir. 
co  di  Roma    fei   o  fette  mila  pri- 
gionieri   di    guerra,   a'qnali    ave- 
va promeflb  la  vita  .    Il  Senato  era 
allora  radunato  nel  Tempio  di  Bel- 
lona ,     che    corrifpondeva    al    cir- 
co ;    e   i  Senatori  elTcndo  compartì 
eftremamente    commoffi  ,     quando 
inteferq  le  grida    d'una  così  gran- 
de   moltitudine    di  morìenti  ,   dif- 
fe  loro  lenza  commuoverfi  :  „  non 
,,  fraftornate  la  voflra  attenzione, 
,,  padri  cofcritti  ;  queflo  è  un  pic- 
,,  colo    numero    di  ribelli ,    che  fi 
,,  caftiga  per  mio  ordine".    Que- 
fta  carnificina    fu   il  fegnale    delle 
flragi ,  di  cui, fu  piena  la  Città  ne' 
giorni  feguenti .     In  quefta  defola- 
3!One  generale  un  giovane  Senato- 
re chiamato  Cajo  Metello  fu  tanto 
ardito  che  ebbe    il  coraggio  di  di- 
mandar   a  Siila    in    pieno  Senato 
qual  confine  metterebbe  agli  infor- 
tuni de' fuoi  concittadini ,    Noi  non 
dimandiamo  ^  gli  di  (Te,  che  tu  per- 
doni a  quelli,  che  hai  ftabilito  di 
far  morire  ;    ma  liberaci    da    una 
incertezx."  che  è  peg^Jore  della  mor- 
te ;    0  almeno,  facci  fapere    quelli 
che  tu  vuoi  falvare  .    Siila  fenza 
comparire    di    offenderti    da  quello 
difcorfo  rifpofe,  che  non  aveva  an- 
cora determinato  il  numero  di  quel- 
li ,  cui  doveva  far  grazia  .     Facci 
conofcere  almeno  ,  aggiunfe  un  al- 
tro Senatore,  ehi  frano  quelli  che 
tu  hai  condannati .     Sillx  riprefe 
freddamente  ,  che  lo  farebbe  ;  e  co- 
sì fu  annunziata  quella  orribile  pro- 
fcrizione,  che  fa  ancor  oggi  freme- 
re   l'umanità    dopo    tanti    fecoli , 
C  f^'ed.  ancKe  Catone  n.  i.  ) .    Tut- 
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il  i  gîofn»  "  afflggevaftô  ì  nomi  di 
coloro,  cheavevH  votati  alla  mor- 
te ;  e  Roma  e  tutte  le  provincie 
d'Italia  furono  piene  di  morti  e 
di  flragi .  Si  premiava  lofchiavo, 
che  portava  la  tcfta  del  fiio  padro- 
ne ,  il  figliuolo  che  prefentava  quel- 
la di  Tuo  padre.  Ctttilìnn  in  que- 
llo macello  fi  diftinfe  ;  e  dopo  di 
aver  uccifó  fuo  fratello,  egli  s'in- 
caricò del  fupplizio  di  M.  Mario 
iSraz/ano  pretore  f  al  quale  fece 
cavare  gii  occhi,  tagliar  le  mani, 
Ç  la  lint'ua,  fpezzarc  gli  cffi  dèlie 
cofcie ,  e  finalmente  tagliar  la  te- 
fla  .  Per  ricòmponfa  effò  ebbe  il 
iomando  de'  foldati  Galli,  che  fa- 
cevano fa  maggior  parte  di  quefte 
crudeli  efecuzioni.     II  numero    di 

ÎucUi  che  perirono  perquefta  pro- 
crizione  fi  fa  njontare  a  4700. ,  e 
?Lueftó  numero  grande  non  deve 
òrprendere,  poiché  per  efTere  con- 
dannato alla  morte  baflava  di  aver 
difpiaciuto  a  Siila  ^  o  ad  alcuno 
de'  fuoi  amici  ,  o  anche  di  elTere 
ri,cco .  Plutarco  riferifce  ,  che  un 
certo  Q_.  Aurelio,  il  quile  non  a- 
Veva  mai  prefo  parte  negli  affari , 
avendo  veduto  il  fuo  nome  fopra 
la  lifìa fatale,  e fd am ò ;  y?* ,  infe- 
lice ì  quello  epe  mi  proferivi  è  la 
mia  terra  d^  Àlba^  e  alcuni  paffì 
difìante  fu  aflaClìnato  .  Il  barbaro 
Siila  çffendofi  fatto  dichiarare  ditta, 
latore  perpetuo  comparve  in  piazza 
col  piìi  terribile  apparato,  ftàbilì 
delie  ,nUove  leggi ,  ne  abrogò  di  an- 
tiche ,  e  cangiò  fecondo  il  fuo  ta- 
lento la  forma  del  governo  .  Qual- 
che tempo  appreflb  rinnovo  la  pace 
con  Mitridate ,  diede  a  Pompeo  il 
titolo  di  Grande^  e  fi  fpogiiò  del- 
ia dittatura.  Un  giovane  avendo 
avuto  l'arditezza  di  opprimerlo  d' 
ingiurie  dificendendo  dalla  tribuna 
delle  arringhe  ,  fi  contentò  di  dire 
a'  fuoi  amici,  che  lo  circondava- 
no: „  Ecco  un  gio'.'ane,  che  im- 
„  pedirh,  che  un  altro,  il  quale  fi 
„  troverà  in  un  poito  fimi  le  al  mio , 
,,,  penfi  di  abbandonarlo  "  .  Dopo 
.egli  fi  ritirò  in  una  cafa  di  campa- 
gna a  Pozzuolo ,  dove  fi  itnmerfe 
nelle  più  infami  difTolutezze .  Que- 
flo  guilo  pe' piaceri  invece  di  rad- 
dolcire  la  fua  cradeltï  lo  refe  fpff- 
,/b  ancor  più  crudele .  In  tempo 
di  uri»  ftfta  fomaofa,  chrave«d» 
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t»  al  popolo  Romano  ,  fua  «tóììH* 
tffendofi  trovata  ammalata  all'  e- 
lirêmità  fi  affrettò  di  ripudiarla,  e 
di  farla  haf portare  altrove  prima 
che  moriffie ,  quantunque  avefle  fcm- 
brafo  di  amarla  moltiffimo.  Egli 
non  voleva  nh  turbare  colla  fua 
morte  l'allegrezza  delle  pnbliche 
fefte  ,  ne  effere  diftratto  egli  ftetfo 
da'  fuoi  piaceri .  PlurirCo  è  quel, 
lo  che  riferifce  quefto  aneddoto  ri- 
buttante .  Lo  fteffb  Storico  dice  , 
che  il  fuo  sguardo  era  terribile,  e 
che  il  colore  dei  fuo  volto  lo  ren- 
deva ancor  più  fpaventcfb  .  Era 
tutto  coperto  di  bolle  rofle  fparfe 
di  bianco  :  locchè  fece  dire  ad  un 
motteggiatore  d' Atene  :  Una  gtl- 
fa  ffiolveriìryata  di  farina  ^  teco 
Siila.  Q.ueft'  uomo  ftraordlwario 
fu  in  qiiefla  fua  cafa  di  campagna 
attaccato  da  una  malattia  pedìco- 
lare,  e  mori  l'anno  78.  avanti  C*- 
sti  Crijìo  in  età  di  60.  anni .  Si 
crede  ch'egli  incontraffequ^no  rta- 
le  per  le  diffblutezze  ,  alUqaall  fi 
abbandonava,  onde  calmare  i  fuoi 
rimorfi  ;  e  in  quefto  cafo  avrebbe 
avuto  quello  di  comune  con  Ma- 
rio. Il  fuo  epitafio  compofiOj  fi 
dice,  da  lui  fteffo  portava  in  fo- 
ftanza  che  hèffuno  avea  fatto  toA- 
to  bene  a*  fuoi  amici  ,  riè  tanto 
■male  a^ fuoi  nemici.  Il  titolo  di 
felice  che  avea  prefo  non  era  com- 
patibile colle  paflìoni ,  da  cui  era 
la  fua  anima  agitata  .  Ma  quafi 
fcmpre  padrone  di  fé  iìefTo  fcppe 
abbandonarfi  ,  e  toglierfi  a'  piaceri 
colla  medefima  facilità,  perche  «•» 
mava  ancor  piìi  là  gloria  che  il 
piacere  .  Naturalmente  infinuante , 
peifuafivo,  eloquente  cercò  nella  fua 

Gioventù  di  piacere  a  tutti.  Mo- 
efto  ne' fuoi  difcorfi  fc  parlava  di 
fé  fteffò  era  prodigo  di  lodi  per  gli 
a'tri,  ed  anche  di  danaro.  Fami- 
liare co'  fempiici  foldati  ne  pren- 
deva le  maniere,  beveva  con  effi , 
li  motteggiava ,  e  foftViva  di  eWer- 
ae  motteggiato  .  Ma  fuori  dell* 
tavola  ferio,  attivo,  vigilante,  di 
una  diffimulazione  profonda  e  irli- 
penetrabile  anche  a' compagni  del- 
le fue  diffbiutezze  .  Qucft'noTiio 
sì  coraggiofo  preib.va  fede  agi' in- 
dovini, agii  aftrologi ,  ed  a' fogni. 
Elfo  fcrivtva  nelle  ine  Memorie  due 
giorni  prima  della  fua  morte  di  ef- 
fe- 
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fere  {l»to  avvertito  in  fogno ,  co- 
me era  per  unirti  preÌTo  alla  fua 
fpofa  Metella .  La  cofa  non  era 
difficile  da  prevedere  nello  flato, 
iji  cui  egli  era  ;  ma  aflVcttò  la  fua 
ipcìvte  dì  alcuni  giorni  abbandonan- 
dofi  ad  un  eccertb  di  collera,  che 
fece  crepare  una  portema  ,  che  ave- 
va nelle  vifcere,  e  di  cui  la  ma- 
teria gli  ufcì  per  la  bo«ca  .  Erto 
fu  quello  che  nella  prefa  di  Ate- 
ne ricuperò  i  libri  d'  Arijìotile . 
Era  un  uomo  dotato  di  belliffi- 
me  qualità,  amava  le  fcienze  ,  e 
i,  letterati ,  era  coraggiofo ,  gran 
politico,  e  piacer  grande  fentiva 
in  leggere  i  migliori  autori  dell' 
antichità  ;  fé  non  che  ofcurò  colle 
fue  crudeltà  e  barbarie  la  gloria  , 
che  le  fue  belle  qualità  potevangli 
procurare  . 

,  SILLEO,  Ambafciadored' 0^0- 
da  uno  de'  Re  d'  Arabia  a  Geru- 
falemme,  effendo  andato  per  trat- 
tare di  molti  affari  importanti  con 
Erode  il  Grande  concepì  dell'  a- 
more  per  Salame  fua  forella,  e  la 
dimandò  a  quefto  Re  in  matrimo- 
nio .  Erode  glie  la  accordò  a  con- 
dizione che  fi  faceffe  ebreo  ;  e  il 
Principe  Arabo  ricusò  qucfta  con- 
dizione ;  ma  Salame  affogando  la 
voce  dell'onore  fposò  clandeiHna- 
mente  il  fuo  amante  .  Silteo  ri- 
tornato nel  fuo  paefe  congiurò  con- 
tro il  Re  fuo  padrone  ,  e  fece  pe- 
rire eziandio  molti  Signori  Arabi 
per  montare  fui  trono  ..  Ma  i  mis- 
fatti diqueft'ambiziofoelfcrido  per- 
venuti alle  orecchie  di  Augu/io  y 
queil'  Imperadore  io  fece  punire 
coir  ultimo  fupplizio . 
.  SILLERY,  ,  FM  B^ULART 
«.I. 

-    SILLI    (.Amata  de   la  Fayette 
-inoglie  di  Francefeo  dì^ ,  Signore 
di  ìlonvay  e  di  Fay,   e  Gentihio- 
,jno    della  camera    del  Re  France- 
•fco  I.,    fuo  primo    cameriere  trin- 
•ciante  ,  Bailli-Capitanio  di  Caen  e 
di  Chatelle,  luogotenente  di  can- 
to uomini  d'arme  della  compagnia 
del  Duca  d'  Alançon  fuo  ÇijtmbeU 
4ano  ,  e  governatore  de'  Paefi  e  Du- 
•cato  d' Alançon  e  Contea  del  fer-r 
die,  morto  li  za.  Novembre  1524. 
dopo  di  etferfi  diftinto  nelle  guerre 
sd'  Italia  fotto  Luigi  XU.    La  /mo- 
glie del  Brilli,'  di  Caeii   accompa- 
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gnò  MaVghevita  di  Valois  DuchefT* 
d' Alançon  inlfpagiia.  Efla  operò 
con  tanto  vantaggio  per  gl'interef- 
(i  del  Re  prigioniero,  che  qiitfto 
Principe  le  diede  la  Baronia  tf 
Aigle  confifcata  al  Signore  di  que- 
fto nome,  perchè  avca  feguito  il 
Sonteftabile  di  Bourèon,  Marghe- 
rita di  Falots  divenuta  Regina  di 
Navarra  pel  fuo  matrimonio  col 
Re  Enrico  di  Navarra  fece  Amata 
de  la  Fayette  fempre  conofciut» 
fotto  il  nome  delia  BailJi  di  Caes 
governatrice  di  fua  figliuola  G/o- 
v.inna  dopo  Regina  di  Navarra. 
Quella  illuiìre  allieva  deve  far  giu- 
dicar molto avvantaggiofamente  de* 
talenti  della  governatrice. 

SILLY  (Maddalena  di),  f^ed. 
FÀRGIS. 

SILOE  (piegò)  y  architetto  Spx- 
gnuolo  del  fecolo  XV.  nativo  di 
Toledo,  compagno  di  Cobarrubias 
nella  riftaurazione  della  buona  ar- 
chitettura, e  architetto  della  Cat- 
tedrale e  dell'Alcaziar  di  Granada  , 
e  del  Monirtero  con  la  Chiefa  di 
S.  Girolamo  in  eifa  Città  .  La  Cat- 
tedrale è  a  tre  navi  di  un'  altezza 
fpropofitata  :  il  Corintio  è  difet- 
tofo  e  per  l'altezza,  e  per  i  capi- 
telli capricciofi  ,  e  per  gli  altri 
membri  e  intagli:  la  cupola  è  bei- 
la e  grandiofa  .  La  Cappella  mag- 
giore di  S.  Girolamo  col  fuo  Real 
Moniliero  fondato  nel  I4(i<î. ,  è  un» 
delle  piti  llimate  di  Spagna  .  Fa 
chiefta  all' Imperador  Carlo  V.^  e 
ottenuta  dalla  Ducheffa  di  Terra- 
nuova  Donna  Maria  Manri<jue  mo- 
glie del  famofo  Gran  Capitano  Gow- 
fitlvQ  Fernandez' dìL  Cordova  per 
Cappella  gentilizia  ;  e  Si/oe  l' ador- 
nò del  fuo  Corintio  ,  cioè  d'un  bar- 
baro Corintio.  Il  chioftro  è  gra- 
ziofo,  e  ben  ititefo.  A  Siloé  e* 
attribuifcfi  l'  Ofpedal  Regio  ,  e 
qualche  altro  edifizio .  Ma  e  Si. 
loe  e  Cobarruhiaf  facevano  coflar 
care  le  loro  fabbriche  col  caricar- 
le difculture  :  credevstio  ,  che  r»f- 
co  e  bello  foffero  finonimi .  Mo{. 
ti  architetti  moderni  fono  nella 
fteffa  opinione  .  Ved.  il  MìUzJi* 
Memorie  digli  Architetti  Tom.  i. 
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3.  SILVA  C  Beatrice  di')  y  fon- 
datrice delle  Religiofe  della  Conce- 
zjoney   ci'a  figlia   ìH  Giacomo  SiU 
va. 
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va,  primo  Contedi  Portai  legro  , 
e  fu  allevata  in  Portogallo  Aia  pa- 
tri.»  preflb  dell'  Infanta  Elifabet- 
t»  •  Quefta  Principeffìi  avendo  fpo- 
fato  liei  1447.  Giovanni^  IL  Re  di 
Cartiglia  ,  ieco  condufle  Beatrice 
Stiva  .  Le  bellezze  di  qiiclta  Da- 
ma, le  giasie  del  fuo  fpirito,  dcl- 
Ja  fui  figurai  e  del  fuo  csrartere 
fecerla  ricercare  in  matrimonio  da 
molti  gran  Signori ,  il  che  avendo 
fatto  iugt'lofire  altre  Dame  di  Cor- 
.  te,  la  calunniarono  preffb  della  Re- 
>;ina  ,  che  la  fece  imprigionare . 
Éffendo  Jtata  riconofciuta  la  fua  in- 
nocenza fu  polla  in  libertà ,  e  le 
fiirono  fatte  delle  offerte  molto 
vantsggiofe  •  ma  effa  le  ricusò  ,  e 
fi  ritirò  colle  Religiofe  di  S.  Do- 
menico di  Toledo  .  Ella-  fondò  1' 
Ordin?  della  Concezione  nel  1484., 
e  terminò  fàntamentc  la  Aia  vita 
qualche  tempo  appreffo  ,  cornpian- 
ta  da' poveri  ,  de'quali  era  la  ma- 
dre ,  e  dalle  fue  figlie,,  di  cui  era 
ilata  la  fondatrico  e  il  modello. 

2.  SILVA- (  Gio.  Batifta  ),  na- 
cque a  Bordeaux  nel  1684.  da  un 
jiiedico  Ebreo  ,  e  feguJ  la  nicdefi- 
ma  profeffìone  di  fuo  padre,  e  ab- 
bandonò la  fua  religione  .  Dopo 
di  eflTerfi  addottorato  a  Montpel- 
lier, in  età  di  19.  anni  andò  a  Pa- 
rigi, ed  ottenne  il  medefimo  gra- 
do nella  facoltà  di  medicina  di  que- 
fta Città  nel  1711.  Molte  cure  im- 
portanti avendogli  dato  una  gran- 
de riputazioni  fu  ricercato  nelle 
csfe  più  di'tinte  .  Il  fuo  nome  pe- 
netrò ne' paefi  fore/lieri  ;  e  la  Cza- 
iina  Caterina  gli  fece  proporre  il 
polio  di  fuo  primo  medico  con  de- 
|>ìi  avvantaggi  confiderabiii  i  ma 
Silva  non  volle  abbandonar  il  pae- 
le,  in  cui  nacque,  né  la  fua  ripu- 
tazione ,  e  la  fua  fortuna  .  Mort 
a  Parigi  nel  1744.  di  anni  61.  co' 
titoli  di  primo  medico  del  Princi- 
pe di  Condè,  e  di  medico  conful- 
tore  del  Re.  Egli  lafciò  un  Tvnt- 
tato  dell'ufo  delle  differenti  mn- 
■aiere  di  cavar  fan,que ,  e  princi- 
palmente di  quella  del  piede  ^  1727. 
a.  Voi.  ini2. ,  e  àsMe  DiJTertazio- 
«/,  e  Con/ulti  medicinali  ^  de' Si- 
gnori Chirac  e  Silva ,  Parigi  1744. 
3.  Voi.  in  12.  Egli  era  molto  al 
difopra  de'  fuoi  libri  ,  pieno  di  fpi- 
|:ico  e  di  giovialità  ,    ne   aveva   la 
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ciarlatAiiet'ii ,  né  il  pfdantiTmo  de' 
medici  di  Molière .  Le  grazie  del 
fuo  carattere  contribuirono  molto 
a'  fuoi  fucceffì  quanto  il  fuo  fape- 
re ,  e  la  fua  fagacità .  Abbiamo 
delle  Memorie  per  fervire  alla  fut 
C^ita  fcritta  da  Bruhier  .  l^oltaire 
parla  di  lui  in  quc'bei'verfi  fopra 
la  formazione  del  fangue  : 

Demander,  à  Silva   par    quet 
fé  ere t  my fiere 

Ce  pain,  cet  aliment  dans  mon 
corps  digéré  , 

Se  transforme  en  un  lait  dou- 
cement préparé  ? 

Comment   toujours  filtré   dans 
fes  routes  certaines. 

En  longs  ruiffe aux  de  pourpre  ^ 
il  court  enfler  mes  veines?   • 
3. SILVA  CConte  Donato^  ,  illu- 
flre  per  la  chiarezza  de' fuoi  natali 
non  meno,  che  pe'  rari  fuoi  talen. 
ti,  nacque  in  Milano  li  4.  Luglio 
del  1^90.     Dopo  aver  fatti  i  primi 
fuoi  lUidj  alle  fcuole  de'Gcfuiti  in 
patria,  e  fotto  i- PP.  Somafchi  nel 
Collegio  dementino  in  Roma ,    e 
dopo    effern    ancora    perfettamente 
formato  a  tutte  le  arti  Cav.-illere- 
fche    proprie  della  fua  condizione, 
ritornato  nel  1711.  a  Miiano  con- 
tinuò   i  ben  cominciati  fuoi  fludj , 
e    fi    applicò  fingolarmente    a  quel 
della  Storia  ,    che   non  folo  colti- 
vò,   ma  promofTe  ancora  con  fom- 
mo    impegno .     Avca    1'  immortai 
Muratori   formata    la  grande    idea 
di  publicar    molte  Storie    de'  balfi 
tempi,    che  giaceanfi  inedite  nelle 
Biblioteche,  affin  di  rifchiarare  que' 
fecoli,  ch'eran  tuttora  involti  fra 
denfe  tenebre.     Era  1'  imprefa  fu. 
.periore  alle  forze  di  un  uomo  folo 
sì  per  la  mok^  .fatica  ,    che  dovea 
collare  il   raccogliere  da  ogni  parte 
i  Codici  MSS. ,  e  per  la  molta  e- 
rudjzione  di  cui  era  d'uopo  per  il- 
luftrarli ,  come  ,    e  più  ancora  pel - 
molto  denaro,  che  a  una  tale  edi- 
zione richiedevafi.     Il  Conte  Sii- 
va    fu    un    de'  principali    autori  e 
promotori    di    quella    grand'  opera 
infieme  col   Cotite  Carlo  Archimi , 
e  con  altri  fplendidi  Cavalieri  Mi- 
Janefi  ,  a' quali  perciò  l'Italia  do- 
vrà profeffare  eterne  obbligazioiji. 
Il  Conte  Silva  non  pago  dell'in- 
carico dell'  economia    e    del  buon 
ordine   della  stampa,   vi   aggiunfe 
.,,  flon 
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îiCiiF'"''^  di  quelle dottiflîme  Ah- 
notaïioni  e  Prefazioni,  che  fotto 
il  nome  de' Socj  Palatini  furon  al- 
lor  publicate .  A  lui  fingolarmen- 
te  dovetierfi  ancora  i  materiali  co- 
municati al  P.  Beretta  per  ìaDì/- 
fenazjoae  fui  la  Geografia  Italiana 
de'  baffi  tempi,  le  RiJìeJJiont  ful- 
la  Bolla  di  Pafquaìe  I.  nel  Tom. 
2.  pag.  120. ,  e  quelle  del  Sinodo 
di  Pavia  nello  fìeffb  Tomo  pag.410. 
Oltre  alla  parte,  ch'egli  ebbe  in 
quefta  infìgne  Raccolta,  di  ben  28. 
Volumi  infoi.,  e  nelle  altre  ma- 
gnifiche edizioni,  che  da'  torchi 
Palatini  furon  publicate,  pii\  altri 
faggi  ei  diede  delia  Aia  vafta  eru- 
dizione, benché  non  voleffe  comu- 
nemente che  comparile  in  effe  il 
fiio  nome.  Ne  folo  egijilluftrò  la 
Storia,  ma  piìi  altre  fcienze  fu- 
ron da  lui  coltivate  felicemente. 
Era  verfatiffimo  nello  Audio  delle 
antiche  ifcrizioni ,  e  in  più  ocea- 
fioni  fece  conofcere  quanto  foffe 
fperto  nell'.intenderle  e  nell'illu- 
ftrarle  .  Era  anche  profondamente 
ìflruito  nella  botanica,  nella  fifica, 
nell'ottica ,  nell'aflronomia,  nella 
meccanica,  nella  medicina  ,  e  nell* 
anatomia  .  La  rar'a  memoria,  di 
cui  era  dotato,  una  fingoiare  faci- 
lità e  chiarezza  nello  fpicgare  i 
fuoi  fentimenti  parlando ,  la  fua 
attenzione  nell'  offervare  minuta- 
mente ogni  cofa,  e  nell'andarne 
rintracciando  le  pifi  lontane  origi- 
ni,  l'ufo  di  far  compendi  edeftrat- 
ti  di  tutto  ciò,  che  leggendo  pa- 
reagli  piìi  degno  d'  offervazione, 
lo  renderon  un  perfetto  modello 
di  vera  erudizione  a  chiunque  eb- 
be la  forte  di  converfare  con  lui  . 
La  fua  Villa  di  Cinifello  era  il 
pih  gradito  foggiorno  ch'egli  s'a- 
veffe ,  sì  perchè  ivi  lontano  da' 
rumori  della  Città  attendeva  più 
tranquillamente  a' fuoi  ftudj,  sì 
pprchè  vi  avea  raccolto  quanto  po- 
teva giovare  ad  avanzarfi  in  elfi 
viemmaggiovmente  ,  flromenti  fifici 
ed  aftronomici,  antichità  d'ogni 
éeiw»e  ,  e  fingolarmente  uno  fcel- 
tifiìmo  orto  botanico  ,  che  forma- 
va a  ragion?  !e  fue  più  dolci  deli- 
zie .  L'amor  per  gli  ftudj  noa  gli 
fece  trafcurare  i  doveii  dell'  a- 
micizia.  Molti  amici  eçli  ebbe, 
e  rooftroff)  lor  tale  princjpalmen. 
"Somo  XIX. 
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te  coll'ajutarli  nel  lavoro  ,  e  nel- 
la publicazione  delle  lor  Opere . 
Ih  tal  modo  fra  un  dolce  e  ono- 
rato ozio,  lungi  dallo  firepito  de' 
publici  affari,  ne' quali  non  volle 
mai  aver  parte,  tutto  intento  ad 
adornarli  l'animo  di  fempre  nuove 
cognizioni  viffe  il  Silva  tranquil- 
lamente a  fé,  agli  ftudj,  ed  agli 
amici  fino  all'età  di  89,  anni  quaiì 
compiti,  e  a' 2.  di  Giugno  del  1779. 
con  quegli  atti  proprj  di  criftiana 
pietà,  che  fempre  avea  profeffata 
vivendo,  ciiiufe  i  fuoi  giorni .  Co- 
sì terminò  di  vivere  quefto  Cava- 
liere letterato,  degno  veraments 
d' eflfere  propoflo  ad  efetnpio  d'imi- 
tazione alla  nobile  gioventù  ,  che 
in  tal  modo  accrefcereb'be  fempre 
nuovo  ornamento  e  nuovi  vant.ig- 
gi  alla  patria  e  alja  Republica. 
Oltre  le  Opere  di  fopra  accennate 
f^^ce  egli  una  nuova  edizione  della 
Storia  di  Atjisio^  e  la  illuftròcoii 
dottiflîme  annotazioni .  Pnblicò  di 
bel  nuovo  gli  Statuti  di  Biandra- 
te,  feudo  della  nobiliffìma  fua, fa- 
miglia, e  viaggiunfe  li  Storia  de' 
primi  Conti  di  quel  luogo  eoa 
tutto  ciò,  che  apparteneva  alla 
topografia  di  eflb,  e  al  confronto' 
delle  mifure  e  delle  monete  anti- 
che colle  noftre .  Di  lui  fi  ha  pa- 
re fotto  altro  nome  una  Dijferta- 
Zjt^^ìe  intorno  a  S.  Sereno  inferita 
negli  Atti  de'  Santi  de'  Bollanoli- 
fti  fotto  i  2.  di  Agoflo  .  Il  cete» 
bre  Abate  Frifi  ,  dopo  di  aver  ce- 
lebrate \p  letterarie  gella  di  ATe-»- 
ton ,  ài  Galileo^  e  del  Cavalieri  y 
rilevò  anche  i  pregi  letterari  dçi 
Conte  Silva  con  un  ben  intefo  È- 
logio  di  lui  publicato  in  Milano 
Tanno  1779.,  da  cui  fi  fono  com- 
pendiofamente  eJftratte  le  fuddette 
notizie. 

SILVA  ,  Ved.  EBOLI  ,  e-  VE- 
LASQ.UEZ  . 

SI  L VANI  (  Gherardo  ) ,  architet- 
to Fiorentino,  nato  nel  1579.,  fa 
di  nobile  ma  di  decaduta  famiglia. 
La  fua  patria  Firenze  gli  ba  obbli- 
gazione per  un  gran  numero  di  ab- 
bellimenti e  di  ftatue  e  di  edifìzj. 
Riattò  il  Palazzo  Albizx.i^  coftruf- 
fe  la  Chiefa  e  l'abitazione  de*  Tea- 
tini ,  compì  il  Cafino  di  San  Mar- 
co pei  il  Cardinal  </e'  Medici •,  la 
Chiefa  della  Compagnia  delle  Stinv- 
C  ma- 
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mate ,    e    in   facciata    del  Palazzo 
StrozXf  dall;i  parte  di  Santa  Jri- 
jiità   a  tre  piani   mal  proporzipna- 
ti .     Il  primo  piano  di  eflb  Palaz- 
zo è  con  pUafìri  Dorici  agli  ango- 
li ed  a  fianco  al  portone,  col  fuo 
intero  cornicione    ed  ornamenti  al 
fregio:    il  fecondo  piano  ha  le   fi- 
neftre   fiancheggiate   di  pilailri  Jo- 
nici  e  ringhierine  :    il  terzo  è  con 
fineflre  d'ordine  Compofito  j  e  fo- 
pra  fineflrucce  elittiche  raggiate  di 
bugne.    Il  Palazzo  C/7/>/>o»;>  in  Via 
Larga   farebbe  riiifcito    ancora  più 
bello,   {".  il  padrone  per  evitar  la 
fpefa  non  aveffe    impedita  all' ar- 
chitetto   di    pifi  alzarlo.      In  Via 
San  Gallo  ^ece  per  il  Signore  Ca- 
Jìeili  quel  nobil  Palazzo,  uno  de' 
più  belli  diTofcana,  çh'è  ora  de' 
MarucsìU  ;   ed    in  Via   Guelfonda, 
il  magnifico  Palazzo  Riccardi  ^  che 
è  un'abitazione  regimi..    Ei  fece  an- 
cora un  nobil  difegno  per  Tacere- 
fcimento  del  Palazzo  P/tt/  con  una 
gran  pia?.za  teatrale  davanti .    Per 
maneggi  degli  emoli  non  fu  efegui- 
K)  j  ed  il  J";7x;<»«/,.  ch'era  l'uomo 
il  pili  tranquillo  del  mondo,    non 
fi  dìette  alcuna  pena  .     il  Gran  Du. 
ca Ferdinando ,  che  aveva-pcr  quefl' 
architetto  molta  ftima ,  lo  fece  la- 
vorare  ai  rinforzi   della  Cattedra- 
le, per  la  cui  facciata  egli  fece  un 
difegno   A  du*  ordipi    per   meglio 
adattarla   &  quelT  edifizio  Gotico. 
Quanti  architetti  avcan   dati  dife- 
gui  per  la  facciata  di  quella  Ghie- 
fa?     Il  Bontalenti ,  il  Do/Jo,  Don 
Giovanni  de''  Medici  ^  Ttojft^n ano  y, 
Scucio  del  Bianco ,  ,c^S'  fece  tan- 
te "OJaravigliofe  macchine  in  Ifpa- 
gna ,  e  gUAccademici  del  Difegno- 
t|i. Firenze.     Sopra  tutti  quefli  f* 
{«■efceito  quello  del  Silvani .  Trat- 
tante quella  è  ancora  fenza  faccia- 
ta .     Dertino  comune  a  quafi  tutte 
le  principali  Chiefe' Fiorentino  .  -Il 
Palazzo  ,  ed  -un  Cafuio  in  Pinti  per 
Salviati,   il  Palazzo  Bardi  nellfl, 
la  Contea  di  Vérbellezza,  la.  Vil- 
la delle  Falle  per  Guadagni ,  ed  a,. 
Piftoja  l' edifizio  della  Sài-ienza  fo- 
no d'architettura  del. r;/T//7»*,    E* 
ancora    ben  più  lungo.  M  catalogo 
delle  opere  di  queilo  architetto,  il 
quale  in  $6.  anni  che  viffe  fece  gran 
cofe,   tra  le  quali    la  facciata    del 
'Sa.ìi.ziQiQianfigliaz.z.i i  e  Ja  Chie^ 
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fa  di  S.  Francefco   di  Paola   fuori 
di  Firenze  non  fono  di  picciol  pre. 
gio.    ÈìTendo  caduto  a  Pifa  il  Pon- 
te   il  Silvani  fece    il  difegno    per 
coftruirne  un  nuovo  j  ma  fu  prefe- 
rito il  disegno  d'un  Bartoletti ,  il 
quale    pensò  farlo    d' uti  folo  arco 
per  fare  una  delle  principali  mara- 
viglie del  mondo.    Fu  compita  que- 
lla maraviglia  in»  due  anni .     Dopo 
otto   giorni   una.  notte   fi  fentJ  un 
terribil  fracaffb  ,    e  la  mattina  ad- 
dio maraviglia.     Il  Silvani  fu  a- 
bile   architetto  ,    e   dilettante    di 
fcultura  y   fu  un  grand'  uomo  dab- 
bene ,  caritatevole  ,    generofo ,    né 
s' introduce  mai  dove  non  fu  chia- 
mato.   Viffe  profperamente  iRn  agli 
ultimi  momenti  della  fua  decrepi- 
ta età  d'a,iini  Ç6, ,  e  fu  fempre  la- 
boriofo  a  legno ,    che  fin  agli  ulti- 
mi giorni  della  fua  vita  andava  al- 
la  Cattedrale,  e  faliva  per  le  lun- 
ghiflìme,    angufte    e    tortuofe   fca- 
le    della    cupola   'e  del    campani- 
le   in   compagnia    d'un  muratore, 
il    quale   aveva    loo.    anni  .      Egli 
mori    nel ,  1675^..     Pier    Francefco 
Silvani  fuo    figliuolo,    e  fuo   di- 
fcepola  fu  buon  architetto  :    lavo- 
rò   molto,  nella  Cattedrale    di  Fi- 
renze j  e  tra  diverfe  fue  fabbriche 
è  rifpettabile  la  Chiefa    de'  Padri 
dell'Oratorio,    delia    quale  aveva 
fatto    prima   un    difegno  Pietro  da 
Cortona  ;    ma  per  la  troppa    fpef* 
che    richiedeva,    non  fu  efeguito, 
Ved.  il  MilizJa  Memorie  desìi  ^r^ 
chitetti  Tom.  2.  pag,  14Î. 

I.  SILVANO,  Dio  delle  fore-^ 
fte  .  Viene  rapprefentato,  che  tie- 
ne un  ramofcellodi  cJpreflb  in  ma- 
no,  monumento  de'  faci  amori,, 
e  de'  fuoi  affanni  per  la  ninfa  Ci. 
parijfa ,,  o  fecondo  altri  per  un  gio. 
vane  garzone  di  quefìo  nome,  che 
da  Apollo  fu  cangiato  in  ciprefTo . 
Speffb  fi  confonde  Silvano  col  Dio 
Pane^  e  col  Dìo  Fauno.  Preffo  i 
Romani  gli  uomini  foli  potevano 
facrificare  a  Silvano '^  ed  in  prin- 
cipio non  gli  veniva  offerto  altro 
che  latte,  ma  in  progreflb  gli  ve» 
ni  va  immolato  un  porco. 

».  SILVANO  CFlavius  Silva. 
nus')j.  figliuolo-  di  BonitO'  Capi- 
tanio  Francefe  .  I  fuoi  fervigj  mi- 
litari lo  innalzarono  fotto  il  Re- 
gAO  di  Cofianzj)  al  grado  di  comaq. 
.    dftflp 
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tfâHté  della  Cavalleria,  ê  âùpX)  «1 
fo&o    di    Generale    dell'infanteria 
nelle  Gallie.     Combattè  con   fuc- 
ceflb  i  Barbari  ;  ed  era  occupato  a 
rifpingerli,    quando  1    fuoi    nemici 
■lo  calunniavano  alla  Corte,    e  gli 
fupponevano    il  difegno  di  farfi  e- 
leggere  Itjiperadore  .     Siccome  egli 
<onofcev?.  il  carattere  fofpettofodi 
Cojìanrj) ,  fi  credette  perdiìto  ;  e  in 
quella  idea  accettò  il  titolo  d'Au. 
gufto,  che  i  fuoi  foldati  gti  diede. 
ro  nel  Luglio  JSS-     Ufficino  fpedi- 
to    con    un'armata    contro   di    lui 
finfe  di  ricojiofcerlo  per  fno  Prin- 
cipe legittimo  ,    e  dopo   di  averlo 
addormentato  con  queft' artifizio  Io 
fece  pugnalare  nella  fua  cappella. 
Silvano  non  portola  porpora,  che 
im  mefe  in  circa  j    e    n'era    degno 
per  le  fue  virtù  .    Sopportava  tran- 
quillamente le  fatiche  della  guer. 
Ti ,  ed  univa  ad  un  valore  non  teme- 
rario,  ma  prudente,  una  dolcezza 
di  coltumi,  ed  una  politezza,  che 
Io  facevano  amare  da  tutti  i  mili- 
tari .      La  maggior    parte    de'  fuoi 
offìziaìi    furono    puniti    di    morte  ; 
ma  Coflnnzo  rìfparmiò  fuo  figliuo- 
lo,   e  gli  lafciò    i  beni    di  fua   fa- 
miglia  . 

3.  SILVANO  CLo««?:o),  della 
Città  di  Cafale  .  Attefe  con  affai 
ereditò  all' avvocazia  .  Scriffe  de*' 
Feudi,  e  molti  Configii ,  che  im- 
preffe  nel  1551. 
SILVANO,  reJ.  SILAS  . 
SILVATICO  (  Manto  )  ,  Sa- 
lernitano,  o  come  altri  vogliono 
Mantovano,  fiorì  nel  XlV.  feco- 
Icr,  e  feri  (Te  le  Pandette  di  Medi^ 
€ina ,  che  fu  il  primo  libro  di  me* 
«licina  ftampato  in  Napoli  in  tem- 
JK)  ài  Ferdinando  d^  Aragona  ^  fot- 
te cni  vi  fu  introdotta  la  flampa 
rei  147?.  da  Arnaldo  di  Brufef 
Fiammingo,  o  come  vogliono  al- 
tri da  Sigio  Rufìngero  d'  Argenti- 
na .  L' Opera  del  Sitvatico  fu  poi 
riftampata  in  Venezia  nel  1511.  in 
fbl. ,  e  altrove  .  Morì  nel  134a. 
Ved.  il  Ditionario  della  medicina 
éelVEloy,  ove  fi  hanno  le  notizie 
«ziandio  di  Giamhatijia  Silvati- 
co  Medico  Milanefe,  di  Bene- 
detto SiiVATico  Conte-  e  nobile 
Padovano,*  di  Niccolo  Silva- 
Tica  Medico  Siciliano  coir  dea» 
co  ttììz  loro  Optie. 
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SILVEIRA  (  Giavênni  di  >  , 
Carmelitano  ^di  Lisbona,  dì  usa 
nobile  famiglia,  ebbe  degl'impie- 
ghi conCderabili  nel  fuo  Ordine  . 
EiTo  mori  nella  fua  patria  nel  1687. 
di  anni  93.,  e  go.  dopo  il  fuo  ia- 
greflb  in  religione.  Abbiamo  di  Jui 
degli  Opufcoli  e  de'  Ccmmentarj 
fopra  gli  Evangeli ,  Venezia  1751. 
10.  Voi.,  e  fopra  V Apocalijf*  in 
un  Voi. ,  che  non  fono  propria- 
mente, che  compilazioni,. 

SILVER  IO  ÇS.),  nativo  della 
Campania,  figliuolo  del  Papa  Or- 
misda^ che  era  /tato  impegnato  nel 
matrimonio  prima    di  attaccarfi  al 
fervigio  delia  Chiefa,    montò  ful- 
la    cattedra    di    S.  Pietro   dopo    il 
Papa  Agapeto  I.  nel  53^.    Teodato 
Re    de'  Goti  lo    collocò  per   forza 
fui    trono  pontificale  ;   ma    quella 
intronizzazione  non    fu  confiderata 
come  canonica,,  che  quando  il  Cle- 
ro di  Roma  preftò  il  fuo  aflenfo  a 
quella  elezione  ,    Poco  tempo    ap- 
preffb  Belifario  Ceaemìe  dell'Im- 
per&toT  G iujìiniano  s'impadronì  dì 
Roma  i    e    l'Imperatrice    Teodora 
rjfolvette  di  profittar  di  quefta  oc- 
cafione  per  cftendere  1*  fetta  degli 
acefali,  ramo  dell' Eutichianifrao  ; 
e  procurò    di  far    entrare  Silverio 
ne' fuoi  intereflì  ;  ma  vedendo  inu- 
tili i  fuoi  sforzi    rifol  vette  di  far- 
lo deporre .     Fu  però  ingfuftanienT 
te   accufato  di    aver  delle    intelli- 
genze co' Goti;  e  fu  prodotta  una 
lettera,  che  fi  pretendeva,  che  a- 
vefle    egli    fcritta    al   Re    nemico  j 
ma  fu  provato  che  era  flata  inven- 
tata da  un  avvocato  ihìtLmxto  Mar^ 
co  :    quello    però  norr    impedì  chç 
non  forte    mandato  in    cfilio  a  Fa- 
tato in  Licia ,    e  che    non    venifle 
ordinato   in  Aia    vece  figilio  addì 
ai.  Novembre  537.    Il  Vefcovo  di 
Pataro  prefe  con  forza  la  difefa  di 
Silverio,    andò  a  trovare  l' Irape- 
rtdor  a  Coftantinopoli  ,  io"  minac- 
ciò de' giudizi  di  Dio,    fé  non  ri- 
parava   lo   fcandalo  ,    e  gli    difl« - 
f^i  fono  molti  Re  nel  mondo  ,    wi» 
non  vi  è  che  an  Papa  nella  Chie- 
fa de  IP  univerfo .     Giujiiniano  in- 
formato   del  vero    flato  delle  cofe 
ordinò   che  foffif    rimeflb  falla   fu» 
fede  .     Ritornando  in  Italia    fu  di 
nuovo  arrecato  da  Belifari*  peu 
foUecitazionc  di   fua   moglie  ,   1» 
C    %  aua- 
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quale  voleva  per  quella  via  far  (a 
fuH  corte  a  Teodora;  e  fu  relega- 
to neirifola  di  Palmaria  dirint- 
-  petto  a  Terracina,  dove,  fecondo 
Li  Iterato  ,  morf  di  fame  nel  G  ia- 
lino 558.  Procopio^  che  allora  era 
in  Italia,  dice  che  fu  trucidato  ad 
iftigazione  di  Antonini  moglie  di 
Beli f arto  .  Dopo  la  fua  morte  f'/- 
p^itio  fu  riconofciiito  per  Papa  le- 
gittimo. Ved.  'Liberato  Brevia- 
ìium  cap.  21.  Aiì.t  Santforum  Ju- 
iiii  Tom.  4.  pag.  13.,  e  gli  Annal, 
ti'  Italia  del  Muratori  . 

I.  SILVESTRI  C  Conte  Camil- 
lo")^  eruditismo  Cavaliere  di  Ro- 
vigo, nacque  in  Padova  li  14.  Giu- 
pno  del  1045.  di  Altjfandro  Stive- 
ftri  ^    e    di  Anna  Angeli.     la  età 
di  anni  cinque  pafsò  a  Rovigo,  an- 
tica patria  de'fuoì  maggiori ,  con- 
dottovi dalla  madre  riniafta  vedo- 
va   nel  1649.      Fatti    ivi    gli    ftutìj 
di   Belle-Lettere  e  di  filofofia,    fu 
ìn   età    d'anni    q^uindici    ricondot- 
to  a  Padova,   ove  con  molto  fer- 
vore   attefe  alle  leggi  civile    e  ca- 
nonica.   Rimpatriato  nuovamente , 
e  raffettati  i  domeftici  affari ,  (ì  ac- 
casò   con   Placida  Campo   Gentil- 
donna di  Rovigo,  con  cui  ebbe  il 
contento  ^1  vedere  flabiltta  la  fua 
cafa    fuUa    bafe    di   fette  figliuoli. 
Çoftenne  di verfe  cariche  in  patria, 
e  fuori .     In  mezzo  però  alla  folla 
de'  public!  e  privati  affjri    nqn  di- 
menticò mai  gli  ftud)    delle  fcien- 
Te  e  dello  lettere,    e  fu  aggregato 
alle  pib  rinomate   Accademie  a'  I- 
talia .      Fece  anche  riforgere  quel- 
la de'  Concordi    della  fua  patri.'., 
che  giacea  fconofciuta ,   e  negletta 
nell'ozio.      Poffedova   una    fcelta 
taccolta   di  marmi  antichi,   di  ur- 
ne, di  medaglie,    e  d'altri  ftima- 
tiffimi  avanzi  dell'antichità,  e  mol- 
ti dilettanti    di  elTi  fi    portavano  a 
Rovigo  per  confiderarli    od  ammi- 
rarli.     La  cafa  iç\Silveftri  intan- 
to fembrava    un   ateneo ,   che   veti 
non  mai  interrotto  concorfo  d'  uo- 
mini dotti    refe  celebre  e  famofo . 
Qjiefto  letterato  cefsò  di  vivere  li 
6.  Gennaio  del  1719.  d'anni  73.,  e 
con  folenni  onori    fu  fepolto  nélP 
antico  avello  di  fua  famiglia  nella 
Chiefa    de'  Minori    Conventuali  . 
Con  decreto  della  Città    di  Rovi- 
go fu  eretta  uaa  lapide   cou  deco». 
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roraifcrìziotie  comporta  daMonlìg, 
Fo»t«n/W per  memoria  d'un  si  be. 
nemcrito  Cittadino,  e  per  ftiraolo 
agli  altri  di  doverlo  imitare  .    Mol- 
to fcriffc  il  Silvejlri ,  ma  non  ab- 
biamo alle   ftampe    che  varie  D^if- 
fertaz'oni  antiquarie  inferite  nel- 
la Raccolta   Calogcriana ,    e  Gio- 
venale e  Perfio  Spiegati  colla  do- 
vuta modeftia  in  ver/i  volgari,  Pa- 
dova 17x1.  in  4.     Quella    verfione 
è  corredata  di  si  nobili  e  rare  an- 
notazibni,  tolte  fpezialmente  dal- 
la Lapidaria  ,   che    danno    chiara- 
mente  a  conofcere    il  fondo    dell' 
autore  nelle  cognizioni  antiquarie, 
lodata  perciò  nel  Tom,  5.  e  8.  del 
Giornale   de'  Letterati    d^  Italia  . 
Lafciò  altre  Opere   erudite  ,  deWe 
quali  parla  il  detto  GiorM(7/f  T.  31. 
pag.  471,     Nel  Tomo  5.  della  iì<»r- 
colta  Ferrare/e  ce. ,  Venezia  1780. 
fi  hanno  alcune  Le^fere  erudite  del 
Facciolati  al  Conte  CamiUo  Sii- 
veftri ^  le  quali  verfano  fnlla  det- 
ta traduzione,  e  fu  alcune  antiche 
ifcrizionì  dal  medefìmo  Facciolati 
procurate    a    benefizio    del  Mufeo 
Silvèjiri .     Nelle  Notiz/e  degli  Af. 
cadi  Morti  T.  i.  pag.  114.  fi    han- 
no ancor  quelle  del  Silvejlri  fcrit- 
te  dal  Cavalier  Michelangelo  Zor- 
zj  Vicentino  ;  ma  una  Fita  di   lui 
ha  fcritta  più  ampiamente  Monfig. 
Fabroniy    e    l'ha    publicata    nelle 
Fit£  Italorum  &c.  Tom.  la. 

2.  SILVESTRI  C  Conte  Car- 
/o),  figliuolo  del  precedente  ,  na- 
cque in  Rovis;o  li  4.  Ottobre- del 
16S1.  Fece  i  primi  fuoi  ftudi  fot- 
to  il  F.  Minorelli  Domenicano  i 
ma  il  padre  volle  incamminarlo 
per  la  via  della  milizia  .  Ebbe  in 
tale  flato  a  fervire  Gio.  Domenico 
Tiepolo  Patrizio  Veneto  ,  e  pof- 
feditore  d'un  ricco  mufeo;  per- 
lochè  molto  invoglioffi  dello  Au- 
dio dell'antichità.  A  quefto  fuo 
genio  unitifi  gli  ftimoli  che  davan- 
gli  gli  efempj  del  padre  ,  e  quel- 
li dell' eruditiffimo  Monfignor  del- 
la Torre  Vefcovo  allor  di  Rovi- 
go, fece  poi,  tornato  in  patria, 
in  tal  genere  di  letteratura  non  vol- 
gari progreflB  .  Morì  ivi  li  14.  A- 
prile  del  1754.  d'anni  73.  Abbia- 
mo di  lui  alle  fiamme  :  i.  La  t^ita 
di  Lodovico  Celio  di  Rovigo.  E' 
nel  Tom.4.  4elU  prima  Raccolta 
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Calogêriana  .  a.  Lettiga  fopra  un* 
antica  ifcrizjor.e  ;  è  nel  Tom.  5. 
della  flefla  Raccolta  .  3.  JLa  Spie- 
gazione di  un  marmo  antico  '^  ènei 
Jom.ó.  della  medefima.  4.  Let- 
tera circa  la  Città  di  Rovigo  ;  nel 
Tom.  IO.  della  medefima  .  $.  Hta 
di  Motìfig.  Domenico  Giorgi;  nel 
Tom.  41.  della  medefima.  6.  IJìo- 
rica  e  Geografica  defcrizjone  delle 
antiche  paludi  Adriani,  Venezia 
I73(ì.  Lafciò  altre  Opere  inedite, 
delle  quali  infieme  col  di  lui  elo. 
pio  può  vederfi  il  catalogo  nella 
Storia  Lettera  d^  Italia  Tom.  9. 
pag.  51Î. ,  e  il  f^eneto  Novellifta 
ari' anno  1754- 

3.  SILVESTRI  C  Canonico  (?/- 
rolamo")  ,  figliuolo  del  preceden- 
te .■  Fu  uno  di  quegli  uomini ,  che 
fi  polTon  dir  nati  a  ben  della  pa- 
tria e  delle  lettere  .  Avea  egli  for- 
mata una  fcelta  Libreria  di  35.  mi- 
la volumi,  e  raccolta  una  bella  fe- 
rie di  antiche  medaglie  j  né  pro- 
vava piacer  maggiore  ,  che  quando 
alcuni  giovani  dotati  di  felice  ta- 
lento andavano  a  lui  per  profittar 
de' tefori  da  lui  raccolti.  Infegnò 
publicamente  logica  e  metafìfica , 
e  fervi  al  comando  del  fuo  Prin- 
cipe in  dar  lezioni  di  agricoltura . 
Dopo  aver  impiegati  tutti  i  Tuoi 
giorni  in  promuovere  coll'efempio 
e  co'  precetti  l'amore  dello  Audio 
e  della  virtù,  e  d'aver  illultrata 
la  Storia  letteraria  della  fua  pa- 
tria ,  e  preparate  molte  Opere  u- 
tiliffime,  le  quali  non  potè  com- 
pire, fini  di  vivere  in  età  frefca 
nel  Gennajo  del  1789.  onorato  per 
ordin  publico  di  Orazion  funebre 
dal  nob.  Sig.  Giufeppe  Grotto  ,  che 
altro  faggio  avea  dato  della  molta 
fua  erudizione  nella  hella  l^ita  del 
celebre  fuo  antenato  Luigi  Grot- 
to ,  detto  il  Cieco  d'' Adria  .  Det- 
ta Orazione  fu  ftampata  nello fteflb 
anno  in  Padova  .  Quantunque  il 
Silvefiri  non  abbia  alle  ftampe  ta- 
K  cofe ,  che  gliottengan  principal 
luogo  trai  dotti  ,  era  ben  degno 
pero,  che  il  fuo  nome  fofle  infe- 
rito in  quefto  Dizionario ,  ficcome 
quello  che  fi  refe  aflii  benemerito 
delle  lettere  e  della  patria. 

SILVESTRI  CGuidoPo/iumo^, 
Ved.  POSTUMO  ì  Guido"), 
l.  SILVESTRO  1.  C>r.),  P«- 
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pa  uopo  S.  Mei  chi  ade  nel  Gennajo 
314.,  inviò  de' deputati  al  Conci- 
lio d'Arles  per  l'affare  de' Dona- 
tici ,  e  ne  tenne  egli  flefb  molti 
a  Roma  .  Spedì  eziandio  ^ito  e 
Vicenzj)  preti  della  Chiefa  di  Ro- 
ma con  Ofio  Vcfcovo  di  Cordova 
al  Concilio  Generale  di  Nicea  nel 
325.  per  affiftervi  in  fuo  nome  .  La 
fua  morte  che  avvenne  nel  Décem- 
bre 335.  fu  quella  di  un  Santo. 
Sotto  il  fuo  pontificato  incomin- 
ciò a  fcoppiare  1' erefia  di  Ario  ^ 
che  lacerò  per  tanto  tempo  la 
Chiefa  .  Gli  Atti  di  queflo  Santo 
fono  apocrifi  .  Si  dice  eh'  egli  fu 
mandato  in  efilio  fui  monte  Sorat- 
te  al  tempo  di  Cojiantino  ■,  e  che 
al  fuo  ritorno  egli  battezzò  quello 
Principe,  e  lo  guarì  nel  medefimo 
tempo  dalla  lepraj  ma  gli  agio- 
grafi d' Anverfa  a' 21.  di  Maggio, 
Baronia^  e  foprattutto  Natale  A- 
lejfandro ,  fec.  4.  pag.  14.  prova- 
no, che  quefto  racconto  è  falfo  ia 
tutte  le  Aie  particolarità  .  Quello 
è  il  primo  Papa  ,  che  vien  dipin- 
to colla  mitra . 

a.  SILVESTRO    II.    chiamato 
prima  Gerberto,  nacque  in  Auver- 
gna  da  una  famiglia  ofcura,  fu  al- 
levato   in    Aurillac    nel    monifteto 
di  S.  Geraldo,    dove  abbracciò    la 
vita  monadica  .     Le  fue    cognizio- 
ni, e  il  fuo  difprczzo  per  l'igno- 
ranza  de'fuoi  confratelli  eccitara- 
no  ben  prelïo  la  loro  gelofia .     Per 
aver  la  pace  abbandonò  il  fuo  mo- 
nafiero,    e  fi  ritirò  in  Ifpagna  ap- 
preflb  Barello "Dncn  di  Barcellona, 
al  quale  il  fuo  Abate  lo  raccoman- 
dò .     Quello  Principe  lo  menò  con 
lui  in  Italia^    e  in   quello  viaggia 
fi   fece    conofcere    dall'  Imperater 
Ottone,   che  gli  diede  l'Abazia  dì 
Bobbio .    Quella  nuova  dignità  pro- 
curandogli  de' grandi  beni  gli  fece 
ancora  de'  più  grandi  nemici  di  den- 
tro e  di  fuori.    Fu  fcacciato   dal- 
la fua  Abazia   da' fuoi  relJerofi;   e 
fi  ritirò   in  Alemagna  ,   e  divenne 
precettore  di  OttoneUl.    ElTendofi 
dopo  portato   appreffb  Adalhrens 
Arcivefcovo  di  Rheims   fu  incari- 
cato  della  fcuola  di  quella  Città, 
edebbe  de'difcepoli  illnllri.    Un» 
bibliot«ca  numerofa  ,  che  fi  formò 
con  ifpefegrandiffime,  gli  diede  de' 
auovi  mezzi  di  iftruirn,  e  di  4«re 
C    3  del- 
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delle  iftruïioni  più  iumiitòfe  a'  fuoi 
«lifcepoii .  Noi  tnfegniamo ,  dice  in 
una  delle  fue  lettere,  quei  che  noi 
fappiamo ,  ed  impariamo  di  noi 
Jleffi  ciò  che  non  Jappiamo .  Egli 
*flìcura  nel  tempo  medefuno ,  che 
fludiando  l'arte  di  dir  bene  s'ap- 
plica jinche  all'Arte  di  viver  btv 
re.  Ugo  Capito  itìfoi  mito  del  fuo 
merito  lo  fcelfe  per  precettore  di 
fuo  figliuolo  Rohrto;  e  per  ri- 
compenfarlo  delle  fue  attenzioni 
e  fatiche  lo  fece  eleggere  Arcive- 
fcovo  di  Rheims  dopo  la  depo- 
fizioné  di  Amoltfo  nel  c'jì.  Ma 
^uefìo  effendo  flato  riftabilito  nel 
998.  da  GregùrioV.  Gerberto  fi  rì> 
tirò  In  Italia,  dove  ottenne  l'Ar- 
éivefcovailo  di  Ravenna  ad  ìftan- 
ia  di  Ottbnt  ÏII.  Finalmente  ef- 
fondo morto  Papa  Gregorio  V.  il 
dotto  Benedettino  ottenne  il  pa- 
pato per  la  protezione  dello  lleffb 
Principe  nel  999.  ;  locciiè  diede 
thòtivo  a  queìti  cattivi  verfi  : 

Tranfit  nb  R.  Gtrbertus  in  R. , 
.fit  Papa  rojgtns  R. 

I  tre  R.  indicano  le  fedi  di 
Rheims,  di-Ravenna  ,  e  di  Roma, 
e  ne  fu  al  pofTeffo  fino  al  1003.  an- 
ao  della  fua  morte.  Gerberto  era 
uno  degli  «omini  più  letterati  del 
fuo  fecolo^  era  valente  nelle  ma- 
tematiche ,  e  nelle  fetenze  le  piùi 
aftratte  .  Ci  rimanRonodi  lui  149. 
Bpijlofe^  la  yita  di  S.  Adalber- 
to Arcivefcovo  di  Prtga ,  e  alcu- 
no  Opere  di  matematica,  che  de- 
pongòikj  in  ftvore  della  fua  eru- 
dizione Ç  Ved.  Mabillon  Ann- 
hif.  Tom.  i.  pàg.  117.  ").  In  efle 
fl  diftinguC  un  Difcorfo  per  fervi- 
re  di  iftruzìone  a'Vefcovi,  in  cui 
parla  contro  la  fimonia  con  una 
forza  ,  che  fa  credere  che  non  te* 
jïtevadi  elTere  rimproverato  di  que- 
fto  traffico  odiofo  .  Egli  fu  il  pri- 
IBo  Francefe  che  fia  montato  ful- 
Ja  cattedra  di  S.  Pietro.  Alcuni 
gH  attribuì fcono  la  coftruzione  dell* 
Ci-ologia  di  Magdeburgo  l*  anno 
59^.  ;  ma  quefto  non  è  certo  j  an- 
^ì  fi  crede  che  l'inventore  degli 
orologi  a  ruota  fu  Riccardo  Walt- 
gfovd  Abate  di  S.  Albano  in  In- 
ghilterra ,  che  fioriv'a  nel  1326.  Ben. 
«o»«  Cardinale  del  partito  dell' 
/ntipàp»  GuibertOy  che  fcrivevt- 
tta  fscOlo  dopo  Is  morte  di  Sii- 
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veftfffy  non  arroffifce  di  dire,  «ht 
quefto  Papa  fi  foffie  dato  alla  ma^ 
già,  e  alla  negromanzia:  calunnia 
che  fu  ripetuta  da  Martin  di  Po- 
lonia,  e. dopo  dagli  eretici  degli 
ultimi  tempi,  ma  che  è  fmentit» 
da  tutti  gli  fiorici  contemporanei , 
e  confutata  fondamente  da  Gretfe. 
Yo .  Le  fue  cognizioni  rare  al  fuo 
tempo  fecero  credere  a'femplici, 
che  aveffe  impiagato  quell'arte  per 
pervenire  alla  tiara  .  Ma  colla  pro- 
tezione dell'  Imperadore  non  avea 
b'ifogrìo '.Gerberto  ài  altri  preftigj 
che  de'fuoi  talenti  e  de' fuoi  ma- 
neggi per  arrivare  alla  prima  di- 
gnità della  Chiefa  .  Q_uelta  è  la 
riflcffione  del  P.  Longueval .  Que- 
tto  llorico  aggiunge,  che  Gerberto 
divenuto  Papa  fi  nioftrò  tanto  ze- 
lante per  mantenere  i  dritti  e  l* 
onore  della  S.  Sede,  q-ianta  viva- 
cità avea  dimcftrato  per  combat- 
terli, quando  tu  deporto  dalPArci- 
vefcovado  di  Rheims  per  autorità 
del  Papa.  Si  fcopiì  il  fuo  fepol- 
ero  nel  1648.  nella  bafilica  del  La- 
cerano.  Effb  era  veftito  de'  fuoi 
abiti  pontificali,  colla  tiara  in  ca- 
po,  e  pareva  intero  e  ben  confer- 
va to  .  Ma  fubitochè  fi  volle  toc- 
carlo ,  tutto  fé  ne  andò  in  polvere  i 
né  reftò  che  il  fuo  anello,  ed  una 
<roce  d'argento  ;  Sic  tranfit  glo- 
ria mundi. 

3.  SILVESTRO  iPrancefco"), 
pio  e  dotto  Generale  de'  Domeni- 
cani,  era  di  una  famiglia  illuilre 
di  Ferrara  :  ciò  che  lo  ha  fatto 
chiamare  Francifcus  Ferrarienfis. 
Morì  a  Rennes  nel  corfo  delle  fue; 
vifite  nel  1518.  di  54.  anni ,  dopo 
di  aver  governato  il  fuo  Ordine 
con  molta  prudenza.  Abbiamo  di 
lui  molte  Opere;  e  le  principali 
fono:  t.'De'' haoT\\  Commentar}  (o- 
pra  i  libri  di  S.  Tommafo  contro 
i  Gentili^  nel  Tom.  IX.  delle  O- 
pere  di  quefto  S.  Dottore .  a.  Un' 
Apologia  contro  Lutero.  3.  La 
yita  della  B,  Ofanna  di  Manto-. 
va  religiofa  . 

SILVESTRO  DE  PRIERIO, 
t^ed.  MOZZOLINO. 

4.  SILVESTRO  (//V-ïf/O,  ce- 
lebre intagliatore,  nacque  a  Hzn- 
c3  a' 15.  d'Agofto  del  lóil.  d'una 
buona  famiglia  originaria  di  Sco- 
zia.   Dopo  Ì9.  morîç  di  fko  padre 


s   t 

Ti  portò  a  Parigi ,  ove  Ifraere  Ert. 
r/'et  fuo  zio  materno,  eabilefcul- 
tore  lo  ricevè  con  gioja ,  e  l'alle- 
vò come  flato  foffe    uti  fiio  figlio. 
Egli  difegnò  tutte. le  Vedute  di  Pa- 
rigi ,  e  del  vicinato  ,  e  le  intagliò 
poi  fuIPacqna  forte  con  granfuc- 
ceffb  .     Egli  fece  poi   due  viaggi  a 
Roma ,   donde    riportò   quel    gran 
ìiumero  di  belle  vrfte  d'Italia,  che 
vi  fono  di  lui.    Finalmente  effendo 
fiata  fatta  nota  a  Lorfov/Vo  XI V.  la 
fua  rara  capacftà,  l'impiegò  a  di- 
fegnare,  e  a  intagliare  tutte  le  ca- 
fé Reali,  le  piazze  conquiftate  ec. , 
è  lo    fece    maefìro    del    difegno    di 
Monfìg. il  Delfino.     Gli  diede  pur 
anche   delle  penfìoni  confìderabiii , 
pd  una  <afa  al  Lovero  ;    onori  che 
jafTarono   fncceflRvamente    col    fuo 
merito   a'  fuoi  difcendenri  .     Sii. 
'jejìro  fposò  Enyichetta  Selincaft^ 
femmina  celebre  pel  fuofpirito  ,  e 
per  lafua  bellezza ,  la  quale  effen- 
do  morta  il  i.  di  Settembre  1680. 
le  fece  erigere  un  magnifico  monu- 
mento  nella  Chiefa    di  S.  <îerma. 
ho.     Morì  a' li.  Ottobre  1691.  d» 
anni   70.  lafciando    varj    figliuòli  i 
La  fua  maniera   fi  avvicina   molto 
a  quella  del  Callvt ^    e  dr  la  Bel- 
la,  del  -quale  «gii    poffodeva  mol- 
ti rami .    Silvejìro  Vien    mefTo    e- 
2iandio  nel  rango  de'  valenti  com- 
pofitori . 

5.  SILVESTRO  (  F.<,i«/fo:)  , 
fcrittore  Francefe  rifugiato  in  O- 
landa ,  ha  dato  una  TraiJuzione 
francefe  della  Fiacola  del  Mare  di 
ran-Lovrt^  Amfterdam  1687.  5.V0I. 
rn  fol, 

6.  SILVESTRO  CLulgOj  pri- 
mo pittore  del  Re  di  Polonia  E- 
lettore  di  Saflbnia  ,  era  di  Parigi , 
e  fu  allievo  di  le  Brun  ^  e  3e' 
Boullongnes  .  Il  fuo  genio  felice 
mife  a  profitto  i  grandi  principi  di 
fjuefti  valorofi  maeftri  i  e  i  fuoi  pri- 
mi faggi  annunziarono  uno  de'piìl 
forti  difegnatori  del  fuo  tempo. 
La  fua  pittura  di  ricezione  .all'Ac- 
cademia Reale  rapprefentando  la 
€reà7Ìiorte  poetica  del P  uomo  ^  e 
quella  di  S.  Pietro ^  che  guanTce 
gli  ammalati  alla  porta  del  Tem- 
pio Cche  fi  trova  aNoftra-Dama) 
furono  di  buon'ora  i  prefagj  del 
fuo  talento.  Le  fne  Opere  prin- 
cipali fono  a  Drcfda  j   dove  il  Re* 
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di  Polonia  lo  fece  venire  nei  1727. 
Quello  fovrano  lo  onorò  delle  let- 
tere di  nobiltà,  del  titolo  di  fuo 
primo  pittore,  e  di  quello  di  di- 
rettore delia  fua  Acsadcniia  K^a.- 
le  di  Drefda  ,  s  lo  gratificò  di  pe'n- 
fioni  confiderabili.  Dopo  im  fogl 
giorno  di  circa  24.  anni  in  SafTo- 
ni  A  Silvejìro  ritornò  in  Francia; 
Fu  nominato  direttore  dell'Acca- 
demia, diftinzione  che  gli  fu  con- 
fermata più  volte  dalla  compagnia, 
e  fempre  con  un  nuovo  piacere  . 
li  Re  gli  accordò  un  alloggio  nel- 
le Gallerie  del  Leverò ,  ed  una 
penfione  di  mille  feudi.  Mori  ad. 
dì  14.  Aprilo  1700,  in  età  di  85. 
anni  .  Egli  maneggiava  il  penneU 
lo  con  molta  felicità  ,  ed  univa  le 
grazie  delio  fpirito  a'  talenti  del- 
la mano . 

7.SILVESTRO  C Domenico  di  ), 
poeta  Fiorentino  dei  fecoloXIV.j 
fu  di  nafcita  plebea  e  vile,  ma  col 
-fapere  egli  uguagliolfi  a'  più  riguail 
devoli  cittadini.      Scriffe  un' Ope. 
ra  Ì!i  profa ,    in  cui    deferiva    am- 
piamenta    1'  ifole    di    tutti    i    ma- 
Ti  ,    la  qual  «onfervafi  MS.  nella 
Real  Biblioteca  dì  Torino;  e  un' 
Altra  in  vcrfi  ,  cioè  fette  Egloghe  y 
che    con  più  altre  Poefie  latine   Ji 
confervano    nella    Laurenziana    di 
Firenze,    lì  <is\ehie  France f co  Rt- 
■di  ,  come  ci  dice  nelle  annotazio- 
ni al  Cao  Ditiram'jo  pag.  no-j  <on- 
fervavane  ancora  a.^ cune  Pof/te  ita- 
liane^    L'*  Abate  Mehus  ha    publi- 
«ate  le  notizie  di  quello  antico  poe- 
ta nella  P"ita  Ambrofii  Canta Idolen- 
fis  pag.  3a6. ,    ove  dice  che   di   lui 
fi  trova  memoria  <lall'antio  13Ó4. 
fino  al  1407.,   oltre  il  qual  tempo 
i  probabile,  «h'ei  non  molto  fo- 
pravviveliè . 
SILVIA,  r^rf.  REA  SILVIA.. 
1.  SILVIO  o  DU-BOIS  (Fra»* 
cefco  ")  ,  nacque  a  Braine-le-Conte 
lielì' Hainaut  nel  1581.,    fu  Cano- 
nico e  Decano  di  S.  Amato  a  Dc?- 
vai  ,    profefsò  per  più   di  30.  anni 
la  teologia  in  quella  Città,    dov« 
mori  addi  7.  Febbraio  1649.  in  o- 
dore    di  fantità .      Abbiamo  di  luì 
óe''  Comme ntarj  fopra  la  Sommi  di 
S.  Tornmafo^^d  altre  Opere  eru- 
dite /lampare  in  Anverfa  nel  169S. 
in  6.  Voi.  ia  fol.     La  dolcezza  deÇ 
fuo  caratrere  pafsò  nelle  fue  Op«- 
C    4  «» 
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re,  nelle  quali  lì  offerva  un  praii- 
de  allontanamento  da  ogni  novi- 
tà .  Egli  dimoftrò  in  tutte  le  oc- 
cafioni,  e  particolarmente  nell'af-  ' 
fare  di  Gianfenio,  una  fommiflìo- 
re  perfetta  a'  decreti  della  fama 
Sede .  Q.ualchc  volta  abbandona 
S.  Tommafo  ne'  fuoi  Comment arj  ^ 
quando  crede  di  doverlo  fare  .  Q_ue- 
fta  edizione  del  1698.  è  dovuta  al- 
le attenzioni  del  P.  Norberto  Del- 
bicque  Domenicano  ,  nato  come 
Silvio  a  Braine-le- Conte  .  Il  quin- 
to Volume  contiene  diverfì  Opu- 
Jcoli  ,  e  il  fello  comprende  de' 
Commentar}  fopra  i  primi  quattro 
libri  del  Teftamento  Vecchio  .  L' 
editore  Ka  omelfo ,  non  fi  fa  per- 
chè ,  %\'iOpufceli  A\  Silvio  contro 
il  Gianfenifmo  nafccnte.  EJiio  e 
Silvio  fono  i  due  dottori ,  che  han- 
no più  di  tutti  contribuito  alla  ce- 
lebrità dell' Univerfità  di  Dovai . 

a.  SILVIO  C Frante/co'),  Pro- 
feflore  di  eloquenza^  e  principal 
del  Collegio  di  Tournai  a  Parigi, 
era  del  Villaggio  di  Lcvilli  vici- 
no ad  Amiens.  Morì  verfo  il  1530. 
dopo  di  aver  travagliato  con  zelo 
a  bandire  da'  Collegi  la  barbarie, 
e  ad  introdurvi  le  Belle-Lettere, 
e  l'ufo  del  bel  latino.  Le  fue at- 
tenzioni noo  furono  perdute  ;  e  la 
letteratura  del  fuofecolo  deve  con- 
tarlo fra  i  fuoi  benefattori  .  Ab- 
biamo di  lui  un'Opera  intitolata: 
Progfmnafmatum  in  arttm  Orato- 
riam  Francifci  Sflvii  Ambiant^ 
•viri  eruditione  reHa  &•  judicio  a- 
euto  inftgnis  ,  Centuria  très  ;  o 
piuttoflo  quefti  è  il  titolo,  che 
diede  SleSfandroSeote  ^  fopranno- 
minato  Io  ScozXff^t  al  Compen- 
dio che  ne  fece  dopo  in  un  Voi. 
in  8. 

3.  SILVIO  CGiacomo')^  fratel- 
lo del  precedente,  e  celebre  me- 
dico, morì  nel  1555.  di  77.  anni 
colla  riputazione  di  un  uomo  va- 
lente nelle  lingue  greca  e  latina, 
nelle  matematiche  ,  e  nell'ana- 
tomia .  La  fua  avarizia  era  eftre- 
ma  .  Egli  faceva  un  rumore  ter- 
ribile ,  quando  alcuno  de'  fuoi  fco- 
lari  tardava  a  dargli  il  teftone, 
che  fi  faceva  pagare  al  mefe  .  Fu 
una  volta  sì  irritato  con  uno  di 
efli  perchè  non  gli  aveva  pagatoli 
fuo  mefe ,  che  giurò  che  non  fa- 
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rebbfr  più  lezioni,  fé  gli  altri  no» 
lo  fcactiavano,  o  non  lo  obbliga- 
vano al  pagamento .  Enrico  Ste- 
fano affìcura  nella  fua  Apologia  di 
Erodoto ,  che  fu  prcfente  a  queita 
azione.  Viveva  ancora  in  una  ma- 
niera affai  Aefchina.  Non  dava 
che  del  pane  fccco  alle  fut?  genti, 
e  paffava  tutto  l' inverno  fcnza  fuo- 
co .  Due  cofe  gli  fervivano  di  ri- 
medio contro  il  freddo.  Giunca^ 
va  alia  palla,  e  portava  un  grof- 
fo  fafcio  di  legne  fopra  le  fue 
fpalle  dal  pian -terreno  della  fua 
cafa  fino  nel  granaio  ,  e  diceva  che 
il  calore  che  acquiflava  in  quelt'c- 
fercizio,  era  più  utile  alla  fuafa- 
nità  ,  che  quello  del  fuoco.  Alcu- 
ni de'  fuoi  difcepoli  mifero  quefto 
diftico  di  Buchanan  fopra  la  fua 
porta  nel  giorno  della  fua  morte  : 
Sylvius  hic  fìtus  eji ,  gratis  qui 

nil  dedit  unquarn  ; 
Mortuus  & ,  gratis  quod  legis 

ijìa  ,  dolet . 
Abbiamo  di  lui  diverfe  Opere  ftam« 
paté  a  Colonia  nel  1630.  in  fol. 
fotto  il  titolo  di  Opera  medica . 
Fra  i  Trattati  che  compongono 
quefto  Volume,  fi  deve  diftingue- 
re  la  fua  Farmacopea  tradotta  fe- 
paratamente  in  francefe  A&Caille^ 
e  ftampata  a  Lione  nel  J574.  M. 
Baumè  buon  giudice  in  quella  ma- 
teria ne  fa  moltiffìmo  conto  . 

4.  SILVIO,  l^cd.  BOIS  . 

5.  SILVIO  o  VANDEN  BO- 
SCH ,  o  DU  BOIS  iLamberto')y 
fcrittore  Olandefe ,  nacque  verfo 
l'anno  1610.  a  Dordrecht,  morì 
verfo  l' anno  1688. ,  ed  ha  prodot- 
to un  numero  grande  di  Opere, 
piuttoftd  dettate  dalla  fame,  che 
dal  defiderio  di  eflere  utile  ,  che 
fono  tutte  in  lingua  fiamminga. 
Le  principali  fono."  i.  Teatro  de- 
gli uomini  illuftri  ec.  ^  Amfterdam 
1660.  2.  Voi.  in  4.  2.  Storia  del 
ìtojiro  tempo  dal  1667.  fino  al  1687. , 
Amfterdam.  Queft' è  una  conti- 
nuazione della  Storia  ài  Leone  t^arr 
Aitzinta ,  ma  inferiore  a  quefta  . 
Bernardo  Co/iero  Protedâtitc  ha  ri- 
levato molti  errori  di  Silvio,  i 
quali  fanno  vedere  1'  uomo  credu- 
lo, pieno  di  paffione  ,  ed  anche  di 
malignità.  ^.Laf^ita  degli  Eroi ^ 
che  fi  fono  dijiinti  fui  mare,  in  4,, 
fìg.     Egli  ha  ancora  publkatoquai^. 

ti- 
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tità  dì  Tf.igedie^  delle  Compofi- 
zioni  in  verfi  ec. 

6.  SILVIO  (.Francefco  DE  LE 
BOE),  nacque  in  Hanau  nella  Ve- 
teravia  nel  1614. ,  efercitò  la  me- 
^icin.i  con  buon  fucceffb  in  Olan- 
da ,  ed  infeguò  quetta  fcienza  a  Lei- 
da .  La  circolazione  del  fangue 
fcoperta  ,  o  piuttoflo  publicata  da 
Guglielmo  Harveo  ,  faceva  allora 
molto  itrepitoi  e  Silvio  la  dinio- 
Urò  il  primo  in  quefta  Univerfita 
con  delle  prove  incontraftabili  . 
Colle  fue  lezioni,  e  colle  fue  ef- 
perienze  egli  nife  in  riputazione 
la  chimia  ,  che  era  flata  negletta 
fino  allora  ,  e  morì  all'Aja  addi 
14.  Novembre  1671.  Si  ha  una  Col- 
lezione  delle  fue  Opere,  Amlter- 
dam  Elzevir  1679.  in  4. ,  e  Vene- 
zia 1708.  in  fol. 

SILURO,  P'ed.  SCILURO. 

SIMBACE,  genero  del  famofo 
Barda,  congiurò  contro  fuo  fuo- 
eero  in  compagnia  di  Bafilio  il 
Macedone  ne U'  866.  C  ^^^-  Bar- 
das ) .  Bafilio  avea  fedotto  Sim- 
tace  facendogli  fperarc ,  che  fareb- 
be fatto  Cefare  ,  fubitochc  l' Irn- 
yerador  Michele  non  farebbe  pifi 
governato  da  Barda.  Ma  veden- 
dofi  delufo  da  quella  fperanza  f» 
«oUegò  con  Giorgio  Pegane  mae- 
ilro  della  milizia,  fi  mife  alla  te- 
ila  di  una  truppa  di  malcontenti , 
e  devaftò  le  campagne  vicine  a  Co- 
ilantinopoli  ,  quando  preparavafi  a, 
far  la  meffe  .  Quella  rivoluzisne 
fi  voltò  contro  il  fuo  autore;  la 
fua  piccola  truppa  fu  diflRpata,  ed 
egli  fu  arreftato  da  un  foldato ,  e 
fpedito  a  Coflantinopoli  ,  dove  Mi- 
chele gli  fece  cavare  gli  occhi .  Ef- 
fo  fu  efpoflo  nella  piazza  del  Mi- 
lione con  una  tazza  in  mano,  nel. 
la  quale  i  paffaggieri  mettevano  la 
loro  elemofina  per  derifione  .  Ve- 
niva incenfato  con  un  turibolo  di 
lerra  .  Pfg<7«e  fu  arreftato  nel  me- 
defimo  tempo,  e  dopo  di  aver  fu- 
bito  prefTo  a  poco  il  medefimo  ca- 
ligo di  Simbace  furono  fpaditi  a 
cafa  loro,  e  fi  contentò  di  farli  tu- 
Jlodire  ftrettamente. 

I.  SIMEONE,  Capo  della  tri- 
bù dello  fì  iTo  nome,  e  fecondo  fi- 
gliuolo AìGiacobhe  f  e  di  Lia  ,  na- 
cque verfo  l'anno  1757.  avanti  Gc 
su  Crifio .    Lia  lo-  chiamò  Sinuo-  • 
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«e,  poiché  il  Signore  Pavea  efau- 
dita  .  Egli  era  fratello  uterino  di 
Dina  ,  ed  ebbe  con  Levi  la  prima 
parte  alla  crudel  vendetta  ,  che 
prefero  i  figli  di  Giacobbe  per  l' 
affronto  fatto  alla  loro  forella  . 
G»<jco^^etellificòloro  l'orrore,  che 
gli  cagionava  quefl'abbominevolea- 
zione,  e  gli  riprefe  fortemente  pei 
aver  efpoHo  lui ,  e  tutta  la  fami- 
glia all'odio  ,  ed  al  rifentimento  de' 
popoli  del  paefe  C^f<^- Sichem  ). 
Quello  fanto  Patriarca  ne  confer- 
ve fino  alla  morte  la  memoria,  ed 
il  tempo  non  potè  cancellar  dal 
fuo  fpirito  l'orrore  di  una  tal  bar- 
barie .  Simeone  fu  un  di  coloro , 
che  Giacobbe  inviò  nell' Egitto  per 
cercarvi  della  biada,  e  Giufeppe 
lo  ritenne  per  ollaggio  fino  a  tan- 
to, che  gli  altri  fuoi  fratelli  gli 
avelTero  condotto  Beniamino.  Non 
fi  conviene  fui  motivo,  che  fpin- 
fe  Giufepf^e  a  trattar  Simeone  con 
tanto  rigore  ;  e  la  conghiettura  di 
coloro,  i  quali  pretendono  che  il 
motivo  fu  ,  perchè  Simeone  era  fla- 
to de'  più  ardenti  nel  procurar  la 
fua  morte  ,  non  è  d'  approvarfi  , 
poiché  non  folo  non  ha  verun  fon- 
damento nella  Scrittura,  madipi^ 
è.  attribuire  a  quello  Patriarca  un 
motivo  di  vendetta,  che  fembra 
di  ferir  la  carità  .  Giacobbe  nel 
punto  di  morire  maledifTe  il  furor 
di  Levi,  e  di  Simeone,  e  tefiificò 
tutta  l'indignazione  che  gli  cagio- 
nava la  violenza ,  eh'  effì  avean  pra- 
ticata contro  de'  Sichemiti  (  Ved. 
Sichem).  In  effetto  le  Tribù  dì 
Simeone,  e  di  Levi  furon  difperfe 
in  Ifraele.  Iddio  cambiò  dipoi  a 
riguardo  di  Levi  quefla  maledizio- 
ne in  benedizione  a  cagion  dello 
zelo,  che  mollrarono  quei  di  det. 
ta  Tribù  per  vendicar  l'ingiuria  dì 
Dio  dopo  l'adorazione  del  vitello 
d'  oro  :  s'  elfi  furon  difperfi  ,  ciò  fu 
per  onore,  e  vivevano  dell'Al- 
tare, perchè  fervivano  all'Alta- 
re ,  Simeone  non  ottenne  per  fu* 
porzione  fé  non  un  cantone ,  che 
fi  fmembrò  dalla  Tribù  di  Giu- 
da, e  quel  che  i  Simeoniti  anda- 
rono a  conquìilare  nelle  montagne 
di  Seir,  e  nel  deferto  di  Goder. 
Simeone ehhe  cinque  ?t§\i,  Jamia^ 
Ahob  ,  Jochim  ,  Johar ,  e  S  tu/ ,  t, 
difcendeati  di  cui  erano  al  nume^ 
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VÒ  di  citi^uantanove  iti  fia ,  e  tre« 
cento  combattenti  Quando  ufciro- 
no  dall'Egitto;  ma  non  entraro- 
no ,  che  ventidue  mila  ,  e  ducen- 
te nella  Terra  promeffa ,  e  gli  al- 
tri morirono  nel  deferto  a  cagione 
delle  loro  mormorazioni  .  Giudit- 
ta nella  preghiera,  che  indirizzò 
e  Dio  per  la  liberazione  del  <"uo 
po|JoIo ,  difle  quefle  parole  :  Do- 
rnine  Deus  patris  mei  Sifiteon ,  qui 
ieàijii  UH  gladium  in  defenfianem 
a'iienigenarum ,  ^ui  vioiatores  ex- 
titerunt  in  cognatione  fu.i^  &  de- 
ftudaverunt  femur  Virginis  in  con- 
fejffionem .  Quefta  fama  vedova  non 
approva  che  lo  relo,  che  dimoftrò 
Simeone  per  vendicar  l'oltraggio 
fatto  alla  fua  forella,  ma  ella  non 
fembra  di  approvar  tutto  ciò,  che 
♦  i  fu  di  colpevole  nelle  circoftan- 
ze  dell'azione. 

a.  SIMEONE  ,  avolo  di  Mata- 
#/j  padre   de'  Maccabei  della  flir-^ 

Îi  de'  Sacerdoti ,  e  dlfcendente  di 
kinees .  Un  altro'  di  quello  no-- 
me  fu  del  numerò  di  coloro^  che 
ripudiarono  le  loro  mogli  dopo  la 
«attività  per  effer  elleno  flraniere  . 
3.  SIMEONE,  uomo  giufto,  e 
temente  Dio,  che  viveva  inGeru- 
falemme  afpettando  il  Redentor  d' 
Ifraele .  Lo  Spirito  Santo  l'avea 
aificurato,  che  non  morrebbe,  fé 
2>rima  non  l'avefle  veduto.  Egli 
dimorava  quafi  fempre  nel  Tem- 
pio i  e  io  Spirito  Santo  ve  io  con- 
duire nell'atto,  <he  Ciufeppe  e 
Maria  vi  prefentarono  Gesù  Crifto 
per  ubbidire  alla  legge'.  Allora  que- 
ftp  vecchio  prendendo  il  fanciullo 
traile  fue  braccia  refe  grazie  a  Dio, 
«  gli  teflificò  la  fua  riconofcenza- 
con  un  ammirabile  Cantico ,  the  è 
un  eccellente  modello  delle  azio- 
ni di  grazie  .  Dopo  ciò  Simeortt 
benediffe  il  Padre,  e  la  Madre,  « 
prediffe  A  Maria,  che  il  bambino 
farebbe  efpollo  alla  contraddizio- 
ne, e  eh' eiTa  medefima  rifentireb- 
be  i  colpi  di  tutte  le  fue  foft'eren-' 
26.  Qjaefto  ^  tutto  ciò,  «he  il 
Vangelo  c'infegna  di  quello  (ant* 
uomo .  Q^uel  che  fi  aggiugne  di  più 
non  ha  verun  folido  fondamento  . 
Si  legge  ancor  nella 'Scrittura  Si- 
MCOME  figlio  di  Giuda  ^  e  padre 
di  Levi,  uno  degli  avoli  di  Gnu 
€rifio. 
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4.  SIMEONE,  fratello  di  Gtsà 
Crijìo ,  cioè  fuo  cugino  germano  , 
era  figlio  di  C/eofa,  e  di  Maria  ^ 
forella  della  B.  Vergine  ,  e  fratel- 
lo di  S.  Giacomo  i!  Minore ,  di  Ciu- 
feppe, e  di  S.  Giuda.  Quefto  è 
quello  fteffo,  che  in  altro  luogo  è 
chiamato  Simone.      Egli  fu  difce» 

f)olo  del  Signore,  «  fu  eletto  Ve- 
covo  di  Gerufalemme  dopo  la  mor- 
te dì  Jacopo  fuo  fratello.  Si  ere. 
de  ,  che  durante  la  guerra  de'  Giù» 
dei  contro  de'  Romani  fi  ritirò  in 
Fella  al  di  là  del  Giordano  cogli 
altri  fedeli,  e  che  non  titornò  in 
Gerufalemme  ,  che  dopo  la  prefa 
della  Città.  Allora  la  Chiofa  di 
Gesù  Crifto  •comparve  fpiendida  , 
ed  i  miracoli  divennero  frequenti. 
Trajano  avendo  fatto  fare  le  ricer- 
che efatte  di  quei ,  che  dicevanfi 
difcefì  da  Davidde^  fu  condotto 
Simeone  ad  Attico  Prefetto  della 
Palellina,  il  quale  dopo  di  averlo 
lungo  tempo  tormentato  lo  fece 
finalmente  crocifiggere  nell'età  fua 
di  lao.  anni ,  de'  quali  40.  ne  a- 
vea  impiegati  nel  governo  dell» 
Chicfa . 

5.  SIMEONE  STILITA  (S."), 
nacque  a  Sifan  fopra  i  confini  del- 
la Cilicia  verfo  l'anno  391.,  era 
figliuolo  di  un  pallore  ,  e  fu  palio--' 
re  egli  fteflo  fino  all'et.*!  di  13.  anU 
ni'.  Allora  entrò  in  un  monallc- 
ro ,  da  dove  ne  ufcì  qualche  rem-, 
jjo  appreflb  per  ritirarfi  in  un» 
capanna  -  Dopo  di  avervi  fog..^: 
giornato  tre  anni  ne  ufcì  per  aa- 
datfi  a  chiudere  in  una  piii  grande; 
folitudine  .  Paffava  delle  giornate 
intere  ora  fopra  la  fommita  di  una: 
montagna,  ora  neUa  concavità  de- 
gli fcogli.  Stava  qualche  volta  urt 
•nefe  intero  fenza  prender  cibo , 
Finalmente  per  toglierfi  dalla  fol- 
la del  popolo  che  andava  a  vifitar- 
lo  da  tutte  le  parti,  giudicò  a  pro- 
pofito  di  montare  fopra  colonne  di 
diverfa  altezza.  La  prima  era  di 
^quattro cubiti,  la  feconda  di  dodi- 
ci, la  terza  di  ventidue,  e  la  quar- 
ta di  quaranta.  Quella  era  fopr» 
una  moritagna  della  Siria.  Vi  fi 
tenne  per  molti  anni  ritto  fopra 
un  fol  piede  ;  ma  ad  onta  delle  fue 
auflerità  lofpirito  tentatore  gli  fe- 
ce la  guerra.  J'/meowe  credette  di . 
vedere  »a  giorno  un  angelo  4»  ^^^ 
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ce,  rSe  gli  prefentava  un  carro  lu- 
rainofà    per   trafportarlo    nel  foj- 
giorno  della  gloria.     Levò  il  pie- 
de   per  raetterfi    dentro    il  cffVro  i 
ina    penfando    in   quel    momento, 
che  quefta    potrebbe  effere   una  il- 
infìon«  del  Demonio,  fece  il  fegno 
deilacroce,  e  tutto  difparve.     Fi- 
nalmente corrofo  da  un'ulcera,  da 
cui  ufciva  un»  quantità  di  vermi, 
morì  ne!  451.  di  annidç. ,  de' qua- 
li 47.  avea  paffato  fopra  le  colon- 
ire,    dando   a'  popoli   un    efempio 
fnh  ammir.ihile  che  imitabile.     Il 
no  corno  fu  calato  dalia   colonna 
cta'Vefcovi,  e  condotto  in  Antio- 
cliia  con  uria  fcorta  di  fei  mila  uo- 
mini   di  «ruppe    dell' Imperadore  . 
Le  fue   «requie   fi   fecero    con  una 
pompa  fimile  a  quella   de'  monar- 
chi.     II  fuo  culto  fi  cftefe  dall'O- 
riente all'  Occidente  ,  dove  fi  ave- 
vano già    le  fue  immagini,    che  fi/ 
veneravano    foprattutto  in    Roma 
jnngo  tempo  prima  della  fua  mor- 
te.    Vi  fono  delle  cofe  tanto  for- 
prendenti  nella  Storia  di  quefl'e- 
Toe    dì  mortificazi-inc  ,   che  alcuni 
fcrittori  le  hanno  rivocate  in  dub- 
bio ,•    ma  non  facevano  attenzione 
che  Teodorero ,  che  ne  badato  una 
relazione  id.  anni  prima  della  mor- 
te di  S.  Simeone  ne  parla  come  te- 
ftimonio  oculare  ;  che  queiti  medc- 
fTmi  fatti  fono  flati  fcritti  da  An- 
tonio  fuo   difcepolo   (  negli  -^iìa 
Saniìorum')  ;    che  noi  abbiamo    la 
j^ita  di  quello  Santo  fcritta  in  cal- 
daico 15.  anni    dopo    la  fua  morte 
dal  facerdote  Cofma   publicata   da 
Stefano    AJfemani    ^  A^a    Mart. 
Tom.  a.  Appena,  pagiiaag-)/  che 
n'è  fatta  menzione  in  Bv.7^»/o,  in 
Teodoro  lettore,  nelle  antiche  P^i- 
te  di  S.  Eutimia^    di  S.  Teodofìo^ 
di  S.Auffenzjo-,  di  S.  Daniele  Sti- 
liti ce.     Noi  abbiamo    di  lui  una 
Lettera^  ed  un  Sermone  nellx  Bi- 
blioteca de''  Padri .      Vi  fu  un  al- 
tro S.  Simeone  Stilita  ,  che  fi 
foprannominò    //  Giovine^    perchè 
viffe  quafi   un  fecolo    dopo  il  vec- 
chio,  cioè  verfo  Panno  511.     Mo- 
rì nel  595.    "Egli  era  d'Antiochia, 
«fu   chiamato    il    Tatmaturgo   i^ 
caufa   de'  fuoi    numerofi  miracoli. 
Quefta   maniera    di  mortificarfi  ha 
qualche  cofa  difingolare  fenza  dub- 
bio ,  ina   non  conviene  giudicare  - 
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delle  azioni  Itraordinarie  .de'  Sait» 
ti  da'  noflri  gufti ,  da'  noltri  coftu- 
mi ,  né  anche  dalle  regole  comu- 
ni della  vita  criftiana  (  Ved.  una 
riflelfione  di  M.  Fleury  alla  fiit 
dell'articolo  Patrizio  n.  i.  ).  I 
popoli  non  potevano  concepire  che 
una  grandiffima  idea  dell'Ente  fu. 
premo  efTendo  adorato  in  una  ma- 
niera tanto  cofìante  ,  e  tanto  pe- 
nofa  da  genti  faggie  e  virtuofe  . 
Qiiefli  Santi  predicavano  peraltro 
dalla  fommità  delle  loro  colonne, 
ed  operavano  delle  grandi  conver- 
fioni  .  Quefti  due  >f/»»eo>7/ non  bi- 
fogna  confonderli  con  un  altro  S. 
Simeone  foprannominato  lo  Stra- 
vagante.  Q^ueft' ultimo  era  di  E- 
deifa  in  Mefopotsmia .  Si  ritirò 
in  principio  nel  monaftero  di  S. 
Gerafimo  ,  e  poi  in  un  deferto,  da 
dove  ufcì  dopo  di  avervi  fatto  pe- 
nitenza per 29.  anni.  Andò  in  £- 
niefa  nella  Siria,  dove  morì  nel 
570.  dopo  di  aver  paffato  ii  reftan- 
te  della  fua  vita  a  contraffare  i* 
infenfato  per  operare  la  fua  fanti, 
ficazionc,  dice  Baillet  ^  e  quella 
dei  fuo  proffìmocon  de' mezzi  pro- 
pri a  confondere  ia  faggezza  u- 
mana . 

<i.  SIMEONE  CS.),  Célèbre  ne- 
g^i  Annali  della  Chiefa   di  Trevi- 
ri del  fecolo  XI.,    nacque    in  Co- 
ftantinopol^    da  parenti  Criftiani  e 
diftinti  .     Dopo  di  aver  paffato   la- 
fua  gioventù  a  coltivar  le  lettere, 
nelle  quali  fece  de' grandiffimi  pro- 
gredì,  fi  fece  prima  anacoreta,  pot 
monaco  del  Monte  Sinai.    Crevin 
e  Riccardo  Abiti  di  Treviri  Io  co- 
nobbero nel  viàggio  ,  che  fecero  i« 
Terra  Santa,    €  tocchi    dalle    fue 
virth  Io  condufTero  feco  loro  a  Tre-' 
viri ,  dove  egli  fi  ritirò  nell'  Aba- 
zia di  Tholey  .  L'Arcivefcovo  Pap- 
pone non  Io  lafciò    ivi  lungo  tem- 
po ,  perchè  avendo  rifoluto  di  far 
un  viaggio    egli  fteffb    in  Paleftin» 
impegnò  S.  Simeone   ad  accompa- 
gnarlo in  quello  pel legrfnaggìo  .   AI 
fuo  ritorno  Pappone  gli  accordò  un 
piccolo  angolo   della  Porta-Nera ,' 
monumento  della  più  rimota  anti- 
chità, che  elfo  aveva  convertitoitt 
Chiefa;  e  il  Santo  ivi  fi  tenne  chiu- 
fo  fino  alla  fua  morte .     L'Abate 
Crevin  che  loâlTiftette  in  quefti  nU* 
timi  momenti   fcriiTe  la  fua  Fità^' 
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e  U  fpedî  a  Benedetto  ÎX.  y  che  lo 
mife  nel  catalogo  de'  Santi  nel  1047. 
la  Chiefa,  in  cui  fi  ritirò,  e  che 
poffiede  il  fuo  fepolcro  ,  porta  og- 
gì  il  fuo  nome  . 

7.SIMEONE  METAFRASTE, 
tanto  famofo  pella  fua  Raccolta  di 
f^/te  de''  Saliti^  nacque  nobilmen- 
te a  Cortantinopoli  nel  fecolo  X. , 
ed  ebbe    conveniente    educazione  . 
Fece  gran  progreffi  nelle  Belle-Let- 
tere ,    e  fatto    uomo  coprì    gl'im- 
pieghi piì»  ragguardevoli,  fra' qua- 
ji  quello    di   Maftro    degli  Uffìzi, 
Gran  Teforiere,    e  Miniftro  d'af- 
fari (Iranieri .     Effendo  ancora  gio- 
vane pafsò  in  Candia,  dove  da  un 
fanto  Solitario    intefe   a  racconta- 
re la  Vita   di  S.  Teotijle   di  Les- 
bo,   molto    fimile  a    quella    di  S. 
Maria  Egizjnc.t ,     Il  monaco   gli 
comandò  di  fcriverla,  ed  allora  in- 
cominciò a  comporre  Vite  de' San- 
ti.     L'Imperatore,  che  fu  proba- 
bilmente Cojlantino  Porfirogenito  y 
lo  efortò    a  farne    la  maggior  col- 
lezione   che    potelTe  .     Simeone  a- 
vea  tutte  le  opi»ortunità    per  que. 
flo  lavoro,    e  fpezialmentc  le  ric- 
chezze neceflarie  per  mantenere  a- 
manuenfi  ,  e  procurarfi  de' libri  on- 
de avea  d'  uopo  .     Egli  non  fi  con- 
tentò di  raccogliere  le  Vite  de' San- 
ti j    volle   rimodernarne    lo    Itile  i 
e  in  vece  di  ricopiarle  «[uali  dava- 
no negli  originali,  le  rimpafticciò 
quafi  tutte  ,  perchè  gli  fembrarono 
troppo  femplici,  e  lontane  dal  gu- 
Ho  de'  fuoi  tempi,  che  non  era  del 
■vero  e  del  naturale,  ma  dello  Ara- 
no e  maravigliofo .     Così  in  rife- 
xendo  gli  Atti    de'  Martiri  non  li 
racconta  nella  loro  femplicità  ,  m* 
li  raccorcia,  o  gli  ftende  a  capric 
ciò.     F»  dire  ai  Santi  non  ciò  che 
veramente  hanno  detto,  ma  ciò  che 
crede  aveflcro  dovuto  dire ,  e  fpef- 
fo    fopprime     parole    importanti  . 
<3Ujefto  rifulta  patentemente  da  va- 
ij  Atti    de'  Martiri  ,    che    furono 
trovati  nel  pafTatO  fecolo  ;    per  e- 
fempio   quei    de'  Martiri  Taracoy 
Probo  ,    ed    Andronico.     Simeone 
non  folo  cangiò  lo  ftile    degli  At- 
ti,  ma  fpclfo  vi  aggiunfe   de'  mi- 
racoli e  delle  circoftanze  ,  eh*  egli 
credette  edificanti ,  fia  ch'ei  li  abbia 
inventati,  o  prefi   da  qualche   aU 
tr»  -parte ,     Eifendo  diffidi  cof»  il 
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diftinguero  ciò  che  il  Metafy^fitht 
aggiunto  del  proprio  alle  l^ite  ,  che 
fono  pafiTate  pelle  fuemani,  i  buo- 
ni  Critici  le  guardano  tutte  con  fo- 
fpetto ,  e  non  fé  ne  fidano  fé  non 
allora  che  fono  confermate  da  mo- 
namenti  più  autentici .  Dalla  Col- 
lezione  delle  f^ite  de'  Santi  eh' e- 
gli  ha  fatta,  gli  venne  il  fopran- 
nome  di  Metafra/ie,  cioè  di  tra- 
duttore  y  o  parafrafatore  .  Noi  ab- 
biamo varie  Traduzioni  latine  del- 
le f^tte  fcritte  dA  Simeone,  e  par- 
ticolarmente nel  Lipomano ,  e  nel 
Surio,  che  avrebbono  potuto  at- 
tingere a  migliori  fonti  ;  ma  fareb- 
be a  bramare  che  quefta  Raccolta 
fi  fiampaffe  in  greco;  perchè  quan- 
tunque fia  piena  di  favole,  nuUa- 
dimeno  contiene  de'  monumenti 
antichi  ed  autentici,  cheunvalen-, 
te  critico  può  difcernerc  i^ed.S. 
Rocco).  Abbiamo  ancora  di  lui 
de'  Verfi  greci  nel  Corpus  poeta, 
rum  gr£Corum  ,  Ginevra  lóoiì.  e 
I614.  in  2.  Voi.  in  fol. 

8.  SIMEONE,  famofo  Rabbi- 
no del  fecondo  fecolo,  è  confidc- 
rato  dagli  Ebrei  come  il  Principe 
de' Cabalifti .  Gli  viene  attribuito 
il  libro  Ebreo  intitolato  Zohar , 
cioè  la  luce  ^  Cremona  1560.  3.  Voi. 
in  fol. 

9.  SIMEONE,  Arcivefcovo  di 
Teflalonica,  fi  fc'  celebre  pella  dot- 
trina ,  e  pelle  fue  virth  .  Laprin- 
cipale  fua  Opera  è  un  Trattato  del- 
la Liturgia  ,  nel  quale  fpiega  quan- 
to appartiene  alle  Chiefe  ,  e  a' mì- 
niftri,  alle  velli  facerdotali ,  alla 
celebrazione  della  MelTa ,  e  agli  al. 
tri  facri  Riti.  Il  P.  Goard  l'ha 
publicato  nella  fua  Collezione  di 
Rituali  Greci .  Simeone  ha  com- 
polio anche  un'Opera  contro  l'e- 
refie  in  forma  di  Dialogo,  nella 
quale  trovafi  raccolto  un  gran  nu- 
mero di  paffi  della  Scrittura,  e  de' 
Padri  intorno  alla  fede  ,  e  ai  fa- 
cramenti,-  trovafi  MS.  nella  Vati- 
cana ,  e  a  Vienna.  Il  P.  Morino 
ha  dato  un  eftratto  del  Capitolo, 
che  appartiene  al  facramento  del- 
la Penitenza.  Vi  fono  anche  pa- 
recchi altri  Trattati  MSS.  dello 
fteffb  autore. 

SIMEONE,   Ferf.  SIMONE. 
I.  SIMEONl  CGabriele')^  Fio. 
tentino,   uomo   pçr   alterigia   più 
che 
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'Tchèper  fapere  famofo,  nacque  a 
15.  di  Luglio  del  1509.  di  Ottavto 
s'imeoni^  cui  dice  insewio  ^  e  di 
Maria  o  Marietta  N^ldinr .  la 
età  giovanile  pafsò  dieci  anni  fuo- 
ri  della  patria,  e  furon  in  gran 
^arte  da  lui  impiegati  Radiando  in 
Parigi  ,  ove  come  fi  dice,  ei  fu  in- 
viato dalla  Republica  Fiorentina 
nel  1315.  infiem  con  Denato  Gtan- 
-notti.  Ivi  egli  tentò  la  fua  forte 
prefTo  Francefco  I.  con  un'/i/fS»^ 
Tofcana  fopra  la  pace  tra  li  Papa  , 
l'Impei-atore,  e  il  Re  conchmfa 
l'anno  1534-,  per  cui  ebbene  dal  Re 
roedefimo  un'annua  entrata  di  mil- 
le  feudi,  di  cui  pofcia  ne  venne 
fposliato.  Fu  quindi  impiegatola 
altre  Corti .  Torno  pofcia  alla  fua 
patria,  ove  il  Duca  Co7»»;o  gì t  die- 
de 1'  impiego  di  ferivano  nell  urn- 
zio  delle  Tratte  .  Ebbe  ivi  anco- 
ra quaich' altro  impiego;  ma  varj 
dfftfufti  che  provò,  1' obbligaron  ad 
àndarfene  altrove  ;  fé  pure  non  ne 
venne  eziandio  efiliato  .  In  un  So- 
netto da  lui  fatto  air  Immagine  Hi 
liante  Alighieri  in  Ravenna  ,  ove 
paragona  le  fue  vicende  a  quello 
di  elfo,  finifce  dicendo: 
~Bt  facciata  fede  al  Secolo  fu. 
turo,  . 

Tu  qui  con  roJT^y    *o  ccn  la 

vita  altrove, 
Ch''  htiom  di  virtù  poco  alla 
patria  è  grato  . 
Avea  egli  fei  mefi  prima  menata 
nioglie,  e  nel  partire  la  rendette 
a  parenti  infiem  colla  dote  intera, 
che  aveane  ricevuta.  La  partenza 
del  Sirneoni  dovette  accadere  wer- 
fo  il  1S41.  ,  c'fca  il  qual  tempo 
fcrifle  la  fua  Tetrarchia^  A\  cai 
eoli  fpargendo  qua  e  là  copie  a 
p^nna  a'  Principi  in  efl*  lodati , 
fierava  di  raccogliere  copiofa  mer- 
cede, unico  fcopo  degli  ftudj  del 
Simeoni,  benché  fpeflb  ei  fi  proto- 
fri  di  effer  r.imiciffimo'del  s^ada- 
^o,  0  indifferente  alle  ricchezze. 
Poco  però  egli  ottenne  da'  Princi- 
pi Italiani,  e  dopo  aver  cambiato 
più  volte  loggiorno  lafcio  di  nuo- 
vo l'Italia,  è  tornoflene  in  Fran- 
cia; ma  non  fa ppiamo  quale  acco- 
glimento  ei  colà  trovaìTe  .  Torna- 
to inìralfa  fi  ricoverò  folto  la  pro- 
zrtione  di  qualche  Principe;  »na 
i'  amo.'   incoftaaie  <  capricciofo  , 
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che  il  «f/»»eff»»  copriva  Tetto  il  no- 
me di  filofofica  indiflerenza,  e  di 
amore  dr  libertà,  ron  gli  pcrmife 
il  fiffarfi  per  lungo  tempo  al  fervi- 
gio  di  alcuno.  Finalmenre  l'an- 
no 1550,  entrò  al  fervigio  del  Du- 
ca di  Savoia  Emmanuele  Filiber- 
to, a  cui  avea  dedicate  le  Senten- 
ziofe  imprefe  infieme  col  Dialogo 
pio,  ftampate  in  Lione,  col  qual 
Duca  mantenncfi  fino  alla  morte 
avvenuta  circa  l'anno  1580.  lìSi- 
msoni  era  tanto  gonfio  del  fuo  fa- 
pere  ,  che  pur  non  era  moltiflìmo  , 
(come  ne  fanno  prova  tutte  le  fue 
Opere  )  che  folcva  talvolta  ne'  mo- 
numenti antichi,  in  cui  s'incon- 
trava, fcolpire  il  fuo  proprio  no- 
me ,  come  fé  da  cfTo  fi  aggiugnef- 
fe  loro  nuovo  ornamento.  Mala 
più  chiara  prova  della  pazza  fu- 
perbia  ,  in  cui  era  egli  montato, 
è  l' elogio  pompofo  eh' ei  fece  % 
fé  ftelTo  nel  Dialogo  pio  ,  Lion» 
i5<5o.  pag.  103.,  che  lo  conehiude 
con  quefto  verfo  : 

Ipfe  animo  falttm  vixi  tue 
Regibus  impar  . 
Tra  le  molte  Opere  da  effe  pubH- 
cate ,  alcune  delle  quali  anche  in 
francefe ,  abbiamo  1  I.  Le  tre  par- 
ti  del  campo  de''  primi  Jludj  diGo' 
briel  Simeoni  Fiorentiiio,  Vene- 
zia IS46.  a.  Commentari  f opra  al- 
ia Tetrarchia  di  Vinegia  ,  di  Mi- 
lano ,  di  Mantova ,  e  di  Ferrara , 
Vinegia  1546.  e  IS48-  3- -^ ''tire  al. 
la  berniefca,  ed  altre  Rime  ,  To- 
rino 1549-  4-  Difcorfo  Jopra  la 
e ajìramet azione  &  difc:plina  mt. 
litare  de"  Romani,  eompoflo  per  il 
Sig.  Guglielmo  Choul  Gentiluomo 
Lione/e  &e.  con  i  Brgni  &  efer. 
ciz.)  antichi  de'  Greci  &  Remani 
tradotto  in  lingua  Tofcana  per  M. 
Gabriele  Simeoni,  Lione  1535.  in 
fol.  Q_uefta  nobiliflìma  e  fuperba 
edizione  è  Itata  ignota  all'Ha/»?, 
al  F  ont  ani  ni ,  al  Negri,  al  Man^ 
ni,  al  Menkenio,  e  ad  altri  com- 
pilatori delle  Biblioteche,  e  ce  n' 
ha  più  riftanvp«  .  5.  Illuftrazjoni 
ài  epitaf)  e  medaglie  antiche ,  Lio- 
ne 1538.  6.  hes  illulires  obferva. 
t'ions  antiques  du  M.  Gabriel  St., 
tneon  Florentin  en  fon  dernier  vo. 
fage  d^  Italie  r  an  J5S7-  â  Lion 
1558.  7.  LaFita  &  Metamr,rfofeo 
d' Ovidio  figurato  &  abbreviato  tu 
fer' 
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forma  di  Epi^ammi  &e.  tori  una 
Apologia  germait    di  M.  Gabriel- 
lo Simeoni  contro  a  tutti  i  ciun- 
niatori  "ir  impugnatori  deW  Opere 
fue  pajfate,  preferiti  &  awen:re  ^ 
Lione  1559.     8.   Le  fententiofe  im- 
frefe,    ed   il  Dialogo  ec.  ^    Lione 
i$6o.     9.  Dialogo  pio  e  fpecolati- 
•va   con   diverfe    Çentenzfi   latine  , 
Lione  15(^0.      o.  Figure  della  Bib- 
bia illujìme  con  Jianz.e  volgari  ^ 
Lione  i3<55.     11.  Defcription  de  la 
Limagne    d'' Auvergne  en  forme  de 
Dialogue ,    aVtc   plufieurs  medail- 
/ts,  Jìatues  &-C. ,  a  Lion  1561.     Di 
queHo  tallone  letterario  ,  che  non- 
dimeno   non  dovea  effere  dimenti- 
cato in  quefto  Dizionario ,    che  u* 
qualmente  propone  gli  efempj  che 
}i  debbono  o  imitare  o  fuggire,  ha 
fcrit'o  /tefamente  la  Vita    in  lati- 
3)0    Gio.    Burcardo    Menkeoio  ^    il 
quale  l'ha  inferita    nelle  fue  Di/-' 
feri  azioni  Letterarie  Campate  a  Li. 
pfia  nel  1734.     Migliori  e  piìj  efat- 
te fon  però  le  notizie  ,    che  ce  ne 
ha  date  il  Manni  nelle  f^eglie  pia- 
cevoli Tom.  2.  pag.  56.  ec. ,  Vene- 
zia 17*1-    Ved.  anche  la  Storia  dil- 
la Letteratura  Italiana  del  Ch.  A- 
bate    Tirahofchi   T.  7.  P.  IL.  pag. 
30S'  1    ^  g''  Annali  Letterari  al'  /- 
talia  Tom.  a.  pag.  331.  ,   ove    piìi 
altre  cofe  fì  aggiungono  riguardan- 
ti la  Vita  e  gli  fcritti  diqueftoam- 
]30llofo  e  capricciofo  fcrittore ,  che 
come  dice  il  Manni: 
Andava  pettoruto  in  lunga  vefla , 
Tenea  la  vita  in  dietro^   alta 
la  tejla  . 
1.  SIMEONI,  o  DE  ^IWEO- 
aiBVS  CGa/paro"),  d'Aquila  nel 
Regno  di  Napoli,  Canonico  di  S. 
Sfaria  Maggiore;   e  Segretario   di 
P«pa  tnnocenzfiyi.  ,    brillò  in  Ro- 
ana per  le  fue  Poefie  latine  ed  ita- 
iiaine.     Egli   ha   confervato   nelle 
irne  e  nell'altre,  e  foprattuttonel- 
Je  prime,  il  guÓo  dell'antichità, 
che  fembrava:  di  effere  bandito  dall' 
Italia .     I  fuoi  verft  non  mancano 
aè  di  forza,  nè>  di  armonia' ^  né  di 
grazie;   e  merita  di  effìere  diftinto, 
nella  folla  de'  verfìBcatori  latini  , 
che    hanno  prodotto    qneftj  ultimi 
fecòlì.    Agojiina Mafcardi  in  una 
Jettera   che    fcrifle   al    Tuano  ,    lo 
chiama  anche  peritifiìmo  nelle  di- 
fcipliùe  ftlofofiche,  teologiche,  é 
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matematiche.  Le  fue  Opere  fo- 
no :  I.  ytpes  Urhante  .  2.  Panegy- 
ficus  ad  Lementium  Comitem  Neà- 
politani  Regni Proregem .  3.  Gem- 
me  Oceanitides  .  4,  Epitome  Ge^ 
Jìorum  S.  Pamphili  Epifcopi  Sul- 
monenfis  .  5.  Orationes  Accademi- 
che .  6.  Tnfcriptiones  fepulchrales  . 
7.  Dijfenatio  de  miraculis .  8.  E- 
logia  hiflorica  Principum  &  l^iro. 
rum  illufirium.  Ved,  Monfig.  5o- 
namici  De  Claris  Ponti ficiarurn  E- 
pift.  Script  or.  pag.  244.  edit.  Lue'. 
1784. 

3.  SIMEONI,  oDE  SIMEO- 
NIBUS  (  Geremia  de  ),  celebre 
medico  del  fecolo  XV. ,  nativo  del- 
la Villa  di  Rafpano  nel  Friuli, 
Fatti  i  'uoi  fludj  e  ricevuta  la  lau- 
rea i:i  Padova,  efercitò  la  medi- 
cina in  Udine,  e  in  altri  luoghi  di' 
quel  La  Provincia,  e  fuori  di  efla 
con  molta  fama  e  riputazione  .  Mo- 
rì a  Portogruaro  circa  il  1480. ,  e  - 
fu  fepolto  in  quella  Chiefa  de'  Cro- 
ciferi.  Di  lui  ragiona  colla  con-" 
futta  fua  efattezza  il  Liruti  nelle 
Notizie  de^  Letterati  d:l  Friuli 
Tom.  1.  pag.  3<59. ,  il  quale  ram- 
menta alcune  Opere  mediche,  che 
fé  ne  confervano  manofcritte  nel- 
la publica  Biblioteca  di  S.  Daniel- 
lo ,  e  fra  le  altre  un  ConfìgUo  da 
lui  fcritto  in  Udine  nel  1444. ,  me- 
diante il  Cavalier  Urbano  Savor- 
gnino,  per  una  malattia  di  Al  ber-' 
ta  Duca  d'  Aulirla  . 

SIMI  CAr»tco/<J),  Bolognefe,  e 
Profeffbre  di  aftronomia  nell'Uni, 
verfità  della  fua  patria.      Efercitò 
queft'  impiego  dal  1549.  al  15^4. ,  in,  ' 
cut  terminò  r  fuoi  giorni,  e  fu  fé-' 
polto   nella  Chiefa   di    S.  Gio.  in 
Monte    con  onorevole   ifcrizione. 
pi    lui    abbiamo  :    i.  Ephemerides 
annmura Xf^.  ab  anno  Chrifti  1^$^. 
adl'i6%.  ad  Meridianum  Bononia ^ 
Venetiis  1554.     2.  Theorica  Plane- 
tarum  in  cempendium  redaifa  ,  &• 
pluribus    figuris   auHa  ,     Bafìlca 
I3SS-     3-  TntroduHorium   ac  Sum-' 
marium  totius  Geographite ,  Bono- 
niar  IS^J.    4.  TraSiatus  de  eleiìio-   ' 
ni  bus  ,  de  mutatione  aeris ,   de  rt.   ' 
volutionibus  annorum  &  alia  y  Ve. , 
netiisl554.     Altre  fue  Opere  ine-' 
dite  Ci  confervaro  nella  Biblioteca 
dell' Iftituto.    Veggai.fi  il  Bumal-, 
Ait  Vûrlamtif  e  le  Notiz/e  degli 
Scr/t. 


s  i. 

Scrittóri  So/ognefi  del  Conte  Fan. 
ftizz.*'  Sulla  fine  del  fecole  XVIT. 
fiori  D.  f^en.insjo  SiMi,  il  quale 
fcrilTe  latinamente  la  Storia  de* 
Santi,  e  degli  altri  uomini  illu- 
ftri  dell'Ordine  di  Vallombrofa , 
flampata  in  Roma  nel  1695.^  ed  è 
J' unica  che  abbiamo  intorno  a  queft* 
Ordine  . 

SIMIA,^*^.  GIULIO  III.  n.  y. 

SI  MI  ANE  CCarlo-Giovanni-Btu 
tiftaà'ì'),  Marchefe  di  Pianeze, 
miniflro  del  Duca  di  Savoia  ,  e  Co- 
lonnello  generale  della  fua  infan- 
teria, fervi  quefto  Principe  con 
zelo  nel  Aio  configlio,  e  nelle  fue 
armate.  Sulla  fine  de'  fuoi  pior- 
ni  abbandonò  la  Corte  ,  e  fi  ritirò 
a  Torino  prefTo  i  Preti  della  mif- 
fìone  »  dove  non  fi  occupò  che  in- 
torno alla  fua  falvezza .  La  fua 
folitudine^  non  era  turbata  ,  che  da' 
configli  che  gli  venivano  dimanda- 
ti, come  all'oracolo  della  Savo- 
ja.  Fin)  fantamente  i  fuoi  giorni 
nel  i<577. ,  e  abbiamo  di  lui  :  i. 
Un  Trattato  della  verità  della  Re- 
ligione Crijìiana  ,  in  italiano  ,  di 
cui  il  P.  BouhouYf.  ha  dato  una 
Traduzione  francefç  ,  in  ii,  2.  Piif- 
Jìtni  in  Deum  ajff'efius  ex  Augujìir 
ni  confeJT'onibus  deleiìi&c, ,  in  12. 

SIMILE  ,.  cortigiano  fotto  l' Im. 
perador  Trajano  ,  avendo  ,  dicç 
SpflrzJano  y  fenza  alcun  difpiace- • 
Tc  perfonale  abbandonato  la  Cor- 
te, e  tutti'  i  fuoi  impieghi  per  an- 
dare a  vivere  pacificamente  alla 
campagna,  fece  mettere  quelle  pa- 
role foprail  fuofepolcro:  Hojog- 
giornata  fettanta  fei  anni  /opra- 
la  terra,  e  ne  vijp  fette.  Ornan- 
ti grandi  fervum  pecus  meno  feli, 
ci ,  o  meno  filofofi  di  Simile  va- 
neggiano tutta  la  loro  vita  nelle 
Corti ,  né  godono  dall'  infanzia  fino 
Al  baflone  della  vecchiezza,  che 
una  efiftenza  precaria  e  mendicata! 

SIMILE RO  (.Giofiay,  miniftro  di 
Zurigo,  mot)  in  quella  Città  nel 
1574»  di  45.  anni  i  e  abbiamo  di 
lui  :  X,  Diverfe  Opere  di  teologia, 
e  di  matematica .  2.  Un  Compen- 
dio della  Biblioteca  di  Conradì>- 
Gefnero  (limato  ,  quantunque  vi 
fiano  alcune  inefattezze  .  Quello 
Compendio  fu  publicato  a  Zurigo 
nel  1574.  in  foL  ,  e  Frifio  ne  die- 
de una  edizione  accrefciuta  nçl  1583. 
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3.  De  Xfelvetierutn  Repuiliea  y  Pa- 
rigi IS77-  i",8.  ,  ed  Elzfvir  lóuir- 
in  34.  ,  tradotto  in  francefç  nel 
1579.  in  8.  4-.  -De  Alpibus  Cwir 
mentarius ,  Leida  1633.  in  24,  ^  in 
cui  fi  trova  un  catalogo  delle  er- 
be,  che  crefcono  fuUe  Alpi.  y. 
Vocabula  rei  nummaria  ,  ponderum 
&  menfurarum ,  graca  ,  latina\ 
ha^raica  ,  arabica  ,  Zurigo  1584. 
in  8.  6.  i^ita  di  Conrado  Gefne- 
ro, Zurigo  i$66.  in  4.  Di  Giofia 
Simlero  ii  hanno  piii  diflinte  noti- 
zie nel  Dizionario  della  medicina 
dell'E/of,  ficcome  quelle  ancora 
di  Ridolfo  dello  jfteflfb  cognome. 

SIMMAA,  terzo  figlio  à'Jfaiy 
e  fratello  di  David,, che  fu  padre 
dì  Jonathany  e  di  Jcnadab  .  Da- 
vidde  ebbe  ancor  da  Betfabea  u|t 
figlio  del  medefimo  nome. 

1.  SIMMACO  (S.5,  nativo  dì. 
Sardegna,  montò  fulla  cattedra  di 
S.  Pietro  dopo  Papa  Anajìafio  II» 
addi  lì.  Novembre  498.  Il  Patri- 
zio Fe/ìo  fece  eleggere  qualche  tem^ 
pp  appreffb  l'Arciprete  Lorenzjf, 
di  cui  egli  credeva  difporre^più  fa- 
cilmente di  Simmaco  y  partigiano 
zelante  del  Concilio  dì  Cakedp.- 
nia  ,  Quello  fcifma  fu  eflinto  da 
Teodorica  Re  de'  Goti,  il  quale 
quantunque  Ariano  ordinò,  e h.e  lì 
avelTe  riguardo  all'elezione,  che 
era  Hata  fatta  la  prin^a,  e  che  a- 
veva  avuto  i  più  fuffragj  :  in  con- 
feguenza  Simmaco  fu  confermato.^ 
e  riconofciuto  da'  Vefcovi  pe»  Pa- 
pa legittimo.  Dopo  fu  Hccufato  di 
molti  delitti  ;  e  Teodoricq  fece  ra. 
dunare  un  Concilio  a  Roma  nel 
501.  a  quefto  motivo:  ma  i  Vefcp- 
vi  rapprefentaronocon  forza  a  quel 
Principe  :  „  che  il  Papa  fteffo  do- 
„  veva  radunare  il  Concilio  :  che 
„  la  fanta  Sede  aveva  quello  di- 
„  ritto ,  e  pel  fuo  primato  avuto 
„  da  S.  Pietro  y,  e  per  l'autorità 
j,  de'  Concijj  y  e  che  non  vi  era- 
„  no  efempj,  che  egli  fofle  ftato 
„  fottomeffb  al  giudizio  de'  fuoii 
yy  inferiori  ^^ .  Teodorico  moftjò 
loro,,  che  Simmaco  fteflq  con  fua 
lettere  aveva  acconfentito  alla  con- 
vocazione di  quello  Concilio .  In 
eflb  egli  fu  liberato  dalle  accu- 
fe  tentate  contro  di  lui  ;  e  quello 
decreto  elTendo  pervenuto  nelle. 
Calile  i   Vvfwvi  ne  furono  fp&r- 
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"Ventati,    ed    iiicancarono    S.  Avi- 
to Vcfcovo  di  Vienna  a  fcrivere  a 
Roma  a  nome  di  tutti  per  iatiien- 
tarfi,  perchè  i  Vefcovi  aveffero  pre- 
fo  fopra  di  loro  di  giudicar  il  Pa- 
pa.   „  Non  è  facile,  egli  difle,  di 
,  comprendere    come    un    fuperio- 
,  re  ,  e  a  più  forte  ragione  il  ca- 
„  pò  della  Chiefa,  pofla  efferegiu- 
„  dicalo  da'fuoi  inferiori  ".•  frat- 
tanto egli  loda  i  Padri  di  aver  fat- 
to giuftizia  all'innocenza    del  Pa- 
•pa .     L' Imperador  Anajlafio  effen- 
dofi    dichiarato  contro   il  Concilio 
di  Calcedonia,  il  Pontefice  Roma- 
no   ricusò   di    comunicar    con  lui . 
Per  vendicarfene    l' Imperadore  lo 
accusò  di  manicheifmo  ,    quantun- 
que elfo  aveffe  fcacciato  da  Roma 
i  partigiani  di  queft'erefia.    Ilfan- 
to  Papa  fece  la  fua  Apologia,    in 
ciii    parla    con  quella    dignità    che 
conviene  al  facerdozio  Crifliano  (e 
fi  trova  nella  Col/elione   de*  Con- 
cili Tom.  4.  ") .   Simmaco  mori  nel 
■514.  dopo  di  aver  fatto    faòbricare 
molte  Chiefe.     Elfo  era  un  uomo 
auftcro  ,    di  un   grande  zelo,    e  di 
una  virtù  fenza  macchia  .     Àbbia- 
rho  di  lui  Xl.EpiJlole  nella  Rac- 
colta di  "D.CoJlante  ^  e  diverfiDe- 
ereti.     Si  dice   ch'elTo  fu  quello, 
che   ordinò   dì  cantar   nella   meffa 
e  nelle  domeniche  e  nelle  fcfte  do' 
inattiri    il  Gloria  in  excelfis;    ma 
quefl* opinione    non  ha  alcnn   fon- 
damento folido .    Ved.  ì'' Apologia 
di  quefto  Papa,  fcritta  óaÈnnodio 
nella  edizione  delle  fu  e  Opere  del 
P.  Sirmoadv  ;    e    la  DìJfertazJom 

Îiubllcata  da  Eufebio  Amort ,    Bo- 
ogna  17!)8. 

2.  SIMMACO,  famofo  Scritto, 
r.e  del  fecoIoÌI.,  notìffitno  per  una 
Verfione  in  greco,  che  fece  della 
Bibbia,  era  Samaritano,  EgH  fi 
«ce  Ebreo,  poi  Criftiano  ,  ed  ab- 
bracciò poi  gli  errori  degli  Ebioni- 
ti.  Non  ci  rimangono  che  de' fram- 
menti della  fua  P^trftone  greca  d'el- 
Ja  Bibbia. 

3.  SIMMACO  CSli/intus  Aure, 
iius  Avianui')  ^  Prefetto  di  Ro- 
jha ,  fi  difonorò  per  la  paffìone , 
cTie  egli  fece  comparire  per  lo  ri- 
llabiliménto  del  Paganefimo ,  e  dell' 
altare  della  Vittoria.  Egli  trovò 
un  potente  avverfario  in  S.  Am- 
éro^Qj  e  fu  liandito  da  Roma  dall' 
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Imperator  Teodofto  il  Grande .  Ef. 
fendo  ritornato  in  grazia  di  quûfto 
Principe  fu  fatto  Confole  di  Ro- 
ma nel  391.  Ci  rimangono  di 
lui  dieci  libri  ài  Rpiftole  ^  Leida 
1(553.  in  li.,  che  non  contengono 
cofa  alcuna  importante,  ma  però 
fi  trovano  in  e(re  delle  prove  del- 
la fua  eloquenza .  Non  bifogna 
confonderlo  con  Simmaco  Sena- 
tore e  Prefetto  di  Roma ,  fuocero 
Al  Boezjo  ,  che  fu  fatto  morire  nel 
525.  da  Teodorico  Re  de'  Goti. 

SIMMACO,  f^^rf.  BOEZIO,  e 

PROBA  (S.  ),  eTEODORICO. 

SIMNEL  Q  Lamberto")^  f'ed.E- 

DOARDO      PLANTAGENETO 

n.  II. 

SIMONCELLI  MONTE  di 
CBalduino")  ,  Fed.  MONTE  SI- 
MONCELLI n.  7. 

SIMOND!  ,  red.  EDOARDO 
PLANTAGENETO  n.  li. 

I.  SIMONE  I.,  Pontefice  de' 
Giudei ,  per  la  di  cui  pietà  fu  no- 
minato il  Giuflo,  era  figlio  di  Onta 
1.,  al  quale  fucceffe  nel  Pontifica- 
to nell'anno  3702.  Lo  Spirito  San- 
to per  la  bocca  di  Gesù  figlio  di' 
Sirach  fa  un  magnifico  elogio  di 
quefto  Pontefice  de' Giudei .  Egli 
riparò  il  Tempio  di  Gerufalem- 
me ,  che  minacciava  rovina,  Ip fe- 
ce circondare  da  una  doppia  mu- 
raglia, e  vi  fece  condurre  dell'ac- 
qua per  via  di  canali ,  affin  di  la- 
varvi le  vittime  .  Quefto  Pontefi- 
ce lafciò  nel  morire  un  figlio  uni- 
co di  frefca  età,  chiam.ito  Onia , 
il  quale  eflfendo  troppo  giovane  per 
efercitar  la  pontificia  poteftà ,  non 
ne  godè  fé  non  dopo  che  Eleat.'t- 
ro  fuo  zio,  e  Man/rjfe  fuo  prozio 
l'ebbero  efercitata  per  lui. 

2.  SIMONE  II.,  nipote  del  pre- 
cedente,  fuccedette  ad  Onia  fuo 
padre  nell'anno  del  mondo  3795. 
Sotto  il  fuo  Pontificato  Tolomeo 
Filnpatme  venne  in  Geruf«!ein- 
me,  e  dopo  di  aver  fatti  de'  do- 
ni confiderabili  al  Tempio  volle 
entrare  nella  parte  Interiore ,  e  pe- 
netrar fimilmente  nel  Santo  de» 
Santi ,  dove  il  folo  Pontefice  po- 
teva entrar  una  foia  volta  l'an- 
no nel  giorno  folenne  dell'  Efpia- 
zione  .  Ma  il  Pontefice  fortemen. 
te  fi  oppofe  a  tale  facrilega  intra- 
prefa ,  e  rapprefentò  ai  Re  la  fan- 
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tità  del  luogo,  e  la  legge  forma- 
le di  Dio  ,  che  gliene  proibiva  1' 
îÈgrcfîb  .  Tolomeo  infleffibile  ncU 
la  Aia  rifoluzione  fi  avanzava  fcm- 
prf  per  entrare,  quando  Iddio  di- 
itefe  il.  fuo  braccio  vendicatore  full' 
enjpio  Principe  ,  e  punì  la  faa.  pro- 
fanazione rovefciandolo  a  terra 
fenza  forza  e  fenza  moto.  .  Alcu- 
ni autori  applicano  a  Simone  II. 
l'Elogio  dello  Spirito  Santo,  che 
è  riferito  a  Simone  I. 

3.  SIMONE  MACCABEO,  fi- 
glio di  Matatia  ,  cognominato 
Thafi  ,  fu  Principe  e  Pontefice  de' 
IGiudei  dall'anno  del  mondo  3860. 
fino  al  38<59.  ,  cioè  143.  anni  avan- 
ti Gesù  Crijìo .  Suo  padre  effen- 
do  moribondo  lo  raccomandò  agli 
altri  fuoi  fratelli  come  un  uomo  di 
configlio  ,  che  potava  governarli 
come  padre.  -T/wonefegnalo  il  fiio 
valore  in  molte  occafioni  fotro  il 
governo  di  Giuda ^  e  di  Gionat-i 
tuoi  fratelli.  Il  primo  avendolo 
inviato  con  tre  mila  uomini  nella 
Galilea  per  foccorrere  i  Giudei  di 
quella  Provincia  contro  gli  abitan- 
ti di  Tiro,  di  Sidone,  e  di  Tole- 
lìiaide ,  Simone  disfece  più  volte 
gl'inimici,  e  ritornò  trionfante  e 
caribo  d'  un  gran  bottino  .  Egli 
(f.onfiKe  Apollonio  unitamente  con 
Cionata:  e  quelli  effendo  flato  ar- 
reftsto  da  riv/o^e  ,  Simone  andò  in 
Gerufalemme  per  alïicuiare  il  po- 
polo ,  che  tal  detenzione  era  imo 
fpauracchio.  Gli  fece  egli  un  ec- 
cellente difcorfo,  in  cui  fi  vede  ri, 
fplcndere  l'amor  della  religione  e 
della  patria  ,  il  dillaccamento  del 
inondo^  e  la  ferma  rifoluzione  ,  nel- 
la quale  egli  era  di  compiere  ,  all' 
efempio  de' fuoi  fratelli ,  U  fua  vo- 
cazione combattendo  fino  alla  r-nor- 
I«  per  la  gloria  di  Dio  ,  e  per  la 
falvezza  d' Ifraèle  .  Quefti  eroici 
fentimcnti  refero  il  coraggio  a  tut- 
to-il  popolo,  il  quale  non  veden- 
do perfona  pifi  degna,  che  Simo- 
ne alla  tella  degli  affari  ad  una  vo- 
ce l'eleflero.  vTmowe  divenuto  pa- 
dre della  fua  nazione  per  tale  una- 
nime voce,  fece  ben  vedere  colla 
faviezza  del  fuo  governo  ,  che  Id- 
dio avea  prefeduto  a  queita  elezio- 
ne .  Egli  fece  in  primo  luogo  con- 
gregare tutti  i  foidati,-  riparò  di- 
lijgentem.ente  le  ir.ura  ,  ed  i  Ciftel- 
.  Tomo  XIX. 
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lì  di  Geruiklemme ,  e  fi  difp ofe  a 
marciare  contro  Trifone,,  il  quale 
fi  avanzava  con  un  grande  efercito 
nel  paefe  di  Giuda  ,  rifoluto  di  dar- 
gli la  bsctpglia.  Maqusfti  gl'in- 
vio gli  Ambafciadori  per  dirgli, 
ch'egli  non  avea  ritenuto  Gioaa- 
ta,  fé  non  perchè  era  debitore  dt 
alcune  foni  me  alRe^  ma  che  s'e- 
gli voleva  rimettergli  cento  tacen- 
ti ,  e  i  due  figli  di  Gionata  in  o- 
flaggio  renderebbe  la  liberìàal  pa- 
dre .  Quantunque  Simone  ricoiio- 
fcefle ,  che  il  perfido  gli  parlava 
così  per  ingannarlo  ,  fi  trovò  tut- 
tavia nella  crudel  neceffìtà  di  met- 
tere i  due  fuoi  nipoti  alla  difcre- 
zione  di  quello  traditore,  per' ti- 
more che  rifiutando  ciò  che  doman- 
dava ,  Ifraele-non  lo  rendeffe  col- 
pevole della  morte  del  padre  .  In 
filiti  fucceffe  com'  egli  penfava  ; 
Trifone  n»n  rimandò  punto  Gio- 
nat.i  ^  ma  inafprito  perchè  Simo- 
ne faceva  fvanire  i  fuoi  difcgni  fo- 
pra  Gerufalemme  aliaìTinò  il  pa- 
dre e  i  due  fuoi  figli,  e  ripigliò  il 
cammino  del  fuo  paefe  .  Simone 
rnviò  a  cercare  le  offa  del  fuo  fra- 
tello, e  le  fece  .  feppellire  onore- 
volmente in  Modin  nel  fcpoliro 
de'  fuoi  maggiori,  che  fece  ornar 
di  colonne  ,  di  piramidi ,  e  di  tro- 
fei.  Dipoi  fi  applic^-a-riparar  le 
piazze  della  Gindoà ,  e  lììetterle 
nello  flato  di  dife^.  Inviò  in  fe- 
g'uito-Ambafciatori  a.  Demetrio .  eh' 
era  fucceduto  nel  Regno  delia  Si- 
ria al  giovane  Antioco  uccifo  da 
Trifone ,  e  pregò  quello  Principe 
di  reftituir  la  Giudea  nelle  fue  fran- 
chigie ,  e  liberarla  da' tributi .  De- 
metrio accordò  più  delle  doman- 
de; egli  liberò  la  Giudea  dal  gio- 
go dc'Siriani  ,  lafciò  a'Giude^  le 
piazze  fortificate,  e  li  efentò  da 
tute'  i  pefi  ;  e  s' incominciò  in  queft' 
anno  a  fcrivere  ne'publici  rcgifiri  : 
Nell'anno  primo  folto  Simone  Pon- 
tef.e,  Capo  e  Principe,  de' Giu- 
dei :  /Inno  centefìmo  feptuagejimo 
abLittim  ejì  jugum  gentiurn  ah  T- 
fyae! ,  c!*^  ccepit  populus  Tfrael  fcri- 
bere  in  tabulis  ,  &  gcftis  puhit- 
cis ^  anno  primo  f uh  Simone  fum- 
ino SacerHote\,  Magno  Duce,  <& 
Principe  JudsoYum  .  Dopo  un  an- 
no ,  che  la  libertà  fu  reflituita  a  « 
Giudei,  i- Siriani  '  ufcirono  dalla' 
'  D  Cit- 
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Cittadella  di  Gerufalemme,  ch'efli 
pccupavano  da  molto  tempo  ;  e 
Simone  dopo  di  averla  purificata 
v'entrò  in  cerimonia,  e  iftituìuna 
fefta  folenne  in  memoria  di  que/la 
riprefa.jSi  applicò  dipoi  a  formar 
la  felicità  de'  fuoi  popoli  :  vi  Ita- 
bilì_  da  per  tutto  l'abbondanza,  la 
gioja,  la  (ìcurezza,  e  la  pace:  e- 
gli  fece  fiorir  l'agricoltura,  pro- 
tefle  coloro  che  coltivavano  la  ter- 
ra, follevò  i  poveri,  fopprefTe  1* 
ingiuftizia  ,  riflabilì  fa  purità  del 
culto  divino,  e  fece  offervar  le  leg- 
gi di  Dio.  Tutto  il  feguito  della 
fua  amminiftrazioiie  ci  porge  1' 
immagine,  ed  il  modello  de'pitr 
felici  governi.  Egli  rinnovò  co' 
lacedemoni^  e  Romani  l^ allean- 
za ,  che  quefti  due  pop/)''  avean 
fatta  co' fuoi  fratelli^  ed  inviò  agli 
ultimi  per  Mummia  uno  fendo  d' 
òro,  che  fu  ricevuto  con  grandif- 
fima  foddisfazione .  I  Giudei  per 
dare  a  quelio  grau  Capitano  una 
teftimonianza  della  fua  riconofcen- 
za,  fecero  flendere  un  atto  publi- 
co  delle  obbligazioni,  ch'elfi  ave- 
vano a  Simone ,  ed  a  tutta  la  fua 
famiglia  :  gli  confermarono  per  fem- 
pre  la  dignità  di  Principe  ,  e  di 
Pontefice  della  Nazione,  perchè 
ne  godefs'egli,  ed  i  fuoi  difcenden- 
ti  in  perpetuo  fino  a  tanto  che  for- 
geffe  tra  loro  un  Pontefice  fedele . 
Quefte  ultinie  parole  dinotano  P 
efpettazione  ,  in  cui  erano  i  Giu- 
dei del  Regno  del  Meffia  .  Quefta 
dichiarazione  fu  fcritta  fopra  una 
tavola  di' rame  fìtuaca  nelle  loggie 
del  Tempio  ;  e  fé  ne  pofe  una  co. 
pia  nel  teforo  per  fervizio  di  Si- 
mone ^  e  de'  fuoi  figli .  Q^uefla  trans- 
làzione  della  dignità  pontificia  nel- 
la «afa  di  Simone,  ch'era  della 
Tribù  di  Levf',  fembra  alle  prime 
di  offendere  la  famofa  Profezia  di 
Kfiacobbe  y  il  quale  prediffe,  che 
Io  fcettro  non  ufcircbbe  da  Giuda 
/ino  a  tanto ,  che  non  vcnifle  co. 
lui,  che  deve  effer  mandato.  Ala 
bifogna  riflettere ,  che  i  difcenden- 
ti  di  Giudei  facevano  allora  la  par- 
te più  confiderabile  del  popolo  giu- 
daico, in  cui  rifiedeva  l'autorità 
del  governo;  e  che  quefto  popolo 
non  faceva,  che  ufar  del  fuo  drit- 
to nel  trafportar  in  Simone  tut- 
ta la  publica   potenza.    Cosi   12, 
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Tribìt  di  Giuda  nonfifpoglic  pun^ 
to  dello  fcettro,  ella  non  fece  che 
metterlo  nelle  mani  di  Simone,  e 
de'  fuoi  fuccelTori  per  vivere  fol- 
to di  cflr  colla  fperanza  di  Crijio 
tante  volte  promeffb.  Antioco  Si- 
dete  Re  della  Siria  avendo  propo- 
flo  ^'Simone  di  unir  le  di  lui  trup- 
pe alle  fue  per  difcacciar  l' ufur- 
patore  Trifone ,  il  Gran  Pontefice 
vi  acconfentì  colla  condizione ,  che 
il  Re  confermaffe  a'  Giudei  i  pri- 
vilegi ,  che  i  fuoi  predecelTori  avean 
loro  accordati .  Antioco  promife 
tutto,  e  molto  più  di  ciò,  che  fi 
domandava;  ma  quando  egli  cre- 
dette di  poter  agire  fenza  II  foc- 
corfo  di  Simone ,  non  guardò  al- 
cuno degli  articoli  del  trattato,  e 
volle  medefimamente  forzarlo  a  ren.» 
dcrgli  molte  piazze,  che  credeva 
appartenergli,  o  a  pagarli  in  cam.» 
bio  mille  talenti  d'argento.  Si- 
mone avendogli  fatta  una  rifpoda 
poco  foddisfacente  inviò  Cendebeo- 
fuo  luogotenente  con  un  potente 
efercito  per  faccheggiar  la  Giu- 
dea. Simone,  chela  fua  età  avan- 
zata metteva  fuor  di  flato  Ai  co- 
mandar le  truppe  ,  inviò  Giovane 
ni  >,  e  Giuda  fuoi  figli  con  venti 
mila  uomini  per  battere  i  Siriani . 
Quefti  due  guerrieri  obbedirono  ; 
e  dopo  di  aver  disfatto  Cendebeo^ 
e  diffìpate  le  truppe ,  ritornarono 
trionfanti  nella  Giudea.  Tre  an- 
ni dopo  di  quefta  vittoria  Simone- 
impiegando  per  lo  ben  dello-  Sta- 
to tutto  ciò,  che  gli  reflava  di  vi- 
gore, fi  applicava  a  vifitar  le  Cit- 
tà del  fuo  Stato,  e  regolarvi  le 
cofe  ;  allorch'  egli  giunfe  al  Ca- 
flello  di  Doch  ,  ove  dimorava  To- 
loynto  fuo  genero  ,.  queflo  ambizio-- 
_fo,  che  voiea  farfifovrano  del  pae- 
fe,  e  che  meditava  da  lungo  tempo 
l'orribile  progetto  di  disfarfi  di  co- 
loro., che  potevano  porre  oflacolo 
all'innalzamento  della  fua  fortu- 
na, credette  averne  trovata  1' oc- 
cafione;  e  quefto  mo.'tro  dandoli 
fenza  rimorfo  a  tutto  ciò ,  che  1' 
ingratitudine,  la  perfidia,  e  la 
crudeltà  hanno  di  più  nero,  fece 
inumanamente  uccidere  Simone,  e* 
i  due  fuoi  figli  in  un  pranzo  ,  che 
lor  diede.  Così  morì  queflo  grati 
Principe  per  tradimento  d'un  ge- 
nero rinurasno  nel  tempo  9  in  ciù 
■-■Jl 
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il .  fuo  valore  ,  e  la  fua  faviczzâ 
confe»mavano  fempre  più  la  liber, 
ta  del  popolo  giudaico,  e  1' cfer- 
cizio  delia  Religione.  Dopo  di  a.~ 
ver  fervito  ,  come  i  Ami  fratelli  , 
a  Ciò,  ed  al  fuo  popolo  dovea 
pruovare  la  medefiina  di  lor  for- 
tuna j  egli  vi  fi  era  preparato  da 
lungo  tempo  perla  viva  efortazio- 
ne ,  che  Matatia  moribondo  fecC 
a'  fuoi  figliuoli .  Si  legga  il  primo 
e  n  fecondo  libro  de' Maccabei. 

4.  S I M  ONE  C  S.  )  ,  A  portolo  del 
Signore,  fu  foprannominato  C^«j- 
fìeo  ,  cioè  zelante  j  e  s' ignora  il 
motivo  di  quélìo Soprannome  .  Gli 
fu  dato  forfè  pel  fuo  zelo  pef  G*- 
sù  Criflo^  o  era  di  una  certa  fet^ 
ta  chiamat»  de'  zelanti  ,  Siamo  e- 
ziandio  poco  informati  fopra  le 
particolarità  della  fua  vita  ,  fopra 
fa  fua  predicazione,  e  fopra  il  ge- 
nere della  fua  morte  .  Alcuni  la 
finno  andare  in  Egitto,  nella  Li- 
ia,  e  nella  Mauritania;  altri  gli 
fanno  fcorrere  la  Per/ìa,  ma  anch* 
elfi  come  i  primi  con  poco  fondar 
ijjent'o  .  Vcd.  la  fine  dell'artico- 
lo di  S.  Giacomo  il  Maggiore . 
'  S-  SIMONE  IL  CIRENEO^ 
padre  di  Alejfandro ,  e  di  Rufo, 
era  di  Cirene  nella  Libia.  Quan- 
do Gesù  Cfifto  montò  fui  Calva- 
rio, e  (bccombè  fotto  il  pefo  del- 
la fua  croce  ^  i  foldati  obbligarono 
Simone^  che  paffava  ,  di  portarla 
con  lui  .  Là  ìcrittura  non  ci  ('ice 
nulla  di  più  fu  queflo  J/>»o«e,"che 
alcuni  hanno  pretefo  efler  gentile, 
e  figurare  il  popolo  idolatra,  che 
dovea  elTer  chiamato  all'  Evange- 
lo, e  portar  la  Croce  di  GesàCrir 
fio -^  ma  cortie  vi  erano  molti  Giu^ 
dei,  a  Cirene  nella  Libia  ,  dond'  e- 
pli  era  ,  e  che  altronde  il  tetto  di 
S.  Marco  dice  ,  eh'  egli  veniva  da 
Cn  podere  preflb  GeruCalemme ,  è 
molto  credìbile,  eh* egli  fofle  di 
Gerufalemme . 

(,.  SIMONE  IL  MAGO,  era 
del  borgo  di  Gition  nel  paefe  ci 
Samaria,  e  feduceva  il  popolo  co' 
fuoi  incantefimi,  e  co'  fuoi  preiti- 
gj  ;  di  modo  che  s'attaccò  a  lui 
una  moltitudine  incredibile  di  fa- 
natici,.che  lo  chiamavano  la  gran- 
de vinti  di  Dio.  Filippo  il  Dia- 
cono effendo  andato  a  predicar  P 
Evangelio   in  <iuefla  Città,   Simo- 
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ne  .lordilo  .le'  miracoli  che  facev 
va,  dimandò  ed  ottenue.il  batte^ 
lìmo.  Gli  Apolloli  qualche  tem- 
po apprertb  vennero  per  iraponer 
le  mani  a'  battezzati  j  e  Simone 
vedendo  che  i  fedeli,  i  quali  rice- 
vevano lo  Spirito  Santo  parlava- 
no molte  lingue  fenza  averle  im- 
parate ,  ed  operavano  de'prodigj, 
offrì  del  danaro  per  comperar  la 
virtù  di  comunicar  Quelli  doni<  Al- 
lora P/«ro  fdegnato  lo  maìedì  col 
fuo  danaro  ,  perchè  credeva  che  i 
doni  di  Dio  poteflToro  elTer  compe- 
rati ;  e  da  ciò  venne  la  parola  di 
Simoniaco ,  la  quale  fi  applica  a 
coloro,  che  coriiperano  0  vendono 
le  cofe  fpirituali .  Dopo  la  par- 
tenza degli  Apoiloli  Simone  cadde 
in  errori  groffolani  ,  e  fi  fece  de' 
profeliti .  Abbandonò  Samaria,  e 
viaggiò  per  molte  provincie,  che 
infettò  delle  fue  empietà.  „  Dio, 
^,  fecondo  lui ,  fuflilleva  in  una  lu- 
„  ce  ijpacceflìbile  .  Fra  Dio  e  U 
„  materia  egli  collocava  gli  Eoni 
„  foftanze  divine,  che  derivavano 
„  più  immediatamente  dal  grande 
„  Ente.  Elfi  erano  alcuni  attivi, 
„  altri  paffivi ,    e  di  feifo  differen- 

„  tei  ^  "^"^  v^  "'  '^^^  '-^^  ""  *-'^^' 
„  to  numero  .  L' intelligenza  et» 
„  ie  principio  deltinata  a  formare 
„  il.  mondo;  ma  effendo  fuggita 
„  dalla  pienezza  della  luce,  e  dal 
,j  feno  di  Dio  aveva  generato  gli 
„  Angeli  ,  i  quali  avendo  ufurpa- 
„  to  l'impero  fopra  il  mondo,  o- 
„  pera  di  effì  ,  ebbero  l'ambizione 
„  di  efiere  riconofciuti  per  le  foI,e 
,y  divinità.  In  quella  villa  effì  a- 
„  vevano  impedito  la  loro  madre 
„  di  ritornare  al  fuo  principio  fa- 
j,  cendola  paffare  di  corpo  in  cor- 
„  pO ,  ed  efponendola  a  tutte  le 
„  forra  di  ignominie  "  .  Simone 
fi  fpaccrava  eziandio  per  uno  di 
quefli£on/,  i  quali  e.Tendo  imme- 
diatamiente  derivati  avevano  più 
potenza  che  tutti  gli  altri  Angeli 
inCeme .  Effb  era  venuto  per  li- 
berare l' Intelligenza,  e  per  toglie- 
re il  monda  dalla  tirannia  de'  De- 
moni .  Conduceva  con  lui  una  fem- 
mina  difloluta  ,  che  avea  compera- 
to a  Tiro ,  e  che  diceva  eflfere  que- 
ila  inteljigenza  ftelfa ,  Egli  la  chia- 
mava Elena  o  Selene  y  cioè  la  L«- 
nj,  o  Minerva.  Pretendeva  clic 
D    a  fof- 
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(olCe  difcefa  in  terra  paffaiido  di 
cielo  in  ciclo,  che  folTe  t|uella  ftef- 
fa  Elena  ,  la  quale  ora  iiata  caufa 
della  rovina  di  Troia,  e  le  dava 
qualche  volta  il  nome  di  Spirito- 
Santo  rapprefentandola  come  l'a- 
nima del  mondo,  e  la  forgente  di 
hitte  le  anime  .  Quanto  a  lui  non 
era  niente  meno  che  ciò  che  com- 
pariva; e  non  aveva  che  la  figura 
dell'uomo.  Era  un  £onf,  un  j/»/- 
vatpre,  ilMejffìa;  e  voleva  ben  ef. 
fere  adorato  folto  il  nome  d'iGio- 
<v'e .  Venuto  per  riftabilir  l'ordi- 
ne, per  iiiftruggere  i  mali  prodot- 
ti dall'ambizione  degli  Angeli,  e 
per  procurare  la  falule  agli  uomi- 
ni, afIìcuMva  che  baftava  dì  met- 
tere la  fua  fperanza  in  lui  t  nella 
fua  Elena .  AgS'""S^Y*  '^''^  ^^  ^^°- 
nc  opere  erano  inutili ,  e  che  la 
diftinzione  del  bene  e  del  male  mo- 
rale non  è  che  una  invenzione  de- 
gli Angeli  per  tener  gli  uomini  in 
ifchiavitii .  Siccome  gli  erano  ne- 
ceflarj  de'  prefligj  per  foftener  le 
lue  impoftute  ,  così  fi  vantò  di  trar- 
re dall'inferno  le  anime  de'  prò- 
feti,  di  animare  le  Itatue ,  di  can- 
giar le  pietre  in  pane  ,  di  paffar 
fenza  refiflrriza  a  traverfo  le  mon- 
'tagne  ,  di  precipitarfi  dalla  fommi- 
tà  di  una  montagna  fenza  farfì  ma- 
le ,  di  voUr  in  aria,  di  renderfiin- 
vifibile,  di  prendere  quella  forma 
che  voleva  ce.  Quefte  menzogne 
aiutate  da  qualche  giro  da  ciarlata- 
no perfuadevano  o  abbagliavano  il 
popolaccio  credulo  Ql^ed.  MF.tfAìf- 
IJRO  n.  2.  )  .  Quello  falfo  profeta 
attirava  molta  gente  appreflb  di  lui 
co'  fuoi  prcftig) ,  e  fi  fece  Soprat- 
tutto una  grande  riputazione  a  Ro- 
ma, dove  arrivò  avanti  S.  Pietro. 
I  Romani  lo  prefero  per  un  Dio; 
e  il  Senato  fteflo  fece  erigere  a 
qiteft'impoftore  una  ftatuà  nell'i- 
fola  del  Tevere  con  quefta  ifcri- 
zione  :  Simoni  Deo  S.iniio  .  Egli 
è  vero  che  yalois ^  il  P.  Pagi:,  ed 
altri  valenti  critici  negano  quello 
fatto  ,  e  pretendono  che  quefta  iìz- 
ftia  fofTe  confecrata  a  Sento  San- 
■fo,  che  era  una  divinità  adprata 
fra'  Romani;  ma  altri  critici  pur 
valenti ,  fra  i  quali  fono  i  Bollan- 
difti  ÌAH.iSS.  ig.Jan.y.,  e  TU- 
lemont  (Tom.  2.  pag.  481.)  fono 
<ii   parere  contrario ,   e  foflengono 
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la  realità  della  fiatila  eretta  a  Si- 
mone.  Sia  com'effer  fi  voglia,  le 
illufioni  di  que/lo  furbo  atfafcinaro- 
no  gli  occhi  degli  abitanti  di  Ro- 
ma ;  ma  l'incanto  non  durò;  poi- 
ché effcndofi  portato  poco  tempo 
dopo  di  lui  in  quella  Città  S.  Pie- 
tfo  ,  abbattè  ,  come  fi  dice  ,  la  fua 
riputazione  con  un  colpo  ftrepito- 
fo  ,  che  molti  eruditi  rivocano  in 
dubbio  ,  perchè  non  è  riferito  che 
da  autori  del  quinto  fecolo .  Il 
mago  fi  diepva  figliuolo  di  Dìo ,  e 
fi  vantava  come  tale  di  poter  ?.- 
fcendere  incielo.  Egli  lo  promi- 
fe  a  Nerone  ftelfo  ,  e  in  un  giorno 
determinato  in  prefenza  di  una  fol-- 
la  di  popolo,  che  era  corfo  aque- 
fto  fpettacolo  ,  d  fece  alzare  in  a- 
ria  da  due  demoni  in  un  carro  di 
fuoco;  quando  alle  preghiere  di  S. 
PietraSimone ,  ch'era  ad  una  cer- 
ta  altezza,  cadde  a  terra,  e  fi  rup- 
pe le  gambe.  Quelli  che  negano 
quello  fatto  prefo  alla  lettera ,  lo 
fpiegano  in  una  maniera  metafori- 
ca ,  della  grande  riputazione  ,  che  s* 
era  fatta  Simone  a  Roma,  e  della 
rapidità  colla  quale  S.  Pietro  la 
diftruffe  ;  ma  il  volo  di  Simone  è 
riportato  come  reale  ,  e  fificamen- 
te  vero  da  Giujiino^  Ambrofio  ^ 
Cirillo  di  Gerufp lemme,  Agofti- 
no  ,  Filajiro  ,  IftdoYo  di  Pflufio^ 
Teodoreto  et.  Dione-Grifojìo'ino  , 
autore  Pagano  ,  afficura  ,  Orat^.  21.  , 
che  Nerone  ritenne  lungo  tempo 
alia  fua  Corte  un  mago^  che^glt 
promife  di  volare  in  aria.  Si  leg- 
gè  in  Svctonio  ^  in  Ner.  cap.  12. , 
che  ne'  giuochi  publici  un  uomo 
intraf>refe  di  volare  alia  prefenza 
di  Nerone ,  mz  che  cadde  fubito- 
chè  ebbe  prçfo  il  fno  volo,  e  che 
il  balcone  in  cui  era  1'  Imperado- 
re  ,  fu  bagnato  del  fno  fangue  .  Ba- 
ronia ,  Ti  II  emoni ,  Cellier  ,  ed  Orfì 
eftpndono  quefta  Storia  di  Simone 
il  Mago;  ma  più  di  tutti  con  mag- 
gior eVattezza  il  P.  Trayàfa  Tea- 
tino .  M..Pluquete  però  fra  quel- 
li ,  che  giudicano  apocrifa  quefta 
caduta  di  Sirnortc ,  e  fa  le  fcgaen- 
tl  rifleffioni:  „  Indipendentemen, 
„  te,  egli  dice,  dalla  difficoltà  di 
„  conciliarla  colla  cronologia,  è 
„  cèrto ,  che  la  caduta  di  Simone 
„  alle  orazioni  di  S.  Pietre  era  un 
„  fatto  troppo  importante  per  ef- 
,«.  fe- 
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,^  fere  fl."îto  ignorato  da' Criftiâiii  , 
.,  e  per  uou  effere  flato  impiegato 
„  dagli  Apologifti  de'  primi  fecoli  ; 
„  e  pure  S.Gh'Jìt'no,  S.  Ireneo  y  e 

'^^Tertulliano  non  iiep.-rlano,  effì 
„  che  hanno  parlato  della  fua  fta- 
„  tua .  Gli  aMtori  che  la  rifcri- 
„  fcono  hanno  forfè  applicato  a 
„  quello  impollore  ciò  che  Sveto- 
f^.nio  riferifce  di  un  uomo,  che 
„  fotto  Nerone  tentò  di  volare,  e 
„  fi  ruppe  cadendo.  Quella  con- 
,j  ghiettura  d' Itigio  non  è  defti- 
„  tuta  di  verifimiglfanza  .  Unatra- 
,,  dizione  antica  portava,  che  .f*'- 
„  mone  volava  j  fi  trova  lotto  Ne- 
,^  rane ,  che  un  uomo  prctefe  di  a. 
,,  ver  il  fegreto  di  volare,  era  co- 
„  fa  naturali/lima  a  giudicare,  che 
„  quell'uomo  en  Simone  .  NelTu- 
„  na  cofa  è  tanto  ordinaria  quan- 
„  to  gli  approffimamenti  di  quella 
„  fpezìe  .  Si  prcfentarono  a  Pao- 
„  io  iV,  delle  medaglie,  che  por- 
„  lavano  da  una  parte  Nerone,    e 

^,,  dall'altra    S.  Pietro   con    quella 

.  „  leggenda;  Petrus  G  alil£us .  Vi 
,,  fono  delle  pcrfone  che  hanno 
„  creduto  ,  che  quella  medaglia  fia 
„  Hata  coniata  in  memoria  del.la 
„  vittoria  di  S,  Pietro  fopra  Si. 
„  moae  ;    non  è    neceffario    di  fare 

.  „  delle  rifleffìoni  fopra  quella  pro- 
„  va  ".  (Si  vepsa  fopra  ciò  Da- 
viâ  de  In  Roque  Dijfertaziçne  De 
Legione  fulminante  pag.fìij.  )  .  Sia 
com'cffer  fi  \o%\i&  Simone  opprcf- 
fo  dalla  vergogna  della  fua  fcon- 
fìtta  fi  precipitò  non  guari  dopo 
dalla  fommità  di  una  cafa ,  dove 
era  flato  portato  ,  e  morì  verfo  1' 
anno  65.  dell'era  volgare.  Egli 
forme  una  fetta  di  Eretici,  chia- 
mati Simoniani  ,  i  quali  avevano 
adottati  i  principi  abb'ominevoli  del 
loro  mae/lro  ,  e  vivevano  ne'  più 
orrendi  fregolamenti  .  Quantun- 
que facelTero  profelfione  di  Crillia- 
nefimo  nell' efterno,  elTì  però  da- 
vanfi  alla  piò  groffblajia  idolatria 
«elle  loro  affemblee,  e  s'immer- 
peano  in  ogni  genero  di  vizj .  S- 
Paolo  in  molti  luoghi  delle  fue  £- 
p'flcle  li  rapprefenia  così  ancor 
abbomincvoli  nella  loro  condotta, 
che  perniciofi  ne^  loro  fentimenti, 
7- SIMONE,  nobile  Ebreo  del- 
la Città  dìStitopoli,  ptef^  il  par. 
.  tito  de'  Romani ,  ç  difefc  eoa  mol- 
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to  valore    Ir  Città  contro    gli    at- 
tsichi  degli  £')rei  .      Divenne    fo- 

,  fpeìto  agli  abitanti -,  i  quali  glidif- 
fero  di  ritirarfi  cogli  Ebrei  del  fuo 
partito  in  un  bofeo  vicino  alla  Cit- 
tà .  Quando  vi  furono  ritirati  gli 
abitanti  della  Città  andarono  di 
notte  a  trucidarli  .  J';mo;7eforpre. 
fo  fi  contentò  di  efcUmare  contro 
una  si  orribile  perfidia  .  Egli  fi 
rimproverava  di  non  aver  feguito 
il  partito  degli  Ebrei  ;  e  nel  me- 
defimo  tempo  prefc  fuo  padre  po' 
capelli  ,    gli  ficcò  la  fua  fpada  nel 

.  ventre  ,  e  fece  lo  fteffo  a  fua  ma- 
dre e  a'  fuoi  figliuoli  i  poi  montò 
fopra  quelli  corpi  morti  ,  e  leyan- 

.  do  le  braccia  per  elfere  veduto  da 
tutti  fi  diede  un  colpo  di  fpada  , 
per  cui  morì  fui  momento  . 

8.  SIMONE  ,  figliuolo  di  Gio- 
r.is  f  uno  de' più  grandi  Signóri  fra 
gli  Ebrei ,  fu  in  parte  caufa  della 
rovina  di  Geraf^^lemme ,  e  dei!» 
nazione  .     Gli  Ebrei  lo  avevano  ri- 

.  cevuto  in  Gerufaiemme  come  un 
liberatore,  e  Io  avevano  chiamato 
per  liberarli  dalla  tirannia  di  Gio- 
vanni di  Gif  cala  Q  Ted.  Gisca- 
LA  )  ,  ma  fu  ancora  piìi  crudele  di 
quel  tiranno,  col  quale  fi  unì  in  a- 
micizia  .  Non  fi  può  niente  ugua- 
gliare alle  fcene  d'orrore,  che  ac- 
compagnarono la  rovina  d'i'n  po- 
polo altre  volte  amato  da  Dio,  e 

, allora  l'oggetto  delle  fue  maledi- 
zioni, lacerandofi  egli  fleffb  le  vi- 
fcere  ,  mentre  che  i  Romani  fpar- 
pcvano  attorno  di  lui,  e  di  già  nel 
fuO  feiio  la  devaftazione  ,  e  la  mor- 
te .  Quando  la  Città  fu  prefa  da' 
Romani,  egli  fi  nafçofe  ne'fotler- 
ranei  con  degli  art(efici  muniti  di 
frumenti  neceffarj  per  ifcavare  .  Ma 
ttiancò  loro  ben  prcfio  le  provigio- 
ni,  venne  fuori,  fu  prefo  da'  ni- 
mici ,  attaccato  al  carro  del  trion- 
fo di  Tito,  e  poi  giuftiziato  falla 
publica    piazza    di   Roma. 

9.. SIMONE,  moi;aco  dell'O- 
riente nel  fecolo  XI II.,  pafsò  in 
Europa,  dove  fi  fece  Domenicago, 
e  compofe  un  Trattato  contro  i 
Greci  fopra  la  procejjione  dello 
Spirito  Santo,  che  fi  trova  ncU' 
Allaccio  . 

IO.  SIMONE  iRiccardo"),  na. 
eque  a  Dieppe  nel  1638. ,  entrò  nel- 
la   Congregazione    dell'  Oratorio, 
1>    3  e 
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(e  ne  ufci  poco  tempo  appa-To  •  e 
dopo  vi  rientrò  di  nuovo  verfo  la 
fine  del  1662.  colla  memoria  arric- 

■  chita  di  una  parte  delle  lingue  O- 
rientali  .  Alcune  cavillazioni ,  che 
gli  furono  fatte  fopra  queflo  Àu- 
dio, gli  fecero  nafcer  l'idea  di  ab- 
bandonar di  nuovo  l'  Oratorio  pe' 
Gefuiti  ;  ma  gli  fu  fatto  cangiar 
penfiero  dal  P.  Bertad  Superiore 
dell' Iflituzionc,  Egli  fu  ben  pre- 
llo  impiegato  a  fare  il  catalogo  de' 
libri  Orientali  della  Biblioteca  del- 
la Cafa  di  S.  Onorato,  e  adempì 
la    fua    commiffione    con    felicità. 

'11  Prefidente  eii  Lamotgnon  aven- 
do avuto  occafione  di  vederlo  fu 
talmente  foddisfatto  della  fua  eru- 
dizione, che  impegnò  i  fuoi  fupe- 
riori  a  ritenerlo  in  Parigi  j  ma  co- 
me non  poteva    pagar  la  fua  pen- 

'fione,  cosi  fu  fpedito  a  Juilli  per 
profeffarvi  la  filofofia  ;  €  allora  fi- 
gli   incominciò  a  publicare    le  fue 

■  diverfe  Opere  .  L'  arditezza  de' 
fijoi  fentitnentr,  la  /ìngòlarità  dei- 

Îûe  opinioni,  e  jl  Aio  carattere  dif- 
cile  lo  obbligarono  ad  abbando- 
nar l'Oratorio  nel  1678.  per  riti- 
rarli a  Belleville  in  Cairx,  di  cui 
fu  Curato  per  4.  anni.  Abbiamo 
dr  lui  una  Satira  ainara  di  quella 
Congregazione  nella  Fitn  del  P. 
Morin  inferita  nelle  Antiquitates 
Ecclefite  Oriental^h  di  quello  let- 
terato. J'/wowe  ripeteva  foventc  ; 
Alterius  ne  fit ,  qui  fuus  effe  po- 
teft .  Nel  I68a.  abbandonò  la  fua 
cura,  fi  ritirò  a  Dieppe,  vifle  per 
qualche  tempo  a  Parigi,,  e  final- 
mente andò  a  morir  nella  fua  pa- 
tria nel  1711.  agli  11.  d'Aprile  di 
7<|.  anni  .  Non  fi  può  ricufargli 
una  vaftiffima  erudizione ,  ed  una 
letteratura  affai  varia  .  La  fua 
critica  non  è  fempre  moderata, 
né  affai  efatta  j  e  regna  in  tntto 
ciò  eh'  egli  ha  fcrittn  uno  fpirito 
di  fingolarità  e  di  novità,  che  gli 
fufcitò  molti  avverfari  ,•  e  foprat- 
'tutto  Vi  fi  ©{ferva  dell'  inclinazio. 
ne  pel  femipelagianifrno  .  I  più  ce- 
lebri de'  fuoj  avverfarj  fono  :  Fis//, 
Sp.inheir» ,  le  Clerc  ^  JurieU^  le 
yaffot  ^  du  Pin,  Boffuetec.  Simo- 
ne non  lafciò  quafi  alcuno  de'  lo- 
ro Scritti  fcnza  rifpofla  :  l'alteri- 
gia, é  l'oftinatezza  dominano  in 
(utte  le  fue  Opere  polemiche .    Il 
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fuo  carattere  mordace,  fatirico,  çitj 
inquieto  non  fece  che  inafprirfi  nel, 
la  fua  vecchiezza.     Abbiamo  di  lui 
un  numero  grandiffimo  di  Opere  ; 
e  le  principali  fono  :     i.  Una  edi- 
zione denli  Opufcoli  di  Gabriel  di 
Filadelfia  con  una  Traduzione  la- 
tina,   e  delle    Note,    1686.    in  4. 
2.  Le  cirimonie  e  lìcoflumanxf  de- 
gli  Ebrei ^    traHotte    dall' Ital^no 
di  Leoni  di  Modena,  con  \xn  Sup- 
plemento intorno  aliefette  de'Ca- 
raiti  e  de' Samaritani ,  1681.  inji. 
•  Opera  ftimabile.  Q_uelto  buon  libro 
molte  volre  riftampato  ufcì  neli674, 
in  la.  a  Parigi  .      3.  Stòria  criti- 
ca del  tejìo ,    delle  verfioni ,  e  dt^ 
Cvmmcntatori  del  Teftamento  Vec- 
chio ,    la  di  cui    migliore  edizione 
è  quella   di  Roterdani    preffb  Ré- 
gnier Lees ,    1(589.  in  4.    4.  Stvria 
critica    del  tefto  del  riuovo   tejla- 
mentp ,  Roterdam  1689.  in  4.  ;  che 
fu  feguita  nel  1690.  da  una  Storia 
critica  delle  verfioni  del  nuovo  Te- 
ftamento^ e  nel  1691.  dalla  Storia 
critica  de"" principali  Commentato^ 
ri    del  nuovo    Teftamento  ce.     con 
ìin&Differt azione  critica  fopra  gli 
Atti  principali  manofcrixti  citati 
in  quefte  tre  parti  ,  in  4.    Non  po- 
tendo effei- corretta  queft' Opera  a- 
gevolmente,    fi  prçfe  il  partito  di 
fopprimerla  per  fentenza  del  Con- 
figlio, e  di  farne  bruciare  tutte  le 
copie  .     Ciò  non  pertanto  M.  Bof- 
fuet  ufava  di  vie  più  dolci  per  ri. 
condurre  ai  veri  principj  un  auto- 
re ,  di  cui  ftimava  i  talenti,  e  cu» 
defiderava  di  rendere  utile  allaXIhie- 
fa  pella  cognizione  profonda  delle 
lingue.     Ebbe  varie  conferenze  con 
lui  ^    nelle   quali  combattè    il    fuo 
nuovo  fi/lema  con    così  numerofe, 
e  forti    prove,    che    fi  credette  d' 
'averlo guadagnato  .    Il  Simonegiun. 
fé    ad  offeriie    di    riirattarfi,    e  fu 
•accettata  l'offerta:   ma  egli  fi  fcan- 
sò  fempre    d^l  mantenerla.     Que- 
llo   fcrittore   fedotto  ogni    dì    piìli 
dalle  attrattive  della  novità,  non 
pofe  più  confini  alla  licenza  delle 
fue  opinioni    nella  Storia  Critica 
di'"  principali  Spofìtori   del  Tefta- 
memoNuovo ,  cui  publicò  nel  1695. 
Lo  fcopo,  a  cui- fembra  tendere  ha. 
quell'Opera,  è  piuttolto  d'intral- 
ciare le  qui/ïioni ,  che  di  metterle 
in-  chiaro ,  di  fparger  dubbieaw  •  in» 
tor» 
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torno  a' più  importanti  miffer)^  d* 
indebolirne,  d'eluderne  le  prove, 
di  far  crollare  la  certezza  della 
tradizione,  d'attaccare  l'autorità 
della  Chiefa,  di  rendere  incerta  la 
perpetuità  ed  integrità  della  di  lei 
dottrina.  Molti  Santi  PP.  vi  fo- 
no trattati  indecentemente  j  M. 
BoJTuet  s'  apparecchiò  a  vendicar- 
li .  Simone  che  temea  troppo  un 
sì  grande  avverfario ,  credette  di 
prevenirlo  facendo  ftampare  in  fret- 
ta una  lettera,  in  cui  facea  alcu- 
ne leggiere  correzioni  alla  critica 
che  aveva  avuto  I'  audacia  di  fare 
■3  S.  Agojìino ,  Ma  ii  palliativo  era 
troppo  debole.  M.-ffi^ifàet  feguitò 
a  faticare  intorno  alla  fua  Difefa 
•della  tradizione  ^  e  de*  PP.  Ecco 
in  qual  modo  Monfig.  di  Meaux 
efpone  nella  Prefazione  il  piano , 
Te  la  divifione  della  fua  Difefa. 
„  Sotto  preteflo  d' una  tal  quale 
^j  analifi  ,  cui  moltra  di  voler  da- 
j,  re  di  certi  paflì  ,  egli  vuol  dire 
*•„  il  fuo  fentimcnto  fui  fondo  del- 
,i  le  fpofizioni ,  lodare  ,  corregge- 
3,  re ,  riprendere  chi  gli  piace ,  e 
„  i  PP.  come  gli  altri,  decidere 
„  le  queltioni  (  non  tutte  per  ve- 
■„  ró  dire,  che  farebba  infinita  co- 
„  fa  )  ma  quelle  eh'  egli  ha  fcel- 
■„  te,  e  particolarmente  alcune  che 
„  gli  danno  occafione  d'infirtuare 
„  ifentimenti  de'  Sociniani  sì  con- 
j,  tro  la  Divinità  di  Gesù  Crijìo  , 
„  che  in»  proposito  di  Grazia ,  do- 
„  ve  contrapponendo  i  Greci  a'La- 
■„  tini ,  e  i  più  antichi  Padri  a  quel- 
P,  li  che  vennero  dopo,  s'erige  in 
j,  giudice  ufando  di  un'  autorità  , 
„  che  non  gli  compete  certamen- 
^,,  te.  Non  fi  vede  dunque  perchè 
3,  gli  piaccia  d'entrare  in  tali  que- 
^,  ftioni ,  mentre  non  è  aiToiuta- 
j,  mente  poflìbile  lo  fciorle  in  un 
j.  Volume  di  poca  mole  com'  è  il 
„  fuo;  d'onde  ne  nafce,  che  mo- 
^,  vendo  un  gran  numero  di  diiE- 
j,  colta,  cui  né  può,  né  vuole  ri- 
Y,  folvcre,  egli  non  fa  altro  che 
"„  feminare  dubbiezze  jn  materia  di 
',,  religione  .  Se  voleffi  dire  fchiet- 
„  tamente  ciò  che  ne  rifulta  C  ^^• 
„  gue  M.  Bejfuet')  direi  che  vi  s' 
„  imparano  perfettamente  le  pro- 
„  pofizioui ,  e  fpofizioni  de'  Soci- 
„  niani,  i  libri  dove  uno  fi  può 
„  iftruire  della  loro  dottrina ,    il 
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„  buon  fenfo  e  la  deftrezza  di  que. 
„  fti  curiofi  commentatori ,  come 
j^  di  Pelagio  cnpo  di  fetta  ,  e  dì 
^^  ciafcun  altro  autore  Eretico  ,  o 
j,  fofpetto.  Oltreciò  s'impara  an- 
,j  che  in  qual  modo  fi  poffa  inde- 
jj  bolire  la  fede  de'  più  alti  mi- 
j,  fieri,  armandofi  degli  sbagli  de* 
j,  Padri  C  cioè  a  dire  di  quelli  , 
,,  che  loro  vuol  imputare  Xinìcne) 
e  in  particolare  colle  fvifte  di 
„  S.  AgoJlino  in  propofito  di  Gra_ 
^,  zia,  di  cui  il  noftro  nuovo  au- 
j,  tore  ci  fvela  il  vero  fiftema,  fa- 
^,  cendo  ben  vedere  a  S.  Agojìino 
ciò  che  dovea  dire  per  confon- 
dere  i  Pelagiani ,  di  modo  che 
,  fé  a  Dio  piace ,  non  più  quei 
j,  dottilfimo  Padre  ,  ma  Simone 
„  gli  avrà  debellati  .  In  due  pa- 
j,  role  ,  quello  ch'egli  infegna  per 
„  bene  fi  è  a  ftimare  gli  Eretici  , 
„  e  a  biafimare  i  far.ri  Padri  niuno 
„  eccettuato  ,  e  nemipeno  quelli 
„  che  fembra  voler  lodare  .  Ed  cc- 
j,  co  dopo  la  lettura  del  di  lui  li. 
„  bro  ciò  che  refta  nello  fpirito  , 
„  e  il  frutto  che  fi  può  raccogliere 
„  dalla  di  lui  fatica  "  .  L'  Ope- 
ra del  dotto  Vefcovo  di  Meaux  ha 
due  parti.  Nella  prima  egli  fco- 
pre  gli  artifici  di  Simone,  che  per 
non  fembrare  Sociniano  ai  Catto- 
lici, né  aftatto  Cattolico  a' Soci- 
niani ,  s'  involge  in  ambiguità  eter- 
ne ,  ed  atte  a  ic."  ^'no  e 
l'altro  partito,  t.  ^lo  fe- 
licçme;iteal  fine  prop'.; non  .  Qiie- 
ÏI0  fine  fembra  cffereitafo  d'intro- 
durre nella  Chiefa  un^'Secinianifmo 
raddolcito,  e  di  fchivare  le  cenfu- 
re ,  dalle  quali  gli  errori  fuoi  fa- 
rebbero Itati  fulminati,  fé  li  avelfe 
mofirati  più  alla  fcoperta  ..  Nul- 
la è  sfuggito  alla  fagacità  di  M. 
Bcjfuet .  Egli  fmafchera  il  pfeu- 
docritico  ,  e  mette  in  lume  le  di 
lui  vifje  fegrete ,  che  tendono  a 
nulla  meno  che- a  far  crollare  la 
religione  ,  follevando  autori  fofpet- 
ij ,  o  fcreditati  ,  ed  auche  Ereti- 
ci,  e  mettendoli  al  di  fopra  de' 
Padri  della  Chiefa  i  più  dotti ,  e 
rifpettati ,  ifpirando  difprezzo  per 
la  loro  dottrina,  e  finalmente  ren- 
dendo  incerta,  o annichilando  tut- 
ta la  tradizione.  La  feconda  par- 
te ,  mollo  più  diffufa  della  primji, 
è  a  propriamente  parlare,  un' i!f- 
D    4  PO- 
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pologia  Ji  S.  /1§oJÎitto,  edelU.di 
lui  dottrina  fu' dogmi  del  peccato 
originale  ,  della  grazia  efficace  ,  e 
della  predeiìinazione  gratuita  .  Si- 
mone avea  attaccato  il  fanto  Dot- 
tore con  vero  aftio.  Egli  1' accu- 
la d'innovazione  cella  fede,  e  d' 
cffere  flaro  inventóre  d'  un  nuovo 
(iftema.,  cheprcfe  piede  nella  Chie- 
fa  d'  Occidente  pella  diltriizione 
dell'antica  dottrina,  che  fu  me- 
glio confervata  ,  a  detta  del  criti- 
co temerario,  nella  Chiefa  Orien- 
tale .  Le  Storie  critiche  di  Simo- 
pe  -gli  fecero  molti  altri  avvcrCa- 
rj  .  Il  Signor  le  Clerc  proruppe 
contro  di  lui  nel  1685.  nel  fuo  li- 
bro intitolato  :  Sentimenti  ci'  al- 
cuni Teologi  rf'  Olanda  fopra  /'  I- 
Jìoria  critica  del  Tejlanento  Sec- 
chio ^  in  8.  Sinìone  rifpofe  con  ca- 
lore, ed  ebbe  ben  prerfo  nuovi  av- 
verfarj  da  confutare.  Noi  non  ci 
crediahio  obbligati  ad  entrare  nel 
dettaglio  di  que/ie  riffe j  diremo 
folamente  che.  la  Storia  Critica 
del  f^ecchio  Tejìamento  fa  riftam- 
pata  a  Roterdam  nei  1685.  da  Ra- 
nieri Leers .  Il  medefimo  libraio 
itampò  nel  i68p.  la  Storia  Criti- 
ca del  Tejìo  del  Nuovo  Tefi.imen- 
to  ^  in  4.,  Vlfloria  Critica  delle 
yerfioni  del  Tejlimento  Kuovo  , 
nel  i<$9o.  ,  e  quella  de'' prin'^cipati 
Jpofttori  del  Tejìaniemo  riuovo  nel 
1692.  Le  altre  Opere  dìSiraone  fo- 
no: 1.  Fidei  Eccleft/e  Órienialis^ 
Jeu  Gabrieliî  Metropolita' Phi^a. 
delphténfis  Opufcula^  Pàcid?  1671. 
in  4.  coq  annotazioni  che  ilfultra- 
tio  la  fede  delle  Chiefe  Oi'»<-'"tali 
ncir  Eucari/lia  .  Qne/t'  Opera  fu 
riftampata  net  lóSi.  i.  l^iaggìo  (il 
Monte  LOiano  del  R.  P.  Girola- 
mo Dandini  ,  tradotto  dall'  Ita- 
Jiario.  e  arricchito  di  annotazio- 
ni, cne  ne  fanno quafi  tutto  il  mé- 
lito,  Parigi  1675.  in  il.  3.  Sto- 
ria deir  origine ,  e  del  progrejfb 
delle  rendite  Ecclefìajìiché  ^  d\  Gi- 
rolamo Acofta  ,•  fotto  queflo  nome 
ufava  nafconderfì  Simone.  Fu  ri- 
ftampata queft' Opera  cuiiofa  nel 
1709.  in  a.  Voi.  in  lì.  con  molte 
aggiunte  .  4.  Storia  critica  della 
Religione  e  co/turni  delle  nazioni 
del  Levante^  lei  Sig.  Moni  s  ^  eh' 
è  1'  Anagramma  di  Simon  :  libro 
intereffante  ed  tilruttivo,  1684.  in 
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it.  ■  "5.  Novorum  biblicrrum  polf^ 
gloitorum  ffnopjts .,  Utrecht  11584. 
in  8.  Egli  è  un  efame  della  Poli' 
gioita  di  Jay,  e  di  quella  di  L'in- 
dra  .  11  Sig.  le  C/erc  gì' indirizzò 
una  Lettera  fopra  quefl' Opera  eh* 
era  lìata  publicata  fotto  il  nome 
d'' Origene.  Le  Clerc  divenne  Am- 
hro/io^  e  ftriffe  una  Lettera  al  pre- 
tcfo  Origene  :  Ambrcfii  ad  Orige- 
nem  Eptftola  de  novis  bibliis  pO' 
iyglottis  .  Simone  non  credè  a  pro- 
pofito  di  rifpondergli  .  6.  Difqui- 
Jitiones  criticx  de  variis  per  di- 
verfa  loca  &  te^rtpor.t  Bibliorum 
Editionibus ,  quibus  accedunt  ca^ 
Jttgationes  Theologi  cujufdam  Pa- 
rifienfis  ad  opufculum  Ifaaci  f^ojfti 
de  Sy  bulini  s  oraculis^Londra.  1684. 
in  4.  7.  0  puf  cui  a  Critica  advetn 
fus  Ifaacura  f^ojjium  ,  16S5.  in  4. 
8.  Rifpofia  al  libro  intttolatoi 
Sentimenti  d''  alcuni  Teologi  d''  O- 
landa  fopra  la  Storia  Critica  del  r 
Tejìamentol^ecchio ,  ìè86.  in  4.  9. 
De  IP  ifpirazjoite  de'  libri  Sacri  y 
con  una  rifpofia  al  libro  intitola- 
to :  D/fefà  delP  opinione  d'  alcu- 
ni Teologi  Olande/},  a  Roterdam 
16S7.  10.  La  credenz.a  della  Càie- 
fa  Orientale  in  propolito  di  tran- 
fujianzj^ziine ,  con  upà  rifpolU  al- 
le nuove  oppofizio'ii  del  Sig.  Smith  . 
II.  hijfertazjone  critica  fopra  la 
nuova  Biblioteca  d'  Autori  Eccle- 
fiajlici ,  in  cui  fi  ftabilifce  occafio- 
nalmente  la  verità  d'  alcuni  prin- 
cipe accennati  nella  Storia  criti- 
ca de\  Tcftamento  Nuovo,  i<58S. 
Simone  lafciò  una  più  eftefa  criti- 
ca della  Biblioteca  del  Sig.  dtt 
Pin,  che  fu  flampata  a  Parigi  nel 
1730.  4.  Voi.  in  8.  12.  Modiiper 
riunire  i  Protejlanti  colla  Chiefa 
Romana,  publicati  da  M.  Camus 
Vefcovo  di  Belley,  col  titolo  d' 
Avvicinamento  de'  Protejlanti  alla 
Chiefa  Romana,  nuovamente  cor- 
retti ,  e  arricchiti  di  note  ,  in  I2. 
ij;  Una  l^erfìvne  dei  Teftamcnto 
Nuovo  in  francefe  ,  che  fé'  molto 
rumore,  e  fu  condannata  da  pa- 
recchi Vefcovi  francefi  .  14.  Sojiò 
affai  conofciute  le  fue  Lettere  Cri- 
tiche ,  la  Biblioteca  critica  ,  e  la 
Biblioteca  fcetta  .  Ih  quefle  fue 
Lettere  fi  vedono  i  fentimenti  di 
Simone  fopra  molte  Opere  nuove 
piiblicate  da  un  geiuiluomo  Tede, 
("co, 
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fco,  B«fiJea  i6çç.  in  is.  In  que- 
fto  libro  che  non  è  comune  i'  au- 
tore ha  poco  riguardo  pel  P.  M.ir- 
tianai  ,  e  pe'  Benedettini  di  S. 
Mauro.  15.  Egli  ritoccò  la  Tra- 
duzione del  libro  di  Bredtrode  in- 
titolato :  Ricerche  curio/e  /opra  la 
di-osrfità  delle  lingue  e  delle  reli- 
gioni publicate  às.Montagna  a  Pa- 
rigi  nel  i<540. ,  e  vi  ha  fatto  delle 
aggiunte  Cdice  Niceron") ,  in  cui 
fotto  la  mafchera  di  un  prete  del- 
la Chiefa  Anglicana  favoriva  in  mol- 
te cole  i  Proteflanti.      Noi    igno-' 

■  riamo  fé  la  edizione  che  ne  prepa- 
rava fu  Hata  publicata.      In  tutte 

■  quefle  Opere  fpicca  una  rara  eru- 
dizione, e  una  profonda  cognizio- 
ne de' piti  ricercati  ;iibri  fu  d'ogni 
materia  .  Non  bifogna  confondere 
Riccardo  SiMOST^  con  un  altro  Si- 
MONE  dottore  in  teologia,  di  cui 
Ved,  SiMOME  n.  24. 

Ji.  SIMONE  CGio.Francefco^, 
nacque  in  Parigi  nel  1654.  da 
un  valente  chirurgo ,  fu  allevato 
con  diligenza  da  fuo  padre  ,  prefe 
l'abito  ecclefiaftito,  e  fi  fece  ad- 
dottorare in  gius  canonico.  Nel 
ÏO84.  fu  porto  in  qualità  di  Pre- 
cettore appreflTo  di  PeUetier  des- 
Forts .  I  fuoi  fervigj  è^  i  fnoi  ta- 
lenti gli  meritarono  le  cariche  di 
controllore  delle  fortificazioni  ,  e 
di  aflbciato  dell'Accademia  delle 
ifcrizioni  e  Belle-Lettere.  L'A- 
bate di  Louvain  avendolo  fcélto 
nel  1719.  per  cuitode  delle  meda- 
glie del  Gabinetto  del  Re,  abban- 
donò allora  l'abito  ecclefiaftico  , 
perchè  L«^»'ç/ XIV.  Principe  nemi- 
co dell'innovazione,  il  quale  non 
aveva  veduto  in  quello  porto  che 
laici,  non  volle  mai  darlo  ad  al- 
tri .  Simone  lo  empi  degnamen- 
te.  Egli  era  eccellente  fop/attut- 
to  nelle  divife,  e  nelle  ifcrizioni . 
Abbiamo  di  lui  molte  erudite  £>*/- 
fertaaioni  nelle  Memorie  delTAc^ 
endemia  delle  Ifcritjoni .  Morì 
nel  1719-  di  65.  anni  . 

12.  SIMONE  iDienigi^^  Con- 
fìgliere  del  Prefidiale,  e  Prefetto 
della  Città  di  Beauvais,  morì  nel 
1731. ,  e  polTedeva  la  rtoria  e  la 
giurifprndenza  .  Abbiamo  di  lui  ; 
I.  Una  Biblioteca  degli  Autori  del 
dritto^  1691,  e  1695.  2.  Voi.  ini2, 
a.  Va  Supplemento  alla  SrouiT  ài 
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Beauvaii,  Urit ta  da  Lauvet,  17061 
in  12. 

13.  SIMONE  ^Claudio  Pran- 
cefco"),  rtampator  di  Parigi,  morì 
in  quefta  Città  nel  1767.  di55.  an- 
ni,    e  univa    alle  cognizioni  tipo- 

. grafiche  quelle  della  letteratura  i 
Abbiamo  di  lui  :  i,  Conofcenz^a  del- 
la mitologia^  Parigi  1753.  '»  n.» 
quella  in  4.  è  la  migliore  edizio- 
ne ;  I  Giornalijli  di  "Trévoux  nel 
fecondo  Voi.  d'  Aprile  1746.  fo- 
ftengono  ^  che  quefta  produzione 
fìa  opera  del  P.  Rigord  Gefuita , 
morto  nel  1739. ,  e  che  Simone  aoa 
abbia  fatto,  che  alcune  aggiunte, 
fra  le  quali  ve  ne  fono  di  poco 
moderte  ,  e  pericolofe  per  i  ragaz- 
zi .  Quefli  aneddoti  fcandalofi  fu- 
rono levati  via  nella  edizione  ,  che 
abbiamo  indicato  .  2.  Due  Com- 
medie :  Minos  o  r  Impero  fotter^ 
vàneo  ,  le  Confidenza  reciproche  , 
non  rapprefentate  .  Gli  fi  attribui- 
feono  le  Memorie  della  Comejf.ì  d* 
Horneville ,  2.  Voi.  in  12. ,  roman- 
zo debolmente  e  negligentemente 
fcritto,  e  nudo  d'immaginazione. 

14.  SIMONE  CS.),  fanciullo 
di  Trento,  crudelmente  affalfinato 
e  lacerato  dagli  Ebrei  in  odio  di 
GesùCr-Jlo  l'anno  1474.  Il  *Maf- 
tirologio  Romano  ne  fa  menzione 
addi  24.  Marzo  .  Wagenfeil  e  Baf. 
nagio  hanno  negato  l'afrallìnio  di 
quello  fanciullo  ,  ma  la  verità  di 
querta  fcelieratezza  fu  meffa  nella 
fua  maggior  chiarezza  da  un'  ano- 
nimo ,  la  di  cui  Opera  veramente 
dimortrativa  ha  per  titolo  :  De  cui» 
tu  S.  Simonis  pueri  Tridentini 
&  manj/ris  apud  l'enetos  ;  e  fi  tro- 
va inferita  nelU  Raccolta  d'' Opu- 
fcoli  fcientifici  ec.  del  V.Calcge- 
rà  Tom.  48.  pag.  406.  e  472.  Ved. 
l'irtruzione  del  proceffb  negli  AH/t 
Saniiorum  con  Note  dell'  Henfehe- 
nio  j  VAmplifs.  collegi,  vet.  dì  D. 
Mmtenne  Tom.  2.  pag.  1516.,  e 
Benedetto  XIV.  De  Canoniz,.  lib.  i. 
cap,  14.  pag,  105.  Quefto  fanatii*- 
mo  degli  Ebrei  ha>frodotto  altre 
volte  molte  atrocità  di  querto  ge- 
nere; e  ancora  in  querto  fecolonc 
furono  veduti  degli  efempj  incon- 
irartabili  :  e  coloro  che  ne  dubi- 
taffero  poflbno  confultare  il  Gior- 
nal.  Storie,  e  Istter..,  15.  Gennaio 
1778.  pàg.  88.  ,  e  18.  Ottobre  17;*. 
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Îag.  ajS.      Ved.  anche   la  Storta 
etteraria  J' Italia  T.  7.  pag.  574. 
1;.  SIMONE,    della   Tribù    di 
Ben/amino,    Capitano  delle  guar- 
die del  Tempio  ,    fdegnato  per  la 
refiftenza,    che' faceva  il  Pontefice 
0»M  alle    iiigiufte  fuo    iiitraprçfe, 
tradì  vcrgognofamente  la  fua  reli- 
gione, e  la  fua  patria  ,  per  foddis- 
lare  alla  Aia  vendetta  .    Q^uefto  per- 
fido  incaricato  della  guardia  dal  fa- 
gro  Tempio,    1' efpofe  alla  profa- 
nazione ,  ed  al  faccheggto  co'  fuoi 
falfi  rapporti .    Egli  fece  dire  al  Re 
Seleuco  ,    che  v'  erano  nel  Tcforo 
del  Tempio  delle  fomme    immen- 
fc,    che    non  erano    deftinate    alle 
fpefo    de'  lagrifiz),    e    delle    quali 
"poteva  facilmente  impolTcflarfi  .    A 
tal  avvifo  il  Re,    che    prima    era 
jiieno  di  venerazione    per  il  luogo 
fanto ,    e  l' onorava    di    riechi    do- 
ni, inviò  a  Gerufalemme  Eliodoro 
iuO  primo  miniilro ,  con  ordine  di 
far    irafportarc    tutto    1'  argento  . 
CosJ  il  difegno  facrilego  di  violar 
la  (afa  del  Signore  fu  fuggerito  da 
un  uomo,    che    profeffava    la  vera 
religione;  e  che  il  dover  della  fua 
carica  obbligava  di    foftenere  a  cf»- 
fto   della    fua  propria  vita    T  onor 
di    queiìa  cafa  .      Quante  volte  la 
Chiefa  di  Gesù  Crijìo   ha  veduto  i 
fuoi    propri    figli  >    e  fuoi    miniftri 
medefimi  lacerarla  colle  loro  dan- 
nofe  cabale  ! 

16.  SIMONE  (S.)>  fratello  di 
tSesù  Crifto,    t^ed.  SIMEONE  n.  4, 

17.  SIMONE  ,  era  eziandio  il 
«ome  d'  un  Farifeo ,  in  cafa  di  coi 
Gesù  Ctifio  mangiò.  Quando  effi 
erano  a  tavola  ,  una  donna  della 
Città  conofciuta  per  i  fuoi  difor- 
dini,  entrò  nella  fata,  ed  avendo 
verfato  un  vafo  di  profumi  fu'  pie- 
di di  Qesà  Criflo  ,  ella  gii  afciugò 
co*  fuoi  capelli,  e  gli  bagnò  coli* 
fue  lagrime .  Simone  vedendo  ciò 
flimò  che  Gesù  Crifto  non  era  Pro- 
feta;  poiché  fi  iafciava  toccare  da 
una  peccatrice  ,  Ma  Gestì  conofcen- 
do  ciocché  peufava  nel  fuo  cuore, 
Jo  condannò  colla  fua  propria  boc- 
ca j  egli  provò  ,  ch'egli  avea molto 
meno  fatto  per  lui,  che  quella  don- 
pa;  dipoi  voltandofi  verfo  di  efla 
le  diffe  ,  che  i  fuoi  peccati  erano  a 
lei  rimeffi,  e  la  mandò  iii  pace. 

J8.  SIMONE  IL  LEBBROSO, 
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cho  dimorava  in  Bettania ,  accolfe 
ancora  in  fua  cafa  Gesù  Crijìo,  e 
LazxAroy  che  Gesà  CriJlo  avea  po- 
co tempé  prima  rifufcitato ,  era  x 
tavola  con  eflì  ;  Marta  forella  di 
quell'ultimo  Ci  affrettava  a  fcrvir- 
li,  a  Maria  portò  un  vafo  di  pro- 
fumo ,  che  v«rsò  fu  i  piedi  di  Gesù 
Cri/io.  QueRo  Simone  è  differente 
dal  Farifeo  ,  e  Maria  non  deve  eff'or 
confufa  colla  peccatrice.  Sotto  il 
nome  ancor,  di  vT/monf  fu  conofciu- 
to  il  padre  di  Giada  il  traditore, 
cioè  J';mo«e  coramajo,  in  cafa  di 
•cui  dimorava  S.  Pietro  ,  quando 
Cornelio  venne  a  ritrovarlo,  e  Si' 
mone  il  Nero  .,  uno  de' Profeti  del- 
la Chiefa  d'Antiochia,  che  impofe. 
ro  le  mani  a  S.  Paolo ,  e  a  S.  Bar- 
naba per  l'uffizio  a  cui  gli  defti- 
nava  lo  Spirito  Santo  .  Alcuni  han- 
no  creduto  di  effer  quelli  lo  fleflb 
che  il  Cireneo^  ma  fenz'  altra  pruo- 
va  che  la  fomiglianza  del  nome  . 

19.  SIMONE,  da  Genova,  me- 
dico del  1288. ,  e  Cappellano  del 
Pontefice  Niccolò  IV. ,  compofe  di- 
verfi  Trattati ,  C lavis  fanationis  : 
Expofitio  GloJf£  marginalis  ad  A- 
lexandri  Tatri  libres  médicinales 
isrc.  Non  però  è  da  confonderfi 
con  un  altro  dello  fteffo  nome  ,  che 
vifle  lungo  tempo  dopo  ,  e  ci  la- 
fciò  :  Opus  Panaeiìar,  Doiìoris  me- 
dicine. Ved.  Zander  Linden  de 
Scriptor.  mediai.  Raffnel  Sopra- 
ni li  Scrittori  della  Liguria  &c, 

ao.SIMONE  MAESTRO,  ce- 
lebre pittore  Napoletano  del  feco- 
lo  XIV.,   diverfo    dal    Sencfe,    e 
dal  Bolognefe  del  medcfimo  nome  , 
e  profeflìonc,    che  viflero    pure   in 
quel  fecolo.     Fu  fcolare    di  Pippo 
Te/auro  .  Simone  dopo  partito  Giot. 
to   fu  adoperato    in    Napoli    a'  la- 
vori  ,  che  il  Re  Roberto  e  la  .Re« 
gina  Sancia    ordinarono    in    varie 
Chiefe,.e    fpecialmente    a  S.  Lo. 
renzo  .     Il  Dominici  ,  che  ci  dà  le 
notizie  di  lui,    lo  paragona  all'ò/ 
pere  di  G/o«o.     J'/»»o«ff  infegnòad 
un  figlio  ,    chiamato  France fco  di 
Simone,    di  cui    è  lodatiffima    ui^a 
No/ira  Signora  in  chiarofcnro  nella 
Chiefa  di  S.  Chiara  .    Simone  morì 
nel  I34<ì. ,  e  Francefco  circa  il  1360. 
II.  SIMONE   C  Gennaro   di  ), 
Napoletano,    Monaco    Cartufiano' 
del  XVII.  fecolo,  fcrifle  piìi  Ope- 
re» 
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•re,  e  tra  Paître:  Totias  Taerg 
Scrif  tutte  flores  cum  Scholiis  Glof. 
J>  ordinaria  ^  &  interlinealis  Ni. 
colai  hyrani  ,  &  Emmnnuelis  Sa  . 
ZI.  SIMONE  C  Niccolò  di  ), 
pittore  Napoletano  ragionevole  de' 
fuoi  tempi ,  di  cui  nella  Chiefa  di 
si  Lorenzo  fono  alcune  pitture. 

13.  SIMONE  DELLA  VERGI- 
NE  Cil  P.),  Carmelitano  Rifor- 
mato ,  fu  celebre  predicatore  fui 
finire  del  XVII.  e  il  principio  del 
XVIII.  fecolo.  Egli  ha  publica- 
te  varie  Opere  :  i.  Az.ioni  Criftia- 
«e ,  0  Dijcorfi  panegirici  e  mora- 
li fopra  vari  /oggetti ,  Parigi  1^93. 
in  iz.  2.  Azjoni  Criftiane ^  0  HH. 
fcorfi  dimorale  pelT Avvento  ,  Lio- 
ne 1718.  2.  Vo!.  in  12.  3.  Azjoni 
Criftiane,  o  Di  fcorfi  morali  per 
tutti  i  giorni  di  Quarefìrnii ^  ^7ip. 
•6.  Voi-  in  12.  V'ha  della  divo- 
zione e  della  dottrina,  ma  poca  é- 
Joqiienza  iti  qiiefle  Opere. 

■  24.  SIMONE  ,  dottere  in  teo- 
logia, fi  flabil?  in  Lione  dopo  di 
edere  flato  Parroco  di  Sant-Uzè 
relia  diocefi  di  Vienna.  Q_uefto  è 
conofciuo  per  un  Dizionario  del- 
ia Bibbia  ^  in  cui.  egli  ha  fatto  en- 
trare la  Storia  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Teflamento,  la  Geografia 
della  facra  Scrittura,  la  fpiegazio- 
ne  delle  cirimonie  giudaiche  ec. 
Egli  publicò  queft'  Opera  a  Lione 
nel  1693.  i"  fol-  ì  e  ai  nuòvo  nel 
1703.  ina.  Voi.  con  molte  aggiun- 
te.    Se  lo  fpaccio  di  un   libro  fcf- 

•fe  una  prova  ficura  della  fua  bori- 
ta il  Dizionario  di  Simone  fareb- 
be eccellente  .  Ma  i  letterati  eh» 
lo  efaminarono,  dice  il  P.  Cal- 
mela vi  oflervarono  un  numero  gran- 
de di  falli,    che   avevano    la    loro 

'forgente    nella  mancanza    de'  libri 

'ncceffar),    o   nell'ignoranza    delle 

.  Jinfiue . 

SIMONE,  Terf.  MARQUE. 
MONT. 

■  SIMONE  DI  MONTFORT, 
Ved.  MONTFORT  . 

SIMONE  STOCK,  Terf.  STO- 
CK . 

Si'mONE  VIGOR  ,  Ved.  VI- 
GOR. 

SIMONELLI  (G/«/e/./.e),  pit- 
tore Napoletano,  ed  uno  de'  mi. 
pilori  allievi  dì  Luca  Giordano. 
Lavorò  molto  in  patria,  ene'paefi 
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circonf  iciai .  Se  queft'artefice  man- 
co  nella,  parte'  che  appartiene  all' 
inveneione,  feppe  nondimeno  av- 
vicinarfi  al  tocco  del  colorito  ,  e  al 
foave  e  dolce  accordo  del  fuo  map- 
flro,  che  di  elfo,  pure  fi  prevalfe 
in  alcun*  occalìoni  .  Morì  d'anni 
64.  circa  1'  anno  1710,  Neil'  Abe~ 
cedario  Pittorico  fi  hanno  le  di 
lui  notizie . 
SIMONELLO  C  Domenico  ), 
.avvocato  di  Parigi,  ha  publicato 
un  Trattato  de''  dritti  del  Re  fopra 
i  benefiz.}  de"*  fuoi  Stati  .^  1752.  2. 
Voi.  in  4.  2.  Differtazjone  fopra 
i  Pari  di  Francia  ,  17S3.  in  12.  3. 
Trattato  dt-l  rifiuto  della  copiunio- 
ne  alla  fama  Tavola ,  1754.  2. Voi. 
in  12.     Morì  nel  1755. 

SIMONET  (£^wonfi?(j)  ,  nac- 
que a.  Langres  nel  1662.  >  e  fi  fece 
Gefuita  nel  1681.,  I  fuoi  fuperiori 
lo  incaricarono  djprofelfar  la  filo- 
fofia  3  Rheims  e  à  Pont-a-Mouf- 
fon  :,  dove  dopo  infognò  la  teolo- 
gìa fcoladica.  Morì  in  quella  Cit- 
ta nel  1733.  Abbiamo  di  lui.  un 
corfo  di  teologia  fottoqucflo  tito- 
lo  :  Injìitutiones  theologicte  ad  tf- 
fum  Seminariorum  y  Nancì  1721.  e 
1728.  II.  Voi,  in  12, ,  e  Venezia  1731. 
3,  Voi.  in  fol. 

1.  SIMONETTA  C  Bonifacio") ^ 
nipote  del  celebre  Cicco  Simonet- 
ta,- e  di  Giovarmi  lo  Storico  di 
lui  fratello ,  nacque  nella  Puglia... 
Mentre  era  ancor  fanciullo  tra- 
pittando il  mare  per  andarfene  % 
Venezia  fu  fatto  prigion  da'  Cor, 
fari,  dalle  cui  mani  fu  liberato  per 
opera  di  un  altro  fuo  zio  di  nome 
Antonio,  che  allora  era  in  Magi- 
ftrato  in  Ancona.  Entrò  fra'  Ci- 
ilercienfi,  fu  Abate  del  Monafler» 
di  S.Stefano  del  Corno  nella  dio- 
cefi  di  Lodi ,  e  morì  vcrfo  il  1490. 
dopo  di  aver  jidcmpito  a'  doveri 
del  fuo  fiato  ,  ed  applicato  ai  fuoi 
ftudj  di  Storia  ecclefiaftica .  De- 
vefi  alle  fue  attenzioni  un'Opera 
relativa  a  quell'  oggetto  fotto  que. 
ilo  titolo  :  De  perfecutionibus  Chri. 
filane  fidei  &  Rotnanorum  Ponti- 
ficùm  ;  che  fu  flampata  prima  a 
Milano  nel  14Ç2. ,  e  dopo  a  Bafi- 
Ica  nel  1509.  in  fol.  Q^ueft' Ope- 
ra è  fcritta  in  forma  di  lettere,  e 
fu  tradotta  in  francefe  da  Ottavio 
di  S.Gtlais  ^  c'contiettc  molta  e» 
ru.. 
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iudizJone;  "i*  la  cfflf  îca  ndn  areo-  terina  Barhav.ira  .     Si  ditti lîfepçr 

do  ancora dift'ufo  la  luce,  che  fi  ha  la  fua  dottrina    e  per  la  fiu  gran- 

raccoita  in  progreflb,  non  bifogna  de  probità.     Meritò  la  confidenza 

pITer  forprèfo  ,  fe  vi  fi  trovano  al-  di  Giulio  il.  ^  e  di  Leon.  X. .,  che  lo 

<uni  errori ,    molte  iiiefattezïe ,    e  incaricarono   di    molte    importanti 

molta  credulità.      Belle  e  copiofe  commiffìoni.     C/ementeVIl.  lo  fç- 

jiotizie  di  lui    ci   ha  date    l' erudi-  ce  Vefcovo  di   Pefaro  ,  e  Paolo  ìli. 

xìlCimo dottor Sajffl  H i/i.Tfpog>\7ph.  lo  collocò   fuOa   fede   di  Perugia;, 

Mediai,  iax^.343.,    e  dopo    lui"  1'  e  lo  creò  Cardinale  nel  I535.    Mo- 

Argelati    Bibt.   Scriptor,  Mediai.  ri  in  Roma  nel  1539.     Abbiamo  di 

Voi.  1.  P.  II."  pag.  2160.  lui;    Traiiatus  kefervatìonum  he. 

a.  SIMONETTA  (.Giovanni"),  ■Kcficiorum  .  Quefto  Trattato  è  pruo- 

fratello  del  celebre  Cicco .     Et  fu  va  del  molto  fapere   di  quefto  ce- 

cariffimo    non  men    che  Cicca  fuo  .lebre  Cardinale,    di    cui    fi    hanno 

fratello  al  Duca  Francefco ,    e  ^\i  ancora    alle    ftampe   Epiflcls   &c. 

fervi    nell'impiego    di    Segretario  Grande  flima  di  lui  avcano  i   Car- 

con  sj  buon  nome,  che  ne  rifcofie  dinali  Sadoleto  ^  e  Polo,  che  nej- 

•  gli  applaufi  comuni.  Ei  fu  par!-  ]e  loro  lettere  ne  fanno  grandi  e- 
mente  accettiffimo  e  a  Galear.f.o  logj.  Parla  di  lui  a  lungo  PÂrge- 
Maria  figliuolo  ,  e  Giangaleazxo  lati  Bibliot.  Script.  Mediai.  Vd. 
Maria  nipote  di  Francefco.      Ma  ».  P.  I.  pag.  1398.  ec. 

la  fua   fedeltà    medeCma    verfo   il  4.  SIMONETTA  (Itt/^O,  **'• 

fuo  Principe  gli. fu  fatale.     Qu»a-  lanefe,  fu  prima  uel  1536.  Vefcovo 

do  Lodovico  Sfarz.a  fi  ufurpò  il  do-  di  Pefaro,  e  governò  quefia  Chi?- 

•  minio,  venne  anch' cflb  eoa  Cicco  fa  fino  all' anno  13Ó6.  ,  che  la  pcr- 
arreftato,  e  inviato  prigione  a  Pa-  mutò  col  Vefcovado  di  Lodi .  Quaif- 
via  l'anno  1479.,  ove  l'anno  fé-  do  Pio  IV.  lo  ebbe  innalzato  al 
euente  decapitato'C/ff^J,  Giovan-  Cardinalato  nel  1561.,  il  Papa  lo 
ni  fu  relegato  a  Vercelli.  Par  non-  fpedì  a  Trento  per  affere  Legato 
dimeno,    ch'ei    tornaffe    pofcia    a  del  Concilio  ^  e  quando  quefta  af- 

•  Milano,  poiché  fé  ne  vede  il  fé-  femblea  fu  terminata  venne  a  Ro- 
polcro  nel  tempio  di  S.  Maria  del-  ma    a  dimandarne    la    conferma    a 

>leGra"zie.  E' probabile  ch^  ei  mo-  nome  de'  fuoi  Colleglli,  e  di  tut- 
tiffe  nel  1491. ,  poiché  in  quell'an-  ti  i  Padri  .  Fu  anche  affbciato  a 
no  ei  face  il  fuo  te/tamento.  Si  quelli,  che  dovevano,  fare  offerva- 
•diilinfe  nello  ftudio  delle  Belle-  ragli  Atti  di  qucflo  Concilio  .Que- 
Lettere  ,  e  ha  dato  Dt  rebus  gè-  fio  Cardinale  {a  dopo  Prefetto  del- 
ftis  Francifci  Sforti/e  Mediolanen-  Ja  fegnatura  di  giuftizia  ,  ed  affi- 
fis  Ducis  lib.  31.  Ei  dcfcriffe  le  im-  flette  al  Conclave  per  la  elezione 
prefedi  quel  gran  Principe  dal  1413.  di  PioV.  Mori  nel  1568.,  e  la 
fino  «11466.,  che  fu  l'ultimo  del-  fua  motte  cagionò  un'avventura 
la  vita  del  Duca  Francefco .  Egli  fingolare  .  Un  ladro  j  che  per  la 
è  ftorico  efatto  e  ficuro ,  poiché  figura  e  per  il  taglio  avea  molto 
narra  cofe ,  delle  quali  comune-  dell'aria  di  quefto  Cardinale,  osò 
ftiente  era  Itato  egli  medefimo  te-  a  prenderne  il  nome,  gli  abiti  e  1' 
ilimonio  .  J-O  ftile  ancora  ne  i  e-  equipaggio,  e  con  quefto  efteriore 
legante  e  ornato  ,  e  congiunto  a  faftofo  impofe  a  moltiffìmi  pazzi, 
tina  eloquenza,  e  ad  una  prccifio-  ed  anche  nobili.  Viaggiò  in  tal 
ne  a  que'  tempi  non  ordinaria  .  guifa  per  molte  Città  d'Italia.  Ac- 
Altre  notizie  intorno  a  lui  fi  pof-  cordava  difpenfe  di  matrimonio  fino 
•fon  leggere  prefib  il  Saffi.,  e  VAr-  al  fecondo  e  terzo  grado,  ammet. 
mtlati ,  e  prelTo  {[Muratori ,  che  teva  le  rslTegne  de' benefizi ,  leva- 
ne ha  publicata  di  nuovo  la  Sto-  va  le  fcomuniche  e  le  cenfurcj  « 
ria  Script.  Rer.  Ital.  Voi.  il.  pag.  finalmente  faceva  mólto  più  che 
167. ,  più  altre  volte  già  ufcita  in  non  avrebbe  potuto  fare  un  vero 
luce.  Legato  .  Q^uefta  irnpoftura  gli  riu- 
3.  SIMONETTA  i  Jacopo'),  feJ .  Radunò  molto  danaro  ,  e  fi 
dottiffimo  perfonaggio,  Ç  figliuolo  animobigliò  da  Principe.  Tutti 
d«llo  Ùorico  G i 01' anni ,   e  di  Ca^  quelli  ch'egli  aveva  al  fuo  feguito 

non 


s  I 

non  mewo  furbi  di  lui  la  trattava- 
no da  Eminenz.(i ■)  e  gli  accordava- 
X20  efteriormcnte  tutti  gì.  onori, 
<fae  la  fua  dignità ,  fé  fo^fe  itata 
re»le,  avrebbe  meritati .  Molti  Si- 
gnori vi  furono  ingannati  per  (gual- 
che tempo-,  lo  ricevettero  in  cafa 
Toro ,  e  Io  colmarono  di  regali . 
La  furberia  fu  finalmente  fcoper- 
ta  ;  e  il  falfo  Cardinale  fu  arrefta- 
to  fui  Bolognefe  .  Gli  fu  fatto  il 
f»o  procedo  ,  confefsò  tutti  i  fuoi 
delitti,  e  fu  appiccato  con  una  cor. 
da  d'oro  filato,  con  una  borfa 
vuota  attaccata  al  fuo  collo,  e  con 
un  cartello  con  quefta  ifcrizione  : 
fine  moneta  :  locchè  fignificava  che 
quefto  impoflore  non  era  il  Cardi- 
nal J'>»J(P««f'3' ,  come  fi  vantava  d' 
elTere,  ma  un  ladro  che  era  allo- 
ra fenza  moneta  . 

5.  SIMONETTA  (.Pietro  Pao- 
loY,  medico  Milanefe,  il  quale  fi 
acquiftò  una  gran  fama  nella  faa 
jirofeftione  ,  che  per  piìi  anni  infe- 
girò  nell' Univerfità  di  Pavia,  fio- 
rì nel  fecolo  XVI,.  Si  ha  di  lui: 
Breve  Compendium  totius  mediei- 
tis  &c.^  Ticiaii  1592.  Vcgganfi  il 
Corte  ,  VAygelati ^  e  il  Dizjona- 
tio  della  medicina  dell'  Elof  . 

6.  SIMONETTA  Ç  Cicco,  odia 
Francefco  ")  ,  nato  in  Calabria . 
Poflofi  ai  fervigio  del  Duca  Fran- 
tefco  Sforna  yli  divenne  caro  ol- 
tre  modo,  talché  egli  era  l'arbi- 
tro di  tutti  gli  affari .  Molto  e- 
gli  anche  operò  a  vantaggio  delle 
Lettere  e  delle  Arti,  come  rica- 
■vafi  da  molte  lettere  ,  che  a  lui 
(cTì€e  Francefco  Fi lelfo ,  e  che  ab- 
biamo alle  itampe  .  Molti  de'pri- 
mi  letterati  gli  dedicaron  perciò  i 
loro  libri,  e  tutti  nelle  lettere  ad 
effi  prefifTe  efaltano  con  fommi  en- 
comi l'impegno  del  Simonetta  nel 
ravvivare  gli  iìudj  .  Né  era  egli 
Soltanto  protettore  de'  dotti,  ma 
faggio  giudice  1^  cora  del  loro  me- 
lito  e  del  loro  fapere  .  Nelle  tur- 
bolenze che  dopo  la  morte  di  Ga- 
l-azzp  Maria  fi  eccitarono  in  Mi- 
lano da  Lodovico  il  Moro,  avido 
di  regnare  adcfclufion  del  nipote, 
ii  Simonetta  fu  arreftato  ,  e  con- 
dotto-prigione nel  Cartello  di  Pa- 
via, ove  gli  fu  troncato  il  capo  li 
30.  Ottobre  deri48o.  11  Saffi,  e 
VAr^elati  ci  danno-  piìi  copiofe  ijQ- 
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tizie  di  qucfto  faggio  minifìro ,  9 
protettore  dei  dotti ,  e  dotto  an- 
ch'effo. 

7.  SIMONETTA  iScipiane"), 
celebre  nel  fecolo  XVi.  per  1*  or- 
to^ botanico  ch'egli  avea  rn  Mila- 
no fua  pntria,  del  quale  fa  unalunr 
ga  defcrizione  il  Taegio ,  annove- 
rando le  rariifime  piante  e  i  fiori, 
e  le  erbe,  che  vi  avea  raccolte,, 
mandando  cpli  ne'  pih  lontani  paefi 
uomini'  efpeVti  a  farne  fcelta  . 

SIMONETTI  C  Cefare  ) ,  da  Fa. 
no  ,  di  antica  e  nobil  famiglia,  che 
ivi  tuttavia  fiorifce,  e  che  un  tem- 
po fignoreggiò  invarj  luoghi  della 
Marca  d'Ancona,  vifle  nel  XVI- 
fecolo,  e  flampò  :  Rime;  i''Atr.a-, 
ramo  ,  Favola  Bofchereccia ,  e  al- 
tro .  Ippolito  PernzxJni  di  Fof- 
fombrone  fece  una  Lettera  fopra 
un  Madrigale  di  lui  neW Accade- 
mia  de\  Confufi  rtampata  in  Bolo- 
gna per  Pellegrino  Bonordo  nel  1575. 
in  4.  Veggafi  la  Biblioteca  dei 
F  ont  ani  ni  colle  Note  del  Zeno. 

I.SIMONI ,  oSIMONIO  C  J'/- 
ravne')y  medico  nativo  di  Lucca, 
o  come  altri  fcrivono  di  Vagli  nel- 
la Garfagnana  ,  viffe  nel  fecolo  XVI, 
Abbandonata  l'Italia  pafsò  dalla 
Chiefa  Romana  nel  partito  de'  Cal- 
vinifti ,  e  finalmente  in  quello  de* 
Sociniani  .  EV  cofa  certa  che  fu 
più  attaccato  a  qneft'  ultima  Set- 
ta ,  che  ad  alcun'  altra  •  Si  ritirò 
in  Polonia  per  effcre  più  in  liber- 
tà, e  vi  fi  fec^  de'  nimici ,  che 
profittarono  delle  fi^e  variazioni  in 
materia  di  religione  per  difcredi- 
tarlo  .  Il  più  accanito  iJi  tutti  fu 
un  certo  Marcello  Squarcialupi  , 
Sociniano  come  lui  ,  che  lo  dipiu- 
fe  come  un  uomo  coftantemente 
Ateo.  -Lafatira,  in  cui  quello  Sçt- 
tario  è  tanto  maltrattato,  compar- 
ve a  Cracovia  nel  1588.  in  4.  {"ot- 
to quello  titolo  ;  Sirtìonis  Simo- 
ni i  jumma  religio .  Q^uella  produ- 
zione fu  prefa  per  l'opera  d' un 
empio,  e  non  per  un  libello  di  Qn 
fatirico ,  e  però  fu  foppreffa  con 
tanta  efattezza ,  che  è  di  una  ra- 
rità eftrema.  Abbiamo  di  Simo- 
nio  molte  Opere  fopra  la  medici- 
na, ed  altre  ci^e  non  meritano  di 
trovar  qui  luogo.  Veggafeneil  ca- 
talogo nel  Dizionario  della  medi-, 
Cina  dtW  El$y  ^  e  più  nella  .Si, 
bliO' 
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ilioteea  Modenefe  del  celebre  T/- 
rabofcbi  Tom.s.  pâg.ii5-  ,  e  Tom. 
<(.  psR.  193. ,  ove  dopo  il  Brukero 
e  il  Ccrrft/îo  cf^ttamente  fi  ragiona 
intorno  alU  vita,  ed  agli  fcritti  di 
queft'uomo,  il  quale  col  fuo  fape- 
re  non  meno,  che  colle  fue  fingo- 
lari  opinioni  rigiiardo  alia  reIi{;io< 
ne  raife  foflbpra  gli  Svizzeri  ,1'A- 
lemagna,  la  Polonia,  e  tutte  le 
vicine  Provincie  . 

a.SIMONI,  o  STE.*:poNI  (.Ste. 
fatto')  y  detto  Ftlopono  ,  foggetto 
pur  troppo  celebre  sì  nelle  greche 
che  nelle  latine  lettere,  era  figlio 
di  Francefco  di  Michele  di  Stefa. 
«0  da  Pefcia .  La  fua  famiglia  fU 
detta  anche  Sterponi .  Fu  fcolarc 
di  Francefco  Onefii  fuo  concitta- 
dino, e  circa  il  1518.  fu  I,ettore  di 
lingua  greca  nello  Hodio  di  Pìfa, 
indi  di  filofofia  morale  e  di  orato» 
lia  nello  Audio  Fiorentino  .  Efer-» 
citò  egli  così  bene  inFireiize  que- 
ita  fua  carica ,  che  f\  refe  alTai  caro 
a  molti  uomini  illufiri  e  per  na- 
fcita  e  per  dottrina,  i  quali  furon 
fuoi  fcolari,  e  refe  immortale  ik 
fuo  nome  colle  Opere  che  compo- 
f e  ,  e  che  recitò  nel  tempo  della  fu« 
permanenza  in  quella  Città.  Al- 
cuni  difgufti  pero  da  elfo  provati 
i  cagione  di  alcuni  invidiofi,  che 
mai  non  mancano  a  un  vero  meri- 
to ,  l' obbligaron  ad  abbandonare 
}a  fua  cattedra  ,  che  andò  a  cuo- 
prire  in  Bologna  l'anno  1530.  con 
llipendio  anche  maggiore,  ove  fi 
trattenne  cinque  anni.  Tornato  in 
patria  vi  finì  di  vivere  li  20.  Mag- 
gio del  15}6.  Traduffe  dal  greco 
in  latino  alcune  Or/)r?:»o«»  à^  If aera- 
te ^  le  quali  futono  Aampate  in  Bo- 
iogn«  nel  1531.  ,  un  libro  di  Blu-f 
tajfCo  Cfreroneo  De  liberif  educan- 
dii  diretto  a  Nereo  Nerli ,  e  pari- 
mente dal  greco  l'Opera  col  tito- 
lo Phihnis  Epifcopi  Carphutii  in 
Camicum  Canticorum  interprefa- 
rionem^  e  compofe  un  libro  inti- 
tolato :  Antivitium  con  bella  ed 
elegante  L«rfr/r  data  in  Firenze  il 
3.  Maggio  1517. ,  la  quale  ferve  di 
Prefazione .  Scrifle  ancora  delle 
i>oe/ì«  latine  e  greche,  e  interpre- 
tò 46.  Lettere  greche  trafmeflegli 
da  Roma  dal  Cardinal  Giulio  de' 
Medici  y  che  fu  poi  Papa  Clemtn. 
t*V[\.    Un  manofcrittQ  deliT/»/»^ 
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nt  trovato  già  tra'  fogli  del  CatiQ'^ 
nico  Salvino  Salvini  fi  conferva 
preflb  gli  eredi  dell' Avvocato  G/o- 
•vanni  Baldajferoni  di  Pefcia    con 


animo  di  darlo  alla  luce  correda- 
to di  note  .  Qj,ieflo  MS. ,  di  cui 
parlò  già  1'  eruditiffimo  Abate  La- 


xni  nelle  Novelle  Letterarie  dell' 
anno  1749.  pag.  274. ,  illuflra  mii 
labilmente  l' Ifloria  letteraria  e  ci- 
vile di  que*  tempi.  Ved,  gli  E/o- 
gj  degli  Uomini  illuflri  Tofcani 
Tom.  3,  pag.  Ï11.  ec. 

SIMONIDE,    Terf.   MENNO- 
NE  SIMONIDE. 

I.  SIMONIDE  CSimone'),  poe- 
ta  latino  .^  nacque  a  Leopoli  nella 
Polonia  l'anno  1558.  Dopo  elTere 
flato  in  Italia  a  perfezionarfi  ne^ 
gli  ftud)  delle  Belle-Lettere  ,  ri- 
tornò in  Polonia  ,  ove  fu  Segretar 
rio  di  Giovanni 2!anioski .  Facen- 
do varie  Poefie  fpecialmente  latfr 
ne  fecondo  il  buon  gulto  di  quel 
f«oIo  falJ  nel  1594.  ^  sì  alto  gra- 
do di  riputazione,  che  Aj  poi  o- 
norato  della  corona  poetica  dal 
Pontefice  C/f»jc»«  Vili.  Morì  nel 
1629,  di  72.  anni.  In  diverfi  luo- 
ghi e  in  diverfi  tempi  erano  ftate 
ftampate  feparatamente  le  Poefie 
dt  Simonide i  ma  il  dotto  ed  eru- 
dito Sig.  Cardinal  Durini ,  Nun- 
zio Apoftolico  allora  in  Polonia  ^ 
tutte  le  raccolfe,  e  tutte  infieme 
a  {jroprie  fpefe  le  fece  ftampare  in 
Varfavia  l'anno  1772.  col  titolo: 
Simonis  Simonidis  Bendoniki  Leo- 
politani  &c.  Opera  omnia  &c,  ^ 
iti  4.,  premettendovi  un'eruditif- 
fiftia  Prefazione,  gli  elog),  le  no- 
tizie iltoriche  della  Vita  e  degli 
Scritti  dell'autore,  e  aggiungendo 
del  fuo  molte  belle  Compouzioni 
poetiche  latine  in  lode  del  mede-, 
fimo  poeta  Polacco.  La  Lèttera 
ihedefima  con  cui  queft'arapliflìmo 
Cardinale,  allora  Prelato  ,  indiriz- 
zò quefta  Raccolta  »  Monfig.  Sie. 
r akotsus ki  hrcìyeCco^o  di  Leopoli, 
è  unaripruova  del  fuo  buon  gufto,. 
e  della  particolare  fua  erudizione  .. 
Di  Simonide  abbiamo  anche  Simo- 
i\is  Simonidis  Imitgines  Diete  Za- 
Toofctame  ,  libro  flampato  nel  ido?., 
malamente  attribuito  dal  Brukero 
a  Simone  Simonia . 

a.  SIMONIDE,  nacque  aCeos,. 
oggi  Zia,    Ifola  dei  mar  £geo,   e 
fio- 
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£oi!va  il  tempo  di  Dario  figliuola 
A' TJìafpe  verfo  l'anno  480.  avantj 
Ceìà  Cri/io.  La  poefia  fu  il  fuo 
principale  talento  i  e  Soprattutto  fu 
eccellente  nell'elegia.  In  età  di 
80.  anni  ciifputò  pel  premio  de* 
verfi,  e  riportò  la  vittoria.  Gie- 
rone  Re  di  Siracufa  lo  chiamò  al- 
la faa.  Corte ,  dove  fpacciò  degli 
apoftegmi  di  morale  j  perchè  fi  pic- 
cava eziandio  di  fiiofofia,'nia  le 
fue  maflime  meffe  in  pratica  non 
erano  più  i'aggic  Ç  ^i?d.  Temisto- 
cle )  .  Gierone  gli  cli|Ttandò  la  de- 
finiitione  di  Dio,  e  Simonide  ri- 
fpofe  ,  che  egli  era  d'uopo  di  un 
giorno  per  meditar  quefta  rifpolta  ; 
paiFato  qiiefto  giorno  ,  ne  dimandò 
U!i  fecondo,  e  molti  di  fegiiitoi 
finalménte  rifpofe  ;  che  più  egli 
rieditava  ,  più  s'allontanava  la 
fperanza  di  poterlo  definire  :  quia 
guanto  diutius  confiderò ,  tanto  mi- 
hi  fpes  vidttur  obfcuriov  C  Cicer. 
De  natura  deorum  lib.  r.  n.  ai.  )  ; 
tanto  inferiori  quelti  pretçfi  faggi 
erano  a'  figliuoli  de'  Crilliani  Î 
„  L'Evangelio  C^^crive  un  auto- 
„  re  moderno  )  ha  melTo  più  lu- 
„  ce  negli  fpiriti  ordinar)  ,  che  il 
„  portico  ed  il  liceo  avevano  proi 
„  curato  dimetterne  nelle  tefte  fi- 
„  lofofiche  "  .  P  au f ani  a  non  eb- 
be minore  ftima,  per  lui  ;  e  quefto 
Generale  avendogli  dimandato  una 
qualche  grave  fentenza  :  Ricorda- 
tevi, rifpofe  Simonide  ^  che  voi 
fiete  uomo  .  (Quella  rifpolta  fem- 
brò  tanto  fredda  a  Pau f anta  ^  che 
rou  degnò  di  farvi  attenzione'; 
ma  elTendofi  trovato  in  un  afilo, 
dove  combatteva  contro  una  fa- 
me infopportabile ,  e  da  cui  non 
poteva  ufcire  fenza  efponerfi  ali* 
ultimo  fupplizio  ,  difgrazia  .che 
gli  era  avvenuta  per  la  fua  ambi- 
zione, fi  fovvenne  delle  parole  di 
quel  poeta  ,  ed  efclamò  per  tre 
volte  :  0  Simonide ,  quanto  pro- 
fondo fenfo  comeneva  /.'  efortaujo- 
ne,  che  tu  mi  fejìi  !  Quefto  filo- 
fofo  morì  l'anno 460.  avanti  Gesù 
Criflo  di  89.  anni  ,  difprczzato  per 
la  fua  avarizia,,  e  per  la  vena- 
lità della  fiu  penna.  Egli  aveva, 
fcritto  in  dialetto  dorico  le  batta- 
glie di  Maratona  e  di  Salamina  , 
e  comporto  delle  Ode  ^  delle  Tra- 
gedie  ec, ,    ma   non.  ci    rimangono 
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che  de*  frammenti  delle  fue  Poe- 
fìe  ,  di  cui  Leone  Allaccio  ne  ha 
dato  i  titoli .  Fulvio  Orfino  li  ha 
raccolti  con  delle  Note,  Anverfa 
1598.  in  4. ,  e  nel  Corpus  Poeta- 
rum  grxcorum ,  Ginevra  1606.  e 
1614.  2. Voi.  in  fol.  Fenice  Gene- 
rale degli  Agrigentini  avendo  pre- 
fo  Siracufa  fece  demolire  il  fepol- 
cro  di  Simonide ,  e  Callimaco  in 
quell'incontro  fece  una  compofi- 
zione  in  verlì,  dove  introduce  vT». 
rnonide^  che  fi  lamenta  perchèque- 
fto  Generale  non  abbia  avuto  per 
le  fue  ceneri  gli  ftelfi  riguardi  di 
Cajlore  e  di  Polluce ,  i  quali  lo  a- 
yevano  falvato  da  una  cafa ,  che 
era  per  rovinare.  Q^ueft' ultimo  a- 
neddoto  fu  bene  efpreffb  nelle  fa. 
yole  di  Fedro ^  e  di  la  Fontaine  , 
Simonide  aveva  ,  come  fi  dice,  una 
prodigiofa  memoria ,  e  gli  viene 
attribuita  l'invenzione  della  me- 
ihoria  locale  artifiziale,  o  i  mezzi 
di  nutrire  e  di  fortificare  la  me. 
moria  locale.  Ved.  Cicer.  De  O" 
rat.  lib.  2.  n.  8/5.  &  de  Fine  lib.  a. 
n.  31- 

SIMONIO  CP*etro^,  nacque  a 
Xiel  nella  Gheldria  Olandefe  ,  li- 
cenziato in  Teologia,  fu  fuccefli- 
yamente  Parroco  a  Courtrai ,  Ca* 
conico  e  primo  Arciprete  di  Gand, 
fecondo  Vefcovo  d'Ipri  nel  1385.  » 
e  morì  nel  160$.  ài  66.  anni.  E, 
debitore  della  fua  elevazione  alle 
fue  virtù,  e  alla  fua  fcienza  .  Ab- 
biamo  diluì  molte  Opere,  la  mag- 
gior parte  contro  iCalvinifti,  rac- 
colte e  publicate  in  Anverfa  nel 
X6oy.  in  fol.  da  Giovanni  David 
l'uo  fucccffbre  tiella  Cura  di  Cour- 
trai, e  dopo  Gefuita.  Fra  le  O- 
pere  di  quello  Prelato  fi  difiingao- 
no;  I.  De  veritate.  2.  JÌp^ologiet 
prò  veritate  Catbolicà .  3.  De  hx- 
refeos  hareticerumfue  natura.  4." 
Pelle  Arringhe,  e  de''  Sermoni ,. 
bene  fcritti  in  latino.  5.  De  Lit- 
teris  pereuntibus  publicato  da  Swi^ 
eh,  che  lo  arricchì  di  note.  (5.  f- 
firuzjone  pajtorale  fopra  la  ma-nie- 
ra  ,  con  cui  i  Parrochi  devono  com- 
portarfì  relativamente  agli  eforcif- 
mi  ,  ed  alle  pcrfone  the  li  diman- 
dano percaufa  di  malcfizio  (^f^ed. 
Spe). 

i.SIMONNEA  U  (  Carlo  ),  inta-s 
gliatdre  j  uato  in  Orleans  nel  i^35t  ^ 
mcf. 
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morto  in  Parigi  nel  i7ì?.     VeHtie 
dapprima  deflinatoda'  fqoi  alla  pro- 
felfione  dell'armi,  ma  fendofi  alla 
caccia    rotto  una  gamba    fu  forza- 
to a  mutare  flato ,  e  die(fì  fin  d'  al- 
lora a  coltivare  il  fuogufto  perle 
Ani.     Divenne  difcepolo  dì  N.tta- 
tt  Cojipel  ^  che  perfezionollo .    Po- 
fcia  entrò  nella  ftuola  del  rie  Ca- 
tbeaa  intagliatore  Reate  .    UltiiTia- 
mente  coltivò  folo    il  proprio    ge- 
nio,   e  fé  gli  debbono    fomnii  en- 
còmi ,      Difegnò  egli    in  piccolo  e 
in  grande  con  cgual  prodezza  i  Ri- 
tratti ,  le  Figure  ,  e  de'  foggetti  di 
Storia^  e  varie  vignette  di  fua  in- 
venzione   pofTono    a    buona   equità 
collocarlo    fra  gir  artefici    più  ec- 
cellenti nel  comporre  .    Qjiefto  va- 
lentuomo ha  intagliato  da  varj  Pro- 
feflbri  Italiani  e  Francefi  ;  ma  fi  è 
fingolarmente  fegnalato  colle  Me- 
daglie, che  ha  intagliate,  che  fer. 
vono  airifloria  metallica    di  Lui. 
gi  il  Grande.     Il  iamofo  Pietro  A- 
Jeidovuitz.  Imperatore  di  Ruflfìa  af- 
fai   ripntavala,    ed   impiegollo    in 
varj   lavori,    i    cui    foggetti    «rano 
Battaglie.    l\  Simonne. tu  ora  dell' 
Accademia  Reale    di  Pittura    e  di 
Scultura.    Le  fue  Opere  erano  maf- 
iiinatnentc     commendabili     per    la 
gran  verità  d'efpreflìone  .     Copio- 
fe  notizie    dell'Opere  di  lui,   de 
come  di  Luigi  di  lui    fratello,    di 
cui  fi  parla    nel  feguente  articolo , 
fi  hanno  tra  quelle  degli  Intaglia- 
tori . 

1.  SIMONNEAU(L«;frO,ffa- 
tello  del  precedente,  ha  intaglia- 
to la.  Storia  della  tipografia  e  del- 
la  calcografia  .^  nel  1694. ,  qìa  Sto- 
ria delle  altre  arti  e  mejìieri  dal 
1694.  fino  al  1710.  in  ì.Vol.  infoi, 
in  168.  rami .  Q^uefta  raccolta  è 
ricercata  . 

SIMONS  CGiuSeppe")^  nacque 
nel  Contado  d'Hampton  in  Inghil- 
terra  verfo  il  1594.,  fi  fece  Gefui- 
ta  a.  Roma,  fu  Profcflbre  di  teo- 
logia e  di  facra  Scrittura  ,  e  morì 
ht  Londra  addì  23.  Luglio  1571. 
Abbiamo  di  lui  delle  Tragedie  in 
latino,  filmate  per  la  eleganza,  e 
parità,  dello  Alle,  le  quali  furono 
Campate  a  Liegi  nel  1657. ,  nja  fi 
hramerebbe  in  effe  più  fcelta  ne' 
foggetti  . , 
i.  SIMPLICIO  ,    eletto  "Papa 
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nel  4^7.  dopo  Ilario  ^  era  di  Ti- 
voli ,  e  fede  quindici  anni  .  Go- 
vcrnòcon  molta  prudenza  in  tem- 
pi affai  difficili.  Fece  tutti  i  fuoì 
sforzi  per  fare  fcacciare  Pietro  Man- 
go dalla  Sede  d' AlefTandria  ,  e  Pie- 
tro  le  Foulon  da  quella  d'Antio- 
chia .  Seppe  conoffferc  tutti  gli  ar- 
tifijj  ,  di  cui  fi  fervi  Acacioàì  Co- 
flantinopoli  perforprenderlo .  Sta-' 
bili  de'  Preti  ebdomadari ,  che  fof- 
fero  fempre  vicini  ad  alcune  Chie- 
fe  determinate  per  amminiflrarvi 
il  battefimo,  eia  penitenza  in  c^- 
fo  di  bifogno  .  Egli  fcrifTe  all' Ira- 
perador  Bafilifco^  n  Zenone  ^  e  ad 
Acazio  di  Coffantinopoli  ,  e  ci 
reftano  di  lui  XVIII.  Lettere  mol- 
te delle  quali  fono  importantiflì- 
me .  Morì  nel  483. ,  ed  ebbe  per 
fucceffore  Felice . 

1.  SIMPLICIO  ,  filofofo  peri- 
pjçtctico  del  quinto  fecolo,  era  di 
Frigia ._  Abbiamo  di  lui  de'  Com- 
mentarj  fopra  Arijiotile  e  fopraE- 
pitteto  ,  Leida  1540.  in  4.  ,  ne'  qua- 
li vi  fono  dflle  cofe  curiofe  ed  in. 
tereffanti ,  ed  altre  bagattelle. 

SIMPSON  (  ToMOT.ì/o),  valen- 
te    matematico  Inglefe  ,    nacque  a 
Bosworth    nella  provincia    di  Lei- 
cefter  in  Inghilterra  addì  ao.  Ago- 
fto  1710.      Suo  padre  era    un  arti- 
giano poveriflìmo  ,    che  Io  collocò 
preffb    un    lavorante    di    feta,    col 
quale  fece    pochiffimo  profitto  :    il 
iuo  fpirito  era    fupcriore    di   yop- 
po   a   fimili    occupazioni  ,    perchè 
egli  potette  darvi    tutta  la  fua  at- 
tenzione   ed  affìduità  .      Un  aftfo- 
logo  del  vicinato   gì'  infegnò  1'  a- 
ritmetica    per  fcrvire  a  fare    degli 
orofcopi  ;    e  quefti    primi    principi 
gli  diedero  del  gufto    e  del  corag- 
gio .     Si  portò  a  Londra  nel  1732.  , 
e  fu  obbligato  a  lavorare    nel  nie- 
llerò di  feta    afpettando  ad  avere 
degli  fcolari  di  matematica^    ed  a 
grande  flento  egli  trovava  de' mo- 
menti   di    tempo    per  comporre   il 
{mo  Trattato  delle  fiujfi ani  ^  che  fu 
publicato  nel  1737.  ,  ma  che  fu  ri- 
flampato    con  molte  aggiunte    nel 
1750,      Dopo  egli  publicò  tre  Voi. 
à^  Opufcoli  jn   inglefe,    che  corej- 
parvero  alla  luce  nel  1740. ,  1743., 
e  1757.  ,    ne'  quali    fi    trovano  37. 
Memorie    iiuereffantiffime,    m0l#e 
delle  «joili  fono  relative  all'aÔro-, 
ao- 
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«omìa.     Nel  1741.  publicò   il  fuo 
libro  fopra  le  Annuita ,  che  gli  pro- 
dufle  una  difputa  col  celebre  Moi- 
vre .     Nei  1743.  fu  eletto  Piofeffb- 
Te  di  matematica  «ella  fcuola  mili- 
tare di  Wooiwich'con  uno  fti pen- 
dio di  1700.  lire  di  Francia.     Egli 
fu  ricevuto    nella  Società    reale  di 
Londra,    e    nell'  Acc«demia    delle 
Scienze  di  Parigi  in  qualità   d'af- 
fociato  .    Egli  ornò  la  Raccolta  del- 
la Società    reale    di    molto   buone 
Memorie  fopra  il  calcolo  integra. 
/e  ,    e  diede  al  publico  ■  degli  Ele- 
menti chiari  e  metodici  di  Geome- 
tria.     La  Traduzione    franccfe  di 
quefti  Elementi  fu  Itatnpata  a  Pa- 
rigi nel  1755.  in  8.      Morì  a  Bos- 
worth  per  una  malattia  di  langui- 
dezza addì  I.  Maggio  lyóo.     Non 
bifogna  confonderlo  con  Tommafo 
SiMPSOM  Profeffore  di  medicina  e 
d'anatomia    a  S.  Andrea   in  Ifco- 
V«a ,    di  cui  fi  ha  :  I.  De  re  medi- 
''ca  Dijfcrtationes  guatuor^    Edim- 
bourg 1716    in  8.  ;    in  cui  efclama 
molto  fopra  gli  abu(ì  delie  compo- 
fizioni  e  delle  formule  ,  nelle  qua- 
li'i  rimedj    fono   ammucchiati    gli 
uni  fopra  gli  altri .      2.  Una  •D//1 
fert azione  fopra  il  movimento  mu- 
fculare  ^  in  inglefe  .    3.  Delle  Me- 
tnorie  e  delle  Offervatjoni  nel  Sa^- 
gio  di  Edimburgo  . 

1.  SIMSON  C  Archimbaido  }, 
teologo  Scozzefe  ,  è  conofciuto  : 
I.  per  un  Trattato  de^  geroglifici 
degli  animali^  de'  quali  fi  parla 
nella  facra  Scrittura ,  Edimburgo 
1622.  in  4.:  Opera  erudita  e  ricer- 
cata .  2.  Un  Commentario  inpIeTe 
fopra  la  feconda  E/>;7ìo/;7  di  S.  Pie- 
tro ,  ftampato  a  Londra  nel  1^32. 
in  4.  molto  inferiore  al  precedente  . 

2.  SIMSON  OEdeardo  ),  teo- 
logo Ingltïfe  ,  publicò  nel  1652. 
unia  Cronica  Univerfale  dal  princi- 
pio del  mondo  fino  a  GesàCrifio ^ 
di  cui  fu  data  una  bella  edizione 
a  Leida  nel  1739.  in  fol. ,  e  che  f« 
riftampata  fotto  la  medefima  for- 
ma in  Amflerdam  nel  1751.  Quan- 
tunque in  efla  vi  fiano  molti  erro- 
ri ,  pure  è  metodica  ,  e  qualche 
volta  viene  citata.  La  F'>a  dell' 
autore  è  in  fronte  col  catalogo  del- 
1«  fue  Opere .  '       , 

-SINCELLO  C^J'^'iS'o)  ,  era  fiit- 
«eilo  dìTarapo  Patriarca   di  Co- 
Tomo  XIX, 
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ftantinopoIJ,  verfo  l'anno  792.^ 
cioè  che  occupava  l'offìzio  diqiiell* 
uomo,  che  fi  poneva  appreflb  il 
Patriarca  per  effere  il  teftimonio 
delle  fue  azioni  j  e  da  quefta  cari- 
ca egli  ne  traffe  il  nome  .  Elfo  era 
monaco,  ed  empiva  le  obbligazio-' 
ni  del  fuo  fiato.  Abbiamo  di  lui 
una  Cronografia ,  che  il  P.  Goar 
ha  publicata  in  greco  ed  in  lati- 
no, Parigi  Ì652.  infoi.  Queft' O- 
jiera  è  importante  per  la  eognizio. 
ne  delle  dinallie  d'Egitto.  Effli 
ha  feguito  Giulio  Africano  ed  Èu- 
febiuy  ma  con  delle  diverfità  ,  fo- 
pra le  quali  bifoìjna  confultare  il 
fuo  erudito  editore  . 

SINCLETICA  CS."),  Vergine 
d' Alexandria  in  Egitto,  morta  di 
anni  83.  ,  fu  fuperiora  di  molte 
vergini  confacrate  a  Dio  .  Riguar- 
data dalle  femmine  com?  S.  ilntO' 
«/o  era  riguardato  dagli  uomini  ef- 
fa  divenne  il  mo^.-ielio  del  fuo  fcf- 
fo  nella  pratica  delle  mortificazio- 
ni,  e  nella  fofferenza  de'  mali. 
La  fua  Vita  è  fiata  tradotta  da 
Arnaldo  d'  Andilly  nel  fecondo 
Volume  delle  {\xc  Vite  de''  Padri 
del  deferto.  Sì  ha  creduto  lungo 
tempo,  ma  mal  a  propofito  cheS. 
Atana fio  ne  {offe  l'autore.  Alcu- 
ni eziandio,  dice  Baillei ,  fono 
tentati  di  prendere  quella  vita  per 
una  femplice  efortazione  alla  vir- 
tù coperta  fqtlo  le  apparenze  dì 
una  lloria .  'Frattanto  la  Chiefa 
celebrando  la  fua  fella  li  5.  Gen- 
naio fi  deve  credere,  che  etfa  ab- 
l)ia  avuto  efiflenza,  quantunque  il 
fuo  ftorico  abbia  potuto  mettere 
fotto  il  fuo  nome  molte  cofe  ,  che 
appartenevano  ad  altre  Sante. 

S INCRETICI , /^e<^.  CALISTO 
(  Giorgio  II.  2.  )  . 

1.  SINESIO,  filofofo  platoni. 
co.  Si  ignora  il  tempo,  incili  e- 
gli  viveva  .  Ci  rimangono  di  lui  : 
Tre  Trattati  di  filofofi.i  naturale 
colle  figure  di  Niccolò  Flamely 
Parigi  1612.  in  4.,  ed  un  De  fo- 
mniit„  ftampato  colle  Opere  di 
Jamhlico  altro  filofofo  Platonico, 
Venezia  1497.  in  fol. 

2.  SINESIO,  fu  difcepolo  del- 
la famofa  7/)/7c»V  d' Aleffandria.  I 
fedeli,  tocchi  dalla  regolarità  de' 
fuoi  coftumi.  Io  impegnarono  ai 
abbracciare  il  Criilianefìmo ,   e  ri. 

E  ce- 
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cevè  il  battefitno  .  E^i  fu  depu- 
tato a  Çoftantiiioipoli  nel  400.  ,  < 
Î^efento  \\  fuo  libro  i/e//îegf>o  ail* 
mperador  Arcadia^  che  lo  rice- 
vette favorevolmente  .  Poco  do- 
po fu  prdinato  Sacerdote,  e  il  Ve- 
fcovo  di  Tolemaide  eflendo  inor7 
to  nel  410.  fu  eletto  per  fuo  fucr 
ccffbre  .  Sine/io  accettò  quelta  di- 
gnità con  molta  ripugnanza;  poi- 
ché parevagli  che  fofle  contraria, 
«Ha  vita  filofolica,  che  av^vaihe-. 
itata,  e  non  fçparava  âbbafianza 
alcune  idee  platotiiche  da'  dogmi 
della  religione  Crilliana,  e  pare 
che  ancora  non  fofle  affatto  con- 
vinto di  tutti  i  dogmi  della  no/lra 
religione .  in  una  lettera  a  fiìo 
fratello  „  egli  propone ,  dice  il 
„  Fieury^  fua  moglie  come  il  pri- 
,^  ma  oracolo  alla  fua  ordina^io- 
„  ne.  Ne  aggiunge  degli  altri  fo- 
„  pra  la  dottrina.  £'  difficile  y 
,^- egli  dice,  per  nondife  impojftbi- 
„  le  y  di  abbattere  le  verità  che 
„  fono  entrate  nello  fpirito  col 
„  metitio  di  una  vera  dim{iflrazJo- 
„  w« ,  «  vai  fapete  che  la  filafofia 
,j  ne  hamolte,  che  non  s^ accorda. 
„  no  con  quejìa  dottrina  sì  famo- 
,j  J/i  (  vuol  dire  la  Criftiana  ")  .  In 
„  effetto  non  crederò  mai  che  /'  a- 
„  nima  fia  prodotta  dopi)  il  cor- 
^tpo-  ^on  dirò,  mai  che  il  mon- 
l,y  do  debbj  perire  in  tutto  oinpar- 
„  te .  Credo  che  la  rifurrez^ione  , 
j,  di  cui  t4nto  fi  parla ,  fia  un 
„  miftero  occulto  ;  e  fono  ben  lon- 
^y^tano  di  accordare  le  opinioni 
,^  del  volgo.  Dopa  palefa  il  di- 
„  fpiacere  che  avrebbe  di  abban- 
„  donar  la  caccia  ;  ma  finalmente 
„  vi  fi  fottooiette,  e  di  tutto  fi 
,^  riporta  al  giudizio  di  Teofilo. 
„  Quella  protefla  di  ij/we/ïo  ha  fat- 
„  IO  dire  ad  alcuni  fiorici ,  che  era 
„  flato  battezzato  ed  ordinato  Ve- 
j,,  fcovo,  quantunque  non  credcffe 
,^  la  lifurrezione  ,  ma  non  lo  dice  j 
,,  pare  folamente  che  vi  giudicaffe 
,*  qualche  njiflero  ,  forfè  la  Me- 
„  tempficofi  de'  Platonici ,  o  la  Ri- 
,f  furrezione  degli  Origenifti  in  un' 
,;  altra  carne  .  Checché  ne  Zìa  bi- 
^  fogna  credere ,  che  Teofilo  e  i 
„  Vefcovi  dell'Egitto  foffera  ficu- 
„  rj-  della  fua  docilità,  edellafua 
si  f«.<l?  "e'  P««t»  eflenziali  prima 
»«  imporgli   le  mani,  e  che  il 
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„  fuo  merito  ftraordinariounitoa), 
„  la  neceffità  de'  tempi  e  de'  luo, 
„  ghi  li  obbligafle  a  dirpenfarfidal 
«rigore  delle  regole  ",  ^Storia 
pcclef.  lib.  aa.  n.  41.)  Sinefio  di. 
venuto  Vefcovo  ebbe  le  virtù  di 
un  «portolo,  e  l'umanità  di  un  fi- 
lofofo  .,  L'  anno  feguente  celebrò 
un  Concilio ,  e  follcvò  gli  indi- 
genti.  Non  fi  fa  il  tempo  della  di 
lui  morte.  Il  P.  Petavio  publicò 
le  Opere  di  Sinefio  nel  itfiz.  e 
1^33.  con  dotte  Annotazioni,  e  la 
di  lui  Fita.  I  di  lui  libri  non  fo- 
lio molti  ,  ma  fono  affai  ben  limar 
^i  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Difcorfi 
filofofici  fcritti  con  molta  nobil- 
tà e  fublimità  .  ^.  Omelie.  3.155. 
Pi/iole ,  nelle  quali  olTervafi  mol- 
ta purezza  ed  eleganza  di  ftile.  4, 
Inni  y  che  contengono  quatitQ  di 
più  fublime  ha  la  teologia,  e  di 
più  tenero  la  divozione  .  Quan- 
tunque Ctìfl'ano  e  filofofo  fofle  sT/- 
ìjefio^  non  poteva  darfi  ad  inten- 
dere ,  che  lo  fpirito  umano  potef. 
fe  privarfi  del  tutto  di  piaceri,  e 
divertimenti.  Eli  credea  che  Dio 
ayeffe  unita  l'anima  al  corpo  per 
via  del  fentimento  del  piacere,  af.* 
finché  ella  non  fi  annojaffie  d'un  pefo 
sì  incomodo  e  fprpporzionato  alla 
oatura  intellettuale.  Ora  il  pia- 
cere più  innocente,  che  abbalTa  la 
dignità  dell'anima  meno  degli  al- 
tri ,  e  le  lafcia  libertà  di  poggiar» 
al  cijflo,  fi  è  fecondo  >f>Me/»,o  quel, 
io,  cui  produce-  lo  Audio  della  fi- 
Iflfofia,  e  dell'altre  cognizioni  u- 
Qiane  .  Q^uantunque  quefto  Vefco. 
vo  pretendefle  di  chiudere  ne'  fuoi 
Verfi  maflìme  teologiche,  ç  con- 
cordi colla  pietà  Criftiana,  egli  non 
era  in  ifcrivendo  del  tutto  efente 
da' modi  contratti  prima  della  fua 
converfione,  ftudiando  la  filofofia 
co'  pagani  .  Trovanfi  ancora  negl' 
Inni  fuoi  maniere  di  dire  affatto 
Platoniche,  e  Pitagoriche  j  e  la 
neceffità  di  ftare  fchiavo  della  mi- 
fura  de'  verfi.  non  gli  ha  fempre 
permeflo  di  così  efattamente  efpri- 
merfi  intorno  alla  Trinità,  come 
avrebbe,  fatto  in  profa  un  teologo. 
•SINFOROSA  (S.),  vedova  di 
S.  Cetulio.  martire ,  e  madre  di 
fette  figliuoli.  Quefta  Santa  don- 
na dimorava  in  Tivoli  ,  e  vi  pof- 
fedeva  molte  facoltà ,   delle  quali 
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fi  fervfva  per  Ibccotrere  i  bifogno- 
fi,  e  principalmente  i  fedeli  per- 
leguitati .  Avendo  efTa  ricufato  di 
/agrificare  ai  falfì  Numi ,  che  l' Im- 
pei&tor  jidriano  avea  collo -ati  nel 
magnifico  Palazzo  ivi  eretto,  do- 
ve erano  in  genere  di  fcultura  e  di 
pittura  le  cofe  piìi  fingolari  e  cu- 
riofe  di  tutte  la  Provincie  dell* 
Impero,  fu  per  ordine  del  mede- 
fimo  Imperatore  condotta  nel  tem- 
pio d^  Ercole  y  ove  le  furon  date 
delle  guanciate,  e  fu  fofpefa  in  al- 
to pe'  capelli .  Ma  ficcome  quefti 
tormenti  non  valfero  punto  a  far 
vacillare  la  fua  coflanza ,  vcnno 
con  una  groffa  pietra  attaccatalç 
«1  collo  gettata  nei  fiume  Anie- 
ne ,  chiamato  o^gi  Teverone.  11 
giorno  dopo  fubiron  per  lo  fteCo 
motivo  altra  forta  di  martirio  i 
fuoi  fette  figliuoli,  cioè  Ctef cen- 
gia. Giuliano,  Nemtjio  ^  Primiti- 
vo ,  Giujiino ,  Statteo  ,  ed  Euge- 
nio ,  I  corpi  di  quefti  Santi  mar- 
tiri furon  gittati  in  una  gran  fof- 
ffl,  d'ondevcnner  da' fedeli  eflrat- 
ti ,  come  anche  il  corpo  della  San- 
ta lor  madre  dal  fiume  Aniene  ,  fr 
le  lóro  reliquie,  almeno  per  la 
maggior  parte,  furon  trafportate  a 
Roma  nella  Chiefa  detta  di  S.  An- 
gelo in  Pefcheria  .  Accadde  il  glo'- 
riofo  loro  martirio  circa  1'  anno 
120.  di  noftra  falute.  I  loro  Atti 
autentici  fono  riportati  tra  gli  yfi- 
*/'  /inceri  de''  Martiri  del  Rui- 
v/JTt  alla  pag.  IO.  dell'edizione  di 
Verona.  La  l^ita  di  S.  Sinforofa 
è  fiata  fcritta  dai  PP.  Rocco  f^ol- 
fiy  e  Andrea  Girolamo  Andreuc- 
ci  amendue  della  Compagnia  dì 
Gesù . 

SÎNFOSIO,  P^ed,  AMALARIO 
a.  1. 

SfNGLIN  C  Antonio')^  Ptete 
Parigino,  figlio  d'un  mercatante 
di  vino,  fu  dapprima  deftinato  al 
commercio.  La  Aia  gioventù  fu 
come  c^uella  de*^  fanciulli  abbando- 
nati a  fé  fleffì.  Dio  gli  toccò  il 
cuore  in  età  di  m.  anni,  e  nP  in- 
Ipirò  il  defiderio  di  attendere  fe- 
Jiamente  alla  propria  fai vezza.  S' 
addirizzò  a-  S.  Hncento  de*  Pacali  ^ 
Ifiitutore  della  Congregazione  del- 
ie>I]ffioni,  che  lo  configliò  ad  ab- 
bracciare lo  flato  ecclefiaftico.  11 
f'^^irt  flupico  t<i  qiufto  configlio 
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fé'  offervare  al  Santo  ch'egli  "Oit 
aveva  imparato  mai  la  lingua  lati- 
na :  ma  quefta  difficoltà  parve  fri- 
vola. S.  l^incenzj)  gli  additò  una 
fcuola,  e  lo  perfuafe  a  cominciar- 
vi la  grammatica.  I!  giovane  ub- 
bidì e  fi  confufe  co' fanciulli ,  che 
imparavano  i  primi  principi  .  Al- 
lorché parve  a  S.  (^irtcenzfl  eh'  e- 
gli  ne  fapeffe  abbaflanza  lo  pcrfua- 
ìe  a  ordinarfi,  indi  lo  pofe  nello 
Spedale  della  Pietà  per  infegnare 
la  Dottrina  Criftiana  a'  fanciulli  . 
Allora  il  Sig.  Singlin  divenne  li- 
gio al  Sig.  di  S.  Citano  y  che  Io 
fé'  ordinare  Sacerdote,  e  gli  pro- 
cuTÒ  l'impiego  dì  Confefifore  a  Por- 
to-Reale de*  Campi,  ove  li  portò- 
con  efattezza  e  zelo  per  26.  anni  . 
Ei  predicava  fovente,  e  con  frut- 
to. Per  lo  più  il  Sig.  diSacìy  e 
fpeflb  il  Sig.  .^^«^tt/flì  erano  gli  au- 
tori de'  fuoi  Sermoni;  la  quantità 
delle  occupa?iont  gli  toglieva  il 
tempo  di  comporne  da  fé  medefi- 
mo  ,  Soleva  dire  al  Sig.  di  Sacì  ^ 
o  aW Arrtauld  fu  qual  punto  pen- 
fava  di  parlare  ,  fignificava  loro  per 
quali  virte  voleva  che  folfe  prefo, 
ed  accennava  i  pa(fì  del  Vangelo  y 
cuivolea  metter  in  ufo.  Im^jara- 
va  net  poco  tempo  che  aveva  a 
memoria  quefli  Sermoni,  a*  quali 
fpelfo  aggiungeva  del  fuo,  fia  in 
imparàndolf,  fia  irr  recitandoli  . 
Sono  flati  ftampati  qucfli  Difcorfi 
ft  Parigi  con  privilegio  d«l  Re, 
e  molte  approvazioni,  ne'^.qnali  G 
trova  molta  dottrina  e  divszione  ^ 
e  formano  J.  Voi.  in  S. ,  che  fan- 
no conofcere  il  merito  dell*  Ope- 
ra, e  ne.  raccomandano  la  lettu- 
ra a' fedeli.  Se  ne  hanno  tre  edi- 
zioni di  Parigi  nel  fecolo  pafTato  j 
e  finalmente  n'è  ufcita  una  nuova 
col  titolo  A^  Iflrutioni  in  12.  Voi» 
in  it.  col  nome  dell'autore.  Nel 
IÓ49.  fu  fofpefo  dalla  predicazio- 
ne per  calunnie  dategli  .  Il  con- 
corfo  che  i  nen-,ici  di  Porto-Rea- 
le vedevano  farfi  a  quella  Badia, 
el'ingelosì.  Eglino  mandarono  a 
M.  dtGcndì  degli  eftratti  Ae^  Ser- 
moni di  Singlin.  Il  Presto  lo 
fofpcfe  dal  pulpito  :  ma  Io  riftabi- 
lì  ben  preflo.  La  faviezza,  e  la 
prudenza  che  1' Abate  Xmg/,»  con- 
fermava coli' orazione,  rendevano. 
il  ÌM  miniflero  utiliflìmo,  e  fé- 
E    »  con- 
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condoJ  I  piik  difttntS  uomini  lo 
bramavano  per  direttore  j  egJi  lo 
fu  del  Sig.  le  Martre,  del  S/ici  <, 
del  Pont  Château,  del  Pafcal ,  e 
della  DuchelTa  di  Longueville .  (Que- 
llo religiofo  fcrittorc  temendo  d' 
efTere  arreftato  nel  i66l.  fi  ritirò 
in  una  delle  terre  della  detta  Si- 
gnora ,  e  morì  in  un  altro  ritiro 
nel  l6<54.  confumato  dallo-fiic  au- 
fterità,  dalle  fuc  fatiche,  eda'fuoi 
difpiaceri .  Pafc.il  avea  tanta  fti- 
ma  per  quefto  religiofo,  che  t;li 
leggeva  tutte  le  fue  Opere  prima 
di  publitarle,  e  fi  riportava  al  fuo 
pareve  .  Oltre  le  JJiruzJoni  Cri' 
ftiane  ci  reftano  alcune  fue  Let- 
tere  .  Si  vegga  un  Compendio  del- 
la ('"ita  di  quefto  letterato  fcritta 
dal  P.  G  ou  jet  . 

SWUOLD  QGso.  Niccolo^  ^  teo. 
logo  Tedefco,  e  Profeflbre  di  elo- 
quenza ad  Erford  ,  morì  nel  1748. , 
•  continuò  V  Brjordia  litterata  co- 
minciata dal  Motichman . 

I.  S  INI  BALDI  C  Giambenedet- 
to'),  filofofo  e  medico  di  Lionef- 
fa  nell'Abruzzo,  fiorì  nel  fecolo 
XVII.  E'  flimarilfima  la  fua  Gè- 
neanthropeia ,  five  de  hominis  ge- 
neratione  &c.  ,  Romae  1641.  in  fol. 
e  Francofurti  1669.  in 4-  Scrifle  an- 
che Hyppocratis  Antiphunan  li- 
bri l^.,  Roma:  1650.  in  4.  II  P. 
Carafa  Gymn.  Rom.  Tom.  a.  pa{;. 
366.  ,  e  [""Eloy  nel  Diaionario  del- 
la  me^iicina  CI  danno  le  di  lui  no- 
tizie. 

a.  SINI BALDI  (.Jacopo"),  fi- 
glio del  precedente ,  e  di  Adria- 
na  Mongatli  di  Rieti,  hacquc  U 
li.  Ottobre  del  \6^l.  itvRoma, 
ove  i  fuoi  genitori  s'erano  ftabili- 
ti  .  Seguitando  l'orme  del  padre 
s'applico  anch' cffb  con  felice  riU- 
fcita  alla  medicina,  e  fu  Profcffo- 
re  della  medefima  in  quell'Archi- 
ginnafio  Romano .  Fu  quindi  a- 
fcritto  al  Collègio  de'  medici,  e 
ben  tre  volte  ne  foltenne  lodevol- 
mente la  nobil  carica  di  Protome- 
dico generale  di  Roma,  e  di  tut- 
to lo  Stato  Ecclefiaftico  .  In  mez- 
zo alle  ferie  fue  occupazioni  atte- 
fc  anche  alle  buone  Lettere,  e  non 
meno  in  quelle  ,  che  in  quelte  pro- 
duffe  Opere  a  quel  tempo  affai  fti- 
matc.  Mori  in  Roma  li  Z3.  Mar- 
«o  del  1710. ,    e  fu    fepolto    in  S. 
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hanno  alle  Hampe  :  i.  L*Emhrio- 
ne  filofofico  .  a.  L'Apollo  Bifron. 
te  .  3.  Parva  methodus  medendi  , 
4.  Dtir  abufo  de'  i^efcicatorj  ,  Ro- 
ma  i68i.  5.  Plantarum  Met  amor- 
phofls ,  Romae  1686.  Oltre  due 
Drammi  1'  uno  intitolato  il  Lift- 
maco,  e  1' altro  XaCtlidaura.  La- 
fciò  varie  Opere  inedite,  tra  le 
quali  alcuni  Confulti  in  occafione 
d'e'aminare  filqfoficamente  per  l» 
fagra  Crfngregaziojìc  de'  Riti  i  mi- 
racoli dai  Santi  operati  ne'  corpi 
umani  .  Nel  Dizjonario  della  me>- 
dicina  dell' E/e/,  e  n^Ue  Notizie 
degli  Arcadi  morti  Tom.  I.  pag, 
173.  fi  ha  un  più  diftinto  raggua- 
glio,di  lui.  Ved.  anche  il  Man- 
dofio ,  e  la  Biblioteca  del  Cineìli , 
3.  SINIBALDl  C<^«r/o  Andrea"). 
Patrizio  di  Faenza  ,  Cavaliere  dell* 
Ordine  di  S- Jago  ,  e  copiofo  poe- 
ta latino  e  volgare  de!  fecolo  XVI U 
Morì  l'anno  1717.  Oltre  un  graa 
numero  di  fue  Poe/te  fparfe  in  diverfe 
Raccolte,  e  flampate  anche  a  p.ir- 
te,  delle  quali  può  vederfi  il  Ca- 
talogo nella  Litteratura  Faventi- 
na  del  P.  Mittarelli ,  e  nella  Bi- 
bUoteca  del  Cinelli ,  abbiamo  dì 
lui  :  I.  Elogia  Heroum  ,  Faventiaì 
1693.  in  4.  a.  Elogia  Urbium  &  E- 
pigrammata  latina,  ivi  1693.  Non 
Il  confonda  con  Carlo  Siniealdi 
da  S.  Elpidio  nella  Marca  d'An- 
cona, uomo,  dice  il  C  refe  imbeni ^ 
di  piena  erudizione,  e  di  fino  di- 
fcernimento ,  maffìmamentc  nellp 
amene  lettere  .  Fu  buffblante  di 
Papa  Innocenz.o'X.ll. ,  e  morì  pie- 
no d'anni  iaRoma  nel  Marzo  del 
1699.  Affezionato  moltiffimo  al  Pe- 
trarca anche  ne'  tempi  ,  che  la  let- 
teratura di  Roma  ne  trafcurava  le 
cognizioni,  traduffelo  in  efametrì 
e  pentametri  con  maravigliofa  fe- 
licità. Si  hanno  le  fue  notizie  tra 
quelle  degli  Arcadi  morii  Tom.  a, 
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S  INI  BALDI  C  Mefer  Cino  >, 
Ved.  CINO. 

SINNICH  CGiovanni"),  Irlaa- 
defe  ,  nacque  a  Corck  ,  fu  dottore, 
Profeflbre  di  teologia ,  Prefidente 
del  gran  Collegio  a  Lovanio,  Ca- 
nonico di  Bruges  e  di  Turnhout  , 
uno  de'  difenfori  .ardenti  delle  Ope- 
re àìGianfenioy  fece  il  viaggio  di 
R.0- 


s    I 

^oma  per  andare  a  difender  la  càu- 
li diquefto  famofo  Prelato,  e  mo- 
sì  a  llovanio  nel  j666,  dopo  di  a- 
ver  publicato  :  i.  SautExrex,,  Lo- 
vanio  1662.  e  1667.  2.  Voi.  in  foì. 

2.  Gcliathifmus  profiigiJtui  , ,  Lo- 
•vanio  1667.  in  fol. ,  contro  i  Lu- 
terani della  confeffìone  d'Augufta. 

3.  Molte  Opere  in  favore  òìGian- 
fenio  ^  deHe  quali  fono  molto  biz- 
zarri i  titoli  :  come  Confonanti mum 
àiffonamia  ;  fulper  c.tpta  &c. , 
che  furono  condannate  a  Roma . 
lo  fpirito  di  partito ,  in  cui  en- 
trò fconfideratamente  ,  non  lo  im- 
pedì ad  effere  difintereffato  ,  cari- 
tatevole ,  e  di  fare  molte  fonda- 
zioni utili  ed  edificanti  . 

SINNIS,  famofo  ladro,  che  de- 
folava  le  vicinanze  di  Corinto  .  Ef- 
fo  attaccava  quelli  die  cadevano 
nelle  fue  mani ,  a'  rami  di  due  grotti 
arbori ,  che  aveva  piegati  ed  ab- 
baflati  (ino  a  terra,  i  quali  raddriz- 
zandofi  tutto  in  un  tratto  mette- 
vano in  pezzi  i  corpi  di  quefti  in- 
felici .  Tefeo  lo  fece  morire  con 
quefio  medcfimo  fupplizio  . 

SINONE,  figliuolo  di  Sififo, 
pafsò  pel  più  furbo,  e  il  più  arti- 
fìziofo  di  tutti  gli  Uomini .  Quan- 
«lo  ì  Greci  fecero  fembiante  di  le- 
var PafTedio  di  Troja,  Ssnone  R 
Jafciò  prendere  da'  Trojani ,  e  dif- 
fe  loro,  che  egli  veniva  a  cercare 
un  afilo  fra  effi  .  Subitochè  il  ca- 
vallo di  legno  fu  entrato  in  Tro- 
ja effo  fu  quello,  che  in  tempo  di 
notte  andò  ad  aprire  i  fianchi,  ne' 
^uali  i  Greci  s'erano  chiufi,  e  co- 
sì diede  la  Città  nielle  loro  mani . 
Ved.  una  fimile  aftuzia  nell'arti- 
colo Dario  n.  j. 

SIOLDO,  figlio  di  Lotero  Re 
de'Danefi,  fu  atleta  famofo.  Uc- 
<ife  ancor  giovane  una  beftia  di 
fmifurat-a  grandezza,  con  la  quale 
alcuno  non  osò  mai  aS'rontarfi  .  Un 
giorno  incontrato  nn  orfo  l'affali, 
l'atterrò,  lo  legò  col  fuo cingolo, 
e  lo  diede  a'  compagni  perchè  I' 
uceideffero.  Vinfe  altresì  degli  at- 
leti di  decantata  robuftezza ,  e  fra 
quefti  Aitale ,  e  S  cero . 

srONITA  (  Gabriele  \  Ved.  GA- 
BRIELE n.a. 

Ï.  SIRANI  (  Giannnmìrea  )  , 
J>irtore  e  intagliatore  Bolognefe  , 
la  «llievo  di  Guido  R$n$f  «  padre 
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della  f^mof»  E  UJ  a  betta.  Fu  gra.-» 
maeftro  non  folo  nel  pingere  gran 
quadri  valli  con  bella  ed  elegante 
maniera,  ma  ancora  nell'infegna- 
re ,  e  dalla  fua  fcuola  ufciron  ec- 
cellenti allievi  .  Morì  in  patria  1' 
anno  1670,  d' anni  60. ,  e  fu  fepol- 
to  ili  S.Domenico.  Ved.  la  Fel- 
fina  Pittrice  del  Malvafia  T.  2.  , 
e  le  Notizie  degli  Inttgliatori . 

a.  SfRANI  C^lifabetta^,  ce- 
lebre pittrice,  e  figlia  del  prece- 
dente,  nacque  in  Bologna  l'anno 
11538.,  e  morì  ivi  nel  166$.  d'an» 
ni  25.  non  fenza  fofpetto  di  vele. 
no.  Dopo  fontuofe  efequie  fu  col- 
locata in  S.  Domenico  nel  fepol- 
cro  della  Cafa  Gui  dot  ti  pretfo  a, 
quello  di  Guido  Reni ,  di  cui  per 
eccellenza  avea  feguita  la  grazia  e 
loftile.  Dipinfe  a  competenza  dei 
padre,  delCa«w»,  dei  Bibbiena  ^ 
e  Ae\  Roffo  Napoletano  nella  Cer- 
tofa  di  Bologna.  Si  compiacque 
ancora  d'intagliare  ad  acqua  for- 
te .  Nella  Felftna  Pittrice ,  e  nel- 
le Notizie  degli  intagliatori  fi  par- 
la a  lungo  di  effa . 

SIRENE,  moftri  marini,  figli- 
nole dell'  Oceano  e  di  Anfitrite  , 
cantavano  con  tanta  melodia,  che 
tiravano  ad  effe  i  pafTcB^ieri ,  e  poi 
li  divoravano  .  Vliffe  fi  difefe  dal- 
le loro  reti  chiudendo  le  orecchie 
a'  fuoi  compagni,  e  facendofi  at- 
taccare all'arbore  del  fuo  vafcel- 
lo  .  Le  Sirene  erano  in  numero 
di  tre  ,  che  comunemente  fi  rap- 
prefentavano  come  belle  femmine 
nella  parte  fu  perfore  del  corpo  fino 
alla  cintura  ,  ed  erano  il  reliante 
uccelli  con  penne,  e  colla  coda  dì 
pefce  .  Una  di  effe  tiene  in  una 
mano  una  fpezie  di  tavoletta,  la 
feconda  ha  due  flauti,  e  la  terza 
una  lira  .  Alcuni  fifici  hanno  dif- 
putato  fopra  l'efiflenza  reale  ofa- 
volofa  delle  vT/Ve»*,  Egli  è  certo 
che  vi  è  una  fpezie  di  pefce,  il 
quale  fi  chiama  uomo  marino^  per- 
chè ha  qualche  ralTomiglianza  grof- 
folana  ed  informe  colla  figura  u- 
mana  :  ma  quetìo  non  ha  niente 
di  comune  colla  pittura,  che  fi  fa 
delle  antiche  J'/Vfw*  (  Ved.fììcA' 
sia  Claudio  e  Partenope). 

SIRI  ^Vittorio') ^  di  patria  Par- 
migiano .    tn  età  d'anni  18.  incir- 
ca, cic^  nftj*25.  prefe  l'abito  di 
E'  3  S. 


s.  Benedetto  in  quel  moniflero  di  Stato  ave»  fonHhiiuftrato  nira  pari 
S.Giovatini.     Avendo  egli  co' prii  te  delle  fue  Memor/V,    era   infor» 
ini  Tomi   del    fuo  Mercurio  otte-  matiflìmo  degli  affari  de' Principi  ^ 
muta  !a  fama  d'illultre  ftorico ,    il  de'  motivi    de'  loro  intereffi  ,    de' 
^e  Luigi  XIV.  chiamollo  a  Pari-  loro  progetti  ,    e  delle  loro  intra* 
gi ,    o.v'egli    pofcia  avendo    avnta  prefe .     I  primi  Voi.  del  fuo  Mer. 
dal  Re    la  Badia    fecolare    di  Val-  cunV  fono  comuni;   bifogna  avere 
lemagna  depofe   l'abito  rcligiofo  ^  le  feconde  edizioni  ;  le  ultime  fono 
e  cambiollo   in  quello   di  ecclefia-  molto  rare.     Al  contrario   i  quat- 
flico.     11  Re  lo  dichiarò  fuo  Con.  tro   primi  Volumi   delle   Memorie 
figliere    e   Iconografo.      L*  Abate  recondite  fono  eltremamente  rari; 
Siri  morì  a  Parigi  l'anno  1685. 1!  ç  i  quattro  ultimi  lo  fono    un  po- 
^.  Ottobre  contandone  78,  di  età.  co  meno.     Q^uaich' altro  Opufco- 
li  fuo  Mercurio  Politico   contiene  k>  deUm  fcritto  in  occafîon  deU 
la  Storia  del  tempo  dal  1635.  fino  le  guerre  del  Monferrato  fi  ha  alle 
a\  i<5S5.  ,  ed  è  divifo  in  15.  Tomi  ftampe,  ma  fotto  finti  nomi,  ciocr 
legati  in  ai.  Voi.  in  4.      Abbiamo  il  Politico  faldato  Monferrino,    e 
aiicora  di  lui  un'Opera,  di  cui  il  loScudo  e  l^  Afta  del  Soldato  Mon^ 
fuo  Mercurio  non  è  che  una  con-  ferrinvy  il  qual  fecondo  libro  fu  da 
tinuazione,    e  quefle    fono    le    fut*  tui  fcritto  contro  Giarnhatifla  Bi' 
Alcmorie  recondite,  inS.Vól.  in4.  r.v^oftorico  Genovefe  ,  the  avea  pu- 
Quelle    Opere    fono    preziofe    pel  hWczto  II  Soldato  Poliiito  Indijff^t^ 
numero  grande   di  documenti   ori-  vtme ,  e  contro  io  lleiPo  Birngo  ei 
finali,   che  fi  trovano  in  eife .      I  die  in  luce  un  litro  litro,  che  hai 
fatti  fono  appoggiati  fopra  leirtru-  per  titolo:  //  Bulla  del  Mercuri^ 
zioni    fegrete   di    molti  Principi  <;  veridico  del  Birago .     II  P.  Abate 
miniftri  ;    ma   non   bifogna    fidarli  Armellini,    che    nella    Biblioteca 
molto    della    maniera,   con  cui  H  C.tjfinefe  Tom.  1.  ci  ha  date  al  cu - 
autore  li  efponé  .     Egli    era  paga-  ne  notizie  della  Vita  de\  Siri  con- 
to  per  ifcrivere,    ed  amava  più  it  dotta  in  chiofiro,  avverte  che  nel 
danaro,    che  la  verità.     Vi  adula  fuddetto  Moiialtcro  di   S.  Giovan- 
fopra  diiMUo  Gajìon  d'Orleam ,  di  tii  in  Parma  confervanfi  18.   Tomi 
«ui  era  penfionario .      M.  Reguier  MSS.    del  Siri  ^   che   contengona 
ha  publicato  alcuni  Voi.  del  Mer-  una  Raccolta  di  Scritture  ,  pli  Rac- 
cur  io  in  francefe  :  Opera  la  più  in-  conti,    e  di  Difcorfi  poliricì ,    che 
tereffante  dell'Abate  Siri,     Frat.  erano  probabilmente  r  materiali  da 
tanto  eiTa  è  meno  una  Traduzione  l«i  raccolti    per    la  fue  Storie  ,    e 
completa,  che  una  fcelta  f.uta  coti.  che    fra  elfi  vi  ha    un'altra  Opera 
gu (lo  d<f' pezri  curiofl  fpar.fi  in  que-  <;ontro    il  S/r/igo  intitolata  :    Mi* 
ilo    Mercuria  .       Lo    lleflTo   auto-  tridate  di  Q.  littorio  Siri  per  /* 
re  ha  tradotto  le  Meritorie  di  Siri  IJlaria   di  Portogalto,    e  Mercurio 
fotto  quelto  titolo  :    Merrìorie  fé-  -veridico  del  Dottor  Birago. 
grete  cavate  dagli  archivi  de''  So-  SIRIA  C  Conciliodi),  deliiltj 
-vrnifi  deirEuropa  dopo  Enrico  Jl^,  ove  4rnuìlà  Patriarca    di  Gerufa- 
in  più  Voi.  in  jx,     Vigntul-Mar-  len>me  fu  deporto.     Egli  fu    rifta-* 
■ville  dice  che  ,,  era  un  frate  Ita-,  bilito  dal  Papa  o  l^ftefs^anno,  o 
„  liane,    il  q.uale  v-jndeva    la   fua  il  feguente  .^^     ^-^                          .-. 
„  penn»    al  più  offerente  r    locchè  SIRIANO,  Syrianus  ,  fofifta  d>. 
„  ha  fatto  dire  ai  lui  alle  perfone  Alertandria  verfo    l'anno  470.,    a- 
„  fteffe  dellji.  fua  nazione,   che  la,  veva  com pollo  :    i.  Quattro   libri 
l„  fua  Storia    è    non    da    iftorico.^.  fopra  In  R^puhlica  di  Platone.     2.. 
4,  ma  da  falario .   Il  Cardinal  iVfi7-  Sette  libri  fopra    la  Republica  d*- 
^^  rjtrint  non  lo.  amava,   e  fé   gli  Atene.    3.    'De:"  Comment  or j   fopraj 
,^  faceva  del  bene,  era  per  rifcat-  Omero.    Tutte    quell'Opere    font» 
,»  tarfi-  dalle   fue   mani,    le  quali.  perdute,  e' fi  deve  compiangerle. 
„  pizzicavano  fcrivendo  ".    Ku'-  SIRICIO  (T.^,  Romano ,  «lon- 
ladi^aieno  ad  Olita  di  quella  critica  tò  fulla  Cattedra  di  S.  PietiD  do- 
bifogna  confelfare ,  che  littorio  Si-  pò  Damafo  I.    nel  Décembre  3F4. 
t>  3   al  quale  Lionne  Segretario  di,  ad  efclufione   d^UrficiaOf  e  mfìik 

nel 
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hel  Novembre  3^.  Abbiamo  di  lui 
molte  Epjftole  intereffanti  nella 
raccolta  di  D,  Cojiante  i  e  fra  le 
altre  una  ad  Imero  Vefcovo  di  Tar- 
ragoiia,  nella  quale  rifponde  a  di-- 
verfe  queftioni  importanti  di  qUè- 
Ho  Prelato i  e  che  preffb  i  lette- 
rati paffa  perla  prima  Epiflola  de^ 
cretale ,  che  fia  vera.  Il  P.  P^- 
pebrochio  prova  che  le  Êpiflole  di 
quello  Papa  fono  fiate  almeno  in- 
terpolate C  Ved.  il  Propyliéum  )  „ 
Egli  condannò  Giovitiiano ,  e  i  fuoì 
feguaci  .  Si  trova  il  fuo  nome  in 
molti  antichi  Martirologi^  «  fra 
gli  altri  in  quello  di  S.Girol.imo  y 
frattanto  Baronia)  l'ha  omeflb  nel 
fuo ,  perchè  egli  ha  creduto  che 
la  vita  di  quefto  Pontefice  foffe 
foggctta  ad  alcune  critiche;  mail 
Fiortntini  autore  d'  un  Comment a^ 
rio  fopra  il  Martirologio  di  S.  G«- 
ro/tfwo  confuta  eruditamente  il  Ba-^ 
Tonio ^  e  s'appoggia  principalmen- 
te fopra  un  palTo  di  S.  Ambrofioi 

-  SIRICO,  ^erf.  MELEZIO  n.3. 

-  SIRIGATTI  (,Lorenz.o-)y  Gen- 
tiluomo ,  e  Accademico  Fiorenti^ 
no.  Cavaliere  dell'Ordine  di  S» 
Stefano^  ovefuammeifo  nel  1583., 
diesila  luce  delle  ftampe  :  laPra, 
fica  di  Prospettiva  y  Venezia  16Ì5Ì 
in  foK 

SIRtNGA,  Ved.  PANE. 

1.  SIR  LETO  (  Guglielmo  )  ,  ce* 
lebre  Cardinale  del  fecolo  XVI.  , 
era  nativo  di  Stilo  terra  della  Ca- 
labria ,  e  nacque  nel  1S14.  da  one^ 
Iti  ma  poveri  genitori.  Fatti  i  pri- 
mi fludj  in  Napoli  pàfsò  à  con- 
tinuarli a  Roma,  e  tanto  fi  iuol- 
trò  nelle  lingue  latina,  greca,  ed 
cbraita,  the  in  tutte  parlava  non 
altrimenti  che  fé  foffer  le  fue  .  NeU 
lo  ftudio  poi  delle  facre  lettere  e 
de'  SS.  Padri  fi  efercitò  per  ma- 
niera ,  che  non  credevafi  che  alcun 
Alfro  fi  poteflfe  a  lui  uguagliare. 
A  quelli  sì  rapidi  avantamenti  con- 
tribuì molto  la  rara  memoria^  di 
cui  egli  era  dotato  ,  febbene  come 
dicefì ,  alla  memoria  non  corrifpou- 
deva  in  tutto  l' ingegno  .  Dovette 
i  principi  del  fuo  innalzaYnento  a 
Marcello  II.  ,  -che  effendo  ancor 
Cardinale  Tel  tenne  piìi  anni  inca- 
fa,  e  fatto  pofcia  Pontefice  lo  e* 
lelTe  a  Segretario  de'  Memoriali. 
4;gli  iftmUncor  nelle  lettere  ii/V- 
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eardo  ed  Erennio  Cervini  nipoti  di 
quel  Pontefice i  e  perchè  quefti era 
avidiflìmo  raccoglitore  di  libri ,  va- 
levafi  del  Sirleto  principalmen- 
te, di  cui  ben  fapeva  qual  foffe  iii 
jpiò  11  valore .  Anzi  per  fé  ancori 
adunò  il  S'irltto  gran  copia  di  Coi 
dici  MSS. ,  de'  quali  fi  valea  per 
le  fue  verfìoni ,  e  per  àltTe  fue  O- 
pere ,  di  cui  direm  fra  Jjoco  .  Iii 
quale  itima  egli  foffe  ,  abbaftanza 
raccogliefi  dalle  lettere  di  diveriì 
Scrittori  di  que'  tempi  riferite  o  âc* 
cennatÈ  dal  Ch.  V.LigoraàrJtniGet 
fuita  nelle  note  ai  Poggiano  Vo\. il 
pag.  141.  A  ragione  però  il  Poni 
tefice  PiolV.  a'  12.  di  Marzo  del 
356'5.  il  dichiarò  Cardinale  V  E  po- 
to mancò,  eh' ei  non  foffe  dopa 
non  molto  tempo  follevato  alll 
Cattedra  di  S.Pietro.  PioV.  nei 
1566.  gli  diede  il  Vefcovado  di  S'. 
Marco,  e  pofcia  nel  IjtJg.  in  tras- 
ferì a  quello  di. Squillace  nella  Ca- 
labria, cui  cinque  anni  appreffo  ri- 
nunciò a  Marcello  fuo  nipote  .  Co.î 
SÌ  libero  da  ogni  altro  penlìero  (i 
abbandonò  di  nuovo  agli  amati  fuoì 
itudj  ,  pc'  quali  molto  ajuto  e-i 
gli  ebbe  dalla  Bibliotèca  Valicai 
na  ,  di  cui  ebbe  la  cura^  e  benché 
di  fanità  afflai  cagionevole,  e  fog^ 
çetta  a  molti  e  non  leggieri  incoi 
modi,  in  elfi  faticofamente  durò 
fino  alla  morte  ,  che  il  tolfe  dal 
mondo  agli  8.  d'  Ottobre  del  1585W 
Delle  criftiane  virtà-,-  che  ne  ren*. 
deroa  più  illuftre  il  fapere ,  parla 
a  lungo  1'  Eritrèo  nella  fua  Pina, 
cotheca  VA.  pag.  a68.  ,  e  più  anì. 
corà  Giovanni  f^az  Motta  hell' Ot 
razion  funebre  di  elfo ,  che  fi  hi 
alle  flampé .  Di  un  uomo  sì  dot- 
to poche  cofe  hah  veduta  la  la», 
ce  o  perfòverchia  modeflia,  o  pel 
timor  ch'egli  aveffe  del  giudizio 
de' dotti;  due  ïagioni  che  non  va- 
gliono  a  trattenere  il  prurito  de* 
cacoetizzanti  Scrittori  d'  oggidì  . 
Mentre  ei  viveva  ne  furon  fol  pu- 
blicate  nelP  apparato  alla  Bibbi» 
d'Anverfa  alcune  Varianti  Lezio-- 
ni  da  lui  raccolte  Tu'*  Salmi ,  e  al. 
cune  Vite  de'  SaAti  da  lui  tradot- 
te dal  greco  4i  Simon  Met  a fr  afte  y 
e  inferite  nella  Raccolta  del  Lip- 
pomano .  Ei  recò  ancora  di  greca 
in  latino  il  Mennlogio  de'  Greci-, 
«he  fu  poi  pRblìcato  ài  Arrigo  Ci,. 
E    4  «^ 
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mifio .  Due  Orazioni  dì  S.  Orego- 
)rioNaz.i'>»Kf"o  traduffe  partmeutc 
in  Jatino,  che  furon  poi  da  Anni- 
bai  Caro  traslatate  in  lingua  ita- 
liana,  e  date  alleflampc.  Aft'ati- 
coffi  ancora  nel  correggere  le  Ope- 
re di  S.  GiVo/.ww,  e  gli  Atti  de' 
Concil)..  Ei  fu  iiinoltre  uno  de' de- 
putati a  rivedere  il  Catechifmo  Ro- 
mano ,  e  a  correggere  il  Breviario. 
Alcune  altre  Opere  fi  confervano 
JVISS.  in  divetfe  Biblioteche  ,  e 
fralle  altre  molte  Lettere^  delle 
quali  tre  tratte  da  un  Codice  Va-; 
ticano  fono  fiate  publicate  dal  lo- 
dato P.  Lagomarfini ^  il  qaale  in 
più  luoghi  delle  fne  note  al  Gr/:- 
xjani ,  e  al  Poggiano  fa  onore- 
voi  menzione  di  lui,  di  cui  par- 
lano ancora  gli  Scrittori  àeWi  Bi- 
blioteche Napoletane  ^  e  principal- 
mente il  Tafari  negli.  Scrittori 
Napoletani  Tom.  3*  P.  IIL  pag. 
aoo. 

a.  SIRLETO  (.Flavio'ìy  eccel- 
lente intagliatore  in  pietre  fine  , 
morto  in  Roma  li  15.  Agoflo  del 
3737. ,  ove  per  più  anni  era  viffu- 
to  .  Avea  una  finezza  Ai  tosco  , 
ed  una  purità  di  lavoro ,  che  lo 
avvicinano  a'  pin  eccellenti  inta- 
gliatori bell'antichità.  Abbiamo 
di  lui  molti  Ritratti ,  ed  ha  publi- 
cato  fopra  le  pietre  fine  le  rapprc- 
fentazioni  in  picciolo  delle  più  bel- 
le ftatue  antiche,  che  fono  in  Ro- 
ma .  Il  famofo  gruppo  àìLaocoon- 
»e  uno  de'  fuoi  ultimi  lavori  paf. 
fa  pel  fuo  capo  d' opera  ;  egli  è 
fopra  un'amatifla.  Altre  notizie 
di  quefio  celebre  artefice  ,  che  fi 
pretendea  ,  che  fofle  della  fieffa  fa- 
miglia del  Cardinal  Guglielmo  S ir- 
/e/c  ,  ponno  averfi  nelle  Memo, 
rie  degli  Intonatori  moderni  in 
pietre  dure ,  cammei  e  gioje  ec,  , 
pap.  60.  G  14?. ,  Livorno  175a.  Veg- 
gafi  anche  la  A7f/7  del  Cavalier C/o- 
'vitnni  Piki'er  fcritta  dal  Ch.  Sig. 
Gherardo  de  Rojffi ,  affai  noto  pe' 
fuoi  talenti ,  per  le  fue  cognizio- 
Xii ,  e  pel  fuo  buon  gufto  per  le 
ielle-Arti ,  publicata  in  Roma  i' 
anno  I77i. 

-1.  SIR  MICOC  Conciliabolo  di) 
del  351.  contro  Potino  ,  che  vi  è 
depofto  dagli  Ariani  .  Effi  vi  fe- 
cero un  miovo  Formolario,  fera- 
çrç  fofpetto  p^r  i  fuoi  autori ,  n 
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per   l'affettata  oniiffìone'deUa  pS» 
rola  confoftanziale . 
?..  SIRMICO  C  Conciliabolo  di  J 

II,  del  JS7. ,  ove  gli  Ariani  fecero 
un  nuovo  Formolario    peggiore  dit 
molti  altri  fatti   avanti.    Queftii" 
quello,   che  il  grand' O/ìo  ebbe    la 
difgiazia  di  fottofcriverel 

3;.  SIRMICO  C  Cpuciliabolo  di  ) 

III.  del  358.,  ove  contro  l' ufo  del- 
la Chiefa  fi  fece  una  nuova  formola 
data  a' li.  di  Maggio.  Vi  fi  dà  a 
Coftanzj)  il  titolb  di  iïe«£r«o,  che 
fi  nega  al  Figliuolo  di  Dio .  Liberio 
Papa  è  riltabilito  dopo  aver  fot- 
tofcritto  quefto  Formolario  Aria- 
no ,  e  condannato  S.  Atanafto ,  la 
eaufa  del  quale  era  allora  infepa- 
rabileda  quella  della  fede  .  Eque- 
ito  è  il  motivo,  per  cui  S.  Ilari» 
anatematizzò  Liberio. 

I.  SIRMONDO  ^Giacomo.')  ,  na- 
cque a  Riom  in  Auvergne  nel  1559» 
da  un  magiftratodiqueftaCittà,  en- 
trò ne'Gefuiti,  e  viCdiftinfe  colla, 
fua  erudizione  .  Acquaviva  fuo  Ge- 
nerale lo  chiamò  aRoma  nelis9°r» 
e  Sirmpndo  gli  fervi  di  Segretaria 
per  lo  fpazip  di  lé.  anni .  11  dot- 
to Gefuita  profittò  d«l  fuo  fog^ 
giorno  IH  Romaj  ricercò  i  monu» 
menti  antichi,  vifitò  lo  bibliote- 
che ,  pà  arricchì  il  fuo  fpirito  d£ 
tutte  le  forti  di  cognizioni  .  I  Car- 
dinali à'OJfat  e  Barberini  furono 
j  fuoi  protettori  e  i  fuoi  amici  ► 
Efib  godette  eziandio  della  flima 
del  Cardinal  Baronia  ,  al  quale  non 
fu  inutile  nella  compofizione  de' 
{uoì  Annali .  Si  voleva  trattener- 
lo a  Roma,  ma  l'amor  della  pa- 
tria lo  richiamò  in  Francia  nel 
1608.;  e  Ltt^«  XIII.  per  megli** 
attaccarlo, «Ila  fua  perfona  lo  elef- 
fe  per  fuo  confefibre  1'  anno  1637- 
Eflb  empì  lungo  tempo  qneflo  pò-, 
fio  colla  flima  dal  public©,  e  col- 
la confidenza  del  Re,,  e  non  cefsò 
di. occuparlo  ,  che  alcuni  anni  a- 
vanti  la.  fua  morte  avvenuta  nel 
lési,  di  91.  anni .  Il  P.  Sirmonda 
aveva  le  virtù  di  un  religiofo,  e 
le  qualità  di  un  cittadino.  Quan- 
do era  a  Roma,  s'impiegò  molta 
utilmente  per  gì'  inteieffi  della 
Francia.  La  Città,  di  Clcrniont 
avendo  voluto  levare  a  Riom  fua 
patria  il  tribtinale  delle  finanze  ot- 
wnue  Hua  dichiarazione  del  Re  j 
che 
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c^pC  ivi  Io  fifTava  per  femprè  .  Qiiatt- 
tunque  di  un  carattere  dolce  nella 
focietà ,  pure  egli  era  afiai  vivace 
iieile  fiie  opere  polemiche.  Effo 
ia  refo  i  più  grandi  fervigi  allaflo- 
lia  ccclefiaftica  colle  fuc  Opere  nu- 
merofe  .  Dilucid.ire  la  cronologia, 
far  rivivere  molti  autori  ignorati , 
commentare  delle  Opere  ofcure. 
Tenderle  intelligibili,  far  nafcere 
per  così  dire  l'ordine,  e  la  chia- 
rezza dal  feiio  del  caos  ,  ecco  1' 
idea  che  fi  deve  formare  delle  fa- 
tiche di  queft' autore.  Le  fue  O- 
pere  principali  fono  queile  :  i.  Del- 
le  eccellenti  Note  fopra  i  Capito- 
lari di  Curio  il  Calvo,  e  fopra  il 
Codice  Teodofiano .  i.  Una  edi- 
zione de'  Concilj  di  Francia  con 
delle  oflerva'zioni,  Parigi  Cramoifi 
3619.  3.  Voi.  in  fol.  Per  render- 
la completa  bifogna  unirvi  iì  Sup- 
plemento del  P.  de  la  Lande,  Pa- 
rigi \666.  in  fol.  e  li  Concilia  no- 
vijfima  Gallile  i''Odefpun,  Parigi 
16àt6.  in  fol.  ec.  3.  Delle  edizio- 
ni delle  ppere  dì  Teodoreto ,  e  di 
Jncmaro  di  Rheims.  4.  La  prima 
edizione  di  Facondo  di  Ermìana 
con  Note  erudite,  Parigi  i6r^.  in 
8.  5.  Un  numero  grande  di  Opu- 
fcoli  fopra  differenti  materie.  Ve 
ne  fono  molti  contro  Goffredo , 
Salrnafio ,  Richerio ,  e  S.  Ciran  .  L' 
erudizione  vi  è  fparfa  a  propofito, 
«  il  fuo  ftile  -può  fervire  di  model- 
lo a  quelli  che  trattano  le  mate- 
rie teologiche;  il  fuo  latino  è  puro 
edelegante.  Frattanto  per  quanto 
Jiano  grandi  gli  elogj  che  furono 
dati  al  P.  Sirmondo ,  è  certo  che 
furon  date  dappoi  delle  edizioni  fu- 
j)eriori  alle  fue  ;  ma  ciò  era  facile 
e  coloro  che  avevano  quelle  fotto 
£li  occhi .  I  Gianfeni/li ,  ed  anche 
alcuni  altri  eruditi  hanno  molto 
cfclamato  contro  la  {\iz  Storia  pre~ 
gle/ìinaziina  ,  e  contro  quella  del- 
la Penitenza  publica  ;  ma  fembra 
che  le  loro  efclamazioni  non  fìano 
Sondate  fopra  motivi  folidi ,  né  at- 
tirarono l'attenzione  dell'antori. 
ta  eccleCaftica.  Il  P.  de  la  Bau- 
me Gefuita  ha  raccolto  in  5,  Voi. 
ìn  fol.  tutte  le  altre  Opere  publi- 
cate  dal  P.  Sirmondo  per  correg- 
gere o  illttftrare  gli  antichi  autori. 
^ìl  fi  trovano   gli  Opufcoli   d'£«- 

màìo ,  di  Faeondç^  di  Sani'  ^v/- 
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fo,  à'*  Anaftafio  Bibliotecario,  ^ 
alcuni  Capitolari  de'  Re  di  Fran- 
cia, che  non  erano  ftati  pnblicati 
prima  ;  e  varie  lezioni  de'  PP.  Lab- 
W,  «  Garnier,  d'  Acheri  ,  Corn- 
ee fis ,  M  a  hi  II  on  y  e  del  Balurjo . 
Il  P.  de  la  Saune  v'ha  anche  mef^ 
fo  delle  note  ,  e  Prefazioni  a  cia- 
fcun  Volume  intorno  agli  autori  , 
e  alle  Opere  contenutevi  .  11  4. 
Voi.  àj  quefla  gran  Collezione  rac- 
chiude le  proprie  Opere  del  P. 
Sirmondo  ;  il  quinto  contiene  i 
Trattati  di  S.  Teodoro  Studita  , 
Xj.  L.  che  il  J'/Vr/jow//o  volea  pabli- 
care  prima  di  morire  .  Quefti  cin- 
que groffi  Volumi  fono  flati  flam- 
pati  al  Lovero  nel  1^94.  Il  P.  Sir- 
mtndo  publicò  nel  1691.  una  Dif- 
fert azione  per  provare,  che  S.  Dio^ 
■ttigi  r  Areopagita  non  era  il  S. 
Dionigi  di  Parigi .  Tutto  il  mon- 
do fé'  romore  fu  le  prime  :  ma  col 
tempo  prevalfe  la  folidità  delle 
fue  prove,  e  i  dotti  abbracciarono 
la  medefinia  opinione  .  Egli  fo- 
iìenne  in  un  Trattato  ,  che  la  Chie- 
fa  Romana  s'era  in  altri  tempi 
fervita  del  pane  fermentato  pel 
Sacramento  dell' Eucariflia,  egli 
fcriffe  poi  contro  il  P.  Mabillon  . 
Fece  una  Differtazione  per  prova- 
re, che  anticamente  i  peccati  fe- 
greti  non  erano  puniti  con  peni- 
tenza publica.  Il  P.  Morino,  -e 
V4rnauld  erano  d'altra  opinione. 
Si  può  vedere  un  più  compiuto  Ca- 
talogo delle  Opere  del  P.  Sirmon- 
do nell'elogio,  che  ne  publicò  il 
T.Priet,  Parigi  ii55t.  in  4.  Sonovi 
flato  pofte  nell'ordine  del  tempo 
in  cui  ufcirono .  Anche  il  ralejia 
fece  l'elogio  di  quef.o  Gefuita,  e 
a  queflo  propofito  dice  i!  BarO' 
■nia,  ch'egli  avea  ben  fatto  nel  lo- 
darlo, ma  ne  avea  detto  affai  me- 
no  di  quello  che  meritava.  Que- 
lle lodi  però  devono  anche  per- 
mettere che  fi  dica  ,  che  l'edizio- 
ni del  P.  Sirmondo  non  fono  del- 
le migliori ,  e  che  molte  delle  di 
lui  opinioni  fono  foggeite  a  gran 
difficoltà  .  In  propofito  del  P.  Già. 
corno  Sirmondo  fi  può  confultare  là 
Biblioteca  degli  Autori  Ecclefia- 
fiici  del  XVII.  fecole  del  Sig.  dit 
Pin.  La  fu*  Vita  va  anneff»  col- 
ie fue  Opere  «1  Tomo  primo ,  « 
U  Jir  ki  MA  f HC»io  fi&teito  Iteli. 
4» 
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\».BibUot*ea  degli  ScrittoH  Gt» 
Suiti . 

t.  SIRMONDO  (  Giovanni  ), 
jiipote,  come  anche  il  feguente ,  del 
famofo  P.Simwndo^  membro  dell' 
Accademia  Francese  ,  e  floriografb 
di  Francia,  mor)  nel  1649. ,  ed  er» 
conilderato  dal  Cardinal  di  Riches 
lieu  come  uno  de' migliori  fcrittO' 
ri  del  fuo  tempo,  perchè  era  uno 
de*  Tuoi  aiiulatori  pit\  afìfìdui  .  Ab* 
biamo  di  lui  :  1.  La  (^ita  del  C ardii 
nal d*  Amboife  ^  Campata  neli63i. 
in  8.  fotto  il  nome  del  Signor  di 
Montagtity    in  cui    egli  fa    fervirô 

Îuefto  miniflro  di  piedeflallo  al  Car-f 
inai  di  Richelieu  C  ^^<^-  Bau» 
I»IER,  n.  i.  ).  2.  Delle  Pôefie  la» 
cine,  i^S4>>  <he  hanno  qualcho 
inerito. 

3.  SIRMONDO  C  Antonio  )  5 
Gefuita  ,  nacque  a  Riom  ueli59l.« 
fu  fratello  del  precedente ,  e  mori 
nel  1643.  Egli  aveva  publicato  due 
«nni  avanti  un'  Opera  intitolata  r 
Difefit  della  virtù,  in  8.,  in  cui 
egli  ofava  avanzare,  che  non  fì  può 
indicare  alcun  tempo  della  vita^ 
in  cui  l'uomo  non  fÌa  tenuto  di 
fare  un  »tto  d'amor  di  Dio,  e  che 
il  compimento  del  precetto  confi* 
He. a  uon  fare  cofa  alcuna  contrae 
ria  al  fuo  amore.  Le  fue  propofi-» 
zioni  furono  difapprovate  da'  Tuoi 
«onfratelli,  e  1*  autore  fu  meffb  ire 
penitenza  .  Niccola  non  ha  omef- 
(o  di  farne  loro  un  delitto  nelle' 
fue  Note  fopra  la  decima  Lettera 
Provintiale:  j,  Una  limile  ingiù* 
„  ftizia ,  <iice  un  criticò',  non  con- 
y,  tribiiifce  poco  a  farconofcere  gli 
^  errori,  ne'quali  lofpirito  di  par- 
„  tito  è  capace  di  precipitare  " . 

SIRO  X.Publio') ^t'ed.  PUBLIO 

SIRO. 

SIROE,  r^rf.  COSROE  n.ì.   • 

SISARA^  Generale  dell'armata' 

di  Jabin  Re  di  Afor  ,    che  il   fuo 

Îadrône  inviò,  contro  Barac\^  «!>**■ 
ora,  i  quali  «vean  congregato  un' 
•fercito  dì  centomila  uomini  fui 
T»bor .  Si/ara  avendo  unite  tut- 
te  le-  fue  truppe,  e  novecento  car.» 
ri  armati  di  falci,  venne  da  Heru-< 
féth  al  torrente  di  Cifon  .  Allora 
Debora  diffe  a  Barac  di  marciare, 
e  combattere ,  poiché  il  Signore 
»\fea  da*o  Si/ara  alle  fue  mani," 
9tV  eftli  nuuxrava-  innanzi  «  Itti  .  - 
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Sarae  difcefe  dunque  dal  mente 
colle  fue  truppe  ,  e  fi  avventò  eoa 
tant' impeto  full' armata  di  Sifa» 
ra,  che  la  pofe  in  rotta,  e  la  ta- 
gliò a  pezzi .  Si/ara  difcefo  dal 
fuo  carro  fé  ne  fuggì  a  piede ,  ed 
andò  a  rifugiarfi  nella  tenda  d' Hj- 
ber  Cineo  .  Jahel  moglie  d'  Habet 
vedendolo  lalfo  e  fianco  gli  die  a 
bere  del  latte,  lo  fece  coricare, 
e  lo  coprì  con  un  mantèllo  :  ma 
Si/ara  eflfendofi  addormentato  el- 
la gli  conficcò  nel  capo  un  grati 
chiodo,  e  morì  in  Un  tratto-  verfò 
l'anno  1185.  avanti  Gesà  Cri/io  . 

SISENAND,  ^frf.SUINTILA  . 

SISENNA  ,  antico  ftorico  lati- 
no ,  fioriva  poco  temjjo  dopo  Plau- 
to.  Ave*  comporto  naskStotìa  Ro- 
mana, che  non  abbiamo  piilv  e  che 
era  fecondo  Cicerone  fcritta  tort 
gufto  e  con  eleganza  . 

SISGAU,  A'erf.  AUTHIER.      . 

SISIGAMBI  era  madre  di  Z)**- 
rio.  Nella  battaglia  celebre,  irf 
tui  Dario  Iteffo  reftò  vinto,  fu  con- 
dotta prigioniera  ad  Aleffandro  in- 
fieme  con  fua  nuora,  e  due  nipo-^ 
ti  ;  e  poiché  quelli  le  trattò  con 
fomma  benevolenza  ,  t  rifpetto  ^ 
rosì  fu  dalla  fteffa  contraccambiato- J 
anzi  in  tal  guifa  Siftgambi  fé  glt 
affezionò,  die  allor  quando  morì» 
gli  diede  una  prova  fingolariffim» 
di  grata  ricç>nofcen2a .  Giunfe  ap** 
pena  alle  di  lei  orccthie  ìa  fune- 
fta  nuova  della  morte'  di  Alejfnrt' 
dro ,  che  ftracciôffl  la  vefte  che  a- 
vea  in  doffo ,  prefe  il  bruno ,  e  fca-J 
pigliata  fi  gittò  a  tèrra ,  e  ram-;^ 
mentando  iu  quel  punto  i  benefici 
di  Alejfandro,  e  le  paflate  difatf- 
venture,  fopraffatta  dal  dolore  fl 
coperfe  il  tJipo,  e  facendo  allon- 
tanare da  fé  il  nipote,  e  la  nipo- 
te, chefedevanle  piangenti  al  fian-* 
co,  non  volle  né  mangiar,  né  yev 
der  luce ,  e  dopo  il  giorno  quin-> 
tò  fé  ne  morì  314.  anni  avanti  l* 
I.  C.    (^Ted.  Alessandro  n.  i. ).' 

SISINNIO,  Siriano  di  nazione.- 
fucceffe  a  Papa  Giovanni  VII.  v* 
1«.  Gennaio  708. ,  e  morì  all'  itrt-' 
provvifo  a' 6.  Febbraio  nei  medefi*^ 
mo  anno.   Cojìantino  gli  fucceffe »- 

I.  SISIFO,  figliuolo  i'Eolo,  il' 

quale  defolando    l'Attica   co'fnoì 

ladronecci  fu  uccifo  da  Te/eo.    Go* 

ftui  era  uà  tit)»io   »ntcr  cattivo, 

clie 


<rte  i  poeti  hanno  finto  ,  eh'  cstlî 
fia  condannato  all'inferno  a  vol- 
ger continuamente  un  groflb  fafo 
tondo  dal  baffo  di  una  montagna 
all'alto^  da  dove  ricadeva  fubito» 
perchè  le  forze  gli  mancavano  nel 
momento  che  arrivava  aMa  forni 
mità. 

.  1.  SrStFO,  nativo  deli'Ifoladi 
Cos,  fcriffe,  come  fi  dice,  la.Sto-{ 
vja  deli'affedio  di  Troia,  al  qiia-t 
le  erto  aveva  accompagnato  TVw- 
cro  figliuolo  di  Telamone.  Si  ag- 
giunge che  Omero  fi  foìfe  molto 
fervito  di  qiJçfl' Opera  :  ma  quefti 
fatti  non  hanno  alcun  folido  fon- 
damento (Tiri/.  PALEMOMEn.  I.  )• 
I.  SISTO  I.  (S.  ),  Rom?.no^ 
Papa  dopo  Alejfandro  J.  Tanna 
119.,  fu, martirizzato  \rcrfo  la  fine 
del  117.  Egli  ordinò  che  i  vafì  fa» 
cri  non  poteflero  efier  toccati  chft 
da'mini/ìri  degli  altari.     Gli  ven- 

Ïono  attribuite  mal  a  propofÌto  due 
)ecretali  . 

.2.  SISTO  II.  CS.),  Atenìefe, 
P«pa  dopo  Stefano  I.  nel  157. , 
foffirì  il  njartirio  tre  siorni  avanti  ii 
fuo  fedele  difcepoio  S.  Lorenzo  ^d~ 
d.ì^.  Agollo  258.  in  tempo  della 
perfecuzione  di  Faleriano , 

J.  SISTO  III.  (S.),  prete  del- 
ibi Chiefa  Romana,  ottenne  la  Cat-.. 
tedra  di  S.  Pietro  dopo  il  Papa  Ce- 
leftino  I.  nel  432.  Egli  trovò  la 
Chiefa  vittoriosa  deli' erefie  di  Pf- 
lagio  e  Neflorio  ^.ma.  lacerata  dal- 
le divifioni  degli  Orientali .  Venne 
a  capo  di  eftingue/e  quella  fpezie 
di  fcifma  riconciliando  S.  Cirillo. 
con  Giovanni  d'Antiochia .  Di  que. 
fto  Papa  abbiamo  molte  Epijìole 
nella  Raccolta  di  D.  Cojiante  ,  e. 
alcune  Compofizioni  poetiche  fo- 
pra  il  peccato  origi-nale  contro  Pf-. 
lagio  nella  Biblioteca  de''  Pjxiiri , 
Si  colloca  la  fua  morte  nell'Ago- 
fto  440. 

4.  SISTO  IV.  ,  chiamato  prima. 
Francefco  d^AIbecola  della  Rove^ 
re  ^  figliuolo  di  un  pefcatore  tlel 
Villaggio  di  Celle  ,  cinque  leghe 
diftante  da  Savona  nello  Stato  di 
Genova,  abbracciò  la  Regoli  de', 
Francefcani ,  profcfsò  la  teologia, 
a- Padova,  e  nelle  pili  celebri  U- 
niverfità  d'Italia,  e  divenne  Ge- 
nerale del  fno  Ordine  .  Paolo  lì. 
JIq  onorò   del  Cardia^lato .    Dopo 
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la  morte  di   quello  Pontefice  nel 

1471.  fu  innalzato  fulla  Cattedr» 
di  S.  Pietro  .  Erto  accordò  il  cap- 
pello Cardinalizio  a  due  de'  fuoì 
nipoti,  quantunque  molto  giovint 
ancora,  e  queflo  fu  un  motivo  dì 
difgufto  pe' vecchi .  Egli  era  tan- 
to condifcendente  ,  che  non  pote- 
va ricufar  niente,  e  fpeffo  arrivé 
di  accordar  la  medefima  grazia  a 
più  perfone  .  Elfo  fu  obbligato  pet 
evitar  queft'  inconveniente  di  inca- 
ricare uno  de'  fuoi  otfiziali  di  te- 
ner rçgiftro  de'  memoriali,  che  fé 
gli  prefentavano  .  Una  delle  fue 
prime  attenzioni  fu  di  fpedire  da' 
Legati  a' Principi  Criftiani  per  e£. 
citarli  alla  guerra  contro  gl'infe- 
deli ; .  ma  il  fuo  zelo  non  ebbe  mol- 
to buon   fucccffo ,      Frattanto    nel 

1472.  fece  partire  M  Cai'dinal  Ca- 
raffa alla  te/la  di  una  flotta  di  zç, 
galere,  che  effèndofi  unita  a  ouei.- 
la  de'  Veneziani -e  de'  Napolera-. 
ni  s' impadronì  della  Citta  d'A- 
talia in  Panfilia,  ed  obbligò  l'ar- 
mata de'  Turchi  a  ritirarn  fenz* 
aver  fatto  niente,  il  Legato  aju-. 
tato  da'  foli  Veneziani  prcfe  dopo 
Smirne  )  e  vi  fece  un  ricco  botti* 
no  .  Dopo  quella  fpedizione  rien- 
trò in  Roma  come  in  trionfo  me- 
nando con  lui  25.  Turchi  montati 
fopra  be' cavalli,  12,  cammelli  ca- 
richi di  fpoglie  con  molte  infegne-' 
prefe  fopra  i  nemici  ;  ed  una  por- 
zione della  catena  di  ferro,  che 
chiudeva  il  porto  d'Attalia.  Efla 
diede  tutte  le  fue  attenzioni  ali* 
abbellimento  della  Città  di  Roma  , 
fece  collruire  un  bel  ponte  fopra  il 
Tevere  che  porta  il  fuo  nome, 
fabbricò  e  riparò  de'  palagi ,  e  delle 
Chiefe,  fece  laftricare  le  ftrade  ec. 
Arricchì  la  Biblioteca  del  Vatica- 
no di  uu  numero  grande  di  mano» 
fcritti ,  e  di  libri  venuti  da  tutte 
le  parti,  ne  fece  cercar  di  nuovi, 
e  ne  ftabilì  di  nuovi  il  celebre  P/** 
tina  .  L' anno  1475.  fu  fegnalatod»» 
una  Bolla ,  in  cui  Siflo  IV.  accordai 
a  quelli,  che  celebvaffero  con  divo»' 
2ione  la  fella  dell' immacolata  Con-: 
cezione  di  M.  V.  le  fieffe  indulgen- 
ze ,  che  erano  fiate  accordate  da'- 
Papi  per  la  fella  del  SS.  Sacra-: 
mento  :  ma  farebbe  fiata  cofa  piìi- 
prudente  mettervi  qualche  differen- 
za fra  iiuefte  indulgetwe^  conje  ve* 

a* 


n'era  certamente  fra  il  mpgetto  e 
il  motivo.  Quefto  decreto  ,  il  pri. 
mo  delia  Chjefa  Romana,  che  ri- 
guarda quella  feda,  avendo  foftcr. 
to  delle  contraddiiioiii  ,  egli  pu- 
iJicòuna  nuova  Bolla  nei  1483.  per 
xeprimere  gli  ecceffi  di  alcuni  ec- 
«iefiaftiei  ,  i  quali  predicavano,  che 
tutti  quelli  che  credevano  la  Con- 
cezione Immacolata  della  SS.  Ver- 
gine ,  peccavano  mortalmente,  ed 
erano  eretici  :  mentre  che  altri  per 
un  altro  ecceffb  taravano  di  erefia 
quelli,  che  non  la  credevano  ,  Gli 
eretici  che  hanno  biasimato  la  Chie- 
ia  di  aver  iflitutto  una  fefla  per 
celebrar  una  cori,~  ch'ella  non  ha 
voluto  decidere,  non  penfano  che 
la  Concezione  della  Vergine,  an- 
cor che  oon  folTe  immacolata,  è 
nulladimeno ,  come  oiTcrvano  i  Car- 
dinali Bellarmino  e  Gotti ,  un  av- 
venimento affai  interefiante  al  cri- 
iiianefimo  per  celebrarla.  Perai- 
tro  un' opinione  divota  ,  abbaftanza 
/ondata  com'è  quella,  e  tanto  an- 
tica, (/^(?rf.  Maometto  eDuNs) 
Ijafta  per  iflituire  una  fefia,  quan- 
Ào  l'oggetto  diretto  ed  aflbluto  di 
culto  è  ben  certamente  reale ,  e 
degno  degli  onori  della  folcnnità 
Cnftiana  .  Bifogna  convenire  per- 
altro ,  che  i  Religiofi  di  S.  Fran- 
cefco  ,  e  quelli  di  S.  Domenico  (1 
fono  troppo  vivamente  dichiarati  , 
gli  uni  in  favore  ,  gli  altri  contro 
un  fentìmento,  che  di  fua  natura 
non  era  fufcetcibile  di  una  decifìo- 
xie  dogmatica.  Un'altra  difputa 
non  meno  viva,  ma  aflfai  meuoim- 

Sortante ,  dividvva  quefti  due  or- 
ini .  I  Francefcani  negavano  ,  che 
$.  Caterina  da  Siena  aveffe  avuto 
deHe  ftimmate  ,  e  pretendevatio, 
che  quefto  privilegio  non  fofle  fla- 
to accordato,  che  a  S.  Francefco 
loro  Patriarca.  Il  Papa  che  era 
ilato  del  loro  Ordine,  filafciòtal- 

aente  prevenire  in  loro  favore  , 
e  proibì  fotto  pena  delle  cenfu- 
«  ecclefiaftiche  di  dipingere  le  im- 
magini di  quefla  Santa  colle  flim- 
Jnate  .  Un  altro  contrailo  non  me- 
no frivolo  agitava  allora  i  Canoni- 
ci regolari  di  S.  Agoflino,  e  gli  E- 
xemiti  dello  fteflb  nome  ;  poiché  e 
eli  uni,  e  gli  altri  volevano  elTer 
figliuoli  di  S.  Âgojlino.  11  Papa 
fi.^reparâva  a  terminar  queft'  sSa- 
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re,  quando  nsorì  nel  1484.  in  «1 
di  anni  71.  Quefto  Pontetìcc  ofcnw 
rò  la  fua  gloria  per  la  cieca  coir. 
fidenza,  che  aveva  pe'  Tuoi  nipo- 
ti,  e  per  la  paflìone  che  mofiiò 
contro  la  cafa  de'  Medici^  e  con- 
tro i  Veneziani .  A  lui  fi  attribuì- 
fce  loftabilimento  della  fefta  di  S. 
Giufeppe  per  tutta  la  Chiefa  ;  co- 
me eziandio  la  compilazione  delle 
Rtgula  cancellarti  Romanie,  1471. 
fn  4.  rariflìma  i  tradotte  in  francv*- 
fe  dal  du  Pinet,  1564.  in  8.,  e  ri- 
ftampate  fotto  il  titolo  della  Banca 
Romana,  1700.  in  11.  :' libro  che  ha 
fomminirtrato  a'Proteftanti  il  mez. 
zo  di  declamare  molto  contro  la 
Corte  di  Roma  .  Abbiamo  di  lui 
molti  Trattati  in  latino  :  uno  fopra 
il  Sangue  di  Gesti  Crifto ,  Roma 
1473.  in  fol.,  un  altro  fopra  la 
Potenz/t  di  Dio  ;  una  Spiegaì^io- 
ne  del  Trattato  di  Niccolò  Ric- 
cardo intorno  alle  Tndulgenzf  .  La 
yita  di  SìJìolV,  fcritta  da  anoni- 
mo autore,  che  da  alcuni  credefì 
il  Platina,  è  ftata  publicata  dal 
Muratori  nel  T.  3,  P.  II.  Script, 
Rer.  hai.  pag.  1054.  ec. 

S.  SISTO  V.,  Papa  celebre,  ed 
uno  de'  piti  grandi  uomini ,  ch6 
abbiano  regnato  in  Europa,  na- 
cque a'  13.  Dicembre  del  I521.  in 
un  Villaggio  della  Marca  d'Anco- 
na chiamato  le  Grotte  vicino  al  Ca- 
fteJlo  poi  Città  di  Montalto  .  Fran- 
cejcç  fuo  padre  ,  eh*  era  vigna- 
iuolo, non  potendo  nutrirlo  lo  die- 
de molto  giovine  ad  un  lavoratore, 
che  gli  fece  guardare  il  fuo  greg- 
ge, e  dopo  i  fuoi  porci.  Felice 
Peretti  C  così  egli  fi  chiamava  )  efer- 
citava  queft' impiego  ,  quando  vi- 
de un  Francefcano  Conventuale  , 
che  era  in  pena  della  ftrada ,  che 
doveva  prendere  per  andare  in  Af- 
coli.  Egli  lo  feguï,  e  dimottrò 
una  paflìone  così  grande  per  lo  Au- 
dio, che  lo  iftruì.  I  fuoi  talenti 
corri  fpnndendo  alle  attenzioni,  che 
fi  prendevano  di  lui ,  vefll  l'abito  di 
Conventuale.  Frate  F*//cf  diven- 
ne in  poco  tempo  buon  grammati- 
co, e  valente  fìlofofo.  Il  fuo  fa- 
vore appreffb  i  fuoi  fuperiori  gli 
attirò  la  gelofia  de'  fuoi  confratel- 
li,  e  il  fuo  umore  indocile  e  pe- 
tulante la  loro  avverfione.  Quefti 
oftacoli  non  lo  arrellAreno  aeWa. 
fua 
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Çua  tan-iera .  Fu  fatto  facerdote 
>ie!.i54S.  ,  <?  poco,  t^mpo  appieiTo 
dottore  e  Profeffore  di  teologia  a 
Sieipa,  Dopo  egli  s'acquiftòima 
cosT  grande  riputazione  co'  fiioi 
lermoni  a  Roma  ,  a  Genova^  a 
Perugia,  e  altrove  che  fu  jeletto 
commiffario  «  Bologna ,  ed  I^qui- 
fitore  &  Venezia;  ma  eifendofì  im- 
brogliato coi  Senato,  e  co'  Reli- 
giofi  del  fuo  Ordine,  fu  obbiisato 
a  fuggire  da  quefta  Città.  Effen- 
do  motteggiato  fopra  la  fua  fuga 
precipitofa  egli  rifpofe  per  quanto 
fi  dice,  che  avendo  fatto  veto  di 
ejfer  Papa  a  Roma ,  non  aveva  cri' 
àuto  di  dover ft  far  appiccare  a  Ve. 
aeziia .  Appena  fu  giunto  in  que- 
fta capitale  del  mondo  criftiano  , 
che  divenne  uno  de'  Confultori  del- 
la Congregazione  ,  e  pofcia  procu- 
rator  generale  del  fuo  Ordine  .  E- 
gli  accompagnò  in  Ifpagna  il  Car- 
dinal Buoncompagni  in.  qualità  di 
teologo  del  Legato,  e  diConfulto- 
re  del  S.  Offizio .  Fu  allora  che 
c^igiò  tutto  in  un  tratto  il  fuo  u- 
rabre  .  Divenne  così  compiacen- 
te ,  che  tutti  quelli  che  lo  vede- 
vano erano  tanto  incantati  della 
bellezza  del  fuo  fpirito  quanto  del- 
la dolcezza  del  fuo  carattere  ,  II 
Cardinal  Alejfandrino  fuo  difcepo- 

10  e  fuo  protettore  avendo  ottenuto 
la  tiara  fotto  il  nome  di  Pio  V.  Il 
ricordò  di  Montaho  ,  e  gli  fpedì 
nel  Piemonte  un  Breve  di  Genera- 
le del  fuo  Ordine;  e  dopo  lo  ono- 
rò della  porpora  Romana  .  Il  Car- 
dinal Buoncompagni  effondo  fucce- 
duto  a  Pio  V.  nel  1572.  fotto  il 
nome  di  Gregorio  XIII.  Frate  Feli- 
ce,  fé  fi  prefta  fede  a.  Grecar  io  Le. 
ti,  afpirò  al  trono  Pontificale  ,  e 
per  più  facilmente  pervenirvi  oc- 
cultò le  fue  mire  ;  e  volontaria- 
mente rinunziò  a  tutte  le  forti  d' 
imbrogli  e  di  affari,  fi  lamentò  del- 
le infermità  della  fua  vecchiaia ,  e 
vifle  nel  ritiro,  come  fé  nonavef- 
feattefo,  che  alla  fua  fallite  .  Ef- 
fendo  morto  Gregorio  "X^lll.  i  Car- 
dinali fi  divifero  in  cinque  fazioni . 

11  Cardinal  Mont  alt  6  non  compa- 
riva allora  che  cogli  eflerni  d'un 
vecchio,  chefoccorabe  fotto  il  pe- 
fo  degli  anni .  I  Cardinali  zim- 
belli del  fuo  artifizio  non  lo  c.hia- 
CBâvaiio  che  V Afino  della  Marca  ^ 
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la  Bsjìia  Romana.  Vedevafi  col- 
la tetta  j!:ch;nata  falle  fpalle  ,  ap. 
poggiato  fopra  un  baitone ,  come 
fé  non  avcffe  avuto  la  forza  difo- 
iienerfi,  e  non  parlava  più  che 
con  una  voce  interrotta  daunatof- 
fe,  che  fembrava  ad  ogni  momcn- 
to  minacciarlo  dei  fuo  ultimo  fine  . 
Quando  fu  avvertito,  che  la  ele- 
zione potrebbe  cader  fopra  di  luì 
rifpofe  con  umiltà  ,  „  che  era  in- 
„  degno  di  un  così  grande  onore; 
„  che  non  aveva  fpirito  abbaflan- 
„  za  per  caricarfi  folo  del  gover- 
„  no  della  Chiefa;  che  in  fua  vi- 
„  ta  doveva  durar  meno  del  con- 
„  clave";  e  parve  di  eflere  rifolu- 
to  fé  veniva  eletto,  ,,  di  non  ri- 
„  tener  che  il  nome  dì  Papa,  e 
„  di  lafciarne  agli  altri  l'autori- 
„  tà  " .  Non  vi  volle  di  più  per 
determinare  i  Gardinaii  ad  elegger- 
lo addì  24.  Aprile  1585.  Appen» 
ebbe  egli  la  tiara  fulia  tefia ,  che 
eCcndo  ufcito  dal  fuo  poflo  get- 
tò il  baftone  fopra  il  quale  s'ap- 
poggiava,  levò  la  teiìa  diritta  ,  ed 
intuonò  il  Te  Deunt  con  una  voce 
così  forte ,  che  ne  rimbombò  la 
volta  della  cappella  .  Urceiido  dal 
conclave  davadelle  berredi.zioni  eoa 
tanta  leggerezza  ,  che  il  popolo 
non  poteva  concepire  ,  che  efio 
foffe  il  Ça/dinalMo»r(j/to,  che  po- 
co prima  facevafi  vedere  che  non 
potevafi  tenere  dritto  fulle  fuegaip- 
be  ,  Il  Cardinal  de\  Medici  aven- 
dogli fatto  il  fuo  complimento  fo- 
pra la  buona  fanità  ,  che  godeva 
dopo  la  fua  elezione  ,  mentre  chit 
era  flato  cosi  infermo  effendo  Car. 
dinaie:  ,,  non  ne  fiate  forprefo 
„  Q  rifpofe  Sy/lo  V.  )  ;  io  cercava 
„  allora  le  chiavi  del  Paradifo,  e 
„  per  trovarle  più  facilmente  io 
„  mi  curvava  ,  ed  abbacava  la  te- 
„  fta  ;  ma_dopo  che  fono  fra  le 
„  mie  mani  ,  non  guardo  che  il 
„  cielo ,  non  avendo  più  bifogno» 
„  di  cofe  terrene..  Subito  che  fu' 
elevato  fo_pra  la  fanta  Sede  s'  ap- 
plicò a  purgar  le  terre  della  Chiefa 
da' ladri ,  che  impunemente  vi  efer» 
citavano  tutfé  le  forti  di  violen- 
ze  ;  e  moflrò  un  rigore  ecceffivo  ne' 
mezzi ,  che  impiegò  ,  Oiidc  procura, 
re  la  publica  ficarezza  ;  ed  arreltà 
lalicenza,  che  era  fenza  limiti  fott- 
io r  ultimo  Pontificato .     ElTo  fav 


eeva  alzare  delle  forche  per  punir 
fui  momento  coloro  che  comniet- 
tevafto  qualche  infolenza  in  tem- 
po de'  divertimenti  di  carnevale  . 
Tcce  degli  editti  feveri(fimi  contro 
i  ladri,  gii  afHtlfìni ,  e  gli  adulte- 
ri. Un  gentiluomo  Spâgnaolo  a- 
vendo  ricevuto  in  Chiefa  un  col- 
po d'alabarda  da  uno  Svizzero  fé 
ne  vendicò  percuotendolo  afpra- 
tnent*-  con  un  baftone  da  pellegrii 
jio  ,  Lo  Svizzero  morì.  St/ìo  fe- 
ci dire  al  Coveriiator  di  Roma^ 
che  voleva  che  foffe  fatta  giudizi» 
prima  che  fi  mettefle  a  tavola,  e 
che  voleva  pranzare  di  buon'ora, 
L'  Ambafciador  di  Spagna  e  quat- 
tro Cardinali  andarono  a  fuppli- 
cario  non  di  accordar  la  vita  all' 
omicida ,  ma  di  fargfi  tagliar  1* 
tefta  j  perchè  era  gentiluomo  .  J"». 
Jio  rifpofc  :  Sarà  appiccato  ;  vo- 
glia  nulladimeno  raddolcire  la  ver- 
gogna, di  cui  fi  lagnerebbe  la  fu» 
famigìta  facendogli  P  onore  di  af- 
fijiert  alla  jua  morte  .  In  effetto 
fece  piantar  1«  forca  fotto  le  fue 
fineftre  ,  e  vi  Itetto  prefente  fin  do- 
po 1'  efecuzione  ;  poi  voltando- 
fi  verfo  i  fuoi  dpmeftici  :  Che 
mi  fi  porti  da  mangiare ,  diffe  lo- 
ro i  gue/f  atto  di  giuflixia  accre. 
fce  il  mio  appetito  ;  e  ufçendo 
dalla  tavola  efclamò  :  Z>yo  pa  lo- 
dato del  grande  appetito  col  gtta- 
H  ho  definato ,  Il  dì  feguçnte  fi 
vide  Pafquino  con  un  bacino  pie- 
no di  catene,  di  accette,  di  for. 
«he,  di  corde,  e  di  ruote  che  fif- 
pondcva  a  Marforio ,  il  quale  gli 
dimandava  dove  andafTe  :  porto  un 
intingolo  per  rifveglittr  P  appeti- 
to d^l  Santo  Padre.  Egli  faceve 
mettere  tuttç  le  telle  de'  fuppli- 
zi^ti  fopra  lo  porte  della  Città,  e 
de'' due  fianchi  del  Ponte  Sant'An-* 
gelo  ,  dove  gualche  volta  andava 
A  bella  polla  per  vederle  ,  EfTe  in- 
comodavano i  paffeggieri  còl  loro 
puzzore^  ed  alcuni  Cardinali  im- 
pegnarono i  Confervatori  a  fuppli4 
«tare  Sua  Santità  di  farle  mettere 
in  altri  luoghi  :  l^oi  fiete  troppa 
dilicatiy  rifpofe  loro  Sifto^  e  le 
itfit  di  quelli  che  rubano  il  puhli- 
d:o  fono  di  un  odore  più  infojf^ri- 
àile.  Nel  tempo  che  fi  abbahdo- 
nava  ad  uoa  equità  sì  fevera  ver- 
^  :  Yiim  fudditi  colpevoli,  <lav*- 
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a'  Sovrani  delle  prove  delia  fui 
ambizione  e  della  fua alterigia  ,  L', 
Ambafciador  di  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  avendogli  prefentato  la  chi-. 
nea  con  una  borfa  di  fette  mila 
ducati  per  l'omaggio  del  Regno 
di  Napoli ,  fece  nel  nTedefimo  tem- 
po un  complimento  conforme  all' 
ordine  che  avea  ricevuto  dal  fua 
padrone.  Il  Papa  rifpofe  con  un 
tuono  motteggiatore:  Che  il  com. 
plimenta  non  era  cattivo ,  e  che 
bifognava  ejfere  molto  eloquente 
per  perfùndere  di  cangiar  le  cari- 
che  del  Regno  con  un  Cavallo  ; 
t»j:j,  aggiunfe  ,  Jìimo  che  quefto  non 
durerà  lungo  tempo .  La  fua  paf- 
fjohe  dominante  era  di  rendere  e- 
terna  la  fua  memoria  ;  e  però  in 
primo  luogo  intraprefe  di  rialzare» 
il  fàmofo  obelifco  di  granito,  che 
Caligola  aveva  fatto  trafportare 
dalla  Spagna  a  Roma.  Era  il  fo- 
lo  che  foffe  rimalo  intero;  ma  Ci 
trovavi  quafifotterrato  dietro  la  fa- 
criflia  della  Chiefa  di  S.  Pietro  . 
SifloV.  volle  farlo  portare  dav^i- 
ti  alla  Chiefa.  Giulio  11.^  ePao- 
/olii,  avevano  aviJto  il  medefimo 
difegno,  ma  la  grandezza  della  im- 
prefa  li  aveva  fpaventati ,  Il  nuo- 
vo Papa  fuperò  tutte  le  difficoltà. 
Impiegò  il  numero  dì  uomini  e  di 
cavalli  iieceflario  pçr  far  agir  le 
macchine    deîlinatç    a    mettere   in 

E  lazza  quèll»  enorme  maffa,  che 
a  più  ai  cento  piedi  di  altezza  . 
Ordinò  delle  preci  folenni ,  e  do- 
po quattro  mefi  e  dieci  giorni  dì 
lavoro  l' obelifco  fu  collocato  fu) 
fuo  piedellallo,  e  dedicato  dal  Pa- 
pa alla  Santa  Croce  (  l^ed.  Fon- 
tana ).  Dopo  di  aver  compito 
qu«fta  grand' opvra  fecediffbtterra- 
re  tre  altri  obelifchi,  e  li  fece  col- 
locare  davanti  ad  altre  Chiefe  . 
(Quantunque  amaffi?  di  raccoglier 
de'  tefori  il  defiderfo  di  renderli 
immortale  gli  fece  ancora  fabbri- 
care con  ifpefe  grandi  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  Maggiore  una  fuper- 
ba  cappella  di  marmo  bianco,  e 
dufr  fepolcri  i  uno  per  lui,  e  nell' 
jlltro  vi  fece  trafportare  il  corpo 
di  Pio  V.  per  gratitudine  de' bene- 
fizi ,  che  avea  ricevuti  .  Nel  prin-. 
cipio  delPanno  feguente  isStf.  pU- 
blicò  una  Bolla  per  proibire  l'«- 
ftrologia  giudiziaria,  che  allora  erj 
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in  voga   a  Romaj    e  furono   con- 
dannate alle  galere  alcune  perfone 
di    condizione,    le   quali    fi    erano 
trattenute    intorno  a  quefta   fcien- 
za  alTurda .      Con   un'altra    Bolla 
xion  niet?o  fevera  proibì  a'France- 
fcani  di  farli  Cappuccini  fotto  pe- 
aa  di  fcomunica.      Fifsò  il  utime- 
TO  de'  Cardinali  a  70.  con  una  BoU 
la  de'  3.  Décembre  1586. ,    che  fu 
oflervata  da'  fuoi  fucceflTori  .      Vo- 
Jeva  cangiare  in  Città  il  Villaggio 
delle  Grotte,  dove  era  nato,    ma 
il  terreno  rendendo    impoffibile  la 
cfecuzione    di  quello    progetto,    fi 
contentò    di    far   fabbricare    quella 
EUOva  Città  a  Montalto  fteffo ,  di 
«ui  aveva  portato  il  nome  effendo 
Cardinale,  e  Ja  çrefle  in  Vefcova- 
do  ,    SiJioVf  diede  una  nuova  for- 
ma alia  Congregazione  del  S.  Of- 
fizio  Ostilità  da  P^o/o  IV.  per  giu- 
dicar gli  eretici  ;  e  vien  confidera- 
to  in  qualche  maniera  come  l'-ifli^ 
tutore  della  Congregazione  de'  Ri- 
ti.   Nell'ultimo  anno  del  fuo  Pon- 
tificato volle  riparar  la  celebre  Bi- 
blioteca del  Vaticano,  che  era  fia- 
ta fortemente  danneggiata  nell'ul- 
timo facco  di  Roma  j  e  rifolvette 
di  non  rifparmiare   nk  attenzioni  j 
uè  fpefe    per  renderla    la  pih  ric- 
ca, çd  una  dçlle  più  belle  dell' u- 
niverfo.    Pertanto  nella  parte  del 
Vaticano  chiamata  Belvedere  fece 
fabbricare    uh  fuperbo  edifizio    per 
eollocarvela ,   e  fece  ornare  quefto 
luogo  di  belle  pitture  ,  che  rappre- 
fentavano  le  azioni     principali  del 
f«o  Pontificato ,  i  Concili  Genera- 
li,    e    le    più    celebri    Biblioteche 
dell'antichità  .      Egli  fece   de'  re- 
golamenti molto  faggi  per  impedi- 
re )  che  in  progreffb  non  foflTe  dif. 
perfa;  per  la  troppo  grande    facili- 
tà di  impreftare  i  libri  j  e  fece  an- 
cora fabbricar  vicino    a  quella  Bi- 
blioteca una  belli/fima  Stamperia, 
«leftinata  a  far  delle  edizioni    efat- 
te e  corrette  di  niolte  Opere  alte- 
rate dalla  cattiva  fede  degli  ereti- 
ci,   o  dall'ignoranza    de'  Cattoli- 
ci ,    Quelli  monumenti  del  fuo  fa- 
pere,    e  della  fua  magnificenza  gli 
fanno  certamente    più  onore  della 
Bolla,    che  fulminò    contro  £«r/- 
eo  III.,  e  dell^approvazione ,  che 
diede  al  delitto  deteftabiie  di  Già. 
tomo  Cltment*  Ç^f^ed.  Ci.£MEnte 


n.  4«  J  •    J"»  farebbe   cofa  ingiulla 
apprezzar   quefli  paffi    in  una  ma- 
niera  aflbiuta ,   e   fcnza   rapporto 
alle  idee  ricevute  allora,  che  non 
folamente  avevano  foggiogato  l'ì- 
talia,   ma  ancora  i  tre  quarti  dcU 
la  Francia,      Quefta  fua  approva- 
zione deve  parere  tanto  più  ftraor- 
dinaria ,    quanto  che  fi  vede  nell» 
Memorie  di  Neyers ,   che    egli   di- 
fapprovava   interiormente  le  impre- 
fe  temerarie   della  I-ega  ,     Quefto 
Signore  elfendofi    portato  a  Roma 
nel    principio    del    fuo  Pontificato 
ebbe    alcune    conferenze    col  Papa 
fopra  gl'infelici  affari  delU  Fran- 
cia .     Sijlo  gli  diffe  ,  che  non  du- 
bitava  delle  buone  intenzioni    del 
Cardinal  di  Bourbon^  e  di  quelle 
de'  fuoi  confederati;     ,,  ma,    ag- 
„  giunfe,   in    quale    fcnola   hanno 
„  elfi  apprefo  ,  che  fia  d'uopofor- 
„  mar  de*  partiti  centro  un  Prin- 
„  cipe  legittimo  ?    Difingannatevi, 
j5~f«^^^i  volete    credermi ,    conti- 
„  nuò  il  Papa  .    U  Rç  di  FratKia 
„  non  ha  mai  acconfentito  di  buon 
„  cuore   alle    voftre  Leghe  ,    e  a' 
„  voflri  armamenti  ^  e  li  riguarda 
„  come  attentati  contro  lafuaau- 
j,  torkà  i  e  benché  la  necelfità  de* 
„  fuòi  affari,   e  il  timore  del  piii 
„  gran  male  lo  sforzi   a  diiTimula- 
„  re  ,    non  lafcia   però   di  tenervi 
„  tutti  per  fuoi  nemici ,  ed  anche 
„  nemici  più  terribili  e  più  crude- 
„  li ,  che  non  fono  né  gli  Ugonot- 
„  ti  di  Francia,  né  gli  altri  Pro- 
„  teflanti  .      Non  dico  niente    che 
„  fopra  la  conofcenza    che  ho  del 
„  naturale  de' Principi  ;  temo  ben 
„  moltiffìmo  che  non  fi  fpingano  le 
„  cofe  s)  avanti,  che  finalmente  il- 
„  Re  di  Francia  benché  Cattolico 
„  non  fi  vegga   coilretto,  di   chia- 
„  mar  gli  Ugonotti  al  fuo  foccor- 
yy  fo    per    liberarlo   dalla  tirannia 
„  de»  Cattolici  ".    La  profezia  dì 
SiftoV.  fi  vide  compita  quattr' an- 
ni dopo  .     Quefto  Pontefice  afçol- 
tando   le  prevenzioni   ingiufle   de' 
faziofi  piucché  il  fuo  proprio  gin- 
dizio,    oppure   pei;  lueglio   dire  il 
timore  di  veder  perire   la  religioit 
Cattolica  in  Francia  ,  gli  fece  ftel 
1^85.  publicare  una  Bolla  contro  il 
Re  di  N,av8rra,^  che  fu  poi  Emi- 
colW.^  che  frattanto  llimavantol- 
tiffimo,  e  cfae  avrebbe  («ut»  dub^ 
bio 
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1)10  accolto  con  premura,  fé  fofle 
flato  ancora  in  vita  si  tempo  del- 
la converfione  di  quefto  Principe. 
Quefto  Principe  Jftimava  anch'  cffo 
RioUiifìmu  il  Papa,  e  fi  aflìcura, 
che  diceva:  EJfo  è  un  gran  Papa  \ 
voglio  farmi  Cattolico  ,  quando 
anche  non  Joffe  che  per  effe*  figlio 
di  un  tal  padre.  Una  fatica  ec- 
ccffiva  intanto  lo  confuma'va  a  po- 
co a  poco;  e  la  .Aia ultima  maiat- 
tia  non  potè  fargliela  interrompe- 
re .  Morì  nel  1590.  di  69.  anni  a' 
27.  d'Agorto.  Si  crede  che  fofle 
ilato  avvelenato,  e  i  medici  aven- 
dogli aperto  il  cranio  trovarono, 
fi  dice,  la  foftanza  del  cervello  cor- 
rotta dalla  malignità  del  veleno, 
che  vi  era  attaccato .  1  dolori  di 
capo  che  precedettero  la.fna  mor- 
te ,  diedero  a  Jui  /leffó  qualche 
fofpetto ,  e  fi  riferifce  che  allora 
diceffe  al  fuo  medico  ordinario  : 
Credo  che  gli  Spagnuoli  fiano  sì 
Jlanchi  di  vedermi  ^  che  cercheran- 
no i  mezK.'  di  abbreviare  la  mia 
vita.,  e  il  mio  Pontificato .  Enri- 
co W.  intende  nio  la  nuova  di^que- 
ila  morte  fión  potè  far  di  meno  di 
aon  dire,  che  quefto  cólpo  era  un 
tratto  di  poiitica  Spagnuola ,  ed 
fl(5giunfe  :  Io  perdo  un  Papa  che 
era  tutto  mio.  Dio'voglia  che  il 
fuo  Juccejfare  gli  r affamigli  !  Il 
popolo  Romarvo,  che  gemeva  fot- 
to  il  pefo  delle  ìmpofizioni ,  e  che 
odiava  un  governo ,  che  lo  faceva 
ftare  in  foggczione,  e  in  dovere, 
jnife  in  pezzi  la  Ratuàj  che  gli  era 
ftaca  eretta  .  Quefto  Pontefice  era 
flato  in  un  continuo  tiinore  in  tem- 
po del  fao  Pontificato  .  Molti  go- 
vernatori  o  giudici ,  i  quali  pareva- 
no che  aveÏÏero  troppa  clei^ienza, 
furono  per  fua  conimiffione  privati 
delle  loro  cariche;  egli  non  accor. 
dava  il  fuo  favore,  che  a  quelli  che 
ìncliaavano  aila  feverità  .  Quando 
vedeva  alcuno  con  una  fifonomia 
auftera  ,  «gli  lo  faceva  chiamare,  s' 
informava  della  foia  condizione,  e 
gli  dava  fecondo  le  fue  rtfpofte  al- 
cune cariche  di  giudicatura ,  dichia- 
randogli che  „  il  vero  mezzo  di 
^ 'piacergli  era  di  fervirfi  della  fpa- 
„  fla  a  due  tagli ,  alla  quale  è  pa- 
„  ragoiiato  Gesù  Criflo  .  Dice- 
va, che  egli  fteffo  non  aveva  ac- 
«betutp  il  Pontificato,    che  isiSiSf 
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do  il  ievXiò  letterale  deli'  Evange- 
lio :  lo  non  fono  venuto  ad  appof' 
tar  la  pace ^  ma  la  fpada  :  paro- 
le che  ripeteva  fempre  con  com- 
piacenza .  Un  giovane  ,  che  ave- 
va folamente  fedici  anni,,  fu  con- 
dannato a  morte  per  aver  fatto 
quaShe  refiftenza  agli  sbirri.  I 
giudici  fleffi  avendogli  rapprefenfa- 
to  ,  che  cr^  contrario  alla  legge  far 
i^orire  un  delinquente  tanto  giovi- 
ne ,.  l' infleffibile  Pontefice  rifpofe 
loro  freddamciite,  che  egli  davit 
dieci  de''  fuoi  anni  al  reo  per  ren- 
derlo foggetto  alla  legge.  Nulla- 
dimeno  a  qiiefta  feverità  Roma  fu; 
debitrice  della  foddisfazione  di  ve- 
dere il  libertinaggio  efclufo  dalle  fue 
mura.  Avanti  vT^/ìo  le  leggi  troppo 
deboli  contro  i  grandi  non  mette- 
vano le  ragazzo  al  ficuro  dalla  te- 
merità e. dalla  sfacciataggine  ;  ma 
fotto  il  regno  diquéfto  nuovo  Papa 
poterono  godere  in  ficurezza  della 
loro  virtù  ,  e  parteggiar  nello  ftra- 
dc  di  Roma  con  tanta  tranquillità 
come  nel -recinto  di  un  convento, 
L'adul:erio  conofciuto  era  condan- 
nato coli' ultimo  fuppiizio,  Eff<» 
ordinò  eziandio  ,  che  un  marita 
„  che  non  andafle  a  lamentarfi  a 
„  lui  delle  diffblutezze  di  'fua  mo- 
„  glie,  farebbe  punito  di  mpr- 
„  te  "■.  Se  tollerava  i  jdiverti- 
menti  del  carnevale  era  facendo 
alzare  delle  forche,  per  punir  gì* 
infoienti  e  licenziofi  ..' Aveva  co- 
ftume  di*  dire  come  l^efpnfiano^ 
c'ie  un  Principe  deve  morire  iti 
piedi'  e  la  fua  condotta  non  1<? 
fmcnt?  .  Tanto  ,gran  Principe  y 
quanto  gran  Papa  SifloV.  fece  ve. 
dere ,  che  qualche  volta  fotto.Ie 
capanne  nafc,ono  delle  genti  •  ca- 
paci di  portar  una  corona  ,  e  dì 
foftenernc  il  pefo  con  dignità  .  Ciò 
che  lo  di/lingue  dagli  altri  Papi  è 
che  egli  non  fece  niente  come  effì  , 
Seppe  licenziare  i  foldati ,  le  guar- 
die fteffe  de'  fuoi  predeceflbri^  e 
diflìpar  i  banditi,,  colla  fola  for- 
za rielle  leggi  fenza  aver  truppe  f 
farfi  teinere  da  ognuno  per  la  fiia 
di{;nità,  e  pel  fuo  carattere;  rin- 
uovaj-e  Roma  ,  e  lafciare  l'erario 
Pontifizio  ricchiffìmo  ;  e  t,aii  fono 
le  cofe  ,  che  diftinfero  il  fuo  Pre- 
gno: cofè  che  non.  apparte;igouo 
che  a  lui  foie    C  Ved.  la  f^ft^  di. 
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Sijio  V.  di  Gregorio  Leti  tradotta 
ili  francefe  in  2.V0I.  inii.  d^Gio- 
vannt  le  Peltttief  :  libro  che  fa 
defiJcrare  qualche  cofa  di  niegiio, 
e  in  cui  vi  fono  molti  racconti  in- 
ventati dall'autore,  fcrittore  po- 
co degno  di  fede}  .  Per  ordine  di 
Sijìo  V.  fi  lavorò  intorno  ad  una 
nuova  verfione  latina  della  Bibbia  , 
che  fu  prMicata  nel  1590.  3.  parti 
in  un  Voi.  infoi.  Gii  errori,  che 
furono  in  offa  trovati  ,  obbligarono 
Clemente  Vili,  di  farne  fare  una 
jiuova  edizione  nel  159a.  in  cui  fu- 
rono corrette  le  inefattczze  fçarfe 
nella  prima.  Quefta  (che  è  ri- 
cercata a  caufa  delia  fua  rarità  ^ 
fi  riconofce  alla  Bolla  ÀiSiJìoV .  ^ 
che  non  fi  trova  più  in  quella  di 
ClemtnteVìll.  ^  che  fi  chiama  la 
Bibbia  di  Sifto  V.  corretta .  Le  e- 
dizioni  le  più  ricercate  fono  :  quel- 
la del  Leverò  16^1.  in  8.  Voi.  in 
£ql.  :  quella  di  Parigi  i65(5.  in  la. 
conofciuta  fotto  il  nonie  di  Bibbia 
fii  Richelieu  :  quella  che  fi  chia- 
ma rfe' Aè/cor/,  che  è  rara:  eiïa  è 
di  Colonia  1630.  in  12.  j  e  viene 
difìinta  dalla  fuarifìampa,  perchè 
quefìa  ultima  ha  de'  fommarj  a' 
capitoli .  La  Bolla  di  SiJìo  V.  con- 
tro .Enr»  co  IH. ,  e  il  Principe  di 
Condè  diede  motivo  alle  rifpofle 
feguenti ,  che  i  curiofi  ricercano  ; 
3.  Brtitum  Folmen^  1585.  in  8.  2. 
i«  Fulminante  per  Enrico  III.  -, 
in  8.  3.  Mez^i  di  abufo  del  Re- 
Jf eritto  e  Bolla  di  SiJìo  V.  ,  1686. 
in  8.  4  Avvifo  piacevole  fcpra 
■la  mentita  data  dal  Re  di  Navar- 
ro a  Papa  Sifto  l^.  ,  Monaco  \'i%6. 
}■  4.  Nella  Vita^  che  di  SiJìoV. 
ne  fcriffe  il  Leti ^  invano  fi  cerca, 
come  fi  è  detto,  !a  fincerità  e  1' 
cfattezza.  La  mordacità  e  la  fa. 
tira  fingolarmente  contro  la  Corte 
di  Roma  è  il  folo  pregio,  che  ne 
reade  cara  ad  alcuni  la  legione. 
Vuolfi  che  interrogato  egli  dalla 
Delfina  di  Francia  ,  fé  vero  fofl'e 
tutto  ciò  ch'egli  avea  fcritto  in 
detta  Vira ,  rifpondeOe  ,  che  una 
cofa  ben  immaginata  era  migliore 
e  più  piacevole  che  la  verità.  La 
Storia  della  Vita  e  geiie  di  que- 
■fto  Pontefice,  dopo  il  Romanzo 
fatirico  del  L«/ ,  ci  ha  dato  il  P. 
Cafimiro  Tempefti  dello  iteflb  Or- 
dine flampata  in  Venezia  dal  Rt- 
Tomo  XIX^ 
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mondini  1754.  2.  Tcm.  Ì1T4,  Tra' 
monumenti,  di  cui  l'erudito  fcrit- 
tore ha  approfittato  nel  compilar, 
la,  uno  fi  è  flato  la  f^/ta  del  me- 
defimo  Pontefice  compcfla  in  la- 
tino da  Antonio  Maria  Graziani 
JSegretario  dei  medefimo  ,  e  al  Tem. 
pefti  fomminiftrata  dal  Ch.  P,  Ci- 
rolar/to  Lagimarjtni  della  Compa- 
gnia di  Gesù  .  Intorno  a  che  è  a 
vcderfi  la  Storia  Letterari:!  d^  Ita- 
lia Tohi.  9.  pag.  409.  ce,  ove  al- 
cuni importanti  aneddoti  relativi 
allo  fchiarimento  di  alcuni  punti 
interefì'anti  fono  riferiti  C^'/^.  Le- 
ti Gregorio  ,  e  Rugceri  Geltio 
lì.  13- )• 

6.  SISTO  DI  SIENA,  così  no- 
min  to  dalla  patria,  nacque  da  ge- 
nitori Ebrei ,  che  lo  educarono  nel- 
la loro  religione  .  Non  fi  fa  di  qua- 
li vie  fiafi  fervilo  Iddio  per  por- 
tarlo ad  abbracciare  il  Criflianefi- 
mo  :  ma  fi  fa  eh'  egli  era  molto 
giovine,  quando  chiefc  ed  ottenne 
il  battefimo  .  La  gran  cognizione, 
eh'  egli  avea  delle  lingue  Cieca  ed 
Ebraica  unita  a'  talenti  naturali 
gli  procurò  una  gran  celebrità  fra' 
dotti  .  Egli  medefimo  dice  di  fé  , 
che  predicò  e  infèenò  publicsmen- 
te  nelle  Città  principali  d'Italia 
da' 20.  fino  a' 30.  anni  .  Cadde  nell' 
erefia ,  o  nel  giudaifmo,  e  fu  fer- 
mato dall' Inquifizione .  Abiurò; 
ma  eflcndo  ricaduto  fu  condaniìato 
al  fuoco  .  Lo  convertì  il  P.  Ghifi- 
leri  allnra  Commiffario  generale 
del  S.  Uffizio,  poi  Papa  Pio  V., 
ed  ottenne  àzGiulioW.  la  ri  voca- 
zione della  fentenza  ,  cofa  che  par- 
ve forprendtnte .  Ebbe  anche  la 
pcrmiflionc  di  riceverlo  nell'  Ordi- 
ne di  S.  Domenico  ^  in  cui  Siflo 
pafsò  il  reiio  della  fua  vita  .  Cun- 
giunfc  al  miniftero  di  Predicatore 
lo  Audio  delle  Scritture  ;  e  termi- 
rò  nel  15/Î6.  avendo  46,  anni  un' 
Opera  di  eccellente  critica  fopra 
tutta  la  Bibbia  i<ititolata  Biblio- 
teca Santa  ^  in  cui  teffe  egli  fteffb 
un  catalogo  di  molte  Opere  eçnfi- 
derabili,  che  avea  ccmpotìe  ,  e  che 
non  fi  trovano  piìi  .  Q^ueda  coUe- 
iioUe  più  volte  riiiampata  è. divi- 
fa  in  otto  libri.  Vi  fi  trovano 
molte  curiofe  ricerche  ,  e  lu;  ma- 
ravigliolo  fondo  d'erudizione,  ch* 
era  fingolar  cofa  in  cjue'  tempi ,  Nel 
F  P"- 
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primo  libro  tratta  della  divifioné 
ed  autorità  de'  libri  fanti.  Ne  «Ci 
fegna  l'ordine  ,  e  il  numero  j  ne  fa 
conofcere  la  materia,  e  l'autore, 
e  divide  in  tre  differenti  claWì  tut- 
ti i  libri  della  Bibbia  .  Chiama 
proto  canonici  quelli  che  fono  flati 
fempre  tenuti  come  ifpirati  ;  deu- 
tero-canonici quelli  che  non  eflen- 
do  flati  ricevuti  fra'  canonici  fu  lo 
prime  o  da*  Giudei,  o  da  alcune 
Chiefe  Crifliane^  fono  poi  flati  dal- 
la  Chiefa  Cattolica  ammertì  ;  e  chia- 
ma ^/>ocr/,^  i  libri  inferiti  nel  cor- 
po d'  alcune  Bibbie  ,  quantunque 
jion  fieno  mai  flati  ricevuti  per  ca- 
nonici.  Il  fecondo  libro  della  Bi- 
blioteca Santa  di  Sì/lo  Sanefe  è  co- 
me un  Dizionario  Storico^  e  Al- 
•fabetico  degli  autori ,  e  degli  fcrit. 
ti  ,  de'  quali  e  fatta  menzione  in 
qualche  luogo  della  Bibbia.  Vi  fi 
trovano  gran  difculfibni  che  prova- 
no l'erudizione  dell'  autore.  Il 
■terrò  libro  infegna  la  maniera  di 
fpiegare  la  Scrittura  Sacrd .  L'au- 
tore vi  tratta  dei  diverfi  fenfi  del- 
la  Scrittura  y.  e  de'  varj  modi  di  far- 
ne i  commenti.  Nel  quarto  intra- 
prende a  far  conofcere  i  nomi ,  e 
le  qualità  ,  •  la  patria  di  tutti  co- 
loro che  hanno  fcritto  fopra  i  libri 
fjicri  ,  incominciando  da  300.  anni 
prima  di  GeiàCriJlo  fino  alla  me- 
tà del  XVhfecolo.  11  quinto  li- 
bro  è  una,  collezione  di  note  fopra 
un  gran  numero  di  paflì  del  Tefta- 
mento  Vecchio,  de' quali  riferifce 
le  fpiegàwoni  differenti  tratte  da^ 
Padri  o  dai  t>ot tori .  rifefloè  una 
iìmilo  fatica  fopra  varj  tefti  del  Té- 
fiamento  Nuovo,  e  quefti  due  li- 
bri fecopdo  il  du  Pin  poffbno  fli- 
marfi  due  commentar)  fopra  la  Bib- 
bia intera .  Il  fettimo  e  ottavo 
fono  contro  quelli  che  hanno  meflb 
in  queftione  I!  putorità  de'  libri  dell' 
uno,  edell'altro  Teftamcnto  ;  J^«- 
Jlo  confuta  i  loro  errori  ,  e  rifpon- 
de fondamente  alle  obbiezioni.  E- 
gli  mor>  a  Genova  nel  1569;  in  età 
di  49.  anni.  Abbiamo  ancora  del 
divoto  Domenicano  :  i.  Delle  No- 
te fopra  diverfi  luoghi  dci!a  J.^cra 
Scrittura,  i.  he\ie  Queflioni  à- 
ftronovniehe  y  geografiche  i^c.  3.  Del- 
ie Omelie  'jopra  gli  Evingelj  ec. 
più  piene  di  citazioni  the  di  en. - 
ijueMa .   r  PP..  Quetif  ed  Echard 
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et  han  date  copiofe  notizie  di  lai, 
Script.  Orditi.  Prxdicatorum  Voi.' 
1.  pag.ao5.ec.,,  col  catalogo  delle 
fue  Opere  quafi  tutte  inedite  ;  al 
qual  catalogo  fi  debbono  aggiunge- 
re due  Prediche  in  lingua  Italiana 
inferite  nella  Kiccoìfì  dì  Prediche 
di  diverfi  publicata  ìa\  Porcacchi 
in  Venezia  nel  15^0.  Veggafi  an- 
che l'Elogio,  che  di  Fri  Sijio  da 
Siena  fi  è  publicato  nel  Tom.  j. 
degli  Elogf  degli  Uomini  xllujìri 
Tafcani  pag.a<54.  ec. 

/.SISTO  DEEMMINGA,  uà. 
eque  a  Bolcum  nella  Frigia  occir 
dentale  net  1531.  da  una  famiglia 
antica,  é  morì  verfo-  il  1586.  Egli 
fi  è  fatto  conofcere  per  un  tratta- 
to giudiziofo  contro  1'  aftrologia 
giudiziaria  intitolato  :  De  afirolo- 
già  rat  ione  ,  &  experientia  re  fura- 
ta ,  Anverfa  in  4.  prelfo  Piantiti 
1583. 

SISTO  (Fra),  fed.  RISTO- 
RO . 

SITONI  C  Giamb/tti/ia") ,  di  Mi* 
lano ,  filofofo  e  medico,  vilTe  nel 
fecolo  XVI.  Egli  eia  di  origine 
Scozzefe,  e  fu  figlio  di  CamiltoSi. 
toni  Giurecanfulto  di  gran  valore, 
e  l'  avo  chiaràoffì  Gianfrancefco  Si- 
ioni,  che  per  l'intendimento  del- 
la matematica  fu  fatto  Regio  Ar- 
chitetto da  Filippoll.  Re  diSpa- 
gna^dove  vi  flette  14.  anni  ,  e  di 
poi  pafsò  in  Italia,  ove  dall'  ifteffb 
Sovrano  fu  fatto  generale  Architet- 
tò dello  Stato  di  Milano  .  Giamha- 
tifla  imparò  l'Umane  Lettere,  e 
s'applicò  alla  medicina  ;  pafsò  all' 
Univerfltà  di  Pavia,  ove  fu  '  iuo 
Lettore  Jacopo  Frigio  ;  e  fu  tale 
il  fuo  profitto,  che  di  23.  anni  ri- 
cevè la  laurea  dottorale.  Morì  li 
8.  di  Ottobre  del  idSl.  d'anni  7<5. 
Scrifie  :  I.  Mifcellanea  Medico^cu- 
riofa&c,  Pstavii  1641.  x.Jatro- 
fophix  Mifcellane.t  &c.,  T^pis  Mo- 
naftei  i  Eiiifidlenfis  i<349.  In  4.  3. 
NoSiurm  f^eneris  appartilo  .  4.  f^e- 
ntrit  monile-  Si  dfletrtVanche  mol- 
to-d'  poefia,'  e  formò  foi  libri  il 
cento  Epffjrammt  perciafcui  o.  Par- 
lan  dì  lui  il  Ghilini  nei  Teatro  </' 
Uomini  Letter.  e  /'  F.loy  nel  Di- 
sjomrio  delta  Medi  cim  .  Evvi  fla- 
to a  che  Giovanni  SiTONE  della 
fleffa  famiglia,  avvocato,  e  Croni- 
fla  iu  Milano  ,  di  cui  fi  )}.&:■  Di 
'an- 
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âritiquii  &  modernis  in  Infubri.i 
Monetis  elucubr.nio  ,  Mediolani 
1713.  infoi.  Vedi  la  Biblioteca  del 
C  irte/li . 

SITTIO,  era  per  antica  origine 
di  Galeno  .  ElFencio  nel  numero  de' 
condannati  nei  tempo  del  Trium- 
virato dopo  la  morte  diCefart  fug-, 
gì  alla  patria  antica,  f  Csicnt 
non  rolainente  lo  ficevefOno  ,  ina 
con  (ingoiar  diligenza  lo  guardaro- 
no ,  perchè  già  avea  loro  donato 
una  buona  parte  delle  foftanze  fue  , 
e  venendo  i  mandatari  per  averlo 
li  ributtarono ,  e  tanto  difefero  Sit- 
tJoy  che  effendo  già  mitigata  l'i- 
ra de'  Triumviri  mandarono  loro 
ambafciatori ,  i  quali  .attennero  , 
che  egli  fcacciato  da  tutto  il  refto 
d' Italia. poteffe  aibitare  in  Galeno 
fua  patria .  Ciò  avvenne  verfo  1' 
«nno  di  Roma  71t. 

SLAVGUTERCEdo.irdo'),Gc^ 
Alita  Inglefe,  infegnò  con  riputa- 
zione la  lingua  ebraica,  lo  mate- 
matichcf,  e  la  teologia  nel  Colle- 
gio della  fua  nazione  a  Liegi  ,  in 
cui  morì  in  un'età  avanzata  addÌ 
il.  Gennaio  1729.  Abbiamo  di  lui 
1.  Grammatica  Ebraica,  Amfter- 
dam  1(59?:,  che  è  ftimata  ;  a.  ^- 
rithmetica  ,  Liegi  1725.  in  li. 

SlEIDAN    (  diovanrii  )  ,    nac- 
que a  Schleiden  ,  piccola  Città  ,  ca- 
pitale del  contado  di  quefto  nome» 
nel  Ducato  di  Lutenlburgo  nel  1506. 
da  parenti  ofcuri ,  e  pa^ò  in  Fran- 
cia nel  1517.    I  fuoi  talenti  lo  uni- 
rono in  amicizia  co' tre  illuftri  fra- 
telli della  fiimiglia  du  Bellay  .    Do- 
po di  elfere  flato  per  qualche  tempo 
al  loro  feivigio,  la  fua  ine! inazio- 
ne pe*  nuovi  errori  lo  obbligò  a  ri- 
tirarfì    in  Argentina,    dove    il  fuo 
tm'ico S turmio  gli  procurò  uno  fta- 
bilimento  vantaggiofo.    Sleid-an(vL 
deputato  nel  1545.   da'  Proteftanti 
Verfo    il   Re  d'Inghilterra,    e  poi 
fpedito   al  Concilio  di  Trento,   e 
fu  una  delie  colonne  del  loro  par- 
tito .     Arrivando  in  Argentina  efTo 
aveva  abbracciato  la  fetta  AìZuitt- 
glio  ;  ma  la  abbandonò  in  progref- 
fo,  e  morì  Luterano  nel  1356.;  La 
morte    di    fua  moglie   avvenuta  1' 
»nno  avanti    lo    avea    immcrfo    in 
tanta  malinconia,  che  avea  perdu- 
to quafi  interamente    la  memoria, 
di  modo    che  neppur   fi  fovveniv» 
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de'  nomi  delle  fue  tre  figliuole  ,  chs? 
uniche  gli  erano  rimalle  da    quella 
moglie  adorât,!  .     Abbiamo  di  lui  : 
I.   Una  Storia  in  i6.  libri  fotto  que- 
flo  titolo  ;    De  Jlatii  religionis   & 
reipublicx  Germanorùm  fyb  Carolo 
r.  ab  anno  l'jty.  ad  annum  iî33;. , 
-^Argentina  I53<5.  ing.     Il  P.  le'Cou- 
r.iyer    ha  tradotto    quell'Opera  in' 
francefe,  Leida  1767.^^.  Voi.  in  4. 
Enrico  Pantaleone  ne  'ha  dato  una 
verfione  in  tedefco,    ed    ha  conti- 
nuato   in  latino    quefìa  Stori»  fino 
al  1562.    Londorpio  vi  ha  aggiunto 
tre  Vol.,  ed  un' Apologia  di  que- 
fla  Stori»,  Francfort  1610.     Nelfu- 
no  più  di  Sleiàan  Ha  faputo  dare 
un'  aria  di  verifìnnglianza  allo  men- 
zogne le  pili  ftomachevoli.    Si  ve», 
de  quanto  egli  aveffe  in  orrore  r;»f-- 
lo  V.,    del  quale  biafima    tutte  le 
azioni ,  ma  a  traverfo  di  quelle  ca- 
lunnie la  verità  di  tempo  in  tem- 
pò  reclama  i  fuoi  diritti,    e  dinio- 
ilra    che  lo  fpirito  di  fetta  non  lo^ 
ha  interamente    affogato;    e  vi  fo- 
no de'  palfi  favorevoli  a'  Cattolici  : 
lòcchè  molto  difpiacque  a'  Prote- 
llanti  ;  è  qaefle  teltimonianze  tan>» 
to  più  preziofe  ,    quanto  che  ufci- 
vano  da  una  penna  ftipendiatâ  da- 
^ti  eretici  difparvero  nelle  edizio- 
ni date  dopo  la  morte    dell'autó- 
re.    Per  convincerfene    non  vi  ha. 
che  a  paragonar  l' edizione  del  1556. 
con  quella  del  1553.    C  ^^'^-  PoM- 
t-AMO  Revero  xi.  6.  e  SuRio  Lore«- 
ZJ)"^  •     2>  De  quatuor  fummis  im- 
perifS ,  171Ì.  in  8,    Queft'  è  un  com- 
pendio affai  mediocre  della  Storia 
ìlniverfàie  .     Egidio   Sfruchio ,    e 
Conrado  Samuele  Schunfléich  Pro- 
fcffbre  di  Wittemberg  ,    la    hanno 
continuata  fino  al  1(578'.,  eCriflia- 
ìjo  Junker  l'ha  avanzata  figo  alla 
fine  del  fecolo  XVII.     Ella  fu  tra- 
dotta in  francefe  in 8.  175".  «Pa- 
rigi,   f^oltairein  certi  capitoli  del. 
la  fua  StoriaÙniverfale  ha  profit- 
tato di  quella  di  Sleidart.     L' or- 
dfne  de' fatti  è  fimile  in  tutto  quel 
che  concerne  ì}^ Storia  dell'Impe- 
to  d'  Occidente  ,    e    l'  efpreffioni» 
francefe  fembra  fpeflb  calcata  fopra 
la  latina.    3.  Una  traduzione  in  la- 
tino delle  Mefaorie^  di  Filippo  di 
Comiaes  ,  che  non  è  fempre  fedele  , 
Argentina  1545.  in  8.    4.  Compendio 
là  {acino   della  Cronica   di  Froif. 
F    a  fard , 
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fard^  Parigi  1361,  J.  Tradutjont 
dell-1  gy-inae  monarchia  di  Claudio 
di  S^efJTii  •  Cario  V.  chiamava  Pao- 
lo  devio  j  e  Sleidàn  fuoi  memi- 
tori ,  perchè  il  primo  aveva  detto 
troppo  bçne  di  lui,  e  il  fecondo 
troppo  male. 

SLICHTING,  red.  SCHLICH- 
TING. 

SLING ELAND  (,Gio.  Pietro") y 
pittore,  nato  in  Leyden  nel  1640. , 
morto  nel  lóci.  Allievo  del  cele- 
bre Gerardo  Dou  approflìmoflì  al 
filD  maeftro  .  I  fuoi  lavori  fono  d' 
un  finito  maravigliofo  .  Non  può 
darfi  altr'uomo  così  patiente  nel 
lavoro,  come  quello  artefice,  il 
^uale  giunfo  ad  ertere  fcrupolofo 
iiell'  individuare  le  cofe  più  minu- 
te. Offervafi  ne'  fuoi  quadri  una 
vaga  moilra  di  colori  unita  ad  una 
felice  intelliijenza  del  chiaro  fcuro, 
e  ad  un  infieme  mirabili  .  La  fua 
tardezza  nell' operare  ha  fparfo  non 
fo  che  di  lento,  e  freddo  anche 
nelle    fue    figure  :    avvegnaché   un 

auadro  folo  tenevalo  occupato  afli- 
uaniente  interi  anni.  Nella  ma- 
gnifica Raccolta  del  Palagio  Reale 
a  Parigi  vi  ha  un  Quadro  di  queflo 
artefice ,  che  rapprefenta  un  fan- 
ciullo ton  un  uccelletto  . 

SLOANE  Ç  il  Cavalier  Hans  ), 
nacque  a  Killileah  nel  contado  di 
Down  in  Irlanda  Panno  i66q.  da 
parenti  Scozzefi  .  Sin  dall'  età  di 
fedici  anni  avevafatto  de' progreffì 
confiderabili  nella  Storia  naturale, 
e  nella  fifica  ;  e  fi  perfezionò  pra- 
ticando Rfj>  e  Bayle  ,  e  facendo 
un  viaggio  in  Francia,  dove  Toat*- 
nefort  ^  du  Ferney  e  Lemery  gli  a- 
prirono  il  ricco  teforo  delle  loro 
ricerche.  Ritornato  in  Inghilter- 
ra il  fimoCo  Sydenbam  fi  fece  glo- 
ria di  avanzarlo  nella  medicina  . 
La  focietà  Reale  di  Londra  lo  ag- 
gregò al  fuo  corpo  nel  1685.,  e 
due  anni  appreflb  fu  eletto  mem- 
bro del  Collegio  reale  de'  medici 
di  Londra.  Il  Duca  d""  A  Ibernar  le 
offendo  ftato  eletto  nel  1(587.  Vice- 
rè  della  GianSmaica,  Hans  Sloa- 
ne  lo  fegui  in  qualità  di  medico . 
Queflo  dotto  naturalifta  ritornò  a 
Londra  nel  ï 688.  portando  feco  lui 
circa  806.  erbe  curiofe  .  Poco  tem- 
po appreffogli  fu  dato  il  pollo  im- 
portante   di  medico   dell' Ofpitale 
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di  Crifto  ,  che  adempì  con  un  di/ìit- 
terelfe^  fenza  efempio.  Egli  rice- 
veva i  fuoi  ftipendj,  ne  dava  la 
ricevuta,  e  li  reftituiva  immanti- 
nente per  effere  impiegati  ne'  bifo- 
gni  de' poveri.  Circa  un  anno  §]►- 
preffo  fu  eletto  fegretario  dell'Ac- 
cademia reale  ;  ma  quella  focietàt 
nou  lo  occupò  interamente.  Sloa- 
ns  amico  della  focietà  Itabiiì  il  Di- 
fpenfatorio  di  Londra,  in  cui  i  po- 
veri comperando  tutte  le  forti  dì 
rimedi  non  pagano  che  il  valore 
intrinfeco  delle  droghe  che  vi  en- 
trano .  Il  Re  Giorgio  l.  nel  1716. 
lo  eleffe  Cavalier  barone to  ,  e  me- 
dico delle  fue  armate  j  e  nell'an- 
no fleflb  fu  creato  Prefidente  del 
Collegio  de' medici,  al  quale  fece 
de' regali  confiderabili .  La  com- 
pagnia degli  fperiali  fu  anch'  effa 
debitrice  alla  fua  generofità  del 
terreno  del  bel  giardino  di  Chel- 
fea,  di  cui  facilitò  Io  Itabilimento 
co' fuoi  doni.  Il  Re  Giorgio  II, 
lo  eleffe  nel  1727.  per  fuo  primo 
medico,  e  la  Società  reale  per  fuo 
Prefidente  nel  porto  di  Newton, 
L'Accademia  delie  fcienre  di  Pa- 
rigi fé  lo  era  affociato  nel  1708- 
Quefto  degno  cittadino  in  età  di 
80.  anni  fi  ritirò  nel  Ï740.  nell» 
fua  terra  di  Chelfea,  dove  fi  oc- 
cupava a  rifpondere  a  quelli  che 
venivano  a  confultarlo,  ed  a  pu- 
blicar  degli  u^ili  rimedi.  Morì  in 
quefta  terra  nel  1753.  di  93.  anni  - 
Effo  era  grande  e  ben  fatto  ;  le 
fue  maniere  erano  fciolte  e  libe- 
re ;  la  fua  converfazione  allegra, 
familiare,  *d  obbligante.  Nient'fe 
non  uguagliava  la  fua  affabilità  ver- 
fo  i  foreflieri  ;  e  fempre  fi  trova- 
va pronto  a  far  vedere  il  fuo  ga- 
binetto, purché  foffe  fiato  avver- 
tito a  tempo  .  Quando  era  chia- 
mato dagli  ammalati,  neffuna  co- 
fa  era  epuale  all'attenzione.  coli.à 
quale  offervava  fino  a'  più  piccoli 
fintomi  della  malattia  .  Per  que- 
llo mezzo  egli  fi  metteva  in  iftato 
di  portarne  un  prono/lieo  tanfo 
ficuro,  che  le  fue  decifioni  erano 
fpczic  di  oracoli.  All'  apertura  de* 
cadaveri  di  quelli  che  morivano 
fi  trovava  quafi  fempre  la  caufâ 
della  morte,  eh' effo  aveva  indi- 
cata. Gli  fi  deve  di  aver  eftefa 
r  ufo  della  china-china   non  fola..- 
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î«e:ite  âlîe  febhti  regolate ,  ma  ad 
un  numero  grande  di  malattie  ,    e 
foprattutto  a' dolori  ne' nervi,  al- 
Je  cancrene  che  provengono  da  cau- 
fe  interne,  edalle  emorraì^ìe  .     Se 
n'era  fpeffo  fervito   egli  Acffo  ne- 
gli attacchi  dello  fputo  di  fanguc, 
a;  quali  egli  era  fbggetto .     Abbia- 
jno  di  lui  :    i.  U"  catalogo  latino 
^elle  erbe  della  Giammai ca ,  di  Ma- 
dira  ,  della  Sarbada ,  di  Nevis  e 
di  S.CriJìcforo,  J6ç6.  in  8.    a.  Un 
•viaggio  air  Tfole  di  Madera,  Bar- 
bada  ,  vT.  Crijloforo  e  la  Giammai- 
ca  colla  Jìoria  naturale   di  quefls 
Ifole,  in  2. Voi.  in  fol.  in  inglefe, 
il    primo    de' quali    comparve    nel 
3707. ,  ed  il  fecondo  nel  1715.  Quefl' 
Opera  non   meno  efatta,    che  cu- 
riofa  ed  intere/Tante,    è  ornata    di 
574,  figure,    ed    egli  fi  è  molto  é- 
iìefo  fopra  l'erbe,  che  ha  difpofle 
fecondo  il  metodo  di  iìrt/.     3.  Una 
Cigantologia ,    o    difcorfo    (opra  i 
giganti ,  che  ha  molto  contribuito 
a  diftruggere  le  favole,  che  fi  fpac- 
«iavano  fopra    quefla  materia  ,    ed 
a  difcrcditare  le  pretefe  fpoglie  di 
giganti,    che  fi  moftrano   in    tanti 
Juoghi .    4.  Molti    Opufcoli   nelle 
tranfazioni  filofofiche ^  e  nelle  Me- 
morie deir  Accademia  delle  Scien- 
te   di  Parigi .     "La.  fua  Biblioteca 
era   di  circa  50000.  Volumi,    quafi 
tutti  libri    di  fìfica ,    e  di    medici- 
na, de' quali  347.  contengono  delle 
ftampe  colorate,  e  3516.  MSS.    Il 
Catalogo  del  fuo    gabinetto  di  cu- 
riofilà ,    che  è  in  3.  Voi.    in    fol. , 
ed  otto  in  4.  contiene  69352.  arti- 
coli, con  una  breve  defcrizione  di 
ciafcun    pezzo  .     Qjuefto    gabinetto 
era    la  più    ricca    colleziotie  ,    che 
alcun  particolare    abbia  forfè    mai 
avuta.     Siccome    egli    defiderava , 
che  queflo  teforo  (  defiinato  ,    fe- 
condo i  fuoi  propr?  termini  ,  a  pro- 
curar In  gloria  di  Dio  ,    e  il  bene 
degli  uomini  )    non  foffe    difperfo 
dopo  )a  fua  morte ,  e  che  frattan- 
to egli    non  voleva    privare  i  fuf>i 
figliuoli  di  una    parte  tanto  confì- 
derahile  della    fua  eredità,    lo  la- 
fciô  per    fao  teflamento    al  publi- 
<o ,  efigendo  che  fi  damerò  20.  mì- 
]a    lire  fteriine   alla  fua    famiglia. 
Jl  Parlamento  d' Inghilterra  accet- 
tò quefto  legato ,  e  pagò  qwe|!a  fom- 
ma  poco  cónfidciabiie  per  una  col- 
i 
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lez'oi^e  di  tanta  importanza  C^"»* 
Petiver  ) . 

SLODTZ  o  SLOOTZ  (^Renato 
Michele"^  ,  foprannominato  Michel 
Angelo  <y  nacque  a  Parigi  nei  1705., 
fu  originario  d'Anverfa  ,  ebbe  molto 
giifto  per  la  fcultura  ,  il  di  cui  ta- 
lento fembrava  ereditario  nella  fua 
famiglia.     Dopo  di  aver  ri po; tato 
il    fecondo    premio  di    quella  beli'  " 
arte    all'  Accademia    di    Parigi    in 
età  folamente  di  a^ini  21.  fu  ma;:- 
dato  a  Roma  in  qualità  di  penfio. 
natio.     Ritornato  a  Parigi    fu    ri- 
cevuto dall'Accademia,  ed  eletto 
difegnatore    della    camera    del  Ri; 
nel  1758.     Il  Re  di  Pruflìa  che  vo- 
leva tirarlo  a  Berlino,  gli  fece  fa- 
re delie'  propofizioni  vantaggiofilfi- 
me  ,  ma  neffiina  cofa  fu  cjtpace  vìi 
torlo  alla  fua  patria,    che  lo  per- 
dette poco  tempo  appreffb  nel  17^4- 
di  59.  anni.     Quefto  valente  uomo 
s' era  fatta    una  maniera    piena  di 
verità,   e  di  grazie.     Le  attitudi- 
ni delle  fue  figure  erano  pièghe  va- 
li,  i  fuoi    contorni    fluidi,    i  fuoj 
panneggiamenti  veri  ,    i  fuoi    iìfe- 
gni    eccellenti  .     Modellava    e    la- 
vorava il  marmo  con  un  guflo  dì- 
licato  ,    e  con   una  nettezza  fedu- 
cente  .     Le  qualità  che  fanno  ama- 
re l'uomo,  ornavano  in  elfo  i  ta- 
lenti,    che  fanno    ftimare  l'artefi- 
ce.    Egli  ebbe  degli  amici,  anche 
ne'  fuoi  rivali ,  pe'  funi  crtflumi  fem- 
plici  ,    per  la    fua  probità    efatla', 
pel  fuo    carattere  eguale,    dolce  e 
gioviale.     Le  fue  Opere  fono  :     i. 
vT.  Brunone ,    che  ricufa  la  mitra, 
nella  Chicfa  di    S.   P  etro    in  Ro- 
ma .    2.  //  Sepolcro  del  Marchefe 
Capponi  ^  nella, Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni de'' Fiorentini .    3.  Due  Bu- 
Jìi  di  marmo ^  uno  de' qua  li  è  una 
tefla  di  Calcante,    e  l'altro  quel- 
la à''  Ifigenia  .    4.  Il   fepolcro  del 
Cardinal  d*  Auvergne  a  l^ienna  nel 
Delfinato .     J.  //  fepolcro    di   M. 
Languet ,  Parroco  dt  S.  Suipizjé  , 
la  di  cui  figura  ii  per   ogni  riguar- 
do della  più  grande    bellezza.    6. 
De'  BaJJt.rilievi  in  pietra,  de' quali 
egli  ornò   il  portico  della  facciata 
della  Chiefa  di  S.  Sulpizio  .    Qnefli 
pezzi  fono    tanti  capi    d'opera    ài 
buon  gufìo  e  di  bellezza  .    Sebojlia- 
no  SlODTl  fuo  padre  nato  in  An- 
verfa,  mòrto  in  Parigi  ne!  1718.  dì 
F    3  ai*- 
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pniii  71. ,  cà  aUievo  di  Girardone 
s'era  diftiiito  nella  medcfima  ar- 
te, fiçcome  fuo  fratello  Paolo  Am- 
brofio  y  che  era  flato  corne  lui  di- 
fegnatore  della  camera  del  Re^  e 
plie  morì   nel   J758, 

I.  SLUSE  C  Renifto-Francefco. 
Walther^  Baron  di},  diVisè,  pic- 
cola Città  del  paefe  di  Liegi  ,  era 
fVatello  del  Cardinal  di  Slufe ,  e 
del  Baron  di  quefto  ninie,  Confi- 
gliere  di  Stato  del  Vefcovo  di  Lie. 
gi  .  Effb  divenne  Abate  d' Amay, 
Canonico,  Configliere,  e  Cancel- 
liere di  Liegi,  e  s'acquiftò  un  no. 
me  celebre  colle  fue  cognizioni  teo- 
logiche,  fifiche,  e  matematiche  . 
La  focietà  reale  di  Londra  lo  mi- 
fe  nel  numero  de'  fuoi  membri  . 
Q.uefto  illultre  letterato  morì  a 
Liegi  nel  i6?5.  di  6i.  anni .  Ab- 
biamo di  lui  un'Opera  intitolata; 
Mefolahium  &■  problemftta  f ali- 
da ^  Liegi  166%.  iti  4.  ì..  Differiia- 
tio  de  S.  Servatio  Epifcopo  Tra- 
jehenft ,  Liegi  1684.  in  8.  3.  Mo}, 
te  Lettere  erudite  . 

1.  SÌ-OSE  (  Çîovanni  Gualtier 
Baron  di  ) ,  fratello  del  preceden- 
te^ nacque  a  Visè  l'anno  1626., 
fu  chiamato  a  Rom4  da  Giovanni 
Gualtier  Clio  zio  fegretario  de' bre- 
vi ;  e  torto  fi  acquiftò  la  ftima  del- 
le perfone  \i'fh  dipinte  di  Roma  . 
Clemente  IX.  lo  riçevçtte  nel  nu- 
mero de' fuoi  Prelati  domeftici  ;  e 
dopo  fuccedette  all'impiego  di  fuo 
?:i9  .  Il  Papa  lo  onorò  della  più 
intima  confidenza ,  e  lo  confultò 
negli  affari  più  importanti .  Inno- 
penzjy  XI.  lo  elevò  al  CardinaUto 
r  anno  \6i6.  ;    ma    la   fua   troppo 

f  rande  applicazione  a'  dovpri  deU 
a  fua  pratica,  ed  allo  ftudio  uni* 
ta  alla  fua  compleffione  debole  a- 
vanzò  la  $ne  de' fuoi  giorni.  Mo- 
rì addì  7.  Luglio  1687.  Per  quan- 
to rifpettabjle  eh'  egli  foffe  per  le 
qualità  dello  fpirito ,  egli  lo  era 
affai  più  per  quelle  del  cuore.  Stac- 
cato dalle  ficchefcze  fi  contentò  del 
fuo  patrimonio,  e  delle  rendite 
della  fua  càrica,  e  ricusò  cotìantcr 
mente  ogni  benefizio .  Si  ammirò 
fempre  la  fua  carità  verfo  i  pove- 
ri  ,  e  la  fua  benevolenza  per  tut- 
ti ,  f d  era  un  obbligarlo  quando 
fé  gli  dava  occafione  di  obbligare 
plì  altri  .    I  Brevi   da  lui  indìriz- 
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zati    fono   di  uno   flile    vivace,   9 
moflrano  quanto  egli    fofTe  verfato  i 

nella  difcipliiia  delia  Chief.i ,  dèi»  \ 

la  facra  Scrittura,  e  de' Santi  Pa- 
dri .     Egli  aveva  raccolto  una  Bi-         ' 
blioteca  immenfa,   di  cui  fu  ftam- 
pato  il  catalogo  in  5.  Voi.  in  4. 

SMALCrO  (  talentino  )  ,  fa- 
mofo  Sociniano,  nacque  in  Turin- 
gia  ,  morì  a  Kacovia  addì  14.  Dé- 
cembre nel  1612. ,  ed  è  autore  dì 
un  Trattato  contro  la  divinità  di 
Cesti  Crijìo  intitolato  ;  De  divi- 
nitateJefuChriJìi ^  l6o8.  in  4.  tra- 
dotto in  polacco,  in  tedefco,  eia 
fiammingo,  e  molte  volte  confu- 
tato particolarmente  da  Giovanni 
Cloppenburch  nella  fua  Oj)era  An- 
ti-Smalcius  ^  Franeker  1651.  in  4, 

SMARAGDE,  red.  EUFRO- 
SINA. 

SMERDI,  figliuolo  di  Ciro^  fli 
uccifo  per  ordine  di  Cambi/e  fuo 
fratello,  il  quale  morì  qualche  tem- 
po appreffo  vcrfo  l'anno  514.  avan- 
ti Gesù  Crijìo.  Allora  un  Mago 
di  Pcrfia  prefe  il  nome  di  Smer-f 
fli  ,  e  facendo  credere  eh'  egli  fof- 
fe fratello  di  Cambi/e,  perchè  gli 
raffomigliava  molto  ,  fi  mife  fui 
trono;  ma  egli  profetante  precau- 
zioni per  nafcondere  la  fua  furbe-, 
ria  ,  che  quefìo  fleffo  lo  difcopetr 
fé  .  Pertanto  fi  formò  una  con- 
giura circa  fei  mefi  dopo  il  fuo  u- 
furjK»  fra  fette  de' principali  Signo- 
ri di  Pcrfia,  del  numero  de' quali 
era  Dario  figliuolo  d' I/ìafpe,  che 
regnò  dopo  la  morte  di  Smerdi. 
Q^ueit'  ufurpatore  fu  uccifo  da'  con, 
giurati  ,  e  la  fua  tefla  fu  efpoft^ 
fulla  punta  di  yna  lancia. 

SMILACE,  ninfa  che  ebbe  tsn-  i 
to  dolore  di  vederfi  difprezzata  dal  i 
piovine  Cro(o ,  che  fu  cangiata  in- 
fieme  con  lui  in  un  arbufcello,  dj 
cui  i  fiori  fono  piccioli ,  ma  di  u« 
eccellente  odore  .  Secondo  altri 
mit'-Iogifìi  Croco  e  Smilnce  erano 
due  fpofi,  che  s'amavano  con  tan* 
ta  tenerezza ,  e  con  tanta  inno- 
cenza ,  che  i  Dei  gelofi  della  forza 
e  della  purità  della  loro  unione  lì 
trasformarono  Croco  in  zafferano  ^ 
f  Smilace  in  taffo  . 

Ï.  SMITH  C  Tommafo  ),    nac- 
que nel  ijii.  n^lla  provincia  d'  Efi. 
fex ,  e  morì  nel  1377.     Fu  allevar 
%o  neir  Univerfità  di  Cambridge 
«lo. 
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dove  i  Aïoi  progrefli  nelle  Bell«< 
Lettere  e  nelle  fcienze  gli  inerita- 
xçno  la  cattedra  di  Profelfore  rea- 
le in  dritto  civ'le.  Dopo  ottenne 
il  pofle  di  Segretario  di  Stato  fot- 
te il  regno  di  Edovardo  VI.,  e 
fotto  quello  della  Regina  Elifa- 
betta  ,  che  lo  impiegò  in  diverfe 
ambafciate,  e  regoziaiioni  impor- 
tanti. Abbiamo  di  queflo  politi- 
co :  I.  Un  Trattato  intorno  alla 
Repttblica  d""  In^hiltevra^  in  4., 
che  non  fi  legge  più.  a.  Infcri- 
ptiones  grxce  Palmfrenorum ,  in  8. 
3.  De  moribus  Turcarum,  Oxford 
167a.  in  la.  4.  De  Druidum  nto- 
.  vibus  y  in  8.  Tutte  quefte  Opere 
fono  piene  di  erudizione  .  L'  ul- 
tima  è  la  più  rara  . 

2.  SMITH  C  Riccardo  "),  teo- 
iogo  Inglefe,  fu  innalzato  al  Ve- 
fcovado  da  Papa  C/r^/jtto  Vili,  fot- 

.  to  il  titolo  di  Vefcovo  di  Calce- 
donia,  efpedito  in  Inghilterra  nel 
1615.  Egli  non  rifparmiò  abbaftan- 
za  i  Religiofi  che  erano  in  quello 
Regno,  e  però  i  Cattolici  fi  folle- 
varono  contro  di  lui  ;  e  Smith  fu 
obbligato  nel  1658.  di  ritirarfi  in 
Francia  ,  dove  fu  beniflìmo  accol- 
to dal  Cardinal  di  Richelieu  .  Fu 
allora  che  i  due  Gefuiti ,  Knot  e 
Floid  publicarono  due  Opere  con- 
tro il  dritto  ,  che  i  Vefcovi  pre- 
tendevano avere  di  provare  i  Re- 
golari :  dritto  che  Smith  aveva  i- 
jiutilmente  reclamato  in  Inghilter- 
ra .  Qiiefti  due  libri  furono  cen- 
furati  da  Gondi  Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi, dalla  Sorbona,  e  dal  Cle- 
ro di  Francia  ,  che  obbligò  i  Gc- 
fuiti  a  difapprovarli  .  Ad  onta  di 
quefta  difapprovezione  il  P.  Floid 
oppofe  due  altre  Opere  a  quefle 
cenfure;  e  in  queft'occafione  l'A- 
bate di  S.  Ciran  fece  unito  all'A- 

\  batc  di  Barcos  fuo  nipote  quel 
groffb  libro  intitolato  :  Petrus  Au- 

yelius  ,  Riccardo  Smith  ^  che  a- 
veva  dato  motivo  a  qucfie  difpn- 
te ,  morì  a  Parigi  nel  1655.  Vi  fu 
un  altro  Riccardo  Smith  ,  che  pu- 
bUcò  nel  1550.  contre»  Pietro  Mar- 
tire un'Opera  intitolata:  Diatri, 
ha  de  hominis  jujìificatione  ^  in  8, 
C  ^ed.  K.VOT  e  Pezevas  ). 

3.  SMITH  (,  Giovanni'),  è  uno 
de'  primi  e  piìi  eccellenti  intaglia- 
tori in  maniera  nera .    Egli  era  In- 
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glefe,  e  morì  a  Londra  in  un'età 
avanzata  ikI  principio  di  quello 
fenolo  .  Abbiamo  di  lui  molti  Ri- 
tratti 1  e  degli  Eletti  di  notte  pro- 
pri al  fuo  genere  d' intaglio  ,  efprelH 
con  molta  intelligenza,  hi  Mad- 
dalena alla  lucerna  tratta  dall' ori- 
ginale di  Scalken  è  una   delle  fue 

.  più  belle  opere  .  Scalken  era  il 
fuo  pittore  favorito.  Altre  noti- 
zie di  lui  fi  haniio  tra  quelle  degli 
Intagliatori . 

4,,  SMITH  i  Adamo") ^  feirbre  fi- 
lofofo  dell'età  n»ftra ,  nacque  in 
Ifcozia  nel  1713. ,  e  nel  i7'o.  apri 
una  claffe  di  rettorie»  a  Edimbur- 
go, d'onde  in  breve  fu  chiamato 
all'  Univcrfità  di  Glafcow  prima 
per  ProfefTore  di  logica  ,  poi  di  fi- 
lofofia  morale.  L' illuftre,  Car/o 
Totanshend  ,  eh'  avea  fpofato  la 
DuchelTa  di  Buccleugh,  Io  indu  (Te  ad 
accompagnare  il  giovane  Duca  ne* 
fuoi  viaggi  ;  e  il  dottor  Tm»>/&  pri- 
ma di  abbandonare  la  Cattedra  in- 
vitò tutti  i  fuoi  fcolari ,  e  reflituì 
loro  l'onorario  ricevutone  dicen- 
do ,  che  ficcome  non  avea  adem- 
piuto completamente  a'  proprj  im- 
pegni  voleva,  che  in  quell'anno 
la  fua  claffe  foffe  {}(ita  ilìrujta  gra- 
tuitamente, e  che  avrebbe  lafcia- 
to  il  reliante  delle  fue  lezioni ,  per- 
chè fofTero  dettate  dal  più  avanza- 
to de' fuoi  allievi.     Di  ritorno  da' 

.  fuoi  viaggi  publicò  le  famofe  Ri-, 
cerche  fopr.q  le  caufe  della  ric^hez.- 
ZJ*  delle  naxjoni .  Fu  nominato 
uno  de'  Commiflarj  per  la  Dogana 
del  Regno    di  Scozia,    ed    avendo 

.  ottenuto  fiffatta  carica,  principal- 
mente per  la  protezione  del  Dute 
di  Bficclettgh ,  oftèrì  di  rinunziare 
ad  una  penfione  vitalizia  di  300.  li- 
re lierline  l'anno,  di  cui  era  (tato 
gratificato  per  aver  ;»refieduto  ajl' 
educazione,  ed  ai  ^"iaggi  del  gip- 
vane  Duca  ;  ma  l'offVvta  fu  nobil- 
mente ricufata,  come  era  flatafat- 
ta  nobilmente.  Morlncl  Luglio 
1790.  .Prinia  di  morire  egli  abbru- 
ciò tutti    i  fuoi  MSS.  a  riferva  di 

.  due  Trattatela ,  il  primo  foprf.V 
Mufica  ,  e  il  fecondo  fopra  la  Sto. 
ria  dell' Aftronomi.i ,  che  forfè  ver- 
ranno alla  luce.  £'  un  vero  dan- 
no, che  egli  non  abbia  efeguito  il 
difegno  ,  che  avea  in  mente  di  com- 
porre una  teoria  di  Giurifptudcij, 
F    4  «*« 
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za.  Abbiamo  di  lui  alle  flampe  : 
ha  Teori.t  dei  fentimenti  m»rali^ 
ovvero  -faggio  di  un^  Analiji  dei 
fYrncip'j  ,  de"  quali  fi  fa  ufo  per 
giudicare  naturalmente  delia  con- 
dotta ,  *  del  carattere  prima  de^ 
propri  vicini ,  e  poi  di  fé  medefi. 
mi  .  Aggiuntavi  una  Dijfcnatjo- 
jie  Copra  /'  origine  delle  lingue . 
Sejì.i  ediz.ione  ^  Londra  1790.  i. 
Voi.  in  8. 

I.  SNELL  DE  ROYEN  C  «»- 
àolfo').,  Snellius  ,  filofofo  Olandc- 
fe  ,  nacque  a  Oudewater  nel  1546. , 
fu  ProfefTore  in  ebreo  e  in  mate- 
matiche a  Leida,  dove  mor)  nel 
3613.  Abbiamo  di  lui  molle  Ope- 
re fopra  la  geometria,  e  fopra  tut- 
te le  parti  della  filofofia,  che  non 
ibno  più  di  alcun  ufo. 

a.  SNELL  DE  ROYEN  dWil- 
lebrod")  y  figliuolo  del  precedente, 
nacque  a  Leida  nel  1591. ,  fucce- 
dette  a  fuo  padre  nel  1^13.  nella 
cattedra  di  matematica,  e  mori  a 
leida  nel  1616.  di  33.  anni.  Effo 
fu  quello  che  ha  difcoperto  il  pri-' 
ino  la  vera  le^ge  della  refrazione: 
fcoperta  eie  aveva  fatta  avanti  di 
'Cartefio^  come  lo  afficura  Huyg- 
hens .  Egli  intraprefe  eziandio  di 
mifurar  la  terra  con  una  ferie  di 
triangoli  fimile  a  quella,  che  do- 
j)0  di  lui  hanno  impiegato  Picard 
e  Cajftniy  ma  fi  fa  che  tutte  que- 
lle mifure  fin  qui  hanno  avuto  cat- 
tiviffima  riufcita  :  la^erra  non  può 
«(fere  mifurata  fenza  che  fi  fap- 
jia  r  eftenfione  di  ciafcun  p^a- 
<lo  nella  direzione  del  meridia- 
no, or  quello  non  fi  f a  ;  e  i  viag- 
gi di  diverfi  matematici ,  e  i  loro 
calcoli ,  e  i  loro  ragionamenti  op- 
yofti  non  han  fatto  che  maggior, 
mente  confermar  1'  incerteïia  ,  ia 
cui  fiamo  fopra  di  quello  punto 
^  l^fi.  le  OJferv.  filofof.  pag.  29.  e 
l'artic.  CoNDAMiNE  ).  Snell  è 
autore  di  un  numero  grande  di  O- 
pere  erudite  di  matematica,  e  le 
pih  conofciute  fono  :  i.  EratO' 
flhenes  Batavtts ,  five  de  terra  am- 
bitu  ,  ejufque  vera  quantitate .  1. 
Ciclometrium^  five  de  circuii  di- 
tnenfione^  i6n.  in  4.  3.  Tiphis  Ba- 
tavus  y  fivt  de  navium  curfibus  ^ 
ve  navali,  1614.  in  4.  ec.  4.  Tra- 
duzione in  latino  delle  Opere  di 
Stevin ,  Amlterdam  160S.  in  fol.  à 


S  M 
quelle  produzioni  provano  molto 
in  -favore  de' talenti  di  Snell ,  e  in 
elfe  fi  fcoprono  delle  notizie  ,  delle 
quali  molti  letterati  più  celebri  di 
lui   fi  fono  ferviti  fenza  citarlo. 

SNORRO  CSsurlefonius  ),  i(- 
luftre  Islandefe,  di  una  famiglia 
antica  ,  fu  Miniftro  di  Stato  del  Re 
di  Svezia,  e  di  tre  Re  di  Norve- 
gia .  Una  fedtzione  lo  obbligò  a 
ritirarfi  in  Islanda,  di  cui  fu  go- 
vernatore; ma  nel  1141.  Gijfuro 
fuo  nemico  lo  sforzò  nel  fuo  ca- 
mello ,  e  lo  fece  morire  .  Abbia- 
mo di  lui  :  1.  Chronicon  Regum 
Norwegorum ,  che  è  utile  per  que- 
fta  parte  di  lloria  .  2.  Storia  del- 
la filofofia  degl' Islandefi,  che  ha 
intitolata:  Edda  Jslandica.  M. 
Mallet  l'ha  tradotta  in  francefe 
in  fronte  della  fua  Storia  di  Età" 
nimairca,  1736.  3.  Voi.  in  4.,  06. 
Voi.  in  li.  Ne  abbiamo  un'edi- 
zione fatta  dal  Refenio ,  Hanau 
166$.  in  4. 

SNOY  Q  Reniera),  nacque  a 
Ter-GouAV  in  Olanda,  verfo  l'an- 
no 1477.  ,  e  andò  a  ftudiare  medi- 
cina a  Bologna,  dove  fi  addotto- 
rò. Ritornato  alla  fua  patria  e- 
fercitò  la  medicina;  e  Carlo  V, 
lo  incaricò  di  alcune  comihifiioni 
appretto  Crijlierno  \\.  Re  di  Da- 
nimarca ritirato  in  Zelanda  ,  e  al- 
la Corte  di  Giacomo  IV.  Re  di 
Scozia.  Morì  a  Ter-Gouw  addì 
1.  Agofloi537. ,  e  abbiamo  di  lui: 
1.  Il  Salterio  di  David  con  delle 
parafrafi  in  latino  .  Queft*  Opct» 
quantunque  più  volte  riflampata, 
€  tradotta  in  molte  lingue,  è  una 
prova  che  .r»<!i/ non  intendeva  nien- 
te la  critica,  né  la  facra  antichi- 
tà .  2.  Una  Storia  d^  Olanda  in 
13.  libri ,\n  latino,  Roterdam  xó20. 
in  fol.  SvuerzJo  1'  ha  inferita  ne* 
fuoi  Annali  Rerum  Belgicarum. 
Queft' è  una  cronica,  che  folamen- 
te  contiene  follevazioni ,  battaglie 
e  alfed),  e  finifce  al  1519.  Renie- 
ro  Snof  ha  ancora  fatto  alcune  O- 
pere  (opra  la  morale  e  la  medici- 
na .  Non  bii"ogna  confonderlo  con 
"Lamberto  Snoy  nato  a  Malines 
nel  1574.  ;  morto  verfo  1'  anno 
3638.,  che  ha  molto  lavorato  in- 
torno alla  Storia  genealogica  de* 
Paefi  Balfi  .  Butkens  ne  ha  profit- 
tato  ne' fuoi  Trofei  del  Brabantt. 
SNY-    , 
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SNYDERS  C  Praneefco  )  ,  pit- 
tore ed  intâgliaiore,  nacque  in  An- 
verfa  nel  1587.,  e  morì  nella  mc- 
dcfima  Città  nel  i6S7.  Prima  egli 
s'era  confacrato  a  dipingere  uni- 
camente de' frutti  ,  ma  il  fuo  gu- 
ito  lo  portò  ancora  a  rapprefenta- 
re  degli  animali  \  ne  alcuno  lo  ha 
fuperato  in  quello  genere.  Le  fue 
cacete,  i  fuoi  paefi,  e  i  fuoi  qua- 
dri ,  in  cui  vi  fono  rapprefencate 
delle  cucine,  fono  eziandio  molto 
Itimate  .  Il  fuo  tocco  è  leggiero 
e  ficuro  ,  le  fue  conipo/ìzioni  ric- 
che e  varie  ,  e  la  fua  intelligenza 
de'^oiori  dà  un  grande  pregio  al- 
le fue  opere  .  Quando  le  figure 
erano  un  poco  grandi,  Sttjieiers  a- 
veva  rrcorro  al  pennello  di  Ru- 
bens, o  di  Giacomo  Giordano.  Ru- 
bens anch'' effo  ricorreva  qualche 
volta  a  Snyders  per  dipingere  il 
fondo  delle  fue  pitture  .  I  tocchi 
di  quelli  grandi  maeftri  Ci  confon- 
dono, e  fembrano  eflTere  della  ftef- 
fa  mano.  Snyders  ha  intagliato 
un  libro  d''  animali  in  una  manie- 
ra eccellente,  e  da' fuoi  originali 
furono  eziandio  intagliate  molte 
itampe .  Le  notizie  di  lui  fi  han- 
no tra  quelle  «^Ég//  Intagliatori ^  e 
ncgii  Elogi  de^  pittori  et.  Tom.  9. 
jjag.  59.  fi  ha  il  fuo  elogio, 

SOANEN  (,  Giovanni').,  figliuo- 
jo  di  un  procuratore  al  prefidiale 
di  Riom  nei!' Alvernia ,  e  di  Gil- 
berta  Sirmonda  nipote  del  lette- 
rato Giacomo  Sirmondo  Gefuita, 
nacque  a  Riom  nel  16^7.  Elfo  en- 
trò nel  1661.  nella  Congregazione 
dell'  Oratorio  a  Parigi ,  dove  egli 
prefe  il  P.  Qjtefnello  per  fuo  con- 
feffore  .  Ncli'  ufcire  dalla  iflitn- 
zione  infegnò  le  lettere  umane  ,  e 
la  rettorica  in  molte  Città  della 
provincia  .  Confacrato  al  minifte- 
ro  del  pulpito,  per  cui  aveva  mol- 
to talento,  predicò  a  Lione,  in 
Orleans,  a  Parigi,  ed  alla  Corte 
nelle  quarefime  del  i68ó. ,  e  del 
1488.  Effb  era  uno  de' quattro  Pre- 
dicatori i  più  diftinti  della  fua  Con- 
gregazione, e  ordinariamente  ve- 
nivano chiamati  /  quattro  Evan- 
gelijii .  Fenelon  non  proponeva  al- 
tri  modelli  per  la  eloquenza  del 
pulpito,  ciie  Majffillon  e  Seane/t. 
J  fuoi  felici  fucceflì  furono  ricom- 
peofati  col  VefcovacJo  di  Viviers  i 
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m»  Io  ricusò  per  la  ra^Joue,  che 
qutrfta  Città  è  fopra  unlitrada  fre- 
quentata, e  che  la  fuaxendita  che 
è  il  bene  de'  poveri  fi  confumereb- 
be  a  far  buona  figura  ;  e  perciò 
preferì  nel  1695.  il  Vefcovado  di 
Senez  poco  ricco,  ma  ifolato;  e 
la  fua  economia  lo  mife  in  iftato 
di  far  molte  carità.  Effendofi  pre- 
fentato  a  lui  un  povero ,  e  il  Ve- 
fcovo  non  trovandofi  danaro,  gli 
diede  il  fuo  anello;  azione  che  fe- 
ce molto  ftrepito  ,  e  che  forfè  fa- 
rebbe ftata  evitata  da  una  cariti 
circofpetta  .  Al  fuo  difintereffe  , 
ai  fuo  zelo,  alla  fua  ^'letìSoanett 
univa  la  fermezza  di  canittcre  che 
dà  la  virtù.  La  Bolla  Unigenitus 
eflendogli  comparfa  unDecreto  mo- 
ftruofo  egli  fi  appellò  al  futuro 
Concilio,  e  publicò  una  Jflruzjo- 
ne  psjlorale ,  in  cui  s'alzava  con 
forza  contro  qucfia  coiîiiuzione . 
Il  Cardinal  di  Fleury  volendo  da- 
re un  eferapio  di  un  Prelato  Quef- 
nelifta  ,  profittò,  di  qUelt' incontro 
per  far  radunare  il  Concilio  d'Em- 
brun tenuto  nel  1727.  Il  Cardinal 
di  Tencin  vi  prefiedette,  e  Soa- 
nen  fu  condannato  ,  fot'pefo  dalle 
fue  funzioni  vefcovili  e  facerdota- 
li ,  ed  efiliato  alla  Chajfe-Dieu  in 
Alv?rnia,  dove  morì  nel  1740.  in 
età  ci  r.i.  sniii  .  1  Q_uefnehlli  ne 
hanno  fatto  i;n  fanto  .  Il  fao  ri- 
tiro fu  molto  frequentato  ;  e  ve- 
niva vjfitato,  e  gli  fi  fcriveva  da 
tutte  le  parti .  Ordinariamente  e- 
gli  fi  fottofcriveva  :  Giovanti  ^e- 
f  covo  di  Senez.,  prigioniero  di  Ge- 
sù Crijìo  ,  ignorando  fenza  dub- 
bio,  che  la  prima  virtù  de'difce- 
poli  di  Gestì  Criflo  è  una  umiltà 
di  fpirito  ,  ed  una  fommilfione  fin- 
'  cera  alle  decifioni  della  fua  Chie- 
fa  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  delie  Iflru- 
tjoni  paftorali  :  1.  Degli  Editti. 
3.  Delie  Lettere^  ftampate  colla 
fui  l^ita  in  i.Vol.  in  4.,  o  8.  Voi. 
in  lì.  1750.  Quella  raccolta  avreb- 
be dovuto  effere  rimondata  per  o- 
nore  del  Prelato,  confiderato  e- 
ziandio  come  fcrittore  ;  ma  quelli 
che  la  facevano  credevano  tutto 
prcziofo .  Furono  ftampati  fotto 
il  fuo  nome  nel  1767.  in  i.  Voi. 
in  12.  de''  Sermoni  ;  ma  alcuni  du- 
bitano che  fiano  fuoi  Q  fVrf.  Ao- 
BRY  n.  3.  )  . 

I. 
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1.  so AK^l  e  ^tttotio  Amadeo^f 
(dottore    in   dritto    dell'  Univerfit^ 
di  Torino,   e  Rettore    de' CoUegj 
pontificali  d'Avignone,  è  partìcq- 
larmente  conofciuto  per    un'Ope- 
ra intitolata;    De  Jupremi  Ronfa- 
ni Pontificis  authoritate  hodierna 
eccleftx  gaUicame  doiìrina  ,    Avi- 
gnone 1747.    I.  Voi.    in  4. ,    tielU 
<)uale  egli  moAra,  che  la  dottrit» 
attuale    del  Clero    di  Fraucia  nóa 
è  del    tutto  oppofla,    ma  al    con- 
trario   favorevolidima    all'autorità 
legittima  del  Papa.     Il  Parlamen- 
to  di  Parigi    avendo  fenza    dubbio 
'trovalo  in  quefto   libro  alcune  at- 
ferzioiii    contrarie    alla     giurifpru- 
denza  del   Regno,  lo  ha  foppreiTo 
-con  un  decreto  de'  iS-  Giugno  1748. , 
ma    non    ha  pretefo    derogare    per 
ciò  agli  elogi,  che  meritano  l'eru- 
dizione,   e  la    faggia  critica    dell' 
autore.'  Il  fuo  Itile  è  chiaro,  pu- 
ro ,    unito  .     Egli    viveva   ;iucoi:a 
nel  1750. 

2.  SOARDI  (vr<j«r<if»o),  poeta 
Jatiao,  afcritto  alla  celebre  Acca- 
demia del  Puntano^  di  cui  il  Poi- 
sano    medefimo     fa    menzione    De 
Serm.  ìib.  6.  cap.  2.     Fiorì  nel  fe- 
colo  XV.      Era  il   Soardi  di  nobi- 
le  *  antica  famiglia    di  Bergamo, 
ove  tuttavia    con  molto  fplendore 
fiorifce  in  più  rami  dirtinta,  da  cui 
fortiron  fino  dai  pia  remoti  tempi 
uomini  illuftri  in   lettere  ,  e  in  di- 
gnità,  tra' quali  Alberto  Scardi  fu 
per  le  fue    benemerenze  aggregato 
al    Patriziato    Veneto    nel    1320.  ; 
Gianfrancefco,  già  fcolaro  di /^/>. 
turino  da  Feltre,    fu  con  fua  gran 
lode  Podeftà  in  molte  Città    d' I- 
talia  ,    e  fingolarmente  in  Firenze 
e  in  Siena  j  Maffeo  ^Zaccaria  eb- 
ber  parte  nella  compilazione  dello 
Statuto  della  loro  patria  n.-l  144^. 
Giannantonio  fu  uno    de'  Revifori 
deputati  dell'  Opera  di  Marcanto- 
nio Benaglio    fuo  concittadino  De 
Vka  &  rebus  geflis  SanSiorunt  Ber. 
gomatum    Commentarli ,     Bergomi 
ÏS84.     Veggafi  l'Opera  :  De  Ge»^,»- 
logia  Tilujìrijfftntg  Suardorum  Fa-  ■ 
milite    brevis  Epithome    ex  multis 
auEioribus  &  nonumentis    fide  di- 
gnis  eM.i£ie  colleEì.ì  a  Petra  Bono- 
rena  Corbella  Cathedralis  Bergomi 
Canonico  y  Bergomi  lòii,  in  8.    Una 
Storia  piùìdiffufa  della  fieffa  illu- 
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Itre  famiglia  già  compilata  dallo 
itelTò  autore  fu  ftampata  in  Pado* 
va  nel  J71';  Ved.  Bonoreni  negU 
Scrittori  d' Italia  del  yW<Jì:r«f c^/- 
//,  e  gli  Scrittori  di  Bergamo  ee. 
del  P.  ^aerini  Tom.  i.  ,  Bergamo 
1788. 

ì    SOARDI    (.Conte  Gì ambati- 
Jla')y  il luftre  matematico,  Brefcia- 
no  ,   nacque  li  9.  Gennaio  del  1711. 
Fatti  gli  fttidj  di  Belle-Lettere  e  di 
filofofia  in  patria  apprcfe  la  fcien- 
za  legale  in  Padova.     A  quella  uni 
lo  ftudio    delle  matematiche,    che 
ivi  apprefe    fotto    il  celebre  Mar- 
fhefe  Poleni .      Tornato  in    patria 
tutto  fi  confacrò  alle  medefime  ,  e 
tanto  in  elTe  fi  avanzò  ,    che  giun- 
fe  a  mettere  in  opera    nuovi  iftro- 
menti  per  la  defcrizione  di  molte 
curve,  di  cui  divenne  pofcia  bene- 
pierito  promulgatore .     Ecco  il  ti- 
tolo dell'Opera:  Nuovi  i/fromefi' 
ti   per    la   defcrizione   di    diverfe 
curve  antiche  e  moderne,  e  di  mol- 
te  altre  ,    che  fervir   pojfono  alla 
fpeculazjone  de^  Geometri  e  de''  Pra- 
tici col  progetto  di  due  nuove  Mac- 
chine per  la  Nautica  ,  e  d^  una  per 
la  Meccanica ,  Brefcia  1752.  in  4. 
gr.  fig.     A '""e  (coperte  ei  fece,  per 
cui  meritò  gli  elogi  di  più   illultri 
matematici     anche    oltremontani  . 
Dette  fcoperte    ej  publicò    in  Bre- 
fcia r  anno  1764.  in  alcuni    da  luì 
«ietti  Trattenimenti .    Sono  effi  un 
lavoro  di  mano  maeftra  ,  nel  qua- 
le da    per    tutto    trafpare    l'inge- 
gno penfatore  ,  1' offervatore  fublì- 
me  ,  il  profondo  geometra,  la  net- 
tezza,  e  la  precifione .     Valeva  e- 
gli  anche  molto    nello  fcriver  con 
eleganza  nel  latino  e  tofcano  lin- 
guaggio ,    né    dimenticò    lo  Audio 
delle  facre  fcienze  ,  a  cui  era  dul- 
ia   fua    pietà ,    e    dal  fuo    ingegna 
portato.     Quello  dotto,  e  pio  let- 
terato terminò  i  fuoi  giorni  in  pa- 
tria a' 2.  di  Marzo  del  1767.  di  ^6. 
anni  fra  le  lagrime  dell'inconfola. 
bile  fua  conforte,    per  nafci ta  an- 
ch'effa,  per  coftumi  ,    e  per  virtù 
affai  pregiata,     liegìì  Elogj  di  Bre- 
fciani  per  dottrina  eccellenti   dei 
fecolqXl^n.  fi  ha  alla  pag.  147.  1' 
elogio   di  quefto  celebre   geometra 
e    inventore  Cenomano    colla   de- 
fcrizione delle  fue  invenzioni .    Di 
lui  fi  parla  ancora  con  molta  lode 
nel. 
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pelle  Nottsje  intorno  alla  Vita  ed 
agli  Scritti  del  P.  Francefco  Ter- 
?;/£/»»?;» Gefuita,  inferite  nel  Tom. 
40.  della  Nuova  Raccolta  Calogi- 
ìiana , 

SO  ARE  ^Cipriano')  ^  Soariuj^ 
Gefuita  SpagnuoJo,  morto  a  Pia- 
cenza nel  IS9J.  di  70.  anni,  è  au- 
tore d'  una  Rettorfca  in  latino  ad 
-Mfo  de' Collegi,  piena  di  buone 
regole  ,  e  di  efempj  citati  con  ifcei- 
ta .  Havvi  un  Compendio ^  Fatir 
gì ,  Cr  amai  fi  167^.  in  iz. 

SOAREZ  iGiovanni'ìi  Vefco- 
vo  di  Coninbra  e  Conte  d'  Arga- 
nel,  dell'Ordine  4i  S.  Agoftino^ 
comparve  con  luftro  al  Concilio  di 
•Trento,  e  morì  nel  1580.  Abbia- 
mo di  lui  de^  Commentari  fopragli 
Eva  ngelj  di  S.  Matteo  ,  di  S.  Mar. 
co,  e  di  S.  Luca ^  ne' quali  am- 
mucchia citazioni  fopra  citazioni  . 
,     SOAREZ,  Tf^,  SUAREZ, 

SOAVILDA  ,  fcrive  Sajfone 
Grammatico,  fu  Regina  di  tanta 
bellezza,  che  eifendo  efpofìa  ad  ef- 
fere  calpefìata  da' cavalli,  quefti 
tton  vollero  offenderla,  come  fé  a- 
vefforo  in  orrore  il  deturpare  una 
perfona  sì  avvenente. 

SOAZZA  (  Guarino  Fifone  ), 
illuflre  Giureconfulto  Padovano  del 
fecole  XVI.,  infegnò  le  leggi  nel- 
la Univerfità  della  Patria,  e  pafsò 
di  poi  a  quella  di  Pifa  ,  donde  do- 
po  13.  anni  ritornò  a  Padova,  e 
morì  nelijçi.  Publicò  DeRoma- 
■norum  &  ^enetorum  M  agi/ir  atutim 
inter  fé  comparatione  ;  in  Feudo- 
rum  ufus  Preludia;  Commentaria 
in  Lib.  I,  PandeSiarum&c.  Anche 
Taddeo  (ao  figlio  è  flato  publico 
Lettore  di  Leggi  ,  e  morì  nell'an- 
no 1015.  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato  De  Sponfalièuï ,  ç  un  altro 
De  Principiis  juris . 

SÓBIESKI  (Giovanni'),  Re  di 
.Polonia,  ed  uno  de'  più  grandi 
guerrieri  del  fecoloXVII. ,  otten. 
ne  la  dignità  di  Gr;in-Marefciallo, 
e  di  Generaliffimo  del  Regno,  e  le 
illuftrò  colle  fue  conquifte  fopra. i 
Cofacçhi ,  e  fopra  i  Tartari ,  e  col- 
le fue  vittorie  fopra  i  Turchi  ,  a- 
vendo  fu  quelli  guadagnato  la  cje- 
Jebre  battaglia  di  Choczin  addili. 
Novembre  1673. ,  in  cui  i  nemici 
vi  perdettero  agooo.  uomini .  Il 
i"iio  valore ,  e  le  fue  grandi  quali- 
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tà  gli  meritarono  la  corona  di  Po. 
Ionia  nel  1^74.  Il  fuo  coraggio  fi 
diftinfe  con  gloria  all'  alfedio  di 
Vienna  nei  KÌSj.  (  I^ed.  Cario  V. 
di  Lorena  n.  28.  )  .  Qiiando  J^e- 
Ifieski  fu  montato'  a  cavallo  per 
andare  a  falvar  Vienna  la  Regin» 
fua  fpofa  Ç  [^ed,  Monticny  )  lo 
riguardava  piangendo,  ed  abbrac- 
ciava il  più  giovine  de'  fuoi  fi- 
gliuoli :  Che  avete  voi  a  piange- 
re? le  difle  il  Monarca.  Piango, 
effa  rifpofe  ,  perchè  quefto  figliuo. 
lo  non  è  in  ijiato  di  feguirvi  co- 
me gli  altri .  Un  momento  dopo 
Sobieski  indirizzandofì  al  nunzio 
dilTe  :  Scrivete  al  Papa,  che  voi 
mi  avete  veduto  a  cavallo ,  e  che 
f^ienna  è  foccorfa  .  Sobieski  &rn- 
vò  nelle  vicinanze  di  quefta  capi- 
tale con  una  cavalleria  affai  bril- 
lante ,  ed  un'  infanteria  mal  equi- 
paggiata. Il  Principe  LubomJrski 
jconfigliavà  il  Re  per  onore  dell» 
nazione  di  far  paffar  di  notte  il 
ponte  ad  un  reggimento  più  mal 
veftito  degli  altri  .  Sobieski  giu- 
dicò in  altra  guifa  j  e  quando. «Que- 
lla truppa  fu  fopra  il  ponte  :  Guar' 
datela  bene,  difle  agli  fpettaton" , 
effa  è  una  truppa  invincibile,  che 
ha  fatto  giuramento  di  non  portar 
mai  altri  abiti  ,  che  quelli  del  ni., 
tnico  ,  NelP  ultima  guerra  ejji  c- 
vano  tutti  ve/liti  alla  Turca.  So- 
bieski opeiò  con  tanto  vigore,  che 
fi  impadronì  de'  polii  migliori  oc- 
cupati' da'  Turchi .  (Quello  Re  fi, 
avanzò  fino  ad  un' altezza,  da  do- 
ve vedcvafi  l'armata  Turca,  e  le 
opere  della  trincea;  guardò  qual- 
che tempo  col  fuo  cannocchiale, 
e  dilfe  a  quelli  che  erano  a  lui  vi- 
cini :  Quefta  uomo  è  mal  accampa, 
to  ;  lo  conofco  ;  è  un  ignorante  pre- 
fontuofo  ;  noi  non  avremo  onore  in 
quefta  affare  .  E  in  effetto  fparfe 
tanto  terrore  nel  csmpo  de'  nimi- 
ci,  che  il  gran  Vifir  fi  ritirò  preci- 
pitofamente  co'  fuoi  foldati  abban- 
donando tende  ,  bagagli ,  e  fino  il 
grande  flendardo  Ai  Maometto,  che 
il  vincitore  (pedi  al  Papa  con  una 
lettera,  in  cui  fi  leggevano  queftc 
parole;  renni ,  vidi,  e  Dio  ha 
vinto.  Egli  fcriffe  alla  Regina  fua 
moglie,  che  aveva  trovato  nelle 
tende  il  valore  di  più  milioni  di  du- 
cati .  Quefia  lettera  è  abbaflanzi{ 
co- 
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tonofciuU,  in  cui  egli  dice:  „Vor 

non  direte  di  me  cièche  dicono 

*'  le  femmine  Tartare  ,  quando  vtì- 

'  dono  entrare  i  loro  mariti  colle 
„  mani  vuote  :  tu  non  fei  un  uò- 
„  mo,  poiché  ritorni  fenza  botti- 
„  no  '*  .  Il  dì  feguente  ij.  Set- 
temhre  Sobieskì  fece  cantare  il  Te 
Deum  nella  CAttedrale,  e  lo  in- 
tonò e^\ì  (leflb  ,  e  quella  cirimonia 
fu  feguita  da  un  fermone,  di  cui 
jl  predicatore  prefe  per  torto  ;  Egli 
fu  un  uomo  fpedito  da  Dio^  the 
aveva  nome  Giovanni  :  parole  che 
«rano  già  fiate  applicate  aduiilm- 
peradore  di  Coflantinopoli,  e  a  D. 
Giovanni  d^Auftria  dopo  la  vitto- 
ria di  Lepanto.  Qjicflo  Principe 
morì  nel  1696.  compianto  dagli  e. 
roi,  de'  quali  era  il  modello,  e 
da'Criftiani,  de' quali  egli  era  uno 
de'  più  fortunati  difcnfori  .  Par- 
Java  quafi  tutte  le  lingue  dell'  Eu< 
ropa ,  ed  aveva  tanto  fpirito  quan. 
ta  bravura,  ed  altrettanto  zelo  per 
la  religione,  che  amava  e  pratica- 
va  con  ardore  .  Nelle  azioni  de- 
cifive  s'  efponeva  come  il  più  baf- 
fo foldato.  Invano  i  fuoi  princi- 
pali offiziali  lo  fcongiuravano  a 
metter  la  fua  perfona  in  ficurer- 
za  :  f^oi  mi  difprezXf^elie  ^  rifpofe 
loro,  fé  feguijfi  i  vojlri  tonfigli. 
L' Abate  Caper  ha  fcritto  la  fua 
Vita  in  3.  Voi.  in  il. 

SOBIESKI  C  Maria  Clementi- 
na')^ red.  GIACOMO  IH.   n.  19. 

SOBRINO  CFrancefco^,  è  au- 
tore di  un  Dizionario  Francefe  e 
Spagnuolo  y  ftampato  a  Bruffelles 
nel  1705.  in  2.  Voi.  in  4.,  e  dopo 
in  3.  Egli  ha  fatto  eziandio  una 
Crarnmatica  Spagnuola  ,  in  li, 
Queft'  Opere  hanno  ancora  del  cor- 
fo,  ma  meno  che  altre  volte.  La 
grammatica  avrebbe  bifogno  di  ef- 
fere  rifufa  per  lo  ftile,  che  è  ap- 
pena francefe,  ed  anche  per  la  fo- 
lta nza  delle  cofe  . 

I.  SOCINO  C  Mariano  5 ,  na- 
cque in  Siena  nel  1401.  di  Marghe- 
rita Malavolta  Sanefe ,  e  profef- 
sò  il  dritto  Canonico  a  Padova  , 
e  poi  nella  fua  patria  con  un  fuc- 
ccffo ,  che  gli  meritò  la  ftima  di 
Papa  Pioli.  Egli  morì  nel  1457- 
XJn  magnifico  elogio  fattogli  dal 
detto  Pontefice  è  riferito  dal  Pan- 
tir  oli  Cap.  3  S. 
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a.  SOCINO  (  Bartolo-.rmeu  )•, 
fij^liuolo  del  precedente ,  mori  nel 
i-;©/.  di  70.  anni,  profefsò  il  drit- 
to in  m;)lte  UHivcrfità  d'Italia,  e 
lafciò  d;'r^«/tt/t»,  flampati  a  Ve- 
nezia con  quelli  di  fuo  padre  nel 
1579.  in  4. Vii.  infoi.  Si  dice  che 
queftn  Profeffore  difputafle  un  gior- 
no fopra  le  materie  di  dritto  con 
un  giurifconfulto  ,  il  quale  per  ca- 
varli d'imbroglio  inventò  fui  mo- 
mento una  legge  ,  che  gli  dava 
vinta  la  caufa  .  Socino  non  me- 
no valente ,  né  meno  artuto  del 
fuo  avverfario  abbattè  tolto  que- 
fla  legge  con  un'altra  da  lui  in- 
ventata in  quel  punto  .  Stimola- 
to a  citarne  il  luogo  ;  „  elTa  fi  tro- 
„  va  y  egli  rifpofe  ,  prccifarton- 
„  te  appreffb  di  quella,  che  voi 
„  m'avete  allegato  ".  Girolamo 
Donato  s'era  fcrvito  di  una  lifpo- 
ita  limile  in  faccia  al  Papa  Giulio 
II.  C  ^^i^-  Costantino  n.  3.  ). 
Il  Panciroli  ne  parla  affai  lunga- 
mente  Cap.  24.  625.,  ma  affai  piìi 
efattamente  il  Ch.  Abate  Tiralo- 
fchi  nella  Storia  della  Lttterat. 
Ital.  Tom.  6.  P.  I.  pag.  420.  ce. 

3.  SOCINO  C  Lelio  ),  autore 
della  fetta  Sociniana ,  o  fé  fi  vuo- 
le riftoratorc  della  fetta  Ariana  , 
pronipote  ài  Mariano  Socino  ^  na- 
cque a  Siena  nel  1525.,  e  fu  de- 
Itinatoda  fuo  padre  allartudio  del 
dritto.  I  principi  della  nuova  Ri- 
forma portati  ne'  paefi ,  dove  il 
fuoco  del  fanatifmo  non  rifcalda- 
va  gli  fpiriti,  vi  germinavano  al- 
lora fordamente,  ed  acquirtavano 
della  confiflenza  nelle  focictà  ,  che 
lì  piccavano  di  ragionare  .  (Quat- 
tro perfone  delle  più  dirtinte  pel 
loro  rango  ,  pe'  loro  impieghi  ,  e 
pe'  loro  titoli  ftabilirono  nel  154(5. 
a  Vicenza  Città  dello  flato  Vene- 
to una  fpezie  ii  Accademia  per 
conferirvi  fopra  materie  di  religio- 
ne ,  e  fpezìalmente  fopra  quelle, 
che  facevano  il  mag^T'ore  flrepito. 
„  La  fpezie  di  confufione,  checo- 
„  priva  allora  quafi  tutta  1'  Euro- 
„  pa  Cdice  r  AbateP/«^««);  gli 
„  abufi groffolani  e  ributtanti,  che 
„  erano  penetrati  in  tutti  gli  fla- 
j,  ti  i  delle  fuperrtizioni  e  delle 
„  credenze  ridicole  o  pericolofe , 
„  che  fi  erano  fparfe^  fecero  giù- 
„  dicare  »  queft»  focietà ,  che  \g 
„  re. 
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^  religione  avea  bifogno  dî  effere 
,  riformata,  e  che  la  Scrittura  che 
^,  conteneva  perconfefficne  di  tut- 
,^  ti  la  pura  parola  di  Dio,  il  mez- 
j,  20  più  ficuro  per  liberare  la  Re- 
„  ligione  dalle  falfe  opinioni ,  era 
jj  di  non  ammettere  che  quelle  co- 
j,  fé  che  erano  infegnate  nella  Scrit- 
„  tura .  Siccome  quella  focietà  fi 
„  piccava  di  letteratura  e  di  filo- 
„  fofia ,  efla  fpiegava  fecondo  le 
„  regole  della  critica  che  s'  era 
„  fatte ,  e  conforme  a'  fuoi  prin- 
„  cipj  filofofici  ,  la  dottrina  della 
„  Scrittura,  e  non  ammife  come 
„  rivelato  ,  che  ciò  che  vedeva 
„  chiaramente  infegnato,  cioè  ciò 
„  che  la  ragione  concepiva  .  So- 
„  pra  quello  metodo  elfi  riduflero 
„  il  criflianefìmo  agli  articoli  fe- 
„  guenti  :  HaVvi  un  Dio  altijpmo  , 
„  che  ha  creato  tutte  le  cofe  col- 
,,  la  potenza  del  Verbo  ,  e  che  go- 
^,  verna  tutto  col  mezxP  del  Juo 
„  Verbo  .  TI  Verbo  è  fuo  figliuolo  ^ 
.,  e  quefto  figliuolo  è  Gesù  di  No. 
^,  z.areth  figliuolo  di  Maria ,  Uo- 
„  mo  vero  •  ma  un  uomo  fuperio- 
j,  ve  agli  altri  uomini  ,  che  era 
j,  fiatò  generato  da  una  Vergine  , 
^  e  colla  operazione  dello  Spiri- 
j,  to  Santo .  Queflo  Figliuolo  è 
„  quello  che  Dio  ha  promejfo  agli 
„  antichi  Patriarchi  ^  e  che  ha  da- 
„  to  agli  aonfini  i  e  quefto  Figi iuo- 
,,  lo  è  quello  che  ha  annunziato 
„  P  Evangelio ,  e  che  ha  mnflrato 
„  agli  uomini  la  flrada  del  Ciclo 
„  ^tonificando  la  fua  carne  ,  e  vi- 
„  vendo  nella  pietà  .  Quejìo  Fi- 
„  gliuolo  è  morto  per  ordine  di 
„  fuo  Padre  per  procurarci  la  re- 
„  mijpone  de^  noflri  peccati  ;  è  ri- 
^  fufcitato  per  la  potenza  delPa. 
^  dre  ^  ed  è  gloriofo  nel  Cielo . 
«  Sh*elli  che.  fono  fottomejffi  a  Ge- 
„  su  di  Naz.areth  fono  givflifica. 
yy  ti  dalla  parte  di  Dio  ,  e  quelli 
„  che  hanno  della  pietà  in  lui  , 
„  ricevono  /'  immortalità  che  han. 
„  no  perduta  in  Adamo  .  Gesiì'Cri. 
„  flo  è  il  Signore  e  il  Capo  del 
„  popolo ,  che  gli  è  fottoraeffo  ;  è 
„  Giudice  de^  vivi  e  de'' morti ,  e 
^  ritornerà  verfo  gli  uomini  alla 
y,  confumazjone  de'' fecali .  Que- 
„  fli  fono  i  punti,  a' quali  la  fo, 
„  cietà  di  Vicenza  ridufle  la  Re- 
„  iigione  Crilliana  :  La  Trinità ,  la 


„  Confuftanzialità  del  Verbo,  la 
„  divjijiià  di  Gesù-Crifto  ec.  non 
„  erano  fecondo  quefta  focietà  ,  che 
„  opinioni  prefe  nella  filofofia  de' 
„  Greci,  e  non  de' dogmi  rivela- 
„  ti  "  .  Socino  unito  in  amicizia 
con  alcuni  di  quelli  nuovi  ragio- 
natori di  Vicenza  ne  fucchiò  tutti 
i  dogmi,  e  li  portò  anche  più  da 
lungi .  „  Affai  giovine  egli  conce- 
„  pi,  come  Ccrive  l'Abate  Raci- 
„  ne,  il  difegno  di  cangiar  reli- 
„  gione  ;  per  e  hi  ,  egli  diceva,  In 
„  Chieja  Cattolica  infegnava  mol- 
„  te  cofe  y  che  non  erano  canf orrai 
„  alla  ragione.  Eflb  non  diltin- 
„  gueva  la  ragione  fovrana,  che 
„  non  è  altra  cofa ,  che  la  fag- 
„  gezza  divina,  dalla  ragione  cie- 
„  ca  dell'uomo,  che  non  può  che 
„  gettar  nell' errore  quelli  che  fcan- 
„  no  la  pazzia  di  prenderla  per 
„  guida.  Socino  ofava  dunque  ri- 
„  gettar  tutto  ciò  che  non  gii  pa-, 
„  reva  accordarfi  colla  fua  ragio- 
,,  ne  ;  e  prima  egli  volle  efaminare 
„  a  fondo  da  lui  ftelTo  il  fenfo  del- 
„  la  fcrittura,  e  feguire  in  queft' 
„  efame  lo  fpirito  fuo  particola- 
„  re  .  «  Pertanto  non  deve  recare 
„  flupore,  ch'egli  fia  caduto  in  tan- 
„  ti  errori  feguendo  una  luce  tan- 
„  to  falfa,  e  tanto  ingannevole. 
„  Studiò  il  greco,  l'ebreo  ,  ed 
„  anche  l'arabo,  ed  acquillò  una 
„  erudizione ,  che  non  poteva  che 
„  eflergli  fuiiefta  nella  cattiva  di- 
„  fpofizione,  in  cui  egli  era.  ^b- 
„  bandone  1'  Italia  nel  1547.  pei" 
„  andar  a  cercare  fra  i  Protcftan- 
„  ti  delle  cognizioni  capaci  a  fod- 
„  disfarlo  .  Impiegò  quattr'anni  » 
„  viaggiare  l'Inghilterra,  laFran- 
„  eia,  i  Paefi-Baffi  ,  l'Alemagna, 
,j  e  la  Polonia;  e  dopo  di  aver 
„  avuto_  conferenze  co' più  famofì 
„  eretici ,  fi  fifsò  a  Zurigo  ,  ove  , 
„  ad  onta  della  riputazione  che  la 
„  fua  fcienza  ,  e  i  fuoi  talenti  gli 
„  acquiftaronq,  fi  refe  ben  preflo 
„  fofpetto  agli  fleffi  Proteftantì 
„  dell' erefia  Ariana,  che  abbrac- 
„  ciò  "  C  Vcd,  un  paflb  oflerva- 
bile  deW  Enciclopedia  nell'  artic. 
Servet).  Calvino  gli  diede  de' 
buoni  configli  a  quefto  propofito 
nel  1551. ,  e  Lelio  Socino  pjofittò 
di  quefti  avvifi ,  e  più  ancora  del 
fupplizjo  di  Servet  i  e  non  ifcoprì 
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}  fuoi  errori ,  che  con  molti  «rtiw 
fìcj,  e  molte  precauiioni .  I  nuo- 
vi Ariani  avevano  formato  un  greg- 
ge confidcrabiie  in  Polonia  .  So- 
cino  lì  ricoverò  in  quello  t«efe  nel 
J558. ,  e  vi  portò  il  gufto  delle 
lettere ,  i  principi  della  critica ,  e 
1'  arte  della  difputa .  Fece  de' 
Commentar),  ed  infegnò  agli  An- 
titrinitari a  fpiegare  in  un  fenfoì 
figurato  o  allegorico  tutti  i  paflì- 
che  potevano  efler  loro  centrar  . 
Avrebbe  fenza  dubbio  refo  i  piti- 
grandi  fervigi  alla  fua  fetta;  itìa 
morì  li  id.  Marzo  I5<5ì.  :,  iafcian- 
do  le  fue  facoltà  ,  e  i  fuoi  fcritti 
ft  Faufto  fuo  nipote,  che  fece  va- 
lere quella  pericolofa  eredità.  La 
t^ita  di  Lelia Socim  unitamente  a- 
quella  di  Faufto  di  lui  nipote,  di 
cai  fi  parla  nel  feguentc  artìcolo  , 
fi  ha  nella  Biblioteca  degli  Anti- 
trinitarj  del  Sandio^  e  innanzi  al-^ 
]g  Raccolta  delle  Opere  loro,  e 
de' loro  feguaci ,  intitolata  5/'^//'(v 
theca  Fratrum  Po/onorum,  e  innol- 
tre  di  elfi  ragionano  tutti  gli  Scrit- 
tori della  Storia  Ecclefiajìica  ,  e 
delle  Erejie.  Molte  notizie  anco- 
i«  così  di  elfi,  come  de' primari 
loro  difcepoli  ci  ha  date  il  Bayle 
nel  fuo  Dizionario  . 

4,  SOCINÒ  C  Faù/ìo^,  nipote 
del  precedente,  uno  de' grandi  pro- 
motori della  fetta^  che  porta  que- 
llo itome,  nacque  in  Siena  nel  1539. 
Egli  fu  guaftato  affai  giovine  non 
ineno  che  moitï  de'  fuoi  parenti  dal- 
le lettere  di  fuo  zio  :  e  per  evitare 
le  perfecuzioni  dell  In^uilìzionc  fi 
:ntìrò  in  Francia  :  nuova  prova  , 
«he  a  querto  tribunale  la  Spagna  e 
l'Italia  devono  la  tranquillità,  di 
tiri  hanno  goduto,  mentre  che  lo 
ftato  politico  e  religiofo  àeì  retto 
dell'  Europa  era  fconvcrito  dtUe 
nuove  fétte .  (Quando  egli  era  a 
Lione,  non  effendo  in  età  che  di 
ai.  anni,  iniefe  la  morte  di  fuo 
zio  ,  e  andò  a  raccogliere  le  fue 
carte  a  Zurigo.  Di  la  pafsò. in  Ita- 
lia ,  dove  foggiornò  ii.  anni  alla 
Corte  del  Duca  di  Fiorenza.  Ab- 
bandonò quefto  foggiornò,  e  fi  fif- 
aò  a  Bafilea  per  tre  anni ,  e  poco 
kppreflb  publicò  la  fua  Opera  : 
be  Je  fu  Cbrifto  fervatore  ;  n  e  1  ì  sy9. 
Si  ritirò  in  Polonia  ,  ed  ivi  conipo- 
fe  il    libro  t>e  Ma^flratu  contro 
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Giaeomo  Paleologo,  locchègli  tìrè 
addoffb  degli  imbrogli,    che  loob- 
bligarono  ad  abbandonar  Cracovia  , 
e  di  rifugiar/;  preffb  un  Signore  Po- 
lacco .  j,Si  maritò,    e  perdette  fu» 
moglie  ■noi  1587.,   dopo   ritornò  a 
Cracovia,    dove  il  popolo  irritato 
contro  di  lui  diede  il  faccó  a' fuoi 
MSS.,  e  a'fuoi  mobili  nel  1598., 
e  laifua  vita  avrebbe  corfo  un  gran 
pericolo,   fé    non    aveCe    avuto  la- 
forte  di  fuggirfene.    Finalmente  fi 
ritirò  a  Luclavia;   ed   avendo  im- 
parato da'  Calvinifti  a  non  fermarfi 
n^  all'autorità"  della  Chfefa,  ne  a 
quella  della  tradizione,    rifolvette 
di  dare  a  quefto    principia  tutta  l' 
eftenfione  che  poteva  avere.     Per- 
tanto nori  fi  contentò  di  rigettare 
i  dogmi  della  Chiefa  Cattolica,  ài 
già  rigettati  da' Luterani  e  da' Cai- 
vinirti  ;    ma    intraprcfe  1' efame  di 
tutti  gii  akriy   che  i  nuovi  oretici 
avevano  ritenuti  y  ed  anche  di  queU 
U,  che  fuo  zio  non  avévaofaro' di 
toccare.     Egli  pretendeva,  che  gli 
Ariani    aveflcro   conceduto    troppo 
a  Gestì  Cvifto\  e  negò  alfolutamen- 
te  la  preefiftenza  del  VerSo  .     Egli 
era  sforzata    dì  confelfarc ,    che  i« 
Scrittura  dà  il  nome  di  Dio  a  Ce* 
sa  Criflo ^  ma  diceva,  che  non  er» 
nel  medefimo    fenfo  del  Padre  ;    e 
che  quefto  terrtiine  applicato  a  Ge- 
sù Cri  fio  fiiïnifica  folamenfe,    che 
il  Padre  foio  Dio    per   eflenza  gli 
ha  dato  una  potenza  fovrana  fopr* 
tutto  le  creature ,  e  lo  ha  refo  per 
di  là  degno  di  eHere  adorato  dagli 
angeli  e  dftsli uomini.     Coloro  che 
hanno    letto    le   fue   Opere   fanno 
qual    violenza    fia    lîato  obbligato 
ni  fare  alia  Scrittura    per  accomo- 
darla a'fuoi   errori.     Egli  annichiv 
lo  la  redenzione  di  Gesù  Crifto  ^  e 
tutto  quello  eh' egli  ha  operato  per 
falvare'gli  uomini,    egli  lo  riduffe 
ad  aver  loro    infegnato  la  verità  ^ 
ad  aver  dato  loFo  de' grandi  efem- 
pj  ài  vini»,   e  ad  aver   figillato  1« 
fua  dottrina    colla  fua    morte.    Il 
peccato   originale  ,    la   grazia,    I* 
piedcftinazione  paflano  preffb  queft' 
empio  per  chimere.     Egli  riguar- 
da tutti  i  facramenti  come  fempli- 
£i  cirimonie  fenza  alcuna  efficacia  ; 
e  preiide   il    partito   di    togliere  a 
Dio  gli  attributi ,  che  parevano  of- 
fendere la-  ragione  utnaas ,   e  for- 
ra» 


so 

ma  unit  unione  di  opinioni  ,  che 
gli  fembraiio  piìj  ragionevoli  fen- 
za  mctterfi  in  pena,  fé  alcuno  ab- 
bia peiifato  come  lui  dopo  lo  fta- 
bilimento  del  criftianefirao  .  Mori 
nel  1604.  nel  Villaggio  di  LucUvia 
vicino  a  Cracovia  ,  dove  fi  era  ri- 
tirato per  toslierft  alle  perfecuzio- 
ot  de' Cattolici  ,  e  de' Proteftanti 
uniti  contro  un  nemico  comune  . 
Egli  era  nell'anno  65.  di  fua  età  ^ 
e  Yopra  il  fuo  '"epolcro  fu  nieflb 
quefto  empio  e  pi  «fio  : 

Tota  licet  Babylon  deftruxit  te- 

Ha  I.utherus^ 
Mur  OS  C.tlvinus^  fed  fundamen- 
t»  Socinus . 
„  Lutero,  ha   diftrutto   il    tetto  di 
„  Babiloriia  y  Calvino  ne  ha  rove- 
^  fciato  le  muraglie,  e  Socino  ne 
-,  ha  cavato  le  fondamenta  ".     U 
idea  di    queft'epitafìo    fu    prefa  da 
uq^a    pittura    che   aveva    fatta  fare 
paoli  Ç  yed.  Paoli  n.5.  ) .    La  fet- 
ta   Sociniana    ben    lurgi    di    mori- 
re, odi  indebolirfi  colla  morte  del 
fuo  capo  divenne  conffderabile  pel 
gran    numero  di    perfonc  di  quali- 
tà ,  e  di  letferati,   che  ne  adotta- 
rono i  principi .     I  Socinjani  furo- 
no affai  potenti  per  ottenere  nello 
diete  di  Polonia    la  libertà   di  co- 
fcienza  ;  ma  molti  ecceflì  che  cóm- 
mifero  contro  la  religio 'e  e  lo  fta- 
to,    li  fecero  fìiialms.  te    fcacciare 
pel  1658.     Le  ceneri  di  Socino  fu- 
rono   diffbtterrate  ,    portate    fopra 
le  froi  tiere  dell*  piccola  Tarlarla, 
e  melfe  inun-cannone^  che  le  man- 
dò nel    aefe  degl'  infedeli .     I  Soci. 
,  niani  fuggitivi  fi  ritirarono  in  Tran- 
fìlvaniaj    ed  ora  fono  molto  deca- 
duti i  poiché    lel  1778.  rutta  la  fet- 
ta concetitrata    in  quefìa  provincia 
non  paffava  le  ^00.  te  fi  e  .      Ma  fé 
li  confìtlera,che  il  deifmo  è  un  ra- 
mo   naturaliffìmo    di    queft'erefìa, 
che  l'ateifmo  moderno  (fé  fi  cre- 
ile   al  Dizionario   Enciclopedico') 
nedifcen.H.'  in  un  moda  ligwalnupn- 
te  (icuro  (  yèd'.'SEKVET  )  ,  fi  dirà  , 
che  jq^uert' erefìa  è  una  dtile- piiVfe- 
co^nde,.  e   delle    piiY  foimidabili , 
che    abbiano    mai  avuto   efiftenza  . 
prima  che  f.^ffero  ff?te  fatte  le  rac 
colte  de'  libri  ,  che  fono  nella  5.- 
klioteca  de''  Fr.nelH  Polncehi  C  no- 
tne  che  tu  dato  a'Sociniani  in  Po. 
Ionia)  era  difficile  a  trovar  le  O- 


pere  àiFauftoSocinoi  ma  effe  fu-^ 
Tono  ftamp«re  in  principio  di  que- 
lla Biblioteca  ^  che  è  in  nove  To- 
mi in  fol.  ^656.  e  feg.  I  due  primi 
contengono  le  produzioni  di  queft' 
autore,  tre  altri  quelle  di  CfeU 
Ho  ,  due  le-  Opere  di  Vl'elz,ogerHO  , 
uno  quelle  di  Schlicbting  ^  e  l*" 
ultimo  quel/e  di  Brenio.  Daniele 
Hartnaccio  ilorico  Tedefco  riduf- 
fe  in  229.  propofizioni  tutta  la  dot- 
trina de' Sociniani  nella  fua  Conti- 
nuazione del  Compendio  delia  Sto- 
ria EccUfiaJìica  di  Giovanni  Mi^ 
crelio.  In  tutte  le  Opere  di  Faó-^ 
Jio  Socino  a  vede  molta  fottigliez- 
za  e  raffinamento,  ma  poco  giudi- 
zio, e  folidità.  La  fua  f^ita  fa 
fcritta  in  latino  da  Prif savio  una 
de'  fuoi  feguaci. 

SOCOLOVECvrr.7>jyj/«o5,  teo- 
logo Polacco  ,  Canonico  di  Craco- 
via ,  e  Predicatore  del  Re,Stefa. 
no  Battori^  mori  nel  1619.  coli» 
riputazione  di  un  letterata.  Ab- 
biamo di  lui  de^  Commentarj  fopra 
i  tre  primi  Evangelifti  ,•  ed  altre 
Opere  drcontroverfia  e  dimorale. 
La  pili  ftiinsta>  di  tutte  è  una  Trt. 
duzjone  di  Geremia  Patriarca  di 
Coftantinopoli  fotto  quefìo  titolo  i 
CenfuraEcclefìx  Orientnlis  dt  P^*" 
cipuis  nojlri  faculi  kereticofum 
dogmatibui  e  gneco  in  latinum  c'^n- 
verfa^  cum  annotationibus  ^  Cra- 
covia  i';82.  in  fol. 

I.  SOCRATE,  celeberrimo  filo- 
fofo  Greco,  ed  uno  de'^più  grand* 
uomini,  che  nacçuero  al  nu>ndo^ 
era  Ateniefe  della  trib{>  Alopecide  , 
e  figliuolo  di  Sofranufco  fcultore, 
e  di  una  levatri-ce  chiamata  Fentt- 
reta.  Egli  nacque  in  Atene  l'anno 
469.  avanti  GesùCrifïo  ^  ed  in  prin. 
cipio  s'  applicò  alla  profeflìone  di 
fuo  padre,  e  la  ftoria  fa  rn<enzione 
di  tre  delie  fueftatue,  che  rappie- 
fentano  le  Grazie,,  che  eran»  bei- 
liffime.  Pare  da' paragoni  cheJ'fl- 
crate  i  m  pregò  dopo  ne' fuoidifcor- 
fi ,.  cne  non  arroffiva  della  profef. 
fione  di  fuo  padre,  ne  di  quella  dì 
fua  madre  i  e  fi  maravigliava  ,f A* 
uno  Tenitore  app  li  e  ajfe  tutto  il  fuo 
fpirito  a  fate  che  una  pietra  di- 
veniffe  fimile  ad  un  uomo ,  e  che 
un  uomo  fi  metteffe  sì  poco  in  pe- 
ri-t  di  non  effere  fimi  le  ad  una  pie. 
tra .  Ej^li  fi  chianiava  il  Ricali. 
to- 
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tore  digit  fp/rtti  ^pevchi  efercita. 
v«  a  riguardo  degli  rpifiti ,  a' qua- 
li faceva  produrre  de'  penfieii  ,    le 
medefime  funzioni   che    fua  madre 
«rercitava  a  riguardo  de'  corpi .  Cri. 
tane  rapito  dalla  bellezza    dei  tao 
fpirito   lo  cavò    dalia    fua  bottega 
per  confacrarJo  alla  filofofia  ,    che 
jhiparo  fotto  il  celebre  Archelao , 
i>  quale  concepì  per  lui  tutta  l'a- 
micizia ,  che  meritava  .    Incomin- 
ciò collo  ftudio  della  fifica  fecondo 
l'ufo  delle  fcuoie  di  que' tempi,  i 
«fuali  non  coiiofcevano    che    quefta 
pari"e  della  filofofia  allora  ofcurif- 
irrtia  .  Avendo  olTervato quanto  que- 
fta  fcieiiza  vaga  ed  incerta  fofle  pò. 
co  utile  al  comune   degli  uomini, 
fece  difcendere,   dice  Cicerone,  la 
filofofia    dal  Cielo    per   collocarla 
«elle  Citta,    e    metterla    pifi  alla 
portata  degli  uomini  applicandola 
folameiite  a  ciò  che  poteva  render- 
li giurti,    r.-RÌoijcvoli,    e    virtuofi . 
Ï1  giovine  filofofo    portò    le   armi 
come  tutti  gliAteniefì,  e  fi  trovò 
in  molte  azior.i ,  nelle  quali  fi  di- 
ilinfe  col  fuo  coraggio  .     Quefto  fi- 
Jofofo  guerriero  s'era  avvezzato  af- 
fai  per  teippo  ad  una  vita  fobria, 
dura,  e  laboriofa  .    Egli  e  difficile 
di  portar  più  lungi  di  lui    T  aftét- 
fazione  del  difprezzo  alle  ricchez- 
ze, e  l'amore  della  povertà,  e  ve- 
dendo la  pompa,  e  1' apparato  che 
il  luffb  difpiegava  in  certe  cirimo- 
nie, e  la  quantità  d'oro  e  d'argen- 
to, che  vi  fi  portava:    quante  co- 
Jè,  diceva  egli  congratulandofi  fe- 
co  fteffo  faftofamente  fopra   il  fuo 
fiato,  quante  cofe,  di  cui  non  ho 
bifogno  !  perchè  le  virtù  e  le  azio. 
ni  de'  filofofi    noti    fono  niente  a' 
loro  proprj  occhi  ,  fé  non  ne  par- 
lano con  enfafi  ,  e  fé  non  fervono 
A    confermare    la    loro    fuperiorità 
fopra  gli  altri  uomini.  Se  io  ave f- 
fi  del  danaro^  egli  diceva  un  gior- 
no in  un'adunanza  de'fuoi  amici, 
so  avrei  comperato    un   m.ìntello . 
Ognuno  de'fuoi  difcepoli  voile  far- 
gli quello  piccolo  regalo  .     Nulla- 
dimtrro  t|uaiirunque  affai  povero  fi 
ciccava  di  effero  decente  nel  vefii- 
tf>,  e  nella  fua  cafa  j  e  un  giorno 
diffe  ikà  Antiftene  y  che  affettava  di 
diftinguerfi    con  depli  a'aiti  fordidi 
b  /tracciati ,  che  />«;'  hucoi  del  fuo 
manteih^  e  de^  Juoi  veabì  unci 
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fi  vedeva  tr.i Sparire  molta  v/tniti. 
Rigettò  generofamente  le  offerte  e 
i  regali  di  Archelao  Re  di  Mace- 
donia ,    che  voleva  chiamarlo  «Ha 
fua  Corte  .  La  fua  ragione  era ,  che 
non  voleva  andar  a  trovare  un  uo- 
mo ,  che  poteva  dargli  più  di  quello 
che    fojje  in  ijìato    di  reftituirgli . 
Sarebbe    flato    dunque     per   quello 
Principe  un  piccolo  fervigio,  riflet- 
te Seneca^  difingannarlo  delle  fue 
falfe  idee  di  grandezza,  moflrargli 
il  vero  ufo  del  potere  e  delle  ric- 
chezze,  di  itifegnargli  lagrand'ar- 
te  di  regnare,   o  l'arte   forfè    più 
difficile  di  viver  bene  e  di  morir  be- 
ne ?     Una  delle    qualità,    per    cut 
Socrate  cercava   di   maggiormente 
illufirarfi,  era  una  grancte  tranquil- 
lità di  anima  .     Egli  non   lafciava 
mai  trafporrarfi  dallacollera  .  Uno 
fchiavo  avendo  eccitato  in  lui  qual- 
che commozione  :    io  ti  percuote- 
rei, gli   diffe,  fé  non  foffi  in  col- 
lera .     Un  brutale    avendogli  dato 
uno  fchiaffo  /  contentò  di  dire  ri- 
dendo ,    sUa   è  cofi  feijìidiofa   il 
non  fapere ,  quando  è/fogna  armar, 
fi  d^  un  elmo .     Un'altra    volta    i 
faoi    amici    effendofi    maravigliati, 
perchè  âvsffe  fofferto  fenza  dir  nien- 
te un  colpo    di  piede    da  un  info- 
iente :  Che  dunque  /  diff"e  loro  :  fé 
un  afino  me  ne  daffe  un  altro,    lo 
farei  io  citare    in  giuflirja?    Fi- 
iiaTmente  effendogli  itato  riferto  che 
un  certo  uomo  lo  opprimeva  di  in- 
vettive,   non   fece    che    quella   ri- 
fpofta  :    è,   perchè    apparentemen- 
te non  ha  imparato  a  parlar  bene  . 
„  Quello  fra  di  voi ,  diceva  a'fuoì 
„  difcepoli ,     che    confultando    lo 
„  fpecchio  fi  troverà  bello ,  avver- 
„  tifca    di  non  corrompere    i  trat- 
„  ti  della    fua    bellezza    colla   de- 
„  formità    de'  fuoi    coftumi  ,    ma 
„  quello    che  fi  troverà    deforme, 
„  procuri  di  fcacciar    la  deformità 
„  del  ìvnVx^o  colla  luce  della  fua 
„  virtù".    Mentre  il  popolo  ufci- 
va  un  gimno  dal  teatro,    Socrate 
sforzava  il  paffb  per  entrarvi.    Un 
certo  dimandandogli    la  ragione  Al 
quefta  condotta,  egli  rifpofe  ^  per- 
chè procuro  in  tutte  le  mie  azioni 
di  refiftere  alla  folla  .     Gli  fu  di- 
mandato pèrche  adaticavafi    di  la- 
vorare con  tanto  ardore  fino  a  fe- 
ra? rifpofe;  „  Che  acçiuiftava dell' 
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„  appetito  per  cenar  meglio;  per. 
,,  che  fecondo  lui  il  miglior  con- 
j,  dimento  delle  vivande  era  lafa- 
„  me,  e  che  quello  della  bevanda 
„  era  la  fete  ".  Si  dice  che  per 
indurir  il  fuo  corpo  contro  gli  sc- 
çidenti  della  vita  avea  coflume  di 
ienerfi  in  piedi  un  giorno  intero 
nell'attitudine  di  un  uomo  pen/ìe- 
rofo,  immobile,  fenza  chiuder  le 
palpebre,  e. fenza  rivolger  gli  oc- 
chi dallo  fteffb  luogo.  Cammina- 
la in  pieno  inverno  co'  piedi  nudi 
fopra  la  neve.  Dopo  di  aver  ac- 
guiftato  della  fete  colle  fatiche  e 
jCoI  moto  non  beveva,  fé  prima 
non  avelfe  verfato  nel  pozzo  la 
prima  brocca  d'acqua  che  ne  tira- 
va. Socrate  aveva  invitato  a'  ce- 
na alcune  perfone  ricche,  e  fua 
moglie  Xantippa  arroflìva  di  rice- 
verle tanto  femplicemente.  „  Non 
„  vi  inquietate,  gli  rifpofe  JTocra- 
„  te ,  fé  fono  perfone  dabbene  e 
^,  fobrie,  faranno  contente  ;  ma  fo 
^  fono  sregolate  e  cattive ,  poco 
„  importa  che  lo  fìano  "  .  Ma  tro- 
vò fenza  ufcire  dalla  propria  fua 
abitazione  di  che  efercifar  la  fua 
pazienza.  Un  giorno  Xantipp.t 
fua  moglie  ,  di  un  umore  bizzarro 
e  collerico,  dopo  di  aver  vomitato 
contro  di  lui  tutte  le  ingiurie,  di 
cui  il  fuo  sdegno  era  capace  ,  finì 
col  gettargli  jin  bicchier  d'acqua 
fporca  full^  Iella.  Egli  non  fece 
che  ridere,  ed  aggiunfe  :  Bifcgna. 
va  ben  che  piovejfe  dopo  tin  tuono 
cosigraniie .  Egli  era  avvezzo  al- 
le grida  perpetue  di  quella  femmi- 
na ,  come  fi  avveaz'^^o  alle  gri- 
da delle  oche;  queft' era  la  fua  ef- 
prelfione  ;  ma  le  oche  ci  danno  de- 
gli acati,  gli  diceva  un  giorno  un 
amico:  e  mia  moglie  mi  dà  de'*  fi- 
gli,  diceva  Socrate.  Fu  creduto 
che  il  carattei-e  di  quefta  megera 
folTe  di  fua  elezione,  e  chel'avef- 
fe  fpofata  con  difegno  di  effere  e- 
fercitatoj  ma  queìla  conghiettura 
fuppone  una  bizzarria,  che  non  e- 
r'a  nello  fpirito  di  Socrate  dichia- 
rato dall' Oracolo  IL  più"  saggio 
e I  TUTTI  I  Greci.  Fra  il  nume- 
ÎO  grande  di  fentenze,  e  di  motti 
che  gli  fi  attribuifcouo  ,  noi  abbia- 
mo fcelto  i  principali,:  Parlando 
ili  un  Principe  che  aveva  fpefo 
«cito  a  fare  un  fuperbo  palazzo,' 
Tomo  XIX, 


e  TOH  aveva  impiegato  mente  pcï 
formare  i  fuoi  cofiumi ,  faceva  of- 
fervare  :  che  fi  correva  da  tutte  le 
parti  per  veder  la  fua  cifa ,  ma 
che  nejfuno  fi  curava  di  vedemp 
il  padrone  .  Ne;  tempo  della  ftra- 
ge  che  facevano  i  trenta  Tiranni, 
i  quali  governavano  la  Città  d'A- 
tene difl'e  ad  un  filofofo  :  Confolia- 
moci  di  non  tjfere  come  i  Glandi 
il  Soggetto  delle  tragedie  .  Diceva 
che  /'  ignoram:.a  era  un  male  ;  e 
che  le  ricchezx^  e  le  grandezxfi  in- 
vece d"*  ijfcre  beni  erano  tante  Sor- 
genti di  tutte  le  forta  di  mali  . 
Egli  raccomandava  tre  cofe  a'  fuoi 
dilcepoli  ,  la  faggez.Z.a  ,  la  vere- 
condia, e  il  fijenz.io  ;  e  diceva  che 
non  vi  era  migliore  eredità  quan- 
to un  buon  amico.  Un  fifonomi- 
fia  avendo  detto  diluì  che  era  bru- 
tale ,  impudico  ed  ubbriaco  ,  i'  fuoì 
difcepoii.  volevano  maltrattare  que- 
fto  fatirico  sfacciato,  ma  Socrate 
li  impedì  confeffando,  ,,  che  avc- 
„  va  aVuto_  della  inclinazióne  per 
„  quefti  vizj  ;  ma  che  fé  n'  era  cor- 
„  retto  colla  ragione  "  .  Egli  di- 
ceva ordinariamente  ,  che  fi  aveva 
gran  cura  di  far  un  ritr^itto  che 
Y aff ornigli  ,  »  che  non  fé  ne  avevci, 
alcuna  di  rajfornigliare  alla  divi- 
nità ,  di  cui  fi  è  l""  immagini  ;  ch^ 
fi  ornava  allo  fpeccbio  ,  e  che  non 
fi  ornava  della  virtù  .  Aggiunge- 
va che  è  di  una  cattiva  femmina 
come  di  un  cavallo  viz.iofo,  al 
i]uale  quando  fiamo  avvezx/'ti  , 
tutti  gli  altri  fembrano  buoni  .  La 
Grecia  è  debitrice  principalmente 
3  queflo  grande  filofofo  della  fua 
gloria  e  del  fuo  fplendore.  Egli 
ebbe  per  difcepoii ,  e  formò  gli  uo- 
mini i  più  celebri  in  tutti  i  gene- 
ri, e  fra  quelli  fi  diflinferò  Alci-, 
biade,  Senofonte ,  Viatorie  ec.  Non 
avea  una  -fcuola  aperta  come  gli 
altri  Clofofi ,  né  ora  fecnata  per 
le  fue  lezioni  .,  Era  un  Saggio  di 
tutti  i  tempi,  e  di  tutte  le  ore  , 
e  prendeva  ì.utte  le  occafioni  per 
dar  de'  precetti  di  morale  .  La  fua 
non  era  né  cfcura,  né  felvaggia; 
era  fempre  molto  allegro  •  ed  ama- 
va il  dolce  piacere  di  un  pranzo, 
frugale  condito  dallo  fpirito  e  dall' 
amicizia .  Non  fi  potrebKe  co/io^ 
fcere  ^rocj-Jte  affatto  ,  fé  fi  obbiiaf. 
fé  il  fuo  demonio,  o  quel  genio 
G  che 
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chf  pretendeva,  che  gli  ferviffe  dt 
guida.  Egli  ne  parlava  fpeffb  e" 
molto  volentieri  a' Tuoi  difcepoli  . 
[Alcuni  uomini  fuperfiziali ,  ftupidi 
«mmiratori  di  tutto  ciò  che  vienfr 
<ia' filofofi  ,  hanno  voluto  qui  ricer- 
care delle  metafore  non  meno  ri-' 
dicole,  che  mal  fondate.  Quefto 
demonio  era  ,  fecondo  Socrate  ,  uà 
Çenio  reaiiflìmo,  di  cut  egli  cono- 
sceva ,  per  quanto  fcrive  Galixi. 
doro,  gli  avvertimenti  con  degli 
ilarnuti ,  che  lo  prendevano  o  e(Fo , 
«  i  fuoi  amici  ,  a  deftra  o  a  fini- 
itra,  e  qliefto  ora  un  adottare  le 
favole  degli  auguri,  e  degli  arufpi- 
ci  C  Ved.  il  Trattato  inglefe  di 
M.  Narey  Saggio  /opra  ti  demo- 
nio di  Socrate  ,  Londra  1782.  )  . 
Secondo  alcuni  filofofi  quefto  de- 
monio non  età  altra  cofa ,  che  Is 
giuftezjfa  e  la  forza  del  fuo  giudi- 
zio, che  col  mezzo  delle  regole 
della  prudenza,  e  col  foccorfo  di 
una  lunga  efperienza  foftenuta  da 
ferie  riflcflfìoni  gli  faceva  prevede- 
re ,  qual  doveffe  effere  il  fuccefTa 
degli  affari/  e  delle  imprefe  ,  fo- 
pr»  le  quali  gli  veniva  dimandat(T 
il  fuo  parere  Qf^ed,  Marc-Aure- 
iio).  Quanto  a'  principi  della 
fua  filofofia  non  Ct  piccò  di  efami- 
jiare  a  fondo  i  Jtnifterj  imi>enetra- 
bili  della  natura  y  e  in  quefto  egli 
Snoftrò  della  prudenza  j  poiché  cre- 
deva che  il  Saggio  doveffe  lafciar- 
ia  nelle  tenebre  in.  cui  ella  s'o- 
ra feppellita,,  Egli  rivolfe  tut- 
ti  gli  oggetti  del  fuo  fpirito  verfo* 
la  morale,  e  la  Setta  Jonia  non 
ebbe  maggior  fifico  di  lui .  Socra- 
te cercò  nel  cuore  fteffo  dell'uomo 
il  principio  che  conduceva  alla  fe- 
licità ,  e  trovò  che  l'uomo  non 
poteva  effere  felice  che  per  la  giu- 
ilizja,.  tr  per  una  vita  pura,  ma 
quefta  nozione  generale  per  effere* 
bene  fviluppat» ,  e  produrre  degli 
«fletti  proporzionati  alla  fua  im- 
portanza y  dimandava  delle  cogni- 
zioni che  il  filofofo  non  aveva . 
frattanto  effb  arrivò  a  dire  delle 
cofe  affai  ragionevoli.  Trattava  le 
materie  con  tanta  chiarezza,  natu- 
ralezza, e  femplicità,  che  faceva 
intendere  a' Tuoi  difcepoli  tuttp-ciò' 
che  voleva ,  e  che  faceva  loro  tro-, 
vare  nel  loro  proprio  fondo  la  t'ii- 
pofta  s  tttt^é  le  q^uéftioni ,  che  prO. 
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poneva  loro.  Formò  una  fcuof* 
di  morale  affai  fuperiore  a  tutte  le 
fcuoledi  fifica  j  ma  nel  tempo,  che 
ammaeftrava  gli  aUri,  non  veglia- 
va fopra  fé  fteffo  ;  e  fi  fpiegava 
con  una  indifcretezza,  che  parteci- 
pava della  rivoluzione  fopra  la  re- 
ligione, e  fopra  il  governo  del  fuo 
paefe  .  La  fua  paffìone  dominan- 
te era  di  fignòreggiare  gli  fpiri- 
t*i ,  e  di  andare  alla  gloria  affet- 
tando la  modeftia  ,  Quefta  con- 
dotta gli  fece  molti  nitìiici  ,  i  quali 
impegnarono  Ariflofane  a  rappre- 
fentarlo  fui  teatro.  Il  poeta  im- 
preftò  loro  la  fua  pentia ,  e  fu^ 
nipote  piena  di  motti  finì  ed  ar- 
guti avvezzò  infenfibilmente  il  po- 
polo a  difprezzarlo  (  Ved.  Ari- 
stofane ).  Si  piefentarono  due 
infami  delatori  Anito  e  M.elito  , 
che  lo  accufarono  d'ateifmo^  C  for- 
fè perchè  (i  burlava  della  pluralità: 
degli  Dei  ) ,  e  di  corrompere  là 
gioventù  invece  di  aramaeftrarla  ; 
accufa  eh' è  pur  troppo  analoga  a* 
coftumi  di  quefti  antichi  faggi  C  Ved. 
il  cap.  I.  àeìVEpiff.  a'  Rom.  ^  e 
ì  diverfi  articoli  de'filofofi  in  que- 
llo Dizionario  ).  Lijia  che  pafla- 
va  pel  più  valente  oratore  del  fuo 
tempo  ,  gli  portò  un  difcorfo  la- 
vorato, patetico,,  commovente,  e 
conforme  alla  fua  infelice  fituazio- 
ne  per  impararla  a  memoria,  fé 
lo  giudicava  a  propofito  ,  e  fervir- 
fene  co'fuoi  giudici .  Socrate  pie-i 
no  di  orgoglio,  e  della  ridicola 
prefunzione  rifpofe  che  queflo  di- 
fcorfo era  poco  conveniente  nllit, 
grandszxfl  Àf'  anima ,  ed  alla  co- 
fìanzjt  degnt  di  un  faggio.  Egli 
difefc'  la  fua  caufa  con  un  difcorfo 
fcmplice,  ma  nobile  y  in  cui  fi  ve- 
deva, brillare,  il  carattere  e  il  lin^ 
guaggio  dell'innocenza.  In  prin- 
cipio egli  ebbe  la  pluralità  delle 
yoci  per  lui ,  e  Melilo  fuo  accu- 
fatore  era  pei-  effere  condannalo 
fecondo  1'  ufo  ad:  una  ammenda  di 
mille  dramme  .  Ma  /Inito  e  Li- 
C.one  effendofi  uniti  a  lui  il  loro 
credito  ftrafcinò  un  numero  gran- 
de di  fuflragj ,  e  ne  furono  a8i. 
contro  Socrate .,  e  per  confestuen-- 
za  220.  per  lui ,  perchè  i  Giudici. 
fenza  contare  il  Prefìdente  erano  al 
numero  di  ÎOO.  Con  una  prifua  fen- 
tenza  i  giudici  dichiaravano  fem- 
....   Pli- 
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Jjlîcemente  ,  trTie  il  filofofo  era  col- 
pevole   fenza  ftabilir   niente  fopra 
Ja  pena  che  doveva  foftrire  .    Glie 
ne  fu  lafciata  la  fcelta.      Egli  ri- 
fpofe ,    che  poiché  veniva  lafciàtd 
il  padrone    del    fui  ca/ljgo    eclì  fi 
condannava  per  aver    fcmpre  infe- 
gnatoagli  Ateniefì,  ,,  ad  ejffere  nu- 
„  trito  il  rejìo    àe^  fuoi  giorni  nel 
j,  Pritaneo  a  fpefe  della  Republi- 
„  Ci»  ";    onore  che    preffb  i  Greci 
pattava    pel  'più    di/iinto .     Quella 
fifpofta  flomacò    talmente  tutto  l' 
areopago,    che  fi    rifolvette  la  fui 
perdita,    come  quella  di  un  uomo 
pericolofo  per  un    fanatifmo  d'or- 
goglio   capace    de'  più    grandi    ec- 
ceffi  .     Un  certo  cffcndo  venuto  ad 
annunziargli  che  era  flato  condan- 
nato a  mòrte    da' fuoi  giudici;    ed 
ejji  ,  rifpofc ,  fono  flati  tondànna- 
ti   dàlia    natura  .     Si    ordinò    eh' 
elTo  beverebbe  il    fiicco  di  cicuta  . 
Subitochè    fu    pronunziata    la  fen- 
renza  egli  difTe  a'fuoi  giudici:     Io 
per   vofiro   ordine  fon    dato    nell-e 
mani    della    morte  ;    la  natura  mi 
aveva  già  condannato  fin  d:tl  pri- 
hìo   momento    delibi   mia    nafcita  i 
Ma  i  miei  ac-cùfatori  faranno  ab- 
bandonati alP  infamia  e  àlP  ingiù- 
flizia    per    ordine   della    verità  , 
Camminò  con  una    toftani*  marar- 
tigliofa  verfo  la  Tua  prigione  .  A-i 
pollodoro    uno    de'  fuoi    difcepoli 
eflendofi     avanzato    dimofhrandoglt 
il  fuo  dolore  ,    perchè    moriva  in- 
ftocente  :     Vorrefle  voi  dunque  ^  gli 
diffc,   che  io  morijft  colpevole?     I 
fuoi    amici  vollero    facilitargli    la 
fuga;    e   corruppero  il   carceriere  à 
forza  di    danaro  •    ma  Socrate  "non 
volle    approfittare    de'  loro    buoni 
uffizi  ^    e  bevette  la  tazza  di  cicu- 
ta   con    quella    oflentazione  di  in- 
differenza, di  cui  aveva  fatto  mo- 
Ara  ne'  diverfì    avvenimenti    della 
fua  vita  .     Dopo  paffeggiò  tranquil- 
lamente nella  fua  camera  ,  e  quan- 
do le  fue  gambe  incominciarono  a 
mancare  ,    fi    coricò    fopra    il    fuc* 
letto,    e   fpirò  i  Incchè  avvenne  1' 
anno  460.  avanti  Gesù  Cr-fto  .     Era 
allora  in  età  di  70.  anni,     he  fue 
ùltime  parole,  raccolte  da  fua  mo- 
glie,  e  da' fuoi  amici  ad  ojita,  del-. 
la    prefontuofa    spplicazioneT,    che 
faceva  a    fé   fteffb ,    fono  offcrvabi- 
Jl  ,  e  uon  piaceranno  a'filofofi  de' 
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noftri   giorni  .     Efle   furono   tutte' 
di  un  faggio  ;  e  verfarono  fopra  i* 
immortalità  dell'anima,   e  prova- 
rono la  grandezza  della  fua  :    „  Una 
,,  cofa ,  miei  amici,    dilfe  loro  fi- 
„  riendo,    che  è  giufliflìma  a  pen- 
„  fare,  è  che  fé  ranima  è  immof- 
„  tale,  eflTa  ha  bifogno  d'eflere  col- 
„  tivata  non  folaxiiente  per  quefto 
y  tempo  palteggiero  ,  che  noi  chia- 
„  miamo  il  tempo  della  vita ,  ma 
„  ancora  per  quello  che  la  fégue  ^ 
.,  cioè  per  r  eternità  .     La  piìl  pic- 
^  cola  negligenza  fopra  quefto  pun- 
„  to  può  avere    delle  confeguenze 
„  infinite  .     Se    la    morte    fofTe  la. 
„  rovii^a  eia  diffbluzione  di  tutto  , 
„  farebbe    un    gran    guadagno    pe' 
„  cattivi  dopo    la  morte    di  effere 
„  liberati  nel  medefimo  tempo  del 
„  loro  corpo,    della    loro  anirtia, 
„  e    de' loro  vizj  .     Ma    poiché  1' 
j,  anima  è  immortalo    effa  nOn  ha 
,^  altro  mezzo   di  liberarfi  da' fuoi 
„  mali  •  né  havvi  a.\tra.  falute  per 
„  effa  che  di  divenir  buona  e  fag- 
„  già.     All' ufcir  di  quefta  vita  s* 
„  aprono    due    flrade  ,    foggi unfe  , 
,j  una    mena  ad   un  luogo    di  fup- 
j,  plizj  eterni  iè  anime,  che  fi  fo- 
„  no  imbrattate     in  quefto  mondo 
„  con    piaceri    vercógnoii^   e    coti 
„  azioni  cattive  i    l'altra    conduce 
„  al  beato  foggiorlio  degli  t)ei  quel, 
„  le,    che  fi  fono  confervate    pure 
„  fopra    la  tèrra,    e    che  ne' corpi 
„  umani  hanno  condotto  una  vita 
„  divina".     Dopo  quefte, belle  pa- 
role vfoo-zTre  obbliando  la  fua  grau 
vita,  e  la  fua  coftanza  ,  cfie  preflp 
tutti    i    filofofi  non    hanno  che  un 
certe  tempo,  ordinò  a'  fuOi  amici 
di  facrificare  un  gallo  ad  Èfcvlapto. 
TaliMi  dimandando  ad  jfrrflippo  co- 
inè Socrate  foffe  morto?  Comevct' 
rei,  xg^li  rifprfe ,    morir  io  fttjfo. 
Alcuni   Padri  della   Chiefa  decora- 
no quefto  Saggio  col  tjioJo  di  JW^r- 
tive    di  Dio.    Erafriw    dice^   <he 
quante  volte  leggeva  la  bella  itior- 
tb  di  Socrate,  altrett.inte  era  ten- 
tato   di    cfclamare  :    O    Canto  So- 
trote  ,    pregate   per  noii    Socrate 
dun<iue    pafsò    per    un  modello  di 
virtù;  ma  l'illufione  non  fu  genCi 
raie.    Platone    lo    accu/a    d' inco- 
fì^inza.    Cicerone  d'avarizia  ,l *if ri 
di  furfanteria,  e  d'adulterio  .m^*/- 
flofane  ci    fa  fapere  ,    che  cainmi- 
G    a  «a- 
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n»va  non  meno  con  orgoglio  ,  che 
con  oficntazione  lanciando  da  tut- 
ti i  lati  degli  fguardi  minaccievo- 
Ij .  Ripeteva  continuamente  (ino 
»i  annoiar  ognuno,  che  non  fape. 
V»  niente  i  e  frattanto  volev»  che 
fi  avelTe  ricorfo  x  lui  come  ad  un 
oracolo,  fimilea  quelli  di  cui  par. 
la  la  Scrittura;  che  malignamente 
j'  umiliano  ,  t  che  il  cuore  è  pieno 
di  menzj^gnn ,  Che  fi  dirà  del  Aio 
libertinaggio  non  mai  faiio  ?  Q^uan- 
tunque  egli  avefle  due  femmine, 
andava  a  trovare  delle  cortigiane, 
e  principalmente  una  certa  Teodo- 
ra'^  e  s' ubbriacava  frequentcmcn- 
tç .  Il  fuo  amor  per  Alcibiade  ^ 
l'uomo  il  più  libertino  del  fuo  fé- 
colo,  lo  rendeva  difpregevole  agli 
occhi  delle  perfone  le  meno  dili- 
cate  fopra  l'articolo  de'  coftumi . 
L'Abate  Fraguier  ha.  fitto  degli 
sforzi  inutili  per  giuAitìcarlo  fo> 
tera  di  quello  punto.  Dopo  qua- 
jlo  bifogna  convenire  ,  che  fé  So- 
crate è  flato  "dichiarato  P  uomo  il 
più  faggio  della  Grecia  dall'ora- 
colo A''  Apollo.,  non  poteva  effe- 
re  dichiar.-ìto  tale  che  dall'oracolo 
della  menzogna,  o  che  non  vi  fof- 
fe  un  vero  faggio  in  tutta  la  Grecia 
C^ed.  CoLLio,  Epitteto,  Lu- 
ciAVO,  Seweca,  Solone  ,  Stii.- 
PONJE,  e  Zenonte  ).  Appena  cb- 
bc  egli  refo  i  fuoi  ultimi  fofpiri, 
che  gli  Ateniefi  dimandarono  con- 
to agli  accufatori  del  fangue  inno- 
cente che  avevano  fatto  fpargere  j 
ed  agitati  dall'amore  della  novi- 
tà  fi  rivolfero  toflo  contro  di  co- 
loro C  rivoluzione  ordinaria  pref- 
foqueflo  popolo  (,^ed.  Aristide, 
FocioNE  ec.  )  .  Melilo  fu  con- 
dannato a  morte,  e  gli  altri  furo- 
Ï10  banditi;  ed  aggiungendola  fol. 
lia  all'incoflanza  gii  alzarono  una 
ftatua  di  bronzo  ,  e  gli  dedicarono 
una  cappella  come  ad  un  Semid?o  . 
Fu  dimandato  cofa  fofTe  quell'ito- 
nia,  che  gli  antichi  hanno  tanto 
vantata  in  Socrate.  Il  medefìmo 
Abate  Fraguier .,  il  quale  ha  fatto 
una  Dijfertazione  curiofa  fopra 
quello  foggetto,  rimonta  fino  alla 
caufa  che  obbligò  Socrate  di  fer- 
virfi  fpeffo  di  quella  figura .  Queflo 
filofofo  avendo  rifolto  di  dare  una 
bafe  certa  alta  morale  incominciò 
col  combattere    certi  ciarlatani  di 
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filofofia  conofciuti  fotto  il  nomf 
di  Sofijli .  Quefli  uomini  arditi  , 
e  prefbntuofi  avevano  con  una  bril- 
lante moftra  di  frafì ,  e  con  una 
falfa  eloquenza  fedotto  tutta  la 
Grecia  .  Siccome  eflì  erano  poten- 
tiffimi  in  Atene  Socrate  era  sfor- 
zato ad  aver  de' riguardi  per  effi 
in  apparenza,  e  di  affettare  una 
fpezie  di  ignoranza  per  meglio  di- 
fcreditar  una  morale,  ed  una  elo- 
quenza abbaglianti  ,  ma  the  nel 
foiido  nòli  aveva  niente  di  foli- 
do .  Ecco  a  poco  appreffb  qual  fof- 
fe  il  fuo  procedere  ,  Sapeva  egli 
in  qual  luogo  publico,  o  in  qua. 
le  cafa  particolare  uno  o  molti  de' 
più  famofì  Sofijli  fpacciavano  la 
loro  falfa  dottrina?  Vi  arrivava 
come  per  accidente  ,  e  qualche 
volta  dentava  molto  ad  entrarvi  . 
Trovava  il  dottore  gonfio  di  quell' 
orgoglio,  che  dà  alle  perfone  va- 
ne l'ammirazione  de'  paz?i  ;  ed 
avvicinandofì  a  lui  modeflamente; 
„  Io  mi  ftimerei  fortunatiflimo, 
„  gli  diceva  ,  fé  le  mie  facoltà 
„  corrifpondeffero  al  bifogno ,  e  al 
„  defìderio  che  avrei  di  aver  per 
„  miei  maefiri  degli  uomini  come 
„  voi  liete  .  Ma  povero  come  fo- 
„  no  che  mi  refla  ptr  iflruirmiche 
„  di  efporvi  la  mia  ignoranza ,  e  i 
„  miei  dubbi  ,  quando  la  mia  for- 
„  runa  mi  offre  l'occafìone  di  con- 
„  fultarvi  "?  Il  Sofijia  lo  afcoU 
tava  con  un'attenzione  fdegnofa  , 
e  gli  permetteva  di  parlare  .  So- 
crate gli  faceva  delle  queftioni  fem- 
plicidìme ,  e  gli  dimandava  per 
efempio:  che  cofa  è  lavojira  pro- 
fejjione  ?  cofa  chiamoie  voi  retto- 
rica  ?  cofa  è  il  bello  ?  in  che  con- 
Jifte  la  virtù  ?  Quefto  dottore 
non  poteva  ritiratfì  fenza  rifchiara 
la  fua  rendita  ,  e  la  fua  riputazio- 
ne .  Rifpondeva  ,  ma  invece  di 
dare  una  rifpofla  prccifa  fi  gettava 
ne' luoghi  comuni,  e  prendendo  la 
fpezie  pel  genere  parlava  molto 
fenza  dir  niente  che  foffe  a  propo* 
fito .  Sacrati  applaudiva  a  quella 
Verbofìtà  per  non  inferocire  in  priiK 
cipio  il  fuo  dottore,  ed  affettando 
di  non  poter  feguirlo  ne' fuoi  lun- 
ghi difcorfi  lo  riduceva  a  rifponde- 
rc  sì  0  nò .  Allora  per  la  giuftez- 
za  della  fua  dialettica  lo  conduceva 
dell' un  all'altro  fino  alle  confa, 
guçn- 
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gucnîe  1*  piîi  affurde  ,  e  Io  sfof- 
«ava  a  contraddirti  egii  flefl'o  ,  oa 
tacere  (  ^^^-  PRODIGO  n,  i.  )  • 
Abbiamo  di  Socrate  alcune  Lettere 
TAccolte  daW  Allaccio  con  quelle 
degli  altri  fìlofofi  della  fua  fetta  , 
Parigi  1637.  in  4.  Socrate  iiveva. 
vnefTo  in  verfi  nella  fuà  prigione  !e 
Favole  d' Efopo  i  niaquefta  tradii, 
«ione  non  è  pervenuta  fino  a  noi 
(,red.  TeraMe.ve,  Boerkaave, 
e  BOULA.VGER   n.  2.  )  • 

a.  SOCRATE,  ioSCOLASTI- 
CO  ,    nacque  a  Cofìantinopoii  nel 
principio  del    regno  del  gran   Tco- 
dofio  verfo  l'anno  380.     Èffb  ftudiò 
la    grammatica    fotto    due    famofi 
Profcffbri  pagani  ,    e  fece  de*  pro- 
greffi  ,  che  annunziavano  molto  ta- 
lento.   Si  applicò  alla  Storia  cecie- 
lìaftica  ,  ed  intraprefe  di  continuât 
quella    à^Eufebio   di  Cefarea ,    ri- 
pigliando dall' arianifmo  ,  che  Ek- 
Jebio  non  avea  toccato  che  legger- 
mente .     La  Storia  di  Socrate  di- 
vifa  in  fette  libri  comincia  all'an- 
tio  30<5. ,    e  finifce  al  439,  ;    e  così 
ella  contiene  ciò,    che  il  h  p.iffato 
nel  corfo  di  134.  anni.    Il  fuofti- 
le  non    ha   niente    di    bello,    e  di 
elevato;  e  quantunque  egli  prote- 
tti di    averfi   dato  molta    pena  per 
iftruirfì  efattamente   di  tutti  i  fat- 
li ,  che  rapporta ,  ve  ne  fono  nul- 
Jadimeno    molti  ,    a'  quali    non   fi 
può  prcflar  fede  .     Non    è  neppure 
Tempre  efattó  ne'  dogmi .     Epli  era 
laico,   e  poco  verfato  nell»  mate- 
rie   teologiche  .     Parla    fpeflrt    de' 
Novaziani    in  un    modo    avvantag- 
giofo  ;  non  perchè  egli  foffe  impe- 
gnato   nel    loro   fcifma ,    ma    per- 
chè faceva  troppo  conto  delle  lo- 
ro belle    qualità    apparenti .     Pare 
che  egli  non    foffe    molto    iflrutto 
della  difciplina  delle  differenti  chie- 
fe  ,     Non  fi  dice  in  quale  anno  e- 
gii  morifTe  .     La  fua  Storia  fi    tro- 
va   nella    Raccolta    degli    Storici 
Ecclefìajlici  di  f^aiois  ,  a  Cambrid- 
gè  1720.  in  3.  Voi.  in  fol.      Crijlo- 
fcrfon  l'ha    tradotta    in  latino,    e 
Coufin   in    francefe     (  f'^ed.    Sozo- 
MENo,  ed  Eusebio  n.i.  "). 

I.  SODERINI  (P/mo)-.  "«<:- 
que  4ì  antica,  e  nobil  famiglia  in 
Firenze  li  17,  Marzo  del  1448.  di 
Tcmmafo  Soierini  eloquenti/fimo 
Oratore  a  varie  Corti,   e  di  Din- 


fiora  Tornaiuoni  forell»  di  Lucre^ 
zja  moglie    di    Pietro   de^  Medici 
figlio  di  Co/imo  .     Non  oftante  una 
relazione  sì  evidente  colla  Cafarfe'' 
Medici  ei  fu  prefcelto    a  far  fron- 
te alla  nafcente    loro  potenza    col 
titolo  di  Gonfaloniere  perpetuo  del- 
la Republica  Fiorentina .     Quanto 
era  egli    efercitato    nelle    cofe  pii- 
bliche,  altrettanto  fu  continente  e 
modefto,  e  intero  e  virtuofo  citta- 
dino .     Noti  poco  ebbe  cgii  però  a 
foft'rire    da'  fUoi  rivali    itì  un  tem- 
po in  cui  le  fazioni  regnavano  ,   e 
fu  più  volte  efpoflo  al  pericolo  del- 
la vita.      Fu  cacciato  a  forza    dal 
publico  palazzo  ,   e  gli  fu  tolta  la 
dignità.     Ciò  accadde  l'ultimo  dì 
Agoflo  del  1511.  dopo  che  avea  go- 
vernata la  Republica  circa  dieci  an- 
ni.     La  notte  ftefla  fuggì  a  Siena, 
indi  in  Ancora,  e  finalmente  a  Ra- 
gufa  .     Quivi  vifle  finche  falito  fui 
trono    Pontificio  Leon  X.  con    grs- 
zìofo  fuo  Breve  invitollo  a  Roma, 
dove  amato  e  riverito  da  tutti  di- 
morò   fino    al  termine    degli    anni 
fuoi  .     Fu  fepolto  nella  Chiefa  4ì 
S.  Maria    del    Popolo  .      Sotto   il 
fuo  GonfalOnierato  fervi   la  Repu- 
blica in  qualità  di  Segretario  il  ce- 
lebre   Niccolò  Macchiavelli .      L» 
rita  di  Pietro  Soderirii  già  fcrittâ 
dall'  Abate  D.  Silvano  Rat^K*    f^ 
per  la  prima  volta  tolta    all'obli- 
vione ,  e  publicata  per  la  cura  de' 
Signori  Sederini  molto  nobilmen- 
te   in  Padova    nel  I7ì7-  »«  4/  .con 
njolti  documenti  in  fine  ,  che  illu- 
flrano   1'  Tftoria  Fiorentina  di  que* 
tempi.      Vcpgnnfi   gli  Elogi   degli 
Vomirli  Illujiri  Tofcani  ec.  Tom.  *. 
pag.  38a.  ec. ,  ove  fi  hanno  pure  le 
notizie  di  lui . 

1.  SODERINI  C  Franff/Vo  5  , 
valente  Canonifta  del  fecolo  XV.  , 
e  fratello  minore  del  precedente  , 
nacque  in  Firenze  li  io.  Giugno  del 
J453.  Fu  inviato  agli  fiudj  nell' 
Univerfità  di  Pifa ,  ed  ebbe  ivi  » 
fuo  macftro  nella  fcienza  legale 
Pier  Filippo  Corneo  nobile  Peru- 
gino .  In  età  di  33.  anni  era  ilJ*^. 
flfr/«»  ProfefÌbrc  in  quella  Univer- 
fità  infieme  con  Filipp oOecioìAì- 
lanefe,  e  tal  faggio  ei  vi  diede  di 
feraedefimo,  che  l' a niM>  1478.  ben- 
ché non  contaffe  che  25.  anni  fu 
loll»v«to  da  SiJiolV.  «l  Vefcova- 
G    3  do 


(lo  dì  Volterra.  I  Fiorentini  di 
lui  fi  valfero  in  più  affari  di  fomma 
importanza,  e  il  de/iinarono  Am. 
Jjafciatore  al  Pontefice  SiJiolV.j 
ed  a  Innoeenzp  Vili. ,  a  Carlo  yUl. 
è  »  Luigi  Xll.  Re  di  Francia.  Nel 
Ì503.  jìleJT-tndro  VI.  lo  dichiara 
Cardinale.  Fu  fucceffivamente  tra- 
fportato  a  più  Vefcovadi  da  Alef- 
Jandro  V^ ,  e  da  Leone  X. ,  bencn^ 
egli  coiitinuaffe  ad  efTer  detto  il 
Cardinal  di. Volterra.  Una  con- 
giura cpntro  il  fecondo  di  que/li 
Pontefici  da  alcuni  Cardinali  ordi- 
ta feRretamcnte  ,  e  in  cui  ebbe  il 
Sederini  ancor  qualche  parte,  gli 
farebbe  fiata  funeJta  ,  fé  còl  chie- 
derne fpontaneamente  perdopo  al 
Papa  non  aveffe  ottenuto  dì  aver- 
ne fol  per  saftigo  Io  sborfo  di  15. 
mila  feudi  C^^*^- Leove  X.^  .  Ciò 
non  oflante  fotto  il  Pontificato  di 
Adriano  VI.  il  Sodfrini  tornò  « 
trainar  cofe  nuove,  e  cercò  d'in- 
durre Francefco  I.  Kc  di  Francia 
Ad  occupar  la  Sicilia,  II  che  £a- 
putofi  dal  Pontefice  quefli  il  fece 
chiuder  prigione  in  Caflel  S.  An- 
gelo ^  óve  fi  Itette  fino  alla  morte 
di  Adriano.  Trattone  pofcia  in- 
tervenne a[\^  elezion  di.  Clementi 
VII.  ^  ma  poco  appreffo  finì  di  vi- 
vere IH  Roma  a' 17.  di  Maggio  del 
Ï514.  L'amicizia  eh' egli  ebbe  con 
Marfilio  Ficinoy  è  i  feotimcnti 
di  amóre  infieme  e  di  ftima,  con 
cui  quelli  ne  parla  in  molte  lettu- 
re, chea  lui  fcriffe  ,  fono  uachia- 
ro  argomento  della  fama,  in  cui 
egli  era,  di  uomo  dottiflìn^o  .  Il 
T.  Negri  ^  e  gli  altri  Scrittor  Fio- 
rentini fan  menzione  di  alcuni  Trat- 
tati legali^  e  di  alcune  Orazjon'i 
da  lui  compofte  ^  ma  non  fé  ne  ha 
cofa  alcuna  alle  ilampe  trattane 
qualche  Lettera^  da  effi  parimente 
accennata.  Più  a  lungo  han  par- 
Iato  di  lui  i\  Fabhrucçi  nel  T.  40. 
pag.  119.  della  Raccolta  Calogeria^ 
ria ,  e  il  Manni  ne'  Sigilli  ami- 
chi Tom.  3.  pag.  151. 

SODOMA,  f^^d.  RAZZI  (.Gio. 
Antonio  n.  3,  )  . 

SQEMIA  C  Giulia  ),  figìjucla 
di  Giulio  Avito  ^  e  madre  dell' 
Imperador  Elioga baio,  era  d'  Apa- 
mea  in  Siria  .  Giulia  Mamfnea  fu* 
forella  fposò  l' Imperador  Setti- 
fnio  Severo  j  e  Seemia  fu  maritata 
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a.  P'art'o  Marcello  .  Divenuta  ve» 
dova  affai  sioviae  ,  come  anche  fm 
forella,  Ma/a  loro  madre  le  con. 
duffe  neU'.anno  U7.  a.  Emefa  ;  ^ 
pe'maneggi  di  quefle  tre  femmine 
Eliogabalo  fu  eletto  Imperadoro 
nel  118.  Sotmia  e  fua  madre  fu- 
rono ammcITe  al  Senato,  in  cui  cf- 
fé  davatio  i  loro  .voti  come  gli  al- 
tri Senatori  .  Poco  foddisfatta  di 
dominare  in  quella  augnila  alTem- 
blea  Soemia  formò  un  Senato  com- 
poHo  di  femmine  per  decidere  fo- 
pra  gli  acconciamenti  delle  Dame 
Romane.  Le  fue  follie  ,  e  quc-l- 
le  di  fuo  figliuolo  irritarono  i  cUt 
tadini,  di  Roma;  fi  animarono  j 
Pretoriani  a  follevarfi,  e  tagliaroi 
no  la  tcfla  all'uno,  e  all'altra 
nel  111,  Soemia  aveva  delia  bel- 
lezza e  de!  coraggio;  ma  nata  coft 
uno  fpirito  vano,,  ambiziofo,  e<^ 
un  carattere  motteggiatore,  info- 
lente,  e  crudele  ,•  effa  diede  i  più 
cattivi  configli  a  fuo  figliuolo.  At 
veva  una  fronte  incapace  di  arrof- 
fìre ,  e  fi  fece  fpettacolo  al  mondQ 
per  le  fue  diffolutezze  enormi  . 

SOEMO,  frateilp  dì  Tolomeo 
Re  d'Iturca,  fu  allevato  alla  Cor- 
te di  Erode  il  Grande,  che  gli  a- 
veva  dato  tutta  la  fua  confidenza. 
Quello  Re  partendo  per  andare  a 
far  la  fua  pace  con  Augujlo  dopo 
la  battadia  d'Azio,  gii  affidò  fua 
moglie  M^ry«««,7  con  ordine  di  uc- 
ciderla  in  cafo  ,  che  fofle  fatto  mo. 
rire  a  Roma  .  Egli  aveva  dato  «- 
na  fimile  commiflìone  in  una  pari 
çircollanza  a  Giufeppe  fuo  cogna- 
to (  ^eà.  Erode  n,  5.  )  .  Sotmif 
guadagnato  dalle  politezze  della 
Regina  non  offervò  il  Tnofegreto, 
ed  ebbe  la  medefima  forte  di  Giu- 
feppe. Imperciocché  Marianna  fdcr 
gnata  della  crudeltà  di  fuo  marito 
oppreffÌB  di  rimproveri  £rorfe ,  che 
per  vendicarfene  fece  perire  e  Soe^t 
mo  e  Marianna  ileffa. 

SOFFREY  DI  CALIGNON, 
fed.  CALIGNON. 

1.  SOFIA  QNiccolò  di  Santa  )  , 
celebre  medico,  nato  in  Padova  df 
nobii  famiglia ^  che  dìcefi  difcefa 
da  Coftantinopoii .  Fu  difcepolo 
di  Pietro  d^  Abano,  e  fu  fuo  fuc- 
cefTore  in  quell'  Univerfità  dall' an- 
no 1311.  al  1350.,  in  cui  finì  di  vi- 
vere.     WPignoria  in  una  fua  L«, 
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tera  cîtata  dal  Papndopoîi  ram- 
menta alcune  Opere  mediche  da 
Jui' comporte ,  le  quali  non  fono 
mai  fiate  date  alia  luce.  Vedi 
Hifl.  Gymn.  Patav.  Tom.  I. ,  e  il 
Dizionario  della  medicina  dell' 
EJoji .  Intanto  la  famiglia  di  Sati- 
ra Sofia  celebre,  dice  il  Savona- 
rola ,  non  Colo  tra'  Criftiani  ,  ma 
tra'  barbari  ancora  ,  ha  avuti  al 
tempo  fleffb,  o  fucceffìvamente  al- 
tri uomini  famofi  in  medicina. 

a.  SOFIA  C  Marfilio  di  San- 
ta)  ,  detto  il  Divino,  e  il  Princi-, 
pe  de'  medici ,  era  figliuolo  del 
precedente  ,  e  nacque  in  Padova  . 
Fu  Profeffore  prima  ài  logica,  in- 
di di  medicina  in  patria  tra  gli  an- 
ni 1370.'  e  13S0.  Pafsò  quindi  a 
profeflarla  a  Bologna,  ove  finì  di 
vivere  nel  1403,,  e  fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Francefco  con  lun- 
go  epitafio  in  verfì  latini  .  Fu 
riputato  un  feconAo  Pietro  d''  Aba- 
no ^  e  molte  cofe  fcrifle  pertinèn- 
ti alla  cura  de'  mali  riferite  dal 
Papadopoli  ,  alcune  delle  quali  fo- 
no ilampate,  e  tra  effe  un  fuoTrat- 
tato  delle  febbri .,  Venezia  1514.  , 
e  Lione  1517.  Ebbe  Marfilio  un 
fratello  di  nome  (S/(;t;.7««»,  e  mag- 
giore di  età,  famofo  anch' egli  a' 
fuoi  tempi.  Mori  in  Padova  ver- 
fo  il  1410. ,  e  f u  fepolto  nel  pa- 
terno avello  con  ohorifica  ifcri- 
ziono  parimente  in  verfi  latini  . 
Compofe  in  latino  una  Pratica  Me- 
dica diyiCa  in  180,  capi.  Un'al- 
tVo  non  men  celebre  medico  ebbe 
^uefta  dotta  famiglia  ,  cioè  Galeaz.- 
■Z.O-Ì  forfè  fratello  de'  precedenti. 
Anch' egli  è  onorato  col  titolo  di 
medico  famofiffìmo  .  Effendo  ancor 
giovane  fu  chiamato  all'Univerfi- 
tà  di  Vienna  nell'Austria,  ed  ivi 
ebbe  per  più  anni  la  Cattedra  or- 
dinaria di  medicina,  e  fu  ancora 
medico  di  que'  Duchi  con  ampio 
ilipendio.  Venuto  a  vecchiezza  ri- 
tiroflì  in  patria,  ed  ivi  ebbe  pure  la 
lettura  ordinaria  con  Jacopo  da  For- 
lì.  S'ignora  1' anno  della  fua  mor- 
te; folo  fi  f a  ,  che  fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  degli  Agoftiniani.  Scrif* 
fé  un'Opera  intorno  alle  febbri, 
la  qual  fu  ftampata  in  Venezia  nel 
1514.,  e  poi  in  Hagenau  nel  1533. 

3.  SOFIA  {.B  art  al  ommeo  di  S&n. 
fa),  di  Padova,  figlio  diG/£/v«»- 
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«/,  fhe  gli  fu  maeitro  ancora  nel- 
la filofqfia  e  nella  medicina.  Fa 
fuo  comprofeflbre  publico  in  quell' 
Univerfità,  e  fu  riputato  uno  de' 
primi  medici  dell'età  fua.  Mori 
in  patria  circa  il  1448.,  e  fu  fepol- 
to nel  luogo  de' fuoi  antenati  con 
elogio  in  verfo .  Scrifl'e  De  fulphu-, 
re  &  nitro  i  de  qualitate  &•  indi- 
catione  excrementorum  &c.  Il  fa. 
mofo  Marfilio,  di  cui  fi  è  parla- 
to rei  precedente  articolo,  ebbe 
due  figliuoli,  cio^è  Guglielmo  e  Da- 
niello. Il  primo  in  età  ancor  gio- 
vanile fu  medico  dell'  Imperador 
Sigifmondo ,  e  con  lui  vifle  molt' 
anni,  e  alla  Corte  di  elfo  morf; 
il  fecondo  dopo  la  morte  del  pa- 
dre fu  Profeffore  di  medicina  nell'. 
Univerfità  di  Bologna,  e  fu  medi- 
co di  due  Pontefici  AleJfandroV.  ^ 
e  Giovanni  XXlll.,  e  da  elfi  fom- 
mamente  onorato  .  Fu  fepolto  pref- 
fo  fuo  padre  .  Veggafi  il  Savona- 
rola ,  e  il  Diz.ÌQnario  della  medi- 
cina deW  Eloy . 

4.  SOFIA  QPierantonio')  ,  Na- 
poletano del  fecoio  XVI.,  fcriflV 
un'  Opera  intitolata  :  Il  Regno  di 
Napoli  divi/o  in  12.  Provincie 
con  defcrtz.ionç  delle  cofe  più  no- 
tabili . 

SOFOCLE,  celebre  poeta  gre- 
co, foprannominato  VApe,  e  la- 
Sirena  Attica,  nacque  a  Colora 
borgo  dell'Attica  1' anno  494.  o  95. 
zv^titi  Gesù  Cri/lo.  Suo  padre  era 
padrone  di  una  fucina  nelle  vici- 
nanze d'Atene.  Dicefi  che  quan- 
do egli  era  in  culla  fi  erano  vedute 
delle  api  fermate  fopra  le  fue  lab- 
bra,  e  queUa  cofa  unita  alla  dol- 
cezza de'  fuoi  verfi  lo  fecafopran- 
nominare  V  Ape  deW  Attica .  E- 
gli  fi  diftinfe  affai  giovine  co'. fuoi 
talenti  per  la  poefia ,  e  pel  gover- 
no. Il  fuo  primo  faggio  nel  gene- 
re drammatico  fu  un  colpo  damae- 
Iho  .  Effendo  (late riportate  in  A- 
tene  le  offa  di  Tefeo  fi  celebrò  que- 
lla folennità  con.  giuochi  di  fpiri- 
to  .  Sofocle  entrò  in  lizza  col  vec- 
chio E/ VA/Vo,  e  lo  fu  però.  Non  fi 
diftinfe  meno  co' fuoi  talenti  pel 
governo  .  Innalzato  alla  dignità  di. 
Arconte  (romando  in  tal  carica  l'ar- 
mata delia  Républicain  compagni* 
di  Pericle ,  e  fegnalò  il  fuo  coraggio^ 
in  di  verfi  incontri .  Accrcfceva  ueì 
G    4  me- 
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mcd^mo  tempo  la  gloria  del  tea- 
tro greco ,  e  divideva  con  Euripi- 
de i  fuftVagi  degli  Ateniefi  .     Qiic.~ 
Hi  due  poeti  erano  contemporanei 
e  rivali,  e  la  loro  rivalità  degene. 
là   in    inimicizia.     Dopo    di    aver 
trattato     foggctti    differenti  ,     eflì 
fcelfero  i  mede/ìmi  ,    e    combatte- 
rono come  in  campo  chiufo.    Ta-' 
li  noi  abbiamo  veduto  Crehillon  e 
Voltaire    lottando    1'  un  contro    1' 
altro  acli^  OreJIe ,  nella  Semirami, 
de  ^  e  nel  Catilina .    Parigi  fu  di- 
vifo    come  Atene.     La   gelofia    di 
qnefti  due  celebri  TraL^ici    divenne 
una  nobile  emulazione.     Etiì  fi  ri- 
conciliarono ,     ed  erano  ben  depni 
d' e(fere  amia  1' un  dell' altro.  Le 
loro    Tf.rgedie    erano    «guai mente 
ammirate,  quantunque  di  un  gufto 
affai  diverfo .     Fu  Sofocle  paraRO- 
Hato  a  Cornelio ,  ed  Euripide  a  R  •«- 
eine  ;  ma  bifogna  conve.;ire  ,    che 
tutto  1'  avvantaggio    del  parallelo 
4  dal  lato  .de'  due  tragici  francefi  . 
Almen  «osi  giudicano   i  Francefi  , 
mentre  i  forefticri    non  fono  tutti 
dello    ReiCo    featimento  .     Sofocle 
era  grande    ed  elevato  ;    Euripide   . 
al  confrario  era  tenero,  e  commo- 
vente.    Il   primo  itordiva  lo  fpiri- 
to,  e  il  fecoi'.do guadagnava  i  cuo- 
ri.   L'ingratitudine  de' figliuoli  di 
Sofocle  è  famofa  .    Annoiati  dive- 
derlo vivere,    ed  impazienti  della 
fua  eredità  lo  accufarono  a'  hiagi- 
itrati ,    come  incapace  di  reggere  i 
fuoibeni.     Qual  difefaoppofe  egli 
a*  fuoi  figliuoli  ingrati  ?  Egli  mo- 
ftra    a'  fuoi  giudici    il  fuo  Edipo ^ 
che  aveva  terminato   di    fìefco ,    e 
fa  alTolto    fui  momento:    la   qua! 
cofa  frattanto    non  era  entro    alle 
buone  regole,  poiché  è  poflìbililTì- 
mo  che  un  uomo ,  che  non  ff^am- 
miniftrare    i    fuoi  beni ,    poffk  fare 
una    buona  Tragedia .     Gli    fiorici 
non  fono  d'  accordo  fopra  la  caufft 
de'la  morte  ài  Sofocle .    Alcuni  di- 
cono che  recitando  il  fuo  AntigO' 
no  rendeffe    l'anima    non  potendo 
liprender  fiato.     Altri  come  f^alê- 
rio-Maffìmo    che  avendo  riportato 
il  premia  ne'  giuochi  olimpici    ad 
onta  della    fua  età  avanzata    mori 
di    allegrezza    1'  anno  /\o6.    avanti 
Ce Jtt  Cr//ìo  di  85.  anni .    Finalmen- 
te Luciano  aificura  che  ni^ngiando 
un  grappolo  d'  uva   foffe  foffòcato 
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un  grartello.    Sia  com'  effer  fi 
voglia   morì  certam'êtite    qtiafi  no- 
nagenario l'anno  406. ,  0404.  avan-~ 
ti  Gesà-Crifto.     Effb  era  ftato  co- 
ronalo venti  volte,  ed  aveva  com- 
porto lio.  Tragedie  ;  ma  non  ce  ne 
reftano  che  fette  che  fono  de'  capì 
d'opera:    Ajace y  Elettra,    Edipo 
il  tiranno  ,   Antigono ,  Edipo  a  Co- 
lonna-,   le  Tracbinie   e  Filottete  . 
Una  delle    edizioni  migliori    delle 
Tragedie  di  Sofocle   è  quella    che 
Paolo  Stefano  publicò  aBafilea  nel 
1558.  in  8.  ,  cogli  Scoli  greci ,  e  col- 
le Note  di  Enrico  Stefano  fuo  pa- 
dre,  e    di    Gioachino    Camerario. 
Molti  flimano    anche  quella,   che 
comparve    a  Cambridge    nel  1673. 
in  8.  colla  vcrfione  latina,    e  con 
tutti  gli  vTfo/y  greci  infine;  e  quel- 
le d'  Oxford  1705,  e  1708.  2.  Voi. 
in  8.  ;  e  di  Glafcow  i74S-  !•  Voi. 
in  8.     Dacier  ha  dato    in  francefe 
[''Elettra  e  VEdipo  con  olfervazio- 
lìi ,  1691.  in  li.     Si  ha  eziandio  1* 
Edipo  della  Traduzione  francefe  di 
Èoivin  il  Cadetto,  Parigi  1719.  in 
li.     I   Critici  fono  divifi    fopra    il 
itieriro  di  quefta  compofizione  .     I 
partigiani  dell'antichità    vi  atnmi- 
rano  tutto  i  Voltaire  vi  trova  del- 
le  contraddizioni  ,    delle    affurdità 
nel  piano,    e    della    declamazione 
nello  ftiie;  ma  loda  l'armonia  d#* 
verfi  di  Sofocle,    e   il    patetico  di 
ctrte  fce.e,    e    confefla    che  fenza 
il  poeta  Greco    non    farebbe    forfè 
Venuto  a  capo  del  fuo  Edipo .     Si 
vegga    il    Teatro    de^  Greci    del  P, 
Brumai,    che  ha    tradotto   o  ana- 
lizzato le  compofizioni  dì  Sofocle; 
e  le  Tragedie  di  Sofocle  ,  tradotte 
in  francefe  in  un   Voi.  in  4. ,  e  a. 
Voi.  in  II.  da  M.  Dupui  dell'Ac- 
cademia delle  Belle-Lettere .  Qj,icfl' 
ultima  verfione  è  /limata    dagl'  in- 
tendenti.     M.  di  Rochefort  di  c\\ìe- 
fta ultima  focietà  ,  eM.  de  la  Har- 
pe dell'  Accademia    Francefe    lian- 
no  tradotto  in  verfi  francefi   il  pri- 
mo [^Elettra,  il  fecondo  il  Filot- 
tete:, e  M.  d^  Arnaud  û  quinto  At- 
to delle  Trachinie . 

1.  SOFONfA,  figlio  di  Af(».7y>iì, 
efercitava  infecondo  luogo  le  fun- 
zioni della  pontificia  dignità  fotto 
il  Pontefice  Saraja,  ch'era  Sa- 
cerdot  primus  ,  Dopo  la  pr«fa  di 
G«rufaiemme   da*  Caldei  Sitaja  , 
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e  Scfotua  furono  inviati  a  Naiuc- 
coJanafoVy  ch'era  in  Rebiata,  il 
quale  gli  fece  ammazzare  . 

z.  SOFONIA,  figlio  di  Chufi' 
delU  Tribù  di  Simeone^  è  il  no- 
no de'  dodici  frofeti  minori .  La 
Scrittura  non  ci  riferifcff  alcuna 
particolarità  della  fua  vita  ;  e  noi 
iiO'i  fappiano  della  fua  nafcita,  fé 
lion  ciò,  che  ne  dice  egli  ûefCo  nçl 
principio  della  fua  profezia.  li 
nome  di  Ezechia  ,  che  fi  trova  tra' 
fuoi  avoli ,  ha  fatto  credere  ad  al- 
cuni,  che  quefto  Profeta  foffe  di 
regìa  ftrtpe  ;  ma  bifognei'cbbe  ful- 
le  prime  provare,  che  quefto  £^e- 
chia  fia  il  Re  di  Giuda  ^  la  qual 
cofa  non  fi  può  con  certezza  dimo- 
flrare  .  Sofonis  viffe  dunque  nel 
tempo  di  Giofìa  ,  che  cominciò  à 
regnare  nell'anno  del  mondo  3363.  , 
e  614.  circa  avanti  Gesù  Crijlo  ^ 
e  v'è  probabilità,  che  profetizzar. 
fé  prima,  che  quelio  pio  l'rincipc 
aveffe  riformati  gli  abufi,  e  tolti 
i  difordini ,  the  regnavano  ne' fuoi 
flati;  e  de' quali  il  Profeta  fa  una 
viva  dipintura.  Il  Profeta  in  fe- 
guito  fa  r  enumerazione  di  tutti  i 
popoli,  contro  de' quali  lo  fdegnò 
del  Signore  dovea  rifplendere  .  E- 
gli  predinne  la  rovina  di  Ninive;  e 
dopo  di  aver  fatte  delle  terribili 
ninaccie  a  Gerufalemme ,  finifce 
con  promeffe  confolanti  fui  ritor- 
no dalla  cattività,  lo  lìabilimen- 
to  d' una  nuova  legge,  la  vocazion 
de'  Gentili  ,  ed  i  progreflì  della 
Chiefa  di  Geià  Ctiflo .  La  Pro- 
fezia di  Sofonta  è  di  tre  capitoli , 
Il  fuo  ftile  è  molto  fimiie  a  quel* 
Jo  di  Geremia ,  di  cui  fembra  effer- 
ne  il  compendiatore . 

I.  SOFONISBA  ,  figlia  di  Af^ 
drubale  Cartaginefe  fu  moglie  di 
SffaceRe  di  Cirta  .  Efl[endo  que- 
llo vinto  in  battaglia,  e  prefo  pri- 
gioniero  ,  Majfinijfa  confederato 
de'  Romani  avendo  occupata  Gir- 
ta  fé  lo  fece  condurre  innanzi  in- 
catenato; ciocché  fu  di  gran  for- 
prefa,  e  dolore  a' cittadini .  Q_uin- 
di  pafsò  ad' occupar  la  fua  reggia, 
dove  incontrò  Sojonisha^  che  git- 
tatafi  a'  fuoi  piedi  lo  pregò  pian- 
gendo a  non  voler  confegnarla  in 
mano,  de' Romani,  temendo  à'' ^ï- 
fere  tratta  da  elfo  loro  in  trionfcr. 
Per  Majfinijfa  il  vederla,  e  l'in- 
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Baroor«rfeno  ìw  lo  iteffb  ,  Qiiiridì 
la  ("posò  promettendo  di  non  con- 
fejnarla  a'  nemici ,  Ma  avendo  ciò 
faputo  Scipione  condottier  dell' 
efercito  dopo  averlo  rimprovera- 
to per  avere  fpofato  la  figlia  deU 
nemico  Afdruhale ^  V  efortò  a  dar- 
la in  mano  ai  Romani  per  non 
irritar  lo  sdegio  loro  contro  di 
fé  .  Majftniffa  allora  ritiratofi  nel- 
la propria  tenda  ,  dapprima  sfogò 
la  fua  doglia  con  fofpiri ,  e  gemi- 
ti ,  quindi  chiamato  un  fedele  fer.. 
vo  vnATìào  9.Sofonisha  un  vafo  pie. 
no  di  toffico  coH'avvifo  di  ciò, 
che  era  avvenuto  .  La  coraggiofa 
donna  riconofcendo  in  queilo  la 
fedeltà  di  Mnfftnijfà  ^  ricevo^  dif- 
fe  ,  in  quejìa  tazx,a  il  dono  nuzjia- 
/e,  ne  egli  mi  è  ingrato^  fé  non 
ha  potato  fare  di  più  in  mio  fa- 
vore .  Digli  però  che  abbandone- 
rei la  vita  con  pia  gloria  e  pia 
contento ,  fé  non  lo  avejft  fpofato 
il  dì  avanti  alla  mia  morte .  Ciò 
detto  beve  tranquillamente  il  vcj 
leno  1'  anno  203.  avanti  l' E.C. 
Cf^ed.  Mairet,  Massinissa,  e 
Scipione  n.  i.  }  . 

2.  SOFONISBA  DI  CREMO- 
NA, così  detta  dal  luogo  della  fua 
iwfcita,  fu  figliuola  di  Amilcare 
a^Angtiifcidla  gentiluomo  Cremo- 
nefe  nel  fecolo  XVI.,  e  s' acqui- 
no una  grande  riputazione  co' fuoi 
talenti  per  la  pittura  .  Quella  Da- 
ma difìitife  quadri  d'un  compoflo 
marayigliofo  .  Filippo  II.  Re  di 
Spagna  guadagnoUa  alla  fua  Cor- 
te j  e  le  die  porto  fra  le  Dame 
della  Regina  .  Sofotiisbi  piti  che 
in  altro  era  eccellente  nei  Ritrat- 
ti'. Lucia  ^  ed  Europa  forelle  di 
lei  furono  dotate  dell' ifleffb  ta- 
lento .  Loro  tnaéftro  fi  fu  Giulio 
Campo . 

I.  SOFRONE^  poeta  Greco, 
nacque  inSiracufn,  e  viflTein  tem- 
po di  Serf  e  ^  cioè  nella  75.  Olim- 
piade .  Scriffe  di  certa  forte  di  Poe- 
fia  libera  detta  dagli  antichi  Pro- 
verbia allufioniy  parodie^  equivo- 
chi.  Snida  ci  fa  fapere,  chefcrif- 
fe  cOl  Dialetto  Dorico  ;  ma  non 
deve  confonderfi  con  un  altro  So- 
FRONE,  che  viffe  molto  dopo  nell' 
Olimpiad.  127.  f^off".  de  Poet.  Gnee. 
Suid.  Lilio  Girai.  Dìalo^.  de  Poet^ 
a.  SOFRONE  ,  famofo  Scritto- 
re» 
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re  del  tempo  di  S.  Girolamo  ci 
lafciò  un  Panegirico  di  Bettelera  y 
un  Trattato  della  ruina  della  Jka- 
tua  di  Serapi:  e  ttaduffe  dal  gre- 
fo  in  latino  la  f^ita  di  S.  Ila. 
rione  ^  un  libro  della  [Verginità  di 
S.Euflachio^  e  diverfi  Opufeoli 
di  cui-  pdi-U  S.  Girolamo  cap.  pe- 
nult.  Script.  Eccl.  Molti  hanno 
creduto  che  Sofronia  fii  autore  del- 
la Traduzione  Greca  de'  Scrittori 
ecclefia/lici  di  S.  Girolavto,  cheEf 
rafmo  fé' imprimere  a  Bafilea  nel 
1^19.  appreflb  Andrea  Cratander . 
Ciò.  Gerardo  C^oJJio  fu  di  quefl'  o- 
pinione  nel  libro  »,  degli  IJìorici 
Grecia  ma  fuo  figliuolo //a  e  co  ^oP 
jio  n'ha  di/ingannato  il  publico  eoa 
provare,  che  quefta  fia  un'Opera 
apocrifa,  e  malamente  tradotta, 
e  non  antica,  in  Npt.  ad  EpiJi.T^ 
Jgn/it.  pag.  357. 

SOFRONIA,  illuftre  DamaRo. 
maaa ,  ftimata  ÌALucrezJa  Crijiia. 
fia  i  vedeiidofi  sforzata  dal  tiran- 
1:0  MaJfenK'o  ■,  che  voleva  violar-' 
Ja,  domandò  tempo  per  prepararfi  , 
e  intanto  fi  uccife  da  fé  medefima  . 
Eufeh  Hiflor.  Ecdefiafl,  lib.  8. 
cap.  14. 

SOFRONIO  es.),  celebre  Ve. 
fcovo  di  Gerufalemme  nel  Ò34.  , 
nativo  di  Damaffo  in  Siria,  fauno 
de'  più  illuftri  difenfori  della  fede 
Cattolica  contro  i  Monoteliti .  Im- 
mediatamente dopo  la  fua  promo- 
zione radunò  un  Concilio  ,  in  cui 
fulminò  la  loro  erefia.  Di  là  fpe- 
dì  la  fua  lettera  finodale  al  Papa 
Onorio  .^  ed  a  Sergio  Patriarca  di 
Coftantiiioi>pli  ,  che  fu  poi  appro, 
vata  dal  fcfto  Concilio  generale. 
Dopo  deputò  a  Komi  Stefano  Vq- 
fcovo  di  Dora,  e  gli  diffe  :  „  a.^- 
„  datevi  a  prefentare  alla  fede  a-, 
„  pofloiica  ,  dove  fono  i  fondamen- 
„  ti  della  fana  dottrina .  Infor- 
„  mate  i  fanti  perfonaggi ,  che  vi 
„  fono,  di  tutto  ciò  che  qui  fi 
„  paffa  ,  e  non  ceffate  di  pregarli 
„  fino  a  tanto  che  effì  giudichino 
„  quefta  nuova  dottrina,  e  la  <;on- 
„  dannino  canonicamente  " .  M* 
Ìembra  che  Stefano  non  arrivale 
a  Roma  ,  che  dopo  la  morte  di  Pa- 
pa Onorio  C  Ved.  quefta  parola  ). 
I  Monoteliti  furono  condannati 
fotto  il  pontificato  Ai  Martin  _l. 
jiel   primo  Concìlio  del  Laterano 
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«el  1649.  Quefto  Prelato  pieno  dì 
zelo  e  di  virtù  finì  la  fua  fanta 
carriera  nel  638.  o  ^44.  Abbiamo' 
di  lui  licita  di  S.  Maria  Egizia- 
ca, e  de^  Sermoni  ,  che  fecondo 
FoKJo  refpirano  una  tenera  pie. 
tà,  ma  lo  ftilo  non  n'è  corretto. 
Gli  fi  attribuifcono  ancora  diverfe 
altre  Opere  ,  che  fi  trovano  nella' 
Biblioteca  de^  Padri  (  Fed.  Mo- 
sco n.  a.  )  . 

SOGDIANO  ,  fecondo  figliuolo 
A^*  Art  a  fer  fé  Longìmano,  non  potè 
vedere  fenza  gelofia  Serfe  fuo  fra- 
tello maggiore  fui  trono  di  Perfia  ; 
e  però  lo  fece  afTaflfìnare  l' anno 
425.  avanti  Gesti  Crijlo ,  e  s' impa- 
dronì della  corona  .  Non  godette 
però  lungo  tempo  del  frutto  del 
fuo  delitto,  poiché  il  fuo  regno 
non  fu  che  di  circa  fettç  mefi . 
Oco  fuo  fratello,  che  regnò  fotto 
il  nome  di  Dario  Noto,  levò  un'" 
armata  contro  di  lui,  s'impadronì 
della  fua  perfona,  e  Io  fece  preci- 
pitare in  un  mucchio  di  cenere  cal- 
da. !Quefto  fupplizio  fu  inventa- 
to per Sogdiano ,  perchè  Oco  s'era 
impegnato  con  giuramento  a  non 
impiegare  contro  di  lui  né  il  fer- 
ro ,  né  il  veleno.  Pertanto  fi  riem- 
pi  di  cenere  fino  ad  una  certa  al- 
tezza una  delle  torri  più  alte  ^  vi 
fi  fece  montare  Sogdiano ,  e  fu  pre- 
cipitato colla  tcfta  a  baffo.  Do- 
po fi  agitò  la  cenere  ,  finché  fu 
foffbçato  .  Cosi  peri  quefto  Prin- 
cipe difgraziato  ,  e  dopo  /quefto; 
tempo  il  fupplizjo  della  cenere  di- 
venne comuniffimo  nella  Perfia. 

SOGLI  ANI  C  G;o,  Antonio")  y 
pittore  Fiorentino  del  fecolo  XVI. 
Fu  uomo  veramente  fatto  per  ef- 
primere  ne'  vólti  de'  Santi  la  im- 
magine di  una  bell'anima  ,  Pifa  è 
fornita  de'  fuoi  lavori  più  che  Fi- 
renze, ove  pur  ne  rçftano  alcuni 
prcgievoU  in  S.  Lorenzo,  p  in  S.  Bo- 
nifazio .  Mori  d'anni  52.  Parla  di 
lui  W  [Zaffiri,  e  negli  Elogi  de^  pit- 
toriec.  Tom.  4.  pag.  jó?.  fi  ha  il" 
di  lui  elogio  . 

I,  SOISSONS  (  Luigi  di  Bor- 
bon.  Conte  di  ),  gran  Maftro  di 
Francia ,  figliuolo  di  Carlo  Conte, 
di  Soiffons,  la  di  cui  paffìone  per 
Caterina  di  Bourbon  forella  diÈw-. 
ricp  IV.  è  conofciuta  ([  Ved.  Ca- 
jet)j  «acque  à  Parigi  nel  i<îo4>» 
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e  in  princìpio  fi  diftinfc  contro  gli 
Ugonotti ,  e  heir  airedio  della  Roc- 
ceila  .     Comandò    in    Sciampagna 
negli  anni  1635. ,    1636.  ,  e  1637.  , 
e  nella  battaglia  d' Yvoi  fconfiffe  i 
Polacchi  ,  e  i  Croati  ,    che  entra- 
vano in  Francia  .     Putito  fui  vivo 
(dal  Cardinal  dt  Rtchelieu,    di  cui 
aveva    ricufato  di    Ipofar    la  nipo-. 
te,  rifolvette  di  disfarfenei  ma  efii 
fendo  fallito  il  colpo  fi  ritirò  a  Se- 
dan,   trattò    colla    pafa    d'Au/tria 
(contro  la  Francia  ,  e  vinfe  il  Ma- 
refciallo  di  Chatillon  nei  1541.  nel- 
la battaglia  di  Marfea  ,  in  cui  egli 
fu  uccifo  con    un  colpo    di  pi/loia 
profeguendo    la    fua    vittoria    coa 
troppo  ardore.    Z.tt/^/XIII.  vole, 
va  che  fi  facefTe  il  proceflb  allafna 
memoria i  mAPu^Se^uY  ne  lo  im. 
pedi  dicendo  .•  Egli  era  del  voflfo 
fatigue,    e  vrjlro  figlioccio  ■    vor- 
rete voi  ef porre  il  fuo  corpo  ntì  ef- 
fets Jïrafcin.ito  fui  graticcio    con 
un  giudizio  folenneì   hafciate  a 
Dio ,  Sire  ,    la  vendetta  de''  vojiri 
nemici.     Il  Conte  di  Soiffonf  era 
un    Principe    ben    fatto   della   fua 
perfona  ,    pieno  di    fuoco  e  di  co- 
raggio,    ma  di  uno  fpirito  niedio- 
icre,  inceno  e  diffidente  ;  fiero,  fe- 
rie,   e  non  meno  proprio  pel  ma- 
neggio che  per  {a  guerra  ,     Aveva 
ia  barba  roffa .     Avendo  dimanda- 
to un  giorno  a  un  giardiniere,  che 
paffava  per  eunuco,  perchè  non  a- 
veffe    barba;    il  giardiniere   gii  ri- 
fpofe  :    io  fono  arrivato  mentre  il 
buon  Dio  faceva  la    dijlributjone 
delle  barbe  .    Non  ve  »'  erano  più 
che  di  roffe ,  ed  io  ho  voluto  piut- 
toflo    non  averne ,    che    di    averne 
una  di  quel  colore.     Il  padre    del 
Conte    di  Soijfons   dimandò  inva- 
ro per    lui  in    matrimonio  Maria 
Duchefla  di  Montpenfier ,  la  quale 
fposò  Gajìon  d^  Orleans .     Non  eb- 
be che  un  figliuolo    naturale  Lui- 
gi-Enrico  Cavaliere    di  Soiffons , 
Abate  </c  la  Couture,    che    abban- 
donò ifuoi  benefizi,    prefe    il    ti- 
tolo di  Principe  di  Neuchatel ,    e 
fposò  nel  1694.  Angelica-Cunegon- 
da   di   Montmorenci-Luxembourg . 
Morì  nel  1703,  lafciando  una  figlia 
maritata    nel  1710.  a  Carlo  Filip- 
po à''  Albret  Duca  di  Luynes . 

1.  SOISSONS  (.Eugenio-  Mau- 
iizjo  di   Savoja,  Conte  di  )^    fi- 
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gHtioio  cadetto  di  Tornrvtafo  di  S  ti- 
vofa  Principe    di  Carignano  ,    e  di 
Maria  di  Bourbon  Contelfa  di  Soif- 
fons ^  nacque  nel  lójs.     In  princi^ 
pio  defliiiato  allo   fta:o    ecclefiafli- 
co    lo    abbandonò    nel  16^6.    dopo 
Ja  morte  del  fuo  fecondo  fratello, 
prefe  il  nonjedi  Conte  di  Soiffons ., 
ed  ottenne  nell'  anno  medefimo  una 
compagnia    al    reggimento    di  Ca- 
valleria di  Mancini  .     L'anno' do- 
pò  fposò  Olimpia  Mancini  nipote 
del   Cardinal   M^^?^«»-*«»,  e  diven- 
ne fuccelfiv^mente    Colonnello-ge- 
nerale   degli  Svizzeri    e  Grigioni  , 
governatore    di    Sciampagna    e   di 
Brie,  e  Luogotenente  generale  del- 
le  armate    del   Re  .     Si  fognalo  ia 
diverfi    incontri.     Nella    battaglia 
delle  Dune    nel  T658.    ruppe  l'in, 
fanteria   all9    tefta   delie    guardie- 
Svizzere,    e  fei  giorni    dopo  vi  fu 
un'altra  battaglia,  in  cui  fu  ferito 
nel  vifo  da  uno  fcoppio  di  grana- 
ta .     Dopo  di  eflerfi    diftinto  nellç 
guerre,  che  feguirono  ,  fu  nomina- 
to nel  1673.  per  fervire  nell'arma- 
ta di  Ttirenna  y  ma  cadde  ammala- 
to per  idrada,  e  moiki  a  Unna  nel. 
la    Veflfalia  .     A'  talenti    militari 
univa   le    cognizioni    politiche,    e 
riufci    a  Londra    nell'ambafciata , 
di  cai  Luigi  XIV.  lo  incaricò  nel 
1660.     Egli  ebbe  dal  fuo  matrimo- 
nio cinque  mafchi ,  e  trcfemminç. 
Il  più  illuftre  fu  il  famofo  princi- 
pe Eugenio  (  Ved,  il  fuo  articolo  ) . 
La  fi  ta  del   Conte    di  Soiffons  fu 
Itampata  a   Parigi  nel  IÒ77.  in  li, 
3.  SOISSONS    C  N,.. ..  di  ), 
gentiluomo  del  Maine,  è  conofciu- 
to    per   un'  Opera    che    fece    dello 
Crepito  .     Elfo  la  publicò  nel  i7\6. 
fotto  il    titolo    di  Dettaglio  della 
Francia .    Ecco  ciò  che  n,e  dice  l* 
Abate    Lénglet .    „  Egli    vi  dimo- 
„  lira  bene  la  caufa  delle  miferie, 
„  Fa  vedere  che  fotto  i  Re  predei 
„  ceffori    di  Luigi  XIV.    le  impo- 
„  fizioni    erano   pih    fòrti ,    e    che 
„  frattanto  i  pojjoli    fono  piii  mi- 
„  ferabili,    che  non   erano  allora. 
„  Ne    fviluppa   ben    le  ragioni,    e 
„  pochi  autori    parlano  più  fenf^- 
„  tamente  .    II  fuo  ftile  è  buono, 
,,  ed  anche  intereffante.     L'Ope- 
„  ra  è  in  11.    di  400.  a  500.    pagi- 
„  ne  ,  in  cui  fi  trovano  de'  razio- 
„  cinj  fQiidi,   ei  una  curiofa   letv, 


„  tcratufa  fopra  il  foggetto,  ch? 
'  tratta  l'autore  (/^crf.  Pesa VT}. 
"4.  SOISSONS  (Concilio  di)  a' 
3.  di  Marzo  del  744.  Ventitré  Ve- 
fcovi  adunati  per  ordine  del  Prin- 
cipe Pipino  vi  fecero  ló.  Canoni  : 
non  fi.  dubita  che  S.  Bonifacio  vi 
abbia  prefeduto  ,  come  a*  due  pre- 
cedenti . 

5.  SOISSONS  C  Concilio  di  )  a' 
ì6.  Aprile  dell'S-rj.  nella  Chiefa 
di  S.  Medardo  di  16.  Vefcovi  di 
cinque  Provincie  ii;i  prefenza  del 
Re  Carlo.  L'ordinazione  d'7«f- 
maro  fu  riconofciuta  legittima  ,  e 
le  ordinazioni  fatte  òzEbbone  do- 
fo  la  fua  depofizione  furono  di- 
chiarate nulle.  QvìqK' Ebbene  era 
fiato  deporto  per  avere  congiurato 
contro  Lodovico  Pio . 

6.  SOISSONS  C  Concilio  di  )  a 
S.  Creffino  dell' 8<5i.  RotadoVe. 
fcovo  di  Soiffbns  vi  fu  fcomunica- 
to  da  Incniaro  per  aver  deporto  e 
mutilato  un  Parroco  trovato  inde, 
litto. 

7.  SOISSONS  C  CoHcilio  di  ") 
deirStfì.  Avendo  7;;fm/7ro  fattoar- 
teiìAre  Rotado,  lo  depofe,  mifc  un 
altro  Vefcovo  in  fuo  luogo,  e  fe- 
ce in  un  Monaftero  rinchiuder  Ra- 
tado  . 

8.  SOISSONS  (Concilio  di  )  a' 
18.  Agofto  dell'8<ì(5. ,  35.  Vefcovi 
adunati  per  ordine  del  Papa  a  ri- 
chiefta  del  Rt  Carlo  riitabilirono 
per  indulgenza  i  Chierici  ordinati 
da  Ebbone ^  òhe  il  Concilio  di  Soif- 
fons  avea  deporti  ncirSjj.  Vulfa- 
do ^  ch'era  un  di  quefli  Chierici, 
fu  ordinato  Arcivefcovo  di  Burges 
li  medefimo  anno  di  Settembre,  e 
Adriano  Papa  ratificò  la  fua  ordi- 
nazione mandandogli  il  Pallio  a' 
a.  Febbraio  dell' 808. 

9.  SOISSONS  (  Concilio  di  )  del 
924.  per  ei'aminare  i  diritti  di  due 
pretendenti  all' Arcivefcovado  di 
Reims  .  Ugo  fu  eletto  ,  e  Artoldo 
fcacciato  . 

10.  SOISSONS  (Concilio  di  )  del 
ÏII5. ,  di  dove  fi  f pedi  a' Padri  del. 
laCertofa,  per  pregarli,  e  coman- 
dar  loro  di  rimandare  il  Vefcovo 
Godefredo  alla  fua  fede:  ciò  fa  e- 
feguito  al  principio  di  Quarefìma . 

H.  SOISSONS  (  Concilio  di  ) 
dopo  il  mefe  di  Gennaio  del  mi. 
lenuto  dal  Legato  Canone^    Vi  fi 
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obbligò  Àbailardo  a.  bruciare  di 
fua  propria  mano  il  fuo  libro  fui* 
la  Trinità,  e  fi  mandò  a  S.  Me* 
dardo  ,  di  dove  poco  dopo  fu  ri* 
m.'ndato  a  S.   Dionigi.  "■ 

12.  SOISSONS  (  Concilio  di) 
verfo  la  metà  di  Marzo  del  iloi» 
Vi  fi  trattò  fenza  definir  niente  del 
divorzio  del  Re  Filippo-Aitgiflo: 
con  Tngeburg  1 ,  che  fu  poi  rinfer* 
rata  nel  Cartello  d'Etampes,  ov« 
il  Re  la  forniva  del  neceflario  fcfl 
fuo  ff.rtentamento ,  e  il  Papa  la 
coofolava  con  le  fue  lettere  . 

Ij.  SOI<ìSONS  (  Concilio  di  > 
il  Venerdì  li.  Luglio  del  1455.  te* 
ruto  da  Giovanni  Giovenale  degli 
Urftni  Arcivefcovo  di  Reims  co* 
fuoi  fuft'raganci ,  o  in  perfona,  <> 
per  mezzo  de'  loro  Procuratori .  Vi 
fi  ordinò  l'efccuzioiie  del  decreto 
del  Concilio  di  Bafilea  confermato 
noli' Affemblea  di  Bourpcs  ,  circa 
la  maniera  di  cantare  1' Ufficio  Di- 
vino, e  vi  fi  fecero  alcuni  altri  Sta- 
tuti .  Quefto  Concilio  è  rapportato 
comunemente  all'anno  I45<î. ,  poi- 
ché in  Francia  s' incominciava  an- 
cora l'anno  a  Pafqua . 

SOLAGNA  ^Guglielmo  da), 
red.  ODOR  ICO  (  B.  )  n.  i. 

SOLANDRO  C  Daniele^  ^  dot- 
tore in  medicina,  membro  della 
Società  Reale  di  Londra,  nacque 
in  Ifvezia  nella  provincia  di  Nord- 
land  ,  dove  fuo  padre  era  predican- 
te ,  fece  i  fuoi  ftudj  adUpfal,  do- 
pò  i  quali  egli  andò  in  Arcange- 
lo nella  Lapponia,  e  di  là  a  Pie- 
troburgo ,  e  poi  tornò  ad  Upfal 
appr£ffb  Linneo  fuo  maeftro  ,  che 
configliò  fuo  padre  di  fpedirlo  in 
Inghilterra.  Nel  1768.  M.  Banks 
lo  impegnò  a  fare  con  lui  il  giro 
del  mondo  col  mezzo  di  una  ren« 
dita  vitalizia  di  400.  lire  fìerline 
oltre  alla  promefla  ,  che  durante 
il  viaggio  gli  farebbe  confervato  il 
fuo  porto  al  Mufeo  .  Dopo  un'  af- 
fenza  di  tre  anni  ritornò  nel  1771. 
Morì  a  Londra  nel  1782.  Egli  im- 
piegava  in  tutti  i  giorni  una  par- 
te del  fuo  tempo  a  mettere  in  or- 
dine la  collezione  dall'erbe  del 
fuo  amico  Banks,  ed  a  defcriver- 
le  .  Vi  devono  effere  mille  rami 
di  figure  di  erbe  riportate  dal  mar 
del  Suri,  de' quali  vi  fono  di  to' 
tagliati  (Ì90,  Dedott;  alcuni  pfccio* 
li 
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ïî  opufcolî  fparfi  nelle  memorie 
delle  focietà  letterarie,  non  ha  da- 
to altro  che  la  Dtfcrizjone  Cam- 
pata 104.  con  figure  preffò  Loc^/cf 
Davies  a  Londra,  della  Collezio- 
ne di  petrificazioni  trovate  nella 
provincia  d'Hampshire,  e  di  cui 
Cuftavo  Brander  fece  un  regalo  al 
mufeo  Britannico  .  Sembra  che  vfo- 
tandro  foffe  il  più  moderato  e  il 
più  rifervato  di  tutti  gli  uomini 
fufurroni,  che  in  quelli  ultimi  an- 
ni hanno  vi/ìcato  l'ifola  d' Otahi- 
tif  ed  altre  regioni,  gli  abitanti 
delle  quali  non  hanno  avuto  da 
lodarfi  .  Si  può  credere  che  i  co- 
ilumi  Svedefi,  una  educazione  du- 
ra e  mafchia  in  un  paefe  ,  in  cui 
Ja  corruzione  del  fecolo  ha  fatto 
poco  progrelTo ,  abbiano  contribui- 
to ad  allontanar  M.J'o/iJWi^ro  dal- 
la violenza,  e  dalla  lubricità  de' 
fuoi  coviaggiaiori  . 

I.  SOLARI  C  Antonio  )  ,  detto 
volgarmente  il  Zingnro  di  Civita, 
terra  pofta  nella  vicinanza  di  Chie- 
ti.  Città  principale  nella  Provin- 
cia di  Abruzzo  nel  Regno  di  Na- 
poli .  Egli  nacque  nel  1382.  da  pa-, 
are  ferrajoi  e  fatto  giovine  fi  por- 
tò in  Napoli,  dove  provedendo  di 
ferri  le  cucine  di  più  cafe  di  ti- 
tolati,  e  quella  del  Re  Ladislao^ 
cheallor  regnava,  s'innamorò  del. 
la  figliuola  di  Cola  Antonio  del 
Fiore  sì  forte,  chela  chiefeal  pa- 
dre per  ifpofa  ;  e  avendo  quello 
detto  fenza  alterarfi  ,  cheallor  glie 
l'avrebbe  data,  quando  egli  fofle 
come  lui  un  bravo  pittore,  egli 
febbcne  nell'età  di  27.  anni  fi  fe- 
ce promettere ,  che  fra  lo  fpazio 
di  dieci  anni  non  dovelTe  maritar 
fua  figliuola,  il  quale  fpazio  com- 
-piuto,  e  venendogli  Aillita  la  fua 
fperanza  di  divenir  pittore  quanto 
lui,  folTe  fciolto  di  parola;  e  que- 
llo patto  fattofegli  ratificare  in  pre- 
fenza  della  Regina  Margherita,  e 
ài  Giovanna  fua  figliuola,  andò  in 
Bologna  a  fcuola  di  Lippo  Dalmaft 
in  quel  tempo  celebre  pittore,  da 
cui  apprefe  il  difegno  ;  e  dopo  fei 
0  fette  anni  andò  anche  gli  altri 
pittori  a  vedere,  che  fiorivano  in 
Eirenze,  ein  altri  luoghi  d'Italia 
per  apprendere  maggiormente  le  fi- 
nezze dell'  arte  y  e  sì  famofo  diven  - 
uè,  che  iodi  ritoroato  in  Napoli 
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rammemoro  a  Cola  Antonio  la 
promeifa  datagli  della  fua  figliuo- 
la in  ifpofa  ,  e  l'ebbe.  Le  pittu- 
re del  Noviziato  detto  prima  la 
Cappella  del  Convento  di  Monte 
Olivete  i  il  quadro  dell'  Aitar  Mag- 
giore nella  Chicfa  di  S.  Pietro  ad 
Arameli  Crocifijfoàì  S.  M.a  Chiaz, 
za  ;  la  tavola  di  S.  Francefco  di 
Afftfì  nel  Cappellone  della  Croce 
di  S.  Lorenzo;  e  quella  dell'Al- 
tare nel  Cappellone  del  CrocififlTo 
di  S.  Domenico  Maggiore  ,  e4.  SS. 
Domenicani  ;  e  1'  arco  della  Cap- 
pella dedicata  al  S.  Patriarca  dell' 
Ordine  nella  fleffa  Chiefa  ;  e  le 
pitture  del  terzo  Chioftro  di  S.Se- 
verino de' PP.  Benedettini,  fono 
tHtte  fue  opere  .  E  molte  altre  fi 
veggono  in  Roma,  e  in  altri  luo- 
ghi d'Italia.  Mori  circa  il  1455. 
Di  quello  pittore,  e  de' fuoi  allie- 
vi parla  a  lungo,  e  colla  folita  e- 
'fattezza  il  Ch.  Abate  Ls»?:;  nella 
fua  Storia  Pittorica  della  Italia 
Inferiore  ec.  pag.  414»  ec.  Veggafi 
anche  il  Dor.tinici  f^ite  de^ Pitto- 
ri ec.  Napoletani  ec. 

ì. SOL AKl  QMar^heritay,  fan- 
ciulla erudita  di  Arti  nel  Piemon- 
te ,  fiorì  nel  fecolo  XV.  Quando 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  venne 
nel  1495.  in  Italia  ,  udì  confuoflu- 
pore  arringare  quefta  fanciulla  di 
undici  anni.  L'  orazione  ch'ella 
recitò,  fi  legge ftampata  nell'Ope- 
ra  di  un  certo  Lefnfiudetie  intito- 
lata lei  Louanges  du  Mariage  .  Fu 
la  J'o/j)»  valorofa  nella  poefia  non 
meno  che  nell'eloquenza.  Parla- 
no di  cffa  il  Chiefa  nel  Teatro  de- 
gli Scrittori  Piemontefi  pag. 248. ,  e 
il  Rojfotti  Sjfllab.  Script.  Pcde- 
Tnont.  pag.  183. 

I.  SOLT)km  (^M:^imiliano')  ., 
fcultore  Fiorentino,  nato  di  nobit 
famiglia.  Applicatofi  al  difegno d' 
anni  20.  1'  anno  167SÎ.  fotto  Bat- 
dajfare  Francefchini ,  detto  il^oi- 
terrano  ,  venne  da  Cofimo  III.  man- 
dato a  ftudiare  a  Roma  fotto  Ciro 
Ferri  pittore  ,  ed  Ercole  Ferrata 
fcultore  ,  ove  collo  Itudio  continuo 
dell' ottimo  antico,  e  moderno  fe- 
ce grandinimi  progredì .  Acciò  viem- 
meglio fi  perfezionaffe  nello  Audio 
delle  medaglie ,  in  cui  avea  dati 
non  piccoli  faggi,  fu  dallo  fteflb 
Sovrano  man4ato  a  Parigi ,  ove  eb, 
bè 


t)e  l'ortow  di  fare  in  medaglia  dì 
ilraordîiiariâ  grandezza  il  ritratto 
ài  Luigi  Xli/.^  come  parimente 
ritornato  in  patria  fece  quelli  del 
Gran  Duca^  e  di  altri  Principi, 
perfonaggi  e  letterati .  Per  i  fuoi 
Principi  fece  parimente  opere  Va- 
rie d'oro  ^  e  di  bronzo,  e  per  Prin- 
cipi oltremontani  gruppi ,  baffi  ri- 
lievi ,  e  ftatue ,  facendo  rifuonare 
per  rutto  il  fuonome.  Negli  E/o- 
gj  de''  pittori  , /cultori  ec.  Tom.  ili 
bag.  95-  fi   ha  il  di  lui   elogio. 

à.  SOLDANI  (.Jacopo),  Sena- 
tore e  Patrizio  Fiorentino  ,  E'  au- 
tore di  fette  belliffime  J*«»Ve  cita- 
te daii*  Accademia  della  Crufca 
come  tefio  di  lingua <  Dalla  pol- 
ve j  in  cui  giaceano,  furon  tratte 
iUa  publica  luce  dal  Sig.  Propofto 
(Sari,  il  quale  le  publicò  in  Firen- 
*e  l'anno  I7S<.  con  annotazioni, 
premettendo  una  Prefazione,  nel- 
la quale  e  della  Vita  del  Soldant 
lungamente  parla,  e  <iella  Satira 
coii  molto  fenno  ragiona  ^  Gli  ar- 
iJomenti  di  dette  Satire  fono  l.L/i 
Corte . ,  i.  Sopra  P  Tpoc^ifia  .  j. 
Sopra  la  Satirn  ,  4-  Contro  i  Pe- 
ii patetici,  $.  Contro  il  lujfo  ^  6. 
Sopra  r  inccjlanza  degli  umani 
defiderj,  7.  Contra  il  lujfo  e  P  a- 
iiarizja  .  Sono  .  effe  fommamente 
lodate  dal  Canonico  Salvino  Sal- 
tini n*'  F/'Jii  Confolari  delP  Ac- 
tademia  Fiorentina  . 

SOLDANO  C-^»'W/o)>  Napo- 
letano, celebre  comico,  detto  in 
Commedia  il  Dottor  Spicca  Strum- 
fnólo.  Viffenel  fecoloXVI.,  e  fui 
principio  del  fuffcguente.  Eferci- 
tò  la  fua  pjofeffione  nel  Regno  di 
Napoli ,  e  in  altre  principali  Cit- 
tà d'Italia  con  grande  applaufo. 
Spiritofo  He'  lazzi ,  pronto  nelle 
i;ifpofte,  lepido  e  faceto,  e  fom- 
matttente  applicato  allo  ffudio,  fu 
tenuto  in  concetto  d'uomo  negli 
îïndi  bçn  fondato ,  e  pieno  di  co- 
gnizioni.  Abbiamo  di  lui  alle  ffam- 
pe  :  I.  Famaftiche  ^^  ridicolofe  e- 
ttmologie  recitate  in  Commedia  ec. , 
Bologna  léio.  in  4.  2.  La  fonda- 
xjorte  ^  origine  di  Bologna  cava^ 
ta  dalle  fue  etimologie,  Bologna 
i<5lo.  con  dedica  al  Conte  ercole 
Pepali.  Si  hanno  altre  notizie  di 
t'ai  tra  quelle  de^  Camici  Italiani 
di  Francefco  Banali, 
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i.  SOLE  :  I  Pagani  cfìftihgueva- 
no  cinque  To//:  uno  figliuolo  di 
Giove;  il  fecondo  figliuolo  d' />e- 
rione;  il  terzo  figliuolo  di  rulca. 
no  foprannominato  Opa  ;  il  quar- 
to aveva  per  madre  Acanto  ^  e  1' 
ultimo  era  padre  d^Eete  ed;  Circe 
(.f^ed.  Faetonte  c  Fevice  n.i.) 

a.  SOLE  C  Angele  )  ,  di  Terra 
di  Lavoro  nel  Regno  di  Napoli, 
fcultore  affai  celebre  ne'  tempi  Tuoi , 
fu  compagno  di  Gio.  di  Nola,  u 
forfè  nipote  j  o  figliuolo  di  Ga- 
briello architetto  .  Di  lui  fi  vode 
una  fepoltura  in  S.  Domenico  Mag- 
giore . 

3.  SOLE  C  <^'o.  Giufeppe  dal  ")  , 
discepolo  del  Cantiti,  e  di  Loren- 
ZP  Pafinelli^  nacque  in  Bologna 
nel  1654.,  e  mori  ivi  nel  1719,  Fu 
pittore,  e  intagliò  nel  1674.  ad  a- 
cqua  forte  molti  Ritratti  di  pit- 
tori collocati  nella  Felfina  Pit- 
trice del  Malvafia.  Niuno  meglio 
di  lui  a  que' tempi  operò  in  gene- 
re d' intaglio  pittorefco  ,  che  non 
ad  altro  tende  che  adimoflr.ire  in- 
telligenza profonda  di  difcgno  , 
grazia,  e  franchezza.  Nella  JTro- 
rià  dell'  Accademia  Clementina  di 
Giampietro  Zannotti  fi  hanno  co- 
piofe  notizie  della  Vita,  e  dell' 
Opere  di   loi . 

SOLEISEL  C  Giacomedi  ") ,  Gen- 
tiluomo di  Forez,  nacque  nel  Ï617. 
in  una  dello  fue  terte  chiamata  le 
Clapicr  vicina  alla  Città  di  S.  Ste- 
fano  ,  e  morì  nel  tóSo.  di  6j.  an- 
ni dopo  di  aver  formato  una  cele- 
bro Accademia  per  la  cavallerizza. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Opere  i  e  la 
più  filmata  ha  per  titolo  :  il  per- 
fetto mani/calco,  1754,  in  4.  ,  un 
cui  egli  tratta  di  tutto  ciò  che  con- 
cerne a' cavalli^  e  foprattutto  del- 
le loro  malattie,  e  de'rimedj  che 
vi  fi  poflbno  apportare.  Vi  fona 
alcuni  luoghi,  ch«  avrebbero  bifo- 
gno  di  edere  ritoccati  in  qucfto  li- 
bro ,  ma  in  generalo  eeli  è  utilif- 
fìmo  e  molto  efatto.  Egli  ha  da- 
to e-ziandio  un'  edizione  del  Meto- 
do di  dirigere  i  cavalli  di  Cave»- 
difch,  accrefciuta  e  perfezionata. 
SoleiJ'el  pafìava  per  t;wito  galan- 
tuomo che  fu  detto  di  lui  :  „  che. 
„  avrebbe  fatto  ancor  meglio  il  li- 
„  bro  del />*»/(?«o  onejì^uomo,  che» 
„  quello  del  perfetto  mfinijcal co  " . 
SO- 
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§011  MURATORI  (G./a.F»-4»- 
tefco'),  da  Vignola,  Propoflo  di 
S.  Maria  della  Pompofa  ,  nipote 
dell' immorta!  Muratori .,  e  fu  e  ce  f- 
fore  del  med.-fìmo  nella  cuftodia 
del  Éucale  Archivio  Segreto  di  Mo- 
dena, nacque  l*annoi7oi. ,  e  mo- 
li li  ay.  Settembre  del  176<).  Ol- 
tre l'aver  finto  il  Compendio  Ita. 
liano  delle  Dijfevt-izjoni  fulle  An- 
tichità de^  baffi  Jecoli  del  ce'e- 
tre  fuo.rio,  ne  fcriffe  ancora  dif- 
fufamente  la  l^ita  ftampata  prima 
in  Venezia  nel  1757. ,  e  poi  in  Na- 
poli nel  1738.  ,  e  premeva  anche 
all'  edizione  di  tutte  l'Opere  del 
Muratori  publicate  in  AreEzo.  Di 
lui  abbiamo  ancora,  ma  fenza  il 
fuo  nome  ,  lina  Lettera  di  un  Cit- 
tadino Modenefe  ad  un  letterata 
feneto  ftampata  in  Venezia  nel  1758. 
Si  è  detto,  eh'  esli  abbia  anche 
fcritta  la  Storia  di  Modena.  Ve- 
di la  Biblioteca  Modenefe  . 

SOLIGNAC    C  Pietro  Giufeppe 
^e    la    Pinipie  ,    e  Cavalier    di  )  , 
nacque  a  Montpellier  nel  16S7.  da 
una  famiglia  diftinta,  affai  giovine 
fi  portòalla  capitale,  e  fi  fece  co- 
iiofcere  alla  Corte,    che  gli  diede 
una  commiffione  onorevolifïrma  per 
ia  Polonia  .     Ebbe  occafione  di  ef- 
fere  conofcìuto  dal  Re  Stanislao  y 
che  Io    prefe  preflb   di  lui,    meno 
come  fuo  fegretario  ,  che  come  fuo 
amico.     Egli  fegulquefJo  Principe 
in  Francia,    quando   andò  a  pren- 
dere il  poffelTo  della  Lorena,  e  di- 
venne Segretario  di  quefìa  provin- 
cia,  e    Segretario    perpetuo    della 
i^ccademia   di   Nancì,,    In    quella 
Città  egli  trovò  quell'  ozio  filofo- 
fìco  e  letterario  ,   che  fu  il  follie- 
vo  delle  lilnge  fatiche,   che  aveva 
provate  .     De'  cùftumi  dolci    ed  o- 
nelli  ,   delle  maniere  aggràdevoli  , 
una  letteratura  fina  e  varia  ,  lo  fa- 
cevano ricercare  da  tutti  quelli  che 
amano  i  talenti  amabili    uniti  all' 
«fatta  probità.  Morì  nel  177 j.     Il 
Cavalier  di  Solignac  è  conofcìuto 
nella    republicà    delle    lettere    per 
diverfe  Opere;  e  le  principali  fo- 
no :     I.  Storia   della  Polonia ^~  in 
5.  Voi.  in  iz.     Queft' Opera  j  che 
non  è  compita,  è  fcritta  bene,  ma 
l'autore,    le  di  cui  ville  fono  per 
tutto  perfettamente  faggie ,   giufte 
e  imparziali,    pare  che    aon  abbia 
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avuto  i  documenti  neceflarj  per 
foddisfare  a  quelfa  imprefa  con  un 
pieu  fucceffb  .  2  Elogio  Jìorico  del 
Ke  Stanislao  .  L'  autore  aveva 
comporto  ìi  Storia  ài  quefto  Prin- 
cipe i  ma  non  è  ancora  comparf* 
alla  luce.  Si  dice,  ch'eCa  pren- 
fenterà  un  numero  grande  di  fattt 
intereffanti  e  nuovi  .  j.  Diverfì 
pezzi  di  letteratura  nelle  Memcris 
dell' Accademia  di  Nancì,"  e  fra  gli 
altri  alcuni  Elogj ,  che  manifella- 
no  una  penna  elegante  e  facile  de- 
dotti alcuni  luoghi,  ne'quali  pren- 
de un  tuono  affettato  . 

I.  SOLIMANO  L  ,  cffendofi  fal- 
vato  dalla  battaglia  d'Ancira,  fu 
proclamato  Imperadore  de' Turche 
invece  di  Bajatjtte  fuo  padre  nel 
1401.  dalle  truppe,  che  erano  re- 
cate in  Europa  .  Egli  ingrandì  1* 
Impero  Ottomano  conquiftandone 
una  parte  effèndo  ancor  vivo  Ta- 
merlano.  Il  fuo  amore  pe' piaceri 
ofcurò  la  fua  gloria,  e  causò  la 
fua  perdita  ,  e  però  fu  detronfzza- 
to  nel  1410.  da  fuo  fratello  Mu- 
fa^  ed  uccifo,  mentre  andava  ad 
implorar  la  prolezione  dell'  Impe- 
radore di  Collantinopoli ,  in  un  vil- 
laggio fra  quella  Città  ed  Andrino- 
poli. 

z.  SOLIMANO  II. ,  Imperado- 
re de'  Turchi ,  era  figliuolo  uni- 
co di  Selim  I.  ,  al  quale  fucce- 
dette  nel  1510.  Fu  proclamato  Sul- 
tano tre  giorni  dopo  la  morte  di 
fuo  padre  nel  tempo  che  Carlo  V. 
fu  coronato  Imperadore  in  Aquif- 
grana  .  Solimano  non  cìsl  rtato  al- 
levato alla  maniera  de''  Principi 
Ottomani.  Non  gli  erano  rtate  oc- 
cultate le  maffime  della  politica, 
e  i  fecreti  dcjlo  Stato  .  La  fua 
giurtizia  fpiccò  nel  principio,  del 
fuo  regno,  e  reftituì  i  beni  a  quel- 
li, che  erano  flati  iqgiuftamentff 
fpogliati  da  fuo  padre,  riftabilì  1* 
autorità  de'  tribunali  ,  che  era  quafi 
lidotta  al  niente,  ne  diede  le  ca- 
riche e  i  governi,  che  a  pcrfone 
di  probità  e  ricche,  affinchè  non 
foflero  a'  pefo  del  popolo  :  To  vo- 
glio, diceva.,  che  raffor/iiglino  a 
que"*  fiumi  ^  che  ingrajfano  le  ter- 
re per  dove  pajfauo ,  e  non  a''  tor- 
renti che  firafcinano  feço  loro  tut. 
to  c/à  che  incontrano  fu!  loro  p.af- 
fq,  Gazìeli  Beg  goveraâtore  del-' 
'   •    ■  '  la  ' 
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la  Siria  <î  ribello  ne!  principio  del 
liio  regno  ,  e  ftrafcinò  una  parte  dèli' 
Egitto  nella  fua  ribellione.  Dopo 
di  averlo  ridotto  a  dovere  col  mez- 
2o  de' fuoi  luogotenenti  terminò  di 
diltruggere  i  Mamalucchi  in  Egit- 
to, e  conchiufe  una  tregua  con /p 
maele  Sortì  di  Perfìa  .  Trancjujllo 
dall'»  parte  dell'Egitto  e  della  Si- 
ria, rifol  vette  di  voltar  le  fue  ar- 
ni contro  i  Criftiani  ;  ed  affediò , 
e  prefe  Belgrado  nel  1511.  L'anno 
Tegnente  concepì  il  difegno  di  afle- 
diar  r  Ifola  di  Rodi ,  che  da  aii. 
«uni  era  fra  le  mani  de'  Cavalieri 
4i  S.  Giovanni  di  Gerufalcmme . 
Pertanto  avendo  ftabilito  queft'im- 
prefa  fcriffie  loro  una  lettera  fterilTi- 
ma ,  in  cui  intimava  loro  di  rendcrfi, 
fé  non  volevano  tutti  paffare  a  fi- 
lo di  fpada  .  Qiiefta  conquida  gli 
collo  molta  gente  ;  ma  finalmente 
Ja  Città  ridotta  alle  ultime  eftre- 
mità    ftj    obbligata   a    renderfi    nel 

J5ai.  Il  vincitore  voltò  dopo  le 
uè  armi  contro  1'  Ungheria,  dove 
riportò  addì  19.  Agorto  la  famofa 
battaglia  di  Mohatz  fopra  gli  Un. 
gheri  :  in  cui  perì  Lodovico  II.  lo- 
ro Re  C  ^ed.  il  fuo  articolo,  e 
Nadasti  n.  2.).  Il  conquiltato- 
re  Turco  prefe  Buda  nel  1529.  ,  e 
dopo  andò  ad  attaccar  Vienna,  che 
fbftenne  20.  aCaJti  nello  fpazio  di 
oo.  giorni  ;  ma  fu  obbligato  a  le- 
varne l'afledio  dopo  una  perdi- 
ta di  80.  mila  nomini .  Nel  I534> 
pafsò  in  Oriente  ,  e  prefe  Tauris 
fopra  i  Perfiani  ;  ma  perdette  un?, 
battaglia  «ontro  Schah-Tamafp  . 
La  fua  armata  ebbe  la  medefim?-. 
forte  nel-  15155.  fotto  1'  Ifola  di 
Malta,  come  aveva  avuto  fotto 
Vienna i  ma  nel  ì'i6^.  fi  refe  pa- 
drone dell'  Ifola  di  Chio  poffedij- 
ta  da' Gcnovefi  fin  dal  134^.  Que- 
iïo  guerriero  inftancabile  terminò 
i  fuoi  giorni  in  Ungheria  all' a/Te- 
dio di  Sigeth  addì  30.  Agoflo  x^66. 
di  J6.  anni ,  tre  giorni  avanti  la 
prefa  di  quella  piazia  da'  Turchi  . 
Le  fue  armi  vittoriofe  lo  fecero 
ugualmente  temere  in  Europa  e  in 
Afia.  Il  fuo  Impero  s'eflendeva 
da  Algeri  all' Eufrate,  e  dal  fondo 
del  mar  nero  al  fondo  dell' Egitto. 
Quello  Principe  era  non  meno  pro- 
prio negli  affari  di  pace ,  che  ia 
ijuelli  della  guerra,   e  di  un'atti-- 
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vita  forprendente  nell'efercizio  dell' 
armi.  Più  guerrieio  di  Carla.  V. 
gli  raComigliò  ne' continui  viaggi; 
ed  è  il  primo  degi'  Imperadori  Ot- 
tomani ,  che  fia  rtato  alleato  de' 
Francefi  ,  e  queft' alleanza  ha  fem-< 
pre  fufljftito  .  Solimano  ofcuvò  lo 
fplendore  della  fua  gloria  colla  fus 
crudeltà  ^  imperciocché  dopo  la 
vittoria  di  Mohati  1500,  prigionie, 
ri  per  la  maggior  parte  fignori  fu- 
rono medi  in  circolo  per  ordine 
del  Sultano,  e  decapitati  alla  pre- 
fenza  dell'armata  vittoriofa  :  con 
tutto  ciò  1' efatto  e  fincero7^/&«i7)i^ 
non  parla  di  quelt' efecuzione  :  loc- 
chè  pavé  che  fi  pofla  renderla  dub- 
biofa,  quantunque  perfettamente 
corrifponda  al  naturale  di  Solima. 
no  .  .Elfo  fu  veduto  dopo  la  pre- 
fa  di  Belgrado,  di  Buda  e  di  al- 
tre Città  ordinar  la  morte  della 
guarnigione  un  momento  dopo  ch« 
aveva  giurato  la  capitolazione  . 
Frattanto  egli  era  affai  fedele  of- 
fervatore  della  fua  parola  ,  quando 
la  collera  o  il  fanatifmo  dell'  Al- 
corano non  lo  dominava  .  Q_uefto 
defpota  violento  non  credeva  nien- 
te d'impoffibile,  quando  ordina- 
va .  Uno  de'  fuoi  Generali  aven- 
dogli fcritto,  che  inefeguibile  era 
l'ordine  di  far  fabbricare  un  pon- 
te fu  la  Drava  :  l' Imperadore  fer- 
mo nella  fua  volontà  gl'invio  una 
lunga  fafcia  di  tela,  fu  cui  erano 
fcritte  quelle  parole  :  „  L'Impc- 
„  rador  Solimano  ^  tuo  padrone , 
„  ti  fpedifce  pel  corriere  ,  che  tu 
„  gli  hai  mandato ,  1'  ordine  di 
„  fabbricare  un  ponte  falla  Drava 
„  fenza  aver  riguardo  alle  difficol- 
„  tà,  che  tupoteflì  trovare.  Egli 
„  ti  fa  fapere  nel  medefimo  tem- 
„  pò,  che  fé  quello  ponte  non  è 
„  terminato  al  fuo  arrivo,  ti  farà 
„  llrangolare  con  quella  fafcia  ài 
„  tela,  che  ti  annunzia  le  fue  vo- 
„  lontà  fupreme  "  .  Un'aria  fu» 
perba  ed  infleflGbile ,  un  naturale 
feroce  e  barbaro,  non  lo  impedi- 
rono di  mofti;^re  in  molti  incontri 
uno  fpirito  fauo  e  giudiziofo.  Chi 
crederebbe  ch'egli  conofceffe  il.  ca- 
rattere delle  nuove  fette,  che  al 
fuo  tempo  devaltavano  gli  flati 
Criftiani  meglio  di  tutti  i  Principi 
dell'Europa?  Egli  fcriffe  alla  Re- 
gina dell'Ungheria  vedova  di  G/o-' 
van- 
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vanni  Zitpol  :  „  ch'effa  non  ào~ 
y^  rev*  foffrire  quefte  novità  nel- 
„  U  religione  ,  perché  farebbero  la 
j,  fua  rovina,  e  quella  delRegno^ 
„  che  doveva  avere  davanti  agli 
y,  occhi  le  ftragi ,  le  fedizioni,  le 
„"  guerre  civili  caufate  in  Germa- 
,^  nia  da  queiia  fetta  difgraziata; 
„  e  che  fé  ella  non  fermava  que- 
,^  ftc  novità  riftabilendo  la  r«ligio- 
„  ne  de'fuoi  padri,  la  priverebbe 
„  delia  fiia  protezione,  e. fi  4'- 
,,'  chiarerebbe  fno  nemico  "  .  Çf^eri. 
Luigi  XIV.,  Morva»,  e  Sou- 
iIER  .  Ved.  anche  Rosselave  , 
MusTAFA  n.5. ,  e  Gonzaga  n.5.  )  , 
Se'.im  lì.  fuo  figliuolo  gli  fucco- 
dctte  . 

3.  SOLIMANO  III.,  Impera- 
dore  de*  Turchi,  figliuolo  A''Ibrai- 
rao  ,  fu  collocato  fui  trono  nel 
1687.  dopo  la  depofizione  di  M.10- 
tnetto  IV.  in  età  di  48.  anni,  e 
morì  addì  il.  Giugno  1691.  Elfo 
era  un  Principe  indolente,  e  quafi 
imbecille,  che  fi  lafciò  interamen- 
te governare  dal  fuo  miniflro  Mu. 
ftaft  Copragli . 

I.  SOLIMENE  C,  Angelo^,  da 
IMocera  de'  Pagani ,  nacque  nel  kSjo, 
Attefe  alla  pittura,  e  fu  uno  de' 
primi  allievi  del^  Cavalier  JViT.T^nìo 
Stazjoni  .  Stabilitofi  fui  buoni  prin- 
cipi di  quel  maellro  potè  ftar«  al 
confronto  di  qualunque  virtuofo  del- 
la fua  arte  pel  difegno,  per  la  fre- 
fchezza  del  colorito ,  pel  buon  gu- 
Ito  del  naturale  e  del  vero  .  Eb- 
be anche  in  diletto  la  poefia ,  e 
meritò  d'  eflere  confiderato  dal 
Duca  di  Gravina^  poi  Cardinale, 
e  da  Benedetto  XIII.  Uomo  di 
bell'umore,  e  di  gran  bontà  di  vi- 
ta fi  coilduffe  fino  agli  anni  8(5.  di 
fua  età,  nel  qual  anno  cefsò  divi- 
•vere,  avendolo  il  Cielo  ferbato  sì 
lungamente  in  vita,  affine  che  po- 
teCe  confolarfi  de'gloriofi  progrelìi 
dì  Francefco  fao  figlio  e  difcepolo  , 
di  cui  fi  parla  nel  fefìuente  artico- 
lo.  Nelle  f^fte  de''  Pittori  Napo- 
letani del  Dominici  fi  hanno  altre 
notizie  di  lui  . 

Î.SOLIMENE  (  Cavalier  Fran- 
cefco  ),  detto  /'  Abme  Ciccio  So- 
Jimene ,  era  figlio  del  precedente, 
è  nacque  l'anno  IÓ57.  in  Nocera 
dei  Pagani,  nel  Regno  di  Napoli. 
%vz  Solimene  ìxwì  di  quei  rari  uo- 
Tomo  XIX, 
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nitoî,    ch&  lia n no  in    fé  il  germo- 
g4io  ai    tutti  i  talenti .     Dcflinato 
dal  padre  allo    Itudio  delle    leggi, 
ite  faceva  la  principale  fua  occupa- 
zione.    Il    difegno   era  il    fuo  di- 
vertimento j  ma  la  natura  che  gui- 
dava la  fua  mano  determiaoHo  fi- 
nalmente a  deciderfi    per  la  pittu- 
ra .    I  fuoi  rari  talenti  acquiilarón- 
gli  in  brev'  ora  gran  fama  ,  era  di 
pari    eccellente  in    tutti  i  generi, 
e  pofledeva  i  varj  filli,  che  carat- 
terizzano le  opere  degli  artefici  dì 
gran  grido;     Uu  vivo  immaginare, 
un  gufto  delicato,  ungiu.lizio  fìcu- . 
ro    prefeggono    a'  fuoi    comr  jfti  : 
HoU'edeva  la  grand' arto  di  dar  mo- 
to alle  fuc  figure  ;  ad  un  tocco  f(^r- 
mo,  dotto,  e  libero  univa  un  co-' 
lorito  florido  e  yigorofo  .     Queilo. 
pittore  ha  molto  lavorato  per  Na- 
poli :  varj  Principi  d'Europa  efer- 
citarono  pure  il  fuo  pennello.    In- 
namorati delle  fue  opere  tentarono 
di  guadagnarlo  alle  lor  Corti  ;  ma 
Solimene  pieno  di  ricchezze,  e  6? 
onori  nella    fua    patria  non  feppe 
deterrajnarfi  ad  abbandonarla.    La 
cafa  di    queflo  illufire    artefice  era' 
aperta    alle    perfone    diftinte     per 
grandezza  di  merito  ,  e  di  talento  ^ 
e  le  Belle-Arti  vi    fomminiftrava- 
no  puriflìmi ,  e  diverfi  piaceri .    Ol- 
tre   a  ciò    pólfedeva  Solimene  uno 
fpirito  difocietà,  un  graziofo  mot- 
teggio, e  cognizioni  tali,  che  bra- ' 
mar   facevano   la,  fua  compagnia. 
Abbiamo  di  lai  &\cuaì  Sonetti ^  che 
Lo    fanno    poeta    diflinto  .      Sole» 
veftire  per  lo  più  da  Abate,  e  póf, 
fede  va  un  benefizio,   e  per    quefto 
fu  chiamato  Ciccio  .     Abbiamo  va- 
rie Tavole  d'Intagli  fatti  dalle  o- 
pere    di  quefto  artefice  .     Morì  in 
uno  de'  fuoi  cafini  di  campagna  nel 
1747.     Di    lui  e    della   fua  Scuola 
parla   cod    efattezza  il  Sig.  Abate 
Lanzi  nella  Storia  Pittai ica  della 
It.ilia  Inferiore  p»g.  485.    Vedi  an- 
che  il  Dominici  Vite,  de""  Pittori  e  e. 
Napoletani^   e  gli  Ehgj  de^  Pit~ 
tori  ec.  Tom.  12.  pag.  103. 

SOLINO  (,  Cajus  Julius  Soli- 
iKii  ),  grammatico  latino,  vivev» 
fulla  fine  del  primo  fecole,  o  nel 
principio  del  fecondo;  e  abbiamo 
di  cflfo  un  libro  intitolato  Poljfhi^ 
fior.,  fui  quale  Salma/io  ha.  fatto 
degù  eruditi  Comraentarj  ^  Parigi 
H  l6x% 
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1619.  e  Utrecht  1689.  in  1.  Vo!.  in- 
foi. Q.ufft'è  una  compilazione  af- 
Ai  mal  digerita  di  offe rvaz ioni  fto. 
rfcbe  e.  geografiche  fopra  le  cofe 
più  memorabili  di  d>verri  paefi  . 
Solino  pirla  fpeffo  di  Roma  come 
fua  patria.  Effb  fu  fopra^nomina- 
to  la  Scinta  Hi  Plinio^  perchè 
non  fa  qi^afì  che  copiare  quef{o  ni. 
turalifia .  La  edizione  più  atitica- 
del  fuo  Polybijìor  è  di  Venezia 
1473. ,  e  la  migliore  è  quella  di  Lci>. 
da  1645. 

SOLIS  C  Antonia  di  ),  poeta, 
Spagnuolo,'  nacque  in  Alcalà  di 
Henarez  l'anno  1610. ,  morì  nel 
168^. ,  fu  Segretario  di  Filippo  IV., 
e  Aoriografo  delle  Indie:  poflo 
Jiiolto  lucrofo,  e  molto  ricerca- 
to .  Viveva  bene  accolto  nel  mon- 
ïjb  e  nella  focietà  ,  quando  l'ab- 
biindonò  per  confacrarfi  allo  Aato. 
«cclcfìaftico  ;  onde  ricevette  l'or- 
dine  cl(?l  facerdozio  di  anni  57.  A- 
veva  fìno  allora  molto  lavorato 
fui  teatro ,  ma  lo  rint^nziò  intera- 
mente ,  n^  volle  pur  anco  compor- 
re degli  Autos  Sacramentati ,  cotn- 
)K>fiziopi  di  divozione  rapprefenta- 
te  in  Ifpagna  ne' giorni  di  certe 
ftfle ,  ma  dove  il  profano  è  trop- 
po fpeflb  frammifchiato  col  facro. 
]^!i  ha  compoito  :  i.  Molte  Tom- 
medtey  Madrid  16S1.  in  4.,  delle 
quali  ti  piâno.è  confufo,  e  il  fon. 
db  più  romanzefco  che  comico  . 
l^Hliadimeno  vi  fono  mplti  giuo- 
chi di  parole  più  degne  però  del 
teatro  dj  Tabarino  che  di  una  fce- 
Hji  pura.  a.  Delle  Poefie ,  1716. 
in  4.  f  che.  fono  animate  da'  vezzi 
dell'immaginazione;  ma  il  buon 
g'ufto  delle  quali  non  h»  faputo 
allontanar  l'enfafi,  e  le  immagini 
iòcoercnti .  3*  Una  Storia  della- 
Conquijia  ^el  MeJPco,  Bruffelles 
3704.  tri  fol. ,  e  Madrid  1748.,  di 
cui  abbiamo  una  Traduzione  in 
I^rancefe  fatta  da  Citri  de  la  Guet- 
té in  4.  con  fig.  in  ì,  Voi.  in  la. 
Qiieft' Opera  è  fcriita  con  forza  e 
con  eleganza,  e  folamente  fé  gli 
^oiTono  rimproverare  alcune  efagc- 
razioni  intorno  allo  fplendore ,  e 
a(lla  potenza  delle  nazioni  del  nuo- 
vo inondo,  delle  frafi  ampollofe, 
creile  hflèflìoni  puerili,  e  de' fatti 
azzardati .  L'  autore  attento  a  ri- 
levare la   glori*  di  Fernando  Cor. 
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tes  fuo  eroe  gli  da  molti  tratti  dì 
politica  ,  molte  rifleffioni  ,  e  forfè 
ancora  molte  azioni ,  di  cui  non 
era  capace.  Terminò  la  fua  Sto- 
ria  alla  conquida  dei  Meffico  per 
non  ofcurare  Ja  fua  riputazione  colie 
crudeltà,  che  vi  erano  Hate  efer- 
citate . 

SOLITO  (.Francefco") y  da  Ter- 
mini, delia  Compagnia  di  Gesù, 
nato  nel  1^13. ,,  e  morto  nel  1673. 
Scriffe  :  Termine  Himirefe  Cittiì 
dtlla  Sicilia  pofla  in  Teatro  , 
cioè  :  /'  TJioria  delia  Splendidijfft. 
Tua  Città  di  Termini  Imirefe  nel' 
la  Sicilia  in  a.  Voi. 

SOLLERIUS  ,  o  SOLLIER 
(  Giambatijia  )  ,  Gefuita  Fiam- 
mingo, ed  uno  de'  più  "celebri  Con- 
tinuatori della  grand'  Qpera  del 
Bollando^  nac<}ue  a  Herfeauin  An- 
verfa,  Villaggio  del  territorio  dì 
Courtrai  addi  a8.  Febbraio  \t6g.  ,, 
fi  fece  Gefuita  ,  e  morï  addi  a7. 
Giugno  1740.,  dopo  di  aver  lavo- 
rato intorno  all'immenfa  collezio- 
m"  degli  ARa  SanHorumy  in  cui 
fi  diftìnguono  un  Trattato  de''  Pa- 
triartbi  d'  Aleffandria ,  un  Tr^if- 
tato  del  B.Raimonda  Lullo ^  e  il 
Martirologio  d' Ufuardo  da.  lui  con 
incredibiia,  fatica  ,  ed  erudizione 
illuftrato  .  I  Padri  di  Trevçux  nel- 
le loro  Memorie  del  ï743-  ali'  ar- 
ticolo 6i.  del  raefe  d'Agodo,  e  i 
Giornalifti  di  Firente  Tom.  a. 
P.  I.  pag.  a39.  lo  hanno  onoraio 
con  bell'elogio. 

SOLONE,  il  fecondo  de' fette 
faggi  della  Grecia,  nacque  in  Ate- 
ne verfo  1*  anno  639.  avanti  Gesà 
Crifto'.  Dopo  di  aver  acquiftato  le 
cognizioni ,  che  credeva  proprie  ad 
un  filofofo  ,  e  ad  ui>  politico,  U 
mife  a  viaggiare  per  tutta  la  Gre- 
eia.  Ritornata  nella  fua  patria 
la  trovò  lacerata  dalla  guerra  ci- 
vile ,  mentre  alcuni  volevano  il 
governo  popolare,  e  gli  altri  l'o- 
ligarchico .  Ip  quefio  ff  rmento  ge- 
nerale adulando  il  baffo  popolo  J*»- 
lone.  pervenne  a  farfi  nominare -rfr- 
corncy  e  fupremo  legislatore  pef 
confenfo  nniverfale  .  Gli  Atenieu 
avevano  voluto  più  volte  deferir^ 
gli  il  Regno;  ma  fempre  lo  ave- 
va ricufato.  Riveftito  della  fu» 
nuova  dignità  le  fue  prime  '"/"^ 
furono  di  pacificare  i  pove«,  che 
io- 
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foflisntsvar.ò  più  di  "tutti  iz  diti- 
fione .  Intraprefe  di  rubare  agli 
uni  per  arriccliire  gli  alrri .  Per- 
tanto proibì  elle  niun  cittadino 
foffe  obbligato  col  corpo  ptr  debi- 
ti civili  i  Ç  per  una  legge  efprcffa 
rimife  una  parte  de'  debiti  :  vio- 
lamento manifeflo  della  proprie- 
tà. QueAi  faggi  antichi  non  face- 
vano quafì  mai  del  bene  da  una 
parte  feiiza  far  del  male  da  un' 
altra.  Egli  annullò  tutte  ie  leggi 
di  Dracone  ad  eccezione  di  quel^ 
le  contro  gli  ottiKid) .  Dopo  egli 
fece  una  nuova  divifione  del  popo- 
lo, che  divife  in  4.  tribù,"  e  mife 
nelle  tre  prime  i  cittadini  agiati 
dando  ad  elfi  foli  le  cariche  e  le 
dignità,  ed  accordò  a' poveri  ,  che 
componevano  la  quarta  tribù ,  il 
dritto  d'opinare  co'  ricchi  nelle 
affertiblee  de]  popolo  :  dritto  poco 
con/ìderabile  in  principio,  ma  che 
in  progreffb  li  refe  padroni  di  tut- 
ti gli  affari  della  Republica,  e  vi 
gettò  la  confufione,  e  le  folleva- 
zioni .  L'Areopago  ricevette  una 
nuova  gloria  fotto  la  fua  ammini- 
Urazioiie .  Ne  aumentò  l'autori- 
tà e  i  privilegi,  e  li  incaricò  del. 
la  cura  di  inf ormare  deli.i  manie- 
ra ,  con  cui  ognuno  foJïentavM  la 
fua  vita  :  legge  faggia,  foprat- 
tutto  in  una  democrazia  ,  nella 
quale  non  fi  devono  fperare  riforfe 
che  dalle  fue  fatiche.  Quefto  le- 
gislatore fece  anche  de'  cangiamen- 
ti al  Senato  del  Pritaneo  fiftan- 
do  il  numero  de' giudici  a  400.,  e 
volle  che  tutti  gli  affari ,  che  do- 
vevano eflere  portati  all'aflemblea 
dei  popolo,  al  quale  folo  apparte- 
neva il  fupremo  potere,  foffèrò 
avanti  efaminati  da  quefto  tribu- 
nale .  A  queflo  propofito  Ana- 
carfi  tirato  dal  fondo  della  Sci- 
zia  dalla  riputazione  de' Saggi  del- 
la Grecia,  diceva  a  Solone:  io  fo- 
no  forprej'o  ,  the  folamente  fi  la- 
Jet  al'  Setggi  la  deliberazione  ,  e  che 
fi  rifervi  ladeciftone  a^Jìolti.  A- 
faearfi  aveva  ragione ,  e  la  fua 
rjfleìfione  prova  quanto  Solone,  it 
quale  derogando  a  tutte  le  leggi 
antiche  aA^eva  lafciatofuflìftereque- 
fio  privilegio  affurdo  del  popolo  , 
Tra  al  difotto  dall'opinione  ,  che 
fi  vuole  darci  di  etto.  Dopo  que- 
lli (Uverfi  regolameoti  SoUine  pu* 
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blicò  le  fue  i^^'i  fra  le  quali  era 
quella  .  che  incaricava  l'Areopago 
di  vegliare  [opra  le  arti  e  te  ma- 
nifatture,  di  dimandare  a  ciafche. 
dun  Cittadino  conto  della  fua  con- 
dotta ,  e  di  punire  coloro  che  non 
lavoravano .  Ordinò  che  la  me- 
moria di  quelli ,  che  fofiTero  morti 
al  fervigio  dello  fiato  foffe  onorata 
con  orazioni  funebri ,  che  lo  flato 
prendeffe  cura  de'  loro  genitori ,'  e 
ch#  i  loro  figliuoli  foffero  allevati 
a  fpefe  della  Republica  fino  all'" 
età  della  pubertà,*  età  in  cui  fi  do- 
vevano mandarli  alla  guerra  con 
un'armatura  completa.  La  p<na 
d'infamia  era  decretata  contro  co- 
loro,  che  avevano  confumato  il 
loro  patrimonio  ,  che  non  avevano 
voluto  portar  le  armi  in  favor  del- 
la patria  ,  o  che  avevano  ricufato 
di  ruurire  il  padre,  o  la  madre. 
Da  quell'ultimo  dovere  egli  noti 
efimeva  ,  che  i  figliuoli  delle  me- 
retrici .  Solone  non  fece  alcuna 
legge  contro  i  facrilegi,  né  contro 
i  parricidi,  perchè,  egli  diceva, 
il  primo  delitto  è  Jìato  fconofciuto 
fin  qui  in  Atene,  e  la  natura  ha 
tanto  orrore  del  fecondo ,  che  noti 
credo  che  effa  peffa  dttirminoTvi- 
fi .  Cicerone  offerv^fiui  la  faggez- 
za  di  quefto  legislatore,  di  cui  le 
leggi  erano  pur  allora  in  vigore 
in  quella  Republica .  Quantunque 
però  quelle  leggi  non  contenghino 
niente  di  molto  profondo,  nient» 
che  fuperj  le  cognizioni  e  l'equità 
di  un  uomo  ordinario  ,  contutto  ciò 
furono  molto  ammirate ,  perchè 
nelle  tenebre  del  ()aganefimo ,  fra 
nazioni  viziofe  e  feroci ,  i  tratti  di 

Siuflizia  e  di  ragione  fono  fpeiìt 
ì  fenomeni  ;  e  foprattutto'perchè 
effe  facevano  oppofizione  alle  leg- 
gi aflurde  ed  ìnfam»,  che  fi  trova, 
vano  nel  medefimo  codice ,  come 
erano  quelle  che  ftabilivano  i  luo- 
ghi di  proflitUEÌone ,  che  decretai 
vano  cali  ghi  contro  coloro ,  che 
non  aveffcrb  che  una  femmina  ec, 
Gli  Atcìiefi  effèhdpfi obbligati  con 
giuramento  di  offervar  quelle  leg- 
gi pel  corfo  di  joo.  anni.  Solo- 
ne ottenne  da  loro  un  congedo  di 
dieci  anni  .  Il  preteflo  del  fuo 
viaggio  era  il  defidcrio  di  traffica- 
re fui  ìoare  (  bel  motivo  per  uà 
legislatore  )  j  ma  1»  vera  ragione 
Ha  er». 
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era,  come  fi  dice,  di  evitare  te 
importunità  di  coloro,  che  venf- 
VAno  a  lagnarfì  per  ottenere  delle 
interpretazioni  ia  loro  favore,  per- 
che  tutte  quelle  leggi  non  erano 
né  affolutamente  chiare,  né  gene- 
ralmente praticabili.  Prima  egli 
andò  in  Egitto,  dopo  alla  Corte  di 
CreJiaRc  della  Lidia;  il  quale  cer- 
cò di  abbagliarlo  con  una  matjni- 
ficcnza  ftudiata  .  Crefo  avendogli 
un  giorno  fatto  vedere  tutte  le  fue 
ricchezze  gli  dimandò  con  un'aria 
di  foddi sfazione,  fé  aveiTe  mai  co- 
nofciuto  un  uomo  più  felice  di  lui? 
•T»,  Principe,  gli  rifpofe  il  Sag- 
gio ;  quefto  i  un  fempliee  cittadi. 
no  di  Atene  chiamato  Tello.,  il 
^uale  dopo  di  aver  vedttto  la  fua 
patria  Sempre  florida,  t  i  fuoi  fi- 
f^liuoli  generalmente  Cimati  è  mor- 
to combattendo  per  effa  .  Crefç  for- 
jjrefo  di  qucfta  rifpofta  dimandò 
a  Solone  i'e  dopo  quefto  T«/^  a- 
velfe  conofciuto  un  altro  uomo , 
di  cui  la  felicità  fofTe  uguale  alla 
fua  ?  Solone  rifpofe  che  poteva  an- 
cora citargli  àuc  fratelli  chiam.iti 
Cleobi  e  B itone  .^  i  quali  erano  fia- 
ti un  perfetto  modello  di  amicizia 
Ì^raterna,  e  ehe  avevano  avuto  per 
Ja  loro  madre  la  piìi  tenera  pietà. 
Un  giorno  di  fella  mentre  effa  do- 
veva andare  al  tempio  di  C/tt«o«c, 
idi  cui  erta  era  facerdotefla ,  Cleobi 
e  Bitone  fi  mi'fero  elfi  fteflì  a!  gio- 
^o  ,  e  ilrafcinarono  il  carro.  Que- 
lla madre  prefa  dall'allegrezza  pre- 
gò Giunone  d'accordare  a'  fuoi  fi- 
gliuoli quel  che  era  piìt  avyantag- 
{ìiofo  agli  uomiij! .  Dopo  il  facri- 
fiiio  eflj  andarono  a  coricarfi,  e  in 
mezzo  al  loro  fonno  terminarono 
la  loro  vita  con  una  morte  doU 
ce  e  tranquilla  non  meno  celebre 
che  q\iclla  di  un  grande  capitano  . 
JEh  che  ,  riprefe  Crefo ,  voi  dunque 
■non  mi  conterete  nel  numero  degli 
uomini  felici?  Re  di  Lidia  ^  e- 
fclamòJro/o;je,  Dio  ha  dato  a  noi 
altri  Greci  uno  fpirito  fermo  e  fem- 
pliee^ che  non  ci  permette  di  fli- 
mare  fé  non  ciò  che  è  flrepifofo , 
ni  ammirare  una  felicità  che  for- 
fè non  è  che  paffeggiera  .  Quello 
fola  a  noi  fembra  felice  di  cui  Dio 
ha  continuato  la  felicità  fino  aW 
vit  imo  momento  della  vita  ;  per- 
chè la  felicità  d''  un  uomo  the  vive 
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HHtorà  »  •  che  ondeggia  nel  mutx? 
degli  Scogli  di  quejìa  vita  ci  fem~ 
bra  tanto  incerta ,  quanto  la  co. 
rana  per  quello  ,  che  corre  nel- 
la carriera.  Non  v'' ingannate  ^ 
gran  Re  ;  fi  trovano  in  una  for- 
tuna mediocre  ttiolti  uomini  '  fe- 
lici, ed  ejji  hanno  queflo  avvan- 
taggio Sopra  i  ricchi.,  che  Sono 
meno  eSpojli  a''  rovefcj  della  fortu^ 
na  ^  e  pojfono  meno  contentare  i 
loro  dejiderj  :  impotenza  che  è  per 
tfft  un  favore  degli  Dei.  Crefa 
di  cui  l'orgoglio  non  poteva  rico- 
nofcere  la  verità  di  quefti  difcorfì 
parve  filmar  menoSolane,  e  il  ce- 
lebre Efopo  che  era  alla  Corte  di 
Lidia  avendo  prefo  il  Saggio  in 
particolare  gli  diffe  :  Solone.,  bifo- 
gna  0  non  mai  avvicinarfi  /j'  Re  .^ 
0  pur  non  dir  loro  che  cofe  aggira- 
devoli.  Dì  piuttofto  ,  riprefe'J"©- 
lone  ,  che  bifogna  o  non  avvicinar- 
li ,  0  dir  loro  delle  coSe  ,  che  frano 
ad  efft  utili  (  l^ed.  Creso  )  .  So- 
lone effìendo  ritornato  alia  fua  pa- 
tria vi  trovò  de'  grandi  cangia- 
menti ,  e  tutta  immerfa  nelle  fue 
antiche  divifioni  .  .  Pifìjlrato  s'  era 
impadronito  del  governo,  e  regna- 
va da  uomo,  che  voleva  aver  tut. 
ta  r  autorità  .  Dopo  di  aver  rim- 
proverato a  quefto  tiranno  la  fua 
perfìdia,  e  la  fua  ambizione,  e 
agli  Ateniefi  la  loro  viltà  ,  andò 
a  morire,  come  fi  dice,  preffb  il 
Re  Filocipro  l'anno  559.  avanti 
GesàCriJìoin  età  di  80.  anni.  Pi. 
fijlrato  gli  fcriffe  una  lettera  per 
giuftificar  la  fua  condotta,  e  per 
impegnarlo  a  ritornar  nella  fua  pa- 
tria j  e  pare  che  vi  ritornale  in  ef- 
fetto ,  poiché  P/ttf  arto  affleura,  che 
fi  riconciliò  con  PiS*ftrato,  e  che 
fu  anche  del  fuo  coniìglio  preftan- 
dofi  alle  circoftanze  colla  viltà  or- 
dinaria de'  filofofi,  non  meno  ini- 
periofi  e  vani  quando  fi  credevano 
i  padroni,  che  vili  e  baffi  quando 
avevano  a  fare  con  de'  più  forti 
di  loro  C  ^ed.  la  fin  dell'articolo 
Antonino  Pio).  Peraltro  qua- 
fto  fatto  viene  contrariato  da  mol- 
ti, e  lavano  .Jo/one  da  queita  mac- 
chia full' autorità,  che  tutto  il  pro- 
cedere della  fua  vita  annunzia  un 
republicano  zelante ,  ed  un  filofo- 
fo  amico  della  verità  .  E  di  fatti  fi 
fa  eh'  egli  rimproverava  a.  TeSp'  » 
poe- 
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fO?t!i  tragico,  l'ufo  che  fscev* 
delJa  menzogna  neilefue  compofî- 
zioni  come  un  efempio  perniziol'o 
pe'Aioi  concittadini .  Tefpi  rifpo- 
r«  „  che  noti  vi  era  niente  da  tc- 
„  mere  da  qm;/le  menzogne  ,  e 
„  da  queiie  finzioni  poetiche,  che 
„  fi  facevano  folaniente  pergiuo- 
,,  co  "  .  Solone  fdegnato  riprefe 
percuotendo  col  fuo  baftone  )a  ter- 
ra :  ma  fé  noi  forffriamo^  td  ap- 
proviamo ^ue/ìo  he!  giuoco ,  p-ijft- 
irà  ben  prejlo  ne^  nojìri  contratti ,  e 
in  tutti  i  neflri  ajff^ari .  Le  perfone 
dabbene  dovrebbero  avere  continua- 
mente nel  cuore  e  fopra  le  labbra 
cjnefìa  maffima  di  To/o«e  :  Lafciamo 
per  laro  porzione  al  rejìo  de''  mor- 
tali lericchcK.Zfi .,  ma  che  lavina 
fialanoflra.  .fo/owe  vedendo  uno 
de' fuoi  amici  immerfoin  una  pro- 
fonda triftezza  lo  menò  fopra  la  cit- 
tadella  d'Atene,  e  lo  invitò  a  paf- 
feggiare  i  fuoi  occhi  fopra  tutte  le 
cafe,  che  vi  fi  prefenravano  .  Q^uan- 
do  lo  ebbe  fatto  :  Figuratevi  ora , 
gli  di(fe  ^  fé  lo  potete ,  guanti  af. 
fanni  e  quante  lagrime  alloggiam- 
■uo  altre  volte  fatto  di  quejii  tet- 
ti ^  quanti  ne  fieno  oggi  ancora  ^  e 
iftianti  in  progreffo  de^  fecali  ve 
ne  debbano  tff^er e  .  Ceffate  dunque 
ài  piangere  le  vojlre  difgraz^ie , 
come  fé  vi  fojfero  particolari ,  poi- 
che  effe  vi  Jono  comuni  con  tutti 
gli  uomini.  Si  vegga  un  paralle- 
lo di  Solone  e  di  Licurgo  nell'ar- 
ticolo Licurgo  . 

SOMAISE  <i  Antonio  Baudeau 
Signor  di),  mife  in  verfi  dctefta- 
bili  la  Commedia  delle  Prezjofe 
ridicole  del  Moller ,  contro  il  qua- 
le vomitò  frattanto  molte  ingiurie  . 
Abbiamo  ancora  di  lui  :  i.  Le  f^e- 
re  prerjofe  .  a.  Il  Proceffo  delle 
prerjofe ,  ciaTcHna  in  un  atto  ;  la 
prima  in  profa ,  la  feconda  in  ver- 
fi  .  3.7/  Dizjonario  delle  prezjO' 
fé,  Parigi  1661.  1.  Voi.  in  8.  In 
quelle  tre  Opere  vi  è  della  natu- 
ralezza nello  ftile,  ma  troppe  ne- 
gligenze, e  triviali  buflbnerie  . 

SOMENZI  (rowwa/o),  medi- 
co Crcmonefe  del  fecolo  XVI.  Ab- 
biamo di  lui  ;  De  morbis,  qui  per 
finit'.mos  populos  adhuc  graffantur 
^r. ,  Cremona!  1570.  Nella  Cyejno- 
na   Letterata  dtiiV  jfrifi ,   e   nelV» 
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Sihttottca'  àt\  Citielti  fi  parla  di 
lui. 

SOMENZI  (.Cecilia'^,  Ved. 
ÌAAZZOLAKlXGiufeppe  Maria"). 
SOMERS  (.Giovanni^,  nacque 
a  Worcefter  nel  1632.,  fi  diftinfe 
colla  fua  eloquenza  nel  Parlamen- 
to d'Inghilterra.  Divenne  Gran- 
Cancelliere  del  Regno  nel  1697.  , 
porto  che  perdette  nel  1700.  Si 
confotò  collo  fludio  della  fua  dif. 
grazia,  e  fu.  eletto  Prefidente  del- 
la Società  Reale  di  Londra.  Fu 
moffo  alla  tofla  del  Configlio  nel 
3708.  ,  ma  avendo  cangiato  il  mi, 
niftcro  gli  fu  tolto  ancora  quello 
pofto  nel  1710.  Morì  nel  1716.  do- 
pò  d'effer  caduto  in  infanzia.  Ef- 
fo  era  il  pii'i  gran  protettore  de' 
letterati  in  Inghilterra.  Abbiamo 
di  lui  alcune  Òpere  in  Inglefe. 

SOMMALIO  (iEnrico),  pio  e 
dotto  Gefuita,  nacque  aDinantnel 
principato  di  Liegi  verfo  l' an^o 
I5J4.  S.  Ignazio  fondatore  lo  afcrif- 
fe  alla  fua  Comiagnia  l'anno  1551., 
e  morì  a  Valenciennes  H  30.  Mar- 
zo lóip.  dopo  di  aver  travagliato 
con  molto  zelo  alla  falute  delle 
anime  in  Germania,  e  ne'  Paefi- 
Bnffi .  Egli  fi  applicò  a  ricercare 
delle  Opere  di  pietà  per  darne  del- 
le buone  edizioni ,  ficcome  fono  de 
Imitât  ione  Chrifìi,  Soliloqui  a  S. 
Augujìini ,  Libri  Confejffìonum  del- 
lo ftelTo  Santo,  il  P aradi fo  dell* 
anima  d' Alberto  Magno  con  note  , 
e  molte  altre  .  Vedi  la  Biblioth. 
Script.  Soc.Jefu ,  ove  colle  noti- 
zie della  fua  Vita  fi  ha  il  catalc^o 
delle  Opere  da  eflb  ftampate  . 

SOMMIER  C  G'o.  CJaudio^X 
della  Franca  Contea  ,  Parroco  di 
Champs,  Configgere  di  Stato  del- 
la Lorena,  Arcivefcovodi  Cefarea, 
e  gran  Prcvofto  della  Chiefa  col- 
legiale di  S.  Diez,  publicò  diver- 
fe  Opere,  nelle  quali  egli  moftra 
del  zelo,  e  delle  cognizioni,  ma  il 
di  cui  incontro  fu  mediocre,  i.  La 
Storia  dommatica  della  religione, 
in  6.  Voi.  in  4.,  il  primo  de'  qua- 
li fu  publicato  a  Parigi  nel  1708- 
Quefto  libro  è  fcritto  con  metodo 
e  con  faggezza .  L' autore  par  ver- 
fato  nella  lettura  de'  filofofi  anti- 
chi e  moderni ,  e  de'  poeti  ;  e  non, 
lo  è  mcao  in  gueiu  de'  Padri,  e 
H    3  der 
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d^egii  Scrittori  facri .  1/ erudi ziS- 
lie  che  vi  difpiega  è  propria  a  fa. 
re  impreflione  fopra  gii  fpiriti  col. 
ti,  ma  non  è  molto  alla  portata 
di  quelli,  che  non  hanno  fatto  de- 
gli ftudj  metodici,  a.  La  Storia 
della  Santa  Sede  ^  in  7.  Voi.  in  8. 
mal  accolta  in  Francia,  perchè  è 
favorevole  alla  Corte  ai  Roma  t 
Benedetto  Xlll.  lo  ricompensò  del 
fuo  zelo  per  la  Corte  Romana,  e 
lo  nomino  Arcivefcovo  titolare  di 
Cefarea .  Si  vede  da  quefto  libro, 
che  l'autore  aveva  letto  molto  la 
Storia  ecciefiartica  ,  «la  vi  f\  vede 
ancora  che  la  critica  non  era  il  fuo 
inerito  principale  .  Egli  niwì  nel 
3737.  di  '76.  anni  . 

SOM  M I  ERï;S  ÇÈgidio  di  ),  mae- 
ftro della  guardaroba  di  E«r»Vo  III. , 
e  Cavaliere  degli  Ordini  del  Re, 
fu  amato  e  ftimato  da  queil»  Prin- 
cipe, che  gli  fece  dono  di  cento 
mila  feudi .  t^ucllo  regarlo  paren- 
do troppo  confìderabile  nelloitato, 
in  cui  erano  le  finanze,  Sommieret 
lo  ricusò  .  Temerei,  egli  diffe -al 
Re,  che  y.M.  non  jacejfe  al  fuo 
teforo  una  breccia ,  che  poi  fojfe 
obbligata  a  riparare  a  fpufe  del 
fuo  popolo.  <^ueflo  generofo  cor- 
tigiano fu  dopo  governatore  di  Lt</- 
Si  XIII. 

SOM  M  ONTE  C  Giovannantoi 
nio^  .,  Napoletano  del  XVI.  feco- 
Jo;  feri  (Te  Vljìoriti  della  Città  ^  e 
Regno  di  Napoli  y  in  4.  Vol.  Pie- 
tro SoMMONTE  eruditiflimo  in  o- 
gni  genere  di  fcienze  fiorì  nel  fe- 
colo  XVI. n  e  alle  Aie  lezioni  ìiel- 
Ja  fua  cafa  fi  vide  ben  foventean. 
dar  Federigo  d'Aragona,  che  fu 
uno  de'  figli  di  F^erdinando  Re  di 
Napoli . 

SOMNER  (_Cuglieìmo')y  n»fc- 
tjue  a  Cantorbery  nel  1^06. ,  fu  at- 
taccatiffinio  al  Re  Cariai..,  e  pu- 
fclicò  nel  1648.  un  Poema  fopra  i 
patiménti  e  fopra  la  morte  di  que- 
ffo Principe  sfortunato^  Egli  mo- 
rì liei  1^99.  colla  riputazione  di 
un  letterato  valentiffimo  ncllalin- 
gua  Saffbne  ,  e  in  quafi  tutte  le  lin- 
gue dell'Europa  antiche  e  moder- 
ne .  ï,e  fue  Opere  principali  fo- 
no Ji.tJna  edizione  del  Diziona- 
rio S  affane  d' Aelfrico  ,  Oxford 
1^55.    infoi,   efatto   e   metodico. 
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\\  Le  antichità  di  Cantorbiri  in 
Inglefe,  Londra  1640.  in 4.  s-Dif. 
fertaz.ioue  fopra  il  porto  Iccio  ^ 
in  8. 

SONCINO  (^Girolamo'),  ftara- 
patoredelfccoIoXVI.  Tenne  ftam- 
peria  in  jFano ,  in  Rimini,  in  Pe- 
faro,  e  in  Ortona  a  mare.  Fece 
venire  irt  Fano  compofitori  abili  e 
fufficienti ,  e  in  particolare  M..Pran- 
cefco  da  Bologna  nobiliffimo  fcul- 
tore  di  lettere  greche,  latine  ed 
ebraiche.  Il  primo  libro  che  liatn. 
pò  in  Fano  l'anno  1505.  in  8.  fu- 
ron  1'  Opere  Folgori  di  M.  Fran- 
cefco  Petrarca  dedicandole  al  Du- 
«a  talentino.  Dicefi  nella  Prefa- 
zione ,  che  il  detto  M.  Prancefca 
da  Bologna  fu  l'inventore  di  una 
nuova  forma  di  lettera  detta  Cor- 
Jiva  y  ovvero  Cancellarefca  ;  ma 
ognun  fa  che  Aldo  Romano  fu  il 
primo  certamente  ,  che  pofe  in  o- 
pera  nelle  fue  flair.po  i  caratteri 
eorfivi ,  da  lui  penfati  ,  e  difegna- 
ti.  Quelli  caratteri  d' allora  in  poi 
da  tutti  diconfi  Aldini,  e  da  niu- 
BO  vengono  denominati  Bologne/i 
o  Soncinnti .  Vedi  la  Biblioteca 
del  Fontanini  colle  Note  del  Zeno 
Tom.  a.  pag.  5. 

SONNES  C Leonardo")  y  nacqi»e 
nella  diocefì  d' Auch  ,  fu  ordinato 
prete  a  Roven  ,  e  fi  fegnalò  in 
quello  fecole  pel  fuo  odio  contro 
i  Gefuiti ,  e  per  la  fua  oppofizione 
alla  Bolla  Unigenitus  ,  Abbiamo 
di  lui  un'Opera  intereiTante  pei  ne- 
mici di  quefta  Società  famofa  pu- 
blicata  fotte  quello  titolo  :  Aned-. 
doti  eccleji.tflici  e  Gefuitici ,  chi 
■non  hanno  ancora  veduto  la  luce, 
1760.  in  la.  L'autore  morì  nel 
5759. 

SONNiO  (.Fratuefco") y  nomi- 
nato eziandio  de  Campo  o  Fanden, 
Felde,  nativo  di  un  piccolo  Villag. 
gio  della  Campina  del  Brabantff 
chiamato  vTo»!,  d?  cui  prefe  il  no- 
me di  Sonnioy  fu  addottorato  « 
Lovanio  nel  1539.  Dopo  fu  eletr 
te  Canonico  d'Utrecht,  ed  Inqui. 
fitore  della  fede-,  affìftette  al  Con- 
cilio di  Trento,  ed  al  colloquio» 
di  AVorms  nei  X557.  ï'u  fpedito  a 
Roma  da  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna per  l'erezione  de'  nuovi  Ve- 
fcovadi  ne'  Paefi-Baflì ,  e  cosi  !>«■* 
i  ne 
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*fee  ef^guMe    fue  commifGoni,   ch« 
«1  Tuo    ritorno    fu  eletto  Vefcowo 
•di    Bois-le-duc    nel    1562.,    e  do- 
po Vel'covo  d'Anverfa  (egli  fu  il 
primo  che  Occupaffe  quefta  fede  )  . 
Morì    riel  1576.  dopo    di    viver   a- 
detnpito  a  tutte    le  funzioni  di  un 
vero    e    zelante  Pa/loré  .      Abbia- 
mo di  lai  :  -ï.XJn  Catechtfmo.    »i 
Demonjlrationum  Retigionis  Cbri- 
Jiiane  Libri  III.  ^  huverfa.  1^61.  in 
fol. ,  e  1564.  in  4.      Dopo  la  mor- 
te dell'autore    vi  fu   aggiunto   uà 
quarto  libro  Ae'' Sacramenti ^  t^77- 
jn8.     In  quell'Opera  vi  è  deli' e. 
Tudizione  ,  emoftra  molto  zelo  per 
l'ortodoflìa.     ^.Confutatio  Calvi, 
■niartx  Confejponis  .,  Colonia  1567. 
4.    Statuta  Sfnodalia  ,     Anverfa 
157^.      Nel  1570.  comparve  al  ^u- 
blico  un'  Opera  intitolata  :    Divi- 
Jìo  totius  Belgica  Urbium  &c.  ad 
opprimendum  per  Hovos  Epifcopos 
Evangelium  y    sudore   Sonnio  &c. 
Ma    non  ne  riniìtfe    ingannato  aU 
tuno  ;    poiché  il  titolo ,  e  le  note 
hanno  difvelato  la  furberia  de' Cal- 
vinifli .     I  veri  :^tti  di  SoHnio  per 
la  erezione  de*  nuovi  f^ifftovadi  ne'' 
Paefi-Bajfi  fono   flati    inferiti    nel 
Supplemento   alla    Collezione    de' 
Diplomi  Belgici  fafta  d^Foppens , 
Tom.  3.  pag  515.  Bruffelles  1754. 

SONNO,  figliuolo  deU'Erebo^ 
e  della  ATofff,  ha  il  fuo  palagio  in 
un  antro  rimoto  ed  incognito,  in 
cui  i  raggi  dei  fole  non  penetrano 
mai.  All'ingreffb  havvi  un'infini- 
tà di  papaveri,  e  d'erbe  foporife- 
re  .  Il  fiume  Lete  fcorre  davanti 
a  quello  palagio,  e  iion  vi  Si  fente 
altro  llrepito,  che  il  dolce  mor- 
morio delie  acque  di  quello  fiume  . 
Il  Sonno  ripoTa  in  una  fala  fopra 
un  letto  di  penne  circondato  da 
nere  coltrine  .  I  fogni  fono  corica- 
ti intorno  a  lui  ;  e  Morfeo  (Vedi 
quella  parola)  fuo  principale  mini- 
ilro  veglia  per  avvertire  che  non 
fi  faccia  rumore  ,  Ecca  quanto  la 
favola  racconta  di  quella  divinità . 
SOPATRE  o  SOSIPATRE, 
Capitano  di  Giuda  Maccabeo^  il 
quale  con  Dojiteo  fconfifle  dieti  mi- 
la uomini  dell'armata  diTimoteo. 
Sopatre ,  oSofipatre  della  Città  di 
Beroe  era  compagno  di  S.  Paolo. 
In  un  altro  luogo  S.  Paolo  fochia- 
tn*  fuo  cugiuo,  fia  fçrçhè  ioffero 


dellamedefìYiia  Città,  della  medefi- 
ma  Tribù  ,  della  medelima  famiglia  , 
o  ilella  medefima  Religione  .  Al- 
cuni fimilmente  pretendono,  che  i' 
ultimo,  il  qual  era  in  Roma,  quan^ 
do  l'Apoftolo  fcrifle  in  Roma' li 
fua  Epiftola  a'  Romani ,  non  fia  Lo 
fteffb  che  il  Sojipatre  in  Beroe . 
Queft' eziandio  è  anche  il  nome  d' 
un  filofofo  d' Apamea  fatto  morii 
re  in  Alelfandria  dall'  Ìmperadore 
Coft smino  il  'brande  . 

SOPRA-HilCRafaeW),  Genove- 
Te,  e  fcrittore  del  fecolo  XVII.,  è 
autore  d' una  Biblioteca  degli  fcrit- 
tori  Genove/i,  Genova  1667.  in  4., 
e  delie  Vite  de^  Pittori  ^  Scultori  , 
e  Architetti  Genovefi ,  Genova  1674. 
in  4.  Quell'Opera  è  fiata  ripubli- 
cata  in  Genova  nel  1768.  ina.  Voi. 
in 4.  con  Ritratti,  e  col  Supple- 
mento  fcritto  da  Carlo  Ciufeppe 
Ratti. 

SORANO,  ^«//.VALERICÌS  Ò- 
RANO. 

SORANZO  ,  famiglia  nobilifli- 
ma  e  antichiifima  di  Venezia,  di- 
fcendente  da  Aitino  ,  in  oggi  divi- 
fa  in  più  rami  .  Sino  dai  tempi 
più  rimoti  conta  ella  uomini  chia- 
ri in  guerra  e  in  pace,  molti  de* 
quali  vengon  rcgillrati  nell«  Lette- 
ratura Veneziana  del  Ch.Fof cari, 
ni .  Era  celebre  l' infigne  Libreria 
di  quella  famiglia  raccolta  già  d^ 
Raimondo  Soranrj}^  iodata  anche 
dai  Petrarca^  e  accrefciuta  poi  rfi 
molti  e  preziofi  codici  dalSenato'r 
Jacopo  Soraaì^Oy  dei  quali  fa  fre- 
quente menzione  il  Zeno  nelle  No- 
te alla  Biblioteca  del  F.ontanini  • 
ma  pochi  anni  fono  fu  miferamen- 
te  lacerata  e  difperfa  .  -Q^ueila  fa- 
miglia conta  linDoge,  che  faGicf- 
V anni  Sor anzfi  eletto  nel  1311.  do- 
po la  morte  di  Marino  ZorzJ ,  e 
morto  nei  1318. 

SORBAIT  C  Paolo  ")  ,  nacque 
neir  Ha^naut ,  fu  Profeffbre  di  me- 
dicina a  Vienna  pel  corfo  di  24. 
anni ,  e  medico  della  Corte  Impe- 
riale, morì  nei  1691.  in  un'età  a- 
vanzata  j  e  abbiamo  di  lui  :  x.  De* 
Commentar}  >fopra  gli  aforify/ii  tt* 
Ippocrate^  in  latino,  Vienaa  l^So. 
in  4.  2.  Medicina  univerfale  ,  teo- 
rica e  pratica^  in  latino,  I7pr.  m 
fol.  Queft'  Opera  fi  Itima  genere- 
mente  ntlie  e  folida  ,.  qgantun. 
■H    4  ^»« 
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qufi  vi  fiano  delle  cofe,  che  og- 
gi fembrerebbero  meno  fingolari . 
3.  Moìte DiJTertaziioni inferite  nel. 
le  Efemeridi  de^  curiofi  della  natu- 
ra .  4.  Confi Itum  medicum ,  five 
dialogus  loifiucui  de  pejìe  l^itnnen- 
y»,  Vienna  i<579.  ""13.  Queft' an- 
no è  offcrvabile  per  la  peitc  ,  per 
cui  perirono  {tzonAo  Sui b ait  76^x1, 
perfqne  .  Vedi  \\  Diz.iona\io  dellit 
medicina  dell' H/o/.  ) 

SORBIERE  (  J"/»»Jtte/e),  na(Wiii« 
a  SsJit-Ambroix  ^^iccola  Città  della 
diocefi  d'Uf&i  ucl  1(515.  da  genito. 
ri  Proteftanti ,  andò  a  Parigi  nei 
1639. ,  ed  abbandonò  lo  Audio  del- 
la teologia  per  applicarfi  alla  me- 
dicina. Egli  pafsà  in  Glanda  1' 
anno  11541. ,  ed  ivi  fi  maritò  nel 
1^4(5.  Ritornato  in  Francia  fttfat- 
to  principale  del  Collegio  della 
Città  d'Orange  nel  róso.,  e  fi  fe- 
<e  Cattolic9  a  Vaifon  nel  1(553.  : 
Papa  Alejf andrò  VII.,  "Luigi  X l  V., 
il. Cardinal  Mararini^  e  '1  Clero 
di  Francia  gli  died(;ro  delle  pu- 
bliche  dimoltrazioni  della  loro  fti- 
jna,  e  gU  accordarono  della  pen- 
doni. Effo  era  in  commercio  di 
lettere  col  Cardinal  Rospigliofi  ^ 
che  fu  innalzato  fulia  cattedra  di 
S.  Pietro  fotto  il  nome  di  Clemen~ 
te  IX.  Queftn  Papa  non  avendo- 
gli dato  cìve  piccole  cofe,  Sorbie- 
re  dice  lepidamente  che  egli  man- 
iiava  di'*  manichetti  ad  un  uomo 
che  non  aveva  camicia .  11  carat- 
tere del  fuo  fpirito  era  di  fpargerc 
fopra  tutti  quelli  che  lo  conofce- 
vano  il  faie  della  fatira  ,  per  cui 
aveva  prù  gafto  che  veri  talenti  in 
alcun  genere.  Nel  1^63.  fi  portò 
in  Inghilterra,  ed  ivi  divenne  mem- 
iro  della  focietà  Reale  di  Londra; 
3na  il  fuo  fpirito  fatirico  lo  fece 
ben  toflo  fcacciare  da  queil'  Ifola  ; 
allora  fi  ritirò  a  Nantes  ,  dove  mo- 
li addì  9.  Aprire  j6;o.  Si  prcten- 
ide  eh'  egli  affrettaffe  la  fua  morte 
prendendo  del  laudano  per  calma. 
le  le  angofcie    deli'  agonìa.     Notr 

era  letterato,    ma  cercava  di  aver 
,càjnni*rc'0  di  lettere  con  tutti  qpel- 

iï  là  di  cui  riputazione  era  celebre 
•jfeT^dare  fplendore  alia  fua.  Egli 
■ptkih'iftrettiffimasrrricizia  con  Mob- 
'J>eìj,  e'  Gtijfendo.  Hobbes  fcriveva 
•9:  Sabbiere  fopra  materie  di  filofo- 
,  -É8  j  e  ShYbitìre  fpediva  le  fue  M- 
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tere  a  Gajffendo,  e  ciò  che  G-»;^^ 
do  rifpondeva  ,  gli  ferviva  per  rii- 
poudeie  allo  lettere  di  Hobbes  ^ 
che  credeva  Sorbiere  un  gran  filo- 
fofo  .  Finalmente  fudifcoperto  il 
giuoco,  e  fu  d'  uopo  interromper- 
lo. Eflb  è  quello  che  chiamava 
le  relazioni  de'  viaggiatori  i  Ro- 
nanzj  de''  filofofi .  .  Di  lui  abbia-  , 
mo:  i.  Una  Traduzione  fiincefe 
dell'  Utopia  di  Tommafo  Moro  , 
164J.  in  II.  1.  Un'altr»  della  Po- 
litica  di  Hobbes^  Amfterdam  1649. 
in  II.  3.  Delle  Lettere  a  de'  Di- 
fcorfi  fopra  divcrfe  materie  curio- 
f e ,  Parigi  1660.  in  4.  4.  Una  Re- 
Inzjone  d'  un  viaggio  in  Inghilter- 
ra, Parigi  \66^.  in  la.  e  1(594.  Per 
queft'  Opera  eflb  fu  fcacciato  dall" 
Inghilterra.  $.  Difcorfi  di  Serbie- 
re  fopra  la  fua  propria  converfio- 
«e,  Parigi  1654.  in 8.  6.  Molti  O- 
piifcoli  fopra  lamedicina  ,  che  non 
fono  ftimati .  11  libro  intitolato 
Serberiana,  Tolofa  1691.  in  11.  è 
una  raccolta  di  fentenze ,  o  motti 
faceti  ,  che  fi  fuppoae  ch'egli  ab- 
bia detto  nelle  fue  converfazioni , 
la  quale  fi  trova  in  principio  delle 
Memorie  per  fervire  alla  fua  ^ita 
fatte  da  Graverai  avvocato  di  Ni- 
mes  ;  in  cui  le  lodi  fono  frammif- 
chiate  colle  critiche,  e  colle  cen- 
fure  ,  che  meritava  .  Bifogna  con- 
tar pochiffìmo  fopra  i. fatti  riporta- 
ti in  queft' Opera,  e  m  quelle  del- 
lo fteflò  genere,  il  nrigliore  de'  qua- 
li notr  vale  gran  cofa  .  Un  lungo 
articolo  della  fua  Vita  e  delle  file 
Opere  fi  ha  nel  Dizionario  della 
medicina  àeW  Eloy . 

SORBONA,  o  SORBONCRff- 
berto  ài  )  celebre  dottor  di  Pari- 
gi ,  e  fondatore  del  più  antico-, 
€  famofo  Collegio  di  Teologia  d' 
Europa,  nacque  a  Sorbona,  altra- 
mente Sorbon  »  picciolo  Villaggio 
del  Retelois  nella  Diocefi  di  Reims, 
a' 9.  Ottobre  1201.,  ed  è  da  que- 
llo luogo,,  che  portò  il  nome  di 
Sorbon,  o  di  Sorbona.  Egli  era 
d'una  famiglia  povera  ,  ed  ofcura  , 
t  non  già  della  Cafe  Reale,  come 
ha  creduto  Dupleix .  Fece  i  fuoi 
fiudj  a  Parigi  con  diifUnzione ,  e 
dopo  d' aver  prefa  la  laurea  inte- 
ramente diedefi  alla  predicazione, 
e  alle  conferenze  di  pietà.  In  bre- 
ve t«iapo  s'acquilo  una  sì  alta 
ri- 
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ripùtaifone,  che  il  Re'  S.  Lvigt  Io 
volle  udire  .  Q^uefto  Principe  con- 
cepì fubito  di  lui  una  grandiflìnia 
itims.  Voleafpeffb  averlo  in  Cor- 
te, Io  facea  mangiare  alla  fua  ta- 
vola, e  un  piacer  grande  fentiva 
a  trattenerfi  con  lui.  Finalmente 
per  farfelo  fuo  in  una  maniera 
particolare  Io  fece  fuo  Cappella- 
no ,  e  lo  eleffe  per  fuo  Confeffore  . 
Egli  godeva  di  una  grande  riputa- 
zione alla  Corte  di  quefto  Monar- 
ca, col  quale  viveva  familiariiien- 
te  ,  come  con  tutti  i  principali  Si- 
gnori. Un  giorno  avendo  motteg- 
giato Joinville  fopra  la  magnifi- 
cenza de'fuoi  abiti,  mentre  che 
quelli  del  Re  erano  molto  fempH- 
ci,  quefto  gentiluomo  gli  ripofe  : 
„  Maertro  Koberto  non  mi  biafi- 
„  mate  tanto.  L' abito  ch'io  por- 
„  to  mi  fu  lafciato  da  mio  padre 
„  e  da  mia  madre,*  ma  voi  che 
„  fiete  figliuolo  di  un  Villano^  e 
„  di  una  l^illana  (così  f\  chiama- 
„  vano  le  perfone  di  una  nafcit.'i 
„  ofcura  )  avete  Jafciato  l'abito 
„  de'  voftri  genitori  per  prendere 
„  delle  ftofte  piìi  fine  di  quelle 
5,  delvR»  "  .  Ó.uefta  rifpofta  fcon- 
certò  Roberto.  Allora  San  Luigi 
che  lo  amava,  locavo  d'imbaraz- 
zo dicendo  „  che  conveniva  veitirfi 
„  oneftamente  ,  e  di  tal  maniera 
„  che  i  Saggi  non  poteffero  dire  :  Fot 
„  fate  troppo  ;  né  i  giovani  :  Foi 
^.,  fate  truppa  poco  '•'• .  Roberto  e^- 
fendo  Itato  fatto  Canonico  di  Cam- 
brai verfo  il  1151.  riflettè  fopra  le 
gli  fìeiiti  e  le  fatiche  che  foflrì  per 
divenire  dottore,  e  fi  rifolvette  di 
facilitare  gli  ftudj  a'  poveri  fcolari  . 
Egli  credette,  che  i  mezzi  più  con- 
venienti ,  e  piìi  utili  erano  di  for- 
mare unafocietà  d' Ecclefiaftici  fe- 
colari,  che  vivendo  in  comune,  ed 
avendo  le  cofe  neccffarie  alla  vita 
non  foffero  occupati,  che  nello  Au- 
dio, ed  infegnaffero  gratis.  Tutti 
i  fuoi  amici  approvarono  quefio  fuo 
difegno ,  e  gli  offrirono  di  aiutarlo 
co' loro  beni,  e  configli .  Quelli 
che  piìi  contribuirono  allo  ftabili- 
mento  Hel  progetto  furono  Gugliel. 
tno  di  Brai ^  Decano,  ed  officiale 
di  Laon,  Arcidiacono  Ai  Reims, 
poi  Cardinale;  Roberto  di  Dovai 
Canonico  di  Senlis,  e  medico  del- 
la Regina  MarsJkrita  di   Proven- 
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za  «lOglJe  di  S.  Luigi  ;  Goffrt- 
do  di  Bar  Decano  delia  Chiefa  di 
Parigi,  poi  Cardinale,  e  Gugliel- 
mo di  Chartres  Cappellano  del  Re 
Luigi  ,  e  Canonico  di  San  Quin^ 
tino .  Roberto  di  Sorbona  ajut». 
to  da'  loro  foccorfi  fondò  nel  1253. 
il  celebre  Collegio  ,  che  porta  il 
fuo  nome.  Egli  l'accolfe  allora 
valenti  ProfelTori ,  fcelfe  tra  gli  fco- 
lari quelli,  che  gli  parvero  pih 
pii  e  difpofti,  e  collocò  la  loro 
Comunità  nella  contrada  delle  due 
porte  in  faceta  del  Palazzo  de' 
Termes  .  Tale  fu  1'  origine  del 
famofo  Collegio  di  Sorbona,  ch« 
fervi  di  modello  a  tutti  gli  altri 
Collegi  ;  perchè  prima  di  quefto 
non  fu  in  tutta  Europa  alcuna  Co- 
munità, ove  gli  Ecclcfiaftici  Seco- 
lari viveflero  ,  ed  infegnaffero  in 
comune.  Il  fuo  flabilimento  avea 
due  oggetti,  la  Teologia,  o  Io  Au- 
dio della  Religione,  e  le  arti  . 
Cominciò  dalla  Teologia,  e  volle 
che  il  fuo  Collegio  foffe  principal- 
mente  deflinato  alla  gloria  della 
Religioae .  Egli  lo  compofe  di 
Dottori,*'  e  di  Baccellieri  in  Teo- 
logia. Coloro  che  di/fero,  dopo 
Boulai^  che  la  Cafa  di  Sorbona 
ebbe  il  principio  da  16.  poveri  fco- 
lari,  fi  inpannarono.  Dalle  fteife 
regole  del  Fondatore  fi  vede  ,  che 
dal  fuo  principio  vi  erano  de' Dot- 
tori, de' Baccellieri  che  portavano 
la  borfa  ,  ma  non  già  Borfieri ,  o 
poveri  ftudenti  :  come  ve  ne  fono 
ancora  al  dì  d'oggi.  Ella  è  però 
cofa  certa,  che  il  numero  de' Bor- 
fieri non  fu  giammai  fiffb,  né  de- 
terminato, ma  ch'egli  era  più  ,  o 
meno  maggiore  a  proporzione  del- 
la  rendita  del  Collegio  .  Le  rego- 
le fuppongono  ancora  in  molti  ar- 
ticoli ,  che  i  primi  Sorbonifti  era- 
no più  di  3».  11  regi/tro  del  Pro- 
curatore del  tempo  di  Roberto  di 
Sorbona  pone  36.  coperti  d'  argen- 
to per  il  fervizio  giornaliere  della: 
tavola,  e  in  una  lettera  fcritta  1» 
anno  1158.  cinque  anni  dopo  la 
fondazione  uno  di  Sorbona  fcrive 
ad  un  altro  Sorbonifta  fuo  amico, 
che  fi  fece  in  Sorbona  una  piace- 
vole dimora,  e  che  fenza  numera- 
re gli  appartamenti  terreni  vi  fa- 
ranno 20.  camere  beiliflìme;  Fa^ 
iìa  «ft  in  Ptum  no/ir»  haiiftié 


ÀM  SO 

yuìcberfima  y  m  qtta^  abfyut  x«- 
feriortius  habitacuUs  ^  erunt  vi- 
dimi cametét  valde  bon£ ,  guarum 
tinam  libenter  kaberetis,  fi  morari 
Parifiis  tonflanti  animo  propone- 
fttis .  Tutti  gli  altri  amichi  mo- 
numenti, che  f:  confervano  in  Sor- 
bona, abbattono  interamente  l'c 
pinione  di  du  Boulai .  Ma  qjie- 
Âo  luogo  non  ci  permette  di  par- 
larne più  a  lungo .  Roberto,  di 
■Sorbona  ordinò  che  non  G  potefle. 
To  ricevere  per  membri  del  fuo 
Collegio  fuori  che  i  Socj ,  ed  Of- 
j»iti.  Sodi  ,  &■  Hofpites  y  permet- 
tenclo ,  che  fi  potcRero  ricevere  di 
flualttnquç  paefe,  e  nazione  fi  fof- 
le  :  per  effere  Ofpite  hofpcs ^  bifo- 
sn«va  I.  efler  Baccelliere  :  a.  fo- 
tenere  una  Tefì,  chiamata  dal  fuo 
nome  Robertina  ,  ed  effbr  ricevuto 
tìalla  pluralità  de' voti  in  tre  efa- 
mi differenti.  Qacfti  Ofpiti  fufTu 
Itono  ancora  al  piefonte  :  fono 
mantenuti,  ed  alloggiati  nella Ca- 
f a ,  come  gli  altri  Dottori,  e  B^c. 
cellieri  ;  hanno  ii  diritto  di  potere 
iludiare  nella  Biblioteca,  feriza  pe- 
lo  che  ne  abbiano  la  chiave,  é 
godono  tutti  gli  altri  privilegi,  $ 
^prerogative  ;  non  havvi  altra  ec- 
cettuazione fé  non  che  non  hanno 
voce  nelle  AfTemblce  ,  e  che  fono 
obbligati  di  ufcire  dalla  cafa  dopo 
terminato  un  certo  tempo  .  Per 
effìere  alTociato,  Sociut  ^  oltre  la 
Robertina  ,  ed  i  tre  efami ,  tifo- 
gnava  profciTare  ancora  gratuità- 
piente  un  corfo  difilofofia,  ed  ef- 
fere ricevuto  in  due  altri  fcrutinj. 
Vanno  errati  coloro  che  credono, 
che  il  predicare  una  Quadragefì- 
ma,  o  il  comporre  un  Libro  polTa 
ftipplire  al  corfo  di  filofofia.  li 
corfo  di  filofofia  fu  fempre  neceffa- 
rio  per  elTcre  ricevuto  Socio,  e 
non  havvi  alcun  efempio  in  con- 
trario, eccettuati  alcuni  Perfonag- 
gi  delle  più  gran  cafe  del  Regno, 
che  fi  ricevono  Soci  nel  medefimo 
tempio  che  fono  accettati  nella  ca- 
fa. Le  bqrfp  non  fi  concedevano 
che  a'Socj,  che  non  aveano  40. 
lire  di  Parigi  di  rendita  o  Onnne,. 
o  in  beneficio,  o  in  p«trimoftio  . 
Allora  quando  fi  erano  acquiftato 
quella  rendita ,  ceifavano  d'  effere 
BçrÇeri .  Una  borfa  valca  cinque- 
sfoltii)  e  mezzo  di  Parigi  ogni  f«t«i 
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t'tmana,  cioè  un  poco  pìiì  ò\  t, 
/ranchi  della  moneta  Fr-incefe  '. 
Efla  durava  10,  anni.  Alla  fine  di 
fette  anni ,  fi  efaminavano  con  di- 
ligenza coloro,  che  le  aveano,  e 
chiunque  era  ritrovato  incapace  ài 
predicare,  o  d'infegnare,  o  di  ef- 
fere utile  al  publico  in  qualche  al- 
tra maniera  importante,  privavaÇ. 
Dopo  il  Decreto  del  Concilio  df 
Trento  ,  che  obbliga  ì  Chierici  d* 
«vere  un  titolo  per  effere  promofli 
agli  Ordini  Sacri,  i  Soci  Borfiori 
infenfìbilmente  fi  abolirono,  ed  fc 
già  fcorfoun  Tecolo,  che 'non  hsv- 
vene  più  alcuno,  effendo  il  titolo ^ 
xhe  i  Chierici  fono  obbligati  d'  a^ 
vere  ,  quafi  di  un  valore  eguale  4 
quello  di  un  porto  di  Borfieré  l 
Roberto  di  Sorbonn  credette  di  noji 
efcludere  i  ricchi  dal  fuo  Colle* 
gio .  Anzi  volea  loro  ifpirare  il 
gufto  dello  Ihidio,  0  riftabilire  le 
fcienze  nel  Clero;  ed  è  perquçfto 
motivo,  ch'egli  ricevè  degli  Affo- 
ciati  non  Borfieri  ,  Sodi  non  Sur» 
fa  les .  Effi  erano  tenuti  a'mede* 
fimi  efami,  ed  a'  medefimi  efi^rci- 
j]  che  il  Socio  Borfiere ,  con  que-. 
Ila  fola  differenza  ,  che  pagavano 
alla  cafa  cinque  foldi,  e  mezzo 
per  Tettimana  -,  fomma  uguale  a 
quella  che  davafi  a' Borfieri .  Tut- 
ti i  Soci  portavano ,  e  portano  an- 
cora il  titolo  di  Dottore  y  0  Bac^^ 
celliere  della  Cafa  ,  e  Sodetti  di 
Sorbona  y  in  luogo  che  gli  Ofpiti 
non  hanno,  che  la  qualità  di  Dot- 
tori ,  0  Baccellièri  della  Cafa  di 
Sorbona .  Roberto  di  Sorbona  vol- 
le, che  tutto  fi  faceffe,  e  fi  rego- 
laffe  da' Soci-  e  che  tra  di  eflì  hoM 
fofle  alcuno  né  Superiore,  né  Prin- 
cipe .  Perciò  egli  proibì  a'Dotto^ 
ri  di  trattare  ì  Baccellieri  da  Di~ 
fcepoli  y  e  a' Baccellieri  trattare  I 
Dottori  da  Maeftri.  Il  che  fece 
dire  a' Sorbonilìi  antichi  :  Noi  noit 
fiamo  tra  di  noi  come  Dottori,  e 
Baccellieri,  né  come  Maeftri,  é 
Difcepoli,  ma  noi  fiamo  come  de- 
gli affociati ,  e  degli  uguali  :  fe^ 
omnes  fumus  ficut  Sodi  &  squa- 
les .  Per  quefta  uguaglianza  non  fl 
riceve  giammai  alcun  Religiofo  df 
qualunque  ordine  Ca  ,  Socio  di  Cor- 
bona  ,  e  dal  principio  del  fecoltf 
XVII.  colui,  eh' è  pofto  in  pof- 
•feflìooe   della  Società  ,  giura  fulf* 
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rjone  Ht    andare    in   un''  altra  So. 
c:etJy   0  CongregazJone   fecolare  , 
ove  viveji   in  comune  fotta  la  di- 
sizjone   di   un  folo  Superiore  ,    e 
che  fé  dopo  d^  effere   flato  ricevuto 
dalla  Società   di  Sorbona  gli  ac- 
cade di   mutare  fentimento  ,    e  di 
poffare  in  altra  Comunità  ,    d^  al- 
iata fi  riconofce  y  e  per  il  folo  fat- 
to ,  decaduto  da  tutti  i  diritti  del- 
la Società  tanto  attivi  ^    che  p af- 
fivi ^  e  che  non  farà ,  né  intrapren- 
derà cnfa  alcuna  che  contraria  fia 
al  prefente  "Regolamento .     Roberto 
pertnife    a' Dottori,    e    Baccellieri' 
di  tenere    preffb  di  loro  de'  jjoveri 
fcolari ,  a' quali  volle,  che  la  Ca- 
fa  faceffe  qualche  vantaggio  .  Q^ueft* 
ufo  fuffìftc  ancora  :    ed  un  grandif- 
fìmo  numero  di    quelli    poveri  ftu- 
denti  divennero  diftintiffimi  fogget- 
ti  .    I  primi  Profeffbri  di  Sorbona 
furoho    Guglielmo    di   S.  Amore  , 
Odone  di  Dovai^  Gerardo  di  Reims , 
Lorenzo  Inglefe ,    Gerardo  d''Abhe- 
ville,  ec.     Eflì  infegnavano  la  teo- 
logia   gratuitamente    fecondo  l'in- 
tenzione    del    Fondatore  ,     e    dal 
1253.  fino  al  di  d'oggi  furonvi  al- 
meno   Tempre    fei  Profeffbri  ,    che 
infegnarono  gratis  le  differenti  par- 
ti della  teologia,  anche  prima  del- 
la  fondazione  delle  Cattedre  di  teo- 
logia.     Davanfi  le  borfe  folamente 
a  que' Profeffbri  ch'erano    poveri, 
cioè  a    quelli    che  non    aveano  40. 
lire  di  Parigi  di  rendita  .     Ma  da' 
Regiftri    di    Sorbona    pare,    che    i 
primi   Profeffbri,  che  abbiamo  no- 
minati,   foffero    ricchiffimi,   e  che 
per  confegucnza  non  erano  Borfic- 
ri .    Roberto  volle  ancora ,  che  nel 
fuo  Collegio    vi  foffero  de*  Dotto, 
ri,   che    s' applicaflero    particolar- 
mente alla  morale,    e  a  fciogliere 
i  cafi    di    cofcienza .     Per   la   qual 
cofa  fu  in   ogni  tempo    la  Cafa  di 
Sorbona  confultata  da  tutte  le  par- 
ti  del  Regilo,    e  non    omifo  alcu- 
na cofa  per  corrifpondere  alla  fpe- 
ranw   del  publico.      Stabilì    dift'e- 
renti  cariche    per   l'amminiftrazio- 
ne  del  Tuo  Collegio.     La  prima  è 
quella   dìProvvifore,   ed  è  eletta 
una  çlelle  perfone    le  piìi  eminen- 
ti.    La  fecoiïda  perfona   dopo  del" 
Provvifore  è  11  Priore .    E*  fehipre 
uap  de^  Soci  Baccellieri  ;   preliede  ' 
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alle  Affemblee  delfa  Società,'  agli 
atti  delle  Robertine  ^    alla    lettura 
della  Sacra  Scrittura,    che   fi  fa  a 
tavola,  ed  a' Sorbonici  nella  licen- 
za, a' quali  egli  affegna  il  giorno. 
Egli  fa  due  Arringhe  publichc,    1*. 
una    prima,    e  l'altra   dopo  delle 
fue  Tefi.     A  lui  pur  anche  fi  cot»- 
fegnano  le  chiavi    della  porta  del- 
ia Cafa  ogni  fera ,    ed  è    il  primo 
a  fegnare  gli  Atti .     Le  altre  cari- 
che  fono    quelle    di  Seniore^   e  di 
Confcrittore  y  ii  Profeffore  ^  ai  Bi- 
bliotecario ,    di    Procuratore .     E^ 
cofa  credibile,  che  in  Sorbona  nel 
tempo     del    Fondatore     vi     fofle. 
ro    36.  Appartamenti ,    ed  è  fenza 
dubbio    conforme    a    querto    primo 
piano,   che  fi  formò   queflo  nume- 
ro   quando    il  Cardinal    di  Riche- 
lieu   rifiabilì  la  Sorbona  nello  fla- 
to magnifico  ,    in  cui  ritrovafi  pre- 
fentemente.     Poi  fé    ne    aggiunfe 
un  altro,  e  al  di  d'oggi  ve  ne  fo- 
ro 37.     Étti   fono  fempre  occupati 
da  37.  sì  Dottori,  che  Baccellieri. 
Roberto   dopo    d'avere    fondato  il 
fuo  Collegio    di    teologia   ottenne 
la  conferma    dalla    Santa  Sede,   e 
fece  autenticare  la    fua  fondazione 
colle    lettere    Patenti    del    Re   S. 
Luigi  ^    che   già  gli    avca  date  nel' 
iai5.  e  1258.    alcune    cofe  necelta- 
rie  per   qnefto   flabi limante  .     Egli 
applicoffì  poi  a  far  fiorire  le  Scien- 
ze,   e  la  pietà  nel    fuo  Collegio, 
e  gli    riufci .    Si    videro    ufcire  in 
breve  tempo  degli  eccellenti  Dot- 
tori, che  fparfero  per  tutta  Euro- 
pa   la    riputazione.      Da    tutte   le" 
parti  fi  lafciarono  alla  Sorbona  de'! 
Legati,  e  delle  Donazioni,  il  che 
pofe    i  Sorbonifii    in    ifiato  di  flu, 
diare  fenza    inquietudine  .     Robef'-. 
to  dimoftrò  fempre  un  amor  parti- 
colare per  quelli ,  eh'  erano  pove- 
ri :    perchè    febbene    nella  Società 
vi    fnfTero   de' Dottori    ricchiffimi^ 
come  fi  conofce  da'Rcgiftri,  e  da." 
gli  altri  monumenti,  chefuffiftono' 
negli  Archivi  di  Sorbona,  con  tut- 
to ciò  il  fuo  ftabilimento  avea  per 
mira  i  poveri  principalmente.    La 
maggior   parte   delia    rendita    er* 
impiegata  pe' loro  ftudj ,  e  pel  lo»' 
ro  vitto  j    ed  il  Fondatore  volle  ^] 
che  'fi    chiamafle   la    Sorbona,   la'" 
Cafa  de^  P sveri  ^   il  che  diede  luo-'' 
go  allafomióla,  che  dicono  i  'Bac*'. 
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cellieri  di  Sorbona  quando  rifpon- 
dono,  oche  argomentano  alle  Tefi, 
in  qualità  d^  Antico .  Ed  è  pur 
anche  quefto  il  motivo,  per  cui 
Jeggefi  l'opra  un  gran  numero  di 
MSS.  ,  che  ejp  /tpp.incngono  a' 
poveri  Minijìri  di  Sorbona  .  Ro- 
berto non  fi  contentò  già  di  aver 
provveduto  il  Cad  Collegio  di  ren- 
dite fufficienti  i  ma  ebbe  nei  mede- 
fimo  tempo  una  gran  cura  di  prov- 
vedere tutti  i  Libri  Beceflari  a' 
teologi,  e  di  erigere  una  Bibliote- 
ca. Si  conofce  dall'antico  Cata- 
logo  della  Biblioteca  di  Sorbona, 
fatto  nel  1289.  e  nel  1290.,  che  vi 
erano  già  più  di  mille  volumi ,  e 
che  valevano  più  di  3000.  lire  del- 
ia moneta  di  Francia.  La  Biblio. 
teca  talmente  audò  aumentarìdofi , 
cha  abbifognò  fare  un  altro  Cata- 
logo due  anni  dopo ,  cioè  nel  1292. , 
e  da  quefto  anno  fino  al  133S.  la 
Cafa  di  Sorbona  acquiftò  de' Libri 
per  j8Ì2.  lire,  f.  10.  d.  S.  fomma 
confiderabililGma  in  quel  tempo  . 
E'  ciò  che  porta  efprcffamente  il 
Catalogo  de'  Libri  fatto  nel  1338. 
Summa  valorii  omnium  librorum 
hujus  Domui  prêter  libros  intitu. 
Itìtoy  anno  Domini  1292.  tria  mit' 
lia  oiìingentie  duodecim  Libr^e  , 
decem  f oliai  ,  o3o  denarii  .  Da  ciò 
lì  può  conofcere  ,  che  la  detta  Bi, 
blioteca  era  forfè  allora  la  più  bella  , 
che  foffe  in  Francia  .  Ogni  libro  di 
qualche  prezzo  era  legato  nelle  Ta- 
volette, e  molto  bene  porto  per 
ordine  delle  materie  ,  incomincian- 
do dalla  Grammatica,  dalle  Belle 
Lettere  ec.  I  Cataloghi  fono  pur 
anche  dìfpofti ,  ed  aCegnano  a  eia- 
fcun  Libro  il  fuo  valore.  Q^uefti 
MSS.  fi  ritrovano  ancora  in  Sor- 
bona .  Roberto  non  imitò  gli  al- 
tri fondatori  ,  che  incontanente 
fenno  le  regole,  e  pongono  poi 
ogni  loro  diligenza  in  farle  offier- 
varc  ;  egli  non  pensò  a  fare  i  fuoi 
llatuti,  fé  non  fé  dopo  d'avere- 
governato  il  fuo  Collegio  per  anni 
38.  ,  e  non  vi  preferire  che  gli 
ufi,  che  già  avea  ilabiliti ,  la  lun^ 
ga  efperienza  de'  quali  gli  avea  (»t. 
to  conofcere  1'  utilità ,  e  la  fapien. 
la.  Quindi  ne  avvenne,  che  non 
vi  fu  giammai  quiflione  di  rifor- 
ma, né  di  cangiamento  nella  Sor- 
bona .    Ogni  cofa  fi  fs  fecon(k)  gli 
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antichi  ufi ,  e  gli  antichi  remore- 
menti  ;  e  l'efperienza  di  5.  fecoli 
fa  vedere,  che  la  coUituzione  del- 
la Cafa  di  Sorbona  è  forfè  inque- 
flo  genere  ciò  che  fi  è  potuto  ira- 
maginare  di  più  perfetto.  In  fat- 
ti nefl'un  Collegio  fondato  dopo  fi 
foftenne  con  tanta  regolarità  ,  t 
fplendore  ,  quantunque  fiafi  credu- 
to di  doverfi  porre  de' Superiori  , 
e  de' Principali  per  farvi  mantene, 
re  la  Regola  ,  e  che  non  fi  fia  p^' 
tuto  concepire,  come  una  Società^ 
li  di  cui  afTociati  fono  eguali  tra 
di  loro,  e  non  hanno  nella  loro 
Cafa  alcun  Superiore  ,  ne  Princi-^, 
pale,  potrebbe  mantcner/ì  in  unO 
llato  florido  molti  fecoli .  Bober- 
to  dopo  d'avere  folidaniente  fta- 
bilita  la  fua  Società  per  la  teolo- 
gia, vi  aL'giunfe  un  altro  Collegio 
per  la  Umanità,  0  la  Filofofia  . 
Egli  comprò  per  quefto  effetto  da 
Guglielmo  di  Cambrai  Canonico 
di  Sau  Giovanni  di  Morienna  una 
Cafa  vicfna  alla  Sorbona ,  e  vi 
fondò  nel  1171.  il  Collegio  di  Cai- 
vi  .  Queflo  Collegio,  chiamato 
pur  anche  la  piccola  Sorbona  ,  di- 
venne celeberrimo  pe' grandi. Uo- 
mini, che  fi  allevarono  in  efTo  .. 
Egli  fuffìftette  infino  el  1616. ,  nel 
qual  tempo  il  Cardinal  di  Riche- 
lieu lo  fece  demolire  per  fabbri- 
carvi la  Cappella  di  Sorbona  .  Egli 
avea  promeffb  di  fabbricarne  un  al- 
tro ,  che  appartenefle  egualmente 
alla  Cafa,  e  che  fofe  contiguo  . 
Ma  la  fua  morte. fu  cagione,  che 
non  fi  fece  ;  e  fu  per  fupplire  in 
parte  alla  fuapromeffa,  che  la  Ca- 
fa di  Richelieu  fece  unire  il  Col- 
legio dtt  PleJJis  alla  Sorbona  ntl 
1048.  Roberto  fa  fatto  Canonico  di 
Parigi  nel  1258.  Egli  s' acquiftò 
una  sì  gran  riputazione ,  che  fpef- 
fe  volte  era  confultato  da'  Princi- 
pi ,  ed  era  prefo  per  arbitro  in  alcu- 
ne  occafioni  importanti .  Egli  la- 
fciò  tutti  i  fuoi  beni,  ch'erano 
confidcrabiliffimi  ,  alla  Società  dì 
Sorbona  ,  e  morì  fantamente  a  Pa- 
rigi alli  15.  Agofto  1174.  d'  anni 
73.  Vi  fono  molte  fue  Opere  in 
latino.  Le  principali  fono  :  i.un 
Trattato  della  Cofcienz.a  ,  un  al- 
tro della  ConfeJJionej  ed  un  libro 
intitolato:  'La  jìrada  del  Paradi~ 
fa  ,  QijcAi  libri  foao  i^ampati  nel. 
1» 
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U  Bihììfteca   de''  Padri:  2.  delle 
bievi    note   fopra    tutta    la  fa  era 
Scrittura  ^    flampate  nell'edizione 
del  Menochio  dal  P,  Tcurnemine  : 
3,' gli  Statuti  della  Cafa ,  e  Socie- 
tà dì  Sorbona  in  38.  articoli  :  4.  un 
^ibro  del  Matrimonio  :  5.  un  airro 
<fe'  tre  mezxJ  <^'  and.ire  in  Paradi- 
yb  i  6.  un  gran  immero  di  Sermoni 
ec.    Sono  MSS.    nella  Libreria  di 
Sorbona ,  e  fi  ravvifa  in  tutti  mol- 
ta unzione,  pietà,    e  difcernimen- 
to  .     La  Cafà,  e  la  Società  di  Sor- 
bona è  una  delle  quattro  parti  del- 
la Facoltà  di  Teologia    di  Parigi. 
Ella  ha  le  Tue  rendite,  i  fuoi  Sta- 
tuti ,    lé    fuQ  Affemblee  ,    e  le  fue 
prerogative  particolari .     (Quantun- 
que dopo    la  fus    fondazione    ftata 
fìa  in  fin  al  dì  d'o^'^i    la  parte  la 
meno  humerofa  della  Facoltà,  el- 
ia  hi    fempre    in    qualche  maniera 
dato  iffuo  nome  a  tutta  la  Facol- 
tà Teologica  di  Parigi,    e  dopo  il 
Concilio  di  Bafilea  i  Dottori  e  Bac. 
cellieri  di  Parigi    prendono  foven. 
tè  il  titolo  di  Dottori ^    e  di  Bac- 
cellieri   di  Sorbona  ,    febbene  non 
fieno  Membri  di  detta  Cafa.    Noi 
ci  fiamo  trattenuti  fopra  queftoar- 
ticolounpoco  più  desìi  altri,  per- 
cïiè  fin  ad  ora  non  vi  è  alcun  Li- 
bro flampato,  nelqualé  fi  dia  una 
ì       idoa  giurta  ed    efatta    della  Sorbo- 
'        na,  e  della  fua  fondazione. 

"SORDELLO,  illuftre  poeta,  e 
non  men  iliuftre  guerriero,  nato 
in  Coito  Cartello  del  Mantovano 
neliiSç.  Fu  allevato  in  Corte  del 
Conte  San  Bonifazio ,  indi  pafsò 
in  Provenza,  ove  divenne  Poeta 
Provenzale.  Tornato  a  Mantova  , 
dicono  ,  che  ne  fu  Rettore  e  Capi- 
tan generale ,  e  che  guerreggiò  con- 
trò  Erjcslino^  fin  che  morì  vcc- 
chiflìmo  nel  laSo.  Bartolommeo  Pla- 
tina ,  ed  altri  fcrilTero  dì  Sordelh 
affai  favole,  né  potea  facilmente 
fcéglierfi  il  vero  tra  le  tenebre  di 
quel  tempo.  Ma  il  Ch.  Sig.  Con- 
te Giambatijìa  d''  Arce  ,  uno  de' 
principali  ornamenti  della  Reale 
Accademia  dì  Mantova  ,  ha  fcrit- 
to  e  recitato  nella  medefima  un 
eloquente  ed  erudito  elogio  diluì, 
ove  i  meriti  così  verfo  le  lettere, 
come  verfo  la  patria  di  quel  cele- 
bre uomo  ,  lodato  anshe  d^  Dante  ^ 
vi  ibno  efpofti  ih  bnon  Ittm» .  Veg- 
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gafi  ancora  quanto  e  a.  lungo  e  con 
efatre  ricerche  di  effo  ha  fcritto  il 
Ch.  Abate  Tirabof'chi  n^Wz.  Storia 
della  Letteratura  Italiana  Tom.  4. 
pag.  290. ,  e  Tom.  9.  pag.  49.  nella 
correzioni  e  aggiunte. 

SORDI  (.Giampietro")^  illufìre 
GiuTcconfulto  del  fecole  XVI  na- 
to di  antica  e  nobil  famiglia  in  Ca- 
fal  Monferrato  ,  ma  orionda  da 
Crefcentino.  Il  fuo  fapere  lo  con- 
duce all'onorevol  carica  di  Prefi- 
dente del  Senato  di  Mantova,  e 
abbiamo  le^Deci/ìovi  da  lui  in  tal 
occafione  publicate  e  ftampate  pri- 
ma in  Venezi»  nel  1597.  e  pofcia 
più  altre  volte,  oltre  tre  Tomi  dì 
Configli  ftampati  a  Torino,  e  iti 
Venezia  nel  1589.  ,  e  qualch' al- 
tro Trattato.  Di  quefìo  e  di  al- 
tri illuflri  perfonaggi  della  Ileffa 
famiglia  fi  può  vedere  la  Genealo- 
gia della  medefima  aggiunta  alla 
rita  del  B.  Giovanni  Sordi  com- 
porta dal  dotto  Sig.  Conte  D.  Fr/jj»- 
cefco  Sordiy  e  rtampata  in  Cefe»* 
nel  1765. 

SOREL  o  SOREAU  (  Agnefe")  ^ 
Dama  di  Fromcntau  ,  Villaggio  del- 
la Turcna  nella  dioccfi  di  Bourges, 
venne    al    mondo    in    quella    terra 
verfo  l'anno  7409-.,  e  divenne  una 
delle  più  belle  perfone  del  fuo  tem« 
pò.    il  Re  Carlo  VII.    avendo  a- 
vuto  la  curiofità  di  vederla    ne  di- 
venne amante,  e  le  diede  il  Cartel- 
lo di  Beautè-fulla-Marna,  e  mol- 
te altre  terre  .    Agnefe  fi  difefje  lun- 
go tempo  contro  il  fuo  amante,  e 
queft' amante  era  il  fuo  Re.    Quan- 
tunque   io  fia   una  Semplice  dami., 
gella ,  diceva  un  giorno  al  valoro- 
fò  Poton  de  Xaintrailles  ,   la  con^^ 
quijla  del  Re  non  farà  facile  ;  io 
lo  venero  e  lo  onoro,  ma  non  credo 
di  dovermi  inimicare  colla  Regina 
per  quejìo  motivo ,     Elfa  non  nian.» 
renne  la  parola  .     Quefto  Principe 
fu  sì  innamorato   di  eflfa    che  per- 
venne fino  ad  abbandonare  ia  cura 
del  fuo  Regno,  e  de' publici  aft'ari 
per  fuo  amore  j  ma  Agnefe  nata-con 
uno  fpirito    fuperiore   al    fuo  fclfo 
gli  rimproverò  vivamente  Ja  fua  in- 
dolenza, efeppe  così  bene  animar- 
lo contro  gì' Inglefi,  che  prefe  del.  • 
lemifure  efficaci  per  fcacciarli  dal- 
la Francia ,  Effa  lo  afficurò  che  un 
Aftrologg  gli  «vôva  predetto ,    chç 
•  fa* 
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farebbî  amata  dal  Re  più  grande 
del  mondo  ;  ma  che  queft.i  prodi- 
zione non  riguardava  lui,  poiché 
trafcuravA  di  levare  a'  (uoi  nemici 
lino  flato,  che  rIì  avevano  ufurpa- 
to  •  Jo^  non  poJT--^  aggiuiife,  cam- 
pir la  mi.t  pyedizjonc  ^  che  pajfan. 
do  att»  Corte  del  Re  /T  Inghilter- 
ra. Querti  rimproveri  toccarono 
talmente  il  Monarca  Francefe  ,  che 
preie  le  armi  per  foddisfare  nel 
medefinio  tempo  e  il  luo  amo<-e, 
e  la  fua  ambizione.  La  bella  A- 
gneje  dominò  que/io  Priocipe  fino 
alla  fua  morte  ^  avvenuta  li  9.  Feb- 
braio del  1430.  di  40.  anni  nel  Ca- 
mello di  Mefnii  un  quarto  di  lega 
dinante  da  Jumì^ges.  Molti  fio- 
rici pretendono  y_  che  foffe  fiata  av- 
velenata per  ordine  del  Delfino  Lt/A 
?i  XI.,  che  non  l'amava,  perchè 
ito  padre  1'  amava  troppo;  ma 
qped'è  una  conghiettura,  che  non 
ha  altro  fondamento ,  che  il  carat- 
tere crudele  e  vendicativo  di  que- 
llo Principe.  Ciò  che  haVvi  di  ve- 
ro H  è,  che  queAo  Ks  trovandoti 
nella  Chiefa  di  Loches,  dove  era 
efl*a  fiata  fotterrata ,  i  canonici  cre- 
dendo di  fargli  la  loro  Corte  lo 
pregarono  di  far  levare  dal  loro 
<bro  un  oggetto  sì  proprio  a  fean- 
dalizzarli  .  T»  vi  acconfento  ,  ri- 
fpofe  il  Monarca ,  ma  iifogna  re- 
fiituire  tutto  ciò  che  avete  ricevu- 
to da  ejft  .  E  in  effetto  Agneje 
Sarei  per  avere  il  fuo  fepolcro  nel 
cckro  della  Chiefa  di  Locnes  aveva 
dato  al  capitolo  duemila  feudi  d* 
oro,  una  magnifica  tappezzeria ,  e 
dìverfe  gioie  (,^"f  Coeur).  Di- 
cefi  che  il  Re  France/ce  l.  trtìvan- 
dofi  un  giorno  nella  cafa  d'  Artus- 
Cuuèitr  di  Boijff  Conte  rf'  Ejiam- 
pes  altre  volte  (uo  governatore,  e 
allora  gran  maftro  di  Francia  ,  fi 
trattenne  a  fcartàbellare  un  porta- 
foglio nejla  camera  di  Madama  di 
Êoijfy,  Q_uefia  Dama  dell»  Caf*  . 
li'  Angefl  amava  la  pittura ,  e  vi 
avea  difcgnato  il  ritratto  di  diver. 
fé  perfone  illuftri,  e  fra  le  altre 
ancne  quello  di  Agnefe  Sorti.  II 
Re  fece  delle  divife  e  de' verfi  per 
ognuno  di  quelli  ritratti ,  e  fcrife 
quello  di  fua  propria  mano  per  \i 
bella  Agnefe  : 

Plus  de  louange  &  (3'  konneur 
tu  morite , 
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"La  caufe  étant  de  Ft.a»tti,v4. 
couvrir , 

Qtte    ce    gue   peut   dedans   un 
Cloître  ouvrer 

elafe  Nonnain ,  ou  bien  dcvot 
Hermite  . 
Agnefe  Sorti  ebbe  tre  figliuole  d» 
Carlo  Vn.     La    primogenita    C/w^. 
lotta  ebbe  una  forte  funefia    (,yed^-: 
Breze'  n.  1.  )  .    La  feconda  fu  ma.) 
ritrtta    ad  Oliviero   di  Coetivi   Si- 
gnore di  Taillebourg^   la  terza  ad 
Antonio  di  Seuil  Conte    di  San- 
cerre  . 

SOREL    C  C'arlo  )  ,    Signor   dì    f 
Sauvigni  ,  nacque  a  Parigi  nel  1599.,. 
era  figliuolo  di  un  Procuratore  ,  ç,, 
nipote    di    Carlo    Bernard    flortOr;. 
grafo  di  Francia,  a  cui  fuccedett»- 
nel  1635.    Egli  continuò  la  Genea- 
logia della  cafa  di  Borbone  ,    che 
fuo    zio   aveva    molto    avanzat»  : 
quell'  Opera  è  in  due  Voi.  in  fol. 
Abbiamo  ancora   di    lui  :     i.  Una 
Biblioteca  francefe ,  in  11. ,  di  cui 
viene  Aimata  la  feconda  parte  ,  per- 
chè egli  dà    de' giudizi  affai    efatti 
fopra  molti  fiorici  :    tutto  il  reflo 
è  pochilKma    cofa  .     2.  La    Storia 
della  Monarchia  francefe  ec,  in  a,. 
Voi.  in  8.  :    compendio  poco  efat*^ / 
to  ,    e  pieno    di  favole  e  di  minu- 
zie ridicole.     Egli  dice  che  „  T/o- 
„  doveo  effendofi  prefentato  al  bat- 
„  tefimo  con    una  parrucca    arric- 
„  ckta  e  profumata    con  una  dili- 
„  fienza    eflrema,    S.  Remigio   gli;. 
„  rimproverò  quefla  vanità;    e  al^"'/ 
„  lora  il  ncofito  pafsò  le  fue  mani 
„  ne'fuoi  capelli    per    metterli  iti 
„  difordine  "  .    3.  Un  altro  Com- 
pendio del  Regno   di  Luigi  XIV. 
in  a.  Voi.  ima.  non  meno  inefar- 
to  del    precedente  .    4.  Dritti  de* 
Re  di  Francia  ec. ,  in  12.    5.  iVo- 
velle  franceji ,  102}.  iiiS.    6.11  pa- 
fiare  Jìravagante  ,  3.  Voi.  in  8.    7- 
Francione  y  ì^  Voi.  in  12.  fìg.  Tut- 
te  quelle  Opere  fono  fcritte  con 
uno    flile    baffo  e  triviale.    L'au- 
tore  credeva   pertanto    che  i  fuoi 
libri  doveflero  effer    lefti  cq^  pia- 
cere .  Egli  mor?  nel  1674.  : 

SORET  iGiovanni  "ìy  era  di 
Caen ,  dove  nacque  nel  1420.  Ef- 
fendofi fottômeffb  alla  regola  de' 
Carmelitani  in  età  di  16.  anni,  di- 
venne provinciale  nel  1451.  ,^  e  do-  ^_ 
pò  Cénérale  di  quelf  Ordine .  La 
va- 
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T»nità  e  l' ambizione  non  affbga- 
loiio  in  Jtìi  i  fentimenti  umili  del 
leligiofo.  Ricusò  coftantemente  il 
cappello  di  Cardinale ,  e  il  Vefco- 
■vado  che  Papa  Calijìo  IH.  voleva 
dargli,  e  TJiorì  fantamente  in  An- 
gers nel  1471.  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono  ;  I.  De*  Commentarj  fó- 
pfra  //  maejlro  delle  fentenzf  .  1. 
Commentario  fopra  le  Regole  del 
fuo  Ordine ,  Parigi  léij.  in  4. 

1.  SORGENTE  (^Marcantonio^ 
Cavaliere  Napoletano  del  XVI.  fe- 
cole, die  alla  luce  delie  ftampe  : 
De  Ne  a  pò  li  illujlrata . 

2.  SORGENTE  (Mtt?:/o),  Na- 
poletano  fratello  di  Marcantonio  , 
fu  Pretidente  dell»  Camera  della 
Sommaria,  é  feri  (Te  /'  annotasjo- 
■ni  al  libra  di  fuo  fratello  di  Na- 
poli illuflrata^ 

I.  SORIA  (  Giambatiflà) ,  archi- 
tetto Romano,  nato  nel  1581.  ,  e 
morto  nel  1651.     Fece  in  Roma  la 
facciata  della  Chiefa  della  Vittoria 
fimilrflìma  a  quella  di  Santa  Sufan- 
na  ,  cioè  del  pari  difettofa  .    Su  lo- 
itcffo  andare  è  la  facciata,  che  egli 
creiTe  a  S.  Carlo  de'  Catenari .     II 
principal  pregio    di  quefie  opere  è 
la,  grandezza  f    e  la   ricchezza   de* 
travertini ,    e  delie  fculture  .     La 
Chiefa    di  San  Carlo  de'  Catenari 
d'Una   fola  navata   a  croce  greca, 
con  cupola   e  con  il  braccio    dell* 
aitar  maggiore  più  Inngo  degli  al- 
tri tre,    era  ftata  fatta    da  Rofato 
Hofati    fcultore    ed    architetto  da 
Macerata,  il  quale  a  fue  fpe  fé  fab- 
bricò nella  fua  patria  la  Chiefa  de* 
Gtffuiti  •    Il  Cardinal  Scipione  Bor- 
ghefe   protettore    del  Soria  gli  fe- 
ce fare  i  portici  e  la  facciata  di  S. 
Cregorio.     I  portici  fon  ordinar); 
e  la  facciata  benché  a  due  ordini , 
e  con  i  foliti  abufi  ,  pure  è  fvelta 
ed  elegante  :  vantaggio  che  rifulta 
dall'  aver    davanti    un    grandiffimO 
fpazio,    e  dall' efferc  fopra  il  dor- 
fo  del    M.ont«    Celio,  elevata    fo- 
pra una  grande  ma  fcomoda  fcali- 
nata ..    E  chi  crederebbe   che  que- 
lla facciata,  che  rapprefenta  la  fac- 
ciata d'una  Chiefa,  tutt'altro  real- 
mente fia  che  la  facciata  della  Chie- 
fa?   Si  entra,   e  fi  vede  un  corti- 
Io  porticato ,.  in  fondo  di  cui  è  la 
Chiefa.     Ognuno  vede,  che  in  tan- 
ta, elevaziono ,  e  eoa  taatn  fpazio.^ 
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fìtà  davanti  fi  poteva  fare  un  prò- 
fpelto  pittorefco  da  far  compari- 
re nello  iteflb  tempo  ed  il  porti- 
co,  e  la  facciata  della  Chiefa.  II 
Soria  fi  comportò  con  poco  genio 
anche  nel  portico  di  S.  Grifogono, 
e  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  da 
Siena  fui  monte  Magnanapoli  , 
Ved.  il  Milizia  Memorie  degli  Ar- 
chitetti Tom.  2.   pag.  143. 

a.  SORIA  iGio.  Gualberto  di'), 
di  Livorno,  filofofo  e  publico  Pro- 
felTore  di  fifica  nell'  Univerfità  di 
Pavia,  in  cui  avea  anche  la  carica 
di  Bibliotecario  .  Fu  dotato  di  una. 
gran  facondia,  e  le  Opere  da  efl"o 
publicatc  gli  acquifiarono  una  par. 
ticolare  itima  preffb  gli  oltramon- 
tani, che  il  colmaron  di  elog;  ;  ol- 
treché la  fua  Logica  meritò  d'ef- 
fer  publicamepte  letta  nelle  fcuole 
di  Leida  .  Mori  a  Calci  li  16.  A- 
gofto  del  1767.  Le  fue  Opero  fo- 
no :  1.  Ragionamenti  Meta/Sfici  fo- 
pra r  efiftenz.a  di  Dio  ,  e  de'  fuoi 
attributi  fifici  e  morali^  e  fopra  l* 
immaterialità  ed  immortalità  delifi^ 
fpirit9  umano ,  Lucca  1743.  in  8. 
fenza  il  fuo  nome  Furon  effî  e- 
famìnatt  ed  impugnati  in  fette  Let- 
tere dall'Abate  G itifeppe  Clemente- 
Bini,  e  dal  Dottor  Giovanni  La- 
mi. Egli  però  fottomettendofi  al 
giudizio  infallibile  della  Santa  Ro^ 
mana  Chiefa  fi  correffe  ,  e  in  par- 
te gli  emendò,  e  ne  fece  una  no- 
vella edizione  nel  17^6.  2.  RaccoU 
ta  di  Opufc4>li  filofofici  ec. ,  Luc~ 
ca  17S3-  3-  Raticnalis  Philofopbiit  '■ 
Infiitutiones ,  five  de  emendando  ^ 
regendaque  mente,  Amfielodami 
1741.  in  8.,  e  Venezia  1746.  (Que- 
lla fteda  Opera  accrefciuta  e  mi- 
gliorata dall'autore  fa  ripublicata 
in  italiano  col  titolo  :  Opere  Filo- 
fofiche  Italiane  contenenti  lafcietì" 
3^a  delTuomo  e  della  natura  ,'Luc<- 
ca  1750.  4.  Raccolta  di  Opufeoli 
filofofici  e  filologici^  Pifa  1766* 
Tom.  3*  in  8.  Fiìi  diflinte  notizie 
delle  fue  Opere  fi  hanno  nel  Di- 
xjonario  della  medicina  deli'  Elof  , 
e  nella  Storia  Letteraria  d' Italie 
Tom.  2.   pag.  148. ,  e  Tom.  7.  pag. 
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SORISOLE  PREPOSTO  Ai, 
Ved.  RUBBI  (,Gio.  Antonio"). 

SORIANO  C  Antonio  ),  Vene, 
ziano  ReligiofQ  de' PP.  Cerw'ìni, 
fu 
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tu.  per  Za  Cìxt  dottrin»  cretto  Pi- 
triarca  di  Venezia  ,  e  fcrifie  :  Dt 
Ìnformatione  interiori^  iib.  I.  De 
vita  contemplativa  ^  Iib.  i.  DéSo- 
iitudine ,  Iib.  I.  Dopo  aver  eccel- 
lentemente amminiltrata  per  quat- 
tro anni  la  dignità  Patriarcale,  e 
dopo  cifer  viffuto  3».  anni ,  5.  nicfi , 
e  Z4.  giorni,  parso  all'altra  vita 
nei  i;o8.  ,  e  fu  ft^polto  ne!laChie< 
fa  di  Sant'Andrea  della  Tua  Cer- 
tntina  Religione ,  e  nel  fuo  fepol- 
cio  gli  fu  pofto  onorevole  epitafìo  . 
SORRENTO    C  Giufeppe   Ah- 

f«lo  ),  pittore,  allievo  del  Cava- 
ler  delle  Pomaranct^  dipinfe  la 
volta'  della  Chiefa  de'  Padri  di  S. 
Sìlvedro  nel  Quiiinale  circa  al  \66o, 
SOR  RI  (P««ro),  pittore,  nato 
in  un  CaHello  del  Senefe  nel  1556. 
Pafsò  a  Firenze  fotto  il  Pajfigna. 
no  y  di  cui  divenne  genero  e  com- 
pagno ne' lavori  non  meno  ivi  che 
in  Venezia .  Emulò  la  maniera  di 
lui,  e  lafeçefua  fino  a  nondifcer- 
nerfi  le  opere  dell'uno  da  quelle 
dall'altro.  Dipinfe  in  Lucca,  in 
Genova,  in  Milano,  in  Pavia,  e 
in  Roma,  e  ritornato  in  patria 
fpedì  quantità  di  quadri  in  Ifpagna  . 
Fu  men  celere  dipingendo,  che  il 
fuocero  :  ma  ebbe  colorito  più  du- 
revole e  fugofo  .  Né  folofu  il  «Toi'. 
ri  ftimato  per  l'eccellenza  dell' ar- 
te ,  ma  ancora  per  la  nobiltà  de' 
coltumi ,  per  la  fua  puntualità ,  C  ra- 
ra in  chi  «fercita  una  tal  profeffio- 
j:e^  e  per  gli  abbellimenti  ekian- 
<lio  di  mufica  e  del  fuono  del  liu- 
^o  .  Terminò  di  vivere  l'anno  1602. 
Più  altre  notizie  di  lui  (i  hanno 
iselle  rite  de''  pittori  ec.  del  Sopra, 
ni ^  e  del   Baidinucci . 

SOSIGENE,  valente  aflronomo 
Egiziano,  che  Ce  fare  fece  venire 
a  Roma  pw  riformare  il  Calenda- 
rio, ed  egli  s'impegnò  a  determi- 
hare  con  efattezza  la  lunghezza 
dell' anno  folare  ,  e  trovò  chequeft' 
anno  era  di  365.  giorni  e  fei  ore . 
Afficurato  di  quefta  determinazio- 
ne Giulio  Cefare  non  pensò,  che 
B  regolare  l'anno  civile;  e  per  av- 
vertimento del  fuo  aftronoijjo  egli 
fifsò  l'anno  a  365.  giorni,  che  fi 
chiama  V  Anno  Giuliano,  e  che 
incominciò  l'anno  43.  avanti  Ge- 
jfc  Cfifto  y  e  per  comprendere  le 
£eì  ore,  «he /ì  e  raso   trafcuratc , 
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fu  ftàbilito  che  ogni  quattr*aiinC 
fi  faceCe  un  anno  di  166.  giorni  , 
perchè  quattro  volte  fci  ore  fan- 
no un  giorno;  e  fu  ordinato  ezian- 
dio che  fi  farebbe  quefta  interca- 
lazione addì  24.  Febbraio,  che  ft 
chiamerebbe  bijfexto  calendaì  naa^ 
tii  ;  di  là.  è  venuto  il  nome  di  Sff' 
feftile^  che  fi  dà  a  quefto  quart' 
anno.  L'  anno  AiNuma  che  i  Ro- 
mani feguivano  per  lo  avanti,  non 
atfeva  che  35J.  giorni^  fu  però  d' 
uopo  aggiungerne  dieci  .  Softgene 
li  ripartì  così;  fé  ne  sggiunfero 
due  nel  mcfe  di  Décembre,  di  Gen- 
naio, e  d' Agofto  ,  che  non  ne  a- 
vevano  che  29.,  un  folamente  al 
mefc  d'Aprile,  di  Giugno,  di  Set- 
tembre, e  di  Novembre,  che  non 
ne  avevano  egualmente  che  19.  So- 
Jigene  fece  delle  altre  piccole  ag- 
giunte al  (uo  Calendario,  e  quan- 
tunque non  foffe  fenza  errore  « 
quefta  riforma  provava  molto  ge- 
nio .  Elfa  ha  repolato  il  tcrn- 
}>o  per  15.  fecoli  fino  a  che  Papa 
Gregorio  XIII.  diede  il  fuo  nome 
ad  un'altra  riforma  divenuta  indi, 
fpenfabile,  e'  diretta  ancora  con 
maggior  aggiuflatezza  (  l^ed.  Ct- 
^ARE  ,  AtJCUsTO  ,  e  Gregorio 
XIII.). 

SOSIO,  celebratiflìmo  artefice  il» 
Mofaico,  di  cui  fu  lavoro  il  bel 
^ezzo  di  opera  verraicolata  ,  in  cui 
fono  rapprefcntate  quattro  colom- 
be ,  che  Itanno  fcherzando  fui  lab- 
bro d'un  vafo  rotondo  pieno  d'a* 
equa  .  Qjiefto  raro  monumento'» 
che  Sofia  avca  travagliato  in  Per- 
gamo, e  di  cui  fa  menzione  P/«i'ff 
al  Capo2j.  del  Lib.  36.  ,  fu  diflbt- 
terrato  nel  1737.  dal  dotto  Monfig. 
e  poi  Cardinal  Furietti ,  con  altri 
pezzi  rifpettabili  di  uno  fteffb  la- 
voro, fra  io  rovine  della  antica, 
Villa  dì  Adriano  in  Tivoli,  ed  ora. 
fi  offerva  tra  molt' altre  rarità  nel 
Campidoelio  Romano  (  f-'ed.  Fu- 
rietti  Giufeppe  AleJTindro')  . 

SOSOMENO,  /^e^.  SOZOME. 
NO. 

SOSTENE,  capo  della  Sinago- 
ga di  Corinto,  efTendo  fiato  con- 
vertito alla  fede  da  S.  Paolo  fu 
accufato  da'  Giudei ,  e  condotto 
al  tribunale  di  Gallione  Procon- 
fole  d'Acaja,  avanti  dicui.effi  lo 
batterono  ,  fenza  che  il  Procoii. 
'  fo- 
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foie  ft  M*  rifentifle.  Si  pretende 
che  queftofia  il  medefimo  Scjlene  y 
il  dì  cui  nome  fi  legge  alla  tefl» 
della  prima  Épiftola  a'  Corinti. 
;  SOSTRATO,  il  più  celebre  ar- 
chitetto dell'antichità,  nativo  di 
Gpido  ,  e  sì  caro  a  Tolomeo  Fiìadef- 
y#,  che  fu  perciò  foprannominato 
4''  Arnica  y  o  il  Favorito  dei  Re, 
Luciano  parla  di  un  Sojlrato  In- 
gegnere ,  the  disfece  folo  l'Arma- 
ta di  Tolomeo^  ed  obbligò  Mamfi 
il  ronderfi  fenza  attacco  col  fem- 
plice  ripiego  di  deviar  il  corfo  del 
jNilo  .  Chi  fa  fé  fia  \q  fteffb  So- 
Jirato  ?  Fra  le  diverfe  fabbriche 
di  quefto  architetto  furono  infigni 
i  PafTeggi,  o  fieno  le  Terrazze  fo- 
lìenute  da  archi,  eh' ci  fece  a  Gni- 
^o  fua  patria  .  Ma  il  fuo  capo  d' 
opera  fu  il  Fanale  nell' IfoU  di 
Faro,  che  è  Itato  riguardato  co- 
me una  maraviglia  del  mondo  ,  e 
che  costò  più  di  mezzo  milione 
di  feudi  .  Era  queito  edifizio  una 
fpezie  di  torre,  che  Tolomeo  fece 
innalzare  fu  la  cima  d' un  alto  fco- 
glio  dell' Ifoletta  nominata  Faro, 
lontana  allora  da  Alelfandria  cir- 
ca un  miglio.  Quefta  Torre  era 
aita  450.  piedi  ,-  e  fi  fcopriva  cen- 
to miglia  lontano  .  Era  corapoila 
di  piani,  che  decrefcevano  l'uno 
fu  l'altro,  e  fopra  i  quali  era  in 
cima  una  fpezie  di  gran  lanterna , 
ove  la  notte  ardevan  le  fiaccole 
per  guida  delle  navi  ,  che  veleg- 
giano intorno.  11  pianterreno  era 
efagono,  di  cui  tre  lati  eran  ai- 
quanto  concavi,  e  tre  altri  alter- 
nativamente conveffi  .  -Ciafcunera 
lungo  uno  ftadio,  cioè  un  ottavo 
di  miglio.  11  fecondo,  ed  il  ter- 
zo piano  erano  della  itelfa  forma  . 
11  quarto  era  un  quadrato  fiancheg- 
giato da  quattro  torri  rotonde.  . 
Il  quinto  era  una  gran  torre  ro- 
tonda .  Una  fcala  magnifica  con- 
duceva fin  alla  fommità  ,  e  tutta 
la  fabbrica^  era  di  pietra  tagliata  . 
<^nefta  Torre  ferviva  non  folo  per 
còmodo  de' naviganti ,  ma  anche 
per  fortezza  del  Porto;  ed  a  que- 
llo efletto  veniva  circondata  da  un 
muro  circolare  fui  declivio  jiel 
greppo.  Vi  era  quefta  ifcrizione  in 
greco  ;  Se/Irato  di  Gnido  ,  figdiuolo 
di  DeJT'fane  ,  'a^U  Dei  Conferva. 
■  tcri  per  chi  naviga  fui  maje  ,  Ai. 
Xomo  XIX. 


CUBI  Ii»B  detto  ,  che  Sojirato  do- 
po aver  fcgretamente  polla  quella 
ifcrizione  la  copriffe  di  calce ,  e 
fopra  i>e  faceSe  un'altra  in  ono- 
re di  Tohmeo  ^  la  quale  dopo  po- 
chi anni  caduta  in  polvere  fcoprif- 
fe  la  pijma  .  Altri  poi  han  trat- 
tato da  favola  quello  racconto  di- 
cendo, che  Tolomeo  lafciafle  la  li- 
bertà dell*  ifcrizione  all' architet- 
to j  e  che  per  que'  Dei  Conferva- 
tori  s'intendevano  il  Re,  e  la  Re. 
gina,  ed  i  loro  fucceffori  amantif- 
fimi  del  bel  titolo  di  Sctero,  vale 

■j  dire  Confervatore  .  DeJJìfane  y 
Cipriotto  ,  ben  diverfo  dal  padre 
di  So/irato,  fotto  la  famofa  Cleo- 
patra ultima  Regina  di  Egitto  ri- 

■Aabìll    prima,    dell'  Era    Cri/liana 

-il  Faro ,  e  con  argini  lo  congiunfe 
al    Continente.     Quello   architet- 

•to  ebbe  per  ricompenfa  daCleepa- 

•  tra  non  fo  che  carica  confiderabi- 
le,  e  la  condotta  di  tutte  le  Fab- 
briche, ch'ella  fece  fare.  L' Ifo- 
letla    del  Faro    per  1'  interramen- 

•  to  cagionato  dal  Nilo  ha  ceffate 
da  gran  tempo  d' effer  Ifola  ,  Lo 
lleflb  Tolomeo  Fìladelfo  intento  a 
far  fiorire  rei  fuo  pacifico  Regno 
le  fcienze  e  le  Belle-Arti  ,  al  TeJn- 

-  pio  di  Serapione  fuperior  in  bel- 
lezza ed  in  magnificenza  a  t-iitti  i 
Tempj  d'allora,  fuorché  al  Capi- 
tolino, aggiunfe  la  gran  Bibliote- 
ca ,  che  arrivò  a  contenere  700. 
mila  volumi.  Chi  foffe  l'archi- 
tetto di  quelle  due  grandi  moli  è 
ignoto  .  Si  fa  bensì,  che  qucU 
la  impareggiabile  Biblioteca  fu  di- 
ftiutta  nel  64».  dell'  E.  C.  dal  Ca- 
lifo  Owar,  e  che  que'  libri  fervi- 
ron  in  vpce  di  legna  a  rifcaldar 
i  Bagni  per  fei  mefi  continui .  Do- 
po i  primi  Tolomei  l'architettu- 
ra incominciò  un  poco  a  declinare 
nelle  Città  Greche  per  le  guerre  e 

'  per  le  agitazioni,  che  fopravven- 
nero  .  E  decaduta  la  Grecia  rifor- 
fe  alquanto  l'Egitto.  Filopatore  ^ 
inviò  cento  architetti  con  doni  ric- 
chìffimi  a  Rodi  danneggiata  da  un 
tremuoto  .  E  fuo  padre  Evergete 
dopo    la   vittoria    riportata   fopra 

•  Antioco  ritornò  in  Egitto  con 
1500.  Ha  tue  ,  molte  delle  quali  e- 
rano  fiate  levate  da  Carnhife.    Ma 

•  sì  bel  tempo  d'  Egitto  non  dij- 
rò  che   fotte    »   tre    jprimi  'T(Ji>~ 

I  we/. 


ti*  so 

mt$.  So/h/ito  tionva  vérfo  l'anno 
a73.  avanti  Gesà  Cri/io  folto  Tì»- 
lomeoFiladtlfo  Re  di  Egitto,  che 
faceva  moltiiGmo  conto  de*  fuoi 
talenti  .  • 

SOTADE,  antico  poeta  greco, 
nativo  di  Maronca  nella  Tracia, 
inveatò  una  forte  di  l^erfijamhiei 
irregolari  e  retrogradi ,  che  dal  fuo 
nome  fi  chiamarono  i^erfi  Sot  adi- 
ti .  Queflo  poeta  era  aon  meno 
licenziofo  nella  fua  condotta  ,  che 
ne*  fuoi  vizi,  frattanto  impiegò 
qualche  volta  la  fatira  contro  il 
vizio;  e  ne  fece  una  violenta  con- 
tro Tolomeo  F iladelfo  Re  di  Egit- 
to ali'occafìone  del  fuu  matrimo> 
nio  con  Arfinoe  fua  propria  forel- 
1« .  Per  evitar  la  collera  di  que- 
llo Principe  egli  fuggi  da  Aleffan- 
dria  ;  ma  Patroclo  officiale  di  To- 
Jotneo  lo  fece  chiudere  in  una  caf. 
fa  di   piombo,  e  gettare  in  mare. 

SOTELO  C  Luigi  ),  dell'Or- 
dine di  S.  Francejco ,  andò  a  far 
le  millìoni  al  Giappone  ,  da  dove 
fu  fpe.iito  in  quatità  di  Ambafcia. 
tore  del  Re  Oto  catecumeno  ver- 
fo  Paolo  V.  C^ueflo  Papa  lo  rice- 
vette con  diftiiizione,  lo  nominò 
Vefcovo  del  Giapjjone,  e  lo  rifpe- 
d);  ma  arrivandovi  fu  melfoinpri» 
gione  in  Omura  Città  del  Giappo- 
ne, e  fu  onorato  poco  tempo  ap- 
preCo  della  corona  del  martirio 
nel  I<$14-  Abbiamo  di  lui  una  Let- 
tera ^  che  fcnlTe  dalla  fua  prigione 
«  Papa  VrhaHoVlll.  fopra  lo  (ta- 
to della  Chiefa  dei  Giappone,  che 
è  cnriofa  od  intereifante  . 

SOTERO  (S.)i  nativo  di  Fon- 
di in  Terra  di  Lavoro  ,  montò 
falla  Cattedra  di  S.  Pietro  dopo 
il  Papa  S.  Aniceto  1'  anno  168.  di 
Cesa  Cri/io.  Egli  fo9ri  il  marti- 
rio l'anno  177.  in  tempo  della  per- 
fecuzione  di  Antonino  il  Pilofe- 
fo.  Queflo  Pontefice  era  il  padre 
de'  poveri . 

I.  SOTO  ^Domenico').,  nacque 
fi  Segovia  l'anno  1494.  Suo  pa- 
dre, eh' era  un  povero  giardiniere. 
Io  deftinò  in  priQcipio  al  medefi- 
mo  lavoro,  ma  il  giovanetto  ot- 
tenoe  che  gli  fi  infegnafTe  a'iegge- 
le  e  a  fcrivere  .  Dopo  egli  fi  ritr- 
>  lò  io  un  piccolo  borgo  vicino  a  9e. 
govi*  ,  dove  efercitò  nejla  Chie- 
b  di  qaeiio  luogo  i'  uffizio  di  f»> 


greftauo  .  Egli  confacrava  allo  Ro- 
dio il  tempo  che  gli  avanzava,  * 
fi  refe  capace  di  andar  dopo  a  ftu- 
diar  la  filofofia  nell'  Univerfitk  d* 
Alcali  .  Di  là  andò  a  ftudiare  » 
Parigi,  e  dopo  ritornò  inlfpagna, 
ed  entrò  nell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico. Fu  ProfeBbre  con  molta  gìo-' 
ria  nell' Univerfità  di  Salamanca';' 
e  la  fua  grande  riputazione  induffe 
r  Imperador  Carlo  V.  a  fceglierl»' 
pei  giudicar  la  diff'ercnza  fra  it' 
virtuofo  las  Caf  as ,  e  il  fanàtico 
Sepulvedit ,  e  nel  1545.  lo  elefle  per 
fuo  primo  teologo  nel  Concilio  df 
Trento.  Queflo  dotto  religiofo  fi 
fece  generalmente  Rimare  in  qucfl* 
augufta  affemblea  :  gli  a|trl  teologi 
avevano  piacere  di  afcoltarlo ,  e  i 
Vefcovi  gli  commettevano  ordina- 
riamente la  difcuffìone  de'  punti 
più  difficili.  Egli  fu  uno  di. quelli 
a  cui  fi  dava  la  cura  di  compilare 
ciò  ch'era  ftato  decifo,  e  di  for- 
mare i  decreti .  Parlò  anche  fo« 
vente  nelle  feflìoni,  e  foftennc  che 
la  refidens^.ì  de^  Vefcovi  era  di  di- 
ritto divino .  Soto  ebbe  commi t- 
fione  di  rapprcfentare  il  fuo  Gene- 
rale che  era  lontano,  dd  occupò  il 
di  lui  luogo  nelle  fei  prime  feflio- 
ni  .  Queìta  diflÌHZJone  era  tanto 
più  gloriofa,  quanto  che  fi  trova- 
vano allora  nel  Concilio  più  di  50. 
Rilieiofi  dello  llcffo  ordine  Vefco- 
vi o  Teologi ,  e  nel  mcdefimotem.1 
pò  publicò  i  fuoi  due  libri  D«»«- 
tura  &■  gratta  y  Parigi  I549«  '0  4'» 
che  dedicò  a'  Padri  del  Concilio* 
Ricusò  il  VefcOvado  di  Segovia,  é' 
rinunziò  1'  impiego  (fi  confelTore 
dell' Imperator  CarloV.y  che  non 
aveva  potuto  difpenfarfi  di  accet- 
tare .  Morì  a  Salamanca  nel  i3<ìo. 
di  66.  anni .  Le  fue  Opere  più 
conofciute  fono  :  i.  De'  Commen- 
tari fopra  Ì^Epiftola  a'  Romam  , 
ISSO,  in  fol. ,  e  fopra  il  Maeftro 
delle  .Temenze ,  in  fol.  1.  De'  Trat- 
tati De  juJUtia^r  jure.,  in  fol.  î. 
De  revendis  fecretis ,  in  8.  4.  O* 
pauperum  eaufa.  5.  De  cavenao 
juramentorum  nbufu  .  6.  Apelvgia 
contra  Amhro(ium  Catharinum  de 
certi tudine  grati£  . 

a.  SOTO  (,  Fernando  di')  .,  Gen- 
ttluomo  Portogfaefe  ,    e    Generale 
della   Florida    nellMmerica,    ac- 
compagnò Frun(tfçfi.fi%ftTto  neii» 
«on. 


so 

«onquifta  del  p€rìi  ,  ed  ebbe  gran 
parte  ne'  tefoirt  di  queftoPaefe  nel 
J5JÎ.  Eflb  fu  uno  de'  pih  illuftri 
compagni  di  quel  Conquiftatore,  e 
Io  fervi  molto  colla  fuaintelligen- 
E4,  e  col  fuo  coraggio .  Qualche 
anno  dopo  1' Imperadore  Cario  V. 
avendolo  fatto  Governatore  dell' 
Jfola  di  Cuba  cOh  la  qualità  di 
Generale  della  Florida,  e  col  ti- 
tolo di  Marchefe  delle  Terre,  eh' 
rgli  avrebbe  conquiflate  ,  partì  per 
l'America  con  una  buona  flotta  nel 
1538. ,  ma  morì  nella  fua  fpedi- 
zione  ai  21.  Maggio  1541. 

3.  SOTO  (.Pietro  dì  ^^  nacque 
a  Cordova  oobilmente  ;  e  l'educa- 
zione fviluppò  i  di  lui  talenti  na- 
turali .  Egli  congiunfe  una  m«rao- 
yia  feliciffima  a  un  talento  vivace , 
e  penetrante.  Fattofi  Domenicano 
nel  1518.  vi  fi  diftinfe  ben  prefto 
per  l' innocenza  de' collumi ,  e  per 
lo  fludio  indefeffo  della  religione  * 
Crebbe  sì  fattamente  in  riputazio- 
ne,  che  l'Iniperador  Carlo  V.  lo 
Iceli'e  per  fuo  ConfefTore  .  Soto  ìisò 
del  credito,  che  queflo  pofio  gli 
dava ,  per  procurare  la  pace  fra  1' 
Imperatore,  e  il  Re  di  Francia,  e 
Papa  Paolo  III.  fé  ne  congratulò 
con  lui  fcrivendogli  un  Breve  in 
data  de' 21.  Marzo  1543.  Il  dotto 
Bomenicano,  cui  lo  fpjrito  di  pie- 
tà, avea  fempre  guidato  ,  anche  nel 
mezzo  della  Corte,  pensò  a  foUe- 
varfi  da  un  pefo  cui  tanti  altri  cer- 
cano premurcfamente .  Si  vol»a 
farlo  Vefcovo  ,  ed  egli  (  dice  il  Car- 
dinal Ofio  ")  lo  ricusò  preferendo 
una  vita  povera  per  tutto  il  refto 
de'  fuoi  giorni .  Per  faticare  in- 
torno allo  fradicamento  dell' ere- 
Jìa ,  che  penetrava  in  tutta  la  Grr- 
piania ,  egli  impegnò  il  Cardinal 
Truchfes  Vefcovo  d'Augufta  a  ita- 
bilire  una  Univerfità  a  Dillingen 
Città  della  Svevia  ftl  Danubio. 
Ella  fu  fondata  nel  1549. ,  e  loze. 
lante  Domenicano  vi  fu  il  primo 
Pro'iefFore  di  teologia.  Gli  fcola- 
xi  profittarono  sì  fattamente  folto 
VII  S.Î. degno  maeftro  ,  che  raccolfe- 
ro  quanto  egli  fpiégava  loro  vocal- 
mente ,  e  ne  fecero  un  Trattato  in- 
titolato :  della  IJlìtarJone  di'  Sa- 
cerdoti^ ovvero  Manuale  de*  C hit- 
viti .  11  Cardinale  Truchfe$  ftcc- 
lo  {lubliure  qualche  anno  dopo ,  e 
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Io  direffe  alfa  fua  diocefì,  ingiurt» 
genJo  a  quelli ,  che  afpiravano  «- 
gli  Ordini  Sacri ,  di  farne  uno  Au- 
dio giornaliero.  Nella  Lettera  pa- 
ilorale ,  cui  pofe  innanzi  a  quelto 
libro ,  fi  vede  quale  ftima  egli  a- 
veffe ,  e  voleffe  che  aveffero  gli  al- 
tri del  P.  Soto  .  „  Queft'  uomo  pof- 
„  fentc  in  opere,  e  in  parole,  die' 
„  egli ,  per  infegnare  quanto  ap- 
„  partiene  alla  vera  pietà,  ha  mol- 
j,  to  faticato  per  foftenere  la  fan» 
,,  dottrina  Cattolica,  per  iiiRbìliie 
j,  L  doveri  de' Paftori  della  Chiefa^ 
„  e  per  riformare  la  vita ,  e  i  co» 
„  Itumi  del  Clero".  Avanti  an- 
cora che  sToto  foffe  Profeffb re  aDiU 
lingen,  una  delle  di  lui  Opere  era 
flata  publicata  con  molti  eiogj  nel 
Sinodo  Dioccfano  d'  Augulta  te- 
nuto nel  1548.  Egli  non  età  più  x 
Dillingen  quando  il  Cardinal  TrU' 
chfes  publicò  le  fjìituzj'oni  de^  Sa- 
cerdoti .  Filippo  Principe  di  Spa- 
gna elfendo  palTato  in  Inghilterra 
per  ifpofare  la  Regina  Maria  y.  a- 
vealo  condotto  feco  per  riflabilire 
la  religione  Cattolica  nell' Univer- 
fità d' Oxford,  e  purgarla  dal  ve- 
leno che  1'  Eretico  Pietro-Martire 
v'avea  dift'ufo  .  Pietro  SotO^  e  i 
compagni  fcelti  da  lui  ,  fecero  mo)« 
to  befie  nel  poco  tempo  ch'ebbe- 
ro la  cura  di  quella  gioventù  .  La 
morte  della  ^egìm  Maria  obbligò 
Soto  3  ritirarfi,  e  ad  abbandonare} 
un'  opera  ,  in  cui  faceva  gran  frut- 
to. Il  Papa  PjoIV.  avtfndo  fatto 
continuare  il  Concilio  di  Trento, 
interrotto  da  sì  lungo  tempo  ,  vi 
majdò  Pietro  Soto  alla  tella  de' 
fuoi  Teologi  .  I  Padri  del  Conci- 
lio lo  afcoftavano  con  ammirazio- 
ne ,  ed  era  tenuto  univerfalmente  , 
come  il  Princrpe  de' Teologi  .  So- 
to  indebolito  dalle  fatiche  cadde 
malato  ,  e  morì  nei  15<j3,.  in  tem- 
po che  il  Concilio  avea  il  maggior 
bifogno  di  lui .  Tre  ore  prima  del- 
la  fua  morte  egli  dettò  e  fotto- 
fcriffe  ima  lettera  pel  Papa,  in  ini 
fcongiurava  la  S.  Sede  che  accon- 
fenliffe  alla  decfSone  del  Concilio, 
per  cui  fi  determinafTe  la  iftituzio- 
ne,  e  rcfìdenzade' Vefcovi  cfTére  di 
diritto  divino .  Pallavicini,  e  Rai- 
naldo  hanno  publicata  queffa  Let- 
tera traendola  dagli  pfemplari ,  cjie 
fi  confervano  nei  Vaticano .  Il  Paf. 
l    •  le. 
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favicxni  Re^o  dice,  che  il  Concw 
jio  fu  molto  afflitto  della  morte 
del  Soto^  cui  guardava  come  uno 
de'  fuoi  principali  luminari.  Vc- 
<li  un  libro  ilampato  a  Parigi  fol- 
to la  data  d'  Avignone  nel  1738.  e 
intitolato:  Apologia  del  P.  Pietro 
Soto  Domenicano  ce.  contro  il  P. 
du  Chefne  Gefuit?,  che  nella  fua 
Storia  del  BajaniJ'mo  parla  di  »1- 
cunc  aflerzioni  di  Soto  favorevò- 
li  agli  errori  dìBajo,  ma  fé  effet- 
tivamente quefte  aflerzioni  foffero 
ili  quefta  natura,  fi  deve  credere, 
che  effe,  non  furono  tali  nell'  inten- 
zione del  dotto  e  pio  Domenica- 
no ,  che  peraltro  non  avrebbe  man- 
cato di  rigettarle ,  fc  al  fuo  tem- 
po là  Santa  Sede  le  aveffe  difap- 
provate  .  Le  fue  Opere  principali 
fonò  :  I.  Tnjìitutiones  Chriftianx . 
i.Metbodus  confejponis  .  j.Dodri- 
tig  chriftianit  conypendium  4.  Tra- 
iiatus  de  inftitutione  Sacerdotum^ 
gui  fub  Epifcopif  animarum  cu- 
tttm  gerunt ,  Lione  1587.  in  8. 

4.  SOTO  (  Alfonfo  ),  Fioren- 
tino,  dotto  Domenicano,  è  flato 
Profeffbre  in  Padova  nel  fecole 
XVL  prima  di  facra  Scrittura,  e 
poi  di  Teologia  .  Si  ha  di  lui  quaU 
che  Opera, 

SOT W ¥^L  iNatanaele^^  nac 
que  a  Hotfolc  in  Inghilterra,  fi  fe- 
ce Gefuita  nel  1624.  ,  e  nel  1^49* 
fu  eletto  Segretario  del  fuo  Ordir 
jie  .  Efercitò  qtieft'  impiego  pel 
corfo  di  17.  anni ,  e  publicò  in  Re- 
ina nel  1^7^*  ,  anno  della  fua  mor. 
te,  una  Continuas^one  filmata  dal 
1^42.  fino  al  1^73.  della  Bibliote- 
ca degli  Scrittori  della  Compagni» 
ài  Gesù  ^  infoi.  Queft' Opera  che 
fu  incominciata  da  Pietro  Ribade- 
ne/r/}Spagnualp  ,  morto  nel  léii., 
e  continuata  da  Filippa  Alegambe 
d'Anverfa,  morto  nel  1652.,  è  in 
latino.  L' ordine  cronologico  è  af- 
.fai  ben  offervato  in  quell'Opera, 
che  è  fcritta  elegantemente  e  fen- 
fut.  affettazione  di  flile.  L'ha  con- 
tinuata in  queflo  fecole  il  celebre 
P.  Oudin,  e- dopò  lui  il  P.  Cour- 
tois. Ved.  i  loro  articoli,  , e  il 
Saggio  Critico  della  correnti  let- 
teratura Jìraniera  Tom.  3.  pflg- 1. 

SOUBEYR  AN  di  Scopon  (  N.>, 
avvocato  del  Parlamento  di  Tolp- 
fa ,  morì  nel  1751. ,  ed  è  conofciu- 
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to  per  alcane  Opere  di  mòl-ale  e 
di  letteratura  ;  le  qi»li  fono  :  i. 
Carattere  della  vera  granderxfl  » 
I74<i.  in  11.  2,  Rifieffione  fopta 
il  buon  guflo,  il  buon  tuono,  eia 
converf azione ,  17^6.  in  11.  3.  Co»' 
fiderarjoni  fopra  il  genio  ,  e  fo- 
pra  i  cojiumi  di  qufflofecolo  ,  1749. 
in  12.  4.  OJTervf^ioni  critiche  fo- 
pra le  OJferva3:ioni  di  Grammatica 
•/opra  Racine  deir  Ahite  d^  Olivet  t 
1738.  Quell'ultima  Opera  è  una 
prova  del  fuo  poco  giudizio  nelle 
materie  letterarie;  e  ne  ha  moftra- 
to  ancora  meno  pretendendo  the 
la  profa  fia  preferibile  alla  poefia 
ne'  drammi.  Le  fue  Opere  mo- 
rali fono  piene  di  buone  rifleflìoni , 
e  dinioftrano  upa  grande  cognizio- 
ne del  cuore  umano. 

SOUBISE  (  Giovanni  di  Par- 
thenai.  Signore  di),  1' ultimo  ma- 
fchio  della  cafa  illuftre  di  Parthe- 
nai  nel  Poitou ,  fi  fegnalò  fra  f 
Capitani  Calvinifti  di  Francia  del 
fecole  XVI.  Si  perverti  nella  Cor- 
te del  Duca  di  Ferrara,  ove  Re- 
nata di  Francia  figl  a  di  Luigi 
XIL  ,  e  moglie  di  que/lo  Duca  a- 
vea  introdotto  gli  errori  de'  Pro- 
teftanti .  Ritornate  in  Francia  fb- 
fienne  con  ardore  il  partito  da  luì 
abbracciato,  e  fu  uno  de'piìi  con- 
fiderabili  AiTociati  del  Principe  di 
Condè ,  ch^  lo  eleffe  per  comanda- 
re a  Lione.  Il  Signore  di  Soubi. 
fé  confervò  quella  piazza  con  cu- 
ra, e  la  difefe  con  valore  centra 
il  Duca  di  Nemours  ^  il  quale  co- 
firinfe  a  levare  i'a/Tedio.  In  va- 
no pur  anche  la  Regina  madre  lo 
volle  forprendere  con  delle  nego- 
siazioni.  Egli  avea  comandata  1* 
armata  d'Enrico  li.  nella  Tofca- 
na .  Egli  morì  nel  1^66.  d'anni 
54.  non  lafciando  che  una  figliuo- 
la Caterina  di  Parthen3i  C  ^f^' 
Parthevai ). 

SOUBISE,  yed.  ROHAN  n.  3. 
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SOUCHAI  C  Giambatifta")  Ca- 
ironico  della  Chiefa  cattedrale  di 
Jlbodez,  Configliere  del  Re,  Let- 
tore e  Profelfore  d'eloquenza  nel 
Collegio  reale,  nacque  a  S^nt'A- 
jnand  vicino  a  Vendôme  .  Unodc' 
fuoi  zii  fu  il  fuo.  primo  maefiro.. 
Dopo  di  efferfi  perfezionato  ferro 
di  lui  egli  andò  &  Parigi ,  e  d  fe»^ 
ce 
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ce  ricercare  da  tutti  i  letterati . 
L'  Accademia  delle  ifcriziotii  Io 
mife  nel  numero  de'  fuoi  membri 
nel  17^6,,  e  lo  perdette  nel  1746. 
nell'anno 59.  di  fua  età.  L'Aba-» 
te  Souchai  era  un  letterato  ama- 
bile ,  il  quale  acquiftanck)  delie  co- 
gnizioni profonde  non  aveva  tra- 
fcurato  le  cognizioni  aggradevoli . 
Il  fuo  carattere  gentile  ed  obbli- 
gante gli  acquiftò  l'amicizia,  e  la 
flima  di  quelli  che  lo  conobbero . 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Una  Traduzio- 
ne francefe. della  iV<?«^<«^''^'*  */'*- 
demica  del  dotto  medico  Tommafo 
Brovun  nel  1738.  2.  Voi.  in  ii.  fptto 
il  titolo  di  Saggio  fopra  gii  errori 
popolari.  2.  Una  edizione  deUe 
Opere  diverfe  di  Pelijfon ,  3.  Voi. 
in  li.  3.  Delle  OJfervazjoni,  fo- 
pra la  Traduzione  di  Giofeffo  fat- 
ta da  Arnaldo  H^Andi/lf,  che  fi 
trovano  nella  edizione  di  Parigi  ^ 
J744.  6.V0I.  in  12.  4.  Una  edizio- 
ne delle  Opere  di  Boi/eau ,  1740. 
2.Vol.in4.  5.  Una  edizione  dell' 
Aftrea  d'Onorato  d^  Urfè ,  dove  fert- 
ilisa toccare  né  il  fondo  ,  né  gli  e- 
pifodj  fi  è  contentato  di  corregge- 
re  il  linguaggio  e  di  abbreviare  le 
converfazjoni ^  Parigi  predo  D»V/o» 
1733.  in  10.  Voi.  in  12.  6.  Una  c- 
dizioned' ^«/on/o,  1730.  in  4.  con 
note  abbondanti .  7.  Molte  Differ. 
t azioni  nelle  Memorie  delT  Acca, 
demia  delle  Belle-Lettere ,  che  ab- 
bellifcono  quella  raccolta. 

1.  SOUCIET  C  Stefano'),  Ce- 
fuita  ,  figliuolo  d'  un  avvocato  di 
Parigi  ,  nacque  a  Bourges  nel  1671^ 
Dopo  di  aver  profeffato  la  retto- 
rica  e  la  teologia  nella  fua  Società 
divenne  bibliotecario  del  Collegio 
di  Luigi  il  Grande  a  Parigi;  ed 
Ivi  morì  nel  1744.  di  75.  anni,  o- 
rorato  del  rincrefcimento  de'  let- 
terati, la  maggior  parte  de' quali 
amavano  il  fuo  carattere,  ed  am- 
miravano il  fuofapere.  Egli  pof. 
fedeva  le  lingue  dotte,  e  di  lui 
abbiamo  molte  Onere,  e  le  prFn- 
cìpali  fono  .•  I.  OJfervazjoni  aftro- 
■nomiche  fatte  alla  China  ed  ali* 
Indie,  Parigi  1729.  e  1731.  3.  Voi. 
in  4.  2.  Raccolta  di  dtffertazjjoni 
critiche  fopra  i  luoghi  difficili  del- 
la f  aera  Scrittura  ec. ,  Parigi  1713. 
in  4.  3.  Raccolta  di  Differtazioni , 
contenente  uà  Compendio  cronolo- 
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grco,  cinque  DiJfertaì>joni  contre» 
la  Cronologia  ài  Newton  ec.  in  4., 
le  quali  Opere  hanno  fatto  onora 
alla  fua  erudizione  e  alla  fua  fa- 
gacità.  4.  Una  edizione  della  CW- 
ti.ca  della  Biblioteca  ecclefiajlica 
di  M.  du  Pin  ,  per  Riccardo  Si- 
raonecon  delie  OJfervaz.>oni ,  1730. 
4.  Voi,  in  8.,  nella  quale  fi  trova- 
no delle  cofe  curiofe ,  e  delle  of- 
fervazioni  giuflirtìme . 

2.  SOUCIET  C  Stefana  Ago- 
Jìino  ")  ^  fratello  del  precedente, 
e  Gefuita  come  lui,  non  gli  fo- 
pravvilfe  che  due  giorni .  Mori 
nel  1744.  "^1  Collegio  di  Luigi  il 
Grande,  dove  profetava  la  teolo- 
gia ;  e  abbiamo  di  lui  un  Poemit 
fopra  le  Comete ,  Caen  1760.  in  8.  , 
ed  un  altro  fopra  V  Agricoltura 
qon  delle  Note,  Moulins  1712.  in 
8.  Queftc  due  Opere  fono  di  una 
latinità  pura  . 

SOUFFLOT  (  Giacomo  Germa' 
fio")  .,  Cavaliere  dell'Ordine  di  S- 
Michole,  intendente  generale  del- 
le fabbriche  del  Re  di  Francia, 
controllore  generale  delle  fabbri- 
chedella  Città  di  Lione,  delle  Ac- 
cademie d'  architettura  ,  di  pittu- 
ra e  di  fcultura  di  Parigi  ec. ,  na- 
cque ad  Irency  prcffb  ad  Auxerre 
nel  i7l3'  da  una  famiglia  commer- 
ciante, e  fi  è  acquiftato  una  gran- 
de riputazione  per  una  moltitudi- 
ne di  edifizj  .  Il  fuo  guflo  per  le 
arti,  e  foprattutto  per  1' architet- 
turali manifeftò  di  buon' ora.  Sin 
dalla  fua  pih  tenera  gioventù  fe- 
guiva  con  piacere  i  differenti  arte- 
fici di  fabbriche ,  riguardava  coit 
attenzione  a  lavorare  i  muratori  o 
i  marangoni  ,  fi  tratteneva  fpelfo 
cogli  architetti  e  cogli  ftaipeilini, 
li  interrogava  ,  e  prendeva  da  elfi 
in  impreftito  i  dife<5ni ,  che  li  co- 
piava .  Ben  predo  il  fuo  gufio  per 
quell'arte  divenne  una  paffìone  sì 
forte  che  contrariato  da  fuo  padre  , 
che  avrebbe  voluto  piuttofto  ve- 
derlo a  prendere  il  partito  del  com- 
mercio ,  fi  determinò  ad  abbando- 
nar la  cafa  paterna,  da  cui  portò 
via  un  facco  di  mille  lire  .  DireC- 
fé  fin  d'allora  i  fuoi  paffi  verfo  I' 
Italia .  Accorgendofi  che  la  fua 
mediocre  fomma  non  baflerebbe 
per  far  quefìo  viaggio,  fi  fermò  a 
I<ionc  .  £a  fua  intenzione  era  di 
I    3  paf- 
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Btfurvi  qualche  tempo ,  e  di  hvoi- 
rar  cogli  architetti  di  quella  Cit. 
tà  per  accrefcere  a  un  tempo  fteflTo 
le  fue  cognizioni,  e  i  fuoi  fondi  . 
Dopo  di  aver  aggiunto  agli  uni  e 
agli  altri  partì  per  Roma  ,  e  vi 
frequentò  tutti  i  grandi  artefici,  e 
quelli  foprattutto  che  il  Re  di  Fran- 
cia vi  fpcdifce  annualmente  nelP 
Accademia  da  lui  ftabilita  .  Dopo 
viagfiiò  per  tutta  l'Italia,  fi  fer- 
mò in  tutti  i  luoghi ,  ne'  quali  fi 
tfovano  de'  monumenti  interefTan. 
ti ,  che  difegnò  fcrupolofamente  . 
Munito  di  quefti  modelli  ripafsò 
In  Francia,  e  fi  ftabilì  a  Lione, 
dove  s'  era  fatto  amare  durante  il 
fuo  primo  foRgiorno.  Appena  vi 
fu  arrivato  ,  che  fu  fucceffivamen- 
te  incaricato  da' Magiflrati  di  que- 
ila  Città  della  corruzione  dejla 
Èorfa^  e  AeW  Of pitale  .  Queft' 
ultimo  edifizio  incominciò  la  gran» 
de  riputazione  di  Soufjìot ,  di  cui 
dopo  ha  fempre  goduto.  Il  fuo 
nome  era  pervenuto  alla  MarchC'» 
fsL  di  Pompadour .  Quando  quefla 
Dama  ebbe  ottenuto  dal  Re  pel 
Marchefe  di  Morigny  fuo  fratello 
il  titolo  di  aggiunto  al  poflo  di  di. 
lettore,  cdordinator  generale  del. 
]«  fabbriche,  de' giardini,  delle  ar- 
ti ,  e  delle  manifatture  reali,  elTa 
impegnò  Sopfflot  e  Cochìn  afeguir- 
lo  in  Italia  .  Ritornato  da  quefto 
viaggio  il  celebre  architetto  abban- 
donò Lione,  e  fi  ftabill  a  Parigi, 
dove  divenne  fucceffìvamente  con- 
trollore delle  fabbriche  di  Marly, 
e  delle  Tuillerie,  membro  dell'AC, 
cademia  d'Architettura,  e  di  Pit- 
tura ,  Cavaliere  dell'Ordine  di  S. 
Michele^  o  finalmente  Intendente 
delle  fabbriche  del  Rç  .  Nel  1757. 
Luigi  XV.  lo  fcclfe  per  il  piano  e 
per  l'efecuzionc  della  Chiefa  di  S. 
GenevJefa  di  Parigi  ;  e  quefta  è  1' 
opera  che  gli  ha  fatto  il  maggior 
onore  .  Egli  ebbe  una  contefa  af- 
fai viva  con  Patte ^  che  accuso  di 
troppo  deboli  i  pilallri  desinati  a 
ricever  la  cupola.  Il  compilato- 
tfr.che  ha  dato  nel  1777.  la  rapfo. 
di«  intitolata  :  Dit-ionario  univer- 
fate  ,  e  biblioteca  delT  uomo  di 
flato .^  s'è  anche  avvifato  di  criti-» 
car  quello  vado  edilizio,  che  è  pe.. 
raltro  uuo  de'  pììx  bç' tempi,  che 
gli  uoJutQÌ  abbiatio  alzato  slia  glo- 


ria  dell'eterno.  Souffiot  iti  effb 
vi  ha  djfpiegato  tutte  le  ricchezze^ 
dell'architettura  antica  e  moder- 
na .  L' ingreflb  forma  un  perilli- 
lio,  che  imita  quello  del  Panteon  , 
Un  poeta  ingegnofo  vedendo  alza- 
re qucfta  fnperba  fabbrica  in  uti 
tempo,  in  cui  la  ruina  della  reli- 
gione diviene  di  giorno  in  giorno- 
più  vifibile  ,  indirizzò  il  feguent^ 
lamento  alla  pietà,  che  chiama 
troppo  tarda  per  aver  difterito  tan- 
to tempo  l'efecuzione  d' un'ope- 
ra così  bella  : 

Teraplum  auj^ujlum  ,  ingens ,  re- 
gina ajfurgit  in  urbe^ 
Urbe  &  patrona  virgint  digna 
domtts . 

Tarda  nimis  pietas  ^   vanos  mo- 
liris  honores , 
Non  fum  htec  cceptis  tempora 
digna  tuis  . 

Ante  deo  in  fummn  quant  tem-> 
plu  m  erexeris  urbe  , 
Impietas  templis  totlet  &  ur- 
ee Deurn . 
L'  Imperadore  trovandofi  a  Parigi 
nel  1777.  andò  a  veder  Souffiot , 
e  gli  attellò  la  flima  che  faceva 
de'  fuoi  talenti.  Morì  addì  19. 
Agollo  1780.  fenza  aver  avuto  la 
foddisfazione  di  veder  compito  il 
grande  edifizio,  di  cui  abbiamo  par- 
lato, e  fu  fotteirato  nel  coro  di 
quefla  Chiefa  portando  con  lui  le 
lagrime  de'  fufoi  parenti  e  de'  fuoi 
amici ,  che  gii  perdonavano  un  ca. 
ratiere  vivace  e  ruvido  in  favore  del 
fuo  cuore  eccellente ,  e  che  lo  chia- 
mavano Lo  flrav.tgante  benefico . 

SOULAS,  l^ed.  ALLAINVAL. 

SOULIER  C'^yo),  prete  del-, 
la  diocefi  di  Viviers,  Parroco  nel- 
la diocefi  di  Sarlat  nel  fecolo  XVIÎ. 
diede  al  publico  :  i.  il  Compen- 
dio degli  editti  di  Luigi  Xlf^.  con- 
tro quelli  della  Religione  prete  fa 
riformata  ^  i($8i  in  la.  a.  LaJ'fo* 
ria  degli  editti  di  pacificazione  ^ 
e  de*  mezxi  'he  i  pretefi  riformati 
hanno  impiegato  per  ottenerli^ 
i68ì.  in  8.  Î.  La  Storia  del  Cai- 
vinifmo ,  1(584.  in  4-  •,  appoggiata 
da  buone  prove,  e  da  quantità  d* 
atti  utili  C  ^^'^-  '^  Memòria  del 
Delfino  ,  Duca  di  Borgogna  ,  inferi- 
ta nell'articolo  di  Luigi  XIV.)- 
Tutte  quelle  Opere  fono  intereA 
fanti  non  folo  relativamente  aU 
la 
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la  Ab  ria }  ma  àncora,  alla  politi- 
ca, che  veglia  alla  tranquillità  de- 
gli Stati .  Noi  ignoriamo  il  tem- 
po della  fua  morte . 

SOURDIS,  Fed.  ESCOUBLE- 
AU. 

SOUSI,  Terf.  PELETIER  n.2. 

SOUTH  C  Roberto  ),  teologo 
Jnglefe,  Prebendario  di  Weflmin- 
ller,  e  Canonico  della  Chiefa  di 
Crifto  ad  Oxford  ,  nacque  a  Lon- 
dra nel  KÎ31.  ,  e  mori  nel  1716. 
Effb  era  un  uomo  non  meno  fti- 
mabile  per  la  fua  fcienEa  che  per 
ia  fua  probità,  e  ricusò  molti  Ve- 
fcovadi.  Abbiamo  di  lui  é.  Voi. 
di  Sermoni  in  inglefe,  che  hanno 
avuto  affai  corfo  nel  fuo  pacfe , 
dcìle  Orazj'om  latine,  e  delie.Pûf- 
Jie  . 

SOUTMANS  C  Pietro")^  d'  Har- 
lem  ,  pittore  e  Intagliatore  ad  ac- 
qua forte  per  lo  più  di  ritratti. 
Fu  laboriofo  artefice,  e  preftò  lun- 
go fervigio  al  Re  di  Polonia .  O- 
perava  nel  1650.  Copiofe  notizie 
de'  fuoi  lavori  fi  hanno  tra  quelle 
degli  Intagliatori  del  Gori . 

SOUVERAIN  (  N.  ■),  Scritto- 
rp  Francefe  ,  era  della  baffa  Liu- 
guadocca,  e  fu  miniflro  di  una  chie- 
fa Calviniftica  dei  Poitou  .  Depoflo 
dal  miniftero  fi  ricoverò  in  Olan- 
da, da  dove  fu  ancora  fçacciato  per 
aver  ricufato  di  fottofcrivere  al 
pretefo  Sinodo  di  Dordrecht.  E- 
gli  fi  ritirò  in  Inghilterra,  dove  fu 
confiderato  come  Sociiiiano  ,  edivi 
mori  verfo  la  fine  del  fecolo  XVII. 
Abbiamo  di  lui  un'  Opera  ricerca- 
ta  dagP  increduli ,  che  ha  per  ti- 
tolo :  Il  Platonijmo  di/velato^  P 
Saggio  /opra  la  pttrola  Pi-atonica  , 
Colonia  1700.  in  8.  Il  T.  Balto 
ha,  viitoriofamente  confutato  que- 
llo libro  nella  fuaDiféfa  de^ San- 
ti Padri  accufati  di  Platonifmo  , 
Parigi  1711.  in  4.  ,  locchè  non  ha 
impedito  i  noftri  fi lofofi  di -ripete- 
re le  pazzie  di  queflo  fanatico  ,  co- 
Me  ripetono  imperturbabilmente  i 
fofifmi,  e  le  ingiurie  de'niifcredeii- 
ti  di  tutte  le  nazioni ,  e  di  tutti 
i  fecoli ,  rinnovando  le  accufe  for- 
mate coHtro  i  Santi  Padri  d'aver 
prefo  il  dogma  della  Trinità  in 
Platone.  M*  ripetere  un'accufa 
^on.  è  dimotìrarla . 

Ï.  SOUVRE'  C   Egidio  di  ), 
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Marchefe  di  Courtenvaux ,  era  fi- 
glio di  Giovanni  di  una  cafa  anti- 
ca originaria  del  Perche  .  Egli  fe- 
guì  in  Polonia  nel  1573.  il  Duca 
S'  Angib^  che  fu  dopo  Re  di  Fran- 
cia fotto  il  nome  di  Enrico  III. 
Queilo  Monarca  ritornato  in  Fran- 
cia lo  fece  gran  mallro  della  fua 
guardaroba  ,  e  capitanio  deL  Caftel- 
lo  di  Vincennes.  Egli  fu  fuo  fa- 
vorito ,  dice  l'Abate  le  Gendre^ 
fenza  effere  de' fuoi  petulanti  ,  Il 
Marchefe  di  S  ouvre  fi  fegnalònei-, 
la  battaglia  di  Coutras  nel  1587.,' 
e  conferve  la  Città  di  Tours  fot- 
te 1' obbedienza  del  Re  in  tempo 
delle  turbolenze  delia  lega  .  Et}~ 
licoW.  lo  clefTe  per  effere  gover^ 
«atçre  di  Luigi  XIII.  ;  ed  occupò 
appreffb  di  quello  Principe  il  po- 
Ô0  di  primo  Gentiluomo  ordinario 
della  camera ,  ottenne  il  collare 
dell'ordine  del  Re  ,  e  il  baffone  di 
Marefciallo  di  Francia  nel  1615.  ^ 
e  morì  nel  i6%6.  di  84.  anni  ,  con- 
fiderato  come  un  cortigiano  gra- 
ziofo  ,  piuttoflo  che  come  un  ca- 
pitano valente  .  Anna  di  SaUTjrè  ^ 
moglie  del  Marchefe  di  Louvois, 
morta  nel  1715.  fu  l'ultiriio  ram- 
pollo della  famiglia  di  quello  Ma- 
refciallo. 

2.  SOUVRE'  (  Giacomo  di  )  , 
figliuolo  del  precedente,  fu  Cava- 
liere di  Malta  fin  dall'  età  di  5. 
^nni  .  Dopo  di  efferfi  dillinto  all' 
aiTedfo  di  Cafale  comandò  le  ga- 
lere di  Francia  per  1'  alTedio  dì 
Porto-Longone  ,  in  cui  acquiilò 
molto  onore  .  Incaricato  per  or- 
dine di  Malta  delle  ambafciate  or- 
dinarie ,  e  flraordinarie  appreffb  ài 
Luigi  XIV.  adempì  alle  fue  com- 
miffioni  con  buon  fucceffb  .  Final-* 
mente  pervenne  al  grande  Priora- 
to di  Francia  nel  1667.  ,  e  dopo- 
di  aver  foftenuto  quefto  caratte- 
re con  molto  fplcndore  morì  nel 
Ï670.  nell'  anno  fuo  70.  Effb  fu 
'quello  che  fece  fabbricare  il  fuperbo 
palazzo  del  Tempio  ,  perchè  fervif- 
fe  di  abitazione  ordinaria  de' Gran- 
Pr'iori  di  Francia  .  Egli  fece  in- 
cominciare quefto  bell'edifizìo  ef^ 
fendo  ancor  vivo  il  fyo  predecef- 
fore  il  gran  Priore  di  Boissì . 

SOUZA  (  Luigi  di  )  ,  DomenU 
cane  nel  1514. ,  mori  nel  1633. ,  ed 
«  uno  de' migliori   fcrittori  PortOv  ^ 
I    4  ghefi; 
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ghefi  .     Le  fue  Opere  fono  :  t.  Là  .' 
f^fta  di  D.  Bonolamio   di'  Marti- 
ri,    che  fu    publicata    in  Francefe  . 
da  Ifacco  le  Maitre  più  conofciu- 
to  {otto    il  nome    di    Sacf,  i66^. 
in  8.  o  in  4.    x.  Storia  di  S.  Do- 
menico ,  3.  Voi.    in   foi.    Luigi  di 
Souz.'t  hAfcritto  con  uno  ftile  ani-, 
mato ,    ma   qualche    volta    troppo 
metaforico.     Il  difcernimento    de' 
fatti,   e  la  crìtica  non  fono, il  fuo 
merito  principale . 

SOZIGENE,  F^/^.SOSIGENE. 

I.  SOZOMENO  C-Em/.i),  fo- 
prannominato  lo  fcolajiico ,  nacque 
in  Salamina  nell' Ifola  di  Cipro,; 
ed  abbracciò  il  criftianefimo  com-. 
moffb  da' miracoli  di  S.  Tlarione  . 
Egli  pafsò  dalla  Paleftina  a  Co- 
ftantinopoli ,  dove  coltivò  le  bel- 
le lettere,  ed  efercitò  la  profef-^ 
fione  di  Retore  .  Effb  aveva  del 
eufto  per  la  ftoria  ecclefìaftica ,  e 
il  fuo  primo  faggio  fu  11  n  Competi' 
diodi  quanto  s'era  paffato  dall' 
Afcenfione  del  Salvatore  fino  alla, 
disfatta  di  Licinio .  Queflo  Com- 
pendio è  perduto.  Verfo  il  44J. 
incominciò  una  Storia  più  confi- 
derabile,  che  la  divife  in  nove  li- 
bri ,  e  contiene  gli  avvenimenti 
accaduti  dal  314.  fino  al  439.  Nel 
principio  de<  primo  libro  egli  di- 
chiara ,,  di  fcrivere  ciò  che  fi  è 
„  palfatodal  fuo  tempo  fopraquan- 
j,  to  egli  ha  veduto  egli  fteffo , 
j,  o  fopra quanto  ha  intefo  da  per- 
j,  fone  le  più  informate ,  e  che 
„  erano  Hate  toflimonj  oculari  ". 
Per  quanto  riguarda  i  fatti  più  an- 
tichi,  io  hocercato  dic'egli,  d' i- 
flruirmene  mediante  la  ricerca  de' 
Concili  che  fono  fiati  tenuti ,  de' 
Canoni  ftabilitivi,  delle  lettere  d' 
Imperadori,  e  Vefcovi ,  alcune  del- 
le quali  fono  tuttora  cuftodite  ne' 
Palazzi  de' Prijicipi,  e  nelle  Cbie- 
fe,  altre  ne' Mufei  dei  dotti .  Egli 
aggiunge  che  non  i^rà  difficoltà  di 
riferire  le  turbolenze  eccitate  dagli 
Eretici ,  per  moftrare  che  la  Chie- 
fa  è  un'opera  divina,  poiché  fuffi- 
ile  ancora  nel  mezzo  alle  più  vio- 
lenti procelle,  e  s'aumenta  itive-' 
ce  di  perire,  avendola  Iddio  refa 
fempre  vittoriofa,  e  avendole  dato 
forza  di  alToggettarfì  tutti  i  popoli . 
promette  di  non  reftririgerfi  no* 
confini  dèli'  Imperio  Romano ,  ma 
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d>  riferire  anche  ciò  ch'-è  accada*, 
to  alla  Chiefa  fra  le  nazioni  ftra-, 
niere,  e  in  particolare  preffb  a* 
Perfìani ,  Cccome  s' impegna  di  par- 
lare de'  Monafterj ,  e  de'  lor  fon- 
datori,  e  fuperiori,  fperando  che 
il  ritratto  delle  loto  virtù  poffa 
produrre  degl'  imitatori .  La  Sto- 
ria di  Soz.on>eno  contiene  delle  co- 
fe  oflervabiliffime  ;  ma  la  maggior 
parte  fi  trova  anche  iaSocrate  ^  che 
fambra  di  non  aver  fatto  altro  che, 
copiare.  Nulladimeno  effa  è  piì» 
e  Uefa ,  e  meglio  fcritta,  ma  non 
è  fenza  difetti  neppur  per  lo  Iti- 
le ,  e  fi  trova  che  è  molto  infe- 
riore a  quella  di  Socrate  pel  giu- 
dizio .  In  effa  egli  dà  de'  grandi 
elogi  a  Teodoro  Mapfuejìeno^  e 
fembra  favorire  gli  errori  de'No- 
vazianì  .  Avea  promelfo  di  parla- 
re di  molti  ^tti,  de' quali  non  v* 
ha  parola  in  tutto  il  fuo  libro  . 
Fors' egli  morì  prima  di  finirlo,  o 
fi  perde  l'ultima  parte  di;irOpera, 
come  s'è  perduto  il  Compendio. 
Si  crede  che  raoriffe  verfo  il  450» 
La  più  bella  edizione  deììiStorii». 
di  Sozj)nieno  è  quella  che  fi  vede 
nella  Raccolta  degli  Storici  latini 
publicata  da  Roberto  Stefano  ,  1544. 
Effa  fi  trova  eziandio  acW^  Raccol- 
ta di  ì^alois ,  e  in  quella  di  Cri-, 
Jloforfone.  Il  Prefidente  Coufin  l* 
ha  tradotta  in  francefe. 

a.  SOZOMENO,  Prete  di  Pi- 
Itoia  ,  vifle  in  Firenze  nel  XV.  fe- 
colo,  e  ci  lafciò  una  Storia  dal 
principio  del  moneto,  e  dopo  ìo^ 
habilimento  della  Chiefa;  fi  di» 
ftende  molto  a  parlare  della  vita 
de'  Papi  avendo  raccolto  con  cu- 
ra tutto  ciò  ,  che  prima  di  lui  n' 
avea  fcritto  Damafo ,  Anajlafio  il 
Bibliotecario^  e  altri  ^  ma  non  è 
ancora  publicata  colle  ftampe,  fé 
non  in  parte.  f^oJT  de  hift. Latin. 
Rafaello  Volater.  1.  20.  eia.  Com- 
ment.  Urban.  Za  char.  Bibliot.  Pi- 
ftor. 

SPACCINI  C<^ iambatijl a"),  Mo. 
denefe  .  Vifle  lungamente  in  Cor. 
te  de'  fuoi  Sovr.ìni  nell' impiega 
di  Cuftode  della  Guardaroba  ,  o 
fu  maeftro  di  profpettiva  e  di  for- 
tificazione de'  figli  del  Duca  Ce- 
fare  .  Si  tcfe  affai  benemerito  deU 
la  Storia  della  fua  patria  ,  poi- 
ché copiò  di  Tua  mgno  tutta  la  -vo. 
lu- 
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lumiiiofS  Cronaca  dt  Tomitiafina 
tartcHhtto ,  aggiungendo  del  fuó 
uti  catalogo  di  Modenefî  illuftri 
per  dignità,  per  fantità,  per  let- 
tere, e  per  altri  riguardi.  Scrif-^ 
fé  anche  le  cofe  a  fuo  tempo  av- 
venute in  Modena  dal  1593.  fino 
all'Aprile  del  1635. ,  nel  qual  mefe 
appunto  ,  cioè  agli  8.  finì  di  vive- 
re. Vedi  la  Biblioteca  Modene- 
/e,  ove  l'eflenfore  di  cS'sl  protella 
d'  eflerfi  molto  giovato  di  dette 
Cronache  (  che  fi  confervan  nell' 
archiviò  fegreto  di  quella  Comuni- 
tà), nel  corfo  della  niedefima  j&/- 
ilioteca.owe  pure  fi  hanno  le  no- 
tizie dì  Jacopo  Spacciai  cugino  di 
tìiambatijl.7 ,  che  molto  fi  diftinfe 
ndl' amena  letteratura, 

SPACHIOC^/r-^f/e),  di  Argen- 
tina,  e  publico  ProfefTore  di  medi- 
cina in  patria  nel  fecolo  XVI.  A 
lui  fiam  debitori  di  aver  raccolti  e 
confervati  molti  Opufcoli  di  famo- 
fi  autori,  che  farebber  andati  ama- 
le .  Le  fue  raccolte  vengon  anno- 
verate nel  Dizionariç  della  me- 
dicina   dell'  Elof     C  ^erf.    Mos- 

CHIOV). 

SPADA  i  Bernardino^  ,   iiluftre 
Cardinale ,    nacque    in    Brifighella 
nella  Romagna    li    ai.  Aprile    del 
1594.  di  Paolo  Spada ,  e  di  Daria 
degli    Albicini     nobiliffìma    Dama 
di  Forlì.    Mandato  a  Roma  fu  e- 
ducato  in  quel  Seminario  Romano 
fotto  la  direzione  de'  Gefuiti ,  e  v* 
ebbe    a  maeftri    i    PP.    Aleff andrò 
Donati  ^  F  ami  ano  Strada ,  0   Tar- 
^uinio  GalluzXf  .     Pafsò  quindi  al- 
lo ftudio    delle    leggi,   e  godè  ben 
prefto  la  fama   di   dotto  giurecon- 
fulto  ,    e    d' uomo   fornito    d'  ogni 
letteratura .     Sotto    Paolo  V.    di- 
venne Prelato,    e    foftenne    alcune 
cariche  e  dignità,  nelle  quali  creb- 
be   fotta  Gregorio  XV.,    e    molto 
piìt    fotto    Urbano  Vili. ,    che    di 
Anni  30.  non  compiti  lo  cfeòArci- 
wfcovo    di    Damista ,    e    Io  fpedì 
Nunzio    in  Francia,    innalzandolo 
pofcia  al  meritato  onor  della  por- 
pora 1!  19.  Gennaio  del  r6z6.    Lo 
ftelTo  Pontefice  l'anno  feguente  I9 
creò  Legato  di  Bologna .     In  que- 
fto  grave  iircarico   ebbe    Io  Spada 
t         un  nuovo  campo    di   far  conofcere 
'  i  fuoi  talenti,  e  la  fuafaviezza,  e 

magnificenza.    Gi ttò  la  prima  pie- 
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tra  di  Porte  Urbano  j  favorì  coq 
molto  impegno  le  fcienze  e  l'ar- 
ti,  e  la  pittura  fingolarmente ,  n- 
fando  tratti  di  fomma  amorevole-S- 
za  verfo  il  Guido  Reni  ^  il  Guer- 
cinOi  e  Francef co  Albani ^  e  verfa 
altri  pittori  Bolognefi,  le  cui  ope- 
re procacciatefegli  nobilitarono  in 
Bologna,  in  Brifighella,  ed  in  Ro-> 
ma  i  Palazzi  fuoi,  e  quei  dell' il- 
luftre  fuo  cafato  .  Altri  faggi  ed 
ottimi  provvedimenti  ei  prefe  nel 
tempo  della  fua  legazione  a  van- 
taggio e  a  luftro  viemmaggiore  dì 
quella  Città,  ove  ei  trafportò  dal- 
la Romagna  la  fua  famiglia  .  Molt* 
altre  cariche  ei  pofcia  foftenne  * 
onore  della  Sede  Apoftolica  e  deU 
laCbiefa,  e  finalmente  terminò  dì 
vivere  in  Roma  li  io.  Novembre 
del  16^1.  In  mezzo  alle  molte  e 
gravi  fue  occupazioni  ei  non  dimen- 
ticò mai  lo  ftudio  dell'amena  let- 
teratura, e  della  varia  erudizione. 
Agoftino  "Favoriti  di  lui  cantò  P 
anno  1651.  Carminum  illuftriunt 
Poetarum  Ttalorufn  Tom.  4.  pag. 
Iì8.  edit.  Florent.  1719. 


Noftri  prafidium  decufqtte  fedi. 
Qui  patrocinio  tuo  fideli 
Omnof  ingenuas  tueris  artes  ■, 
Artes  ingenuas  adeptus  omnes  &c. 
Abl>iamo  di  lui  alle  iìampe  alcunjé 
Puefie  e  Lettere  al  Cardinal  Giulio 
Maz.zarini .  Lafciò  molti  MSS-Ì, 
ì  quali  fi  confervano  nella  fcelta 
Biblioteca  di  fua  famiglia.  Parla 
di  liìi  con  molta  lode  i[  Ciacconio  ., 
ed  altri ,  e  le  fue  notizie  fi  hanno 
tra  quelle  deg^ìi  Scrittori  Bolognefi 
del  Fantttzx.'  ì  e  iìe\lit.Litteratura 
Favsntina  del  P.  Mittarelli ,  Ove 
fi  hanno  apcor  quelle  d'  altri  uo- 
mini illuftri  della  famiglia  J'/>aJ.7, 
che  in  Roma  e  in  Bologna  fiorifce 
tuttavia  con  molto  fplendore  . 

SPADAFORA  (  Placido^  ,  dot- 
to Gefuita  Palermitano  fulla  fine 
del  fecolo  XVII.,  e  fui  .principi» 
del  fuiTeguente  .  Si  è  rcfo  egli  af- 
fai noto  per  la  fua  intelligenza  déf- 
ia Tofcana  favella  ,  e  per  le  pre- 
giate Opere  che  fu  tale  argomento 
publicò,  tra  le  quali  abbiamo:  i. 
Compendio  di'  precetti  Grammati- 
cali ^  Napoli  1755.  2.  Frafeologta 
ovvero  Precetti  Grammaticali  iìf 
compendio  ,  Venezia  1764.  3-  Coni, 
pen-' 
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pendio  ài  verbi  latini  o  fia  Corn- 
pendio  della  Fmfeologia  ^  Palermo 
3770.  4.  Profodia  Italiana  ^  ovve- 
ro r  arte  con  l*ufo  degli  accenti 
nella  volgar  favella  d^Italia ,  Na- 
poli 1781.  2.  Tom,  in  8.  Tutte  le 
fuddettc  Opere  erano  iìate  ante- 
riormente più  volte  ripublicate  in 
molte  Città  d' Italia  .  Vedi  la  5/'. 
blioteca  Sicttla  del  Mungitore . 

1.  SPAGNA.     Due  Concili   del 

K7.  nella  Spagna  contro  i  Prifcil- 
laiiii  j  uno  nella  Galizia,  l'al- 
tro di  quattro  Provincie  non  fi  fa 
dove  . 

2.  SPAGNA  C  Concilio  di  )  del 
464.  in  occalione  di  Silvano  Ve- 
fcovo  di  Calaborra  ,  che  ordinava 
de'  Vefcovi  fenza  il  confenfo  di  A- 
fcanio  Vefcovo  di  Tarrs^ona  fuo 
Aletropolitano.  Quefti  alla  tefla  di 
tutti  i  Vefcovi  della  fua  Provincia 
ne  fcrifle  al  Papa  ,  per  Capere  co- 
me bifognava  trattar  Silvano, 

SPAGNA  (  Carlo.  Luigi  ec.  )  , 
ï^cd.  ESPAGNE.     * 

SPAGNI  (.Ândrea'^^    nàcque  in 
Firenze  li  8.  Agofto  1716. ,  ed  entra 
tra' Gefuiti  in  Roma  li  22.  Ottobre 
del  1731.,  preffb  i  quali  nel  lungo 
efercizio  de'diver/ì  impieghi  da  cflb 
foilenuti  con  molta  lode  in  Siena, 
e  in  Roma  fi  diftinfe  colla  fua  dot. 
trina    e    colle    religiofe    fue  virtù. 
Anche  dopo  la  caduta  del  fuo  Or- 
dine   fu  iiidefeffb    nello    Audio ,    ç 
colle  filofofiche  molte  Opere  da  lui 
publicafe  fi  acquinola  fama  di  uno 
de' più  infìgni  metafifìci,  che  all'età 
fua  fiorilTero.    Terminò  i  fuoi  gior- 
ni in  Roma,  ove  ayea  paffata  gvan 
P9,rte  della  Tua  vita,  l'anno  1788. 
Nel  parlar  familiare    era  egli  bre- 
ve ,  fuccofo  e  precifo  ;  i  motti  e  i 
detti  arguti  gli  orano  fpontanei ,  e 
naturali ,  e  rare  volte  trafpariva  dal 
fuo  volto    il  rifo,    offervandofi    in 
lui  comunemente  una  fenfata  com- 
poflezza,  e  fobrietà.     Le  fue  Ope- 
re fono  :  I.  De  ideit  humante  men- 
tis ^  earumque  ftgnis^  Rom»  1781. 
a.  Tom.  in  4.     2.  De  Signis  idea. 
y«m,  Rom»  1781.     ^.De  caufa  ef- 
ficiente ,  Romse  17154.     4.  De  bona  , 
malo  spulerò.  DiJfertatione$tres^ 
Romac  iy66.    e    con  aggiunte  ,    ivi 
177^.  S-  0«  Miraculis ,  Romse  1777. 
6.De  Anima  Brutorunt ,  Rem»  1775. 
C  f^edi  Natta  Marcantonio  n.  2.  )  . 
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SPAGNOLETTO    C  Giufepp» 
Ribera  detto  Io  )  celebre  pittore  , 
nacque  in  Gallipoli  Città  del  Re- 
gno di  Napoli  l'anno  ijçj.  da  D. 
Antonio  Ribera  nativo  di    Valen- 
za della  Spagna,  che  nel  Caliello 
di  Gallipoli  craUffiziale  militare^ 
Studiò  egli    la  maniera  di  Miche- 
langelo   di   Caravaggio .     Ei  dife- 
gnava  correttiffimamente,  ma  grati 
fatto  morbido  non  era  il  fuo  pen- 
nello .     I  foggetti  orribili,  e  pieni 
d'orrore  d'ordinario   erano  le  fue 
delizie .    Non  ^ uofli  con  più  veri- 
tà  dipingere    di  quello  ei    faceffej 
ma   difgufta    il    vederfi   ne'  coftui 
quadri  sì  enorme  ferocia  .     Lo  Spa- 
gnoletto nato  povero  ebbe  a  fonrir 
lungamente  flato   sì  crudele»    Un 
giorno  avendolo  un  Cardinale  ve- 
duto  dipingere    rimafc  colpito  da' 
coflai  talenti  ;  e  ad  un  tempo  Uelfo 
moffb  a  compaffìonc  della  fua  mife. 
ria    fel  condufTe    nel    fuo  palagio , 
e    fccelo    abbondantemente    prov- 
vedere   d'ogni    fuo   bifogno .     Ma 
veggendo  lo  Spagnoletto ,  che  que- 
ûn  mutazion  di  iUto  rendevalo  o. 
ziofo  i    ufcì    colle    brufche  di  cafa 
del  Cardinale,   e    rimifefi    fponta- 
neamente    nelle  braccia    della  mi- 
feria    per  abbandonarfì  di  bel  nuo. 
vo   alla  fatica.    Stabiliffi   egli    in 
Napoli ,  ove  confìderato  era  il  pri- 
mo pittore.     Ottenne  un  apparta- 
mento nel  Palagio  del  Viceré  ;    e 
volendo    pure     il  Pontefice  tcltifì- 
cargli    la  propria    /lima    dìchiaroU 
lo  Cavaliere  di  Crifio  ;    e  l'Acca- 
demia   di  S.  Luca    in  Roma   onor 
fommo  riputò  nel  farlo  fuo  mem- 
bro.    Molto  lavorò  lo  Spagnolet- 
to ,    ed    accumulò     gran    danaro  . 
Morì  in  Napoli  nel  16^6.     Le  fue 
principali  opere   fono    in  Napoli, 
ed    all'  Efcuriale    in    Ifpagna  .     I 
fuoi  difegni    fono  d'ordinario  ter- 
minati   con  un  tocco   di  penna  fi- 
no, e  fpiritofo  :    molta  efprefHone 
e  nelle  fue  tefte  ^    ma  il  fuo  gufto 
non    è    ne    nobile  ,    ne    graziofo  . 
Quello  pittore  ha  intagliato  adac- 
qua forte;    e  fono  Itati  fatti  inta- 
gli   delle    fue    Opere.     li    Re    di 
Francia  ,    ed   il    Duca    d'  Orleans 
poffeggono  varj  fuoi  quadri  .     Fra' 
fuoi  allievi  fi  novera  Luca  Giarda^ 
ni  Napoletano  .     Parlan   di    lui  il 
DoTninici  nelle  P'ita  de' Pittori  ec. 
Na- 
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Nitpolefanf,  il  Gori  nolle  Hotiitie 
degli  Intagliatori ,  ed  altri .  Ve- 
^i'^anche  il  fuo  elogio  tra  quelli 
de'  Pittori ,  Scultori  ec.  Tom.  9, 
pag.  113. 

SPAGNOLI  C  Batijla  ),  reli- 
giofo  Carmelitano ,  detto  il  Man- 
tovano,  perchè  era  di  Mantova  , 
nacque  nel  1444. ,  e  come  dice  il 
Ci'ovio ,  era  baftardo  della  fami- 
glia Spagnoli  .  Egli  prefe  1'  abi- 
to de'  Carmelitani ,  e  tanto  fi  di- 
ftinfe  nel  fuo  Ordfne,  che  perven- 
ne al  generalato  nel  1515.  Mori 
tre  anni  dopo  a  Mantova  li  10. 
Marzo  nel  1516.  di  anni  72.  ono- 
rato di  magnifiche  f  fequie  e  di  una 
ftatua  di  marmo  coronata  d'alio- 
ro  j  che  da  Federigo  Gom^aga  Mar- 
chefe  di  Mantova  gli  fu  fatta  in- 
nalzare. Qtiefl' autore  è  principal- 
mente conofciuto  per  le  fue  Poe- 
fie  .  Il  fuo  fpirito  era'  così  fe- 
condo, che  produffe  più  di  59000. 
Veriì,  la  maggior  parte  de' quali 
fono  pieni  di  acutezze,  e  non  con- 
tengono che  una  facilità  fiacca  e 
languida,  fra  le  fije  poefic  fi  di- 
flinguono  le  fue  Egloghe  ^  nelle 
quali  egli  è  a  vicenda  ora  epicu- 
reo,  ora  divoto.  In  una  egli  di- 
flrugge  la  credenza  di  un'altra  vi- 
ta ;  e  nell'altra  la  Vergine compa- 
rifce  ad  un  pallore ,  e  gli  promet- 
te che  „  quando  egli  avrà  pafTato 
„  la  fua  vita  fopra  il  Carmelo,  lo 
„  innalzerà  in  luoghi  più  dilette- 
„  voli,  e  gli  farà  per  Tempre  abi- 
„  tare  i  cieli  colle  Driadi,  e  colle 
„  Amadriadi  ",  nuove  Sante  che 
roi  non  conoFciamo  ancora  in  Pa- 
radifo  .  I  fuoi  paftori  fono  di  una 
groffolanità  difguftevole ,  come  ò\. 
ce  Fontanelle ,  che  ha  dato  in  un' 
«flremità  oppofta,  ed  ugualmente 
biafimevole.  Si  trafporta  fino  al 
furore  contro  le  femmine  e  contro 
gii  ecdefiaflici  :  contro  le  femmi- 
ne perchè  apparentemente  il  ver- 
fificatore  Mantovano  non  aveva  pò- 
tuto  piacer  loro;  e  contro  gli  ec- 
clefiaàici  perchè  le  cariche  del  fuo 
Ordine  non  avevano  potuto  fod- 
«iisfare  la  fua  ambizione .  Ciò  che 
può  in  qualche  maniera  fcufare 
i.  •rp'»!?«o/»,  è  che  le  otto  primo 
Lji  Egloghe  fono  il  frutto  della  fua 
gioventù,  e  che  le  ha  fatte  eflen- 
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do  (colare  prima  di  eflere  religio- 
fo;  e  perciò  le  ha  intitolate  Bu- 
colica feu  adolescenti  a  ,  ficcome 
V Elegia  n  Sigi/mondo  G onzaga'w- 
tltolata  Elegia  cantra  amorem  & 
de  natura  cmoris ,  carmen  juvéni- 
le .  peraltro  quello  fu  flsmpato 
fenza  fua  partecipazione,  come  ci 
fa  fapero  egli  fìeffb  per  una  lette- 
ra che  fcrìffe  al  fuo  amico  Giovmn' 
ni  Pico  1'  anno  1490.  Amici  Sa- 
nofì$£  putantes  debitum  amicitite 
o£icii!ra  fé  praflare  ^  ma  nefcio^. 
protocollum  meum  ,  eiuod  eis  ut 
nauci  &  per  ip fera  a  quoddam  reli- 
gueram  ,  divulgarunt .  Hoc  ut  r(- 
fcivi^  dolui .  Egli  avrebbe  certa- 
mente fatto  meglio  di  darli  al  fuo- 
co, che  di  confidarli  a'  fuoi  ami- 
ci ,  efl'endo  un  depofito  de*  delirj 
della  fua  gioventù;  ed  avrebbe  ri» 
fparmiato  molte  pene  a'  fuoi  com- 
mentatori, che  hanno  fatto  degl* 
inutili  sforzi  per  dar  loro  una  fpie- 
gazione  onelìa .  Nel  fuo  Poema 
delle  Calamità  de""  tempi  fi  fcate« 
na  contro  gli  Ecclefiallici  con  un 
i'ufore  degni )  dell'  Aretino .  Le  fue 
altre  Poefie  hanno  per  oggetto  de' 
foggeti  di  morale  ,  o  gli  Elogj  de* 
Santi,  e  fi  trovano  nella  Raccol- 
ta delle  fue  Opere  publicata  a  Ve- 
nezia nel  149g.  in  4. ,  Parigi  1501. 
in  fol.,  e  1513.  3.  Voi.  in  fol.  con 
de'  Commentar]  fatti  da  molti  au- 
tori,  ed  Anverfa  1576.  4.  Voi.  in 
8.  con  de'  Commentar)  di  Loren' 
Zfi  Cupers  Carmelitano .  Quella 
raccolta  contiene  oltre  a  un  nume- 
ro grande  di  Poefie  un  Commenta- 
rio  fopra  i  fette  Salmi  penitenzia- 
li ,  la  yitaài  S.  Bafilio^  e  di  mol- 
ti Santi ,  degli  Elogj  di  M.  ^..,  la 
Storia  della  Santa  Cafa  di  Lore-- 
to ,  delle  Apologie  del  fuo  Ordi. 
ne  ;  un  Poema  fopra  S.  Nicola 
da  Tolentino  in  3.  libri ,  Milano 
3509.  in 4.  Egli  parla  verfo  la  fi- 
ne del  primo  libro  del  famofo 
Merlifio,  e  quantunque  lo  faccia 
figliuolo  del  diavolo  fecondo  un  pre-  . 
giudizip  popolare  del  fuo  tempo, 
pure  lèriconofce  per  un  vero  prcv» 
feta,  e  lo  mette  anche  nel  nurney. 
ro  de' Santi .  Spagnoli  fi  moftra 
in  molti  altri  luoghi  delle  fue  pro- 
duzioni tanto  credulo  quanto  poco 
giudiziofo.  Egli  è  ancora  autore 
di 
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di  alcune  altre  Opere  iti  pror*-. 
Il  Giovio  ha  fcritto  e  publicato  il 
fuo  elogio, 

SPAGNOLO  .  r«//.  CRESPI 
(Cav.  Giu/eppe). 

SPALLANZANI  ilppolito^^ 
di  Scandiano  nel  Modcnefe.  E' au- 
tore d'una  lunga  Lettera  fu^  cant. 
biamtnti  fatti  nella  miniera  di  z.ol- 
fo  ^"f coperta  nel  Comune  di  Ceffo 
prejf^  a  Scandiano  .  Q_ucila  fco- 
perta  credefi  che  fofle  fatta  da  lui . 
TEffa  è  ftampata  nel  Tom.  30,  paB. 
Ì69.  del  Giornale  </<'  Letterati  d* 
Italia.  Efainina  l'autore  afTui  bc. 
ne  l'argomento,  di  cui  prende  a 
trattate;  come  fé  la  Storia  ti8tura> 
le  cominciaffe  fin  d'allora  ad  effcf 
propria  di  una  famiglia,  che  nel 
\i vente  Sig.  Abate  Lazaro  Sp*l- 
IANZaVi,  celebre  ProfelTore  dell* 
jnedefima  in  Pavia ,  ha  prodotto 
uno  de'  pia  dotti,  e  più  diligenti 
invefli{;atori  della  natura  in  Euro- 
pa, come  tale  il  dimoArano  le  tan- 
te e  fublimi  fcoperte,  che  effo  in 
più  Opere  ha  publicate . 

1,  SPANHEIM  C  Federico  ), 
Profeffbre  di  teologia  a  Leiden  .  ed 
uno  de'  piìi  dotti  teologi  Proteuan- 
li  del  XVII.  fecolo ,  nacque  in  ■ 
Amberg  nell'Alto  Palatinato  il 
j.  Gennaio  i<ìoo.  d*  una  buona  fa- 
miglia .  Egli  fu  allevato  con  una 
gran  cura  fotto  gli  occhi  di  Vt^i~ 
gand  Spanheim  fuo  padre  ,  uomo 
dotto,  e  Configliere  Ecclefiaftrcò 
dell'  Elettor  Palatino  .  Egli  Itu- 
diò  in  Amberg,  poi  a  Eidelberga  , 
e  a  Ginevra,  e  vi  fi  diflinfe  col 
fuo  fpirito,  e  colla  fua  erudizio- 
ne .  Suo  padre  tal  piacere  fent) 
uell'  intendere  quello  progrefTo  , 
che  mori  nel  1610.  tenendo  nelle 
mani  una  lettera  di  fuo  figlio,  ch« 
lo  avea  fatto  piangere  di  allegrez. 
za  .  Egli  fi  ritirò  nei  Delfìnato  nel 
3521.  ,  e  flette  tre  anni  con  Gio- 
vanni di  Bonne  Governatore  d'Em- 
brun in  qualità  di  Precettore  .  E- 
gli  entrò  due  volte  in  conferenza 
regolata  fopra  materie  di  contro- 
verfia  ,  e  ritornò  poi  a  Ginevra. 
Nel  162(5.  andò  al  concorfo  di  un» 
Cattedra  di  filofofia,-  e  la  vinfe  . 
L' anno  feguentc  prefe  per  fua  xfto- 
glie  Carlotta  du  Port  Damigel- 
la di  condizione  del  QaiTo  Poitou, 
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che  difcendea  per  drittaline*  dal. 
la  parte  materna  da  Guglietmo'BU' 
dea ,  SuccelTe  nel  1631.  ad  una  Cat- 
tedra di  teologia,  che  Benedetto 
Turretin  lafciò  vacante  ,  e  tenne 
quefta  Cattedra  con  tanta  diftia.^ 
zione,  che  fu  chiamato  a  Leiden- 
nel  1^41.  ad  efercitare  il  mcdefimo 
impiego.  Egli  lo  forte nnc  ,  e  vi 
aumentò  la  fua  riputazione  .  Mii 
le  fue  grandi  fatielje  gli  cagiona- 
tono  una  malattia,  per  cui  mori 
nel  tnefe  di  Maggio  1649.  d'  anni 
49,    Le  fue  principati  Opere  fono: 

1.  Commentar}  ftortci  della  Vita-  « 
della  morte  del  Signor  CriftoforH 
Visconte  di  Dhona  ^  in  4.  a.  Du- 
hi  a  Evangelica  \w  7,  parti,    1700, 

2.  Tomi  in  4.  ^.Exercitationes  de 
gratia  univerfali,  in  J.  Voi.  jn8«, 
4.  La  Vita  della  Elettrice  Palati* 
na^  in  4.  5.  Il  Soldato  Svedefe-f 
in  8.  6.  Il  Mercurio  Sviz.Z.ero  ec. 
Quafi  tutte  quelle  Opere  fono  «fi- 
gurate dalle  prevenzioni  della  fet* 
ta  ,  che  alteravano  il  giudizio  di 
quefto  Scrittore  dotto  e  laboriofo. 
Spanheim  lafciò  fette  figliuoli  ,  ì 
due  maggiori  de' quali  eamminaro. 
no  fulle  fue  traccie  . 

a.  SPANHEIM  C Ftf'/fr/Vo 5 3,  f»- 
condogenito  del  precedente ,  fu  Pro. 
feffbre  di  teologia  a  Leida ,  dove 
morì  nel  1701.  di  anni  69.  Abbi*., 
mo  di  \ìii  uns.  Storia  Ecclefì ajìica  f 
e  molte  altre  Opere  in  latino, 
raccolte  e  Campate  a  Leida  nei 
1701.  e  170J.  in  3.  Voi.  in  fol.  In 
«da  fi  vede  molta  erudizione,  ma 
ancora  più  pregiudìzi  ,  e  maggior 
odio  contro  la  Chiefa  Cattolica  . 

3.  SPANHEIM  C  Ezechiele  ), 
fratello  primogenito  del  preceden- 
te ,  ed  uno  de'  più  dotti  Scrittori 
del  fecolo  XVII.  ,  nacque  a  Gi. 
nevra  nel  I619.  Dopo  d'avere  ftit- 
diato  in  quella  Città  egli  andò  » 
Leiden  nel  1^41. ,  e  fi  diftinfe  tal- 
mente col  fuo  fpirito,  e  colle  fue 
belle  qualità,  che  s'acquiftò  torto 
l'amicizia  ài  Daniele  Einjìo ,  e  di 
Claudio  Salma/io ,  del  quale  fa 
fempre  amantiffimo ,  malgrado  1* 
animofità  fcambicvole  che  paffava 
tra  quefli  due  dotti .  Effendo  fpar- 
fa  la  fama  di  lui  ne'  Pacfi  ftranie- 
ri ,  Carlo  Luigi  Elettore  Palati- 
no lo  chiitnò  alla  fun  Corte,  feb. 
be- 
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b-jne  foffe  un  giovine   dì  îj.  annî 
ad    eflere  Ajo    del  Principe    Elet- 
toraJe  Carlo   fuo    figliuolo   unico . 
Spanheim  tenne    quella  carica  con 
molto  Ijuon  fucceffo,  prudenza,  e- 
capacità  .     Egli  impiegò  le  ore  del-' 
la  fua    ricreazione    a  perfezionarfi 
nel  greco  ,  e  nel  latino  ,    e  a  leg- 
gere con  diligenza  le  Opere ,    che 
poteano  renderlo  abile  nel  Diritto 
publico   della  Germania  .     Egli  fu 
poi  mandato  rielle  Corti  di  diverfi 
Principi  d'Italia,    a  Fiorenza,    a 
Mantova,   a  Parma,    a  Modena, 
a  Roma  ,    con  ordine   di  oflervare 
con  cura  gl'intrighi  degli  Elettori 
Cattolici  in    dette  Corti.     Egli  s' 
approfittò  di  quefti  viaggi  per  acqui- 
/ìare  la  conofcenza  delle  Medaglie , 
e  delle  Antichità  ,  che  in  quel  tem- 
po in  Italia   era  una   delle  princi- 
pali occupazioni  de' dotti.  S'acqui- 
flò  anche  la  flima  di  Crijlina  Rc- 
eina    di  Svezia .     Ritornato    a  Ei- 
oelberga    nel  i<5/55.  1'  Elettore  Pa- 
latino lo  accolfe  con  gran  fegni  di 
fìima,  e  lo  impiegò  indivcrfe  ne- 
goziazioni  importanti    nelle  Corti 
i^raniere .     Pafsò    al    fervizio  dell* 
Eiettore  di  Brandeburgo    con  con- 
fenfo   dsU'  Elettore    Palatino    nel 
j<579. ,  e  fu  mandato  in  Francia  !'■ 
anno  feguente  in  qualità  di  Invia, 
to  firaordinario.    Ritornò   a  Beril- 
lio nel  1689. ,  dove  tenne  la  carica 
d'uno  de' Miniflri  distato  .    Dopo 
la  pace  di  Rifwick  nel  1697.  fu  di 
nuovo    mandato    in  Francia ,    ove 
dimorò  fino  al  1701.     Q_uindi  paf- 
sò in  Olanda,  poi  in  Ijighilterra  in 
qualità  d' Ambafciadore  preflb  del- 
la Regina  Anna  .    In  quello  tem- 
po F  Elettore  di  Brandeburgo,  che 
avea  prefo  il  titolo  di  Re  di  Pruf- 
fia ,  lo  fece  Barone  .     Egli  morì  a 
Londra    ai  15.  Novembre  1710.  d' 
anni  81.     Vi  fono  molte  f uè  Ope- 
re flimatiffìme,  e  le  principali  fo- 
»o  ;  I.  De  prejlatitia  ,  CS?  ufuNu- 
mifmatum  Anti^orum  ^    la  di  cui 
migliore  edizione    è  d'  Amfterdam 
J7'i7.  in  1.  Voi  in  fol.  :  Opera  di 
un'  erudizione    rara,    e  che    tiene 
luogo    di  un'infinità  di    altri  libri- 
eruditi  anch' efli,  ma  meno  meto- 
dici.   Il  Molte    Lettere    e  Differr- 
t^zjioni  fopradiverfe  medaglie  rare 
•  çariofe.    3.  La  Traduzione   di^ 
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Cefart  dell' Ini pera(Ior  •Giuliano 
con  note  ,  Amfterdam  1728.  in  4. 
4.  Una  Prefazione  ,  e  delle  Note 
nella  edizione  delle  Opere  delio 
fteflTo  Imperadore,  Lipfia  1696.  in 
fnl.  La  fua  capacità,  e  la  fua  c- 
fattezza  nell.e  negoziazioni  impor- 
tanti,  che  '•■  Tarono  date,  e  la 
fcienza  ^ofouda,  che  dimoftra  in 
tutte  '-'  fue  Opere,  fecero  dire  di 
lui ,  cV  egli  compì  le  fue  negozja- 
zjoni  ^  come  una  per  fona  ^  che  non 
penfava  che  agli  affari  ;  e  che 
fcriffe  come  un  uomo ,  che  impie- 
gava tutto  il  fuo  tempo  allo  ftti' 
dio  .  Veggafi  1'  elogio  fattogli  dal 
le  Clerc  nella  Biblioteca  f celta  T. 
12.  pag.  174.  fegg.  ' 

SPANI,  ^<?rf.CLEMENTI  (.Bat' 
tolommeo  n.  a.).  , 

SPANO,  red.  SCOLARI  (,F{. 
lippa ^  o  Pippo')  .        ,    , 

SPANNOCCHI  QPandolfo  "ìj 
Gentiluomo  Sanefe  nell!  ultimo  fe- 
«olo  ,  fi  diftinfe  pel  talento  di  fcri- 
vere  in  caratteri  minutiflìmi,  e  fu 
veduto  di  Idi  l' Evangelio  4*  S, 
Giovanni  y  che  fi  dice  nel  fin  del- 
la Meifa  fcritto  fenza  alcuna  ab- 
breviatura fopra  la  pergamena  in 
uno"  fpazio  della  grandezza  dell' 
unghia  del  dito  picciolo,  d' un  ex. 
rattere  nulladimeno  così  ben  for- 
mato ^  che  uguaigliava  quello  de' 
migliori  Stjrittori .  Si  riferifce  però 
quello  fatto  full' autorità  di  alcuni 
Giornali  ,  che  verifimiimente  efa- 
gerano .  Gli  antichi  coltivavano 
eziandio  quefto  genere  di  fcrìttu- 
la  graziofa  ;  ed  Eliane  parla  di 
un  Camerate  inlfparta,  che  fcrif- 
fe in  lettere  d'oro  un  diûico  e- 
legiaco  fopra  un  grano  di  miglio 
C^ei.  Alunno  e  BovERiCK.  Non 
bifogna  confonderlo  con  Pandolfo 
Spannocchi,  Senefe ,  che  ci  la. 
fciò  un  Folgarizxj^mento  in  verfo 
fciolto  àeW Arte  Poetica  À^  Orazio 
publicato  dopo  fettanta  e  più  an- 
ni dal  giovane  Pandolfo Spassoc^ 
CHI  di  lui  nipote,  in  Siena  nel 
J717.  in  8.  Di  un  Angelo  Span- 
nocchi Senefe ,  e  celebre  Giure- 
confulro  in  Bologna,  ove  nel  fe- 
colo  XVL  flabtU  la  fua  famiglia, 
ci  hai  date  le  notizie  il  Sig.  Con- 
te F/«»/tt<,^' tra  quelle  degli  J"m>- 
tori  Belognefi,  M01Ï  Angelo  io 
Bo- 


lôologna  li  îj.  Luglio  Sel  1^14. 
d'anni  74. ,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa  de'  Minimi. 

SPARRE,  Barone  e  Senatore  di 
Svéïianel  fecoloXVI.,  meritò  co' 
fuoi  talenti  di  elTere  impiegato  ne. 
gli  affari  del  governo.  La.  cogni- 
zione del  dritto  naturale  e  publi- 
co  ch'eflb  aveva  fludiato  a  fondo, 
iion  gli  fu  di  poco  vantaggio  per 
diftinguerfi  ne'  fuoi  impieghi .  A 
quello  riguardo  egli  aveva  delle  mi- 
re particolari,  che  confegnòin  un 
famofo  Trattato  in  foglio  intito* 
lato  ;  De  Lege  ,  Rege ,  &  Grege  . 
Le  fue  idee  fpiacquero  al  governo 
Svedefe,  che  fece  efattartiente  fop- 
primere  la  fua  Opera.  Efla  è  nel 
i^iimero  de'  libri  proibiti  di  pri- 
iqa  claffe  in  quefto  Regno. 

SPARTACO,  famofo  gladiatore 
nativo  della  Tracia,  fu  per  tre 
«uni  il  terrore  di  una  parte  d'Ita- 
lia. Egli  era  al  foldo  de' Roma- 
ni, e  ferbato  come  uomo  robuflo 
«fli  fpettacoli  de' gladiatori .  Ma 
non  contento  dello  ftato  privato 
e  fervile  osò  di  follevarfi  in  com- 

Îagnia  di  50.  gladiatori ,  ed  ufcendo 
i  prigione  invitarne  altri  a  voler 
piuttoito  combattere  per  la  liber- 
tà, clie  dare  ai  Romani  il  fiero, 
ed  inumano  piacere  di  tagliarfi  a 
peazi  l'un  l'altro.  Gli  riufcì  l'in- 
tènto, e  fecondato  Az  Cfiffo  e  da 
Enomao  fuoi  compagni  di  fchiavi- 
ti»  sforzò  il  luogo  di  fcriniia  ,  do- 
ve flava  chiufo  in  Capua ,  ed  ef- 
fcndofr  meffballa  tefla  di  una  trup- 
pa numerofa  di  fchiavi  fuggitivi  , 
di  avventurieri  ,  e  di  ladri  l'anno 
71.  avanti  Gesè  Criflo  fi  trincierò 
fui  monte  Cervifio,  da  dove  fece 
delle  fcorrerie  per  tutta  la  Cam- 
pania. La  licenza  e  la  fperanza 
del  bottino  ingroffando  ogni  giorno 
la  fua  armata  i  Pretori  l^alinio 
.  Clahfo  e  Publio  t^alerio  marcia- 
rono contro  di  lui  j  ma  Spartaco 
ìi  vinfe,  e  faccheggiò  il  loro  cara- 
pò.  Quefìo  fehiavo  vincitore  fu 
proclamato  generale  da' fuoi  folda- 
tl^  e  fin  d'allora  fu  fçortalo  da 
littori ,  e  fi  portarono  davanti  a 
l'ai  i  fafci  de'  pretori ,  che  erano 
flati  trovati  nel  faccheggiò  del 
campo  Romano.  Poco  tempo  ap- 
preso fçonfilTe  r  «rni»^  di  i.tnT*cf» 
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»eìl' Apeniuno  ,  sforzò  il  campo 
di  Cejfîo  prelTo  Modena ,  e  fr  pro- 
poneva di  andare  ad  affediar  Ro- 
ma .  Il  Senato  fu  coflretto  aman. 
dargli  contro  due  Confoli  con  un 
efercito.  Si  venne  a  un  f.ìtto  d* 
arme  ,  in  cui  rcflò  vinto  ,  e  in  cui 
vi  morì  Crijfo  fuo  capitano .  Ma 
non  fi  perde  Spartaco  di  coraR* 
gio,  e  cercando  di  paffare  in  Sici- 
lia fi  ritirò'  in  un  luogo  rinioto 
dell'Abruzzo;  ma  Licinio  Craf- 
fo  generale  dell' efercito  Romano 
informato  del  fuo  difcgno  gli  ta- 
gliò la  ftrada  del  mar»,  Spartaco 
invertito  da  tutte  le  parti  cercò 
di  farfi  ftrada  colle  armi  alla  ma- 
no. La  battaglia  fu  lungo  tempo 
indecifa,  ma  finalmente  la  vitto- 
ria fi  dichiarò  in  favore  delle  le- 
gioni Romane  .  Spartaco  fi  difcfe 
da  eroe,  e  morì  trafitto  da  colpi 
r»pra  un  mucchio  di  foldati  Ro- 
mani facrificati  alla  fua  vendetta 
r  anno  70.  avanti  Cwf}  Cy//?o  .  Pri- 
ma della  battaglia  aveva  uccifo  il 
fuo  cavallo  alla  tefta  della  fua  ar- 
mata dicendo  che  fé  farà  vincito- 
re ,  non  gli  mancherebbero  caval- 
li ,  e  che  fé  fard  vinto  non  ne.  avreb- 
be piti  di  bi fogno.  Tutti  accor- 
dano che  eçli  era  per  le.fue  quali- 
tà pcrfonali  un  vero  eroe,  quan- 
tunque la  fortuna  non  ne  aveffe 
fatto  che  un  vile  fehiavo  .  Dopo 
la  fua  prima  campagna  la  CaiA pa- 
nia, la  Lucania,  ed  altre  provin. 
eie  effendo  Hate  crudelmente  fac- 
cheggiate  da'  foldati  volle  licen- 
ziarli, e  rifjjedirli  ognuno  alla  lo- 
ro patria  dicendo  che  era  abbafisn. 
za  per  lui  di  aver  refo  in  libertà 
a  tanti  miferabili .  Dopo  la  mor- 
te di  Crijfo  fuo  compagno  aveva 
obbligato  trecento  prigionieri  Ro- 
vani a  combattere  come  gladii^to- 
ri  per  onorare  le  eCequie  del  fuo 
tamerata  d' armi  .  Quelìo  era  il 
coftume  de'  Rorhani  di  darò  tali 
crudeli  fpettacoli  alla  m«rtc  degli 
nomini  illulfri  i  e  ciò  fu  fé n za  dub- 
bio dice  Crevio  per  infetuiar  loro , 
che  fé  fi  dilettavano  così  del  fan- 
gue  degli  uomini,  potevano  elì«re 
efpofti  alla  loro  volta  ad  un  fimile 
trattamento  Ç^Fei.  Saurin  n.4.  ). 
SPARTI,  Lacedemone,  avendo 
iatefo,  che  i'ora<«io  ave»  minac- 
cia. 
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ciati  gii  Spartani  dì  gaftigo  pet 
aver  Bccifo  i  meffaggeri  di  Serfy 
Re  di  Perfia ,  andò  con  Buri  al 
Re  medesimo  .  Giunti  amendué 
alla  di  lui  presenza  io  pregarono 
a  prender  fu  la  loro  vita  quella 
vendetta,  che  più  piaceagli  per- il 
ricevuto  oltraggio  ,  ma  che  perdo- 
nalTe  ai  cittadini  di  Sparta.  Il 
Re  avendo  ammirata  la  lor  pietà 
vcrfo  la  patria,  e  sì  eroico  corag- 
gio li  liberò  da  ogni  fofpetto  di 
gaftigo,  e  di  pena,  è  chiefe  anzi 
loro  iftantemente ,  che  fi  fermaf- 
féro  nella  fua  Coite.  Ma  eflì ,  e 
come  ^  gli  differo  ,  come  pojpam 
■noi  qui  vivere  lontani  da  Sparta  , 
dalle  fue  leggi ,  e  da  que''  ftejft  in 
grafia  de''  qttali  abbiamo  noi  que- 
Jio  lungo  viaggio  intraprefo  ^.  Non 
s'acquietò  Serfe  a  tai  dettile  per 
trattenerli  feco  fé' loro  dire  da  In- 
darno General  delle  armate,  ch£ 
avrebbero  anch'  eflì  al  par  de'  Per- 
fiani  avuti  i  primi  onori  .  I  prodi 
Spartani  però  ricufarono  generofa- 
mente  ogni  offerta  rirpòiidendo  , 
che  la  libertà  è  un  bene  sì  gran- 
de  ,  che  cambiato  non  lo  avrebbero 
iol  regno  mede/imo  di  Perfia . 

SPARZIANO  QMlittsSpartia- 
nus  ),  florico  latino,  aveva  com- 
pofto  la  yita  di  tutti  gT  Impera, 
dori  Romani  da  Giulio  Ce/are  fino 
all'  Imperador  Dioclezjano  efclu- 
fivamente,  folto  il  quale  egli  vi- 
veva ,  ma  non  ce  ne  refta  C  ncU' 
HsJlorÌ£  Augttfte  Scriptorés  ^  Lei- 
da I670.  e  1671.  2  Voi.  in  8.  ) 
che  la  t^ita  di  Adriano^  di  Elio 
P'eto  Cefare  figliuolo  adottivo  di 
Adriano^  di  Defiderio  Giuliano,^ 
di  Settimio  Severo  ^  di  Cara  cai  la 
e  di  Gita  fuo  fratello  ,  il  refto  è 
perduto  .  Eflb  è  uno  degli  Stori- 
ci più  cattivi  ,•  frattanto  fi  trovano 
de'  tratti  oflervabili,  e  proprj  a 
far  conofcerc  i  padroni  di  Roma 
antica . 

SFATAR  IO  C<»»w^naOj  mufi- 
co  e  compofitore  Bologncfe  ,  difce- 
polo  di  Èartolommeo  Ramo  Pereja 
Spagnuolo  .  Avendo  apprefa  non 
liìeno  la  teorica  che  la  pratica  del- 
la mufica,  «e  divenne  in  patria  pu. 
blico  Profeffbrc  nel  1511.  EfTendo 
inforte  gravi  queftioni  fra'  Profeffo- 
li  di  queft'arte  cixca  il  metodo  di 
fcriveri»  propofto  da  Gujde  Amti. 
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no ,  fcriffe  Io  f pat  aria  contro  Nic 
colò  Burzjo  Parmigiano,  e  Fran- 
chino Gafurio  di  Lodi  delle  mor- 
daci critiche,  che  anche  public5 
colle  ftampc  ih  Bologna  nel  1511. 
Lo  Spatario  morì  nel  1339.  Più 
diflinte  notizie  di  lui  ci  ha  date  ii 
Conte  Fantuz.Z.i  tra  quelle  degli 
Scrittori  Bolognefi  . 

SPAZZARINI C  Giandomenico^ 
Notaio  Padovano  ,  e  Cancelliere 
del  Comune,  e  abile  Giurcconful- 
to  ,  fu  impiegato  dalla  patria  ia 
gravi  incombenze  a  Venezia  .  Scrif- 
fe  con  brevità  Salluftiana  Ja  f^e- 
neta Storia  C ancora  inedita)  ,  co- 
me de  Bello  Veneto  contra  Scali- 
geros  ^  de  Bello  Carrarienfi  &c, ,  6 
fpezialmente  la  fsmofa  guerra  df 
Cambrai ,  nella  quale  Padova  tan- 
to fofterfe ,  ed  egli  pure  ,  che  ca- 
duto in  fofpetto  de'  Signori  Vene- 
ziani fu  condotto  prigione  a  Ve- 
nezia ,  benché  non  molto  dopo , 
eifendo  conofciuta  la  fua  innocen- 
za ,  fofle  meffb  in  libertà .  Di  que- 
fia  Storia,  che  giunge  fino  al  1309. 
e  dell'  autor  di  efla  ci  ha  data  efat- 
ta notizia.  Apojìolo  Zeno  nelle  Dif- 
fertazioni  VoJUiane  Tom.  1.  pag. 
195.  ec.  Morì  in  patria  nell'  età 
decrepita  di  90.  anni  nel  1519. 

SPE'  (  Federico  ),  nacque  da 
una  famiglia  nobile  a  Langenfeidt 
vicino  a  Kayferwerd  1' anno  1595.  , 
fi  fece  Gefuita  nel  réi^. ,  infegnò 
la  fiiofofia  e  la  teologia  a  Colof- 
nia,  fi  confacrò  dopo  alle  miffio-- 
ni ,  ed  efercitò  le  funzioni  di  que- 
llo penofo  miniftert)  con  tutto  quel 
zelo  ,  che  può  ifpirare  la  religio- 
ne.  Particolarmente  nel  Vefco- 
vado  d'  Hildesheim  egli  raffodò 
i  Cattolici  ,  che  erano  vacillan- 
ti nella  fede,  e  riconduce  all' uni- 
tà della  Chiefa  coloro,  che  n'era- 
no ftflti  fcparati  dall'  erefia  .  I 
fuoi  fucceffi  irritarono  gli  eretici 
in  modo  che  tentarono  contro  la 
fua  vita .  Dopo  egli  fi  ritirò  a 
Treviri ,  e  fi  votò  interamente  a' 
fervigj  degli  ofpitali  e  de'foldat^, 
e  morì  addì  7.  Agofto  lójj.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Catttio  crimina- 
li s  y  feu  de  ptocejfibus  contra  fa- 
gas  ^  Rinthel  1631.  i.  Voi.  in  8., 
di  cui  fu  data  una  nuova  edizione 
a  Fraricfoft  nel  1632. ,  ed  un'altra 
aeir«nno  ttelTo  a  Colonia.    Il  P. 
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Sfè  combatte  i  pregi ûdiz)  del  fixa 
fecolo,  e  i  falli  che  fi  commette- 
yano  da'  giudici  nelle  procedure 
contro  gli  flregoni ,  e  le  ftreghe. 
H  dotto  Gefuita  moflra  che  il  po- 
polo fcmpre  eAretno  s'immagina 
di  veder  de' fortileg'j ,  dove  fovcn- 
ie  non  havvi  neppur  l' apparenza  ; 
ma  non  nega  che  la  magìa  non  fis 
aflblutameiite  poffibile ,  ed  anche 
reale ,  quantunque  in  cali  molto 
più  rari  ,  che  non  era  creduto  al 
fUo  tempo  ,  Si  deve  riflettere  che 
il  P.  Spè  viveva  in  un  tempo,  in 
cui  i:on  fi  ofava  di  fcrivere  contro 
la  magia ,  e  noi  fcriviamo  in  un 
tempo,  che  non  fé  no  può  difen- 
dere l'efiftenza  fenza  efponerfi  al- 
le rifate  de'  begli  fpiriti .  Tali 
fono  le  rivoluzioni,  che  con  mol- 
te altre  formano  la  Storia  della 
intelligenza  umana,  e  che  devono 
inferire  in  ogni  fpirito  giuflo  una 
diffidenza  prudente  delle  opinioni 
di  moda  e  di  voga  (f<frf.  Delbio  , 
Haem,  Maffei  n.  5. ,  e  Mead)  . 
a.  Exerchia  aurea  trium  vinutum 
thtologicarum  ^  Colonia  ï(549. 

SPECIALE  Q  Niccolò^  ^  ftorico 
del  Regno  di  Sicilia  nel  fecolo 
XIV.  l'anno  1334.  Ei  fu  uno  de- 
gli ambafciadori  mandati  dal  Re 
Federigo  al  nuovo  Pontefice  Bene- 
detto XII.  Scritte  in  otto  libri  la- 
tinamente la  Storia  delle  cofe  av- 
venute ih  Sicilia  a'  fuoi  giorni  dal 
li8a.  fino  al  1337.  Ei  defcrive  fral- 
le  altre  cofe  1'  incendio  del  Mon- 
fibello  avvenuto  li  18.  Giugno  del 
1319.,  e  l'ardire  con  cui  egli  ac- 
coAoIfi  a  vederlo  per  difienderne 
,poi,  come  afferma  di  avere  allor 
fatto,  una  fedel  relazione.  Rocco 
Pirro  Notit.  Eccl.  Spac.  pag.  aij. 
lia  confuf')  queflo  Storico  con  un 
altro  dello  ficlTo  nome  e  cognome, 
che  fu  fatto  Viceré  di  Sicilia  nel 
1415.,  come  ha  avvertito  il  Mura- 
tori nella  nuova  edizione  da  lui 
dataci  di  quello  Storico  Script.  R^r. 
Ital.  Voi.  10,  pag.  915. 

SPEED  (.Giovanni')^  nativo 
di  Farington  nel  contado  di  Che- 
Iter ,  morì  a  Londra  nel  1719.,  e 
fu  prima  deftinato  ad  imparare  un 
meftiere  j  ma  avendo  trovato  mi 
Mecenate  egli  fece  i  fuoi  fludj  . 
Abbiamo  di  lui  il  Teatro  della 
gran  Bretagtta  in  Inglefe  .    Queft' 
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Ojicra  fu  tradotta  in  latino,  » 
fiampata  in  Amflerdam  nel  164^. 
infoi.,  in  cui  l'autore  dà  una  de- 
fcrìzione  di  quella  monarchia,  un» 
idea  de'coftumi  de' fuoi  abitanti  , 
ed  uno  flato  del  fuo  governo  an- 
tico e  moderno.  Egli  fa  eziandio 
la  Storia  de' fuoi  Re  fino  a  Giaco- 
mo 1.  fuo  protettore  ^  ed  è  facile 
a  giudicare  che  la  penna  dello  fcrit- 
tore  foCe  d'  accordo  colle  idee  del 
Monarca ,  e  che  da  ciò  tutta  U 
ftoria  prendeffe  i  fuoi  tratti . 

SPELMAN  (  Enrico  ),    Cava- 
liere Inglefe,  Vnorì  neli64i.  ,  e  fi 
refe  valente  nella  Storia  d' Inghilr 
terra.     Egli    s'attaccò    eziandio» 
fviluppare  il  caos  delle  parole  del- 
la bafla  latinità  .  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Glojfarium  Archeologicum ,  Lon- 
dra 1664.    e  1687.  in  fol.     L'ulti- 
ma   edizione  è  la    migliore.     EgU 
vi  fpiega  i  termini    barbari  e  flra- 
tiieri ,     le  voci  antiche    rimefle   in 
ufo ,    e    le    nuove    inventate  dopo 
la  decadenza    dell'  Impero  Roma- 
no .     1.  l'amare  Anglicum^  in  8., 
che   è    una     defcrizione    alfabetica 
delle  Città,  borghi,  e  ville  d'In- 
ghilterra .     3.  Una    Collezione   dfi* 
Concili  d^  Inghilterra*  •    David  IVil- 
kins  nel  1737.  diede    una  edizione 
di    quefl'  Òpera    più   ampia    della 
prima,   che    non    era    che    in  due 
Voi.  in  fol.  1637.  e   1664.     Quella 
che  noi    citiamo,   e  che    è  la  mi- 
gliore, è  in  4. Voi.  in  fol.,  e  con- 
tiene  tutti  i  Concili  ,    che  Ci  fono 
tenuti  nella  Gran  Bretagna,  e  nell' 
Irlanda  da' Cattolici    e  da' Settarj 
dall'anno  946.  fino  all'anno  1717. 
4.  Reliquiie   Spelmanicte  ^    in   fol. 
in  Inglefe,  che  è  una    raccolta  ài 
trattati    neceffarj     per   iftudiare    la 
ftoria    d'Inghilterra.     5.  l^ita  Al- 
frcdi  magni  ^  Oxford  167S.  in  fol. 
6.  Codex  legum  ,  veterumjìatutorum 
Angli£ ^    che   Wilkins    ha  inferito 
nelle  /uè  Leges    An^lo-Saxonicg ^ 
Londra  1721.  in  fol. 

SPELTA  (  Antonmarìa  ),  di 
Pavia,  listo  nel  1559. ,  leffe  laret- 
torica,  e  molto  valeva  nella  poe- 
fia  latina.  Nel  palfaggio,  che  fa- 
ceva qualche  Potentato ,  o  altro 
Principe,  a  lui  fi  ricorreva  per  H- 
ceverlo  con  le  fue  dotte  compofi- 
zioni  ;  e  mentre  feguirono  le  ncv;- 
zfe  tra  il  Re  di  Spagna FHìppolll. 
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t  la  Regina  Margherita  d''  Aujlrtd^ 
dimoflrò  il  fuo  valore  con  un  E- 
î^igramma  .  Scriffe  :  i.  1'  TJleria 
delle  Vite  di  tutti  i  Vefcovi ,  che 
dall'anno  45.  dopo  la  venuta  di 
Çrifto  fino  al  1593.  fucceffivameh- 
tp  reffero  la  Chiefa  di  Pavia  :  1.  U 
curiofa  ,  e  dilettevole  Aggiunta  al- 
la fuddetta  JJioria  :  3.  \  Donnefchi 
Trofei:  4.->la  fólenne  «ntrata  di 
Giambatijia  Biglia  Vefcovo  di  Pa- 
via ;  5.  P/7t;î.î  trionfante  nella  na- 
fcita  del  Principe  di  Spagna  Filip- 
po V.:  6.  e  la  Saggia  pazzia,  O- 
pcra  di  varia  dottrina  ,  e  di  varie 
lezioni  ripiena  :  7.  Epiftola  de  con- 
texendis  Epiji:>lis  :  8.  Enchiridion 
de  primordiis  dicendi  :  g.  Lticubra- 
tiones  in  obifum  Benedi6Ì£  Benti- 
vola  uxoris  fuic  :  io.  Enccmium  de 
J acoho  Majinotdo  Senatus  Prefì- 
de  :  II.  Gr.^tul.rtio  de  reditu  Joan- 
T}is  Fernandi  f^elafchii  Comitis  Sta- 
iilis,  ed  altre  Opere.  Morì  nel 
1631.  d'anni  73. 

I.SPENiCERO  C^^),  figliuo- 
lo di  Ugo Spencero  Gonte  di  Win- 
chefler,  diveuns  nel  1310.  pel  cre- 
dito di  fuo  pa(jre  il  favorito  di  £- 
doardo  11.  Rp  d^  Ingiiilterru  .  Que- 
^o  giovane  Signore  non  meno  di- 
ftinto  per  la  fua  nafcita  ,  che  per 
Ì9.  fua  figura  re^nò  fovranamcnte 
fopra  il  cuore  di  quefto  Principe 
debole;  ma  naturalmente  fiero  e 
fuperbp  eccitò  l'odio  do'  grandi, 
che  saettava  di  difprezzare  .  La  fua 
avidità  uguagliava  la  fua  infoleur 
za,  e  quefta  avidità  lo  perdette; 
Egli  fi  fece  da-re  una  baronia  ,  che 
pretendeva  che  per  diritto  dovefie 
ritornare  alla  xocona  -  Una  mate- 
ria di  lite  fu  1'  of  ca/ìone  di  una 
follevazione  ,  Il  Conte  di  Lanca- 
Jiro  p^ìmo  Principe  del  fangue , 
e  molti  altii  Signori  vennero  col- 
le armi,  alja  mano  a  dimanda- 
le al  Re  l'efilio.del  fuo  favori- 
to, ed  anche  .di  fuo  padre,  uomo 
faggio^  degno  della  confidenza  del 
Monarca.  Sopra  il  ricufo  di  E. 
doardo  effi  entrarono  in  Londra, 
prefentarono  al  Parlamento  un'  ac- 
cufa  contro  gli  Spenceri ^  e  («nza 
alcune  prove  legali  fecero  pronun- 
ciare la  fentenza  di  bando  del  pa- 
dre e  del  figH«olo  ,  e  coiififcare  i 
Joro  beili  .  Edoarda  fu  sforzato  ìtn- 
fh'elTo  a  conferjKiare  queita  fcn- 
^otoo  XlX. 
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tenza,  J/>5««>-o  fuo  favorito  nott 
fu  lungo  tempo  lontano  dalla  Cor- 
te .  Ritornò  appreffb  il  Re ,  e  lo 
impegnò  a  prender  le  armi  contro 
i  Baroni,  che  lo  avevano  proferii-, 
to  .  Ventidue  de' più  potenti^  di 
tui  il  Conte  rf/  Lancajìro  il  pri- 
mo, ebbero  la  teda  tagliata ,  ma. 
queftaefecuzione  tirò  fopra  il  Prin- 
cipe, e  fopra  il  favorito  un  odi» 
univerfale  .  (Si  può  vedere  quali 
ne  furono  le  confeguenze  all'arti- 
colò di  Edoardo  II.  n.5.) .  Sp.eiì' 
Cfra  finì  la  fua  vita  coli'  ultimo  fup- 
plizio  a  Hereford  li  29.  Novembre 
132Ó.  Dopo  che  gli  furono  taglia*» 
te  le  parti  naturali  ,  gli  fu  ftrappa- 
to  il  cuore,  che  fu  gettato  alfuo-' 
co;  poi  gli  fu  recifa  la  tcfta  che. 
fu  portata  a  Londra ,  e  fu  melToil 
Ilio  corpo  in  quattro  quarti  pere& 
fere  efpofli  a'  quattro  angoli  dell*. 
Inghilterra. 

a.  SPENCERO  (  Edmondo  ), 
poeta  ïngle.Ie,  nativo  di  Londra, 
morì  l'anno  1598.  La  Regina  Eìifa^ 
buttane  faceva  uii  conto  fingoJrfre  j 
e  gli  fece  contare  cento  lire  lier-, 
line  per  unarompofizione  in  verfì, 
the  le  prefentò.  Il  teforiere  di 
ïjiiefla  Principêifa  le  îece  oiTervare, 
che  la  fomma  era  troppo  forte,  e 
che  gii  darebbe  ciò  che  crederebbe 
ejfer  di  ragione;-  è  non  gli  dipde 
niente.  vT/fnrfi'o  prefentò  unafap- 
plica  in  quattro  ver/ì  ad  Elifabet" 
ta,  in  cui,  diceva:  fAi  era  jìatò 
annunzJ ato  che  mi  farebbe  dato  ciò 
che  jojfe  di  ragione  per  le  mie  ri- 
me ,  ma  non  ho  ricevute  fino  al  pre- 
dente né  rima  j  né  ragione .  La  R  e. 
gina  fgridò  il  /uo  t^eforiere  ,  e  fece 
contare  la  fomma  proméffa.  Non 
ne  divenne  perciò  più  ricco;  e  vit 
fé  infelice,  e  morì  di  fame  in  ri- 
gore del  termine.  Il  Conte  d'£/l 
fex  avendogli  mandato  venti  lire 
iterline  nel  momenLo  ,  ch'era  per 
f pi  rare  :  Riportate  quefto  danaro  y 
di  fie  Spencero  L  io  non  avrei  ti 
tempo  di  fpenaerlo .  -Gli  fu  fatto 
queft'  epitafio  : 

•  ,  ylnglica  ,te  vivo,  vixit^  plau- 
,        (itqtce  Poefis  : 

Nunc   moritura   timet ,    te  mo- 

riente ,  mori . 

Era  le  Opere   di  Spencer o    la  pii 

•flimata  è-lAftaPiiriQueen,  cioè 

la  Regina dei^e Fate  ,  ima.  canti. 

K  La 
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La  fua  veififitazione  è  dolce,  la» 
fua  poefia  armoniofa  ,  la  fua  elo-r 
cuiione  facile,  eia  fua  imniagina- 
ziouc  brillante  .  La  defcrizione 
della  Difperazione  nel  primo  can- 
to è  oflervabile  .  Frattanto  la  fua 
Opera  annoja  tutti  i  lettori  ,  che 
noi»  amano  le  allégorie  troppo  lun- 
aire, le  defcrizioiii  verbofe,  e  le 
ftanze  moltiplicate  .  Difpiacciono 
ancora  alle  perfone  faglie  le  fue 
pitture  delle  ftravaganze  della  ca- 
v«lleria  ,  e  le  fue  affettazioni ,  i  fuoi 
concetti,  e  le  fciocche  lodi  pro- 
fufe  ad  Eìifabetta ,  ed  a'  fuoi  cor- 
tigiani  con  una  viltà  degna  di  un 
poeta  affamato . 

3.  SPENGERO  C  Giovannt  >, 
nacque  nel  1630. ,  fece  i  fuoi  ftudj 
nell' Univerfità  di  Cambridge,  evi 
divenne  abiliffimo.  Fu  fatto  mae- 
ftro  del  Collegio  del  Corpo  di  Cri- 
flo,  e  decano  d'Ely,  e  morì  nel 
1693.  di'  63.  anni  .  Abbiamo  di 
lui  :  K  Un'  Opera  fopra  le  Leggi 
dtgli  Ebrei  ^  e  le  ragioni  di  quefle 
jpggj .  a,  Difcorft  in  Inglcfe  fopra 
i- puoJigj  e  la  vanità  de^  fogni , 
3.  Trattato  fopra  le  profezie  vol- 
gari \  e  molte,  altre  Ope/e  ftam- 
pate  a  Cambridge  nel  1717.  in  1. 
Voi.  in  foU,  nelle  quali  fi  trova 
molta  erudizione ,  e  molte  ofler. 
■razioni  (ìngolari  . 

4.  SPENCER©  (  Guglielmo  ), 
eli  Cambridge  ,  membro  del  Col- 
legio della  Trinità,  del  quale  ab- 
biamo una  buona  edizióne  greca  e 
latina  del  Trattato  d^  Origene  con- 
tso  Celfo^  e  della  Filofofia  con 
delle  note  piene  di  erudizione  . 
Queft'  Opera  fu  publicata  a  Cam- 
bridge nel  1658.  in  4. 

1.  SPENERO  ,'o  SPEINERO 
(  Filippo-Giacomo') ^  miniftro  Lu- 
terano di  Francfort  fui  Meno,  fu. 
autore  verfa  l'annoióSo.  della  fet- 
ta  de'  Pietifii .    Efla    pretendeva 
che  il  Luteranifmo  avelie  bifogno 
•<ii  una  nuova  riforma,  e  fi  credeva 
illuminata.    Rinnovò  anche  gli  er- 
rori   de' Millenari ,     I  Tedefchi  e 
•gli  Svizzeri  fi  occuparono  molto  in- 
torno aquefto  genere  di  fanatifmo  , 
che  fi  radicò  ne'  temperamenti  bi- 
liofi  e    melancolici  .     I  Pietijìi  in 
generale,  dice   V  Abile  Pluçuet, 
tolleravano    nelle   loro   alfemblee 
tutti  l  divelli  partiti^  furchè  fi  a» 
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vefle  della  cnrità,  e  che  fi  fofTe  be^- 
nefico ,      Elfi  ftiniavano  affai  più  v 
frutti  della  fede  ,    fecondo  la  dot- 
trina ài  Lutero  f  come  la  giuilizia,. 
la  temperanza,  la  beneficenza,  che 
la  fede  flefla .     I  punti  fondamen- 
tali del  Pietifmo  erano  :     i. ,,  che 
„  la  parola,  di  Dio  non    potrebbe 
„  effereintefa  bene  fenza  l'illumi- 
„  nazione    dello  Spirito-Santo      e 
„  che    lo  Spirito-S»nto    non    abi- 
„  tandc    nell'anima  di    un    uomo 
„  cattivo,  nefegueche  neCun  cat- 
„  tivo  o    empio  non    è    capace  dì 
„  fcorgere  la  luce  divina ^  quand' 
„  anche  poff^ed effe  tutte  le  lingue 
„  e  tutte  le  fcienze.    a.  Che  non 
,,  fi  potrebbero  riguardar  come  in- 
„  differenti  certe  cofe,  che  il  mon- 
„  do  riguarda  fopra  quefto  piede  : 
„  come  fono  il  ballo,  i  giuochi  di 
„  carte  V  le  converfazioni  fcherze- 
„voliec.     .  vr/»en*ro,  che  aveva  il 
primo  formato  quella  fetta,  aveva 
della  pietà  e  dell' eloquenza  .  Mori 
nel  1705-    di    anni  70.    a  Berlino,, 
dove  r  Elcttor  di  Brandeburgo  lo 
aveva  chiamato  per  dargli  le  cari- 
che diltifpettore,  e  di  Configliere 
conciftoriale,    che>  riempì    con  ze- 
lo.    Era-  nato   a.  Rappoltzweiler 
neir  Alfazia  Tanna  1/535. 

1.  SPENERO  C  Gxacomo.Car^. 
lo  •)  ,,  Storico  Tedefco  ,  di  cui  fi 
ha  :  Storia  Germanica  univerfalit 
&  pragmatica ,  Lipfiœ  &  Hai»  171(5. 
1.  Voi.  in  8,  M.  di  Momigny  au- 
tore di  una  buona  Ifloria  deW Im- 
pero d''  Al  emagna  dice,  che  S  pe- 
nero gli  ha  fervilo  di  modello. 
Quell'autore  quantunque  fuccinto 
è  iftruttivo.  Egli  cita  efattamen- 
te gli  fcnttorl  originali ,  di  cui  fi  è 
fervito,  e  che  fono  neceffari  a  quel- 
li che  vogliono  efaminare  a  fon- 
do qualche  punto  di  ftoria  .  Ab- 
biamo  ancora  di  \m  :  Notitia  ger- 
manie  antiquxy  Hals-Magdcbur- 
gicsB  1717.  in  4.  1.  Tomi  in  un 
Voi.  Quantunque  tutto  non  fia 
efaminato  3  fondo  in  quell'Opera 
pure  è  utiliffima  per  conofcer?'  la 
Germania  antica .  Queft' autore  vi- 
veva nel  principio  di  queftò  fecolo* 
SPERA  (P/«r^„^e/oO,  di  Poi 
manco  in  Bafiiicata,  uom  di  Chie- 
fa nel  XVII.  fecolo,  fcriffe,  eflam- 
pò  .•  De  nobilitate  profejforum 
GïanmatKiS  &  bumanitadt  utriuf^ 
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4ue   iîjtgu^  ;    De  pajjtcnt  J.  Cri- 
fti  Virgilio-  centoni  s  1  i  b.  4. 

SPEKANDIA  (TO'l'uflre  Ver- 
gine Eugubina,  dell'Ordine  Bene- 
dettino,  protettrice  della  Città  di 
Cingoli.  La  Vita  di  quefta  eroina 
già  l'critta  da  Tito  France f chini  di 
Cingoli,  e  publicata  in  Fermo  nel 
l5o2,  è  ftata  con  moite  aggiunte  e 
monumenti  rilìampata  da  anonimo 
autore  in  Fermo  nel  J752.  in  4, 
Vedi  anche  il  Tom.  19.  della  Nuo- 
V-1  Raccolta  Calogeriana , 

SPERANZA.  I  Greci  ne  ave- 
vano fatto  una  divinità,  che  onora- 
vano fotto  il  nome  di  E/pii.  EflTa 
aveva  molti  tempi  in  Roma. 

SPERATO  (  Pao/o  ),  teologo 
Luterano,  nacque  nel  Ï484.  di  una 
famiglia  antica  della  Svevia,  e  pre- 
dicò il  Luteranifmo  a  Saltzbourg  , 
ed  a  Vienna  in  Auftria  ,  Avendo 
voluto  fare  la  nicdefîma  cofa  in 
Moravia  il  Vefcovo  d' Olmutz  lo 
fece  arreflare ,-  ma  elTendo  fuggito 
nel  1524.  fi  ritirò'  appreffb  Lutero , 
che  lo  fpedì  in  Cruflìa,  dove  fu 
intìalzato  al  Vefcovado  della  Po- 
merania  ;  ed  ivi  morì  nel  1554.  di 
70.  anni  .  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  ,  e  fra  1«  altre  i  Cantici  , 
che  fi  cantano-  nelle  Chiefc  Lute- 
rane ,  de'  quali  i  Proteilanti  fanno 
un  gran  conto. 

SP  ERELLI  (  S  perdio  ")  ,  illuflre 
Cardinale,  nacque  in  Affifi  lì  13. 
Agofto  del  1639.  di  antica  e  nobi- 
le famiglia  originaria  di  Perugia. 
Suoi  genitori  furono  Pompeo  Spe- 
relli ,  e  Giulia  Filippucci .  Stu- 
diò le^leggi  in  Perugia,  e  all'in^ 
gegno  accoppiò  la  bontà  dei  collu- 
nji .  Di  anni  24.  fi  portò  a  Roma, 
e  fu  aggregato  a  quelle  Accademie. 
Nello  ftudio  delle  leggi  molto  ap- 
prefe  dal  Cardinal  de  Luca  ^  e  fer- 
vi in  qualità  d'Auditore  a  più  Car- 
diflalr  in  uno  ileflb  tempo .  Inno- 
ctntft  XI.,  che  ben  ne  diftingueva 
il  merito  ,  lo  fece  Vefcovo  di  Ter- 
ni nel  1683. ,  e  Innocenzj)  XIL  lo 
volle  in  Roma  nella  carica  di  Vi- 
cegerente, e  di  Dottore  ne' Cano- 
ni in  Sacra  Penitenzieria  .  Fu  poi 
promoffb,  all' AfTeffbrato  del  S.  Uf- 
fizio ,  dal  qual  pofto  venne  nel  1699. 
innalzato  all'onor  della  porpora. 
In  ognj  carica^  eh' ei  foftenne  ,  fa 
fsiUfw  ammirato  il  fuafapere,  U 
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fua  prudenza,  il  fuo  difìntereflTe ,  la- 
candidezza  del  Aio  cuore  ,  e  la  fua 
bontà.     In    ogni    ftienza    era   egli 
verfato,    e  fingolarmente    ne'facri 
Canoni  .     Fin)  di  vivere  in  Roma 
li  22.  Marzo  del  1710.  d' anni  71,  , 
e  fu  fepolto   a  S.  Giovanni   avanti 
Porta    Latina,    della    qual  Chief* 
era  Titolare  ,  ove  gli  eredi  gli  eref. 
fero  poi  un  nobile  avello  con  ono- 
rifica ifcrizione.  L'Abate  Giaci»- 
to  yincioli  Perugino    ne  fcriffe    la 
Vita  ^  la  qual  fu  publicata  in  Ro- 
ma l'annoi7i4,  nella  Parre  3.  del. 
le   Vite  degli  Arcadi  illuflri    pag. 
129.,  e  riftampata  in  Macerata  nel 
1715.     Ebbe  egli  uno  zio  affai  dot- 
to anch'effo    e  pio,    cioè  Alejfnn- 
</ro  SPERELLt  Vefcovo  di  Gubbio, 
di  cui  abbiamo:   t.  Epifcopus ^  0~ 
pus  Ethico-politico-facrurn ,  Roma^ 
1670.  J.Tom,  in  4.     t.Li  ParadoJJi 
Morali^  Roma  i<558.     3.  Ragiona- 
menti  Pajlor ali ,  ivi  1664.    4.  Pa- 
renefì  Teleburgica^  in  cui  fi  fcuo- 
prono  li  tefori  della  Mejfa  ,  Vene- 
zia 1668.     ;.  Il  Sacerdote    illumi- 
nato ce.  ^  Venezia  1673',  ec. 

SPERGES  ,  e  PALENTZ  (G/<7- 
vanni  Barone  di).    Patrizio  Tiro- 
lefe  ,  Cavaliere  di  S.  Stefano',  na- 
cque in  Ifpruck  1'  anno  1726.    Fat- 
ti gli  fiudj  di  filofofia    e  di  giurifi 
prudenza    a  Salisburgo    ebbe  occa- 
fione   di  conofcere  a  fondo    la  let- 
teratura Italiana  ,  quando  fu  Pro- 
curatore fifcale  a  Trento,  e  a  Ro- 
veredo  V   nel    qual    tempo-  divenne 
caro  alle  lettere   ed  ai  letterati  dì 
quella  provincia ,    e    fegnatamente 
poi  a  quelli  della  Lombardia  Au- 
ftriaca .     In  virtù    del    fuo    merito' 
giunfe  al  grado  di  Confìglfere  Im- 
periale Regio  nella  Cancelleria  fe- 
greta  di  Stato,-  e  di  Referendario 
degli  affari  d'Italia'  alla  Corte    di 
Cefare.     Fondò  in  Vienna  l'Acca* 
demia  degli  Agiati ,  e  promoffe  quel- 
la delle  Belle-Arti;,   ne  in- mezzo 
ai  grandi    affari  politici    dimenticò' 
mai  lo  Audio  delle  amene  lettere, 
per  cui  era  appaffionatiffìmo;  e  te- 
nendo corrifpondenza  co'  grandi  non 
meno    che  co'  dotti  uomini ,    pro- 
caccioflì    di    quelli    l'amore,    e  di 
qucfti    l'efiimazìone  .     Finì  di  vi- 
vere in  Vienna  li  i6.  Ottobre  del 
1291.    Le  lettere,    le  poefic,   e  1' 
iltrizioa»  cite  eilafciò,  fentonoaf^ 
K    i.  fat 
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fâi  del  gallo  di  un  uomo  format» 
/ugli  antichi  e  migliori  modelli. 
Furon  publièate  col  titolo  :  Johan- 
nis  Spergefii  Palentinì  Centuri/t  li- 
terarum  ad  TtaloSt  cum  appendice 
trium  Dtcadum  ad  variai ,  Carpii- 
najuvtnilia&  inferiptìones ,  Vien- 
na:  1792.  in  8.  Una  fua  Lettera  la- 
tina affai  erudita  fopra  una  mone- 
ta Veroiiefe  fi*  ftampata  in  Veror 
na  nel  1779.  coti  una  Le  t  ter  s  cai 
Sig.  Giambatìfta  Fer  ci,  e  con  due 
del  Sig.  Canonico  Marchefe  Dior 
nisj  fui  medefimo  foggetto  con  que- 
Ho  titolo  :  De  rrtonetis  Feronenlfr 
pus  pr/efertirn  fub  Ezelino  confia- 
tis Epi/ioU .  Qnelie  Lenert  furo- 
jio  poi  riprodotte  dal  Sig.  Zanet- 
ti nel  Tom.  4.  della  fua  grand' Or 
pera  delle  Monete  e  Zecche  «/'  Ital 
lia  alla  p^g.  iJS-  con  una  Verfione 
italiana  in  fronte  alla  latina  .  Il 
Ch.  Abate  Bettinelli  gli  dedicò  i! 
fuo  libro  Delle  Lettere  e  delTArti 
Mantovane ,  Mantova  1774- 

I.  SPERLING  C  Giovanni  )  , 
medico,  nacque  a  Zeuchfeld  nella 
Turiligia  l'anno  1603. ,  e  itifegnò  la 
fifica  con  buon  fuccelTo  aWittem- 
berg,  dove  morì  nel  1658.  Abbia- 
mo di  lui  molte  Onere;  e  le  prin- 
cipali fono  :  I.  Tnjlitutiones  phi- 
fice  .  a.  Anthropologia  phyftca  , 
Wittepiberg  1647.  in  8.  ,  che  è  un 
trattato  d'anatomia  poco  ftimato. 
3.  Molte  Opere  di  piedicina  oggj 
meffi?  iu  obblio , 

a.  SPERLING  (  Ottone"),  nar 
eque  in  Amburgo  nel  1602.  ,  Au- 
dio la  medicina  in  Italia  ,  viaggiò 
ia  Dalmazia  per  offervarvi  i  fem- 
plici ,  fu  dopo  eletto  fifico  delU 
Citta  di  Berghen  in  Norvegia,  di, 
venne  medico  del  Re  di  Danimar- 
ca nel  1638.  ,  e  fifico  di  Coppena- 
ghen  nel  1^41.  Fu  involto  nella 
4ifgrazia  del  Coore  d'  Ulfeld  C  Ved. 
.quella  parola)  ,  eqjefToin  prigione 
nel  166^. ,  dove  mor)  nel  1681.  Abr 
biapio  di  lui  molte  Opere  fopra 
le  medaglie  eie  antichità,  unCa- 
talogo  delle erh  di  Danimarca  nel 
Cijla  medica  di  Bartholitr,  ed  un 
Catalogo  delle  erbe  del  giardino 
di  Crijiierno  IV.,  Coppenaghen 
1642.  in  12.  Il  nome  di  -^perlins 
g  comune  a  molti  altri  lett«rati'. 
I.  SPERONI  C  Sperone")  ,  ce. 
i-phre  ftrittore,  nacque  in  Padova 
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à' I».  d'Aprile   del  1500.    da  Ber* 
nardino  Speroni   degli    Alvarottt 
Nobile  Padovano,  e  àiLttcia  Con^ 
f.7r»»« Gentildonna  Veneziana.    Fi» 
fcolaro  del  celebre  PomponaxxP  i™ 
Bologna^  e  tornato  indi  a  Padov» 
incominciò   a  infegnar   la    filofofia 
di  ao.    anni    nella   fua    patria  .    I 
piagiftrati  di  quella  Città    avendo- 
lo   fpedito    a    Venezia    fi    acquiftQ 
tanta  riputazione,  che  quando  par- 
lava   in  Senato  ,    gli   avvocati  e  i 
giudici  degli  altri  tribunali  abban- 
donavano  il    foro  per   afcoltarlo. 
^i  dice  che   effendo  a  Roma  alcu- 
ni Cardinali  gli  dimandarono  qual 
fofTe  il  fenfo  di  quelle  lettere,  che 
0  vedevano  fcolpitc  fulla  porta  del 
palagio  d.el    Papa.     MÇCCLX  : 
Egli  rifpofe  :    Multi   cceei    Cardi- 
nales   crearunt  Leonem  Decimum  ^ 
perchè  il  Papa  era  ancor  giovine, 
quando  fu  innalzato  fulla  fanta  fe- 
de; ma  è  più  verifimile  ,    ch'egli 
abbia  dato  queita    fingolare  fpiega* 
zione  fenza  afpettare    ui}a  interro- 
gazione,   che    neffuno    poteva  im- 
maginarli  di  fargli  .     Quali  tutti  i 
Prìncipi  d'  Italia  cercarono  a  gara 
di  averlo  nelle  lor  Corti;  ma  egli 
agli  onori  e  allo    flrepito  antipofi». 
il  dolce  ripofo  di  una    vita  priva- 
ta.    Poco  mancò,  che  non  gli  ve-« 
ni  (Te  affrettata  la  morte  dall'altrui 
ijialvagità  ;     perciocché    di    notte, 
tempo  aflalito  da  ladri  in  cafa  ,    e 
legato  nel  fuo  letto,    (ì  vide  fpo- 
gliato  di  quanto  danaro  avea.     Fi-, 
talmente  giunto  all'età  di  88.  an- 
ni compiti  fenza    infermità  prece- 
dente fini  di  vivere  all'improvvi- 
fo  in  patria  li  2.  Giugno  delì588r- 
onorato  pofcia  di  folenniffìme  efe- 
quie,    e  di   durevoli    monumenti  ^ 
che  ad  eternare  la  memoria  gli  ven- 
nero innalzati  .     Le  Opere  princi» 
pali  dello  Speroni  fono  ;     i.  I  Dia- 
loghi,  Venezia  1544.    Altri  appara 
tengono   a  beile    lettere,    all'elo-t 
qucnza,   alla  poefia  ,    alla    floria  , 
é  ad  altre  fomiglianti  materie .     a. 
Difcorfi  della  precedenz.a  'de^Prin-> 
cipi   e    della    Miliz.it  ,    Venezia 
iSçS.    3.  Lettere,  Venez'ìni'606.    4.' 
Di fcorfi  fopra  le  f entente  ec. ,  Ve- 
nezia i<5o5.    5.  Orazioni,  Venezia 
1565.    6.  Canace,    Tragedia,  Ve- 
nezia 1597.    Tragedia  cplebre  e  pe' 
molti  pregi,  di  cui  ^•adorna  ,  e  pc^ 
le 
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te  cónfroverfie  a  cui  diede  occafîo. 
ne.    7.  Rime  ce.    Sono  coite  e  gra- 
vi, e  anche  rrello  fiil  Bernefco  egli 
feri  ve  con    molta  felicÌM  .     Gene- 
Talmente  parlando    in  tutte    l'O- 
pere   dello    Speroni  fi   offerva   un 
faggio  difcernimento ,  e  un  fottile 
ingegno .     Il   fuo  flile    non  ha    né' 
quell'affettata  eleganza,    né  quel- 
la prolifla  verbofità  ,  né  quella  no"- 
jevole  languidezza ,  che  puf  trop- 
po è  famigliare    agli  Scrittori    del 
fecolo  XVÌ.    La  f^tta  di  effb  è  fta- 
ta  con    fomma    efattezza  deferi tta: 
da  Marco  Forcellini ,  e  va  innan- 
zi al  quinto  ed  nltimò  Tomo' del- 
la bella  eàiiione  delle  Opere  dellof 
Speroni  fatta  in  Padova  nel  1740. 
.  2.  SPERONI  C  P.  D.  Gherardo'), 
Monaco  Caffinefe ,  nacque  di  nobil 
famiglia    in  Padova    li   13.  Marzo 
del  169SI. ,  ed  entrò  di  quindici  an- 
iji- nella  Congregazione    Caflrnefe  . 
/Dopo  effcrne;  llato    per  molti  aiint 
l'amore  e  l'ammirazione,  e  perle 
rtiolte  Aie  cognizioni ,  e  per  le  reli- 
giofe  virtù  y  finì  di  vivere  per  for- 
te colpo  di  apopleflia  li  4.  Febbraio 
delJ758.     Nelle  Novelle  f^enete^  e 
nelle  Fiorentine  ^  e  nelle  Memorie 
per  feryire    alla  Storia  Letteraria 
Tom.  XI.  pag.  Ì87.  e  369.    fi  ha  il 
di  lui  elogio .     Merita  qui  partico- 
lar  menzione  il  P.  D.  Arnaldo  Spu- 
RONi  della  UefTa  famiglia,  e  della 
iteifa  chiariffima  Congregazione  j  la 
eoi  dottrina  e  rare  virtù  gli  meri- 
taron  d'eflere  l'anno  ï7(5<5.promor- 
fo  alla  Chiefa  d'Adria  e  Rovigo. 
Egli  rjacque  nel  1727. ,  e  veftì  l'a- 
bito Caffinefe  fn  S.  Giuftina  di  Pà- 
dova nel  174»?.     Sono  celebri  i  fuoi 
pulitiflìmi  ed  utili  Volgarizzamen- 
ti, e  le  azioni  illufori  ch'egli  tut- 
tavia efercita  di  pio,    dotto  e  ze- 
lante   Pallore    del    fuo   gregge   gli 
danno  un  diritto  alla  flima  univec 
fale .     E*  noto  pur  nella  Republi- 
-ca  letteraria    per  1'  Opera    feguen- 
te  5  Adrienfìum  Epifcoporum  feries 
hiftorica-Chronologica   monumemis 
illujhata  ,  Patavii  1788.  in  4.  ;  nel 
fine  della  quale  fi  rammemorano  i 
benefizi  di  eflo  benemerito  Prelato 
fatti  alla  fua  Diocefi  ,  degno  perciò 
.de'  maggiori  encomj  e  per  la  dol- 
,cezza  del  fuo  carattere,    e  per  gli 
«urei  [»pi  coliumi}  «  per  U  moi. 
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tiplicé  fùa  erudizione  Cf^ed,  GoO^ 
KAV  Antonio  lì.ì.  ")  . 

SPEUSIPPO  d'Atene,  difce- 
polo  di  Platone  y  fuo  nipote  per 
parte  della  madre ,  e  fuo  fuccelTo- 
re  verfo  l'anno  347.  avanti  Gesù 
Crijìo .  Egli  affociò  come  tanti  ai- 
tri  al  nome  di  filofofo  l'avarizia,' 
la  collera,  e  le  più  infami  diflb- 
lutezze ,  difonofando  fé  fteffb  ,  e  la 
fua  profeifione  .  Nulladimeno  Pia. 
ione  lo  trattò  con  indulgenza  fpe- 
rando  che  il  fuo  efempio  farebbe 
maggior  colpo  fopi*a  fi  fuo  nipo- 
te, che  delle  riprenfiûni  ftudiate . 
In  effetto  gli  diede  per  qualche 
tempo  il  girilo  delle  cofe  onefte  i 
ina.  dopo  la  morte  di  fuo  zio  il 
carattere  di  Speufippo  fi  dimoftrò 
apertamente  .  Ad  onta  de' fuoi  vi- 
zi la  fua  focfetàfu  ricercata,  per- 
chè aveva  della  giovialità  e  delle 
grazie . 

SPEZIOir  (/ìowo/o),  illuflre 
mèdico  del  fecolo  XVII.,  nacque 
di  antica  e  nobil  famiglia  in  Fer- 
mo nella  Marca  d'Ancona.  Efer- 
citò  la  medicina  itt  alcuni  luoghi 
di  quella  Provincia,  indi  nell'an- 
no del  Giubileo  che  aprì  Clefnen- 
te  X.  nel  1675.  'ì  portò  a  Roma  ,• 
dove  (labili  di  ferrtiarir.  Il  Car-^ 
dinal  Deeio  AzXpH^i  fuo  concit-r' 
tadino  e  parente  lo  fece  conofce^' 
re  a  Crijìlna  Regina  di  Svezia,  da 
cui  quello  Cardinale  era  riguardato 
coti  parzialità  ài  ftima  .  Romolo  fi 
obbligò  in  tal  modo  la  Reeina  ,  che 
per  la  morte  di  Cefare  Macchiati 
fuo  medico,  anch' eflb  di  Fermo, 
lo  elefle  per  fuo  intimo  ittçdico  con 
accrefciménto  ancóra  d^  onorario  , 
che  gli  lafciò  intiero  anche  dopo 
la  fua  morte  dà  pagarglifi  dagli  e- 
ledi .  Refefi  egli  caro  eziandio  ed 
accetto  a'  Principi  Roiftani ,  e  a' 
,  Cardinali,  ed  in  particolare  a  P/V- 
iro  Ottohni,  che  afcefo  al  Papato 
fotto  il  nome  di  Aleff andrò  VIIT. 
nel  1689.  io  elefle  a  fuo  riiedico,  e 
Io  arricchì  di  bénegzi ,  e  di  rendi- 
te ecclefiaftiche.  Dopo  la  morte 
di  quello  Pontefice  Ci  fece  Romola 
Sacerdote  ,  e  abbandonò  la  medici- 
na, riferbandofi  foltanto  la  lettur» 
nella  Sapienza .  Finì  di  vivere  di- 
anni  84.  in  Roma  fui  principio  del' 
f«OÌo  X\m. ,  Jafci«n4o  molte  rie 


chezze,  molti  legati,  e  una  copia.  «»,   •  apoflata  dalla  noflra  c«t^«^ 

fa   e    fcelta  libreria   alla  Città    di  lica  Religione,  viffe  circa  la  rrieìl 

Fermo  coir  airegnamento  di  50.  fcu-  del  fecole  XVI.     Efei  citando  la  fua 

di  annui  al  Bibliotecario  della  me-  profeflìone  di  medico  in  patria  an- 

defima.    J-afciò  alle  ftampe  :  Alh  dava  fpargendo  gli  errori  ,  ch'egli 

Scolare^  che  feri Jf e  i  fogli  imito-  avea  abbracciati ,  d'i  Lutero;  Mon* 

loti  il Pifintianno ,  invia  i  neceffj.  fìgnor  Della  Cafa  ^   allora  Nunzio 

vj   avvertimenti  Romolo  Spezjvli ^  ApoftoUco  in  Venezia,  i' obbligò  a 

Padova  I684.  in 4.    Intorno  a  que-  ritrattarli  publicamente  in  Chiefa, 

fio  opufcolo  fcritto  xontro  il    dot-  come  infatti  ioSpiera,  pii'i  per  ti- 

tor  Piacenti  d*  AmelÌA    veggafi    la.  more  del  xaftigo ,    che   per  intimo 

Biblioteca  dei  Cincin  Tom.  <^.  pag^  fentimento  del  cuore  ,  efeguì .  Pcn- 

359.    ■%.  PortderationesMedico-Phy-.  tito  pofcia  e  conftifo  di  quefla  fua 

ficx  proveritate  fuper  duhio  an  <&  publica    dichiarazione   diede    in  sì 

rie  quibus  miraculis  conjìet  fuper-,  gran  malinconia  ,    o    piuttofto  fre- 

ventis  pojl  ronceffam  a  S.  Sede  A.  nefia,    che   non  valendo   i  configli 

fojìolica  Beato  L^urentiojuflinia-  degli  amici,  che  il  confortavano  a 

tto    venerationem  <^c.,   jn  fol.     II  farfenno,  fi  diede  ci  fteflb  liifpera- 

Cavalier  M«w<^q/>o  nel  fuo  libro  De  tamente    Ja    morte.     Intojno  .ali* 

Jìrchiatris  Pontificiis  pag,  103.  ,  T  tragica  morte   di  queflo  fventurato 

Rloy  nel  Dizionario   della  medici-  ufciron  alle  flampe  diverfi  Opufco- 

»i(j ,  .e  il  Panelli  nelle  Memorie  de-  li,  tra' ^uali  ;  j.  Hijìoria  Franci- 

gli  Uomini  ill-jjlri  e  chiari  in  me-  fci  Spierte ,  qui,    quod  fufceptunf 

fiicina  del Pùeno  Tom. a.  pag. 309.  ftmel  evangelica  veritatìs   piofcf, 

ec.    ci  danno    più   altre  notizie   di  fionem  abnegajfet  ^damnaffctque ,in 

.quefto  illuftre  medico ,  horrendam    incidit    defpérationern 

I.    'SPIERA    (Fra  Ambrogio"),  &c. ,  Tubingae  1558.  con  Prefazio. 

teologo  e  Predicatore   dell'Ordine  ne    del  f^ergerio .     1.  In  Francifci 

^e' Servi  nel  fece  lo  XV. ,  era  nati-  Spierx  cafum  Petri  Pauli  rergerii 

vo  di  Trivigi  .     Fu  per  alcuni  an-  Epifcopi  Jujtinopotitani  Apologia' 

ni  Profeffbre  di  teologia  inPadova  ex  Italico  Sermone  in  latinumcort- 

circa  il  1440.  avendovi  a  concorren-  verfa  Francifco  Nigro    BaJJtanate 

te   fra   gli  altri  Fra  Francefco   da  interprete,  Tubingae  1558.     ^.Epi. 

Savona,  che  fu  poi  Si/ìo  IV.    Fu  Jìola  ci.  Dodoris  MatthieiGribaJ- 

quindi  Predicatore,  e  poi  Protura-  di,    in  Gymnafio  Patavino  Legur* 

tor  Generale  nel  fuo  Ordine..  ì  Ser-  profejforis  ,  de  tremendo  divini  ju- 

woni  Iztm'i  d'' Ambrogid  furon  ftam.  dicit  exemplo  fuper  eum  ,    qui  ho 
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ati   in  Bologna    nel  jjot. ,    e    fin  minum   meta   pulfus   Chrijìum    &r 

al  1475.    ne    erauo  fiati    publicati  co^nitam  veritatem  abnegai,  1549. 

in  Venezia    quelli   per   la  Quarefi-  Giorgio  Siculo  llampò  in  Bologn» 

ma,, che  furon  poi  più  altre  volte  Tannoijso.  un*  Epijìola  contro  lo 

tìampAti.    Eflì  non  fonq  però  prò-  Spiera ,  la  quale  e  riportata  nelle 

priamente   Sermoni,   ma  Trattati  Memorie  per  fervire   alla   Scoria 

teologici  ,divifi  in  tante  conclufio-  J^etteraria  di  Sicilia  Tom.  i. ,  Pa- 

jìi ,    ne' quali  vedefi  raccolto  tutto  lermo  17^6. 

ciò,    che   le  SS.  Scritture   e  i  SS.  SPIERRE  (  Francefco"),    pit- 

Padri    ed   altri  Scrittori    hanno  fu  tore  e  intagliatore  a  bulino  di  pri- 

^HcU' argomento   raccolto^    nuova  «10  grido,  nacque  in  J<Iancy  di  Lo- 

xnnniera    di  perorare   dal    pergamo  rena  l' anno  1643. ,  ^  morì  in  Mar* 

allora  introdotta,  e  di-cui  fu  for-  figlia  nel  j6Si,     Le  fue  opere  fo^  • 

fé  lo  Spiera  uno  de' primi,  autori .  no  rare  e  ftimatiflìme  .     Il  fuo  l>o- 

Più  altre  notizie  intorno  alla  Vi-  lino  è  de'  piii    graziofi  .     Le  flam- 

tà,  agli  ftud}.  e  alle  digjiità  daef-  pe  che  ci  ha  date  di  fua  compofi- 

Ho  foftenute   fi  poffon  vedete  negli  zione  provano  la  facilità,  e  label- 

jfnnali  de^  Servi  del  P.  Giani,  e-  lezza  dèi   fuo  genio;    c'foprattut- 

.dit.  Lqceiif.  17,19.  Voi. I.  pag.489.  ec.  to  fi  flima  la  f^eygine ,  che  ha  ia- 

i.SPIERA  (Fy/jìnfe/Vo)  ,  na>tivo  tagliata  dall' originale    del  Corre?.  ■ 

41  Cittadella  nel  territorio  Padova-  gio.    Cofiofe  notizie   delle  opeu- 

•■  ■■     •                   -    .       ^     •  dei- 
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■àtlìo.fpterre  fi  hanno   tra  quelle 
degli  Intagliatori  del  Cori. 

I.  SPIFAME  (  Giacomo  Pao- 
lo') ^  nacque  a  Parigi,  ed  era  ori- 
ginario di  Lucca  in  Italia.  La  fua 
famiglia  ,  eh'  era  paffata  in  Fran- 
cia ,  finì  coaCiovanni  Sj>ifame  Tt- 
finor  di  Granges,  morto  nel  1643. 
Dopo  di  aver  occupato  differenti 
polli  Giacomo  fu  innalzato  al  Ve- 
fcovato  di  Nevers ,  e  fi  trovò  agli 
fiati  tenuti  a  Parigi  nel  1557.  Que- 
Ho  Prelato  frivolo  e  voluttuofo 
manteneva  allora  una  iemmina , 
che  gli  perfuafe  di  ritirarfi  foco 
lei  a  Ginevra ,  e  Spifame  più  do- 
minato dalla  fua  paflìonc,  che  con- 
vinto dalla  faggezza  della  Rifor- 
ma ,  andò  ad  unirfi  3  Calvino  nel 
1559.,  e  prefe  il  nome  di  Pajfy  ^ 
terra  di  cui  'Giovanni  Spifame  fuo 
padre  era  Signore .  il  Patriarca  de' 
Riformati  lo  fpedì  in  Orleans  ap- 
prelTo  del  Principe  di  Condè  in 
qualità  di  miniftroj  e  queito  Prin- 
cipe lo  deputò  alla  dieta  di  Franc- 
fort per  giuftificare  i  Protelianti , 
che  avevano  prefo  le  armi ,  e  fi 
erano  rivoltati  contro  l'autorità 
reale  dopo  di  aver  rigettato  quel- 
la della  Chiefa  .  Ritornato  a  Gi- 
nevra fu  fofpettato  di  negoziar  fol- 
to mano  per  rientrare  nella  Ghie- 
fa  cattolica  :  „  perlocchè  C  dice  uno 
„  ftorico  )  gli  fu  moffa  un'accufa 
y,  o  vera  o  falfa ,  di  aver  fatto  un 
„  falfo  contratto  ;  gli  fu  fatto  il 
„  fuo  proceffo ,  e  fu  condannato 
„  ad  effer  decapitato  ":  iocchè 
fu  efeguito  nel  156(5.  Secondo  uno 
fcrittore  Proteftante  effo  dimoftrò 
un  grande  pentimento  de'fuoi  f.*!- 
li .  Non  lì  potrebbe  credere  che 
quefto  pentimento  foffe  principal- 
mente per  avere  -abbandonato  con 
tanto  fcandalo  la  religione  Catto- 
lica ?  Abbiamo  di  Jui  nelle  Memo- 
rie di  Caftelnau^  e  dì  Condè  VO- 
ratjone ^  che  pronunziò  alla  dieta 
di  Francfort,  e  alcune  altre  Ope- 
re ,  che  non  ^neritano  la  minima 
attenzione  .  Non  è  Vero  che  Spi- 
fam«  fia  1'  autore  di  un  libro  con- 
tro il  Cavalier  di P'illegagnon  fot- 
to  il  nome  dì  Pietro  Richerio,  to- 
me alcuni  lo  afficujano ,  poiché 
.quefl'  è  la  vera  Opera  di  quello  , 
di  cui  porta  il  nome. 
Jt.  SPIFAME  C  R'iottl  )  ,    fra< 
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tellò  del  precedente  ,  avvocato  del 
Parlamento  di  Parigi ,  non  manca- 
va né  d'immaginazione,  né  di  co- 
gnizioni ;  ma  aveva  un  carattere 
d' originalità  ,  ed  una  fpezie  d' alie- 
nazione ^i  fpirito,  che  lo  fecero 
fofpendere  dalla  Tua  carica  .  Morì 
nel  Novembre  1563.,  ed  abbiamo 
di  lui  un  libro  raro  intitolato  :  Û/. 
cearchie  Henrici ,  Regis  Chrijiia. 
nijjlmi^  progymnafmata  ^ia  8.  fea. 
za  data ,  ne  luogo  di  ftampa  4  Quer 
fio  Volume  contiene  309.  decreti 
di  fua  conipofizione  ,  che  fnppone 
che  fia.io  flati  promulgati  da  En- 
rico li.  nel  1556.  Mettendo^  nel 
porto  di  fovrano-,  come  tanti  altri 
Scrittori,  ordina  delle  cofe  impra- 
ticabili ,  e  molte  che  fono  fenfa- 
tiflime,  alcune  delle  quali  furono 
meffe  in  efecuzione  .  M.  Auffraf 
lia  prefo  in  quefto  libro  le  rifleflioT 
ni,  che  più  di  tutte  fono  fiate  di 
fuo  gufio ,  e  le  ha  publicate  fottQ 
il  titolo  di  :  OJferv azioni  :di  un 
politico  del  fecolo  XP^I.^  Parigi 
1775.  in  8.  Non  bifogna  -confon- 
derlo con  M^rt»» Spifame  j  le»dt 
cui  Poefie  baffe  e  triviali  compar^ 
vero  nel  1583.  in  16. 

SPIGELIO  C  Adriano  ),  na- 
cque a  Bruffelles  nel  1578. ,  e  ftudiò 
in  Padova  la  notomia  ,  e  la  chir 
rurgia  fotto  il  celebre  Acquapen- 
dente .  Dopo  avere  efercitata  1« 
medicina  in  varj  luoghi  della  Ger- 
mania, rendutofi  noto  ed  illuftre, 
fu  chiamato  a  Padova  alla  Catte- 
dra di  notomia  e  di  chirurgia  va- 
cante per  la  morte  di  Giulio  Caf- 
feria.  La  fofienne  con  molta  ri- 
putazione dall'anno  161^.  fino  al 
1625.,  nel  quale  mori  nella  frefea 
età  d'anni  47.  Fu  fepolto  nella 
Chiefa  de'  PP,  "Eremitani,  ove  la 
ftioglie  r  onorò  -con  uà  beli'  Elo-, 
gio  riferito  dall' £/o/  nel  Dìzjot 
nario  della  medicina  ,  ove  fi  haa 
pure  altre  notizie  della  fua  Vita  ,. 
e  delle  fue  Opere  .  Abbiamo  di 
lui  varie  Opere,  e  fono  :  De  hit. 
man*  corporis  fabrica  lib.  io.  ;  De 
formato  faetu  Jiber  ;  De  Arthritida 
Traiiatus  ;  DeSemitertiana  lib.4.  ; 
Ifagoges  in  rem  Herbariam  lib.  a.  ; 
Cataftrophe  Anatomie  &c.  j  De 
lumbrico  lato  &c.  Tutte  quefte  O- 
pere  raccolte  inficme  furono  publi.- 
<*te  ia'^mfteidara  da  Giovanni  An, 
K    4  *•• 
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tonto  P^ânder-Linden  nel  1^43-  '«  3* 
Vol.  in  fol.  ia  latino  (^W.Va.vder- 
Linden)  .  Si  crede  tomunemente, 
che  egli  facette  la  difcorerta  del 
piccolo  lobèv  del  fegato:  è  certo  al- 
meno ch'eflb  porta  il  fuo  nome. 

SPILIMBERGO  ihene  da), 
nobil  donzella  di  vivatiffimo  inge- 
gno nel  fecole  XVI.  Di  lei  ci  fo- 
no riraafteJ»o»/»e  eàiOras^ioai .  Fu 
parimente  faniofa  nella  pittura  di 
TOorfo  che  frequentemente  nafceva 
equivoco  fra  ledi  lei  opere  e  quel- 
le  di  Tiziano^  di  cui  fu  contem- 
poranea, e  fcolara  .  Morì  d'an. 
tali,  con  dolore  univerfale  ,  ceci- 
le lagrime  dello^lfteffo  fuo  compe- 
titore, abbiamo  Rime  e  f'er fi  la- 
tini de  diverfi  in  morte  d' Irerfc  di 
Spilifnbirgo  (con  ìtifuif^ita  ferit- 
ta  da  Dionigi  Atanagj,  che  dedu 
ca  il  libro  a  Claudia  Rangona  di 
Correggio)  in  Venezia  preilb  i  Guer- 
ra lS6t.  in  8.  Quefto  libro  fu  ftara- 
pato  ad  iilanza  di'  Giorgio  Gradenì- 
eo  gran  veneratore  delle  qualità  di 
ausila  nobil  donzella .  Ebbe  una 
foi»elIa  chiamata  £»»»/*/»,  acuì  An- 
tonmaria  Amadi  cittadino  Vene- 
ziano dedicò  un  Ragionamento  fo- 
pra  il' Sonetto  del  Petrarca  :  Snel 
che  infinita  ec.  tratto  dal  fuo  Con- 
vivio fopra  il  Canzfiniere  del  P«- 
trarca^  Padova  per  Graziofo  Per- 
tacino  lS(5tì.  in  4.  Vedi  la  Biblio- 
teca del  Fontanini  colle  Note  del 
Zeno^  e  1'  Ahtcìdario  Pittorico. 

I.  SPINA  (,AleJfandro^^  Re  li- 
giofo  del  Convento  di  S.  Caterina 
di  Fifa  dell'Ordine  di  S. Domeni- 
co ^  nacque  di  nobil  famiglia  in  Pi- 
fa    nel    fecolo  XIII. ,    e    probabil- 
mente dopo  la  metà  dieffo,  e  mo- 
rì nel  1313.    fecondo    lo   fti!  Pifa- 
xio,  che  corrifponde  all'anno  ijii. 
ih  rtil  Romano.     Da  alcuni  meno 
efattamente  fi  è  detto  lo  Spina  il 
primo  inventer  degli  occhiali  i  niB 
egli  non  fu   che    un  fabbricator  di 
effi  fenza  maetìro   e  modello,    co. 
ine  fi  ricava   da    una  Cronaca    del 
Convento  fuddetto    fcrirta    fuccef- 
lìvamente  da  varj  autori  contempo- 
ranei ,   o*e    fi    legge  :    Frater  Ale- 
tcander  de  Spin.i   vir  modeftuf  ^ 
bonus.,  qviecumque  viditaut  audi- 
•vit  faiìa  ,  ftivit  &•  facere .     Ocu~ 
/aria    ab    atiguo  primo  faifa ,   & 
fomunicare  tìolente^  ipfe  feçit  & 
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eomunicavtt  corde  ilari  &  iìo'lett» 
te.  La  gloria  dell' invenzion  degli 
occhiali  dee  darfi  a  Salvino  degli 
Armati  gentiluoitìo  Fiorentino  ,  a 
figliuolo d'iïrm/iro  ,•  il  che  fi  prova 
dalla  feRuente  ifcriziòne  àn  Leopol* 
do  del  Migliore  Antiquario  Fioren- 
tino fcopcrta  in  un  antico  fe-pol- 
tuarjo ,  ch'era  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Firenze:  Hui 
diace  Salvino  d''  Armato  degli  Ar- 
mati di  Fir.  Inventar  degli  occhia- 
li. Dio  gli  perdoni  la  peccata. 
Anno  D.  MCtCX^IT.  L' epoca  dì 
qucfta  invenzione  viene  fiffata  cir- 
ca quindici  anni  innanzi  al  conipi- 
mettto  del  fecolo  XIII.  Intorno 
a  che  veggftfi  il  Trattato  degli  Oc- 
chiali da  Nnfo  fcritto  da  Domeni- 
co Maria  M  anni ,  Fiorenza  1738. 
M.  l'Abate  di Fontenaf  pretende ^ 
che  ciò  che  aliora  fu  prefo  per  u- 
na  fcoperta  in  Italia,  non  era  che 
ana  imitazione  del  fogreto  cono^ 
fciuto  in  Francia  fin  dal  fecolo  XlK 
Ma  ciò  come  fi  prova  ?  Pare  che 
iìa  baftevolmente  accurato  all' Ita- 
Jia  anche  il  vanto  di  nn  sì  utile 
ritrovamento ,  che  Monfig.  Fabro- 
ni  nelle  fue  Memorie  TJìoriche  di 
pia  uomini  illuftriPifani  Tom.  2. 
pag.  169. ,  Fifa  1791.  a  torto  ha  at- 
tribuito alloJ'^y»*  Qf^ed.  Salvi- 
lo )  . 

a.  SPINA  (.Alfonfo"),  Relrgio- 
fo  Spagnuolo  dell'  Ordine  di  Si 
Franc/fco  ,  Itiquifitore  a  Tolofa 
verfo  Iranno  1459. ,  era  flato  Ebreo, 
per  q(uanto  vien  deno  .  Egli  è  au- 
tore del  libro  intitolato-;  Fortali- 
tium  fidei :  Opera  affai  mediocre, 
ftampata  più  volte  tanto  in  fol.  che 
in  4.  Havvi  una  edizione  di  Norimi- 
berga  nel  I4'94.  in  4. 

3.  SPINA  CBartalommeo") ,  va- 
lente Domenicano,  nativo  drPifaj 
fu  Macliro  dèi  /acro  Palazzo ,  ed 
uno  di  quelli,  cbe  furono  eletti 
dal  Papa  per  affiftere  alla  Congre- 
gazione deftinata  a  esaminare  le 
materie,  ch-e  doveanfi  proporre  HlI 
Concilio  dr  Trento  .  Mori  nel 
i54(ì.  di  anni  71.  Abbiamo  diver- 
fe  fue  Opere  in  3.  Voi.  in  fol. ,  tra  le 
q^ttali  :  Opufculavartatherlogica  &• 
Jcholajiica ,  in  qurb'us  Ipeciatirrr 
àe  firigibuf  agirur  ^  Veuetiis  in 
aedibus  Sadienfis  1535.  in  fol.  Si 
hanno  di  elfo  più  «Itre  notizie  neU 


ite  Mêntprû  Storiche  dt  più  uomt. 
ni   illuflri   Pifani   Tom.  %.    Pifa 

4.SPINA  ÇGiovaniti  de  PEpine)^ 
famofp  miniftro  Calviniôa ,  era  flato 
Heligiofo  Agoftiniano  ,  e  fu  peryer- 
tito  da  Giovanni  Rabec  .  Egli  ai- 
iiftette  al  Colloquio  di  Poiffy,  ed 
ebbe  aiel  Ì565.  con  Rofier  una  ce- 
lebre conferenza  contro  due  detto- 
li Cattolici .  Fuggi  dalla  flrage 
di  S.  Bartolammeo,  e  morì  a  Sau- 
jnur  nel  1594.  Di  lui  abbiamo  mol- 
ti libri  di  Morale  e  di  Oontroverfìa 
affai  cattivi ,  che  furono  flampatt 
«  Lione  in  8.  in  diverfi  anni. 

5.SPINA  (Gio.  Francefco  )  ,  nato 
di  antica  e  jiobii  famiglia  inRipa- 
tranfoiia  iiel  Piceno  .     Fu  Prqfeflo- 
Te  di  medicina  nel  i(5ii.  nell'Uni- 
verfità  di  Macerata ,  e  godè  la  fa- 
ma di  medico  fcienziato  per  quanto 
riguarda  il  tempo  in  cui  viffe  .    Ab- 
biamo di  lui  :  I.  De  maximis  con. 
Juniìioni^us,  Saturni  &  Jovis  An- 
■norum  1603.    &    11601,  ,    Macerata 
1603.     a.  De  Mandi   Catajìrophe^ 
hoc  efl  de  maxima  rerum  mundana- 
trum  re-uolutione  pojl    annum  lé^ó. 
Queft'  Opera   incontra    la    cenfura 
di  Roma    con  decreto  de' 17.  Feb- 
braio 1617.     3.  De  kominis  procrea- 
tìone    Traiìatus  ^    Macerata    lóia. 
Vedi  le  Memprie  degli  Uomini    il- 
Jujìri  iti  medicina   del  Piceno   del 
l^ottoi-    Panelli  Tom.  1.   pag.  1^4. 
6.  SPINA   (.Pietro')^  nacque  in 
Aquifgrana  nel  1563.    da   un  padre 
medico ,  che  avea  lo  fteflb  fuo  no- 
me.     Efercitò  la  medicina    in  pa- 
tria, dove  Bcquiltoffi  itì  appreffo  la 
^Jipnità  Senatoria.     Nel    1399.    per 
ragion  della  guerra,  che  ivi  fi  rif- 
vegiiò.  fi  portò  a  Éidclberga,  dò- 
Te  Federico  IV.  Elettore  lo  eleffe 
a  fuo  medico;    ma  finalmente  an- 
nodato   della  Corte     nel  1617.    di- 
venne primario  Profeffbre  di  medi- 
cina nella  flefla  Univerfità  .    Morì 
ivi  nel  Jóai.  in  età  di  59.  anni .  Eb- 
be la  cui"a    di  for  ptiblicare    i  libri 
di    medicina    pratica    di    Girolamo 
Mercuriale  . ,  Vedi    il    Ùizjonario 
della  medicina  dell' JB/oy. 

I.  SPINELLI  (M^Meo),  da 
Ciovenizzo ,  viflTe  nel  XIII.  feco- 
io  e  principio  del  fufleguente .  Ab- 
laarao  del  fuo  i  Giornali  publicaei 
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âilMaratori  nel  Tom. il.  Script, 
Rer.  Ital.  pag.  1039. 

a.  SPINELLI  CMfco/ò),    illu-^ 
lire  Giureconfulto,  nativo  di  Giove- 
nazro,  luogo  nel  Regno  di  Napoli 
nel    territorio    di    Bari ,   fiorì    nel 
XlV.  Secolo.     Egli  prima  prefo  1* 
abito  Chiericale  ebbe  un  Canonica- 
to  in  Napoli ,    e    molte    Abazie  , 
Dopo   lafciato   il    chiericato    ebbe 
una  delle  prime  Iettare  delle  leggi 
nello    fleffo  Studio  Napoletano ,  e 
chiamato  in  Padova  circa  al  IJSó- 
^fe  vogliam  credere  &l  Pancirolo') 
lefle  anche  in  quella  Città  per<jnal- 
che    tempo    con   molto   applaufo  i 
ed   ebbe  tra  gli  altri  fuoi  difcepoli 
Rafael    Fulgofio .     Egli    ritiratoG 
pofcia  in  Napoli  lafciala  di  fé  urrà 
gran  filma  per  tutta  l'Italia  fu  d» 
Giovanna  I. ,    eh'  era    nel    Regno 
allor    fucceflìa   a  Roberto    fuo  zio, 
sì  bene  accolto  ,    che  lo   creò  pri- 
ma /no    Configliere  ^    e    Conte   dì 
Gioja,   indi  anche  gran  Cancellie- 
re   del  Regno  ;    e  così   fé'  acquiflo 
di  sì  gran  ricchezze,  eh' ebbe  mol- 
ti Feudi    iion    folo    in    q^uefio  Re- 
gno ,    ma  altresì   nella  Provenza. 
Non  fperimentè    però  egli  fempre 
i   medefimi    favori    della  fortuna  : 
poiché    mandato    Ambafciadore    a 
UrbanoVl.  dalla  fleffa  Regina  G;ff. 
vanna  per  rendergli  ubbidienza,  * 
ticevuto  da  quel  Pontefice,  il  qua- 
le flato  era  'pur  una  volta  Rettore 
dello  Studio  Napoletano  ,  poco  cof- 
tefemente,    fi    adoperò    in    tutti    i 
modi  con  la  Regina,  che  in  Fon- 
di   convctcato   fi  fofte    un  Concilio 
de'  Cardinali  malcontenti  eziandio 
di  Urbano   per    eleggere    un   altro 
in  fuo  luogo ,  che  fu  Roberto  Car- 
dinal di  Gibenna,    detto  Clemente 
VII.    <ìuindi  ne  nacque  la  rovina 
fai    Giovanna   non   meno,    che    la 
fua  ;    imperocché    Carlo   chiamato 
da   Urbano  all'  acquiflo   di    quefte 
Provincie    privò  quella  del  Regno 
e  della  vita;  e  lui  prefe  afpramen- 
te    come   rubello   a    pcrfcguitare  ; 
onde  gli  convenne  df  ritirarfi  pref- 
fo   Giovanni  Galeazzo   Signor  d£ 
Milano,   il  quale  avendolo  anche 
in    molta  Sima    creollo  fuo  Con- 
figliere, e  nel  1394.  lo  mandò  Am^ 
bafciadore  al  Re  di  Francia,  eira* 
pie^ollo  in  altri  afliri   4i  fommo 
li- 
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rilievo.  :Pinalnieirté  cfffndofi  3i 
MUOVO  portato  s  leggere  in  Pado- 
va termiaò  cojà ,  iTecondo  fcrive 
il  PancirolOy  nel  1380.  gli  ultimi 
fuoi  giorni  ;  ma  come  altri  fcrivo- 
110,  che  nel  1394.  egli  per  il  Duca 
di  Milano  portato  fi  fofTe  in  Fran- 
cia, è  totalmente  falfo  quel  ,  ^che 
del  tempo  della  fua  morte  aflerì- 
fce  queflo  autore  .  E  in  fatti  C 
rinviene ,  che  per  -Giovanni  Ga' 
leazXfi  intervenuto  folTe  eziandio 
in  quel  famofo  lodo  promulgato  in 
Genova  a'20.  Gennajo  del  1391.  da 
Riccardo  Caracciolo  Gran  Maeflro 
de'  Cavalieri  Gerofolimitani ,  «  dal- 
la Republica  di  Genova  eletti  ar- 
bitri A  concordare,  e  Habilir  in  pa> 
ce  quafi  tutti  i  Potentati,  e  Re- 
publiche  d^Italìa.  Egli  ci  lafciò 
un  lungo  Commento  fu  il  Codice , 
fljlituto  ,  e  il  Digefto  .  Belfortt 
uno  de' fuoi  figli  mafchi,  che  fu- 
rono quattro,  €  non  già  due,  co- 
me pur  vuole  il  Pancirolo  ,  uomo 
di  una  profonda^  dottrina  al  par 
del  padre  ,  fatto  pofcia  da  Euge- 
nio VI.  Vefcovo  di  Carfano  ,  e  im- 
piegato in  molte  ambafcerie  nel 
1439.  erefle  in  Padova  un  Collegio 
d(  Studiofi  «ominato  de' Spinelli; 
e  morto  nel  1440.  in  Venezia  la- 
fciò la  fua  copiofiifima  libreria  pa- 
rimente allo  fieflo  Collegio  .  Pan- 
cirolo de  tlar.  legum  interpret,  C. 
6<).  l'b.i\  Il  Corto  1.3.  della  Sto- 
riadi Milano  ,  Ferrante  della  Mar- 
ra difcorfo  delta  famiglia  Spinel- 
lo .  Veggafi  anche  la  Storia  Civi- 
le del  Regno  di  Napoli  fcritta  dal 
Giannone  ^  lib.  21.  cap.  7. ,  e  i  Gior- 
nali Napoletani  publicatidal  Mu- 
ratori  nel  Tom, 11.  Script.  Rer, 
Jtal.  pag.  1039. 

3.  SPINELLI  (^Bortolammeo")\ 
nacque  in  Baffano ,  velli  l' abito 
dèlia  Compagnia  di  Gesti,  e  ricco 
di  meriti  e  di  virtù  morì  in  Par- 
ma del  1724.  in  età  di  anni  4/^  ,  e 
di  religione  47.  in  odore  di  fanti- 
tà .  Suo  principale  impiego  fu  quel- 
lo di  infegnare  Rettorie».  Publi- 
cò  colle  Itampe  Specimen  Carmi- 
«»m  ,  Ceorgica  ,  facra  ,  -htroica  , 
didafoalica^  hilaria^  ParmaBl7o7. 
Più  altre  notizie  di  lui  ci  ha  da- 
te il  Ch.  Sig-  yerci  negli  Uomini 
éllujlri  di   Baffano   publicati   nel 
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Tom.  44.  della  Nuova  Tiaecolt* 
Calogeriana  i 

4-  SPINELLI  (  Pietro  Antonio\ 
illuftre  Gefuita  Napoletano  ,  nac- 
que Tanno  15-55.  Ai  Carlo  Duca  di 
Seminaria  .  Fu  Lettore  di  filofo. 
fia  in  Roma  e  in  Napoli  ,  e  foflen- 
ne  cariche  onorifiche  nel  governo 
del  fuo  Ordine  .  Alla  non  ordina- 
ria dottrina  coiigiunfe  egli  tutte 
quelle  virtù,  che  coftituifcono  un 
perfetto  Rcligiofo  .  Mori  in  Ro- 
ma, li  14.  Dicembre  dei  rdis.  in 
grande  opinione  di  fantità;  onde 
il  fuo  corpo  ad  iftanza  del  Cardi- 
nal JV*"*'''  di  lui  fratello  fu  traf- 
portato  a  Napoli .  ScrilTe  unaeru- 
ditiflima  pia  Òpera,  in  cui  rappre- 
Tenta  la  Vergine  fotto  il  bel  firn- 
bolo  di  Trono  di  Dio  ,  pieniffima 
di  dottrina  ,  e  di  ecclcfiafìica  eru- 
dizione.  Nella Xfor/a  della  Coéi- 
pagnia  fcritta  dal  Jouvencj  li  han- 
no le  fue  notizie. 

5.  SPINELLI  HFraneefco  Ma>. 
ria")  ^  Principe  della  Scalea,  nac- 
que in  Murano  nella  Calabria  li 
30.  Gennajo  del  1686.  di  Antonia 
Spinelli,  «di  Beatrice  Caraffa  de' 
Principi  di  Belvedere .  Fatti  i  pri- 
•mi  ftudj  in  patria  fi  portò  d'  anni 
II.  in  Napoli,  dove  la  fua  educa- 
zione fu  raccomandata  a  Gregorio 
Caroprefe  gentiluomo  della  Sca- 
lea, e  coltiffimo  in  tutte  le  fcien- 
ze  QVedi  il  fuo  articolo).  Sotto 
di  elfo  fi  applicò  alle  Belle-Lett&re 
e  alla  filofofia  Cartofiana  ,  non  tra- 
lafciando  Io  Itudio  delle  matemati- 
che ,  della  geografia,  delT  architet- 
tura militare,  della  botaiiica,  0  del- 
la chimica  .  Terminato  il  corfo  de' 
fuoi  flud;  Ci  accasò,  fenza  però  di- 
menticare le  fcienze,  a  cui  ave» 
attefo,  e  fingolarmente  la  chimi- 
ca, per  cui  avea  prefo  gran  genio  . 
Attefe  anche  allo  fludio  della  teo- 
logia. Finì  di  vivere  li  4.  Aprile 
del  1752.  d'anni  66.  Scriffe  e  pu- 
blicò  due  DiflTertazioni  :  De  bono^ 
&  malo,  e  qualch'  altra  Opera* 
Egli  flelTo  fi  fcrifle  la  [^ita  in  uos 
'Lettera  al  P.  Ignazjo  della  Croce 
Agoltiniano  Scalzo ,  la  qual  fu  flanr- 
pata  nel  Tomo  49.  della  prima  Rac- 
colta Calogeriana . 

6.  SPINELLI  C  Giampaolo')^ 
di  Giov«na2io ,  fu  medico  di  pre- 

fef. 


s  r 

i^effione  cel  fecolo  XVI.,  e  dièal. 
le  ftAmpe  :  Leiiiones  aure^e  in  orane 
guod  pertinet  ad  art&mPh.trm.iceu- 
tieam  . 

SPINELLO    ,     fatnofo    pitto- 
re,  nacque  in  Arezzo  l'anno  1308. 
Fu    fcolare  di  Jacopo  Cafentino ^ 
e  s' acquino   una  gran    riputazione 
co' fuoi  quadri.    Dicefi,  che  nella 
caduta  degli  Angeli  ribelli  rappre- 
fentò  Lucifero   fotte  la   forma    d' 
un    moftro  così    orrido ,    che    egli 
jìeflb   lie  rimafe  impaurito,   e  che 
in  un  fogno  credette    di  vedere  il 
Diavolo  fimile  a  quello  ,  che  avea 
efpreffb    nel'  iuo  quadro,    che  di- 
mandogli  dove  1' aveffe  veduto  per 
dipingerlo  in  una  forma  «ì  fpaven- 
tevole^    ,5' aggiunge   ancora ,   che 
il  povero  Spinello  dopo  quefto  fo- 
gno-ebbe  fenipre  la  villa  fpaventa- 
ta,  e  lo  fpirito  turbato  dallo  fpa- 
vento  ,  che  ebbe  .     La  detta  pittu- 
ra fi  offerva  nel  Duomo  d'Arezzo. 
Spinello  morì  in  patria  in  età  di 
92.  anni ,  e  fu  fepolto  in  S.  Agofli- 
ro  .     Parla  di  effb  il  Baldinucci  ^ 
e  negli  Elogj  de^  pittori  ec.   /i  ha 
a!  T.  I.  pag.  47-  «1    dì    lui  elogio. 
SPINO    i  Pietro  ^^    Gcntiluo- 
«no    Bergamafco,    poeta   e    ftorico 
del  fecolo  XVI.,  nacque  a' 13.  d' 
Ottobre    del    1513.    da   Pellegrino 
Spino  ,    e  da  Órjola  de''  Marchefi 
iu    Albino  ,    luogo    ragguardevole 
del  Contado  Bergamafco  ,  ove  ^ex 
fottrarfi  dalle  incurfioni   de'  folda- 
^  ti  s'erano  i  genitori   fuoi  ritirati. 
Ne'  più    teneri  anni    diede  indizio 
d'elevato  ingegno.     Studiò  un  an- 
no a  Soncino  fqtto  la  difciplinadi 
Guidone  Zappa    grammatico    ec- 
cellente ,  indi  pafsòa  Vicenza  fotto 
quella    di  Giovita  Rapido    uomo 
delle  greche  e  latine  lettere  inten- 
'  ^entiflìmo  ,  che  in  Bergamo  avea- 
le  già  con  atfai  groflb  flipendio  pro- 
felTate    C  ^'<i-    i'    ^uo    articolo  ) . 
Dopo   alcuni  anni    tornò  alla    pa- 
tria ,    e  poiché  la  vedova  fua  ma- 
dre volle  rimaritarfi,  toccò  a  lui, 
che  il  più  grand?  era  de' fuoi  fra- 
telli ,  a  prendere  il  maneggio  del- 
la   cafa  ,    l.e  cure    famigliari   noi 
dirtraevano    però  tanto,    che   non 
applicafle  .ancora    allo    fl^dio   de' 
buoni  autori  latini  e  volgari,    s)  di 
profa  come  di  verfo.    Giunto  all' 
«cà  di  auni^ii.  f^efe.  a  moglie  Mad- 


à-tlena  figliuola  di  Giammaria  Lu. 
pò  Cavaliere  Bergamafco ,    che    i{ 
fece  padre  di  nunierofa  prole  .    Go- 
deva  egli  moitiffinio  d'una  fua  vil- 
letta   affai    deliziofa    chiamata    la 
Maregolda  prcffb  a-  Ponte  S.  Pie- 
tro j    ma    poiché   nUa.    letteratura 
univa  egli  molta  prudenza  ,    veni- 
va bene.  fpclTo  diftratto  da  quel  fito 
ameniffìmo  per  accudire  a' maneggi 
publici  e  carichi  che  foglionfi  dare 
a' buoni  Cittadini.     Ebbe  più  vol- 
te   cura    de'  luoghi  Pii  ,    fu   fatto 
Teforiero    del  Comune ,   fu  Vica- 
rio a  Caprino,    e  col  carattere  dì 
Capitano    fu  con  gran    numero  dì 
foldati    pollo    alla   guardia    d'una 
parte   della  Città .     Fra  tante  cu- 
re non  lafciava  però  lo  itudio  del- 
le   Belle-Lettere    e    della  Storia  , 
né  per  quello    rellava  dal    dare  di 
tanto  in  tanto  publici  faggi  de'fuoi 
fludj  ,   ,e   delle    fue   applicazioni  , 
per    cui  non    pure   in    patria,   ma 
fuori  eziandio  crebbe  in  molta  fti- 
jiia  preffb    più  ragguardevoli    per- 
fonaggi  ,    che    fi  pregiavano    della 
fua  amicizia .     Così  egli  jviffe  molt* 
anni  utile  e  alla  patria  e  alla  let- 
teraria Republica ,  finche  venne  a 
morte    li  10.,   Aprile   del  1585.    d* 
anni  72.    Era  fat^eto  e  gioviale,  ed' 
in  ogni    propofito  avea    pronti  ar- 
gutilfimi    Irrotti  .    Parlava    molto 
acconciamente  ,    ed    era    di    tanta 
memoria ,    che  avea    prefente  tut- 
to  ciò  che    aveva    Ietto  .     La  fus 
morte  fu  compianta  da' primi  poe- 
ti di  quell'età,  e  dallo  it e ffb  Tof- 
ffuato  Tajfo  ^  il  Principe  de' Poeti 
Italiani  .     Parecchie  delle  fue  ÌJì- 
me  furon  inferite  nel  Tom.  d.  del- 
le Rime    di  diverfi    eccellentijfimi 
Autori   publiante    dal  Rufcelli  iti 
Venezia;    altre    nella  Raccolta  di 
diverfi  celehn  Poeti  di  quella  età 
fatta   da   Giambatijla   Licino  ,    e 
flampata  in  Bergamo  nel  1587.    In 
gran  parte  poi  fono    re/late  MSS. 
apprcffo  gli  eredi  di  lui .    Le  Ri- 
me  dello  Spino   fono  leggiadre  e 
vaghe  molto,  tutte  ripiene  di  no- 
bili concetti,  e  vivaci  idee;  vi  s' 
ammira  una  grande  facilità,   e  fi- 
niffimo  giudizio,    lodate  perciò  da 
Torquato  Tajfo   medefimo  nel  So- 
iietto  che  comincia  : 
Spino  ^  Itggi.idre  Rime  in  te  fio- 
tiro , 


Come  vofe  novelle  Amor  le  col- 
fé  ec. 
Scriffe  ancora  elegantemente  dei 
verfi  latini .  L'  Opera  però  più(  no- 
ta e  da  elTo  fcritta  con  mirabii  giu- 
diaio  e  con  fom'ina  purità  di  Itile 
fu  la  Ifioria  della  yita  e  fatti  deW 
ccctlletttijftmo  Capitano  di  Guerra 
Martolammeo  Colleùne ,  eh' ei  fece 
a  fue  fpefe  fìanipare  a  Venezia  nel 
15^9.  in  4.  con  dedica  alla  Città 
di  Bergamo  ,  la  quale  volendo  in 
parte  riconofcere  il  dono  e  le  fa- 
tiche di  lui  gli  diede  in  prefente 
dugento  ducati  d' oro ,  gratitudi. 
SCI  in  vercf  lodevoltflìiha ,  e  chef 
accende  gli  aniitii  de' buoni  citta- 
dini a  renderla  con  gli  Scritti  chia- 
ra e  famofa  .  Fu  quefta  IJloria  rr- 
Hampata  in  Berganro  nel  1731.  coil 
la  giunta  di  due  Orazioni  dette  in 
Sergamo  ne'  funerali  di  quello  Prin- 
cipe  mede/imo,  1' una  da  Gugliel- 
mo Pajello  Cavalier  Vicentino,  V 
altra  da  Michel  Alberto  Carra- 
ra, tratta  da  un  arìtico  MS.  efi- 
liente  appreffb  il  Conte  Pietro  de' 
Conti  di  Caleppio  .  Le  memorie 
intorno  alla  Vita  di  Pietro  Spino 
cran  iiate  già  l'accolte  da  Marcan- 
tonio fuo  figliuolo;  ma  una  piì»  e- 
fatta  yita  fu  poi  publicata  dal  Ch. 
Ahite  Serajp  nel  T.  jl.  della  pri. 
jiia  Raccolta  Calogeriana  pag.  I99. 
\  ec.  aggiungendo  in  fine  alcune L«r- 
tere  tfello  ftejfo  Spino  tratte  da  vrt 
Antico Manofcritto ,  e  alcune  ono- 
revoli teftiittonianZe ,  che  var/  il- 
luilri  Scrittori  lafciaron  ne'  libri 
lóro  intorno  a  queAo  raro  inge- 
gno,  che  tanfo  luflro  recò  all'an- 
tica e  nobìl  fua  famiglia,  la  quat 
cori  molto  fplendore  tuttavia  fuf- 
fifte  in  Bergattio  .  Non  fi  confon- 
da, còme  ha  fatto  lì  Crefcimheni , 
il  noftro  Spino  con  altro  Pietro 
Spino  della  /teffa  o  d'altra  fami- 
glia ,  morto  in  Venezia  e  fepolto 
jiel  chioltro  di  S.  Domenico,  ove 
fi  legge  il  fuo  epitafio  :  Petri  Spi- 
ni Phyftci  BêYgomenfis ,  ^  hare- 
dum  Monumemum  Ï538. 

t.  SPINOLA  iAmbrogic\  nac- 
que nel  ÌS<59. ,  e  mori  nel  1630. 
Kflb  era  della  caf^  illuftre  degli 
Spinola  originaria  di  Genova,  che 
fi  è  divifa  in  più  rami  fparfì  in 
Italia  e  in  Ifpagna .  Egli  fece  le 
fue  frim6   canifagne  in  fiaQ(ir« 


alla  teftadiçooo.  Italiani^  lardai^ 
gior  parto  vecchi  foldati  e  perfoné 
di  condizione  ;  ne  pafsò  lungo  tem- 
po fenza  fcgnalarfi,  poiché  il  R« 
di  Spagna  non  guari  dopo  gli  die.^ 
de  ordine  di  levar  cinque  reggimen- 
ti per  formarne  un'  armata ,  coi* 
cui  dovea  efeguire  qualche  grande 
progetto  ;  ma  la  morte  dì  Federi-^ 
io  fuo  fratello  lo  chiamò  in  altre 
parti.  L'affedio  d' OHenda  anda- 
va in  lungo,  quando  Spinólaeffen- 
dofi  incaricato  del  comando  la  piaz- 
za fi  refe  nel  1604.     I  Tuoi  fervigj 

10  fecero  eleggere  Generale  delle 
truppe   di    Spagna    ne' Paefi-Baflì . 

11  Conte  Maurilio  di  Najfau,   l* 
eroe   del    fuo   fecolo ,   fu    l'uomo 
coNtro  il    quale   egli  ebbe   a  com- 
battere ,    e    fi   molirò    tanto    buoit 
capitanio  guanto  lui .    Spinola  puf" 
so  a  Parigi  dopo   la  refa  d'  Often- 
da  ,     ed  Enrico  IV.    gli    dimandò" 
quali  fotfero  i  fuoi  progetti  per  la 
profTima  campagna  .    Spinola  glie 
li  fviluppò;  e  il  Monarca  creden- 
do,   che  non    gli    avelTe    detto    la 
Verità  ,   fcriflfe  a  Ma\irizio  il  con- 
travio  di  ciò  che   gli  avea  detto  il 
fuo  rivale  di  gloria.    Che  avvenne 
adunque  ?    Spinola  fegu?  appunti- 
no il  piano,    che  aveva   fignificato 
ad  Enrico  IV.,    il   quale   difle   iri 
queft' occafione  :  gli  altri  inganna- 
no dicendo  delle  menzogne  ,  e  que- 
fìo  mi  ha  ingannato  dicendo  la  ve- 
rità.    La  Spagna  avendo  concluftx 
nel  1^08.    una    tregua    cogli    Stati 
generali ,  Spinola  godette  di  qual» 
che  fipofo,   ma  fu  ben  prefto  tur- 
bato   per   la  contesa  ,    che  inforfe 
fopra  la  fucceffione  di  Cleves  è  di 
tìiulierà.    Spinola  riprofe  le  armi, 
fi  refe  padrone  d' Ait-la-Chapelle, 
d1  Wcfel    e    di    Breda.    Gli  affari 
di  Spagna  aveftdolo  richiamato  ne' 
Paefi-Éaflì    nel  1629.    vi  fi  fegnalò 
di  nuòvo ,  e  pafsò  in  Italia ,  dove 
prefe  Cafale    nel  1630.    La  Citta- 
dèlla di  quella  Citta   rimafe  fra  le 
mani  di  Tairas,    perchè  degli  or- 
dini imprudenti,    i  quali    regolar- 
mente   venivano   da    Madrid ,   di- 
flurbavano    le    fue    operazioni  ;    e 
ne  irtorì    di  difperazione  ripetendo 
fino  all'  ultirito    fofpiro  :    Effl  mi 
hanno  rapito   /'  onore  .    Si  diman- 
dò al   Principe   Maurizio,   quale 
foflc  li  primo  CapiUttib   del  fuo' 

fé- 


fe£&]o:  Spinola  è  il  fecomo,  egli 
rifpofe . 

2.  SPINOLA  (.Cirio'),  celebre 
Gefuita  della  medefima  Cafa  del 
precedente  ,  fu  mandato  nella  Mif- 
fionc  del  Giappone  ,  e  fu  abbrucia- 
to vivo  a  Nangafachi  per  la  Fede 
di  Gesù  Crijio  alli  20.  Settembre 
j6ii.  Il  P.d'Or/e.ins  Gefuita  pu- 
blicò  la  fua  f^/ta  in  Francefe  in  il. 

3.  SPINOLA  C  Tommafina  >, 
Dama  G^novefe ,  di  una  bellezza 
poco  comune,  concepì  l'amore  il 
più  violento  per  Luigf  Xll.  al  fuo 
paflaggio  per  Genova  l'anno  1502. 
Quefto  Principe  non  era  bell'uo- 
mo ,  ma  era  amabile  ,^  e  di  un  ca- 
rattere dojce  e  fenfìhile .  Tomma- 
fina tocca  dal^  più  tenero  amore 
andò  a  gettarli  aile  ginocchia  del 
fuo  vincitore ,  che  forprefo  di  una 
conquifla  ch.e  non  avea  tentata,  fi 
prc/lò  per  pietà  a'fentimenti  di- 
iicati  e  teneri ,  che  aveva  jnfpir.a- 
ti  a  quella  bella  femmina.  Que- 
flo  era  tutto  ciò  che  dimandava. 
Il  Re  abbandona  Gejiova  fenza  che 
effa  ofalTe  a  feguirlo,  ma  continu* 
ad  amarlo.  Lufgi  effendo  caduto 
amipalato  palTa  per  alcuni  giorni 
per  morto  ,  e  ia  troppo  fcnfìbile 
Spigola  muore  nel  1505.  intendenr 
ciò  quella  funefla  nuova  . 

4.  SPINOLA  C  ^''o^oO,  Gea- 
tiluorao  Genovefe,  vilTe  nel  5fVI, 
fecolo,  e  lafciò  :  un  l^olgtirizx^- 
mento  Hi  Sallujìio  con  la  rifa  del 
medefimo  . 

5.  SPINOLA  C  Pah'o  Ambro- 
gio ),  iUuftre  Gefuita  della  nobi- 
Jittìma  famiglia,  de'  precedenti  . 
Entrò  trai  Gefuiti  in  Roma  1'  an- 
no jóio  d'  anni  17.  Lefle  filofo,. 
fia ,  e  teologia;  applicò  alla  pre- 
dicazione, e  foflenne  diverfi  go- 
verni nel  fuo  Ordine.  AU'eferci- 
zio  dei  diverfi  impieghi  congiunfe 
il  corteggio  delle  piìi  rare  virtù.- 
Finì  di  vivere  in  Genova  li  18, 
Agofto  del  1671.  Alcuni  anni  prir 
ma  della  fua  morte  effendo  refta- 
to  unico  erede  d.e'beni  paterni  e 
materni,  de' quali  potea  difporre, 
lafciò  9.Ì  Noviziato  di  Roma  ven- 
totto  mila  feudi  d'ono.  Sono  af- 
fai note  ìe  Meditazioni  da.  lui  fcrit- 
te  per  ogni  giorno  dell'anno  deir 
la  Vita  di  Crifto,  e  quelle  altresì 
^opra  la    SS.  Vergine^    e  fopra  i 


Santi  pii!i  volte  publicate .  Lo  ftiV 
le  è  piano  ;  i  fentimenti  fon  pra- 
tici ,  e  1'  unzione  conforta  .  Sono 
lìate  anche  ridotte  in  compendio.. 
Abbiamo  di  lui  ancora;  Oratioin 
Parafceve  ad  Urbamim  FUI.  P. 
M.  habita  in  facello  f^aticano , 
Roma;  1625.  in  4. 

6.  SPINOLA. C  Publio  France^ 
ffo") ,  da  alcuni  voluto  Genovefe, 
e  da  altri  Brefciano  ,  ma  ei  nacque 
a  Lomazzo  terrea  del  contado  Co- 
mafco.  Nel  1503.  era  egli  già  vec- 
chio .  Abbiamo  di  lui  la  Ferfion 
poetica  latina  de' Salmi,  che  ftam- 
pò  nel  1562,,  Hja  non  può  effa  pa- 
ragonarli con  quella  del  Flaminio, 
che  è  troppo  elegante  .  Il  Gerde~ 
fio ,  non  fappiamo  fu  qual  fonda- 
iTiento  ,  ha  annoverato  lo  Spinola 
tra'  Prote.lanti  nel  fuo  libro  SpBr- 
cimen  Jtal.  Reform.  pag.  335.,  ma. 
è  yerifimile,  che  egli  abbia  credu- 
to ,  che  una  Ver/ione  poetica  de* 
Salmi, non  pcteffe  farfi  che  da  uà 
Proteliante;  la  quale  opinione  , 
quanto  ìiiuirragioncvole  ,  ognuno  il 
vede  .  Certo  ,  fé  lo  Spinola  avef- 
fe  avuti  tai  fentimenti ,  né  avreb- 
be dedicata,  come  fece,  quella  fu» 
parafrafi  al  Pontefice  P/o  IV.,  e  al 
Santo  Cardinal  Borromeo,  né  fa-, 
rcbbe  viffuto  tranquillamente  in 
Italia  fenza  mai  ricevere  raoleftia 
alcuna  in  que' tempi,  ne' quali  uà 
leggier  fofpetto  badava  talvolta  a 
dare  ocfailone  di  rigorofo  proceflb  - 
Diede  pure  alla  luce  varie  altre 
Opere,  come  De  intercalari  ratio-» 
ne  corrigenda  ;  De  t.^bellis  qua- 
àratorum  numerorum  a  Pythagorais 
fignatorum  &e.  Veci  i  Gli  Uomini  il- 
liiftri  della  Comafca  Diocefi  ec. 
pag.  473-  ' 

7.  SPINOLA    (Cardinal  Giam^ 
batifta')  ,    nacque  in  Genova    li  3^ 
Agoìto  del  1646.    Fatti  i  primi  ftu- 
d)  nel  nobil  Collegio  di  Parma fot- 
to  La  direzione  de'  Gefuiti    fi  por- 
tò in  Roma,  e  fi  inife  in  Prelatu- 
ra.   Nei  molti  governi  chefofien- 
ne ,  fece  conofcere  di  quanto  difin- 
tereffe,  prudenza,    giuftizia  é  for- 
tezza d'animo  foffcforr>ito  .    Alef- 
fandr.oVlll.  gli  conferì  altre  cari-  ' 
che  in  Roma,   e  di  lui  fi  prevalfe 
con  intera  fid^ìcia    negli  affari    vik 
confidenti    e    più  fcabrofi    del    fuo  ' 
PO;tttifiçâ,U} ,   i/ttjioc.enz.0  XIL  l'iris' 

«al. 


ifâlzà  ait'  onor  della  oorpora  «cl 
Ì5()\-  pAfsò  quindi  alla  Lecazioiie 
rfi  Bologna  .  e  pofcia  fu  eletto  Ca- 
Utierlengo  dt  S.  Chiefa  .  In  mezzo 
alle  cure  gravirtîme  non  ubbiiò  il 
penfiero  delle  lettere  ,  ne  la  pro- 
tezione délie  arti  e  delle  fcienze  , 
Beuefîcando  geiierofaniente  i  colti- 
vatori delle  medefi-ne  .  Mor)  li  19. 
JMlarzo  deli7i9. ,  c  fu  fepoito  nel- 
la  Chiefa  del  Noviziato  dt'Gefui- 
tî,  ove  gli  fu  collocata  un  nobii 
depofÌto  di  niufaico  .  Le  di  luì  no. 
tìzie  fi  hanno  tra  quelle  degli  Ar- 
cadi marti  Tom.  a.  pag\.i97. 

Ï.  SPINOSA  C  Benedetto^  y  fa- 
Mofo  Ateo  del  fccoloXVil.,  nac- 
que in  Amfterdanr  nel  1632.,  ed 
«ra  figliuolo  di  un  Ebreo  Porto- 
ghefe  mercante  di  profelfione  .  Fir 
in'  principio  nominato  Baruch  ,  ma 

auando  ebbe  abbandonato  il  Giu- 
aifmo  fi  fece  chiamar  Benedetto. 
I3opo  di  aver  fludiato  la  lingua 
iatina  fotto  uff  medico  impiegò  al- 
cuni anni  allo  Audio  della  teolo- 
gia, e  dopo  fi  confacrò  intieramen- 
te a  quello  della  filofofia .  Piii 
cognizioni  egli  andava  acquiflando  ,. 
e  più  dubbj  fi  formava  fopra  il 
Giudaifmo ,  che  non  potevano  ef- 
fere  rifolti  da'fuoi  Rabbini.  La 
fua  condotta  troppo  libera  a  loro 
riguardo  ben  prelto  lo  inimicò  con 
eflr  y  ad  onta  della  ftima  che  face- 
vano della  fua  erudizione  .  Final- 
mente una  coltellata,  che  ricevet- 
te da  un  Ebreo  ûfcendo  dalla  fina- 
goga ,  lo  impegnò  a  fepararfi  af- 
fatto dalla^  comunione  Giudaica  . 
y,  Quello  cangiamento ,  dice  Nice- 
^,  run^  fu  la,  caufa  della  fua  fco- 
„  munica ,  che  frattanto)  non  fi 
„  pronunziò  fé  non  dopo  di  effcr 
„  comparfo  davanti  agli  anziani 
„  delia  Sinagoga.  Era  flato  ac- 
„  cufato  di  difprezzare  la  legge  di 
„  Mosè ,  ras  fé  ne  difefe  fempre  , 
^,  e  lo  negò  coftanteniente  ,  fin- 
„  che  fi  produflero  contro  di  lui 
„  de'  tertimon  j ,  co'quali  s' era  fpie- 
„  gate  fopra  i  fuoi  veri  fentimen- 
„  ti ,  e*che  depofero  d'  averlo  udi- 
„  to  burlarfi  degli  Ebrei  coms  per. 
5»  font  fuperflizjiofe ,  nate  ed  atle- 
„  vate  nel^i""  ignoranza,  che  nort 
„  fanno  ciò  che  fia  Dio  ,  e  (he 
„  niiJl adimeno  hanno  r  audacia  di 
„  (hi^marfifuo popolo  Con  d'ifprez.- 
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„  zo   delle    altre  nazioni  ;    che  ttl 
„  einanto  alla  legge  ejfa  era  ftata 
„  ijìituita  da    un  uomo  pia  dtflro 
„  di  loro  a  dir  il  vero  in  materia 
„  di  politica ,  ma  che  non  era  piti 
,y  illuminato  nella  Jiftca  ,    né  an- 
„  che  nella  teologia,    che  con  ««' 
„  oncia  di    buon  fenfo  fé  ne  po- 
„  teva    difcoprir   P  impcjìura  ,    * 
„  che  conveniva   ejfere    tanto  Jìu.        \ 
„  pido  guanto  gli  Ebrei  del   tenu        )' 
„  pò  di  Mosè  per  ri  portar  fi  a  lui . 
„  Q_uefte  parole  empie   eccitarono 
„  la  indignazione  della  Sinagoga  ., 
„  la    quale   dopo   di    avergli   dato 
„  una  dilazione  fecondo  il  coflume 
„  pronunziò   contro  di    lui  la  fen- 
„  tenia  di  fcomunica  ,  e  Io  recife 
„  dal  fuo  corpo  .    Spinofa  conipo. 
„  fé  allora    in    ifpagnuolo    la    fua 
„  Apologia  i  ma  quefto  feri tto  non 
„  fu  ftampato;  e  folamente  ne  h» 
„  inferito  molte  cofe  nel  fuo  Tra. 
„  (ìatus    Theologico-Politicus  "  . 
Allora  abbracciò   la    religione   do- 
minante del  paefe,  in  cui  viveva, 
che  era  la  religione  di  Calvino,  e 
frequentò  le  Chiefe  de*  Mennoni- 
ti ,  o  degli  Arminiani .    Allora  can- 
giò   il   fuo    nome  Ebreo    di  Baru- 
ch in  quello  dì  Benedetto  .     (Quan- 
tunque elteriormente  fottomcffo  all' 
Evangelio    fi  contentò    di    prende- 
re il  foccorfo  della  filofofia  per  la 
ricerca  della    verità,   e  la  fua  or- 
gogliofa    prefunzione    lo    precipitò 
nel  più  fpaventevole    abiffb  .     Per 
filofofare  con  maggior  agio  abban- 
donò Amfterdam  ,    e  fi   ritirò-  alla 
campagna ,  dove  di  tratto  in'  trat- 
to s'occupava  a  fare  de'microfco- 
pj  e  de'  telefcop; .     Quefla^  vita  fo- 
litaria  gli    piacque  in    modo  ,    che 
non  potè  diflaccarfene  ,  quando  an- 
che fi  fu  ftabilito  all'Aja.     Qjiial- 
che    volta    paffavano    tre  mefi    di 
feguito  fenza  ufcire    dalla  fua  abi- 
tazione,   ma  queftir  folitudine  era 
rallegrata   dalle    vifite ,    che    rice- 
veva di  ragionatori    di  ogni  felfo  , 
e  di  ogni  condizione,    i    quali    an- 
davano a  prendere  in  cafa  fua  del- 
le lezioni  d' Ateifmo  .     Rovefcian- 
do    tutti    i    principi    della    morale 
null.idimeno'  conferve  i  coflumi  di 
un  filofofo  :  Sobrio  fino  a  non  be- 
re che    una   pinta    di    vino    in  un 
mefe  ;  difintereffato  quantunque  fi- 
gliuolo^ di  un  Ebreo   al    punto  di 
ri- 
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rimettere  «gì'  «^redi  dello  sfortu- 
nato Giovanni  di  Wit  una  penfio- 
re  di  aoo.  fiorini,  che  gli  faceva 
queflo  grand'  uomo .  Simone  di  U. 
rieffuq  amico  avepdolo  voluto  fare 
fuo  erede  gli  rifpofe  che  non  dove- 
va privar  fuc»  fratello  de'  fuoi  be- 
ni .  Allora  gli  propofe  una  pen- 
done di  500.  fiorini;  ma  non  vol- 
le accettarla  che  di  jco.  Spinof.r 
vecchio  prima  del  tempo  fu  attac- 
cato da  una  malattia  lenta,  per 
CUI  mori  li  ir.  Febbraio  nel  1677I 
in  età  di  45.  anni.  Egli  era  pic- 
colo, gialialtro,  aveva  qualche  co, 
fa  di  nero  nella  fifonomia,  e  por- 
tava fopra  il  fuo  vifo  un  carattere 
di  reprobazione  .  Nulladimeno  fi 
aggiunge  che  era  di  un  buon  com. 
mercio,  aflabile  ,  onefto  ,  offiziofo, 
e  molto  regolato  ne' fuoi  coftumi. 
La  Aia  converfazione  era  aggrade- 
vole, né  diceva  mai  cofa  alcuna 
che  poteffe  offendere  la  carità  ola 
verecondia .  (Quando  gli  fi  faceva 
fapere  che  un  amico  lo  tradiva,  o 
Jo  calunniava,  rifpondeva  ,  che  /V 
procedere  de''  cattivi  non  deve  im- 
pedirci di  amare  y  t  di  praticare 
la  Virtù  .  Non  giurava  mai .  Af- 
iifteva  gualche  volta  a' fermoni,  ed 
efortava  d'eflere  affiduo  alle  Ghie- 
fé.  La  fua  albergatrice  che  era 
Luterana  avendogli  dimandato,  fo 
poteffe  falvarfi  nella  Aia  religione, 
Spinofa  le  rifpofe  di  sì  ^  purché 
attaccandofi  alla  pietà  menaffe  nel 
medejtmo  tempo  una  vita  paci  fi. 
ca^  Apparentemente  non  voleva 
fcoprire  i  fuoi  fentimenti  ad  una 
femmina^  Parlava- fempre  con  ri. 
ipetto  dell' Ente  fapremo.  Untai 
carattere  deve  comparire  Arano  in 
un  uomo,,  che  fu  il  primo  a  com- 
pilar l  ateifmo  in  fiftema,  e  in  un 
Jiltema  tanto  irragionevole  ed  af- 
lurdo  ,.  che  Bayle  fteflb  non  ha 
trovato  nello  Spi nofifmo  che  delle 
contraddizioni ,  e  delle  ipotefi  af- 
folutamente  info/tenibili .  L'  Ope- 
ra ài  Spinofa^  che  ha  fatto  il  plìl 
«repito  e  il  fuo  Trattato  intito- 
iato:  Traiiatus  theologico-politi- 
eus  ,  pubhcato  in  Amburgo  nel 
3670.  in  4.  cui  gettò  i  femidell'A. 
te.fmo  che  ha  infegnato  altamen. 
Zfl  x''f°^!^'*^°fi>'''"'^^  «af- 
fato fu  /'^F;  '"  ^'  Q."e«o'Trat. 
lato  fu  tradQtto  in  frihcefe,  fotto 


Cr^rf.GiAiN)      Lo    fcopo  prinv 
cipale  di  Spinofa  fu  di  diflruggere 
tutte  le  religioni  introducendo  l'A- 
teifmo  ,  e  fofliene  arditamente  cht 
Dio   non  è    un  Ente    intelligente, 
beato  ,    e    infinitamente    perfetto  * 
ma  che  non  è  altra  cofa  che  quelli 
virtu> della  natura,  che  èfparfa  in 
tutte    le  creature  .      Queflo  fofift» 
aflurdo  attribuifce  tutto  ciò  ch'efi- 
fie  ad  una  cieca  neceflìtà  j  né  cono- 
fce  nell'univerfo,  che  una  fola  fa. 
itanza,   a  cui  dà  l'eflenfione,    e  il 
penfieroper  attributi.     Ecco  Pana, 
lifiche  M.  Saverien  ha  dato  del  fuo 
fiftema.    „  Non  havvi  che  una  fo- 
,,  ftanza  nella  natura,  e  quella  è  1' 
„  eftenfione  corporea  ,  e-  1'  univer- 
„  fo  non  è  che    una  foftanza   uni- 
„  ca  .     Chiamafi  Soflanz/i  ciò  che 
•'  ^  '"  JT^V  ^^*^'°  ^^^  ''  concepifce 
"  ^Va   ^\  ^^^"^  V    <^"^^»    foflanza 
„  efilte  da  per  fé  fteffà  •    effà  è  c- 
„  terna,    e  indipendente   da    oenì 
„  caufa    fuperiore ,      Deve    efiftero 
„  neceffariamenfe  per  l' l'dca  vera 
„  che  noi  ne  abbiamo-  perchè  fic! 
„  come    Cartefio     ha    concfufo   da 
„  un'idea  d'un  Ente  infini tamen- 
„  te    perfetto-    efiftente    necefTaria- 
„  niente,  che  un  tal  Ente  doveva 
„  efiftere,  così  dall' idear   vera  che 
„  noi    abbiamo   della  foflanza  ,    fi 
„  conclude,  che  cfla  deve  necèffa 
„  riamente  efilteré  ,   o   che  la  fua 
„  efiltenza    e   Ja   fua    effenza    fono       ' 
„  una  venta'  eterna.    La  foflanza 
„  ha  dunque  tutte  le  proprietà  in„ 
„  feparabilr  dall'Ente  efiftente  da 
„  per   fé  fteflb..    Effa   è   femplicc 
„  ed  efente  da  ogni  compofizione 
„  Lffa    non    può    efl'ere    divifa    in 
„  parti  ;  perchè  fé  pote/fe  aver  par* 
„  ti ,   o  ognr  parte  della  foflanza 
„  farebbe   infinita  ,    ed    efifterebbe 
"  d' uS^rnO  ^'^^   ^'   manierachè 
"  molt»     I      "uf  ,ne jiafcerebbero 
„  molte,  locchè  è  aflurdo,  eque 
„  fte   partì    non    avrebbero   ancor 
„  niente  di  comune    col-Joro  tut 
„  toi  locchenon  è  meno  aflurdo  ♦ 
„  o  le  parti  non  conferverebbero  \x 
„  natura    della;  foftanza .     In    tal 
„  guifa  la  foftànza  divifa  perden- 
„  do  la   fua.  natura   ceff-erebbe  di 
"  aP-'   ^*''  fuffiftere   da  per  fé 
„  itena .     Da   ciò   ne   fegue.  che 
))  non  polTono  effçrvi  due  /bftanze. 


,,  e  che  un*  foftan?»  non  p«ô  pro>» 
p,  durne  uii'altr*.  Ma  fe  la  fo- 
„  flaîiza  efifte  in  fe,  che  non  ten, 
„  ga  efiftenza  che  dalla  fua  pro. 
„  pria  natur»  ,  che  fi  concepifca 
„  da  per  fe  ftefla,  e  che  fia  eter- 
„  lia,  femplice,  iiidivifibile,  unir 
„  ca,  infinita,  la  Softanza  e  Dio 
,,  fono  finonimi .  Efla  è  dunque 
^  dotata  di  una  infinità  di  perfe- 
„  zioni .  Come  !  Una  eflenfione 
5,  avrà  una  infinità  di  perfezioni  ? 
j,  Quefto  merita  attenzione .  La 
y,  Softanza  come  Softan;:a  tion  ha 
„  né  potenza,  né  perfezioni,  né 
9,  intelligenza.  Quefti  attributi  de» 
5,  rivano  dalle  fue  modificazioni, 
^  di  una  infinità  delle  quali  elfa  è 
„  fufcettibile.  Quefte  modificazio- 
„  ni  o  affezioni  efiflono  nelja  Sor- 
„  ftanza,  né  fi  concppifcono  che 
„  per  efla  .  Effp  fono  quelle  che 
„  formano  la  fua  intelligenza  e  la 
„  fua  potenza .  Così  modifican- 
„  dofi  la  Softanza  ha  forpiato  gli 
„  aftri,  i  pianeti,  le  piante,  gli 
„  aniip;ili ,  i  loro  moyinjenti ,  le 
„  loro  idee,  i  loro  defiderj  ce.  Mo- 
9,  dificata  in  eflenfione  produce  ì 
„  corpi ,  e  tutto  ciò  che  occupa  uno 
5,  fpazioj  e  modificata  in  penfiero 
„  queft^a  modificazione  è  l'anima 
„  di  tutte  le  intelligenze  .  L'  Uni- 
„  vcrfo  non  è  dunque  altra  cofa 
„  cfce  la  Softanza ,  o  Dio  pon  tut- 
„  ti  i  fuoi  attributi ,  cioè  tutte  le 
,,  fue  niodificvioni  ".  Egli  pre- 
fentò  quefto  fuo  fifteraa  pioftruo- 
fo  fotto  una  forma  ge<imetric$ 
(  f^ed.  PiOTiNr  ),  e  dà  delle  de- 
finizioni, pone  degli  affiotjii  ,  de- 
duce delle  propofizioni  ;  ma  le  fue 
pretefe  diipoftrazioni  non  fono  che 
un  ammalò  dì  termini  fottili ,  o- 
fcuri  e  fpeffb  inintelligibili .  I  fuói 
tagionamcnti  fono  fondati  fopra 
una  meta6fica  alanvbiccata ,  dove 
fi  perdo  fenza  fapere  né  ciò  che 
penfa,  né  ciò  che  dice.  Q^uel  che 
rimane  dalla  lettura  delle  fue  O- 
pere  le  n^eno  ofcure  riducendole  a 
qualche  còfa  di  netto  e  di  precifo, 
e  che  il  mondo  materiale ,  ed  ognu- 
na delle  fue  parti,  non  meno  che 
il  loro  ordine,  e  le  Jcvro  modifica- 
zioni ^  è  1'  unico  Ente  che  efifti  ne- 
ceflTanam^nte  da  per  fc  fteflb  .  Per 
indebolire  le  prove  della  religione. 
<Iniliaâa  pi:9cura  di  deprimere   le 
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predizioni  de'  Profeti  del  Vecchio 
Teftamento ,  e  pretende  che  effii  non 
erano  debitori  delle  loro  rivelazio- 
ni, che  ad  una  immaginazione  pih 
forte  di  quella  del  comune  :  prin- 
cipio affurdo  che  eftende  fino  a 
Mosè ,  ed  a  Gesù  Crifio  fteffb  ;  co- 
me fe  la  forza  deli'  immaginazio- 
ne poteffe  penetrare  nell'avveni- 
re le  cofe  e  gli  avvenimenti  .  Sul 
fine  della  prima  parte  àeì  fuo 
Trattato  di  Morale  nega  dopo  Lk- 
crezjo  „  che  gli  occhi  fiano  fatti  per 
„  vedere,  le  orecchie  per  fentire, 
„  i  denti  per  mafticare,  loftomac» 
,,  per  digerire  "  i  e  tratta  da  pre- 
giudizio dell'infanzia  il  fentimen- 
to  contrario.  Si  può  giudicare  da 
quefto  tratto  della  bellezza  del  ge- 
nio di  quefto  pretcfo  filofofo  .  Nel 
rimanente  1'  ofcurità  è  il  piìi  pic- 
colo difetto  di  Spino  fa,  e  la  cat- 
tiva fede  fembra  che  foffe  il  fuo 
carattere  dominante  .  Non  è  at- 
tento che  ad  invilupparfi  per  for- 
prendere .  Spinofa  aveva  un  tal 
defiderio  di  rendere  immortale  il 
fuo  nome  ,  che  avrebbe  facrificato 
volentieri  a  quefta  gloria  la  vit^ 
prefente  .  fe  anche  folfe  flato  meffb 
in  pezzi  da  un  popolo  ammutinato  : 
altra  vanità  ridicola  in  un  Ateo  , 
Frattanto  con  quefto  fanatifmo  piiï 
o  mono  vivo  di  vanità  ,  di  ofton- 
tazione  ,  e  di  fingoiarità  egli  aniv 
ma  quafi  tutti  i  nemici  della  re- 
ligione, 8  fa  il  grande  mobile  dì 
quelli  che  oggi  fi  chiamano  filofofi, 
Spinofa  era  caduto  a  gradi  nel  prò- 
cipizio  dell' Ateifmo  ,  e  pare  ben 
lontano  _  da  quefta  dottrina  ne* 
Principi  ^i  Renato  Cartefio  dtmo- 
Jlrati  fecondo,  la  maniera  de^  geo- 
metri, Amfierdam  in  4,  16^7.  in 
latino  .  Le  afTurdità  dello  Spino- 
Cfmo  fono  ftate  fiolidamcnte  con- 
futate da  un  grandiifimo  numero 
di  autori,  e  fra  gli  altri  da  C«/.e. 
ro  ne'  fuoi  Arcana  .Atheifmi  reve~- 
lata,  Roterdam  1676.  in  4.  j  dal 
P,  Franceffo  Lam» .  Benedettino  ; 
da  Jacquelot  nel  fuo  Trattato  deli* 
efìftcnz^a  di  Dia  ;  da  Zaffar,  nel 
fuo  Trattato  della  vera  religione^ 
ftampato.aPiarjgi  nel  1688.,  e  nel, 
le  Opero  date  fopra  quefta'  materfa 
ili  quefti  ultimi  tempi.  Ved.  le 
Memorie  di-,Nicexcn  Tom..  13.  j  il^ 
quale  ha,  profittato  delM  f'i^'^.  <^* 
Spi- 
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Sptnofa  fcritta  duCo/ero^  înferit? 
BslU  Cor:futf:zJone  cii  Spinof.i  fatta 
<ladiverfi  autori ,  raccolta  publicata 
dïir  Abate  Lenglet ,  1731.  in  la. , 
e  di  uii'»aitra  Fita  di  quefto  filofo. 
fo  fcritta  da  uno  de^fuoi  pajcigia.-^ 
pi ,  1711.  in  S.     Q^uefta  non  è  co- 
mune come  non    è  pur  comune  la 
Raccolta   di  Len^let,    la   quale  fu 
foppreffa  ,    come    piti    favorevole  , 
che  contraria  allo  S pinofifmo  .     Le 
flravaganze    di  Spinofa    furono  ri- 
prodotte nel  1770.  nelJ"//î<?njï  del- 
la Njtu.r.1,  e  vittoriofameiitc  con- 
futate   nel  1771.    da    M.     l'Abate 
Sergier  neW  Ef.irije  del  material if- 
nio  in  due  Voi.  itili.     Si  veg^a  1' 
articolo    di   Spino/a   nel    Moreri , 
Olanda  I7>0.     Il  celebre  Appiano 
buonafede  ci  ha    formato  un  giu- 
fto  ritratto    dello  Spinofa  ne'fuoi 
Ritratti  Poetici  Storici    e  Crìtici 
Tom.i.  pag.  201.  edit.  Veneta  1788. 
2.  SPINOSA  (.Giovanni'),  au- 
tore Spagnuolo  ,  nativo  di  Belova- 
rfo,    fu  Segretario    di  D.  Pedro  di 
(jonzslpz.   di    Mendoza  Cspitanio 
generale  del PImperadore  nella  Si- 
cilia .     Abbiamo  di   lui  un  Tratta- 
to in  lode  delle  danne  pieno  di  e- 
logi  enfatici,    e  di  citazioni    fafti- 
diofe  .     Q^uefto  libro  fcritto  in  ifpa- 
gnuolo  fu  publicato  in  Milano  nei 
3580.  in  4.     L'autore    viveva    nel 
f ecolo  XVr. 

S P  IN  U C CI  C  Chiara  Maria  )  , 
illuftre  Principerà,  nacque  in  Fer- 
mo  nella  Marca  d'  Ancona  li  30- 
i^gofto  del  1741.  dal  Conte  Giu- 
feppe  Spinucci .  Ancor  fanciulla 
/ì  difHnfe  pe'  vezzi  della  figura,  e 
per  le  grazie  dello  fpirito  .  Una 
piacevole  idea,  una  ^^llezza  bril- 
Jinte,  un  certo  fuoco  ne'  fuoi  te- 
neri fguardi  invaghivano  chiunque 
là  mirava.  Il  Jjallo,  il  canto,  i^ 
iuono,  e  la  lezione  dei  libri  late- 
jlitano  fucceflìvamente  occupata ,  ed 
ella  in  tutto  moftrava  fuperiori  ta- 
lenti .  Giunta  air  età  d'anni  diciot- 
to incirca  venne  dal  padre  condot- 
ta a  Vienna,  e  quindi  dopo  breve 
foggiòrno  pafsò  alla  Corte  di  Saf- 
fonia.  Quefta  repentina  rifoluzio- 
ne  ,  fé  fu  (oggetta  allora  ai  comu- 
ni, e  varj  dif^orfi,  e  alle  publiche 
rifleffioni ,  fu  altresì  l'epoca  fortu- 
nata della  felicità  e  grandezza,  a 
jcui  il  cielo  avea  dsfttnata  «uefta 
'Toma  XIX. 


tezzofiflSma  e  virtuo/ìflìma'  donaef- 
la.     L' immortale  Vodova  Elettri- 
ce  Maria  Antonia  yalhtrga  di  B«- 
viora,  acuì  era  fiata  raccomandata 
dal  celebre,  Metajìafio^  riguardolla 
fubitamente    ^on  fegni  di  fingolare 
predilezione;  la  volle  anche  preffb 
di  fé  in  qualità  di  fua  Damigella. 
Non  andò  poi  guari    che    le    fedu- 
centi  attrattive    che  brillavano    in 
queita  bellezza,  le  grazie  fparfe  c- 
llerio.rrneqte  fopra  efta  ,  e  le  perfe- 
zioni ritratte   dalla  più  felice  edu- 
cazione poflibile    legarono  in  guifa 
ii    cuore    del    Sereniffìmo  Principe 
Saverio  Augujlo   di  Saffbnia,    che 
gli  fecer  perdere  la  libertà  .    Que- 
fta  eccelfa   ed    eletta  xopia    fi  uni 
nel  17154.     Le  circoftanze  politiche 
vietaron    allora    e    per  alcuni  anni 
apprelTo    la  publicazione   di  quello 
Real  matrimonio,  e  per  confegucn- 
zâ    gli    onori    che    gli  fi  doveano . 
Ma  finalmente    li    12.  Agofto   del 
1777.    fu  elfo  folennemente  procla- 
mato,    ed  alla  Reale    e  virtuofiifi- 
ma  Principeffa  venner  dall'Augufto 
conforte  accordati  que' diritti  e  di- 
flijitivi,  cheall'eccelfo  di  lei  flato 
fi  competevano  ,    venendo  chiama- 
ta  col  titolo  di  Conteffa  della  Lu- 
fazia  .  Quello  faufto  avvenimento, 
fe^npre  gloriosi    alla    nobile  fami- 
glia Spinucci  ,  venne  poi  a  perpe- 
tua   memoria    fcolpito    in    marmo 
fotto  il  butto  della  medefima  Prin- 
cipeffa   eretto  prefTo  la  fìeffa  fami- 
glia Spinucci  colla  feguente  ifcri- 
zione  com polla  dal  Ch.  Aipate  Mor- 
cejli  ^    e    dal    medefirrw    public^ta 
nella    fua    grand'  Opera    De  Stilo 
ìjfcriptionum  latinarum  pag.  311. , 
RomjE  1781.  Clare  Marie  Spinuc- 
ci^   Corniti   Lufatite  ,     qu,a    anno 
MDCCLXnU.Sereniss.Xayerii  Au, 
gujii  Saxonici  regali  conjugio  di- 
gnata  virtute  promeruit ,  ut  tertio 
decimo  pojl  anno  pridie  Eid.  Aug. 
omnia  jujìte  uxoris  jura  atque  infi- 
gnia  fibi  ab  Regio  Coniuge  imfper- 
tirentur  ^  Jofephus  Spinuccius  Ce- 
rnes  Filile   rarijfime  ,   /}uod   Spi- 
nucciam  Gentem  tante  flir pi  iiif^- 
rUerit .     Quella  illuftre  Principcfla  , 
i  cui  tratti  naturali  del  fuo  bel  cuo- 
re   e  del  fuo   fpirito,    la   premura 
per  gli  amici,  la  generofità  verfo  le 
perfone  digerito,  le  maniere  me- 
defiaiQ  della-  fua  condotta    in    pu- 
L  bli- 


blifo  e  in  privato,  le  avcano  con- 
ciliato meritanieiite  le  comuni  ac- 
clamszi'oni  f  tornata  per  diporto  in 

,  Italia  e  a'  fuoi  cefso  di  vivere  al 
Porto  di  Fermo,  cioè  poco  lungi 
dalla  fua  patria  ,  li  23.  Novembre 

f  del  179».  d'anni  51.  Venne  il  di 
Jei  corpo  trafportato  nel  Duomo 
di  Fermo  ,  ove  le  fu  eretto  un  no- 
bile monumento .  Le  rare  virtù  di 
qucfta  iiluftre  Principeffa ,  tràsfufe 
neir  ecCelCa  fua  prole,  meritavano 
chefoffe  perpetuata  anche  in  queft* 
Opera  . 

SPIRIDIONE  C  S.),  Vefcovo 
di  Tremifunte  nel!'  IfoI*  di  Ci- 
pro, confefsòeenerofamente  la  fe- 
de in  tempo  della  perfecuzione  di 
Maffintiano-Galerio  y  fu  mandato 
alle  «liniere  dopo  di  eflergli  flato 
cavato  rocchio  deliro,  e  tagliato 
il  garretto  (ìniftro  .  Affiftette  al 
Concilio  generale  di  Nicea  nel  315. , 
e  vilfe  fin  dopo  il  Concilio  di  Sar- 
ti ica  ,  cioè  fino  «iranno  IJS©'»  '." 
cui  morì,  llfuozelo  ei  fuoi  mi. 
racoli  gli  fecero  un  nome  gran- 
de .  Egli  era  sì  vivamente  pene- 
trato per  le  Scritturo  facrc  ,  che 
non  voleva  che  fé  ne  cangiaffero  l' 
efpreffìoni  per  una  falfa  delicatez- 
za di  liugua  .  Trifillo  Vefcovo  di 
l.edres  avendo  in  un  difcorfo  ,  che 
faceva  in  un'  affemblea  di  ▼efcovi 
dell' Ifola  di  Cipro,  foftituito  la 
parola  letto  a  quella  di  grabatn  in 
^uel  paffb  di  S.  Marco  cap.  9.  Toi- 
le graaatum  tuum  ,  lo  riprefe  vi- 
vamente ,  -e  gli  dimandò  fé  fapeffe 
più  dell' Evangelifta  di  qual  ter- 
mine conveniva  fervirfi  .  Sottpync- 
■no  riferifcc',  che  un  viaggiatore 
ilanco  fi  prefentò  in  quarefìraa  a 
Spiridione  pregandolo  di  accordar- 
gli l'ofpitalità .  Egli  lo  ricevet- 
te con  una  gran  carità,  ma  non  fi 
trovava  né  pane  ,  né  farina  nella 
fuacafa,  e  v'era  folamente  un  po- 
co di  lardo  :  confiderando  la  fati- 
ca e  '1  bifogno  ellremo  del  viaggia- 
tore fi  mife  in  orazione,  e  pregò 
Dio  di  difpenfarlo  della  difciplina 
della  Chiefa  ,  fece  cocere  il  lar- 
do ,  cominciò  il  primo  a  mangiar- 
ne, ed  invitò  il  fuo  ofpite  a  fare 
Altrettanto  .  Calvino  e  KemnizJo 
tianno  voluto  conchiudere  da  ciò, 
che  la  pratica  deldigiuao  non  era 
ftllora  di  obt>lÌ£aeioae  j  ma  ^ueila 


S    P 

confegNenza  è  più  che  fufficientr-r 
mente  confutata  dal  racconto  che 
abbiamo  fatto  •  Di  quello  celebre 
Santo,  di  cui  fi  rinnova  la  memo- 
ria ai  ij.  di  Giugno  nel  Martiro- 
logio Romano,  hanno  parlato /?»- 
yÇ»o,  Socrate ySozfifueno  nelle  loro 
Storie  ectlefiaftiche,  e  da  effì  piìl 
che  dalla  f^ita  del  Metafrajìe  ri- 
portata dal  Surio  fotto  il  dì  iz. 
di  Décembre ,  fi  poffono  raccoglie- 
re le  fìcure  notizie  delle  fuegefte; 
come  hanno  fatto  il  TilUmont  nel 
Tom.  7.  delle  Memorie  Ecclefiajti' 
che  y  e  il  Cardinal  Orfi  nel  Tom.  J, 
della  Storia  Ecclefiajìica . 

SPIRITI  CJ/j/v^J/ofc),  de' Mar- 
cbefi  di  Caf abona ^  dotto,  fecondo 
e  franco  fcrittore-  nativo  di  Co- 
fenza  nella  Calabria.  Lo  lludio 
della  Storca  letteraria,  e  delle  a- 
raene  lettere  occuparon  con  felice 
fucceffo  queflo  Cavaliere  di  antica 
e  illuftre  profapia  .  Morì  nel  1776.^ 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Memorie  degli 
Scrittori  Cofemini  ec,  Napoli  l7SO» 
in  4.  Va  innanzi  una  breve  con- 
tezza intorno  all'  Accademia  Cofen- 
tina  .  L'  autore  fi  dimoftra  molto 
efatto  nell'avanzate  le  notizie,  e 
le  ricava  da  ottimi  fonti.  L' Ope- 
ra è  ricchiffìma  di  note  fenfate  ed 
erudite,  a.  Le  Rime  di  G/ileaz.ZJ> 
di  Tarfia  Cofcmino  accrefciute  e 
ridotte  alla  loro  vera  lez.tofie ,  e 
con  lagiumn  di  alcune  offervazja- 
ni  e  della  l^itadeiP  autore  ^  Napo- 
li 1758.  Nell'avvifo  che  precede  fi 
mortra  l' autore  poco  contento  de- 
gli odierni  poeti,  e  dell'  odierna 
poefia  del  Regno  Napolitano .  y. 
Mdmachiana  ptr  chijifûol  divertir- 
fi X  fenza  nome  d'autore),  Gelo- 
poli  1770.  in  8.  In  quefto  libro  , 
che  è  un  mifto  di  profe  e  di  verfi 
italiani  e  latini  di  diyerfo  metro  e 
flile,  fi  deridono  con  fale  cauflico 
il  carattere,  i  coftumj ,  e  POper» 
del  celebre  Fra  Mamachi  intitola- 
ta  :  Del  diritto  libero  della  Chiefa 
rf'  acquiftare ,  e  di  pojfedere  beni 
temporali^  Roma  1769.  (Fe«/»  Ge- 
novesi Antonio  n.  3.  e  Mamachi 
Tommafo  Maria  ) . 

SPIRITO  Ci-orewìio  ),  Perugi- 
no ,  vifl«  nel  fecolo  XV.  Ci  lafcio  : 
I.  Cannoniere  fcritto  nel  14^1.  Sì 
conferva  nella  Libreria  Camaldole- 
fe  4i  Ravenna,  e  açll»  nublica  dì 
Pe- 


Perugia .  a.  Sorte  comporte  ,  Tm- 
prej^  nelP  augufia  Città  di  Brixa 
(  cioà  Brefcia  )  pe^  Boninum  de  Bo- 
tinis  1484.  infoi.  Le  rifpofte  îx 
danno  in  termine,  e  il  giuoco  fi  fa 
coi  dadi  .  Duc  altre  edizioni  ce  ne 
fono,  ma  col  titolo  di  Libfo  di 
ventura^  Bologna  1508.  in  foJ. ,  e 
in  Perugia  1532.  in  fol.  Verfo  il 
fine  del  fecolo  paffato  fu  impre/Ta 
una  verfionc  francefe  della  fuddet- 
ta  Opera  col  titolo  :  Je  paJTe-tems 
de  la  fortune  desDez.,  ed  ella  vien 
riportata  dal  V.  Claudio  Francef co 
Meneftrier  Gefuita  nel  fuo  libro 
della  Filofofia  delle  Immagini  e- 
nimmatiche  pag.  401.  e  407.  a  Lio- 
ne  KS94.  Di  Lorenzp  Spirito  fi  han- 
no alle  ftampe  e  in  terza  rima  la 
yita  di  Niccolò  Piccinino  intita- 
lata  AJtroMarte ^  e  la  terza  parte 
delle  Metamorfofi  di  Ovidio  .  Vedi 
la  Biblioteca  dei  F  ont  ani  ni  colle 
Note  del  Zeno  Tom.  2.  pag.  189.  e 
150. 

SPIRITO  FOLLETTO,  P'ed. 
HUDEKIN,  e  BODIN  n.  3. 

SPIRlTUALLTe.-/.  SCHWEN- 
CK  ELD 

SPIZELIO  (  Teofilo)^  fcritto- 
re  Proteftante,  nacque  in  Augufta 
nel  1639.,  morì  nel  IÓ91. ,  ed  è 
autore  di  molte  Opere.  Le  piìi 
cognite  fono  due  Trattati  :  tino 
intitolato  Fé//*  litteratùs  ^  1.  Voi. 
in  8.,  e  l'altro  Infelix  littera^ 
j«j,  l.VoI.  in  8.  J"/>/«:e//o  preten- 
/  de  di  provare  in  quefte  due  Opere 
i  vizi  de'  letterati ,  e  le  difgrazie 
che  loro  avvengono  quando  fiudia- 
no  ppr  cattivi  fini,  e  piuttofto  per 
loro  ftefli  ,  che  per  amor  di  Dio  , 
e.  per  utilità  del  proflìmo .'  vifte 
eccellenti  ,  nelle  quali  troverebbe- 
ro da  cavar  profitto  i  letterati  ve- 
ri e  pretefi  de'  noflri  giorni .  Ab- 
biamo ancora  di  lui  :  i.  Una  fpe- 
aie  di  faggio  di  Biblioteca  fotto  il 
titolo  di  Sacra  hihliothecariirn  il' 
hiftrium  arcana  deteiìa,  ftampato 
nel  1^68.  in  8.,  ma  queflo  faggio 
manca  di  chiarezza  e  di  metodo, 
e  non  fi  eflende  che  ad  un  piccolo 
numero  di  autori  .  1.  Sinenjttm 
tet  litteraria  ,  Leida  1660.  in  la. 
3.  Confutatio  relationis  Montefi- 
yang  de  repertis  in  America  tri. 
rt'i  [j'^^^l'ticis^  Bafilea  \66u 
i^ftf.  Menassih-Ben.ìsraei). 


SPLAND  ^  G,o.  TommaJ'o  ^\ 
di  Bitonto ,  pittore  di  t)Uon  no- 
me,  forfè  delift  fcuola  di  Andrea 
di  Salerno  .  In  Napoli  nella  Chie- 
fa  di  S.  Maria  delle  Grazie  alla 
Marina  dettft  del  Vino  fi  vede  uà 
fuo  quadro  . 

SPOLETI  Ç  Gregorio  di')  ^  nato 
in  Valle  S.  Piero,  luogo  due  mi- 
glia difiante  dalla  Citta  .  fu  det. 
to  Elladio,  nome  probabilmente 
prefo  da  lui,  o  a  lui  adattato,  per 
indicar  l'atnor  ch'egli  avea  alla 
greca  letteratura.  In  gioventù  fa 
Agolllniano,  pofcia  a  perfuafiori 
del  celebre  medico  Pier  Leoni  de- 
jìofe  quell'abito,  e  morì  in  Lion* 
ne!  fecolo  XVl.  Lodovico  Ari ojìo  ^ 
il  celebre  poeta,  ièudiò  la  lingua 
latina  in  Reggio  fotto  la  direzione 
di  Gregorio. 

SPOLETI  (Ô^èr/f//o da),  Ved^ 
GAROFALO  (,Gabriellon.i.  ) 

SPOLVERINLTMarchefe  Gianu 
batijia")^  illulîre  poeta  del  noflrd 
fecolo ,  nacque  di  antica  e  nobil? 
, famiglia  in  Verona  l'anno  1^595.  da 
Ottaviano  Spolverini ,  e  dalla  Con- 
teffa  Adelaide  Nogarola  .  Fece  i 
fuoi  fludj  in  Bologna  fotto  la  dire- 
zione de'  Gefuiti  .  Il  tempo  e  il  luo-- 
go  non  poteaneffcr  più  favorevoli  ^ 
maffime  a  chi  volea  ,  come  dicefi.jr 
fagrificare  full' aitar  delle  Grazie. 
La  poefia  ,  a  cui  pef  indole  era  lo 
Spolverini  portato  ,  cominciato  i^ 
vea  a  riftorarfi  dall'  oltraggiò  ch_ 
avea  foft'erto  nell'altro  fecolo  ;  ì 
maeflri  non  porean  mancare  di  ftioi- 
ta  eleganza;  e  Bologna  poi  gran-j 
demente  allora  non  folo  fioriva  dì 
molte  fcienze,  ftia  d'ogni  manier* 
ancora  di  amene  lettere  .-preferen- 
do egli  naturalmente  ad  ogni  altri 
facoltà  la  poefia ,  fiofi  è  però  cllet 
le  altre  facoltà  trafcursffe  ,  le  qua- 

;;^"^tl«f/«"'>"ecefr«riealpoe. 

Je  arti  ,  i  er  coi  ardca  :  anzi  ftret. 

hefr^tJ^^i-^^'^r  '^'  celebre  Mar- 
Slfor^-^  "°  concittadino,  0 
tore  dTnr°"-*"^"'^     ^^^  coltiva. 

e  coItvr''''^'"«''S",°'^*^PP'ì* 
lo   Tn    \l  :   «^cmponendò   di    rrat- 

da    cu!    h  "V"""''    ^    Canz.oni, 

Vt^VÌ  ■  ■  P*^*"'»  ^'^«'P''^  f«:Ond*  dì 
P«5ian   Jligegni,  e  a  luflro  vjem- 

!•   *  siag- 
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«taggiofe  dell'  amena  Italiana  let- 
teratura ,  Alle  cure  delle  lettere 
wftìegli  come  buon  cittadino  l'am- 
miniftraEÌone  de' pubi  ici  affari ,  per 
^ui  non  gli  mancava  ne  amor  pa- 
trio, né  la  necetfaria  attitudine. 
Fu  rc«lto  a  Prefidente  delle  arti  , 
oflia  a  giudice  di  tutte  le  caufe  di 
marcatura;  ebbe  quattro  _volte  il 
maneggio  de'  principali  aff.iri  della 
Città  col  carattere  di  Provvedito- 
re, e  tenue  per  tre  anni  la  Giu- 
flsdizion?  del  lago  di  Gardp.  col 
nome  di  Capitano,  invigilando  al- 
la eftrazione  de' grani  ed  al  trafpor- 
to  dïlle  merci.  In  tutti  queftiuf- 
fit]  a  lui  non  mancò  né  diligenza, 
rè  dcftrezza,  né  rettitudine  .  Se 
ron  che,  mentre  per  virtù  era  det- 
to padre  della  patria  ,  divenne  per 
morte  del  Mitçhefe  Girolamo  Spol- 
verirù  fuo  fratello  primogenito,  e 
Cavaliere  anch' egli  ornatiflìmo,  pa- 
tire di  famiglia.  D'anni  37.  tolfe 
in  moglie  Ja  CoiiteCa  J"av/n/J  Tr/y"- 
jpno  Vicentina,  donna  pregiata  e 
*i'ogfli  più  bella  virtù  fornita,  con 
cui  dopo  unatjno  di  maritaggio  in- 
iraprefe  il  viaggio  di  Roma  ,  di 
Napoli  ,  e  delia  Tofcana.  E  forfè 
•fu  allora,  che  il  difegno  concepì 
àcl  fuo  Poema  falla  cohiv.izjone 
dell'Io.  Certo  è  che  ritornato  in 
patria  rivolfe  fubitamente  l' ani- 
mo, e  pofe  indi  a  poco  la  mano  a 
quello  comjìOninicnto,  che  il  fuo 
jiome  refe  poi  sì  celebre  in  Itali*. 
Ai  rari  pregi  della  letteratura  con- 
giunfe  lo  Spolverini  il  corredo  più 
pregevole  delle  morali  e  criftiane 
virtù  .  Fu  offervantiffjmo  della  pro- 
pria Religione  ,  buon  padre  di  fa- 
miglia, fedele  fpofo  ,  e  vero  ami- 
co. Ebbe  prole  fiorente,  ma  di  ef- 
ft  non  riraafero  che  due  femmi- 
ne, la  Contesa  Jfotta  Buri,  e  la 
Marchefa  Eleonora  Guarienti  ^  Da- 
me çoltiffJme,  e  ornate  di  ogni 
grazia  e  veiuiftà.  Dopo  a»er  egli 
goduto  per  atTai  tempo  d'una  falu- 
te  florida,  e  d'  una  mente  valida 
e  pronta  fino  ad  età  non  poco  in- 
iioftrata ,  cefsò  di  vivere  in  patria 
i'anito  1761.  dell'" età  fua  &7.,  la- 
fciandoii  rincrefcimentod'una  fcia- 
gura  improvvifa  ne'  fuoi  cittadini, 
nell'amata  fua  conforte,  nelle  a- 
dorate  e  grate  fue  figlie,  einquan- 
fi  ì'  avean  conofciuto ,    e   un  gran 
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defiderìòdife  prefib  qu?IIi  ,  che  ftL 
mavano  in  lui  non  meno  leqjaali- 
tà  del  fuo  ingegno  che  quello'  del 
fuo  animo  .  Non  fi  curò  lo  Spol- 
verini né  di  accademie,  ne  di  gior- 
nali ,  né  di  letterarie  corrifpon- 
denze,  argomenti  molte  volte  af- 
fai equivoci  per  decidere  d'  un  ve- 
ro f?.pere  ;  vifle  qnafi  fempre  fo- 
litario  e  pacifico  ne'  fuoi  ftudj  ,  e 
preffb  che  ignoto  a' letterati,  dai 
quali  ei  fteffo  diceva,  che  diverfo 
tenor  di  vita  io  tencan  fempre  lon- 
tano .  II  Poema  eh'  ei  fcrilfe  in  ver- 
fi  fciolti,  e  in  quattro  libri  divifo 
fulla  Coltivazione  del  ri/o,  argo- 
mento nuovo,  leggiadro,  ricco,  e 
al  genio  de' tempi  accomodato,  fu 
nobilmente  publicato  in  Verona 
rei  1758.  in  4.  con  rami  allufivi  al 
foggetto  che  cantano  i  verfi ,  e  con 
dedica  a  Elifabetta  Farne/e  Regi- 
na di  Spagna.  Spira  effò  tutta  l' 
aria  e  tutto  il  gufio  della  celebre 
Coltiva}:jone  del  Fiorentino  Ala^ 
marini.  Fu  anche  ripubiicato  ,  mi 
fenza  figure  ,  in  Bergamo  nel  1763. 
in  8.  Le  bellezze  e  i  pregi  di  que- 
flo  Poema  fono  flati  con  fino  giù» 
•dizio  rilevati  e  analizzati  dal  Ch. 
Marchefe  Ippolito  Pindemome ^  Ca- 
valiere Gerofolimitano ,  noto  alla 
Republica  letteraria  per  le  fue  Poe- 
sìe e  Traduzioni  dal  latino  e  dal 
greco,  nell'  Elogio  che  fcriffe  di 
lui,  e  che  fu  publicato  in  Venezia 
nel  Tom.  1.  degli  Elogj  Italiani^ 
avendo  con  efiTo  voluto  rendere 
«juefto  tributo  di  lode  al  concitta- 
xlino,  alla  patria,  e  alla  poefia . 
Verona  intanto  può  fopra  ogn' al- 
tra Italica  Città  vantare  in  queflo 
fecolo  più  Poemi  didafcalici,  trai 
jquali  i  Geli*  del  Conte  Minifcnl- 
chi  y  t  Canarini  del  Conte  Perfi- 
co  y  il  Baco  dt  Seta  del  Conte  Bet- 
ti ,  l'  Uccellagione  d'  Antonio  Ti. 
rabofco  ,  la  Coltivazjom  de""  Mon- 
ti dell'Abate  Lorenzi.,  e  la  Colti, 
vazione  dil  Rifa  dello  Spolveri- 
ni.  Meditava  quefti  un  fecondo 
Poema  Sulla  razx^  ^  'l  governo 
delle  Cavalle;  ed  ei  medefimo  acr 
cenna  quello  nel  Lib.  4.  della  fua 
Coltivasjone ,  a  cui  peraltro  o  non 
pofe  mai  mano  ,  o  per  feriofi  riflelfi 
glie  la  pofe  in  fegreto  .  Si  ha  con 
certezza  però  aver  egli  non  comin- 
ciata folamente,  ma -ancora  molto 


s  r 

îniiinii  condotta  la  Traduzione  del 
le  Georgiche  di  Virgilio .  Lafciò 
anche  4.  Oraijoni  piene  di  fenfa- 
tezza  dette  nel  Confiijlio  della  Cit- 
tà le  quattro  volte  che  fu  Provve- 
ditore di  efla  .  Nella  Ferona  lilu- 
firat.t  del  Marchefe  Majffei  fi  ha  1' 
elogio  del  ÌAurcheCe  Girolamo  Spol- 
i/irini  ^  di  cui  fi  è  rarlato  di  fopra, 
rapito  nel  fior  dell' età  edellefpe- 
ranze,  ficcome  di  altri  uomini  il- 
luftri  della  famiglia  Spolverini. 

I.  SPON  (  Carlo  )  famofo  me- 
dico, nacque  a  Lione  li  25.  Dicem- 
bre  del  I609.  da  un  ricco  mercan- 
te ,  ed  efercitò  l'arte  medica  nella- 
fast  patria  con  molta  riputazione  j. 
coltivò  la  poefia  latina  con  qual- 
che fucceflbi  e  morì  a  Lione  li 
ai.  Febbraio  del  1684.  dopo  di  aver 
pubiieato  :  i.  Inverfi  eroici  i  Pro- 
nojìici  d' Tppocrate  fiotto  il  titolo 
di  Sfbilla  medica^  Lione  léôi.  in 
4.  2.  Una  M/o/ûg/<»  in  verfi,  nel- 
la Biblioteca  anatomica  di  Man- 
get .  3.  Farmacopea  di  Lione  ec- 
Q^uefto  medico  era  di  un  caratte- 
re dolce  ,  fenza  ambizione  ,  che 
parlava  poco ,  e  che  non  amava 
altro  che  ti  fuo  gabinetto.  Piìr 
altre  notizie  della  fua  Vita  e  del- 
le fue  Opere  fi  hanno  nel  Dizjo- 
vario  della  medicina  delV  Elop  , 

a.  SPON  C  Giacoma  ),  figliuo- 
lo del  precedente  ,  e  dotto  anti- 
cfuarro ,  nacque  a  Lione  nel  1647. , 
e  fu  allevato  nella  Religione  pre- 
tefa  Riformata  ,  Addottorato  irr 
medicina  a  Montpellier  palsò  in 
Argentina,  dove  ftce  ammirare  la 
fua  erudizione.  Il  celebre  bail- 
lant antiquario  del  Re  e flendo  an- 
dato a  Lione  per  poirtarfi  in  Ita- 
lia, il  giovine  Spon  fi  unì  a  lui. 
Popò  viaggiò  in  Dalmazia,  in  Gre- 
cia ,  nel  Levante ,  ed  al  fno  ritor- 
no  publicò  la  relazione  del  fuo  viag- 
gio .  Il  fno  attacco  alla  religioae 
Pretefa  Riformata  lo  fece  ufcire  di 
Francia  nel  1685.  col  difegno  di 
fiffarfi  a  Zurigo  negli  Svizzeri  ;  iha- 
morì  per  iftrada  a  Vevay  Città  del 
Cantone  di  Berna  vicino  al  Lago 
di  Ginevra  li  25,  Décembre  del- 
io ReSo  anno .  Noi  abbiamo  di 
lui  diverfe  Opere  ,  e  le  principali 
fono  :  I.  Ricerche  curio/e  di  anti- 
chità,  Lione  1*83.  in  4.  :  Opera 
erudita.    2,   MifctUatiM   erudire 


antìqùitatis  ^  Lione  16?;.  in  foì.' 
non  meno  curiofa  per  le  ifcrtzio- 
ni ,  che  per  le  medaglie.  3.  Piag- 
gi d''  Italia  y  di  Dalmazja  ,  di  Gre- 
cia e  del  Levante  fatti  nel  1675- 
ei676.  ^  flampati  a  Lione  nel  KÇ77. 
in  3.  Voi.  ini2. ,  riltampati  all' A-- 
ja  nel  1680.  e  1689.  in  2.  Voi.  in 
31.  Queft'  Opera  è  intereffante  per 
gli  amatori  di  antichità  e  i  com- 
mercianti. Giorgio  WtbeleY  fuo 
compagno  di  viaggio  ha  contribui- 
to alla  perfezione  di  queft' Òpera. 
4.  Ri fp afta  alla  critica  publicats 
da  Guillet  contro  quefti  Viaggi,- 
Lione  1679.  in  12.  5.  Storia  del- 
la Città  e  dello  Stato  di  Ginevra  ,- 
2.  Voi.  in  12.,  riftampats  a  Gine- 
vra nel  1700.  in  2. Voi.  in  4.,  e  in 
4.  Voi.  ir  12.  con  fig. ,  é  colle  No.- 
te  di  Gautier  Segretario  di  Stato. 
Quella  Storia  è  piena  di  cofe  cu- 
riofe  ;  ma  non'  è  fempre  fedele- 
Lo  ftile  manca  di  precifione,  oì 
purità,  e  d'eleganza.  6.  Ricer- 
che di  antichità  e  di  curiofitd  del^ 
la  Città  di  Lion* y  1673.  in  8.  7- 
Bevanda  Affatica  feu  de  Caffè ^ 
Lipfia  1705.  in  4.  8.  Qffew arcioni 
fopra  le  febbri  ,  1684.  in  lì.  9. 
Tgnotorum  atqae  obfcUrorum  cuoi 
fundam  deorum  ars  ^  1675..  in  8. 
con  note  .  10.  Aphorifmi  novi  eX 
Uippocratis  operibus  collegi,  1684. 
in  12.  greco  e  latino  .  Copiofe  no- 
tizie della  fua  Vita,  ed  Opere  ft 
iranno  nel  Di3:Jonario  della  nndi- 
dna  dell'  Eloy . 

I.  S?OVlT)KliO  C  Enrico")  y  na- 
cque a  Mauleon-de.Sonle  borgo 
di  Gusfcogna  nel  J568.  da  un  Cal- 
vinifta  Segretario  di  Giovanna  di 
Navarra  y  e  fli  allevato  jn  quefta, 
religione  .  Egli  ebbe  per  padrino 
Enrico  di  Sorbene  (  dopo  Enrica 
IV  )  .  La  fua  gioventìi  annunz'6 
molto  gntìo  per  le  Belle-Lettere, 
ed  una  grande  facilità  per  impara- 
re le  lingue.  Egli  efercitava  la  ca- 
rica dr  Segretario  de'  Slemoriali 
pel  Re  di  Navarra  ,  quando  i  libri 
di  controverfia  de'  éardinali  di  Per- 
ron e  Bellanniaa  toccarono  il  fuo 
cuore  ,  e  illuminarono  il  fuo  fpi- 
rito  j  e  però  abjurò  il  Calvinifmo 
nel  1595-1  ed  accompagnò  a  Roma 
il  Cardinal  di Sourdij .  AJcnni an- 
ni appreffo  abbracciò,  lo  flato  ec- 
ciefiailico.  La  Ata  Òpera  princìi... 
L    5  Ç»- 
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Sale  è  il  Compendio  degli  Annali 
el  Baronia,  a. Vol.  in  fol  ,  e  la 
Continuatjone  dal  IJ97.  fino  al 
KS40.  3.  Vol.  in  fol.  Quantunque 
quell'Opera  non  fia  perfetta,  e 
che    vi     fìano    qnafi    tanti    errori  , 

Juanti  jiel  Baronia,  deve  però  çf- 
ere  comperata  da  quelli,  che  haa- 
ro  gli  Annali  di  quefto  Cardina- 
le. E<ra  fervirà  a  richiamar  alta 
loro  memoria  i  fatti  principali, 
che  vi  fono  dettagliati  con  niti^ 
deaza ,  •  fcelti  con  giudizio.  Per 
re«dere  più  completa  quefta  Rac- 
colta Sfondano  vi  uni  gli  Annali 
facri  del  Secchio  Teftamento  fino 
a. Gesti  Crijìo^  in  foi,;  che  pro- 
priamente altro  non  fono  che  un 
Compendio  degli  Annali  del  Tor. 
niello.  La  miglior  edizione  degli 
Annali  dello  Spandano  è  quella  del 
la  Noue  a  Parigi  in  6.  Voi.  in  fol, 
colie  altre  fue  Opere.  Il  Com- 
pendio del  Baronia  fi  legge  con 
più  piacere  che  1'  Opera  medefima 
del  Cardinale  :  roa  poteva  anche 
clTere  rofo  migliore,  fcegliendo  me- 
glio i  fatti,  difcutcndo  le  tradiaio- 
tii  favolofe,  verificando  le  cita. io- 
ni ,  correggendo  un  gran  numero 
d'errori  sfuggiti  a  quel  dotto  an- 
nalifla»  e  al  di  lui  abbreviatore  . 
jMigi  Xni.  volle  ricompenfar.3  il 
merito  delio  Sfiondano  nominan- 
dolo al  Vefcovado  di  Pamiers  nel 
3Jìi<5. ,  ma  egli  lo  ricusò,  e  non  1' 
accettò  che  dopo  un  comando  di 
Tip»  UrhanoVUl.  Veflitodiquç- 
fla  dignità  non  tralafciò  attenzio- 
ni per  far  rientrare  la  fua  Diocefi 
folto  la  Chiefa  Romana  «  Feca 
Jìampare  rei  J630.  a  ToJofa  i  fuoi 
Decreti  Sinodali  publicati  ne*  Si- 
nodi del  j61(4.  e  1630.  Tutto  vi 
fpira  amore  di  difciplina  ,  e  di  buon 
ordine .  Spandano  fondò  una  Con- 
gregazione Ecclcfiiiftica  ,  Seniina- 
r  j ,  e  Cafe  religicfe  .  Mo^»--*  To- 
lofa  nel  1<54}.  in  era  di  75.  anni . 
fra  veramente  dotto  nella  fcicnza 
de'  fanti,  che  loro  infegna  a  co- 
nofcere  la  grandezza  di  Dio ,  il 
nulla  dell'uomo,  e  la  poca  llima 
che  kieefi  fare  di  tutte  le  fetenze , 
chenon  contribuifcono  all'aumen- 
to dell*  carità  .  La  fcienza  gon- 
6a  ,  fecondo  S.  Paolo  ;  ma  qnella 
all'umile  Prelato  fembrava  effe. 
(«un  çQntUpp^fo  alla  vanità  .    Ve» 
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di   la   di    lui  l^ita   fcritta  dà  P»'*.  • 
tro  Friìi^on  dottore    della  Sorbona 
nel  Compendio   degli  Annali   del 
Baronia  . 

1,  SPOÏ^DANO  C  Giovanni  ^, 
fratello  del  precedente,  abjurò  il 
Calvinifmo,  e  morì  nel  J595.  Ab- 
biamo di  lui  :  1.  De'  Commentari 
{opra.  Omero ,  1606.  infoi,  a.  Una 
Rifpofta  al  Trattato  di  Bez.a  (a- 
pra  i  Segni  della  Chiefa^  Bordeaux 
1595.  in  8. 

«PONTONI  CC/ro5,  cittadina 
Boioijnefe  del  fecole  XVI.    Appli- 
catofi  alloftudio  delle  Belle-Lette. 
re  in  patria  ,    e  branjofo  d' impie-, 
garfi  fuori  di  effa,  ne  fon?  l'anno 
I57Î.      Fu    Segretario    di  Criflofo. 
ro  Boncompagni  fuo  concittadino  e 
Governatore    d'Ancona,    che  feco 
il  conduffe  ancora  quando  fti  Arcf- 
vefcovo    di  Ravenna.     Pafsò  indi 
collo  fleffo  carattere  preffb  il  Prin- 
cipe di  Savoja,    e    prelfo  Rode! fa. 
Coazjtgt    Marchefe    di  Ca/liglione 
delle  Stiviere  .     Nel  1593.  il  Duca 
di  Mantova  lo  invitò  alla  fan  Cor- 
te, e  lo  efercitò  in  gravi  affari,  e 
feco  lo  conduffe  alia  guerra  di  Un- 
gheria in  qualità  di  foriero.     Nel 
1600.  efercitò  la  carica  di  Vifconte. 
di  Rodigio    pel    fuddetto  Duca    di 
Mantova,  e  n'ottenne  il  titolo  di 
Cavaliere.    Vacata  intanto  in  Bo- 
logna   la  carica  di  primo  Segreta- 
rio del  Senato,    fu  quella    l'anno 
idoi.  conferita  allo  Spontoni  ,  eh» 
1*  efercitò  con  fommo  impegno  non 
dimenticando    però    gli  ftud;  del!» 
poefia,  della  Storia,    d&lla  politi, 
ca  ,  né  d' altra  maniera  d'erudizio- 
ne. Morì  circa  il  léio.  Tra  le  mol- 
te fue  Opere  abbiamo  :  1.  Le  dif- 
ferenza poetiche  di  Torquato  Tuffo 
per  rifpofta  ad  ùraì^io  Arioflo  ,  Ve- 
rona 1581.     %.  Nereo,    Poema    con 
aicune  altre  Rime,    Verona   1588. 
3.  La  Corona  del  Principe,  Vero- 
na  1590.   4.  Ercole  difenfore  di  O- 
mero.  Dialogo  ec.  ,    Verona  1595. 
5.  Dodici  libri  del  Governo  di  Sta- 
to, Ver'onai599.    6.  Ragguaglio  fe- 
de/e del  fatto  d^  arme  fe'guito  nell* 
Africa   tra  D.  Sebafiiano    Re    di 
Portogallo,  e  Malei  Auda  Hdaluc- 
co  ec. ,    Bologna  \6o\.     7.   Azioni 
(k'  Re  d' Ungheria  ;    incominciafi> 
daW  anno  i\9,    dopo  Crijìo   nato. 
Seguendo  iafino  ai  lóoi,   comprutù 

Cf., 
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te. ,  Bologna  i6oî.  8.  Avvertimene 
ti  deiP  IjioYta  Scritti  al  Princi- 
pe di  Savoy  a,  o.  fiano  Confiderà- 
zjoni  politiche  ec. ,  Borgamo  i6o8. 
ç.La  Metopofcopia,  ovvero  Confi- 
derazjone  delle  linee  della  fronte  , 
Venezia  i<5i9.  io.  //  Gran  Capita. 
no  Bartolommeo  Galeone  di  Angiò  e 
di  Borgogna  ,  ed  il  Generale  Fra», 
cefco  Martinengo  fuo  antenepote  ec. 
con  dedica  alla  Città  di  Bergamo . 
Queft'  Opera  fi  conferva  in  un  Voi. 
cartaceo  in  fol.  prcfTo  il  nobile  ed 
erudito  Sig.  Conte  Giufeppe  Beltra. 
7»e//*  di  Bergamo  .  Vegganfì  le  ATo- 
tizie  degli  Scrittori  Èolognefi  del 
Sig.  Conte  Fantuzmi  • 

SPORENO  CGiu/eppe).,  iftori- 
co  e  poeta,  nacque  in  Udine  circa 
l'anno  1490.  di  famiglia  affai  civi- 
le originaria  daScutari,  detto  per- 
ciò :inche  du  molti  Scutarino  .  Stu- 
diò in  patria  fotto  valenti  maeXtri 
le  greche  e  le  latÌ4ie  lettere,  alle 
quali  eì  profeguì  ad  attendere  con 
molto  ardore,  quantunque  vi  efer- 
citaffe  la  profeffione  di  notajo  .  Mo- 
ri  circa  il  1360.  d' anni  70.  incirca, 
Scrifle  latinamente  la  Storia  del 
Friuli  antico  intitolata  :  Forum  Ja- 
littm .  EfTa  è  divifa  in  cinque  li- 
bri, ed  è  ripiena  di  erudizione  gre- 
ca e  Romana  ,  antica  e  moderna  . 
Fu  quella  per  opera  di  Gio.  Giu- 
feppe Liruti  publicata  la  prima, 
volta  nel  Tom.  3.  delle  Mifcella- 
fiee  del  'Lazxflfoni  in  Venezia  nel 
1740.  Alcune  Poefie  latine  dello 
Sporeno  fono  fiarapate ,  ed  altre 
inedite  fi  confervavano  preffo  il  lo- 
dato Sig.  Liruti^  il  quale  nel  dar- 
ci piÌ!  altre  notizie  di  lui  tra  quel- 
le de' Leffe*-;ïr/rff/Fr»«/*  ci  dà  an- 
cor quelle  di  altri  uomini  illuftri 
della  famiglia  Sporeni . 

SPOTSWOOD  C  Giovanni  ), 
nacque  nel  1565.  in  Ifcozia  d'una 
famiglia  antica,  che  aveva  rango 
e- fede  fra  »  pari  del  Regno,  e  fe- 

fa\  in  qualità  di  Cappellano  Luigi 
iucadiLenox  nella  fua  ambafciatà 
appreffo  Enrico  IV.  Re  di  Fran- 
cia .  Giacomo  1.  Re  d'Inghilterra 
che  aveaconofciuto  mentre  era  Re 
di  Scozia  tutto  il  merito  àiSpotf- 
vooode  lo  nominò  all' Arci  vcfcova- 
do  diGlafcow,  e  gli  diede  un  po- 
llo nel  fuo  configlio  privato  di  Sco- 
zia,   Dopo  61  elcmenniere  della 
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Regina,  Arcivefcovo  di  Sant'An- 
drea, e  Primate  di  tutta  la  Sco- 
ria. Carlo  I.  volle  eflere  corona- 
to dalla  fua  mano  nel  X633. ,  ejò 
fece  fuo  Lord-Cancelliere.  Que- 
llo Prelato  morì  in  Inghilterra  nel 
1639.  di  74.  anni ,  Abbiamo  di  M 
una  Storia  Ecclefiaftica  della  Sco^ 
Zj^  ì  in  Inglefe,  Londra  1653.  ii* 
fol.  Quello  libro,  che  fi  eilende 
dal  103.  di  Gesù  Cri/io  fino  al  1614. 
è  erudito  j  ma  la  critica  non  n' è. 
efatta,  ed  ancora  m.'no  imparzia- 
le .  L'  autore  non  ha  il  vero  ilile 
della  lloria  . 

SPRANGER  C  Bartolommeo  ), 
pittore  ,  nacque  in  Anverfa  nel 
151(5.  La  voglia  d' imparare  fece 
concepire  al  giovine  artefice  il  pro- 
getto di  viaggiare;  e  andò  in  Fran- 
cia ,  da  dove  partì  poco  tempo  ap- 
preffo per  andare  in  Italia,.  Un 
quadro  degli  Stregoni,  che  fece  a 
Roma,  gli  meritò  la  protezione  del 
Cardinal  F«r«e/e  ,  chf  lo  impiegò 
nel  fuo  callello  di  Capraroia  .  Que- 
llo Prelato  lo  prefentò  dopo  a  Pa- 
pa Pio  V.,  dal  quale  Spr anger  ri- 
cevette molte  dimollrazioni  di  US- 
ma  e  di  generofità.  Dopo  la  mor- 
te di  quefto  Vontefice  Spr  anger  fu 
mandato  a  Vienna  pereffere  iì  pri- 
mo pittore  dell'  Imperadore  .  Maf. 
fimiliano  II. ,  e  Rodolfo  H.  Io  mi- 
fero  nell'opulenza,  e  io  colmaro- 
no di  onori  .  Quella  protezione 
fingolare  gli  meritò  de' fegni  di  di- 
llinzione  ne' luoghi,  pe' quali  paf- 
sò  in  un  viaggio  che  fece.  Am- 
llerdam  ed  Anverfa  fiNille  altre  Cit- 
tà Io  ricevettero  al  fuo  palfaggio 
come  un  uomo  di  una  grande  con- 
fiderazione  ,  e  gli  fecero  de' rega- 
li.  Spranger  nelle  fue  produzio- 
ni fi  è  fempre  lafciato  condurre  dal 
fuo  capriccio  fenza  confultar  la  sa- 
tura :  ciò  che  gli  ha  dato  un  gu/lo' 
manierato .  I  fuoi  contorni  fono 
eziandio  troppo  efpreflì  ;  ma  que- 
llo pittore  avev;a  una  leggerezza 
di  mano  fingolare.  Il  fuo  tocco  è 
nel  medefimo  tempo  ardito  e  gra- 
ziofo  ,  e 'I  fuo  pennello  d'una  am- 
mirabile dolcezza  .  Morì  dq;io  l* 
anno  1581.  in  una  età  molto  ^ao»^ 
zata .  .  "" 

SPRAT  (  Tommafo  ),    VefcO-, 
vo   di  Rocheiler,   celebre  Scritto. 
re  Inglefe,  era  figliuolodi  4nMir 
JL    4  «»- 
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flirtro  della  Provincia  di  Devon  y 
e  nacque  nell6^6.  Egli  fu  alleva- 
to a  Oxford  ,  divenne  uno  de'  pri- 
mi membri  della  Società  Reale  di 
Londra,  Cappellano  di  Giorgio  Du- 
ca  di  Buckingani  ,  poi  Cappella- 
no del  Re  Carfo  II. ,  Prebenda- 
rio di  Wcftminfler,  e  finalmente 
Vefcovo  di  Rochefter  nel  1684. 
Egli  s'acquiftò  un'alta  riputazio- 
ne co'  fuoi  fcritti ,  e  colla  Aia  ca- 
pacità, e  raorï  apoplctico  ai  31. 
Maggio  1713.  Tutte  le  fue  Opere 
fono  benirtimo  fcritte  in  Irglefe, 
Stimali  piincipalmente  la  fui  Sto- 
ria delta  Socittâ  Reale  di  Lon- 
dra ^  di  cui  abbiamo  una  cattiva 
Traduzione  Francefe  ,  Campata  a 
Ginevra  nel  J66s.  Egli  era  amico 
antico  del  poeta  Co'jorai ,  ed  eb- 
be per  fucceffbre  Francefco  Atter- 
burf ,  di  cui  parlammo  al  fuo  arti- 
colo. Sprat  coltivava  eziandio  la 
poefîa,  ed  abbiamo  alcune  Compo- 
fìzionMn  queflo  genere,  che  eoa 
fono  ffenz»  merito . 

SPREIÏGER,  ^cd:  INSTITO- 
R  E 

SPRETI  iDefiderio")^  ftorico, 
nacque  in  Ravenna  nel 14I4,  di  an- 
tica e  nobile  famiglia,  già  molto 
illuftre  lino  dal  fecolo  XIII. ,  la 
qual  credefì  abbia  avuta  la  fuaori. 
gine  dalla  Germania  .  Fattigli  ftu- 
d]  delle  umane  letteVe  fi  applfcò 
alla  giuriTprudenza,  nella  quale  a- 
cquiftò  molta  lode .  La  fua  indi- 
razione  alla  Storia,  e  (ìngolarmen- 
te  a  quella  della  patria,  eh'  egli 
dopo  Agnello  illuftrò  e  accrebbe, 
il  refe  anche  piii  celebre ,  e  famo- 
fo.  La  fc riffe  egli  elcgantemiJnte 
in  latino',^  e  fu  il  primo  tra' Ra- 
vennati a  raccogliere  e  a  publicare 
le  antiche  ifcrizioni  %\  latine  che 
greche  di  quella  Città,  da  lui  an- 
che tradotte  ,  le  quali  lì  leggono 
nel  fine  della  fua  Opera.  Lo  Spre- 
ti finì  di  vivere  Panno  1474.  La 
fua  StorFa  fu  publicata  col  titolo: 
De  amplitudine ,  vajfatione ,  &  in- 
fiauratione  Urbis  Ravenne  Libri 
ni. ,  Venetiis  apud  Capocajam  Par- 
f»e»/>nji489.  ei588.  in4.  Fu  anche 
iriferr*!  nel  Te  foro  delle  amichiti 
d''ltalia^  Lugduni  Batavonim  1711. 
Tom.  7.  P.  I.  La  medelìma  Storia 
tradotta  poi  in  Italiano  ad  illanzz 
di  BeniSazja  Stretti  fu  pubiicata 
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in  Pefaro  nel  1574.  dopo  l»^oti4 
di  Ravenna    di     Tommafo  Tomaia, 
La  (^ita  dello  Spreti  fu  fcritta  itt 
latino  dal  Canonico  ^incenzp  Car-f- 
rari.     Parlan    di  efTo    molti  fcrit*,- 
tori  e  piii  recentemente    il  P.  Ci>^ 
ftanni    nelle  Memorie  degli  Scrit" 
tori  Ravennati^    ove  le  notizie  e 
gli  elogi  lì  hanno  ancora  di  più  al- 
tri  uoBiini  iilulhi   in  dignità    e  in 
lettere  della  famiglia  Spreti.,  che 
ë    tra    le    più    cofpicue    di  Raven- 
na . 

SPURIO  MELIO,  dell'Ordì- 
re  de'  Cavalieri  Romani  ,  uomo 
ambiziofo  e  ricco,  fu  nell'anno  di 
Roma  310.  protettor  focreto  del 
Tribunato  contro  i  Patrizi .  Spe- 
rando d'innalzarli  alla  fovranitìtt 
col  mezzo  delle  dor»eftiche  dilTen- 
fioni  eccitò  principi  di  fedizione 
nel  popolo  ,  che  fi  avea  dapprima, 
guadagnato  colle  fue  liberalità  .  Jl 
Senato  avendo  ciò  ("coperto  creò* 
Dittatore  Quinzio  Cincinnato  io- 
età  di  80.  anni .  Quin^J^o  foce  Ge- 
nerale di  cAVAÎieriiServilio  Aala,. 
che  per  ordine  del  Dittatore  citò 
Spurio  a  comparire  .  Spuriiy  ne- 
gò di  farlo.  Servili» nÙftTu-  lo  fé- 
guitò  coraggiofamente  ,  e  veden- 
dolo armato  fulia  publìca  piazza 
l'affali,  e  l'uccife.  Quinzjio  ap- 
provò l'azione,  fece  vendere  all' 
incanto  i  beni  del  ribelle ,.  e  fpia- 
nare  la  di  lui  cafa. 

SQUARCIAFICO  ^Girolamo-), 
d' Aleffandrid,  liorì  nel  fecolo  XV. 
Fu  egli  de'  primi  letterati  del  fuo 
tempo,  e  fu  Profeflbre  di  tutte  1* 
Arti  liberali ,  ed  ebbe  ne'  primi 
anni  della  gioventù  così  ardente 
defiderio  d' imparare  ,  che  non  guar- 
dava a  cofa  alcuna..  Efpofe  con 
gran  rfiligenz-a,  e  chiarezza  alcuni 
autori  così  Greci,  come  Latini, 
ne'  quali  fece  molte  OJfsrvazjoni 
di  varia,  e  vaga  dottrina  ripiene; 
correlTe  anche  VTjloria  di  Plinio, 
nella  quale  fi  vedevano  molti ,  e 
gravi  orrori ,  ed  il  medefinio  fece 
nel  libro  delle  Antichità.,  e  della 
Guerra  Giudaica  di  Giufeppe  B- 
breo  ,  avendola  alla  perfezione, 
che  oggidì  fi  vede ,  beniffimo  ri- 
dottai  fcrifle  pur  laicità  di  quelP 
autore  :  tradufle  in  latino  alcuni 
Scrittori  Greci ec.  Vedi  Teatro  à"^ 
Uorodni  hwitati  del  G  hi  Uni. 


&Q.UARCIA-LUPr  ,  red.  ^t. 
ilONl  n.i. 

SQ.UARCIONE  (,  Prancefco\, 
Padovano  ,  e  fondatore  in  patria 
di  una  famofa  Scuola  di  pittura 
nel  fecole  XV. ,  alla  quale  concor- 
revano fcolari  in  gran  numero  da 
ogni  parte,  e  da  cui  ufcirono  gian- 
difiìmi  Maeflri ,  fra  i  quali  iìMart- 
tegna  .  Innamorato  dell»  pittura 
era  egli  paffato  negli  anni  giova, 
nili  in  Grecia  a  ricercare  il  dife- 
gno ,  e  (ortò  nefl'  Italia  una  ma- 
niera tanto  lodevole  ^  che  la  fua 
Scuola  fior}  fopra  ogni  altra  ,  on- 
de fu  chiamato  il  Padre  dei  Pit- 
tori .  Vivea  ben  provveduto  di  be- 
ni di  fortuna,  e  godeva  numerofa 
raccolta  di  pitture,  di  difegni ,  e 
di  rilievi ,  i  quali  fervivano  di  e- 
femplare  a'  fuoi  difcepoli  .  Fu  vi- 
etato da  Federigo  Imperatore ,  e 
da  altri  dlftinti  perfonaggi  .  Giuntò 
all'età  ottogenaria  die  fine  a' fuoi 
giorni  in  patria  1' anno  1474. ,  e  fu 
fepolto  ne'chioflri  di  $.  France- 
fco.  Ved.  il  f^afart\  e  il  Rodolfi 
Tom.  I,  pag.  67. 

STA  AL  C  Madama  di  ^,  cono- 
fciuta  prima  fotto  il  nome  di  Ma- 
damigella di  Launai j  nacque  a 
Parigi  da  un  pittore  .  Suo  padre 
elTeado  iiato  obbligato  ài  ufcire 
dal  Regno  la  lafciò  flella  miferia 
ancor  fanciulla  .  Il  cafo  la  fece 
allevare  con  diftinzionc  al  Priora- 
to di  San-Luigi  di  Rouen,  ma  ef-* 
fendo  morta  la  fuperiora  di  que- 
llo monaftero  ,  alla  quale  effa  do- 
veva la  fua  educazione.  Madami- 
gella di  Launai  ricadde  nel  fuo 
primo  ftato  .  L'indigenza  la  ob- 
bligò di  entrare  in  qualità  di  came- 
liera  della  Duch effa  di  Mena.  La 
debolezza  della  fua  vifta,  la  fua 
difattenzione ,  e  la  fua  maniera  dì 
pcnfare  la  fendevano  incapace  di 
riempiere  i  doveri ,  che  efigono  que- 
llo fervigio  .  Effa  penfava  di  ufci- 
re da  querta  fchiavitìi ,  quando  un* 
avventura  fingolare  fece  cortofcere 
alla  Ihjcheffa  tutto  il  valore  dì 
quefta  fua  caiheriera .  Una  gio- 
vane ragazza  di  Parigi  chiamata 
Têtard  contraffece  la  offeffa  per 
confìglio  di  fuamadre.  Tutto  Pa- 
rigi ,  e  la  Corte  ancora  corfe  per 
veder  quefta  pretefa  maraviglia. 
Siccome  il  filofofo  FontetuHt  vi 
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trt  ftato  anch'  effb  cowe  gli  altrfy 
Madamigella  di  Launai  gli  fcril!« 
una  lettera  piena    di  fale  fopia  U 
teftimonianza   avvantaggiofa  ,  eh» 
elfo  avea  dato    della  pretefa  cffef* 
fa  .     Quefta  ingegnofa  bagattella  la 
traffe  dall' ofeurità,  e  iìn  d'allora 
la  Ducheffa  la  impiegò  in  tutte  la 
felle,  che  fi  davano  a  Seaux.     Ef- 
fa faceva  de'  verfi  per  alcune  com- 
pofizioni  ,    che  vi  fi  recitavano,  e 
componeva  de'  piani  per  alcune  al- 
tre .     Pertanto  s*acquiftò  la  flima 
e  la  confidenza  della  DuchefTa  ,    e 
fu  unita  in  amicizia  con  Fontentl- 
hf    Tourreil  y   Valincourt .,    Chau^ 
iieu^  Malenieu  ec. ,    e  colle  altre 
perfone    di   merito    che    ornavano 
quefta    Corte,    e   che    ricercaroi» 
con  premura    quefta  ragazza   inge- 
gnofa .    Sotto  la  reggenza    effa  fu 
involta    nella  difgrazia    della  Du- 
cheCa  di  Mena.,   €  chiufa  per  due 
anni  alla  Baftiglia  .     Effendole  fta- 
ta  reftituita  la  libertà  fu  molto  u- 
tile  alla  Principe/Ta  ,  che  per  gra- 
titudine la  maritò  con  ÌA.ie  Staal 
Luogotenente    delle   guardie  Svie- 
zere,    e  dopo    Capìtanio   e  Mare- 
fciallo   di    campo.     11    dotto  Da- 
cier  la  aveva  voluta  fpofare  avan- 
ti j    ma  effa  non  aveva  credalo  di 
dover  dare  la  fua  mano  ad  un  vec- 
chio,   e  ad  un  erudito.    Madama 
diStaal  moftrava  molto  meno  f pi- 
rito  e  giovialità  nella  fua  conv«r- 
fazione,  che  nelle  fue  opere.     EC 
fa  era  timida  e  di  una    cattiva  fa- 
nità .     Il  fuo  carattere  era  mefco- 
lato   di   qualità    buone   e  cattive; 
ma  quefte   fuperavano .    Morì  nel 
Ì750.     Dopo  la  fua    morte  furono 
Itampate  le  Mercerie  della  fua  yi- 
ta  in  3.  Voi.   in  12.  <oBJpoile   da 
ella  fteffa .     Dopo   vi  fu   aggiunto 
un 4.  Vol.,  che  contiene  A\xz  Com- 
medie ,   che   non    fono   buone  che 
per  lo  itile  .     Una   di    effe  è  inti- 
tolata l' Affcgamento ,  e  l' altra  la 
Moda.     Effe  fuiono  rapprefentate 
«  Seaux  .   Quefte  compofizioni  fono 
troppo  caricate  ,    e  quanto  a  quel 
che  fi  ciu'ama    azione    ed  unità   di 
azione  ,  intreccio  ben  legato  e  .bea 
conneffb,  dipendenza  neceflaria  de- 
gli avvenimenti   fra  dì  loro ,    tut- 
to quefto  manca    ad  effe.     11  loro 
folo  merito  è  nel   dialogo,    che  e 

coxQiiaeiQeiise  vivo  e  fp iiitofo  •    I<e 
fuf 
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fue  Memorie  non  contengono  av- 
venture molto  importanti ,  ma  fo- 
no xffai  fingolari .  Il  fuo  caratte- 
re perfonalc  non  lo  è  meno  .  Ef- 
Ib  è  un  carattere  mefcolato  e  com- 
pofto  di  qualità  affai  çppofte  ;  e 
però  n'è  pifi  pittoiefco.  Da  que- 
ha.  doppia  fìngolarità ,  quella  del 
carattere  e  quella  delle  circoftan. 
ze  ,  nelle  quali  fì  trovò  Madama 
gii  Staaly  deve  rifultare  una  vita 
poco  ordinaria,  e  che  /in  d'allora 
meritava  d' eiTere  fcritta.  I  fuoi 
«moli  ebbero  una  gran, parte  alle 
difpiacenze  della  fua  vita .  Ora 
amò  fenza  effere  amata  i  ora  fu  a- 
nata  fenza  amare.  Finalmente  fi 
vede  da  qucfte  Aismorie  come  di 
snolte  altre  delio  fleffo  genere  quan-^ 
ti  infelici  vi  fiano  fra  i  pretefi  fe- 
lici del  mondo.  Peraltro  queft' 
Opera  piena  di  tratti  ingegnoH  (t 
fa  leggere  con  piacere  per  1'  unio- 
ne %ì  rara  dell'eleganza  e  della 
femplicità  ;  dello fpirito  e  del  gu- 
Ho;  delPefatteaza  grammaticale  « 
del  naturale .  Alcuni  critici  pre. 
tendono  che  Madama  di  Staalaon 
abbia  detto  tutto  ciò  chela  riguar- 
dava «elle  fue  Memorie ,  Una  Da- 
ma delle  fue  amiche  avendole  diJ. 
mandato  come  parlerebbe  de' fuoi 
intrighi  galanti  ^  Io  mi  dipingerò 
in  meì:,-Kfl  bufto  ^  rifpofe  Madama 
àiSta^l't  ma  quefia  rifpolla  po-i 
teva  non  eflere  che  una  facezia, 
•he  fu  interpretata  male  .  Trovafì 
nelle  fue  Memorie  il  fuo  ritratto 
fatto  da  fé  fteffa  ^  e  come  può  fer- 
vire  a  farla  conofcere  noi  ne  tr^- 
fcriveremo  qui  la  pih  gran  parte  . 
„  Launai  è  di  mezzana  llatura , 
y,  magra,  fecca,  edifaggradevole. 
„  Il  fuo  carattere  e  il  (no  fpirito 
„  ibno  come  la  fua  figura  ;  non 
„  vi  è  niente  che  ributti  ^  manien- 
^  te  che  aggradifca .  La  fua  cat- 
„  tiva  forma  ha  contribuito  mol- 
^  to  a  farla  valere.  La  preven- 
y,  zione  in  cui  fi  è  che  le  perfone 
^  fprovvedute  di  nafcita  e  di  be- 
^  ni  hanno  mancato  di  educazio- 
^  ne ,  fa  che  s' abbia  loro  a  gra- 
„  do  del  poco  che  vagliono.  Ef-' 
5^  fa  ne  ha  pertanto  avuta  una  ec-' 
,,  celiente,  e  da  effa  ha  tratto  tut- 
y,  to  ciò  che  può  avere  di  buono,' 
„  come  i  principi  di  virtìi,  i'fen- 
»  timentì  nobiK,  rie  regol«  dt' 
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,t 'condotta,  che  l'abitudine  a  fc« 
„  guirle  glie  le  ha  refe  come  natti. 
„  rali .  La  fua  follia  è  fiata  fem- 
„  pre  di  voler  effer  ragionevole; 
„  e  fìccome  le  donne  che  fi  fen- 
„  tono  chiufe  ne'  loro  Corpi  s' iip- 
„  maginano  di  clfere  di  bella  fta- 
„  ttaa ,  la  fua  ragione  avendola 
„  incomodata  ,  effa  ha  creduto  a- 
„verne  molto.  NuUadimeno  noti 
,,  ha  mai  potuto  fiiperare  la  viva- 
„  cita  del  fuo  umore,  nh  aflbg- 
„  gettarlo  almeno  a  qualche  ap- 
„  parenza  d' eguaglianza  j  ciò  che 
„  fpeffb  l'ha  refa  difaggradevole 
„  a* fuoi  padroni,  onerofa  alla  fo- 
„  cietà  ,  e  affatto  infoftVibile  ^llc 
„  perfone,  checi*(jendevauo  da  ef. 
„  fa .  Per  fortuna  la  forte  non  i' 
„  ha  meffa  in  illato  di  avviluppar 
^  molti  in  quella  difgrazia  .  Effa 
„  ha  empito  la  fua  vita  d'occu- 
„  pazioni  ferie  , 'piuttofto  per  for. 
„  tificare  la  fua  ragione,  che  per 
„  ornare  il  fuo  fpirito,  di  cui  fa 
„  poco  cafo  .  Neffuna  opinione  fi 
„  prefenta  ad  effa  con  affai  chia- 
„  rezza  perchè  ella  vi  fi  affezioni', 
„  e  non  fia  tanto  pronta  a  riget- 
„  tarla  quanto  a  riceverla  j  laquai 
„  cofa  fa  che  non  difputi  mai ,  fé 
„  non  è  per  umore .  Effa  ha  let- 
„  to  molto,  e  pertanto  folamen- 
„  te  fa  ciò  che  conviene  per  in- 
„  tendere  quel  che  fi  dice  fopra 
„  qualunque  materia,  né  dir  nien- 
„  te  di  mal  a  propofito  .  Effa  ha 
„  ricercato  con  cura  la  conofcen- 
„  za  de'  fuoi  doveri ,  e  li  ha  ri- 
„  fpettati  alle  fpefe  de'  fuoi  gufti . 
„  Si  è  autorizzata  della  poca  c«ni- 
,',  piacenza  che  ha  per  fé  fleffa  a 
„  non  averne  per  alcuno  :  in  che 
„  effa  fcgue  il  fuo  .naturale  infJef- 
„  fibile,  che  fu  piegato  dalla  fua 
„  fituazione  fenza  però  fargli  per- 
„  dere  il  fuo  elaftico.  L'  amor 
„  della  libertà  è  la  fua  paffionedo- 
„  minante  :  paffione  difgraziata  in 
„  effa  ,  che  ha  paffato  la  maggior 
„  parte  della  fua  vita  in  fchiavi- 
„  tu  ,  e  però  il  fuo  flato  le  fu  femr, 
,;  pre  infoffribilead  onta  degli  ag- 
„  gradimenti  infperati  ,  che  ha  pò- 
„  tuto  trovarvi .  E*  fiata  fempre 
„  molto  fenfibile  all' amicizia  ;  nul. 
„  ladimeno  più  tocca  dal  gerito 
„  e  dalla  virtù  de' fuoi  amici,  che 
yi  da'  loro  fentimeriti  per  effa  :  in- 
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^i  duîgénrt  quando  mancano,  pur- 
-'  cbèiion  manchino  a  loro  fteffì  "  . 
STABILI  C  Frati cef co  )  ,    f'cd. 
CECCO  d' ASCOLI  n.  i. 

STACCOLI  (^Agojìino  ),  nato 
di  nobil  famiglia  in  Urbino  da  SC' 
rafiuo  Staccali  .  Viene  annovera- 
to tra'  miglior  Rimatori ,  che  ver- 
fo  la  fine  del  fecolo  XV.  fiorifle- 
ro  .  Il  Pontefice /««ccenj^o  Vili. , 
3  cui  il  Duca  d'  Urbino  invioilo 
fuo  Ambafciadore  nel  1485-  »  ,^f 
concepì  tale  ftima  che  il  nominò 
luo  Segretario  e  abbreviatore  del 
Parco  Maggiore.  Altre  notizie  di 
quello  poeta  fi  poffbn  leggere  nella 
Prefazione  premefTa  da  Gio.Fran- 
cefco  Magffit  all'ultimji  edizione 
delie  Rime  di  effb  Staccali  fatta 
in  Bologna  nel  1709.,  e  nel  Gior. 
Itale  de'  Letterati  /i'  Italia  Tom. 
j.  pagJiSy.  Ved.  anche  De  Claris 
Pontificiarum  Epifiolarum  Scvi- 
ptoribui  di  Monfig.  Bonamici  pag. 
é6.  e  161.  Edit.  Lue.  1784. 

STACKHOUSE  C  Tommafo  )  , 
teologo  Inglefe  ,  morì  nel  1751.  e 
fi  fece  un  nome  celebre  colle  fue 
Opere  contro  Tindal ,  Collins  e 
Woolflon  empirici  della  fetta  de* 
moderni  filofofi  .  Le  fue  Opere 
più  ftimate  fono;  i.  Il  fenfo  ht- 
ferale  della  Scrittura ^  tradotto 
in  francefe  in  3.  Voi.  in  la.  1.  Un 
Corpo  completo  di  teologia  ,  di 
cui  fi  ha  eziandio  una  Verfione 
francefe  .  3.  Una  Storia  generale 
della  Bibbia. 

STADINGHI  .  Eretici  comparfi 
fotto  GREGORIO  IX.  Ved.  l'ar- 
ticolo di  quefto  Papa . 

STADIO  (,Giovanni  ),  nacque 
fe  Loenhout  vicino  ad  Anverfa  nel 
1517. ,  fu  Profelfore  di  ftoria  a  Lo- 
vanio  ,  e  dopo  ProfefTorc  di  ma- 
tematiche e  di  floria  a  Parigi,  do- 
ve morì  nel  1579.  Giufeppe  Sca. 
ligero  ftimava  molto  ijuelto  lette- 
rato .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Delle 
Efemeridi  ^  Colonia  1556.  e  iJ7o. 
in  4.  2.  Tabula  tsquabilis  ^y  ap- 
parentis  motus  t£lejìium  corpo, 
rum  ,  1560,  3.  Commentarius  in 
luciumPiorum^Coìoniì  1600.  Sta- 
dio era  verfato  nell'  aftronomia  , 
ma  pare  che  fofTe  infatuiito  dell' 
alïrologia  giudiziaria . 

STAFFQRD   C  N Aruadel 

Conta  di  )^  fircondo  figliuolo  del 
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Conte  d'  Arundel ,  gran  MarefciaJ* 
lo  ereditario  d'Inghilterra,  era  ca- 
po d'un  ramo  della  cafa  di  Nor- 
folk, e  per  fua  moglie  era  erede 
di  quella  di  Stafford.  Effò  ave. 
va  fempre  dato  delle  prove  della 
fua  fedelt.i  a  Carlo  f . ,  e  a  Caria 
II.,  e  le  fue  virtù  lo  facevano  fti- 
mare  da'  Proteftanti ,  non  men(> 
che  da'  Cattolici .  Lo  fcellerata 
Oate  (  Ved.  il  fuo  articolo  )  lo 
accusò  nel  1678.  di  effere  uno  de* 
capi  di  una  congiura  chimerica, 
nella  quale  egli  faceva  entrare  tut- 
ti i  Cattolici .  Quefto  disgraziato 
depofe  di  aver  veduto  rimettere 
una  commiffìone  fegnata  dal  P.  O- 
liva  Generale  de'  Gefaiti .  Due  al- 
tri teftimonj  giurarono  ,  che  ave« 
voluto  impegnarti  ad  uccidere  il 
Re.  L'infamia  de' delatori,  l*af- 
furdità  delle  depofizioni ,  la  con- 
dotta irreprenfibile  e  la  fedeltà  di 
Stafford^  le  prove  che  portò  per 
fua  difefa  non  ittipedirono  che  i 
Pari  colia  pluralità  di  24,  voci  noa 
lo  dichiaraffero  reo  ;  tanto  è  diffi- 
cile di^  refiltere  al  torrente  de' pre- 
giudizj  popolari  /  Il  fuo  coraggio 
non  lo  abbandonò  .  Vecchio  ed 
infermo  partendo  per  effere  giufti- 
ziato  dimandò  un  mantello  :  ^o- 
f/e/,  diffe,  tremar  di  freddo -^  ma 
grazie  a  Dio  non  tremerò  di  pau-^ 
ra  .  Difapprovò  fopra  il  palco  la 
morale  corrotta  ,  che  fi  attribuiva 
alla  Chiefa  Cattolica  .  Maoyo,  ag- 
giunfe  ,  nella  fperanz.a  che  la  il-, 
luftone  fi  dissiperà  ben  prefto ,  e 
che  la  forza  della  verità  obblighe- 
rà tutto  il  mondo  a  far  ripara, 
zjone  al  mio  onore .  Noi  vi  ere. 
diamo.,  Milord,  efclamò  il  popo- 
lo coftmoffb  fino  alle  lagrime  .  Che 
il  Cielo  vi  benedica.  Milord.  Il 
carnefice  ftentò  molto  a  colpirlo  ; 
e  pregando  ricevette  il  colpo  delU 
morte  li  ig.  Décembre  1680.  Effb 
era  nel  69.  anno  della  fua  età. 

STAFFORT  (  Tomwafo.Wenth. 
vorth ,  Conte  di  ) ,  di  una  fami- 
glia diflinta d'Inghilterra,  fi  fegna- 
io  nel  Parlamento  contro  l'auto- 
rità reale.  Cariai,  co'fuoi  ijene- 
fizj  lo  mife  nel  partito  della  Cor- 
te ,  e  lo  nominò  Conte  di  Staffnrt , 
e  Viceré  d'Irlanda.  Da  quel  mo- 
mento Staffort  fi  coflfacrò  con  tan- 
to calore  st  io»  fecvigio  «jbf>c  i 
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Itt-andi  e  li.  nazione  irritati  contro 
Carlo  voltarono  ttitto  il  loro  fu- 
rore contro  il  fuo  favorito.  La 
camera  de' Comuni  gli  imputò  al- 
cune angarie  inevitabili  in  qme' 
Tempi  burrafcofi  ,  ma  commefTe  tut- 
sc  pel  fervigio  del  Re;  neppure 
furono  effe  provate  legalmente,  e 
frattanto  i  Pari  lo  condannarono 
all'ultimo  fupplizio  .  Era  neccf- 
fario  il  confentimcnto  di  Carlo  per 
la  efccuzione.  Il  popolo  diraati- 
<|ava  la  fua  teìÌA  con  grandi  gri. 
^a  ;  e  Stajfort  fpinfe  la  grandezza 
d'anima  fino  a  fupplicare  egli  llef- 
fo  il  Re  di  acconfentire  alla  fua 
morte,  e  quefto  Principe  ebbe  la 
debolezza  di  fegnare  quell'atto  fa- 
tale ,  che  infegnò  agi'  Inglefi  a  fpar- 
gere  un  fângue  più  prcziofo  .  La 
neceflìtà  ayea  determinato  il  Re  a 
nominare  finalmente  auattro''Com- 
miCar)  per  fegnare  il  bilia  fuo  no- 
me non  potendo  rifolverfi  a  farlo 
di  fua  propria  mano.  Staffort  a 
quella  nuova  non  potè  far  di  me- 
no di  non  dimolirare  la  fua  <br- 
prefa  con  quefto  paffb  della  Scrit- 
tura troppo  conveniente  alle  cir- 
coHanze  :  Non  mettete  la  vojìra 
fiducia  ne^  Principi  ^  né  ne'' figliuo- 
li degli  uomini;  perchè  non  havvi 
falutt  da  Sperar  da  ejji .  Nulla- 
dimeno  s'avviò  al  fupplixio  con 
una  fermezza  eroica.  Temo.,  egli 
dilTc  fui  palco,  che  nonfiaun  cat. 
siv»  prefagio  per  la  riforma  che 
fi  progetta  nello  Stato  /'  incornine 
tiare  colla  effufione  del  fangut  in- 
nocente .  Carlo  l,  fi  rimproverò 
fino  alla  fine  la  fua  debolezza  co- 
me un  delitto.  Avea  promeffo  al 
Conte,  che  i{  Parlamento  non  toc 
cherebbe  un  pelo  della  fua  ujia  , 
né  pot«va  fcufar  fé  rteffb  di  aver 
acconfentito  alla  morte  di  un  fer- 
vitorc  così  fedele.  Gii  fu  tagliata 
la  tefta  \\  H.IW  aggio  1641.  Staf- 
fort ripeteva  fpcflò  al  fuo  padrone 
una  maffima  memorabile  :  Sequal- 
ehi  volta  la  rtetejfità  obbliga  i 
Jiyvrani  a  violar  It  leggi ,  fi  deve 
tifare  di  quefta  licenzjt  con  una 
efirema  riferva  ;  e  fubito  che  è  puf- 
fibile,fi  deve  far  riparazjorte  al- 
le leggi  per  tutto  ciò  che  potejfero 
aver  fo^erto  da  quefto  pericolofo 
tfempio  .  ,,  Queflominiflro  ,  dice 
„  r^bau  Miilot»  UQH  era  feas« 
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„  dubbio  efente  da  ogni  rìmprovÉ^* 
„  ro  .  Ma  Rapin  Thoirat  ci  par*? 
„  troppo  prevenuto  contro  il  fu* 
„  mento.  In  tempo  del  fuo  go- 
„  verno  d'Irlanda  acquino  in  que.« 
„  fta  importante  e  difficile  commif- 
„  fione  un  diritto  eterno  alla  pu- 
„  blica  gratitudine  .  Le  ùie  cure  , 
„  la  fua  vigilanza,  la  fua  fermez- 
„  za  vi  avevano  mantenuto  la  pa- 
„  ce,  accrefciuto  le  ri  forfè ,  in- 
„  coraggito  r  agricoltura  e  l' indu- 
„  Itria,  flabilito  delle  manifattu- 
„  re ,  refo  la  marina  cento  volte 
„  più  forte  che  non  1'  aveva  tro- 
„  vata,  e  fempre  conciliato  gl'in- 
„  tereffi  del  Re  con  quelli  de*  po- 
„  poli  ".  (Quando  i  fuoi  giùdi- 
ci gli  rimproverarono  alcuni  atti 
di  giurifdìzione  arbitraria  giufìiSca4 
ti  dal  cofiume  o  dalle  circof^anze^ 
diffe  loro  :  Se  voi  efaminate  i  mi' 
niftri  del  Re  «e'  più  piccoli  det- 
tagli y  r  efame  diventerà  intolle- 
rabile ;  e  Je  per  de^  falli  leggeri  -Voi 
li  Sottomettete  a  pene  rigorofe  gli 
affari  publiei  S^fnno  abbandona- 
ti .  Mai  un  uomo  SigS'O  ^^*  "- 
vrd  una  riputazione  0  una  fortu- 
na da  perdere  ,  vorrà  impegnar^ 
in  pericoli  sì  terribili  per  cofe  di 
lì  poca  confeguent^a  .  La  morte 
di  Carlo  fegui'Tjen  pretto  quella  di 
quefto  genèrofo  sfortunato  ,  di  cui 
la  memoria  fu  riabilitata  fatto 
Guglielmolìl.  CSi  veggano  le  iì«- 
voTuzioni  deir  Inghilterra  del  P. 
d'  Orleans  )  . 

STAFILO,  Proferore  di  retto- 
rica  ad  Auch  fua  patria  nel  feco- 
lo  iV. ,  poffiedeva,  come  fi  dice, 
una  cosi  grande  erudizione ,  che 
Aufonio  lo  paragona  al  celebre  Gar- 
rone ^  ma  queft' elogio  può  effere 
un'  adulazione  . 

STAHL  C  Giorgio Erneflp')^  na- 
cque in  Franeonia  nel  ì66o.  Quan- 
do r  Univcrfità  di  Hall  fu  fonda- 
ta nell694.  gli  fu  conferita  la  cat- 
tedra di  medicina  ,  ed  em.pï  de- 
gnamente 1' afpettazione  ,  che  fi  a- 
veva  di  lui  conceputa  .  La  fua  ma- 
niera d'infegnare,  la  folidità  del- 
le fue  opere ,  i  felici  fucceflì  del- 
la fua  pratica  concorfero  a  fargli 
una  riputazione  delle  più  brillan- 
ti .  La  Corte  di  Pruffia  volle  at- 
raccarfi- un  uomo  così  valente,  & 
S'tahi  ivi   «biamato  a  tìerlino    nel 
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%7ló.  ,  ccl  ebbe  i  titoli  di  coa/îglie- 
re   della  Corte,    e  di    njedico  del 
Re.     EfTo  compì  gloriofametite  la 
fua   carriera    nel   1734.    nell'  anno 
75.  di    fua  età  .    Stahl  è    uno  de' 
più  grand' uomini ,  che  abbia  avuti 
la  medicina  .     Bifogna  friittanto  ac- 
cordare, che  egli  ha  foftenuto  del- 
le  opinioni  fingolari  ,    e  che    forfè 
vere  almeno  fino  ad  un  certo  pun- 
to,   non  lafciaiio    d^  avere  un'aria 
paradofTale.     Tal  è  il    fuo  fiftema 
'bell'autocrazia   dell'  anima   fopra 
il  corpo,  in  fanità  e  in  malattia: 
fiftema  che  gli  fuTcitò  molti  ayver- 
farj  ,    e  nel    medefìmo    tempo  de- 
gli ammiratori     C;  ^^i^-    Sauvages 
JPrancefco  di  Boijftefs  )  .    Secon- 
do la  fua  opinione  un  medico  non 
•deve  operare,  che  feguendo  atten- 
tamente gli  effetti    dell'anima  fo- 
pra il  corpo  ,    Stahl  fi    è  refo  {o. 
prattutto  ftimabile   per  la  fua    in- 
telligenza nella  chimia.     Egli  ca- 
vò   la    foflanza    ad  opere    che  pri- 
oria dì  lui  erano  quafi  ignorate  ,    e 
delle    quali  divulgò    la  cognizione 
ron  meno  che  1'  ufo  ;    e  quelle  e- 
rano  quelle  del    famofo  Beccherò^ 
<he  commentò,    rettificò    ed  erte. 
f e  .     Cavò   molto  eziandio   da'  li- 
bri di  Kunkel^    e  fece  un  numero 
grande  di    utili  difcnperte  .     Q.ue- 
ito  ihidio  Io  conduffe  alla  conipo- 
lìzione  di  molti  rimedj  ,   che  han- 
no avuto  ed  hanno  ancora  una  gran 
voga;    e  tali    fono  le  pillole  hal- 
f amiche,  la  polvere  antifpafmodi. 
CI ,  la  fua  EJfentia  ahjjìfaym.ica  ec. 
La  metallurgia  gir  deve  le  maggio- 
ri obbligazioni;    e  il   fuo    picciolo 
brattato  latino  fopra  quefta  mate- 
ria 1697.  è  eccellente.    Le  fue  O- 
pere    principali    fono:     1.  Expéri- 
menta &  obfervationes  chemicie  &" 
phy]ic£,  Berlin  1731.  in8.     1.  Dif- 
Jertationes  medìcte.  Hall  2.  Voi.  in  4. 
che  è  una  raccolta  di  teli  fopra  la 

Ïiedicina.  3.  Theoria  medica  ve- 
:  ",■*  I737.'n4.  4.  Opufculum  chy- 
hìito-pbffico-medicum  ,  1740.  in  4. 
j:.  Trattato  fopra  il  zolfo  tanto  in- 
fiammabile ,  guanto  fiffo,  in  tede- 
sco, tradotto  in  franccfe  dal  Ba- 
rone d^Holhach,  Parigi  1765.  in 
12.  6.  Negétiiira  otiofum  ,  Hall 
3710.  in  4.  ;  ed  è-  principalmente 
in  quell'Opera,  che  ftabilì  il  fuo 
fiflemadell'aziene  deli^anima  fopr«i 
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il  corpo ,  7.  Pundamenta  chtmi0 
dogmatica  &'  experimentalis  ^  No- 
rimberga 1747.  3.  Voi.  in  4.  in  Fran- 
ceÇe  per  M.  de  Machy  ^  Parigi 
1757.  <J.  Voi.  in  12.  8.  Trattato  fo, 
fra  i  fali,  in  tedefco  e  infrance* 
fé  pei  Baron  d*  Holbach ,  Parigi 
1771.  9.  Commentarium  in  metal- 
iurginm  Beccheria  1713. 

S  TA  ITO    C    yHfjfandro  2),    dì 
JVlefllna  ,    fior?  circa  al  ì6^6.     Al- 
cune fue  Poefìe  fi  ritrovano  tr«  quel, 
le  degli  Accademici  delia  Fucina. 
STA  LENO  (  Giovanni  ),  nac- 
gue  a  Calcar  nel  Ducato  di  Clevcs 
nel  1595.  ,  e  f u  curato  di  Rees  nel- 
lo Iteffb  Ducato.     Ivi    egli    nioflrò 
molto  zelo  a  prefervare  il  fuogrec;- 
ge  da'  nuovi  errori  ,    ed  a  condur- 
re alla  fede  della  Chiefa  quelli  che 
n'erano  infetti.     Dopo    egli  entrò 
nella    congregazione    dell'  Orato- 
rio,   e    morì    a    Kevelaer   addì  8. 
Febbraio  1681.    dopo    di    aver  pu- 
blicato  molte  Opere  di  controver- 
fìa  ,    di  cui  le    principali    fono  :  i. 
Sintagma    controverfiarum   fidei  , 
in  2. Voi.     2.  Papiffa  monjìrofa  &" 
mera  fabula ,  Colonia  1039.  in  12.  : 
Opera    erudita,    di    cui  Bayle  ^    e 
Blondel  hanno  profittato  per  con- 
futar quella  favola  tanto  cara  a' fa- 
natici della  loro  comunione  (_f^ed. 
Benedetto  III.  )  .     3.  JJÌruzJone 
per  conofcere  la  vera  Chiefa,  in  te- 
defco ec. 

STALPART  VANDER-WIEL 
Q  Cornelio  ")  ,    chirurgo    e    medico 
dell'Aia  fua  patria,    nacque  l'an- 
no 1620.  ,    ntori  verfo  il  1698.  ,    e 
trovò  il    mezzo  di    diffeccare  i  ca- 
daveri   per    potere    in    quel    modo 
efaminarne    meglio     la    ftruttura  . 
Abbiamo  di  lui  :  Obfervationes  ra- 
viores  medica  ,  anatomi ca  ,  &  chi- 
vurgice ,    Leida    \6%7.  e    1727.    2. 
Voi.  in  8.  con  fig.  :  efla  è  una  tra- 
duzione ,    e  1'  originale  è  in  fiam- 
mingo .     Planque   1'  ha    tradotto 
in   francefe ,    Parigi   1758.  2.  Voi. 
in  12. 

I.  STAMPA  (  Gafpara  ),  ce- 
lebre  Rimatrice  del  fecolo  XVI., 
nacque  in  Padova  l'anno  1523.  di 
nobil  famiglia  di  origine  Milane. 
fé.  Aïtefe con  ardore  agli  ftudj,  e 
perduto  nella  fua  tenera  età  il  pa- 
dre pafcò'  ad  abitare  in  Venezia. 
Apprefc  le  due  lingue  latine  egre- 
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ca  con  felice  fucceSo,  e  tutta  poi 
fi  diede  alla  pocHa  Italiana.  la 
età  d'anni  16.  incirca  fortemente 
ï'  accefe  di  Collaltino  di  Collalto 
Conte  di  Trevifii,  e  quelti  fu  1' 
oggetto  delle  Rime  di  G.tfpara  , 
la  quale  fotto  nome  di  Anafilla 
C  dal  fiume  Anaffo  volgarmente 
detto  la  Piave  ")  lo  celebrò  ;  e 
Vttolfi  che  l'aver  egli  prefa  altra 
moglie  affrctta(re  ad  cffa  la  morte 
ia  età  di  circa  30.  anni  verfo  il 
1554.  Cajf andrà  di  lei  forella  fe- 
ce in  quell'anno  la  prima  edizìo> 
ne  di  dette  Rime  con  dedica  a 
Monfig.  Dilla  Cafa  Arcivefcovo 
«li  Benevento,  e  una  nuova  fé  ne 
fece  poi  in  Venezia  nel  1738.  per 
opera  di  Luifa  Bergalli ,  a  cui 
colle  notizie  della  (uà  Vita  van- 
no aggiunte  le  Rime  del  detto 
Collaltino ,  e  di  Finciguerra  li. 
Conti  di  Collalto  ^  e  di  Baldaffar~ 
te  fratello  di  Gafpara,  e  di  più 
moderni  poeti  in  Idde  di  que*  due 
^tmanti .  Baldajfarre  Stampa  fu  ait. 
eh' eflb  valorofo  poeta,  e  morì  an- 
ch'egli  giovine  a(rai,  cioè  d'anni 
X}.  incirca  .  Si  hanno  ivi  pure  le 
notizie  di  lui  C  ^^^à.  Coli.ai.tq 
famiglia  ) . 

a.  STAMPA  C  Giufeppe  Ma. 
t/'a"),  Cherico  Regolare  Soroafco- 
nacque  in  Gi'avedona  nella  Dioceu 
di  Como  l' anno  i666.  Ebbe  un 
merito  di  univerfali  cognizioni .  Fu 
Itorico  ,  antiquaria^  poeta  latino  , 
e  Italiano,  0  matematico.  In  mez- 
zo però  ai  molti  lumi  fcientifìct 
e^li.  era  unuliifimo;  ne  queHi  gii 
fecer  mai ,  ficcome  avviene  roven- 
ta ,  aggrottare  le  fOpracciglia .  Mo- 
ri li  15.  Novembre  del  1734.,  e  fu 
onorato  di  folenni  cfequie  .  Fece 
ajnpiffnni  Commenti  ai  Fajii  Con- 
f pi  ari  del  Si  gonio  ,  e  ai  Comiz.) 
dei  Romani j  e  profeguì  l'Opera 
de^  FaJii  i  correffe  con  offervazio- 
nj  in  più  luoghi  gli  Annali  Sagri 
del  P.  Tatti  fuo  confocio  ;  diede 
un  Trattato  fulT  aritmetica  pro- 
gttSfione ,  gli  Atti  del  Beato  KJi- 
«r<i,  alcuni  Elogf  di  Somafchi,  e 
un  Ijfcro  di  Poefio  latine  coi  tito- 
lo :  Bpìgrar/ìr/tata  facra ,  heroica^ 
ethica ,  mifcellanea  ,  adnotationi- 
hti  illujìra^a ,  Mediolani  J727.  La- 
/tJò  parecchie  cofe  inedite .  Si  han- 
t»  k  aotizU  ds  Ini  ti»  4uéll3  di» 
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gli  XJomini  della  Comnfca  DtoeeJ^ 
tllttjhi  feri t te  dal  Conte  Giovio 
C  l^'ed.  Tatti  Primo  Luigi  ). 

STAMPIGLIA  (J'/Zi^/o),  Ro- 
mano, e  poeta  drammatico,  aac- 
in  S.  Lorenzo  piccola  Città  dell» 
campagna  di  Roma  a' 14.  di  Marzo 
del  1664. ,  ove  eranfi  da  Roma  por- 
tati-i fuoi  genitori  per  villeggiare  . 
Fu  uno  de'  fondatori  d'Arcadia,  e 
famofo  poeta ,  anzi  il  Re  di  Por- 
togallo lo  dichiarò  fuo  poeta  .  E* 
celebre  per  aver  dato  cominciamen- 
to  zi  Drammi  regolati,  che  poi  A- 
poftolo  Zeno  perfezionò  .  Morì  a' 
16.  di  Gennaio  del  1715.  All'ar- 
ticolo a.  del  Tomo  38.  P.  II.  del 
Giornale  d'' Italia  fé  ne  dà  l'elo- 
gio (  yed.  Nero  Paolo  Antonio 
n.  2.  )  . 

I.  STANCAR!  CFy/7»<:«/Vo),  dì 
patria  Mantovano,  e  pofcia  apofta- 
ta  della  noflra  fanta  Religione  nei 
fecoloXVI.  Mentre  era  egli  Pro. 
fetfore  di  lingua  ebraica  nell'Acca- 
demia, che  a  coltivamento  di  elTa 
e  deils  greca  e  della  latina  avea 
ifìituita  Bernardino  Partenio  nella 
Terra  di  Spilimbergo  nel  Friuli  j 
fu  fcoperto  feguace  degli  errori  di 
Lutero.  Prefe  adunque  la  fuga  ,  e 
andoffene  dapprima  in  Cracovia, 
ove  fa  ProfefTore  di  lingua  ebrai- 
ca, quindi  pafsò  a  Konisberga  nel- 
la Pruflìa,  indi  di  nuovo  in  Polo- 
nia.  La  fua  apoltafia  avrebbelo 
renduto  caro  a'  Proteftanti  ,  s'eì 
non  fi  foiTe  moflrato  troppo  aman- 
te di  novità,  e  non  aveffefoftenu» 
te  tali  opinioni,  per  cui  da  tutti 
gli  eretici  fu  come  eretico  abborri- 
to  e  confutato,  e  parecchi  Sinodi 
contro  di  lui  fìraccolferoi  ma  inu- 
tilmente quanto  al  farlo  ravvedere 
de'  fuoi  errori  ,  ne'  quali  oftinato 
e  odiato  ugualmente  da'  Cattolici 
e  da'  Protelìanti  morì  nel  1574; 
Mentre  era  ancora  in  Italia,  com- 
pofe  un  Trattato  in  lingua  Italia- 
na /opra  la  Riformatjone  dedicato 
a'  Magiftrati  Veneti ,  e  Rampato 
in  Bafiiea  nel  1547. ,  e  fino  dal  1513. 
aveafçritta  cpublicata  li  Gramma- 
tica della  lingua  ebràica ,  pofcia 
piti  altre  volte  riftampata  .  LeO- 
pere  teologiche  da  eflb  ftampate  fi 
annoverano  dal  Bayle  Dilfionnair. 
Art.  Stancari ,  e  dòpo  tutti  gli  al- 
tri Scxit^ori  della  Stotia  ££clèfìa»<; 
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cy  de'  Profeftanti  ,  anche  dal  Cer- 
de/io  nello  Specimen  Ital.  Reform., 
pag.  33?. 

i.  STANCARI  C^'ttorto  Frati- 
cefco")^  illuflre  matematico,    nac- 
que in  Bologna   li*  29.  Luglio   del 
1^78.     Nel  corfo    de'  fuoi  ftudj    ei 
ftrinfeiimicizia  con  Eujïachio  e  Ga- 
iriele  Manfredi  ,  dal  primo  de' qua- 
li ,  che  trovollo  alle  matematiche 
inclinatiffimo,    venne    fempre    piìi 
ìnfìammato   a  confecrarvifi  intera- 
loente .     Oltre  la  lettura  de'  libri 
itnprefe  a  formar  macchine ,  e  fpe- 
rienze,  fempre  fi lofofando  fulle  ca- 
gioni degli  effetti,  che  ne  rifulta- 
vano .     Si  diede  pofcia  adifcepolo 
del  Guglielmini,  e  dedicoflì  total- 
mente all'  Analifi  .     Pafs©    quindi 
nel  1705.  in  cafa  del  Generale  Lui. 
gi.  Ferdinando  Maria  Marfili ,  ove 
la  foprintendenza  al  Mufeo  ivi  rac- 
colto,  e   alla   fpecola  aftronomica 
iv'  innalzata  ,  e  d' ogni  forta  di  mac- 
chine pe'  fifìci  efperimenti  diede  al- 
lo Stancari    il  comodo    di    appli- 
carfi  allo  ftudio  della  Storia  natu- 
rale ,   e    alle  Offervazioni  agrono- 
miche,   in  cui  ebbe    a  compagpi  i 
fratelli  Manfredi.    Fu   anche    di- 
chiarato Segretario  perpetuo   dell' 
Accademia   degli    Inquieti  ,    della 
qpale    fi  refe  poi  molto  benemeri- 
to.    Avendo  intanto  egli  dimoftra- 
ta  la  neceflìtà    d'  erigere    in  patria 
una  Cattedra  d'  arte  analitica  ,   fu 
quefla  aperta  e  a  lui  conftrita  .    Lo 
Stancari  fu  il  primo  in  Italia,  che 
queft'  arte    publicamente     infegnaf- 
fe  producendo    lezioni  applauditif- 
fime  .    Tante  applicazioni  e  fatiche 
gli  cagionaron  però  frequenti   e  gra- 
vi   incomodi  ,    e    tali    che    confu- 
mandofi  a  poco   a  poco    giunfe    al 
termine  de' fuoi  giorni  li  a8.  Mar- 
20  del  «709.  d' anni  31,  incirca  .  La 
Vita  dello  Stancari  fcritta  da  £«- 
fiachio  Manfredi  precede  1'  Opera 
intitolata  :  fiUorii  Francifci  Stan- 
eavii  &c.  Schede  Mathematica  pojl 
ejut  ohitum  colleSìa  &ê. ,  Bononi» 
1713.  in  4.     La  fteffa  Vita  fu  riftara- 
pata  da  Monfig.  F  aironi  nelle  ^»"- 
t£  ttalorura  &c.  Tom.  5.  pag,  115. 
Pifis  1779.    Copiofc  e  diflinte  noti- 
-zie  diluì,  e^  delie  fue  Opere  ftam- 
pate  e  inedite  ci  ha  date  il  Conte 
F.amuzx*  tra  quelle  degli  Sfritto- 
ri  Bfilogntfi  ^ 
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3.  STANCARI  C  Gìannantonio'), 
illuftre  medico,  e  fratello  del  pre- 
cedente,    nacque    in    Bologna   nel 
l67o.    Prefa  la  laurea  dottorale    in 
fi  lo  fo  fia    e    in  medicina  nel  ì6$^.  , 
confeguì  non  molto  dopo    la  Cat- 
tedra di  medicina    in  quel  publico 
Audio ,    e    nel    Teatro    Anatomico 
piìi  volte  con  applaufift  foftenne  1» 
publica  notomia  .    Ebbe  finché  vif- 
fe  e  in  patria    e  fuori  fama   e  cre- 
dito di  valorofo  medico  pratico ,  0 
pregiatifBmi  erano  i  di  lui  Conful- 
ti  •     Fu  anche  un  de'  piìi  antichi  e 
de' più  affidui  accademici   dell' Ifli- 
tuto  delle  Scienze.     Finì  di  vive- 
re li  14.  Novembre  del  1748.     Ab- 
biamo di  lui:  I.  De  Syjlemat»  An- 
tonii  Pacchioni    circa    duram   me- 
ningem  judicium  &c.    Si  conferva 
autografo  nell'  Accademia    dell'  I- 
flituto,  ed  è  riferito  in  compend'io 
dallo  Zfl««o«/  ne^  Comment arj  del» 
lo  fleffo  Iftituto  T.  I.  pag.  133.    a- 
De  Melitenji    Fungo ,    quem   Thj/~ 
phoidem  coccineumvocant  ^  ed  Jup- 
primendum   fanguinem    aptìjfimo  \ 
3.  £>•  Opio,     quomodo  foporem  »'»- 
ducat .     4.  De    dura  Meninge .     5. 
Confulti  medici.     Tutti  quefti  O- 
pufcoli  fi  confervano  nella  fuddet- 
ta  Accademia,    e  fono    riferiti  ne' 
nominati    Comment /ir j   dello  Zan~ 
notti .     Vedi  le  Notirje  degli  Scrit- 
tori Bolognejì  del  Fantuzxi  • 

4.  STANCARI  (.DomenicBy^Ce. 
fuita,  e  figliuolo  del  precedente, 
nacque  in  Bologna  li  iz.  Ottobre 
del  1708. ,  e  veflì  l' abito  della  Com- 
pagnia di  Gesù  in  Novellara  li  15. 
Ottobre  del  1714.  Nel  corfo  de' 
fuoi  fludj  e  de'  fuoi  impieghi  di* 
mofìrò  egli  non  ordinario  talento 
e  capacità .  Nel  1743.  fi  applicò 
alla  predicazione ,  e  fi  fece  con  plau- 
fo  afcoltare  in  pia  Città  d'Italia. 
Gli  furon  pofcia  addoflate  le  lezio- 
ni di  fagra  Scrittura  ,  che  con  mol- 
ta eloquenza  ed  erudizione  recitò 
in  patria .  So/fenne  anche  alcuna 
governi  della  fua  Provincia,  e  fe- 
gnatamente  quello  di  S.  Lucia  pa- 
rimente in  patria.  Le  note  traver- 
fie  del  fuo  Ordine,  e  fpecialmente 
l' improvvifa  efpulfione  de'  Gefuiti 
dagli  Stati  di  Parma,  quafi  col- 
po di  fulmine  lo  iftupidirono,  e  de- 
mentarono a  fegno,  che  non  va- 
lendo art«  edofera  d«' «nudici  csCc 
co 


»b  di  viVetê  în  taie  flato  compaf- 
lîonevj^le  li  3.  Aprile  del  1769,  Ab- 
biamof  di  lui  :  tn  morte  di  Carlo 
VI.  vriperatOTt ,  Orazione ,  Parma 
3741Ì  2.  Del  culto  del  Sacro  Cuo- 
re dì  Gesù ,  Orazione ,  Bologna  1749. 
3.  fiions  Re  di  Giuda .  Tragedia  . 
Alifri  {uo'iComfonimemi  poetici  la- 
tini e  volgari  fono  in  iftarapa  yo- 
Jante .  Più  altre  notizie  di  lui  ci 
lia  date  il  Conte  F/j^rw?:?:/ tra  quel- 
le degli  Scrittori  Bolognefi  . 

STANDOUK oSTANDONHC 
(  Giovanni  ),    dottore   della  cafa 
«   focietà   della    Sorbona ,    nacque 
a  Malrnes  nel  1443.   da  una  fami- 
glia ofcura  ,  andò  a  compire  i  fuor 
Sud)  a  Parigi ,  e  fa  fatto  reggente 
nel  collegio   di  Santa    Barbara,    e 
poi  pritKipale  del  Collegio  di  Mon- 
taigu  .     Queft' ultimo  Collegio   ri- 
prefe  ti  fuo  antico  luftro,  e  ne  fu 
confìderato  come  il  fecondo  fonda- 
tore ,     Avendo    parlato  con    liber- 
tà  fopra   il    ripudio   della  Regina 
Giovanna    moglie    del    Re   Luigi 
XII.  fu  bandi ;o  dal  Regno  perdue 
anni;  e  allora  fi  ritirò  a  Cambrai, 
dove    il  Vefcovo  partendo    per    la 
Spagna  lo  fece  fuo  Vicario  fpezia- 
le  per  tutta  la  diocefi  .  Standonhc 
ritornò    a    Parigi    dopo    il    tempo 
del   furf   efilio  ,    e   continuò   a  far 
fiorire    ia    pietà  ,    e  lo  Audio   nel 
Collegio  di  Montaig;i  ,  ed  ivi  fia- 
bilJ  i  chierici    nominati  i  fratelli 
della  vita  comune  ^^  0  di  S.  Girola- 
mo C  f^td,  Gerardo  il  GRAì^bE), 
che  avevano  di  già  aperto  con  fuc- 
ceflb  molte   fcuole    ne'  Paefi-Baffi  , 
Standonhc  fabbricò    loro  delle  ca- 
fé a  Cambrai ,  Valenciennes  ,  Ma- 
lines  ,  e  Lovanio  j  e  fece  de'  rego- 
lamenti per  quefte  cafe  .    Du  Bou- 
lai C  Storia  deir  Univerfità  di  Pa- 
rigi ,  Tom.  6.  pag.  948.  )  e  1'  Aba- 
te Ladvoeat  pretendono  che  queftr 
regolamenti  fomminiftraffero  a  Sani* 
Tgnaz'O  ,  che  dimorò  qualche  tem- 
po nel  Collegio    di  Montaigu ,    il 
piano    della    fua   compagnia;    ma 
quelli  che  hanno  qualche  cognizio- 
ne de'  regolamenti ,    che  furono  in 
vigore    nel    Collegio    di    Montai- 
gu, iìccome    anche    nelle    cafe  dà 
Standoahe  fondate  ne'  Paefi-Baflì  , 
non    credono    niente .     Le  coftìtu- 
ïioni  de'Gefuiti    portano    talmen- 
te r  impronta   del   carattere  di  S. 
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Tgniit^Jo^  che  non  fi  può  fofpettal* 
di  averle  prefe  da  un  altro  .  Morì 
fantamente  nel  Collegio  di  Mon. 
taigu  nel  1504.  dopo  aver  empiuto 
il  poftodi  Rettoi;e  dell'Univerfità, 
e  convertito  molti  peccatori  co* 
fuoi  fermoni . 

STANHOPE   (_Giacomo   Conte 
di  )    di   una    famiglia   antica   del 
contado  di  Nottingham  ,  nacque  nel 
1673.     Seguì  in  Ifpagna  Alejfandr» 
Stanhope   fuo  padre  ,    che  fu  fpe- 
dito  Itraoxdinario   in    quella  Corte 
rei    principio   del    Regno   del  Re 
Guglielmo.     Il   foggiorno   di  Ma- 
drid gli  acquiftò  la  conofcenza  del- 
la lingua  Spagnuola  .     Egli  viaggi^ 
in  Francia  e  in  Italia  per  impara- 
re il  francefe  e  l'Italiano.    Ritor,  • 
nato  in  Inghilterra    prefe  il  parti-' 
to  dell'armi,  e  fi  diflinfe  all'affò- 
dio  di  Namur   fotto   gli  occhi  del 
Ke  Guglielmo  ,  che  lo  rimunerò  core  ' 
una  compagnia   d' infi^nterja  .      15{ 
grado  in  grado  s' innalzò  fino  a  quel-  ' 
lo  di  Luogotenente  generale  .     Nel 
1709.  fu  eletto  comandante  in  capi- 
te delle  truppe  Inglefi  in  Ifpagna, 
e  acidi  27.  Luglio  1710.  riporrò  una" 
vittoria  vicino  ad  Almanara,    che 
fu  attribuita    alla  fua  condotta,    e 
al  fuo  valore,    e  però   dall'Impe- 
radore  gli    furono  refi    publici  rin- 
graziamenti .    Addì  20.  Agoiio  fe- 
guente  acquiftò  molta    gloria  nella 
battaglia  di  Saragozza,  ficcome  ad. 
dì    9.  Décembre    dell'  anno    fleffb 
nella  difefa  diBrihuega,  dove  egli 
fece  una  vigorofa  refiltenza  ;  ma  fu 
obbligato  di    cedere  al    numero,  e 
di  renderfi    prigioniero    di    guerra. 
Dopo  di    eflere  Itato    cambiato  nel 
1712.  coi  Duca  d^  Efcalona  Viceré 
di  Napoli    ritornò    in  Inghilterra, 
dove    fu    favorevolmente    ricevuto 
da  tutta    la  Corte.     Effendo    per- 
venìjto    al  troiio  il  Re  Giorgio   lo 
fece  Segretario  di  Stato,    e  mem- 
bro  del    Configlio    privato  .     Nel 
1714,  lo  inviò  a  Vienna.     Elfo  era 
eletto  Plenipotenziario  al  congref- 
fo   di   Cambrai,     quando    morì    a 
Londra  nel  1721.  di  scanni:  buon 
politico,  e  gran  Capitani©,   citta- 
dino   zelante,    onell'uoìno    guada- 
gnò i  cuori   de' fudditi  ,    e    meritò 
il    rincrefcime»no    del    fuo  Princi- 
pe .     EflTo  fut|uelloche  s'impadro- 
nì di  Porto-Maone,   e   dell'IfoU 
MU 
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Minoiica  wel  1708.,  che  fu  poffe- 
■»iuw  dagl'  Inglefi  fino  al  1781. 
C  ii^ed.  Ghesterfièld  ) . 

^  STANISLAO  C  J".  )  ,  Vfffcovo 
■Jj  Cracovia ,  nacque  nel  1030.  da 
yirenti  iiiuftri  per  la  loro  iiaftita , 
e_ pietà.  Avendo  fatto  i  fuoi  flu- 
id) a  Gnefna,  e  a  Parigi,  egli  ri- 
tornò in  Polonia  nel  1059.  Fu 
eletto  Vefcovo  di  Cracovia  nel 
Ï071.  ,  ma  avendo  riprefo  viva- 
mente Boleslao  II.  Re  di  Polo- 
nia ,  che  avca  tolta  la  moglie  ad 
un  Signor  Polacco ,  quefio  Princi- 
pe lo  uccife  nella  Cappella  di  San 
Michele  nel  1077.  ,  ove  fpirò  mar. 
tire  del  fuo  zelo , 

a.  STANISLAO  I.  C  Uczjns- 
Ai  ),  Re  di  Polonia  ,  Gran-Duca 
di  Lituania  ,  Duca  di  Lorena  e  di 
Bar  ,  nacque  a-Leopoid  addì  20. 
Ottobre  del  1677.  Suo  padre  gran, 
teforiere  della  corona  era  un  (igno- 
re diflinto'  non  folamente  per  la 
fua  nafcita  e  per  le  fue  cariche, 
ma  ancora  per  la  fua  fermezza  e 
pel  fuo  coraggio  .  Neli704.  effendo 
Gran-Teforiere  della  Corona  fu  de- 
putato dall' Affemblea  di  Vai'favia 
appreflTo  CarloXU.  Re  di'Svczià, 
che  aveva  conquiftata  la  Polonia  . 
Egli  era  allora  in  età  di  17.  anni , 
Palatino  delia  Pofnania  ,  Genera- 
le della  grande  Polonia ,  ed  era 
flato  Ambafciatore  flraordinario  ap- 
preffo  del  gran  Signore  nel  16^9. 
La  fua  fifonomia' era  felice,  piena 
d'  arditezza  e  di  dolcezza  ,  con  un' 
aria  di"  probità'  e  di  franchezza  ; 
pertanto  non  durò  fatica  ad  infi- 
nuarfi  ne-ll' amicizia  del  Ri?  di  Sve- 
zia ,  che  Jo  fece  coronare  Re  di 
Polonia  a  Varfavia  nel  1705.  Il 
nuovo  Re  feguì  Carlo'yill.  in  Saf- 
fonia  ,  dove  conchiufe  nel  170'ì.  un 
trattato  di  pace  fra  i  du?  Re  da 
Tina  parte  ,  e  il  Re  Au^v.Jìo  ,  che 
rrnunziò  alia  corona  di  Polonia, -e 
riconobbe  per  legittimo  fovrano-di 
^ucfto  Stato  Stanislao  .  Il  nuovo 
Monarca  reflò  con  Carlo  XII.  in 
Sajfoiiia  fino  al  Settembre  1707.; 
cftV-illora  ritornarono  in  Polonia, 
e  vi  facero 'la  guerra  per  ifcaccia*- 
ne  intieramente  i  Mofcoviii  ;  e 
però  il  Czar  fu  obbligato  di  uTcir- 
ne  nel  1708.  i  mail  Re  di  Svezia 
^vendo  tioppo  incalzato  il  fuo  ne- 
«jico  dopo  di  aver  riportato  ràol- 
Tamo  XIX. 
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lì  vantaggi  fopra  df  lui  fu  fconfit- 
to  intieramente  egli  fteffÒ  nel  mefe 
di  Luglio  r7c9.  nella  battaglia  di 
PuUflAVa  .  Stanislao  non  trovan- 
dofi  in  ficurezza  nella  Polonia,  do- 
ve ritornarono  i  Mofcoviti ,  e  do- 
ve il  Re  Augttflo  rinnovò  un  nuo- 
vo trattato  in^ft.o  favore,  fu  ob- 
bligato a  ririrarfi  in  Svezia,  e  poi 
in  Turchia.'  Non  avendo  potuto 
riftabiiiffi  gli  affari  di  Carlo  XII., 
Stanislao  fi  ritirò  nel  Ducato  de' 
Due-Ponti,  e^cpo  a  Wciffeml-ourg 
in  Alfazia.  ''Augufto  eflendofi  la- 
gnato colla  Corte  di  Francia  col 
mezzo  ài^  Sitm  Tuo  inviato,  il  Du- 
ca à'' Orleans  allora  reggente  gli 
rifpofe  :  Scrivete  al  Re  vcftro  pa- 
drone ^  che  la  Francia  fu  fempre 
P. litio  de''  Re  infelici.  Stanislao 
ville  nell' ofcurità  fino  al  1715- » 
in  cui  la  PrincipelTa  Mtvìj  fua 
figliuola  fposò  Luigi  XV.  Re  di 
Francia  .  t)opo  la  morte  del  Re 
Augujìo  nel  173J.  queflo  Principe 
fi  portò  in  Polonia  colla  fperanaa 
di  rimontar  fui  trono  ;  ed  ebbe  un 
partito  che  lo  rroclamò  Re;  ma 
il  fuo  competitore  il  Principe  E- 
Icttorale  di  Saffo  ni  a  divenuto  Elet- 
tore dopo  la  morte  del  Re  fuo  pa- 
dre foftenuto  dall' Iiriperadoi-  Ciatr- 
/o 'VI. ,  e  dall' Imperatrice  di  Ruf- 
fia  fti  antepofto  al  Re  Stanislao. 
Q^ueflo  Principe  sfortuiiàfo  fi  por- 
tò a  Danzica  per  fofteriere  la  fua 
elezione  ;  ma  il  grande  numero,  che 
lo  aveva'  eletto  ,  cedette  ben  torto 
al  numero  piii  piccolo,  che  gli  era 
contrario  .  Danzica  fu  prefa  (^Fed. 
PtELO^,  e  Stanislao  obbligato  a 
fuggire  non  fifalvò  che  dopo  molti 
pericoli  ,  e  col  favore  di  elTerfi  piìi 
volte  trav^ftito,  dopo  di' aver  ve- 
duto il  fuo  capo  liieffò  alla  taglia 
dal  Generale  de'  Mofcoviti  nella 
fua  propria  patria  .  Seppe  foppor- 
t£re  quelle  vicende  '  della  fortuna 
ton  raffegnazione  .'  „  Le  nòflredif- 
„  grazie,  elfo  fcrivevà  alla  Regi- 
„  na  fua  figliuola,  non  fono  gran- 
„  di  che'  agli  occhi  dellz  prevenzio- 
„  ne  ,  che  non  ne  conofce  di  mag- 
„  niori  della  perdita  d'  una  corona  . 
„  Devo  io  fporger  la  mano  per  ri- 
„  prenderla?  No;  è  megiiA  af- 
„  pettar  i  voti  della  provvidenza, 
^  e  convincerci  del  vuoto ,  e  del 
»,  niepte  delle  cofe  terrene  '' . 
M  Quaa- 
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Quaindo  fi  fece    la  pace    nej  I73«. 
Éilabin  nel  primo  articolo  de  pre- 
liminari   di  elTâ   regnati    fra  rim- 
peradore,  e  il  Rf  di  Francia,' cho 
il  Re  Stanislao    rinunzierebbc  ; 
*'  ma  che  farebbe   riconofciuto  Re 
!!  di  Polonia,  e  Gran-Duca  di  Li- 
!,  tuanta,    e  che  ne  coufervercbbe 
r,  i  titoli    e  gli  onori  ;    che  gli    fi 
,  reftiturrebbero  i  fuoi  beni ,  e  quel- 
,  li  dell*  Regina  fua  moglie  ,  de 
quali  avrebbe  il  libero  godimen- 
',  to  e  difpofuione;    che  vi  farcb. 
bc    in    Polonia    uh'  amniitia    eli 
'!  tutto  il   paflato,  e  che  ognun  vi 
'  farebbe  riftabilito  in  tutti  i  fuoi 
!,  beni,  diritti,  e  privilegi;  che  1 
Elettor  di  Saflbnia  farebbe  rico. 
"  nofciuto  Re  di  Polonia,  e  Gran- 
"  Duca  di  Lituania  Ha  tutte  le  Po- 
"  tenze  che  accoderebbero  al Trat- 
!'.  tato  di  pace;  chea  riguardo  dei 
Re  Stanislao  farebbe  meflo    nel 
"  pacifico    poffeffb    del  Ducato   di 
!!  Lorena  e  di  Bar;  ma  che  imme- 
r.  diatamente  dopo  la  morte  di  que- 
:'  fto  Principe  quefti  Ducati  fareb- 
''  bero    riuniti    in  piena    foyranità 
oer  fempre  alla  corona  di  Fran- 
'*  eia  "        In  t*l  §"''*  '^t''»*^l'^<' 
linunziò  al  Regno  ,  che  aveva  avu- 
to duo  volte,   e  confervo  il  titolo 
d\  R*  ;    ed  ebbe  il    godimento    de 
Ducati    di  Lorena    e    di  Bar,    che 
celi  refe  felici .     Egli  fuccedeva  ui 
-    quelli  Ducati  a    de'  Principi  ania- 
ti ,    che  i  popoli  piangevano  e  de- 
fideravano  tutti  i  giorni  .    Il  Re  di 
Polonia  arrivò,  e  quefti  popoli  ri- 
trovarono in  lui  i  loro  antichi  pa- 

■  droni.     Guftò  fin  d'allora    il  pia- 
cere che  aveva  sì  lungo  tempo  de- 
fiderato  di  far  de'  felici .      Avreb- 
be  creduto  come  Tito    perdere    un 
Eìorno  ,  fé  non  lo  avelTe  fegnalata 
con   qlialche  benefizio;    ma  quello 
Principe  illuminato  fapeva,  chele 
beneficenze     del    Sovrano     devono 
fempre    avere  il    maggior    numero 
per  oggetto,  e  che  una  grazia  che 
il  favor  folo  accorda    ad  un  parti- 
colare,   è  una   ingiulizia   fatta  al 
popolo  .    Sollevò  i  fuoi  popoli  ,  ab- 
belli  Nancy    e    Luneville   con  pu- 
bliche    piazze,    e    fuperbi    edifici, 
ftce  degli    utili  ftabilimcnti,   dotò 
delle    povere    ragazze ,    fondò    de 
Collegi,    fabbricò  degli  Ofpitali  , 

■  ereffe  la  magnifica  Cafa  della  miU 
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fidne   reale,   e  fi  i«o«f^ /*"  ,*""f 
amico  della  religione    e  dell  uma- 
nìth ,     La  Lorena    godeva  de    luoi 
benefizi  quando  un  accidente  affret- 
tò la  fua  morte  .     La  fua  velie  da 
camera  prefe  fuoco  ,    e  le  fue  pia- 
ghe gli  caufarono  una  febbre,    cne 
lo  rapi    dal    mondo    addì  13.  Feb- 
braio 1766,     Il  fuo  corpo  fu  depo- 
fto  nella    cappella  di    noftra  Dama 
del  buon  foccorfo  vicino  a  Nancy  , 
dove    fi  vede    il  fuo    raaufoleo  di- 
rimpetto a  quello  della  fua  fpofa . 
Si  legge  'fopra  una    piramide  quc- 
fta  applicazione    felice  di-un  patto 
del  fecondo    libro  de' Re  rp»/^*- 
vit  me'  dominus  a    contradtaioni- 
bus  Popult  mei.     La  fua  morte  fu 
un  duolo  publico,  eie  laqnmede 
fuoi  fudditi    fono  il  pi»    beli   elo- 
eio ,    che    poffiarao    fare    di  queftj» 
principe.      Carlo  TLU.    diceva  di 
lui,  che  non  aveva  giammai  vedu- 
to uomo  così  proprio    a  concthare 
tutti  i  partiti.     Nella  fua  gioven- 
tù s'era    indurito    alla    fatica,    cft 
aveva  fortificato  il  fuo  fpinto  for- 
tificando    il    fuo  corpo .     Dormiva 
fempre  fopra  una  fpezie  di  paçUaz- 
20,  non  erigendo  mai  alcun  fervi- 
eio  da'  fuoi  domeftici    per    la    tua 
perfona.     Egli  era    di  una  tempe- 
ranza  poco    comune  in    quello  cli- 
ma; liberale,    amato  da' Tuo  1  vaf- 
ralli,    e  forfè    il  fignore    Polacco, 
che  avefTe  più  amici .     Fu  m  Lore- 
ra  ciò    che  farebbe    llato  nella  fua 
patria:  dolce,  affabile     compajo- 
nevole,  che  parlava  co' fuoi  fuddi- 
ti come    con  fuoi  eguali,    che  di- 
videva i  loro   travagli ,    e  li    con- 
folava  da  tenero  padre  ;   e  però  gu 
fu  dato  di  voce    unanime  il  titolo 
di  Stanislao  il  Benefattore.     Ral- 
fomii-liava  perfettamente  al  ntrat- 
to,  che  efTo  avea  delineato  del  b- 
lofofo:  „  Il  vero  filofofo-,  diceva, 
efe   te  da  pregiudizi    deva  conQ- 
'*  fcere  il   prezzo  della  ragione... 
"  Non  filmare  i  grandi  llati  deïïa 
"  vita   più  che  non-vaghono,    né 
'*  le  balfe  condizioni    più    piccole 
■"  che  non  fono  .     Deve  goder  de' 
"  piaceri  f.nza  efferne  lorchiavo; 
"  delle    ricchezze    fenza  attaccar- 
"  vifi  •    degli  onori  fenza  orgoghr» 
"  e  fenza  faflo  .     Deve  fopportaie 
"  le  difgrazie  fenza  temerle  e  fen- 
"  za  bravarle  ;  riguardar  come   1- 
"  •  ..  nu- 
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nuliJe  tutto  ciò  che  non  ha ,   e 
J'conie   fufficiente    tutto   ciò   che 
pofliede .     Sempre    eguale    nell' 
una   e  nell'altra  fortuna,    fem- 
pre  tranquillo    e  di   una    giovia- 
lità fenza  artifizio  deve  amar  l' 
ordine^    e  metterlo    in  tutte  le 
,,  cofe  che  fa.    Schiavo  delle  virtù 
j,  del  Tuo  flato  credeva  di  non  effere 
j,  eftremo  in  alcuna  ,    e  praticarle 
„  tutte  anche  fenza  teHinionj .    Se- 
j,  vero  a  riguardo  di  fé  fteffo ,   in- 
j,  dulgente  a  riguardo  degli  altri  , 
,  franco    ed    ingenuo   fenza   rufti- 
j,  chczza,  pulito  fenza  falfità  ,  pre- 

„  veniente  fenia  baffezza II 

„  filofofo  deve  aver  il  coraggio  di 
3,  far  di  meno  di  ogni  forta  di  glo- 
3,  ria  ,  ignorar  le  lue  virtù  ,  e  con- 
„  tar  per  niente  fino  la  filofofia 
„  fleffa".  Ecco  quel  che  fu  Sta- 
fiisl.to  nelle  diverfe  fituazioni  del- 
la fua  vita  .  Fu  amato  ,  e  feppe 
amare  .     Un  giorno    che  regolava 

10  flato  della  fua  cafa  col  fuo  te- 
foriere  ,  gli  dille  di  metter  in  no- 
ta un  officiale,  che  gii  era  molto 
attaccato  .  In  quale  qualità  t^ojìrct 
Maejlà  vuole  che  ^li  fi  a?  gli  dif- 
fe  ilteforiere  .  tn  qualità  di  mio 
amico  ^  rifpofe  il  Monarca  v  Un 
giovane  pittore  che  fperava  di  pgj- 
venire  a  qualche  fortuna  ,  fé  il  fuo 
talento  foffe  conofciutjo  An  Stanis- 
lao ^  gli  prefentò  unquadro,  che  i 
cortigiani    criticarono    duramente. 

11  Principe  buono  e  giuflo  lodò 
molto  l'artefice,  e  pagò  generofa- 
mente  I'  opera  dicendo  a'  cortigia- 
ni .  ,,  Non  vedete  voi ,  o  Signo- 
„  ri,  che  quefto  pover'uomo  ha 
„  bifogno  <li  accrcditarjì  col  fuo 
„  talento,  che  farà  fuflìftere  la  fua 
„  famiglia?  Se  voi  gli  fate  per- 
„  dere  il  coraggio  colle  voftre  cèn- 
„  fure,  è  perduto.  Bifogna  fempre 
„  aiutare  gli  uomini  ,  né  mai  fi  gua- 
y,  daf;na  niente  a  nuocer  loro  *'  . 
Óuefti  atti  continui  di  bontà  Io  fe- 
cero amare ,  e  flimare  da  tutti  . 
Le  rendite  di  qneflo  Principe  era- 
na  mediocri  ^  frattanto  volendoli 
apprezzare  ciò  che  faceva,  veni- 
va creduto  il  più  ricco  potentato 
dell'Europa.  Si  può  vedere  fo- 
pra  quefto  fopgetto  la  Rnccnlt» 
delle  fondazioni  e  degli  Jìabili- 
memi  fatti  dal  Re  di  Polonia  Du- 
ja   di  Lorena  y     Luaeville   preflb 


S    T  17^ 

Mejfui  1762,  in  un  groflb  Voi.  iti 
fol.  Quefto  Principe  aveva  moltp 
fpirito  e  molte  cognizioni ,  e  pro- 
teggeva le  fcienze  e  le  arti.  Se 
fo (Te  flato  un  femplice  particolare, 
fi  farebbe  diftinto  col  fuo  talento 
per  la  meccanica  .  Abbiamo  di 
lui  diverfe  Opere  di  filofofia  ,  di 
politica  ,  e  di  morale  ,  flampate 
in  una  maniera  elegante  fotto que- 
fto titolo  ;  Opere  del  filofofo  he-' 
nefattore ,  1755.  4.  Voi.  in  8.  I 
librai  di  Parigi  pubiicarono  nel  rae- 
deCmo  tempo  una  edizione  in  4* 
Voi.  in  12.  di  quefta  Raccolta  ia 
favore  di  quelli ,  che  non  potendo 
dare  nel  luffb  tipografico  fi  con- 
tentano dell'  utile  ,  Un  attacco 
fincero  e  illuminato  alla  religione, 
molto  zelo  contro  gli,  errori  mo- 
derni ,  un'  avverfione  decifa  contro 
ciò,  che  il  delirio  del  fecolo chia- 
ma .^/o/o^^r ,  il  vero  amore  degli 
uomini,  il  defiderio  di  vederli  fe- 
lici, la  faggczza  de' principi,  la 
grandezza  delle  vifle ,  le  lezioni 
coraggiofe  date  a' Principi,  rendo- 
no preziofa  quefta  collezione  .  L' 
Abate  Proyart  ha  publicato  la  fu* 
Storia ,  Lione  1784.  a. Voi.  in  12.  $ 
che  è  fedele  ,  efatta ,  e  fcritta  «on 
chiarezza  e  feniplicità, 

STANISLA.O  QS.y,  Ved.  KO- 
STKA  . 

I.  STANLEY  .  C  Guglielmo  5  , 
gran  Ciambellano  di  Enrico  VIL 
Re  d'Inghilterra,  rapprefentò  uti 
gran  perfonaggio  negli  affari  fatìgui- 
lìofi  ,  che  portarono  quefto  Principe 
fui  trono;  con  tutto  ciò  perì  miftf- 
tamente  l'opra  un  palco  vittima  del. 
la  perfidia  di  Clifford  ,  e  dell'  ava- 
ra mgratitudine  di  Enrico .  Clifford, 
il  quale  aveva  in  principio  tradito 
il  fuo  Re  per  abbracciare  il  parti- 
to della  fua  Jiemica  Margheritx 
DuchelTa  di  Borgogna,  tradì  po- 
fcia  quefta  Principeffa ,  la  quale 
aveva  avuto  la  debolezza  di  no- 
minare a  quefto  traditore  i  princi- 
pali congiurati ,  che  foftenevano  ia 
Inghilterra  il  partito  della  Rofa- 
Biancji.  Il  vile  Clifford  corf«  a 
Londra  a  gettar/ì  a'  piedi  del  Re 
offrendo  di  purgare  il  fao  attenta- 
to con  tali  fervigi ,  che  più  fi  efi- 
geffero  da  lai.  Il  Mçnarca  gli 
promette  il  tao  perdono  con  con- 
dizione ,  che  dovefle  dichiarare  i 
M    a    -*,        fuoi 


fuoi  complici.  Egli  nomma  Tfiïff- 
iev.  Enrico  prendendo  la  mafchç- 
ra  'della  dirtìmulaefope  affetta  del- 
lo flupoVe  ,  intima  con  vivacità 
all'  accufatore  di  provar  ciò  che 
avanza,  e  gli' dice  eziandio  che  la 
fila  vita  rifponderà  di  una  fimile 
accufa  conti'o  il  fiio  amico  fé  è 
innocente.  Clifford  perfifte  ;  ed 
Enrico  fa  mettere  Stanley  in  fer- 
ri i  e  quefio  è  quello  che  dfffìdera. 
va  il  Re.  Il  Lord  infelice  pofTe- 
deva  delle  riccheAe  immenfe  ;  e 
quefto  è  il  fuo  vero  delitto  agli 
occhi  d'un  Principe,  che  teneva 
un  rcgiftro  fecreto  di  tutto  ci^  che 
eli  portavano  le  confifcazioni ,  è 
che  aveva  fempre  fotto  gli  occhi 
la  lilla  delle  pcrfone  opulenti  del 
fuo  Regno.  Quefto  ricco  sfortu- 
nato  fu  in  progrelTo  condannato  a 
morte  e  decapitato,  egli  cni  il 
Principe  avea  l'obbligazione  della 
vittoria  di  Bofworth  ,  e  forfè  del- 
lo  fcettro  d'Inghilterra.  In  eflet- 
to Stanley  aveva  abbandonato  Ric- 
cardo III,  per  feguire  il  fi^  riva- 
le, e  raccolfc  fui  campo  di^'batta- 
-glia  la  corona  di  Riccardó\  che 
yofe  egli  fleffb  fui  capo  del  vin- 
citore . 

.  a.  STANLEY  (  Tommafo  )  , 
'nativo  di  Cumberlovir  in  Hereford- 
shire.  Audio  a  Cambridge,  poi  ad 
•Oxford,  e  fi  refe  valente  nelle 
Belle-Lettere,  e  nella  filofofia  . 
Dopo  di  aver  fatto  diverfi  viaggi 
in  Francia,  in  Italia  e  in  Ifpagna 
fi  ritirò  a  Londra,  dove  morì  nel 
1678.  colla  riputazione  di  un  let- 
terato profondo  .  Le  fue  Opere 
principali  fono  :  i.  Una  bella  edi- 
zione d^Efcbilo  colla  traduzione, 
e  con  note,  1663.  infoi.  2.  La  J'f  0- 
ria  della  fitofojia,  in  Inglefe  .  Que- 
ita  Storia  fu  tradotta  in  parte' in 
latino  dal  le  Clerc  ^  e  tutta  intie- 
ra da  Goffredo  Oleario  ,  Lipfia 
-3711.  in  4.  Tutti  i  Giornali  fecero 
■de'  grandi  elogi  delia  erudizione 
che  vi  regna  .  Si  detidererebbe  però 
■ineffapii'i  profondità  nelle  a'nalifi  , 
più  precifione  nc.ìlo  ftile  ,  e  qual- 
che volta  de'  {jiudifej  pih  veri . 

STANYHURST  C  Riccardo') y 
nacque  a  Dublin  nel  1^51. ,  di  Pro- 
teitante  fi  fece  Cattolico',  cntrJ^ 
nello  ftato  ecclefiaftico  dopo  la  mor- 
te di   fua  moglie ,   divenne   Cap- 


renano  dell'Arciduca  Alieno  ,  e 
morì  a  BrulTelles  nel  Ii5i8.  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  De  rehus  in  Hyherni» 
•gejtis  ,  Anverfai584.  in  4.  1.  l^ita 
SanlìiPatricii  y  i^Sj.  in  8.  i.  De- 
fcrizjone  de W  Irlanda  ^  in  Ingle- 
fe .  4.  I  quattro  primi  libri  dell* 
Eneide  tradotti  in  vcrlì  Inglefi  , 
Londra  1583.  5.  Brevis  pramuni- 
tio  &-C.  y  Dovai  1613.  in  la. ,  che 
è  una  confutazione  della  pazzia  di 
Giacomo  VjTerio  nipote  di  Sta- 
nyhurjl ,  che  voleva  provare  che 
il  Papa  è  realmente  l' antitriflo  , 
Suo  figliuolo  Guglielmo  Stany- 
ïiuRST  Gefuita  nacque  a  Bruflel- 
les  nel  1601.  ,  morì  in  quella  Cit- 
tà addì  10.  Gennaio  1^63. ,  e  fi  ac- 
quiftò  un  nome  illuftre  col  fuo  ze- 
lo  a  ricondurre  gli  Eretici  alla  fe- 
de della  Chiefa,  colla  fiia  carità 
a  fervire  gii  ammalati  ,  e  partico- 
larmente gli  appellati  ,  e  con  mol- 
ti libri  afcetici  che  ha  publicati  . 

STANZIONI  iMafftrao')^  pit- 
tore Napoletano  di  molto  grido  , 
nacque  J'annp  1585.,  p  mort  nel 
l<$5<5.  Fu  difcepolo  d^el  Santafe- 
de  y  del  CaraHiofo,  e  di  altri  pit- 
tori famofi  del  fuo  tempo  ,  ed  è 
tenuto  da  alcuni  ilpiùficuro  cfem- 
plare  della  fcuola  Napolitana  .  La- 
vorò a  competenza  dello  Spagno- 
letto ^  del  Lnnfranco  y  e  del  Oowe- 
nichitio  .11  quadro  della  SS.  Tri- 
nità ,  che  incorona  la  B.  Vergine 
nella  Chiefa  di  San  Giovanni  del- 
le Monache  dentro  Port' Alba,  è 
quello  di  S.  Pietro  che  confiera 
Vefcovo  S.  Afpremo  in  S.  Pie- 
tro  ad  Aram  nel  coro,  fono  ope- 
re ufcitc  dalle  fue  mani.  Egli 
fcriffe  in  compendio  le  f^ite  d(^ 
Pittori  Napoletani .  Ebbe  MajH- 
mo  nella  fua  fcuola  Mu^io  Roffi  ^ 
Franccfco  Gaetano ,  Giufoppe  P»- 
J'copOy  Santi  Santini ,  e  Gtovam- 
batifta  Spinelli  Cavaliepe  ',  de' 
quali  tutti  fi  ritrovano  de'  buoni 
lavori  ,  e  Francefco  Guarino  nati- 
vo di  Solfora  ,  Giufeppe  Marttìlv 
del  Cafale  d'  Orta  ,  Antonio  de  Bel- 
lis  Napoletano  ,  '  Agojìinello  Bel- 
trano  ,  Paolo  D&meni  co  Finoglia 
di  Orta  V  e  'Giacinto  de''  Popçli  na- 
tivo anche  elfo  d'Oïta  .  TìeììoSta»- 
iliibni ,  e  della  fua  fcuola  r.igiona 
colia  folita  efattezza  il  Ch.  Abat-e 
Lanz.i  nella  fua  Storia  Pittorica 
del- 
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della  Ttih'a  Inferiore  pag.  45*$.  oc. 
Vedi  anche  le  ly/te  de''  Pittori  No. 
Poletani  det  Dominici . 

STAPLETON  C  Tommafo  )^ 
tontroverfifla  Cattolico  Inglefe,  di 
una  famiglia  antica  del  contado  di 
Suffex  ,  nacque  ad  Henfieid  nel 
Ï535- »  P  fu  Canonico  di  Chiche- 
fter  .  Le  crudeltà  inaudite,  che  fi 
efercitavano  contro  i  Cattolici  nel- 
la fua  patria,  lo  obbligarono' a  ri- 
tirarli iJi  Fiandra  ,  dove  infcgnò  la 
fafra  Scrittura  a  Dovai ,  e.  dove 
fu  provveduto  di  un  canonicato  . 
Difgufiato  del  mondo  fi  fece  Ge- 
fuita,  ma  la  fua  debole  fanità  lo 
obbligò  ad  abbandonar  quefl' Ordi- 
re .  Ritornato  a  Dovai  ottenne 
un  nuovo  canonicato  nel  1590.,  e 
fuccedettedopo  a.  Michel  Bajo  nel- 
la cattedra  della  facra  Scrittura  a 
Lovanio  .  Filippo  II.  lo  nominò 
al  decanato  d' Hilverenbeeck;  e 
quefli  impieghi,'  e  (que^'ti,  benefiz) 
lomiferoin  iflatodi  fardelle  gran- 
di liberalità  a'  .fuoi  compatriotti 
banditi  per  motivo  di  religione . 
Clemente  Vili,  che  prendeva  pia- 
cere ad  intendere  la  lettura  delle 
Opere  di  Stapleton  iu  tempo  del 
jfuo  pranzo,  defiderò  di  averlo  a 
Roma,  male  ftie  infermità  abitua- 
li ,  e  la  fua  età  di  già  avanzata 
non  gli  permifero  di  preftarfi  a' 
•voti  del  Papa.  Morì  a  Lovanio 
acidi  3.  Ottobre  1598.  Stapletondi 
un  carattere  dolce  ed  amabile  ave. 
va  la  pietà  in  mudo  particolare,  o 

Îoffedeva  ottimamente  le  Belle- 
.ettcre  ,  era  verfato  nel  greco  e 
nell'ebreo,  nella  teologia  e  nella 
nòria  .  Gli  Eretici  che  confufe  col- 
le fue  Opere,  hanno  refo  omaggio 
al  fuo  fapere,  e  il  Cardinal  <^a 
Perron  lo  motte  alla  tefla  di  tutti 
i  controverfiUi.  Bifogna  confeffa- 
""^  re  frattanto,  che  Bellarmino  lo 
fupera  nellaYcienza  della  Scrittu- 
V  ra,  nella  lettura  de'  Padri,  e  nel- 
le cognizioni  /loriche  ;  e  che  du 
Perron  fupera  tutti  due  nell' «rat- 
tezza a  difcernere  ciò  che  è  di  fe- 
de da  ciò  che  non  è  che  d'opinio*, 
ne  .  Le  fue  Opere  furono  raccoj- 
ìe  e  lUm.pate  a  Parigi  nel  ì6%(i. 
in  4.  Voi.  in  fol.  ;  e  le  più  oSei:- 
■vabili  fona;  i.  Le  fue  Opere  poli- 
miche .  i.  Le  rite  di  S-.  Torama- 
fo   di  Camorherj/   e   di   Tommafo 
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Hioro .  3.  apologia  di  Filippo  IT. 
contro  le  calunnie  di  Elifabettit 
Regina  d'Inghilterra.  In  fronte 
di  (juefla  collezione  fi  legge  la  fua 
Vita  fcritta  da  Enrico  Hol landò  In- 
glefe  . 

STAPILO  (^Federico  )^  nativa 
d'Ofnabruck,  fu  Profeffore  in  gr«- 
eo  a  Breslavia,  ed  in  Teologia  a 
Conisberga  .  Egli  fi  riunì  alla  Chie^ 
fa  Romana  ne!  I553- 1  ^  f"  imo 
Configlicre  dell' Imperadore  e  del 
Duca  di  Baviera  . .  Morì  da  buon 
Cattolico  ad  Ingoliiadt  addì  5. 
Marzo  1564.  dopo  di  aver  publi- 
cato  alcune  Opere  eccellenti ,  e  fr* 
le  altre  :  i.  De  dijftdiis  hsreticj)- 
rum^  che  fu  tradoti.i  da  J"r.7j?/e- 
ton,  e  flampata  in  Anverfa  1565. 
in  II.  2.  apologia  degermantfSeri' 
pturte  Sacr£  intel'eiiu  &"<:. 

STARNINA  C  Gerardo^,  pittoi 
re  Fiorentino ,  nato  nel  i35fV-;  ^^ 
difcepolo  di  Antonio  parimenti  Fio- 
rentino, '"che  dall' elfere  Uato  lun- 
gamente in  Venezia  fu  dettò  P'e'j- 
neijana  .  Partito  per  le  Spagne  feri 
vi  quei  Monarca  dell' opere  fue . 
Ritornato  in  patria  prpfeguì  i  fuoi 
dipinti ,  j  quali  eran  molto  ricer- 
cati.  Entrato  nell'anno  49.  ufcï 
di  vita, .'e  fu  fcpolto  in  S.Jacopo 
fopr'  Arno  ,  Vedi  il  Safari-,  e 
gh  Elogi  </«'  Pittori  ec.    Tom.  i. 

STAROVOLSKI  i  Simone  ), 
geografo  e  letterato  Polacco  del 
fecole  XVII.  ,  refe  due  oir  aggi 
letterari  alla  fua  patria  ;  I.  Coin- 
pofe  una  dcfcriziotte  gecprafica  in 
latino  fotto  il  titolo  di  Polonia. 
Conringio  dopo  di  averla  ornata 
di  carte,  e  di  una  buona  Prefazio- 
ne la  aumentò,  e  corrcffe  ;  e  ad 
onta  di  quefto  effa  non  palTa  per 
troppo  efatta.  2.  Glifi/o^/,  e  le 
rite  in  latino  di  cento  fcrtttori  il- 
ìufìri  della  Polonia ,  ÌU4,  :  raccol- 
ta in  cui  l'amor  delia  gloria  pe' 
fuoi  compatriotti  domina  più  che 
una  critica. . lana  .  Vi  fono  innol- 
tre  delle  inèzie  fra  molte  cofe  cu- 
riofe .  >^ 

StATIIIA,m.MESSALINÂ 
31.  a.  , 

STA  TI  LIO  (  M<ïr/»û),<i&kbre 

nel  fecole  XVII.    per  aver^trova- 

to  a  Traw  in  Dalmazia  fua'  patria 

wn  «ffaiiÌMngo]ìframmento  della  Sar 
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tira  di  Petronio  Arbitro^  \n  cut 
tutta  deferì vefi  la  cena  di  TrimaU 
ciane  .  ErIì  alle  pregliiere  di  mol- 
Ô  publicollo  in  Padova  1'  anno 
yìì64. ,  e  nell'anno  fteffb  furiftam- 
pato  in  Parigi  •  Si  levò  fubito  un 
furiofo  contralto  full 'autenticità  di 
tale  frammento.  Molti  gridarono 
all' impofturao  all' errore.  Lo  Sta- 
filio  foflenne  valorofamente  la  fua 
caufa  .  II  Manofcritto  fu  efamina- 
to  dr.  molti  eruditi  e  in  Roma  e 
in  Francia,  e  fu  riconofciuto  per 
antico  e  (incero,  e  ììMontfaucon^ 
che  com'  egli  fteiïb  racconta  Bi- 
blioth.  Bibliotheciir,  Tom.?,  pag. 
758. ,  ne  fece  açquifto  per  la  Bi- 
blioteca del  Re  di  Francia,  «ffer- 
nia  non  poterfi  di  ciò  dubitare . 
Jnfatti  l'opinion  comune  al  pre- 
fente  è  favorevole  al  parere  dellq 
Statino.  Le  Operette  fcrittecoii- 
tro  e  a  favore  di  quèfto  frammen- 
to fono  fiate  unite  infieme  e  publi- 
cate  nella  fus  edizione  dal  Bur~ 
tnanno  . 

ìfTATIRA,  figliuola  di  Dario 
Codomano ,  fu  prefa  con  fua  ma- 
dre da  Alejpàniìro  il  Grande  do- 
po la  battaglia  d'  IflTo  l'anno  331. 
avanti  Gesà  Crijló .  Queflo  Prin- 
cipe che  l'aveva  ricufata,  quando 
Dario  glie  ja  offerfe  per  prezzo 
della  Jjaçe,  la  fposò  quando  fu  fua 
fchiava  .  Lç  nozze  furono  celebra- 
te dopoché  Aìejfandro  ritornò  dall' 
Indie  ;  e  queflo  fu  come  una  fpe- 
zie  di  trionfo.  Vi  furono  in  que- 
fìa  fella  9000.  perfone,  a  ciafcuna 
tìelle  quali  queflo  conquiftatore  die. 
de  un'ampolla  d'oro  pcrfacrifica- 
re  agli  Dei .  Statira  jion  ebbe  fi- 
pliuoli ,  e  Rojfanç  dopo  la  morte 
di  ./f/f/7"'"'rf''o  le  tolfe  lavila  l'an- 
no 313.  avanti  Gesà  Cri^o .  . .  La 
moglie  di  Dario  fi  chiamava  anch' 
çffa  Statira.  .  Efla  era  gravida 
quando  fu  fatta  prigioniera,-  e  le 
fuc  difgrazie  avendola  fatta  abor- 
tire morì  qualche  tempo  appref- 
fo  ,  e  fu  fotterrata  magnificamen- 
te por  attenzione  di  Àlejfandro  ^ 
che  l'aveva  trattata  con  molto  ti<^ 
petto . 

STATORE  C  Pietro  ),  nacque 
a  Thionville,  abbracciò  il  Calvi- 
nifmo,  poi  il  Socimanifmo  a  Gi- 
nevra, da  dove  fi  ritirò  in  PoloX 
Ijia  fer  timore  di  provare  la  me- 
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defima  forte  di  Michel Servet .  Do, 
po  feri  (fi?  contro  la  divinità  dello 
Spirito  Santo;  pofcia  ritornò  Cal- 
vinifta  ,  perchè  i  fuoi  interelfi  io 
richiedevano  ,  e  morì  verfo  il 
1568.  Egli  ha  avuto  molta  parte 
atla  Bibbia  Polacca^  1363.  in  fol, 
fcr  ufo  degli  Unitarj  della  Polo- 
nia, ed  ha  fatto  alcune  Opere  po- 
lemiche .  Sbo  figliuolo  Pietro  che 
fu  chiamato  Stainski ^  fu  niiniitro 
Sociniano  »  Racovia ,  dove  morì 
nel  1605,,,  dopo  di  aver  publicato 
molte  Opere  in  favore  del  fuo  par- 
tito, 

STAULERO,  Ved.  MysCU- 
LO  n.ï 

STAUPITZ  (G«oT;/7n»/),  Sttiu. 
pitius  ,  Vicario  generale  dell' Or- 
dine degli  Agoftiniaiii,  nacque  in 
Mifiiia  da  una  famiglia  nobile,  e 
fu  il  primo  Decano  della  tacoliò  di 
teologia  njpll' Univerfità  di  Wit- 
tcmbcrg  .  'St^upfti:,chiamò  d.i  Er- 
ford  nel  ljo8.  il  fnmofo  Lutero  per 
effervi  Profeffore  in  teologia;  ma 
quando  quel}' erefiarça  fparfe  i  fuoi 
errori  StaupitK,  fi  ritirò  3  Sait?, 
bourg ,  dove  fu  Abate  di  S.  Pie- 
tro,  e  dove  terminò  la  fua  vita 
nel  1527.  Abbiamo  di  lui  in  te.! 
defco  ;  i.  IJn  Trattato  delP  Amor 
di  Dio.  1.  Un  altro  della  fede 
Crijiiana  tradotto  in  latino.  Co- 
lonia i(5i4.  in  8.  5.  Un  Trattato 
àeila  imitarjone  dellcf  mone  di 
Gesà  CriJlo . 

STAURACE,  figliuolo  di  M'«; 
/oro  I.  Imperadore  d'Oriente,  ave» 
va  tutti  i  vizi  di  fuo  padre,  ed 
una  figura  che  annunziava  quelli 
vizi;  poiché  ei-a  deforme.  Elfo  fu 
aflbciato  all'Impero  ne^-Decembre 
803.  Effbndofi  trovato  alla  bat- 
taglia ,  che  fuo  padre  perdette  con. 
tro  i  Bulgari  nell'Sil.,  vi  fu  pe- 
ricolofamente  ferito .  Subito  che 
fu  guarito  fi  portò  a  Collarfttno- 
poli  per  prendere  poflelTo  del  tro. 
no  imperiale;  ma  il  popolo  di  que- 
Ila  Città  lo  aveva  dato  a  Michel 
Rhangabe  fuo  cognato  .  CoflrettQ 
a  cedergli  lofcettro  fi  ritirò  in  un 
mona/lero,  dove  morì  al  principio 
dell'anno  8ii.  La  crudeltà  e  I* 
tirannia  di  Niceforo  non  poco  con- 
tribuirono a  far  perdere  1'  Impero 
a  fuo  figliuolo  . 

I.  STAY  ÇOiet^teo^tdottùMo^ 
na- 
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i^aco  Bafîliano ,  nativo  di  Candîa . 
Innocenzo  XII.  e  Clemente  X\.    fi 
jirevslfero    dell'Opera    fua    per  i- 
ilruire  nei  dogmi  Cattolici  gli  abi- 
tatori   deli'lfole  del    mare  Egeo, 
ei  popoli  della  Valachia ,  e  d'al- 
iVe  Provincie  .    Clemente  W.  lodi- 
chiaro  anche  Arcivefcovo  di  Edeffa 
nella  Mefopotamia  1'  anno  171^. , 
dove  peraltro  lo  Stay  non  fi  por- 
tò   per  cflere    quella   Chiefa    fotto 
il  dominio  degli  Infedeli .    Giunto 
a  un'  età   avanzata    venne    in  Ita- 
lia,   e  llabilì    il    Aio    foggiorno   a 
Faenza  nella  Romagna  ,  dove  ter- 
minò piamente  ^^  vivere   li  iz.  di 
Gennajo  del  1744.  d'anni  85.^  e  fu 
fepolto    nella  Chiefa  Abaziale  de' 
SS.  Lorcnao  e  Ippolito    con  ono- 
revole ifcrizione .     Era  -egli    peri- 
ti/fimo   di  piii    lingue  dotte,    e  di 
TOoItîplîce    erudizione    fornito  ,    e 
j5e'  lunghi    e  difalhofi    fuoi    viaggi 
molto  benemerito  fi  refe  della  Cat- 
tolica Religione.     Lafciò  varie  O- 
pcre  latine,  e  volgari,  tra  le  qua- 
li fei  Volumi  di  Teologia  Dcmma- 
tjca,   otto    di    Teologia   Morale^ 
due  dì  Preti  i  e  he  al  Pofolo  ,  il  Mar- 
tirologio   Greco   con    note ,    e    ri. 
ffeffioni    fopra  i  poeti    latini,    Ri- 
Jìeffioni  e  concetti  fopra  i  SS.  Pa- 
dri Greci  ec.    Fanno  onorata  men- 
zione  di    lui    Gio.  [Vincenzo   Luc- 
chefini  nelle  Note    critiche  e  ifto- 
riche  alle  Orazioni  di  Demcjlene\, 
l'Autore    della    yita   di  Clemente 
XI.  ,  e  il  Magnani  nelle  f^ite  rfe' 
Santi   e  Beati   dì  Faenza .     Veg- 
gafi  anche  il  P.  Mittarelli  De  Li- 
ter  atura  Faventina  pag.  168.  ce. 

2."  STAY  C  Abate  Francefco  ), 
nacque  in  Ragufa  l'anno  1711.  Cor- 
rifpofe  egli  felicemente  alla  prima 
educazione  ricevuta  dagli  efempj 
familiari ,  d»^  coftumi  patrj ,  dal- 
le pubiiche  Scuole  fatto  la  dire- 
zione de'Gefuiti,  e  coltivò  in  par- 
licolar  modo  l'animo  fuo  e  i  fuoi 
talenti  attignendo  in  tutti  i  gene- 
ri ad  ottimi  fonti.  Giunto  all'e- 
tà di  vent' anni  dovette  per  com- 
binazioni e  per  volere  de'  fuoi  ge- 
nitori trasferirfi  a  Venezia.  Tolto 
che  vi  giunfe ,  fi  applicò  a  cono- 
fcere  quanto  gli  fu  poflìbile  quella 
fovrana  Città,  che  amò  poi  fopra 
ogn'altra,  in  cui  fatto  avea  fog- 
giorno-.   Si  <lc.dicò  ivi  alla  merca- 


S    T  i9^ 

tura   in   cafa    d'un   dovìziofo    fuo 
zio ,  ed  ebbe  occafipne  di  fpargerH 
nelle  Ccelte  focietà  ,  oye  fece  fpic- 
care  il  fuo  merito  e  principalmen- 
te  la  bontà  del  fuo  cuòre  .    La  mu- 
fica  e  la  pittura  ebbero  per  eJTb  at- 
trattive fortiffime  ^  ma  i  libri  furo- 
no la  di  lui  paflìone  principale,  ed 
impiegò  incflG  il  denaro,  di  cui  gli 
permettevano  le  fue  finanze  di  dif- 
porre  .     Dopo  30.  anni  dovendo  psr 
ragioni  importanti  ritornare  alla  pa* 
tria,  egli  vi  fi  portò  fcorrendo  pri- 
ma l'Italia,    e  a  Roma  vjfitò  con 
fcrupolofa  attenzione    gli  avanzi  e 
i  monumenti  rifpettabili  dell'anti- 
chità.     Ritornato  finalmente   alla 
patria   fi    abbandonò   «Ilo    fludio  , 
fpecialmente  a  quello    de'  claflfìci , 
e   divenne    così    intelligente    della 
lingua  latina,  che  pochi  Profcflb- 
ri  di  effa  potevano  eguagliarlo,    e 
sì  in  profa  che  in  verfo  fcriffe  co- 
fe    degf?    del    fecole    di  Augujìo  4 
Alla  coltura  del  talento  e  alle  niol- 
tipiici    fue  cognizioni    corrifpofero 
le  criftiane  e  morali  fuevirtà.    La 
beneficenza,  la  modeflia,  la  tolle- 
ranza  ,  l' accorta- fem  pli  cita  ,  il  can- 
dore   dell'animo  ,    l'umiltà    nella 
profpcra  fortuna,  la  cofianza  nell* 
avverfa,  la  carità  e  l'amor  de' fuoi 
fimili  furon    le  virtù    che  coftitui- 
ron  veramente  la  bafe  di  una  indo- 
le   ad  eife^ubbidiente  .      La  mort» 
di  codefto  rifpettabile  uomo   acca- 
duta   l'anno  1793.  dell'età  fua    di 
71.  anno  fu    uguale  alla  di.  lui  vi- 
ta .      La  religiofità  e  la  benencen. 
za  circondarono  gli  ultimi  fuoinio- 
menti .      Alcune  ore  pripia  di  fpi- 
rare  chiamò  a  parte    un  intimo  a- 
mico  del  giubilo,    che  fentiva  per 
avere  molto  letto   e  molto  medi* 
tatoi  facri  libri  di  religione.    Bell' 
efempio  per  quelli,  che  appena oQ 
voglion  fentire  il  nome!     Il  Con* 
te  Michele  Sorgo    Patrizio    Ragu- 
feo    ha  fcritto    ç  publicato  in  Ra. 
guTa.  nel  1793.    l'elogio    di  quello 
illu/ìre  fuo  concittadino  ,  degno  frs. 
tello  di  Monfignor  5eBerff rro ,  Se.-i 
gretario  de' Brevi  a' Principi,  e  di 
Crijìoforo  ^   celebri  amendue    nella 
Storia  letteraria  pel  loro  ingegno, 
ed  erudizione,  e  pel  decifo  poffèffb 
della  lingua  del  Lazio  .     Ke!  detto 
elogio  troverà  chi  legge  l'impron- 
ta  deld'  anima   incomparabile   deÇ 
M    4  ftto 
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fuo  eftenfbre ,  de'  rari  faoi  talea-- 
ti  e  del  fuo  profondo  ed  eftcfo  fa- 
pe're.  f  ragionamenti  del  filofofo 
fono  accoppiati  alle  eflufionì  dell' 
uomo  feiifibile,  e  le  verità  da  lui 
dette  fono  fparfe  di  fiori  dalla  ma. 
no  ufciti  di  uno  fcrittore  ingegno- 
fo,  deftinato  ii  cflTere  la  doìizi?. 
de'  fuoi  amici ,  com'  è  foggetto  d' 
immeiifa  eftimazione  a  chi  ha  fte- 
fo  quell'articolo,  e  a  quanti  lo  co- 
nofcono  . 

1.  STAZIO,  di  patria  Napole- 
tano, e  padre  6e[  poeta  di  cfuéllo 
nome.  Fu  anch' eflb  v  a  loro  fo  poe- 
ta ,  di  cui,  fé  niuna  cofa  ci  è  ri- 
mafia,  cratale,  fé  dobbi«m  crede- 
re al  figlio,  ii  qual  ne  pianfe  co' 
fuoi  verftla  morte  Lib.  5.  Silv.3.^ 
che  poteva  per  avventura  aridar  del 
pari  con  Omtro  e  con  f^irgilio  .  E- 
gli  è  però  verisimile,  che  il  figliale 
affetto  efa^^eraffe,  alquanto  le  pa- 
teruc  Ioli    , 

2.  STAZIO  (P.  PapìmuT  Sta- 
tius")  ^  Napoletano,  e  figliuolo  del 
precedente,  viveva  al  tempo  di 
Domizjtno ^ .  che  adulò  con  viltà  ^ 
e  con  baffezw  .  Q^uefto  poeta  la- 
tino-piaceva  molto  a  quefl' Impe- 
ratore per  lafacilirà,  che  aveva  di 
far  de' vcrfi  all' improvvifq  .  Egli 
mori  a  Napoli  verfo  l'anno  100. 
di  Óesà  Criftoy  e  di  lui  abbiamo 
due  Poemi  eroici'  dedicati  a  quel 
tiranno  odiofo ,  che  colloca  nel 
cielo  fenza  dubbio  fra  Ottavio  e 
Neront.  Eflì  fono  \&'Tebai(ie,  in 
ja.  libri,  e  V  Achilieide  ^  di  cui 
non  vi  fono  che  due  libri ,  awndolo 
impedito  la  morte  a  continuarlo f 
Ouefto  poeta  ha  ancora  fatto  "Ç. 
liKri  di  Mifcellanee  Ç  Silvarum')  , 
che  è  una  raccolta  di  piccole  com- 
pofizioni  poetiche  fopr,!  diverfiTog- 
getti;  e  in  elFa  fi  trovano  C  ''l'-  S- 
cap.  1.  y  quelli  be'  verfi  sì  fpeffo 
citati  contro  çli  uomini  cattivi, 
che"fi  compiaciono  a  perpetuar  la 
memoria  delle  debolezze,  e  de' de- 
litti ,  quando  anche  abbian  ceduto 
il  porto  alla  '"apgezza  e  alla  virtfi  : 

Excidat  illa  dies  ttvo  \  nec  po- 

fiera,  creddnt 
Siculi  y    nos  certe  tnceamus  , 

&  oWut-^  multa 
Noiie  tegi  noftta  patiamur  cri» 

Mina  gentis . 
Le  Poefie  di  Stazio  furono  molto 
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ftimate  al  fuo  tempo  in  Roma;  m» 
il  gufto  aveva  molto  perduto  della^ 
fua  purità.  Cercando  di  elevarli 
cade  fpeflb  nel  tuono  declamato- 
rio ;  ed  a  riguardo  de'  fuoi  Poemi 
eroici  che  ha  peraltro  de*  pèzzi  itt- 
tereffanti ,  egli  ha  trattato  il  fuo 
foggetto  piuttoflo  da  iftorico,  che 
da  poeta,  fenza  attaccarfi  a  cièche 
fa  1' effenza  della  poefia epica.  Ef- 
fo  era  un  uomo  d'una  immagina- 
zione forte,  ma  frcgolata,  e  nuda 
di  quelle  grazie  d' efprelfione,  e  di 
quel  fentimento  fquifito  d'armo- 
nia, che  incauta  nell' Êne/rfe.  Gli 
fi  può  applicare  ciò  che  dice  di  fc 
fleffo  ,  che  non  poteva  feguire  t^ir. 
gilio  che  da  lungi ,  e  (olamcnte 
baciando  le  fue  pedate  : 

Sed  longe  fequere  ,  &  vejligi» 
femper  adora .  ' 

Frattanto   fé    n  i  crediamo   a  M., 
Uezjo ,    Mrt//«rifammirava  la  Té- 
baide  con  un  cntufiafmo  ardente  , 
e  preferiva  Stazio  a  (Virgilio;  ciò 
»che  farebbe  incredibile,    fé  non  fi 
fapeffe  che  gli  uomini  di  genio  han- 
no  fpeffo  delle  predilezioni  bizzajr- 
re  .     Giovenftle  dice  che  fi  andava;, 
a  fé  «tir  \nTebaide  con  un  cohcor- 
fo  ftraordinario,    e  che  le  fi  dava- 
no de'  grandi  applaufi  .     Ad    onta' 
di  quello  incontro.rra?i»o  viffe  pò-' 
vero  ,   e  fu    obbligato  a    far   delle 
compofizioni  da  teatro  per  fuppli- 
re  a*  fuoi  bif-gni  ,  e  di  venderle  a 
dé^  Commedianti .     Egli  mife  nel- 
le fue  Tragedie  fé  non  la  femJjH- 
cità  de' Greci,  almeno  delle  fitua- 
zioni  orribili,    e  delle    pitture;  de' 
delitti  e  delle  paflìoni-;  cITo  era  il, 
Crebilloh  del  fuo  fecolo.    La  pri- 
ma edizione  di  queflo  poeta  è  quel- 
la di  Roma  del  1475.  in  fol.  ;  e  le 
migliori    fono    quella    di    Barz/o  ^ 
1664.  3.  Voi.  in  4.  ;  quella  «•«)»>  Afo- 
tis    P^arioì-um^  . Leida  ì67l_-  '"  8., 
e  quella  ad  ufum  Delphini  ^  K^&J. 
2.Vol.in4.  rariffima  .     M..  l'Abate 
Carmiliolieha.  dato  una  bnona tra- 
duzione   francefe    della    Teb.tide  , 
Parigi  1783.  3. Voi.  in  12.  -L'incom- 
parabile   traduzione  it,i liana  ,    che 
della  Tebaide  di  Stazjo  ci   ha  da- 
ta il   Cardinal  BentivogUo  (ottcì  il 
nome  di  Sehjaggio  Porpdra  ^  ciba 
renduto  quefto  Poema  piì»  dilette- 
vole  aleggerfi,    perchè   coli' eie- 
ganza  e  colla  chiarezza  dell'  efpref- 
fio. 
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fione  italiana  h?,  corretto  jl  gon- 
fio e  l'ofcuro  della  latina  ;  ma  ciò 
non  oftante  leggendola  fembra.ad 
alcuoi  di  vedere  un  difegno  catti- 
va colorito  da  mano  maeftra  X.  ^*<'« 
Bevtivogllo  Cornelio  a.  3.  ) 

j.  STAZIO  C  -delfine  ).,  <lot- 
to  Portoghìfe  del  lecolo  XVI. , 
nacque  a.Vidigueira  nel  1514-  •!'  u- 
na  famiglia  ilUiftre  .  Dopo  d'aver 
fatto  degli  fludj  eccei^enti  viaggiò 
nella  Spagna, in  Francia,  ne' Paefì 
BalTi ,  e  in  Italia.  Si  fermò  poi 
a  Roma,  ove  fu  Bibliotecario  del 
Cardinale  Cd:r^.#dì.  Egli  fu  lima- 
to da'  Papi,  e  da'  dotti  del  fuo 
tempo  ,  e  morì  a  Roma  li  16.  Ot- 
tobre  1581.  d'anni  57.  Noi  abbia- 
mo di  lui  :  I.  Delle  OJferv azioni  fo- 
pra  i  luoghi  difficili  degli  autori 
antichi,  1604.  in  8.  2.  Delle  Óra' 
zioni .  3.  Delle  Epiflole  .  4.  Una 
Tfadùzjone  latina  di  diverfì  Trat- 
tati di  S.  Grifo/i  omo  ^  di  S.  Gre- 
gorio-ài  Niffa,  e  di  S.  Atanafto . 

4.  STAZIO. SANNITE,  effen. 
do  ricco,  e  nobile  fu  m effb  nel  nu- 
mero de' Senatori  avendo  già  paf- 
faci  gli  anni  ottanta  della  fuaeta. 
Coitui  adunque  nella  célèbre  per- 
fecuzione  de'  cittadini  creduti  ne- 
mici del  Triumviratc»  fu  condan- 
mto  folo,  perchè  era  ricchiffimo, 
verfo  l'anno  di  Roma  71?.  Subi- 
to die  ebbe  la  trifta  ed  infi.'lice  no- 
vella aperfe  1'  ufcio  al  popolo  ,  e 
lafciò  portar  via  di  caia  ai  fervi 
quello  che  riaceva  loro,  ed  egli 
gittò  fuor»  di  cafa  molte  riçshez- 
ze,  e  poiché  la  cafa  fu  vuota  vi 
attaccò  il -fuoco  ,  ed  arfevi  dentro  . 
e  fu  il  fuoco  tanto  grande  che  fi 
dilatò  ne' luoghi  vicini,  ed  abbru- 
ciò  molte  altre  cafe  . 

STAZIO,  f^ed.  CECILIO. 

STECCHINI  C  Marco  },  nsc- , 
que  di  nobile  famiglia  in  BafTano 
jiel  1549.  Sortì  genio  inclinatiffimo 
agli  ftudj  dell'arre  poetica,  e  del- 
le lettere  amene.  Nel  1375.  fu 
detto  public©  precettore  di  Felle. 
Lettere  in  BafTano  j  ma  dopo  al- 
cuni anni  portoflì  in  Trivigi  ,  ove 
aperfe  publica  fcuoia,  e  fu  a^ìgre- 
gaio  «di' Accademia  de' Cofpiranti 
eif  tta  nel  1585.  X^i^'iò  in  BafTano 
perpublicoiìtecettore",  fi  portòan- 
che  ih  Uderzo,  dove  ftrinfe  ami^ 
-«ÌJia  ^oli'  4ffa»dxi  ,   co'  Cafoni  , 
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coli'  Amahei  ,  ed  altri  chiariflìmi 
poeti .  Infegnò  anche  a  Lendina- 
ra,  ove  pare  che  morifle  poco  pri- 
ma del  1531.  Abbiamo  di  lui  del- 
le Po</»e  volgari  ematine,  che  han- 
no qualche  merito  .  Alcune  fue  R»- 
nae  fi  .  ovano  fra  le  Rime  f celte 
de^  PoèiJ  Bajfanefi^  e  varj  fuoi  E- 
pigramrm  fparfi  fra  le  Opere  degit 
autori  che  vivevano  al  fuo  tempo. 
Più  efatte  notizie  di  lui  e  delle 
fue-Pnefie  fi  trovano  fra  gliJ'cm- 
tori  Bajfanefi  del  Sig.  f^erci. 

STEEG  o  VERSTEEG  C  Gof. 
fredo')  ,  medico  del  fecolo  XVL  , 
nacque  in  Atnersford ,  e  in  tempo 
dell'  attedio  di  qucfta  Città  «el 
1579.  fu  deputato  al  Priiu)ipe  ^' 
Orange  ,f  da  cui  ottenne  agli  otto 
di  Marzo  delle  promélì'e ,  che  fu- 
rono violate  in  quel  giorno  llelTo. 
E?;li  era  medico  del  Vefcovo  di 
Wirtzbourg  nel  1595. ,  ^^  lo  fu  do- 
po dell'  imperadore  Rodolfo  II. 
Abbiamo  di  lui  :  l.  Un  Tranata' 
delle  acque  minerali^  in  cui  prii:- 
cipalmente  fi  tratta  del  fonte  di 
Kiffìngen  nel  Vefcovato  di  Wirtz-. 
boarg  .  1.  Un  Trattato  della  pie-. 
Jìe .  3.  Arte  medicinale  ,  Francfort 
1606.  in  fol.  Tutte  le  fuc  Opere 
fono  in  latino  . 

STEELE  (  Riccardo"),  nacque 
a  Dublin  in  Irlanda  dà  parenti  Iii- 
glefi,  pafsò  affai  giovine  a  Londra 
per  farvi  i  fuoi  lludi,  ed  ebbe  per 
condifcepolo  il  celebre  Addiffbn , 
con  cui  contraire  un' amicizia  ,  che 
durò  tanto  quanto  la  loro  vita. 
Steele  pervenuto  all'  età  in:}tura 
fervi  qualdhe  tempo  in  qualità  di 
volontario  nelle  guardie  del  Re, 
e  vi  ottenne  dopo  una  bandiera. 
Indi  ebb?  una  luogotenenza  nel 
reggimento  che  comandava  il  lord 
Ctttts  ,  al  quale  avendo  dedicatoli 
fuo  Eroe  Criftiano ,  quella  atten- 
zione giiacquiflò  il  gfaio  di  capi- 
tano'in  un  rcggimeuto  di, fucilieri . 
Dopo  abbandonò  .il  partito  dell' 
armi  per"  darfi  intierahiente  alla 
letteratufs  ;  ed  ebbe  'molta  parte, 
alle  Opere  periodiche  AeW  Addif- 
fon.  Edi  diedero  infÌMiie  lo  Spet- 
tatore, Londra  1733.  8-  Ve!,  in  la., 
tradotto  iji^  ffàncefe  iti  9.  Voi.  in 
31. ,  ,0  tre  /olì  in  4.,  poi  il  Gtmr.  ' 
diano,  Lond'r4i734,  i.  Vo!.  in'tz,. 
Steele  elTenJlc    diveduto  pawiitico 
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fi  ritirò  in  una  delle   lue  terre  vi 
ci  no  a  Carmarthen,  dove  morì  nel 
jytç.     Eflb  era  un  filofofo  Cri/lia- 
iio ,    che  non  faceva  conto  de'  ta- 
lenti ,  fé  non  erano  appoggiati  fo- 
pra  la  virtù  .     Ebbe  bifogtio  dclje 
confolazioni  della  religione  ,  imper- 
ciocché fu  infelice    per  effere  pro- 
digo,   e  che    per   fornire  alle    fue 
prodigalità  immaginò  mille  proget- 
ti ,    nefTun    de'  quali    riufcì .     Ab- 
biamo di  lui  molte  Commedie,  che 
fono  in  generale  eleganti ,  decenti' 
e  piene  di  fale  ;  e  le  principali  fo.. 
no:  1.  Il  convoglio  funebre  .    i.  Il 
Marito  tenero  .     3.  Gli  Amanti  bu 
giardi .     4.  Gli    Amanti    convinti 
interiormente    delle    loro    fiamme 
fcambievoli  :    compofìzioné  molto 
applaudita,    fpcffb   rapprefentata , 
e  dedicata  &  Giorgio  I.,  che  pr.-ti- 
ficò  l'autore  di    un  regalo  di  500,- 
ghinee  .     Elfo    fu  quello    eziandio 
che  publicò  la  Biblioteca  delie  Da- 
wc,  tradotta  in  francefe  ina.  Voi. 
imi.,  e  il  Tratler ,  Londra  1733. 
4.  Voi.  in  xa.     Publicò  puredivcrlì 
Scritti  politici  ,  che  ebbero  un  in- 
contro effimero  ,    ma  che  ogqi  fo- 
no perfettamente    obbìiati    Q  ^ed. 
Addissov  n.  1.  ) . 

STEEN-WICK  C  Enrico  di  ), 
pittore,  nacque  a  Stecnwick  in. 
Fiandra  verfo  1' anno  1550.,  e  mo- 
rì nel  l5oj.  Egli  fece  uno  iludio 
particolare  della  profpettiva  e  dell' 
architettura,  ed  aveva  una  perfet-' 
ta  intelligenza  del  chiar-ofcuro  ,  e 
fi  dilettava  di  rapprefentar  notti  e 
luoghi,  dove  l'ofcurità  folTe  in- 
terrotta da  vari  fuochi  i  non  Ci  può 
veder  niente  di  meglio  intefo  de' 
fuoi  effetti  di  luce  ^  e  le  fue  pit- 
ture fono  finitiflìme  .  Offervafi  e- 
ziandio  molta  leggerezza  nel  fuo^ 
tocco.  Quefto  pittore  ebbe  un  fi- 
gliuolo C  Niccolò')^  che  ereditò  il 
fuo  gufto,  e  i  fuoi  talenti  nclì» 
pittura . 

1.  STEFANI  (P/'«ro  e  Tcmma- 
/ff),  l'uno  fcultore,  e  l'altro  pit- 
tore fratelli  Napoletani ,  fioriti  nel 
tempo  de'  Re  Angioini .  Eglino  na- 
cquero intorno  alizjo.  L'Immaginç' 
della  Madonna  ia  S.  Mafia  laNp- 
va,  Chiefa  fatta  edificare  da  Car- 
lo I.  in  luogo  di  quella  eh' era  » 
ove  è  ora  edificato  il  Caltcl  Nuo- 
vo ^oi  titolo. di  S.  M,  del  Serafico 
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P.  Franeefco  d^Ajftfi ,  fu  cpbra  dt^ 
Tommafo,  come  altresì  la  Tavola 
di  S.  Michele  Arcangelo ,  che  og- 
gi confervafi  nella  Sacriftia  della 
Chiefa  del  fuddetto  Arcangelo  fi- 
retta  da  Rainaldo  Brancaccio  a 
Seggioli  Nido,  la  quale  era  del- 
ia Chiefa  di  S.  Michele  detto  a 
Morfifa  de'  PP.  Bafiliani ,  che  fu 
ceduta  pofcia  ?.'  PP.  di  S.  Dome- 
nico. Il  Crotifijfo  di  S.  Maria  a 
Chiazza,  e  quello  della  Madonna 
del  Carmine  ;  la  ftatua  di  Papa 
Innocenz'o  IV.  nel  Pifcopio  ,  ol- 
tre molti  altri  lavori ,  fono  di  P>e- 
tro.  Amenduequefti  fratelli  fi  mo- 
rirono circa  al  1310.  Pietro  lafciò 
un  figlinolo ,  che  chianiollo  Ma-' 
faccio  y  e  fu  fcultore,  e  architetto- 
eccellente  Q  P^ed.  Masuccio  ") . 

2.  STEFANI  CG/'oì;'»»«0,  Cit-, 
tad  no    Veneziano,    e  Patrizio    dr. 
Cefena,    medico   e    filofofo j    fiort 
nel  fecoloXVir.    Scrifle  molte  O- 
pere,  tra  le  quali:     i.  Hippocra^ 
tis    theologia  ^    in    qua   Platonis^ 
Arijìotelis  ^  &  Galeni placita  Chri- 
Jìians  Religioni  conjentanea  pro- 
ponttntur  ^  Venetiis  1638.  in  4.    a. 
Opera    univerfa  cum   medicina  ac 
PhilofophÌ£  ,    tum  cultiori  litera- 
tuYte  Jìudiofìs  opprime  ut  ili  a  &  e.  , 
Venetiis    1653.      Maurizjo    Tiefcoi 
Dottore  di  medicina    Veneziano  a- 
un  lungo  elogio   da  lui    fatto  allo- 
Stefani  aggiunfe  qucflo  diflieo  : 
Hippocratis  forfan  quxris ^  fpCt 
cutumque  Galeni  ?  '   • 

T»  promptu ,    LeSior  ,   Siepha-: 
ntts  ecce  tibi . 
Vedi  il  Diz^ionario    della  medici- 
na dell'  £/o^ ,  ■  -.  . 

3.  STEFANI  (;  Monfig.  Agojii-^ 
no"),  Vefcovo  di  Spiga,  e  Vicario» 
Apoftolico    negli    Stati   dell' Elet- 
tor Palatino  del  Ueno,  del  Mar- 
chefe  di   Brandeburgo   e  de'  Prin-« 
cipi  de' Branfwickj  nacque  in  Ca« 
flel-Franco  nel  Tnvigiano    l' anti» 
J6$6.     Egli  fi  dilettava   di    fuono , 
e  di  canto,  ed  efercitò  la  fua  prò.» 
feflione    di    Cantore    nella    Chiefa   , 
del  Santo  in  Padova  ;  ma  poco  vi 
fi  trattenne.     Recatofì    nella  Ger- 
mania vi  ottenne    le  fuddette    di- 
ftinzioni ,    avendo    fatto   conofcero 
la  fua  deftrezia  nei  maneggi  poli- 
tici ,  e  quale  e  quanto  fofle  il  cine- 
dico delle  fue   direzioni  e  integri- 
tà 
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ta  prefTo  la  Corte  di  Roma ,  9  de* 
Sommi  Pontefici ,  ficcome  de' Prin- 
cipi della  Germania  .  Mori  in 
Francfort  nel  1718.  d'anni  74.  o- 
ìiorato  di  foletjni  funerali .  Publi- 
cò  molte  cofe  di  Mufica  ,  tra  le 
^uali  una  belliffima  Dijfert azione ^ 
in  cui  dimoftra  Qjiama  certezj:.^ 
abbia  la  Muftca  da'' fuo>  princi- 
pi ,  ed  in  qual  pregio  fojfe  perciò 
prejfo gli  antichi ^  Itampata  inAm- 
iierdam  nel  1695. ,  e  otto  volte  ri- 
itampata  in  lingua  Todefca .  Il 
celebre  P.  Martini  nella  fua  Teo- 
rica Muftca  loda  e  propoiiL-  «lual 
efìmto  efempIareMonfig.  Stefani . 
Al  merito  della  Mufica  avendo  con- 
giunto quello  della  deprezza  e  del- 
ia politica  lafciò  ben  8ó.  Volumr 
di  carte  appartenenti  agli  affari  da 
eflb  o  intraprefi ,  o  terminati  feli- 
cemente ,  i  quali  fi  confervano  in 
Roma  in  quell'Archivio  di  Propa- 
ganda .  Copiofe  e  diftinte  notizie 
della  Vita,  de'ftudj,  e  degli  inca- 
richi da  elfo  foilenuti  ci  ha  date  il 
Sig.  Conte  Giordano  Riccati  Tri- 
vigiano,  dal  medefimo  itiferite  nel 
Tom.  3j.  della  Nuova  Raccolta 
Calcgeriana ,  Venezia  1779. 

4.  STEFANI ZUCCHTNO  dSte- 
fano"^,  uom  di  Chiefa,  t  fecondo 
fcritfore  e  poeta,  nativo  di  Luci- 
gnano  nella  Tofcana.  Fu  per  pia 
anni  Rettore  del  Seminario  di  Sez- 
ze ,  ove  l'incontro  e  la  mordacità 
di  alcune  fue  ftampe  gli  cagioiìaro- 
ro  de'  non  leggieri  difgufti .  Paf- 
sò  pofcia  Precettore  inCafa  Of/Ko- 
/*'  di  Viterbo,  e  terminò  di  vive- 
re circa  il  1770.  Abbiamo  di  lui  : 
I.  Lo  Specchio  del  Difìnganno  per 
conofcere  la  deformitd  del  moderno 
coflume  ,  divifo  infei  veglie  0  Dia- 
loghi tra  D.  Cile  Parroco ,  e  Don- 
na Proba  Gentildonna  ec. ,  .Venezia 
3751.'  2.  T  Flagelli  di  D.  Gilè  di- 
venuto poeta  contro  i  feguaci  dei 
vizio;  e  in  ultimo  a*  Flagellati  e 
fion  corretti  fard  aperto  P  eterno 
Jpedale  degli  Incurabili  ec.  ^  Vene- 
zia 1754.  61758.  Quefte  in  foftan- 
za  fono  dieci  Satire  contro  il  vizio 
e  i  viziofi  .  Per  tutto  fpira  fuoco  , 
impeto,  violenza,  ed  amarezza. 
3.  Difefa  del  piccolo  libro  dello 
Specchio  deldifinganno  impugnato 
àalP  autore  dèlie  "Lettere  Critiche 
(on  due  Tomi  di  ottanta  Lettere  mif' 
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_fîve  e  refponjive ,  a  fole  ventiquat- 
tro delle  ^uali  rifpondono  D.Cile  ^ 
e  Donna  Proba  ec.  ,  Venezia  1755. 
4.  La  caufi  di  D.  Siedo  ricco  a- 
varo  ed  altri  fuoi  feguaci  ^  diflin- 
ta  in  lei  efami,  Venezia  1758. 

1.  STEFANO  C  S.  ;)  ,  primo 
martire  della  noftra  Chiefa  .  Ef- 
fo  primo  de'  fette  Diaconi  fcel- 
to  dagli  Apoftoli  ,  e  fu  iftrutto 
nella  fcuola  di  Gamaliele  ,  I  Qia- 
dei  fi  follevarono  contro  di  lui  , 
ma  non  potendo  refiftere  allo  Spi. 
rito  Santo,  che  parlava  per  la  fu» 
.b!)cca,  corruppero  de' falfi  teftimo- 
11)  ,  i  quali  1'  accufarono  di  be- 
flemmia  contro  il  Tempio,  e  coni 
tro  la  legge  .  Eflendo  /tato  cita- 
to in  piena  affcmblea  fi  difefe  con 
coraggio,  e  rimproverò  a' Giudei 
la  loro  empietà .  Qjieili  rijnpro. 
veri  eccitarono  il  loro  furore  .  E(S 
fi  avventarono  contro  di  lui  ,  lo 
trafcinarono  faor  dì  Città,  e  lo 
lapidarono.  Durante  tal  tormen-i 
to  pregava  egli  per  i  fuoi  perfe-. 
cucori  ;  ed  avendo  avuta  la  gloria 
di  morire  il  primo  per  il  nome  dì 
Gesù  Cri/lo  gli  offrì  il  fuo  fan- 
gue  rtefTÓ  per  quei ,  che  lo  fparge- 
vano.  Il  culto  di  quello  S.  Mar* 
tire  è  antichiifimo  nella  Chiefa,  ft 
Dio  per  mezzo  delle  fue  Relicjuie 
ha  operato  moltiffimi  prodigi. 

a.  STEFANO  l.  (  S.  !),  monta 
fuUa  fede  Pontificia  di  Roma  nei 
JSJ.  dopo  il  martirio  di  Papa  Lu- 
cio .  Il  fuo  pontificato  è  celebre 
per  la  queftione  fopra  la  validità 
del  battefìmo  dato  dagli  eretici  . 
Stefano  decife  ,  che  non  bifognav* 
innovar  niente  .  La  tradizione  del- 
la maggior  parte  delie  Chiefe  pre- 
fcrivcva  di  ricevere  tutti  gli  ere- 
tici colla  fola  impofizione  delle 
mani  fenza  ribattezzarli ,  purché 
aveffero  ricevuto  il  battefimo  coli' 
acqua  ,  e  al  nome  delle  tre  perfo- 
re della  SS.  Trinità.  S.  Cipriano  e 
Firmiliano  radunarono  de' Concili 
per  opponerfi  a  quella  decifione 
contr.iria  alla  pratica  delle  loro 
Chiefe.  Il  Papa  confutò  il  fenti- 
mento  di  Cipriano  s  e  mife  in  ufo 
il  comando,  e  le  minacele  per  far- 
gli abbandonare  il  fuo  feniinlen- 
to,  e  ricusò  di  comunicare  co'Vo- 
fcovi  dell*  Africa  deputati  a  RcC 
ma  ;■  locchè  èra  un  pubiico  fegno^U 
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dJfapprov«2ione,  e  non  un  effetto 
xeno  di  fcomunica .  S.  Cipriano 
pertanto  non  ubbjdì  al  ilecieto  di 
S.  Stefano  (  f^ed.  Cipriano  )  . 
ia  que fl ione,  che  divideva  .quelli 
due  grand' uomini  fu  folennementB 
decifa  nel  Concilio  dlNioìa  ia  fa- 
vore  iì~Stefauo.  Quello  Santo 
Pontefice  morì  martire  addì  a.  A- 
gofto  del  257.  in  tempo  della  per- 
fecuiione  di  yaleriaiw .  Edo  era 
il  modello  de'  Vefc'Òvi  del  fuo  fe- 
colo .  Si.  oppofe  con  forza  agli 
eretici  e  trattò  con  dolcezïa  quel- 
li,  che  ritornavano  all'ovile. 

3.  STEFANO  II.,  Romano, 
fuccedette  nel  752.  a  un  altro  Ste. 
fano,  che  molti  Scrittori  non  haii- 
^o  contato  fra  i  Papi ,  perchè  il 
ftto  pontificato  non  iti  che  di  tre 
o  quattro  giorni.  AJlolfo  Re  de| 
Longobardi  minacciava  la  Città  di 
Roma  dopo  di  eiferfi  impadronito 
dell' Efarcato  di  Ravenna.  Ste- 
fano implorò  il  foccorfb  di  Co- 
Jìantino  Copronimo  Imperatore  d' 
Oriente  ;  ma  la  guerra  d'Armenia 
impedendo  quello  di  falvar  l'Ita- 
lia rifpedì  il  Pontefice  al  Re  P;- 
pino  .  Stefano  fi  determinò  di  an- 
dare in  Lombardia  a  trovar  Afial- 
fo  ad  onta  de'  pianti ,  e  degli  sfor- 
ai ,  che  fecero  i  Romani  per  rite- 
nerlo. Non  avendo  potuto  gua- 
dagnar niente  fopra  lo  fpiriro  di 
âuel  Re  pafsò  in  Francia  a  dinian. 
ar  del  foccorfoj  e  Pipino  col 
configlio  del  Papa  fpedì  fino  a  tre 
volte  degli  Ambafciatori  ni  Aflol- 
fo.  Quefto  Principe  perfiflette  o. 
llinato  nel  fuo  rifiuto  .  Allora  P/- 
fino  marciò  contro  di  lui.  Quan-^ 
do  le  fu€  truppe  furono  ^Ila  me- 
tà del  viaggio  inviò  de'  nuovi  Am- 
bafciatori ad  iftanzò  del  Papa  ,  che 
♦  oleva  evitare  1'  effufione  del  fan- 
gue  de'  Ctiftiani  .  AJìolfo  non  ri- 
fpondendo  ,  che  con  minaccio  , 
pipino  valicò  i  monti ,  alfediò  il 
Principe  de' Longobardi  in  Pavia, 
e  gli  iec-e  promettere  di  rcftiiuij: 
Ravenna  3  ma  appena  Pipino  ebbe 
ripaffalto  i  monti ,  che  AJìoìfo  com. 
parve  fotto  Roma  .  Stefano  eb- 
be ricorfo  al  fuo  protettore  ,  e 
lo  trovò  nelle  medefime  difpoli- 
zioni  „  .Pipino  pafsò  di  nuovo  in 
Italia,  fpo'gliò  il  Re  Longobarda 
del  fttoeffarcato,  e  i«  privò  diaa, 
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Città,  delle  quali  fece  un  regalo 
al  Papa .  Quelta  donazione  è  iï 
primo  fondamento  della  Signoria 
te?mporale  della  Chiefa  Romana; 
perchè  per  la  donazione  di  Coftan^- 
tino  fi  fa,  che  non  ebbe  mai  efi- 
ftenza'.  U  Papa  fi  er*  ferviro  di 
una  fpezie  dì  profopopea  per  affret- 
tar l'arrivo  del  Re  Francefe  iit 
Italia,  e  gli  aveva  fcritto  una  let- 
tera a  nome  di  S.  Pietro  ,  in  cui 
faceva  parlare  queft'apoftolo  ,  co- 
me fé  foflfe  flato  ancor  fra  i  vi- 
venti ,  e  unitamente  a  S.  Pietro 
JaSs.  Vergine,  gli  Angeli,  i  Mar- 
tiri, i  Santi,  e  legante:  ,,  Io 
„  vi  fcongiuro  ,  diceva  S.  Pietro  , 
„  pel  Dio  vivente  di  non  permet- 
„  tere  ,  che  la  mia  Città  di  Roma 
„  fia  più  lungo  tempo  afTediata  da' 
„  Longobardi  "■  .  Il  Fleury  ,  e 
dopo  di  lui  gli  autori  del  prefcn- 
te  Dizionario  Francefe  ,  biafima- 
no  quello  Papa  di  aver  impiegato 
i  motivi  della  religione  per  en  af- 
fare ài  Stato  \  ma  la  liberazione 
del  PapaopprelTo  da  Aftolfo  ^  quel- 
la  della  Chiefa  di  Roma,  dove  i 
Longobardi  commettevano  tante 
crudeltà,  e  tante  profanazioni,  era 
elTa  dunque  ««  affare  di  flato^  e 
fi  vorrebbe  che  Stefano  non  abbi* 
meritalo  davanti  a  Dio  procuran- 
dola? Quanto  alla  donazione  fat. 
ta  alla  Santa  Sede  da  quello  Prin- 
cipe il  Fleury  accCTrda  ,  eh'  efla 
è,  al  prcfentc  foprattuttq,  della 
più  grande  importanza  j>el  benç 
della  Chiefa  :  „  Finche  l'Impero 
„  Romano  ebbe  fufTiftenza  ,  egli  di- 
„  ce  ,  chiudeva  nella  fua  vaila  e- 
„  ftenfionequafi  tutta  la  criflianità  ; 
„  ma  dopo  che  1'  Europa  è  divir* 
„  in  molti  Principi  indipendenti 
„  gli  uni  dagli  altri,  fé  il  Papa 
,,  fofle  flato  fuddito  ai  uno  di  ef- 
„  fi  ,  s'  avrebbe  potuto  temei;e  j 
„  che  gli  altri  avelfero  avuto  dcl^ 
„  le  difficoltà  a  riconofcerlo  per 
,,  padre  comune,  e  che  gli  fcifmi 
,j  non  foflero  flati  frequenti  .  Sì 
„  può,  dunque  credere  effere  flato 
„  un  efletto  della  provvidenza  , 
„  che  il  papa  fi  lìa  trovato  indipen- 
„  dente  ,  e  padrone  di  uno  Stato 
„  tanto  potente  per  non  effere  co- 
„  sì  di  leggieri  opprelTo  dagli  altri 
,,  Sovrani  j  affinchè  folfe  piji  libe- 
„  ro  neji'  efercizio  della  fua  po- 
,',  te- 


j,  tefHk  fpîrîtualç ,  e  che  pQteff^^ 
„■  più  faiilmeiite  contenere  gli  aU 
',,  tri  Vefcovi  nel  loro  dovere  ". 
11  j Prefidente  Henault ,  l'Abate 
J'errajfon^  e  il  filofofo  Hume  han- 
.ijo  fatto  fopra  quefìo  obbietto  del- 
le lifleffìoni  dello  fteffo  genere . 
Sttfano  morì  nel  757.  dopo  5.  an- 
ìxì  di  Poatificato.  Q^uefìo  Papa 
radunava  fovente  il  Aio  clero  nel 
fuo  palagio,  lo  cfortava  alio  ftu- 
dio  della  Sacra  Scrittura,  e  de' 
Concili  per  aver  fenipre  il  modo 
di  tifpondere  con  efficacia  a'  ni- 
mici  della  Chiefa.  Di  quefto  Pa- 
ya ci  recano  5.  Lettere ,  ed  una 
Raccolta  di  alcune  Cojlituzjoni  ca^ 
notriche . 

•  4.  STEFANO  III.,  Romano, 
originatio  della  Sicilia,  fu  eletto. 
Papa  nel  768.  Un  Signore  chia- 
mato Coftamino  fi  era  impadroni- 
to   del    Pontificato    C  quello    è    il 

.primo  efempio  di  una  fìmile  ufnr- 
pazione  delia  Santa  Sr.-de  ),  gli 
fUrono  cavati  gli  occhi  ,  ficco- 
me  ad  alcuni  de'fuoi  partigiani,  e 

'  Stefano  fu  collocato  fui  trono . 
I!  Papa  radufiò  un  Concilio  T  an- 
no âpprefTo  per  condannar  l'ufur- 
patore  .  Nella  terza  feffìone  fi  fta- 
biiì,  che  i  Vefcovi  ordinati  daCo- 
/iantina  ritornerebbero  ^Jle  lor  ca- 
fé  per  eifervi  eletti  di  nuovo ,  e 
ritornerebbero  dopo  a  Roma  per 
clfere  confacrati  dal  Papa.  Ste- 
fano pacifico  poffeffbre  della  Santa 
Sede  vifle  tranquillo  tre  anni  e 
mezzo,  e  morì  nel  771,  Roma  fu 
nell'anarchia  avanti  <*  dopo  il  fuo 
pontificato  j  ma  non  fi  viveva  me- 
glio altrove.  Occhi  e  lingue  ftrap- 
pate  fono  i  più  ordinari  avveni- 
menti di  quelli  fecoH  niiferabili . 

5.  STEFANO  IV.,  Romano  , 
wioiitò  fuUa  Cattedra  di  S.  Pietro 
dopo  Papa  Leon  ili,  a'zi.  di  Giu- 
gno 816.  Appena  ordinato  fi  por- 
tò in  Fraiicia,  evi  confacrò  di  nuo- 
vo l'Imperatore  Lodovico  il  P/'o. 
Morì  in  Roma  addi  2;;.  Gennaio 
8l7-  tre  mefi.  dopo  il  fuo  ritorno. 
<i.STEFANO  V. ,  Romano,  P^- 

•  pa  dopo  Adriano  IH.,  fu  colloca, 
to  fui  trono  alla  fin  di  Settembre 
88ì.  Scriffe  con  forza  a  Baftlio 
Macedone IrmpetAtov  d'  Oriente  per 
diffudere  i  Papi  ftioi  predcceffbri 
contro  F0Z.Ì9,    Mori  HeU'gçi, 
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7.  STEFANO  vr. ,  me®»  fal- 
la fede  Pontificia  nell'Ice,  dopo 
.l'Antipapa  Bonifacio  VI.  Quefto 
Pontefice  fece  diflòtterrare  l'anno 
appreflb  neir897.  il  corpo  Ai  For- 
mofo  fuo  predeceflbre  e  fuo  nita/- 
coj  e  iiiCQ  comparir  quefto  cada- 
vere vefÌito  degli  abiti  pot«ificali 
in  un  Concilio  radunato  per  giudi- 
car la  fua  memoria  .  Gii  fu  da- 
to un  avvocato  ;  gli  fu  fatto  il 
fuo  procelfo  in  forma  ;  e  il  mor- 
to fu  dichijirato  colpevole  di  aver 
abbandonai  .  il  Vefcovato  di  Por- 
to per  quello  di  Roma  :  traslazio- 
ne inaudita  allora  ,  ma  che  non 
meritava  pertanto  ,  che  Stefano 
daffe  alla  criltianità  una  (Commedia 
non  meno  orribile,  che  ridicola, 
di  far  diïïbtferrare  un  fommo  Pon- 
tefice fuo  predefeeflTore  .  Il  pecca- 
to di  forrao/o  j'ihe  oggi  non  èpiìi 
peccato,  fu  punito  da  un  Concilio 
come  un  delitto  atroce  .  Si  foce 
tagliarla  tefta  al  cadavere  per  man 
del  boia;  gli  furofco  tagliate  tre 
dita ,  e  fu  gettato  nel  Tevere  ,  Pa- 
pa Stefano  fi  refe  cosi  odiofo  per 
rjnelta  vendetta ,  che  gli  amici  dì 
Fofmofo  avendo  follevato  i  Citta- 
dini lo  caricarono  di  ferri ,  e  lo 
foffocarono  in  prigione  alcuni  mefi 
'  appreffo  .  G»or/3r««/ IX.  radunò  un 
Concilio  ,  che  cotidànnò  tutto  ciò 
che 'fi  era  fatto  nell' affemblea  di 
alcuni  Vefcovi  in  Roma  nell' 897. 
contro  la  memoria  e  '1  corpo  di 
Formofo..  I  Padri  de!  Concilio 
O'ffervarouo',  che  Formofo  era  flato 
traslarato  per  neceifit.ì  dalla  i'eA<ì 
di  Porto  a  quella  di  Roma:  Ne- 
cejjttntis  caufa  de  'Portuenfi  eccle- 
jìa  Foxmofus  prò  vite  merito  r>d 
apoftoltcìrm  fedè.n  proveéìid  eji 
(  ^ed.  Formoso,  e  Ausilio  ). 

8.  STEFANO  VII.  ,  fucccffore 
di  Leo»  VI.,  mori  nel  931.  dopo 
due  anni  di  pontificato.        * 

9.  STEFANT3  Vili.,  Tedefco, 
patènte  dell»  Impcrator  Ottone ,  fu 
elevato  fulla  Santa  Sede  dopo 
Leon  VII.  nel  939,  l  Romani  al- 
lora non  meno  fcdiziofi ,  che  bar- 
bari,, còncepirorto  cpntro  di  Isi 
tanta  avvei'fione,  che. ebbero,  co- 
me-fi dice,  l4  crudeltà  di  tagliar- 
gli il  vifoi  e  ''c  fu  così  disfigura- 
to, che  non  ofava  più  Comparire 
il)  l'ubllco.    i/loû  nel  942.  '; 

10^ 
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1^  STEFANO  IX»,  era  fratel- 
lo di  GoJ^redo  il  Barbuto  Duca 
della  Bafla- Lorena .  Egli  fi  fec« 
,  Religiofo  a  Monte-Caflìno,  ne  di- 
venne Abatf,  e  fu  eletto  Papa  al- 
li  2.  Agofto  1057.  dopo  la  morte  di 
lettor  II.  Morì  a  Fiorenza  in  odor 
di    fantità  addì  29.  Marzo  lojS. 

II.  STEFANO  DI  MURETO 
(SO  1  figliuolo  del  Conte  di  Thierr 
nell'Auvergne  ,  feguì  fuo  padre  in 
Italia,  in  cui  alcuni  Eremiti  Ca- 
iabrofrgli  ifpirarono  del  gufto  per 
la  vira  cenobitica.  Ritornato  in 
Francia  fi  fitirò  fopra  I.1  monta- 
gna di  Miireto  nel  Limofiiio,  e  vif- 
fe  50.  anni  in' queflo  deferto  intie-' 
lamcnte  confacrato  alla  mortifica. 
,  lione,  al  digiuno,  e  aìla  preghie- 
~xa.  Nel  1073.  ottenne  una  Bolla 
da  Gregorio  VII.  per  la  fondazio- 
ne di  ìin  novello  Ordine  monadi- 
co fecondo  la  Regola  di  S.  Bene, 
detto.  La  riputazione  della  fua 
virtù  gli  attirò  una  folla  di  difce- 
poli ,  e  di  vifite  onorevoli .  Ver- 
£0  la  fine  de'fuoi  giorni  due  Car- 
dinali vennero  a  vederlo  nel  fuo 
eremitaggio,  e  dimandarono  al  fan- 
to  uomo  ,  fé  foffe  canonico  ,  o 
frate,  o  eremita?  Stefano  rifpo-fe 
loro:  io  fono  un  peccatore  ,  con- 
dofto  in  quefto  deferto  dalla  mifC' 
riàordia  divina  per  farvi  penixen- 
Z/f  '  Quefto  non  è  rifpondere  con 
troppa  nettezza  alla  interrogazione 
de' Cardinali  ;  e  lungo  tempo  ap- 
preffb  furono  i  pofteri  molto  im- 
barazzati a  dç^terminare  a  tjual  or- 
dine la  fua  famiglia  appartenefle  * 
Stefano  la  edificò  fino  alla  morte 
accaduta  nel  1124.  di  78.  anni.  I 
fuoi  figliuoli  inquietati  dopo  la 
morte  del  padre  loro  da' monaci 
d'Arobazar,  i  quali  pretendevano, 
che  Mureto  appartenelfe  loro  ,  le- 
varono il  corpo  del  loro  fondato- 
re, che  era  il  folo  loro  bene,  e 
lo  traf portarono  in  un  luogo  chia- 
mato Grandmont,  da  cui  l'Ordine 
ha  prefo  il  nome  .  Gli  Annali 
di  queft*  Ordine  furono  ftampati  a 
Trojes  nel  i66z.  Effo  fu  foppreffb 
r.el  i7'5s?.  ,  e  i  R^ligiofi  furono 
penfionati  .  Ahh'x&mà ai  S.Stefano 
di  Mureto  la  fua  Regola  ,  1*54^. 
in  la. ,  ed  una  Raccolta  di  majjì- 
me ,  1704.  ia  I*.  in  latino  e  in 
francefe;. 
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11.  STEFANO  CSO»  terzo  A- 
bate  de' Ciftercienfi  ,  nacque  in  IiT- 
ghiltcrra  di  una  famiglia  diftinta, 
e  morì  a  Citeaux  nel  1134.  Gio- 
vinetto pàfsò  in  Francia  ,  e  fi  fe- 
ce religiofo  nel  mcJniftero  di  Mo- 
lefme.^  Nel  1158.  il  defiderio  d' 
"una  più  grande  perfezione  lo  ob- 
bligò a  ritirarfi  nella  forefta  di  Ci- 
tesux,  dove  mólto  s'affaticò  peri' 
accrefcimento  del  fuo  Ordine  fon- 
dato di  frefco  da  Roberto  Abate  di 
Molesme.  Citcaux  era  allora  una 
vafla  folitudine  abitata  da  beftie 
felvaggie  .  Stefano  vi  fece  fabbri- 
care co' legni  della  forcfla  uamo- 
iiaftero,  che  aveva  più  l'aria  di 
un  mucchio  di  capanne,  che  di  un 
monaliero.  Tutto  vi  refpirava  la 
povertà  .  Le  croci  erano  di  legno , 
i  turiboli  di  rame  ,  e  i  candcllieri 
di  ferro  ,  Tutti  gli  ornamenti  fu- 
rono  di  lana  o  di  filo.  II  lavoro 
era  il  folo  mezzo  .^  che  i  folitari 
di  Citeaux  avefféro  da  fovvenirea* 
loro  bifogni  ;  ç  Stefano  non  volen- 
do ricévere  foccorfi  né  da  preti  fi- 
moniaci ,  ne  da  fecolari  libertini, 
le  limofine  non  potevano  effere  ab- 
bondanti .  E  perciò  il  pane  mate- 
riale mancò  loro  qualche  volta  ; 
ma  vi  fupplì  col  pane  fpirituale 
della  parola  divina.  Egli  incorag- 
gi,  ed  i/?ruì.  Un  npmero  grande 
di'  difcepoli  fi  mife  fotto  la  fiia 
condotta,  e  fra  gli  altri  S.  Ber- 
nardo^ l'uomo  il  più  illuftre  ,  che 
l'Ordine  de'  Ciftercienfi  abbia  pro- 
dotto ,  Fra  il  numero  grande  de* 
monaflerj ,  che  Stefano  fabbricò, 
fi  conta  quello  de  la  Ferlé,  di  Pon- 
tigny,  di  Chiaravalle,  e  Ai  Mori- 
mond,  che  fono  le  quattro  figliuo- 
le de'  Ciftercienfi ,  dalle  quali  di- 
pendono tutte  le  altre  cafe,  ma 
che  s'allontanaron  ben  preftodalla 
femplicità  de'  loro  primi  Padri. 
Stefano  diede  loro  deçli  Statuti 
approvati  nel  II19.  dz.'CaliJìo  II. 
Queft' Ordine  è  il  primo  che  ab- 
bia   ftabilito    de'    Capitoli     gene- 

^li.  STEFANO  D'ORLEANS, 
fu  prima  Abate  di  S.  Genevief» 
nel  1177. ,  dopo  Vcfcovo  di  Tour- 
nai nel  iïpl.,  ed  ebbe  p«rte  negli 
affari  più  confiderabili  del  fuo  tem- 
po. Morì  nel  1203.  Abbiamo  di 
iui  de'  Sermoni^  e  delle  Bpiflole 
cu-" 
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«uriore,-I<î8î.  in8.,  ed  altre  Ope- 
re (^//.  Moli  VET  n.  2.  )  • 
-  i4.,STEFANO  I.  (  S.  )  ,  Red' 
Ungheria  ,  fuccedette  nel  ^97.  a 
fuo  padre  Ge//^,  primo  Re  Cristia- 
no dell'Ungheria,  e  morì  a  Buda 
nel  1038.  Egli  fu  come  l'apoiìolo 
de'  fuoi  Stati  ,  pubiicò  delle  leggi 
faggiflìme,  vifle  e  morì  da  Santo. 
La  memoria  di  qucflo  pio  Monar- 
ca è  in  grande  veneraaioiie  fra  gli 
•Uiigheri  ,  i  quali  fi  fervano  ancora 
<lelia  fila  coroaa  per  la  "confecra- 
•zione  de'  loro  Re ,  e  riguardereb- 
btro  come  una  omiflìone  eflenzia- 
ie  il  rifiato,  o  i'obblio  del  Prin- 
cipe, che  non  la  portalTe  in  quella 
cirimonia . 

STEFANO  BATTORI  ,  Vcd. 
BATTORJ. 

15.  STEFANO  DIBIZAN2IO, 
grammatico  del  V.  fecolo  ,  autore 

-d'un  Discjonario geografico^  di  cui 
non  abbiamo,  che  un  cattivo  Com- 
pendio fatto  da  Ermolao  fotto  I* 
Imperator  Giujìiniano ,  e  publica- 
to  a  Leida  nel  1694.  infoi,  in  gre- 
co, e  in  latino  da  Gronovio  co' 
dotti  Commentar}  di  Berkelio  . 
Kavvene     un'  altra     edizione     del 

•  1678.  ,  che  fi  unifce  a  quella  del 
1694.  a  caufa  de'  cangiamenti  ,  e 
vi  fi  iinifcono  ancora  le  Note  d* 
Ol/hnio .  a  Leida  1684.  in  fol,  .II 
Compendio  d'  Ermolao  fenza  dub- 
bio ci  ha  fatto  perdere  l'origina- 
le, che  farebbe  Itato  di  un  prezzo 
ineHimabile  per  la  cognizione  de* 
derivati,  e  de' nomi  delle  Citta  e 
Provincie . 

16.  STEFANO,  Vaivoda  di  Mol- 
davia nel  fecolo  XVL,  fi  niife  fui 
trono  col  favore  delle  armi  Tur- 
chefche  dopo  di  averne  fcacciato 
il  legittimo  polTeffore  ,  che  fece 
morire.  Regnò  da  tiranno.  I  Bo- 
iardi .non  potendo  pih  fopportare 
il  giogo  lo  trucidarono  nella  fua 
tenda  con  2000.  uomini  parte  Tur- 
chi, parte  Tartari,  che  compone- 
vano la  fua  guardia  . 

17.  STEFANO  Ç  £«r»Vo  7,  ce- 
lebre ftampator  di  Parigi  ,  mo- 
ti in  Lione  nel  1520.  ,  ed  è  lo  fti- 
pite  di  tutti  gli  altri  letterati  dì 
quefi;o  nome,  che  hanno  tanto  il- 
luftrato  la  Itampa  e  la  Iclteratu- 
»a .  Egli  è  conofciuto  per  la  e- 
dizione  di  alcum  libri.,,   e  foprat- 
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tutto  .per  un  Salterio  a  cinque  co- 
lonne publicato  nel  15Ó9.  l.cFevre 
d''  Etaples,  che  direlfe  quella  edi- 
zione ,  diftinfe  i  verfetti  con  cif- 
fre .  Quello  è  il  primfo  libro  del- 
la Scrittura  ,  in  cui  fi  abbia  fegui- 
to  quell'ufo.  Roberto-Stefano  fi- 
gliuolo di  Enrico  fi  fervi  del  me- 
defimo  metodo  nella  Bibbia,  che 
pubiicò  due  anni  prima  di  morire, 
18.  STEFANO  C  Roberto")^  fe- 
condo figliuolo  del  precedente,  e 
Parigino  come  lui  ,  forpafsò  fuo 
padre  per  la  bellezza  ,  e  per  l'  efat- 
tezza  delle  fue  edizioni ,  In  prin- 
cipio lavorò  fotto  Simone  di  Câ- 
lines ^  che  aveva  fpofato  fua  ma- 
dre; ma  dopo  lavorò  folo,  i?o- 
berto  nobilitò  la  fua  arte  con  una 
cognizione  perfetta  delle  lingue  , 
e  delle  Belle-Lettere.  Egli  è  il 
primo,  che  abbia  llarapato  le  Bib- 
bie iìAìnte  per  verfetti,  I  fervi- 
gj ,  che  rendeva  alle  lettere,  gli 
avrebbero  conciliato  una  llima  ge- 
nerale fenza  la  ftìa  inclinazione  per 
le'  nuove  opinioni  .  Egli  aveva 
publicato  una  Bibbia  con,  una  f^er- 
fione  fatta  da  Leone  di  Giuda  ,  e 
delie  Note  alterate  da  Calvina. 
Per  dar  maggior  corfo  a  quell'O- 
pera egli  la  attribuì  a  Vatablo , 
che  fé  ne  difefe  come  di  un  delit- 
to.  I  dottori  della  Sorbona  aven- 
done cenfurato  le  Nore  fu  con- 
clufo  li  5.  Maggio  1548.  di  unani- 
me parere,  che  clTa  doveffe  effere 
fopprelTa,  e  metfa  al  rango  de'  li- 
bri condannati .  „  Bifogna  confef- 
„  fare  frattanto  ,  dice  il  P.  Ber- 
„  thier  t  che  in  qucfto  giudizio  dot- 
„  trinale  Roberto  Stefano  fu  trat- 
„  tato  con  rigore  .  Perchè  quan- 
„  tunque  molti  luoghi  della  fua  O- 
„  pera  infegninó  evidentemente  1* 
„  errore,  pure  ve  ne  fono  degli 
„  altri  ,  che  polTono  eff^er  prefi  in 
.„  ujn  fenfo  favorevole.  Ma  fi  te- 
,,  mevano  allora  fino  le  apparenze 
■„  dell' erefia.  Il  Vefcovo  di  Ma- 
,,  con  Pietro  du  C  h  atei  folte  n  ne 
„  per  qualche;  tempo  la  canfa  del 
„  bravo  llampatore  \  temeva  che 
„  la  depreffione  di  un  tal  uomo 
„  non  ifcredi caffè  le  lettere  .  Per 
„  difgrazia  Roberto  Stefano  non 
„  potè  diffimuiare  il  fondo  dell' e. 
„  refia  ,  che  covava  nel  fuo  cuo. 
„  re  " .  Egli  fi  ritirò  a  Ginev,a 
uel 
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fcel  Ì55I. ,,  dove  F"b'!co  unf^jSO- 
/pW(»  piena  di  invettive  coltro  la 
religione  Cattolica,  e  i  dottori  di 
Parigi.     In  tjuefta  Città  finì  i  faôi 
giorni    nel  1559.  in  età    di  56.  art- 
«i  .     Col  fiio  teftamento  lafciò  tut- 
ti  i  Tuoi  beni  a  quello  de'  fuoi  fi- 
gliuoJi    che  rimaiietfe    in  Ginevra, 
e  così  ctedctt£    di    vendicarli    dél- 
ia fùa.  patria ,    che  non  lo  obbUe^ 
rà  mai.      .,  La  Francia,    dice   do 
„  Thflu^   aeve  più    a  Roberto  Ste- 
,,,  f'tio  per  aver  perfezionato  Par. 
y,  te  tipografica  ,  the  a'  più  graudi 
^  Capitimi    per    aver   ampliato  le 
5,  fue    frontiere  *'.     Qjjcft'  elogio 
è  alquanto    forte  ;    ma  Stefano  lo 
meiitava  per  certi  riguardi.    SI  di- 
ce che    per  lendere    le   fue  edizio- 
ili   più  corrette  egli    ne  faceva    ef- 
porre  i  fogli    nelle  publichc    piaz- 
ze,:  e  che  dava  delle  fomtne  còn- 
fiderabiii    a.  quelli,    che    yi  trova- 
vano   qualche  errore  .     Fra    le  fUe 
belle    edizioni    fi   diftingue    la   fua 
Bibbia  Ebraica^  1544-    8.  Voi.  in 
ïdJ.  :  quella  in  4.  è  meno  ftimata  . 
II  Nuovo  Tejlnmento  greco  ,  1346. 
s.  Voi,  in  16.    Oltre  le  edizioni  , 
delle    quali    egli    ha    arricchito    La 
Repubiica  letteraria  noi    gli  ïi'amo 
debitori  del  fuo  Thefaurus  Lingua 
latine^    capo    d'Opera    in    quello 
genere  ,     piiblicato    nel    1^16.  ,    e 
Ï54Î- i  riftampato  più  volte  a.  Lio- 
ne ,  a  Lipfia,  a  Bafilea,   e  a  Loh- 
drâ.     L'edizione  di  Londra  1734. 
4.  Voi  in  ft)l,  è  magnifica;  e  quel- 
la di  Bafilea  1740.    4.  Voi.  in  fol. 
ha    alcune    aggiunte.     Q_ueflo    EH- 
iionario  è    vera^iente    uh  ^teforo  , 
ma    è    più   fatto    pe'  raaeftri ,    che 
pegli  TcoUri  .     Gli    uni   e  gli  altri 
vi  troveranno  tutto  ciò  che  fi  può 
dcfiderare  per   l'intelligenza    della 
Jingua  latina.     Fu  accufato /ìo^er- 
*o  Stefano  di  aver  portato  a  Gine- 
vra le  matrici  di  tutte    le  Lettere 
che  avevano  fervito  alle  edizióni , 
che    aveva    publicato    in    Franca. 
<^uefto  era  un  bene  ,  di  cui  Prau- 
tefcb  ì.    1' avea    fatto  depofitariò  , 
V  che  non    fi  potè  recuperare,   di- 
eeH,    che  fotto  Lodovico  XIII.  ri- 
con^enfaiido  la  Città  di  Ginevra, 
.'a  quale   aveva    comperato    quefti 
tondi"  da  Paolo  Stefano  nipote   di  "  ' 
Roberto,     "^uefto  fatto    è  dubbitt- 
fo ,   e  fi  detidera  per  onore  di  uno 
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de'  pììi  illuflri  Ifàmpatorì  del  fe- 
colo  XVI. ,  che  fi  vendichi  la  me- 
moria di  quello  latrocinio  Ql^td-. 
EVAGRIO")  .               -,  -.   r 

15.  STEFANO  (  Carlo  ),   ter* 
zo  figlio  di  Enrico  I.  ilanipatore  ^ 
unì  all'arte  di  fuo  padre  la  frien- 
za  della  medicina  .     Mori  nei  1564. 
di<5o.  anni,  lafciftndo  una  figliuola 
maritata    al  medico  Giovanni  Lie- 
haut  ^  e  che  era  molto  dotto.     Ab- 
biamo  di  quello  medico  tipografo  : 
1 .  De  re  rujlica  ,  in  8. ,   ora  i n  a. 
Voi.  in  4.     2.  De  vafculis  ^   in  8. 
3.  Una  Cafa  rufiicti,  in  4.    4.  Un 
Dizionario   florico ,  geografico ,   e 
poetico  ,  Londra  \6%S.  in  fol.  cor- 
retto   ed    accrefcinto    da    Niccol.à 
Llojfd    (^Fed.  LLOTt»    n.  1.  )  .     5, 
La  Traduzione  della  Commedia  i. 
taliana    intitolati  :    //   Sacrifizio 
fatta  dagli  Accademici  di  Siena  Ir*- 
tronati  ^  1543.  in  l^. ,  e  fotto  il  ti- 
tolo degli  Âbufnti^  l")î<5-  in  16.  ec. 
20.  STEFANO  <  Enrico  ),    fi- 
gliuolo di  RoberA,  nacque  in  Pa- 
rigi  nel  I";i8.    'Acquiftò  fin  dall'in- 
fanzia  una    conofcenza    eftefa    del 
greco  .      I  fuoi  primi    faggi  furono 
di   recitare   fotto   gii    occhi    di    un 
maeftro    le  Tragedie   di  Euripidi. 
Appena  ebbe  acquiftata    la  neceffa- 
lia  erudizione,  che  aprì  a' lettera- 
ti i  tefori  della  lingua  greca,    co- 
me fuo  padre  aveva  fvelato  quelli 
della  latina.     La  fua  Opera  in  que- 
llo genere  è  in  4. Voi.  in  fol. ,  1372. 
Qf^ed.  CosTANT^^fO  Roberto  n.ii.  ) 
Si  devono  unire  a  quello   libri  due 
Gloffarj  llampati  nel  1573.,  ed  un* 
appendice  di  banielf  Scoto  ^  Lon- 
dra 1745.  2. Voi.  in  fol.     Sismo  an- 
cora debitori  ad  Enrico  Stefano-  ài 
molti  autori    che    egli    pnblicò ,  e 
correfle    coh    molta    cura .    Q^iiefle 
edizioni  gli  hanno  fatto  un  grande    . 
nome  fra  i  letterati  ;    ma    ciò  che 
Jo  ha  fatto  maggiormonte  conofce- 
re  a  quelli  che  foftanto  fi  piccano 
di  una  letteratura  leggera,  è  la  fua 
yerfione  d''  Anacreonte    in    verfi  la- 
tini.    Noi  non  abbiamo  da  parago- 
nargliene alcuna  in  francefe  ;   ed  è 
degna  dell'originale,  e  Catullo  noti 
l'avrebbe  difapprovata  .    Enrico  er.a 
Calviuilla  ,    ed  ofava  farne  piofef- 
fione  a   Parigi  in    un  tempo,    dove 
quelli  di  ■quefta    fetta    erano  yiy»- 
ineute    perfeguitati  .     Una  Satira 
,  atro. 
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Atroce,  «he  publicò  contro  M  Cle- 
ro regolare  fotto  il  titolo  di  Prf- 
parazjone   aW  Apologia  per   Ero- 
doto ,    lo  obbligò    a    fuggire    dalla 
l'uà    patria.     Pafsò    a  Ginevra,    e 
di  là  a  Lione,    dove  morì  atl'of- 
pitale    nel  Ï598.    di  70.  anni    quafi 
■Imbecille.     Égli    Jafciò   molti    fi- 
gliuoli ,    e  fra  gli  altri  Paolo  Ste- 
fano^ e  Fiorenza  fua  forelln,  che 
fu  fpofata    da   ìfaacp  Caf.iubono  . 
Oltre  alle  Opere,  delle  quali  ab- 
biamo parlato ,  fi  badi  lui:  1.  Cor- 
rezioni   fopra    Cicerone    in    latino 
per  la    maggior  parte   giudiziofifll- 
me  .    1.  De  origine  mendorum  .    3. 
Jtiris  civilis  fontes  &  rivi ,  in  8. 
J^' oggetto  di  quefl' Opera  è  dimo- 
flrare ,  che  la  maggior  parte  delle 
leggi  d'  Egitto    e.'RMido    fiate  cava- 
te da  quelle    di  Mosp ,    ed  avendo 
dato  njotivo  a  quelle  de'  Greci ,  dal- 
la medcfima  forgente  dovcvanfi  ca- 
vare eziandio  i  piincipj  delle  leggi 
Romane.    4.  L^ /Ipologia  )>er  Eror. 
doto  publicata  dal  Duchm  nel  1755. 
3, Voi.  in  8.  :    rapfodia  infame  pie- 
ina  di  invettive  contro  la  religione 
Cattolica ,    e  di    racconti    fòpra    i 
preti  e  fopra  i  frati ,    ricercata  da 
alcuni  letterati  di  un  gufto  bizzar- 
ro,  che  amano  più  i  rottami  del- 
la letteratura  Francefe,  che  i  buo- 
ni libri  de' bei  giorni  di  LufgiXlV. 
Enrico  Stefano  intitolò  il  fuo  guaz- 
zabuglio   Apologia   per   Erodoto  , 
perchè  il  fuo  fcopo  era  di  giuflifi- 
care  le  favole  di  quefto  ftoricocon 
quelle,    cti'egli    pretendeva    che  i 
Cattolici    aveflero    fpacciate    fopra 
i  Santi  ec.     5.  Poetie  greci  Princi- 
pes ^   15(5/5.  in  fol.     6.  Medi  ce    ar- 
tis  principes  poft  Hippocratem  & 
Galenum:  collezione  rara  e  cara, 
flampata    a    Parigi  nel  1577.  in  2. 
Voi.  in  fol.     La  Verfione,  che  fe- 
ce di  queiti    autori  ,    e  che    unì  al 
tefto,   è  (limata.    7.  Trattato  del- 
ia preeminenz^a  de''  Re  di  Francia . 
8.  Le  primizia ,    0  '^    primo  libro 
de''  Proverbj   epigrammatizx'>ti  ì  P 
degli  Epigrammi  proverbi  a  lizxfl^*  • 
3594.  in  8.:    raccolta  indigefta,  in 
cui    fra    alcune    buone    arguzie     fé 
ne  trovano  una  moltitudine  di  tri- 
viali.   9.  Narrationes  ctedis  Ludo- 
vici Borbonii ,  1569.  in  8.     La  fa- 
miglia  degli  Stefani   ha    prodotto 
loolti  alrri  celebri  ilampatori  .    L' 
Tomo  XJX. 
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ultimo  di  tutti  fu  Antonio  nipote 
del  precedente.  Morì  cieco  nello 
fpedale  di  Parigi  nel  1674.  di  80. 
4nni .  Tale  fu  il  fine  infelice  di 
una  famiglia,  che  avendo  iUuftra- 
to  la  ì'raitcia  meritava  una  forte 
migliore  .  Gli  Stefani  fono  polli: 
alla  tefta  de"  primi  tipografi  del 
mondo  per  la  bellezza,  e  per  la'* 
correzione  delie  loro  edizioni .  Gli 
uomini  pifi  letterati,  ed  anche  i  più 
illuftri  del  loro  tempo,  non  difde- 
gnavano  di  correggere  i  loro  fag- 
gi .  La  loro  Storia  fu  publicata 
in  latino  da  Maittaire ,  Londra 
1709.  in  8. 

STEFANO  C  Francefco  di  )  , 
ES  Ti  ENNE. 

21.  STEFANO  D'AUTUN, 
Scrittore  che  fiorì  fui  principio  del 
XI 1.  fecolo ,  fcriffe  un  Trattato 
del  Corpo  e  del  Sangue  di  Gesù 
Crijio,  che  fi  trova  nella  Biblio- 
teca de''  Padri . 

22.  STEFANO  LANGTON, 
Cancelliere  delLa  Chiefa  di  Parigi 
nel  120Ó.  ,  fu  uno  de'  più  illuftri  . 
membri  dell'  Univerfità,  e  feppe 
unire  il  fapere  alla  pictii.  Abbia-  . 
mo  di  lui  :  i.  Diverfi  Commentar} 
fopra  la  Sacra  Scrittura  ,  dove  Ila 
pili  attaccato  al  fenfo  rniftico  ,  che 
al  letterale.  ».  Unofcritto  fopra 
la  traslaz.i*ne  di  S.  Tommafo  di 
CantorbCrì  ,  che  fi  ritrova  con  le 
P//ìo/e del  Santo,  ftampato  a  Bruf- 
fellcs  nel  1682.  3.  Alcune  Cojli- 
tufjoni  Sinodali ,  che  pofTono  ve- 
derli nelle  ColUzjoni  de''  Corcilj  , 

23.  STEFANO  DI  PARIGI, 
Vefcovo  della  fteffa  Città  verfo 
l'anno  1151. ,  fi  fegnalò  col  fuo 
zelo  per  la  difciplina  Ecclefiaftica  , 
e  col  fuo  fapere  .  Molte  fue  Let- 
tere ûfcov  ano  nello  Spicilegio  del 
P.  Luca  d''  Acherì  . 

24.  STEFANO,  Abate  dis.  Gs- 
neviefa  di  Parigi ,  fu  pio  ,  e  dotto 
Religiofo,  ed  il  fuo  merito  fecelo 
elegger  Vefcovo  di  Tournai  nel 
1192.  Fece  fiorire  nella  fua  Dio- 
cefi  la  pietà  ed  il  fapere  .  Abbia- 
mo molte  fue  Lettere  ilampate  in 
Parigi  nel  1682. ,  che  ponno  fer- 
vire  a  far  conofcere  alcuni  punti 
di  difciplina  del  fuo  fecolo, 

25.  STEFANO  CS.\  detto  il 
giovine^  nacque  a  Coitantinopoli 
nel  714. ,    e  fu   martirizzato   daftli 

N  leO' 
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Ixonoclidi  nei  766.  Aveva  abbrac- 
ciato lo  iiato  monaflico  ,  e  dopo 
di  efll-r  ftatp  Superiore  del  Mona- 
lìero  di  S.  Auffenzio  nella  Bitinia 
s'era  chiufo  in  una  cellettaj  che 
iion  aveva  che  due  cubiti  di  lun- 
ghezza, ed  uno  e  mezzo  di  lar- 
ghezza. L'odore,  delle  fue  virth 
attirava  preflb  di  lui  un  grande  con- 
corfo  di  popolo  .  L'Imperadore  Co- 
ftantino  Copronimo  volendolo  ren- 
dere favorevole  agli  Iconoclalli  gli 
aveva  mandato  in  regalo  de'  dat- 
ùli  e  de'  fichi;  ma  li  ricusò  rif- 
pondendo  al  lueffaggiero  di  quefto 
Principe  :  Voglio  del  peccatore  non. 
profumerà  il  mio  capo. 

2(5.'STEFANO,  pittore  Fioren- 
tino, morto  nel  1350.  in  età  di  49. 
anni.  Fu  allievo  di  Giotto,  cui 
«gli  fuperò  rifpetto  all'arte  di  far 
conofcere  il  nudo  fottp  i  panneg- 
giamenti. Egli  ftudiò  in  guifa  par- 
ticolare le  regole  della  profpetti- 
va  ;  e  Audio  fimigliante  ,  da  cui  la 
pittura  cava  tanto  vantaggio  ,  fi  ri- 
leva nei  Cuoi  lavori .  Ha  lavorato 
in  Pifa  ,  il!   Firenze,    ed  in  A  (tifi  . 

17.  STEFANO,  Duca  di  'Naro. 
li  nel  753. ,  e  nel  7^4.  dopo,  la  mor- 
te di  Paolo  1'  eieffero  per  lor  Ve- 
fcovo .  Un  altro  Stefano  fu  pa- 
rimente Duca  dopo  Teodoro  nell' 
818.  cacciato  ,  per  cui  Sicone  mof- 
fé  guerra  a'  Napoletani ,  e  vintili 
gli  refe  tributar) . 

18.  STEFANO  (  Pietro  di  )  , 
JCapoletano  del  XVI.  fecolo,  die 
alle  ftampe  :  La  Defcritjone  de'' 
luoghi  fagri  della  Città  di  Na- 
poli ,  con  li  Fondatori  di  ejfi , 
Reliquie,  Sepolture,    ed  Epitafj  . 

STEFANUCCI(0»-rfs:«o),dot- 
toGefuita,  nacque  in  Anagni  li  io» 
Ottobre  del  1706.,  e  li  ii.  Otto- 
bre del  1715.  entro,  trai  Gefuiti  in 
Roma,  prelfo  i  quali  fi  diflinfe  co* 
Jiioi  talepti ,  col  religiofo.  fuo  con- 
tegno, e,  colle  fue  virtìi ,.  Pel  cor- 
fo  di  25.  anni  foftennc  coti  molto 
decoro  la  cattedra  di  gius  Canonico 
nel  Collegio  Germanico,  cioè  dall' 
anno  1748.  al  1773. ,  fucceffore  al 
celebre  P.  Giulj  fuo  confratello. 
Fu  in  molta  confiderazione  preffb 
i  fuoi ,  e  pretfb  anche  molti  per- 
fonaggi  diflinti  di  Roma ,  alcuni 
de' quali ,  e  tra  c;ueft|  i  Cardinali 
Ci avfraneef co  Albani ,  e  il  Duca  di 
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Yorck.,    il  vollero  a  loro  teologo, 
e  direttore.     Avvenuta  intanto  nel 
1773.  la  fopprertìone  dei'  fuo  Ordi- 
ne dovette  anch' effb  foggiacere  al 
deftino  del  fuo  Generale,    e  d'al- 
tri fuoi  confocj  .    Venne  trafporta- 
to  ii|  Caftel  S.  Angelo,    dove  poi 
terminò  i  fuoi  giorni  li  3.  Febbra- 
io del  1775    correndo  la  Sede  va- 
cante .     Per  ordine  del  Cpnclave  gli 
furon    fatti    folenni    funerali    nell» 
Chiefa  di  S.  Maria    in  Trafponti- 
na,  ed  ivi  fu  fepolto.     Tra  le  O- 
pere  da  elfo  publicate  abbiamo  :  i. 
La  (^ita  di  S,  Febronia  tergine  e 
martire  tradotta  dal  greco  infran. 
cefe  coir  aggiunta  d""  alcune  anno- 
tazioni dal  P.  Gianfrancefco  Bat- 
tus  della  Compagnia  di  Gtsù  ,   e 
dal  francefe    tradotta    in  italiana 
da  un  altro  Religiofo  C  P.  Stefa- 
nucci  )  delia  medefima  Compagnia , 
Roma  1751-     1-  In    titulum    XLI. 
Li  bri  ITT.  Decretalium  De  celebra- 
tione  Miffarum  &  Divinis  Officiis 
Differtatio  Canonica,  Romse  1755. 
Il  buon  ordine,   l'erudizione,   la 
critica  ,   e  il  buon  raziocinio    rilu- 
cono  in    ogni    parte .     3.  Synodus 
Tufculana  celebrata  anno  1763.  cura 
Appendice  .  Tom.  a.  in  4.  maj.,  Ro- 
ma; 1764.    Di  commiflìone  del  Sere- 
niflìmo  Cardinale  denominato  Du- 
ca diTork:  Vercovo  di   Frafcati  ce. 
fcriffe    \o  Stefanucci   quell'Opera 
affai  pregevole  ,    la  qual    può  dirfi 
ancora   un  Compendio   di  teologia 
Morale,  Domm^atica,  e  Canonica, 
corredato  de'  più  recenti  monumen- 
ti a  iftruzione    e  comodo    del  Cle- 
ro .     4.  De  àppellationibus'  ad  Se- 
4em  JJpoJìolicarn  Dijfertatio,  Ro- 
raae  1768.    Lafciò  altre  Differtazioni 
inedite,    tra    le  quali   £)e  e/f<3/o«ff 
Simoniaca ,    che  quantunque  fcrit- 
ta  nel  1760.  di  commiffìone  del  lo- 
dato Sereniflìmo  Cardinale,    diede 
per.  avventura  occafione  al  non  me- 
ritato fuo  arreflo. 

STEFONIO  C  5£f«W/«o>,  Ce. 
fuita,  e  poeta  latino,  nacque  d'u- 
mile condizione  li  8.  Dicembredel 
1560.  in  un  luogo  della  Sabina  fog- 
ge tto  al  Caràmaì  Alejfandro  Fmt- 
nefe,  che  avendo  nei  giovinetto 
fcorto  un  chiaro  ingegno ,  e  un'in, 
dole  docile,  e  inclinata  alla  pietà, 
traffelo  a  Roma,  ove  fatti  gli  ftu- 
d;  di  Eelle-Letterei-  e  di  fiiofofia  - 
fu. 


Ri  armmetTo  in  quel  Noviziato  àe* 
Gefuiti  in  età  d'anni  20.  li  li.  Feb- 
Wrajo  del  1580.  Ciano  Nido  Eri- 
treo ,  che  fi  gloria  di  effere  flato 
difcepolo  dello  Stefonio,  così  ne 
fcriffe  nella  fiia  Ptnacotheca  :  Ubi 
Societatijefu  nomen  de  di  e  ^  incre- 
dibili focios  omnes  voluptate,  Its- 
titiaque  perfudit  ^  tam/ju.imfi  ,  non 
infime  pene  fortis  homo ,  [ed  regia 
ftirpe  procreaìus  ,  fummifque  opi- 
bus  prxditus ,  in  eum  ordinem^  ac 
numeram  venijfet .  Fu  per  più  an- 
ili  ProfefTore  di  Belle-Lettere  in 
Roma  e  in  Napoli,  e  venne  cele- 
brato per  uno  de'  Poeti  e  degli  O- 
ratori  più  nobiii  del  Aio  fecoìo , 
fer  cui  godè  della  flima  e  dell'a- 
micizia di  Torquato  Tajfo  ,  del  5^»- 
geo  ,  del  Guarini  ^  dei  MazjZ-oni , 
del  Marini,  e  d'  altri  più  chiari 
uomini  dell  età  fua  .  D'anni  60. 
abbandon  ta  Roma  fsafsò  in  Mode- 
na col  carattert-  di  precettore  dei 
figliuoli  di  quel  Duca,  ove  poi  ter- 
minò di  vivere  li  8.  Dicembre  del 
jóio.  Ai  pregi  letterarj  congiunfe 
egli  una  rara  umiltà,  e  un  gran 
difprczzo  di  fé  medefìmo ,  e  delle 
cofe  fue,  che  bramava  foffer  con- 
fegnate  alle  fiamme.  Abbiamo  di 
lui  alle  f{ampe  tre  Tragedie  affai 
ftimate  in  verfo  latino,  cioè  Crif. 
pus,  Sympborofa,  Flavi.t,  e  alcu- 
ne Orazioni  latine,  che  moftrano 
bensì  dell'eloquenza,  ma  alquanto 
guaita;  Carmina  Pojìhuma  ,  Romae 
1655.  Pro/a  Pofthumie,  Roma  1658. 
Parian  di  lui  il  Guinigi  ^  0  V  Ale- 
gambe,  e  il  Pallavicino  Cuoi  confo- 
cj ,  oltre  V  Eritreo  che  lo  pofe  fra 
le  Immagini  illuftri  della  fua  Pi- 
nacotheca . 

STEINBOCKCAfj^wo),  Felt- 
Marefciallo  di  Svezia,  nacque  a. 
Stockholm  addì  la.  Maggio  16^4., 
e  morì  addì  aj.  Febbrajo  1717.  a 
Frederitkshaven  ,  dove  era  pri- 
gioniero di  guerra .  Egli  è  confi, 
derato  come  l'ultimo  eroe  del  fua 
paefe  .  Egli  fece  le  fue  prime  ar- 
mi  in  Olanda ,  da  dove  fu  inviato 
fui  Reno  colle  truppe  aufiliarie  di' 
Svezia.  Lafua  riputazione  lo  fé-, 
e*  ricercare  da  molli  Prìncipi  del- 
la Germania,  ma  inutilmente  .  E- 
gli  fi  fegnalq  nelle  guerre  più  gran- 
di il  CarloXìl.i  e  contribuì raol- 
Vi  ali»  vittoria  di  Nerva»  ed  a 
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quelle  tire  furono  riportate  in  Po- 
ionia  .  Dopo  la  partenza  del  fut) 
pa<irone  per  la  Turchia  Steinbock 
reprelfe  le  turbolenze  e  le  diffen- 
fioni  ordinarie  in  un  Regno ,  quan- 
do il  Monarca  è  aliente .  I  Da- 
nefi  profittarono  di  queft'  aflfenza 
per  attaccar  la  Svezia  con  truppe 
numerofe  ed  efcrcitate  .  Steinbock 
alla  tefla  di  13000.  foldati  poehif- 
fimo  agguerriti  e  raccolti  in  fretta 
li  battè  pienamente  a  Gadebusch 
nel  171a.  i  ma  egli  fece  torta  alla 
fua  gloria  facendo  abbruciare  1' an- 
no feguente  la  Città  d' Altena  full* 
Elba  vicino  ad  Amburgo  ;  e  volen- ' 
do  sforzare  Tonningen  fu  sforzato 
egrt  ftefl'o  per  mancanza  di  viveri 
di  rcndcrfi  prigioniero  per  capito- 
lazione con  tutta  l'armata  Svez. 
zefe  ,  che  comandava.  Per  quan- 
to egli  foffe  attaccato  al  fuo  Re, 
non  era  però  fempre  lo  fchiavo 
delle  fue  idee  di  conquifta:  edosò 
in  effetto  difapprovare  la  detroniz- 
zazione dal  Re  di  Polonia;  e  que- 
llo tratto  folo  vai  forfè  come  tut- 
te le  fue  vittorie.  Aggiungiamo 
che  fu  buon  politico  ,  cittadino- 
virtuofo  ,  fuddito  fedele,  il  fofte- 
gno  e  la  vittima  degli  intercffì  del 
fuo  padrone.  'Le^  Ç'ae  Memorie  fu- 
rono ftampate  nel  176^^  in  4.  VoL 
in  4. 

STEINGEL  i  Carlo'),  Bene- 
dettino Tedcfco  del  fecoloXVII.,. 
s'  è  fatto  conofccre  con  una  Sto- 
ria del  fuo  Ordine  in  Altmagna  y. 
I<5i9.  e  1638.  a.  Voi,  infoi. ,  e  per 
alcune  Opere  di  pietà.  Fra  que- 
lle ultime  fi  diftingue  la  (^ita  di 
S.  Giufeppe  folto  "il  titolo  di  Jo- 
fephus ,,  Monaco  1616.  in  8.  Quelt* 
Operetta  è  molto  ricercata  per  le 
fingolarità  che  contiene ,.  e  per  le- 
figure  graziofe,  delle  quali  è-  or- 
nata . 

1.  STELLA  (^Jacopo  >,.  pitto- 
re ,  nato  in  Lione  nel  1596.  ,  mor- 
to in  Parigi  nel  1657.  Il  coftuì 
padre  era  pittore,  e  lafciollo  or- 
fano di  nove  anni.  Erede^  del  fuo- 
gufto  ,  e  de'  fuoi  talenti  dieffì!  in- 
tieramente allo  Audio  del  dif«gno.. 
Diventi  anni  fatto  erafi:  prode  nel- 
la pittura  ;  ma  volendovifi  vieppiù 
perfezionare  imprefe- il  viaggio  d»- 
Italia .  Il  Gran  Duca  Cojtmo  de'' 
Mediti («fmoiìo  in  Firenze,  e  pre^ 


•fo   dal    coflui    mento    impiegoilo 
nelle   fefte   fatte    in  occafionc   del 
matrimonio  di  Ferdinando  II.  fuo 
.  figliuolo  .     Quel  Sovrano  die  allog- 
gio,    e  pennone  allo  Stella^    che 
flette  fermo    in  Firenze    ("ette  an- 
ni  .     Ultimamente  portoffì    i  Ro- 
ma, ove  fé'  amicizia  col  Pujpno^ 
che  ajutollo  co'fuoi  configli.     Lo 
Stella  fé' uno  ftudio  ferio  dell'  O- 
pere  de'  gran  roaeftri ,    e  delle  fi- 
gure antiche.     Si  conta,  che  fen- 
do   rtato    per  falfe    accufe    dategli 
ineffo  in  prigione,  divertii  a  dife- 
"gnar  fui  muro  con  del  carbone  una 
(^ergine  con  in  braccio  il  fanciullo 
Gesù  .    Fin  da  quel   tempo  i  car- 
cerati  vi  tengono  in  quel  luogo  una 
lampana    accefa  ,    e  vanno  a  farvi 
Je  loro  orazioni .    La  fama  di  que- 
Ilo    pittore  erafi    ornai  in    lontane 
parti  di  volgata  ,  e  volevano  dargli 
in  Milano    la   direzione    dell' Ac- 
cademia  di  Pittura,  cui  egli  ricu- 
sò.    A  un  tempo  fteffo  richiedeva, 
lo  il  Re  di  Spagna  ;    ed  il  Cardi- 
nal Richelieu  gli  ofterfe  un  parti- 
to vantaggiofo  per  fiffarlo  in  Fran- 
cia .    L'amor  della  patria  congtun- 
to  colle  fperanze  luminofe  ,  che  fé 
gli  moftravano  ,determinaronlo  per 
Parigi,    ove  il  Re  di  Francia    di- 
«hiarollo    fuo    jirimo  Pittore,   gli 
aflegnò    un^  penfione  con  apparta- 
ineiito  nelle  Gallerie  del  Louvre, 
o  io  creò  Cavaliere  di  S.  Michele  , 
Q_ueft' artefice  riufcl  egualmente  a 
trattare    ifoggerti  grandi    e  i  pic- 
cioli .■    Aveva  un  genio  felice  e  fa- 
cile ;  e  il  fuo  gurto  lo  portava  ad 
uno   flile    gioviale.      Ha  perfetta, 
ijìente  eiprelTo   i  giuochi   de"*  fan- 
eiulli ,,  e  ieWe  PaftoYali.    Lo  ftu- 
dio che  fece  fopra  l'antico  gli  die- 
de  un  gufto   di  difegno  correttiflì- 
Kio .    Il  fuo  colorito  è  creduto,  e 
dà  troppo  nel  roffb  ,     Le  fue  ope- 
re   partecipano   del  fuo  carattere, 
che  era  freddo;  ha  dipinto  di  pra- 
tica ;    peraltro    la   fua   maniera    è 
graziofa'  e   fina,   e  quefto   pittore 
deve  elfer  meflb  al  rango  de'  buo- 
ni artefici  .      Giacomo  Stella  ave- 
va, «na  nipote,  che  fi  è  molto  di- 
ûiata.  col    fuo  talento    per  l' inta- 
glio ,   e  che  ha  meffo  nelle  fue  o- 
pere  il  gulto  e  l'intelligenza,  che 
il  pofTono  efigere  da'  maggiori  mae- 
ikt).  ia  ^uefio  genere .    Vedi  le  No. 
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tizje  degli  Intagliatori  del  Gorr , 
ove  fi  hanno  anche  quelle  dìClau. 
dina  e  dì  Francefca  Stella  Bo- 
ussENET  fue  figlio  .  Morì  Fran- 
ce,fca  in  Parigi  nel  1676.  ^  e  Clau- 
dina  nef  1697. 

a.  STELLA  C  sintonia  Boujfonm 
net  ),  nipote  del  precedente,  e 
fuo  allievo,  imitò  molto  fuo  zio. 
Si  vedono  molti  de'  fuoi  quadri  n 
Lione,  dove  era  nato.  Morì  nel 
1681.  in  un'età  avanzata. 

3.  STELLA  C  Giulio  Cefare^  ^ 
poeta  latino  del  fecolo  XVI.,  na- 
tivo di  Roma,  compofe  in  età  di 
20.  anni  i  due  primi  libri  di  un 
Poema  intitolato  :  La  Colomheide  ^ 
o  le  Efpedizjoni  di  Crijloforo  Co- 
lombo nel  nuovo  mondo  .  Fu  ftam- 
pato  in  Roma  nel  1589.  colla  Pre- 
fazione  del  P.  Francefco  Benci  Ge- 
fuita,  e  con  molte  teftimonianze 
de'  piìi  dotti  uomini  di  quel  tem- 
po in  lode  di  elfo  .  Queuo  Poema 
fu  ammirato  dal  Mureto  apparen- 
temente più  per  la  latinità  e  pe' 
verfi ,  che  per  la  diftribuzione  e 
pel  piano  dell' Opera  ;  e  lagioven- 
tii  dell'autore  può  avere  eziandio 
influito  fopra  il  fuftVaeio  del  Mw- 
YCto  .  Madama  du  Bocage  V  ha 
tradotto  in  verfi  francefi ,  Parigi 
1756.  Vedi  la  Biblioteca  del  €i. 
ne  Hi .  ;  ^ 

4.  STELLA  C  Giovanni  /)  »  e 
conofciuto  per  le  Fite  de'  fommi 
Pontefici,  che  ha  date  al  publico  . 
Quert'  Opera  degna  di  grandi  elo- 
gi fu  flampata  a  Bafilea  da  Michel 
Fuyter  l'  anno  1507. ,  ed  incomin-  . 
eia  da  S.  Pietro ,  e  finifce  al  prin- 
cipio  del  regno  di  Giulio  II. 

5.  STELLA  C  Diego  ),  Spa- 
gnuolo,  dell'Ordine  di  S.France, 
fco,  fidillinfenel  pulpito,  fucon- 
fefTore  del  Cardinal  Granvelle  .,  ed 
infegnò  la  teologia  a  Madrid  .  Mo- 
rì verfo  l'anno  i";8i.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  De  modo  concionandi  .  1, 
Un  Commentario  fopra  S.  Luca ,  e 
fopra  il  Salmo  136.  3.  De  vani- 
tate  &  contemtu  mundi  &c. 

6.  STELLA  C  Claudio  della  ^, 
poeta  francefe ,  Signore  di  SaufTay , 
nato  in  Parigi  l'anno  1597.,  am- 
meffb  all'  Accademia  Fr?.ncefe  in- 
torno il  1631. ,  morto  nel  i<5sa, 
Pellijfon  dice  di  lui ,  che  avea  piti 
gemo  di  quello  avefle  Audio ,  e  fa- 

pien- 
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pienti  i  Lavorava  egli  le  fue  poe^ 
He  con  una  particolariflìma  cura . 
Lo  Stella  era  uno  de'  cinque  au- 
tori, che  il  Cardinal  Richelieu  ini' 
piegava  nel  compor  1'  Opera  detta 
de'  Cinque  Autori  .  Si  narra  ^  eh' 
ei  riprendeva  con  una  fé  verità  da 
pedante  tutto  ciò  ,  che  non  gli  pia- 
ceva nelle  cofe  ,  che  venivano  fot- 
topofte  al  fuo  giudizio  j  e  dicefi, 
ch'ei  facelfe  morir  di  trrftcEza  un 
giovane  venuto  di  Lingaadoca  con  " 
una  Commedia  da  efTo  riputata  uà 
capo  d'opera,  e  dove  il  noftro  au- 
tore brufcamente  correfTe  mille  er- 
rori .  Ha  elfo  comporto  la  Bella 
Schiava^  Tragicommedia;  P  In- 
treccio de''  borfafuoli ^  Commedia  < 
Abbiamo  anche  di  coftui  Òde ^  e 
Stanze,  ed  altro  . 

STELLA  QLueio  Aruncio") ,  Ved. 
ARUNCIO  n.  2. 

STELLA,  P^ed.  SWIFT. 

STELLA RT  C  Profilerò  >,  na- 
eque  a  Tournai  verfo  il  1586. ,  (ì 
fece  Agoftiniano,  fu  Priore,  Vift- 
tator  della  Provincia  Belgica,  fé- 
ce  un  viaggio  in  Francia  e  in  Ifpa. 
gna,  fi  portò  a  Roma  per  gli  afta- 
ri  del  fuo  Ordine  ,  e  morì  a  Gae- 
ta nel  Regno  di  Napoli  addì  10. 
Agofto  1626.  Egli  aveva  della  let- 
teratura^ ma  poca  critica;  e  le 
fue  Opere  principali  fono  :  i.  De 
coronis  &  tonj'mis  pagartorum  , 
judaerum,  chriftianorum,  'Uro, ,  Do-- 
vai  1625.  i  in  cui  vi  è  molta  eru- 
dizione ,  ma  fpeffo  firaniera  al  fuo 
foggetto  .  2.  Rati  Hi  Benzonii  Ro- 
mani Dijfertationes  &"  O'.mmen- 
t/iria  in  Magnificat  &•€..,  Do  vai 
1625.  in  fol.  5.  Fundamina  &  Re- 
galie omnium  ordinum  monajìicff- 
rum  &  militarium ,  Dovai  i6i6. 
in  4.  4.  Annales  monaftiei  ^  Do- 
vai 1627.  in  4.  Egli  non  va  che 
fino  all'  anno  600.  ;.  e  vi  fono  mol- 
ti fatti  apocrifi  . 

STELLINI  (.Jacopo")^  Cherico 
Regolare  Somafco  ,  nacque  a  Givi- 
dal  del  Friuli  nel  1699.  Ebbe 
baffi  natali,  ma  anima  grande,  e 
grande  ingegno .  Entrato  nella  Con- 
grcgazionde'Somafchi  ftudiò  le  lin- 
gue greca  e  latina,  e  piacquefidell' 
oratoria  e  deUa  poefia  .  Amò  an- 
che i  principi  dell»  medicina,  e 
die  faggi  n«lla  teoiogi»   e  «ei  di- 


fcotC  fieri  della  facra  fuaftienzâ. 
Di  anni  39-  /"  eletto  Profeflbr  pui- 
blico   di    etica    nell' Univerfità   di 
Padova  .     Qui  eflefe  le  fue  cogni- 
zioni,  e  la  fua  fama.     Finì  ivi  di 
vivere  nel  1770.  d'annidi.     Fu  e- 
gli  in  molta  ftima  per  1'  univerfa- 
lità  del  fuo  fapere  .     Fifica ,  mate- 
matica ,    morale  filofofia,    medici- 
na, aflronomia  , antiquaria,  poefia  j 
iftoria,  mufica  ,  chimica,  e  ogn' al- 
tro   genere    di  erudizione    erano  a 
lui  familiari.    Ecco  ciò  che  di  lui 
fcriffe  uri  giorno    il    celebre  Conte 
Algavotti  in   una  Lettera   inferit» 
tra  \e  Memorie  perfervir  allaSto-t 
ria  letteraria  del  P'alvafenfe  :  Non 
e'  è  arte  ,  (  dice  egli  )  né  fcienza  , 
«e'  cuifetreti  penetrato  non  abbia  . 
Potrebbe  lecere  nel  cor fo  di  un  an. 
no  fcolajlicò  fu  qualunque  cattedra^ 
come  quel  pantomimo  di  Luciano  , 
che   in   un    balletto    contraffacevct 
tutti  gli  Dei .     Alle    doti  dell'in- 
gegno   corrifpofero  quelle  del  cuo- 
re .     Fu  uomo  prudente ,    e    buon 
configliere,  d' animo  pacato  e  tran- 
quillo ,  innocente  ne'  piaceri ,  tene- 
ro e  coflante nell' amicizia,  memo- 
re de' benefizi,  nemico  dell' adula- 
zione ,    dell'alterigia  e  dell' injpo- 
ftura  .     Fu  in  fomraà  quel  perfetto 
efemplare  di  virtù  ,    eh'  egli  IteiTo 
ha  nelle  fue  Qpere    morali   magì- 
ftralnrente  delineato.    Il  P.  Anto- 
nioEvangelj  benemerito  della  Re- 
publica   letteraria    per  molti  titoli 
ha  unite  e  fìairtpate  in  Padova  nel 
1781.  in  5,  Tomi  in  8.  le  Opere  va. 
rie  del  P.  Stellini   fuo   confratel- 
lo,  delle  quali  fé  ne  dannagli  e- 
Uratti    dai  Giornalifti    di  Pifa    ne' 
Torni  38.  39,  e  40.     Per  opera  del 
medefimo  Evangelj  abbiamo  anco- 
rai avute  le  Lettere  erudite  fcienti. 
fiche  e  famigliari  dello  fleflo  auto- 
re llampate  in  Padova  nel  1784.  in 
8.   "Nel  Giornale  di P'icenz.a  al  me- 
fe  di  Aprile  dell'anno  1770.    fi  ha, 
alla  pag.  90,  ec.  il  fuo  elogio. 

STÉLLIOLA  QNiccolamonio  ) 
di  Nola ,  fiorì  nel  fecolo  XVII. 
Fu  uomo  di  varia  letteratura  , 
Scriffe ,  e  ftampò  un'  Opera  coi 
titolo  il  Telefcopio  ovvero  ÌSpeciU 
lo  Celefte  .  E  di  piìi  :  Enciclope- 
dia Pitagorica  ;  Theriaca  ex  Mi^ 
tM44te«,  in  quo  horum  antidott* 
N   2  firn 


-rum  apparatut  ^    atque    ujus  mon.  ItianôMaa   tra   quelle   genti    âtteft 
Jiratur,  &c.     Veggafi    il  Ditjona-  più  che  mat  all'  aftronomia  appli- 
co della  medicina  AeW  Eloy .  cata  alla  nautica,  e  compofe  iÌ  fuo 
STELLUTI  (F»-4»ce/co),    na-  Saggio  AJironomicoii».  ìm  futio^X 
rivo  di  Fabriano,  fiorì  nella  Cor.  ftampare  colla  data  dJ  Aigieri.  Scrif- 
te  di  Roma,    ove    fu  ifcritto    nel  fé  anche  divcrfi  Sàggi    e  Memorie 
i(5o3,  all'Accademia  de' Lincei  quan-  fuUa  forma  di  quel  governo.    Pre- 
do non  fontava  che  a6.  anni  di  e-  fé  cognizione    di    medaglie  Roma- 
tà,  Ç    nel  161Î.    ne    fu  dichiarato  ne,  greche,  arabe,  puniche,   e  di 
Procuratore  Generale.     Ebbe  par-  tutti  i  monumenti  di  antichità,  di 
le   anch'  egli    nell'edizione    della  molti  de' quali  fece  acquifto  perla 
Storia  naturale  delMeJfìco^  e  pu-  Galleria  di  Firenze,  e  per  la  Cor- 
blicò  innoltie    in  Roma    nel  165";.  te  di  Vienna.     Corretto  a  partire 
un  Trattato    del  Legno  F  affi  le  mi-  d' Aigieri  pe' tumulti    di  quel  Go- 
nerale,  illuftrando  pù  ampiamente  verno,   ritiroffì  in  fretta  a  Llvor- 
ciò  che  «al   Priiìàpe  Federico  Cejì  no,    donde    dal  Governo  ToftanO 
fondatore  di  detta  Accademia   era  fu  inviato  prcffb    al  Re    delle  due 
già  ftetofcritro  fu  tale  argomento  ;  Sicilie.     Dopo  cinque  anni  braman- 
benché  ametidue    prendetiero  erro-  do  di  tornare  alia  quiete  della  fua 
te  credendo,  t:ome  riflette  il  Dot-  patria    ottenne  la  carica    in  Firen- 
,tot  Bianchi  ^  eh' effo  fofï'e  genera.  jft^  di  Provveditore  dell' Uffizio  del- 
to  dalla  terra,    mentre  veramente  laSanità,  e  dell'arte  del  Cambio  . 
plTo  è  legno.     Di  lui  abbiamo  an-  In  mezzo  a  cure  e  incombenze  tati- 
cera    la  tradiiEione    in  verìlì  fcioiti  to  remote  fu  egli  afcritto    all'Ac- 
delle  Satire  di  Perfio  Campata   in  cademic  Colombaria,    Fiorentina, 
Roma  ìnel  lójo. ,  «    illuftrata   co'  e  Apatillica  ,  e  vi  fi  fece  diflingue- 
fuoj  Commenti ^    ne'  quali    egli  ra-  re  con  eleganti  e  infieme  profóndi 
giona  fpefib   del  Principe  Cefi,    e  difcorfi,  e  con  delle  Poefie  nobili, 
«legli  Acciidemici  Lincei  ,  e  moilra  eh' egli  recitava  con entufìafmo  ma- 
la fiia  erudisione    nella  Storia  na-  ravigliofo .     Finì  di  vivere    in  Fi- 
turató   abbracciando   ogni    octafio-  renze  li  5.  Luglio  del  I76t\.  d' ait- 
ile, che  il  fuo  poeta  gli  offre ,  per  ni  43.  incirca,  effendofi  in  lui  fpen- 
Hfchiararne  or  unpurrto,  or  un  al-  to  uno  de'  più  bei  genj  della  To- 
jro  .  Oltre  itjolt'altrì  parla  di  lui  frana.    Il  riltretto  della  di  lui  Vi- 
con  moka  \oàfl^lejfandro  Adima-  ta  fcritta    dall' Abate  G/;7»j^f*y?;ì 
y»  nel  fuo  Pindaro.  Vedi  anche  la  Pajferi  fi  è  publicato  nel  Tom.  13?, 
JSihlioìeca  òc\  Fotitanini  coMe  No.  della    Nuovi   Raccolta  Calogeri^- 
te  del    Zeno   C  Ved.  Persio  Aulo  na  pag.  131.,  ove  fi  trovano  anneù 
Piatto  n. a.").  fé  alcune  Relazioni ,  e  Diïïertazio- 
STENDARDI  C'C'^r/o^i  nacque  ni  per  '.i  maggior  parte  inedite  del- 
iri Siena  noli' Agofìo  del  1721.  dal  lo  fteffb  Stendardi. 
Cavalier   Prancefco   Stendardi,,  e  STENGELIO  (  Giorgio  "),  Gè. 
da  Urania  Venturini^    Sortì  dalla  fuita   d' Augufta  ,    dottore    e  Pro- 
Matura  vivezza  di  fpirito  ,  e  alacri-  feffore   in    teologia,    Rettore    del 
tà  dì  talento  unito   a  cuore  gene-  Collegio  di  Dilingen,  morì  in  In- 
ròfo,  «  intrepido.     Fatto  il  (olito  golfladt  l'anno  \6^\.  ài  66.  «nni  j 
«orfo  degli  ftudj  fi  avventurò  iiell'  ed  ha    publicato   molte   Opere,    e 
*tà  di  2C'.  anni  a  un  viaggio  in  A-  fra  le  altre:    i.  Le  Vite   de^ Santi 
lia.    La  novità,    e  ì  patimenti  d'  Willihaldo,    Wunihaldo,    e   Wal~ 
lin  tal  viaggio   non  gli  impedirono  iw»'^,    venerati  in  Aichftaed  tratte 
di    far    le  tue  nifervaziòni .    Dopo  da    un  vecchio  MS.     i.  Judex    & 
tre  anni  tornofTene  in  patria,    e  fi  Dux  hàreticorum   hujus  tempotis  ^ 
fpplicò  tutto    agli  flnd)  più  fubli-  5.  Delle  Opere  polemiche  ,  fra  le 
sn»,  *  fingolarmente  alla  matetna-  quali  ve  ne  fono  moire  contro  Gjft. 
ìica  .     Nel  1748.    andò  a  Colanti-  tomo  Reihing    (  Ved.  queft^  paro- 
rtopoii ,  donde  pafsò  in  Algreri  co\  Ja  ^  .   '   Non    bifogna    confonderlo 
«arattere  di  Confo  le  eMiniftroper  con  Lorenì^o  StEMGÉtïO,  del  qua- 
5.  M.  l.    Nei   fette  anai   di   per.  li  &k%x  vaiTtMtato /opra  i  wcflrt 
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atTai  bene  fcritto  in  latino ,  in  cui 
G  hanno  delle  core  curiofe ,  delle 
ville  fagg'S  e  crifliane  ,  e  Tempre 
con  difcernimento  e  con  critica. 

STENKO-RASIN,  l^ed.  ALES- 
SiO  n.  jo. 

I.  STENÒNE  II.,  a,mnuniftra- 
tore  del  Regno  di  Svezia,  fucce- 
detie  nel  1513.  a  fuo  padre  inca- 
ricato della  flefTa  funzione.  Egli 
offervò  in  principio  le  leggi  dello 
Stato  ;  ma  afcoltando  l'/imbizione 
volle;  dopo  regn-nre  da  Monarca 
aflbluto.  La  Svezia  fi  d.vife  in 
molte  fazioni,  che  fi  riunirono  tul'- 
te  per  chiamare  i  Danefi  al  loro 
foccorfo.  CriJìiernoVl.  Re  di  Da- 
nimarca levò  una  potente  armata, 
ed  affèdiò  Stockholm  la  capitale 
del  paeie.  Stenone  partì  toflo  ,  e 
fece  levare  V  afl'edio  .  Dopo  aicii- 
nc  battaglie  i  «^"'^  Principi  finiro- 
no la  guerra;  ma  quslche  tempo 
appreflo  Crijìierno  ripafsò  in  l(ve~ 
zia  con  un'armata  confiderabile 
comporta  di  tutte  le  forti  di  na- 
zioni .  Stenone  s'avanzò  per  coìn- 
batterlo;  ma  uno  de' fuoi  confi- 
denti avendolo  tradito  fu  obbli- 
gato di  ritirarfi  in  fretta  dopo  di 
aver-  ricevuto  nel  combattimento 
una  ferita,  per  cui  morì  tre  glor- 
ili apprefib.  i'  anno  l^io.  Q_iieftó 
Principe  aveva  molto  valore,  ma 
^Tiancava  di  politica,  a  di  efperien- 
?a ,  ed  era  più  proprio  ad  effere 
alla  teda  di  un  partito,  che  a  go- 
vernare uno  Stato.  Dopo  la  fuà 
jnorte  Créftierno  fi  fece  padrone 
della  Svezia  . 

a.STENONE  (Monfig.  Niccolò') 
Luterano-,  poi  Cattolico  Romano 
e  Prelato,  nacque  a  CoppenaaheCt 
nel  1.538.  da  un  padre  Luterano, 
che  era  orefice  di  Crijìierno  IV.  Rè 
di  Danimarca,  ftidiò  la  medicina 
fotto  il  dotto  Bartolino,  che  lo 
confiderò  come  uno  de' fuoi  iniglio- 
ri  allievi .  Per  perfezionarfi  viagi- 
g'ò  in  Alcm^gna,  in  Francia,,  iti 
Olanda  ,  e  in  Italia  .  Ferdinandoll. 
Cìran-Duca  di  Tofcana  infondato 
del  fuo  merito  Io  fece  fuo  medico ^ 
•e  gli  diede  una  penfione  .  Stenorii 
letto  avendo  allora  j  libri  Catto- 
lici abiurò  l' erefia  Luterana  nel 
t66ç.  Il  Re  Crijìierno  V.  credette 
di  fiflarlo  ne' fuor  Stati  eleggendo- 
lo  ProfelTore  d'anatomia  a  Copp^« 
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naghen  colla  libertà  di  fare  gli  e- 
fercizj  della  religione  Cattolica  ; 
ma  il  fuo  cangiamento  avendogli 
attirato  de'difpiaceri  nella  fua  pa- 
tria ritornò  a  Fiorenza,  e  conti-' 
nuò  l'educazione  del  giovine  Prin- 
<;ipe  figliljolo  di  Cojfirtfo  III.,  di 
cui  era  (lato  incaricato  .  Nel  i6yf, 
abbracciò  lo  flato  ecclcnaììico ,  ed 
Innocenzj)  XII.  lo  cotifacrò  Vefco- 
vo  di  Titopoli  in  Grecia  .  Giovanni 
Federico  Duca  d' Annover  Princi- 
pe di  Brunfwick  avendo  abiurato 
il  Luteranifmo  chiatnò  appreffb  ài 
lui  Stenone  y  al  <juale  il  Papa  die- 
de il  titolo  di  Vicario  Apoftolico  iti 
tutto  il  Nord.  II  dotto  medico 
era  divenuto  un  zelaiite  milfiona- 
rioi  e  Munfter,  l'Elettorato  d* 
Annovér,  e  il  Ducato  di  Mekel;. 
turgo  furono  il  teatro  del  fuo  ze- 
lo, e  de' fuoi  felici  fucceflì .  Que- 
fto  Prelato  morì  a  Swerin  nel  1685. 
di  48.  anni  -.  Il  fuo  corpo  fu  traf- 
portatò  a  Fiorenza  ,  dove  fu  Sot- 
terrato nel  fepolcro  de'  Gran-Du- 
chi  .  Stenone  ha  arricchito  l'anài 
tomia  di  molte  fcoperte  importane 
ti  coiifegnate  nelle  ObfervationeS 
anatomica  ,  quibus  varia  oris  i 
ocuhrum ,  &  narium  vafa  deferi' 
huntur  ,  novique  fàlivut ,  lacryma- 
rum  &  muci  fontes  dste^Uhtur  , 
Leida  i58o.  in  IJ.  Abbiamo  ancora 
di  lui  :  I.  Elementorum  M]fologi<t 
Specimen  ,  Fiorenia  "1667.  a.  Di'. 
fcorfì  fopra  P  anatomia  del  cervel- 
lo,  Parigi  1(5(59.  ,  e  in  latino  a  Lei- 
da 1671.  in  12.,  che  fi  trovano  e-i 
ziandio  nella  Efpoftzione  anato- 
mica  di  iVinsloisu  fuo  nipote  Tom. 
4.  pag.  204.  'Scriffe  un'  Opera  di 
teologia  morale  intitolata  ParochO' 
rum  ^oc  «^e  flampata  l'anno  1663'. 
a  fpefe  del  Gran  Duca  Cofimollli 
Il  Manni  ha  fcritta  e  publicatà 
in  Firenze  nel  1775.  là  f^ita  dì 
Stenone  con  dedica  al  dotto  Wloa- 
fig.  Borgia  y  in  oggi  Cardinale ,  ed 
altra  fcritta  latinamente  da  Monfig. 
Fabroni  e  fiata  da  eflb  inferita  trx 
quelle  de'  dotti  Italiatil  Dee,  V. 
p.  172,  Vedi  anche  il  Dizionario 
della  medicina  dell' E/o/,  dove  a 
lungo  fi  ragiona  delle  fue  Opere 
ntediche .  e  la  Biblioteca  del  Ci' 
nelli. 

STENTORE,  Capitano  Greco, 
cha  fi  trovò    nel  famofo   alfedio  4? 

N    4  Tio^ 
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Troja  ,  e  che  feconda  Onero  i\ei 
nn  tuono  di  voce  si  forte,  che  co- 
priva quello  di  5a  uomini ,  donde 
nacque  ii  proverbio  :  Egli  hA  una 
voce  di  Stentare . 

STERK,  P'ed'.  PORZIO. 
1.  STERN   C  Lodovico  )  ,    '<io- 
Tato  Q  predicatore  Inglefe  prebeii» 
dario  d'Yorck,  morì  dopo  l'annO 
3770. ,  ed  ebbe  Io  fpirito  comicû  e 
buôbncfcodi  Rebelais .  e  quefta  ori. 
ginalità   di  carattere  ir  fviluppà  i(i 
lui  affai  prefto  .    Egli  eccitava  il  rifo 
non  folamente  colle  fue  buffonerie  , 
Vfia  con  una  figura  fingotjare,  e  con 
una   maniera    di  ve/iirfì    ancor   più 
Angolare    delia    fua    figura .      Ci  fa 
che  avendo  prefo  il  nome  dìTorick 
buA'one   del    Re    di  Danimarca  in- 
trodotto   da  Sha^efpear  nella  fiia 
Tragedia  di  Hamlet   fece  ftaitipare 
ì  fuoi  Sermoni    fotto  queito  nome 
finto.     In    mezzo    ad  una  folla  dì 
digreflSoni  fuor  di  luogo  y.  e  di  ri- 
fleflioni  efpreffe  in    termini  troppo 
familiari    vi    fi    trova    una    morale 
folida,    degli  argomenti    prcfTanti , 
de'  tratti  di  genio  ,  ed  una  grande 
conofceiiaa  del  cuore  umano.     La 
fua  cattiva  falute,  la  Tua  inco/)anza  , 
il  fuo    fpirito  di    offcrvazione  flra- 
fciuarono   Stern   in    viaggi    perpe- 
tui.    Si  portò  in  F' rancia  nel  17^2. 
Molti  letterati  Io  videro  con  pia. 
cere  , quantunque  s'efpriraefle  qual- 
che  volta  con    una  libertà,    ciie  il 
fuo  martello    ecclefìaflico    rendeva 
ancor  più  indecente  .     I  fuoi  arili- 
ci   di  Londra   gli    dimandarono    al 
fuo    ritorno,    fc    aveffe    trovato  a 
T>arigi  qualche   carattere  originale 
che  poteffe  dipingere.    No ^  rifpo- 
fè,  gli  uomini  vi  fono  come  i  pes^ 
Sii  di  moneta  ,  la  di  cui  impronta 
è  /cancellata  dal  frenamento  .     Ad 
onta  delle  rendite    de' fuoi  benefi» 
ij,  e  del  prodotto  delle  fue  Òpere  , 
delle  quali   la  feconda  edizione  gir 
fruttò  04000.  lire,  egli  morì  pove- 
yjffimo.     Il  fuo   gufto  per  la  fpefa 
era  ef^remo,   e  la  fua  eredità  non 
produire  a   fua  moglie,    e  alla  fua 
figliuola  che  de' debiti,  ma  gli  ami- 
ci di  Stern   lor  fecero    de'  regali, 
che  le  mifero  in  uno  flato  agiato. 
Stern  è  conofciuto    per   due  Ope- 
re tradotte  in  francefe.     La  prima 
è  intitolata  ;  Piaggio  fentimentale\ 
in  l^.  pieno  di  frivoluà,  di  fenti* 


mentì  ronianzefchi,  baffi  e  pIcb^Ty 
annegati  in  ciarle  inutili  e  faflidioi 
f e  i    e    la   feconda  :    la    yita   e  It 
opinioni   di  Triflramo  Shandf,  41 
Voi,  in  12.  :    queflo    libro    è  tut- 
to in  preliminari  ed  in  d'igreHìoni» 
od  è    una    bufïbneria   continua   f*ul 
guflo   di  Scarron .    Il    primo  pare 
l' Opera    di    un    pazzo ,    e    pure  è 
diffìcile  dì  incothinciarne  la  lettura 
fenza  terminarla,  perchè  in  molti 
luoghi  vi    fi  trova  una    pittura  fe- 
dele   dell' uotfto.    Si    vede   che  1* 
autore  non  fi   violentava  per  ifcrf- 
vere.    So  guel  che  faccio^   dice- 
va ,  quando  ferivo  la  prima  frafe  ; 
fna  mi  abbandono    alla  provvide». 
Z.a  per  tutte  le  altre.     Il  medeiì- 
mo  tuono  regna   nella  feconda  Qi 
pera    dì  Stern.     Il  baffo,  comico, 
che    fa    la    foflariza    di  ^uefto    ro- 
manzò^ non-  impedifce  che  non  vi 
fiano    eie! le    rifleffìoni     affai    folide 
fopra  la  fìngolarità  degli  uomini  ce- 
lebri ,   e  fopra  gli    errori  e    le  dei 
boleaze    dell'  umanità  .    Mette   itt 
ridicolo  le  Univerfità,  gli  eruditi ,- 
ì  dottori ,  il   Clero  ,  i  medici ,  gli 
oratòri  dei  Parlamento,  e  finalmerii 
te  quafi   tutti   gii  Stati'.     Egli  ha 
fpinto  la  buffoneria  fino  a  fareflaitì^ 
pare  nella  fua  Opera  lino  de' fuoi 
Sermoni  fopra  la  cofcienza  .     Qur- 
fla  bizzarria  invece  di    nuocere  al- 
lo   fcrittore    buffóne    gli    procacciò 
de'  protettori  .     Vn   gran    Signore 
gli  diede  un  be.nefiiìio  affai  confide', 
rabile,  ^er  teftimoniargli  la  Jlimit 
che  gli  portava  ,    e  //  poco  confo 
che  faceva  de''  fuoi  cenfori  .   Steril 
quantunque    protetto   da  alcuni  fì- 
gnori  viffe  indip'endente  .    Q^uefto  è 
il  primo  de'  titoli  in  Inghilterra. 
Égli  fi  gloriava  come  Pope  di  effe' 
re  fenz.'t  cariche ,  fenz,a  penfione  ^ 
né  f chiavo  di  chicchejjia  .,    Dedicò 
jl     primo     Volume    di    Trijìramd 
^handy  a  Milord   Chatam ,  „  nori 
„  perchè    prendefTe    il    libro  fottó 
„  la  fua    protezione,    perchè  deve 
„  proteggerfì  da  per  fé  ileffb ,   ma 
,,  perchè  fcrviffe  di  diftràzionc  af- 
„  le  fue  fatiche  in  tempo  del  fuO 
„  foggiorno  alla'cariipagna  "  .    L* 
fua   l^ita     precede     le    fue    Opere 
flampate  in  Tom.  7.  in  8<  Giiievra 
1788. 

1.  STERN  iLod&vico'ì,  pitto"- 
re  RoiUAnOy  nacque  in  Roma  l'an» 
na 
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«Ó  1708.  da  JgnaKio  Stern  di  na- 
iione  Tedefco  .  Moite  fono  le  Ò- 
pere ,  «elle  quali  queft'artiita  ha 
fatto  conofcere  la  fua  abilità,  firt- 
golarmente  nel  I*aIaz«o  Borghefe . 
Sopra  tutto  fi  è  diftinto  nelle  pit- 
tare di  fiori ,  frutti ,  uccellami  ,  ed 
altro,  nei  quali  lavori  era  affai  ec 
«cliente  .  Morì  in  Roma  nel  1777. 
Jgnazjo  di  lui  padre ,  nato  in  Ba- 
viera circa  il  1698, ,  efercitò  anch' 
cffb  la  profeffione  del  figlio,  ed  o- 
però  molto  per  Chiefe  a.  olio  e  a 
frefco,  e  con  buon  gufto  di  colori- 
to .     Mori  in  Ronia  nel  I74^. 

STERPONI    (.Stefano^  ^   Ved. 
SI  MONI  (,  Stefano') . 

STESICDRO,    poeta   greco  d» 
ïmera  Città  di  Sicilia.     Vi  ha  chi 
il  dice  figlinói  d'EJtodo.     Fu,  co- 
me   fi    dice  ,    così    foprannomina- 
to ,  perchè  fermò,    e  fifsò   la  ma- 
jiiera  del  ballo  al  fuono  degli  ftru- 
jnenti  o  del    coro  fopra  il  teatro  . 
Egli  fi  difiinfe    nella  poefia  lirica. 
P  anfani  a  racconta   fra  le  altre  fa- 
vole, che  Stefìcoro  avendo  perdu- 
to la    villa   in    puniziorie    de'  verfi 
mordaci  e  fatirict,  che  aveva  fat- 
ti contro  Elena ^  non  la  ricuperò, 
che   dopo   di   éiTerfl    ritrattato    in 
una  compofizione  in  verfi  contraria 
alla  prima.    Stefìcoro    per  quanto 
riferifce    Quintiliano   cantò     fui  la 
fua  lira    le  imprefe   degli    eroi,  e 
foftenné  la    nobiltà  e    la  elevatez- 
za   del    poema    epico .     Orazjo  lo 
loda  di  aver  avuto  uno  fìilc  pieno 
è  maeftofo  ;    Stefìchori  graves  ca- 
mene .     Egli  è  l' inventore  di  quell' 
apologo  ingegnofo  dell'  t/omo  e  del 
Cavallo^  che  Orazio,  Fedro,  eia 
Fontaine  hanno  così  ben  mefTo  in 
Verfi  ;    effb  lo  compofe  per  diffiià- 
dere  i  fuoi  concittadini  dall'  allean- 
za con    Falari  ,    e  vi  riafcì.     Gli 
viene  attribuita    l'invenzione  dell' 
Epitalamio  o  Canto  nuzjale .    Le 
fue  Opere  perirono  ,    e  folo  a  noi 
pervennero  de'  frammenti .    Quello 
poeta  fioriva    vèrfo  l'anno  536.  fi- 
vanti  Gesà  Crijla . 

STESICRATE  ,  è  quel  famofo 
fcultore  ed  architetto  greco ,  che 
progettò  ad  Alejfandro  il  Grande 
di  tagliare  il  monte  Atos  per  for- 
mar la  ftatua  di  quello  Principe . 
Egli  fi  proponeva  di  lafciar  in  eia- 
fcuna  mano  uno  fp azio  fer  fabbri. 
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carvi  una  Città ,  e  di  far  pafTatë 
il  mare  fra  le  fue  gambe  .  Altf- 
Jandro  rigettò  fecondo  la  opinio- 
ne pili  comune  quello  progetto  in- 
fenfato,  e  quella  è  una  delle  mi- 
gliori decifioni  dì  quello  arabiziofo 
conquiflatore  . 

STEVART  (  Pietro  ),  Vei. 
StEWART. 

STEUBERt  (  Giovanni  Enge- 
lardo  )  ,  Profeffòre  di  teologia  a 
Rintelen  ,  e  Sòpraintendente  delle 
Chiefe  del  Contado  di  Schaum- 
bourg ,  era  nato  a  Marpurg  nel 
1693. ,  e  morì  nel  1747.  Abbiamo 
di  lui  Ac'' Trattati  fopra.iGiubbì- 
lei  degli  Ebrei  ,  *  fopra  i  primo- 
geniti ;  ed  un  numero  grande  di 
Differtazjoni  accademiche,  che  ver- 
fano  per  la  maggior  parte  (opra  de' 
paflì  ofcuri  de'  libri  fanti . 

STEUCO  EUGUBINO  {,  Ago>- 
fiiho"),  della  Congregazione  di  S. 
Salvatore,  valente  fcrittore  del  fer- 
colo XVÎ.  foprannominatoEttg»^/.. 
no,  perchè  nativo  di  Gubbio  nel 
bucato  d'  Urbino  .  Nacque  ivi  di 
affai  civile  e  onorata  famìglia  nel 
3496.  da  TefeoSteuchi ,  o  come  a l- 
lor  à'icexz.fì  Stuchi ,  e  al  battefimo 
fu  àettoGuido,  il  qual  nome  cam- 
biò egli  pofcìa,  quando  d'anni  17, 
nel  1513.  entro  nella  Canonica  di 
iS.  Secondo  di  Gubbio  della  Coiu 
gregazione  di  S.  Salvatore .  Atte- 
fe  con  fommo  ardore  agli  ftudj. 
Da  Gubbio  pafsò  a  Venezia  ,  ed  e»- 
gli  era  ivi  fin  dal  1525.  .nella  fua 
Canonica  di  S.  Antonio  di  CafleU 
lo  ,  ove  nel  1523.  era  fiata  trafporr 
tata  da  Roma  la  Biblioteca  dei 
Cardinal  Domenico  Grimani ,  aç- 
crefciuta  poi  dal  Cardinal  Marifo 
di  lui  nipote.  Quella  celebre  Bi- 
blioteca fu  affidata  a^ììoSteuco,  ed 
egli  non  poco  fi  giovò  di  efla  a' fuoi 
iludj ,  ne' quali  tutto  immerforicu.' 
so  con  fermezza  ogni  dignità  del 
fuo  Online  .  Ei^  venne  nondimeno 
r  anno  1531.  chiamato  a  regger  1» 
Canonica  di  Reggio,  e  nel  3535^ 
quella  di  S.  Secondo  in  Gubbio . 
Paolo  lu.  al  principio  del  1538^ 
lo  elelfe  Vefcovo  di  Kifamo  in  Can- 
dia,  e  l'anno  fleflb ,  poiché  V  A- 
leandro  Bibliotecario  della  Vatica- 
na Su.  annoverato  tra'  Cardinali  ^ 
venne  dallo  ftelTo  Pontefice  confe* 

rito  g«eli'ofloievoI«  imv'i^P>  «li» 
Stttif^ 
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Steu'eocon  chirografo  de'  17.  di  Ot- 
tobre riportato  nella  ferie  de'  Bi- 
bliotecari della  Vaticana  premcffa 
dagli  ^^m^o/ al  catalogo  de' MSS. 
della  medesima.  Le  malattie  d'il- 
io Steuco  lo  coftrinfcro  a  ftar  lun- 
go tempo  in  ripofo  a  Gubbio  fua 
patria;,  e  perciò  Paolo  III.  deftiaò 
a  farne  le  veci  il  Cardinal  Marcel- 
io  Cervini  ;  e  morto  pofcia  \oStetk- 
€0  glie!  die  a  fucceflbie  ,  ma  avi- 
va voce,  confermato  poi  da  Giu- 
lio lU.  Uno  Pontefice.  Nel  1547. 
d'ordine  dello  fteffo  Paolo  IM.  fi 
portò  le  Steuco  a  Bologna  per  af- 
fiftere  al  Concilio  colà  trafportato 
da  Trento  .  Trasferiffi  pofci*  a  Ve- 
nezia ,  e  quivi  caduto  infermo  die 
fine  a'fuoi  giorni  nel  I549.  d'anni 
SJ.  Alcuili  anni  appreflo  il  di  lui 
cadavere  fu  trafportato  a  Gubbio, 
•d  ivi  fepolto  con  onorifica  Ifcri- 
zione .  La  troppo  immatnra  fua 
morte     privollo    dell'  onore    della 

foTpora,  a  cui  il  raedefimo  Paolo 
U.  avealodeftinato  .  Vu  \o  Steu- 
co degno  dell'amicizia  e  della  fti- 
ma  di  tutti  i  dotti  per  la  cognizio^ 
re  delle  lingue  greca  ed  ebraica  j  e 
per  la  vafta  e  moltipiice  erudizio- 
ne facra  e  profana,  di  cui  era  for- 
cuto. Alberto  Pio  Signor  di  Car- 
pi gli  fece  dono  della  fua  Biblio- 
teca, la  qual  poi  da  Fabio  di  lui 
fratello  fu  donata-  in  gran  parte 
al  Cardinal  Marcello  Cervini.  A* 
gii  âudi  Biblici  dello  Steuco  ap- 
pai tengoho  ;  1.  Cofmopaia  ,  feti 
de  mundano  opificio^  fiveexpofjtio 
trium  Capitum  Genefìs^  in  quibus 
ée  crestionetrMiìat  Mofef ,  Lugdu- 
iii  1535.  in  fol.  i.  Recognitio  ve- 
revis  Te/lamenti  ad  Hebraicant  ve- 
riratem^  Ibid.  15^1.  ^.  Inter  prêt  atte 
in  PfaimtimXf^ìII.  &  CXXXf^ITT. 
etti>t' Erafmi  Rot  erodami  Epifiola 
^  refponftone  ^  Ibid.  I5??.  4.  U« 
Commento  fui  libro  di  Giobbe  .  $.- 
Un  Commento  fu*  primi  50.  Salmi . 
€.'  Trattato  intorno  alla  P^olgatà, 
ScriflTe  oltracciò  tre  libri  contro  le 
«refie  di  Lutero ,  e  alcuni  Opufco- 
li  teologici,  ed  altre  Opere  di  di- 
verfi  e  fvariati  argòrtienti  .  La  più 
vóluitiinofa  è  quella  D«  perenni 
Pkilofophia  Libri  X. ,  Bafìleae  1542.  » 
in  cui  egli  vakndofi  delle  immenfe 
e  kiboriofe  ricerche  da  elfo  fatte, 
4'^  quanti  '  autori  antichi  di  o£>ii  tta^ 
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zione  avea  rinvenuti  fi  sforza  «Jì 
dimoftrare,  che  i  Gentili  medefimi 
avcan  avuta  qualche  idea  de' mifte. 
ri  della  vera  Religione.  Ne  ab- 
biamo ancora  un  libro  fulia  doua» 
zioiie  di  Coflantino  contro  Lorentif 
ralla;,  un  altro  De  nomine  Eugi*. 
ha  Urbis  fua ^  Bafìlca  1541.  i  uno 
fulla  navigazione  del  Tevere,  e<i 
uno  finalmente  fui.  ricondurre  ia 
Roma  1' ac<|u«  Vergine,  oltre  aly 
cuni  Verfi  full' uni verfale giudizio. 
Intorno  all_e  quali  Opere,  che  fo» 
n<  Ite  inlTeme  raccolte  e  Campa- 
te iti  Venezia  nel  1592. ,  e  nel  x6oi. 
in  tre  Tomi  in  fol.  fi  può  vedere 
il  Catalogo,  che  infiem  colla  ^»ta 
del  loro  autore  he  ha  dato  il  Pi 
Niceìon  Mem,  des  Homm.  III.  Tomj 
36.  Altra  l^ita  dello  Steuco  fu  fcrit- 
ta  da  D.  Ambrogio  Morandi  Éo- 
lognefe  Canonico  Regolare  e  Ge- 
nerale della  ftelfa  Congregazione  di 
S.  Salvatore,  ma  non  molto  efat* 
ta  C'^*''- MoRAVDi  11.3.).  Efat, 
tamente  però,  e  a  lunga  haragior 
nato  di  lui  il  Ch.  Abate  Tiraboj 
fchi  nella  fu^  Storia  della  Lettef 
ratura  Italiana  Tom.  7.  p,  I.  çoU 
le  notizie  comunicategli  dal  Sig, 
Propofto  Rinaldo  Repofati  fcrit- 
tore  delle  Memorie  della  Zecca  di 
Gubbio  e  delle  gefla  de^  Duchi  i^ 
Urbino^  e  d.-il  Sig.  Abate  J'ê^'7- 
ftiano  R anghi a f ci  AìAtor e  delia,  ^i- 
ta  diGianfrancefcoLazXJf^'^1^'  t  *r 
pendue  con  lode  impegnati  a  itlu- 
ftrare  le  memorie  di  Gubbio  Ìor<^ 
patria ,  >• 

STEVIN  C  •i'iinone  ) ,  matemà- 
tico di  Bruges  ,  mori  nel  16}"^.  ,  ^ 
fu  maeflro  di  matematiche  del 
Principe  Maurizio  di  Naffau  ,  edf 
intendente  delle  dighe  d'  Olanda, 
Si  dice  eh' egli  folle  l'inventore 
de' C^rr/'  a  vele,  che  furonoqual- 
che  volta  me/H  in  ufo  in  Olanda., 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Un  Trattato 
di  ftatica ,  Leida  15815.  in  4.  ia 
fiammingo.  Infroutedi  quelt' O-' 
pera  vi  è  un  difcorfofopra  la  Lin- 
gua fiamminga  j  in  cui  l'autore 
folliene  ,  che  le  lingue  alemanna  e 
francefe  ec.  derivano  dal  fiamthin- 
go  ,  che  fecondo  lui  è  ureferibile; 
a  tutte  le  lingue  C  ^^-  GôRd- 
p'io  ). .  'Qijcflo  paradolfo  prelimi- 
nare non  impedifce,  che,  il  Trtt- , 
tato  di  Statica  noa  Ça  coiloro  e 
Hi- 


limato.  1.  T)^''  Prohlemi geometri. 
«,  1585.1114.    3.  Metodo  di  forti. 
ficme  lepiazxfi  ,  1594-    4.  Un  Trat' 
tato  de'  porti  di  mare  tradotto  in 
Jatino    da  Grozjo  fotto   il  titolo  : 
De  portUum  inveftigandorum  ratio^ 
»e  ,  1599.,  ed  un  numero  grande  di 
altre  Opere  in  fiammingo,  che  fu- 
rono tradotte  i;i    latino  da  Wille- 
'broi ^    e    ftampate    in   AiMfterdam 
nel  1608.  infoi.     Fu  data  una  edi- 
zione   delie    Opere   di    Stevin   in. 
fiammingo,  Leida  1605.  2.  Voi.  iti 
fol. ,  nelle  quali  fi  trovano  molte 
idee  utili . 

STEWART  C  Pietro^  ^  nativo 
di  Liegi,    infegnò   la    teologia    in 
ïngoiftadt,    ed  iyi  fu    fatto  Cura- 
to, impiego  che  coprì  per  lunghif- 
fÌmo  tempo  con  molto  zelo.     Do- 
po divenne  Canonico  della  Chiefa 
di  Xiegi ,    e    gran    Vicario.    Fop- 
fens  nella.  Biblioteca  Belgica.^  ed 
1  Leflìcogratì  s'ingannano  fopra  1* 
anno  della    fua  morte,    e  fopra  1' 
età  di  Stewart .,  poiché  confta  dal 
monumento  fepolcrflie,  che  è  nel» 
ia  Chiefa    di  ST.  Walburga    C  con» 
vento  di  rcligiofe,  e  parrocchia  nel 
medefimo  tempo,  di  cui  fu  effo  il 
fondatore),  che  è  morto  addì  17. 
Aprile  1624.  di  anni  77.     Abbiamo 
di    lui  :     I.  De'  Commentarj   fopra 
mòlli}  Epijìole ài  S.  Paolo  .    2.  Un' 
Apologia  de''  Gefuiti  contro  Life- 
ro ,  ingolftadt  1595.     3.  Una  Edi- 
XJone  de'  quattro   libri  di  Manue- 
le CalecaS  contro  gli  errori  de'  Gre- 
ci  con  delle   note  ,  ifìO%.  in  4.  ,  e 
«ella  Biblioteca  de'* P adri .  4.  Rac- 
colta di  17.  autori  tanto  greci  ,  che 
latini ,    che    fa    il    7.  Tomo    delle 
Antiqui  leiìicnes à'i  Canifio .    Q_ue- 
fla  raccolta  era    fiata  publicaca  iti 
Ingolftadt  nel  1616.  in  4.    5.  Ma. 
niera  di  lodar  Dio  co^  Salmi .     6. 
Corar/ient  aria  fopra  Infetta  di  San- 
ta Walburga^  1616.  rn  4.     Quefte 
opere  però  hanno  in  lunghezza  quel 
che  rtianca  loro  in  foljdità. 

STEYAERT  (  Martino  ),  ce- 
lebre dottore  di  Lovanio ,  ed  uno 
de'  pii  dotti  teologi  del  fecolo 
XVII.  ,  nacque  addì  16.  Aprile 
1647.  a  Somerghen  nella  diocefi  di 
Ganci,  fu  eletto  ProfclTore  di  filo- 
fofia  a  Lovanio  nel  1670. ,  Segre- 
tàri© del  Vefcovo  d' Ipri  nel  1673. , 
<?  poco  appreffo-  -Canomi»   t«oic^ 
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gale   ai   qùefla  Chiefa .    Decorato 
della  laurea  dottorale  nel  1675.  fu 
deputato  a  Roma    nell'anno  ftçf-- 
fo  con  Francefco  Viane  ^  eCriftiom. 
no  Lupo   dalla   fua    Facoltà;    es' 
acquiftò  la  ftima  à''Innocenzp  XL 
e  de' Cardinali  ,    e  fece  condanna- 
re 65.  Propofizioni    d' una    morale 
riladata .     Ritornato  a  Lovanio  nel 
1682.  egli  refe  conto  in  un  difcor. 
fo  pubiico  delia    fua  mìllìone  .     II 
fuo  amore  per  la  fatica  ,    e  le  fue 
altre    qualità  gli    procurarono    di- 
verfi  pofli ,    e  fu  Rettore  nell' U- 
ìiiverfità   di    Lovanio  ,    Prefidente 
del  Collegio  di  Baio,  poidolgran- 
de  Collegio,  Ccnfore  de' libri ,  Ca- 
nonico e  Decano  di    S.  Pietro    di 
Lovanio ,    ProfefTore  reale  in  teo-^ 
logia  ,  Vicario  apoftolico  di  Boij^ 
le-Duc ,    Offiziale    di  Lovanio,  ,e 
Confervatore  de' privilegi  dell' U- 
nìverfità .    Egli   empì  tutti   qucfU 
impieghi  con  tanta  efattezza,    co- 
me   fé    non    foffe    flato    incaricato 
che    d'un    folo;    e  foccombette    9 
tante  fatiche  addì  17.  Aprile  170-1. 
Quello    letterato    non    {blamente 
polTedeva  la  teologia,  ma  era  ver, 
fato  eziandio  nelle  Belle  Lettere, 
nelle  lingue,    nella  floria  ce,    ed 
aveva    una     memoria    prodigiofa  ; 
tutta    la    fua  Biblioteca    confiftev^ 
in   una  Bibbia .^    nella  Somma   di 
S.    Tommaso  ,    ne'  Commentar/   di 
Silvio  e  di  Wiggers  \,    e  nel    Bre- 
viario   Romano  ;    frattanto    nelle 
fue    Prediche   e    nelle   fue    Opere 
■vi  metteva  tanta  erudizione  che  lì 
avrebbe  detto  ,  eh'  egli  aveffe  fot^ 
to  gli  <icchi  i  monumenti   di  tut* 
te  le  fcienze.     Egli    fu  fempre    il 
nemicò  dichiarato  de'  Novatori ,  e 
moftrA  coftantemento    il  più  gran- 
de  rifpotto,   e  |a  più  grande  fora. 
milfioiie  per  le  decifioni  della  San* 
ta  Sede  .    Se   egli  fi  dichiarò  con* 
tro  la  morale  rilavata  ,    non    ino- 
ftrò  minor  zelo  contro  coloro  ,  che 
impongono  come  i  Farifei  de^ pefi 
infopportabili  a'' fedeli  ^  e  fchivtu 
Ho  di  toccarli  colta  cima  delle  dù 
ta.    Non   rifpatniiò    gli  Arnaldi,- 
i  Qjiejnelli ec.yi  quali  procuraro- 
no invano    di  denigrare    la  fsa  ri- 
putazione :     A  quibus  ^,  dice  Fop^ 
pens  ,    indecsro   pulvere  fordidis 
(  prò  wtire  omnium  veterum  bere- 
*i(ofum  )  itOHVitiorum  »  caltawtia-m' 
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fum,  aiiorumque  hujufmoât  etr» 
^ilis  fputamt;ntorum  plaujlris  obru- 
jfics  fuit .  La  fua  carità  pe'  pove- 
ri era  maravigliofa  ,  e  diftribuiva 
Joro  ogn' anno  le  rendite  de' fuoi 
impieghi,  c  col  fuoteftamento  le- 
gò loro  il  poco  che  gli  reftava  » 
Le  fue  Opere  furono  raccolte  in  6. 
Voi.  in  8.,  Lovanio  1703.,  e  fi 
diflinguono  :  i.  Adnotationes  in 
pxopofitiones  damnatas .  1.  Pojii- 
iiones  dtPontifice^  ejufqut  autho- 
fitate  contra  obtre^atorem  Gal- 
Jum  .  3.  Polemica  varia  ^  Oratio- 
■)ies ,  Èpijìolx  .  4.  Thefes  Sabbati- 
■ite .  5.  D.  Profperi  Carmen  De 
Ingratif  notis  illujiratum .  6.  Theor 
Jogi£  praiìica  Aphorifmi  .  Quell' 
Opera,  eh' è  la  piìl  «onfiderabile 
ài  quelle  di  Stejfaert,  è  feri tta  con 
itno  fìile  energico  e  originale-,  e 
contiene  la  foltanza  di  tutta  la 
teologia  pratica.  Nelle  fue  Ope- 
ye  polemiche  effb  confuta  molte 
Opere,  che  gì' indirizzarono  i  Gian- 
fenifti  J  ma  quefte  Opere  fi  molti- 
3}iicarono  tanto  ,  eh'  egli  non  po- 
ìè  effere  fufficiente  :  Non  mihi  , 
die' egli,  fi  centum  lingtae  fint , 
araque\ctntttm^  non  fi  ducente  ma- 
91ÙS,  /ufficiava  badie  ad  refpon- 
tiendum  legioni  hvmìnum  folitn  cha- 
■ritate  fua  undiaue  in  me  infur- 
gentium  i  quanto  minas  fufficiam 
fantii  nunc  dijlentus  occupationi- 
Jfus  aliis ,  dr  in  valetudine  non 
admodttm  firma  ?  Q^uelte  ragioni 
lo  impedirono  di  rifpondere  nelle 
forme  alle  Difficoltà  propofìe  a 
jM.  Steyaert  ;  e  fi  contentò  di  op- 
ponervi  :  Epiftota  Commiffariorum 
in  caufa  celebri  Montenfi  de  fedan^ 
^ii  Ecclefite  Belgica  tur  bis  ère, 
che  fi  trova  nella  Collezione  del- 
le fue  Opere  .  Un  altro  genere  di 
lifpofta  a  quefte  Difficolta  è  il  de- 
creto di  Roma  3.  Marzo  1705. , 
che  le  condanna.    /^e(^.  Opstraet. 

STHAL,  red.  STAHL. 

STICKER.  {Urbano di') ,  Gcfui- 
ta,  nacque  a  Dunkerque  nel  1717. , 
lavorava  negli  j9iìa  SanHorum^  e 
faceva  fperare  di  voler  arricchire 
quella  collezione  ,  quando  la  morte 
lo  rapi  nel  fiore  della  fua  età  ad- 
dì 15.  Ottobre  1753. 

STICKIO,  yed.  STYCKIO. 

STIFELS  (.Michele')^  miniftro 

Piot«U«aiei  e  valente  ra^jemâtU 
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et),  nativo  d'Eftingen,  mori  t>»l 
1567,  a  Jena  in  età  di  38.  aiifti. 
ed  è  meno  conofciuto  v^'t  la  fui 
Aritmetica  ^  che  pel  fuo  furore  rfi 
fare  il  profeta.  Egli  avea  predèfl() 
che  la  fine  del  mondo  arriverebbe 
nel  1553.  ;  ma  vilTe  abbaftanza  pet 
effere  tellimonio  egli  fteffó  della  va- 
nità della  fua  predizione;  e  pafsò 
per  un  cattiviffìmo  calcolatore  ad 
onta  della  fua  aritmetica. 

STIGELÌO  (^Giovanni")^  poe- 
ta latino  di  Gotha  in  Turingia , 
nacque  nel  1515. ,  morì  nel  I361.  , 
e  lafciò  molte  Poefie  ;  e  le  più  ili. 
mate  fono  le  fue  Elegie ,  1604.  in 
8.,  e  le  fue  Egloghe^  1541$.  in  8. 

STIGLI  ANI  (Tomw/T/o  5,  poe- 
ta Italiano,  e  Cavaliere  ai  Mal- 
ta, nativo  di  Matera  nella  Bafi- 
licata .  Nel  1603.  pafsò  al  fervi- 
gio  del  Duca  di  Partna  j  fli  poi  in 
Corte  del  Cardinal  Scipione  Èoï- 
ghefe ,  e  di  ùiannantonio  Orfini 
Duca  di  Bracciano ,  preffo  il  qua- 
le  morì  dopo  il  ióij.  in  età  di  80. 
anni .  E'  autore  di  divcrfc  Opere 
in  verfi  e  in  profa .  Le  prime  fo- 
no mediOcriffìmc  ;  e  quelle  che  fi 
filmano  il  più  fra  le  feconde  fo- 
no :  Ï.  Lettere^  Romai<55i.  in  la. 
a.  Arte  del  verfo  italiano ,  Roma 
1658.  in 8.,  che  è  una  poetica,  la 
quale  ebbe  dell'  incontro  .  3.  // 
Canz.oniere ^  Venezia  i(5òi.  e  1605. 
4.  Il  Mondo-Nuoì)o ,  Poema,  Ro- 
ma  i6ì8.  Sono  celebri  le  contefe, 
che  lo  Stigliani  ebbe  cOl  Mari- 
ni ^  di  cui  volca  fuperare  la  glo- 
ria .  Quindi  nel  fuo  Poema  // 
Mondo  nuovo  defcrivendo  quel  pe- 
fce  ,  che  di  cefi  Uom  marino^  fi  fe- 
ce a  deferi  vere  ,  e  a  mettere  in 
burla  lo  fleffo  Marini .  Quelli  do. 
pò  aver  avuto  a  fuo  rivale  il  Mur. 
tola  non  potea  temer  lo  Stiglia, 
ni .  Gli  rifpofe  adunque  con  al- 
cuni pungenti  Sonetti  intitolati  Le 
Smorfie^  e  in  alcune  Lettere  an- 
cora il  malmenò  in  modo  flrano. 
Né  di  ciò  contento  inferì  nel  Cati- 
to  9.  del  fuo  Adone  alcune  ftanze, 
in  cui  lo  Stigliani  veniva  beffato 
e  derifo  fotto  l'allegoria  di  uu 
Gufo .  Lo  Stigliani  fcriffe  allora 
la  Critica  delP  Adone ^  a  cui  die 
il  titolo  di  Occhiale.  Ma  il  Ma- 
rini morto  nel  iiSij.  non  potea  più 
rifFWdcîC  «  V  Occhiali  fu  però 
co» 
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tome  n  fegno  d'una  generale  bat- 
îaglia,    che  fi  accefo    contro  l' in- 
tefice   Stigliani ,    il    quale    fu    da 
ogni  parte    afTalito  dai    molti  am- 
miratori àeW^Adone'^  il  che  pruo- 
va  il  guflo,  che  allor dominava  in 
Italia.     Una  più  pcrij^lf   fa  conte- 
fa  ebbe    lo  Stigliarti    con    Arrigo 
Caterino  Daiyila^  uno  de' più  illu- 
flri  Storici    del  Tuo    fecolo  .     Una 
difputa letteraria,  che  tra  cfTì  fi  ac- 
icefe  in  Parma    l'anno  1606.,    per 
poco    non  fu   fatale    allo  Stiglia- 
ni ^    perciocché   il  Davil^   da    lui 
òffefo  con  paro/e,  sfidoUo,  e  col- 
la fpada    il  pafsò  da    parte  a  par- 
te, riportandçne  egli  folo  una  fe- 
rita iiì  una  gamba  .     La  ferita  non- 
dimeno non  fu  mortale,  e  lo Sti- 
g/iani  ne  guarì  .     Parlano    di  effb 
a  lungo  il  Crefcimbeni ^  e  il  Fon- 
tanìni  ,  ed  altri  . 

STILICONE,  Vandalo,  e  Ge- 
nerale de!!' Imperador  Teodofto  il 
Gr.nnde^    fposò   Serena   nipote    di 

?[ueflo  Principe,  e  figliuola  di  fuo 
rateilo  .     Qualche  tempo  appref- 
fo  Teodofìo  avendo  dichiarato  i  fuoi 
figliuoli    Imperadori ,    Arcadia   d' 
Qtiente  ,     e    Onorio    d'  Occidente 
<M?ie  Rufino  per  tutore  al  primo, 
'  é  Sii  li  cane  al  fecondo  .   Queft'  eroe 
aveva  molto  coraggio,  e  molta  e- 
fperienza  ;  e  tutto  profperò  in  prin- 
cipiò  fotto  le  fue  mani.     Egli  in- 
cominciò il  regno  A^  Onorio  col  fa- 
re alleanza  co'  barbari    del  Nord  , 
e  col    fare    aifalfinare  Rufino  dive- 
nuto fuo  nemico  .     Dopo  combat- 
tè i  Goti  comandati   da    Alarico^ 
che  devaftava    la  Tracia,    la  Gre- 
cia, e  l'IIliria,  e  fece  perire  G>y. 
den  che   aveva  eccitato    una  rivo- 
luzione in  Africa  .     Alarico  effón- 
do paffato  in  Africa    con  una  for- 
midabile   armata  fu    di  nuovo    at- 
taccato da  Stilicone,    che   guada- 
gnò la  celebre    battaglia  di  Polle- 
ruc  li  29.  Marzo  403.,  e  gli  levò 
le  fue  conquifte  .     L'  Italia  fu  fac- 
cheqgiata  clue  anni  dopo  da  Rada- 
gafiof   che    Stilicone   vinfe  e  fece 
morire,   ma    privò    l'Impero    del 
frutto    della    fua  vittoria,    poiché 
per  timore,  che  il  fuo  credito  non 
diminuiffe    dot>o    la  pace,   egli  fe- 
ce un  trattato  fegreto    con  Alari- 
co^ e  lo  lafciò  fuggire,  e  poi  chia- 
2BÒ  de'  nuovi  bàrbari ,    Queflo  Hon 
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fu  il  fuo  folo  delitto;  perchè  for^ 
mò  1' abbominevole  difegnodi  de» 
ironizzare  Onorio ,    e  dj    far    proC 
clamare  Imperadore    fuo    figliuolo 
Eucherio  .     In  tal  guifa  facrificò  a* 
fuoi    intereffì    l'Impero,   al  quale 
aveva    tante    volte    facrificato    lat, 
fua  vita .     Mandò  fecretamente  9 
foUecitare  i  Vandali,    i  Svevi,   q 
gli    Alani    a  prender    le    armi ,   e 
promife    loro    che   feconderebbe    i 
loro    sforzi .      I    Barbari    cffendofi 
Itabiiiti   in  molti    paefi    fottomeff» 
a'  Romani  fecero  venire  delle  nuo- 
ve trnppe  al  loro  foccorfo ,    men- 
tre che  l'Inghilterra    fi  ribellava, 
e  riconofceva  in  qualità    di  Impe- 
radore   un    foldato    chiamato    Co- 
fìamino  ^    che  dopo   di  efferfi    im- 
padronito di  una  parte  delle  Gal- 
lie  e  della  Spagna  dava  il  governo 
di  queflo  ultimo  flato  a  fuo  figliuo- 
lo  Cojìante  .    Stilicone  era  prefo  ia 
fofpctto  di  mantenere  tutte  quefle 
turbolenze  .     L'  Imperadore    Ono^ 
rio    finalmente    aprigli    occhi,    e 
fu  fecondato  dalle  truppe .     I  fol- 
dati  informati  degl'intrighi  fegre- 
ti  ,  che  Stilicone  aveva  mantenu- 
ti co'  barbari    per   mettere    fuo  fi^ 
gliuolo  fui  trono,  entrarono  in  fu, 
rore  contro  di  kir,  trucidarono  tut- 
ti i  fuoi  amici ,  e  lo  cercarono  per 
immolarlo  alla  loro  vendetta.     A 
quefla    nuova    Stilicone  fi  falvò  4 
Ravenna  ;  ma  Onorio  avendolo  per- 
feguitato    gli  fece    tagliar  la    tcfta 
l'anno  408.     Suo    figliuolo  Euchtr 
rio^   e  Serena   fua  moglie    furono 
flrangolati    qualche  tempo  appref, 
fo  .     Stilicone  era  un  bravo  poli--, 
tico,    un    negoziatore    deflrb,    utj  / 

guerriero  nel  medefimo  tempo  pru- 
dente ed  ardito  .  Sarebbe  ftato  un 
fuddito  utile  ed  un  buon  cittadi- 
no fotto  un  Principe  fermo  e  vi- 
gilante, ma  fu  un  faziofo  fotto 
Onorio  . 

STlLLmGFLI.ET  CEdoardoX 
celeberrimo  teologo  Inglefe  del  fe- 
colo XVII.,  nacque  a  Cranburri 
nel  Contado  di  Dorfet  nel  1639. 
Egli  fu  allevato  nel  Collegio  di  S, 
Giovanni  di  Cambridge ,  e  fu  fat- 
to Socio  di  quefto  Collegio  nel 
1^33,  Qualche  tempo  dopo  fi  ri, 
tirò  A  Nottingham  per  meglio  at,  /* 
tendere  allo  Àudio.  Le  fue  Ope, 
re  avendola  fatto  conofcere  il  Vc« 
fco- 
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fcovo  di  Londra  Io  fece  Curato  ai  la  di  Megara  ,  e  neba[id«ii  CoûCmif 
S.  Andrea  nel  1665.  Poco  tempo  le  fottigliezze  inutili ,  le  propefì- 
dòpo  fu  eletto  Cappellano  ordina-  eioni  generali ,  gli  argomenti  ca- 
xio  del  Re  Carlo  II.,  poi  Canoni-  priccion  , e  tutto  quell'apparecchio 
co  della  Cattedrale  di  S,  Paolo,  di  parole  vuote  di  fenfo,  che  ha 
poi  Decano  di  Cantorbexy ,  e  pò-  ti  lungo  t<nipo  infettato  le  ffuo- 
<o  dopo  Arcidiacono,  quindi  De-  le  del  Pagani-fimo,  e  quelle  del 
cano  della  Cattedrale  di  Londra  ,  Criftianefimo  .  La  vanità  faceva 
«  finalmente  Vefcovo  di  Worce-  eziandio  una  buona  parte  della  i- 
ftep  nel  11589.  Stillir^fieet  tenne  lofofìa  di  Stilpone .  Demetrio  Po, 
tutti  quelli  impieghi  <on  applaufo  tiorcete  Re  della  Macedonia  aven- 
ip  tempi  difficiliffimi..  f  a  frattan-  do  prefo  Megara  proibì  che  fi  toc- 
to  per  molti  anni  Oratore  della  caffè  la  cafadi  quello  filofofo;  ma 
Camera  buffa.  Ecclefiaftica,  e  fu  i  fuoi  ordini  furono  mal  offervati , 
incaricato  dal  Re  Guglielmo  III.  e  il  vincitore  avendogli  dimanda- 
ci rivedere  la  Liturgia  Anglicana.  to  fé  egli  avcife  perduta  cofa  al- 
igli mornia7.  Marzo  1699.  di  an-  cuna  nella  prefa  di  quefta  Città? 
ni  64.  Havvi  di  lui  un  grandiflìmo  ^0  ^  rifpofe  Stilpone  y  perchè  la 
rumerò  d'Opere  flampate  in  6.  Voi.  guerra  non  pu^  dare  il  guaflo  al- 
infoi.  Sono  principalmente  llimate  /^  virtà^  al  fapere  ^  air  eloquen- 
le  Cixe  Origines  Sacra  y  e  le  Origines  t^a ,  e  nel  medeflmo  tempo  diede 
Britanniche  i  il  fuoD/fcorfo  cotiiTO  delle  iftruzioni  in  ifcriito  a  que- 
la  rifpofta  di  Cr^llio  a  Grozjo  :  ï  fto  Principe  per  infpirargli  l'uma- 
fuoi  altri  Scritti  contro  li  Soci-  nità,  e  il  nobile  delTderio  di  far 
niani ,  e  contro Loy^^,  il  quale  ave-  jel  bene  agli  uomini  .  Demetrio 
Va  ^wt'anzato ,  che  non  fi  poteva  ^e  fu  sì  commoffb,  che  feguì  do- 
provare  l' immortalità  dell' anima  pò  i  fuoi  configli.  Un  giorno  ve- 
■fe  non  col  mezzo  della  Scritiura,  e  dendo  un  cert'uno,  che  gli  occhi 
\  fuoi  Sermoni  .  Hiwi  una  Tradu.  di  tutti  erano  rivolti  verfoJ"//7/>o- 
sjone  francefe  del  Trattato  intito-  „( ^  diffe  ;  quefti  ti  ammirano-,  o 
iato  :  Se  un  Proteftante  laf dando  Stilpone  ,  coinè  fé  vagheggi aJJ'ero 
ia  Religion  Proteftante per  ahbrac-  ^^„a  bejlia.  No  ^  gli  lifpofe,  mi 
'iiare  quella  di  Roma  pojfa  fatvarfi  -vagheggiano  per  effere  veramente 
■nella  Comunione  Romana  ;  nella  tiomo  .  Siccome  le  bejìie  comuni 
quale  foftiene  l'affermativa,  come  ^^^  offronfi  id  ejfere  vagheggiate  ^ 
gii  altri  dottori  Proteftanti  conful-  coti  gli  uomini  volgari  non  fono 
tati  da  Enrico  IV.,  da  Elifabet-  ojfervati  y  ma  un  filofofo  y.  che  è 
ra  d*  Wolfenbuttel  ec.  -vero  uomo ,  viene  ammirato  co- 
STILPONE,  filofofo  di  Mega-  me  una  rarità.  Si  dice  che  Stil- 
la verfo  l'anno  306.  avanti  Gesù  pone  avelie  de'fentimenti  molto 
Crijio  y  fi  infinuava  coir  tanta  de-  equivoci  fopra  la  divinità;  ed  al- 
ììvezza  nello  fpirito  de'fuoi  difce-  if\  pretendono,  che  non  fi  dichia- 
poli ,  che  i  giovani  filofofi  abban-  j-alfe  ,  che  contro  gì'  Idoli.  E- 
«<onavano  i  loro  maeflri  per  an-  gii  ebbe  in  effetto  un  imbarazzo 
darlo  ad  «fcoltare.  Si  dice  che  affai  cattivo  in  Atene,  dove  ave- 
iimproverando  un  giorno  alla  cor-  va  detto  che  la  fiatua  ài.Miner- 
tigìana  Glicerio^t  che  corrompeva  ^^  non  era  un  Dio;  ma  fi  fcu- 
ja  gioventù;  che  importa^  gli  ri-  so  dicendo,  che  efTa  non  era  un 
fpofe  cfla,  che  ella  fia  corrotta  a  Dio  ^  ma  una  Dea  :  giuflifica?io- 
da  una  cortigiana.  0  da  un  fofi-  ne  ben  degna  di  quegli  uomini  vi- 
Jlaì  facendo  allufione  non  fola-  \\^  [  quali  ,  come  s'efprime  S. 
mente  a'  paralogifmi ,  ed  agli  erro-  Paolo ,  tenevano  f chiava  la  veri- 
ri  de' filofofi,  ma  ancora  ad  un  vi-  tà  y  e  che  avendo  cognizioni  bafte- 
aio moftruofo ,  cì\eS.Paolo(,Rom.  voli  per  conofcere  il  vero  Dio  non 
3.)  rimprovera  a  loro  tutti  in  gè-  ofavano  rinnegare,  almeno  in  una 
jierale,  e  che  diverfi  florici  ci  fan-  maniera  ferma  e  coft?nte,  le  di- 
T10  fapere  di  ciafcun  di  elfi  in  par-  vinità  fattizie  e  ridicole.  Peral- 
licolare  .  vrrr7/>o«f  punto  da  quefta.  tro  quefia  rifpofia  di  Stilpone  p'O.^ 
siffofta  riformò,  fi  dite,  U  fcuo--  v*  contro  Feltaire  e  alcuni,  oriti- 
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ci  ruperfi«ali,  che  i  Pagani  riguar- 
davano le  ftatue  corne  divinità, 
fenza  di  che  il  filofofo  s'avrebbe 
cavato  d'imbroglio  in  altro  mo- 
do  affai  più  femplice  .  Stilpone  fa 
confìderato  come  uno  de'  capi  de- 
gli Stoici .  Molte  Republiche  del- 
la Grecia  ebbero  ricorfo  alle  fue 
cognizioni ,  e  fi  fottomifero  alle  fue 
decifioni  . 

.  STILTING  C  Giovanni  ) ,  na- 
eque  a  Wykte-Duurftede ,  piccola 
Cittadella  Signoria  d'Utrecht  ad- 
dì'24.  Febbraio  ló/j.  Fattofi  Ge- 
fuita  nel  172Ì.  meritò  colla  fua 
erudizione  di  effere  meflo  nel  nu- 
mero degli  Agiografi  d'  Anverfa  , 
ed  arricchì  di  un  numero  grande 
di  Dijfertazjoni  erudite  la  famofa 
collezione  degli  A6ia  Saniìorum. 
Morì  nel  1761,  E'  molto  ftimata 
la  fua  Apologia  di  S.  Girolamo 
accnfato  d' avere  nelle  controver- 
fie  con  Rufino  oltrepatf'ati  i  limi- 
ri  di  unagiufta  moderazione.  Ef- 
fa  è  inferita  nel  Tom.  8.  AHaSS. 
Sept.  A  rilevare  il  merito  di  que- 
fto  dottiffimo  ed  efattiffimo  Scrit- 
tore, e  della  grand' Opera  de' Bol- 
landifti ,  bafta  leggere  la  Lettera 
che  a  lui  e  a'  fuoi  confocj  direffe 
nel  1751.  Papa  Lambenini  riferi- 
ta nella  Storia  Lctter.  (f  Italia 
Tom.  3.  pag.  350. 

STIMMER  C  Tobia  ),  pittore 
e  intagliatore  del  fecolo  XVI.  , 
era  di  Schaffufa  Città  degli  Svizze- 
ri,  e  dipinfe  a  frefco  le  facciate 
di  molte  cafe  nella  fua  patria,  ed 
a  Francfort .  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  ftampe  fui  le- 
gno .  Il  celebre  Rubens  faceva 
gran  conto  di  una  ferie  di  figure ^ 
i  di  cui  foggetti  fono  cavati  dalla 
Çibbia  ,  e  nellç.  quali  fi  ofl"erva 
molto  fuoco  e  molta  invenzione. 
Elfe  furono  publicate  nel  1585. 
Ebbe  Tobia  due  fratelli  ,  uno  de' 
quali  efercitoflì  unicamente  nel- 
la pittura  ,  e  1'  altro  nell'  inta- 
glio ,,   e   fono,   generalmente    fli- 

STOA  ,  Ved.  QUINZIANO, 
STOAn.a. 

I.  STOBEO  (  Giovanni')^  au- 
tore  greco  della  fine  delIV.  e  del 
principio  del  V.  fecolo  ,^  aveva  fcrit-. 
to  diverfe  Opere,  delie  quali  Fo-, 
;^/o  fa  menzione  nella  fwa  Biblin-^ 
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teca  ;  e  -le  più  importasti  'fono  le 
fue  Raccolte ,  Lione  1608.  e  Gi- 
nevra 1609.  in  fol.  Or  non  ci  re- 
flano  che  de' frammenti,  i  quali 
fono  indubitabilmente  fuoi,  e  mol*- 
te  cofe  aggiunte  da  quelli,  che  fq- 
no  venuti  dopo  .  Queft'  autore  no» 
è  tanto  confiderato  pel  fuo  fpiri- 
to ,  o  perla  fua  erudizione,  quan- 
to perchè  ci  ha  confervato  molti 
pezzi  preziofi  de'  poeti  \antichi  e 
de'  filofofi ,  foprattutto  per  rap- 
porto alla  morale-  Il  Ch.  Sig. 
Herren  Profeffbre  nell'  Univerfità 
di  Gottinga,  e  già  noto  per  la  faa 
buona  critica  ed  erudizione  ha  pu- 
blicate a  Gottinga  nel  1791.  1'  E- 
gloghe  di  Stoheo  col  titolo  :  Jo- 
hannis  Stob/ei  Eclogarum  Pbffi- 
carum ,  &"  ethicarum  libri  due  &c. 
tratte  da  varj  Codici  infiemc  col- 
lazionati . 

a.  STOBEO  (.Giorgio')^  ConfE. 
gliere  di  Ferdinando  Arciduca  d' 
Auftria ,  e  Vefcovo  Lavantino,  e- 
ra  nativo  di  Palraaburgo ,  ma  ori- 
ginario dtPrulIìa,  e  morì  nel  1618. 
d'anni  86.,  e  di  Vefcovado  35.  Scfif- 
fe  molte  Le/refe  latine  in  gran  par- 
te afcetiche ,  le  quali  infieme  rac- 
colte fono  fiate  publicate  in  Vene, 
zia  nel  1749.  dal  P-.  Lombardi  Ge- 
fuita  con  note  e  cogli  argomenti , 
e  con  dedica  dell'editore  a' Cano- 
nici Regolari  di  S.  A gofli no  di  Por- 
togallo (^Tedi  LoMBA&DX  Girola- 
mo n.  S-  5  • 

STOCCHI  Q Ferdinando")  ,  no- 
l^ile  di  Cofenza  nella  Calabria,  e 
celebre  impoftore  nel  fecolo  XVII. 
Diede  queJti  ad  intendere  a  Carlo 
Cala  originario  di  Caftrovillari  in 
Calabria ,  e  dotto  m»  credulo  giu- 
reconfulto  in  Napoli,  che  la  fami- 
glia Cal^  derivava  dal  Real  fangue 
d'Inghilterra,  e  che  due  fuoi  an- 
tenati cugini  dell'  Imperatore  jìr. 
rigo  VI.  erano  calati  nel  Regno  per 
farne  a  di  lui  nome  la  conquilla, 
e  che  vi  fi  erano  ftabiliti  ;  che  il 
primo  de'  due,  chiamato  Gioi^an- 
ni ,  ch'era  uà  mezzo  gigante  ,  fat- 
tofi  eremita  morì  in  concetto  di 
fantità  ;  il  fecondo  avea  propagata, 
la  famiglia;  e  che  finalmente  di 
quelli  fatti  effo  Stocchi  avea  tro- 
vato decumenti  ficuriffimi  nelle  Bi- 
blioteche, negli  Archivi,  e  in  ca- 
fh.  fu4  froprift  ee,   il  giuret^onfuL. 
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ko,  ch'era  già  divenuto  Marchefc  farottò  dalla  paleltina  in  Europa  ^ 
m  forza  di  denari,  die  nella  pania  ,  Egli  prcfe  il  loro  abito,  divenne 
e  ft  lufingò  con  Qualch' altro  centi-  il  loro  Generale,  e  morì  a  Boti 
najo  di  ducati  a'afficurarfi  la  pa-  deaux  nel  1265.  dopo  di  aver  contai 
rentela  delle  Cafe  foyrane  in  ter-  poflo  degl'/ij»/,  alcune  Opere  dì 
ra,  e  de' Santi  in  Paradifo,  Quin-  pietà  afTiii  mediocri ,  e  pubiicatoi 
di  comprò  a  caro  prezzo  le  carte  de' faggi  regolamenti  pel  Tuo  Or- 
apocrife  fparfe  qua  e  là  dallo  Stoc-  dine  .  I  fuoi  confratelli  hanno  pre-v 
cÀ»  appoftatamente  ,  e  daeffb  mede-  tefo  che  in  una  vifione  la  Santa 
fimo  ne  acquiflò ,  e  del  Taumatur-  Vergine  gli  daffe  lo  Scapuìare  , 
go  ,  Profeta,  e  ^ezto  Giovanni  cu.  come  un  fegno  di  fua  protezione 
blicò  la  yita  e  i  Miracoli  in  Lati-  fpeziale  verfo  tutti  colóro,  che  lo 
no  e  in  Italiano,  e  l'immagine  ne  portaiTero  .  L'uffizio  e  lafeftadel- 
collocò  full' aitare,  e  la  traslazio-  lo  fcapulare  furono  approvati  do- 
nc delle  di  lui  pretefe  offa  prom offe  pò  quel  tempo  dalla  Santa  Sede  . 
validamente.  Dicefi,  che  lo  vTfoc-  jj^aunoy  pubiicò  una  Dijfett  azione 
chi  ravvolto  nel  fuo  mantello  con  nel  1633.  per  moftrare ,  che  la  vi^ 
un  cereo  alla  mano  fi  trovaffe  anch'  fione  di  Simone  Stock  è  una  fa- 
effo  alla  proceffione ,  ridendo  den-  vola,  e  che  fia  fuppofia  la  Bolla- 
tro  di  fé  della  beffa  condotta  tant*  chiamata  Sabbatina  che  lo  ap- 
oitrc,  e  che  fapendo  di  qual  fanr  prova;  e  fi  fonda  principalmente 
to  era  veramente  il  carcame,  di-  fopra  il  filcnzio  degli  autori  ,  che 
ceffe  al  vicino  in  quel!' occafione  il  fecondo  lui  dovevano  naturalmenv 
feguente  diftico  improvvifo  o  pre-  to  parlarne ,  rea  egli  ^  flato  con- 
parato che  fòffe  :  futato  da  BenedettoXlV.  (.DeCa- 

Pelires   afini    qui    tot  meruijiis  nonizatione  Sanlìcrum    Tom.  IV. 

honores,  P.  II.  cap.  9.  pag.  74.  "),    e  dal  P. 

iluot  jam  Romulei  vix  tneruer^  Cofmo  4'  WilUers  C  Bibl.  Carmeh 
Duces  .  Tom.  a.  pag.  753.  )  che  tutti  due 
L'impoftura  dello  vT/afcAi  fu  fco-  citano  delle  teflimonianze  degli 
perta  in  Roiria  dal  P.  Giufliniani  fcrittori  piìi  antichi  dell'Ordine  de* 
Gefuita  fotto  innocenza  TLl.  Le  Carmelitani,  e  fra  le  altre  havvene 
notizie  dello  Stocchi  cavate  da'  pna  di  Pietro  Swaynton ,  compa- 
Proceffì  autentici  dell' Inquifizione  gno  e  direttore  del  Santo,  e  che 
dal  P.  Paoli  della  Madre  di  Dio,  fu  il  primo  afcrivere  la  (uA^ita  .. 
e  Prefidente  dell'Accademia  eccle-  Teofito  Rairialdo  ha  raccolto  tut- 
ftaftica  in  Roma  ,  fono  ftate  publi-  ti  i  paffì ,  che  furono  prodotti  ir» 
cale  col  titolo:  Notizje  Spettami  favore  di  quefla  vifione  nel  fuo  J"f/z- 
air  Opera  apocrifa  intitolata  Sto-  palare  Mariano  Tom.  7.  delle  fue 
ri/t  degli  Svevi  ,  e  Vita  ^el  Beata  Opere.  L' ofl^zio  e  la  fefla  dello 
Cald^  Roniai792.  Parlafi  a  lungo  Scapuìare  fono  flati  approvati  do- 
di lui  anche  neWe  Memorie  Storico-  pò  quel  tempo  dalla  Santa  Sede, 
Critiche  degli  Scrittori  Napoleta.  come  niente  di  contrario  alla  fede 
ni  di  Francefcantonio  Soria,  Na-  Cattolica,  e  potendo  all'oppoflo 
poli  1781.-  e  1782.  (  Fed.  Cala'  contribuire  alla  pietà,  e  alla  di- 
Carlo  n.  I. ,  e  Cala'  Fern^indo  n.  vozione  verfo  la  Santa  Vergine; 
ì.")  ove  per  altro  dagli  autori  fran-  perchè  quefto  è  tutto  ciò  che  figni- 
cefi  fi  è  efpofto  con  poca  efatteìza  ficano  tali  approvazioni  ;  e  la  Chie- 
quanto  fi  è  detto  fin  qui.  fa  non  avendo    mai  pretefo   di  at- 

I.  STOCK  C  J''»wo«^),  Genera-  teflare  la  certezza  di  alcuna  rive- 
le de' Carmelitani  ,  era  del  paefe  lazione  ,  o  vifione  particolare  ,  nep- 
■diKent  in  Inghilterra .  In  età  di  pure  ne' Santi  canonizzati,  come 
dodici  anni  fi  ritirò  in  una  folitu-  lo  offervano  N^r/ì/c  AleffandrOy 
dine,  ed  abitò  nella  concavità  del  Muratori  ,  Benedetto  XIV.  ec. 
piede  di  un  groffb  arbore  ,  il  qua-  Quefta  divozione  delio  Scapuìare 
le  effendo  chiamato  Stock  in  In-  ora  è  fparfa  per  tutto  il  mondo 
Slefe  diede  il  nome  a  queflo  cele-  Cattolico,  ma  non  è  facile  di  fa- 
bre  penitente.  Poco  appretto  ver-  pere,  dice  il  P.  Hçliot,  il  tem, 
fé  quefto  tempo  i  Carmelitani  paf-  pò,  in  cui   fu  fondata   la   confra- 

ter- 
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tornita  dello  Scâpulare .  Leiiana 
dice,  che  i  Papi  Stefano  V.,  A- 
eiriano  II.,  Sergio  III.,  Giovan- 
ni X. ,  Giovanni  XI. ,  e  Sergio  1 V. 
hanno  rimeffb  la  terza  parte  de' 
!oro  peccati  a  quelli  ch^  entrereb- 
bero in  qucfta  divota  alìociazione. 
Ora  Simone  Stock  non  cffendo  mor- 
to che  nel  1165. ,  e  Stefano  V.  ef- 
fendo  flato  eletto  Papa  neJl'Sié. , 
ed  avendo  accordato  fecondo  i  Car- 
melitani delle  Indulgenze  a'  Con- 
fratelli  dello  Scapnlare,  ne  fegue 
che  quefta  Confraternita  fofle  Ha- 
bilita più  di  450,  anni  prima  che 
i  Carmelitani  penfaffero  allo  Sca- 
pulare  .  Qiiel  che  fi  può  conclu- 
dere ancora  fi  è,  che  fé  gli  Stori, 
ci  dello  Scapulare  fono  uomini 
molto  pii  ,  non  fono  però  critici 
molto  abili  . 

2,  STOCK  (  Crijììano  ),  nac- 
que a  Camburg  nel  1^72. ,  fu  Pro- 
feflbre  a  Jena  nel  1717.,  e  mori 
nel  1733.  colla  riputazione  di  un 
uomo  profondamente  verfato  nel- 
le lingue  orientali.  Le  fue  Ope- 
re principali  fono  :  1.  Difputatio- 
nes  de  pxnis  hebraorum  capitali- 
bus  ,  2.  CI  avi  s  linguie  faniìte  ve- 
teris  tejiamenti ,  che  è  un  Dizio- 
nario Ebreo  ,  3.  Ctavis  lingua  no- 
vi tejiamenti  ^  che  è  un  buon  Di- 
zionario Crepo  .  4.  Inter  près  gne- 
cus  .  5.  Hijloria  pajftvnis  dìrifli  . 
6,  Lexicon  homileticum .  Le  fue 
ultime  Opere  fono  Himate  . 

STOCKMANS  (  Pietro  ),  na- 
cque in  Anvcrfa  nel  1608.,  infe- 
rno fucceflìvamente  il  greco  ,  e  il 
dritto  a  Lovanio^  e  la  riputazio- 
ne che  acquiftò,  lo  innalzò  alla 
carica  di  Configliere  nel  Configlio 
del  Brabante  nel  1(543.,  ed  a  dif- 
ferenti impiaghi  onorevoli.  Egii 
fu  eziandio  incaricato  dimoile  ne- 
goziazioni importanti ,  e  morì  ad- 
dì 7.  Maggio  1671.  I  Brabanzefi 
lo  confiderano  con  ragione  come 
uno  de'loro  più  grandi  Giurecon- 
fulti,  e  la  fua  autorità  è  di  Hn 
pefo  grandiflìmo  ne'  loro  tribuna- 
li .  Le  fue  Opere  che  in  principio 
tfrano  fiate  publicate  feparatamen- 
ìe,  furono  raccolte  a  Bruffelles  nel 
1-700,  in  4. 

'  STOFLER  C  Giovanni  ),  nac- 
.^ue   a  Juftineen    nella  Svevia    nel 
Temo  XIX, 
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24^2.  ,  ìnfegnò  le  matematiche  a 
Tubinga,  e  s' ncquidò  un'alta  ri- 
-putazione ,  che  egli  perdette  vo- 
lendo predire  l'avvenire;  poiché 
egli  anr.unziò  un  grande  diluviò 
per  l'anno  1514.,  e  fece  tremare 
tutta  la  Germania  con  quella  pre- 
dizione .  Si  fecero  fare  delle  bar- 
che per  fuggire  que/lo  flagello;  ma 
per  ventura  non  venne,  e  l'aflro- 
logo  riconobbe  egli  fteffb  la  vani- 
tà dellafua  predizione.-  Abbiamo 
di  lui  molte  Opere  di  matematica 
e  d'aftrologia  piene  di  idee  paz- 
ze e  chimeriche  .  Egli  annunziò  , 
come  fi  dice,  che  perirebbe  danna 
caduta,  ed  in  effetto  eftendofi  al- 
zato precipitofamente  in  una  di- 
fputa  per  prendere  un  libro,  che 
citava  in  fuo  favore,  tirò  giù  una 
tavola,  che  gli  diode  un  colpo  co- 
sì grande  nella  tefta,  che  morì  po-r 
chi  giorni  a ppreffb  addi  16.  Feb- 
braio 1531.  Un  accidente  fatale  lo 
refe  quella  volta  veridico  per  fua 
diTgrazia  . 

STOICI,  /:W.  ZENONE,  E- 
PITTETO  n.  1. ,  CATONE  e 
BRUTO  n.  2. 

STOLBERG  CSafdaffarre'^ ,Lu- 
terano,  nativo  di  Mifnia,  morì  nel 
1684.,  e  fu  Profeffore  della  lingua 
greca  a  Wittemberg.  Abbiamo  dt 
lui  delle  Differtazjoni  fopra  di- 
verfi  Tefti  difficili  della  Scrittu- 
ra ^  ed  altre  Opere  . 

STOPPA  ,  l^ed.  STUPPA  . 

STOPPANI  (.Antonio'),  rati- 
vo  della  Valtellina  ,  ritirolfi  p'.r  mo- 
tivo di  religione  aBafilea.  Stam- 
pò il  Difpenfatorio  de''  Medicamhu. 
ti  accrefcitito ,  Lione  1543.  ,  enei 
IS'SI.  a  Bafilea  i  libri  dell'Arabo 
j1lhvhaz.eno  De  judiciis  ajlrorttm  ^ 
Bauleae  1531.  Non  fi  confonda  con 
G  io.  Niccolò  Stoppa  NI  della  Ilcf- 
fa  famiglia.  Pafsò  anch' egli  aBa- 
filea, ove  fuccedette  nella  lettur.a 
à^  Ariftotele  a.\V  Ofpiniano  i\e\  1573.» 
e  rei  1589.  nella  fcuola  medica  al- 
lo Svuingero .  Morì  nel  1621.  lo- 
dato  con  publica  Orazione  .  Scrif- 
fé  alcune  Opere,  delle  quali  parla 
il  Conte  C/ov/'o  negli  Uortìini  illu- 
ftri  della  CumafcaDiociji  pàg.  259. 
ec.  Nel  Dizionario  dtHa  medicim 
dclV  E/o}>  alla  parola  Sttippanó  fi 
hanno  le  notizie  più  copiof^  di  a-^ 
O  jiien.  • 


mendue  ,  ffccome  anche  di-  Emma- 
nuele ,  e  Bernardino  della  fleffa 
famiglia.  , 

STO  pp  INI,  r«</.  ORSINI  cr<- 

fare  n.  io.  )  . 

Ï.  STORCK  (  Niccolò  )  ,  çra 
di  Salfonia^  ed  originario  di  Zvi- 
ckaw  nella  Slefìa.  U  fuo  nome 
che  in  tedefco  fignifica  Cicogna^ 
fu  cangiato  in  quello  di  Pelargo  ^ 
il  quale  fignìHca  in  greco  la  cofa 
inede5ma  .  Dopo  di  effbre  ftato 
fortemente  attaccato  a  Lutero  lo 
abbandonò,  e  formò  una  nuova  Set- 
ta di  Anabattifti  con  Tommafo  Mun~ 
cero  verfo  l'anno  1521.  Non  man- 
cò di  affìcurare,  che  il  Signore  gli 
aveva  parlato  col  mezzo  di  un  An- 
gelo per  promettergli  la  fovraniti 
dell' univerfo  .  Cercava  di  abolire 
tutte  le  forgenti-  della  tradizione  ^ 
monumenti  dell'antichità,  Padri 
della  Chiefa,  Conciliée.  La  let- 
tura della  Sacra  Scrittura  g]i  pa- 
reva una  occupazione  almeno  in- 
ftuttuofa  .  Sofieneva  che  l'unica, 
applicazione  del  Criltiano  doveva 
eflere  di  cedere  all' ifpirazione,  e 
di  abbandonarfi  alla'  forza  dello  fpi- 
rito  irfteriore  .  La  fua  Setta  diven- 
ne numerofà  .  L«/<ro  non  potèar- 
Teiìarne  ilcorfo»  che  ottenendo  dal 
3[>irba  di  SafTonia  un  editto  di  pro- 
frizione  contro  Storck\  Munceroi 
e  i  lora  aderenti .  Starck  fi  ritirò 
9,  Zwickav ,  da  dove  andò  nella, 
Svevia ,  e  nella  Franconia,  dove 
fece  follevare  i  contadini  contro  i 
loro  padroni .  Fu  d' uogo  ricorre- 
re  all'armi  perdiifipare  quella  bur- 
xafca,  e  fi  fece  allora  una  grande 
ftrage  di  quefti  fanatici .  Storck  fu 
aliai  fortunato  per  falvarfi  nel  fuo 
paefe.  I>fuoi  feguaci  s' impadro- 
nironQ  a  fua  iftigazione  delle  Chie- 
fc  con  violenza ,  e  ne  ftaccarono  i 
■veri  Pallori.  Il  male  farebbe  an- 
elato pi  ìi  lungi,  ie Storck  non  fof- 
fe  flato  bandito  con  decreto .  Al- 
^ra  pafsò  in  Polonia  nel  1517. , 
ma  avendo  perduto  molto  del  fuo 
credito  in  quel  Regno  fi  ritirò  a 
>Ionaco  di  Baviera  ,  dove  get- 
tò il  fondamento  di  un  Anabat- 
ttfmo  .fanatico ,  il  quale  in  pro- 
greflb  fi  ftabilì  in  corpo  di  Re- 
publica  nella  Moravia.  Nulladi- 
m«ao^^uefio  feduttQte  a4  entA  de' 
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fuoi  fuccefn  morì  oppreffb  daHa  mi- 
feria  , 

a.  iSTORCK  (  Ambrogio^ ^  va- 
lente teologo  Tedefco  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domenico  ^  chiamato  in 
latino  Pelargus ,  confutò  con  zelo 
gli  Eretici  co' fuoi  Sermoni,  e  co* 
fuoi  Scritti  .  Fu  alTiflente  al  Con- 
cilio di  Trento  in  qualità  di  Teo- 
logo dell' Arcivefcovo  di  Treviri 
nel  IS4<5.  e  nel  1551.  ,  e  fi  fegnalò. 
in  queA'  augufta  affbmblea  colla 
fua  eloquenza,  e  trrori  a  Treviri 
nel  1557-  Havvi  un  fuo  Trattata 
del  Sacrificio  dell'Altare  contro 
Ecolar/tp^adio  i  una  raccolta  delle 
fue  Lettere  Ad  Erafmo  con  quelle, 
che  quefto  letterato  gli  fcriffe  ,  ed 
altre  Opere  ,  Friburgo  1534.  Il  fuo 
llile  è  affai  netto. 

STORELLO  QFrancefco  ),  d*" 
Aleffano,  fu  Lettore  in  Napoli. nel 
'i^7S--,  e  di'è  alla  luce.-  TraSiatus 
30.  contradiUionunt ,  qux  a  gravif- 
fimis  viris  animadverfx  Patavini 
Gymnafii ,  ceterarurnque  Academia- 
rum  profefToribus  dijfolvends  pro- 
ponuntur.  De  Utilitate  Logices  &Cr 

».  STOSCH  C  Gug/ieimo^,  na- 
cque a  Berlino  nel  1646.  ,  morì' 
nella  medefima  Città  nel  1707. ,  ed 
è  autore  d'  un  libro  intitolato  : 
Concordia  rationis  &"  fidei ,  Cam- 
pato a  Guben  fotto  il  nome  d*! 
Amfterdam  1(592.  Q^ueflo  libro  è 
infetto  delle  idee  de'  Sociniani  e 
degli  Atei,  e  fu  obbligato  a  ritrat-, 
titrfi,  locchè  fece  fenza  cangiar  fen- 
timento  . 

2.  STOSCIT  C  Filippo  ),  publi. 
co  in  latino  le  Spiegazioni  delle 
pietre  intagliate  publicate  d;iBer-, 
nardo  Picard.  Limiers  le  traduf- 
fe  in  francefe  ,  e  quefta  raccolta  cii- 
riofa  fu  flampata,  ia  Amfierdam  nel 
1724.  in  fol. 

STOUFFACHERCW^<»-»mo), 
Fed.  MELCTHAL. 

STOW  C  Giovanni  ),  di  Lon- 
dra ,  dove  mori  nel  lóoT. ,  ed  è 
autore  d'una  Cronica  d^ Inghilter- 
ra in  fol.  filmata  ;  e  d' una  £><?- 
fcrimjone  diLondra  in  4,  in  ingle- 
fc^.  In  que/le  due  Opere  fi  trova- 
no delle  cofe  utili;  ma  l'ultima 
non  può  fervire  ,  che  a  far  cono- 
fcere  quello  che  era  Londra  due 
fecoli  fono .  ! 


t.  STR ABONE,  filofofo,  geo- 
érafo,  e  ftorico  ,  nativo  d'Amafia 
Chtà  della  Cappadocia ,  fioriva  fol- 
to Augufto  ,  e  fotto  Tiberio  ver- 
fo  l'anno  14.  di  GesùCrifto .  Xe- 
■narco  filofofo  peripatetico  fu  fuo 
primo  maeftro ,  e  fu  anche  difce- 
pòlo  di  Molane  celebre  Retore  dell' 
Ifoia  di  Rodi  .  Dopo  egli  fi  attac- 
(EÒ  agli  Stoici,  ed  ebbe  le  virtù  di 
quelta  Setta,  e  fi  crede  che  morif- 
fe  verfo  il  XII.  anno  dell'Impero 
di  Tiberio^  fotto  il  quale  era  venu- 
to a  Roma.  Di  moke  Opere  che 
aveva  comporte  noi  non  poffedia- 
mo  più  che  la  foia  Geografia  in 
17.  libri,  e  l' edizione  più  antica 
è  del  1472.  in  fol.  Le  migliori  fo- 
t)o  di  Pariglielo,  in  fol. ,  d' Am- 
Iterdam  1707.  in  2.  Voi.  in  fol ,  e 
della  rteffà  Città  KÎ52.  2.V0I.  in  12. 
Quell'Opera  è  un  monumento  delia 
erudizione  e  della  avvedutezza  dell' 
autore  <  Aveva  viaggiato  in  diverfi 
paefi  per  olfervarvi  la  fituazionede' 
luoghi  e  i  coftumi  de'  popoli  ,  eh' 
egli  defcrive  con  molta  efattezza  . 
Q^ueft'  Opera  palTa  per  la  più  ec- 
cellente,  che  ci:  rirlianc  degli  an- 
tichi fopra  la  geografia  .  Aveaviag^ 
grato  per  terra  e  per  mare  dal  Le- 
vante al  Ponente  y  dall'Armenia 
fino  a  quella  parte  dell."  Tofcana, 
<fae  corrifponde  alla  Sardegna,  e 
dal  Nord  al  R^ezzorfì  dal  Ponto 
Enfino  fino  alle  eftremità  dell'  A- 
rabia .  Racconta  ciò  che  non  ha 
veduto  da  per  fé  ftelTo  fulF  autori- 
tà delle  Opere  e  de'  difcorfi  di  per- 
fone  abili  e  degne  di  fede.  Str.i- 
bons  aveva  ahche  comporto  de' 
Commentar}  fiorici  ^  ed  altri  Tr^f- 
tati  che  <iou  fono  pervenifti  fino 
a  noi  . 

1.  STRADONE,  Siciliano,  ave- 
va  una  villa  così  acuta,  che  effen- 
do  al  capo  di  Marzala  o  di  Lili- 
beo  nella  Sicilia  fcovriva  i  vafcel- 
1?  che  partivano  dal  porto  di  Cat- 
tatine in  Africa  ,  e  ne  contava  tut- 
te  le  vele,  quantunque  ne  foffe 
lontano  130,  miglia  italiane  in  cir- 
ca, cioè  43.  leghe  in  circa,  f^a- 
hrio  Majftmo  io  chiama  Linceo l 
ma  queftoL/f»feo  non  ha  avuto  e- 
fiftenia,  o  non  aveva  la  facoltà 
che  Ëîli   veniva  attribuita  . 

STRABONE,  fVrf.  WALLA- 
FRIDO. 
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i.  STRADA  (  Famtano  ),  Ce- 
fuit.!  Romano,  nato  nel  1572.,  ed 
entrato  trai  Gefuiti  nel  1591.  Il 
Collegio  Romano  ne  fu  l'ordina- 
rio fuo  foggiorno,  e  l'impiego  dì 
Profeffor  di  eloquenza  fu  quello, 
in  cui  efercitoffl  comunemente,  fin- 
ché a'  6,  di  Settembre  del  1649. 
in  età  di  38.  anni  fini  di  vivere 
lafciando  di  fé  fteffb  onorevol  me-' 
moria  non  folo  preffb  ì  fuoi  ,  che 
preffb  gli  rtranieri  pel  fuo  fapere 
non  meno,  che  per  le  religiofe 
virtù,  che  in  lui  rifplendcvano  mi- 
rabilmente. Noi  abbiamo  di  lui 
in  elegante  latino  :  i.  La  Stori* 
delle  guerre  de''  PaeJi-BaJ/i ,  divi- 
fa  in  due  decadi .  La  prima  che 
fi  eftende  dalla;  morte  di  Carlo  V.- 
fino  al  1578.,  e  che  fu  publicats 
a  Roma  nel  1640.  in  fol.;  la  fe- 
conda che  contiene  gli  avvenimen- 
ti dopo  il  1578.  fino  all' anno  1590. 
fd  ftampata  nel  medefimo  luogo  nel 
1647.  in  fol.  Se  ne  ha  una  Tra- 
duzione francefe  fatta  da  Rfer^ 
Parigi  1551.  2.  Voi.  in  8.  Qucfto 
llorico  ha  dell'immaginazione;  e- 
gii  fcrive  in  Dna  maniera  brillante 
ed  animata,  la  fua  latinità  è  pu- 
ra e  ricca;  il  fuoflile  chiaro,  nu- 
merofo  e  fluido  .  Stconéo  Loi  fé  au 
C  vTtOT.  delle  Guerre  di  Fi  and*  a 
del  Bentivoglio ^  Prefazione  pag. 
XVIII.  5  gli  furono  coraunic^fi 
tutti  i  pezzi  originali,  che  pote- 
vano fervito  alla  fua  perfezione. 
AlcuiM  critici  rimproverano  ^Stra- 
d.i  delle  digreffìoni  troppo  lunghe 
e  troppo  frequenti ,  e  di  dar  trop, 
pò  pefo  qualche  volta  a  minuzie  ; 
e  quefto  è  il  folo.  rimprovero  ra- 
gfonevole  che  gli  fi  pol&fartf.  L» 
fua  qualità  di  Gefuita  eccitò  la  bi- 
le di  Sdoppia  contro  la  fua  Sto* 
ria,  e  ne  fece  una  critica,  che  in- 
titolò Infamia  F  arnioni  Strada  y 
([  titolo  che  balìa  a  moflrare  il  buon 
gufto  di  sì  fevcro  cenfcre  ")   nella 

Ïuale  vi  è  piìr fiele,  che  ragione, 
gli  è  vero,  che  Strada  noatt&  iif. 
fimulato  le  davaft.n?ioni  fatte  dal!* 
erefia  unita  alla  ribellione  nelle  pie 
belle  ,  e  più  cattoliche  ï*rovincie 
dell*Eurofa,  ma  in  quello  fteffb 
egli  ha  adempitole  funzioni  di  Hol 
ri  co  ;  fé  ha  dimoflrato  qualche  indir 
nazione  per  la  nazione  ,  che  fi  sfor- 
zava di  maatejiere  il  trono,  '^  l* 
O    »  ai- 
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Altare,  è  egli  perciò  in  quefto  più 
biafimcvole  degli  Scrittori  Olande- 
fi,  che  parlano  de'  loro  compa. 
triotticon  un  entufìafnio  ,  che  ren. 
de  i  fatti  perfettamente  inintellj- 
pibiii  ?  L'Abate  M«^/>  nella  ftia 
Maniera  di  fcrivere  la  Storia  ha 
parlato  di  quefto  ftorico  elegante 
ed  intereffaute  in  una  maniera  ,  che 
fa  più  torto  al  fuo  giudizio,  che 
alla giufta  celebrità  di  J'/frt/^fl.  Ab- 
liiamo  pure  di  Strada  :  l.  Prnlu- 
fiones  Acadentica  &•  Paradigma, 
ta  eloquentit^  Amftelodami  1658, 
j1ti,qeh  GrUlucci ,  e  Guglielmo  Don- 
eiini  Gefuiti  han  continuato  qucfta 
Storia  C^ed.  ì  loro  Articoli),  i. 
Damiani  Strada  eloquentia  bipar- 
tita^ Colonia  1655.  imi.  Queft'è 
una  rettorica  che  contiene  degli  e- 
fempj  de' migliori  autori  fcelti  con 
difcernimeuto  .  I  diveifi  componi- 
inenti  poetici  da  lui  compofti  ed 
ivi  inferiti  a  imitazion  dello  fiile 
di  più  celebri  Poeti  Latini  eroici, 
cioè  di  Lucano^  di  Lticrezjo^  di 
Claudiana  ,  di  Ovidio ,  di  Staz.'o , 
di  [Virgilio t  fembran  tali  che  niu- 
110  abbia  mai  s}  felicemente  efegui- 
to  una  s)  varia  e  sì  difficile  imita- 
zione di  si  diverfe  maniere  di  Ai- 
Je,  W ed.  Sotwel  B ibi.  Script.  S. 
J.  pag.  200. 

X.  STRADA  CJacopo"),  Man- 
tovano  .  Si  acquiftò  un  nome  ce- 
lebre noi  fecolo  XVI.  colla  fua  a- 
bilità  a  difcgnare  le  medaglie  anti. 
che.  Publicà  la  prima  volta  in 
Lione  nel  1553.  le  Immagini  di  tut- 
ti gli  Imperadori.  Un'Opera  vo- 
lumjnofa  dello  flpfTo  argomento  in 
un  Codice  a  jtenna  fi  lia  nella  Bi- 
blioteca di  Gota  .  Era  Antiquario 
di  S.  M.  Cefarea,  e  mori  in  Pra- 
ga nel  principio  di  Settembre  del 
1588.  0/f/7v/o  Strada  di  lui  figlio, 
e  gentiluomo  della  ftfflTa  Cafa  Ce- 
farea ereditò  i  talenti  del  padre. 
Publicò;  Genealogia  &  Séries  Au- 
ftrixDucum^  Archiducum,  Regum^ 
&  Imperatorum&c.  a  Rodulpho  I. 
ad  Terdinandum  II.  ^  Francofurti 
1619.  in  fol.  cura  numifm.  Q^ucU' 
©pera  era  ftata  però  molto  avan- 
zata dal  padre  .  Veggafi  la  Storia 
della  Letteratura  Italiana  del  Ch. 
Tirabofchi  Tom,  7.  P.  II. ,  e  T.  9. 
uclle  Aggiunte  C^'?'^-  Serlio). 
3.  STRADA,  oSTRATA  (Zj- 
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n'ohi  da),  poeta  laureato,  nacque 
nella  Villa  di  Strada  fci  miglia  lun, 
gi  da  Firenze  l'anno  1312.  Ai  àio- 
vartni  de""  Maz.ZMoli  da  Strada 
grammatico  celebre  in  Firenze  ,  il 
quale  ebbe  fra  i  fuoi  difcepoli  G/o- 
vanni  Boccaccio .  Ammaciir^to  nel- 
la fcuola  paterna  fi  avanzò  tanto 
felicemente  negli  fiudj ,  che  mor- 
togli ,  mentre  ei  nonavea  che  vent' 
anni,  il  padre,  continuonne  egli 
Ifeflo  la  fcuoU  infìeme  col  fuo  fra- 
tello Eugenio  j  e  non  folo  nella 
grammatica,  ma  nella  rettorica  an- 
Cora  ci  fi  rendette  sì  celebre,  che 
venia  confiderato  come  un  de'  più 
colti  e  de' più  dotti  uomini,  che 
allor  vive/Tero  .  I ip'qBcTto-HXjpiego 
durò  molt' anni .  rortortì  poìVia  a 
Kapoli  colà  invitato  dal  celeVt 
Niccolò  /fcciajuoli ,  che  vi  godea 
di  grandiffirna  autorità,  evi  fu  ac- 
colto e  onorato  col  titolo  di  Real 
Segretario.  Alla  protezione  dell' 
Acciajuoli  dovette  Z anobi  l'ono- 
re della  corona,  eh' ei  folennemen- 
te  ricevette  l'anno  1355.  dall' Im- 
perator  Carlo  IV.  in  Pifa ,  ove  il 
gran  Sinifcalco  1'  avea  concfotto  . 
In  queita  occafione  recitò  il  Zana- 
bi  una  Ialina  orazione  all'Impera» 
tor  Carlo,  che  confervafi  inedita 
nella  Medicea  ài  Firenze  .  Nel 
3359-  per  opera  dello  fteffò  Accin, 
juoli  fu  eletto  alla  carica  di  Pro- 
tonotario ,  e  di  Segretario  Afiofio. 
lieo  da  InnocenzjoVÌ.  y  che  rifcde- 
va  in  Avignone,  dove  poi  iìZano- 
hi  terminò  di  vivere  l'anno  i^6i. 
d'anni  49  Avea  egli  cominciato 
un  Poema  in  lode  del  primo  Sei- 
pione  Africano j  ma  udendo,  che 
la  ftefa  materia  aveafcelta  a  trat- 
tare poetando  il  Petrarca^  fé  ne 
riflette.  Ne  abbiamo  bensì  alle 
flampe  le  Lettere  da  lui  fcritte  in 
nome  del  Pontefice  Innocentai  VF. 
publitate  dai  PP.  M/irtenne  ,  e  Du- 
rand nel  Thefaur.  Nov.  Anecd.  , 
Tom.  a.  pag.  844. ,  e  la  Traduzione 
in  elefante  profa  Tofcana  de' Mo- 
rii/; di  S.  Gregorio  da  lui  condot- 
ta fino  al  Capo  18.  del  libro  19., 
e  continuata  poi  da  altro  antico 
anonimo  traduttore  ,  Firenze  i486, 
ina.  Tomi  infoi.  Il  Cardinal  G/k- 
ffppe  Maria  Tommaji  ne  promoffe 
per  mezzo  di  Monfig.  Pontanini 
una  riftampaj   a  cui  diedtf  compi- 
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mento  11  Cardinal  AUjfanAfo  AU 
bani  gran  mecenate  delle  Lette- 
le  e  delle  Arti .  Ufcì  quert»  in  Ro- 
ma in  4.  Tomi,  dei  quali  il  pri- 
mo fu  impreffò  nel  Î714.1  e  VuU 
titno  nel  1730.  Fu  poi  iipublic*ta 
in  Napoli  nel  1743.  Al  Z««o^»  ap- 
partiene ancora  una  traduzione  in 
ottava  rima  del  Commento'^ì  Ma» 
trobio  fui  fogno  di  Scipione,  che 
confervafi  MS.  nella  Libreria  di  S. 
Marco  in  Milano  ,  e  che  è  proba- 
bilmente quel  Poerha  fulla  Sfera  , 
clic  alcuni  gli  attribuifcono,  e  ne 
parlan  come  di  òpera  fcritta  in  veru 
latini .  Matteo  ntlani  nelle  fu.e 
Storie  Lib.  5.  Cap.  i(î. ,  e  dopo  ef- 
fo  Filippo  yilldni  nelle  (''ite  degli 
Uomini  illu/lìi Fiorentini  publica- 
tc  in  Venezia  con  note  dell'  erudi- 
tilfìmo  Conte  Mas^x^tcchelli  l'anno 
J747.  iian  ragionato  a  lungo  dello 
Strada,  ficcome  anche  con  molta 
lode  ìXPetrarc.i  in  pifi  liioghi  del- 
le fue  Lettere  riferite  dall'  Abate 
i/ìehus ,  e  dall'Abate  de  Sade. 
Vegganfì  anche  gli  Elogj  degli Uo^ 
mini  ilfujìri  Tofcani  Tom.  1.  rig. 
160.,  l'Opera  di  Monfignbr  /  j«»i- 
mici  De  Claris  Pontificiaruif  Epi. 
ftolarum  Scriptor.  pag.  loi.  Edit, 
Lue.  17^4. ,  e  fingolartnente  a  J'ro- 
via  della  Letterat.  hai.  del  Ch.  A- 
bate  Tirahofibi  Tom.  5. ,  Ove  con 
maggióre  esattezza  ancora  fé  ne 
ragiona  .       ^ 

STRADAN  C  Gio-varini  ),  pit- 
tore, nacque  a  Bruges  nel  15^., 
e  mori  a  Fiorenza  nel  1604.  Il  fog- 

fiorno  che  tjuefto  pittore  fece  in 
talia,  e  i  fuoi  fludj  fugli  origi- 
nali di  Raffaele.,  e  di  Michelan- 
gelo^ e  fulle  flatuo  aiitiche  perfe- 
zionarono 1  fuoi  talenti.  Eglia. 
Vcva  una  vcn.'i  abbondante,  e  tnol- 
ta  facilità  noli' efecuzione  •  e  dava 
«ielle  cfpreffìoni  forti  alle  fue  te- 
He  .  Gli  fi  rimprovera  de' panneg- 
giamenti fecchi ,  ed  un  guiio  di  di- 
fégno  ftentato  e  manierato.  Egli 
ha  fatto  molte  opere  a  frefco  e  ad 
olio  a  Fiorenza,  a  Roifia,  a  leg- 
gio ,' ed  a^J^apoii,  ed  ha  compoflo 
eziandio  nìtlti  cartoni  per  tappez- 
zeric  .  Le  fue  pitture  di  floria  fo- 
no molto  filmato  ;  ma  la  fua  in- 
Clinajiione  Io  portava  a  dipingere 
flegli  anim«H  ,'  ed  a  rapprefentare 
«teile  caccic  ;  «  ^uel  che  ha  fatto 
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in  quello  genere  è  perfetto  .  I 
fuoi  difegni  fono  di  un  preziofo  fi- 
nito, e  dalle  fue  opere  furono  f&t« 
ti  incagli  . 

STRABELLA  i  AleJPo^  ,  di 
Fivizzano  ,  frate  Agoftiniano  ,  che 
fu  poi  Vefcovo  di  Sutri  e  di  Ne- 
pi ,  intervenne  al  Concilio  di  Tren- 
to  .  Hanno  qualche  pregio  le  Pre- 
diche ,  ch'ei  diffe  ih  Augnila  all' 
Imperatrice  M.7ri/J  d^  Aujìri.i  nel 
tempo   della  £)ieì8  Imperiale   del 

STRADINO ,  fed.  MAZZUO- 
LI <i  Giovanni  n.  1.  ). 

STRAFFORT  ,  (^td.  STAP- 
FORT.  ^     , 

STRAMBIATI,  o  STRAM- 
BI AGI  (.Ottaviano).,  Ravennate', 
celebre  teologo  dell'età  fua,  era 
dell'Ordine  de'  Minori  Conven- 
tuali di  S.Francefco.  Fu  P*rofef-- 
fore  di  teologia  nell'  Univerfità  di 
Padova  e  di  Pavia  ^  e  nella  Sa- 
pienza di  Roma  .  Paolo  III.  lo  fpe- 
dì  in  Avignone,  dove  gli  eretici 
cacciati  dalla  Francia  fi  erano  riti- 
rati, acciò  colla  forza  della  fu.i 
dottrina  li  richiamaffe  al  buon  fen- 
tiero;  nò  poche  furon  le  conver- 
fioni  ,  che  ne  i'eguirono  pel  mcjtzo 
di  lui.  Sijìo  V.  avendo  cretto  in 
Roma  il  Collegio,  di  S.  Bonavett- 
tura  ^  lodichiarò  il  primo  Reggen- 
te di  elfo.  Fu  allo  flelTo  tempo 
Teologo  del  Cardinal  Alejfandvo 
Farnefe ,  e  Confultove  della  Con- 
gregazione del  S.  Uffizio  .  Pafsò 
pofcia  nel  1588.  a  Ravenna,  dove 
infcgnò  a'  Canonici  Regolari  di  S. 
Maria  in  Porto  i  facri  Canoni. 
Condottofi  per  motivo  d'incomo- 
di di  falute  in  Bologna  ,  finì  ivi 
di  vivere  l'anno  I59<ì.  d'anni  yx. 
Un  bell'elogio  di  lui  fcolpito  in 
maihioeCfle  nel  chioflrodi  S.  Frsn- 
cefco  di  Ravenna  fua  patria,  La- 
fciò  alcune  Opere  teologiche  ina- 
dite, delle  quali  lì  parla  nelle  Jlf^- 
morieljìoricfoe  degli  Scrittori  Ra- 
vennati del  P.  Ginanni . 

STRAPPA ROLA  (Gio.  Fran- 
cefco'),  nacque  a  Caravaggio,  0  fi 
applicò  a  fcrivere  delie  Novelle^ 
Zui\o  del  Boccaccio  .  Q^ucfl'autote 
viveva  nel  fecole  XVI.  Ci  lafciò  : 
Le  piacevoli  Notti  .  Parti  due  . 
Prima  Parte ,  Vinepia  1550.  Seron-. 
da  Pane ,  i vi  1554-  Le  mede/ime  fu- 
*     O    3  ron 
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ron  ivi  ripublicate  ne!  1557. ,  1^60. , 
15<5a. ,  e  1608.  Qucft' ultima  edi- 
zione è  mutilata.  Q^uefta  Raccol- 
ta  contiene  tredici  Novçi/e ,  ch'e- 
gli chiama  aggradevoli ,  ma  che  le 
perfone  di  gnno  le  trovano  affatto 
infipide.  Furori  tuttavia  tradotte 
iti  fraticefe  da  Louve  au ,  e  la  Ri- 
vet j  e  ne  furon  fatte  due  edi- 
zioni »  l'una  «i  Parigi  nel  1596., 
J'^ltra  nel  17215.  in  a.  Voi.  Le 
Ueffe  Novelle  venner  ancora  da 
Francefco  Sanfovino  publicate  tra 
Je  Cento  Novelle  f celte  da  più  no- 
hili  Scrittori  della  lingua  volga- 
re ,  Venezia  1563.  ,  ed  ivi  1599. 
con  V  aggiunta  (li  cento  Enigìni 
(di  Giulio  Cefare  della  Croce .  Vel- 
lo Strappatola  fi  ha  pure  un'O- 
pera col  titolo  :  Opera  nova  de 
^oan  Francefcp  Strapparola  fi" 
Cayavoz.ZP  nuovamente  Jìampata 
Sonetti  115.,  Strambotti  35.  ,  E- 
piflole  7,,  Capitoli  11.,  Venezia 
per  Georgia  de''  Rufconi ,  1508.  in  8. 
Vedi  la  Biblioteca  del  Cinelli ,  e 
la  Notizia  de^  Novellieri  Italia- 
ni pojffl'duti  dal  Conte  Anton  Ma- 
ria Borromeo  Gentiluomo  Padova- 
no paf».  55.  e  143. 

STRASCINO.  Sotto  quefto  no- 
me fi  nafcofe  Niccolò  Campani  Sa- 
iiefe,  afcritto  a  quell'Accademia 
de*  Rozzi  ,  ed  autore  di  alcune 
Commedie  rulticali,  tra  le  quali 
JLo  Strafcino,  Firenze  1573.,  e  il 
Magrino  in  terze  rime  di  Uile  con- 
tadniefco ,  ftampata  prima  in  Sie- 
jia  fenza  anno  e  âampatore,  e  ri- 
prodotta in  Firenze  nel  1571.  Ved. 
la  Biblioteca  àc\  Fontanini  colle 
piote  del  Zeno  Tom.  i.  pag.  396. 

STRATA  ,  rW.  STRADA  n.  3. 

1.  STRATONE,  Re  di  Sido- 
re,  avendo  ricufato  di  rompere  la 
fua  alleanza  con  Di»f/o  Re  de' Per- 
fiani  fu  detronizzato  da  Alejfandro 
il  Grande  ,  che  diede  la  fua  coro- 
na ad  Abdalonirno  Principe  delia 
famiglia  reale. 

2.  STRATONE,  filofofo  peri- 
patetico diLampfaco,  fu  difcepo- 
lo  di  Teofrajlo,  alla  fcuola  àcl 
(quale  egli  fuccedctte  Panno  248. 
avanti  Gesù  Cri/ìo.  La  fua  appli- 
caziQne  alla  ricerca  de'fegrcti  del- 
la  natura  lo  fece  foprannominare 
ilFifico.  Gli  fu  rimproverato  di 
pon  aver  riconofciuto   l'autore  «li 
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quefta  Matura,  che  egli  ftudiavì^-, 
„  Ariflotile  ,  dice  1'  Abate  Plu. 
;„  quet  ^  fuppone  che  tutti  gli  effç- 
„  ri  fiano  d'una  materia  eftefa , 
„  ma  ohe  non  ha  da  per  fé  fteffa 
„  né  forma,  né  figura  ,  e  che  egli 
„  chiama  la  materia  prima  .  Que^ 
„  Aa  materia  prima  et'fte  da  jpr 
j,  fé  ftelTa,  e  il  movimento  che  la 
„  agita  è  neceflario  come  c(T"a  ;  ^ 
„  quantunque  Ariflotile  riconofca 
„  che  gli  fpiriti  fono  enti  mate- 
„  riali ,  nulladimeno  fembra  qual- 
„  che  volta  d' aver  fuppofto  che 
„  gli  fpiriti  foffero  ufciti  dalla  ma- 
„  teria  .  Stratone  rimproverando 
„  quefte  diverfe  opinioni  di  Ari- 
„  potile  credette  che  la  materia 
„  prima  baftaffe  per  rendere  ragiOr 
„  ne  della  efi/lenza  di  tutti  gli  en. 
„  ti ,  e  che  fupponendo  il  moto 
„  attaccato  alla  materia  primatro- 
„  vavafi  in  effae  lacaufa  e  il  prin- 
,•,  cipio  di  tutto  ".  Queflo  filo- 
fofo fJ  fcelto  per  efTerc  Precetto- 
re di  Tolomeo  Filadelfo,  che  lo 
colmò  di  benefizi.  Egli  aveva  fat- 
to de'  Trattati  del  Regno,  della 
Giuflitiia ,  del  Bene,  p  molte  al- 
tre Opere,  che  non  fono  pervenu- 
te fino  a  nói,  e  che  fenza  dubbio 
veduti  i  principi  dell'autore  non 
erano  che  parole  fenza  cofe . 

3.  STRATONE,  amico  di  Sya. 
^0,  quando  quelli  dopo  la  morte 
di  Cejfare  videfi  ftretto  da  Anto- 
nio, e  le  fue  truppe  preffb  the 
vinte  gli  diffe  :  Stratone  ,  ace^ofla- 
ti  a  me,  e  cerne  carijfimo  araicç 
dovimi  la  morte.  Stratone  rifpo- 
fe  :  Eleggerò  prima  formi  la  vi- 
ta, che  far  quello,  di  che  tu  mi 
richiedi.  Ma  vedendo  ]^u\e  Bruto 
deliberato,  e  che  aveva  fatto  chia- 
mare un  fervo,  e  datogli  quel  cen- 
no medefimo  ,  diffe  allora  vTfr^ti?- 
ne  :  tu  non  avrai  bifogno  ,  0  Bru- 
to ,  deir  opera  del  fervo  a''  tuoi 
ultimi  comandamenti ,  né  io  Sop- 
porterò ,  che  tu  muoia  per  le  mani 
di  un  fervo ,  e  però  io  come  ami' 
co  fidatijfimo  fon  contento  (ii  fod- 
diifare  aldefìderio  tuo,  dappoiché 
così  vuole  la  pejftma  ,  e  fcellerata 
fortuna  e  fnia  e  tua  ,  E  dette  que- 
flc  parole  non  fenza  amaro  pian- 
to, e  compaflìone  lo  percome  col 
ferro  nel  lato  manco  nell'anno  di 
Roma  712, 

ST^A- 
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STRÀTONICA,  moglie  diJT^- 
Jeuco^  fu  amata  dal  fuo  figliaftro 
yîmioce  in  maniera,  che  quefti  cad- 
de inferma  per  la  violenza  della 
paffione  ,  che  vergognavafi  di  fcuo- 
prire  sì  a  lei,  che  agli  altri.  Il 
padre  Se.'euco  ne  ciò  fapendo,  ne 
tampoco  fofpettandonc  lo  die  in 
<?ura  a'  medici ,  e  particolarmente 
&àEyiJlrato  cccelientiflìmo  in  que- 
fta  profeflìone  ,  e  il  primo  di  Corte  , 
il  quale  dopo  un  lungo  efame  pen- 
so,  G  almeno  dubitò,  che  la  di 
lui  malattia  proveniffe  dall'animo 
appaflìonato  ,  e  ricorfe  perciò  a 
quefl'aftuzia  .  Entrò  nella  came- 
ra  di  Antioco^  e  mentre  teneagli 
la  mano  fui  polfo,  fece  entrare  in 
quella  tutte  le  donne  di  Corte  una 
feparatamente  dopo  l'altra,  olfer- 
vando  intanto,  fé  fuccedea  alcuna 
mutazione  nel  polfo  medefimo . 
Fu  quefti  quieto,  e  pigro,  finche 
dopo  alcune  cortigiane  venne  J"ir<7- 
tonica^  alla  di  cui  prefenza  ^«r;o- 
to  arrofsì  in  volto,  e  diede  il  di 
lui  fangue  fegno  di  una  fenfibile 
agitazione,  e  vivacità.  Avendo 
in  tal  maniera  quel  dotto  fifico  fco- 
pcrto  il  male  del  real  giovine  fi 
portòda  Xe/e^co,  e  l'informò  dell' 
avvenuto,  e  con  un  prudente  ftra- 
tagemma  fe'ppe  perfuaderlo  della 
paffione,  che  fccretaniente  nudriva 
r  infermo  per  Stvatonica .  Tanto 
baftò  perchè  il  Re  ,  difpofto  1'  a'ni- 
ITio  di  lei  a  queftè  nuove  nozze, 
non  folo  gliela  accordafle  in  mo- 
glie, ma  in  prefenza  deli' efercito 
gli  cedefle  l'amminiftrazione  del 
Regno,  non  riferbando  per  fé,  che 
il  Regno  del  mare  all'Eufrate  Q^ed, 

COMBABO). 

STRÀTONICO  ,  teforiere  di 
Filippo  Re  di  Macedonia,  e  di 
^lejfandro  fuo  figliuolo,  pàfTava 
per  il  più  ricco  particolare  del  fuo 
tempo.     Era  il  Cvajfo  de'Greci. 

STREBEO  C  Giacomo-Luigi')^ 
di  Rhems  ,  valente  nel  fjreco  e  nel 
latino,  morJ  verfo  il  1550.,  ed  è 
coiiofciuto  per  una  Verfione  Uti- 
ra,  1556.  in  8.  ,  della  Morale  ^ 
éelP  Economia ,  e  della  Politica 
d'  Ariflotele  non  meno  elegante  , 
che  fedele;  e  per  un  Trattato  De 
turione  &  oratoria  collocatìone 
verèorum  ,  Lione  1541.  in  4. 

STREm  L  Riccardo"),  Stri. 
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ntus ,   Baron   di  Schwarzenaw  In 
Auftria  ,  Configiiere  ,  Bibliotecario, 
e    Sopraintendente     delle    finanze 
dell'  Imperad<.r,> ,  morì  nel  léoi.  , 
e'iafciò  alcune  Opere  r  i.  Un  Trat- 
tato De    gentibus  &  famitiis  Rc- 
manorum  ,  Parigi  1599.  in  fol. ,  nel 
quale  egli    ha  rifchiarato    le  anti-- 
ohità  Romane  .    a.  De'  Difcerfi  per 
difendere  la  libertà  de' Paefi- Baffi,' 
ne'  quali  non  mife  il  fuo  nome  dà 
timore  di  perdere  i  fuoi  impieghi  .• 
3.  Commonitoritim  de  Roberti  Bel~ 
ihrmini  fcriptis  atgue  libris  .  Egli 
era  Proteftante  .    Si  conferva  di  luì  • 
nella    Biblioteca    dell' Imperadore 
un  MS.  intitolato  Anti- Ani  ciano  ^ 
in  cui  fi  confura    il  libro    del  Be- 
nedettino Arnoldo  Wion  ,  il  quale 
aveva    voluto  provare,    che  dalla 
famiglia  Romana  chiamata  ./^«/r/a 
erano ufciti  S.  Benedetto^  e  gl'im- 
feradori  della  Cafa  d''  Aujìria  . 
■  STREITHAGEN  Q  Andrea  di') 
Streithagenus  ,  nacque  a  Mertzen- 
hauss  vicino  a  Giuliers ,  morì  verfo 
il  1540.,  ed  ebbe  la  direzione  del- 
la fcuola  ,  e  dell'organo  del  Col- 
legio   de'  Canonici    d'  Heinsberg. 
Abbiamo    di    lui    delle  Poefie,   ed 
altre    Opere    che     non   fi     fanno. 
Pretro  di  Streithagem  fuo  figli- 
uolo nacque  in  Heinsberg  nel  Du- 
cato  di  Giuliers  addì  27.  Novem-- 
bre  1595.,   e  s'applicò  allé  Belle- 
Lettere,,  ed  alla  mufica  come  fuo: 
padre.     Egli  fu  fucceflìvamcnte  Ca- 
nonico d' Heinsberg  ,  a  Cranenbo- 
iirg    nel  Ducato    di  Cleves,    ed  '  a 
Waflenberg .     Egli    era  ancora    in 
vita  nel  i<570.     Noi  abbiamo  di  luit 
I.    i^ita    S.  Hilarionis ,    in    verfi 
con    note .    2.  Eèuro ,  Jìve  Pane- 
gyricus  hjflorico-poeticus  in  Civi- 
tatem  Leodienfem  ,  Liegi  Kiji.  in  4. 
3.  Somnium  Ive  poema  in  Rurnm 
(  Rura  fiume  del  Ducato  di  Giù-- 
liers  )    negli  Annalfis    Clivi£.,    ev 
uh  numero   grande  di  Compòfizio- 
ni  poetiche  .    4.  Sue  ceffi  0  Princi-' 
pum  Julia  ^  Clivia ,  Montium  dT. ,  ■ 
Duffeldorf  l'óip.  iti  4.     Molti    au- 
tori hanno  confufoquefk»  Pietro  di 
Streithagen    con  un   altro    del 
medefimo    nome    nato    in    Aix-la- 
Chapelle  nel  ijçî.  ,    che  fti  mini- 
Uro  della  Religione  Pretefa  Rifor- 
mata a  Emmeric ,    e  poi  Predica^ 
tore  e  Configliere  di  Federico  V. ,  ^ 
O    4  E- 
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Elettore  Palatino  ,  e  miiiîflro  a, 
Heidelberg  ,  morto  add)  ii.  Giu- 
gno 1654.  Abbiamo  di  qiicfto  Pre- 
dicante :  1.  Flortis  chriftianus  ^  fi- 
ve  hiftoriaruià  de  rebus  chriftiante 
religionis  libri  quatuor  ,  Colonia 
3640.  in  8.  Queft'  Opera  è  par- 
ziale, e  lo  ftile  ricompenfa  quefto 
difetto.  Streitbagen  imiti  Floro  , 
come  un  Tedefco  che  contraffa  un 
Romano,  a.  Novui  homo  ^  five  de 
regeneratione  tralìatus  &c. 

STR.EONE,  red.  EDRICH. 

STRIGELIO  (  fittorim},  na- 
c|ue  a  kaufbeir  nella  Svevia  nel 
15Ì4. ,  e  fu  uno  de' primi  difcepoli 
di  Lutero.  Egli  fi  trovò  alla  con- 
ferenza d'Eifenacfi  nel  1SS6.  fopra 
Ja  neceffìtà  delle  buone  Òpere,  ed 
ebbe  l'anno  feguentc  una  viva  di- 
sputa con  Francovuitz, .  Dopo  q  uel 
tempo  non  cefsò  di  effer  pigliato 
di  mira  da'  Proteftanti  ,  che  lo 
fecero  mettere  in  prigione  nel  1559.  i 
«la  dove  effendone  uftito  tre  anni 
apprefTo  infegnò  la  Teologia  e  la 
ILogica  a  Lipfia.  I  fuoì  nemici 
gli  fecero  dopo  proibire  di  conti, 
iiuar  le  fue  lezioni  :  e  fu  obbliga- 
to a  ritirarfi  nel  Palatinato  ,  e 
divenne  Profeffbre  di  morale  a  Hei- 
delberg ,  ed  ivi  morì  nel  1569.  di 
45.  anni .  Abbiamo  di  lui  delle 
Note  fopra  il  f^tccbio  e  il  Nuovo 
Tejìamemoy  ed  altre  Opere  che 
non  vengono  lette . 

STRINATI  (.Malatefi.i'ì  ^  }^oe. 
ta  Cefenate ,  morto  nel  1710.  Le 
fue  Poefie  ia  vario  metro  Italiano 
vanno  unite  nelle  migliori  Raccol- 
te, e  qualche  fua  Egloga  Pajìorn- 
Je  piace  tanto  agli  intendenti ,  che 
non  dubitano  di  metterla  al  para- 
gone di  qualunque  fìafi  miglior  £- 
gloga  del  Sannatx.aro  .  Dello  Stri- 
nati abbiamo  anche  :  Martirio  di 
S.  Adriano  Rapprefent azione  ^  Ro. 
jna  170a. 

STRINGA  C  Francefco  )  ,  pitto- 
re  Modenefe ,  nacque  li  15.  Agofto 
del  1<53S.  Entrato  al  fervigio  di 
quella  Corte  con  anniìb  Ilipendio 
e  col  titolo  di  aiutante  di  Camera 
e  Pittore  nel  Novembre  del  1661.  ^ 
ne  fu  congedato  nel  Luglio  del  1663. , 
ma  nel  l674'  fu  di  nuovo  prefo  al 
fervigio  della  medefima  Corte  . 
MoltifGme  fono  le  opere,  che  fé 
Bc  hanno  nelle  Chiefe  e  nelle  ca< 
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fé  della  fua  patria,  e  fuOrf .  I>i* 
pinfe  con  franchezza  ,  con  gran  ca-J 
lare  e  con  vivace  fpirito  in  iftorie  , 
in  paefi,  in  quadratura,  in  archi- 
tettura ;  così  foffe  flato  pi?i  corret- 
to nel  difegno,  e  men  capricciofo 
nell'invenzione.  Morì  ia  Mode- 
uà  li  19.  Marzo  del  1709.  Molte 
Lettere  da  effo  fcritte  intorno  a  di- 
verfe  pitture  confervanfi  in  quel 
Ducale  Archivio  fegreto,  e  potreb- 
bono  accrefcere  la  Raccolta  delle 
Lettere  Pittoriche .  Vcggafi  1'  AbS'^ 
cedario  Pittorico,  le  Notizie  degli 
Intagliatori  del  Gori ,  e  ìa.  Biblio- 
teca Modenefe  Tom.  6.  pag.  541. 

STR08ELBERGER  QGio.Ste^ 
fano  ),  di  Gratz  nella  Stiria ,  ri- 
cevette la  laurea  dottorale  in  me- 
dicina a  Montpellier  nel  1615.  ^ 
fu  fatto  medico  Imperiale  a'  bagni 
di  Carlsbad ,  e  morì  poco  apprefTa 
l'anno  1630.  Publicò  colle  flanipe  : 
1.  G  allie  politica-medica  defcri- 
ptio  ,  Jena  1610.  in  li.  Queft'  è 
una  defcrizione  delle  Ctttìi  princi- 
pali, delle  aceadeiiiie ,  de'  fiori, 
delle  fontane  minerali,  dello  erbe 
ec.  della  Francia  ,  ma  eCa  è  fuper- 
fidaliffima  .  a.  Hijìoria  Monfpe- 
lienfis ^  Norimberga  l^iS-  '"  i*-» 
che  è  una  Storia  dell' Univcrfità 
di  Montpellier,  e  de'  Profelfori  che 
fi  dilUnfero  in  elfa .  3.  Molte  Ope- 
re di  medicina  oggi  ignorate. 

STROFIOj  Re  di  Focide  ,  era 
padre  di  Pilade .  In  c.nfa  fua  fi 
ricoverò  Orejìe  per  fottraerfi  alla 
crudeltà  di  fua  madre. 

I.  STROZZI  C  Titorefpaftano'ìi 
colto  ed  elegante  poeta ,  nacque 
in  Ferrara  da  Nanni ^  o  Giovanni 
Strozzi ì  che  da  Firenze  fua  pa- 
tria ritiratofi  in  quella  Città,  e 
prefo  fervigio  nella  Corte  ,  e  nelU 
milizia  del  Marchefe  Niccolò  III. 
vi  Hàbilì  domicilio  ,  e  vi  tolfe  in 
moglie  Cojìanzt  de''  Cojìabili  iU 
luftre  Dama  Ferrarefe  .  Tito  rima- 
fio  in  fua  fanciullezza  privo  di  pa- 
dre e  di  madre  fel  prefc  in  cura 
Paolo  Coflabili  fuo  zio,  e  il  die  a 
difcepolo  a  Guarino  da  Verona  . 
D'anni  13.  avea  ben  apprefo  quan- 
to compofero  i  migliori  autori  gre- 
ci e  latini.  Il  genio  lo  portò  ali» 
poefia  latina ,  e  tanto  felicemente 
viriufcì,  giovanetto  com'era  ,  fino 
a  farne  flupirc  il  maeftro  .  Circa  il 
1470. 


î47o.  fppsò  Domicilia  Kangoni  fi- 
glia del  fcontc  Gw/Wo  Dama  di  fegna- 
iati:ffinie  qualità,.  Figurò  molto  nel- 
la Corte  di  Ferrara  ,  e  da'  fuoi  Prin- 
cipi ebbe    impieghi,    ricchezze,    e 
titoli  onorifici .    Il  Duca  Borfo  pe- 
rò fopra  tutti  lo  diftinfe ,  e  lo  Stroz.- 
zi  fé  ne  lodò  in  molte  fue  Poefie  . 
Ritiratofi   alla  fua  Villa   di  Raca- 
iro  per  vivere  a  fé  e  a' fuoi  ftudj, 
fu  forprefo  dalla  morte    dopo  n0!i 
lunga    malattia   fui  finire    d' Ago- 
fio    del  1305.    d'  anni  80,    incirca . 
II  cadavere  fu  portato  a  Ferrara  e 
collocato  nell'arca   de'  StrozjKJ  ir» 
S.  Maria  del  Vado  .     Molte  fono 
le  Poefie  di  ÌVVo,    e  di  genere  tra 
loro  diverfe  ,  altre  amorofe,  altre 
gravi,  altre  fatiriche  .    Oltre  quel- 
le che  fono  ftampate  da  Aldo^  al- 
cune altre  inedite    fé  ne  conferva- 
110  nella  Biblioteca  Eftenfe  di  Mo- 
dena ,  come  quella  de  fitu  turi  s  Pe^ 
lofelliB  t  e  quella  intitolata  Ponffro- 
Ifcos.,  la  quale  è  una  feroce  invet- 
tiva contro  certo  Mallapo^    peffi- 
mo  miniftrò  del  Fifco  fottp  il  Du- 
ca Ercole  ,  ed  ufurpatore  delle  ric- 
chezze   di    molte  famiglie.     Aveà 
parimente  lo  j^rro?:?:,»  intraprefo  un 
Poema    in    lode    del  Duca  Borfo , 
ma    lion  potè  comporne    che  dieci 
libri .     Oltre  le  Poefie  abbiamo  di 
lui  alle  ftampe  V  Orazione^  che  in 
Conciftoro  ei  recitò  nel  1484.  avan- 
ti lnnocenz.0  Vili,    falito    a    quel 
tempo  al  trono  Pontificio ,    a    cui 
fu    mandato    Oratore    dal    Duca  . 
Dello  Strozzi   ragiona   â  lungo    e 
aflai  minutamente  il  Dottor  Bavot- 
ti  nelle  Memorie  Jftoricbe  di  I-et- 
terati Ferrare/}  Tom.  1.    pag.  141. 
ec,    Ferrara  1791. 

1.  STROZZI  (Ercp/«),  figliuo- 
lo  del  precedente,  nacque  in  Fer- 
rara li  2.  Setteinbre  del  1471.    Fu 
iftruito    nelle    due  lingue    latina  e 
gre«t,    in  profa  non  meno  che  in 
verfi  dadiverli  maeflri,  cioè  da  Lm- 
ca  Ripa  ^  da  Batijìa  Guarino^  da 
Aldo  Manuzjo,    e  in  Poefia  fingo- 
Mrmente   da  Tito  fiio  padre  .     Fu 
Ercole  fcrittore  ammir.ìbtte-in  pro- 
fa  non  men  che  in  verfi,  e  in  ogni 
genere  di  Poefia  latin.i  sì  elegante 
e  sì  dolce,  ch'era  invidiato  da  mol- 
ti ,    ma  da  pochi  affai  pareggiato  . 
I,' innamorarfi  d'anni  diciotto  non 
ben  compiti,  e  il  durarvi  per  anni 
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dieci ,  lo  refe  felice  innoltre  nelU 
Poefia  Italiana,   in  cui    fu  diretto 
dal  Bem,bo^  e  che  fola  s'intendeva 
dalla   gérfona    amata.     Fu    dotto        > 
ancora  nel  greco,  nella  quallingua 
avea  prefo    a  defcrivere    la  guerra 
de' Giganti,  imitando  con  maravi- 
gliofo  fucceffo  la  gravità  e  l'armo- 
nia à'' Omero  ^    dotato    eziandio  dì 
sì  grande  memoria,  che  qualunque 
cofa  aveffe  letta  una  Volta,  ei  ri- 
petevala  anche  con.ordin  retrogra- 
do  fenza    mai  efitarej    amico  per 
ultimo  di  tutti  i  dotti  ,  eh'  ci  fa- 
voriva  e  accarezzava  in  ogni  ma- 
niera,   animandogli    colla    lode    a 
intraprendere  cofe  fempre  maggio- 
ri .  A  quelli  pregi  aggiunfe  lo  Struz- 
zi ancor  quello   d'ottir/jo  cittadi- 
no,  e  d' uom  giuflo,  magnanimo, 
e  pio,    e  fornito    di    tutte    quelle 
virth ,  che  dovean  renderne  a  tut- 
ti dolciflitaa    la  fua  perfona  .     Ma 
lo  Stroz.Z.i  ebbe  nel  fiora  della  fua 
età  un  infelice  incontro  e  deplora- 
bil  fine.  Avendo  egli  prefa  in  mo- 
glie Barbara  Torelli   giovane^^vc- 
dova,  di  bellezze  rare,  ed'illuftra 
e  poffentp  famiglia ,    un  perfonag- 
gio  d'alto  affare,  il  quale  afpirava 
a  tali  nozze,   di    ciò  sdegnato,   ii 
fece  uccidere   di  notte  tempo    con 
ventidue  ferite,  mentre  fu  una  mu- 
la tornavafene  a  cafa  .    Ciò  avven- 
ne la  notte    de'  6.  di  Giugno    del 
1508.  fulla  publica  via  di  fianco  al- 
la Chiefa  di  S.  Francefco-  fui  Treb- 
bio contando  egli  anni  37.  di  età. 
La  memoria  di  così   illuftre  poeta 
fu  compianta    e  onorata   dalie    if- 
crizioni  do'  pili  valorofi  uomini  Ài 
quel  temp»,  fra' quali  fi  diflinfero 
Antonio  Tibaldeo^  Pietro  Bembo^ 
Lodovico  Aricjìo  ,    Lilio  Gregorio 
Giraldi^    e    Celio   Calcàgnini ,    il 
quale  1' eflremo  fuo  dolore  moflrò 
ancora    nell'Orazione     frettolofa- 
ftiente  conipofla,  e  recitata  da  lui 
neirefequie  dello  J'no?;,?:.»  celebra- 
te in  S.  Maria  del  Vado  ,  dove  a 
canto  di  Tito  fuo  padre  gli  fu  da- 
ta fepoltura  .    Le  Poefie  latine  di  ' 
Èrcole  flampate  da  Aldo  fono  an- 
che più  coite  e  pili  eleganti  di  quel- 
le del  padre.    Le  Italiane  fono  in- 
ferite in  diverfe  Raccolte  .    Paolo 
Giovio   negli  Elog)  degli   Ucraini 
illujìri ,  il  raleriano  De  litterata. 
rum  infeli citate  ^  Litio  Giraldi  nel 
Dia- 
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ÏJialogo  Dï  Poetii  fuoram  tempo- 
fur»  parlano  a  lungo  e  con  molta 
lode  diluì.  Copiofe  ed  efatte  no- 
tizie ce  ne  ha  date  pei  recente- 
mente il  Ch.  Dottor  Baroni  nel- 
ïe  Memorie  Iftoriche  di  Letterati 
FerrArefi  T.  i.  pag.  I($S-  «e  ,  Fer- 
lara  1791. 

3. STROZZI  (  Filippo  )  ,  ufcito 
da  un'antica  e  ricca  famiglia  di 
Firenze,  iiac<jue  li  4.  Gennajo  del 
1488.  da  Filippo  di  Matteo  StroKr 
Z.Ì ,  e  da  Selvaggia  Sianfigliazx.*  • 
Fu  uno  di  quelli  che  dopo  la  mor- 
te di  Papa  Clemente  VII.  intrame- 
fero  di  cacciar  da  Firenze  Alejfan- 
4ro  de""  Medici ^  e  di  riftabilire  la 
libertà.  Avendo  veduto,  che  le 
loro  follecitazionì  non  avevano  a- 
vuto  alcun  effetto  alla  Corte  dell' 
Imp-rador  Carlo  V.  ricorfero  ai 
me^zo  Î1  più  detellabile,  e  il  piìl 
iniquo,  che  fu  di  affaflìnarc  il  pre- 
tefo  ufurpatore  Alejfandro  C  Ved. 
quefta  parola).  Dopo  la  morte  di 
quc/ìo  Principe  il  Duca  Cofimo  fuo 
fucceffore  (  yed.  Alessandro  n. 
35.)  perfeguitò  i  Congiurati.  Fi- 
lippo StrozX'  ^  «nife  alla  tefta  di 
2000.  fanti  i  m».  Cofimo  vinfe  Co-, 
pra  i  ribelli  la  battaglia  di  Ma- 
ronna, cacciò  i  malcontenti,  che 
fi  ritirarono  in  un  cartello,  il  qua- 
le fu  torto  attediato,  e  prefo .  StroKr 
aj  è  fa,tto  prigioniero  con  tutti  i 
fuoi  feguaci  ;  ed  è  meflb  alla  tor- 
tura,  chela  foftennecon  fortezza. 
Minacciato  di  elfervi  meffb  una  fe- 
conda volta  prende  Ij.-Fffoluzione 
di  darfi  la  morte  .pertanto  egli 
vede  una  fpada  lafciata  a  cafo  nel- 
la fua  camera  da  uno  de' foldati 
che  lo  cnrtodivano  ,  la  prende,  e 
fé  la  immerge  nel  feno  nel  1538. 
dopo  di  aver  ftritto  fopra  la  cap- 
pa del  cammino  della  fua  prigione 
querto  verfo  di  f^iK^ilio  : 

Exoriare  aliquis  noflrìs  ex  of- 
fi  bus  ultor  . 
La  difgrazia  dello  Strozx,'  f"  <^' 
«{fere  entrato  nelle  turbolenze  del- 
la fua  patria.  Aveva  peraltro  del- 
le grandi  qualità;  amava  foprat- 
tatto  regtmglianza  ,  che  è  l'a- 
nima delle  Republiche  .  PoflTedè 
le  prime  dignità  a  Fiorenza  fenza 
farto^  e  fenza  orgoglio.  Se  «Icu- 
no  de'  fuoi  concittadini  invece  di 
thiamarlo  femplicemente  Filippo 
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gli  dava  il  tìtolo  di  Mejfere^  G 
metteva  in  collera,  come  fé  gli 
avcfle  fatto  un'ingiuria.  Io  non 
fono ,  egli  diceva  ,  né  Avvocato  , 
né  Cavaliere  ;  ma  Filippo  ,  nato 
da  un  mercatante .  Se  volete  dun- 
que avermi  per  ami  cu ,  chiamatemi 
femp  li  cernente  col  mio  nome ,  né 
mi  fate  pia  f  ingiuria  di  aggiun. 
gervi  de''  titoli  ;  perchè  attribuendo 
alP  ignoranza  il  primo  fallo  ^  pren- 
derò  il  fecondo  per  un  tratto  di 
malizj»'  M.  Requier  ha  publica- 
to  la  Storia  di  quefto  republicano 
fotto  quefto  titolo  :  Fita  di  Fi- 
lippo Strozzi-,  pri^o  commefcian- 
te  diFiorenz.a^  e  di  tutta  P  Italia 
fotto  i  Regni  di  Carlo  F.  «  di 
France fco  I. ,  e  capo  della  cafa 
rivale  di  quella  de'' Medici  fotto 
la  fovranità  del  Duca  Aleffandro 
tradotta  dal  tofcano  di  Lorenz.* 
fuo  fratello.,  1764.  in  12.  Si  ha 
pure  il  di  lui  Elogio  tra  quelli 
degli  Illujlri  Tofcani  Tom.  3.  pag. 
98.  La  famiglia  StrozxJ  pafsò  quali 
tutta  in  Francia,  dove  ella  fu  al- 
zata alle  prime  dicnità  .  Dalla  fua 
fpofa  Clarice  de'' Medici  nipote  di 
Papa  Leone  X.  Filippo  ebbe  Lo- 
renz? Strozzi  Cardinale  ed  Ar- 
civefcovo  d'Aix,  morto  iti  Avi- 
gnone addì  4.  Décembre  1571.  ;  Ro. 
herto  marito  di  Maddalena  de'  Me- 
dici ;  Leone  Cavaliere  dell'Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerufalemrne  co- 
nofciuto  fotto  il  nome  del  Priore  di 
Capua  (  Ved.  il  fuo  articolo  pih 
a  baffo  al  n.  5.  )  ,  e  Pietro  Ma- 
refciallo  di  Francia,  che  è  il  fe- 
guente . 

4.  STROZZI  (P/«ró),  figliuo^ 
lo  del  precedente,  Marelciallo  di 
Francia,  fu  prima  dertinato  allo 
llato  ecclefiaftico  ;  ma  abbandonò 
querta  profeffione  per  abbracciar 
quella  dell'armi.  Egli  incomin- 
cib  a  portarle  in  Italia  in  favor 
della  Francia  in  qualità  di  Colon, 
nello  fotto  il  Conte  Guido  Ran^ 
goni  ^  e  contribuì  molto  a  far  le- 
vare nel  1535.  r  affedio  di  Torino 
agli  Imperiali.  Nel  1538.  dopo  la 
fua  disfatta  vicino  a  Monte-Murlo 
in  Tofcana  ,  dove  fu  prefo  F/V/>. 
pò  fuo  padre ,  e  dove  egli  fleffb 
corfe  grande  pericolo  di  eìTerlo,  fi 
ritirò  a  Roma ,  e  vi  reftò  fino  al 
1541.  Effendofì  riaccefa  la  guerr» 
al- 
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priora  fra  Prancefco  I,  e  Cavia  V, 
egli  levò  a  fue  fpefe  una  compa- 
gnia di  200.  arcKibufìeri  a  cavallo 
tutti  uomini  fcelti ,  che  egli  andò 
ad  efibire  a  Francçfco  I.  Si  trovò 
all'affcdio  e  alla  prefa  di  Lucem- 
burgo  fatta  da' Francefi  nel  1543., 
e  nel  1544.  fu  battuto  dagl'Impe- 
riali preffb  Serravalle  fopra  la  fron- 
tiei-a  dello  Stato  0:  Genova.  Do- 
po quefta  disfatta  attraversò  non 
meno  con  deftrezza  che  con  felici- 
tà un  paefe  occupato  da  tutte  le 
parti  dalle  guarriigioni  Imperiali . 
Effendofi  portato  a  Piacenza  vi  fé- 
ce  una  leva  di  8000.  uomini  a  pie- 
di,  e  di  200.  cavalli ,  co' quali  an- 
dò a  unirfi  nel  Piemonte  coli'  ar- 
mata Francefe  comandata  dal  Du- 
ca di  Enguien.  Nei  1545.  fi  di- 
ilinfe  fopra  la  flotta  comandata 
dall'ammiraglio  H^  Annebaut ,  che 
fe,ce  una  difcefa  fulle  corte  dell' 
Inghilterra  .  Pafsò  in  Ifcozia  nel 
1548.  con  mille  Italiani,  che  face- 
vano parte  delle  truppe  fpedite  in 
queft'anno  da  Enrico  II.  a  Maria 
Stuarda  Regina  di  Scozia  contro 
gli  Inglcfi,  e  vi  fu  ferito  da  un' 
archibugiata  all'affedio  di  Edim- 
ton  .  Servì  nell'armata  che  il  Re 
fpedï  nel  1552.  af  foccorfo  di  Ot- 
tavio Duca  di  Parma  in  qualità  di 
Colonnello  dell'  infanteria  Italia- 
na 5  e  nello  fteffb  anno  ebbe  parte 
alla  difefa  di  Metz  affediata  dall' 
Imperatore.  Comandò  nel  1554'. 
l'armata  fpedita  da  Enrico  li.  in 
Tofcana  per  foccorrere  la  Repu- 
blica  di  Siena  contro  1'  Imperado- 
re  e  '1  Duca  di  Fiorenza .  Addi 
a.  Agoflo  di  queft'  anno  perdette 
la  battaglia  di  Marciano  contro  il 
Marchefe  di  Marignan,  e  fu  feri- 
to da  due  archibugiate  Q  f^ed.  Am- 
CELin.i.  ).  La  fua  fconfitta  non 
lo  impedì  di  effere  nell'anno  me- 
defimo  onorato  del  baflone  di  Ma- 
refcjallo  di  Francia ,  e  di  efferé 
fatto  Luogotenente  generale  dell' 
armata  di  Papa  Paolo  IV.,  colla 
^uale  riprefe  il  porto  d'Oftia,  fe 
alcune  altre  piazze  nelle  vicinan- 
ze di  Roma  l'anno  1557.  Ritorna- 
to  in  Francia  contribuì  alla  prefa 
di  Calais  nel  1558. ,  e  fu  uccifo  in 
iguell' anno  medefìmo  addì  10.  Giu- 
gno all'affedio  di  Thionvilleda  un 
(oipo  di  mofchetto  in  çtà  di^so. 


unni.  II' Re,  djfTe  egli- fpirando  , 
perde  in  me  un  fervitore  (mono  e 
fedele.  Non  viffe  che  un'ora  dor 
fo  la  fua  ferita;  e  la  fua  rifpofla:, 
fé  fi  crede  alle  Memorie  del  Ma,-^ 
refciallo  de  la  f^ieilleville  ,  ad  una 
eCortazione  crilliana  ,  che  voile 
fargli  in  quel  momento  il  Duca 
di  Guifa  ^  non  depone  in  favore 
della  fua  religione.  Il  Marefciai- 
loStroz.Z.f  ei"»  cugino-germano  del- 
la Regina  Caterin.r  de""  Medici  per 
fua  madre  Clarice  de''  Medici,  fo- 
rel!a  di  Lorenzo  Duca  d^  Urbino 
p-ìdre  di  Caterina.  Effb  era  uà 
uomo  del  più  alto  valore  ,  attivo, 
intraprendente,  ma  difgrnziato  nel- 
le fue'fpedizioni  ,  più  proprio  perr 
altro  alla  efecuzione  che  al  coman- 
do .  Era  liberale  e  magnifico;  a- 
mava  le  fcienze  e  le  Belle-Ltttey 
re ,  e  fapeva  il  greco  ed  il  latino^ 
e  Brantôme  dice  di  aver  veduto 
di  fuo  una  Traduzione  in  greco  de' 
Commentar)  di  Ce  fare ,  che  era  il 
fuo  libro  favorito  .  Fu  fotterra- 
to  a  Epernay  in  Sciampagna,  di 
cui  gli  apparteneva  lai  fignoria  . 
Aveva  fpofato  Leodamia  de""  Medi, 
ii  ^  da  cui  ebbe  Filippo  <,  e  Chia~. 
ra  prima  moglie  di  Onorato  di  Sa- 
voia primo  dei  nome  Conte  d* 
Tenda. 

5.  STROZZI  C  Leone  "),  fratel-  ' 
lo  del  precedente,  Cavaliere  delL' 
Ordino  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falenirae,  conofciuto  fotto  il  no- 
me del  Priore  di  Capua^  fa  un» 
de'  più  grandi  uomini  di  mare  del 
fuo  tempo .  Egli  fi  refe  celebre 
colle  fue  imprefe  fopra  le  galere 
di  Francia,  di  cui  fu  Generale,  e 
fopra  quelle  di  Malta  ;  e  fu  uccifo 
nel  1554.  da  un  colpo  d'  archibu- 
gio, mentre  riconofceva  la  piccola 
Città  di  Scarlino  fulle  cofte  delia 
Tofcana . 

6.  STROZZI  C  Filippo  )  ,  fi- 
gliuolo di  Pietro  Marefctailo  di 
Francia,  nacque  a  Venezia  nel  me- 
fé  d'  Aprile  1541.,  fu  condotto  in 
Francia  da  fua  madre  nel  1547- » 
ed  allevato  in  qualità  di  paggio d^ 
onore  appreffb  del  Delfino,  che 
dopo  fu  Re  forto  il  nome  di  Fra n- 
•cefco  II.  Egli  fece  le  fue  prime 
armi  fotto  il  Marefciallo  di  Brif- 

fac  ,    e  fi  fegnalò  alle    battaglie  di 

{5.  Dionifio  ,  e  di  Jaroac  .    £gU  A} 

il   ■ 
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il  fecondo  maellro  dj  cxmpo  dd 
reggimento  delle  guardie  Francefi 
nel  1564.  dopo  la  morte  del  Capi- 
tanio  Charry^  che  era  ftatd  il  pri- 
mo. Dopo  fuccedette  a  Dandelot 
nella  carica  di  Colonnello  genera- 
le dell'infanteria  Francefe;  e  fu 
fatto  prigioniero  nel  combattimen- 
to de  la  Rochc-Abeille  contro  i 
Proteflanti  nel  1569.^  e  qualche 
tempo  appreffo  cangiato  col  la  No^ 
ve.  I  fuoi  fervigj  gli  meritarono 
Ja  collana  dell'Ordine  di  Santo  Spi- 
rito ,  che  ricevette  nel  1S79.  Don 
Jintonio  fedicente  Re  di  Portogal- 
lo (  Vcd.  quella  parola  )  avendo 
ottenuto  da  Enrico  III.  nel  1582. 
un'armata  navale  per  tentar»  di  le- 
var quello  Regno  al  Re  di  Spagna  , 
Filippo  StrozX'  ffi  fcelto  per  co- 
mandarla fotto  i  fuoi  ordini  .  Egli 
Approdò  nell'Ifoia  di  S.  Michele, 
dove  disfece  la  guarnigione  Spa- 
gnuola  ;  ma  nella  battaglia  nava. 
le,  che  diede  alla  flotta  nemica 
Vicino  alle  Azzore  addi  16.  Luglio 
dell'anno  medefimo  fu  interamen- 
te disfatto  dal  Marchefe  di  San- 
tacroce Generale  dell'armata  Spa- 
gtiuola,  che  lo  uccife  a  faiigue  fred- 
do contro  le  leggi  della  guerra  e 
dell'onore,  e  lo  fece  gittare  in 
mare.  Effo  era  in  età  allora  di 
41.  anni.  Torfafhi.  publicatouna 
l^ifa  di  quefto  Generale,  che  non 
è  che  una  fpeiie  di  romanzo,  in 
cui  l'autore  ha  procurato  di  fod- 
cHsfare  il  fuò  odio  contro  gli  Sp»- 
gnuoli  .  Ecco  il  raccohto  della 
morte  di  que.lo  sfortuiiatoguerriê-- 
ro  efpolioci  dal  fuddetto  fcrittore 
della  fua  l^ita ,  che  era  ilato  fuo 
governatore;  ^,  Jl  Signore  Stroz.- 
^  zi  portato  si  detto  Marchefe 
„  efpollo  fopra  il  ponte  di  cordff 
,,  dei  fuo  gallone ,  un  certo  per 
,  fotto  il  detto  ponte  di  corde  gli 
,  fitcò  la  fua  fpHda  nel  baffo  ven- 
tre togliendogli  eoa  querto  col- 
pò  inumano  e  barbaro  ....  ciò 
che  gli  reflava  ancora  di  vita. 
Ed  elTendo  in  quello  flato  prc- 
,  fentato  al  Marchefe ,  quello  fde- 
".gnandodi  guardarlo  fi  voltò  dall' 
,  altra  parte  dopo  di  aver,  fat- 
'^  to  fegno,  che  folfe  gettato  !  in 
'  mare  ;  locchè  fu  tofto  efegui- 
''  to  refpirando  çgli  ancora  ini  po- 
"  co  '* .     Così   perì  uno  -de'  piii 


t>t-a\S  ,  t  de'  più  oneftf  iiominrdetl* 
Europa  . 

7.  STROZZI  (^Ciriaco  o  Chiri- 
co),  nobile  Fiorentino,  nacque  lì 
ai.  Aprile  del  1564.  in  una  fua  Vil- 
la i.  Capalle,  luogo  diftante  daPi- 
rente  fette  miglia  ,  ove  la  Chiefa 
P.-irrocchiale  eflendo  intitolata  S. 
Chirico,  volle  il  padre  che  anche 
Chirico  o  Quiricb  fi  chiamalTe  . 
Dopo  aver  perfettamente  apprefa 
la  lingua  latina  e  la  greca  fcorfe 
viaggiando  gran  parte  del  mondo . 
Ritornato  alla  patria  vi  lefle  iafi- 
lofofìa  peripatetica,  e  la  liugua 
greca  ^  e  tal  credito  gliene  rifultò 
che  fu  chiamato  a  profeflarla  .pu- 
blicamente  a  Bologna,  e  vi  diirò 
otto  anni .  Cofimo  I.  richiamollo 
affegnandogli  con  onorevoli  flipen- 
dj  la  prima  cattedra  di  filofofiané'l-  ^ 
lo  fludio  di  Fifa,  che  continuò  per 
lo  fpazio  di  circa  vent' anni ,  con- 
giungendo, ancora  la  lettura  ordeil* 
Iliade  À  Omero.,  or  di  altro  Greco 
fcrittore  ,  ed  ivi  anche  finì  di  vi- 
vere a' d.  Dicembre  del  1565.  d'an- 
ni 6i.  Il  fuo  corpo  trafport.'ito  , 
COITI 'ei  avea  difpollo,  a  S.Chirico 
di  Capalle  fu  fcpolto  nell'avel- 
lo de'  fnoi  antenati  coh  onorévole 
ifcrizione.  Ei  lì  refe  fingolarmcn- 
te  famofo  pel  Supplemento  che  fe- 
ce in  greco  e  in  latino  al  nono  e 
al  decimo  libro  perduto  della  Po- 
litica di  Arijlotele  y  Opera  che  fu 
àllor  ricevuta  con  fouimo  applau- 
f o ,  e  che  fi  fuol  congiungere  alle^ 
edizioni  della  lleffa  Politica.  Di 
altre  Opere  da  lui  compolle  ragio- 
nano gli  Scrittori  .Fiorentini ,  e  di 
lui  )  oltre  il  Brukero  Pinacotbec» 
Scriptorum  &c.  fi  può  vedere  l'e- 
logio tra  quegli  degli  Illujlri  To- 
fcani  Totti.  3.  pag.  14s.  ec. 

8.  STROZZI  (Lojw^a),  forel- 
]a  del  precedente,  nacque  nel  C«- 
flello  di  Capalle  fette  iniglia  dt- 
flante  da  Firenze  li  6.  Marzo  Aei 
1514. ,  e  mòri  in  S.  Niccolò  di  Pra- 
to li  IO.  Settembre  del  1591.,  ove 
era  Religiofa  dell'Ordine  di  S.  Do. 
nunico .  Efla  s'applicò  tanto  alla 
lettura,  che  imparò  diverfe  lin-  . 
guc  ,  e  foprattutto  la  greca  e  U 
latina.  Divenne  eziandio  valente 
in  molte  fcienze  oltre  alla  mufica 
ed  alla  poefia ,  ed  abbiamo  di  que- 
lla illuftre  Rejigiofa  wn  libro  di 
7«. 
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Zani  e  di  Ode  latine  fepra  tutte 
le  fefteche  fi  celebrano  nella  Chie- 
fa,  Firenze  1588.,  e  Parigi  idoi.  in 
8,  Queft'  Opera  fu  tradotta  in  verfi 
frnncefi  da  Simon  Giorgio  Pavil- 
lon.  II  di  lei  elogio,  e  quello  di 
Ciriaco  leffiiti  da  Gio.  P/tpirio  Maf- 
fon  furono  ftampati  a  Parigi  nella 
Plantiniana  1604.  in  4. 

9.  STROZZI  (  Tommafo"),  Gè- 
fuita  ,  nacque  in  Napoli  nel  Kîji. 
Fu  Oratore  e  poeta,  e  fi  acquiflò 
un  nome  celebre  colle  fue  Opere, 
e  le  più  cognite  fono:  l.  De  Opi- 
ficio Cocholatis ,  elegante  Poema 
latino,  divifo  in  tre  libri,  e  tra- 
dotto anche  da  altea  penna  in  ita- 
liano. r.Jeremias  lacrymans  five 
Jeremix  Threni  paraphraft  poeti- 
"ca  expreffi  grrjj'.intç  Neapoii  pe- 
Jìilentia  con  alcune  altre  Poefie 
flampate  in  Napoli  nel  1689.  3. 
Controverfia  dell.';  Concezione  del- 
la Beata  tergine  Maria  deferi tt a 
iftoricamente ,  P  alermo  1703,  in 
fol.  4.  In  ereEìio.ne  Acadernits  Ac- 
cenforum  Saniio  Patriarchi  Igna- 

/  tio  nuncupat£ .  Or  atto  ad  Philo- 
fophos  Mamuanos  &c.^  Bononi» 
1655.  ^.  Oratio  habita  in  funere  In- 
no cent  ti  XI.  P.O. M  ^  Nsapolii689. 

6.  Difcorfo  della  Libertà^  di  cui 
le  iepubliche  fono  tanto    gelofe  . 

7.  Dieci  difcorfi  per  provare  che 
Gesù  Crijlo  è  il  MeJJia  contro  gli 
Ebtei .  8.  Un  numero  grande  di 
Panegirici  ,  ne'  quali  vi  fono  mol- 
ti penfieri  ingegnofiec.  Quello  dot- 
to Gefuita  mori  fui  cominciare  del 
noflro  fccolo  .  Vedi  la  Bibliote- 
ca Colante  del  Cinelli .  France- 
fco  Redi  nelle  note  al  fuo  Diti- 
rambo Il  Bacco  in  Tofcana  così 
fcriffe  dello  Stroz.K.f '•  La  maniera 
di  manipolare  il  Cioccolate  in  pa- 
Jia,  e  ridarlo  pofcia  in  foggia  d^ 
una  bevanda  ogni  qunl  volta  vo- 
glia prenderfi ,  fu  gentilmente  de. 
Jcritta  con  nobiltà  e  proprietà  di 
verfi  latini  dal  P.  Tomm.'jfo  Stroa-, 
Z.Ì  lilapûlitano  ,  gr/tn  Teologo ,  e 
Predicatore  infigne  d^lla  Compia- 
gnia  di  Gesù  ec. 

10.  STROZZI  {.Giulio  y  y  era 
d' origine  Fiorentino,  e  figlio  di 
padre  nobile,  ma  nato  in  Venezia 
da  una  concubina.  In  querta  Cit- 
jà  pafsò  egli  i  giovanili  fuoi  an- 
çi,  e  fi  pfercitò  con  felice  fucceffb 
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negli  itudj  della  letteratura,  e  fin« 
yolarmente  nella  Poefia  Italiana, 
di  cui  diede  pofcia  più  faggi  in 
componimenti  d'ogni  maniera,  m?, 
col  gufto  del  fecolo,  in  cui  viffe . 
TiasferitoC  a  Roma  ne' primi  an- 
ni del  fecolo  XVII.  pensò  a  for- 
mare una  nijova  Accademia  dett;» 
degli  Ordinati  per  contrapporla  9, 
quelU  degli  Vmorijli .,  contro  la 
quale  era  egli  sdegnato  ,  forfè  per- 
ciiè  efla  non  facea  delle  fue  Poe- 
fie quella  Itiraa  ,  eh'  egli  credeva 
loro  dovuta  .  Per  conciliar  mag» 
gior  fama  alla  forgente  Accade- 
mia ottenne  che  4I  Cardinal  Giara- 
hatifla  Deti  la  riceyefle  nel  fuo 
palazzo  .  Ma  poiché  quello  Car- 
dinale non  amava  puntogli  iludj , 
fi  annojò  preflo  di  aver  quella  bri- 
ga pel  fuo  palazzo,  e  l'Accade- 
mia preflo  ancora  fi  fciolfe  .  Lo 
SfrosiZf  intanto  ebbe  il  titolo  dì 
Protonotario,  non  pensò  pillali' 
Accademia,  e  morì  circa  il  1636. 
Alibiamo  di  lui  un  Poema  in  24. 
Canfi  fopra  l'origine  della  Città 
di  Venezia  intitolato  :  f-'enezia  e- 
dificata,  Venezia  1614.  in  fol,  e 
1(526. ,  e  un  altro  Poema  eroico 
col  titolo:  Barbarigo,  ovvero  /' 
amico  follevato,  Venezia  1626.  in 
4.  L'  Eritreo  ci  ha  dato  il  di  l\ti 
Elogio  nella  fua  Pinacotbeca  Tom, 
3.  n.  51. 

11.  STROZZI  C  Niccolò  ),  al- 
tro poeta  italiano,  nacque  in  Fio- 
renza nel  1590. ,  e  mori  nel  1654. 
Le  fue  Poefie  italiane  fono  njolto 
ricercate.  Abbiamo  di  lui  le  Sei-: 
ve  del  Parnaffo  ,  degli  Idillj ,  de' 
Sonetti  ,  e  molte  çompofizioni  vo- 
lanti  ;  oltre  a  due  Tragedie  ,  cioè 
David  di  Trabifonda  ,  e  Corradi- 
rio  di  Germania . 

12.  STROZZI  C  P-llla  D,  nato 
di  antica  e  i:obil  famiglia  in  Fi- 
renze ,  fiori  nel  fecolo  XV.  Mol- 
te ambafciate  furon  a  lui  confida- 
te in  Italia  e  fuori  dal  1411.  al 
1433.  e  fu  onorato  ancora  di  rag- 
guardevoli cariche  nella  fua  Re- 
publica  .  In  mezzo  ai  gravi  affari 
occupavafi  egli  nel  coltivare  e  nel 
promuovere  i  buoni  Itudj.  Si  a- 
doperò  per  rimettere  in  maggior 
luftro  l'Univerfità  di  Firenze,  e 
per  raccogliere  una  copiofifiTn"*  Bi- 
blioteca   iti   S.  Trinità.    Alloggi^ 

pçr 
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fer   qualche    tempo   iii    fua   cafa 
Tommufo  da  Sartjtna ,  che  fu  poi 
papa  Niccolò  V-,    e  1' ajiitò  nella 
continuazione  de' fuoi  ftiid) .     A  lui 
dovettefi    iti  gran    parte  la  venuta 
in  Firenze  del  Grifolora  .     Un  uoni 
si  grande  e  sì  benemerito  della  fua 
patria,   qual  era  lo  Sti'OKX.i ^i    era 
degno  di  miglior    forte  .     Le  rivo- 
luzioni però  feguite  in  Firenze  all' 
occafìon    dell' efilio    di  Cofitrio   de' 
Medici  furon  a  lui    funefte  .     Egli 
era  del  partito  contrario  n  Co/imo  ^ 
e  perciò   non  sì  torto  quefli  fu    di 
ritorno   a    Firenze    l'anno    I434.  , 
che  lo  StrozZ.*  n*^  f'i  torto  caccia- 
to e  confinato  a  Psrlova,  ove  paf- 
sò    pofcia    il  rimanente    della   fua 
vita,    tutto  rivolto   alle  Lettere, 
come    in    un    tranquillo    porto    di 
tutti  i  fuoi  naufragi ,     Tolfe  in  ca- 
fa   con    buoniflìmo    ftipendio    Gio-, 
Vanni  Argiropolo ,    a  fine    che  gli 
leggeffe  i  libri    Greci ,    e  un   altro 
dottiflrmo  Greco  con  fimile  falario 
a  fine  di  udire    più  lezioni.    Pai. 
la  intatito  ch'era  dottiffìtno  nella 
lingua  greca,  fecò  dal  greco  in  la- 
tino pifi  Opere  di  S.  Giovanni  Gri- 
foflomo  ^  di  Plutarco^  ài  Platone^ 
e  d'  altri  Greci  ,    ignorandofi    tut- 
tavia ov' effe  confervinfi  .     Ei  mo- 
ri  ili  Padova    nel  146Ï.    in  età   di 
90,  anni,    e  vuolfi  da  alcuni,    che 
Francefco  Filelfoy    che  n'era  fla- 
to di  lui    amicirtìmo,    ne    rccitaffe 
ivi  r  Orazion  funebre  j  febbene  dt 
ciò  non    facciafì    menzione    alcuna 
dagli    Scrittori    della  Vita  e  dell' 
Opere  di  F/7f//i7.    t^efpalìanoTcìo- 
rentino  libraio  di  profeffione  ,  mar 
al  medeCmo  tempo    fuor  dell' ufa- 
to  nomo  affai  dotto,  e  perciò  con- 
fultato  da  molti    fcriffe  la  (^itn  Ai 
Pdllà^  che  tuttavia  confervafì  ine- 
dita ,    e  da    cui   alcuni    frammenti 
ne    traffV   J'  Abate  Mehus   inferiti 
nella    f^ita  d^  /imbrogio   Canuldo- 
lefe .     Di  Palla  parlan  ancora  gli 
Scrittori  Fiorentini ,  e  il  P.  Nice- 
ron  fingolarmi-nte  .    Nella  Libreria 
Nani   in  Venezia  fi  confervan    gli 
atri  dell' Ambafceria  dello   Stroz.- 
gj    infiem     con  Cofimo    de^  Medici 
al  congreffb  di  Ferrara    nel  I43i>) 
Ç  il  Ch.  Sig.  Abate  Morelli  ,  auto- 
re   dell'erudito    ed  efatto  Catalo- 
go de'  Codici  MSS.  di  quella  Li- 
breria, ci  avverte  che  gnella  di  S. 


Giuftìna  di  Padova  fu  dallo  Sirot." 
Z'  arricchita  di  molti  Codici,  il 
catalogo  de'  quali  in  eff;i  ancor  fi 
conferva. 

13.  STROZZI  (  Giambntijia^^ 
Patrizio  Fiorentino,  celebre  per 
la  generofa  Tua  munificenza  a  prò 
delle  Lettere.  La  fua  cafa  po- 
teva dirfi  una  publica  Univerfità^, 
a  cui  coucorrevah  tutti  coloro,  che 
bramofi  erano  d' illruirfi  inqualua- 
que  fi  folTe  fcienza.  Egli  verfs- 
tiffìmo  nelle  lingue  Italiana,  lati- 
na, greca,  e  negli  ftudj  di  filofo- 
fia  e  della  teologia,  a  tutti  i  gio. 
vani,  che  a  lui  venivano,  ne  da- 
va lezioni,  ammaertrandoli gratui- 
tamente con  fommo  zelo,  ecci- 
tandoli a  difputare  tra  loro,  e  a- 
nimandoli  a  coltivare  con  atdorc 
gli  fludj .  Sovveniva  ancora  pietd- 
fameflte  i  forniti  d'ingegno,  ma 
fprovveduti  di  beni ,  e  gli  forniva 
di  libri ,  di  vefti ,  di  cibo,  di  flan- 
za ,  e  di  qualunqu' altra  cofa  loro 
faceffe  ài  bifogno  ;  nel  che  giunfe 
egli  a  tale  libei-alità ,  che  termi- 
nandofi  in  lui  un  ramo  di  quell' 
illurtre  fariiigìia ,  affai  poche  (o- 
rtanze  lafciò  a' fuoi  eredi.  Fu  ca- 
riflirno  aiGran  Duchi,  a' tempi  de' 

Îuali  egli  vi(fe  •  e  il  Pontefice  Ur- 
anoWlì.  appena  falito  fullaCat- 
tedra  di  San  Pietro  chiamollo  a 
Roma  nel  1614.,  è  volle  che  ei 
foflé  allopeiato  e  fpefato  wèì  Va- 
ticano .  Tornato"  a  Firenze  per- 
dette del  tutto  la  vifta,  che  Tem- 
pre avea  avuta  affai  deboFe.  Né 
cefsò  nondimeno  dall' anitiiare^ ,  e 
dal  coltivare  co'confueti  efeicizi 
la  gìaventft .  Morì  nel  1634.  d'  an-, 
ni 83.  OJtre  l'elogio  fattone  dall' 
Eritreo  Pinacotheca  P.  II.  n.  11. , 
ne  abbiamo  più  diftinta  contezza 
ne'  Fafti  Confolari  deir  Acc.ide. 
mia  Fiorentina  pag.  244. ,  ne'  qua- 
li ancora  fi  è  publicata  la  f^ita^ 
che  aveane  fcritta  l'Arcidiacono 
Luigi StrozÂJ  poi  Vefcovo  di  Fie- 
fole.  Ne'fuddetti  Fafli  abbiamo 
ancora  la  notizia  di  molti  Codici 
MSS.  della  Libreria  StroKX*  ■>  "«' 
quali  iegsonfi  Profe  e  Poefie  ita- 
liane da  Giamhatijta  com porte  ,  e 
iholtifGme  Lettere  a  lui  fcriite  da* 
più  dotti  uomini  di  quel  tempo  . 
Ivi  ancora. fi  accennano  alcune  O- 
pere  chie  fé  ne  hanno  alle  /ìàmpe 
sì 
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si  In  profachein  verfi  .  Nelle  ATo- 
ttz.*e  IJiortche  degli  Arendt  Morti 
Tom.»,  pag.  34.  (ì  hanno  quelle 
ancora  del  Marchefe  Giambatijia 
Strozzi,  buon  ietterato  anch' ef- 
fo^  e  che  fu  lo  fplendore  della 
Romana  nobiltà.  Nato  in  Roma 
li  19.  Giugno  d.c\  j6/\6.  vi  termi- 
nò i  fiioi  giorni  li  24.  Settembre 
del  1719.,  e  fu  fepolto  in  S.  An- 
drea della  Valle  nella  magnifica 
Cappella  di  fua  famiglia. 

14.  STROZZI  C  Pietro  ),  Fio- 
rentino, e  difcepolo  del.  celebra 
L.iZJ'ro  B  an  ami  ci .  Si  refe  chia* 
riflìmo  per  la  fua  cognizione  della 
filofofia  ariftotelica ,  e  delle  lin- 
gue.  Si  dillinfe  anche  nell'archi-, 
lettura  .  Condottoli  a  Roma  fu 
Segretario  Apoftolico  fotto  l.eone 
"XL,  ePaoh  V.  Caduto  però  dal- 
la grazia  di  quello  fecondo ,  e  nau- 
fcando  P  invidia  y  e  1*  ignoranza, 
che  fonole  comuni  pelli  delle  Cor- 
ti, fi  reftituì  in  patria,  dove  fpo- 
sò  una  belliflìma  fanciulla  .  Ab- 
biamo di  lui  un  libro  De  Dogma- 
tihus  Chaldeorum .  Efl'endofi  egli 
adoperato  nel  ridurre  al  grembo 
della  Romana  Chiefa  il  Patriarca 
di  Babilonia  co'  fuoi  Caldei  fcriffe 
e  divulgò  in  queff^Opera  le  difpu- 
te  con  lui  tenute  .  Di  quello  Scrit- 
tore parla  non  brevemente  1'  E»/- 
treo  nella  fua  Pinacotheca  P.  II. 
n.  1;.  Anche  Monfig.  Bonamici  ci 
dà  le  fue  notizie  nel  libro  DeCla- 
ris  Pomificittrum  Epijìól.rrum  Seri, 
ptoribus  pag.  81.  e  233.  Edit.  Lu- 
cenfis  1784» 

15.  STROZZI  Ç  Gianfrancefco')y 
dotto  e  pioGefuita,  nacque  dì  no- 
bil  famiglia  ia  Firenze  li  8.  Otto- 
bre del  1699.,  e  d'anni  15.  entrò^ 
trai  Gefuiti  in  Roma  li  3.  Novem-' 
bre  del  1714.      Nei  diverfi    impie- 

thl  che  foftenne  nel  fuo  Ordine  d 
iftinfe  fenipre  pel  fuo  zelo ,  e  per 
la  Angolare  fua  pietà.  Finì  di  vi- 
vere al  Gesù  in  Roma,  ove  era 
indefeffb  operajo  nella  vigna  del 
Signore,  li  12.  Luglio  del  1772. 
Abbiamo  di  lui:  \.(^ita  di  Mon. 
jignor  Gi/infrancefco  Tenderini  Ve. 
Scovo  di  Civita  Cajlellana^  ed* 
0',fa,  Romai7;o.  1.  Vit  n  del  Fra. 
tei  Vincenzo  Dandini  Coadjutor 
temporale  della  Compagnia  di  Ge- 
tti ,  Roma  1753.    3.  O^ufcoh  full' 
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AJJunzfone  di  Maria  Vergine,  ect 
altri  Opufcoli  di  pietà  . 

STRUCK  Ved.  BATTISTIN. 

STRUENSEE  (  Gio.  Federico 
Conte  di)  Ved.  Brandt  £i«e. 
VOLO  .  L'  autore  de'  Commentar} 
Sopra  le  Memorie  di  M.  di  S.  Ger^ 
mano  pag,  39.  entra  in  dettagli  cu- 
riofi ,  ma  dilicati  fbpra  il  fine  tra- 
gico di  quelli  due  fignori .  Si  può- 
confultare  eziandio  il  Viaggio  al 
Nord  delP  Europa  di  iVraxal  Let- 
teta  5. 

.  i.STRUVIO  C  Giorgio  Ada- 
mo y ,  nacque  a  Magdeburgo  nel 
1619. ,  profefsò  la  giurifprudenza» 
Jena  ,  e  divenne  configgere  del 
Daca  di  Saflbnia.  Morì  addì  15. 
Décembre  lépi.  di  anni  7^.  poco 
tempo  appretfo  di  aver  fatto  il  rap- 
porto di  una  lite.  Egli  applicava 
a'  magillrati  quella  parola  di  un 
Imperadore  Romano  :  oportet  Jlan. 
temmori.  Effb  era  unuonwdi  un 
lavoro  infaticabile,  di  ui»  tempe- 
ramento forte  e  robufto,  e  di  un»^ 
franchezza,  che  gli  guadagnava  tut. 
ti  i  cuori  .  Abbiamo  di  lui  delle 
Tefi ^  deWe DiJfertazJoni  ^  ed  altre 
Opere  di  dritto,  fra  le  quali  fi  di- 
tlingue  il  fuo  Sintagma  juris  civi. 

lis   C  ^ed.    LlLIEhfTHAL   )  . 

2.  STRUVIO  (  Bure  aldo  Got- 
thlieb') ^  figliuolo  del  precedente  , 
ProfelTore  in  dritto  a  Jena  come 
fuo  padre,  fi  fece /limare  colla  flia 
erudizione ,  e  finì  colla  fua  carrie- 
ra nel  1738.  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Opere  j  e  lepiJj 
conofciute  fono  :  r.  Antiquitatunt 
Romanarum  Syntagma,  1701.  in  4. 
Q<jeft' è  la  prima  parte  di  un'Ope- 
ra grande  |  e  quella  che  riguarda  la; 
religione  ,  in  cui  fi  trovano  delle 
cofe  interelTanti .  2.  Sintagma  juris 
pubiìci  ,  1711.  in  4.  :  Òpera  flimabi- 
le  ,  in  cui  l'autore  fa  un  b\xon  ufo> 
della  lloria»  3  Sintagma  H iJto-/ià 
Cerm.Dticie  ,  1730.  2.  Voi.  in  fol. 
4.  Una  Storia  della  Gerraania  in 
tedefco  .  5.  Hijìoria  Mifnenfis  , 
1710.  in  8.  ec  :  quelle  Opere  fono 
dotte ,  e  piene  di  cofe  curiofe. 
6.  La  Vita  di  fuo  padre  . 

STRUYS  (  Giovanni  ),  OI?.n- 
defe,  celebre  pe'fuoi  viaggi  i* Mo- 
fcovia  ,  in  Tartarià,  in  Perfia,  e 
al  l'Indie  ec.  Incominciò  a  viaggiar» 
r  anno  1Ó47.  da  Madâ{;a!'car  fino. 
"  ■  ■ al   .' 
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«1  Giappone;  poi  l'antioi^SJ.  per 
'Italia  nell'Arcipelago;  e  final- 
mente nel  1(568.  per  la  Mofcovia 
in  Perfia ,  e  non  ritornò  nella  fiia 
patria  che  nel  167^.  Le  RelaKÌo- 
pi  ch'egli  aveva  fatte  furono  com- 
pilate dopo  la  fua  morte  da  Gla- 
nio  ,  e  furono  publicate  in  Amfter- 
dam  nel  16S1.  in  8. ,  e  dopo  in  3. 
Voi.  in  11.,  ibid.  I7i4*'>.  ^  R-Oven 
1730.,  e  fono  inter;p(ranti . 
^  STRYCKIO  C  Samuele  ),  ce- 
jleberrimo  Giijreconfulto  Tedefco  , 
ijacque  a  Lenzen ,  piccolo  luogo 
del  Marchefato  di  Brandeburgo  ai 
15.  Novembre  c'el  1640.  Dopo  d' 
avere  indiatola  filofofia  ,  e  la  giu- 
rifprudenza,  e  dopo  d' aver  fatto 
prandi  progreflfi ,  egli  viaggiò  ne' 
Paefi  Baffi,  e  in  Inghilterra.  Ri- 
tornato nella  Germania  fu  fatto 
Profeflbre  nel  dritto  a  Francfort 
fopra  roder,  poi  Prefidente  del- 
la Corte  di  Giuftizia  ,  e  Configlie- 
le dell'  Elettore  di  Brandeburgo 
Federigo  Guglielmo  .  Giovanni 
Giorgio  III.  Elettore  di  Saffbnia 
lo  fece  Affeffore  del  Tribunale  So- 
vrano delle  appellazioni  a  Drefda 
»el  idpo. ,  fu  fatto  poi  Configlier 
Àulico  ,  e  Profeffbre  del  dritto  nell' 
Univerfità  di  Hall.  In  tutti  ifuoi 
impieghi  s'acquiftò  una  gran  riputa- 
zione ,  e  mori  ili.Agofto  del  1610. 
Abbiamo  d^  lui  diverfe  Opere  che 
gli  procacciarono  un  ìiome  cele- 
bre .  Giovanni  Samuele  Stryck  io 
fuo  figliuolo  ProfefTore  come  lui 
nell'  Univerfità  di  Hall  fi  diftinfç 
colia  fua  affiduità  a'  fuoi  doveri  ," 
e  colla  chiarezza  delle  fuc  lezioni. 
I.  STUART  i  Roberto^  ^  Con- 
te di  Beaumont-le-Roger ,  Signor 
d'Aubigny,  più  conofciuto  fotto 
il  nome  di  Mare/dallo  d^  Âubi- 
gny ,  era  fecondogenito  dì  Giovan- 
ni Stuardo  III.,  Conte  di  Le- 
tiox  della,  cafa  Reale  di  Scozia, 
Stuart  fignifica  Sinifcalco  :  tito- 
lo che  pafsò  in  cognome  a  quefta 
cafa  ,  la  quale  polfedeva  eredicariit- 
inente  quefta  carica  in  Ifcozia  fin 
dal  fecole  XII.  Roberto  fegnaloffi 
cqI  fuo  valore  nelle  guerre  d'Ita- 
lia, p  contribuì  alla  vittoria  di 
motte  battaglie,  e  le  fue  belle  a- 
?ioni  gli  meritarono  il  baftone  di 
Marefciallo  di  Francia.  La  fua 
n^orte  avvenuta  nel  1543,   {ii   una 
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perdita  per  lo  Stato.  Non  lafciò 
pofterità .  Non  bifogna  confon- 
derlo conGiovanni  Stujìkt  Con- 
te di  Boucon,  nipote  diRòbenoII. 
Re  di  Scozia,  che  condufTe  6oocf. 
buoni  foldati  a  Carlo  VIL  allor* 
Delfino;  e  battè  gl'Inglefi  a  BaU" 
gè  nel  1411.  ,  fu  disfatto  a  Crei 
vant  nel  1413.,  e  finalmente  ucci- 
fo  lòtto  Verncvil  nel  1414.  Egli 
aveva  ricevuto  la  fpada  di  Conte- 
fiabile  addì  14.  Agofto  dell'  anno 
fteflb  .     Non  lafciò  che  delle  figlie  , 

2.  STUA  RT  C  Gauthier")  ,  Conte 
d' Athol  in  Ifcozia,  figliuolo  di 
Roberto  lì.  Re  di  Scozia,  fu  con- 
vinto nel  I4j6.  di  una  congiura 
contro  Giacomo  I.  Re  di  quel  pae- 
f e ,  e  fubì  un  fupplizio  qiiafi  tan- 
to crudele,  e  diCguftofo ,  quanto 
quel/o  di  Giorgio  Dofa  Ç  Ved.  que^» 
fta  parola  )  .  Dopo  di  avergli  fatto 
provare  una  fpezie  di  corda  net' 
primo  giorno  fu  efpofto  alla  villa 
del  popolo  fopra  una  piccola  co- 
lonna ,  e  gli  fu  mefla  una  corona 
di  ferro  rovente  fulla  tefla  con 
quefta  ifcrizione  :  Il  Re  de^ tradi- 
tori .  Il  dì  dopo  fu  attaccato  fo- 
pra un  graticcio  alla  coda  d'  un  ca- 
vallo ,  che  lo  flrafcinò  nel  mezzo 
della  Città  d'  Edimburgo  ;  e  nel 
terzo  giorno  dopo  di  averlo  ftefo 
fopra  una  tavola  elevata  nella  gran 
piazza  gli  fi  traffero  le  vifcere  dal 
ventre,  che  fi  gettarono  nel  fuoco 
mentre  viveva  ancora  .  La  fua  te»- 
fia  fu  mefla  fulla  fommità  d'una 
picca,  e  il  fuo  corpo  tagliato  in 
quattro  pezzi ,  che  fi  mandarono 
nelle  quattro  Citta  principali  del 
Regno  per  effervi  efpolli  fecondo 
il  coftume  dei  paefe  . 

STUART  (li).  Re  di  Scozia, 
f^ed.  Giacomo  n.8.  a  19.  ,  Maria 
n.  12.,  Rizzo,  e  Morrai. 

STUCKIO  C  Gio.Guglielmo  ), 
di  Zurigo  ,  nato  da  un'antica  e 
nobile  famiglia  nel  1542.  E"  Pro* 
feffbre  di  teologia  in  patria,  e  nel 
1578.  fu  mandato  a  Berna  al  Si- 
nodo convocato  in  occafione  di 
Samuele  Hubert .  Morì  nel  1607. 
Si  acquiilò  molta  riputazione  pel 
fuo  Trattato  de''  conviti  degli  an- 
tichi,  e  de'' loro  fagrifiz.) -,  çhe  fi 
trova  in  una  raccolta  di  altre  Ope- 
re fopra  r  antichità,  Leida  169;. 
2.  Voi.  in  fol. ,  nel  quale  egli  raccon- 
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ta  U  nanîera,  cou. cui  gli  Ebrei,  i 
Caldei,  i  Greci,  i  Romani,  e  mol- 
te  altre    nazioni    facevano    i    loro 
<onviti ,    e  le  cirimonie   che  oifer- 
vavano    ne'  giorni    delle    fefte    ne' 
loro  fagrifizj  ;  e  in  queit'  Opera  vi 
fono  molte  cofe  curiofe  .     L'auto- 
re jnorì  nel  1607.     Abbiamo  anco- 
fa  di  lui  àc''  Commentar)  fopra  Ar- 
riana ,    e  Carolus    magnus   redivi- 
vus  y  in  4.,  in  cui  paragona  Bnri- 
coIV.  a  C^r/ow.ig^o  fondatore  dell' 
Impero  d' Occidente  .     Vedi  ì\  Di. 
sjon.ìrio  della   medicina   dell'  £- 
loy . 

.  STUFA  C^--»'''^  della;),  Abate 
di  S.  Stefano  d'Aughiari,  nacque 
di  nobiliffìma  famiglia  in  Firenze 
r  anno  i66i.  di  Sigi/mondo  della 
Stufa  de^  Comi  del  Calciane .,  e  di 
Margherita  l^ettori  figlia  del  Se- 
nator  Paolo.  Sino  dal  fiore  degli 
àani  diede  egli  faggio  del  fuo  fa- 
pere,  e  delia  bontà  de' fuoi  coftu- 
mi.  Fu  ammcffb  all'  Accademia. 
Fiorentina,  e  a  quella  della  Cru- 
fca .  Oltre  alla  profonda  intelli- 
genza delle  leggi  s'  applicò  anche 
indefeffamente  alla  cogiiizior.e  del- 
la moderna  fìlofofia.  Portatoli  a 
Roma  fu  ivi  adoperato  in  impor. 
tanti  maneggi  dal  Principe  Cardi- 
nale Francesco  Maria  de'' Medici^ 
e  fu  ammeffb  nell'  Arcadia  ,  ove  fe- 
ce fpiccare  i  fuoi  talenti  eziandio 
in  amena  letteratura.  Merlin  Ro- 
ma li  3.  Marzo  del  1711.  d'anni 
50.  incirca,  e  con  onorevole  ifcri- 
zione  fu  fepolto  in  S.  Giovanni 
de' Fiorentini,  Tradufle  dall'ita- 
liano in  latino  un  Compendio  della 
y  ita  della  Beata  Vmi  liana  de"*  Cer- 
chi ^  e  dal  francefe  V Arte  di  pen- 
fare  0  Logica  d^  Antonio  Arnaldo^ 
chiamata  di  Portoreale  .  Nel  Tom. 
1.  delle  Profe  degli  Arcadi  fi  leg- 
gè  un  fuo  Ragionamento  col  tito- 
lo :  Che  j'  Pnflori  rf'  Arcadia  non 
è  fconvenevole  trattar  nel  Canto 
argomenti  gravi  ,  dotti  ed  alti. 
Kelle  Notizie  Ifloriche  degli  Arca- 
di morti  Tom.  2.  pag.  2Ó9.  fi  hanno 
anche  quelle  di  lui  .  Vedi  pure  la 
Biblioteca  del  Fontanini  colle  No- 
te del  Zeno  Tom.  2.  pr.g   ?i8. 

STÛNICA  C  Giacomo  Lopez')* 

dottore  Spagnuolo  deli' Univerfitk 

d"*  Alcalà,    fcriffe  'contro  Erafmo  , 

e  -contro    le    note  <ìi  Giacomo   te 

Tomo  XIX. 
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Fewe  d^  Etaples  fopra  le  Piftole 
di  S.  Paolo ,  Havvi  pur  anche  un 
fuo  libro  curiofo  intitolato  :  Iti- 
nerarium dum  Compiuto  Romam 
pro/ìcifceretur  .  Morì  a  Napoli 
nel  1530.  Non  bifogna  confonder- 
lo con  Diego  Stunica  Dottor  di 
Toledo,  e  Religiofo  Agoftiniano 
ne!  fecolo  XVI.,  del  quale  vi  è  un 
Commentario  fopra  Giobve^  ed  al- 
tre famofe  Opere . 

I.  STOPPA  ,  o  STOUP  (.Pie^ 
tra  )  nativo  di  Chiavenna  ne'  Gri- 
giòni  ,  pervenne  pel  fuo  merito 
nel  1672.  a  comandare  una  Com. 
pagnia  nel  Reggimento  delle  guar- 
die Svizzere  del  fuo  nome  al  fervi- 
gio  di  Luigi  XIV.  Servi  con  di- 
ilinzione  nella  guerra  di  Olanda, 
e  fu  fatto  dal  Re  Comandante 
in  Utrecht.  TrovoflR  alla  batta- 
glia di  Senof,  fu  creato  fucceffiva- 
meiite  Brigadiere,  Marefciallo  dì 
Campo,  Luogotenente  Generale, 
e  ottenne  la  carica  di  Colonnello 
del  Reggimento  delle  guardie  Sviz- 
zere, e  nel  1685.  gli  diede  la  cari- 
ca di  Colonnello  Generale  de' Sviz- 
zeri ,  tolti  i  dritti  onorifici,  du- 
rante la  minorità  del  Signor  Duca 
di  Miine .  11  Re  la.  impiegò  in  • 
diverfe  negoziazioni  negli  Svizzeri, 
le  quali  furono  da  elfo  adcinpite 
con  felice  fucceffb.  Quefto  guer- 
riero negoziatore  morì  alliiS.  Gen- 
naio 1701.  effcndo  d'anni  8r.  Al- 
cuno Svizzero  non  ebbe  giammai 
in  Francia  il  com.'indo  di  tanti 
Reggimenti  ,  e  Compagnie  come 
Stappa.  Siccome  egli  foUecitava 
un  glorilo  Luigi  XIV.  per  le  pa- 
ghe degli  Officiali  Svizzeri ,  che 
da  luHgo  tempo  non  erano  ftate 
pagate,  il  Signor  di  Louvois  toc- 
co da  quelle  follecitazioni  diffe  al' 
Re  :  Sire  ,  ogni  giorno  ci  tórmert. 
tano  gii  Svizzeri  i  /^  ^-  M.  a~- 
vejfe  tutto  il  denaro,  eh'' ella,-  ed 
i  Re  voftri  predecejfori  diedero  a- ■ 
gli  SvizZ^ff  ■)  fi  potrebbe  l.ijiric*' 
re  di  argento  una  ftrada  da  Pa- 
rigi a  B-iftlea  :  Ciò  puote  effere  « 
replicò  dubito  Stuppa:  ma  fé  l^. 
M.  avejfe  pur  anche  tutto  il  San- 
gue ,  che  gli  SvizXfTi  yparfero  pel 
ferviz'o  della  Francia  ,  fi  potreb- 
be fare  un  fiume  di  f angue  dt  Pa- 
rigi a  Bìfìlta.  Il  Re  tocco  da 
quefta  rifpofta  ordinò  al  Signor  di 
p  Lau~ 
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Leuvoif  che  faceffe  dare  le  pagne 
agli  Svizzeri  . 

a.  STUPPA  (  Giamhatijïa  )  , 
compatriocta  e  proffimo  parente  del 
precedente,  fu  prima  Paftore  della 
Chjefa  di  Savoia  a  Londra,  dove 
meritò  la  confidenza  di  Cramvuel . 
Uopo  abbandonò  il  niiniftero  per 
l'armi,  divenne  brigadiere  nelle 
truppe  di  Francia,  e  fu  ucci fo  nel- 
la giornata  diSteinkerke  iiel  lYS^a. 
Egli  è  autore  d'un  libro  intitola- 
to :  La  Religione  degli  Olandefi  , 
ìóyi'  in  !•*•  >  che  compofe  in  U- 
trecht  mentre  che  i  FrancefT  n'e- 
rano i  padroni .  Giovanni  Braun 
Profeffore  a  Groninga  lo  confutò 
affai  male  nella  fua  t^ern  Religio- 
\  ne  degli  Ol.tadeji ,  I675.  in  12.    Q_ue- 

fli  due  libri  fecero  un  gran  rumo- 
re al  loro  tempo,  ma  adeffb  fono 
meffi  in  obblio  .  Nel  1690.  lo  Stup^ 
pa  publicò  in  italiano  la  Giujiifi- 
caxione  de"*  Colonnelli  e  Capitani 
Gr igieni .  Vedi  gli  Uomini  illu- 
ftri  della  Coraafca  Diocefi  del  Con- 
te Giovio  pag.  158. 

STUPPANO,  f^»d.  STOPPA- 
CI . 

1.  STURM IO  C  Gio.  Crifloforo  "), 
Sturmius ,  nacque  in  Hippolftcin 
nel  1635. ,  fu  Profeffore  di  filofo- 
fìa,  e  di  matematiche  in  Altorf, 
dove  morì  nel  1703.  di  <58.  anni. 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere  :  i. 
Cvilegium  expérimentale  curiofum, 
Norimberga  1676.  e  1701.  in  4.,  in 
cui  egli  parla  della  camera  ofcu- 
13  ,  della  macchina  pneumatica  ^ 
de' barometri ,  termometri,  tele- 
fcopi ,  microfcopj  ec.  ;  e  vi  fi  ve- 
de eaiandio  un  progetto  di  mac- 
china aeroftatica  conceputa  fopra 
la  teoria  del  P.  Lana.  1.  Pbjfftca 
eleBrica  ^  Jive  h/pothetica  ,  'Altorf 
1730.  1.  Voi.  in 4.,  in  cui  egli  efa- 
xnina  da  critico  tutti  i  fift«mi  di 
fifica  antichi  e'  moderni  .  3.  Phjr- 
fic£  conciliatrici!  conamina ,  No- 
rimberga 1687.  in  w.  4.  Prteleifta- 
nes  contra  AJlrologiée  divinatricis 
vanitatem  ^  Lipfia  1722.  2.  Voi. 
in  4.  5-  Matheftï  enucleata  i.  Voi. 
in  8.  6.  Mathefif  juvenilif  Z.  groffì 
Voi.  in  8.  Nel  Ùizjonario  detla 
medicitia  dell' E/o/  fi  hanno  le  no- 
tizie di  lui,  ficcome  anche  de*  fuf- 
feguenti  dello  ItelFo  cognome. 

a.  STURM  10    C  Leonardo  Cri. 
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Jtoforo")  ^  e  noti  Sturvi,  come  al- 
tri lo  chiamano  mal  a  propadto, 
era  eccellente  in  tutte  le  parti  delP 
architettura  civile  e  militare.  Na- 
eque  in  Altorf  nel  1669.,  e  morï 
nel  1719.  Abbiamo  diluì  una  Tra- 
duzione latina  dell'  Architettura 
cttriofa  di  G.  A.  Bockler ,  Norim- 
berga 1^64,  in  fol.  2.  Un  Corfiy 
completo  d''  Architettura^  ftampato 
in  Augufta  in  16.  Voi. 

J.  STURMIO  (  Giovanni  )  , 
nacque  a  Schleiden  nel  Ducato  dì 
Luxemburgo  addì  i.  Ottobre  1-507. 
Egli  fece  ì  fuoi  primi  iludj  nella 
fua  patria  col  figliuolo  dt;l  Conte 
éi  Manderfcheid ,  di  cui  fuo  padr» 
era  Ricevitore  .  Si  portò  poi  a 
ihidiare  a  Leida,  indi  a  Lovanio, 
ove  fi  fece  molti  amici,  che  di- 
vennero celeberrimi  .  Ercffe  una 
ffamperia  con  Rutger  Refeio  Pro- 
feflbre  in  Greco,  e  vi  flampò  di- 
verfi  Autori  Greci  .  Egli  fi  portò- 
iii  Parigi  nel  1529. ,  infegnò  publ»- 
camente  gli  Autori  Greci ,  e  Lati- 
ni ,  e  dettò  Logica,  e  s'acquiftò  la. 
ftima  di  molti  uomini  dotti.  Ma 
avendo  dimoftrato  della  propenfio. 
ne  per  le  nuove  erefie  corfe  gran- 
di pericoli ,  e  fi  ritirò  in  Argenti- 
na nel  1537.  per  occupare  la  ca- 
rica offertagli  da'  Magiftrati .  L*" 
anno  feguenle  aperfe  una  fcuola  ^ 
che  divenne  celebre  ,  e  che  per  fua 
diligenza  ottenne  dall'  Traperadòr 
Majfimitianoll.  il  titolo  d^^Acca- 
demia  nel  1566.  Sturmio  era  buon 
umanifta,  fcrivea  puramente  lati-^ 
no,  ed  infegnava  con  molto  me- 
todo; per  la  qual  cofa  il  Collegio 
di  Argentina,  ove  egli  era  Retto- 
re,, divenne  il  più  fiorito  dell* 
Germania  .  Gli  furon  commefTb 
diverfe  deputazioni  importanti  , 
rielle  quali  fi  portò  con  onore  .  Con 
tntto  ciò  i  Miniôri  Luterani  s' inaf- 
prirono  contro  lui ,  e  gli  fecero  tor- 
re la  carica.  Morì  alli  3.  Msrzo 
1589.  di  anni  82.  Abbiamo  un  gran, 
diffimo  numero  di  fue  Opere  fcrit- 
tc  con  molta  moderazione .  Le 
principali  fono  ;  Partitiones  Dia- 
leiiiae  :  de  Educatsone  Principum  r 
de  Nobilitate  Anglicana  :  Lingua 
Latime  refolvendie  ratio  in  ^  :  Del- 
le eccellenti  note  fopra  la  Rettorie^ 
d^Ar/Jiorele^  fopra  molte  Opere  di 
Cicerone  j  e  fopra  Brmcgens  ec. 
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4.  STORMIO  C  Giovanni  )  , 
nacque  a  Malines  nel  1559.5  (11 
medico  e  Profe-Tore  di  matemati- 
che a  Lovanio,  ed  abbracciò  lo 
itato  ecclcfiaftico  dopo  di  e{rere 
liato  ammogliato.  Elfo  fu  prov- 
veduto di  un  canonicato  nella  me- 
tropoli  di  Cambrai  ,  ottenne  una 
cattedra  di  medicina,  ed  una  pre- 
benda in  S.  Pietro  a  Lovanio  ,  do- 
ve  morì  nel  1050.  Egli  fi  tratten- 
ne per  lungo  tempo  a  fare  de' verfi 
latini  fopra  tutte  le  (orti  di  fog- 
getti ,  ma  fé  gli  fi  attribuifce  la 
qualità  di  verfificatore,  non  meri- 
ta il  titolo  di  poeta.  Abbiamo  di 
lui  molti  Trattati  i  e  i  principali 
fono:  De  injlinttione  Principum  i 
de  nobilitue  litterata^  che  furono 
uniti  in  un  Voi.  fotro  il  titolo  di 
Injiitutio  litterata  ,  Thorn  j^'Ìó. 
in  4.  Vi  fono  in  qfjeita  raccolta 
due  altri  Vol.,  chç  ncwi  fono  di 
Sturmio .  Abb  amo  ancora  di  lui: 
I,  De  rof.t  Hierichuntina  ^  Lova- 
nio 1007.  in  8. ,  Opera  poco  co- 
jnune  :  che  è  una  Diflertazione  fo- 
pra  la  pianta  chiamata  volgarmen- 
te la  Rofa  di  Gerico.  1.  Theore- 
mata phyftcesy  Lovanio  1610.  in  12. 
iu  verfi   eroici  . 

STYCK  IO  (  Gio.  Guglielmo')  . 
ytd.  STUCKIO  . 

SUANEFELDCEma»»*;),  pit- 
tore, ed  intagliatore  Fiammingo, 
nato  circa  il  lóao.  Il  gufto  che 
aveva  Ermanno  pel  lavoro  facea 
«h'ei  cercafTe  U  folitu^ine  ,  e  da 
ciò  cognominato  venne  il  Remito . 
Fu  anche  detto  Ermanno  à^  Italia 
a  cagione  della  lunga  dimora  qui- 
vi da  effb  faaa  .  Ebbe  egli  i  prin- 
cipi dell'arte  Tua  da  due  valentuo- 
mini Gerardo  Dova ,  e  Claudio  Lo' 
rene  fé  .  Queft' ultimo  ei  trovollo 
in  Roma,  ove  fe'Hretta  amicizia 
con  elfo  lui  .  Ermanno  eccellente 
'FaefiAa  toccava  a  maraviglia  gli 
alberi  ,  ed  il  fuo  colorito  è  fom- 
tnamente  florido  ,  ma  fa  meno  col- 
po di  quello  del  I,ore»e/V.  Rifpet- 
to  poi  alle  figure,  ed  agli  anima. 
li  il  Suanefeld  efprimevagli  con 
un  tocco  pia  vero  ,  e  più  fpirito- 
Ib.  Abbiam  pure  di  queiio  ammi- 
rabile artefice  intagli  di  paefi  ad 
acqua  forte  di  buon  gufto ,  e  che 
froducoBO   gr«iid«   «Setto.    MelU 
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Raccolta  del  Palagio  Reale  di  P«» 
rigi  veegonfi  due  fuoi  Quadri, 

I,  SUAREZ  C  Frantsfco  ),  Gc« 
fuita,  e  celebre  teologo  fcolafìi co  j 
detto  il  Dottore  efimio ,  nacque  d 
illuftre  famiglia  in  Granata  li  S. 
Gennajo  del  1548.,  e  nel  15(54.  en- 
trò nel  Noviziato,  ove  ebbe  a  mae- 
flro  il  celebre  P.  Alfonfo  Rodri-^ 
guea.  Profefsò  con  riputazione  in 
Alcali,  a  Salamanca,  e  a  Roma» 
Dopo  fu  chiamato  a  Coimbra  itt 
Portogallo,  e  fu  ivi  il  primo  Profef* 
fore  di  teolojjia  .  Morì  a  Lisbona 
li  i5.  Settembre  del  1617.  con  mol* 
ta  ralfegnazione  :  io  non  penfava  . 
egli  diceva,  che  fo_ffe  sì  dolce  il 
morire.  J'aère?:,  aveva  una  memo-» 
tìf  prodigiofa  ;  e  fapeva  così  bene 
a  mente  tutte  le  fue  Opere,  che 
quando  fé  gli  citava  un  palfo ,  nel 
mcdefimo  iftante  û  trovava  in  ifla* 
to  di  compire,  e  di  profeguire  fi-» 
no  alla  fine  del  Capitolo,  o  del 
libro.  Frattanto,  chi  '1  credereb- 
be ?  appena  quefio  letterato  potè 
effere  ammeffb  nella  Società.  Pri- 
ma fu  egli  ricufato  :  face  delle  nuò- 
ve iftanze  fino  a  dimandar  ezian- 
dio di  entrarvi  fra  i  laici.  Final- 
mente vi  fu  ricevuto  ,  e  fi  era  an- 
cora fui  punto  di  rifped'rlo,  quan- 
do  un  vecchio  Gefuita  diffe  :  „  Af- 
„  pettiamo  •  mi  pare  clie  queftogio- 
„  vine  concepifca  faciimente,  e 
„  penfi  qualche  volta  affai  bene". 
Noi  abbi/imo  di  lui  I3.  Voi,  in  fol. 
iiampati  a.  Lione,  a  Magonìa  e 
per  l'ultima  volta  a  Venezia  nel 
1748.,  quafi  tutti  fopra  la  tcolo. 
già,  e  fopra  la  morale.  Êffi  fono 
feruti  con  ordine  ,  e  con  nettezza  : 
ed  ha  faputo  inferire  con  de/Irei! 
za  nelle  fue  Opere  quafi  tutte  le 
difterenti  opinioni  (opra  ciafchedtt- 
na  materia,  che  trattava  :  il  fuo 
metodo  era  di  aggiungere  dopo  le 
difcuffiom  teoloeicbe  le  fue  pro- 
prie idee  e  di  ftabiljre  con  folJdÌ- 
ta  11  fuo  fentimenro.  La  maniera 
con  CUI  egli  combatte  gli  errori 
è  piena  di  quella  logica  forte  e 
ferrata,    che  alficura  la  vittoria  al 

at!Ì?,"°';i'  *.*^^*'  «Seì  è  tanto  ne- 
gletta. Grotiio  diceva  che  ee'i  era 
tanto  profondo  t-oìcao  e  fil'orofo, 
che  appena  era  podìblle  di  trovare 
tifuoegwle.  BenetiettoXlV.  nel, 
P    a  h 
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là  fua  Opera  De  Sinodo  DietCtfit. 

Kl  ÌO  chiam*  Doilor  eximius  ^  ed 
affbciandogli  yafquez.  li  nomina  t 
due  luminafi  della  teologia  ,  Bof- 
fuct  in  una  delle  fuc  Opere  con- 
tro Fenelon  citando  qusfto  teolo- 
go dice  :  Quando  fi  fa  Suarez,  fi 
intende  tutta  la  /cuoia  moderna  . 
Non  fi  può  negare  frattanto  che 
la  fiu  teologia    non  fia  caricata  di 

Jjueftionr  inutili  ,  ciré  il  ilotto  Ge- 
uita  non  perda  qualche  volta  di 
vifta  la  nobile  femplicità  da' noftri 
dogmi  ,  e  la  niaeflà  della  religio- 
ne Criftiana;  queft'cra  il  vijtio  del 
tempo ,  e  le  pcrfone  del  più  gran 
merito  non  hanno  fcmpr<?  la  forza 
o  la  libertà  di  elevarfi  al  di  fopra 
del  loro  fecole.  Peraltro  k  fua 
teologia  contiene  delle  grandi  co- 
gnizioni, ma  farebbe  a  bramare, 
che  effe  foffero  feparate  da  molte 
difcuffioni  fupcrflue,  e  che  fofTe  d' 
uopo  cercarle  mono  (  Fed.  S.  An- 
selmo ,  DuNS  ,  Gravina  Già. 
nncetz.0  ,  e  S.  Tommaso  ).  E 
dottirtìmo  il  Trattato  De  Legibut 
fatto  flampare  a  Londra  dagl' In- 
glefi  «ledefimi  ,  1679.  Egli  è  fla- 
to riguardato  come  il  capo  de' 
Coiigruifti  .  Si  fa  che  il  Con- 
gruifmo ,  e  la  Scienza  media  fo- 
•nô  un  fiftoma  inventato  per  tro- 
vare il  modo  di  far  le  vifìe  di  ri- 
conofcere  la  predeftinazione  gra- 
tuita fenza  ammettere  la  grazia 
efficace  per  fé  medefima .  Suarez. 
è  qudlo  che  ha  prefentato  quefto 
fiftemi  fotto  1'  afpetto  più  onore- 
vole  per  la  predeftinazione  gratui- 
ta,  e  fotto  l' afpetto  medefimo  è 
moftrato  nelle  lettere  del  P.  Da- 
niel Gefuita  al  P.  d'  Alejfandro 
«dotto  Domenicano .  Quefto  è  un 
ammaflb  di  fottigliezze  ,  che  non 
foddisfano  fé  non  debolmente  alle 
pefanti  autorità  detla  Scrittura,  e 
della  tradizione  in  favore  della 
grazia  per  fé  efficace  .  Ma  quefto 
Iiftema  fottile  fabbricato  per  fod- 
disfare  ia  ragione  umana  non  man- 
ca di  difficoltà  infuperabili .  Sua- 
reii,  fi  fc'  principalmente  conofcerc 
per  un'Opera,  che  fé' gridare  tut- 
ta 1'  Europa  ;  ed  è  la  Difefa  del- 
la fede  Cattolica  ,  e  Apofiolica  con- 
tr»  gli  errori  della  fetta  d''  Inghil- 
terra,   Qiieft' Opera  era  ftata  io- 
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traprefa   per   ordine   di   Paolo  V. 
Quefto  Poiitefice  vedendo,  che  un 
gran    numero    di    Cattolici    Inglefi 
preflavano  il  giuramento  efatto  ài 
Giacomo  I.  fece  proporre  a  Suareìz, 
col    mezzo    del    Cardinal    Caraffa 
fuo  Legato  in  Ifpagna  di  prendere 
Ì8  difefa    della  religione.      Il  Ge- 
fuTta  obbedì,   e  il  Papa  foddisfat- 
to  della  fua  Opera  lo  ringraziò  con 
uti    Breve    de'  9.  Settembre    léij. 
Il  Trattato   di  Suarez.  è   dedicato 
a' Principi    Criftiani ,    e    divifo   in 
fei  libri .     Nel  fefto  difcute  la  for- 
mula del    giuramento,    che  move- 
va a  fdcgno  Roma,    e  la   maggior 
parte    de' Cattolici .     S' afpettava 
bene  che  la  fua  Opera   non  fareb- 
be di  piacimento  al  Re  Giacomo; 
e  però  non  fu  forprefo  di  fentire  , 
che  quefto  Principe    l'aveva   fatta 
bruciare  a  Londra  davanti  alla  Chie- 
fa  di  S.  Piolo.     Si  dice  eziandio, 
che  a   quefta    nuova    egli  dimoftrò 
di  invidiar  la  forte  del  fuo  libro  : 
Fortunato,    egli   difl'e  ,   fé   potejffi 
ftgillar    col  mio  f angue  le  ve'ritd , 
che  ho  di  fé  fé  colla  mia  penna  .     lì 
Re  d'Inghilterra  non  fi  contentò  d' 
.ftver  condannatosi  fuoco,  e   proi- 
bito   fotto    gravi    pene    la  Difefa 
'della  Fede,  ma  fi  lagnò  vivamen- 
te col  Re  di  Spagna  ,    perchè  fof- 
friva    ne'  fuoi  Stati    uno  Scrittore 
tanto  temerario  per  ofarc  a  dichia- 
rarfi  apertamente  il  nemico  del  trò. 
noe  della maeftà  de' Re  .    Filippo 
III.  fece  efaminare  il  libro  àìSua-^ 
rez.  da  Vefcovi  e  da  dottori  j  e  fo- 
pra il  loro  rapporto  fcriife  a  Già* 
corno  I.  una  lunga  lettera  ,    in  cui 
dopo  di  aver  giuftificato  il  Gefuita 
efortava  quello  Principe  a  rientra- 
re nella  via  delia  verità,  che  i  fuoi 
predeceffbri  aveano  feguito  per  tan- 
ti fecoli.     EflTendo   comparfo  que- 
fto libro  in  Francia  ne  furono  fat- 
ti degli    eftratti ,    e   denunziati   al 
Parlamento  .    Le  Camere  unite  il 
dì  ìd.  di  Giugno    condannarono  1* 
Opera  ad  effer    arfa  per  mano  del 
boja,    come  racchiudente    maflìme 
fediziofe,    tendenti  alia  fovverfio- 
ne  degli  Stati,  e  ad  armare  i  fud. 
diti  contro  le  facre  perfone  dei  lo- 
ro Sovrani .    Fu  comandato  innoj^ 
tre ,  che  i  decreti  della  facoltà  di 
teologia   di  Parigi   non  folamEnte 
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fi  doveffero  leggere  ogni  anno  nel. 
ie  fcuole  della  Sorbona  ,  ma  ezian- 
dio in  quelle  del  Collegio  di  Cler- 
mont  ,  e  di  tutti  i  Frati  Mendi- 
canti.  Ciò  che  mortificò  più  d' 
ogni  altra  cofa  la.  Compagnia  fi 
fu,  che  il  Parlamento  fece  citare 
il  P.  Arnaud  Rettore  del  Collegio  , 
il  P.  Coton  Confeffbre  del  Re  de- 
funto ,  il  ^.Fronton  le  Due,  e  il 
P.  'Sirmond  ,  entrambi  dottiflìmi 
porfonaggi .  Il  primo  Prendente 
difle  loro  in  nome  dcll'A^Temblea, 
che  il  libro  del  J"«;7rf?:  loro  con- 
fratello era  contrario  alla  dichiara- 
zione  ch'eglino  aveaao  data,  e  al 
decreto  fatto  dal  loro.  Generale  do- 
po 1' afl'aflìiiio  d'£;jr/fo  IV.  Fu  lo- 
ro commeflb  di  feri  vere  a  Roma  per 
dimandare  il  rinnovamento,  e  ri- 
publicazione  del  decreto  ,  ai  por- 
tarne  fedi  autentiche  fra  fei  mefi, 
e  di  vegliare  onde  i  membri  della 
Società  non  infegnafTero  più  ne* 
loro  libri  propofizioni  sì  condan- 
nevoli,  e  perniciofe  ;  e  finalmente 
di  predicare  al  popolo  una  dottri- 
na contraria  a  quella  del  Suarez.-, 
fenza  di  che  il  Parlamento  avreb- 
be trattati  i  contraffacenti  cornerei 
di  lefa  maellà.  Il  P.  Natale  Ge- 
fuita  ha  fatto  un  Compendio  di 
Suarez.  ftampato  a  Ginevra  ael 
I73Z.  in  i.  Voi.  in  fol.  Il  Com- 
pilatore ha  ornato  la  fua  Opera  di 
A\x9  Trattati ,  nao  de  Matrimonio , 
l^ altro  de  Jujìiti a  &  Jure  .  Il  P. 
Defcbamps  ha  fcritto  la  nta  di 
SuareZy  che  fu  ftampata  a  Perpi- 
gnano  nel  1671.  in  4.,  ed  altra  ì^i- 
ta  ne   ha  fcritta  il  P.  Majfei. 

a.  S  U A  R  EZ  (  Giufeppe  Maria  )  , 
dopo  d'eflere  fiato  Vefcovo  di  Vai- 
fon  nel  Venailfin ,  fi  ritirò  a  Ro- 
ma prelTo  il  Cardinale  Barberini 
fuo  amico,  che  amava  il  di  lui  ca- 
rattere ,  e  aggradevole  converfaziO- 
jie.  Suarez  morì  in  quella  Città 
vcrfo  il  1678.  in  età  molto  avan- 
zata.  Abbiamo  di  lui;  i.  Conje^ 
Hura  de  li  bri  s  de  imitatione  Chri- 
fti .  Egli  vi  abbraccia  un'opinione 
fìngolare  ;  e  pretende  che  ciafcun 
libro  fia  d'un  particolar  autore. 
Il  primo  libro  egli  dà  a  Giovanni 
Abate  di  Vercelli  ;  il  fecondo  a 
Ubertino  d^Uiai  il  terzo  a  Pie- 
tro Rinalduccio.  e  il  quarto  a  Ger- 
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fsntafia,  che  fi  diftrugge  {iella  uni- 
formità dello  flile  de'  quattro  libri  , 
2.  E"  ancora  l'autore  di  \uattro 
Dijfsrtazjoni ,'  le  due  prime  delle 
quali  rifguardano  Santo  Agoflino  ., 
la  terza  tratta  dell'abito  de' Car-, 
dinali  in  conclave,  e  la  quarta  ver- 
fa  fu  M.  Laborante  Cardinale  Fio- 
rentino .  3.  Tre  Dijfertazjoni  fu 
gli  Efapli ,  e  gli  Ottapli  d'  Orige- 
ne.  4.  Egli  ha  tradotto  gli  Opu~ 
/culi  di  S.  Nilo  y  cui  publicò  in 
greco,  e  in  latino  con  annotazioni 
piene  d'erudizione,  Roma  1Ó73.  in 
fol.  5.  Una  Defcrizjoni  latina  del. 
la  Città  d''  Avignone  y  e  del  Conta, 
do  yenaijjfino  ,  in  4,  ec. 

SUAVIO  C  Lamberto  ),  valen- 
te intagliatore  di  Liegi ,  fioriva  nel 
fecolo  XVI.  Comunemente  effo 
vieti  creduto  allievo  di  Lombart ., 
ed  è  quafi  fempre  flato  occupato 
ad  intagliare  dagli  originali  di  quello 
maeftro.  Abbiamo  di  Suavio  una 
Raccolta  di48.  ftampe,  fra  le  quali 
fi  diltinguono  la  Rifurrezjone  di  La- 
maro  ,  i  II.  Apojioli,  Le  Sibille  y 
Gesù  Crtfto  nel  Sepolcro  ,  S.  Pietro 
e  S.Giovanni ,  che  ga&nCce  il  ^tppo 
alla  porta  del  Tempio;  che  fono  di 
un  bel  finito,  ma  un  poco  fecche , 
SUhLET  QFr an cefeo').  Signor 
di  Noyers,  Baron  di  Dangu  ,  In- 
tendente delle  Finanze,  e  Segreta. 
rio  di  Stato,  era  figlio  di  Giovan- 
ni Sub  letS'y^nor  di  Noyers,  Mae- 
llro  de' Conti  a  Parigi  ,  ed  Inten- 
dente _della  Cafa  del  Cardinale  di 
Gtojofa^  e  colle  fue  belle  «qualità 
s  acquiftò  la  grazia  del  Cardinale 
dt  Rfchelteuy  che  di  lui  fi  fervi 
in  diverli  aftari  importantiffimi .  A- 
maya  le  fcienze,  e  le  buone  arti. 
Fondo  la  Stamperia  Reale  nelle 
Gallerie  del  Louvre,  incoraeeì  dì 
autori  colla  fua  protezione ,  e  eoa 
Ç^^'^'J,':  ^"«  fabbricare  a  fue  fpe- 
fe  la  Chiefa  del  Noviziato  de'Ge- 
fiiiti  a  Parigi.  Dopo  d'avere  fer. 
Vito  lo  Stato  con  telo  fino  al  1^4,, 
^ln.T''''J^'.'Ìe*^""    di  ritirar/? 

I?  !o    A.^^'t  ^'  ^^"Sa,  ove  morì 

li  10.  Ottobre  154-7. 

SUBLEYRAS  CPietfoy,  cele- 
bre  pittore,  nacque  in  GHTes,,  pie. 
cola  Città  d»UaLinguadoca,*lii5. 
Novembre  del  1699.  Travagliò  d» 
principio  fotto  la  condotta  ài  An. 
f Off  19  RiVais^i  dipoi  *ndato  a  Pa. 
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figi  ottenne  il  primo  premio  dell' 
Accademia.     Nel  1718.    fi  portò  a 
Roma,    e  Tempre  applicando    alla 
ftta  profeffione    fi  acquiftò   quivi  u- 
na  sì  gran  riputazione,  che  iPrin- 
cipi,  i  Cardinali,  e  il  Papa  mede- 
iimo  vollero  averne    il  loro  ritrat- 
to dalle  ftie  mani .     Fu  quindi  tra. 
fceito  «  dipingere  ntiA  T/toria  dsS. 
Safìli»    per  ridurla    in  mufaico  al 
«empio  Vaticano  j  1' ovip.inaie  èora 
alla  Chicfa  de'  Certofini .     Il   fog- 
getto    di  quella  pittura    rapprefsn- 
t»  S.   Bafilio,    che  celebra  i  fanti 
-tìifter;,  e  che  riceve  i  regali  dall' 
i  mperator  Inaiente  ,  1'  appoggio  de- 
gli Eretici,  che  cade  in  ifvenimen- 
to  fra  le  braccia  delle  fue  guardie  . 
Con  tal  lavoro,  e  con  altre  tavole 
meno  grandi,  e  fpecialmentecol  S. 
■Benedetto  agli  Olivetani    di  Perù- 
pia,    che  è  forfè  ii  fuo  capo  d'o- 
pera, meritò  lode  di  un  de*  primi 
liei  fuo  tempo.    Ebbe  una  maniera 
originale,  vaga^  finita,  d' una  ben 
intefa  varietà  di  tette    e  di  attitu- 
dini, e  di  un  merito  grande  nella 
diftribuziòne  del  chiarofcuro  ,    per 
cui  i  funi  quadri    fanno    nel  totale 
affai  bell'effetto.    Tutto  traeva  dal 
vero  j  ma  le  figure  e  ì  veftiti  fotte 
il    fuo    pennello    prendevano     una 
certa  erandiofit.\  ,  che  in  lui  par  fa- 
cile ^    perchè  gli  è  naturale,    ed  è 
uttica  perchè  non  lafciò  verun  ere- 
de   del    fuo   ftile.     Intagliò  anche 
ad  acqua    forte    alcuni    foggetti  di 
fua  inveniione  ,    ed    altri    ricavati 
da  altri  autori  .     Nel  Ì739.  fi  ma- 
ritò   in    Roma    con    Maria  Felice 
TibalHi    celebre    miniatrice    e  pit. 
trice  *  paftello,  da  cui  ebbe  due  fi- 
gli ,  r  uno  Lutgi  ,  e  l'altro  Giufip. 
fa.     Il  primo  è  Minutante  di  Se- 
greteria di  Stato,    ed    è  noto    pel 
fuo    merito    nelle    buone  lettere  e 
»ella.  poefia.     Il   fecondo    profeffà 
l'architettura,  e  ne  conofce  fonda- 
tarttente    la    teoria     e    li    pratica: . 
Pietro  morì  in  Roma  nel  1749-     !#* 
fua  f^ita    fu  feri  tra    e  publicatà  jti 
francefe  nel  Compendio   delle  Fit» 
de'  più  famofi  Pittori.     Un'  altra 
l^ità  di  lui  fçriffe    il  colto  Sig.  A- 
^Ate  Pietro  Pafqùaloni  ^  da  lióì  al-  ' 
tre  volte  con  lode  nominato  jtì  que- 
llo Diiionario ,  ma  è  tuttavia  ine- 
dita -,    Nelle  Memorie  per  le  Selle- 
Atti  fcritte  dal  Çb»  S>g.  ^MtaVUé' 
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deHoJH^  e  ftarapate  in  Rortià  nrt 
178<$,  fi  ha  al  Tom.  a.  papi,  ilfuo 
elopio  .  Vedi  anche  \e  Notizie  dt- 
gli  Intagliatori  del  Gori  QFed.Tu 
B.%LDi  Mnria  Felice').  ' 

SUBLIGNY  ^  N.  ),  avvocato 
al  Parlamento  di  Parigi  nel  feco- 
lo  XVII.,  coltivò  più  la  lettera- 
tura, chela  ciurifprudenza  ,  e  die- 
de delle  lezióni  di  poefia  a! la,  Con- 
telfa  de  la  Su^a .  Abbandonatoli 
al  gufto  del  teatro  permife  che  fua 
figliuola  fojfe  una  delie  ballerine 
dell'opera.  Le  fue  Opere  princi- 
pali fono:  I.  Una  Traduzjont  del- 
le famofe  Lettere  Portoghefi  ,  di  coi 
il  Marefciallo  di  Ch.imillf  ritor- 
nando dal  Portogallo  gli  diede  gli 
originali,  che  mife  in  ordine;  ed 
effe  refpirano  l'amore  il  più  ar- 
dente ,  e  il  più  fciocco  .  i.Lapazr 
Z.a  querela^  Commedia  in  prof* 
contro  V  Andromaca  Ai  Racine .  J. 
Alcune  Opere  in  favore  di  Raci- 
nCy  di  cui  divenne  pancgirifta  dopo 
di  efferne  flato  il  Zoilo.  4.  La  Fai' 
fa  Clelia^  imi,  romanzo  frivolo 
ed  infipido  . 

SUBTERMANS  CGiuJlo')^  ce- 
lebre  pittore  ritrattifla,  nacque  in' 
Anverfa  l'anno  1597.  Venuto  in 
Italia,  e  precifamente  iiiTofcana, 
fu  accolto  in  quella  Corte,  ove  fi 
refe  affai  noto  per  la  rarità  di  fare 
ritratti  al  naturale,  e  dove  conduf- 
fe  quadri  ftoriati  con  figure  grandi  ' 
al  naturale  .  Fece  i  ritratti  di  E- 
leonora  di  Mantova  ,  e  dell' Impe- 
radore,  é  ritornò  carico  di  doni,  e 
di  onorifici  diplomi.  Portatoli  a 
Roma  fece  il  ritratto  d'  Urbano 
Vili.,  e  di  molti  Cardinali ,  di /»- 
noceiìzo  X. ,  di  Donna  Olimpia ,  de' 
fuoi  figli,  e  di  tutta  la  Cafa  Pan- 
fili,  da' quali  ne  riportò  ricchi  do- 
ni ,  come  gli  accadde  in  Parma, 
in  Modena,  e  in  Genova  .  Carico 
di  gloria  ,  di  ricchezze,  e  d'anni 
morì  in  Firenze  li  2j.  Aprile  del, 
ì6Sj.  Negli  Elogf  de'  Pittori  ec. 
Tom.  IO.  pag.  65.  ec.  fi  hanno  più 
diftinte  notizie  di  luì . 

SVE-NKYELT)  QGafparo")  ^  Ved. 
SCHWENFELD. 

I.  SVETÓNIO  (  Ca'sui  Sveto-- 
nitis  Paulinui  ),  Governatore  di 
Numidia  l'anno  40.  di  desà  Cri- 
JlOy  vinfe  i  Mori,  e  conquiftò  il 
lord  Pâefe  fino  ii.  di  U  del  mont» 
Ai- 
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XtUnte  :  locchè  alcun  altro  Gene- 
rale Romano  non  aveva  fatto  pri- 
ma di  lui .  Egli  fcriffe  una  Reia- 
zioMt  di  qiiefta  guerra ,  e  dopo  co- 
mandò iO.  anni  nella  Gran-Breta- 
gna,  dove  il  fuo  coraggio,  e  Ji 
fua  prudenza  ugualmente  fpiccaro- 
no.  Il  Tuo  merito  gli  procurò  il 
confolato  l'anno  66.  di  Gesù  Cri- 
pto ,  e  gli  acquiftò  la  confidenza 
dell' Imperadore  0«o«e  ,  cbe  lo  fe- 
ce uno  de'  fuoi  Generali .  Sveto- 
nio  ofcurò  la  fua  gloria  abbando- 
nando queil' Imperadorei  e  prefe 
vergognofamente  la  fuga  nel  gior- 
ro  del  combattimentQ  decifivo ,  e 
fé  ne  fece  eziandio  un  merito  ap- 
preffo  Vittllio .. 

2.  SVETONIO  C  C.  Svetonius 
Tranquillus')  .  Il  foprannome  di 
Tvanqùillo  gii  derivava  da  fuo  pa- 
dre,^ cui  fi  aveva  dato  quello  di 
ie»/x,  elle  (ìgnifica  poco  appreffo 
la  medefima  cofa  .  Svetoni-oLenis 
padre  dello  Storico  era, Cavaliere 
Romano;  e  fuo  figlio  fu  molto  fti- 
mato  dall'  Imperador  Adrianv , 
che  lo  fece  fuo  fegretario  ,  ma  per- 
dette il  favore  di  queflo  Principe 
per  aver  mancato  a*  riguardi  dovu- 
ti all' Imperatrice  Ja^/B^J.  Sve. 
tonto  dopo  la  fua  difgrazia  viffe 
rei  ritiro ,  e  fi  confolò  colle  mufe 
della  perdita  de' favori  della  Gt)r- 
te  .Plinio  il  Giovine  ,  che  era  uni- 
to in  amicizia  con  lui ,  diffe  che 
era  nn  uomo  di  una  grande  probi- 
tà, e  di  un  carattere  molto  dol- 
ce .  Svetonio  aveva  compofto  :  i. 
Un  Catalogo  degli  Uomini  illufiri 
di  Roma.  z.  Molte  Opere  fopra 
Ja  Grammatica  .  3.  l/na  Storta  de* 
Re  di  Roma,  divifa  in  tre  libri. 
4.  Un  libro  fopra  i  giuochi  greci 
ec.  Q_uefte  Òpere  fono  perdute  : 
uè  abbiamo  di  lui  che  le  l^ite  de' 
JCIT.  primi  Tmperadori  di  Roma  , 
e  alcuni  frammenti  del  fuo  Cata- 
logo degP  illufiri  grammatici .  Nel- 
la fua  Storia  della  l^ita  de*  dodi- 
ci C  efari  non  offe  r  va  l'ordine  de' 
tempi;  e  tutto  riduce  a  certi  capi 
generali,  e  mette  infieme  ciò  che 
rapporta  fotto  ciafcun  capo .  Il 
fuo  ftile  manca  di  purità  e  d'ele- 
ganza. Gli  fi  rimprovera  con  ra- 
gione di  aver  dato  troppa  licenza 
alla  fua  penna,  e  di  effere  flato  e. 
«iandio  Ub«ro,  ed  anche  poco  mi- 
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furato  ne' fuoi  racconti,  quanto 
gì'  Impcradoii  ,  di  cui  fa  la  Sto- 
ria, lo  erano  flati  nella  loro  vita. 
Egli  chiama  i  Criftiani  una  fetta 
data  a'fortilegj  ed  a' nialsfizj  Cg«- 
nui  hominuyn  fuperftitivnis  novlt 
ac  malefica  )  :  ciò  che  non  può 
aver  rapporto  che  a'  prodigi  ope- 
rati da'  martiri ,  e  da'  predicatori 
della  fede.  Vi  fono  molte  edi- 
zioni di  queft' autore  .  La  prima 
è  di  Roma,  lA7o.  infoi.,  e  le  mi- 
gliori fono  quelle  de*  f^ariorura  j 
l(5oo.  2.  Voi.  in  8,  ,  di  Lewarde 
1714.  2.  Voi.  in  4.,  d'Amflerdam 
1736.  2.  Voi.  il!  4.,  di  Leda  1754. 
a.  Voi.  in  8.  ,  cjueua  ad  ufum  Del- 
phini  11584.  '■  4- »  e  quella  dei  L<r 
varo  1644.  in  12.  Noi  ne  abbiamo 
una  Traduzione  in  fraiicefe  in  4. 
di  DuteiJ,  che  è  baffa  ,  ma  af- 
fai  fedele  ,  e  due  altre  publicate 
tutte  due  nel  1771.  fcritte  in  un» 
maniera  fimpoliola  ,  e  dove  l'im- 
maginazione de' traduttori  diviene 
fpeifo  creatrice  ;  una  di  M.  de  la 
Harpe,  in  i.Vol.  in8.,  l'altra  dì 
M.  Delis/e  fotto  il  nome  à*  OjgTef. 
lot  de  la  Pau  fé  in  4-  Voi.  in  8. 

1.  SUEUR  C  f^iccoiò  le  ),  in 
latino  Sudorius\  Configliere  e  dò- 
po Prefidente  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi ,  affaffinato  da'  ladri  nel  1594. 
di  anni  55.  ,  fi  acquiltò  un  nome 
celebre  fra  i  letterati  per  la  fuii 
profonda  cognizione  della  lingua 
greca  .  Egli  ne  ha  dato  delle  pro- 
ve principalmente  nella  fua  ele- 
gante Traduzione  di  Pindaro  in 
verfi  latini  ,  piiblicata  a  Parigi 
nel  1582.  in  8.  prefto  Morti,  e  ri- 
flampata  nella  edizione  di  Pinda- 
ro Aaia  dk  Prideaux  a  Oxford  nel 
1697.  Le  Sueur  imita  il  fuo  ori- 
ginale colla  medefima  fedeltà,  che 
un  vaiente  difegnatore  copia  i  qua- 
dri d'  un  gran  maeftro  . 

2.  SUEUR  C  Euftacbio  le  ), 
pittore  ,  nacque  a  Parigi  nel  1617.  , 
morì  nella  medefima  Città  nel 
1555. ,  e  ftudiò  fotto  Simone  Vo- 
utt ,  che  fuperò  ben  prefto  per  la 
eccellenza  de'  fuoi  talenti  .  Que- 
Ilo  valente  artefice  non  è  mai  u- 
fcito  dal  fuo  paefe  ;  frattanto  le 
fue  opere  contengono  un  guflo 
grande  didifegno  formato  full' an- 
tico ,  e  fugli  originali  de'  più  gran- 
di pittori  Italiani .     Un  lavoro  ben 
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penfato,  foflenuto  da  un.  bel  ge- 
nio lo  fece  arrivare  alia  rublimith 
dell'  arte  .  Non  ha  mancato  a  le 
Suuir  per  elfere  perfetto,  che  il 
pennello  delia  fcuola  Veneziana  : 
il  fuo  colorito  avrebbe  avuto  più 
forza,  e  maggior  verità  j  ed  avreb- 
be moftrato  più  intelligenza  del 
chiaro  ofcuro.  Quelto  pittore  le- 
ce palfare  ne'  fuoi  quadri  la  nobi- 
le femplicità,  e  le  grazie  maefto- 
fe  V  che  fanno  il  carattere  princi- 
paie  di^/r^^e/Zo.  Le  fue  Idee  fó- 
jio  elevate  ,  le  fue  efpreflìoni  am- 
inirabili  ,  le  fne  attitudini  bene 
difpolie  .  Dipigneva  conuna  faci- 
lità maravigliofa .  Qffervafi  ne' 
fuoi  tocchi  una  franchezza  ,  ed  una 
frefchezza  fingolari.  I  fuoi  pan- 
neggiamenti fono  efpreflì  con  grand' 
arte.  Le  J'at^wf  aveva  quella  fem- 
f  plicità  di  carattere,  quel  candore, 
e  quella  efatta  probità  ,  che  ag- 
giungono un  pregio  tanfo  grande 
*'  talenti  eminenti .  Le  fue  Ope- 
j#  principali  fono  a  Parigi,  Sì 
conofdono  le  pitture  ,  delle  quali 
egli  ha  ornato  il  piccolo  chioftro 
de'  Certofini  ,  alcune  delle  quali 
furono  gualtatedagl'i-nvidiofi .  Da' 
fiioi  originali  furono  intagliate  del- 
le flampc.  Coulai  fuo  cognato, 
«omo  eziandio  i  fuoi  altri  tre  fra- 
telli ,  Pietro^  Filippo^  e  Antonio 
Je  Sueur  ,  e  Pntel  con  Niccolò  Co- 
lomhel  fuoi  allievi  lo  hanno  mol- 
to ajutato . 

3.  SUEUR  C  Giovanni  le  )  ,  mt- 
jniltro  della  Chiefa  Pretefa  Rifor- 
mata  del  fecole  XVII.,  Pallore 
della  Fertè-fotto-Jovarra  in  Bria, 
f\  diftinfe  colle  fue  Opere  .  Ab- 
bianip  di  lui  :  l.  un  Trnnmo  del- 
la aivinitâ  della  Sacra  Scrittu. 
ra  .  a.  Una  Storia  della  Chiefa 
e  del P  Impero  ^  Amfl-erdam  1730. 
7.  Voi.  in  4. ,  e  in  8.  Voi.  in  8. 
Quella  Storia  conthiuata  dal  mini- 
itro  PiBet  è  dotta,  m«  piena  di 
prevenzioni  contro  i  Cattolici  , 
quantunque  vi  fia  meno  collera  che 
nelle  altre  Opere  Iboriche  de'Pro- 
tella.nti .  Vi  fi  defidera  folamente 
più  purità-  nello  ftile  . 
SUEUR  ,  i'ed.  SEUR  C  Tamma. 

fo^. 

SUFFETE  C  Concilio  di  ")  in 
Africa  incirca  l'anno  524.  S.  Ful- 
genzio ffite  ptr  modeftjs  prefiede- 
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re  a  quello  Concilio  il  Vc;fco\o 
Quodvultdeus ^  che  avca  difputafo 
a  lui  il  prefiedere  nell'anteceden- 
te Sinodo  di  Jungue  . 

SUFFEZIO,  ^ed.  MEZIO. 

SUFFOLCK  C  ii  Duca  di  )  , 
yed.   MARIA  n.  11. 

SUFFREN  C  Giovanni  ")  ,  Ge- 
fuita,  nacque  a  Salon  in  Proven- 
za nel  1571- ■,  e  ficonfacrò  alla  di- 
r(?2ione  e  al  pulpito.  La  fua  pie- 
tà e  la  fua  deftrczza  lo  fecero  fce- 
eliere  per  confeflbre  di  Maria  de* 
medici^  che  impegnò  Lt<»gjXIIf. 
a  dargli,  il  pollo  medefimo  prelTo 
di  lui.  Nelle  difpute  che»  fnfor- 
fero  fra  quello  Principe  e  fua  ma- 
dre ,  Suffren  volle  cflTcr  concilia- 
tore.  Ma  difpÌ3(jque  i  Richelieu  ^ 
e  non  avendo  che  della  franchez- 
ra  in  una  Corte  intrigante,  fu  bea 
prefto  licenziato.  Nuiladimeno  fu 
fempre  attaccato  alla  Regina,  e 
morì  a  Flelfinga  nel  164^1,  paffan- 
do  con  effa  da  Londra  a  Colonia  ^ 
dove  andava  a  cercare  un  afilo . 
Il  fuo  Anno  crijiiano  in  4.  Voi. 
in  4.  ,  comporto  ad  iftanza  di  S. 
Francefco  di  Sales  ,  e  compendia- 
to  dal  P.  Frizjon  in  1.  Voi.  in  M. 
è  fcritto  con  unzione;  e  quantun- 
que lo  llile  del  compendiatore  fia 
più  corretto,  molte  perfone  divo- 
te preferifcono  la  femplicità  dell' 
originale.  Ved.  Particolo  di  No> 
STRADAMO  fuo  compatriotta  . 

SUGERIO,  nacque  nel  1082. 
a  Touri  nel  Beauce  da  genitori  po- 
co diftinti  nel  mondo,  e  in  età  di 
dieci  anni  fu  melTo  nell'  Abazia 
di  S.Dionifio,  dove  Luigi  figliuo. 
lo  di  Francia  Q  dopo  Luigi  il  Graf- 
fo") era  allevato.  Quando  quello 
Principe  fu  di  ritorno  alla  Corte, 
egli  chiamò  Sugerio ,  che  fu  fuo- 
eonfigliere,  e  fua  guida.  E/renda 
morto  nel  1122.  l'Abate  Adamo 
Sugerio  ottenne  il  fuo  pollo  .  E- 
gli  aveva  l'intendenza  della  giu- 
(lizia,  e  la  rendeva  nella  fna  A- 
bazia  con  tanta  efattezza  quanta 
feverità  .  Gli  affari  della  guerra, 
e  le  negoziazioni  ftrariere  erano 
ancora  del  fuo  dipartimento;  e  il 
fuo  fpirito  attivo  e  laboriofo  ba- 
ila va  -a  tutto,  L'Abate  Sugerio 
vivendo  nel  fecole  ne  prefe  lo  fpi- 
rito  e  le  maniere  ;  e  fpiegava  un 
faflo  più   eouvenevole  ad    un  gran 
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Signore  che  ad  un  Abate  .    Ma  toc- 
co^dalle  «rortazioni  ,    e  dalle  vir- 
tù   di  é.  Bernardo  riformò    il  fuo 
monaftero    nel  1127. ,    e    diede    il 
primo   l'efempio   di    quella    rifor- 
ma.   Lo  perfcne  del  mondo  fin  d' 
allora  non  ebbero  più    un  così  li- 
bero acceffo  nell'Abazia,  e  1' am- 
mìnirtrazione  della  giuftizia  fu  tra- 
fportata    altrove .-    Sugerio    aveva 
dif-egno    di    chiuderfi    interamente 
nel  fuo    chìoftro  ;    ma  Luigi  VII. 
vicino  a  partir  per  la  Paleltina  lo 
elefTe    Reggente   del  Regno.     Stt- 
gerio  quantunque    approvaffie  mol- 
tiffimo  la  crociata,    s'era  oppofto 
a  quefto  viaggio  a  motivo  di  mol- 
Te  circortanze,  che  riguardavano  il 
bene  dello  Stato,  fé  nonché  pre- 
valfe  l'ammonizione  di  S.Bernar- 
do.   Le  attenzioni  di  quefto  mini- 
ilro  s'  eftefero  fopra  tutte  le  parti 
del  governo  ;  e  rifparmiò  con  tan- 
ta economia    il  teforo    reale,    che 
fenza   aggravare  i  popoli    trovò  il 
mezzo  di  fpcdire    al  Re  del  dana- 
io ogni    volta,    che    ne  dimandò. 
Quefto  celebre  miniftro  morì  a  San 
Dionifìo    nel  1131.    di  anni  70,  fra 
le    braccia  de'  Vefcovi  di  Noyon , 
di  Senlis  ,'  e  di  Soiffbns  ,  e  il  Re 
onorò  i  fuoi  funerali  colla  fua  pre- 
fenza,  e  colle  fue  lagrime.     Per- 
fuafi  che  il  fuo  nome  folo  foffe  il 
più  bell'elogio,    i   Religiofi  di  S. 
Dionifìo  fi  contentarono  di  fcolpi- 
jc  quefte  parole  fui  fuo  fepolcro: 
J^»  giace  r  Abate  Sugerio.     Ab- 
biamo.di  lui  delle  Lettere  ,  una  l^ita 
ài  Luigi  il  Graffo .^  e  alcune  altre 
Opere  nelle  raccolte  del  du  Chefne^ 
e  ài  M  attenne  .     Un  autore,  l'A- 
bate Raynal,  la  di  cui  immagina- 
zione   ardente  e    traviata    ha  can- 
giato la  ftoria  in  un  teffuto  di  de- 
clam;Ìzroni   violenti  ed  ingiuriofe, 
la  fatto  di  S.  Bernardo   e  di  Su- 
gerio' un  parallelo  romanzefco ,  in 
cui  lodando  quefto    per  deprimere 
quello  ,  fi  fonda  unicamente  fopra 
il  pretefo  allontanamento  ,  che  j"»- 
gerio   fi    fentiva    per  le    crociate  : 
fuppofizione     fmcntita     da'   fatti  . 
Dopo  il  ritorno  dì  Luigi ,  Sugerio 
■vedendo  lo  zelo  de'  Signori  Fran- 
cefi  raffreddato    concepì  la    rifolu. 
ziohe    di  ftipendiare    un'  armata    a 
fue  proprie    fpefe,    e  di    condurla 
çgli   iteffo  in  Paleftihsi   e  di  già 
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aveva  fatto  de' preparativi  confidc- 
rabili  perqueiTa  fpedizione,  quan- 
do una  febbre  lenta  unita  alla  fu» 
età  avanzata  lo  avvertì  di  non  pcn- 
far  più  che  al  grande  viaggio  dell* 
eternità.  Don  Gervafio  ha  fcritto 
la  fua  yita  in  3.  Voi.  in  la.  L' 
Abate  aì'  Efpagnac  ha  publicato 
nel  1780.  contro  ijueftp  grande  e 
pio  miniftro  un  libello  orribile, 
che  le  genti  informate  della  ftoria 
hanno  votato  al  difprezzo  ed  all' 
orrore  .  Quefto  celebre  Abate  paf- 
fa  eziandio  per  uno  de'  più  intel- 
ligenti nell'architettura.  Egli  ri- 
fabbricò nel  1140.  la  Chiefa  dell* 
Abazia  di  San  Dionigi  vicino  a 
Parigi;  l'accrebbe  magnificamen- 
te, e  ne  fece  egli  fteffb  la  dé- 
fcrizione.  La  lunghezza  di  que- 
fta  Chiefa  è  di  335.  piedi ,  e  la  lar- 
ghe2za    della  nave  di  mezzo    è  di 

39.  La  volta  è  da  per  tutto  u- 
gualmente  elevata,  e  fofteuuta  da 
colonne  fottijiffime  ,  e  da  cordoni 
della  maflìma  delicatezza.  E'  il- 
luminata da  tre  ordini  di  fineftre, 
delle  quali  le  più  grandi  fono  alte 

40.  palmi  ,  ma  ftrette ,  e  diftanti 
l'une  dall'altre  tre  piedi,.  Veti, 
il  Miliz.ia  Memorie  degli  Archi- 
tetti Tom.  I.  pag.  99. 

SUICERIO  C  G'o.  Gafparo  )  , 
nacque  a  Zurigo  nel  J610. ,  dove  fu 
ProfelTore  publico  in  ebreo  e  in 
greco,  e  dove  morì  nel  1688.  Ab- 
biamo di  lui  un  Lexicon^  o  Tefo- 
ro ecclefiajìico  de'  Padri  Greci ,  di 
cui  la  migliore  edizione  è  quella 
d'Amfterdam  nel  1728.  in  2.  Voi. 
in  fol.  Enrico  Suicerio  fuo  fi- 
gliuolo Profeffbre  a  Zurigo  ,  poi  a 
Heidelberg  morì  in  quefla  ultima. 
Città  ,  e  fi  fece  conofcere  eziandio 
per  alcune  produzioni  ,  fra  le  qua- 
li fi  cita  la  fua  Chronologia  Elve- 
fica  ,  in  latino  . 

SUIDA,  fcrittore  greco  fotte  l» 
Imperio  òi' AleJJio  Comneno,  è  auto. 
redi  un  Lexicon  greco  ftorico,  e  geo- 
grafico .  Oltre  all' interpretazione 
delle  parole  fi  trovano  In  effb  an- 
cora le  rite  di  molti  letterati,  e. 
di  un  numero  grande  di  Principi; 
e  quefti  fono  degli  eftratti ,  cheta 
prefi  negli  fcrittori,  che  lo  aveva- 
no preceduto.  La  fua  coaipila- 
zione  è  fatta  fenza  fcelta  e  fenza 
giudizio,  i^CHni  per  gìuftificarlo 
Jnaq 
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lisn  detto ,  che  dopo  di  luì  furono 
Hate  aggiunte  molte  cofe  alla  fua 
Opera,  e  che  gli  errori  non  fono 
che  nelle  aggiunte  .  Q^ieft'  Opera 
ad  onta  de'  faoi  difetti  non  lafcia 
d'  elTere  importante  ,  perchè  con- 
tiene molte  cofe  prefe  dagli  anti- 
chi .  La  prima  edizione  in  greco 
folamente  è  di  Milano  1499.  in 
fol.,  e  la  migliore  è  quella  di  Ku- 
fier  y  Cambridge  1705.  in  5.  Voi.  in 
foi.  in  greco  ,  e  in  latino  con  no- 
te piene  di  erudizione. 

SUINTILA,  o  CHINTILA, 
Re  de'  Vifigoti  in  Ifpagna,  mon- 
tò fui  trono  nel  511.  Egli  ne  par- 
ve degno  per  li  fua  bravura ,  per 
là  fua  prudenza,  e  per  la  fua  gè- 
nerofità  ,  che  fi  fpargeva  principal- 
tncnte  fopra  i  poveri,  di  cui  fu 
chiamato  il  padre .  I  Guafconi  che 
occupavano  allora  la  Navarra  fi  ri- 
bellarono contro  di  lui,  ma  fcppe 
ridurli  al  dovere  .  JL'  Impero  Gre- 
co aveva  ancora  due  Generali,  che 
comandavano  in  una  parte  della 
Spagna  .  Suimila  conquiflò  il  pae- 
fc  ,  che  era  fottomeffo  a'  Greci  do- 
po di  aver  vinto  uno  de' due  gene- 
rali colle  armi,  e  l'altro  colle  fue 
liberalità.  In  tal  guifa  divenne  fo- 
lo  fovrano  di  tutta  la  Spagna,  e 
tentò  di  rendere  il  trono  ereditario 
nella  fua  famiglia  affbciando  fuo 
figliuolo  alla  dignità  reale.  I  Goti 
riguardarono  quefta  affòciazione  co- 
me un  attentato  fopra  il  loro  drit- 
to di  elezione  ,  e  fcelfero  per  fuq 
fucceffbre  un  altro  de' fuoi  figliuoli 
chiamato  Sifenando .  Suimila  vol- 
le foftencre  la  fua  prima  fcelta, 
ma  armò  invano.  Le  fue  truppe 
lo  abbandonarono  ,  e  Sifenando  , 
a  cui  Dagobeno  Re  di  Francia  a- 
vevafpedito  una  grande  armata,  fu 
coronato  nel  6^1. 

SUISKEN  C  Coflantino  ),  Ge- 
fnita  di  Bois-le-duc,  dove  nacque 
nel  1714. ,  fi  è  fattoSun  nome  ce- 
lebre colle  Dijfertazioni  ,  delle 
quali  egli  ha  arricchito  gli  Ada 
Sanilorum  y  collezione  alla  quale 
egli  ha  lavorato  pel  corfo  di  mol- 
ti anni .  Morì  addi  18.  Giugno 
1771. 

SÙLAMITIDE  ,  nome  della 
Spofadei  Cantico  de'  Cantici  ,  per 
allufione  a  Salomone ,  come  fé  fi 
dkeife  Salomonia ,  la  tgo'gUe  di  Sa- 
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lomone  .  Nel  fenfo  fpirituale  (jgnf- 
fita  la  Chipfa,  eh' è  la  Spofa  dei 
vero  Salomone  :  Quid  videbii  in 
Sulamite  nifi  choros  câjivorum  T 
La  Chiefa  è  paragonata  ad  un  bell*^ 
cfercito  regolato  in  battaglia .  E*" 
fommamente  e  giuftamente  cele- 
brata e  applaudita  la  Sulamiti- 
de ,  Bofchereccia  facra  di  Monfi- 
gnor  Ercohni,  la  quale  a  dir  ve- 
ro un  capo  d'opera  per  ogni  con- 
to C  ^«f/.  ERCOtANi  Giufeppe  Ma- 
ria lì.  2.  ) . 

I.  SULLY  C Maurilio  di"),  ce- 
lebre Vefcovo  di  Parigi ,  nativo  dì 
Suliy,  piccola  Città  fopra  la.Loi- 
ra  d'un'ofcura  famiglia.  Fn  et. 
letto  Vefcovo  di  Parigi  dopo  Pie. 
tro.Lombardo  pel  fuo  fapere  ,  e  per 
la  fua  virtìi .  Era  liberale,  e  m». 
gnifìco  ,  e  fondò  le  Badie  di  Heri- 
vaux ,  e  di  Hermieres.  Avendo 
veduto  alcune  perfone,  che  dubi- 
tavano della  Rifurrezione  de' cor- 
pi, egli  difefe  con  zelo  quefto  Ar- 
ticolo di  noftra  Fede  ,  e  comandò, 
che  fi  fcolpilTero  fulia  di  lui  tom- 
ba quelle  parole  dell'  Officio  de' 
Morti  ;  Credo  quod  Redemptor  meus 
vivit ,  ^  in  rioviffimo  die  de  ter-t 
ra  furreSlurus  fum&c.  Morì  agli 
II.  di  Settembre  1196. ,  e  fu  fep^ 
pellito  nella  Badia  di  S.  Vittore, 
ove  leggefi  il  fuo  epitafio .  Egli 
fu  che  gittò  le  fondamenta  della 
Chiefa  di  noftra  Signora  di  Pari- 
gi ,  che  è  ano  de'  pii»  gran  edifi- 
»),  che  vegganfi  in  Francia. 

1.  SULLY  (  MaJJtmUiano  di 
Bethune,  Baron  di  Rofni ,  Duca 
di  ) ,  Marefciallo  di  Francia,  e 
primo  miniftro  fotto  Enrico  IV.  j 
nacque  a  Rofni  nel  1559.  di  una 
famiglia  illuftre,  e  conofciuta  fin 
dal  fecolo  X.  Non  aveva  che  11, 
anni ,  quando  nel  principio  del  157a. 
fu  prcfentato  da  fuo  padre  alla 
Regina  di  Navarra,  e  ad  Enrico. 
Fiorenzj)  Chrétien  precettore  di 
quello  Principe  diede  delle  lezio- 
ni anche  &Sully.t  che  (cg\x\ Enrico 
a  Parigi  .  Egli  ftudiava  nel  Col- 
legio di  Borgogna  al  tempo  del 
macello  di  S.  Bartolommeo,  e  fu 
falvato  dal  principale  del  Colle- 
gio, il  quale  lo  tenne  celato  per 
tre  giorni  nafcondendolo  agli  af- 
faffini .  Rofni  entrò  al  fervigio  del 
giovine  Re  di  Navarra,  e  fi  fegna- 
lò 
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Jo  con  diverge  azioni    di  bravura . 
Q.i:efìo    Piiniipe    avendo    Caputo , 
che  fi  poitava  con  pili   temerità  che 
prudenza  gli  difTe  ;  Rofni ^  io  non 
•Voglio  Itti   che  azxP'fc^i^^s   l^  vo- 
Jira  vita  .     Lodo    il  vcjlro    corag- 
gio^ ma  defìdero  farvelo  iwpiega- 
ft  ih  migltcri  incontri .     Qixeiìa.  oc- 
cafìoiie    fi  prefentò  ben    preflo  all' 
aiïèdio  di  Marmarida  ,  dove  coman- 
dava un  corpo  d'  archibufìeri .     Ivi 
egli  moftrò  Ja  piìigratide  bravura - 
Sul  punto  di  eflerèoppreflb  da  un 
numerò  tre    volte  fuperiore  il  Re 
di  >Javarra  coperto  di  una  fempli- 
ce  corazza    volò  ai  Aio    foccorfo  , 
sgli  diede  il  tempo  di  impadronirh 
del    porto    che  attaccava.     Eaufe , 
Miranda,    Cahors    furono    dopo  i 
teatri  del    Aio  valore.    Nel  1586. 
Rofni  fu  impiegato  con    onore  in 
diverfi  affed; ,   e  l'anm)   dopo  con 
fei  cavalli  folamente  fconfirte  e  con- 
dufle  prigionieri  40.  uomini.     Alia 
battaglia  di  Contras    contribuì  al- 
la vittoria  facendone  fervire  a  pro- 
pofito    l'artiglieria.     A   quella    di 
Foffeufe  giornata  di  grandifììma  flra- 
ge  s'avanzò  cinque    volte  alla  ca- 
rica, ebbe  il  fuo  cavallo  rovcfcia- 
to  fotto    di  lui,    e  due  fpàde  in- 
frante fra  le    fue  mani.    A  quella 
d'  Arques  nel  1589.  Sullf  alla  te- 
fla  di  200.  cavalli  ne   attaccò  900. 
de'  nemici  ,    e    li    fece    rinculare. 
Divife    alla  battaglia    d'Ivry  data 
l'anno    feguente  le    fatiche,    e  la 
gloria    del    fuo    padrone.    Quello 
buon   Principe    ave-ìdo  faputo  che 
aveva  avuto  due  cavalli  uccilt  fot- 
to di  lui,  e  ricevuto  due  ferite,  fi 
gettò  al  fuo  collo,  e  lo  fìrinfe  te- 
neramente  dicendogli    le  cofe  più 
commoventi,   e    più    lufìnghiere. 
„  Bravo  foldato  e    valorofo  cava- 
„  liere,    io    aveva    avuto    fempre 
„  buona  opinione  del  vofiro  corag. 
„  gio,    e    conceputo   delle    buone 
„  fperanze  della  voftra  virtù  j  ma 
„  le  vollre  azioni  fegnalate  ,  e  la 
„  voftra  modeftia  hanno   fupertto 
„  la  niia  afpettazione .     Iti  confe- 
„  guenza  voglio  abbracciarvi  colle 
^  due  braccia  alla  prefenza  dique- 
„  fli  Principi,   Capitani    e  grandi 
„  Cavalieri,  che  fono  qui  preffb  di 
„  me  "  .     Nel  1591.  Rofni    prefe 
Cifors  col  mezzo  d'una  inteliigen- 
«^  e  fia  d'allora  egli  pafTava  per 


S    U  »35 

uno   degli   uomini    più    abili   del 
fuo    tempo    neir  attacco    e    Hell* 
difefa  delle    piazze  .     La  prefa  di 
Dreux    nel  1593-5    quella  di  Laoo 
nel  1594.  ,    de  la  Fere    nel  1595., 
d'Amiens  nel  1597.,    e  di  Mont- 
melian  nel  1600.    diedero  un  nuo- 
vo luftro  allafua  riputazione.    A' 
talenti  della  £;uerra  egli  univa  queU 
li  della  politica  .     Sin  dal  1383.  ef-, 
fo  era  flato  inviato  alla  Corte    di 
Francia  per  ofFervarne  tutti  i    mo- 
vimenti,   e  fu    impiegato    in  mol- 
ti altri  incontri,  e  in  ognuno  mo- 
ftrò  la  profondità    della    politica  , 
e  l'eloquenza  dell'uomo  distato. 
Nel  1586.  trattò  cogli  Svizzeri,  ed 
ottenne  una  promelfa  di  20000.  uo- 
mini.    Nel  1599.  maneggiò  il  ma. 
ttimonio    del  Re    con   Maria   de'' 
Medici.    Nel  n5oo.    conchiufé  un 
trattato  col  Cs.rà\nA\e  Aldohrandi- 
ni  mediatore  pel  Duca  di  Savoja. 
Nel  1604.    terminò   in    favore  del 
Re  una  differenza   col  Papa    fulla 
proprietà  del    ponto  d' Avignone  ^ 
ma  ibprattutto  nella  fua  ambafcia- 
ta    in  Inghilterra   egli  difpiegò    la 
penetrazione  del  fuo  fpirito,  e  la 
deflrezza  della  fua  politica  .    Effen- 
do  morta  nel  160^.  la  Regina  Eli~ 
■fabetta  Sully  velìito  del  titolo  dì 
ambafciatore  ftraordinario  fifsò  nel 
partito  di  Enrico  IV.  il  fucceffbrc 
di  quella  Principerà  .     Servigi  cosi 
grandi  non  rimafero    fenza  ricom- 
penfa  ;    nel  1594.  fu  eletto  Segre- 
tario di  Stato,   membro  del  confr- 
glio    delle  finanze    nel  159e.  ,    fo- 
praintendente  delle  finanze  ,  e  pri- 
mo mafiro  delle  flrade  di  Francia 
nel  1597.  e  1598. ,  granmaftro  dell* 
artiglieria  nel  I601. ,    Governatore 
della  Baftrglia  ,  e  fopraintendente 
delle    fortifica?.ioni  nel  1^02,    Be- 
thune  di  guerriero    divenuto  mini- 
ftro  delle  finanze  rimediò  a' ladro- 
necci de'  finanzieri  .    Nel  159^.  fi 
levavano  150.  milioni    fopra  i  po- 
poli per  farne  entrare    circa   tren. 
ta  nell'  erario  del  Re  ;  ma  il  nuo- 
vo  fopraintendente    mife    un    or- 
dine  cosi    bello    negli   affari   del 
fuo  padrone ,    che  con  33.  milioni 
di  rendita  pagò  100.  milioni  di  de- 
biti in  dieci  anni,  e  mife  in  rifer- 
va 30.  milioni  di  danaro  contante 
nella  Baftiglia  .    Il  fuo  ardore  pel 
lavoro  era  iiifaucâbik .    Ogni  gior- 
no 
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no  fi  levava  a  quattr'ore  dell»  mat- 
tina. Le  due  prime  oro  era i:o  im- 
piegate a  leggere  ed  a  fpedire  le 
Memorie,  che  erano  Tempre  meffe 
fui  fuo  burò  ;  e  quelto  è  ciò,  che 
egli  chiamava  nettar  il  tappeto  . 
A  fett'ore  fi  portava^al  configlio, 
e  paffava  il  reftante  della  mattina 
preffb  il  Re  ,  che  gli  dava  i  fuoi 
ordini  fopra  le  diverfe  cariche  ,  di 
cui  era  riveftito  .  A  mezzodì  defi- 
nava .  Dopo  pranzo  dava  un'  u- 
dtenra  regolata ,  in  cui  tutti  vi  (• 
ranoammeffi.  Gli  ecclefiaftici  dell' 
una  e  dell'  altra  religione  erano  pri- 
mi afcoltati .  Le  pcrfone  di  villa 
e  le  altre  femplici  che  temevano 
di  avvicinarlo  avevano  il  loro  ac- 
ceflb  immediatamente  dopo .  Le 
qualità  erano  un  titolo  per  elTere 
Ìf)edito  degli  ultimi  .  Dopo  trava. 
gliava  ordinariamente  fino  all'ora 
della  cena  j  e  fubitoche  era  venu- 
ta faceva  chiuder  le  porte.  Allo- 
ra obbliava  tutti  gli  affiari ,  e  fi  ab- 
bandonava a'  dolci  piaceri  della 
focietà  con  un  piccolo  numero  di 
amici.  Si  coricava  ogni  giorno  a 
dieci  ore,  ma  quando  un  avveni- 
mento iraprovvifo  aveva  difordina- 
to  il  corfo  ordinario  delle  fue  oc- 
cupazioni,  allora  riprendeva  foprz 
la  notte  il  tempo,  che  gli  aveva 
jnancato  nella  giornata  .  Tale  fu 
la  vita  che  menò  per  tutto  il  tem- 
po d«l  fuo  miniliero.  Il  Re  in 
molte  occafioni  lodò  questa  grande 
applicazione  al  lavoro  .  Un  gior- 
no che  £nri co  IV.  andò  all'arfe- 
flale,  dove  foggiornava  Sully ^  à\- 
ma^clò  entrando  ,  dove  fotte  quelio 
miniftro?  Gli  futifpolto,  che  era 
«  ferivere-  nsl  fuo  gabinetto.  Al- 
lora fi  voltò  verfo  due  de'  fuoi 
cortiigiarni ,  e  dilTe  loro  ridendo  : 
Non  credevate  forfè  che  mi  foffe 
deua,  che  egli  foffe  alla  caccia  , 
o  con  àetleDameì  E  un' altra  voi. 
la  dilTe.  a  Roq-uehiure  :  Per  quanta 
vorrtfte  voi  menar  quefta  vita  Î 
JLa  tavola  di  qiiello  miniiiro  non 
era  ordinariamente  ,  che  òt\  dieci 
coperti;  né  fi  in<?ttevano  in  tavo- 
la che  delle  vivande  le  piìi  fam- 
plici,  e  IjE  meno  ricercate  .  Speffo 
gli  furono  fatti  d«'  rimproveri; 
ma  fempre  rifpondeva  con  qucfte 
parole  di  un  antico  ;  „  Se  i  con- 
„  viuti  foao  iaggi,  nç   farà  per 
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,f  eflS  a  fufficienza;  fé  non  lo  fo- 
„  no,  volentieri  faccio  di  meno 
„  della  loro  compagnia  "  .  L'avi- 
dità de' cortigiani  fu  mal  foddis- 
fatta  da  queito  minifiro,  i  quali 
lo  chiamavano  il  Negativo  ^  e  di- 
cevano che  la  parola  Sì  non  era 
mai  nella  fua  bocca.  Il  fuo  pa- 
drone non  meno  buon  economo  di 
lui  lo  amava  affaidimo .  Prima  del 
miniftero  di  Sully  molti  governa- 
tori,  e  alcuni  grandi  Signori  leva- 
vano delle  impofizioni  a  loro  pro- 
fitto .  Qualche  volta  Io  facevano 
di  loro  propria  autorità  ;  altre  voi. 
te  in  vigor  di  editti,  che  avevano 
carpito  per  maneggio  .  Il  Conte 
di  Soiffons  tentò  di  ottenere  dal 
Re  fotto  1'  amminiltrazione  di  <a/- 
ni  un'impofisione  di  quindici  fol- 
di  fopra  ogni  balla  di  tela  ,  che 
entrava  nel  Regno,  oche  ne  ufci- " 
va.  Secondo  lui  quefta  impofiziò- 
ne  non  doveva  montare,  che  a  die- 
ci mila  feudi,  quantunque  fecondo 
il  calcolo  di  Sullfdove(rc  produr. 
ne  preflo  a  300000.  Nello  flelTo 
tempo  alcuni  cortigiani  avidi  tor- 
mentavano Enrico  per  ottenere  piìi 
di  venti  altri  editti  tutti  a  carico 
del  popolo.  R(ifni  era  per  ufcire 
onde  fare  delle  timoftranre  al  Re 
fopra  veffazioni  così  odiofe,  quan- 
do  fopraggrunfe  in  cafa  fua  Mada- 
migella d''  Entragues  ^  allora  Mar- 
chefa  di  yerneuil ^  una  delle  favo- 
rite di  Enrico  IV.,  la  quale  era 
intereflata  per  U  riufcita  de'  nuò- 
vi progetti .  Sully  non  Je  rafco- 
fe  quanto  lo  ributtaffero  quelii  ten- 
tativi continui  fatti  da  quelli  che 
circondavano  il  Re  per  ifpogliare 
il  popolo.  Inveriti^  effa  gli  dif- 
fe,  il  Re  farebbe  molto  buono  fé 
voleffe  f contentare  tante  perfone  di 
qualitd  unicamente  per  prejì'arfi  al' 
le  vofìre  idee.  E  a  chi  ^  foggiun- 
fe ,  vorreji:  voi  che  il  Re  faceffe 
del  bene  ,  fé  non  è  a''  fuoi  paren- 
ti y  a'' fuoi  cortigiani  ^  e  alle  fue 
favorite?  Madama  ,  avvefte  ra- 
gione.,  rifpofe  Rofni  ^  fé  il  Re 
prendeffe  quejlo  danaro  dalla  fua 
borfa .  Ma  vi  è  forfè  apparenza 
che  veglia  prenderlo  da  quella  di* 
mercanti^  degli  artigiani^  de'' la- 
voratori ^  e  de''  pajlori?  Ôvejie 
perfone  che  fanno  vivere  lui ,  e  noi 
tuffi  fono  contarne  4i  un  foto  pa. 
dfft- 
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drofie  y  e  i^Jla  anche  a  noi,  ne  a  bu 
òinmo  hifogno  aitanti  cortigiani  y 
rli  tanti  Principi  y  e  di  tante  favo- 
rite. L'agricoltura  che  protefTecon 
z-elo    gli  fembrAva  sfTai    più  degna 
di  effere  incoraggita  ,  che  le  arti  di 
lufTo .     Quefte  arti    non  dovevano 
occupare  fecondo  lui,  che  la  parte  la 
meno  ijumerofa  del  popolo.     Que- 
flo  miniftro  tetiTcva  che  1'  cfca  del 
guadagno  attaccato    a  quefta  forra 
d'opere,    non  popolaffe  troppo  Je 
Città  a   fpefe  delle   campagne,    e 
nonfncrvaffe  infenfibilmente  la  na- 
zione .    Qjujìa  vita  fec^ent aria ^  di- 
ceva parlando  delle  manifatture  di 
lloft'e  ,  non  puh  fare  de''  buoni  fal- 
dati'^  la  Francia  non  è  propria  pev 
t a It  fraf chérie .     E  per  quello  egli 
voleva,  che  le  impofizioni  lì  face f- 
feroquafi  tutte  intere  fopra  il  luf- 
fo  .    Enrico  obbiettava  ,   che  que- 
flo  genere  di  talTa  renderebbe  rnal- 
contenti    i  fignori    grandi.    Sono  y 
rifpondeva  Sullji ,    le  perfifne   di 
giufliija,  di  polizia^,  di  finanze  , 
di  Scrittura  e  di  cittadinanza  quel- 
le   che  hanno   introdotto  il    tuffo  ^ 
ed  effe  folo  faran  quelle    che  gri- 
deranno  .    Se  lo  fanno  bi fognerà  ri- 
'metterle  alla  vita  de'' loro  amena. 
ti  y  i  quali  anche  Cancellieri  ^  pri- 
mi Prefidenti  y    Segretari   d^  affari 
e  più  rilevati  finanzieri ,    «o«  a- 
vevanoche  delle  medio  cri fjtme  abi. 
fazioni ,  raodcfìijfime  mobiglie ,  ve- 
fiiti  afflai  femplici  ,  e  non  tratta- 
vano i  loro  parenti   ed  amici  fen- 
Zt    che  ognun  non  portnjfe  fopra 
la    tavola    il  fuò    piatto  .     dorrei 
piutti'fìo,    replicò    vivamente  En- 
rico ,  combattere  il  Re  di  Spagna 
in  tre  battaglie  ordinate ,  che  tut- 
te quejìe  perfone  di  giuftizi"  ,    '^» 
finanze ,  e  di  Città  ,  e  foprattutto 
le  loro  fentine  e  figliuole ,  che  voi 
mi  getterefïe  fra  le  braccia  .    Nul- 
ladimeno  il  Re    contraddicendo  il 
fiio  mihiflro  ne  conofceva  tutto  il 
merito  ,     Ritornato  dalla   fua  atn- 
bafciata  d'Inghilterra  il  Re  io  fe- 
ce   governatore    del  Poitou  ,    gran 
maftro  de'  Porti  ed  Havres  di  Fràn- 
cia, ed  ereffe  la  terra  diSullj/fuU 
ìì   Loira   in   Ducato-Pari    1'  anno 
1^06,     Il  fuo  favore  non  lo  impe- 
dì di    opponerfi  qualche    volta   a' 
paffi  falli    dei  Re.    Enrico  IV.  a. 
vcado   avuto  la   debolezza  di  fare 
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lina   promeffa  di  matrimonio    alia 
Marchcfa    di  f^ernevil  ;   Sully^  a 
cui  quello  Principe  la  rooflrò,  cb< 
be  il  coraggio  di  lacerarla  alla  fua 
prefenza  :    „  Come  morbleau  ,  dif- 
„  fé  il  Re  incollerà,  voi  dunque 
„  fiete  un  pazzo  ?  - —  S) ,  Sire  , 
„  li f pofe  Bethune,  iofonounpaz- 
„  zo  i  m.t  vorrei  ejfer lo  tanto  gran- 
„  de,    ch'io  fo£i  il  folo  in  tutta, 
„  la  Francia^"  (  Fed.  estrees  n. 
4.)    Eflb  non  ebbe  la  medclìmaco-, 
fianca  in  altri  incontri  ;  e  fi  fa  eh' 
egli  diede  ad  Enrico  IV.  il  confi-, 
glio  di  mettere  il  Principe  di  Con- 
ai  nella  Baftiglia    per  goder  tran-- 
quillamente  di  fua  moglie.    Sullfi 
ReRo  non  difappro va  quella  viltà  j., 
quantunque    la    travellifca    megiioi- 
che  po^  ;    ed  anche  rimproverò  al,' 
Re,  che  non  amavate  rifoluzioni, 
violente,  di  non  a-ver  f^guito  il  fuo- 
conficlio,  e  di  aver  lafciato  fuggi-, 
re  il  Principe.     LamentandoC  vi- 
vamente   la  Regina  delle    infedel-, 
tà  ,    che  gli    faceva  il    fuo    fpofo, 
Stili f    non  efitò    a  fuggerire,    che 
bifognava  rimandarla  in  Tofcana  . 
Dopo    di    quello  non    recherà  for- 
prefa   V  odio  ,  che  Condè  e  la  Re- 
!"ina  profertarono  a  queflo  mini/Irò  .. 
(  red.  ia  Storia  del  Prefidente  di. 
Grammond  lib.  i.  pag.  15.  )  .     Ef- 
fendo   morto  Enrico  IV.  Sullp  fu 
obbligalo  a  ritirarfi  dalla  Corte  con 
un    regalo    di    cento    mila    feudi . 
I,«»^»XI!I.  lo  fece  ritornare  alcu- 
ni anni  appreffo  per  dimandargli  de' 
configli,  e  i  cOrtigi?.ni  vollero  met- 
tere in  ridicolo  quello  vecchio  miiii- 
ftro,  che  comparve  con  degli  abi- 
ti ,  e  con  maniere,  che  non  erano 
pifi    di  moda  .    Sully  accorgoudp- 
fene  dille  al  Re  :    „  Sire,  quando 
„  volito    padre  mi    faceva  l'onore 
„  di  confultarmi ,    non  parlavamo 
„  di  affari  ,    che  dopo  di  aver  fat. 
„  to  paffare  nell'anticamera  i  bai- 
„  lerini,  e  i  buf?b!ìi  della  Corte  "•, 
Nel  1634.  gli  fu  d.ito  il  ballone  di 
Mar»fcialio    di  Francia    in  ifcanw 
bio  della  carica  di  gran  maliro  dell' 
artiglieria  ,    che  rinunziò    nel  me- 
defimo    tempo  .     Mori    fett'  anni 
appreffo  nel  1641.  si' ii.  di  Décem- 
bre nel  fuo  Caflelio   di  Wiileboa 
nel    paefe    Chartnain    di    anni    82. 
Egli  fi  era  occufato   nel   fuo  riri- 
r»  a  comporre   U  fue    Memnrft^ 
chs 
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che  intitolo  Economìe  Reali  ^  che 
fono  fcritte  in  una  maniera  fa- 
faj  trafcurata,  fenea  ordine,  fen- 
za  conneflìone  ne' racconti,  ma  fi 
vede  che  in  effe  regna  una  fem- 
plicità  di  ftile,  che  non  dispiace 
a  quelli  che  poffimo  leggere  delle 
altre  Opere  francefi  oltre  a  quel- 
le del  fecolo  di  La/5»  XIV.  Que- 
fle  Memorie  furono  ttampate  in 
Amfterdam  ina.  Voi.  in  fol.,  alle 
quali  fi  unirono  i  Tomi  3.  e  4.,  Pa- 
ligi  1661.  L'Abate  delPSc/ufe, 
che  ne  ha  dato  una  haona,  edizio> 
Ite  in  8.  Voi.  in  il.  ,  e  nel  1778. 
in  IO.  Voi.  in  12.,  le  ha  mede  in 
un.  ordine  migliore,  ed  ha  fatto 
parlare  a  Bethttne  un  linguaggio 
piti  puro.  EiTa  è  una  pittura  de' 
Regni  di  C^r/o  tX.,  diEnricolW.y 
e  foprattutto  di  Enrico  IV.  dife- 
gHata  da  un  uomo  di  fpirito  per 
jflruzione  de'  politici  e  de'  guerrie- 
ri .  Bethune  vi  comparifce  femprc 
a*  fianchi  di  Enrico.  Gli  amori  di 
queflo  Principe  ,  la  gelofia  di  Tua 
moglie  ,  i  Tuoi  imbarazzi  doraeni- 
ci ,  gli  affari  publici  ,  tutto  è  di- 
pinto in  una  maniera  intereffante. 
Sullf  era  Proteflante,  e  non  dob- 
biamo  Itupirfi  di  trovar  nelle  fue 
JMemorie  de'  racconti  puerili  e  pò- 

Solari  contro  i  Cattolici ,  nel  me- 
efimo  tempo  che  rigetta  le  accu- 
fé  le  pili  fondate  contro  quelli  del. 
la  fua  comunione,  quantunque  in 
altri  incóntri  non  li  rifparm) .  Le 
lue  vitto  politiche  e  guerriere  era- 
no più  eltefe  e  più  ficure  di  quel- 
le che  aveva  in  fatto  di  religione, 
e  di  morale  :  „  Queft'uomo,  dice 
„  l'Abate  dell' Eclufe  (Pff/.  pag. 
„  31.  )  i  di  cui  ragionamenti  fo- 
,^  pra  quafi  ogn' altro  oggetto  fo- 
^  no  ordinariamente  folidi  e  con- 
„  eludenti,  fi  moftra  così  cattivo 
,^  teologo,  che  quello  fnlo  con> 
^  trafto  bafterebbe  per  rifiatarlo . 
^  Qjial  confezione  peraltro  non  gli 
^,  cava  1k  forza  della  verità  ?  Che 
„  non  dice  contro  alcune  pazze 
„  decifioni  de'  Sinodi  Proteflanti , 
^  contro  i  maneggi,  e  i  progetti 
^  iniqni  de'  capi  di  quefto  parti- 
^  to,  contro  lo  fpirito  di  rivolu- 
^  zione,  e  di  difobbedienza  di  tut- 
„■  to  quel  corpo  ?  Ella  è  una  co- 
^  (».  tanto  Angolare  vedere  il  Sr- 
^  suor  Ohm  di  Sulff  sei  mede* 
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„  fimo  tempo  Calvinifta,  e  neitti- 
„  co  de'  Calvinifti  ,  che  ho  cre- 
„  duto  di  dover  confervare  tutto 
„  ciò  ch'egli  dice  a  propofito  del- 
„  la  religione  da  timore,  chequan- 
„  to  io  fopprimeffi  a  qutrto  riguar. 
„  do,  non  fofle  giudicato  ,  per  la 
„  mcdefima  ragione  di  quelta  fop- 
„  preflìone  .  di  maggiore  importan- 
„  za,  che  non  ki  ma  anche  ho 
„  giudicato  di  dover  ancora  rifpar- 
„  miar  meno  qui  le  correzioni , 
„  che  in  ogni  altro  luogo".  Sul- 
lf rende  couto  eglifteifb  della  ma* 
niera,  con  cui  Enrito  IV.  lo  di- 
pingeva a'  fuoi  cortigiani.  „  AU 
„  cuni  C  diceva  un  giorno  quefto 
„  gran  Re  si  buon  giudice  degli 
„  uomini^  fi  lamentano  di  Rofhi.^ 
„  e  qualche  volta  io  fieffb ,  chç 
„  fia  di  un  umore  afpro  ,  ìmpa-: 
„  ziente  ,  e  contraddiccute  .  Vie- 
„  ne  accufato  di  aver  lo  fpirito 
„  intraprendente,  di  prefumer  tut- 
„  to  delle  fue  opinioni  e  delle  fuè 
,,  azioni  ,  e  dì  abbalTar  quelle  de- 
„  gii  altri  .  Quantunque  io  kIÌ 
„  conofca  una  pane  di  quelli  di- 
„  fetti ,  quantunque  fia  coft:etto 
„  qualche  volta  a  tenergli  la  ma- 
„  no  alta  ,  quando  fono  di  catrf- 
„  vo  umore  ,  che  egli  fi  infaflidi- 
„  fca,  o  fi  lafci  trafportare  alle 
„  fue  idee,  non  laTcio  per  quello 
„  di  amarlo  ,  di  ftimarlo  ,  e  di  fer- 
„  virmene  bene  ed  utilmente;  per- 
„  che  veramente  egli  ama  la  mia 
„  perfona ,  ed  ha  intereffe  che  ;o 
„  viva  ,  e  defidera  con  paflkme  1* 
„  onore,  e  la  grandezza  di  me  e 
y,  del  mio  Regno.  So  eziandio 
„  che  non  ha  niente  di  maligno 
„  nel  cuore  ,  che  ha  lo  fpirito  mol. 
„  to  induftriofo  ,  e  molto  fertile 
„  in  efpedienti ,  che  è  grande  ecO^ 
j,  nomo  delle  mie  foftanze ,  uo- 
„  mo  molto  laboriofo  e  diligente, 
„  che  procura  di  non  ignorar,  co- 
„  fa  alcuna ,  e  di  renderfi  capace 
„  di  tutte  le  forta  di  aSari  di  pa- 
„  ce  e  di  guerra,  chefcrive  e  par- 
„  la  alTai  bene,  di  uno  fiile  eh? 
„  mi  piace ,  perchè  fi  fa  conofcer 
„  re  foldato ,  ed  uomo  di  Stato  ^ 
„  Finalmente  bifogaa  ch'io  vi  con- 
„  feffi  ad  onta  delle  fue  bizzarrie 
„  e  delle  fue  impetuofità ,  io  non 
„  trovo  alcuno  che  mi  confoli  sì 
„  potTenteniente  più  di  iui  ìr  tur* 
»  ti 
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^,  ti  i  miei  diwrrfi  affanni  ".    Mt' 
morie  di   Sully    lib.  r6.     E    però 
quefto  Frincipe  gli  fcriveva  un  gior- 
no.    „  Mio  amico,    io  comprerei 
„  ]«  vollra    prefenza  a  caro    prez- 
,,  zo,  perchè  voi  fìete  il  folo ,  cui 
,.  «prò  il  mio  cuore ....  Non  v'  è 
'    He  amore  ,  né  gelo/ìa  ;  queflo  è 
„  un  affare  di  flato  . . .  Affrettatevi  i 
-,  venite  ,  venite  ,  venite  .  . .    Mia 
yi  moglie  ,   i  miei    figliuoli ,    tutta 
„  la  famiglia  fi  porta  bene  ;    yì  »- 
,,  meranno  quanto  io,    o  io  li  di- 
,,  ferederò  "• .    Sullf    era    Prote- 
llante,e  volle  eflerlo  Tempre  ,  quan- 
tunque aveife  configliato  Enrico  IV. 
di  farfi    Cattolico  .     E'  necejfario  , 
gli  difle,  che  voi  fiate  Papifla^  e 
che    io    refti  Riformato .     Il  Papa 
avendogli  fcritto  una  lettera,    che 
incominciava  con  elogi  fopra  il  fiM> 
«niniftero,  e  finiva  col  pregarlo  di 
etitrare  nel  dritto  fentiero ,  il  Du- 
ca gli  rifpofe  ;   che  non  teff  ava  dal 
fuo  lato  di  pregar  Dio  per  la  con- 
'verfione  di  Sua  Santità  .     Noi  fi- 
niremo quefto  articolo  con  un  pa- 
rallelo di  Stcllf  e  di  Colbert ,  che 
fiamo  affai    lontani  di    adottare  in 
tutto  ,  perchè  il  merito  dell'  ulti- 
mo roiniliro  è  ingiult-imente  ribaf- 
fito  ;  ma  quello  di  Rofni  vi  com- 
parifce  nel  piìi  bell'afpetto  .  „Sul- 
y,  ly,  di  cui  non  fé  ne  parla  più  ,  era 
^-  ben  più  grand*  uomo  di  Colbert , 
^  di  cui  fi   parla  tanto.     Sttllygo- 
yy  vernava  Enrico  IV.  ;  Colbert  go. 
,^  vernava    Luigi  XIV.  ,    ma    con 
y,  quella  differenza  ,  che  Ew/fo  IV. 
„  efaminava  le  decifioni  di  Sallj/., 
„•  e  Luigi  XIV.  credeva     in  quel- 
^  le  di  Colbert  ;  e  queita  difteren- 
■  za  è  caufa  che  il  nome    di  Cel- 
^  bert  ha  fatto  fortuna  . .  .    Sullf 
mife  un  ordine  ammirabile  nel- 
„  le  finanze    in  un    tempo    in  cui 
^■poteva  impunemente    aumentar- 
^' ne  il  difordine  ;  provvide  a  tnt- 
j,  ti  i  bifogni  ;    ammafsò  quaranta 
„  milioni  di  danaro  contante  .  Col- 
„  bert  ebbe  la  fortuna  di  fuccede- 
j,  re  ad  un  uomo  forfè  innocente, 
„  che  egli    fece  condannare    come 
^  colpevole;    non   poteva  effer  in- 
^  clinato  al  mal  fare  ;  il    proceffò 
^  di  Fottcqvet  era  un  impegno  trop- 
j,  pò  forte  . . .    Colbert  arricchì    il 
^  Regno  ;    Sullf  fece  di    più  ,    lo 
^  rifcatcò.    Celbtrt  aveva  le  ni- 
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gliorì  intenzioni  del  mondo;  m* 
j,  poca  cftenfione  di  genio  ,  poche 
j,  cognizioni ,  e  poco  gufto  ;  i  fuoi 
^,  primi  paffì  furono  paffì  falfi  ;  le 
j,  fue  prime    fcelte  furono    ridico- 
le  j    le  fue  prime  intraprefe  fu- 
„  rono  de'  falli  ,    e  le    fue  ultime 
„  delle    veifazioni  .    Sully    aveva 
„  delle  intenzioni  affai  pure  ,  uno 
„  fpirito  capace  di  abbracciar  tut- 
„  to,  di  intraprender  tutto  ,  di  fi- 
,  nir  tutto;  una  deftrezza  fevera, 
„  e    perfpicace  ,    molta    chiarezza 
nelle  idee  ,  e  ad  onta  del  fuoco 
„  della    fua  anima    molta  flemma 
j,  nelle  fue  azioni  ,•  faceva  tutto  da 
,,  per  fé  fleffo  ,  e  per  non  ingannarli 
„  nella    fcelta    de'  fuoi  confidenti 
„  non  ne  aveva  .     Dobbiamo  pro- 
„  feffar  obbligazione  a  J^a/// di  tut- 
„  to  il  male,  che  non  fece  ,  tante 
„  turbolenze,  e  tanta  confufione  in 
j,  quella  parte  dell'amminiftrazione 
„  avca  gettato  la  impofizione  Ita- 
^  liana  introdotta  da  Caterina  de* 
^  Medici  \    Sì  può  rimproverare  s 
„  Colbert    tutto    il  bene    che    non 
„  fece  ,    tanti  motivi    egli  aveva  , 
„  tante  cognizioni  ,  e  tanti  mezzi 
„  per  farne  .     Colbert  non    era  ec- 
„  celiente  che  nelle  .finanze  ;  Sut- 
j,  //  era    un  uomo    di  guerra  ,    nn 
^  uomo  di  lettere;  era  nn  Roma- 
^  no  .    Sulljr  è  1'  uomo  il  più  dsl»- 
„  bene  che  fia  entrato  nelle   finan- 
„  ze  .     Colbert  è  il  primo  uomo  di 
^  uno    fpirito    mediocre ,    che    fia 
„  riufcito  in  una  fcienza  ,  che  di- 
„  manda  delle  ville  grandi  ,  e  che 
„  conduce    a    de^  dettagli    infinita. 
„  mente  piccioli . . .  SttUjrèvn  mo- 
„  dello  ;    la  fua    gloria  gli    appar- 
^  tiene,    e  non    appartiene    chea 
y,  lui .     La  gloria  di  Colbert  appar- 
„  tiene  in  parte  a  Sullf  ".     Lai- 
g/XVI.  ha  fatto  fare  la  fua  ftatus 
nel  1777-  (  f^fd.  CoTTON  n.  i,  >. 
In  quelli  noflri  ultimi  tempi    l' il- 
luftre  Autore  àeW  Amico  degli  na>. 
mini   il  Sig.    Marchrfe    di    Mira- 
beau  avendo  prefo  a  celebrare  que- 
gli   uomini    Uluftri  ,    che   co'  loco 
fcritti  fi  fon  refi  meritevoli  del  lo- 
ro fecole  e  dell'  umanità  relativa- 
mente all' iflruzione  politica  ed  e- 
conomica,    ha  incominciato    l'O- 
pera da  sTaZ/if  ripublicando  le  Eco- 
■nomie  Reali  ,  che  in  due  Tomi  fi 
fianfaroflo  ùi  fia&oe  jjel  1789., 
Biao- 
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mandandole  da  Parigi  l'illuftre  Au-  pe'quali  la  natura  de' tempi,  « 
tore  in  manofcritto  col  mezzo  dell'  de'gufti  forma  delle  predilezioni. 
Abate  Bofcovicb,  che  era  venuto  e  degli  affetti  dominanti  ed  ìmpe- 
in  Italia  per  far  fotto  i  fuoi  oc-  riofi,  che  la  puòlica  voce  vieta  di 
chi  una  edizione  completa  delle  contraddire  '  Spetta  a'  veri  filo- 
fue  Opere,  come  fece  in  effetto.  lofi  efaminar  fin  dove  qucft.i  ecce- 
Siccome  le  Memorie  di  Sally  pu-  '  zione  poffa  elTer  ragionevole  ;  e  per 
blicate  dall'Abate  delPEcluje  gua-  una  verità  contraria  non  è  in  tali . 
dagnando  nello  ftiie  aveano  per-  circoftanze  che  il  genio  della  fto- 
duto  molto  della  lor  fedeltà,  co-  ria  debba  fcuotere  la  fua  fiacco- 
s)  r  Abate  Baudeau  ha  publicato  Ja  per  rinforzarne  la  luce ,  e  get- 
tici 1777.  una  edizione  del  tcfto  tar  de' raggi  fopra  de' tratti ,  che, 
originale  delle  Memorie  di  Sullf  y  fuggiti  agli  occhi  della  pofterità  , 
in  11.  Voi.  in  8.,  con  note  abbon-  mancherebbero  alla  perfetta  raffò- 
danti ,  nella  quale  egli  ha  avuto  miglianza  degli  uomini  celebri,  di 
cura  di  cancellare  le  fpeculazioni  cui  elfa  contempla  le  immagini . 
degli  economifti .  Fu  publicato  nel  3.  SULLY  C  Enrico  ") ,  celere 
176(5.  lo  Spirito  di  Sally  ^  in  12.  artefice  Inglefe,  pafsò  in  Francia, 
Tutto  ciò  che  riguarda  quefio  ce-  dove  fi  fegnalò  colla  fuainduflria. 
lebre  miniftio  fu  accolto  con  ar-  Effb  fu  quello  che  direfle  la  meri- 
dore  in  qucfto  fccolo,  in  cui  la  diana  nella  Chicfa  di  S.  Salpizio. 
fua  gloria  ha  fuperato  quella,  che  II  Duca  d'Orleans  reggente  ,  e 
ha  goduto  nel  fuo,  e  che  la  fua  il  Duca  A''  Aremberg  ognun  di  Io- 
memoria  ha  brillato  nel  feguente.  ro  gli  fecero  una  penfione  di  1500. 
Si  chiufero  gli  occhi  fopra  i  fuoi  lire.  Morì  in  Parigi  nel  1718.  do- 
difetti  per  non  occuparfi,  che  fui-  pò  di  aver  abiurato  la  religione 
le  fue  grandi  qualità,  e  fui  buon  Anglicana.  Egli  ha  lafciato  :  i. 
fucceffb  della  fua  amminiflrazione  ;  Un  Trattato  intitolato:  Defcri- 
e  fu  fatto  eziandio  un  delitto  ad  zione  d^  un  orologio  per  mijurare 
uno  fcrittore  eloquente  di  aver  rani»  H  tempo  fopra  il  mare  ^  Parigi 
memorato  l'aneddoto  del  Princi-  1726.  in  4.  2.  Redola  artifizjale 
pe  di  Condèy  di  cui  abbiam  par-  deltempo,  1737.  ini2.  Quefte  due 
lato  ,  e  non  gli  fi  avrebbe  fenza  Opere  provano  che  la  fua  mano 
dubbio  perdonato  di  aver  ramme-  era  condotta  da  uno  fpirito  intel- 
morato    anche  quello    della  Regi-  ligentc  . 

na .   ,,  (Quando  un  uomo  palTa  per  SULPIZIA  ,     Dama    Rom.ina  , 

„  cfTere  jtiufto ,  C  gli  ha  detto  uno  moglie  di  Caleno ,   fioriva  verfo  1* 

„  de' fuoi  cenfori  )  bifogna  rifpet-  anno    90,    di     Gesù    Crijìo  .     Noi 

„  tar  fino  i  fuoi  difetti ,  cioè  pet-  abbiamo   di    effa   un  Poema   latino 

„  tarvi  un  velo  di  fopra,    perchè  contro  Domiziano  Copn  l'efpulfio- 

„  non  poflano    fpargere  un'  ombra  ne  de'  filofofi  .     E'  vero  che  quefi* 

„  fopra  le  fue  virtù  ".     Se  quella  efpulfione  fotto   un  Principe  come 

mafljma  è  vera  ,    fé  la  natura    e  i  Domiz^t^rto  non  provava  gran  cofa 

dritti  della  ftoria  non  s'oppongono  contro   un    tal    genere   di  uomini; 

AÌ  fuo    ricevimento,    bifogna   con-  ma  il    buon  t^efpafiano  ^   ed    altri 

venire  almeno,  eh' elTa  viene  in  un  furono  obbligati  egualmente  di  dif- 

tempo,  in  cui  non  fiamo  difpofti  a  farfenc  per  mantener  l'ordine  e  1» 

feguirla.     Non  vi    è    così    cattivo  tranquillità  nello  Stato.     Effa  ave. 

fcrittore  ,  prendendo  il  nome  di  ito-  va    eziandio    compOilo    un    Poema 

rico  ,  che  non  raccolga  con  efattez-  Jopra  r  amor  conjuq.Tle  ,  di  cui  dob- 

za  tutti  gli  aneddoti    falfi  o  veri,  biamo  compiangere  , la  perdita,    fé 

che    pofTano   abbaffare  i  Pontefici,  l'elogio    che  ne    fa  Marziale  noa 

e  i  Re    meffi    al    rango    de' grandi  è  adulatore.      11  fuo  Poema    coa- 

uomini    in    tutti  i  fecoli .    Si  può  tro  Domiz.i'^no  fi  trova  coi  Petro- 

anche  dire,    che  quefto  fia  lo  fpi-  nio   d'  Amfterdam  ,    1677.   in  14., 

rito  e  lo    fcopo  di    quafi    tutte    le  ne''  Poete   latini    minores,     Leida 

fto-rie    moderne.     Vorrebbefi    forfè  1731.  2.  Voi.  in  4.,    e  nel  Corpus 

ifolar    la    maflìma  ,    e  limitarne  l'  Poetarum  deìMaittaire  .     M.-f^"- 

ofTervanza  alia  vita  degli  uomini  ,  vigny  ne  ha  dato   una  Tiaduzione 

il- 
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libera  in  verfi  francefi  nel  Parnaf- 
Jo  delle  Dame  .     Vi    fu    un'  altra 
SuLPiziA    figliuola    di    Patercoio^ 
e    moglie    di    Valerio   Fiacco^     la 
^uafe  fu   dichiarata    con    una  voce 
nnanime    la    più    cafta    di  tutte  le 
Dame  Romane,  e  la  pia  degna  fe- 
condo i    libri    Sibillini    di    dedicar 
Ja  /tatua di  Venere  nel  fuo  tempio. 
■■  I.  SULPIZIO  SEVERO  (S.), 
nacque  in  Agen  nella  Provincia  d' 
Aquitania;    della  fua  nafcita    non 
fi  fa  l'anno,    ma  era    più  giovane 
di  S.  Paolino^   dei  quale   fu  fcm- 
Jìre  amiciflimo  .    La  di  lui  famiglia 
era    illuftre,    e    ragguardevolitfìma 
nel  mondo  .     Appena  che  ebbe  fi- 
niti gli    flud;    fi  mife  nel  foro,    e 
vi  fece  ammirare    la  fua    eloquen- 
za,     Prefe  moglie,    ma  quefta  ef- 
fendo  morra  poco  dopo,  egli  pen- 
sò feriamente    a    ritirarfi ,    e    vi   fi 
lifol vette  ad  un  tempo  con  S.  Pao- 
lino  verfo    1'  anno  392.      Egli  era 
allora   nel    fiore    dell'età    fua  ric- 
chitïîmo  e    generalmente   ftimato  . 
Dandofi  a  Dio  S.  Sulpizjo  Severo 
lioii  fi  fpogliò  fubito  de'  proprj  be- 
ni, -ma  egli  ne'diftribuiva  a'  pove- 
ri   le    rendite.     Iddio    provò    con 
molte    tentazioni  la    folidità  della 
fua  virtù .     Egli    cadde    due    volte 
pericolofamente   malato.     Andò  a 
vifitare    S.  Martino   di    Tours  nel 
393.,  avendo  da  lungo  tempo  fen- 
tito  a  parlare  delia  fantità  di  quell' 
uomo    veramente    Apoftolico  .     S. 
Martino  lo  ricevè  con  bontà,  e  lo 
fece  mangiare  alla  fua  tavola,  fa- 
vore cui    non    accordava    a'  grandi 
del  fecole,    gli  versò  l'acqua  alle 
mani,    e  gli  lavò  i  piedi    la  fera. 
„  Non  v'ebbe  modo,  dice  S.  J"«/- 
„  piscio,  d' oppormi  "  .     S.Suìpi- 
Zjo  fi  ritirò  nella  foiitudine,    e  la 
ftia  cafa  divenne  una  fcuola  di  pie- 
tà.    I  fuoi    fervi    e    fchiavi  erano 
divenuti  fuoi  fratelli ,    e  fervivano 
a  Dio    con  effblui  ,     Quefta    gente 
S.  Paolino  la  qualificava  col  nome 
di  Chiefa  domejìica  .     Pare  che  non 
fi  mangialfe    nella    di  lui    cafa  che 
pane    comuniffimo  ,    e    che    non  vi 
fofl^ro  vafi    che  di  terra   o  di  bof- 
So  .     Il  cuoco  eh'  egli  mandò  a  S. 
felino  dopo  averlo  educato  nella 
cnprina  fua^  non  fape va  cuocere  che 
fave,  cardi,  ed  altre  fimili  vivan- 
de.   Sembra  aiicheclie  non  vifofr 
Tomo  XIX. 
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fefo  altri  letti  che  paglia,  e  altra 
fedie  che    cilici    fu  la  nuda  terra  , 
Si  crede   che    entraffe    negli  Ordi- 
ni facri  verfo    il  413.  o  414,     Egli 
fece  fabbricare  a  Primuline  dodici 
leghe  lontano  da  Tblofa  due  Chie- 
f e  .     Dimandò    a  S.  Paolino    delle 
Reliquie,  e  dc'vtrfi  per  fervire  d' 
ifcrizione  a  quegli    edifiz),    e  que- 
fli  gli  mandò  un  pezzo  della  San- 
ta Croce    rsiccontandogli    com'era 
iÌata  trovata  da  Sant' E/fi J  .    Niu- 
ai  cofa  è  più  onorevole -a  S.  Sul. 
pisjo  ^   che  ciò  che  di  ■  lui  dice  S. 
Paolino    in     una    delle    ifcrizioni , 
cui  mandò  infieme  colle  relìquie: 
Severo  ,    uom  di  fé  pura  ,    e  di 

cojìurne 
Innalzò    quejìi  Templi    al  Som- 
mo Nume  : 
Ma   d' umiltà    ripieno    entro   al 
Suo  cuore 
■  Serbò   un    Tempio   pia  grato   a 

Dio  Signore . 
Non  fi  fa  l'anno  della  di  lui  mor- 
te :  ma  fi  trova  ne'  Martirologi  il 
fuo  nome  fegnato  a' 19.  di  Genna- 
io .    Suipizjo  Sevèro    aveva  delle 
grandi    ricchezze  appreffo  Tolofa^ 
e  fé  ne  fervi  per  rtiettcre  r  poveri,' 
in  iftato  di  lavorare  ^  perchè  emen- 
do grande  amico    del  lavoro,    non 
voleva  nutrirli  nell'ozio.     La  fua 
pietà  non  efcludeva  ne  l'allegria, 
né  la  politezza,    come  fi    può  ve- 
derlo nel  principio  della  fua  lette- 
ra a  Baffola  fua  fuocera  ,  e  in  quel- 
la che  fcrilfe  a  S.  Paolino  invian- 
dogli un  cuoco.     S.  Paolino  di  No- 
la ,    S.  Paolino  di  Perigueux  ,  7c- 
nanz^io  Fortunato  fanno  i  più  ma- 
gnifici   elogi    di  Sulpizjo  Severo  . 
Éffo    era    impegnato    negli  Ordini 
facri  ,    ma    pare    che    non  fia  fiato 
ordinato   facerdote .      Si    legge    in 
Gennrdio    che  Sulpizjo   Severo   fi 
lafciafl'e    forprendere    da'  Pelagianì 
nella  fua  vecchiézza,  e  che  avendo 
riconofciuto  il  fuo  errore  fi  condan- 
naflfe    ad  un  filenzio'  di*  cinque  an- 
ni ;    ma    Girolamo    da  Prato  nella 
l^ita  di  Sulpizjo    ha    provato  che 
il  racconto  di  Gennadio  aveva  tur- 
te  le  apparenze  di  una  favola  (Ve- 
di eziandio     P  /apologia  di  Sulpi- 
zjo Severo   fatta   da  Bollando  ad- 
dì 29.  Gennaio  ).     Molti  letterati 
fondati  full' autorità    di  S.  Girola. 
mo  lo  hanno  accufato  di  MiU^na- 
(^  rif- 
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rifipo  ;  egli  k  vero  che  qucfto  dot- 
tore  condanna  il  Dialogo  intitola- 
lo Giilus,    e  che    il  Papa  Gelafio 
jnife  queft'Oper»    fra  i  libri    apo- 
crifi i    ina    è    precifamente    perché 
conteneva  delle   falfe  conghictture 
fopra  U  riedificazione  de!  tempio  di 
Gerufalenime,  e  fopra  lo  riftabili- 
meiuo  delle  cirimonie    legali  dell* 
Anticrifto  C  Vcd.  una  Dijf^rtnìjo' 
ne  nella  Raccolta  di  Opufcoli  fcien- 
tifici    Tom.  i8.    Venezia  1738.,    e 
la    5.  Dijfertazjone   del    da   Prato 
nella    fua    edizione    di    Su/piìja 
Tom.  I.  ).     Noi  gli  fiamo  debito- 
ri :  I.  di  un  eccellente  Comp-ndio 
di   Storia    Sacra   ed    Ecclefi.i/iica , 
che  è  intitolata  :     Hiftoria  facra  ; 
che  contiene  in  una  maniera  mol- 
to concifa    ciò    che  fi  è    pafTato  di 
fecole  in  fecolo  dalla  creazione  del 
mondo  fino  al    confolato  di  Stili- 
cone    r  armo  400.    di  Gtsù  Crijio , 
S.  SulpizJo  intraprefe    quella  fati- 
ca p0r  foddisfare  a  molte  perfone, 
che  defideravano   di  poter    leggere 
in  poco  tempo    le  tante    cofe  me- 
Tavipliofe  )  che  fono  riferito  ne'  li- 
bri Santi .     Benché   egli    d  fia  flu- 
diato   d' cffere    breve,    e  precifo  » 
nulla    ha    però    lafciaro  di    rimar- 
chevole.     Egli  è   un    modello    dc- 
pli  Abbreviatori .     Protefta  chegU 
/piacerebbe  d'  eflfer  cagione  ,  che  fi 
trafcuraffe    la    lettura    degli    origi- 
nali,   e    vorrebbe    che    altri  ufafTe 
del    fuo    Compendio   dopo    d' aver 
attinto  alle    fonti ,    e  non    con  al- 
tro fine,  che  di  rinfrefcare  la  me- 
moria  delle    cofe    lette  .     Poiché 
non  é,    dic*egli,    ne' piccioli    ru- 
fcclli ,  ma  nelle  gran  forgenti ,  che 
deefi  attingere    la  conofcenza    del- 
^a    divinità  .      Quefio    Compendio 
di  Storia  Sacra  è  divifo  in  due  li- 
bri,   il  primo  de' quali  incomincia 
dalla  Creazione  del  mondo  ,    e  fi- 
aiifce   alla    prefa    di    Gerufalemme 
folto  Sedecia.     Il  fecondo  racchiu- 
de quanto    il    Profeta    Daniele^,  e 
gli    altri    Scrittori    facri    hanno  d' 
ofTervabile    in    linea  fiorici .     Non 
parla    dì    quanto    fi     racconta    nel 
Vangelo,    e  negli  atti  degli  A  po- 
poli ,  e  quindi  incomincia  da  Ero-^ 
de  il  Grande  cièche  appartieneal- 
Ja  Storia    della  Chiefa  .     Parla    di 
nove  perfecuzioni    diverfe    ch'ella 
dovente  fofiirire ,  e    dice   che  noo 
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riftrirce  la  Storia,    e   gli  Atti  de* 
martiri    per  non    ufcire  da'  confini 
d'  uà    compendio  .       AITicura    che 
quando  Cewì  Crijio    falì  al  Cielo, 
i  veftigi  de'  fuoi    facri  piedi    rima- 
fero    talmente    impreffi    fulla  cima, 
del  Monte  Oliveto ,  che  non  puo- 
tero    elTerne    mai    cancellati,     m* 
che  reflano  tuttavia  vifibili  a  chiun- 
que vifita    que' fanti    luoghi;     che 
quantunque    la    pieti  de' fedeli  af- 
porti  continuamente  di  quella  ter- 
ra prcziofa ,    non    s' è    potuto  mai 
fare  alcun  vuoto  in  quel  fito.  Que- 
fto  Compendio    di  Storia    ha  fatto 
dare  a  S.  Sulpizjo  il  nome  di  Sal- 
luftio    Crijliano ,    perchè    in    ifci- 
vendola  s'  è  propofto  quello  Scrit- 
tore per  efemplarc  .     Nella  fua  O- 
pera    trovanfi    alcune    opinioni    uti 
po'  particolari    tanto    in    propofito 
di  Storia  come  di  Cronologìa ,  ma 
quefli  difetti  non  impedifcono  eh' 
egli  fia  flimato  con  ragione  .    SUi. 
dano  ce  ne  ha  data  la  continuazio- 
ne fcritta   con    eleganza,    ma    col 
fapore  di  zelo  proteftante  .    1.  Un' 
altra  Opera,    che    fa    grand' onore 
a  S.  SulpizJo  ,   fi  è  la  Fita   di  S. 
Martino  ,    eh'  egli  compofe  prim*. 
della  morte  dei  fanto  Vefcovo  fol- 
lecitato    da    parecchi    amici  fuoi  . 
Siccome  egli  avea  ommeffe    molte 
cofe  di  rimarco,  gliene  furono  fat- 
te doglianze,  ed  ei  fupplì  ne' Dia- 
loghi    raccontando    in    perfona    di 
Gai/o,    uno    de' primi  difcepoli  dì 
S.  Martino  y  quanto  avea  ommeSb 
nella  vita.     S.  Paolino^    ed  altri 
buoni    giudici    del    merito  fparfero 
per   ogni    dove   queft'  Opera,    cui 
pregiavano    moltiflìmo .      La    fit» 
di  S.  Martina  è  bene  fcritta,    ma 
l'autore  s'è  fuperato  ne' Dialoghi . 
Ci  reftano  anche  parecchi?  Lettere 
di  S.  SulpiKJo,  che  contengono  de' 
tratti    offervabili    della  f^ita  di  S- 
Martino.     Gli  viene  rimproverato 
di  aver  creduto  troppo  facilmente 
de' miracoli  ,    e  di  averne  riporta- 
to che  non  erano  abbaftanza  com- 
provati ;    ma    ve    ne    fono    molti, 
de' quali    egli  era    ftato  teflimonio 
oculare,  e  b'fogna  accordare  ,  che 
a  riguardo  de' fatti    ilraordinarj  ri- 
portati   da  autori    faggi,    virtuofi, 
e    illuminati  ,    la    critica    di    certi 
letterati  degenera  fpeffb  in  una  fai. 
fa  delicatezza ,  che   confiderà  me-, 
no 


«ô  le  prove»  e  l'autorità  dello  flo- 
tìco,  che  1*  natura  dell'avveni- 
mento, il  quale  Tempre  non  è  d' 
accordo  colla  loro  maniera  d'ap- 
prezzare le  mire,  e  le  meraviglie 
della  Provvidenza  .  Le  edizioni 
migliori  delle  fue  Opere  fono  le 
feguenti  :  Elzevir  1635.  in  ii.  cum 
notis  Fariorum  ^  Leida  IÓ65.  inS, 
Lipfia  1709.  in  S.  L'  edizione  mi- 
gliore e  più  completa  è  quella  di 
Verona  i?4X.  2,  Voi.  in  fol.  e  1754. 
4.  Voi.  in  4.  del  P.  Girolamo  da 
Pr/jto  dell'  Oratorio  della  ftelTa 
Città .  Qaefta  edizione  è  accom- 
pagnata da  Varianti,  da  Note  ^  da 
Differtazioni  erudite,  e  dalia  f^ita 
ûel  Santo  Autore*  Havvi  un'edi- 
zione del  155^.  in  8.  rara  ;  ed  una 
Verfione  francefe  del  16^6.  in  8. 
molto  triviale.  Vi  fu  ancora  S. 
SuLPizio  Severo  Vefcovo  di  Bour- 
ges, che  morì  nel  591.  ,  e  S.  Sul- 
P1210  it  Buo.vo,  o  IL  Pio  anch' 
e?Lo  Vefcovo  di  Bourges  mono  nel 
644.  ,  che  tutti  due  fi  fegnalarono 
colle  loro  virtit ,  e  colle  loro  co- 
gnizioni .  Di  qucfto  abbiaiho  al- 
cune Lettete  nella  Biblioteca  de* 
Padri.  Il  Baronia^  ed  altri  edi- 
tori del  Martirologio  Komdno  con- 
fondono SulptT^io  Severo  fcrittore 
ecclefìallico  con  Sulpiijo  Severo 
Vefcovo  di  Botirges  j  é  que.1'  er- 
rore fu  rilevato  da  BenedettoXlV. 
nella  fua  Prefazione  dell'edizione 
del  Martirologio  y  che  egli  ha  da- 
ta nel  1749.,  in  cui  dimoftra  che 
Ja  Santa  Sede  non  ha  mai  pollo 
il  nome  dello  Storico  Sùlpijjo 
Severo  nel  Martirologio .  Frattan- 
to  gli  fi  rende  un  culto  da  un  tem- 
po immemorabile  nella  Chiefa  di 
Tours. 

a.  SULPIZIO  C  Gallus  ") ^  del- 
la famiglia  illultre  Romana  do'' Sul- 
P'KJf  fu  '1  primo  aftronomo  fra  i 
Romani  f  che  diede  delle  ragioni 
naturali  delle  Eccliflì  del  fole  e 
della  Lun»  cfTendo  tribuno  dell' 
armafa  di  Paolo  Emilio  1'  anno 
168.  avanti  Gesù  Crifio .  La  pe- 
netrazione del  fuo  fpirito  Io  aveva; 
ammaeltrato  ,  che  nel  giorno  che 
fT  era  per  dar  la  battaglia  a  Per. 
feo  fi  farebbe  nella  notte  preceden- 
te un  ecclirtì  della  Luna  .  Ebbe 
timore  ,  che  i  foldati  non  ne  ca- 
valTero  un  cattivo  augurio  ,    e  pe- 
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rò  lì  fece  radunare  colla  permiifio-' 
ne  del  Confole  ,  fpiegò  loro  1'  ec- 
cliflì, e  li  avvertì  che  fi  farebbe 
nella  notte  feguente  .  Queft'  av- 
vifo  guarì  i  foldati  della  loro  fu- 
perftizione  ,  e  lo  fece  confi Jerare 
come  un  uomo  llraordinario  .  Due 
anni  apprelTo  fu  onorato  del  Con- 
folato  con  Marcello  1'  anno  166, 
avanti  Gesù  Crijlo  ^  Servio  SuL- 
pizio  Rufo,  eccellente  Giurifcon- 
lulto  del  tempo  di  Cicerone^  uo- 
mo raccomandabile  per  la  fua  vir- 
tù ,  e  per  le  fue  altre  qualità,  e 
Confole  come  il  precedente ,  era 
delJa  rteffa  famiglia.  Abbiamo  di 
lui  u»a  boUiffìma  Lettera  piena  dì 
buona  filofofia  fcritta  a  Cicerorìe 
per  confolarlo  della  morte  di  fuR 
figliuola  Tullia  i  che  fi  trovi  nel- 
la Raccolta  delle  Epiflole  di  Cic«- 
rone .     Ved.  anche  Silla  . 

3.  SULPIZIO  QGiovanni'),  fo- 
prannominato  P^er^lano  dal  nome 
di  aerali  fua  patria,  fi  acquiftò 
qualche  riputazione  nel  fecolo  XV- 
coUa  coltura  delle  Belle-Lettere-; 
egli  fece  ftampare  yggezjo  ^  e  full 
primo  a  publicar  yitruvio  verfp 
il  149a.  Gli  fi  deve  eziandio  il  ri- 
flabilimento  della  mufica  fuj  tea- 
tro . 

SULPIZIO  APOLLlWAftE  , 
Ved.  APOLLINARE  C  Cajo  Sul. 
pizjo  n.  I.  )  ^       . 

SULTANINI  (^BaldaJ]tarre\àe\ 
fecolo  XVII.,  di  cui  abbiamo  :  Il 
nuovo  Parlatorio  delle  Monache  y 
Satira  Comica,  1671.  Queft'opu- 
fcclo  venne  fin  dal  fuo  nafcere  da 
Roma   profcritto. 

SULZER  ÇGio.  Giorgio^,  dell' 
Accademia  di  Berlino,  e  d'altre, 
nacque  nelt7io.  a  Winterthur  nel 
cantone  di  Zurigo.  Abbracciò  lo 
flato  ecclefialiico  ,  e  fi  incaricè  di 
alcune  educazioni  a  Zurigo,  dove 
diede  in  un' Opera  periodica  dìverR 
pezzi  rsccolti  in  tedefco  fotto  il 
titolo  di  Confidetazifii  morali  fo. 
pia  leOpere  della  natura .  Traduf- 
fedopo  in  tedefco  il  libro  di  J~céftf- 
chz.sr  intìtoX Alo  Ttifiey a  Alpina .,  e 
cnmpofe  nella  medefima  lingua  uà 
Trattato  /opra  feducazjcne .  Nel 
ì-j/^7.  StiliZ.fr  fu  eletto  Profel'bre  di 
matematiche  nel  Collegio  di  Cioa. 
cbinoStbal  a  Berlino  ,  e  f u  ricevuto 
nel  I7j0.  all'Accademia.  Aggr*^ 
Q.    a  sa- 
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pAto  alla  tlaffe  di  filofofii»  fpecu- 
lativa  publicò  ne'  Volumi  di  qiie- 
Ha  Società  delle  Memorie  eccel- 
lenti fov.ra  la  Pficologia.  La  fua 
Opera  migliore  è  la  Teoria  uni. 
ver/ale  delle  Belle- Arti,  che  an- 
aiunzia  un  penfatorc  profondo  e 
un  buon  cittadino.  Il  Duca  rf« 
Curlandia  volendo  fondare  un  gin- 
nafìo  accademico  a  Miltan  gettò 
gli  occhi  (o^tiSulzer  per  compor- 
ne  il  piano,  e  lo  incaricò  di  tro- 
vare de'foggetti  per  profetarvi  . 
Qucfto  filofofo  limabile  morì  h 
ì<.  Febbraio  1779- 

SUMMO  C  Paujiino  ]),  gentil- 
uomo  Padovano,  di  famiglia  origi- 
naria di  Cremona,  fu  pubiico  Let- 
tore  di  Loica  nella  Univerfita  fui 
fine  del  fecolo  XVI.,  e  fui  prin- 
cipio del  feguente.  Scnffc  alcune 
Opere,  ma  la  più  riputata  fono  i 
fiioi  Difcorfi  Poetici  ftampati  m 
Padova  nel  l6oo.  in  4.  E"  ftato  il- 
luftre  membro  dell'Accademia  de- 
gli Animofi,  e  di  quella  de' Ri- 
covrati  .  ,  „.        > 

SUMMONTE  (P/«to),  poe. 
ta  Napoletano,  ed  uno  degli  afcnt- 
ti  alla  celebre  Accademia  del  Fon. 
tano^  e  dal  medefimo  Po«r/»«o  no- 
minato .  Evvi  ftato  anche  nel  feco- 
lo XVII.  Giannantonio  SuMMON- 
TE,  di  cui  abbiamo:  Jftoria  della 
Città  e  Regno  di  Napoli ,  Napoli 
3<57S.  Tom.  4.  in  4.  con  aggiunte  di 
Tobia  Almngiore.  •...,, 

SUMMORIVACG/o»-5"')ìVe. 
ronefe.  Fu  prima  dottor  di  legge, 
poi  di  profeflion  militare  .  Nel 
3476.  fofcrilfe  a  una  protefta  fatta 
in  Mantova  da  Zaccaria  Barb.iro 
capitano  di  Verona  chiamandoli  Pro- 
vi for  fort  Hit  forum  f^eronenfium  : 
fu  poi  Governator  di  Gradifca . 
Tradufle  interza  rima  tutte  ]c Sa- 
tire di  Giovenale ,  e  le  prefcntò 
al  Doge  Pietro  Mocenigo  1'  anno 
1475.  i' Opera  fu  Campata  a  Tre- 
vifo  nel  1480.  Traduffe  parimente 
in  verfi  la  Batracomiomachia  d' G- 
mero.  Scriffe  in  terza  rima  \a  Sto- 
ria del  Regno  di  Napoli  ,  ftampa- 
ta  in  Venezia  nel  1496.,  e  pur  in 
terzetti  defcriffc?  il  martirio  del  Bea- 
to Simone  da  Trento  .  Non  fu  per 
altro  dLvena  mólto  felice  .  Nel- 
la Verona  niujir^t a  del  Ma-ff'ei  P. 
II.  pag.  258.  ec  ,  e  nella  Bibliote- 
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ca   del  Fontanini   colle   Note   dA 
Zeno  fi  parla  di  lui . 

SUPPERVILLE  (Daw/Wfdi), 
miniftro  della  Chiefa  Wallona  dì 
Roterdam  ,  nacque  nel  1657.  a  Sau- 
mur  nell'Anjou,  dove  egli  fece  de* 
buoniffimi  ftudj .  Dopo  andò  aftu- 
diare  a  Ginevra  fotto  i  piii  valen- 
ti Profeffori  di  teologia  j  e  pafsò 
in  Olanda  l'anno  1685.,  e  morì 
a  Roterdam  addì  9.  Giugno  1718. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  I  doveri  della  ^ 
Chiefa  afflitta,  1691.  in8.  2.  De' 
Sermoni  in  4. Vol.. in  8.,  di  cui  la 
7.  edizione  è  del  1716.  3.  Le  ^*- 
ritd  e  i  doveri  della  Religione  in 
forma  di  catechifmo,  170^.  4.  Trat. 
tate  del  vero  Comunicante ,  1718. 
ec.  Quefte  diverfe  Opere  fono  fli- 
mate  da'  Proteftanti .  ; 

SUKBECKCElfge'l'O-Pietro  di), 
della  Città  di  Soleuie,  capitanio- 
coniandante  della  compagnia  gç- 
iierale  degli  Svizzeri  al  reggimen- 
to delle  guardie,  fervi  la  Fran- 
cia con  altrettanto  valore,  quanto 
zelo.  Il  fuo  f?,pere  lo  fece  rice- 
vere onorario-foreftiere  dell'Acca-  ; 
demia  reale  delle  ifcrizioni.  Morì 
a  Bagneux  vicino  a  Parigi  nel  1 741- 
di  anni  6$.  Abbiamo  di  lui  in  ma- 
nofcritto  una  Storia  metallica  de-- 
gli  Tmperadori  da  Giulio  fino  ali* 
Impero  di  Cojlantino  il  Grande, 
nella  quale  egli  ha  fparfo  molta 
erudizione  . 

SURENA ,  Generale  de'  P-irtì 
nella  guerra  contro  i  Romani  co- 
mandati da  Crajfo  1'  anno  53.  a- 
vanti  Gesù  Crijlo .  Egli  era  il  fe- 
condo dopo  il  Re  in  nobiltà,  «d 
in  ricchezza,  e  il  primo  in  valo- 
re ,  in  capacità  ,  e  in  efperienza  . 
Effb  fu  quello  che  aveva  meffb  Oro- 
de  fui  trono.  Egli  (i  fegnalò  col- 
la disfatta  dell'  armata  Romana 
comandata  da  Crajfo;  ma  denigrò 
la  fua  gloria  colla  fua  perfidia; 
poiché  dimandò  di  abboccarfi  col 
Generale  Romano  per  la  conclu- 
fione  di  un  trattato  di  pace,  e  lo 
fece  vilmente  aflaffinare  ;  alcuni  di- 
cono che  lo  voleva  prender  vivo, 
e  che  non  Io  uccife  fé  non  perchè 
fi  difefc  :  ciicoftanza  però  che  non 
rende  meno  odiofo  quefto  tradì* 
mento  .  Surena  aggiunfe  il  mot- 
teggio allo  fpergiuro  ;  ed  entrò  in 
trionfo  in  Seleucia ,  dicendo  che 
con- 
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coiiducov»  Cfajfo^  ed  aveva  sfor- 
Eato  uno  de'  prigionieri  a  fare  il 
perfon«ggio  di  quello  Generale  Ro- 
mano, e  fece  coprire  quefto  falfo 
Cr.ijfo  di  tutte  le  forti  di  oppro- 
brj  .  Surena  non  godette  lungo 
tempo  del  piacere  della  ftiaTrittc- 
ria ,  perchè  eflendofi  refo  fofpetto 
ad  Oroiie  quello  Principe  lo  fece 
jMorire  .  Egli  paffava  non  folamen- 
te  per  un  uomo  braVo,  ma  ancora 
per  un  uomo  di  tefla,  e  capace  di 
dar  de' buoni  configli;  ma  le  Aie 
virtù  erano  gualìate  da  una  cura 
effeminata,  che  aveva  di  fua  per- 
fona,  pel  fuo  amore  per  le  femmi- 
ne ,  e  pel  fuo  carattere  perfido  e 
tortuofo . 

SURENHUSIO  (  Guglielmo  ), 
autore  Tedefco  de,l  fecolo  XVII. 
dotto  nella  lingua  ebraica,  è  co- 
nofciuto  principalmente  per  una 
Buona  edizione  delia  Mifchnn  . 
Quella  Raccolta  importante  per  co- 
nofcere  la  giurifprudenza,  le  ciri- 
monie  ,  e  le  leggi  condizionali  de- 
gli Ebrei  è  accompagnata  da' Com- 
mentarj  Ae^  Kzhh'un  Maimonide  e 
Banenora  ,  da  una  Verfìone  lati- 
na ,  e  da  note  erudite  dell' edito- 
Te .  Effa  fu  Itampata  in  Olanda 
l'anno  1698.  in  6.  Tom.  o  3.  Voi. 
in  fol.  (  (^ed.  HiLLEL,  e  Giuda 
Hakkaposch  )  . 

S_UREO,  l/ed.  ROSIER  . 

SURGERES  ,  yed.  ROCHE- 
FOUCAULT  n.  5. 

S\JKlkyi  iGiambati^ ,  Orato- 
riano  ,  poi  Vefcovo  di  Vénce  ,  mem- 
bro dell'Accademia  Francefe  ,  morì 
nel  1754.  aflai  vecchio  .  Egli  avea 
predicato  due  Avventi  alla  Corte, 
edue  Quarelìme  con  grand' applaa- 
fo .  Co'fiioi  Sermoni  egli  guada- 
gnò la  mitra  nel  1728.  Ritirato 
nella  fua  piccola  diocefì  non  ne 
ufcì  che  per  portarli  alle  affemblee 
del  clero .  La  cura  del  fao  greg- 
ge fu  la  fola  fua  occupatidne  .  Me- 
nò  una  vita  affai  frugale ,  e  quan- 
tunque poffedeffe  uno  de'Vefcova- 
di  i  piii  mediocri  della  Francia, 
pure  lafciò  a'  poveri  de'  rifparmj 
confìderabili .  Efo  era  un  uomo 
dolce  e  Tranquillo,  ma  timido. 
La  fatica  di  imparare  a  memori» 
gli  coftava  infinitamente,  e  quello 
folo  l'avrebbe  fatto  rinunziare  al- 
la predicazione-,  fé  la  fpersiua  di 
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■pervenire  a  qualche  cofa  non  1 
avefte  foflenuto.  Alcuni  anni  pri- 
ma della  fua  morte  gli  fu  prop6. 
fio  di  fare  ftampare  le  fue  predi- 
che, ma  egli  rifpofe  ,  che  in.ivver- 
tentemente  avea  dato  fuoco  a'fii<ìi 
fcartafacci,  che  n'erano  reltati  itj 
buona  parte  confi'.nti .  Ecco  l' elo- 
gio che  ìaci  a  quello  Preiato  iì 
"Siff.  d' Alembert  di  lui  fucceifor-' 
air  Accademia.  „  Il  Vefcovo  di 
„  Vence  non  dovè  che  a  fefteffo 
„  gli  onori,  e  la  celebrità  di  cui 
„  godette  i  egli  ignorava  la  dop- 
„  piezza  de'maneggi,  la  viltà  del 
„  raggiro,  e  tutti  que' difpregevoU 
„  modi  che  conducono  alle  diguì- 
„  tà  per  la  via  dell'avvilimento  v 
„  Egli  fu  eloquente,  e  virtuofo, 
,,  e  quelle  due  qualità,  fole  meii* 
„  tarongli  il  Vefcovado,  e  l' ag- 
„  greeazione  al  vollro  illullre  cor- 
^,  po'".  liS't^.  d' A  Itmbert  àetau 
ve  la  vera  eloquenza,  e  poi  fog- 
giugne.  „  Di  tal  fatta  fu,  o  Si- 
„  gnori  ,  l'eloquenza  dell' Orato- 
j,  re,  che  oggi  è  l'oggetto  del  vó- 
„  Uro  riricrefcimento  ;  ellafucom- 
„  movente,  ma  fenz' artifizio  ,  co- 
„  me  la  religione,  e  la  vorit»  ;  e- 
,,  gli  fembrava  averla  formata  fui 
,,  modello  di  que' fermoni  nobili  t* 
„  fempl  ci ,  col  mezzo  de' quali  tino 
„  de'  vollri  più  illuflri  confratelli 
„  C  M.tjpllon  ^  ifpirava  al  cuor 
„  tenero  e  fenlibile  del  noilro  au- 
„  gullo  Monarca  ancora  fanciullo 
„  le  virtù,  delle  qn?.li  adeffo  gu^ 
„  ftiamo  i  frutti  -  O  quanto  far^> 
,,  defiderabJie  ,  che  la  nazione,  & 
„  la  Cbicfa  dopo  d'aver  goduto 
„  sì  lungamente  del  mio  predecef- 
„  fore  poteffero  raccoglierne  i  te. 
„  ili  dopo  la  di  lui  morte .'  La 
„  lefttura  delle  di  lui  Opere  farcb- 
„  be  fiata  un  conforto  a'  fedeli  , 
„  Ma  il  Vefcovo  di  Vence  per  un 
„  fentimento,  che  ardiremmo  forfè 
„  di  biafiiTiare  fé  non  ne  rifpettaf- 
„  fimo  il  principio,  diffidò,  com' 
„  egli  ufava  di  dire  ,  della  prò- 
„  pria  gioventù  ,  e  de»  fautori  - 
„  egli  era  troppo  dotto  per  man! 
„  care  di  modeftia.  L'anima  «a 
„  ers  femrlice,  e  fublime  .  L* 
„  fempluità  è  la  confegue  za  ox. 
„  dinaria  dell' elevazio-  ->  di  fcnti- 
„  menti  ,  perchè  corfìlìe  9  mo, 
„  Arar  l'uomo  qual  egli  è;  e  le 
Q.   5  »»- 
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^,  anime  nobili  guadagnano  fempre 
j,  iiell'  ofTijre  conofciute  .  FinaU 
,,  mente,  o  Signori,  ciò  che  ono- 
„  ra  maggiormente  la  memoria  del 
„  Velcovo  di  Vcnce  ,  egli  è  il  fuo 
„  ragionato  attacco  alla  religione, 
,,  cui  rifpettava  ,  e  volea  quindi 
„  far  ambire  ad  altrui  ,  ben  fapen- 
do  the  le  opinioni  fono  tanto 
„  care  agli  uomini  quanto  le  paf- 
„  fioui,  e  che  fono  ancora  meno 
,,  durevoli,  all'  rchc  fi  lafciano  in 
„  abbandono  r.  fc  iieffe  *■' .  Si  di. 
ce  che  noi  abbiamo  alcuni  Sermo- 
ni di  M.  Surian  in  una  Collezio. 
ne  intitolata  :  Prediche  fcelte  pe* 
giorni  dìQjitTcfima,  Liegi  1738.2. 
"Vol,  in  11,  fen?' approvazione,  né 
privilegio,  «è  Ptefaiione .  Il  più 
apprezzato  è  quello,  che  vsrfaful 
picciole  numero  degli  eletti.  Tut- 
te  quefte  Prediche  non  fono  egual.. 
mente  robufte,  perchè  tutte  non 
fono  del  medefimo  autore  .  Q^uel- 
Je  del  Vefcovo  di  Vence  vennero 
da'  copifti . 

SURIREYDI  S.  REMY  CP«- 
tro  )  ,  «acque  nella  Parrocchia  d' 
Ac*)ueville  in  Normandia,  fu  com- 
niifTario  provinciale  dell'artiglie- 
ria, morì  a  Parigi  nel  1715.  in  età 
di  circa  70.  anni ,  e  fi  è  difiinto 
co""  fuoi  lavori,  e  colle  fuc  Ope- 
re. Egli  s'applicò  con  fludio  in- 
defeffb  a  raccogliere  le  efperienze, 
ed  a  perfezionare  le  arti,  che  ave- 
vano rapporto  alla  fua  profeflfjone, 
e  ricevette  molte  dimoftrazioni  di 
benevolenza  dalla  parte  dj  Luigi 
XIV.  Abbiamo  di  lui  :  Raccolta 
4i  memorie  d^  nrtigtitria  ,  Parigi 
1745.  1.  Voi.  in  4.,  in  cui  egli  ha 
radunato  con  molta  fcelta  e  mol- 
~to  ordine  tutto  ciò  che  riguarda 
quefla  parte  importante  delia  tat- 
tica  moderna  . 

SURITA  C  Girolamo  ),  di  una 
famiglia  nobile  di  Sarragozza ,  fu 
fegretario  dell'Inquifizione  ,  e  morì 
'nel  J5S0.  dj  anni  67.  Egli  fi  è  fat- 
to  un  nome  col  fuo  fapere  .  Ab- 
■biamo  dì  lui:  1.  La  Storia  d^  A- 
ragoHst  fino  alla  morte  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  in  7.  Voi.  in 
fol.  f^ojff*o  loda  il  giudizio  e  il  fa- 
pere  di  quefto  ftorico  ;  ma  il  con- 
figlio del  Re  di  Spagna  lo  biafimò 
di  avere  fcopertocon  troppa  finte- 
fit»    i   difetti   de'  Monarchi   S|>a- 
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gnnoli  ;  e  i  Iettcr.Tti  gli  fecero  ap. 
plaufo.    2.  Delle  Note  full' /»««■- 
ratio  d'  ylmonino  ,    fopra  Ce/are  , 
e  fopra  Claudiana. 

SURIO  (  Lorenz.0  ),    nacque  a 
Lubecca  nel  1522. ,  ftudjò  in  Colo- 
ria    con  Pietro  Canifio^    e    fi  fece 
Religiofo    nella  Certof.i  di    quefta 
Cittìj  .     Dopo  di  aver    edificato  il 
fuo  Ordine    colle  fue    virtù    morì 
in  Colonia    nel  1578.    di    anni  56. 
Papa  Pio  V.    ne  faceva    un  conto 
particolare ,  e  fcrifle  al  fuo  Priore 
in  Colonia    di    accordargli    tutti  i 
follieyi ,    che  potevano   efigere    le 
fue   infermità,    e  la   fua    continua 
applicazione.     Abbiamo  di  lui  uu 
numerogrande  di  Opere;  e  le  prin- 
cipali fono  :    I.  Una  Raccolta  </«' 
ConcilJ  y  Colonia  1567.  4.  Voi.  iu 
fol.      2.  Le    yite   de'    Santi.     VÌ 
quefl'  Opera    ne    aveva    publtcato 
fucceffivamente    fei  Voi.  dal  1570. 
fino  al  1575.  ;    ma  molti    letterati 
.avendogli  fomminiftrato    de'  m.-»te- 
riali  per    perfezionarla  ,    ne    inco- 
ra nciò  una  nuova  edizione  ;    e  ne 
publicavail  fecondo  Volume, quan. 
do  la  morte    lo  arrcftè .     Giacomo 
MoJ'andro  Religiofo  dello  fteffb  mo- 
nadero  profeguì  il   lavoro  del  Sti- 
rio  i  e  ne  fidata  un'edizione  com- 
pleta a  Colonia    in  6.  Voi.  in  fol. 
nel  1617.     Surio  ha  profittato  deû 
la  Collezione    di  Luigi   Lippoma. 
fio.    JL*  libertà    che  n  è    prcfa  di 
pulire,  e  di  cangiare  lo  ftile  degli 
originali',    e  di    reciderne    ci"ò  che 
non  giudicava  neceffario,  hadifcre- 
ditato  ciò  che  aveva  compilato  di 
migliore.     3.  Una  Storia    del    fuo 
tempo  fotto  il  nome  di  Memorie, 
che  incominciano  nel  1514. ,  e  che 
fu    continuata    fucceffìvamente    da 
T/Telt ,  da  Brachel  fino  al  i6^. ,  da 
Thulden  fino   al  \66o. ,  e  da  Enrico 
Brevuer  fino  al  167^.      Havvi    una 
Traduzione  francefe  nel  1573.  in  8. 
Q^oe/l' è    una    continuazione    della 
Cronica  di  Nauclero  j  e  fembra  che 
Surio  non  l'abbia  intraptefa,  che 
per  dimoflrare    la  cattiva    fede  di 
Sleidant  che  ha  ftranamente  disfi- 
gurata   la  Storia    del  fuo    tempo  . 
Spandano    ne  parla  in    qucfti    ter- 
mini C  -^d  An.  1556.  n.  8.  )    Que 
Sleidanuf,  quefitis  calumniis  vei 
impuris    derifionibus   peccavit   ut 
frequentijftme  ftcit ,  Laurent ius  Su* 
rius 
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vìus  cenfuris  fuis  in  fernitam  ff- 
îiam  rtduxit.  4.  Una  eccellente 
Traduzione  in  latino  del  Trattato 
della  vera  prefenza  di  Gesà  Crijlo 
dopo  la  confecrazione  di  Gropper 
fotto  quefto  titolo  :  De  veritate 
corpcris  &  fanguinis  Chrijìi  in 
Euchariftia ,  Colonia  1560,  in  4. 
Egli  ha  ancora  tradotte  in  latino 
Je  Opere  di  Thnulero  ,  quelle  di 
Rufbroch  ^  e  di  Stapilo  ^  e  publi- 
cato  molte  Opere  di  controverfia 
C  yeà.  SusoKTE  ) . 

SURLET,  yed.  CHOKIER. 

SUSA  (  Cardinal  Arrigo  di), 
Ved.  ARRIGO  DI  SUSA  n.  24. 

SUSA  (  Enrichetta  di  ),  f^ed. 
SUZA. 

SUSANNA,  figlia  di  Elda  ^  e 
moglie  Ai  Jostikim^  è  celebre  nel- 
la Scrittura  per  la  fua  caftità  .  Ella 
dimorava  iu  Babilonia  con  Tuo  ma- 
li to  ,  ch'era  il  più  ricco,  e  conr 
ììderabiìe  tra  quei  della  fua  nazio- 
ne, e  v'erano  fiati  trafportati  cer- 
tamente da  Nabuccodonofor  nel- 
lo fteffb  tempo  che  vi  fu  trasferi- 
to Da«/>/e.  (Quantunque  i  Giudei 
li  riguardaffero  come  cattivi  in  que. 
fio  paefe,  poiché  erano  fotto  un 
dominio  lìraniero  ,  elfi,  nondimeno 
vivevano  in  una  gran  libertà,  col- 
la facoltà  di  acquiftar  de'  fondi, 
di  governarfi  fecondo  le  loro  leg- 
gi, e  d'aver  de'  Giudici  della  lor 
razione  per  regolar  le  loro  diffe- 
renze .  Quello  è  quel  che  fi  rimar- 
ca nella  Storia  di  Su  farina^  di  cut 
il  legge ,  che  il  marito  era  il  pri- 
mo tra'  Giudei,  in  cafa  di  cui  an- 
davano fpefliflìmo  i  Giudici,  e  do- 
ve portavanfi  tutti  quei,  cheavea- 
110  ad  efaminar  qualche  negozio. 
I  vezzi  di Sufanna ,  ch'era  bellif- 
iìma,  fecero  nafcere  una  violenta  e 
colpevole  paflfìone  nel  cuor  de' due 
Vecchi ,  di'  erano  allora  Giudici  in 
Ifraele  ,  ed  il  loro  amore  eflendofi 
fortificato  dalla  frequenza  di  ve- 
àer  Sufanna  divertirfi  nel  giardino 
del  fuo  marito  quando  il  popolo 
fu  ritirato,  eflì  non  furono  più  pa- 
droni di  loro  medefimi  ,  e  fi  die- 
rono  ad  ogni  ecceffb  del  pazzo  lo- 
ro ardore  .  Quelli  due  Vecchi  cor- 
rotti fi  arroffirono  lungo  tempo  di 
fcoprire  l'uno  all'altro  U  piaga 
vergognofa  del  loro  cuore  ;  ma  fi- 
walmente  rupp<ro  la    barriera  del 
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pudore,  e  fi  comunicaroao  il  fuo- 
co di  cui  eflì  bruciavano  per  con- 
certare inficme  i  mezzi  di  forpren- 
dere  Suf:>nna  fola  nel  fuo  giardi- 
no .  EiG  pertanto  un  giorno  vi  fi 
nàfcofero  ,  e  quella  viituofa  Don- 
na eflendovi  entrata  volle  bagnar- 
fi,  poiché  faceva  molto  caldo,  e 
mandò  le  fue  ferve  a  cercare  cioc- 
ché 1'  era  ncceffario  .  I  due  Vec- 
chi profittando  della  occafione  cor- 
fero  a  lei,  le  dichiararono  l'abòp- 
niinevole  paflìone,  e  la  minaccia- 
rono fé  non  fi  rendeva  alle  loro 
voglie  di  publicare ,  eh'  eflì  l' avean 
colta  nell'  adulterio  con  un  giova- 
ne .  Sufanna  ridotta  ad  effere  op- 
prelfa  dalla  calunnia  la  più  atro- 
ce ,  fé  rifiutava  di  acconfentire  al- 
la infame  propofizioue  di  quelli 
Vecchi  impudici,  o  a  dar  la  mor- 
te all'anima  fua  s'ella  davafi  all' 
impuro  loro  amore,  fi  elevò  colla 
fede  aldi  fopra  de' fentimenti  del- 
la natura,  e  non  conofcendo  altra 
difgrazia,  che  quella  di  peccare 
contro  il  fuo  Dio ,  fi  determinò  s 
foftrireil  publico  difonore  per  con- 
fervar  pura  l'anima  fua.  L'amo, 
re  de'  Vecchi  fi  cambiò  fubito  in 
furore,  e  dandofi  all' ecceffb  della 
malvagità  elfi  divennero  gli  accu- 
fatori di  colei ,  che  perdutamente 
amavano ,  e  la  caricarono  publica. 
mente  del  delitto  d'adulterio,  eh' 
ella  non  avea  voluto  commettere. 
Nel  giorno  feguente  effendo  anda- 
ti fecondo  il  folito  nella  cafa  dì 
Joakim  ,  i  due  Vecchi  citarono  Su- 
fanna ^  che  venne  accompagnata 
da  tutta  la  fua  famìglia.  Allora 
queft' impoflori  mettendola  mano 
fulla  te/la  affìcurarono ,  eh'  eflì  1* 
aveano  forprefa  nel  fuo  giardino 
con  un  giovane,  che  non  avean  po- 
tuto arreflare  per  eflere  più  forte 
di  loro  :  così  Sufanna  quantunque 
innocente  accufata  da  due  uomini 
di  pefo  e  di  autorità,  ch'ella  non 
potè  rifiutare  né  convincere  di  fat- 
fità,  e  non  avendo  alcun  mezzodì 
difenderfi ,  fi  vide  condannata  a 
morte  per  le  parole  medefime  del- 
la Legge  :  Sed  in  ore  duorttm,  aut 
trium  tejìium  fiabit  omne  'jérbum. 
Ma  il  fuo  cuore  era  pieno  di  con- 
fidenza in  Dio',  a  cui  s' indrizzò 
per  opporre  la  ììia  teflimonianza  a 
quella  de'  fnQÌ  calunniatori .  Id- 
<i  4  dio 
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iio'tfaudl  U  fua  preghiera  ,  e  fé- 
ce  vedere  in  quefta  occafìoiie  che 
s'egli  iafcia  qualche  volta  trionfar 
la  calunnia,  ciò  non  è  uè  per  di" 
ftrazione,  né  per  impotenza,  ina 
per  una  profonda  fapienza,  che  fi 
nafconde  agli  occhi  noftri  per  efer- 
citar  la  Hoflra  fede.  Egli  fufcitò 
il  giovane  Daniele  per  far  trion- 
fare la  caftità  di  Safanna  ^  e  fvc. 
Jar  la  malizia  de'  fuoi  accufatori. 
Daniele ,  che  Iddio  avea  ripieno 
del  fuofpirìto,  ebbe  il  coraggio  di 
opporfi  al  giudìzio ,  che  era  per 
farfi  .  Egli  comparve  nel  tempo, 
che  fi  portava  Sufanna  al  fuppli- 
zio  ,  e  perfuafe  al  popolo  di  tor- 
nare aU'efnme.  Il  popolo  vi  ac- 
confentì ,  e  Daniele  interrogando 
feparatamente  i  due  Vecchi  gli  con- 
vinfe  di  falfità  per  la  confeffio- 
lie  di  loro  fteflì  facendogli  cadere 
in  contraddizione  .  Egii  domandò 
a  cìafcun  di  loro,  fotto  qual  albe- 
ro a  verno  eflì  forprefa  Sufanna  col 
giovane,  ed  Uno  rifpofe  fotto  un' 
elee  verde  ;  e  l'altro  fotto  un  len- 
tifco,  quando  eflì  avrebbono  po- 
tuto eludere  la  qucflione  con  di- 
re  di  non  averci  fatta  rifleflfione  . 
Tutto  il  popolo  immediatamente 
gittò  un  grido,  e  benediffe  Iddio, 
che  falva  quei  che  fperano  in  Ini  : 
i  due  Vecchi  convinti  d'  impoftu- 
ra  foffrirono  fecondo  il  prefcrit- 
to  della  legge  ,  il  mcdefìmo  fup- 
plizio,  ch'cflì  volevano  far  foftVi- 
re  a  Sufanna,  e  furono  lapidati. 
Cosi  il  fangue  innocente  fi  falvò, 
i  calunniatori  furon  puniti,  e  tut 
ta  la  famiglia  ò'xSu'anna  refe  gra- 
zie a  Dio  di  non  aver  pcrnteflTo  , 
ch'ella  foccombefle  fotto  i  tratti 
deil'impoff'ira .  Paragonando quelt' 
eroina  Ahu^rezia^  di  cui  i  Roma- 
Iti  han  farro  così  grandi  elogi,  non 
fi  può  che  piangere  fopra  i'accie. 
camcnto  di  que'  morali fti ,  che  e- 
ialtano  la  viltà  di  una  femmina  che 
lì  ucc'de  per  difperazione  di  aver 
commeflTo  un  delitto,  e  non  ravvi- 
fano  la  vera  virtii  ,  che  abbraccia 
l'ignominia  e  la  morte  piuttoflo  che 
commetterla.  Q^uefto  fatto  fi  ri- 
fer'fce  all'anno  607.  avanti  Ge- 
sù Crijlo .  La  Storia  di  quefta  E- 
roina  è  affai  bene  defcritta  dal 
Conte  Abate  Giuliari  nel  fuo  li- 
bro  :  Le,  Danae  pia  eeleìri  dtlla 
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Santa  Nazione  pag.  319. ,   Veroai 
1783  ,      ^.,. 

SUSINI  (  Antonio  ^  ,  fcnltore 
Fiorentino  ,  ed  uno  de'  bizzarri  cer- 
velli dell' età  fua  .  Datofi  allafcul- 
tura  e  all'arte  di  gettare  bronif 
fotto  la  direzione  di  Giovanni  Bo. 
lagna,  riufcJ  il  pih  diligente  e  mi- 
gliore fcolare  che  aveffe  il  fuo  niae- 
ftro ,  dal  quale  era  impiegato  a  ri- 
pulire le  opere  fue.  Andato  a  Ro- 
ma fece  modelli  di  (latue  antiche  ,  e 
formò  di  bronzo  le  più  eccellenti , 
tra  le  quali  V  Ercole  di  Parnefe  . 
Arrivato  all'età  decrepita  morì  li 
9.  Giugno  del  j<Ì34.  in  patria,  e  fu 
hpolto  nella  Chiefa  della  Nunzia- 
ta .  Lafciò  trenta  mila  feudi  ia 
contante  ad  un  fuo  nipote ,  il  qua. 
le  pure  con  grand' onore  feguitò  U 
profeffìone  del  zio  ,  e  accrebbe  le 
ricchezze  per  eredità  avute.  La 
gioventù  del  Sufini  fu  di  un  uomo 
il  più  Jlravagante,  e  pieno  di  baie 
che  fi  defle  mai  ,  nelle  quali  ebt)e 
a  fido  compagno  un  certo  tale  chia- 
mato Lorenzo  Berlincioni  giova- 
ne  anch'  erto  e  pazzo  come  luì  . 
Vedi  il  Baldinucci ,  e  le  Veglie 
piacevoli  dei  Manni  Tom.  4.  pag- 
33.  ec. 

SUSIO  CGiarnhatifla"^,  illuftre 
medico  ,  e  letterato  ,  nacque  nella 
Mirandola  ,  ma  di  famiglia  Carpi- 
giana,  li  17.  Novembre  del  1519. 
Studiò  medicina  a  Ferrara  fotto  il 
celebre  Antonio  Mufa  Brafavola , 
indi  pafsò  a  Bologna  nella  fcuola 
di  Matteo  Corte.  Fu  quindi  a  Pa- 
dova, a  Venezia,  a  Roma,  e  in 
Tofcapa,  e  finalmente  a  Mantova, 
che  fu  pofcia  l'ordinario  fuo  fog- 
giorno  Molta  ftima  ei  s'acquiftò 
non  fol  per  riguardo  al  valore  nel- 
la medicina,  ma  per  riguardo  an- 
cora all'  erudizione  nell'  amena  let- 
teratura ,  per  cui  fuammeffb  a  va- 
rie Accademie,  e  godè  dell'ami- 
cizia di  più  iioinini  dotti  del  fuo 
tempo.  Cosi  caro  a  tutti  e  ftima- 
to  pel  fuo  fapere  viffe  in  Manto- 
va fino  a' li.  di  Maggio  del  1583. , 
in  cui  die  fine  lafciando  due  figli 
Cleante  ,  e  Sergio  da  lui  avuti  da 
Ippolita  Ruggieri  fua  moglie  ,  e  fa 
fepolto  nel  Chioftro  di  S.  France- 
fco  con  onorifica  ifcrizione.  Ab- 
biamo dì  effb  :  i.  I  tre  libri  della 
Ingiujlitjia  del  Duello  f  e  di  colore 
(ht 


the  lo  permettono  ec,  Venezia  1535, 
in  4.  Altri  Opufcoli  ei  fcriffe  ful- 
lo  Iteffb  argomento,  de'  quali  par- 
la  lì  Zeno  nelle  fue  Lettere  Tom. 
3.  pag.  87.  ce.  2.De  fanguinis  mit' 
tendi  ratione  ^  Mirandulse  1558.  3. 
ConfiU.iy  Venetiis  1561.  info!.  4. 
Trattato  ,  che  fia  giovevole  rime' 
dio  il  trarre  del  fangue  nelle  vol- 
gari vajuol» ,  ferfe ,  e  petecchie.  Ve- 
neiya  1571.  5.  Libro  del  cono} cere 
la  peflilenz.1  ec. ,  Mantova  1576» 
6.  Rime  f ce/te ,  Venezia  I54($.  Un 
Codice  copiofo  delle /ìj'»we  del  Su- 
fio  in  diverfì  metri,  e  quafi  tutte 
amorofe  fi  conferva  nella  Libreria 
degli  Agoftiniani  in  Crema.  Co- 
jMofe  ed  efatte  notizie  del  Sufìoy 
Hie  alcuni  iian  detto  per  errore  Ve- 
neziano, e  cotal  altro  Mantova- 
no, fi  hanno  nella  Bibliotèca  Mo- 
denefe . 

SUSONE  C  Enrico  ),  nacque 
verfo  r  anno  1300.  da  una  famiglia 
nobile  della  Svevia  ,  entrò  nell' 
Ordine  di  S.  Domenico^  e  morì  a 
Ulm  in  odore  di  fantità  l'anno 
3365.  Surio  ha  fcritto  Ja  fua  ^i- 
ià.  Abbiamo  di  lui  ;  1.  Delle  Me- 
àitazjoni  fopr.i  la  pajfftone  di  no- 
jlro  Signore . .  a.  Diverfi  Sermoni  . 
3.  Orologio  della  faggetiz.^  tradot- 
to in  latino  dal  Surio  fopra  un 
MS.  tedefco  molto  imperfetto  . 
Queft' Opera  com'  è  ufcita  dalle 
mani  dell'autore,  fu  ftampata  nel 
J470. ,  edera  ftata  tradotta  in  fran- 
cefe  .  nel  1389.  da  uà  Relipiofo 
Francefcano  nativo  di  Neuf-Cha- 
teau  in  Lorena .  Quefta  ultima  Ver- 
sione fu  flaropata  a  Parigi  nel  1493. 
in  fol.  dopo  di  eifere  fiata  ritocca- 
ta intorno  allo  ftile  da'  Certofini 
di  Parigi .  Se  ne  ha  un' altra  Tra- 
duzione  1684.  in  11.  dell'  Abate  di 
f^ienna  Canonico  della  fanta  Cap. 
jiella  di  Viviers  in  Brie  QFed.AK- 
iiiGO  DI  SusA  n.  24.  ). 

SUTCLIFFE  QMatteo"),  Sut- 
clivtus ,  teologo  Proteftante  d'In- 
ghilterra al  principio  del  fecole 
XVIL  ,  ha  compolio  molti  Trat- 
tati di  controverfia  dettati  dal  fa- 
ratifmo  ,  e  dalla  collera,  e  molio 
contrari  a  quello  fpirito  di  dolcez- 
sja  e  di  manfuotudine,  che  ifpira 
1^, Evangelio.  Se  ne  può  giudica- 
te dal  fuo  libro  anonimo  intorno 
alla  pretefa  (Conformità  delPa^if- 
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mo  e  del  Turcifmoy  Londra  1504. 
Egli  ha  ancora  lafciato  :  i.  De  vera 
Chrifti  ecclefia  ,  Londra  1600.  in  4. 
1.  De  Purgatorio  ,  Hanau  I603.  in  8. 
3.  De  Mijfa  Paptjlica ,  Londra 
1603.  in  4.  ec.  :  tutte  Opere  det- 
tate  dal  medefimo  fpirito  di  par- 
tito ,  e  di  fanatifmo  . 

SUTHOLT  (  Bernardo  ),  na- 
cque ad  Hamm  nella  We.lfalia  ver- 
fo la  fine  del  fecoio  XVL  da  una 
famiglia  Calvinifla,  ed  iufegnò  il 
dritto  in  Hardcrwick,  ed  a  Lei- 
da. La  lettura  delle  Opere  d'J- 
facco  Cafaubono  gli  fece  nafcere 
de'  dubbi  fopra  la  fua  religione  ; 
quella  de' Santi  Pad*i ,  e  foprat- 
tutto  dfr'controvcrfiiìi  Òrtodoffi  lo 
determinò  adichiararfi  apertamen- 
te Cattolico.  L'  Arcivefcovo  di 
Saltzbourg  gii  Aìeàe  una  Cattedra 
di  dritto.  Nel  i6i^.  il  Duca  di 
Giuliers  lo  fece  fuo  tonlìgliere  .  Sì 
ignora  la  data  della  fua  morte  j  e 
abbiamo  di  iui  delle  Dijfertazjioni 
fopra  gP  TJìituti  ,  delle  quali  una 
delle  migliori  edizioni  è  d'Am- 
flcrdam  nel  1^05, ,  che  fono  filma- 
te .  Neffiino  per  giudizio  d' Ul' 
rico  Nuber  ha  applicato  piìi  fen- 
fatamente  di  iui  la  filofofia  alla 
giurifprudenza .  Fublicò  eziandio 
le  ragion»,  che  Io  avevano  deter- 
minato ad  abiurarci!  Catvinirmo, 
Colonia  1615. 

SUTOR  E  C  Pietro')^  Fed.  COU- 
STURIER  . 

SUT  RI  (  Concilio  di>,  vicino 
a  Roma  del  1046.  poco  avanti  la 
Fefta  di  Natale,  da  Enrico  ilAV- 
ro  Impcrarcre  .  Egli  v'invitò  G)f. 
gorio  Vi.,  che  v' intérveriiìe  fpe- 
rando  d'effere  riconofciuto  fole  Pa- 
pa legittimo i  ma  trovandovi  del- 
ia dimtoltà  rinunziò  al  Pontifi- 
cato, fi  fpogliò  degli  ornamenti, 
lafciò  il  Paftorale  dopo  aver  te- 
nuta la  Sauta  Sede  incirca  ao, 
mefi  .  L' ImperadoreÊwyjco  andò 
a  Roma  con  i  Vefcovi  del  Conci- 
lio àìSutri,  édi  comune  confenfo 
sì  de'  Romani,  che  de'  Germani, 
fece  eleggere  Papa  J'tt/dlgero  Saffb- 
ne  Vefcovo  di  Bamberga  .  Egli  pre- 
fe  il  nome  di  Cltrncnte  II.,  e  fu 
confacrato  il  giorno  di  Natale.  II 
Re  Enrico  fu  coronato  Imperato, 
re  lo  iiefTo  giorno ,  e  la  Regina  .if- 
£»(/((' Ita peuttice . 

SWAM- 
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SWAMMERDAM   C  Giovttn. 
Ili  ")  ^    celebre  *natomirta,    nacque 
in  Amfterdam    nel  1637.  ;    e    rice- 
vette  la  Uurea  dottorale  in  medi- 
cina a  Leida  nel  1667.     S'applicò 
foprattutto  allo    ftudio  del    corpo 
umano  e  degl'infetti,  e  pervenne 
a  farH  un  ricchilfìmo    gabinetto  di 
ftoria  naturale.    Gli  fi  deve  l'idea 
d'iniettar  no'  vafi    una  materia  li- 
quefatta  col  calore,  perchè  eflendo 
divenuta    folida    col    freddo   rende 
più  fenfibili  quefli  vafi.     Gli  fi  de- 
ve ancora    l' invenzione  d'  un  ter- 
mometro per  valutare  il  grado  del 
calore    negli    animali  .    Sulla    fine 
de' fuoi  giorni  egli  diede  nelle  mi- 
itici  tà    di    la  Bourignon^    andò   a 
unirfi  feco  lei  nell' Holftein,  e  al 
fuo  ritorno  in  Amftcrdam  viflTe  nel 
ritiro,  e  morì  nel  1^80.     L'ecceffb 
dell'applicazione  lo  aveva  gettato 
nell'ipocondria  .  Era  talmente  tor- 
mentato dall'  atra   bile  o  bile  ne- 
ra ,  che  appena  degnava  di  rifpon- 
dere    a  quelli    che  gli    parlavano. 
Quando  montava  in  cattedra  fpef- 
fo  relia  va    come  confufo    fenza  ri- 
fpondere    alle  obbiezioni,    che  gli 
fi  facevano  .     Poco    tempo    avanti 
la  fua  morte  fu  prefo  da   un  furo- 
re mclancolico,    e  in  uno  de' fuoi 
acccRì  abbruciò  tutti  i  fuoi  fcritti  . 
Finalmente    perì    difTeccato    come 
una  mummia,  e  confervando  appe- 
na la  figura  umana  ,     Le  Opere  che 
ci  reftano  fono  .•  1.  Trattato  della 
refpiratjone  ^   e  delT  ufo   rfe'  pol- 
moni, in  latino,  Leida  1738.  in  4. 
1.  Un  altro  De  fabrica  uteri  mu- 
liebris  ^    1679.  in  4.     3.  Una  Sto- 
ria generale  degP  infetti ,  Utrecht 
1669.    in   4.    in    fiammingo^     ibid. 
1685.  in  4.  infrancefo,  Leida  1733. 
in  4.  in  latino  per  Enrico  Crijii ano 
Menninio .    Girolamo  David  Grau- 
bio  ne  ha  dato  eziandio    una  edi- 
zione   in  latino^    la  migliore  edi- 
zione   è   quella    di    Leida  1737.  i. 
Voi.  io  fol.  fotto  il  titolo  di  Bi- 
hlia  natura  &c.  (  f^ed.  MourEr  )  . 
Queft' Opera,  in  cui  fi  trova  l'e- 
fatto  oflfervatore  e  laboriofo  ,  è  di- 
vifa  in  quattro  parti  fecondo  i  quat- 
tro ordini  di  cangiamento,  che  a- 
veva.  oflervati  intorno  a  gl'infetti . 
Le  figure  fono    di  una  grande  bel- 
lezza ,  e  fino  alle  vifcere  delle  api 
tutto  vi  è  intagliato  colla  maggio- 
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re  efsftezea .  Reaumur  cbe  h&  la. 
vorato  fopra  il  medefimo  foggetto 
ha  adottato  i  rami  di  Svaammer- 
dava  per  ornare  le  fue  Opere.  Sì 
trova  la  fua  Viti  fcritta  dal  cele- 
bre Boerhaave  in  fronte  della  Bi- 
hlia  naturte  . 

SWEDpMBORG  QEmmanuele 
di  P  ,  nacque  a  Stockolm  li  19.  Gen- 
najo  1688.  da  un  Vefcovo  Svedefe  , 
fu  eletto  affeffbre  ftraordinario  nel 
Collegio  delle  miniere  nel  1716., 
nobilitato  nel  1719. ,  e  morì  a  Lon- 
dra li  19.  Marzo  1771.  di  anni  85. 
Eflb  era  un  uomo  da  rivelazioni  « 
e  da  vifioni  Angolari ,  che  credeva 
di  «ver  trovato  le  chiavi  dell' Apo- 
califle  .     Ha  publicato   un  numero 

S  rande  di  Opere ,  nelle  quali  ha 
epofto  i  fuoi  vaneggiamenti  .  La 
più  nota  almeno  in  Francia  è  inti- 
tolata :  Le  maraviglie  del  Cielo  y 
e  dell'  Inferno  ,  e  delle  Terre  Pla- 
netarie ed  AJirali  di  Emmanuel» 
Svuedemborg  fulla  tejìimonianz,* 
de''  fuoi  occhi  ,  e  delle  fue  orecchie  ; 
i]uova  edizione  tradotta  dal  latino 
da  A.  I.  P.  ,  Berlino  1786.  a.  Voi. 
in  8.  Tutto  ciò  che  vi  riferifce  è 
iis.to  fecondo  lui  detto  e  fatto  nei 
mondo  dagli  fpiriti  ,  che  fono  fra 
il  Cielo  e  l'Inferno.  Svuedemborg 
non  aveva  contro  di  lui  che  le  fue 
chimere  :  effb  era  peraltro  un  buon 
uomo  ,  finccro  ne'  fuoi  difcoi-fi  ,  co- 
ftante  nelle  fue  amicizie  ,  fobrio 
«e'  fuoi  cibi,  e  femplice  ne'fupi 
vcliiti  . 

SWEERTS  CjE'»'"'"'"«^*)i  na- 
cque in  Sevenbergen  vicino  a  Ere. 
da,  coltivò  un  numero  grande  di 
fiori  e  di  erbe  foreftiere  ,  fece  di- 
fegnare  ciò  che  aveva  di  più  raro 
in  quello  genere,  e  compofe  una 
raccolta,  che  intitolò Flori/egium., 
Francfort  161%.  a.  Voi.  in  toi  ,  e 
Amflerdam  1647.  «^uefta  raccolta 
piena  di  rami  bene  intagliati  con. 
tiene  la  defcrizione  in  latino,  te- 
defco  ,  e  francefe  di  ciò  eh'  effi  rap- 
prefentano  QVed.  Merian  Maria 
Sibilla^. 

SWERT  (.Francefco  ),  Swer. 
tius ,  nacque  inAnverfa  nel  1567.» 
e  morì  nella  medefima  Città  nel 
1619.  ,  e  fu  in  relazione  con  quafi 
tutti  i  letterati  del  fuo  tempo. 
Egli  era  verfato  nella  ftoria  belgi- 
ca, nelle  antichità  Romane,  e  nel- 
la 
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la  letteratura  ,  e  publicò  Un  nume-  trattamento,  eh'  egli  pretcadeva  a- 

ro  grande   di  Opere,    delle   qviali  vervi  ricevuto,  andò  a  continuare 

le  più  cognite  fono  :  j.  Rerum  Bel-  i  funi  fludj    in  Oxford,    dove   ot- 

gicarum  Annales ,  x6io.  in  fol.   a.  tenne    il    grado    di    Maeltro    dell' 

^thenx  Belgica  ^  Anverfa  l6i8.  in  Arti  nel  Kîçi.  ,    e  quello   di  Dot- 

fol.     3.  Deorum  ,  Dearumque  capi-  tore  nel  1701.    Non  ufciva  fé  non 

ta  ex  antiquis  numismatibus ^  An-  di  rado    per    andare    a  vifitarc  fua 

verfa  léoi.  in  4. ,  e  neWe  Antiphi-  madre,    che  allora  era  a  Leicefter 

ta  greche    del    Gronovio    Tom.  7.  fua  patria ,  e  che  era  parente  del- 

Qnefte  tefte  fono  al  numero  di  59.  la    moglie    del    Cavalier    Temple. 

S-wert  dà  in  poche  parole  la  Sto-  Q^ueito  Signore,  il  quale  fi  era  ri- 

ria  di  quelle  divinità  co' paffi  degli  tirato  a  Mooreparck  ,  rimafe  for- 

antichi ,  che  ne  -ìianno  parlato .   4.  prefo  dèi  talenti  del  giovane  Svuift^ 

Beigli  totius  defcriptio^  kìoj.     5.  ed  ebbe  la  generofità  di  provvedere 

Seleiìie  Orbis    chriftiani   delicite  ^  alle  fpefe  della    fua  educazione  in 

Colonia  1615.  in  8.  ,  che  è  una  rac-  Oxford  .     Quindi  ebbero  origine  ì 

colta  di  epitafj ,  che  Ci  trovano  in  falfi  fofpetti  ,    che  Svuift    folfe  fi- 

diverfe  Città    dell'  Europa  .     Egt  gliuolo  del  Cavalier  Temple  .  Qae- 

ha  profittato  delle  ricerche  à\Na.  ili  ritiratoli   in    appreflb    a  Sheene 

t.inaele  Chitreo  fopra  la  ftefla  ma-  vi  riceveva  fpelTe  vifite  del  Re  Gtt- 

leria.     6.  Monumenta  fé  pai  chr  ali  a  glielmolìl.  ^  lo  che  diede  fovente 

Ducatus  Bral>ami£  ^  AnverCn  1613.  occafione    a.  S-wift   di    couverfare 

7.  Hieronymi  Magli  de  Tintinna-  con   quello    Principe  .     Il    Re    gli 

iulis  cum  notis  &c,,    Amflerdara  efibì  un  pofto   di  Capitano  di  Ca- 

J664.  ec.  valleriaj    ma  egli  lo  rifiutò,  e  ri- 

SWIETEN,r(S<^.  VAN-SWIE-  tornò  in  Irlanda,  ove  entrò  nello 

TEN  .  flato  Ecclefiaftico  .     Tempie  lo  rac- 

SWIFT  (  donata  ),  celeber-  comandò  al  Lord  Capei  ^  il  quale 
rimo  Scrittore  del  XVIII.  fecolo,  gli  diede  un  beneficio  di  2000.  H- ' 
foprannominato  //  Rabelais  d^ In-  re  di  rendita.  Svoift  prello  s' aii- 
ghilterra ,  nacqu«  in  Dublino  ai  nojò  di  quella  carica ,  la  rinunziò 
30.  Décembre  16^7.  d'una  buona  a  un  Aio  amico,  e  fé  ne  ritornò  a 
famiglia  .  Era  figlio  poftumo  dì  Sheene .  Viffevi  fino  alla  morte 
Clonata  Swift^  e  d^  AbigailleE-  del  Cavalier  Temple  ,  il  quale  gli 
rick.  Fu  condotto  in  Inghilterra  fece  uà  legato  in  denaro,  e  lo  in- 
fenza  faputa  de'fuoi  parenti  dalla  caricò  di  publitare  le  fue  Opere 
nudrice ,  che  l'amava  teneramen-  poftume  .  Svuift  fposò  nel  1716. 
te  ,  e  che  lo  cuftodì  tre  anni  con-  la  giovane  donzella  yo»/b«  figlia 
tinui  a  Witehaven  nel  Ducato  di  dell'Intendente  del  Cavalier  Tem~ 
Cumberland .  Geduin  Svoift  fuo  pie  ;  Damigella  dotata  delle  più 
zio  fi  prefe  in  feguito  la  cura  del-  rare  qualità  ^  ma  febbene  il  noilro 
la  fua  educazione,  ed  allevollo  autore  l'abbia  fpeflb  celebrata fot- 
piuttofto  da  padre,  che  da  tuto-  to  il  nome  di  Stella^  volle  con 
re.  Nell'età  di  fei  anni  l'invio  tutto  ciò,  che  quello  matrimonio 
jnel  Collegio  di  Kilkeni,  e  otto  fofle  fempre  tenuto  fegrcto  ,  ed 
anni  dopo  in  quello  della  Trinità  ebbe  la  bizzarria  di  non  veder  mai 
di  Dublino.  Svoift  viffevi  in  una  fua  moglie,  fé  non  in  prcfenza  di 
gran  regolarità,  ed  applicoffi  in-  teftimonj  ^  lo  che  cagionò  a  lei 
teramente  alio  lludio  delle  Belle-  tanto  dolore,  che  ne  mor>  nel  1717. 
Lettere,  fopra  tutto  alla  poefia  ,  e  Svuift  ne  fentl  un  gran  difpiace- 
all'ifloria.  Difprezzava  con  alte-  re ,  e  qi:ando  ne  parlava  gli  fcap- 
rigia  la  logica,  e  la  irretafifica,  e  pava  fempre  dagli  occhi  qualche 
non  gettò  qualche  fguardo  fulle  lagrima.  Dopo  la  morte  del  Ca- 
Biatcmatiche ,  fé  non  per  metter-  valier  Tempie  s'indirizzò  al  Re 
le  in  ridicolo  .  (Quello  difprezzo  G«^//e/T>io  III.,  il  quale  a veagli  pro- 
delia  filoCofia  fu  cagione,  ch'egli  meflb  de' benefizi;  ma  il  fuo  me- 
durò  gran  fatica  ad  effer  ricevuto  moriale  non  ebbe  alcun  effetto  ap- 
Macftro  dell'Arti  nell' Univerfità  preffb  queilo  Principe,  per  lo  che 
ài  Dublino  .  Offefo  del  cattivo  fi  rifol vette  di  ritornare  in  Irlan- 
da. 


da  ,  Al  eattivo  fucceffb  di  quello 
fuo  tentativo  bifogna  attribuir  1' 
afprezza  fparfa  in  tutte  le  opere 
di  Swift  contro  i  Re  e  i  cortigia- 
ni.  Vi  ottenne  poco  dopo  il  be- 
nefizio Laracor  di  circa  4000.  lire 
di  rendita,  e  quello  di  Rathbegam 
di  circa  1200.  lire  .  Finalmente  fu 
fatto  Decano  di  S.  Patrizio  nel 
3713.  in  Irlanda  :  Decanato  che  gli 
fruttava  preffb  a  30000.  lire  di  ren- 
dita. Fu  in  gran  credito  preffb  i 
Miniftri  distato  della  Regina  .4«- 
ft.i  ,  e  fu  intimo  amico  del  Conte 
(i'Oxfordy  dei  Milord!  Sommerta 
Peterhorough ^  Bolingbioock  ,  Po- 
pe ,  Gay  ,  Delany  ,  Fong  ,  Arbuth- 
not ,  Sheridan  ec. ,  coi  quali  a- 
vea  commercio  di  lettere  ,  Ma  e- 
gli  non  fé  ne  infuperbiva,  e  non 
fé  ne  ferviva  fé  non  per  la  tran- 
quillità ,  e  profperità  delia  fua 
patria,  ch'era  il  vero  fino  della 
fua  politica  .  Era  come  il  Gene- 
rale de'  Torris,  e  l' Iftorico  delle 
loro  vittorie  ;  ma  il  fuo  fpirito 
cauftico  gli  fece  mancare  un  Ve- 
fcovato  d' Inghilterra  per  le  do- 
glianze,  che  gli  avevano  fatto  con- 
tro preffb  la  Regina,  l'Arcive- 
fcovo  di  Torck,  ed  una  Dama  di 
qualità.  Dopo  la  morte  della  fud- 
detta  Principelfa  Svuift  non  ebbe 
più  nella  Corte  d'  Inghilterra  nh 
credito,  né  fperanza,  e  fé  ne  ri- 
tornò in  Irlanda,  dove  le  fue  Let- 
tere  contro  Wood  per  la  difefa  del- 
le Manifatture  gli  acquiflaronouna 
riputazione  immortale,  e  l'amo- 
re del  popolo  .  Dopo  ciò  ne  di- 
renne  come  l'arbitro,  e  l'idolo, 
e  niente  d'importante  non  fi  face- 
va fenza  di  lui.  Svuift  fece  una 
llrctta  amicizia  anche  con  Efthtr 
Vamhomrigh  figlia  d'un  ricco  mer- 
catante Olandefe  ,  che  s'  era  riti- 
rato in  Irlanda.  (Quella  è  quel- 
la Dama,  ch'egli  celebra  ne'fuoi 
verfi  fotto  il  nome  di  Vanejfa  , 
Obbligato  a  ritornare  in  provin- 
cia fece  dello  ftudio  la  fua  occu- 
pazione principale.  Nel  1735.  fu 
attaccato  da  una  febbre  violen- 
ta ,  che  ebbe  per  effb  delle  fune- 
fliffìme  confeguenze  .  Perdette  a 
poco  a  poco  l'ufo  della  ragione 
e  della  memoria  .  Una  nera  ma- 
linconia fi  impadronì  della  fua  a- 
nima ,   divenne  di  gJori^g  in  jior- 
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no  di  un  umore  più  difficile,  e  fi- 
nalmente cadde  in  un  delirio  e- 
liremo  nel  1742. ,  e  totalmente  in 
infanzia  qualche  tempo  avanti  U 
fua  morte  .  Stralcino  il  rimanen- 
te della  fua  vita  in  quefio  fiato 
deplorabile;  iiulladimeno  ebbe  dei 
momenti  felici  prima  di  morire, 
e  mife  a,  profitto  quelli  momen- 
ti di  ragione  per  fare  il  fup  Tejìa. 
mtnto .  Morendo  lafciò  un  lega- 
to particolare  di  ^4000.  lire  ,  ed  il 
refto  de'  fuoi  beri  per  la  fonda- 
zione d'un  Ofpitale  di  pazzi  di  tut- 
te le  fpezie  ;  fondazione  d'un  gran 
vantaggio  pei  tre  Regni  della  gran 
Bretagna,  dove  le  malattie  di  cer- 
vello  fon  sì  frequenti  .  Egli  mo-  r 
ri  li  19.  Ottobre  del  1745.  d'  an- 
ni  78.  Swift  ern  un  uomo  ca- 
pricciofo  ed  incoflante  .  Nato  am-  *^ 
biziofo  non  fi  pafceva  che  di  pro- 
getti vafli ,  ma  chimerici ,  e  tut- 
ti i  fuOi  difegni  s'incagliavano,  e 
davano  nel  fccco .  La  fua  fierezza 
era  eftrema  ,  e  il  fuo  umore  indo- 
mabile.  Ricercava  l'amicizia  ett 
commercio  de'  grandi ,  e  fi  compia- 
ceva a  converfare  col  popolo  mi- 
nuto. Era  amabile  nelle  fue  ma- 
niere, fincero  nelle  fue  amicizie, 
e  fenza  mafchera  ne'  fuoi  odj .  Par. 
lava  come  penfava  .  Era  Soprat- 
tutto legato  in  amicizia  col  Con- 
te d' Oxford  (.f^ed.  Parnell). 
Le  femmine,  e  quelle  particolar- 
mente che  fi  piccavano  di  bello  fpi- 
rito ,  ricercavano  la  fua  amicizia, 
ed  egli  aveva  fopra  effe  un  potere 
maravigliofo  .  La  fua  cafa  era  una 
fpezie  d'accademia  di  donne,  che 
lo  afcoltavano,  e  ciarlavano  eoa 
lui  dalla  mattina  fino  alla  fera. 
Contuttociò  in  mezzo  a  quello  bor- 
dello il  dottor  Swift  ha  prodotto 
un  numero  grande  di  Opere  in  ver- 
fo  e  in  profa ,  raccolte  nel  1761.  a 
Londra  in  9.  Voi.  in  8.  L'Opera 
più  lunga  ,  eh'  egli  abbia  fatto  in 
verfi,  è  un  Poema  intitolato  :  Ca- 
denus  &  yaneffa ,  che  è  la  Storia 
della  fua  amicizia  colla  ragazza  O- 
landofe  ,  o  piuttoflo  della  fua  in» 
differenza  per  una  femmina,  che 
arfe  per  elfo  d'ima  fiamma  inuti- 
le .  Il  mercatante  Olandefe  padre 
di  lei  s'  era  arricchito  in  Inghil- 
terra .  Dopo  la  morte  di  lui  Va- 
nejfa  andò  a  ilabìlirfi  in  Irlanda^ 
doi 
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dove  l'ambizione  di  paSkr  per  bel. 
lo  fpirito  le  fece  ricercare  la  focie- 
tà   del  dottore,   clie    infenfibile  al 
fuo    amore    la   gettò    in    una  me- 
Janconia  ,  per  cui  morì .     In  que- 
fla  produzione  ficcome  nelle  altre 
fuo  Poefie,    havvi  dell'immagina- 
zione,   de'verfi  felici,    ma  troppi 
falli,    e  troppo    poca    correzione, 
e  foprattntto  una    perfetta  inutili- 
tà nella  conipofizione  .    Le  fue  O- 
pere  in  profa  le  pia  conofciute  fo- 
no :     I.    /  vi-iggi    di    Gulliver    a 
Lilliput  ,    a  Brodignac  ,    a  Laput 
•e.  in  1.  Voi.  in  lì.     Quefto  libro 
nuovo  ed  originale  nei  fuo  genere 
offre  nel  tempo  medefimo  una  fin- 
zione foftenuta,  e  de' racconti  pue- 
rili,   delle  allegorie    piacevoli,    e 
delle  allufioni  infipide  ,    delle  irò- 
nie  fine,  e  delle  lepidezze  groffb- 
lane,  una  morale  fenfata,  e  delle 
buffonerie  viliflìme  ;  finalmente  una 
critica  piena    di  fale  ,    e  delle    ri- 
fleflioni    triviali,    e  delle    repliche 
nojofe .     L'  Abate    des   Fontaines 
traduttore  di  queit' Opera  l'ha  un 
poco  corretta,    e  fopra  quella  tra- 
dazione  francefc   fu  fatta    quella, 
che  noi    abbiamo    in  Italiano    più 
■volte  riftampata  .  i.  ì^a  F  avola  del- 
la   botte   tradotta   in   francefe    da 
Van-Effen^    che    è  una   fatira,    in 
cui   folto  il  noma   di  Pietro^    che 
difegna  il  Papa ,    di  Martino    che 
rapprefenta    Latterò ^    di    Giovanni 
che    fignifica  Calvino,    dichiara  la 
guerra  >Ma  religione  Cattolica,  al 
Luteranifmo,    ed   al    Calvinifmo. 
E'  imponìbile  accumulare  più  fpro- 
pofìti  pue'. ili,  indecenti,  ed  anche 
odiofi  .     Non  {iL  mai  fermarfi  al  ve- 
ro punto .      Non  fi    può    moflrare 
maggior  fpirito  ,  e  meno  gullo  :    e 
cièche  havvi  di  più  /ingoiare  fi  è  , 
che  vi  unifce  una  precifione  di  Iti- 
le ammirabile  con  un'eftrema  pro- 
liflìtà  d'idee.    3.  Il' gran  miftero  , 
o  Pane  di  meditare  fulla  Guarda- 
roba con   de^  penfieri  arditi  fopra 
gli  Jìudj ,  la  Grammatica ,  la  Ret- 
torica,  e  la  Poetica,  per  G.  L.  le 
Sage  all'Aia  1719.    in  8.    4.  Pro- 
duzioni  di  fpirito  ,    che  contengo- 
no tutto  ciò  che  le  arti ,  e  le  fcien. 
Zfi  hanno  di  raro  e  di  maraviglio- 
fo,    Parigi  1735.  in  a.  Voi.  in  12. 
•on  note  .     5.  LaGuerra  de'  libri , 
Osera   anch'  efla  tradotta   in  frau- 
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cefe,  che  fi  trova  in  fegulto  della 
Favola  della  botte  .     Efla  deve  la 
fua  nafcita  ad  una  difputa  ,  che  in- 
forfè  verfo  la  fine  del  fecolo  XVII. 
fra  Wooton,    e  il  Cavalier  Temple 
intorno    agli    antichi  ;    e  il  dottor 
Swift   dà  la    vittoria    al  Cavalier 
Temple  fuo  protettore  ,  e  fuo  ami- 
co .     Vi  fono  de' vuoti    che    fpeflb 
interrompono    la    narrazione  ;    ma 
in    generale    efla  è  ben  fcritta ,    e 
contiene  delle  cofe  graziofe  .     Tut- 
te Je  Opere  precedenti  furono  tra- 
dotte   in    francefe  i    e    quelle    che 
abbiamo    in  Inglefe    confiftono    in 
diverfe  Opere    di  morale  e  di  po- 
litica j    e  la    più    celebre  è  la    fua 
raccolta  intitolata  :    Lettere  di  un 
fabbricatore    dì  fìoffe  :    foglio  pe- 
riodico desinato  a  defcredìtare  una 
certa   moneta   ad    ufo    degl'Irlan- 
defi  ,     Ecco  ciò  che  diede  luogo  a. 
quefto  foglio  periodico  .     Il  Re  d' 
Inghilterra  aveva  accordato  a  Gu- 
glielmo Wood  delle  Lettere  paten- 
ti ,  che  lo  autorizzavano  a  fabbri- 
care per  quattordici  anni  una  cer- 
ta   moneta  per  ufo    dell'Irlanda. 
Svaift  fece    vedere  al    popolo  l'a- 
bufo    che  vi    farebbe  a  ricevere  le 
nuove  fpezie .     Al  fuono  di  quella 
tromba   s'elevò  un   mormorio  fra 
i  fuoi    concittadini  ,    gli   fpiriti    fi 
rifcaldarono ,  fi  declamò  con  forza 
contro    il    governo ,    e  non  fi  prc 
venne  la  rivoluzione,    che  foppri- 
mendo  quella  moneta.     Svaift  di- 
venne allora    l'idolo  del    popolo  j 
fi  celebrò    la  fua  fella  ;    il  fuo    ri- 
tratto  fu  efpofto    per  le    ftrade  di 
Dublino.     In  generale  lo^ftile    di 
Svj'ift  è  ncrvofo,    chiaro,    e  prc- 
cifo  j  ma  come  nei  fuoi  viaggi  man- 
giava ordinariamente    nelle  ofterie 
più  vili  coi  vetturini ,    e  con  per- 
sone di  quella  fatta,  e  fi  prendeva 
piacere  di  converfare  col  popolo  ,  ì 
fuoi  ferirti  fonofovente  aflai  fparfi 
d'  efpreflìoni   balTe  ,    e    indecenti  , 
che  difpiacciono  alle  perfone^one- 
Ile  .     Vi  dipinge  nientedimeno  fem- 
pre  la  virtù  fotto  un'immagine  di- 
lettevole ,   opponendogli    un    qua- 
dro fpaventevole  del  vizio.     Il  fuo 
gran  principio  in  materia   di  poli- 
tica era  quello  di  Cicerone ,  che  /' 
intereffe  ^  e  la  felicità  del  popolo 
è  la  puma  di  tutte  le  leggi .    Ri- 
peteva fpeffo  quella  bella  mailtma  ; 
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ogni  Saggio ,  che  rifiuta  de''  confi- 
gli '■  ogni  Glande ,  che  non  proteg- 
ge le  arti^  ed  i  talenti  ;  ogni  Ric- 
co, che  non  è  caritatevole ,  e  libe- 
rale i  ogni  Povero^  che  fugge  la  fa- 
tica., fono  membri  inutili  ^  e  peri- 
eolofi  per  lafocietJ  .  Quel  che  per 
avventura  vale  più  di  tutti  i  fuoì 
Jibri,  e  che  i  poveri  gli  ebbero  un» 
obbligazione  cflenziale,  è  un  Ban- 
co.,  che  Itabilì  pe'  poveri,  in  cui 
fenza  cauzione  ,  fenza  pegni ,  fenza 
ficurtà ,  e  fenza  qualunque  intereffe 
fi  impreftava  ad  ogni  uomo  o  fem- 
mina del  baffo  popolo ,  che  aveva 
qualche  meftiere  ,  o  qualche  talen- 
to, fino  alla  fomtna  di  dieci  lire 
fterline,  cioè  circa  di  lOO.  lire  di 
moneta  di  Francia.  Con  quello 
mezzo  egliapr?  una  nuova  fìradadi 
evitare  la  poltroneria ,  la  madre 
de'vizj,  <?  ai  far  valere  una  lode- 
vole induflria.  Quei,  che  defide- 
reranno  conofcere  piit  per  minutQ 
ìa  Vita,  e  le  Opere  di  quello  ce- 
lebre Scrittore  poffono  confultare 
l'Opera  intitolata  Lettere  del  Con- 
te d*  Orreri  /opra  la  Vita  e  le  O- 
pere  di  Swift  per  fervire  di  Sup- 
plemento allo  Spettatore  moderno 
di  Steele  flampare  in  Parigi  nel 
1753.  in  II.  Qjjefto  Conte  era  in- 
timo amico  di  Swift  ^  e  le  foe 
Lettere  fono  curiofe ,  e  intereflan- 
ti  i  ma  la  Traduzione  Francefe  h 
mancantiflïma.  Effa  fu  fatta  dall' 
Inplefe  dal  Sig.  Lacombe  d' Avi- 
gnone j  ma  non  bifogna  adottare 
tutti  i  giudizj  del  Signor  Inglefe 
fopra  il  fuo  eroe .  Pretonde  per 
cfempio  che  per  molti  riguardi  fi 
troverebbe  una  grande  fomiglian- 
za  fra  Oraij'o  e  il  poeta  Inglefe: 
j.  Tutti  due,  egli  dice,  fi  fono  e- 
g,  gualmente  diltinti  pel  loro  fpi- 
jj  rito  e  pel  loro  carattere .  L' 
^j  uno  e  l'altro  hanno  fparfo  nel- 
le  loro  Opere  una  giovialità  fin» 
^j  goiare  ,  Orazio  è  piit  dilicato  y 
j,  e  pìh  elegante,  e  piace  anche 
j,  nelle  fue  fatire  le  meno  lavo- 
,,  rate .  Steift  al  contrario  pren- 
j,  de  piacere  di  cattivare  il  letto- 
j,  re.  La  dijfferenza  che  vi  fu  fra 
,,  il  loro  carattere,  fembra  eflere 
j^  una  confeguenra  della  loro  di- 
,,  verfa  fortuna  .  Il  dottor  vTi»»/* 
„  nato  ambiziofo  fi  nutriva  di  pro- 
,,  ge:ti   valli  ma  cKimerici ,  e  f  11 
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„  ingannato  in  tutti.  Orazio  con* 
„  tento  di  una  mediocre  fortuna 
„  lafciatagli  da'fuoi  maggiori  fi  fei 
„  ce  dogli  amici,  e  meritò  le  li- 
„  beralità  «  i  favori  di  Augufio. 
„  Tutti  due  hanno  fatto  le  deli- 
„  zie  di  quelli,  che  li  vedevano. 
„  Tutti  due  moderati  e  un  poco 
„  Epicurei  .  Orazio  ebbe  la  fua 
„  Lidia,  Swift  la  fua  (^aneffa  ;, 
„  Orazjo  il  fuo  Mecenate  e  il  fuor 
^  Agrippa  ;  Swift  il  fuo  Oxford 
„  e  il  fuo  Bolyngbrooke-y  Orazjo  Vi 
„  fuof^irgilio,  eSiuift  il  fuoPo- 
„  pe  ".  Noi  non  dubitiamo,  di- 
ce il  Giornale  de'Letterati  Otto- 
bre Ï753. ,  che  i  noftrr  lettori  non 
fiano  forprefi  di  quello  parallelo 
dopo  la  pittura,  che  l'autore  ci 
ha  dato  del  carattere  di  Swift,  e 
noi  fiamo  ben  lontani  di  adottar- 
lo. Se  havvi  qualche  raffomiglran- 
zn  fra  i  due  fcrittori,  che  ne  fono 
l'oggetto,  vi  è  però  tanta  difte» 
resiza  che  crediamo  che  nefluno  fi 
farebbe  mai  «fpettato  di  vcd  re 
mettere  a  lato   delle  grazie   di  0- 

,  vazjo  la  ruftichezza  indomabile  del 
carattere  T  e  le  lepidezze  bafle  e 
mordaci  del  dottore  Inglefe.  Al- 
cuni critici  fi  fono  eziandio  mara- 
vigliati ,  che  Voltaire  lo  abbia  mef. 
fo  al  dilTopra  di  Rabelais  Fran- 
cefe ;  efli  pretèndono  che  fia  piîk 
arido,  e  che  non  ne  abbia  la  fem-i 
plicità  originale  (  f^ed.  Prior,  e 
Velli  )  .  La  Vita  di  donata 
Swift  già  prertieffa  aller  fue  Ope- 
re ftamp.ite  in  Londra  1764.  in  I4. 
Tomi  in  8.,  è  fiata  tradotta  fe- 
delmente dall'  Inglefe  in  Italiano 
da  Francefco  (^annefchi  Accademi-* 
co  e  Cittadino  Fiorentino  ,  e  publi- 
cata  in  Lucca  nel  176%. 

SWINDENfoSWINDIN  CG'Ju 
vemia  ) ,  teologo  I  nglefe ,  mori  ver- 
fo  ÌÌ174O. ,  ed  è  conofciuto  per  un 
Trattato  in  Inglefe  Sopra  la  natU' 
ra  del  fuoco  dell"  Inferno ,  e  det 
luogo,  in  cui  i  fituato  .  Egli  pre- 
tende che  l'Inferno  fia  collocato 
nal  Sole,  e  fpaccia  fopra  quello 
propofito  delle  cofo  fingolari  foli-' 
damente  confutate  dal  P.  P.ituzXf 
nella  fua  Diffcrt.-'.zione  De  fede  Tn- 
/fr«/,  Venezia  17(57. ,  quantunque  il" 
d»ittO  Domenicano  non  diftinguf 
abbaftanza  le  cofe  dccife  dalla  Ghie, 
fa  da  quelle  che  non  Io  fono  C  Ved. 
il 
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si  Catech.  filofof.  pag.j/îj.)  Il  Trat- 
tato  di  Svuinden  fu  tradotto  in 
francefe  da  Bion,  e  ftampato  in 
Olanda  nel  1728.  in  8.  Le  altre 
Opefe  di  Siatinden  fono  poco  co- 
nofciute  . 

SUYDERHOEF  CGiona"),  in- 
tagliatore Olandefe  ,  morì  verfo  la 
£ne  del  fecolo  XVII. ,  e  fi  è  attac- 
cato più  a  mettere  nelle  fue  opere 
un  effetto  pittorefco  e  piccante  y 
che  a  far  ammirare  la  proprietà  , 
e  la  delicatezza  del  fuo  bolino. 
Egli  ha  intagliato  molti  ritratti 
dagli  originali  di  Rubens  e  di  l^an- 
dyck  ì  ma  foprattuttp  fi  ftimano 
quelli  ,  che  ci  ha  dati  dagli  origi- 
nali di  Frinsbals  buon  pittore . 
Una  delle  fue  piti  beile  ftampe,  e 
la  pib  confiderabile  è  quella  della 
Pace  di  Munfìer ^  nella  quale  egli 
ha  efpreflTo  mirabilmenfe  il  gufio 
òìTerhurg^  autore  del  quadro  ori- 
ginale, in  cui  quelt' autore  ha  rap- 
prefentato  una  feffantina  di  Ritrat- 
ti de*  Plenipotenziarj,  che  aflìftet- 
tero  alla  fegnatura  di  gueiìa  pace. 

SUZA  QEnrtchetta  di  Coligni., 
conofci\ita  fotto  il  nome  della  Con. 
tcffa  de  la),  era  figliuola  dei  Ma- 
refciallo  di  Coli^ni .  Tanto  ama- 
bile pel  fuo  fpinto,  quanto  per  la 
fua  figura  effa  fu  maritata  affai  gio- 
vine con  Tommafo  Adington  figno- 
re  Scozzefe.  La  mone  avendole 
rapito  fuo  marito  fposò  in  fecon- 
de nozze  il  Conte  de  la  Suz.i ,  e 
queflo  nuovo  imeneo  fu  per  effa  un 
martirio.  Il  Conte  gelofo  perche 
ella  piaceva  rìfolvette  di  confinar- 
la in  una  delle  fue  terre;  ma  la 
Contelfa  perchè  quello  progetto 
non  aveffe  efecuzione,  abbandonò* 
la  religione  Proteftante,  che  fe- 
guivs  fuo  marito,  e  fi  fece  Cat- 
tolica :  per  non  vederlo^  difle  la 
Regina  Cr/^/«iX,  ni  in  queftomon- 
do  y  né  nelP  altro  .  Quefto  cangia- 
menta  non  avendo  fatto  che  inaf- 
prire  i  due  fpofi  ,  la  Contelfa  de  1er 
Jttì:.»  ottenne  dal  Parlamento  la 
feparazione  ,  che  dimandava,  e  co- 
me li  Conte  non  voleva  acconfen- 
lirvi  ,  effa  gli  diede  i^ooo.  feudi 
per  avere  il  fuo  beneplacito.  AI- 
Jora  dilfe  un  motteggiatore  :  „  che 
„  la  Contelfa  aveva  perduto  50000. 
,>  feudi  in  queft' affare,  perchè  fé 
„  aveffe  afpertato  ancora   qualche 
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n  tempo  invece  di  dar  agooo.  fcu» 
„  di  a  fuo  marito,  ella  li  avrebbe 
„  ricevuti  da  lui  per  disbarazzar- 
„  fene".  Madama  de  laSuz,a  li- 
bera dal  giogo  matrimoniale  colti- 
vò  i  fuoi  talenti  per  la  pocfia. 
Piena  di  entufiafmo  per  la  lettera- 
tura ncgleffe  intieramente  i  fuoi  af- 
fari dom cilici  ,  che  non  tardarono 
a  metterfi  indifordine  j.  ma  effa  ri- 
guardò quefto  difordine  da  eroina, 
di  romanzo,  che  attacca  poca  im- 
portanza alle  ricchezze .  La  fua 
cafa  fu  il  rendez-vous  de' begli  fpi- 
riti,  che  la  celebrarono  in  verfi  e 
in  profa.  Erta  morì  nel  1673.  con- 
flderata  come  una  femmina ,  che 
aveva  le  debolezze  del  fuo  felfo, 
e  le  grazie  d' un  beilo  fpirito .  Fu 
eccellente  foprattntto  nell'elegia  j 
e  ciò  che  e»  refta  di  effa  in  quefto 
genere  è  non  meno  delicato ,  che 
ingegnofo ,  La  fua  vetfificazione 
qualche  volta  manca  di  efattez?a 
e  d'armonia;  ma  ha  della  facili- 
tà, e  dell'eleganza.  Montplaijir 
e  Sukligni  la  guidarono  Dell'  arto 
di  rimare ,  e  forpafsò  i  fuoi  mae- 
iìri .  Abbiamo  ancora  di  effa  de* 
Madrigali  affai graziofi,  delle  Ca»- 
Z.oni  che  meritano  lo  ftcffo elogio, 
e  delle  Odi  che  fono  molto  infe- 
riori .  Le  fue  Opere  comparvero 
nel  1(584.  in  a.  Voi.  in  u.  ,  e  fu- 
rono riflampate  con  molte  Compofi- 
Zjoni  AìPeliffon  y  e  di  alcuni  altri 
nel  1695.  e  1715.  in  5.  Voi.  in  ix. 
Si  conofcono  quefti  Verfi  ingegnofi 
fopra  la  Conteffa  de  la  Suz.a  ,  che 
fi  attribnifcono  a  M.  de  Fieubet, 
o  al   P,   Bouhotus  ; 

Qu£   Dea  Sublimi  ,vchituf  per, 
inania  curru  ? 
An  Juno  ,  an  P allas  y   an  Ve- 
nus ipfif  venit  ? 

Si  genus   infpicias  ,  Juno  :    fi 
{'cripta^  Miaifva  : 
Si  fpeiies  û  cul  os  y  Mater  Ama- 
ris  erit  . 

SUZARA  (.Guido  da)  ,  celebre 
giureconfulto  nel  fecolo  XIII.,  na- 
tivo di  Suzara,  terra  tra  Reggio  e 
Mantova  non  molto  lontana  dal 
Po ,  e  una  volta  foggctta  a  Reg- 
gio ,  Fu  Profeflbre  di  Diritto  ci- 
vile in  Modena,  quindi  a  Pado- 
va, e  poi  in  Bologna,  e  in  Reg- 
gio ,  dopo  che  l' anno  jaòS.  era 
Itato  al  feguito  di  Carlo  I.  Re  di 
Na- 
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Napoli  y  d&  cui  era  avuto  in  gran 
pregio.  Nel  1179.  tornò  a  Bolo- 
gna a  interpretarvi  tutto  il  Digefto 
nuovo  ,  e  fembra  eh' ti  più  non 
^bbAndoaaiTe  quella  Città,  e  che 
ivi  aneora  vivefle  nel  1292. ,  ed  è 
probabile,  che  ivi  ancora,  e  non 
in  Cremona,  come  da  alcuno  fi  è 
fcritto  ,  finire  i  fuoi  giorni .  Non 
folo  egli  infognò  dalla  cattedra, 
ma  trattò  anche  le  caufe  nel  foro. 
Abbiamo  di  lui  divcrfi  Trattati, 
cioè  :  De  Ordine  Judicii  ,  De  Ju- 
dieiis  &  tortura ,  De  Teftibus  ,  De 
Ordine  M/ileficiorum  (ì^c.  ,  dei  qua- 
li  vct'gafi  il  P.  Sarti  DgClnr.  Ar. 
chigymn.  Bonon.  Profejfor, ,  il  Pan- 
eiroli  De  Clar.  Legum  Interpret. , 
e  la  Biblioteca  Modenefe  ^  ove  fi 
hanno  anche  piti  copiofe  e  diftinte 
notizie  della  Vita  di  quello  Giure- 
confulto. 

SYDENHAN  ,  Ved.  SIDEN- 
HAM. 
SYOLDO,  Ved.  SIOLDO. 
SZASK Y-TOMKA  (.Giovantj,') , 
nacque  a  Folkus-F.tlva  nel  conta- 
do di  Turocz  nell'  Ungheria  da 
una  famiglia  nobile,  fi  diHinfe  nel- 
le fcienze  a  Jena,  e  fu  fatto  Let- 
tore del  Collègio  de' Proteftanti  a 
Raab ,  dove  morlverfo  l' anno  1760. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Liber  de  ritu 
explorandie  veritatii  per  judi cium 
ferri  candentis ,  Presbourg  1740. 
in  fol.  con  note  .  a.  IntroduUie  in 
orbif  hodierni  geographiam  ,  Pres- 
bourg 1748.  in  8.  3.  Confpeiius  in- 
troduiiionis  in  notitiam  Retini  Hun- 
gari£  geograpbicam  ,  hijioticam  ^ 
foltticam  &•  chronohgicam  ^  Près- 
bourg  1759. 

I.  S2EGEDI  Q Franeefco Leonar- 
rfo)  ,  nacque  a  Tirnau  da  un  padre 
PrOteftante,  e  fu  allevato  da  fua 
madre  nella  religione  Cattolica . 
f-gii  fi  diftinfe   nello   ftudio  delle 
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Ielle-Lettere  nella  fua  patria,  del- 
la filofofia  a  Vienna,  e  della  teo. 
logia  a  Roma .  Fu  collocato  fuc 
ceflìvamente  fopra  la  fede  epifco- 
pale  della  Tranfilvania,  e  di  Vat- 
zen^  elevato  alla  dignità  di  Can- 
celliere  del  Regno  d'  Ungheria  nel 
1668.,  e  finalmente  al  Vefcovato 
di  Neytra  nel  1669.  In  tutti  quc- 
fti  poni  mortrò  altrettanto  zelo, 
quanto  fapere  .  L'  Ungheria  ha 
molti  monumenti  della  fua  muni- 
ficenza.  e  della  fua  religione,  e 
la  Republica  delle  lettere  un  Poe- 
ma latino  fopra  la.  f^ita  di  S.  Mar- 
gherita d'Ungheria  publicato  com 
Note  da  Sigifrnondo  Ferrario .  Mo- 
ri  nel  1675. 

i.  SZEGEDI    (  Gio.  Batijla)^ 
nacque  l'anno  1^99.  da  una  nobile 
ed  antica  famiglia  nel  Contado  di 
Sarwar  in  Ungneria  ,  fi  fece  Gefui- 
ta  ,  infegnò  con  diftinzione  le  fcien- 
ze alte,  fu  Lettore  di  molti  Col- 
legi,   adempì    con   molto  zelo    le 
funzioni  di  miffionario ,  divenne  e, 
Jcmofiriere  generale  delle  truppe  , 
e  morì  a  Tirnau  addì  8.  Décembre 
1760.    La  fua  affabilità,  il  candore 
de'  fuoi  coflumi  ,    e    i  fuoi  talenti 
lo  hanno  fatto  compiangere  .    Egli 
era  foprattutto  verfato    nel  dritto 
della  fua  patria;  e  i  fuoi  momen. 
ti  di  ozio  erano  confacrati  a  queflo 
genere  di  Audio,    e  gli  hanno  fat. 
to    publieare  :    i.    Tripartitum  ju- 
ris  Hungarici  tfrocinium^  Tirnau 
1734.  i"  Ï*'     *•   Sfnopfes   titulo- 
rum  juris  Hungarici  notis  juridi- 
cis  ,  hijloricis ,  chronologicis  illu- 
ftratéc^  1734.  in  8.      3.  Decreta    &- 
vite  Regum  Hungarite  ,  qui  Tran- 
filvaniam   pojfederunt    cum    notis  ^ 
Colofwar  1743.  in  8.    4.  ^erbot^'us 
illujiratus  cum  notis ,  Tirnau  1753. 
in  8. 
SZEGEDIN,.  r^rf.ZEGEDIN, 
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TABERNA  ,  o  TAVERNA 
(  Gio.  Batifl.i  )  ,  nacque  a 
Lilla  nei  1612.,  fi  fece  Ge- 
fuita  nel  i<540.  ,  ed  infegnò  lungo 
tempo  la  filofofia ,  e  la  teologia 
con  diftinzione  .  Effendo  ftata  af- 
flitta la  Città  di  Dovai  da  un  epi- 
demia micidiale  1'  anno  1686.  Ta- 
bsvna  prodigalizzò  Je  ftìe  cure  a- 
gli  ammalati ,  e  fu  la  vittima  del- 
la fua  carità.  Abbiamo  di  lui  J/- 
nopfis  tbeologÌ£  praiìic£  ,  3.  Voi. 
in  11.  Compendio  eccellente  di  teo- 
logia morale,  bene  fcritto,  chia- 
ro, precifo ,  e  lontano  da'  due  e- 
Itremi ,  dalla  rilaffatezza  e  dalla 
rigidità  .  Dopo  le  molte  edizioni 
fu  riftampato  iii  Padova  nel  1740. 

TABITA  ,  nome  d'una  don- 
na Cn'iliana,  che  dimorava  in  Jop- 
pe ,  oche  fi  occupava  in  fare  del- 
lo buone  opere,  e  delle  limofine 
a'  poveri  .  Tabita  effendo  mor- 
ta, fu  porta  fopra  una  tavola  a- 
fpettando  che  fi  mettere  in  un  fe- 
retro ;  e  S.  Pietro  effendo  venuto 
a  Joppe  in  quefte  circoltanze  ,  le 
Vedove,  che  Tabit.t  veftivano  ,  fi 
prefentarono  a  lui  piangenti  ;  Pie- 
tro avendo  fatte  le  fue  preghiere 
fi  voltò  verfo  il  cadavere,  e  dilTe  .• 
Tabita,  levatevi  Subito  :  ella  aprì 
gli  occhi,  e  fi  mife  a  federe,  e  Pie- 
tro la  refe  vivente  a' Santi,  ed  al- 
le Vedove  . 

TABOR  C  Giovanni  Ottone  )  , 
nacque  a  Bautzen  nella  Lufazia  1' 
aano  1604.  ,  viaggiò  in  Francia  ,  e 
vi  fi  fece  couofccre  colla  fua  erudi- 
zione. Le  guerre  della  Germania 
avendo  ridorto  in  cenere  la  fua  pa- 
tria, in  cui  efercitava  la  carica  di 
iivvocato,  e  di  findaco  della  Cit- 
tà, fi  ritirò  nel  16^0.  a  Gieflen  , 
dove  fu  configliere  del  Langravio 
d' Affìa-Darmftad,  e  nel  1667.  a 
Francfort,  dove  lo  feguirono  le 
fue  afflizioni  ;  ed  ivi  morì  nel 
3674.  Le  fue  Opere  diverfo  fopra 
il  dritto  furono  publicate  ne!  ió88. 
Toma  XIX. 


in  i.Vol.  infoi.  Prafchio  fuo  ge- 
nero ha  fcritto  la  fua  f^ita  ,  che 
fu  quella  di  un  buon  Cittadino,  e 
di  un   letterato  inftancabile  . 

TABOU  ET  C  Giuliano  ),  na- 
cque nella  Mena  ,  e  divenne  Procu- 
rator  generale  del  Senato  di  Cham- 
bcry .  La  fua  condotta  equivoca 
gli  acquifìò  una  forte  rammanzina 
dal  primo  Prefidente  ,  che  glie  la 
fece  per  ordine  della  fua  compa- 
gnia .  Per  vcndicarfene  Tabouet 
s'avvisò  d'accufare  il  primo  Pre- 
fidente di  cohcuffioni  ;  e  Pelijfoii 
fu  condannato  "ad  una  pena  infa- 
mante, cioè  ad  un' ammenda  ono- 
revole, e  ad  un'ammenda  pecu- 
niaria ,  dal  Parlamento  di  Dijon 
nel  Ij32.  Ma  avendo  ottenuto  che 
fo<fe  riveduto  il  fuo  procedo  da' 
commiffarj  fu  affolto  nel  ï'^S^.  •,  e 
il  fuo  accufatore  condannato  alla 
pena  ,  che  aveva  fubita  Pelijfon  ; 
e  dopo  fu  meflballa  berlina  e  ban- 
dito .  Morì  nel  1562.  Abbiamo 
di  lui  :  1.  Sabaudi^  Principum 
genealogia  verfibus  &  lattali  dia- 
lecìo  drgejìa,  tradotta  in  fiF.ncefe 
in  profa  e  in  verfi  da  Pietro  Tre- 
bedan  .  2.  Una  Storia  .di  Fran- 
cia fui  niedefimo  gufto  (lampata 
coli'  Opera    precedente    nel    1560. 

TÀBOUREAU  DES  REAUX 
(  N.  0  1  figliuolo  di  un  gran  ma- 
llro  delle  acque  e  forelie  del  Lic^.- 
nefe  ,  fu  prima  configliere  al  Par- 
lamento di  Parigi  ,  e  dopo  inten- 
dente di  quelta  Provincia  ,  che  am- 
rtiinliìrò  per  lo  fpazio  di  diecian- 
ni da  padie  tenero  ,  e  da  magiftra- 
to  illuminato  .  Luigi  XVI.  in- 
formato delle  fue  cognizioni  ,  del- 
la  fua  equità,  e  della  fua  aflìduit^ 
agli  affari  lo  eleflc  controllore  ge- 
nerale .  Confervò  poco  tempo  que- 
ita  carica  ,  che  non  contribuì  in 
n:3nte  alla  fua  fortuna,  e  morì 
Configliere  di  Stato  li  30.  Maggvo 
1782.  compianto   da  tutte    le  pef- 
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fone  dabbene*.  Luigi-FiUppoTa- 
boureau  di  t^illepatour  fuo  frateU 
\o ,  Luogoteneate  Reiieralc  delJe 
armate  del  Re,  Commendatore 
dell'Ordine  di  S.  Luigi,  infpctto- 
re  -cenciaie  dell'artiglieria,  era 
morto  a  Befons  otto  mefì  prima 
di  lui  \\<).  Settembre  1781.  di  an- 
ni <5i.  ;  effo  era  un  offiziale  valo- 
re fo  ,  intelligente,  attivo,  ìed- ef- 
perimentato  .  Si  dirtinfe  in  diver- 
fé  aiìoni  luminofe,  e  foprattut- 
to  a  San-Cafl  in  Bretagna  ,  quan- 
do  gl'Inglcfi  vi  fecero  una  difçefa 
nel  l7<îo.  Morì  coperto  di  ferite, 
lafciando  a'  fuoi  amici  la  memo. 
ria  di  un  uomo,  di  cui  la  bontì» , 
la  fenfibilità  ,  e  le  altre  qualità  fo- 
ciali  n'JuacHavano  la  bravura. 

I,  TABOU  ROT  (  Giovanni")^ 
Canonico  ed  officiale  di  Lan^ies  fi 
acquiftò  un  nome  celebre  con  di- 
vcrfe  Opere.  II  Calenda^'in  de' 
Pajìori ,  i'88.  in  8.,  e  il  Metodo 
ptr  imparare  tutte  le  fona  di  i.i/- 
Ji ,  1589.  in  4.  ,  l'uno  e  l'altro 
ibtto  il  nome  di  Thoinot  Arkeau^ 
fono  ancora  ricercati .  Morì  nel 
1595,,  egli  era  zio  del  feguente  . 

a.  TABdUROT  i  Stefano  ), 
pih  conofciuto  fotte  il  nome  del 
Signor  det-Aceords y  nacque  a  Di- 
jon nel  1547.  Egli  fu  Avvocato 
ïiel  Parlamento  di  Borj;oena.,.poi 
Avvocato  del  Re  »'el  Bailliage  ,  e 
jiella  Cancelleria  di  Dijon  .  Avcn- 
■<Io  un  giorno  mandato  un  Sonct- 
to  a  Madamigella  Begar  fcriffe  al- 
la fine  qu«fte  parole  :  a  tous  Ac- 
cords in  luogo  del  fuo  nome  :  la 
DarnÌQull*  rifpondendogli  lo  qualt- 
f  co  Signor  des-Accordf  :  ed  il  Pre- 
fidente  Bega;-  avendolo  più  fiate 
così  chiamato  Tabouret  lo  adot- 
tò. Morì  a  Dijon  rei  1590.  d'an- 
ni 4Î.  E^Ii  fi  acquiltò  un  nome 
celebre  con  alcune  Opere  fingola- 
tì  ,  e  la  meno  cattiva  è  quella  che 
vìntitolàta  :  Bigarrures  oTouches 
dti  Signor  des  Aecnrds ,  di  cui  fu- 
rono fatte  molte  edizioni ,  ed  una 
fra  le  altre  copìì  apoftegmi  diOau- 
iard,  e  li  Efcraignes  Dijonefi ,  a 
Parigi  preffb  Mocroi  in  la.  Egli 
compofe  queft'  Opera  in  età  di  18. 
anni,  ma  la  rivide,  0  L'aumentò, 
che  ne  a.vea  più  di  35.  Fu  molte 
volte  riAampata,  e  fta  le  altre  nel 
1661,  in  IX. }   e  contiene  delle  re» 
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gole  fopra  le  diverfe  maniere  dì 
motteggiare,  ed  anche  fopra  i  ca- 
lembours . 

TACCA  CP/V/ra),  Cittadino  di 
Carrara  nel  ModeneCe ,  e  illuftre 
fcultore  del  fecolo  XVII.  Ancor 
giovinetto  fi  portò  a  Firenze,  ove 
alla  fcuola  di  Giovanni  Roiogna 
divenne  fino  dal  1601.  il  migliore 
fuo  allievo.  Infsutj  poiché  {[Bo- 
logna finì  di  vivere  nej  ^6o3. ,  fu 
il  Tacca  a  tutti  autepofto  nell'  im- 
piego di  Statuario,  del  Gran  Duca 
fli  Tofcaiia  colla  provvifione  dia;. 
feudi  almefe,  e  con  più  altri  van- 
taggi.  Il  Baldinucci  defcrive  mi- 
mitamente  tutti  i  lavori^  che  il 
Tacca  {Qte  io  Firenze  o  in  marmo 
o  in  nictallo  per  ordine  del  Gian 
Duca,  da  cui  fu  fem pre  largitaien- 
.tc  ritompenfato  .  La  fama  del  fuo 
valore  fi  fparfe  intanto  rn  ogni 
parte,  e  molti  Principi  ne  voliera 
Je  fue  Opere.  Ne  avrebbero  volu- 
to anche  la  fua  pcrfona  ,  e  gii  fe- 
«er  perciò  gencrofe  offerte  ;  ma  e- 
pli  pou  volle  lafciar  la  Corte  dei 
ilio  Principe.,  Le  molc/fie  però, 
ch'ebbe  a  foftrirc  da  un  de'  raini- 
ihi  di  effb  Principe,  gli  csaion.iron 
sì  grave  malattia,  che  finì  di  vi- 
vere  li  16.  Ottobre  del  1640.  Da 
J-ucrejiia  Pellegrini  Carrarefc  fua 
moglie  ebbe  uu  figlio  detto  Ferdi- 
nando^ che  feguì  la  profelfiouedel 
padre  con  molta  fua  lode .  Del  Tac- 
ca ci  ha  dare  alcune  notizie  il  P.%- 
fcoli  nella  l^itn  di  Andrea  Bolgi 
Tom.  2.  pag.  440. ,  ma  più  lunga- 
mente e  più  efattamente  ne  ha  fcrir- 
to  il  Baldinucci  ncWe  Notizje  da' 
Profejfori  delDifegno  Tom.  la.  png. 
J49.  Ediz.  Fior.  177a.  Vedi  anche 
la  Biblioteca  Modenefe  Tom.  6. 
pag.  544-  ec. 

TACCOLA  C  Mariano  Jacopo  ), 
Sanefe  di  patria,  e  ingegnofo  iu- 
ventor?  di  macchine  militari  nel 
fecolo  XV.  Fu  detto  V  Archimede 
delTetà  fua.  Nella  Libreria  N^«ï 
in  Venezia  fi  hanno  dicci  libri  di 
cotai  macchine,  alcune  delle  quali 
però,  com3  avverte  il  Ch.  Sia.  A- 
bate  Morelli  Codd.  MSS.  Bihl. 
Nan.  pag.  31.,  fon  prefe  da  quelle 
di  Roberto  y  al  tur  io  da  Rimini ,  e 
di  altri  ivi  nominati  . 

TACCOLI  (Conte  Nicola^, 
nativo  di   Reggi^^  di  Lombardia  ^ 
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ïlâcque  li  12.  Marzo  del  1690.    dal 
Conte  Achille  ^e  da  Camilla  Taf- 
Joni .   Adoperoffi  con  iiiftancabil  fa- 
tica a  raccogliere  da' publici  e  da' 
privati  archivi,     da' libri  Campati 
«MSS.,  e  da  «jualuiique  altro  fon- 
te ,    a  cui  potò  attingere,    quanto 
gli  fu  po(fibile  ritrovare  di  antichi 
e  J-e«enti    documenti    intorno    ali» 
Storia    della    fua  patria^    frammi- 
fchiandone    molti    che    concernono 
'in  fua  antichi^inia  e  nobii  famiglia  , 
la  cui  Genealogia  era  fiata  già  pu- 
blicata  dal   P.  Batchini.     hi  Sto- 
ria di  fua  famiglia    fu    dal   T.icco- 
li    publicata    in    Reggio    nel  1742. 
Continuò  pofcia  il  lavoro  con  altri 
due  Voi.  dcUe  Memorie  Tfloriche  di 
Reggio,    Parte    Seronda^    Parma 
1748. 4  Parte  7Vr^.7  ,    Carpi  1769. 
Se  alla  fua    laboriofa    pazienza  a- 
Veffel' autore  unito  un  uguale  di- 
fceinimento,  e  una  migliore  difpo. 
fiziotie  de'  documenti.,  i;e  avrebbe 
riportata    matìgtor  ìod(? .     Nulladi- 
thehoeflaè  ricercata   perilnumcro 
grande  di  l'ubliche  Carte  ,    che    in 
efTa  Ci  publicano  .    Più  altre  notizie 
•dìlar,e  qtielle  di  altri  della  /leffa 
famiglia  ci  badar?  il  Ch.  Abate  Ti. 
rabofchi  nella  Bibltot.  MoHeneCe  i 
I.  TA  CCONI  C  Innocenta  )  ,  Bo- 
Jognefc ,    e'a  parente    di  Lotfovica 
Caraccio    e    fcolare    di   Annibale^ 
con  i  cui  dif<?3ni  lavorò  e  a  frefco 
e  a  ogiio  in  Roma,    donde  riiira- 
tofì  ne' contorni  di  Tivoli  morì  ivi 
ir  frefca  età.     Nel  Tom.  i.  delta 
Feljfna  pittrice  pag.  571.  fi  hanno 
copiofe  notizie  di  lui . 

a.,TACCONI  iG.ietavo')^  me- 
dico Bolognefe  ,  nacque  nel  Dé- 
cembre del  1689.  Si  fece  molto  di- 
flingiiere  in  patria  pel  fno  fapere", 
e  nel  1723.  ebbe  dal  Senato  una 
lefttura  di  fì'ofofia  nelle  publiche 
fcuole,  ed  ebbe  a  difcepola  la  ce- 
lebre i-tiura  Rnjfi .  Ne!  1727.  p»f- 
so  alla  cattedra  di  notomis^  e  po- 
co dopo  datoli  tota'mento  allapfa- 
tica  mcdii:a,  e  alla  rhiriirpia  ven- 
ne eietto  medico  Fifico-Chirurgò 
dello  Spedale  di  S.  Maria  della 
Morte,  alfó  qnal  carica  fervi  pel 
ccrfo  di  3<).  ant.i  .  Mancò  di  vita 
Ji  ?.  Giugno  del  i78z.  d'anni  qâ,. 
Abbiamo  di  \\n  :  i.  /»  fàfis  tjiii- 
bufdnr,ì  hepatis  ,'  àlìorumque  viTce- 
rum  nffeUibus  Obfhvatiotits     Bo- 
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rior.iae  1740.  2.  De  nonnullit  era- 
niiy  cJT'umqtte  fraEìuris^  eorumque 
conjunSiionibus  &c.  ^  Dijfertntio- 
nes ,  BononiìB  1751. ,  e  Lucae  173- 
3.  De  Gangreuis  Bononite  vifis 
ctìr.Ttifque  &c. ,  Bononiìe  1757.  Al 
tre  fue  Oflervazioni  fono. Hate  in- 
ferite negli  Atti  dell'Accademia 
dell'  Iftìtuto*  Di  queftoiliuftre  me» 
dico  parla  il  Portai  nella  fua  J"tff- 
ria  dell'  Anatomia  e  dclLl^  Chirur- 
gia Tom.  5.  pac.  212.  ,  e  il  Conte 
Pantw?^?:»  nelle  Notizje  degli  Scrit- 
tori Bologneft . 

TACFARINAS,    capo  d' .-.rma- 
ta    contro  i  Romani    in   Africa    al 
tempo  di  Tiberio,  era  Numida  di 
nazione.     T«  principio  fervi  nelle 
truppe  aufiliarie  do'  Romani  ,  ma 
avendo  defertato  radunò  una  ban- 
da di  vagabondi  ,    e  di    malandri- 
ni ,    e  fi  mi  fé  a  fare    delle  fcorre- 
rie,    che  gli  riufcirouo .     Divenne 
capo  de'Muzuiani,  nazione  poten- 
te vicina  a' deferti  dell' Africa  ,  e 
fi  collcgò  co'  Mori   delle  vicinan- 
ze  .     Colloro  erano    comandati  da 
Mmjpp^ ,  e  formarono  un  campo 
volante  ,    che  portava  il  ferro  ,  il 
fuoco,  e '1  terrore  da  tutti  ì  lati; 
mentre    che  Tacfarinai    col    fiore 
delle  trnpre   accampava  aliai    ma- 
niera de'  Rortiani ,    ed  accofluma- 
va  le  fue  gedti  alla  difciplina  mi- 
litare .     1   Ciniziiiii,    altra    nazio- 
ne   confìderabije  ,     entrarono    ne' 
medcfimi  intcreifi.    Furio  Camillat 
Procoiifole    dell'Africa    avvertito 
di  quelli    movimenti  marciò    con- 
tro di   lui,  e  li  vinfe  l' anno  17.  di 
GcjÙ  Crijlo  .    Ta  cfarin  a  s  rinnovò  i 
fuoi   ladronecc)  qualche  tempo  ap- 
prelfo  ;  ed  aflèdiò  eziandio  un  Ca- 
flello,  dove  Deerio  comandava,  e 
disfece  la  guarnigioiML^i^  che  era  u- 
fcita  per  batterfi  in  aperta  campa- 
gn.i .     Décria  adempì    a' doveri  di 
hn  guerriero  valerttc  e  fperimcnta- 
to  j  e  le  ferite  ricevute,  di  cui  u- 
na    gli  aveva    cavato    un    Occhio, 
non  lo    impedirono   di    far   fronte 
all'inimico;    ma  i  fuoi    foldati  a- 
véndo  prefo  la  fuga  perdette  la  vit- 
toria e  la  vita.    La  fua  morte  fu 
vendicata  da  Apronio  fuccelTore  di 
Camillo  nel   Proconfolaio  dell'A- 
frica ;  e  quello  Generale  alia  trita 
di  500'.  vete,raai    fcacciò    il    remi- 
co ,  the  afl'ediava  la  Città  di  Tba- 
R    a  I^. 
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Jft  .  Giunio  Blefo  fuccefTorc  d'  A- 
pronto  riportò  eziandio  diverfi  van- 
tnsgi  fopra  Tacfarinas ,  che  ave- 
va cangiato  il  fuo  metodo  di  far 
la  guerra,  e  non  faceva  pi?i  che 
delle  fcorrerie  alla  maniera  de' Nu- 
midi.  Fu  peraltro  battuto  più  vol- 
te ,  ma  riparòcosf  bene  le  fuc  per- 
dite, che  osò  di  mandare  de'  de- 
piirr.ti  Si.Tiberio  a  dimandargli  del- 
le teri'e  ,  che  prometteva  di  colti- 
vare in  pace  :  dimanda  ragionevo- 
le,  e  che  un  vincitore  umano  e 
faggio  non  avrebbe  efìtato  di  ac- 
cordare, ma  quello  non  era  il  ge- 
nio di  Rom.i  antica  ,  Blefo  ebbe 
ordine  di  perfegnitarlo  con  più  vi- 
gore, ma  dopo  di  aver  tentato  inu- 
tilmente di  ridurle  cedette  queft' 
incombenza  al  proconfoleDoM^/- 
la-^  e  que/lo  nuovo  Generale  gua- 
dagnò fopra  di  lui  una  battaglia, 
e  il  vinto  mor)  colle  armi  alla 
mano  . 

TACHARD  C  ^'i'ido  ;) ,  mif- 
fionario  Gefuita  Francefe ,  cono- 
fciuto  foprattutto  pe'  due  viaggi  , 
cft'eg'i  ha  fatti  a  Siam  ,  e  per  le 
relazioni  curiofe,  che  ha  date  di 
qu»no  Regno.  Segui  in  qualità  di 
iriifTionario  il  Cavalier  di  Chau- 
t)ìont^  e  l'Abate  di  Choi/i  Amba- 
fciadori  a  Siam  .  Ritornò  in  Eu- 
ropa nel  i<$88. ,  ritornò  nell'In- 
die, e  mori  a  Bengala  d'una  ma- 
lattia contagiofa  nell' efercizio  del- 
le fue  fatiche  apoftoliche  verfo  il 
Jfi^4.  I  fuoi  dne  Piaggi  a  Sittm 
Parigi  i<585.,  e  1(^89.,  in  i.  Voi. 
riflampati  in  Amflerdam  nel  1700. 
in  a.  Voi.  in  11.  fono  meno  lima- 
ti della  .Rel/izione  di  ia  Loubere 
piibliçata  a  Parici  nel  1^91.  in  ^, 
Voi.  imi.  Le  Memorie  di  quello 
meno  aggradcvoli  per  Io  flile ,  di- 
ce l'Abate  di  M.irsyStor.  moder- 
na Tom.  3.  pap.  ^tS.  ,  di  quelle 
dell'Abate  diChoifi,  e  del  P.  T.i- 
chard ^  le  fnperarono  però  infini- 
tamente per  parte  dell'  ordine, 
"della  efattczza ,  delia  fcelta  delle 
materie,  e  deUa  foiidità  delle  ri- 
■fleflìoni .  CAoiT*  èfuperfìziale,  Ta- 
chard  è  dilettevole.  Uno  e  l'al- 
tro fono  di  lina  credulità  eccerti- 
va  .  Il  Gefuita  foprattutto  lufìn- 
gatO'degFi  onori  Uraordinarj  che  ri. 
cevette  a  Siam  fi  lanciò  ingannare 
dalle  efagerazioni  artifiziofe  àìCo- 
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Jinnzp  ^  che  altro  non  cercava  cR^ 
imporre  .i'  Francefi  per  una  often- 
tazione  di  magnificenza  .  Tachard 
allevato  in  un  collegio  fcrivcva  da 
Profefforo  di  rettorica,  che  non'a- 
vevaobbliatQ  l'amplificazione.  Gli 
fu  fatta  vedere  una  cinquantina  dji 
elefanti,  e  non  fi  fìentò  a  pcrfua, 
dergii ,  che  il  Re  ne  manteneva 
almeno  venti  mila  nel  reftante  dei 
Regno.  Il  niiniftragli  .moflrò  ra- 
pid.imcnte  il  teforo  del  Principe, 
e  gii  fece  credere,  ch<*  vi  erano 
de'  mucchi  d'oro,  d'argento  e  di 
pietre  preziofe  .  Si  fa  fin  dove  pof- 
fa  arrivare  l'impoltura  nelU  mo- 
llra  di  quello  genere  di  ricchezze. 
Lo  conduffe  ne'  più  belli  pagodi  , 
gli  fece  vedere  degl'  Idoli  coloffa- 
ìi  ben  dorati,  e  fofienne  ardita- 
mente,  ch'elfi  erano  d'oromalfic- 
cio  ec.  Il  Cavalier  di  Forbiti  fu 
vedere  nelle  fue  Memorie  quanto 
Taclt.ird  e  Choifi  abbiano  inganna- 
to il  publico.  Molte  delle  fue 
Lettere  fono  nella  Raccolta  di  let- 
tere edificanti .  Oltre  a' fuoi  due 
f^iaggi  publicò  un  Dizionario  fr.trt- 
teft  e  latino  ,  Paripi  1689.  in  4.  , 
ed  un  altro  Latino-Francefe  ,  tut- 
ti due  ad  ufo  del  Duca  di  Borgó- 
gna .  L*  edizione  migliore  di  que- 
ito  è  quella  di  Parigi  ,  Barbou 
1717.  in  4.  Morì  verfo  la  fine  del 
fecolo  XVII. 

TA  CH  EL  LO  C  Bartohmmeo')  , 
legifta  ,  filofofo  ,  e  jjoeta ,  nacque 
in  Arco,  Iuo;ìo  nobile  ne' confini 
del  Titolo  vicino  al  Iago  di  Gar- 
da ,  circa  la  metà  del  fecolo  XVI. 
Giovane  fi  portò  .a  Roma  ,  dove 
avea  un  fuo  zio  al  fervigio  di  Gr^- 
gorioXlM.  Ebbe  ivi  a  maeltro  il 
celebre  Marcantonio  Mureto ,  e  fer- 
vi anch'  egli  in  Corte  il  Sommo 
Pontefice.  Andò  pofcia  a  Perugia, 
ove  fotto  Rainaldo  Rido! fini  Au- 
dio le  leggi,  nelle  quali  fu  laurea- 
to l'anno  1588.  Tornato  in  patria 
efcrcitò  per  qualche  tempo  l'av- 
vocatura ,  attendendo  al  tempo 
fleffb  all'amena  letteratura,  a  cui 
era  daf  genio  trafportato  .  Alla  fi- 
ne fi  fece  Sacerdote,  e  nel  1598. 
divenne  Canonico  delia  fua  patria  , 
ove  terminò  di  vivere  nel  i6a8. 
Nel  corfo  della  fua  vita  cercò  di 
giovare  a  tutti  e  coli' opera  e  col 
configlio  .  Ebbe  però  a  foffrire  ançh* 
egli 
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égli  i  morfi  dell'  invidia  ,  e  della 
tnalevolenîâ ,  folito  premio,  con 
cui  foglionfi  rimunerare  i  virtuofi 
nelle  loro  patrie  .  Stampò  :  i.  Lct- 
ture  e  Suppliche  mandate  a  Princi. 
pi ,  a  Cardinali^  a  Signori  ,  ageti- 
ti/uomini  ec.  parte  per  /s  ,  parte 
per  altri ,  e  in  tutti  i generi .  Ag- 
giuntovi un  Dialogo  ,  nel  quale  ft 
dichiara  un  dubbio  filolofico ,  Tren- 
to'1655.  ^.  Amaranta  Favola  Bo. 
fchereccia  ,  Verona  j(5c8.  3.  /  Giuo- 
chi rfi  Amere  e  di  Fortuna  ,  Com- 
media ,  Venezia  i<5i4.  4.  Rime  di- 
vi/e in  due  parti.  Si  conforvano 
inedite  prefTo  il  Sig.  D.  Francefeo 
Santoni^  già  Profeflbre  di  teologia 
rei  Collegio  d'Arco,  ed  ora  bene- 
merito Arciprete  di  quella  Citta, 
noto  alla  Republica  delle  lettere 
per  Opere  erudite  date  alle  ftampe  . 
Nel  Saggio  della  Biblioteca  del 
Tiralo  àìJacopoTartarotti  fi  han- 
no alla  pag.  107.  più  altre  notizie 
dì  lui . 

TACHON  C  D.  Crijloforo  ), 
nato  a  S.  Severo,  t)iocefi  d'  Aire 
in  Guafcogna  ,  profefsè  fra'  Bene- 
dettini nel  1549,  Predicò  con  ap. 
plaufo ,  e  per  dare  a  un  tratto  le- 
zione ed  efempio  ,  compofe  \\n'  O- 
pera  intitolata  :  Della  fantità  e  de^ 
doveri  de'  Predicatori  Evangelici  , 
coir  arte  di  ben  predicare  ,  e  un 
hi  ève  metodo  per  catechitrx.'^r  bine: 
compnflo  da  un  Religio fò  Benedet- 
tino  della  Ccngregarjove  di  S.  MaU- 
j"?,  *'._^'''-'  ^"^^i-  in  12.  V'hanno 
delle  buone  cofe  in  queft' Operet- 
ta,  e  delle  rifleffìoni  giudiziofe  , 
ma  de'  precetti  triviali.  L'auto- 
re morì  a  Parisi  nel  1693.  eoo  fa- 
ma  di  pio  ,  e  dotto  . 

TACHOS,  oTACHUS,  Red' 
Egitto,  fccffe  il  dominio  dei  Per- 
mani ,  e  per  mantener/;  nel  co- 
mando chiamò  in  fuo  foccorfo  A- 
gefilao  Rtf  de'  Lacedemoni.  Ma 
quefìo  Principe  Greco  ebbe  occa- 
fìone  di  effe-e  mal  contento  di 
lui,  perchè  Te r^flj  pi efe  il  coman- 
do generale  delle  fchiere,  diede 
ali  Ateniofe  Cabria  la  dignità  d' 
Amm.raelio  ,  e  lafciò  ad  Agefilao 
i\  folo  comando  delle  truppe  flra- 
nere  .  Poco  dopo  però  queili  fé 
r.e  vendico  djchiarandcfi  a  favore 
d!  r\,eiìanebo  parente  di  lui  'con 
tutte  :e  truppe,    che  comandoTa  . 


T     A  l6t 

Racconta  Ateneo^  che  la  cagione 
per  cui  Tachos  fu  privato  del  Re- 
gno, fu  quefla  :  Emendo  Agefilao 
piccolo  diflatura,  Tachos  un  gior- 
no lo  raflbmigliò  al  forcio,  di  cui 
parla  Fedro  nella  Favola  ventèli- 
ma feconda  del  libro  quarto  .  A- 
gefilao  fé  ne  fdegnò  ,  e  gii  diffe  : 
i^errd  il  tempo,  in  cai  ti  fembre- 
rò  un  liane.  Infatti  Tacboi  reftò 
fenza  regno,  e  i'e  ne  fuggì  ove 
potè  ,  e  non  û  fa  cofa  poi  avve- 
nire di  ini.  Ateneo  a.mihu\(ce  u- 
na  differente  cagione  aliifentimen- 
to  di  Agefilao  .  Tachos  vivca  nel 
tempo  di   Artaferfe  Oca  . 

I.  TACITO  Ce.  Cornélius  Ta- 
citus") ,  celebre  ftorico  latino,  na- 
tivo di  Terni  nel!' Umbvia  ,  come 
è  tradizione  coltante  fra  que'  cit- 
tadini ,  era  Cavaliere  Romano. 
Effo  non  era  dell'antica  famiglia 
de^Cornelj,  ma  di  un'altra  affai 
pili  recente.  Era  per  quanto  coii- 
ghiettura  TiJlemont  figliuolo  d'  uà 
Cavaliere  Romano  ,  che  era  flato 
intendente  della  Belgica  .  Nacque 
verfo  il  fine  dell' Irtipeio  di  Clau-^ 
dio,  o  al  principio  di  quello  di 
Nerone.  VefpaÇtano  che  vide  in 
lui  un'  anima  iforte  ,  e  un  genio 
elevato,  lo  prcfe  in  affetto,  ed. 
incominciò  ad  alzarlo  alle  digni- 
tà. Tito  e  Domizjano  ebbero  fem- 
pre  molta  flima  per  lui .  Fu  con- 
fole l'anno  07.  nel  poflo  di  (Vir- 
ginio Rufo  fotto  Nerva,  e  fposò 
la  figliuola  del  famofo  Agricola. 
Perorò  nel  foro  molte  volìe  a  Ro- 
ma ,  e  f.  ce  ammirare  la  fua  elo- 
quenza .  Pronunziò  il  panegirico 
del  fuo  iliuflre  ptedeceffbre .  L* 
fortuna  fempre  propizia  a  (Virgi- 
nio, dì  ce  Plinio  W  Giovine,  cu- 
ftodiva  per  ultimo  fcvore  un  ora- 
tore tanto  eccellefte  a  un  uomo 
tanto  eccellente  .  Incaricato  del- 
ia cpufi  degli  Africani  conrro  Ma- 
rio  Prifio  Proconfole  d'Africa  Io 
{ece  condannare.  Plinio  il  Già. 
Vtne  ,  ed  eflli  erano  iìrettamente 
uniti  in  amicizia,  e  fi  correceva 
no  vicendevolmente  le  loro  Ope- 
'■^•.  ,-•'  ^^,  'oro  amicizia,  dice  !" 
"  f'l""^,''e/*^/'"/«/f,  avea  re^ 
„  ta/e  la  conformità  de'principì 
„  t  de  co.f umi .  Siccome  rell'ef. 
y,  lenziaie  fi  ralTomigliavaro  per- 
„  fettameate  .  così  le  diverfità  fo. 
^3  „  pra 
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pra  tatto  il  refto    non  fcrvivJirto 
*'  che   a  rendere    la  loro    amicizia 
"  pili    piccante    e    più    utile .      Si 
"  colpifce   facilmente    il  carattere 
''  di  Plinio,  il  quale  ci  ha  lafcia- 
to  un  Volume   di  Lettere .    Noi 
"  fiamo  meno  al  fatto  di  Tacito  , 
"  di    cui    non    abbiamo    che  delle 
"  Opere  di  pompa;    ma  quanto  fi 
*'  può  conofcere  l'uno,    e  mdovi- 
"  nar  l'altro,    la  probità    di  PJf. 
"  nio  era  più  dolce  ,  più  unita  ,  e 
"  condita    di    tutto    ciò    che  fa  le 
"  delizie    del    commercio;    quella 
'^  di  Tacito    era  più    franca.,    più 
'^.naturale,  fenza  apparecchio,  in 
*    una  parola  veramente  Romana  . 
11  primo  per  Iç  fue  qualità  ama- 
"  bili  guadagnava  tutti  i  cuori  ;  il 
"  fecondo  li  foRgiogava  colla  for- 
^  za  del  fuo  merito,  e  per  l'afceii- 
'    debite  della  fua  virtù  .     Uno  cor. 
'    tis»ano    fciolto    fenza    bHficzza  , 
^^  ed  anche    con  dignità,    fembra- 
va  fatto  per  vivere    fotto  il  go- 
verno  foudatoda  /fugujio,  e  per 
j  edere     1'  amico    d'  un    Principe 
come  era  Trajano .     L'altro  re- 
'j  publicano  fen«a  afprez^a  ,  e  (en- 
.    ta.  imprudenza  aveva  diritto  al- 
j.  la  ftima  de' Principi  buoni;    ma 
farebbe  flato  mes'io  ancora  fot- 
^'  to  l'antico    governo;    egli  ebbe 
^,  bifogno    fé    non    m'    ingarfno    di 
fat  violenza  a  fé  il'.»ffì)  per  adat- 
tarfi  al  nuovo  ;    e  r,iiefto  dovet- 
.,  te  plTere  l'Opera  di  tutta  la  fua 
j,  vita .     Plinio  amava  appaflìona- 
tamente  la  yìnìx  ,    gli    prodiga- 
^,  lizzava  l' incenfo  per  tutto  dove 
,,  credeva  trovarla  ;  e  fo<^fe  la  ve- 
j,  deva  qualche  volta  dove  non  era  ; 
j,  lodava  con  una  profu/ìone^    cHe- 
jj  potava    rendere    problematico.il 
„  fuo   difçernimento  o    la  fua  fin- 
„  cerità  .     Metteva  nelle  fue  pre- 
„  venzioni  Je  più  ingiurte  una  fpe- 
„  zie  di  moderazione  p  di  equità  ; 
„  teftimonio    la  femi-giuftizia   che 
„  rçndç    a'  Criftiani     riconofcendq 
j,  la   purità  de' loro  coftuiai,  men- 
j,  tre    che  ii    riguarda    come  tanti 
„  difgraziati  acciecati  da  una  paz- 
„  za  fuperftizione  ,     Tacito  odiava 
„  fortemente    il    vi?io.     Diflribui- 
„  va  k  lodi  con  economia  ,  e  fem- 
,,  pre  in  conpfcenza  di  caufa .     L' 
„  orrore  che   aveva  dell' adulazio- 
j,  ile  ,    e  della  meii'zogua   lo  fpin- 
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„  ^eva    verfo    gli    eccfrfli    oppòfti , 
„  Si  vede  quanto  qiufli  due  amici 
„  foffero    nccelfaij    uno    all'altro. 
„  Forfè  che    fenza    la  dolcezza  di 
„  Plinio  Tacito  non  fi  farebbe  pre- 
„  fçrvato  da    una  filofofia    fclvag- 
,,  già  ,    Ç  da  quell'  odio    degli  uo- 
,,  mini,    che  rimproverava  a' CrU 
„  ftiani;    fenza   il    carattere    maf, 
„  chio  di   Tacito   la  bontà  di  ani- 
„  ma  di  Plinio  avrebbe  potuto  do- 
„  generare  in  compiacenza  ecceffj- 
„  va,    in  adulaïione,   e  in  fecca- 
„  tura,     Eflì  avevano  tutti  due  lo 
„  fpirito  vivace  ,  folido  e  giufto  , 
„  la  ifnma;;i nazione  feconda  ,    e  il 
„  fentimeiito    delicato  ;     A  Plinio 
„  non  fuggiva  niente    della  fuper- 
„  fiele  degli  oggetti,  e  .ili' occhio 
„  penetrante  di  Tacito  niente  del 
,,  loro  interno.     Uno  aveva  in  fua 
„  porzione    il  briflante ,    l'ameni- 
„  tà ,    le    grazie    naturali;    fapeva 
„  anche  darli  al  bifogno  dells  eie- 
,,  razione  e  della  forza;    ma  que- 
„  fio    era    uno    Itato    violento  per 
„  lui ,    e    ben    prcflo    ricadeva  ne' 
„  ficiri  ,     L'altro    pieno   di  un  vi- 
„  gore    foflenuto    univa    al    calore 
„  delle  idee,  all'energia  della  ef.. 
„  prertìonc  ,  alla  vivacità  delle  ini- 
,,  magini  un    fentimento    fquifito  , 
„  ed  nna  fopra  emiuenza  di  ragio- 
„  ne  ".      Al    loro    tempo    non  fi 
nominava  uno  fenza   peniar  all'ai- 
tro  .     Tacito  e/fendofi  trovato  aRli_ 
fpcttacoli  del  Circo  prcffb  un  Ca^ 
vaiiere    Romsno,    coi    quale  ebbe 
ui:a  conversazione  erudita  e  varia  , 
il   Cavaliere  che  non   loconofccva, 
gli  dimandò  Ce  era  d'  Ital?a  ,    o  di 
qualch'altra  Provincia  delT  Impe- 
ro ?     Tacito    gli  rifpr^fe  :     Foi   mi 
conofceif  ^    e  ne  ho  f  obbligatiione 
alle   lettere.     Tolto    il    Cavaliere 
ripiefe  :     Dunque  voi  fiere  Tacito 
0  Bl'nio.     Noi  abbiamo  di  Ccrne- 
lio    Tacito:     i.  Un    Trsttato   de' 
Cojlumi  de'' Germani  .     Egli  loda  i 
codumi  di  queflj  popoli  ,  ma  come 
Orazio   cantava   quelli    de'  barbari 
chiamati  G«j;   l'uno  e  l'altronon 
conofcevano  che    poco  ciò  che  lo- 
davano, e  volevano  forfè  fare  la  fa- 
tira  di  Roma  divenuta  la  fede  della 
mollezza  e  della  corruzione;  frat- 
tanto fopra  qu.-ìnto    degli  altri  au- 
tori ci  hanno  lafciato  de' Germani , 
fi  può   credere   che   la   pittu^'*    d; 
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T.tcito  ^  quantunque  abbellita  ,  Tml 
in  molti  punti  raflbmigliante  .  a. 
La  f^/ta  di  fuo  fuocero  Agricola, 
di  cui.  avea  fpofaîo  la  figlia  l'an- 
no 77.  o  78.  di  Gesù  CyìJìo  .  Q_ueft' 
Opera  è  uno  de'  pezzi  più  beili  o 
più  preziofi  dell'antichità;  e  le 
perfotie  di  guerra  ,  i  cortigiani ,  e  i 
magiftrati  vi  poflbno  trovare  delle 
eccellenti  iflruzioni.  ^.  Storia  de- 
gi'  Imper adori ,  ma^  ai  28.  anni  , 
che  conteneva  quefta  Storia,  cioè 
^  dall'anno  60.  fino  al  9<^. ,  non  ci 
^  rimane  che  1'  anno  6g. ,  ed  una 
parte  del  70,  4.  I  Tuoi  Annali  , 
che  contenevano  Ja  Storia  di  quat- 
tro Imperadori ,  Tiberio^  Caligo- 
la ,  Claudio  ,  Nerone  .  Non  ci  ri- 
mane di  intero,  che  la  Storia  del 
primo  e  dell'ultimo;.  Caligola  è 
perduto  tutto  intero ,  e  non  ab- 
biamo che  il  fine  di  Claudio  .  L' 
Imperator  Tacito  che  fi  faceva  ono- 
re di  difcendere  dalla  famiglia  dello 
Storico,,  ordinò  che  fi  metteflero 
Je  fue  Opere  in  tutte  le  bihiiote- 
che ,  e  che  fé  jie  faceflero  ogni 
dicci  anni  copie  a  fpefe  del  pu- 
blico,  affinchè  folTero  piìi  corret- 
te. Quella  faggia  precauzione  non 
ha  potuto  nulladimeno  confervarci 
intera  un'  Opera  tatuo  degna  di 
paflare  alla  poflerità .  Tacito  è 
fenza  paragone  il  più  grande  degli 
ftorici  agli  occhi  d'  un  filofófo  , 
Egli  ha  dipinto  gli  uomini  córt 
molta  energia,  finezza  e  verità,  e 
gli  avvenimenti  teneri  ,in  una  ma- 
riera  patetica  ,  e  la  virtù  con  fen- 
timento  e  con  gufto .  Egli  poffie- 
de  ad  un  alto  grado  la  vera  elo- 
quenza ,  e  il  talento  di  dire  fem- 
plicemcnte  delie  ,  cofe*grandi .  Si 
deve  riguardarlo  come  uno  de' mi. 
gjiori  maeftri  di  morale  coìLl  f ri- 
fle, ma  iitile  conofcenza  degli  1(0- 
iniui ,  clic  fi  può  acquiftare  nella 
lettura  delle  fue  Opere  .  Viene 
accufato  di  tâver  dipinto  troppo  in 
male  la  natura  umana,  cioè  d'a- 
verla forfè  troppo  fludiata .  Viene 
ancora  accufato  d'  eflTere  ofçuro  ; 
locchè  fignificà  folamente  ,  che  non 
ha  fcritto  per  la  moltitudine  .  Gii 
fj  rimprovera  finalmente  di  aver 
lo  ftile  troppo  concifo  ;  come  fé 
il  più  gran  merito  d'uno  fcrittì)re 
non  fofle  di  dire  mo.to  in  poche 
f itole  .    Se  egli  dipinge  in  nftr^t- 
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to,  i  fuoì  tratti  in  ncompenla  fo- 
no altrettanto  più  vivi  e  più  for- 
ti .  Il  rimprovero  più  fondato  che 
gli  fi  poffii  fare  è  di  non  aver  par- 
lato di  alcuni  oggetti  che  fuUo  fue 
prevenzioni,  o  fugli  errori  popola- 
ri, come  quando  egli  ripete  le  ca- 
luntiic  degli  idolatri  contro  i  Cri- 
iliani  ,  de' quali  egli  riconofce  per- 
altro l'innocenza  relativamente  al- 
le accufc  di  Nerone ,  e  che  com- 
piange di  effere  flato  l'oggetto  del- 
le crudeltà  di  queflo  moHro  (  Si 
vegga  il  fuo  parallelo^  con  Sene- 
ca n.  2. ,  e  con  Salluftio  n.  i.  )  . 
Tacito  lufingavafi  di  avere  fcritto 
fenza  odio  e  fenza  prevenzione  : 
fine  ira  &  Jìudio  .  Conofceva  tut- 
ti gli  fcogli  che  incontra  uno  bo- 
rico, e  credeva  di  averli  evitati. 
Oflerva  egli  fleffb  parlando  delle 
Storie  di  Tiberio,  di  Cajo  ,  di  Clatt- 
dio ,  di  Nerone,  le  quali,  fia  che 
elle  folTero  ftate  feri  tre  mentre  elfi 
vivevano  ,  o  poco  tempo  dopo  la 
loro  morte,  Ja  falfità  vi  regnava  e- 
giialmentc  ,  perchè  il  timore  aveva 
dettato  le  une,  e  l'odio  le  altre. 
,,  Si  offende,  dice  altrove,  la  ve- 
,,  rrtà  in  due  maniere  ;  col  furore 
,,  di  lodare  i  potenti  per  piacer 
,,  loro,  e  col  piacere  fegreto  di 
,,  dirne  del  male  per  vendicarfi  . 
,,  Tali  ftorici  o  adulatori  o  ne- 
,,  mici  dichiarati  hanno  poco  ri- 
,,  guardo  alla  ftima  della  pofteri- 
,,  tà  .  Siamo  offefi  di  una  balia 
,,  adulazion»  ,  perchè  partecipa 
,,  della  fcrvitù  ,  ma  s'aprono  vo- 
,,  Icntieri  le  orecchie  alla  maldi- 
,,  cenza ,  di  cui  la  malignità  fi 
,,  copre  con  un'aria  di  libertà  ". 
Tàcito  promette  di  prefcrvarfi  da 
qnefti  due  ecceflì,|e  proielta  una 
fedeltà  alla  prova  di  ogni  fedu- 
zione .  Il  regno  di  Tiberio  ■paffa. 
per  un  capo  d'Opera  di  politica, 
e  per  il  capò  d'  Opera  di  Tacito  . 
Il  reflante  della  fSa  Stori»  poteva 
elTere  corapoito  da  un  altro  fuor- 
ché da  lui ,  e  Ronia  tìon  mancava 
di  declamatort  per  dipingere  al  na- 
turale i  vizj  ài  Caligola,  la  flupi- 
àit'a.  di  Claudio,  e  le  crudeltà  di 
Nerone  ;  ma  per  ifcrivere  la  vita 
d'un  Principe  non  meno  artifizio- 
fo  di  Tiberio  \i  voleva  uno  bo- 
rico come  Tacitai,  che-  potcffe 
fniafcherare  le  falfe  virtù,  fvilup- 
R    4  Pa- 
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pare  i  maneggi  ,  sffijgnare  le  calife 
degli  avvenimenti ,  e  fepararc  la 
realità  dalle  apparenze  .  Nulladi- 
meno  fi  pub  rimproverare  a  quefto 
/lorico  si  verace  di  aver  adottato 
troppo  leggermente  i  pregiudizi 
delia  fua  nazione  contro  gli  Ebrei 
e  contro  i  Crirtiani  .  Pretende  che 
i  primi  adoraffero  una  tefta  d' afi- 
•  no  ;  perchè  trovandofi  preffati  da 
una  fete  occeWìva  ne' deferti  dell' 
Arabia  dopo  di  effere  Itati  fcaccia- 
ti  dall'  Egitto,  non  avevano  tro- 
vato acqua,  che  col  mezzo  di  al- 
cuni afini  felvatici  ,  che  indicaro- 
no loro  la  forgente ,  dove  andava- 
no adifletarfi.  Quclta  favola  grof- 
folana  era  talmente  accreditata  ,  .^ 
che  Plutarco,  ed  alcuni  altri  au- 
tori Pagani  1'  afficurauo  come  una 
verità .  I  Crifliani  efendo  confu- 
lì  da'  Romani  cojjii  Ebrei  furo- 
no  creduti  che  adoraflero  un  idolo 
fotto  la  forma  di  un  uomo  con 
orecchie  e  con  piedi  di- un  afino. 
In  tal  foggia,  fecondo  Tertullia- 
no ,  veniva  rapprefcntato  in  un 
quadro  efpofto  a  Roma  fotto  l' 
Impero  di  Severo  con  quefta  ifcri- 
zione  :  //  Dio  de""  Criftiani  un- 
ghia d'  aftno  .  Tacito  non  parla 
di  quella  infoiente  calunnia  de'  Pa- 
gani ;  ma  può  avervi  dato  luogo 
da  ciò  che  dice  egli  fleflTo  fopra 
gli!  Ebrei.  Molti  autori  fi  fono 
efercitati  fopra  Tacito  ,  Havvi 
una  Traduzione  francefe  del  rf'  A- 
hlancourt,  ed  una  del  Guerini^  ^ed. 
GuERiN  n.6.  )  ognuna  in  3.  Voi. 
in  II.  j  ma  l'una  e  l'altra  non 
liànno  bene  fecuìto  la  piecifione 
dell'autóre.  Q.uella  che  ha  fatta 
jlme  tot  noni  ftimrbile,  che  per  le 
cognizioni  politiche,  che  ha  di- 
fpiegate  nelle  fue  lunghe  note  ;  ef- 
f a  è  in  fei  Vol.,  a' quali  fu  aggiun- 
ta una  Continuazione  in  4.  Voi. 
L'  Abate  de  la  Bletterie  ha  tradot- 
to i  Coftumi  de""  Germani ,  la  Fita 
di  Agricola,  in  a.  Voi.  in  11. ,  e 
li  fei  primi  libri  degli  Annali  in 
3.  Voi.  in  II.,  e  il  P.  d^  Ottevsl- 
le  ha  tradotto  il  refto  in  4.  Voi. 
in  II.  Q_ûefla  Verfione  è  elegan- 
te e  fedele.  L'autore  ha  prefo 
per  modello  d'' Alembert ,  il  quale 
ba  tradotto  diverfi  pezzi  di  Taci- 
to in  I.  Voi.  in  12.  Q^Liantunque 
quella  Verfione  non   efpnma  tutta 
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la  forza  e  l'energia  dell' originale  , 
pure  effa  è  preferita  a  tutte  le  al- 
tre^ perchè  è  la  più  fedele.  Non 
fi  deve  attendere  peraltro  in  una 
lingua  carica  di  articoli  £  di  verbi 
aufiliarj  come  è  la  francefe  ,  che 
fi  pofla  trafportare  fé  non  imper- 
fettamente quella  concifione  ,  che 
è  il  primo  carattere  di  Tacito,  e 
che  lo  diftingue  sì  avvantaggiofa- 
mente  fra  gli  fcrittori,  che  prodi- 
galizzano il  fenfo,  e  contano  le  pa- 
role C  ^^d.  Rousseau  n.  3.  verfo 
il  fine).  Noi  abbiamo  molte  edi- 
zioni di  T/7c;/o  .  La  primaè  di  Ve- 
nezia 1468.  in  fol.  Giujlo  Lipfionc 
ha  dato  un^  in  fol. ,  Anvcrfa  i58'>. , 
Gronovio  ,  una  in  1.  Voi.  in  8., 
Amfterdam  i<572. ,  che  fi  chiama 
òe^  l^ariorum .  Si  preferifce  quella 
di  Rickio,  dove  il  tefio  è  più  efat- 
t6  in  2.  Voi.  in  8.,  Leida  1687., 
Elzfivir  nel  1734.  ne  ha  dato  ezian- 
dio una  filmata  .  Si  fa  conto  an- 
cora di  quella  ad  ufum  Delphini, 
1682.  e  168^.  1.  Voi.  in  4. ,  e  di 
quella  d'  Utrecht  1711.  1.  Voi,  in 
4.  Q^uella  che  comparve  nel  1760. 
3.  Voi.  in  12. ,  che  noi  dobbiamo 
a  M.  Lallemant  è  efatta  C  ^''Ç<^'^" 
Lacarry  ■) .  Fu  publicato  da  L. 
F.  de  la  Torre  a.  Parigi  llrada  S. 
Giacomo  1771.  un  Tacito  in  4.  Voi. 
in  4.,  e  I77<5.  7.  Voi.  in  12.,  di 
cui  il  titolo  è  :  C.  Cornelii  Taciti 
Opera  ,  recognovit ,  emendavit  , 
Supplerrtentis  explevit ,  notis ,  dif- 
fertntionibus ,  tabulis geographicis 
illujiravit  Cabriel  Brotier  .  Q.ueft' 
è  la  migliore  edizione,  che  ffa  It.n- 
ta  data  di  quell'autore.  Le  lacu- 
ne fono  riempite  con  tanto  difcer- 
nimeuto  e  gufto  dal  Gefuit.r  Sro- 
tier ,  che  non  fi  accorge  né  della 
perdita  ,  né  della  riparazione..  Nel- 
la Prefazione  oltre  le  diligenti  no- 
tizie, ch'epli  ha  raccolte  intorno 
la  Vita  di  Tacito  ,  ribatte  ancoi-.a 
le  accufe,  che  a  lui  fi  danno  c!.i 
molti  .  Ma  egli  non  fi  lafcia  per 
tal  modo  acciecare  ,  come  altri 
fanno,  dalla  flima  pel  fuo  auto- 
re, che  non  vi  conofca  difetti. 
Una  nobile  ftampa  delle  Opere  di 
Tacito  con  la  traduzione  in  vol- 
gar  Fiorentino  di  Bernardo  Davan. 
Z^ati  pofla  rincontro  al  tefto  lati- 
no con  le  poitille  in  fino  del  me- 
defìmo  ,  e  la  dichiarazione  d'  alcu. 
ne 
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nC'VOci  meno  intefe  ,  e  coi  Stip- 
pinmenii  del  lodato  P.  Brotier  tra- 
dotti dal  Sig.  Abate  P.tjlore^  fié 
fatta  dal  Remondini  ìa  Venezia 
nel  1791-  »"  3-   Vol.  in  4. 

a.  TACITO  C  ^-  Claudius  )  , 
Imperadore  Romano,  fu  eletto  dal 
Senato  in  luogo  di  Aureliano  addì 
ì5.  Settembre    dell'  anno  175.    do- 
po   un    interregno     di    circa     fette 
mefi  .     Egli  fi  diede  iutiero  all'am- 
jniniftrazione  della  giuftizia  ,  ed  al 
governo    dello    Itato ,     e    nell'una 
come   nell'altra  di  quefle  ftinzioni 
£cquiftò  la  generale  approvazione. 
La  giurtìzia  cfente  da  corruzione  fi 
rendeva  fecondo  il  dritto  d'ognuno  ; 
ed  affinchè  il  corfo  ne  foflfc  fempre 
eguale,  flabilì  delle  faggie  coftitu- 
stioni .    Furono  abolite  le  cattive  u- 
fanze,  i  luoghi  di   prortituzione  fu- 
rono condannati ,  e  i  public!  bagni 
efattamente  chiufi  dopo  il  tramon- 
tatdel  fole.     Tacito  nou  fi  regola- 
va ,  che  fopra  i  configli  del  Senato, 
né  mai  Imperator  alcuno  gli  lafciò 
itiaggior    autorità .      Queito    corpo 
avendogli  ricufato  il  confolato  che 
dimandava    per  Floriano   fuo    fra- 
tello rifpofe  :    Si  deve  credere  che 
il  Senato  abbia   una  miglior  /cel- 
ta da  fare  .     Non  volle    mai  per- 
mettere all'  Imperatrice    di  ornarfi 
di   pietre    preziofe  ,    e   proibì  chic- 
cbefoffe    di     portar    abiti    ricamati 
d'orol     Diede  il  prin;io  1' cfempio 
della  modeilia.      Con    quefla  fem- 
piìcita    per    fé    fteffb    moftrò  della 
liberalità  e  della  magnificenza   nel- 
le   fgefe    publiche  .     Nulladimeno 
preferiva    i    benefizi    durabili    alle 
liberalità     paflaggcre  i     perchè     in 
tempo  de' fei  mefi  che  regnò  appe- 
na fi  può  citare  di  lui  una  fola  di 
quelle    diflribuzioni    di    vino    e    di 
vivande    ufate    preffb    i    Romani  . 
Ma  fece    abbattere    il    fuo   palagio 
per  rifabbricar  la  piazza  a  fue  fpe- 
f e  ,    e  de'  bagni  ad  ufo  de'  Cittadi- 
ni .     Ceffi  al    tempio    del  Campi- 
doglio   per  mantenimento    e  ripa- 
ràzjoue  delle    fabbriche  i  beni  che 
pofTedeva  nella  Mauritania  .     Con- 
facrò  a'  pranzi  di  religione  ,  che  fi 
celebravano  ne'  Tempi    tutta  l'ar- 
genteria che    aveva    nella  Tua  cre- 
denza,   mentre  che    era  particola- 
re .     Impiegò  a.  pagare  ciò  che  era 
dovuto   a'foldati  le  fomme  di  da- 
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naro  ,  cBe  fi  trovarono  ne'  fuoi  fcri- 
gni ,    quando    fu  melTo    fui  tròno  . 
Ma    llento    a   credere  ,     dice    Cre~ 
vier ,  che  abbia  donato  alla  Repu- 
blica    il    fuo    patrimonio,    che  era 
immenfo,    e  di  cui  la  rendita,    fé 
crediamo  a  ^opifco.  montava  335» 
milioni .     Quefto    fagrifizio    avreb- 
be ridotto  i  fuoi    eredi    alla  mife- 
ria  ,    fé  l'impero  non    fi  foffe  per- 
petuato   nella   fua  famiglia.     Egli 
amava  le  lettere  j  ma  la  fua  gior- 
nata effendo  tutta  occupata  da' fuoi 
affari    pr.eudeva    fopra    le    notti    il 
tempo  ili  coltivarle  ,  e  non  ne  i^r.f- 
sò  mai  alcuna  fenza  darne  qualche 
parte  a  leggere  o  a  fcrivere  .     Nul- 
ladimeno  la  letteratura  non  Io  ave- 
va guarito  dalla    fuper/lizione  .     S* 
afteneva  da  ogni    fiudio  il  feconda 
giorno    d' ogni    mele ,    che    era  le- 
gnato come  infauliò  nel  calendario 
Romano  .     Al    principio    del    fuo 
regno  i  Barbari  fi  gettarono,  quan- 
do fé  lo  penfava  meno  ,  fulie  ter- 
re dell'Impero;    ma    ne    ufcironû 
prontamente  ,  fia  che  vi  fo/Tero  sfor- 
zati ,    fia    che    foflero    fiati    pagati 
per  ritirarfi  .     Nel  quarto  o  quinto 
mefe    dell'avvenimento    di   Tacito 
al    trono    Imperiale    iutràprefe    di 
portarla  guerra  a' Perfiani ,  ed  agli 
Sciti  Afiâtici  j  ed  era  di  già  a  Tar- 
fo  in  Cilicia,  quando  fu  attaccato 
dalla  febbre,    o    piuttotlo   da' fuoi 
foldati  ,    che  gli    tolfero    la  vita. 
Quegli  fiorici  che    piJi  di  tttti  fra 
loro  s'accordano,    non    gli    danno 
che  circa  fei  mefi  di  regno  (  Ved. 
l'articolo  precedente^.  Crevier  glt 
fa  tener    lo    fcettro  Imperiale    du- 
gonto    giorni .      Floriano    fuo  fra- 
tello uterino  gii  fuccedette  . 

TACONNET  (  OgniJTami  Ca. 
/paro"),  nacque  a  Parigi  nel  1730. 
da  un  falegname,  e  lafciò  iUme- 
ftiere  di  fuo  padre  per  abbando- 
narfi  alla  fua  inclinazione  liberti- 
na.  Egli  fi  mife  a  fare  de'  verfij 
e  la  taverna  fu  il  fuo  parnaflb  . 
Effendo  entrato  nella  truppa  degli 
Iftrioni  della  Fiera  fu  nel  tempo 
fleflo  sutore  e  poeta  .  Fu  chiama, 
to  //  Molière  de^  baluardi .  Fece 
per  lo  fpettacolo  di  Nicolet  un^ 
numero  grande  di  Parodie  ^  di  Far- 
/(f,  e  di  Parade,  delle  quali  fi 
può  vedere  la.  liila  nella  Francia 
letttr.'iria.    Fri   le    fue   Eumerofe 
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produKioni    fatte    per   tlivcrtire    il 
popolo    le    pcrfone   onefte  vedono 
con  qualche  piacere  Le  ConfcJJioni 
ìndi/crete  ,    Il  Bacio   dato  e  rejli- 
tutto  .      I  fuoi   Eroi    erano  de' cia- 
battini ,  degli  ubbriachì ,  delle  co- 
mari,  de'  ciarloni,    de'  faltatori , 
e  metteva    nelle   fue    compofìzioni 
Ja    mcdefima  giovialità  ,    e  le  me- 
defime  caricature,  che  metteva  nel- 
la   fua   rappr(^ntazione  .     Morì  a 
Parigi  all'  Orbitale  della  Carità  nel 
Décembre  1774.  in  confeguenza  del- 
le fue  ditToIutezze  .     Bacco  fu  fcm- 
pre  il    fuo  Apo/lo'y    e  quando  vo- 
leva diiTioìlrare    il  fuo    fdegno  per 
alcuno  diceva  ordinariamente  :     lo 
io  d/fprcz7io    come  un    bicchier  d' 
acqu.i.      Pretondefì    che    il    vino, 
che    amava    tanto,    accelfrafTe    la 
fua  morte  j  e  ficcovac  Poinfi net  uno 
de'  fuoi     rivali    aveva     trovato    la 
morte   qualche    tempo    avanti    nel 
Guada U]uivir    M.  D.  L.  P.    fece    i 
verfi  feguenti  : 
O  mort  f  en  vetix-tu  dans  ta  rage 
uìux  plus  grands    auteurs  de  no- 
tre âge  F 
Dans  trop  d'  eau    j'  éteint  Poin- 

finet  , 
Et  dans  trop    de  vin  Taconnet . 
TACCiUET  C  Andrea^,  Gefui- 
ta  d'Afivcrfa,    morì   nel  1660.      Si 
diflinfe    nelle    matematiche,    e  pu- 
blicò    un    buon    Trattato   d''  AJlro- 
«omia,    ed    altre  Opere    di  mate- 
matica,   le    quali    ftampate    in   un 
Voi.  in  fol.  Anverfa  16(59,,  C  1707. 
ft)no    ftate    ricercate  ,    e    meritano 
ancora  di  efTerio.     Pii»  volte  è  fla- 
to  anche    ftampato   un     libro    fuo 
elementare    col    titolo  :    Elementa 
Geometria   plan£   ac  folidte ,  ' qui- 
hus  accedunt  feleiia  ex  Archimede 
Theoremata .     Item    Trigonometria 
plana  ejufdem  Audoris  &c.     Moi- 
tilfimi  valentuomini  hanno  affai  lo. 
dato  quefli  Elementi  .    Un  magni- 
fico Elogio    di  elfi    re    ha    fatto  il 
celebre    Pietro    Van   MufcBenbroek. 
nella    Prefazione,    con    cui    a' fuoi 
fcolari  colie  giunto  del  l^uhifton  li 
propofe  nel  1724.  :   Inter  eos  ,  Ç  cosi 
egli  )  qui  elementa  Eucltdis  mathe- 
matica fuis  demonflrat  ioni  bus  illu- 
Jltarunt ,    haud  mediocrem  meruit , 
deportavitque  laudem  Celebris  An- 
dre ns  Tàcquetus  &c. 
TADDA  C  Fraacefco  ) ,  fculto- 
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re  dì  Fiorenza,  fioriva  alla  metl 
del  fecole  XVI.  Coffmo  de' Medici 
Gran-Duca  di  Tofcana  lo  onorò 
della  fua  protezione,  e  della  fua 
ftima  .  Q_uefto  fcultore  trovando 
molti  pezzi  di  porfido  fra  i  pezzi 
di  vecchio  marmo  voile  comporre 
una  vafca  di  fontana ,  che  parve 
ellere  di  un  folo  pezzo.  Si  dica 
ch'egli  faceffe  diftillare  certe  er- 
be, daHe  quali  traffe  un'acqua, 
che  aveva  tanta  virtil»  ,  che  bagnan- 
dovi molti  pezzi  diftaccati  li  uni- 
va,  e  dava  loro  unadurezaa  ftraor- 
dinarìa  .  Egti  ripetè  quella  prova 
più  volte  con  un  eguale  fucceflTo  ; 
ma  il  fuo  fegreto  fu  fotterrato  con 
lui.  Parlai!  di  lui  il  Baldinucti ^ 
ed  altri . 

I.  TADDEO,  cognome  di  Giù. 
da  y  fratello  di  Giacomo  il  Mino- 
re ^  il  qual  è  chi.imato  così  per 
diflinguerlo  dal  perfido  G/'«rfi3 .  Si 
crede,  che  fia  differente  da  un  al- 
tro Taddeo  del  numero  de'  fettan- 
ta  Difcepoli,  di  cui  fi  parla  nella 
Storia  Apocrifa  d'  Abgaro  Re  di 
Edeffa   (^Ted.  Giuda  n.  io.  ). 

z.  TADDEO  ,  notaio  di  Vicen- 
za. Gherardo  Mauri/io,  che  al- 
cuni fuoi  Verfi  e  alcuni  Ritmi  ag- 
giunfe  alla  fua  Storia  di  Ezzeli- 
no ^  publicò  appiè  di  eflfa  alcun' al- 
tre Poefìe  Ritmiche  in  onore  del 
mcdefimo  EzXpUno  compofte  dal 
detto  Taddeo,  le  quali  fono  ftate 
dal  Muratori  inferite  nel  Tom.  8. 
Script.  Rer.  Ital.  pag.  56.  ec. 

TADDEO  DA  PESCIA,  l'ed. 
PESCIA. 

TADDEO    d'  ALDEROTTO, 
celebre    medico    Fiorcntii;o  ,    f^ed. 
ALDEROTTI    CTaddeo   deg)i  )  . 
I.  TADINO  CGabrie/e")  ,    Ca- 
valiere   di  S.  Giovanni   di  Gerufa- 
lemme  ,  Priore  di  Barletta  ,  e  Con- 
figliere  e  Generale  di  tutte  le  Ar- 
tiglierie di   Carlo  V.,  nacque  circa 
r  anno  14S0.    in    Martinengo    Ca- 
mello nobile  e  popolofo  nel  terri- 
torio di  Bergamo,  da  Clemente  Ta- 
dino   figliuolo   di    Michele  ,     che 
con  tutta  la  fua  famiglia  crafi  traf- 
portato    ad    abitare    nel    fuddetto 
Caflello.     Sino    dalla    piìi    tenera 
età  dimoftro  egli  un  perfpicace  in- 
gegno ,  ed  una  fìngolarc  difpofizio- 
Be   per  tutte  quelle  arti,    che  fer.. 
von  di  guida   alle  fcienz©   più  fu» 
bli- 
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blimî.    Applicò  dapprima  per  vo- 
ler del  padre  alla  medicina,    pro- 
feflìoneniolto  onorifica  a  quel  tem- 
po,  e  affai  lucrofa  .     Il  fuo  genio 
però    trafportandolo   alia    civile  e 
militare  architettura  ,  tutto  ad  ef- 
fa  applicoffi  fotto    la   condotta   di 
un  eccellente  ingegnere  Francefe, 
a  cui    era  affidato    il    rifarcimeMto 
e    la  fortificazione    della  Città    di 
Bergamo,    e  fuo  Cartello.     Furon 
sì  rapidi  i  progreflì  del  T.iiiino  in 
quefto  ftudio,  che  all' occafìone  del- 
la terribile  lega  oft'enfìva' contro  la 
Tfua    Republica,    fegnata   in  Cam- 
brai li  10.  Deccmbre^dcl  1508.,    e 
ratificata  nel  Marzo  dell'anno  fuf- 
feguente,    ftabilì  di  militare  fotto 
le  bandiere  del  fuo  Principe  .  Ven- 
ne torto  eletto  Capitano  àe?  Fanti 
colio  rtipcnd;o  anche  d' Ingegnere  . 
Lungo  farebbe  l'accompagnarlo  in 
tutti  que'  luoghi,    ov'  egli    lafciò 
gloriofe  impronte  di  valore  in  una 
guerra  feroce    e  all'Italia    fatale, 
che  continuò  otto  anpi .     Non  mi- 
nor valore  dimortrò    egli    allorché 
fu  fpedito  fopraintendente  genera- 
le di  tutte    le  fortificazioni,    e  di 
tutte    le   artiglierie    neli'  Ifola   di 
Caudìa.     Rilevanti   furon  anche  i 
fervigj,    eh' ei  refe  alla  Religione 
e  Milizia  Gcrofolimitana  ,  per  cui 
ucll'  Agofto  del  1522.  venne  ad  ef- 
fa  afcritto  colj'affegpamento  in  al- 
lora di  mille    e  duecento  feudi  d' 
oro.     Fu  egli   il  primo  inventore 
dell'arte  di  fcoprire  ie  mine  ,  fic- 
come  il  gran  Colleoni  fuo    concit- 
tadino  fu  il  primo  the  conduffe  il 
cannone    in    campagna.     Il   Tadi- 
no fu  in  feguito  uno  de'  principa- 
Ji    difenfori    della  Città    di  Rodi, 
la  qual  non  fi  farebbe  perduta,    fé 
alcuni    dei    più_  opulenti    cittadioi 
dell' Ifola  non  ne  foffer  rtati  infie- 
jne    con  altri    i  traditori .     Veo^e 
intanto  conferita  a\  Tadino  \s.  ric- 
ca Commenda  di  S.  Stefano  nella 
terra  di  Bari  nel  Regno  di  Napo- 
li, ed  egli  felicemente  approdò  in 
quel  porto  .     AdrianoVl.  invitol- 
lo  a  Roma,    dove    dopo  gii  elogi 
del  fuo  valore  nella  difefa  di   Ro- 
di   gli     diede  non  poche    tertirao- 
nianze  del  fuo  affetto  ,  txa  le  qua- 
li un  onorifico  Breve    diretto    all' 
Impcrator  Carlo  V .    per    metterlo 
in  poflelTo  di  detta  Commenda  fe- 
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gnato  li  29.  Luglio  del  ijlj.    Paf- 
sò  quindi    con  facoltà  avutane  dal 
fuo  Gran  Maeftro  in  Spagna  al  fer- 
vigio  di  Car  lo  W.,   che  avealo  con 
fomma  premura  richierto   in  occa- 
fione    delle    famofe    guerre    tra  lui 
accefe  e  Francefco  I.  Re  di   Fran- 
cia .  Clemente  VII.   lo  accompagné» 
icon  altro  onorifico  Breve  allo  rtef- 
fo  Imperatore  diretto.     Giunto  il 
Tadino    in  Spagna    ebbe  occafione 
di  dare  prove  della  fua  abilit.ì  an- 
che nel  maneggio  politico  .     Pel  di 
lui  mezzo  fi  venne    all' invertitura 
dell' Ifole    di    Malta    e    di   Gozo  ; 
per    il  che  grato   il  Gran  Maertro 
gli  conferì  l'infigne  e  lucrofo  Prior 
rato  di  Barletta  vacato  per  ia.  mor- 
te ài  Fab-tizjo  Pignatelli  .    L' Im- 
pcrator Carlo  fcmpre  più    fcorgca- 
do  i  rari    fuoi    talenti  sì  ne'  poli- 
tici   che    ne'  militari  negozi,  feco 
il  conduire    nel   Regno  di   Cartiglia 
per  affari  della  fua  corona,    e  con 
onorifico  Diploma  lo  creò  Genera- 
le di  tutta  la  fua  artiglieria  .     Noti 
fi  fece  allora  guerra  alcuna  in  tut- 
ta l'Europa,  nella  quale  Car/o  non 
impiegaffe    il    valore    del   Tadino. 
Refo  ornai  inabile    per  I'  età  fua  , 
e  molto    più     per  le    foft'erte    fati- 
che   in    ta.Tte    battaglie  ,    ottenne 
finalmente  da  Cefare   di  poterfi  ri-  ^ 
tirare  a  Martinengo  fua  patria  ,  e 
con  ricco  rtipendio  .     Mentre  però 
godeva  egli  foIà  dell'ozio  e  della 
quiete  ,  minacciando  la   Porta  Ot- 
tomana di  conquirtare  le  greche  I- 
fole   pofl;^  nei   Veneto  Levante ,  fu 
.chiamato  a  Venezia    per  averli  da 
luì    lutili    opportuni  alla  difefa    di 
que' floridi  e  vafli  Regni.     Fu  al- 
lora che  il    Tadino    abbandonando 
interamente    la  patria    fi  detcrmi- 
r.ò  di  finire  i  fuoi  giorni  in  quella 
Città.     In  fatti    pochi    mefi    dopo 
di  aj^-ere  con  Breve  di   Papa  Paolo 
III.    difpofte  le  ricche    fue  facoltà 
in  favore  di  Camillo  Tadino  fuo  ni- 
pote, vi  terminò  di  vivere  nel  1543., 
e  fu  fepolto    in  un  monumento  di 
marmo    nella  Chiefa    de'  SS.  Gio. 
vanni  e  Paolo    con  onorifica  ifcri- 
zione ,  che  nella  nuova  fabbrica  di 
quel  tempio  vetjfie  poi  fatalmente 
demolito  .  L'eruditiffìmo  Sig.  Con- 
te e  Cavalier  Ginmhatifla  Gal/ir 
a^^ioli  fcrifle  e  publicò  in  Bergamo 
nel  1783.  le  Memori  e  di  quertìo  fi» 
Ì4^ 
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illuflre  Cittadino,  corredandole  d«'  gli  diede  il  governo  delle  Terr^ 
più  ficuii  monumenti  efiftenti  nel-  nelle  parti  dell'  Ifola  d'  S.  Giu- 
Ja  nobilirtìma  famiglia  T.7rf*n»,  the  lio  .  Scriffe  :  i.  Tralìatus  Crimi'. 
tuttora  furtìfte  divifa  in  piti  rami  nales .  a.  V  Offizjojo  ^  Dinlògo  , 
in  Crema,  ed  in  Remano  Caliel-  ^.Lettera  a  Monfignore  di  Ferrua . 
lo  fituato  nel  diftretto  di  Bcrga-  4.  Lettere,  5.  Oraz.>one  nel  prìn- 
mo  .  Vi  precede  una  rara  e  ben  cipio  HelP  Accademia  dei  Pnflori 
tntefa  medaglia  coniata  nel  1538.  in  Novara  .  6.  V  Umore  ^  Dialo- 
per  eternare  la  memoria  di  lui,  go .  7.  'L'Efìlio.  8.  Orazione  ne l- 
nolla  quale  da  una  parte  fi  vede  la  la  morte  del  Co.  Filippo  Cornei- 
fua  effigie  colle  parole  :  Gabriel  li .  9.  //  Lieeo^  dove  fi  ragiona 
Tadinus  Bergomenfis  ^  Eques  Hie-  delT  Ordine  delle  Accademie ,  e 
vofolfmitanus  ,  Cefaris  tormento-  della  Nobiltà  ,  libro  primo  .  io. 
rum  Pr/efeiìus  Generalis ,  e  nel  ro-  Il  Liceo,  dove  fi  ragiona  dell'*  ar- 
vefcio  una  fUa  di  cannoni,  intor.  te  di  fabbricare  le Imprefe  confor- 
no a  cui  fi  legge:  Vl>i  ratio,  ibi  me  a  i  concetti  delT  animo ,  e  fi 
Fortuna  profuga  .  Le  fuddette  Me-  difcorre  intorno  al  poetico  fìgmen- 
morie  fono  fcritte  con  fomma  efat.  to  delle  Mufe ,  libro  fecondo  .  II. 
tezza,  e  corredo  di  notizie  riguar.  La  trilla.  Dialogo  4  Ved.  Teatro 
danti  la  Stori.i  di  quel  tempo.  à^  Uomini  Letterati  del  G  hi  lini . 

1.  TADINO  C ///^iTWro),  me-  TAPI  (^Andrea  ),  mufaicifta 
dico  Milanefe,  originario  di  Cara-  e  pittore  Fiorentino,  nacque  nel 
vaggio  .  Fu  egli  dotato  d'un  inge-  ì2i3-,  e  morì  nel  1194.  Imparò  la 
gno  molto  fecondo  ,  e  di  una  gran-  Aia  arte  da  alcuni  pittori  Greci, 
de  eloquenza,  e  fu  peritilfimo  nelle  che  il  Senato  di  Venezia  avca  man- 
cofe  filofofiche,  ed  afironomiche .  dati,  e  s'applicò  foprattutto  al 
Avendo  egli  nella  pelle  che  fece  mofaico,  il  fegretO  del  qunle  gli 
grande  ftragc  in  Milano  nel  1630. ,  fu  infegnato  da  Uno  di  que'  pitto- 
apportato  grandi  ajuti  a' poveri  in-  ri  Greci  nominato  Apollonio  ^  col 
fermi,  venne  per  ordine  del  Re  di  quale  lavorò  nella  Chiefa  di  S. 
Spagna  dichiarato  Luogotenente  del  Giovatini  di  Firenze  a  rapprefen- 
Protoniedico  Lodovico  Settala  .  tare  molte  florie  della  Bibbia  .  So- 
Fu  caro  non  meno  al  Buca  Sfor-  prattutto  fi  ammirava  un  Crijìo 
Xji,  che  alia  Veoeziana  Republi-  dell'altezza  di  fette  cubiti  corn- 
ea. Morì  li  16.  Novembre  del  pofto  à^Tafi  con  una  grande  efat- 
li66i.  Quantunque  non  lafcialTe  tezza.  Viene  rimproverato  a  que- 
menioria  alcuna  del  fuo  faperc  al  fio  pittore  di  elTere  /lato  più  len- 
publico,  è  tuttavia  degno  d'eff'ere  fibile  al  gu.idagno,  che  all'onore 
regiilrato  in  queilo  Dizionario  per  che  ricavò  da  quefto  bel  pezzo  di 
Ja  moltiplice  fua  dottrina,  e  per  pittura,  e  di  aver  dopo  precipita- 
la fua  probità.  Ne  parla  anche  1*  to  il  fuo  lavoro  per  avidit.ì  .  par- 
Eloy  nel  fuo  Dizionario  della  me.  lan  di  lui  il  t^afari ,  e  il  Baldi- 
di  e  ina  .  nucci . 

TAEGIO  (.Bartolommeo")  ,  na-  TAFFIN  C  Pietro  ),  Gefuita  , 
to  in  Milano  nel  1550.  RiuTcì  dei  nacque  a  Sant'Omero,  morì  a 
migliori  Dottori  di  quella  fua  pa-  Lilla  addì  8.  Maggio  i6$o.  in  età 
tria  in  amendue  le  leggi  ,  e  per  i  di  52.  anni,  era  bene  i/lruito  de- 
meriti del  fuo  nobil  nafcmento  gli  ufi  de'  Romani,  come  appHre 
fu  ammeflb  trai  Giurpconfulti  del  dal  Trattato  che  ha  publicato  fot- 
Collegio  di  effe  Città  i  ed  ebbe  il  to  quello  titolo  :  De  veterum  Ro- 
carico  di  Vicario  Generale  dello  fnanortim  anno  fectt lari ,  Tournai 
Stato  di  Milano.  Pafsò  in  Nova-  1641.  in  4.,  Trattato  inferito  nel 
la,  ed  effendo  in  quella  Cixtà  i/li-  Tom.  8.  delle  Antichità  Romane 
tuita  l'Accademia    dei    Paflori    fu  del  Grevio . 

ammelfo  a  quella  radunanza,  e  chia-  TAFIO  o  TAFO  ,  figliuolo  di 

moffi  il  yitauro .     Ebbe  molta  cor-  Nettuno   e  A^  Ipotoe  ,   fu    capo    di 

rifpondenza  con    graij    perfonaggi,  una  truppa  di  malandrini  ,  co' quali 

e    con    1'   Eminentilfimo    Cardinal  egli  andò  a  llabiliilì    in  un'  ifola 

Morone,   che  fu  fuo  mecenate  ,   e  che  chiamò  ri7jCf</4  dal  fuo  nome 

TA-   ' 
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TAFURI   C  (^>o.  Bernard  t  no  ^, 
Patrizio  della  Città  di  Nardo  nel- 
la Provincia  di  Terra  d'  Otranto  , 
.nacque    il    I.  Settembre    del  169^. 
Fatti    ottimi    Hiidj ,   e    fornito    di 
non  orffitiario  talento  fi  occupò  in 
tutto  il  corfo  della  lua  vita  in  pu- 
falicar  divcrfe  Opere  pregiate,    in 
promuovere    gli  ftudj    e    il    decoro 
nella    fua  patria  ,    e    in  giovare  al 
publico  colle  fue  e  coli' altrui  pro- 
duzioni .     Q^uefto  dotto  e  iiidefefTo 
fcrittore ,    tanto    benemerito    della 
fua  patria,  e  Provincia,  e  di  tut- 
to il  Regno  di  Napoli  ,  tc-minò  di 
vivere  circa  il  1760.     Molte  delle 
fue  DiflTertazioni ,  e  Opufcoìi  fono 
lìati  inferiti    nella  prim^  Raccolta 
C. t  loger  tanfi .     l,e    Opere    più    ri- 
marcabili fono  :  I.  Serie  Cronolo- 
gica degli  Scrittori    nati  nel  Re- 
gno di  Napoli  cominciando  dal  fe- 
cole V.  fino  al  fecolo  XVI.    infe- 
rita ne' Tomi  16.^  18.,  11.,  24.  e 
36.  della  ftcffa  Raccolta,  lì  Tafu- 
ri  ci  diede  poi  feparata  e  più  am- 
pliata la  Storia  degli  Scrittori  del 
Regno  in  Napoli  in  più  Vol.,  Na- 
poli 1754.  in  4.     2.  Deir  Origine  , 
fito  ,    ed  antichità    della  CittJ  di 
Nardo,  inferita  nel  T.  a.     3.  Pr^e- 
fatio    &  not£    ad   librum  Antonii 
de  perrariis  Galatei  de  fitti  Japy. 
gi£  i    è    nel  T.  7.     4.  Notij^ie    in- 
torno ad  Angelo  di  Cojlanzfi ,    ivi 
nel    Tom.  io.  ce.     Alcune    notizie 
della  Vita  e  dell'Opere  del   Tafu- 
ria  hanno  nella  Prefazione  al  Tom. 
II.  di  detta  Raccolta  . 

TAGEREAU  C  licenza').  Av- 
vocato nel  Parlamento  di  Parigi 
rei  fecolo  XVII. ,  era  Ansevino. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Un  Trattato 
contro  il  Congrego  fìampato  a  Pa- 
ligi  nel  1611.  in8.  fotto  quefto  ti- 
tolo :  Dif corfo  deWimpotenz.a  delP 
uomo-  e  della  femmina  .  L'  auto- 
re prova  chp  il  congreffo  è  difone- 
fto^  imponìbile  ad  cfeguirfi,  ed  im- 
peaifce  piuttofto  di  conofcere  la  ve- 
rità, che  non  ferva  a  difcoprirla  . 
Qiieft'ufo  abbominevole  fu  abolito 
nel  1677.  in  vigore  di  un' aringa  di 
Lamo'gnon  allora  Avvocato  gene- 
raie.  1.  Il  vero  pratico-francefe y 
in  8. 

TA  GLI  AGAR  NE  f  Benedetto  ) , 
/Vrf.  TEOCRENO. 

TAGLI ACOZZr   (  Gafparo  ), 
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filofofo  e  medico  di  molto  grido  , 
nacque  in  Bologna  l' anno  154Ó. 
Fu  Profeffbre  di  medicina ,  e  dì 
chirurgia  nell' Univerfità  della  fua 
patria,  ove  morì  li  7.  Novembre 
del  1599.  d'anni  53.,  onorato  di 
Grazioli  funebre  latina  da  Muzio 
Piacentino  ivi  ftampata  lo  fteflb 
anno,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa, 
delle  Monache  di  S.  Giambatifta, 
Alcune  onorifiche  ifcrizioni  furoti 
a  lui  erette  nelle  publiche  Scuo- 
le .  Egli  fi  refe  ceiebratiffimo  cou 
un  libro  ,  in  cui  egli  infegna  la 
marniera  di  riparare  i  difetti  delle 
narici,  delle  orecchie  ,  e  delle  lab- 
bra nel  cafo  di  mutilazione  ,  o  dì 
deformità  di  quelle  parti .  Il  Man- 
get  crede  con  errore  che  tutto  ciò 
che  dice  fopra  quefta  materia,  per 
quanto  fia  ingegnofo  ,  non  abbia 
mai  potuto  efillere  che  nella  teoria  , 
e  che  egli  fteffo  non  l'aveva  pra- 
ticato. Ma  è  certo  che  il  Taglia- 
cozzi  riferifce  degli  efempj  di  nafi 
perduti  rimeffi  colla  fua  arte.  La 
fua  ftatua  neliafala  d' anatomia  di 
Bologna  lo  rapprefenta  con  un  na- 
fo  in  mano  .  Il  fuo  Trattato  pieno 
di  cofe  curiofe  ,  divifo  in  due  libri, 
e  accompagnato  di  figure,  fu  pu- 
blicato  a  Francfort  nel  1598.  in  8. 
fopra  l'edizione  fatta  a  Venezia  1' 
anno  precedente  1597.  in  fol.  fotto 
quello  titolo;  De  curtorum  chrur- 
gia  per  in  fit  i  onera,  feu  de  narium 
&  atirium  defeHu  per  infitionent 
arte  hsiìenus  ignota  farciendo&c. 
Uno  chiamato  P^erduin  ha  rinno- 
vato l'arte  di  Tagliacorz.*  nel  fuo 
libro  De  nova  artuum  decurtando- 
rum  fattone  ,  Amfterdam  i<59<ì.  in  8. 
Il  Tagliacozxi  non  può  però  a  ra- 
gione vantarfi  di  effere  flato  l'in- 
ventore di  queft'artei  poiché  fi  fa 
da  M.  Portai  e  da  altri  ,  che  nel 
fecolo  XV.  due  chirurghi  Siciliani 
padre  e  figlio,  di  nome  Branca, 
ufavano  della  medefima  .  Più  co- 
piofe  ediftinte  notizie  dei  Taglia- 
cozXf  fi  hanno  tra  quelle  degli 
Scrittori  Bolognefi  del  Fanìuz.zj  , 
e  nel  Dizionario  della  medicina 
deW  Eloy . 

I.  TAGLIAZUCCHI  (,Girola- 
mo"),  Modenefe,  nacque  liia.No- 
vembre  del  1^74.  Dopo  il  Confuc- 
io corfo  degli  ftudj  e  ordinato  già 
facerdote  ,  fu  Segretario  di  Campi- 
rà 
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■r«  del  fuó  Principe  il  Duca  RinaJ. 
(io,  poi  inaefir»  in  pocfia  itAliana 
«  in  lingua  greca  in  quel  Collegio 
de'Nobili.  Efercitò  quefl' impie- 
go dal  1710.  fino  311713.,  nel  quai 
anno  pafsò  a  Milano  ,.  dove  infe- 
gnò  privatamente  rettorica  e  lin- 
gua greca  ad  alcuni  giovani  che  te- 
neva in  cafa ,  tia'  quali  ebbe  D. 
Jacopo  Calliflo  Bergamafco,  che 
pofcia  fi  rendette  si  benemerito  dei- 
la  letteratura  col  foprautendere  al- 
le belle  edizioni  uftite  in  Bergamo 
dalla  rinomata  llampcria  Lancel- 
Icti  Qf^ed.  Strassi  Pt'erantonio')  . 
Ebbe  ivi  il  Ta^Uazucchi  anche  1' 
onore  d'/iftruir^  nella  lingua  greca  , 
e  pofcia  nelP  Algebra  la  celebre 
donna  Maria  Gatxana  /Ignefi  ,  fan- 
ciulla allora  di  circa  dicci  anni, 
€  che  dava  fin, da  quel  tempo  lie- 
te  fperanze  di  ^ue' rari  frutti  d'in- 
gegno, che  pofcia  con  ammirazio- 
ne di  tutta  l'Europa  ha  prodotti . 
Nel  1719.  per  opera  fingolarmente 
dell'Abate  Ì5a<///J  celebre  fagro  O- 
ratore  ,  e  Prefide  allora  dell'  Ar- 
ti nell' Univer/ìtà  di  Torino,  fu 
il  T'.7g//«?:«fcW  colà  chiamato  Pro- 
rfeffbr  d'  eloquenza  ,  Continuò  egli 
in  quell'impiego,  che  folienne  con 
«tlolto  decoro  ,  e  con  geiwirofo  fti- 
pendio^  fino  .111745.,  in  cui  otten- 
ne la  fila  giubilazione  con  uu'an- 
ìiua  penfioiìc  di  mille  lire  di  Savo- 
ja .  Nel  t749.  tornò  a  Modena  a 
paffarvi  gli  ultimi  avanzi  della  fua 
vita.  Q^uivi  tutto  fi  diHe  ngli  e- 
fercizj  d' ufia  fervente  pietà ,  e  co- 
gli atti  della  più  edificante  religio- 
ne vi  termiìiò  i  fuoi  giorni  ili,  di 
l^aggio  del  175I. ,  efufepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Paolo  con  onorifi- 
ca ifcrrzione  .  Non  fu  il  Taglia, 
tjicchi^  a  dir  vero ,  tìn  nomo  di 
fomnio  ingegno,  né  uno  ffrittore 
fornirò  di  vafta  e  profondiflfima  e- 
Tudizione  ^  dee  noiidimeno  aiinove- 
Tarfi  tra'  più  benemeriti  riHoratori 
dell'Italiana  letteratura.  Le  fue 
Opere  principali  fono  ;  ï,  Ptofe  e 
■PoefteTofcûne  ^  Torino  1735.  Ve°.- 
^anfi  le  OJTervnz.'oni  letterarie  di 
Verona  Tom.  i.  art.  12.  pag,  ijó.  eç. 
Î.  Raccolta,  di  Profó  e  Poefie  ad 
ufo  dille  Regie  Scuole,  Tifino 
1745.  2.  Tomi  in  8.  Gli  elogi  di 
qnefto  celebre  ProfeffbiB  fono  infe-* 
riti  nQÌln  Storia  ^Letteraria  d' Ttfl- 
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Ira  Tom.  3.  pag.  718.  ,  e  nelle  M^- 
morie  per  fervire  alla  Storta  Let- 
teraria An.  1751.  pag.  200.  Copio, 
■fé  ed  efatre  notizie  di  lui  e  delle 
fue  Opere  fi  hanno  peiò  nella^i- 
blioteca  Rìodenefe  Qf^'ed.  RoMEN- 
CO  Pier  Giù  Ceppe  Simone'). 

2.  TAGLIAZUCCHI  C  Giampti' 
tra),  Mbdenefe  ,  e  nipote  del  pre- 
cedente,  nacque  l'anno  1716.  in 
"Brefceilo,  ove  il  padre  fofteneva 
allora  la  carica  di  Podeftà.'  Palfa- 
to  ?.  Modena  ebbe  U  forte  di  effer 
educato  dall'Abate  Girolamo  Ta- 
gliazMCcbi  fno  :zio  ,  il  quale  con- 
dulfelo  ancora  a  To^Tio  ,  e  per  più 
anni  lo  iUruÌ  nelle  Belle-Lettere. 
Tornato  in  patria  fi  unì  in  matri- 

■  monio  con  Veronica  Camelli  gio- 
vane di  rari  talenti,  e  di  felicilTi- 
ma  difpofizione' alle  Lettere,  e  al- 
le Belle-Arti,  di  cui  cos)  nel  ver- 
fcggiarc  con  eleganza,  come  nel 
dipingere  con  fomnia  grazia  ha  da- 
ti poi  faggi  non  pochi ,  e  lumino- 
fi ,  Un  anno  appredò  infiem  colla 
moglie  andofTene  egli  a  Roma,  ed 
ebbe  1'  impiego  di  gentiluomo  d' 
onore  del  Cardinal  Accoramboni  . 
Dopo  la  morte  di  éflò  fu  maeitro 
di  Camera  dei  Conte  GraJJi  ,  in- 
di del  Conto  Bentivoglio ,  amen- 
due  Ambafciatori  di  Bologna  alla 
Sunta  Sede.  Da  Roma  pafsò  a 
Vienna  verfo  il  1750. ,  trafcclto 
all' onorevole  impiego  di  Poeta  del 
Teatro  Imperiale*  Ebbelo  pofcia 
al  medefimo  impiego  la  Corte  di 
Dreffa,  ove  ricevette  molti  con- 
ttafiegni  di  ftima  dal  Re  AUguJìo . 
Da  quefla  Corte  pafsò  a  quella  di 
Berlino  ,  ove  pure  ebbe  il  irtol'o 
di  Poeta  Regio,  e  quello  ancora  di 
Configliele  .  Pafsò  pofcia  nel  Ï759' 
a  Monaco  di  Baviera,  indi  a  Stur- 
ca rd ,  ove  fu  nominato  Poeta  del 
Duca  di  Wirtcmbeigh .  Quattro 
anni  ivi  foggiornò ,  e  vide  accolti 
con  plaufo  1  Aioi  Drammi .  Fin.il- 
niente    tornato   a  Modena    fu    dal 

"Duca  PranceJ  colli,  nominato  Po- 
deftà di  Reggio;  ma  dìciotto'  mefi 
dappoiché  avea  coniincr;iH>  a(1  efer- 
citar  la  fua  carfca  ,  finì  ivi  di  vi- 
vere l'anno  1768.    ti' anni  52.     La 

fua  moglie  gli  fu  fempre~indivifì- 
bil    compagna    ne'  vi.-ìggi  .     Oltre 

diverfi  Dr;7>«»i/,  eh'  ei  conipofe  jve' 

Teatri- de41e  Corti  ,  cui  ebbe  rd- 


Bore  di  fervire ,  alcuni  de'  q\ia,li 
fono  iiampati  ,  abbiamo  di  lui  : 
I.  Due  D  if  cor  fi  ^  P  uno  /opra  F  fi- 
eque,  f  altro  fopra  il  vino,  To- 
rino 1735.  2.  ha  Primavera  ^  Poe- 
ma del  Sig.Kleift  tradotto  inver- 
fi  endecafillabi  Sciolti,  Potzdam 
■175S-  Nella  Biblioteca  Modenefe 
fi  parla  più  a  lungo  della  fua  vita  , 
e  delle  fue  Opere  . 

TAHUREAU  ÇG/<7co»Mo),  na- 
cque a  Mans  verfo  il  1527. ,  e  fé- 
ce  alcune  campagne  prima  di  ma- 
ritarfi  .  Egli  non  era  ancora  fiira- 
to  ad  alcuno  fiato  ,  quando  mori  nel 
1555.  Le  fue  Poefie  furono  ftam- 
pate  à  Parigi  nel  1574.  in  8.  I 
fuoi  Dialoghi  faceti^  i'S66.  in  8. 
provailB,  che  l'autore  aveva  del- 
ia giovialità  nel  carattere  ,  e  del 
naturale  nello  Tpirito  ;  ma  i  fuoi 
verfi  fono  pochiifima  cofa  . 

TAIDE^  famofa  Cortigiana  Gre- 
ca, corruppe  la  gioventù  Atenie- 
f e  ,  e  andò  dietro  all' armata  d' -4- 
lejf'indro  y  dal  quale  ella  fece  di- 
ftruggere  la  Città  di  Perfepoli  . 
In  appreffb  ella  fi  fece  taimeùic- 
amare  da  Ptolomeo  Re  di  Egitto, 
che  quefto  Principe  la  fposò  .  Vi 
fu  un'altra  Cortigiana  di  quefto 
nome  in  Egitto,  che  S.  PafnuTiio 
anacoreta  della  Tebaide  ftrappò  a' 
vezzi  feduttori  del  mondo  . 

TAILLE  C  Giov^inni  e  Giaco- 
•jodela),  poeti  drammatici  Fran- 
cefi ,  erano  due.  fratelli,  che,  na- 
cquero a  Bendarci  nella  Beauce  vi- 
cino A  Pithiviers  di  una  famiglia 
nobile  ed  antica  :  Giovanni  nel 
35:56.,  e  Giaconto  nei  1542.  Il  pri- 
mo fi  applicò  in  principio  al  drit- 
to; ma  la  lettura  di  Ronfard ,  e 
del  du  Bellai  gli  fece  ben  pretto 
abbandonar  le  leggi  per  le  mufe. 
Infpirò  il  fuoguÀo  a  fuo  fratello  , 
il  quale  avanti  l'età  di  20.  anni 
tompofe  cinque  Tragedie,  ed  al- 
tre Poefie,  ma  morì  di  pelle  nel 
1562.  nel  fior  dellafua  età.  Gio~ 
•vanni  fuo  fratello  maggiore  prefe 
il  partito  dell'armi,  e  fi  trovò  al- 
la battaglia  di  Dreux  ,  e  fu  peri- 
colofam  en  te  ferito  in  vifo  ir  quel- 
la d' Arnai-le-Duc.  Ritornato  dal 
combattimento  il  Re  di  Navar- 
ra,  dopo  Enrico  IV.  corfe  ad  ab- 
bracciarlo, e  lo  affidò  a' fuoi  chi- 
rurgi per  eflTere  4urato  .    Morì  nei 
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léoS. ,  e  abblajjo  di  lui  ;  i.  Del- 
le Tragedie  ,  delle  Commedie ^  dei* 
le  Elegie,  ed  ziue  Peefie  ftampa- 
te  con  quelle  di  fuo  fratello  Gia- 
como nel  1573.  e  1374.  2.  Voi.  in 
8.  2.  \}n^GeomanzJa  ^  Ij74.  in  4. 
3.  Le  buffonerie  della  lega,  1595. 
in  8.,  o  nella  Satira  Menippea , 
^.Difcorfi  de^  Duelli,  1607.  in  12. 
Il  guerriero  valeva  meglio  in  elTo  , 
che  il  poeta  e  il  lirofatorc  . 

TAILLEPIED  Q  Natale^,  Re- 
ligiofo  di  $.  Francefco  ,  nacque  a 
Pontoife,  morì  nel  1589, ,  e  fu 
Lli^tore  in  feblogia  e  Predicatore . 
Abbiamo  di  lui  :  i.  Una  Tradu- 
zione francefe  delle  l^ite  di*Lute- 
ro ,  di  Carlojladio  ,  e  di  Pietra 
Martire  fcritte  in  latino  àa  Giro- 
lamo Bolfec ,  in  8.  2.  Un  Trat- 
tato delP  apparizjvne  degli  fpiri- 
ti ,  ï6o2.  in  12.  3.  Una  Raccolta 
fopra  le  Antichità  della  Città  di 
Roano,  in  8.,  che  è  la  fua  Ope- 
ra niigliore  .  4.  La  Storia  de"  Drui- 
di,  Parigi  1585.  in  8.  libro  erudi- 
to ,  raro  ,  e  ricercato  . 

TAIS  AND  C  Pietro^,  Avvocai 
IO  e  Giurifconfulto  nel  Parlamen- 
to di  Diion  fua  patria,  poi  tefo- 
riere  di  Francia  nella  generalità  di 
Borgogna  ,  nacque  nel  1644.  ,  e  mo- 
rì nel  171  j.  amato  e  Itiraato  .  Le 
fue  Opere  migliori  fono  :  i.  Le 
yite  rfe'  pjù  celebri giurifconfulti , 
La  più  ampia  edizione  di  qUeft'  O- 
pera  e  quella  del  1737.  in  4.  2. 
Storia  del  dritto  Romano,  in  lì, 
3.  Leggi  municipali  della  Borgo- 
gna con  un  Commentario ,  169S, 
in  foL 

TAISNIER  C  Giovanni  )  ,.  na- 
cque in  Ath  ntl  1309^  ,  e'fu  Pre- 
cettore de' pagi  dcll'Imperator  Car. 
lo  V.;  ma  quell'impiego  ticlen- 
tz/r.^o  il  fuo  gnfto  pel  lavoro,  e 
.per  eli  fludj  agi^railevoli  ,  andò  a 
fiftaifi  a  Colonia,"  dove  fu  maeiìro 
di  muficA  della' cappella  dell'E- 
lettore. Egli  paffava  per  nn  va- 
lente chiromante  .  Abbiamo  di  lui  : 
t.  Opus  mathetnnticuni ,  Colonia 
1562.  in  fol.  In  queiì'  Òpera  fi  tro- 
va la  fua  Chiromanzia  ^  e  la  fu  a 
AJirolagia  giudiziaria .  i.  De  na- 
tura &•  e^eiiibas  magneti  s  j  Colo- 
nia i5<52.,  io  4. 

I.  TA  { X  Ç  GictijTiJj/ Signore  di  5, 
ài  una  tamij^lia  nobile  della  Ture- 
na  , 
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ra,  fu  Gran-Ma/tro  de! l' artiglie- 
ria ,  e  primo  Colonnello  generale 
dell'  infanteria  Francefe  nel  1544. , 
epoca  dell' iftituzionc  di  quefta  ca- 
rica .  Perdette  in  progrelfo  quel- 
la di  gran  Maflro  dell'artiglieria 
per  aver  tenuto  qiulche  difcorfo 
mdifcreto  fopra  la  Ducheffa  di  l^a- 
lentinoiSf  e '1  Marefciallo  di  Brif- 
fac  .  Fu  uccifo  nella  trincea  all' 
affedio  di  Hesdin  nel   1J53. 

1.  TA IX  QGugliAlmo  di),  Ca- 
roiiico  e  Decano  delia  Chiefa  di 
Troycs  in  Sciampagna  ,  ed  Abatc.di 
Bada-Fontana  ,  nacque  nel  Caflfcl- 
lo  di  Frcfnay  viciiio  a  Chatsaudun 
nel  1531.  da  una  nobile  famiglia, 
e  morì  nel  1397.  Egli  ha  publi- 
cato  urta  Rff/aì^/owff  curiofa  ed  inte- 
reffante  di  ciò  che  fi  è  paffato  agli 
llati  di  Blois  neli37(i. ,  che  fi  tro. 
va  nelle  Mifccllanee  dì  Camufat  ; 
"  ed  un'altra  di  due  Affembiee  del 
Clero,  alle  quali  egli  aveva  aflìliir 
to ,  come  deputato,  e  quelta  fa 
publicata  a   Parigi  nel  1615.  in  4. 

TAI-TSONG,  Imperatore  del- 
la Cina,  portò  fui  trono  quelle 
doti  che  accrefccr  poffono  pregio 
e  ftima  ad  un  Sovrano  .  Egli  era 
dolce  ,  acce/libile  ,  e  popolare  .  A- 
mò  le  fcienze  ,  ftabil)  nel  fuo  pa- 
lazzo un'accademia  comporta  de' 
più  bell'ingegni  della  Cina.  In- 
Ìlitaì  una  fcuoU  per  le  armi ,  e  vi 
affitte  va  fpefTo  egli  ftclfo  in  perfo- 
ra tnifchiandofi  fra'  foldati''.  Un 
giorno  uno  de'  fuoi  Miniflri  glidi- 
moftrò  il  pericolo,  al  quale  efpo- 
nevafi  in  mezzo  a  tante  genti  di 
guerra.  Ma  io  ni  confiderò^  gii 
rifpofe,  come  lor  Padre.  Di  che 
ho  a  temere  in  rrfczx/'  ^'  miei  fi- 
gli^  Vivea  egli  nei  principio  del 
fettimo  fccolo  dell' E.  C. 

I.  T A LBOTCC/ot;7»>»/),  Con- 
te di  Shrewsbury  ,  e  di  Waterford 
di  una  famiglia  illuftre  d'Inghil- 
terra ,  originaria  della  Normandia, 
diede  i  primi  fegni  del  fuo  valore 
in  tempo  della  riduzione  deli'  Ir- 
landa fotto  l'ubbidienza  del  Re£«- 
r;fij  V. ,  che  lo  fece  governatore  di 
queft'  Ifola.  Dopo  egli  fi  fognalo 
in  Francia  ,  dove  era  pafTato  nel 
3417.  coli' armata  Ingiefe  ,  e  ripre- 
i"e  la  Città  d'Alan^on  nel  1418., 
e  poi  Pontoife  e  Lavai  .  Egli  co- 
mandava all'  affedio  d'  Orleans  so' 
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Conti  di  Suffolck  e  d'  Efcallesi^ 
ma  la  Pulceila  li  obbligò  a  levar- 
lo.  Tai bot  continuò  a  diflinguerft 
fino  a  che  fu  fatto  prigioniero  nel- 
la battaglia  di  Patay  nel  Beau- 
ce  .  Dopo  la  fua  liberazione  egli 
prefe  d'alfalto  Beaumont  full'  Ói- 
f e  ,  e  refe  de'  grandi  fervigj  al  Re 
d'  Inghilterra,  che  lo  fece  Mare- 
fciallo di  Francia  nel  1441.  Due 
anni  appreff'o  quefto  Principe  lo  in- 
viò in  qualità  d' Ambafciatore  per 
trattar  della  pace  col  Re  CarioVll-t 
ed  adempì  alla  fua  commiflìone 
con  molta  intelligenza.  Avendo 
la  Guienna  tentato  di  diftaccarfi 
dal  partito  dell'  Inghilterra  egli 
prefe  Bordeaux  con  molte  altro 
Città,  e  riftabilì  gli  aflfa^  dogi* 
Ingltu;  ma  efferido  corfo  \crfo  U 
Città  di  Caltillon  per  farne  levar 
l'alTedio  a' Francefi  fu  uccifo  iji 
una  battaglia  con  uno  de'  fuoi  fi- 
gliuoli a'  17.  L3)glioi453.  Alcuni 
momenti  prima  di  fpirare  aveva 
pregato  uno  de' fuoi  figliuoli,  che 
era  a'  fuoi  fianchi  di  ritirarfi  :  Io 
muojo  combattendo  per  la  mia  pa- 
tria^ gli  dilfe,  vivete  per  fervir- 
la  y  ma  il  giovine  inviperito  con- 
tro i  nemici  cadde  ben  prefto  fol- 
to i  loro  colpi  .  GÌ'  Inglefi  lo 
chiamavano  il  loro  Achille.,  ed  e- 
ra  degno  di  qucfto  nome .  Non 
meno  valorofo  che  abile  egli  era 
il  piìi  grande  Generale  che  aveffe- 
ro  allora,  e  le  armi  non  erano  ii 
fuo  folo  talento  ,  poiché  fapev^a 
e  maneggiare  gli  affari  e  combatte- 
re.  Una  pietà  fincera  rialzava  la 
fua  gloria  ,  e  queìhi  pietà  era  ac- 
compagnata da  tiute  le  virtìi  fo- 
ciali  :  fuddito  fedele ,  amico  fincç- 
ro,  nemico  generofo  ec. 

a.  TALBOT  C  Pietro  ),  na- 
cque in  Irlanda  nel  i^zo.  da  un  ra- 
mo della  cafa  iliuflre  di  Talbot, 
e  divenne  eleniofinicre  della  Regi- 
na Caterina  Ài  Portogallo  moglie 
di  CarloU.  Re  d'  Inghilterra.  Il 
fuo  zelo  per  la  religione  Cattolica 
lo  portò  ad  abbandonar  la  Corte  , 
ed.  a  ripaffar  in  Irlanda,  dove  s* 
affaticò  tanto  utilmente  per  la  Chie- 
fa, che  Papa  Clemente  IX,  lo  fe- 
ce Aicivefcovo  di  Dublin  .  Arrefla- 
to  da' Proteflanti,  e  chiufo  in  una 
Uretra  prigione  ivi  moiì  in  odore 
di  fantità  *erfo  il  i68j.  Abbiamo 
di 
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tK  lui  ;  I.  De  natura  fidei  &  hx- 
vefii,  in  8.  1.  Politicorum  c.ite- 
chifmus^  in  4.  3.  Trait itus  de  re- 
l'ïgione  &  regimine^  in 4.  4.  Sto- 
ria degli  Iconoctajìi,  Parigi  1674. 
in  4.  ,  ed  altre  Opere  . 

3.  TALBOT  C  Ricardo  ),  Du- 
ca di  Tyrconel,  fratello  del.  pre- 
cedente ,  fi  trovò  fia  dall'età  di 
as.  anni  ad  una  battaglia,  in  cui 
reftò  tre  giorni  fra  i  morti.  Dopo 
la  morte  di  Cromwello  s'attaccò  a 
Car/o  II.  Re  d'Inghilterra,  e  fu 
lafciato  Vice-Ro  dell'Irlanda  da 
Giacomo  IT.  ^  quando  quoft'ultimo 
pafsò  in  Francia.  Tali^ots^  oppo- 
fé  a  Guglielmo  Principe  d'  Oran- 
.ge,  e  fi  preparava  a  dar  battaglia, 
quando  morì  nel  1691.  La  fua  O- 
razione  funebre  pronunziata  a  Pa- 
rigi dall'Abate  Anfelmo,  e  pu- 
blicata  in  4. ,  dà  una  grande  idea 
del  fuo  valore  e  del  fuo  zelo  per 
la  religione  Cattolica  ,  e  per  gli 
Staardi  C  ^^d.  Courtilz  ) . 

4.  TALBOT  C  Guglielmo  ) ,  del- 
la  medefima  cala  de'  precedenti  ^ 
ma.  di  un  ramo  Proteflante  /labili- 
to  in  Inghilterra,  morì  nel  1730., 
ed  era  flato  fucceffivamente  Vefco- 
vo  d' Oxford  ,  poi  di  Sarisbury,  e 
finalmente  di  Durham  .  Abbiamo 
di  lui  un  Volume  di  Sermoni .,  e 
alcun2  altre  Opere,  che  non  hati- 
00  che  un  merito  mediocre . 

5.  TALBOT  C  Carlo'),  figliuo- 
lo  del  precedente,  e  Lord  gran- 
cancelliere d'Inghilterra,  nacque 
nel  I68<5.  ,  e  morì  nel  1736.  dopo 
di  aver  racftrato  molto  talento  pe- 
gli  affari  di  flato  ,  e  per  la  poli- 
tica . 

TALESTRI  ,  o  MINITIA  , 
preLefa  Regisa  delle  Amazzoni ,  che 
ricercò  l'alleanza  di  Alejfandro  , 
per  quanto  dicono  alcuni  ilorici 
fmentiti  da  Ariano.  Non  vi'  era- 
no allora  più  Amazzoni  ,  e  fé  è 
vero,  che  fiano  fiate  condotte  al 
Conquiftatore  Macedone  cento  ra- 
gazze armate,  effe  erano  dei  paefe 
degli  Sciti  chiamati  Sauromati  , 
de' quali  le  femmine  erano  non  me- 
no di  loro  guerriere. 

I.  TALETE,  il  primo  de' fette 
favj  della  Grecia*,  nacque  a  Mile- 
IQ  verfo  l'anno  640.  avanti  Gesù 
Crifio.  Per  perfezionarfi  nelle  fcien- 
ac  intraprefe  molti  viaggi  fecondo 
Iona  XIX, 
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il  coilume  degli  antichi .  Lungo 
tempo  fi  fermò  in  Egitto  ,  dove 
fludiò  fotto  i  Sacerdoti  di  Memfl 
la  geometria,  l' allronomia ,  e  la 
filofofiai  e  i  fuoi  maeflri  impara- 
rono da  lui,  come  fi  dice,  l'arte 
di  mifurare  efattamente  le  loro 
immenfe  piramidi  .  La  maniera 
con  cui  egli  mifurò  l'altezza  di 
effe  paragonando  l'ombra  che  for- 
mavano al  mezzodì  coli' ombr^  di 
un  corpo  efattamente  conofcmto 
e  mifurato  parve  loro  ingegnofiffi- 
ma  .  Proclo  affìcura  che  effa  die- 
de  luogo  in  progre/To  alla  quarta 
propofizione  del  fello  libro  di  Eu- 
clide. Ma  la  p.-irto  che  Talete 
coltivò  con  maggi^jr  cura  fu  1'  aflro- 
nomia  .  Scopri  molte  proprietà 
de'  triangoli  sferici  ;  divife  la  sf»- 
ra  in  cinque  circoli  paralleli  ;  da 
dove  ne  derivò  la  divifione  dello 
cinque  zone.  Determinò  il  diame- 
tro apparente  del  fole  .  Fu  anco- 
ra il  primo  ,  che  diede  delle  ragioni 
fifiche  delle  ecliffi  del  Sole  e  della 
Luna,  e  the  diftruggendo  le  idee 
ridicole ,  e  fpaventevoli  ,  che  il 
popolo  fé  ne  formava  ,  le  fece  ri- 
guardare come  un  eftetto  naturale 
delle  rivoluzioni  di  quefli  aftri . 
Amafi  allora  Re  d'  Egitto  gli  die- 
de delle  publiche  dimaôrazioiii  dei- 
la  fua  ilimaj  ma  Talete  con  tutti 
i  fuoi  talenti  non  aveva  quello  di 
mantenerfi  alla  Corte.  .  Era  gran- 
de aflronomo ,  gran  geometra,  ec- 
cellente filofotb  ,  ma  cattivo  cor- 
tigiano .  La  f:ia  libertà  filofofica 
fpiacque  ad  Amafi,  e  Talete  prefe 
il  partito  di  ritirarfi  dalla  Corte. 
Egli  ritornò  a  Mileto  a  fpargere 
nel  feno  della  fua  patria  i  tefori 
dell'Egitto.  1  grandi  progreflì  che 
avea  fatti  nelle  fcienze,  lo  fecero 
mettere  nel  numero  de'  Sette-Sa- 
vj  della  Grecia  sì  vantati  nell'an- 
tichità. Di  quelli  Sette  Savj  non 
vi  fu  che  lui  folo,  che  fondalfe 
una  fetta  di  filofofi  cbiamata  Set- 
tajonica.  Raccomandava  conti- 
nuamente a' fuoi  difcepoli  di  vive- 
re in  una  dolce  unione  :  Non  vi 
odiate,  diceva  loro,  perchè  pen- 
J'ate  differentemente  gli  uni  dagli 
altri  i  ma  amatevi  piuttojlo  ,  per- 
chè è  impoffibile ,  che  in  quijla 
varietà  cit  fentimenti  non  vi  /»■» 
qualche  pi»ito  fijfoy  in  cui  tutti  gli 
S  uo- 
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uomini  vengono   a   r:uiurfi  ,     Gli 
fono  attribuite  molte  fentenzej    e 
le  principali  fono  :  l.    ,,   Non  bi- 
„  fogna    dir  niente    ad  alcuno^   di 
„  cui    egli  pofla   fervirfi    per  nuo- 
„  cerei,    e    vivere   co' fuoi  amici, 
„  come    fé    potelfero    effere    noftri 
„  nemici .    a.  Quel  che  vi  è  di  piCi 
„  antico  i  Dio,    perchè  è    increa- 
5,  to  ;  di  più  bello  il  Mondo,  per. 
„  che   è  l'Opera   di  Dio:,   di  pifl 
„  grande  il  Luogo;   ài  piti  pronta 
„  lo  Spirito  i   di  pia  forte  la  A/lf- 
ìt  cejptà  ;  di  più  faggio  il  Ttnipo''' . 
3.  La  cofa  più  difficile  del  mondo 
è  di   cono/cere  fé  Jìejfo  i  ,,  la  piii 
„  facile  di  tonjigjiare  gli  alni  ;  e 
„  la  più  dolce  V  accompimfnto  de' 
„  fuof  defiderj .     4.  Per  viver  bene 
„  bifogna  altenerfi,  dalle  cofe  chç 
„  fx  trovano  riprennbili  negli  altri . 
„  5.  La  felicità  del  corpo  confifte 
„  nella  fanità ,  e  quella  dello  fpi- 
„  rito    nel    faper*^'.    Fu  accufa- 
10    Talete  di  aver    negato    la   di- 
vinità,   e  quello  gli    è  un  rimpro- 
vero grave,   che  gli  è  comune  co' 
fuoi     difcepoli     Anajpmandro ,    e 
AMaJJimtne..      Erti  credevano  tutti 
«he  la    materia    aveffe    la  forza  di 
ocdinarfi  da  per  fé  ilefla.     Gli  da- 
vano   non    fo   quale   atiima  fparfa 
per  tutro ,  che  aveva  la  facoltà  di 
organizzare  le  fue  piìi  piccole  par- 
ti ;  facoltàche  non  diminuiva  nien- 
te della  fua  propria  follanza  ,  ^Ag-. 
giungevano    che    la    Materia    è    in 
un   movimento   perpetuo ,   e  paffa, 
^  per  tutte    le  fona    di  forriie  ;    che 
ogni  cofa  non  ha  che    un'  efiitenza 
t>i  fuggitiva,  che  noti  fipoffaafficu-. 
rar  precifamente    che    efilii .     Ter- 
lulliano  riferifce  che  Talete  effen- 
do  alla  Corte  di  Crefo  ,  quefto  Prin- 
cipe gli    dimandò    una    fpiegazionc 
chiara  e  netta  della  natura  di  Dio. 
Dopo  molte  rifpofte  vaghe  il  fi!o- 
fofo  convenne,  che  non  poteva  dir 
iiieute  che  contentaffe  .     E  che  po- 
teva egli  dire  nei  fuo  fiftema  î    Ad 
onta  del  fuo  atcifmo  credeva,  che 
tutto  l'uni vçrfofoffe    popolato  di 
demoni  e  di  geuj ,  i  guardiani  de- 
gli uomini  e  le  guide  del  loro  in- 
tendimento .  Faceva  anche  di  quell] 
articolo   uno    de'  principali    punti 
della  fua  morale  confefando,    che 
neffuna  cofa  tra  più  propria  ad  in- 
fpirar*  ad  ogni  uomo  quella  ffezie 
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di  vigilanza  fopra   egli  fteflb^    chfr 
Pittagora    nominò    in    progreflb  /i" 
fate  Ideila  vit.1,     Qiianto  alle  opi- 
nioni di  Talete  fopra  la  fifica  pen- 
fava  dopo  Omero   che  l'acqua  fof. 
fé  il    primo   principio  di    tutte   le 
cofe;    e  l'Uno    e  l'altro   avevano 
prefo  quella  dottrina  dagli  Egizia- 
ni ,    che    attribuivano  al    Nilo   la 
produzione  di  tutti  gli  efleri  .    f^an- 
Be,lmont  e  Maillet  hanno  rifufcita-. 
toquefta  immaginazione  .    Infegna- 
va  che  "id  onta  della  fua  natura  o- 
mogenea  effa  eradifpofta  a  prende- 
re tutte  le  fotta  di  forme  ;  a  divenir 
arbore,  metaUo,  offb,  fangue,vi-. 
no,  biada  ec,    Aggiungeva  che  i  va- 
pori erano  il  cibo    ordinaria  degli 
aftri,  e  l'Oceano  la  loro  bevanda. 
Quefto  fìlofofo  arrivò  ad  una  lun- 
ga vita;  e  mori  l'anno  548.  avan- 
ti  Gesù  Criflo  di   90.   anni   fenza 
effere  flato  ammogliato  .    Sua  ma- 
dre invano  lo  prefsò  a  prender  mo- 
glie ;  ed  elfo  le  rifpofe  eflendo  an- 
cor  giovine  :    non  è  ancor  tempo; 
e  quando    fa  vecchio  :    Non  è  pia 
tempo.    Noji  vi  fu  alcun  antico  fì- 
lofofo ,    che  fìafi  più.   di  lui  appli- 
cato all' aflronomia  .    Diogene  Laef' 
zio  racconta  ,  che  un  giorno  eflen- 
do  ufcitCK  dalla  fua    cafa   con  una 
vecchia  femmina    per  contemplare 
le  flelle  C  perchè  cjuefli  antichi  fag- 
gi non  mancavano  mai  di  (Q^ntd&rfi 
coti  alcuni    tratti  di  imprudenza  e 
di  fcioccheria  ) ,  cadde  in  una-  fof- 
fa  ;    onde    quefta  donna  fi  fé*  beffe 
di  lui    con  quefli   piacevoli    detti  : 
t  come   mai  potrete  voi   conofeire 
ciò    che   bavvi   in    Cielo  ,    poi  chi 
non  vtdete    neppure  eia    che  avete 
a'vofiri  piedi]    Andò  a  veder  Cr*- 
yò ,    che    conduceva   una  poderofa 
armata   nella   Cappadocia  ,    e   gU 
diede  il  mezzo    di  paffare  il  fiume 
d'  Haiys    fenza  fare   alcun  ponte  . 
Erto  aveva   compofto  divertì  Trat- 
tati io  verfì  fopra  le  meteore,  fo- 
pra l'equinozio  ec.  ma  le  fue  Ope- 
re  non  pervennero  fino  a  noi'. 

2,  TALETE,  poeta  Greco,  fe- 
gnaloffi  mallìrnamente  nella  lirica 
Poefia  .  1  '  urgo  iiiduffe  queflo  poe- 
ta a  ftabilirfì  m  Ifparta^  e  molta 
parte  ebbe  nel  migliorare,  ed  ad- 
dolcire i  coftunù  con  le  grazie.dfeU 
la  fua  poefia.  I  fuoi  verfi  eraha 
pieni  di  precetti  eccellenti  per  ben 
eòa* 
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cpndurfî,  dimodoché  fî  può  afTerf. 
rç  ,  ch'ei  preparaffe  le  vie  a  J./- 
curgû  per  la  ri/briria ,  che  quel 
famofo  Legislatore  far  volev.%  de' 
fuoi  concitcadini . 

TALEYRAND  (  El*^  di  )  ,  co- 
itofciuto  fotto  il  nome  del  Car- 
dinal Ht  Perigoni^  era  figliuolo  di 
Jircambaldo  Conte  del  Perigord  , 
e  di  Brunijfsnda  di  Foin,  di  una 
cafa  illuftre  ,  che  era  imparentata 
con  molti  Sovrani  deli' Europa  .  Il 
Re  di  Francia  Carlo  V.  chiamava 
il  Cardinal  di  Perigord  fuo  cugi- 
no^ e  quefto  Prelato  aveva  unafo- 
rella  maritata  a  Giovanni  Duca  dì 
Gravina  ottavo  figliuolo  di  Car- 
lo il  Zoppo  Re  di  Sicilia,  e  avo- 
lo di  Carlo  di  Duraz.K.o ,  che  pof- 
fedette  la.medefima  corona  delia 
Regina  Gidvanna  I.  Tutti  quefti 
P-rincipi  difcefi  in  linea  retta  da 
Car-lo  fratello  di  S.  Ltfigi  erano 
della  Cafa  di  Francia  .  Elia  di 
Talef/rand  nato  verfo  il  1301.  per- 
venne  affai  giovine  alle  prime  di- 
gnità  della  Chiefa .  Vefcovo  di 
Limoges  di  anni  24.  fu  trasferito 
ad  Auxerre  di  28.,  e  fatto  Cardi- 
naie  di  30.  cioè  nel  1331.  Dopo 
qiieft'  epoca  comparve  in  tutti  i 
grandi  affari  del  fuo  tempo  .  Egli 
fi  portò  net  1336.  nel  campo  del  Re 
Giovanni,  e  in  quello  del  Princi- 
pe di  Galles  per  impedire  la  bat- 
taglia di  Poitiers;  efortò  invano 
i.  guerrieri  a  depor  io  armi.  Il  Re 
Gtovanni  efTendo  flato  fatto  pri- 
gjoniere  in  quella  funefta  giornata 
il  Cardinal  di  Perigord  pafsò  in 
Inghilterra  per  maneggiare  la  fua 
liberazione  .  Ritornato  in  Francia 
quello  Prelato  s'  occupò  in  opere 
l?uone ,  e  morì  nel  1^64.  it\  Avi- 
gnone lafeiando  un  nome  rifpet- 
Ifibìle  . 

TALEYR  AND,rfrf.  CHALAIS . 
.TALHOUET  (N ),  mae- 

ftro  delle  fuppliche  ,  fu  convinto 
di  prevaricazione  nell'amminiflra- 
lione  degli  affari  del  banco  ,  e  del- 
J*  Compagnia  dell'Indie,  ElTen- 
do  ftaio  condannato  a  morte  nel 
1713.  fotto  il  Reggente  quella  pe- 
na fu  commutata  in  una  prigione 
ijerpetua  nell»  Ifola  di  S,  Marche- 
rita  .  Morì  molto  avanzato  in 
età.  Eflb  era  un'uomo  di  piace- 
li   che  non   raccoglieva  che    per 


dìffìpare.  Nella  fua  vècchia)* aveat 
confervato  il  fuo  fpirito  e  U  fua, 
memoria  ;  ma  la  fua  immaginazio- 
ne commoffa  gli  aveva  lafcìato  un 
ghiribizzo  fi^ngolare .  Siccome  era 
itato  acçufato  di  aver  ordinato  del- 
le cofe  riprenfibili  •  cosi  la  fua  te- 
fta  s'era  rifcaldata  di  quefta  idea, 
e  ad  ogni  frafe  vi  metteva  quelle 
parole  :  di  ordinar  d^lle  cofe  . 
Ornella  ripetizione  caufava  qualche 
volta  degli  equivoci  piacevoli . 

TALIA  ,  una  delle  nove  mufe  , 
che  fecondo  la  favola  prçfiede  all^ 
commedia  .  E*  rapprefentata  fotta 
la  figura  di  una  ragaz?a  con  una 
ghirlania  d'edera,  con  una  mafche-i 
ra  in  mano,  e  co'  coturni  a'  pie- 
di. Una  delle  Grazie  d  chiamava 
TaHa;  e  quello  era  eziandio  il  no^ 
me  di  una  delle  Nereid: ,  e  quello 
di  un'altra  Ninfa  (.Ted.  Paìigi}. 

TALLARD  C  Camillo  d' Hojìun, 
Conte  di  ),  Marefciallo  di  Fran- 
cia ,  nacque  addì  14.  Febbraio  lósi. 
da  una  famiglia  illuflre  ed  antica 
della  Provenza .  Suo  padre  era 
Roggero  e"  ttojlun  Marchcfe  de  la_ 
Baume,  e  fua  madre  Caterina  di 
Bonna  figliuola  ed  unica  eredf»  di 
Bonna  d^ /turiac  Vifconte  d!  Tal- 
lard  nelDelfinato.  Egli  eb'beall* 
età  di  i6.  anni  il  reggimento  rea- 
le de' Cravati ,  alla  tefla  del  quale 
fi  fegnalÒ  pel  corfo  di  dieci  anni  . 
Egli  fegul  Luigi  XIV.  i«  Olanda 
nel  1671.  Turen-1  informato  del 
fuo  merito  gli  confidò  nel  1674.  il 
corpo  di  battaglia  delia  fua  armata 
nel  combattimento  di  Malhaufe, 
e  di  Turkeim  .  Dopo  di  efferfi  di- 
ilinto  in  diverfi  incontri  fu  innal- 
zato al  grado  di  Luogotenente  ge- 
nerale nel  1^93,  Sapendo  ugual- 
mente matieggiare  il  caduceo  ç-  U 
fpada  fu  fpedito  nel  1697.  in  qua- 
lità di  Ambafciatore  in  Inghilter- 
ra, dove  conchiufe  il  trattato  di 
divifione  per  la  fucceflione  di  C«r- 
la  II.  Re  di  Spagna  .  Efiendofi 
l'iaccefa  la  guerra  comandò  fui  Re- 
no  nel  1701.;  e  l'anno  apprelTo 
gli  fu  accordato  il  ballon  di  Ma- 
refciallo dì  Francia.  Egli  prefe 
il  vecchio  BrifTach  fotto  gli  ordi- 
ni del  Duca  di  Borgogna,  e  mife 
J'afTedio  a  Landau  .  Gl'Imperiali 
comandati  dal  Principe  d'^tpa-Caf' 
ftl  efTendo  venuti  ad  attaccarlo  nel- 
S    1  1« 
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Je  fue  liflee  H  14.  Novembre  1703.  falò  della   fua  difgrazia   nominan* 

andò   loro   incontro,    li   raggiunte  dolo  nell'anno  ftelTo  delia  fu*  de- 

fuUe  rive  dello  Spirbach  ,  li  attac-  ten«ioiK  Governatore    della  Fran-' 

co  colla  baionetta  in  canna,  li  bat-  ca-Contea  .     Il    fuo    foggiorno   in 

tè,  ed  ottenne  tutti  i  trofei  ,  che  Inghilterra  non  fu  inutile  alla  fua 

f«guono  la  piùdecifa  vittoria.     Il  patria,   imperciocché  fervi  molto 

fuo  carittere  avvantaggiofo  gii  fé-  la    Francia    diftaccando    la  Regin* 

ce  gualtare  un'azione    s)  brillante  yf««:»  dal  partito  degli  alleati  ,  e  fa» 

con    una    lettera    iperbolica.    Noi  cendone  richiamare  Mi»r/e^o»-o«<gé. 

ahbiamo  ptefo  più  bandiere  e  più  Ritornato  in  Francia  nel  1711.  fu 

Jlendardi  y     fcrilfe    a    Luigi  XTf^.^  creilo  Duca.     Nel  1716.  fu  nomi- 

che  (^.  M.  non  abbia  perduto  fot-  nato  Segretario  di  Stato;  porto  che 

dati.    La    prefa    di  Landau   fu  il  non  confervò  lungo  tempo  ,  elTendo 

frutto  di  çuefta  vittoria.     Il  Ma-  morto  nel  1728.  di  anni  76,     Egli 

refcial  di  Tallard   fu  fpedito    nel  era  pervenuto  aqueft'età  fenzacne 

1704.  con  un  corpo  di  circa  30000.  la  fua  fanità  folfe /tata  molto  alte, 

uomini    per  opponerfi    a  Marlebo.  rata  uè  per  le  fatiche    del  corpo, 

rough  ^  ed  unir/ì  all' Elettor  di  Ba.  né  per  quelle  delio  fpirito,  neper 

vieta.     Le  due  armate  s' incontra-  tutte    le  agifazioni    de'  diverfi  av. 

rono  quafi  nelle  medcfime  carnea-  venimenti  della  fua  vita.     Il  Ma- 

gne ,    dove  il  Marefciallo  di  f^il.  refciallo  di  Tall/ird  avea  delle  co- 

lars    aveva  riportato  una    vittoria  gnizioni .  L'Accademia  delie  Scien- 

un  anno  avanti,  cioè  nella  piana-  ze  fé  lo  era  affbciato  nel  1713.    La 

ra  d'Hochftet.     Il  General  Ingle-  fua  prefunzione  però  ofcurò  iagio- 

fé,    e  il   Principe  Eugenio    ebbero  ria    che    avrebbe    potuto    ricavare 

tutto  l'onore  di  quella  grande  gior.  dall' ardor del  fuo  coraggio,  e  dall' 

nata  ;    e   il  Marefcial    di    Tallard  attività  del  fuo    carattere.    L' A- 

correndo  per  riordinare  alcuni  fqua-  bate  di  San-Picrre    lo  dipinge  co- 

droni  la  debolezza    della  fua  viRa  me  un  buon  cortigiano  t  come  uno 

gli  fece  prendere  un  corpo  nemico  fpirito  fino  ^  e  come  un  uomo  am- 

per  un  corpo    di  truppe  Francefi.,  bizjofiffimo  ed  inquieto .     Egli  eb- 

e  fu  fatto  prigioniero ,  e  condotto  he  un  figliuolo  Maria  Giufeppe  d^ 

al  General  I/iglefe,    che    non   ob-  Holftura  Duca   di    Tallard,    il    di 

bliò  niente  per  confolarlo  .     Il  Ma-  cui  Ducato    fu  eretto    in   Fari    nel  • 

refciallo  annoiato  di  tutti  i  luoghi  I7i'>.,    e  la   di  cui    moglie  Miïr/* 

comuni,    che  gli  fi  allegavano  fo-  IfnbeUa  Gabriella   di  Rohan  nata 

pra.r  incortanzA della  fortuna,  dif-  nel  1699.    fuccedette    a    fua   avola 

fé  a  Marieborough   con  una  impa-  Madama  di  Ventadour   nella  cari-" 

zienza  fuor  di  propofito  :  „  Tutto  cadi  governatrice  de' figli  di  Fran- 

„  quello    non    impedifce,    che    la  eia. 

„  voftra  grandezza  non  abbia  bat-  l.  TALLEMANT  C  ^•''"'^fA'o), 

„  tu:o    le   piìj    brave     truppe    del  Abate  di  Val-Chretien ,    Priorp  di 

„  mondo  .  Io  fpero   Q  repli-  S.  Ireneo    di    Lione,    ed    uno  de' 

„  co  Milord)  che  la  voflra  gran-  Quaranta  dell'Accademia  France- 

„  dezza  eccettuerà  quelle,  che  le  fé,    nacque    alla  Rocella    vcrfo  il 

„  hanno  battute".    Il  Marefcial-  1610,     Egli  fu  elemofiniere  del  Re, 

lo   di  Tallard^    dice    l'Abate    di  pel  corfo  di  14.  anni,  e  dopo  def- 

San-Pierre^  commife un  fallo  con-  la  Delfina,  alla  quale  piacque  pel 

fiderabile  fguomendo    il  fuo  corpo  fuo   amore    per    le    Belle-Lettere, 
di    battaglia  per   fortificar    la   fua    /  Morì  fotto-decano  dell' Accademia ^ 

delira.     La  ragione   che  diede  per/  Francefe    nel    1693.    di   73.    anni.- 

giuftificarfi  è  che  mai  era  ftata  per.  L'Abate    Tallemant    poffedeva    le 

data   una  battaglia    pel  centro    di  lingue  morte  e    le  vive;    ma  fcri- 

un' armata.    E  vero,  gli  fu  rifpo.  vevn    con  molta    negligenza    nella 

fio,   ma  è  perchè  nejfuno  gli  cad-  fua.     Abbiamo  di  lui  :  i.  Una  Tra- 

de  mai  in  pen'iero  di  Sguernire  il  duzione    ffancefe    delle    [^ite  degli 

centro.    Tallard    fu    condotto    in  uomini  illuftri  di  Plutarco,   in  8. 

Inghilterra,     dove    fu    prigioniero.  Voi.  in  li.      L'Abate    Tallemant 
perfett'anni .    Lw/g;  XI V.  locon-      fe«cO  traduttore   del    Francefe    d', 

A' 
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Amfof,    fecondo   J'efpreflìoj-     di 
BoileaUy  non  offre  in  quefta  V  j-fio- 
ne  ne  fedeltà  ,  ne   eleganza  .     L«/- 
gi  XIV.    che    aveva    abbandonato 
JImyot  per  leggerla  ritornò  ben  to- 
fto  a  queflo  femplice  fcrittore  .     La 
Verfione  di  TalUmant  fu  ftampata 
fette  volte  vivente  l'autore:    tan- 
to egli    è  vero   che    io   fpaccio  d' 
un  libro    non  ne  prova  il  merito  . 
Ï.    Una    Traduzjone    della  Storia 
dì  Vèìiezja   del    Procurator  Nani  ^ 
1682.  in  4.  Voi.  in  li. ,    che  è   di 
miglior  valore  della  precedente. 

2.  TALLEMANTC.P>7o/o),pa. 
rente  del  precedente  ,  nacque  a  Pa- 
rigi ai  18.  Giugno  1643.,  fu  rice- 
vuto dall'Accademia  Francefc  nel 
1666.  y  poi  da  quella  delle  Ifcri- 
zioni,  edelTendofi  acquiftata  la  fti- 
ma  del  Sig.  Colbert.^  il  Re  lo  gra- 
tificò di  più  d'una  penfione  confi, 
derabile,  e  gli  diede  molti  benefi. 
c).  Egli  ebbe  molta  parte  alla  vT^o- 
ria  di  Luigi  Xlf^.  per  le  medaglie 
Cf^ed.BozE  e  Tourreil).  Ab- 
biamo ancora  di  lui  delle  Arrin- 
ghe  e  de'Difcorfty  che  non  fono 
capi  d'opera  d' eloquenza  j  ma  pe- 
ro fi  trovano  in  elfi  delle  cofe  buo- 
ne ^  ed  un  ("iaggio  dell' I fol  a  d' 
Amore,  1663.  ima.  che  non  è  fat- 
to per  attizzare  quofla  paffione . 
Egli  fu  fegretario  dell'  Accademia 
delle  Ifcrizioni  dal  1694.  fino  al 
J7I2. ,  nel  qual  anno  morì.  Alle 
ricchezze,  di  cui  aveva  abbellito  il 
fuo  fpirito,  elfo  univa  il  teforo 
più  preziofo  della  virtù  .  La  fua 
focietà  era  dolce  e  graziofa  ;  e  fep- 
pe  farfi  degli  amici  e  confervarli  . 

TALMAN  ,  Inglcfe  .  Nacque 
verfo  la  metà  del  fecolo  XVII. 
E'  flato  architetto  di  gufio  nobi- 
le e  purgato  .  Egli  diede  il  dife- 
sso nel  1(571.  del  Palazzo  Thor- 
brpel  Duca  àìKingfton  nella  Con- 
tea di  Nottingham.  Nel  1081.  fe- 
ce il  Palazzo  Chaisworth  per  il 
Duca  di  Devonsbire  nella  Contea 
di  Derbey.  La  qualità  dei  mate- 
naie,  la  proprietà  dell' efecuzio- 
ne,  le  convenienti  decorazioni,  ed 
I  ricchi  mobili  rendono  queiìo  edi- 
fizio  uno  de'  più  nfpettabili  non 
^lo  d'Inghilterra,  ma  di  tutta  1' 
Europa.  Il  pianterreno  contiene 
Je  officine,  una  gran  fala  ed  una 
«appella ,  ed  Jia  la  mezzo  uno  fpa- 


Ziofo  cortile  con  due  mobili  porti- 
ci .  Una  fcala  delle  più  munifi- 
che condnce  al  primo  appartamen- 
to nobile  ove  è  una  fuperba  Gai- 
Jena,  ed  una  Biblioteca  di  libri 
fcelti  ornata  d'eccellenti  pitture. 
Sopra  è  un  altro  appartamento  an- 
cora più  nobile  .  La  facciata  occi- 
dentale e  della  piJj  ricca  e  ben  in- 
tefa  architettura.  Sopra  un  bafa- 
mento  d'opera  a  bozze  s'erge  un 
ordine  Jonico  di  pilaftri  ,  e  nel 
mezzo  e  un  tetraflilo,  cioè  qnat. 
tro  colonne,  fu  delle  quali  è  un 
ricco  frontone.  Tutto  l'edifizio  è 
coronato  da  una  balauftrata  ,  fopra 
I  .0'  CUI  acroterj  fono  de'vafi,  che 
vi  Hanno  affai  meglio  delle  ftatue. 
Le  fineftre  fon  rette  e  femplici,  è 
farebbero  migliori  fenza  oue'grofS 
cunei  in  luogo  di  chiavi'^  poiché 
elfi  cunei  taglian  le  fafce,  che  fc- 
parano  gli  appartamenti .  Affai  più 
bello  e  anche  il  Palazzo  D/r*^  , 
che  lo  fìeffb  Talman  fece  nella 
Contea  di  Glouceiler.  Anche  que- 
llo edihzio  ha  in  cima  una  balau- 
ftrata  con  ornamenti  di  trofei  e 
di  vafi  d'eccellente  gufto.  Le' fi. 
neftre  fon  di  gentil  modanatura- 
ma  troppo  lunghe  .  Eçli  mori  ver- 
fo Il  1720.  Ved.  il  Milizia  Me. 
morte  deglt  Architetti  T.  2.  pac. 
117.  *^  *' 

TALON  C  Omero  ),  Avvocato 
Generale  del  Parlamento  di  Pari- 
gi, ed  uno  de' più  gran  togati  del 
fecolo  XVII  ,  era  figlio  di  Omer 
^ o/a».  Conigliere  di  Stato,  d' 
una  Cafa  illuftre  nella  To^a,  e  fé. 
conda  di  perfonaggi  dimer'ito.  Si 
diflinfe  ugualmente  colla  Aia  pro- 
bità, e  co'fuoi  talenti,  e  fu  fatto 
Avvocato  Generale  nel  i6u.  per 
la  demiflione  di  Giacomo  Talon  fuo 
fratello  primogenito ,  che  fu  fatto 
in  quel  medefimo  anno  Configlie- 
le di  Stato  Otner  Talon  dimoftrò 
tanta  equità  e  fapere  nelle  fue 
decifioni ,  che  pafsò  con  ragione 
per  l'Oracolo  de' Tribunali,  e  ri- 
fpettato^ncheda'fuoi  nimici .  Mo- 

Vkk-^^'  ^"^«'^^^i'SSi.  d'anni  57. 
Abbiamo  d,  fuo  eccellenti  Memo- 
./e  in  8.  Voi  in  12.  fopra  diffe. 
tenti  affari  ,  che  Çx  erano  prcfenta- 
ti  al  Parlamento  in  tempo  delle 
turbolenze  delia  Fionda ,  che  ìin 
cominciano  all'anno  163©.,  e  fini- 
S    3  fca. 


fcono  in  Giugno  X6S3'  Dion:^»  TA- 
tov  fuo  figlio  gli  fucceflTe  nel  1651. 
nella  carica  di  Avvocato  Genera^ 
Je,  e  foftenne  co' fuoj  talenti,  e 
(colla  fua  virtù  la  riputazione  di 
fuo  padre*  Egli  fu  fatto  Prefiden- 
te di  betrétta  nel  1689. ,  e  hiorl 
nel  1698.  Vi  fono  alcuni  funi  Cov*- 
ponimtntf  ftampati  collie  Memorie 
di  fuo  padre.  Ma  il  Trattato  dtlT 
autorità  de''  Re  nel  Gcveyno  delia 
Cbiefa^, che  gli  fi  attribuifce  ,  non 
è  fuo.  Quelto  Trattato  e  di  Ro- 
land le  f^aj/er  di  Bautigny  morto 
Intendente  di  Soiffbns  nel  1685. 

TaLPA  CPtctro"),  di  Frijia, 
medico  di  Siieeck,  fu  giurato  ne- 
hiico  degli  Empirici,  e  fcrifle  con- 
tro di  elfi  Io  due  feguenti  Opere  : 
Bmpiricus  ,  live  indoUut  medicus , 
Hiialogus .  Er.ilium  Empiricorum 
brevi  Elegia  fntyrica  fate  tondi, 
ta  defcriputra  ,  Leoverdiae  1570. 
ili  8. 

TALPINO ,  f'ed.  SALMEGGIA 

TAMAYO  C^'««»»)»  foldato 
Spagnuolo,  che  mentre  ferviva  in 
Aie»nagna  nell'armata  dell' Ini pe- 
rador  Carlo  V.  l'anno  1546.  fi  refe 
celebre  con  un'azione  di  bravura. 
L'armata  dell' Imperadore  più  de- 
bole  di  quella  de' Proteftanti  co- 
mandata dal  Landgravio  d*  Affla 
e;'a  accampata  dirimpètto  a*  nemi- 
ci vicino  ad  IngolAâdt.  Un  ribel- 
le di  una  flatura  gigantefca ,  e  che 
fi  credeva  l'eroe  del  fuo  fecolo , 
s'avanzava  ogni  giorno  fra  i  due 
campi  armato  con  un'alabarda,  e 
provocava  alla  pugna  i  pia  bravi 
degl'Imperiali.  Carlo  V.  fece  fa- 
re delle  proibizioni  fotto  pena  del- 
la vita  a  tutti  i  fuoi  che  non  ac- 
cetuCTero  la  sfida  .  Quefto  teme- 
rario ritornava  ogni  giorno^  e  av- 
vicinandoti al  quartiere  degli  Sps- 
gnuoli  rirtiproverava  la  loro  viltà 
co' termini  i  più  ingiuriofi.  Ta- 
maro femplice  fonte  in  un  reggi-, 
mento  della  fua  naìione  non- potè^ 
foffrire  l'infolcnza  di  quefio  nuo- 
vo Golia;  e  prefe  l'alabarda  da 
uno  de' fuoi  camerate,  ed  avan- 
zandofi  lungheffb  le  trincee  Io  an- 
dò ad  attaccare;  e  fema.  effere  fta- 
to  ferito  gli  vibrò  Un  colpo  d'ala- 
barda nella  gola,  e  lo  ói.Tofe  per 
tetra .    Prefe  dopo  la  i'pada  di  que» 
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fio  difgcattato,  e  gH  tàgtiytìi:t9> 
Aa ,  e  la  porto  nel  campo,  e  Ui 
andò  a  prefentare  a  Sua  Maelll,' 
e  gettandofi  a'  fuoi  piedi  gli  di- 
mandò la  vita.  Carlo  V.,  che  co- 
nofceva  tutta  l'importanza  della 
difciplina  militare,  glie  la  ricusò 
ad  onta  delle  preghiere  de'  princi- 
pali offiziali  dell'armata;  ma  vé- 
deiìdo  le  truppe  Spa(^nuole  pronte 
a  venire  alle  ultime  cftremità,  per-' 
che  gli  fi  rendeffe  il  loro  illuftre  ca- 
merata. Io  rimile  fra  le  mani  del 
Duca  d''Alba ,  che  gli  accordò  1» 
fua  grazia . 

I.  TAMAR  ,  Cananea, moglie  di 
A'er  primogenito  di  Giuda.  I  de- 
litti di  Her  avendolo  renduto  abbo- 
minevole  agli  occhi  del  Signore, 
fu  colpito  dalla  morte,  e  Giud.i 
ordinò  ad  OnamCuo  fecondogenito 
di  fpofar  la  vedova,  affin  di  far 
rivivere  il  nome  del  fiio  fratello 
ne'  figli ,  che  nafcercbbero  da  que- 
fto matrimonio,  ufo,  che  avea  la 
fua  origine  nella  tradizione  della 
famiglia  di  Noè ^  e  di  cui  la  legge 
di  Mosè  ne  fece  un  precetto.  0- 
nàm,  il  qual  fapeva,  che  i  figli 
non  apparterrebbero  a  lui ,  non  val- 
le dar  pofferita  al  fuo  fratello  j  e 
perciò  il  SigBOre  lo  fece  ancor  mo- 
rire .  AlloraG/tt^Z/T  confìgliò  a  3*4-. 
mar  di  ritirarfi  nella  cafa  del  fuo 
padre  (ino  a  tanto  ,  che  Sela  fuo 
terzo  genito  foffe  in  età  di  fpofar- ■ 
la,  ma  com'egli  temeva  che  que» 
fli  non  doverte  avere  la  medcfima 
forte  delH  due  fuoi  fratelli ,  non 
curò  di  e/lcttuar  la  fua  promefTa , 
e  Tamar  pensò  di  forprendere  G/'w- 
da  medefimo  per  aver  figli  da  lui  . 
Ella  fi  traveftì  dunque  da  donna' 
di  traffico,  enei  giorno,  che  Teppe 
di  dovcïGiuda  andare  in  Tamnas, 
fi  pofe  fuUa  flrada  :  Giuda  che 
non  la  riconobbe  ,  e  che  la  prefe 
per  una  donna  di  malvagia  vita  » 
le  promife  un  capretto  fé  accon- ' 
fentiva  alle  fuc  voglie.  Le  die- 
de per  pegno  della  fua  promeffa  il 
fuo  anello,  i  fuoi  braccialetti,  e 
il  fuo  baffone.  t)opo  tre  mefi  fu 
detto  a  Giuda  ,  che  la  fua  nuora 
era  incinta,  ed  il  Patriarca  la  con- 
dannò ad  effer  bruciata  viva  .  Neil' 
atto  che  fi  portava  al  fupplizio  el- 
la'  rimandò  il  baftone  ,  l' anello  ^ 
led  i  braccialetti  al  fuo  fuoccròj'  ' 
fa* 
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iacendogji  dire,  ch'ave»  elia  coti, 
ceputo  da  colui ,  a  cui  appartene- 
vano tai  pegni .     Giuda  confefsò  al- 
lora, ch'ella  era  più  giufta  di  lui, 
che   non  era    caduto  nel    peccato, 
che  per  tin  effetto  della  fua  paflìo- 
ne,  quando  per  contrario  ella  ciò 
non  avea  .fatto,  che  per  aver  figli 
dalla    fua   famiglia ,    e    foggiunfe , 
ch'egli  era  flato    ingiufto  nel  non 
averle   fatto    fpofare    il  fuo    figlio 
Sela.    Intanto  ella  partorì  due  ge- 
melli,    Pharez.-,    e  Znra .    Q.ueito 
Pharez.  figlio  della  incontinenza  di 
Giuda  è  quello,  che  per  un  fegui- 
to  di  difccndehti  ha  dato  al  mon- 
do  iìGiufto  per  eccellenza,  eTha. 
mar  divenuta  madre  per  uno  ince- 
do, fi  ritto  va  nella  genealogia  del 
Salvatore,  il  quale  volle  avere  de' 
padri    d' una    fçandalofa    vita    per  ^ 
infegnarci ,  che  il  mifterodella  fa- 
Iute  degli  uomini    era  opera  della 
fola   mifericordia    di    Dio,    e    che 
niun  peccatore  viene  cfclufo  dalla 
fperanza    di    partecipar  del    frutto  ■ 
della    Redenìione.     La   ftoria    di 
Ta'mdr  avvenne  yerfo  l'anno  l66!\, 
avanti  Gesù  Crijlo . 

2.  TAMAR,  figliuola  di  t)a^ 
vidde,  e  di  Maaca,  era  una  P-rin- 
ciperta  d' uiia  perfetta  bel  fa,  che 
infpirò  violenta  paflìone  al  fuo  fra- 
tello Amnon  ^  ma  quefìo  giovane 
Principe  difpérando  di  poterfì  fod- 
disfare ,  e  non  potendo  più  eftin- 
guere  il  fuoco,  che  lo  divorava, 
rieorfe  ad  uno  ftratagemma,  che 
gli  conìigWò  J  on  ad  ab  fuo  amico, 
ed  egli  finfe  di  effere  infermo  .  Suo 
padre  eCendo  venuto  a  vifi tarlo  e- 
gli  lo  pregò  di  mandargli  la  fua 
forella  Tamar  per  preparargli  da 
mangiare.  Ella  vi  andò,  e  quan- 
do gli  prefentò  ciocche  avea  fatto 
cucinare ,  Amnon  avendo  licenzia- 
ti tutti ,  le  fece  violenza  fénza  ef- 
fer  tocco  da' fuoi  gridi,  he  dalle 
fue  preghiere  .  A  quefto  fanguina- 
fo  oltraggio  AmnoH ,  a  cui  la  ve- 
duta dell'oggetto  limproverava  il 
fuo  delitto,  ne  aggiunfe  un  altro; 
egli  fece  difcacciar  vergognofamen- 
te  la  fua  forella  da  lui  difonora- 
ta,  e  Tamar  fi  ritirò  gridando  ^  e 
tiando  fegni  del  più  gran  dolore  . 
AJfalonne  fuo  fratello  che  la  in- 
contrò,  facilmente  fcoprì  il  fog- 
igetto  della   fua  afBiìionei   egli  U 
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ritirò  preffo   di  fé ,    e  la    configliò 
a  non  far  rumore  ,     In  quanto  a  lui 
confervò    nel    fuo    cuore    un    vivo 
rifentimento  di  quefto  affronto  ,  e 
meditò  d'allora  di  tirarne  unaftre- 
f  itofa  vendetta  .  Tanto  praticò  po- 
co   dopo    coll'efegìjire    il    decreto 
di  morte  ,    che  la    divina  giuftizia 
avea  intimato    contro  il    colpevo- 
le ,  e  lavò  queft' oltraggio  col  fan- 
gue   di  Amnon .      Ciò   avvenne    1' 
anno  1032.  avanti  OesùCriJio .    V 
è  Hata    eziandio   un'altra  Tamar 
figliuola  di   AJfalonnv . 
TAMAS,    ^e^.  KOULIKAN. 
Ï.  TAMBURINI  QT^ìAmafo'), 
nacque    da  una  famiglia    illuiire   a 
CaltanifTeta  in  Sicilia  nel  1591.    Si 
fece  Gcfuita ,    infegnò    la  teologia 
pel  corfo  di  24,  anni  ^  e  fu  cenfo- 
re  e  confultore   del  Sant' Offizio , 
e  mori  a  Palermo  1'  anno  1675.     Le 
fue  Opere  più  volte  a  parte  /lam- 
pare   furon    raccolte    a    Lione    nel 
1659.  infoi.     Una  più  completa  e- 
dizione  ne  fu  fatta  in  Venezia  aâl 
1755-    PC   opera    del  P.  Zaccaria 
col  titolo  ;   Theologia  Mora  lis  R. 
P.  Thomx  Tamburini    Caltanijfet- 
tenjis  Soc.  Je  fu  .     In    hac  novijfi- 
ma  éditions ,    prêter  Indices  hcu^ 
pletijjïmos  ,  atque  opiniones  haile~  > 
nus  ab  Apojìolica  Sede  prof  criptas 
notala^  diverfoque  tharadere  pro- 
priis  locis  infertas ,  occedunt  Fran~ 
cifci  Arttonii  Zacharix  S.J,  Theo- 
logi  uberrima  protegomena  ^  in  qui. 
bus  Tamburini  etogium  exhibctur , 
&  ejus  doSìrina    a   veteribur ,    re- 
centihufque  PP.  Danielis  Concine 
ac  l^incentii    Maria  Dineliii    cri^ 
minationibus Vindicattcr&c,  Tom. 
3,  in  fol.    Alcuni  teologi  trovaron 
neli'  Opere  Morali  del  T.imburini 
«Icune  propofizioni  riprenfiói|i  ;  ma 
egli  Iteffo  al  margine  di  effe,    che 
originali  fi  confervano  nel  Collegio 
de'  Gefuiti  in  Caltaniffeta  ,  ne  fcrif. 
fé  di  propria  mano  la  Ritrattajijo- 
«c,  come  con  autentico  documen- 
to i^^a  dimoftrato  il  P.  Noceti  Gc- 
fuita   con    una    fua  Lettera  ad  un 
altro  Padre    della   Compagnia    di 
Gestì  fopra  una  Ritrattazione    di 
Tamburino  ,    e  una  Dichiarazione 
di  amico ^  Roma  1734.    Qf^ed.  No- 
ceti Carlo  )  .     Del    P.  Tamburino 
abbiamo  anche  il  Volgarizzamento 
De  Confolatiene  Bhilofophiét  di  J>. 
S    4  t"-. 


•uerino  Boeaiio,  P«lormo  per  G/«-, 
Jippe  Bifagnt  I6S7.  iu  II.  Vedi  fa 
Biblioteca  àe\  Forttanini  colle  AT». 
te  del  Zeno  Tom.  I.  pag.461.  H 
celebre  Canonico  Antonino  Mungi- 
tore ci  ha  dato  l'elogio  di  lui  nel- 
1»  Biblioteca  Siciliana  Tom.  a. 
pae.  263. 

a.  TAMBURINI  Q  Afcnnio^y 
Monaco  Vallombrofano ,  era  nati- 
vo di  Mâradi  nella  Romaena.  Fu 
Profeffbre  di  teologia,  Predicato- 
re, 8  Abate  Generale  della  fua 
Congregazione.  Mori  nel  fuo  Mo- 
mftero  di  Ripoli  in  Tofcana  Pa«- 
no  j666.  di  circa  80.  anni.  Ab- 
biamo di  erto  :  ì.  De  jure  Abba- 
tum  *•  Abbatiffarum  ,  I^ugduni 
l63(5.  4.  Tomi  in  fol.,  e  più  vol- 
te altrove,  a.  De  jure  AbbatiJTa- 
ram  &  Monialium^  five  praxis  gu- 
bernandi  Moniales  &c.  ,  Lugduni 
1668.  Lafciò  inedita  un'Opera  in- 
titolata  :  De  Ordinibus  militaribus 
&■  tqueflribus.  Parlan  di  lui  Ttf- 
nan^Jo  Sìtaì  nel  Catalogo  degli 
Uomini  illuftrt  della  Congregazio- 
ne ó\  Vallombrofa  ,  il  Marchcfinel- 
le  Memorie  de'  Filergiti ,  e  il  P. 
Mittarelli  De  Litteratura  Favsn- 
tina  pap.  171. 

3.  TAMBURINI  (.Michelange- 
/«)i  XIV.  Generale  della  Corti- 
pagnia  di  Gesù,  e  zio  del  Cardi- 
Tial  Fortunato  i  di  cui  fi  parlerà  ap- 
preffo ,  nacque  in  Modena  li  iT"- 
Settembre  del  1648, ,  e  li  i<5.  di 
Gennaio  dei  1663.  abbracciò  lo  fla- 
to religiofo  nella  Compagnia.  Do- 
po aver  fatti  con  lode  d'ingegno 
i  confueti  oorfi  diftud),  e  foilenu- 
te  diverfe  Cattedre,  e  governati  di- 
ve»fi  Collegi,  e  tutta  la  Provin- 
cia Veneta  in  grado  di  Provincia- 
le, fu  dal  P.  Tirfo  Gonz.alez.  Ce- 
nerale  dell'Ordine  chiamato  a  Ro- 
ma  per  fervirfene  di  Segretario  ,  e 
dopo  qualche  tempo  ,  cioè  nel!' an- 
no 1703.  lo  coftitui  fuo  Vicario  Ge- 
nerale dichiarandolo  per  tale  an- 
cora in  morte .  Da  queflo  porto 
venne  il  Tamburini  innalzato  al 
fnpremo  govemo  di  tiuto  T  Ordi- 
ne li  31.  Genjiaio  del  170^.  Egli 
■Jo  reffe  pel  corfo  di  14.  anni ,  ve- 
gliando infieme  con  fomma  pruden- 
za al  ben  de'  fuoi  fuddjti ,  e  dan- 
do loro  in  fefteffb  J' efempiodi  tut- 
tn.  U  ReJigiofe   virtù.     Contribuì 
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non  poco  a' vantaggi  della  Religio- 
ne Cattolica  ordinando  ad  eccctfen^ 
ti  teologi  di  feri  vere  contro  gli  er- 
rori de'Gianfenifti ,  e  iuvi-indo  fcel- 
tiflìmi  opera)  nelle  Provincie  degli 
infedeli .  Era  benigno  ed  affabile 
con  ogni  grado  e  genere  di  perfo- 
ne,  e  nelle  contrarietà  moflrò  una 
gran  fortezza  di  animo  ;  finche  ven- 
ne a  morte  nella  Cafa  Profeta  di 
Roma  P  ultimo  di  Febbraio  del 
17J0.  di  81.  anni .  Più  minuto  rag- 
guaglio della  vita  del_  V.  Tamburi- 
ni fi  legge  negli  Elogi  de'Generali 
de'Gefuiti  publicati  dal  ?. Galeot- 
ti ^  e  una  medaglia  in  onor  di  eflb 
coniata  fi  ha  nel  Tom.  2.  pag.  187. 
del  Mufeo  Maz.K.'t'^chellianoy  ove 
fi  dice  ,  che  benché  non  public.ijfe 
fofa  alcuna  colle  ft.impe,  egli  i 
nulladimeno  indubitato  ejfere  egli 
flato  dottijffttno  e  fnmmamente  prò- 
fondo  maejìro  in  Divinità.  Un« 
fola  Lettera  fé  ne  h*  alle  ftampe 
da  lui  fcritta  al  Dottor  Davini^ 
e  inferita  trall' Opere  óel^P'allif- 
nieri  Tom.  2.  pas.  543.  Vedi  la  5/- 
blioteca  Modenese . 

4.  TAMBURINI  (Cardinal  Fof- 
tunato^.,  Monaco  Caffinefe  ,  e  ni- 
pote dèi  precedente ,  nacque  in 
Modena  li  2.  di  Febbraio  dei  1683- 
Di  fedici  anni  veli!  l'abito^  di  S. 
Benedetto  in  patria,  e  pafsò  torto 
a  fare  il  fuo  Noviziato  nel  Miona- 
Ilero  di  S.  Giov.Tuni  in  Parma. 
Tornato  a  Modena  ebbe  a  maeftro 
il  celebre  ?.  hhzie  Bac  chini  .  Fu 
pofcia  Lettore  in  Parma  .  Nel 
1719.  chiamato  a  leggere  in  Roma 
ottenne  prefto  tal  fama,  che  Be- 
nedetto XIII.  lo  fcelfe  per  un  de* 
Teologi  del  Sintido  Lateranenfe, 
e  lo  npminò  Confultore  dell'Indi- 
ce e  Qualificatore  del  S.  Uffizio  , 
dalle  quali  cariche  Clemente  XH. 
lo  promoffe  a  <juella  di  Confulto- 
re de'  Riti.  Anche  il  Cardinal 
Leandro  Porsja  C.tffìnefa  lo  volle 
a  fuo  Teologo  ,  finché  fu  chiama- 
to a  Modena  8  reggere  quel  fuo 
Monaflero  ;  e  da  effo  pafsò  pofcia 
al  governo  di  quello  di  S.  Paolo 
in  RoinA  .  Benedetto  XIV.  lo  prò- 
mofle  li  9.  Settembre  del  1743.  alP 
onor  della  porpora,  e  dichiaroUo 
Prefetto  della  Congregazione  de* 
Riti.  Il'  nuovo  onore  non  c?.mbiò 
puuto   il  ^tenore  della   fua   vita  » 
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Continuò  4  vivere  tra'  fuoi  Mona- 
ci a  S.  Caiifto ,  e  a.  conformarfi  in 
tutto  alle  lor  coftumanze.  I  fa- 
cri  ftudj  furon  T  unica  occupazione 
di  quefto  Cardinale .  Finì  di  vive- 
re in  Roma  a'  9.  d' Agofto  del 
37<5i. ,  e  fu  fepolto  in  S.  Califfo 
fuo  titolo  con  onorifica  ifcrizione  . 
Niun' Opera  fé  ne  ha  alleftampe. 
Solo  ei  fece  riflampare  nei  1759- 
la  parafrafi  del  Salterio  fatta  dal 
Cardinal  Tommafi  ^  aggiungendovi 
alcuni  fentimenti  di  pietà  ad  ogni 
verfetto  tradotti  dal  francefe  nell' 
Italiano.  Alcune  tue  Lettere  fé  ne 
hanno  nella  Fita  del  P.  Conctna 
fcritta  dal  P.SanJelli  ^  e  flam pa- 
la in  Brefcia  nel  1767- y  i"  quella 
àelMuratori,  etra  quelle  di  Mon- 
fignor  Sabbattini .  Del  Cardinal 
Tamburini  fi  poffon  vedere  più  di- 
pinte notizie  jxeWe  Novelle  lettera- 
rie di  Firenzj:  all'anno  1761.  pag. 
660.  677.  ,  e  nella  BibliotecaMo- 
dsnefe . 

TAMERLANO,  o  TAMER- 
LAN  ,  ovvero  come  vogliono  al- 
cuni Scrittori  di  lingue  Orientali 
Timur  Bek  ,  Imperatore  de'  Tar- 
tari,  era  figliuolo  di  un  paftoré  fe- 
condo alcuni,  e  fecondo  altri  ufci- 
to  da  un  fanguc  Reale  .  Egli  na- 
cque nel  1335.  nella  Città  di  Refch 
territorio  dell'  antica  Sogdiana , 
dove  i  Greci  penetrarono  altre  vol- 
te fotto  Alejf andrò ,  e  dove  fon- 
darono delle  colonie.  Il  fuo  co- 
raggio fpiccò  affai  per  tempo.  La 
fua  prima  conquifta  fu  quella  di 
Balle  capitale  del  Korafan  fopra 
le  frontiere  della  Perfia  .Di  là 
egli  aniiòafarfi  padrone  della  pro- 
vincia di  Candahar;  e  foggiogò  tut- 
ta l'antica  Perfia,  e  ritornando  in 
dietro  per  ftttomettere  i  popoli 
della  Tranfoxana  prefe  Bagdad . 
Quando  non  ballava  il  valore  a  T/i- 
merlano  per  fecondare  i  fuoi  pro- 
getti ,  faceva  ad  efempio  de'  più 
grandi  Capitani  dell'antichità  par- 
lare il  cielo  in  fuo  favore  .  Su- 
fcitaya  a  propofito  uno  di  quegli 
uomini  potenti  in  parole,  che  ave- 
va a' fuoi  ftipend)  per  rapprefen- 
tare  a' fuoi  fùdditi  il  loro  dovere. 
Quando  dopo  la  prefa  di  Bagdad 
ebbe  intraprefo  la  conquida  delle 
Ipdie  i  foldati  ftanchi  ricufavano 
djl  feguirlo .    Tatto  in  un  tratto 
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forge  in  mezzo  a  loro  un  entufia- 
fta  che  rimprovera  fortemente  a 
T/imerlano  la  debolezza,  colla  qua- 
le cede  alle  grida  de' foldati;  di- 
pinge nel  medefimo  tempo  con  de' 
colori  alTai  vivi  la  vergogna  e  il 
pericolo  della  fuga  ;  efagera  tal- 
mente la  viltà  e  l'indifciplina  degl* 
Indiani,  promette  finalmente  con 
tanta  fiducia  una  vittoria  facile  e 
decifiva,  che  torto  i  Tartari  come 
fé  aveffero  intefo  la  voce  d'  un 
Dio,  fefflbrano  altri  uomini.  Di- 
mandano con  grida  raddoppiate  d' 
effère  condotti  immantinente  con- 
tro il  nemico,  affin  di  fcancellare 
col  fuo  fanguo  l'ignominia,  di  cui 
s'erano  coperti  follevandofi.  L* 
Imperatore  approfittò  abilmente 
del  fucceffb  del  fuo  ftratagemma  , 
e  fénza  lafciar  raffreddare  1'  ardor 
delle  fue  truppe  le  conduffe  all' 
inimico,  s'aprì  il  paffaggio  all' 
Indie,  le  fottomifc,  e  prefe  De- 
li, che  n'era  la  capitale.  Vinci- 
tore dell'Indie  fi  getta  fulla  Si- 
ria, e  prende  Damafco  .  Rivola» 
Bagdad  ,  che  voleva  fcuotere  il  gio- 
go ,  e  la  abbandona  al  faccheggio, 
ed  alla  flrage  ;  fi  dice  che  in  quell* 
incontro  periffero  più  di  ottocento 
mila  abitanti,  e  che  foffe  intera- 
mente diftrutta  .  Le  Città  dì  qneUe 
Provincie  erano  con  facilità  atter- 
'  rate,  e  colla  medefima  facilità  fi 
rifabbricavano  ;■  poiché  effe  non  e- 
rano,  che  di  mattoni  feccati  al  fo- 
le .  In  mezzo  al  corfo  di  quelle 
vittorie  l' Imperador  Greco,  che 
non  trovava  alcun  foccorfo  preffb 
i  Criftiani ,  s'  indirizzò  all'  eroe 
Tartaro.  Cinque  Principi  Mao- 
mettani da  Bajazjette  detronizzati 
vcrfo  le  fponde  del  mar  nero  im- 
ploravano nel  medefimo  tempo  il 
fuo  foccorfo.  Tamerlano  fu  fenfi. 
bile  a  quefto  concorfo  di  ambafcia- 
tori  ;  ma  nemico  dichiarato  dei 
DOtne  Crifliano,  e  ammiratore  di 
Bajaz.ette  non  volle  combatterlo, 
che  dopo  di  avergli  fpedito  de'de- 
putati  per  intimargli  di  abbando- 
nar r  Rffedio  di  Coftantinopoli,  e 
dì  rendere  ginflizia  a'  Principi  Mu- 
fulmanì  fcacciâti  da'  loro  Stati. 
Il  fiero  Bajitxftte  ricevette  quefte 
propofizioni  conifdegno,  e  con  à.i. 
fprezzo  ;  e  Tamerlano  furiofo  dal 
fuo  canto  fi  preparò  «  marciare 
eoa.. 
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contro  di  lui .  Dopo  di  aver  ttt- 
v«rf«to  l'Armenia,  prefe  la  Citti 
d' Arcingua,  e  fcce  paffarc  a  fil  di 
fpida  gli  abitanti  e  i  foldati .  Di 
là  andò  ad  intimare  alia  p;uarni- 
gione  dì  Sebafte  di  renclerfi  j  ma 
«Juefta  Città  avendolo  ricufato  la 
»bb*ndonò  al  furore  de'  Toldati  ,  â 
permife  che  tutti  folTero  trucidati 
gii'abitanti  a  riferva  de' principali 
Cittadini ,  che  ordinò  che  gli  fof- 
fero  condotti  davanti  per  punirli, 
éome  i  primi  autori  della  refìften- 
aa.j  Pertanto  dopoché  fu  loro  le- 
i;ata  la  tefta  alle  cofcie  furono  get- 
tati in  una  foffa  profonda,  che  fi 
chiufe  con  travi  e  con  tavole  co- 
perte di  fopra  di  terra,  affinchè 
foffriflVro  più  lungo  tempo  in  que- 
fio  fpavçnt«v<»l«  abiflb  ^  e  che  fen- 
tiffcro  tutti  gli  orrori    deUa  difpe. 
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„  mangiar  con  lui,  e  che  per  còtti 
,,  fo|arlo  lo  intrattenne  fopra  le 
„  vicende,  e  la  incoflanza  della 
„  fortuna  .  Si  aggiunge  che  gir 
„  mandò  un  equipaggio  da  caccia 
„  fia  per  un  motivo  di  compaffio- 
„  ne  ,  fia  forfè  per  una  fpeeie  di 
„  difprczzoj  e  che  il  fiero  Tart»- 
„  ro  foffe  ben  contento  di  fargli 
„  fentire  ,  che  lo  credeva  più  pro- 
„  prio  a  feguire  una  mma  di  cani 
„  corridori,  che  alla  tefta  di  una 
„  grande  armata  .  Quefta  è  alme- 
„  no  la  fpiegazione,  che  lo  fteflo 
„  Bajazftte  diede  a  qucfto  rogalo 
„  miuerjofodelfuo  nemico.  Que- 
„  fto  Principe  difgraziato  non  ef- 
„  fendo  padrone  del  fuo  rifentl- 
),  mento ,  e  pieno  di  un  difpiace-- 
^,  re   feroce  ;    Dite  a  Tamerlano  ^ 

..  .  „  rifpofe  neramente  a  quello  j.  che 

razione  e  della    morte,    tìopo    di       „  era    venuto    da    fiia    parte,    che 


aver  rafato  Sebafte   s'avanzò  ver- 
fo  Damafco  e  Aleppo ,  che  trattò 
colla   medefima  crudeltà^    portan- 
«lo    via  delle    ricchezze    immenfe , 
e  facendo    una    moltitudine    innu- 
merabiie   di  fthiavi.     Avendo  di- 
mandato   inutilmente    al    Sultano 
d'Egitto    di  dargli    la  Siria,    e  la 
Palcftina,    egli  fé  ne  impadronì  a 
iTHino  armata  •    Dopo   entrò    nell' 
Egitto,    portò  le  fue   armi   vitto- 
riofe  fino  al  Cairo,  da  cui  ne  traf- 
fe   de' tefori    immenfi  .     Frattanto 
Ba)afjtte  fi  andava   avvicinando  , 
e  i  due  eroi    s'incontrarono    nelle 
pianure  d'  Ancira  in  Frigia  nel  1402. 
Fu  data  la  battaglia,  che  durò  tre 
giorni,   e  Bajazftte   fu    vinto,   e 
fatto  prigioniero  .    Il  vincitore  a. 
vendolo  attentamente  guardato  dif. 
fé  a' foldati:  ^Uejlo  adunque  è  quel 
Bajatjttc  che  ci  ha  infultatt  ?  Sì  , 
rifpofe  il  prigioniero  ; /ofj  ioy  r  tu 
fai   nate    aa    oltraggiare    quelli, 
che  furono  dalla  fortuna  ufniliati . 
Vi  fono  degli  ftorici ,  i  quali  pre- 
tendono,   che  Tamerlano  gli  rim- 
proveraffe  il  fuo  orgoglio ,    la   fua 
crudeltà ,    e    la   fua    prefunzione  . 
Non  dovevi  tu  fapere  ^    gli    diffe  , 
che  foto  i  figli  degli  sfortunati  0- 
fano  opporji    alla  noftra    iiwinci- 
bile  poffantji^.    Altri  fcrittorjdico- 
„  no   ai  contrario,  „  che  Tamer- 
„  lano  lo  ricevette    molto  oncfta- 
yy  mente  i    che   Io    conduiTe   nella 
»  fua   propria  tènda  ;   che  lo  fece 
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ad  un  efercitjoy    che  ha  femprâ 
„  fatto  il  piacere  de''  Sovrani  ^   t 
„  che  conviene  meglio  a  Bajazet- 
.,,  te  nato  dal  grande  Amuratte  fi- 
„  gliuolo    rf'  Orcano,    che    ad   un 
„  avventuriere  conte  lui^   e  ad  un 
,,  capo   di    ladri .     Tarherlano   ri- 
„  tornò   ben    tofto  al    fuo  caratte- 
„  re  i    e  quello  barbaro  irritato  di 
„  una  rifjìofta  sì  ingiuriofa  coman-i 
,,  dò    fui    momento,    che    fi  met- 
„  teffe  Bajatette  fenza  fella  fopra 
„  un    qualche    vecchio    cavallo   dì 
„  quelli  che  fervivano  a  portar  il 
„  bagaglio  ^    e  che  in    quello  flato 
„  foffie    efpofto    nel    campo  al    di- 
„  fprezzo  ed  alle  rifa  de'fut)i  fol- 
„  datij    locchè    fu  tofto  efeguito; 
„  ed  al  ritorno  fi  conduffe  l' infe- 
„  lice  Ba'jazette  alla  prefenza  del 
„  fuo  vincitore  "  .  C  ^ertot  Stor. 
di  Malta  lib.<$0'  Tamerlano  »v en.' 
dogli  dimandato,    come  lo    avreb- 
be trattato,  fé  la  fortuna  gli  foffe 
flata  favorevole  :  To  ti  avrei  chiu- 
fo  y  gli  rifpofe,  in  una  gabbia  di 
ferro  y  ed  effb  tofto  Io  condannò  al 
medefimo  caftigo  ,    fé  fi  prefta    fe- 
de  agli  Annali  Turchi.    Gli    au- 
tori Arabi    pretendono    che  quefto 
Principe  fi  faceffe  dar  da  bere  dal- 
la moglie  di  Bajazetre  feminuda  j 
e  quefto  è  quello  che  badato  luo-' 
go  alla  favola  ricevuta,  che  i  Sili-' 
tani    non    più  fi  maritarono    dopO 
oueft'  oltraggio  ,    Egli    è  difficile  -, 
di- 
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«3icc  Voltaire  i  the  Tempre  com- 
batte i  fatti  con  fredde  antitefi  di 
conciliar  la  gabbia  di  ferro ,  e  i' 
affronto  brutale  fatto  alla  moglie 
di  Bajaystte  colla  generofità ,  che 
i  Turchi  attribuifcono  a  Tamerla- 
no;  e  riferifcono  che  il  vincitore 
effendo  entrato  in  Burfa  Capitale 
degli  Stati  Turchi  A/ìatici  fcrif- 
fe  a  Solimano  figliuolo  di  Baja- 
Zftii  una  lettera  che  avrebbe  fat- 
to onore  ad  Alejf andrò  :  „  io  vo- 
„  glio  porre  in  obblio  di  effere  fta- 
„  to  remico  di  Bajazjttte  ;  fervi- 
„  rò  di  padre  a' fuoi  figliuoli ,  pur- 
„  che  attendino  gli  effetti  di  mia 
„  clemenza  .  Le  mie  conquifte  mi 
„  baftano  ,  e  non  mi  tentano  dav- 
j,  vantaggio  i  nuovi  favori  della 
,,  fortuna  incoftante  "  .  Supporto 
che  una  tal  lettera  fia  fiata  fcrit- 
ta,  poteva  non  altro  effere  che  un 
artifizio  :  peraltro  foddisfatta  Ja 
collera  di  Tamerjano  gli  lafciava 
fenìa  dubbio  qualche  m^omento  , 
incili  l'umanità  poteva  farfi  afcol- 
tare  •  I  Turchi  dicono  ancora , 
che  Tamerlano  non  effendo  con- 
tento di  Solimano  dichiarò  Sulta- 
no un'altro  figliuolo  di  Bajazft- 
le^  e  gli  diffe:  ,,  Ricevi  l'eredi- 
„  tà  di  tuo  padre  :  un'anima  re?- 
j,  le  fa  conquiftare  i  Regni  ^  e  ren- 
„  derli  *'.  Gli  fiorici  Orientali, 
come  anche  i  noftri  mettono  fpef- 
fo  tìella  bocca  degli  uomini  cele- 
bri delle  parole,  che  non  hanno 
giammai  pronunziate  .  La  pretefa 
magnanimità  di  Tamerlano  non  era 
fenza  dubbio  la  moderazione  ,  ,  e 
non  guari  dopo  il  fi  vede  a  fac- 
cheggiar  la  Frigia,  lajonia,  e  la 
Bitinia  .  Dopo  ripafsò  1'  Eufra- 
te ,  e  ritornò  in  Samarkanda,  che 
confiderava  come  la  capitale  de' 
fuoi  vafti  Stati  .  In  quefta  Città 
egli  ricevette  1'  omaggio  di  molti 
Principi  dell' Afia,  e  l'Ambafce- 
ria',  di  molti  Sovrani .  Non  fola- 
mente  l' Imperadore  Greco,  Ma- 
nuele Paleologo  y  gl'invio  i  fuoi 
Ambafciadori ,  ma  ne  vennero  e- 
ziandio  dalla  parte  di  Enrico  III. 
Re  di  Caftiglia  ;  ed  effo  diede  lo- 
ro una  di  Quelle  fefte ,  che  raflb- 
migliano  a  quelle  de' primi  Re  dei- 
la  Perfia.  Tutti  gli  ordini  dello 
Stato,  e  ttitti  gli  artigiani  pafla- 
roito   in  riviât-,    ognuno   co^  fcg.ki 
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del!a  loro  profeffìone ,  enellofted. 
fo  giorno  maritò  tutti  i  fuoi  ni- 
poti, e  tutte  le  fue  nezze  .  Fi- 
nalmente rifoluto  dì  andare  a  far 
la  corquiiìa  della  China  morì  l* 
anno  I405.  di  anni  71.  a  Otrar  nel 
Turcheflan  dopo  di  aver  regnato 
36.  anni  :  più  felice  per  la  fua  lun- 
jja  vita,  e  per  la  felicità  de' fuoi 
difcendenti,  di  Alejfandro  ^  al  qua- 
le gli  Orientali  io  paragonano^  e 
farebbe  effettivattìente  difficile  di 
diro  qual  de' due  conquiftatori  va- 
lere meglio  :  poiché  f(  il  Greco 
fece  delle  rifpofie,  e  delle  azioni 
fagt'ie  ,  che  non  fi  trovano  riella 
Storia  del  Sogdiano ,  commife  e- 
ziandio  fopra  i  fuoi  fervitori,  e 
fopra  i  fuoi  amici  delle  atrocità, 
che  non  fi  rimproverano  a  queflo; 
e  pare  che  in  generale  Tamerlano 
non  foflTe  di  un  naturale  più  vio- 
lento di  Aleffandro.  Un  fartiofo 
poeta  Perfiano  effendo  con  lui  nel 
medefimo  bagno  con  molti  corti- 
giani ,  e  giuocando  un  giuoco  di 
fpirito,  che  confifteva  a  ftimar  ira 
dnnaro  ciò  che  valeva  ognun  di 
loro  :  lo  vi  flimo  trenta  afpri , 
diffe  egli  al  gran  Kan  :  —-- il  pan- 
nolino con  cui  mi  afciOgo  vai 
quejlo  prezxp ,  rifpofe  il  Monar- 
ca    ma  è  anche  computando  il 

pannolino  .,  riprefe  Homedi  C^èd. 
ATa)j  e  Tamerlano  non  fé  ne  of- 
fefe  •  Forfè  che  un  Principe  che 
lafciava  prendere  quefle  innocenti 
libertà  non  aveva  un  fondo  di  na- 
turale interamente  feroce  ;  ma  (ì 
familiarizza  co' piccioli,  e  fi  ftroz- 
zano  gli  altri.  Diceva  ordinaria- 
mente, che  un  Monarca  non  era 
giammai  in  ficuretXa ,  fé  i  piedi 
del  filo  trono  non  nuotavano  net 
f angue .  I  fuoi  figliuoli  divifero  fra 
di  loro  le  fue  conquifte.  Noi  ab- 
biamo una  Storia  di  Tamerlano 
compofìa  in  Perfiano  da  un  auto- 
re contemporaneo,  e  tradotta  da 
Petis  della  trace ,  1711,  i  n  4.  Toni. 
in  11.  C  ^'^^-  Colio  Giacomo  ^  e 
BruMoy^  .  1^' Imperatrice  delle 
Ruffie  regalò  ultihiamente  li  17. 
Maggio  1780.  al  fte  di  Polonia 
uni  pergamena  finifllma  di  circa 
cinque  piedi  di  lunghezza  ,  e  di . 
una  larghezza  proporzionata ,  do- 
ve  queito  famofo  Imperatore  dell'^ 
Afta ,  che  fi  faceva  chiamare  //  fi. 
gli' 
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gliuolo  di  Dio,  fcrifle  di  fua  ma- 
no in  lingua  Araba  la  Storia  del- 
ia fua  ^ita .  Di  Tamerlano  fi  par- 
la a  rlingo  anche  nel  Dizionario 
Storico  di  tutti  i  Monarchi  Otto- 
mani ec.  Tom.  2.,  Venezia  1788. 

TAMIRI,  nipote  di  Aptìllo , 
era  cosi  vano,  che  osò  sfidare  le 
xnufe  ,  a  chi  cantaffe  meglio  i  ed 
accordò  con  elTe ,  che  fé  le  fupe- 
Thwn  ,  effe  lo  riconofcerebbero  fer 
loro  vincitore,  ed  ai  contrario, 
fé  egli  ne  foffe  vinto,  fi  abbando- 
nerebbe alj^  loro  difcrezione .  Egli 
perdette  i  e  le  Mufe  gli  cavarono 
gli  occhi  ,  e  gli  incero  obbliare 
tutto  ciò  che  fapeva . 

TANAQ^UESIO,  Te//.  TOM- 
MASIO  n.  I. 

TANAQ.UILLA  ,  chiamata  pur 
anche  Cecilia,  mo^ie  di  Tarqui- 
nio  V  Antico,  era  nata  a  Tarqui- 
nio  Città  in  Tofcana ,  e  fu  tiara 
in  matrimonio  a  Lucumone  figlio 
di  un  uomo,  che  s'era  rifugiato  in 
detta  Città  dopo  d'cflere  flato  cac- 
ciato da  Corinto  fua  patria  .  Que- 
llo Lucumone  effendo  ricco,  ed  a- 
•vendo  fpofata  la  figlia  d*una  del- 
le più  nobili  famiglie  della  Cit- 
tà ,  fperava  di  poter  pervenire  al- 
le dignità;  ma  trovò  grandi  ofla- 
coli  perchè  era  figlio  di  uno  flra- 
jiiero .  Tanatjuilla  che  non  era 
meno  ambiziofa  di  fuo  marito,  lo 
perfuafe  ad  andare  a  tentare  la  fua 
fortuna  in  Roma,  ove  le  perfone 
di  merino  di  qualunque  paefe  fof- 
fero  potevano  ,pervenire  alle  pia 
grandi  cariche.  Poco  dopo  fi  po- 
feio  in  cammino,  ed  arrivando  al 
Cianicolo,  dicefi,  che  un'aquila 
difcefe  fopra  il  loro  cocchio,  la 
^al  tolfe  di  capo  a  Lucumone  il 
cappello,  e  dopo  d'avere  volato 
qualche  tempo  dopo  d'intorno  a 
loro  con  gridi,  gli  ripofe  il  cap- 
pello in  telta  .  Tanaquilla  abbrac- 
ciò incontanenre  il  fuo  fpofo  affì- 
curandolo  ,  che  quefìo  evento  era 
un  prefagio  certo  della  futura  fua 
elevazione  .  Lucunwne  prefe  in  Ro- 
ma il  nome  di  Tarquinia,  iì  cat- 
tivò la  flima,  e  l'amore  de' Ro- 
mani,  e  s'infinuò  sì  fattamente 
nella  buona  grazia  del  Re ,  che 
gli  furon  dati  i  più  grand' impie- 
ghi  di    modo,    che  egli    fteffo    di- 

v«nne  Rei  ma  e/ìeutlg  AaW  «lâTaf- 
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finato  1'  anno  38.  del  Aio  regno 
Tanaquilla  fece  fuccedere  alla  co- 
rona Servio  Tullio  fuo  genero  , 
ch'era  flato  allevato  nel  fuo  pa- 
lazzo, e  in  cui  ella  aveagli  augu- 
rato l'elevazione,  quando  un  fuo- 
co apparve  intorno  alla  di  lui  te- 
fla  mentre  dormiva.  T.maquiUa 
ebbe  gran  parte  al  Governo  duran- 
te il  Regno  di  fuo  marito,  e  quel- 
Io  di  fuo  genero.  La  fua  memo- 
ria fu  in  sì  gran  venerazione  in 
Roma  per  molti  fecoli  ,  che  con- 
fervavanfi  preziofamente  le  Opere 
ch'ella  fatto  avea  di  fue  mani, 
la  fua  conocchia,  il  fuo  fufo,  la 
lana  da  lei  filata,  la  fua  cintura, 
ed  una  vefle  Reale,  che  fatta  avea 
per  Servio  Tullio  .  Ella  fu  la  pri- 
ma che  fece  delle  vefli  tefTute,  che 
davanfi  a' giovani,  quandcy  depone- 
vano la  pretefta  per  veflirc  la  ve- 
fle virile;  e  di  quelle  della  mede- 
fima  maniera,  colle  quali  fi  vefti- 
vano  le  fanciulle  quando  fi  mari- 
tavano, 

I.  TANARA  (Cardinale  Alef- 
/andrò"),  nacque  di  antica  e  nobi- 
le fiimiglia  in  Bologna  li  14.  Ot- 
tobre del  1680,  Compiuti  i  pri- 
mi fuoi  fludj  in  patria  fu  neìi6c6. 
incirca  chiamato  a  Roma  dal  Car- 
dinal  Sebajliano  Antonio  Tanara 
fuo  zio,  e  fotto  la  di  lui  direzio- 
ne fece  maravigliofi  t^iOgrelfi  nelle 
fcienze  e  nelle  cariche .  Dopo  die- 
ci  anni  di  Uditorato  di  Ruota  eb- 
be la  porpora  da  Benedetto  XIV. 
nel  Settembre  del  1743.  Morì  in 
Ronïa  li  29.  Aprile  del  1754.  ,  e 
fu  fepolto  in  S.  Maria  fopra  Mi- 
nerva .  Trafmifc  a'  pofteri  una  chia- 
ra teflimonianza  del  profondo  fuo 
fapere  colla  flampa  :  Sacra  Rot£ 
Romana  Decifiones  R.  P-  D.  Ale- 
xandro  Tanario-  Voi.  i.  &  2. ,  Ro- 
ma» I74<5.  in  fol.  Vedi  le  Notizie 
degli  Scrittori  Bologneft  del  Fan- 
tuzjcj  1  ove  fi  hanno  ancor  quelle 
del  lodato  Cardinal  Sebajliano  An- 
tonio TAìì\Tkh  ,  il  qual  dopo  aver 
refi  rilevanti  fervigj  alla  S.  Sede 
colla  vaftità  de'  fuoi  talenti  finì 
di  vivere  in  Roma  li  6.  di  Maggio 
del  1724.,,  e  con  lunga  e  onorifica 
ifcrizione  fu  fepolto  in  S.  Maria 
della  Vittoria. 

2.  TANARA  (  Vincenzo  "),  Bo- 
iognefe,    fiorì  nel    fecole    XVIL 
Ne- 
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îîegli  anni  di  fua  educazione  diede 
l'aggi  di  pronto  inpegno  ,  Si  abban- 
donò pofcia  appaflìonatamente  alla 
vita  di  cacciatore  ,  indi  alla  pro- 
feflfion  di  fokiato,  e  militò  Jbtto  va- 
ri Principi  d'Italia  e  faon  diefla. 
Fu  poi  nella  Corte  del  Cardinal' 
Fr.incefco Sforz.^ ^  e  attefe  di  pro- 
pofito  alle  fcienze  .  Tornato  alla 
patria  fposò  Latir.i  Morandi  don- 
zella di  nobil  fangue,  da  cui  ebbe 
pifi  figliuoli  .  Morì  in  patria  cir- 
ca il  léóo.  Abbiamo  di  lui  :  i'£- 
eonomia  dsl  Cittadino  in  Villa  hi. 
bri  yiT. ,  Bologna  1644.  in  4.  e  i6tfi. 
coir  aggiunta  dell'  autore  intorno 
le  qualità  del  Cacciatore  .  Ne  fu- 
roii  fatte  poi  più  altre  edizioni  an- 
che nel  no/ïro  fecoio  .  Vedi  le  iVo- 
tizie  degli  Scrittori  Bplcgnefì  del 
FantuzxJ . 

TANCHELIN  o  TANCHEL- 
MO,  fanatico  del  fccolo  XII., 
nacque  in  Anverfa  ,  predicò  publi- 
camente  ne'  Paefi-Baflì  ,  e  nell' 
Olanda  contro  i  Sacramenti ,  i  Pre- 
ti,  i  Vefcovi,  i  Papi,  e  le  deci- 
me.. Queft' impoftore  aveva  tal- 
mente aftafcinato  gli  fpiriti,  che 
abufava  delie  ragazze  in  prefenza 
delle  lord  madri,  e  delle  mo^li 
in  prefenza  de'  loro  mariti  j  e  in- 
vece che  gli  uni,  e  gli  altri  fi  tro- 
vaflero  ("contenti ,  fi  credevano  tut- 
ti onorati  dall'amore  del  pretefo 
profeta  .  Compariva  in  publico 
fcortato  da  3000,  uomini  armati , 
che  lo  feguivano  pertutto.  Mar- 
ciava colla  magnificenza  d'un  Re, 
e  fi  fervi  va  del  fuo  fanatifmo  per 
fovvenjre  alle  fue  fpcfe  .  Un  gior- 
no che  predicava  ad  una  gran  fol- 
la di  popolo,  fece  collocare  al  di 
lui  fianco  una  pittura  della  S.  Ver- 
gine ,  e  mettendo  la  fua  mano  fo- 
pra  quella  dell'  Immagine  egli  eb- 
be la  sfdcciataggine  di  dire  alia 
madre  di  Dio:  Vergine  Maria  io 
vi  prendo  oggi  per  mia  fpofa  :  po- 
fcia girandofi  verfo  il  popolo  ;  ec- 
co ,  egli  dice,  che  ho  fpofato  la 
S.  Vergine  ;  tocca  a  voi  di  Sup- 
plire alle  fpefe  degli  fponfali  e 
delle  nozxf .  Nel  medefimo  tem- 
po egli  fa  collocare  a'  lati  dell' 
Immagine  due  caffelie  ,  una  a  de- 
lira, e  l'altra  a  finiftra  ,  „  che  gli 
„  uomini,  egli  difle,  mettano  neli' 
„ -una  cièche   vogliono  darmi  ,.  e- 
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„  le  donne  nell'altra:  io  vedrò 
„  quale  de' due  feffì  abbia  maggio. 
„  re  amicizia  per  me ,  e  per  1&' 
„  mia  fpofa  "  .  Le  donne  fi  cava- 
rono fino  le  loro  colanne,  e  i  lo- 
ro orecchini  per  darglieli.  Queft' 
cntufiafta  d'  una  fpezie  fingolare 
fece  delle  grandi  flragi  nella  Ze- 
landia ,  in  Utrecht,  e  in  molte 
Città  della  Fiandra,  e  foprattutto 
in  Anverfa,  ad  onta  dello  zelo  di 
S.  Norberto ,  che  lo  confufc  più 
volte .  GU  cadde  in  penfiero  di 
«ndare  a  Roma  in  abito  da  frate 
predicando  per  tutto  i  fuoi  errori; 
ma  al  fuo  ritorno  fu  arre/Iato  ,  e 
mefTo  in  prigione  da  Federico  Ar- 
civefcov*  di  Colonia.  Fuggì  dal- 
la fua  prigione,  ma  non  tardò  a 
fubire  la  pena,  che  meritavano  i 
fuoi  delitti  ;  poiché  fu  trucidato 
nel  1115.  in  un  tumulto,  che  ave- 
va egli  ile (To  fufci tato.  La  fuacrc- 
fia  non  morì  con  lui. 

1.  TANCREDI  d'Altavilla,  fi- 
gnore  Normanno,  valfallo  di  Ro~ 
berta  Duca  «ti  Normandia ,  veden- 
do'] carico  di  numerofa  famiglia 
con  pochi  averi,  inviò  molti  de* 
fuoi  figliuoli  ,  fra  gli  nitrì  Gui  f e  ar- 
do e  Ruggero,  a  rentar  fortuna  in 
Italia .  Elfi  prefero  Palermo  nel 
1070.,  e  fi  refero  padroni  della  Si-» 
cilia,  dove  i  loro  difcendenti  re- 
gnarono in  feguito  con  molta  gto- 
ria  C  ^ed.  Raoul  n.  4.  )  . 

2.  TANCREDI,  Conte  di  Lic- 
ca  ,    figliuolo  naturale    di  Rugger» 
primo  Re    di  Sicilia  ,    fu  dichiarai 
to  Re  di  Napoli,  e  di   Sicilia  nel 
1190.  dopo  la  morte    di  Guglielma 
il    Buono    morto    fenza    figliuoli  , 
e  regnò  fino  alii94. ,  i"  cui  morìw 
Egli  aveva  fatto  coronare  nel  1193^^ 
Guglielmo  fuo  figliuolo;  ma  l'Im- 
peratore  Enrico  VI.  Toprannomi- 
natc  il  Crudele,    che    aveva  delle 
pretenfioni    fopra     quello    Regno , 
profittò  della  tenera   età  di  quefto 
Principe  per    invadere  i  fuoi  Stati, 
nel  H94- ,  <?  dopo  di  avergli  fatto 
cavare  gli  occhi    fece   dilTotterrare 
il  corpo  di  Tancredi,   e  tagliar  1« 
teda   al    cadavere  ec.     Così  finì  il 
regno  de'  Normanni    in  Sicilia  do- 
po di  aver  durato  124.  anni ,  e  34. 
dopo  che  Ruggenr  II.  aveva   prefo 
il    titolo  di    Re    (  Ved.    Arrigo 
VL  tt.6..ì,     . 

3t 
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j.  TANCREDI,  Arcidiacono  di 
Bologna  nel  fecolo  XIII.  Ei  vìffe 
a»tempi  di  Ontrio  III.,  e  Ai  Gte- 
gorio  IX.,  da' quali  fu  molto  li- 
mato ;  né  è  abbaftauza  certo  ciò 
che  narra  il  Platina  ,  <fh'  ci  giun- 
gerte  fino  a'  tempi  di  Aleffandro 
IV.,  e  che  da  lui  ricevefle  grandi 
tcftimonianze  d'  onore  e  di  Itima  , 
E*  autore  d'  una  Colletjone  di  Ca- 
noni ,  la  quale  fi  ha  alle  (lampe  . 
11  D  iplovat  a  ciò  AÏÏerma. ,  ch'ei  fcrif- 
fe  ancora  le  Cvonaçht  di  Brefcia  e 
di  Bergamo,  le  quali  dobbiam  do- 
lerci che  fiano  perite.  Copiofe  e 
ricercate  notifie  di  lui  ci  ha  date 
il  P.  Sarti,  e  dopo  lui  il  Conte 
FantuzxJ  f''  quelle  deglUScritto- 
ri  Bologneft  . 

4.  TANCREDI  ,  pretefo  Duca 
di  Rohan,  fu  condoto  giovine  in 
Olanda  da  un  Capitano,  che  lo 
diede  ad  un  paefano .  Dopo  ù  eb- 
be cos)  poca  cura  di  lui  ,  che  man- 
cando di  tutto  fa  fui  punto  di  im- 
parare un  meftiere  ;  ma  nel  1645. 
Margherita  di  Bgthune  Ducheffa 
di  Rohan  volendo  diferedar  fua  fi- 
gliuola, che  fi  era  maritata  contro 
la  fua  volontà  con  Enrico  Chabot  ^ 
liconobbe-  Tancredi  per  fuo  figliuo- 
la» Il  fedicente  Duca  di  Rohan 
venne  a  Parigi ,  dove  il  Parlamen- 
to lo  dichiarò  fuppofto  con  un  ce- 
lebre deèreto  rcfo  nel  i64<ì.  Queft' 
impoftore  fu  uccifo  affai  giovine 
«el  1649.  con  un  colpo  di  piftola 
in  tempa  della  guerra  civile  di  Pa. 
»igi ,  in  cui  egli  aveva  dati  de' fe- 
gni  di  bravura  fingolari . 

TANEVOT  C  A  Uff  andrà")  y  an- 
tico  primo  commiffario  delle  hnan- 
«e,  nacque  a  Verfaglies  nel  1691., 
e  mori  a  Parigi  nel  177J.  Le  fu« 
Opere  raccolte  in  3.  Voi.  in  li. 
«el  1766,  confiflono  in  due  Trage- 
die non  rapprefentate  ,  e  che  non 
avrebbero  fatto  effetto  in  teatro, 
quantunque  vi  fieno  degli  fquarcj 
.molto  ben  verfificati .  Una  è  in- 
titolata Sethos,  l'altra  Adamo  ed 
Eva,  Si  trovano  ancora  nella  fua 
^accolta  delle  Favole,  delle  Epi- 
flole ,  delle  Canzoni  ec.  l'^  f"0 
merito  principale  è  la  purità,  e 
U  dolcezza  dello  ftile,  che  dege-, 
«era  qualche  volta  in  debolezza, 
e  l'attacco  a'  buoni  principi  deU 
U  morale  e  del  guAo  ,    ^uiiiitun-> 
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que  egli  avefTe  occupato  de'  po- 
lii ,  che  potevano  arricchirlo ,  non 
lafciò  precifamente  che  quanto  6i» 
fognava  per  pagare  i  fuoi  debiti , 
e  per  ricompenfare  i  fuoi  dom^fti- 
ci  .  Più'facilità  ch'egli  aveva  ad 
ottener  delle  grazie  ,  piti  tenevafi 
in  guardia  contro  la  cupidità  baffa  e 
ingiufta,  che  porta  a  dimandarle, 
Eflb  era  un  uomo  finceramente  re- 
ligiofo  ,  e  un  vero  filofofo  Criftia- 
no.  La  pili  ingegnofa  delle  fue 
pìccole  Pocfie  è  una  fpezie  di  poe- 
ma lirico,  a  cui  il  poeta  .ha  dato 
il  nome  àìFilofofifmo  .  Uno  fpi- 
rito  tanto  faggio,  quanto  era  quel- 
lo eh'  egli  moftra  in  tutte  le  fue 
Opere,  non  poteva  che  eflere  fdc- 
gnato  de'fiftemi  de' noftri  filofofi  , 
che  offendono  così  direttamente  la 
religione  ,  la  morale  ,  e  la  ragio- 
ne.  Subitochè  incominciarono  ad 
apparire,  TanevotA»-  buon  cittadi- 
no previde  tutço  il  male  ,  che  erano 
per  fare  alla  nazione,  e  fu  uno  de' 
primi  ad  impiegare  le  armi  del  ri- 
dicolo  affin  di  arreftarne  i  progreflfì . 
Si  può  dire,  che  l'ironia  vi  fia 
tanto  ingegnofa  e  piccante,  quan- 
to il  fondo  è  giudiziofo ,  e  mae- 
flrevolmcnte  fvilupyato  .  Infron- 
te  di  quefto  Poema  è  un  Avverti- 
mento, in  cui  l'autore  così  s'ef- 
prime  .•  „  una  falfa  filofofia  nata 
„  dall'  indipendenza  e  dalla  pre- 
„  funzione  leva  oggi  una  fronte 
„  audace,  e  s'arma  di  njiUe  trat- 
„  ti  avvelenati,  che  ofa  lanciare 
„  contro  la  religione  ;  ella  la  per- 
„  feguita  con  un  furore ,  che  nori 
„  ha  eTempio;  ora  con  attacchi 
„  alla  fcoperts ,  ed  ora  con  palfi 
„  occulti  ,  che  fono  tanto  più  pe- 
„  riçolofi  ,  quanto  che  fono  men 
„  conofciuti .  Non  fi  pofotio  difli- 
„  mulare  i  rapidi  progredì,  eh' ef- 
„  fa  fa  giornalmente.  Noi  toc- 
„  chiamo  quafi  il  tempo  di  unacor- 
„  ruzione  generale  ,  confeguenza  fu- 
„  nella  della  eflinzione  delle  vir- 
i,  tu,  e  di  que' cofiumi  cosi  puri, 
„  di  cui  la  religione  è  una  forgcii- 
j,  te  inefaulla,  e  che  han  fatto  la 
„  gloria  de' noflri  antenati  .  .  .  . 
„  Quel  che  cava  fino  le  lagrime 
„  fono  i  pericoli  ,  a' quali  tro.vafì 
„  cfpoflala  noftra  gioventJ» .  Quali 
„  farà  la  fperanza  della  nazione  , 
„  quando  i  fuoi  figliuoli  abbando.. 
„  na- 
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ij  Bâti  aflài  per  tempo  aJl'  incre- 
dulità  e  alla  licenza  abjureran^ 
^  DO  almeno  nel  loro  cuore  la  fe- 
"  de  e  le  virtù  de'  loro  padri,  e 
'*  che  non  avranno  oramai  perfer- 
"  virU  altro  motivo  ,  ed  altro 
"  ftitnolo ,  che  un  interefle  baffa- 
" -mente  perfonale  tanto  lonta- 
'*  no  dal  Cittadino  ,  quanto  dall' 
,,  eroe?  .... 

*   TANINI  (^Antonia) ,  Fed.  PUL- 
CI C  Bernardo  n.  3.  ) 

TANNEGUY  DU  CHATEL , 
Ved.   CHATEL. 

I.  TANNERÒ  ,    o    TANNA- 
RIUS  (  Adamo  ),   dotto    Gefui- 
ta ,  nato  a  Infpruck,    entrò  nella 
Società  nel  1590.  di  18.  anni.  Do- 
po d'aver  infegnato  le  Belle  Let- 
tere ,  fu  Profeffòre  per  li,  anni  di 
teologia  a  Ingolftadt,  dove  fu  ad- 
dottorato.    Trovoflj    a    Ratisbona 
rei  IÒDI,  alla    famofa   difputa  fra' 
Cottoti    Cattolici  ,    e    Proteftanti 
tenuta    in    prefenza    De'  Duchi   di 
Baviera,  e  di  Neoburgo ,     Egli  ne 
fe'flampare    gli    Atti,    che    trova, 
rono  qualche  contraddittore  ,  come 
fuol  accadere    fovente .    La  conff?- 
guenza  di  quel  colloquio  fu  il  can- 
giamento   del    Duca   di    Neoburgo 
Folfgangû  Guglielmo  ,    cui   ragioni 
politiche  ritardarono    però  qualche 
inno  .     L'  Imperatore    informata 
del  merito   dei  Tanner    lo  chiamò 
a  Vienna  ,    dove  occupò  per  qual- 
che  tempo   il    lucgo   di    Martino 
Secano    uno    de'  fuoi    confratelli 
(  Ved.  il    fuo    articolo  )  .     La  M. 
S.   Imperiale   avendo    dato    a'  Ge- 
fiiiti  1' Urtiverfita  di  Praga,   il  P^ 
banner  ne  fu  nominato  Çanccllie- 
f e  ,  ma  l'aria  poco  confacente  al- 
la di  lui  falute  lo  coflrinfe  a  ritor- 
nare   in    patria ,     dove    non    potè 
giungere ,    efTendo    morto  in  cam- 
mino nel  1632.  in  età  di  60,  anni. 
Egli  era  un  uomo  di  fpirito  viva- 
ce ,  ferio  ,  laboriofo  ,  che   parlava 
poco  ^  e  penfava  molto;    poffedea 
perfettamente    le    lingue    latina  ^ 
greca  ,    ed  ebraica  ,    la  Storia  Ec- 
<lefiaftic« ,  e  i  Padri .    Lafciò  mol- 
te Opere  latine  ,   ç.  tedefçhe  ,  che 
per  la  maggiot    parte  non  merita- 
no   attenzione.     Il    più    noto  de* 
ftioi    Trattati    è    V' Afìr elogia  Sa- 
cra^    Ingolftaldt    Ioli,  in  foU    per 
sraftrarc  coms    un  Çrilti^ao  fui4 


giudicare  delle  cofe  nafcofle  per 
via  delle  flelle .  Egli  ha  fcritto 
anche  qualche  Apologia  pe'  fuoì 
confratelli ,  e  fra  l' altre  un  To- 
mo in  4.  allorché  furono  cacciati 
d'  Orleans  ,  e  una  Relazione  dell» 
difputa  di  Ratisbona  nel  ïéci.  ; 
alla  quale  s'era  trovato,  Monaco 
1(502.  in  fol.,  una  Teologia  Scola-, 
ftica  4.  Voi.  In  fol.  ,  e  un'  Apolo- 
gia prò  Societate  Jefu  ,  Vienna 
j6i8.  in  4.  Tannerò  era  un  lette- 
rato laboriofo  ed  ardente  . 

a.  TANNERÒ  (  Mattia'),  na, 
eque  a  Pifen  in  Boemia  l'anno 
1630. ,  fi  fece  Gefuita  nel  1646, , 
infegnò  le  Belle-Lettere  ,  la  fiio- 
fofia  ,  la  teologia,  e  la  fa  era  fcrit- 
tura ,  e  fu  fpedito  a  Romain  qua- 
lità di  Procuratore  nel  1675.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  Cruentum  Chrifti 
facrificium  incruento  mijfe  Sacri- 
ficio explicatum^  Praga  1669.  2. 
Contra  omnei  impie  agentes  in  lo- 
cis  facris ,  in  latino,  e  dopo  in 
Boemo .  3,  Societasjefu  ufque  ad 
fanguinis  &  vitte  profufìonetn  mi- 
litans ,  Praga  1675.  in  âlS.  con 
belle  figure.  Q^ueft' è  la  Stori» 
de'  Religiofi  del  fuo  Ordine ,  che 
hanno  fofferto  per  la  fede;  ed  è 
fcritta  con  purità  ed  eleganza  . 
4.  Hifloria  Societatis  Jefu  ,  five 
vitte  &  gejia  preclara  Patrum  So- 
cietatis &c.y  Praga  1694.  in  fbl. 
con  figure^  Opera  dritta  colla  me- 
defima  eleganza .  , 

TANQ.UELIN,  f^ed.  TANCHE- 
LIN 

TANSrLLOCL«/?0,  Cavalie- 
re nelP  efercizio  non  men  della  pen- 
na, che  della  fpada  valente,  fu  na- 
tivo  di  Nola,  ma  nacque  in  Veno- 
fa  circa  il  1510.    Viffe  gran  tempo 
in  Napoli  al  fervigio  del  Viceré  D- 
Pietro  di  Toledo,  e  di  D.  Garzja 
di  lui  figliuolo,   e   fegu?   il  primo 
nella  fpedizion  contro  l'Africa,  in 
cui  fu  efpugnata    1'  antica  Città  d» 
Afrodifìo.    D'anni  24.  incirca  diede 
il  primo  faggio  del  fuo  valore  nell* 
Tofcana  Poefìa,^  feri  vendo  il  Ven- 
demmiatore^ ofceno  e  lieenziofo  Poe- 
metto di  «rea  1^0.  Stanze,  flampa- 
to  la  prima  volta  in  Napoli  1534., 
e  che  in  altre  edizioni    è  intitola- 
to :  Stanze  amorofe  fopra  gli  Or- 
ti delle  Donne.    Benché  fembri  che 
ufcitTe  a  luce  adifpetto  dell'auto- 
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re  ,  ne  ofcurò  molto  la  fama  ,  é  di 
maggior  biafimo  ancora  farebb'egli 
degno,  fé  foffe  l'autor»  anche  del- 
le St.inze  in  lode  deil.i  menta  ftara- 
pate  in  Venezia  nel  1540.    LePoe- 
fie  del  T-infillo  furon  pofcia  anno, 
veratc  da  Paolo  IV.  tra'  libri  vie- 
tati ,    e    il   noeta  dolente    del  fuo 
trafcorfo  indirizzò  allo  fleflTo  Pon- 
tefice una  Canzone ,    in  cui  gliene 
chiede  perdono,"  e   gli    accenna  la 
riparazione  che  ne  avea  fatta  collo 
fcriverc  un  Poema  divoto  e  facro, 
cioè  le  Lagrime  di  S.Pietro.     E- 
gli  ottenne  conciò,  che  il  fuo  no- 
me   foffe    tolto   dall'Indice.     Ma 
a,   quefto  Poema   ei  non    potè  da- 
re 1' ultima  mano  ,  ed  e flen^o  mor- 
to verfo  il  1596.  efTo  rimafe  in  man 
degli  credi.    Alcune  Stanze,'  che 
formano  parte    del    primo  Canto, 
erano  già  Aate  Campate  in  Venezia 
nel  i5(5o. ,   e    per  errore  attribuite 
al  Cardinal  P«cc».    Si  conobbe  dap- 
poi, ch'effe  erano  del  Tanfilh^  « 
cui  furono    reftituitc,    e    quindi    fi 
pensò  a  fare  una  compita  edizione 
di  quefto  Poema  chiamato  dal  Cre- 
fcimbeni  maravigliofo    e  incompa- 
rabile .     Ma  l'originale  ne  era  si 
malconcio  e  mancante  ,    che    altri 
vi  dovettero  porre  le  mani,  e  per- 
ciò ufc)  alla  luce  ritoccato  dall'ai- 
trut  penna.     Effb    è    divifo    in  15. 
CanfiJ   e   fu    tradotto    in  francefe 
dal  Malherbe,    e  in  ifpagnuolo   da 
Oiovanhi  Cedendo^  e  da  Damiano 
Alvarez..     Abbiamo  ancora  Sonet- 
ti ,    Canzoni^   Capitoli,    ed  altre 
Poefic  del  Tanjillo .,  delle  quali  la 
piii  copiofa  edizione  è  la  Bologne- 
fé  del  1711. ,  e  la  Veneta  del  1738. 
Due  altri  eleganti  Poemetti  ne  fy- 
no  flati  publicati  per  la  prima  volta 
4al  Sig.  Giannantonio  Ranz.a  ,  cioè 
"La  Balia,  in  Vercelli  nel  1767.,  e 
WPodere  ,  in  Torino  1769.     Alcuni 
hanno  innalzato  il  Tanfìllo  fin  fo- 
^r*  il  Petrarca;  lode  efaggerata  di 
troppo,  e  riprovata  da  tutti  colo- 
ro.,   che    hanno    qualche    difcerni- 
meutp.     Non  puonegarfì  però   ai 
Tanjillo  la  gloria  dieffere  uno  de' 
jpiù  eleganti ,  e  de'  più  vivaci  poe- 
ti dei  fecole  XV».    Jacopo  Doro- 
neti  attribuì  al  Tanjillo  tre  Coni- 
inedie;  ma  effe  veramente  fono  di 
Pietro    Aretino ,    il    cui    nome    fu 
cambiato  in  quello  del  T^»^//o  per 
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toglier  l*  infamia,  che  ii'We^Çfl^ 
loro  autore  veniva,  come  hfdinidt 
Arato  WZeno  nelle  Note  alFowra." 
nini  Tornai,  pag.  319.  Il  Tafuri 
ne'  Scrittori  del  Regno  di  Napoli 
Tom.  3.',  è  gli  autori  del  Giornale 
de''  Letterati  d^  Italia  Tom.  11.  pag. 
110.  ci  danno  le  opportun?  notizie 
intorno  alla  V'ita  e  all'Opere  del 
Tanfi  Ho .  . 

TANTALO,    Re  di  Frigia,    é 
della    Paflagonia .     Era,    feconda 
la  favola,  figlio  di  Giove,    e  del- 
la Ninfa  Pioto.     Ricevè  nn  giorno 
gli  Dei  alla  Tua  tavola,  e  pel-  pro- 
vare la  loro  divinità  ,  tagliò  in'pei!- 
zi  Pelope  fuo  figliwolo  ,  e  lo  fram» 
mifchiò    colle    altre    vivande  ;    gli 
Dei  fcoprirono    il    delitto,    e  non 
mangiatolo  di  que' cibi  ,  fuori  che 
Cerere ,    che  non    penfando  fé  non 
klla    fua    figlia  Proferpi>ìa   mangiò 
fenza    penfare    la    fpalla    /ìniftra  . 
Giove   rifufcitò  Pelope  ,    e    diede- 
gli  una   fpalla    d'  avorio    in  luogo 
di  quella,    ch'era  fiata  mangiata  . 
Egli  condannò  poi  Tantalo  ad  una 
fame  ,    e  fete    ecccflìva  ,    e  perpe- 
tua .     Quefto    infelice   Principe    fu 
rinchiufo  in  un  lago  ,  in  cui  l'ac- 
qua l^iungevali    fin    fullc    labbra  , 
ma  quando  egli  volea  bere  ,  l'ac- 
qua ritiravafi.     Un  ramo  d'albero 
carico    di  frutta    difcendevagli  pur 
anche  fin    alla  bocca,    ma  quando 
egli    volea    prenderne,    il    ramo  s' 
innalzava.     Dicefì ,    che    Tantalo 
avea    rubato    Ganimede     figlio    dì 
Tros ,  Re  di  Troja ,    e  che  fu  co- 
ftretto  a  ritirarfì  nel  Peloponnefo. 
Aggiungefi,  ch'egli    fece  fabbrica- 
re la  Città  di  Smirna  ,    che  lafciò 
tre  figli  Pelope,   Da/cito,    e  Bfo- 
ca ,  ed  una  figlia  chiamata  Nie*ie . 
Vi    fu   un    altro  Tantalo,    a  cui 
Clitemneftra    era  fiata    promeffa  in 
matrimonio,  o  anche  maritata  pri- 
ma che  {\?o{>i^e  ^Agamennone . 

TANUCCI  (Marchefe  B.  Ber- 
nardo), celebre  Profeflbre  e  Mi- 
niftro  ,  nacque  in  Stia  ,  picciol 
luogo  della  Provincia  del  Cafenti- 
110  inTofcana,  l'anno  idçS.  Man- 
dato a  fare  il  corfo  degli  fludj  neli' 
Univerfità  di  Pifa,  per  tal  modo 
vi  fi  diftinfe,  che  il  Gran  Duca 
Gio.  Gaftone  lo  fifsò  in  quell'  Uni- 
verfità coll'afTcgnargli  la  Cattedra 
di  legge.  Fu  allora, che  entrò  le 
mu- 
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Hinra  della  fteflâ  Unîvcrfîtà  forfè 
una  letteraria  contefa  tra  lui ,  e  l' 
Abate  D.  Guido  Grandi  fui  famo- 
i'o  Codice  delle  Pandette,  che  dj- 
ceafi  trovato  da' Pifani  ad  Amalfi, 
■e  da  cflì  trasferito  a  Pifa  ,  combat- 
tendo il  Tanttcci,  e  foften^?iido  il 
Grandi  la  tradizioa  de'  Pifani .  I 
libri  da  cfl5  e  da  altri  ancora  in 
diverfi  aniTt  fu  ciò  publicati,  (  fen- 
za  elferfi  ancor  uL-cifa  una  tal  con- 
tefa  )  fi  anno-verauo  dal  Cavalier 
Flaminio  dal  Borgo  :  Dijfertaz.  fo- 

\pra  r  TflariaPifana  Tom.  i.  P.  I. 
pag.  i8.  ec. ,  e  dall'  Abate  Bor^o  dal 
Borgo   di  lui  figliuolo  ;   Dijfertaz, 
Sopra  le  Pandette  Pifane  pag.  4.  ec. 
Difcefo  intanto  ^(i  Italia  Carlo  In- 
fante di  Spagna    per  raccogliere  1' 
eredità  della  gloriofa  Cafa  de^  Me- 
dici^  tra  le  perfone ,  che  dovette- 
ro umiliar.^  a  quel  Sovrano,  dovet- 
te pure  il  ProfefTor  Tanvcci  cogli 
altri    Colleghi    plefentarfi  ,     Ebb' 
egli  anche  campo  maggiore  di  farfi 
conofcere    per  una  Scrittura  ,    che 
rublicò    in  difefa    de'  diritti  della 
Sovranità  fuìl'efferfi  eftrattodi  Ghie- 
fa  u».!  foldato  Spagnuolo,  jche  vi  s' 
Jera  rifugiato    dopo  aver  comtneffo 
jin' omicidio  proditorio.    Soflgneva 
il  Tanucci ,  che  il  fagro  afilo  non 
dovea  effere  il  rifugio  de'  fcellpra- 
ti,  e  de'fxnguinar;  .    Quello  fcrit- 
to  fé    gli   attirò    lo    sdegno    dell* 
Corte  di  Roma,    che  volle  phe  il 
foldato  folfe  reftituito    nel  luogo, 
donde  era  flato  tolto,  gli  conciliò 
la  ftima  di  molt' altri,   e  del  gio- 
vinetto Car/o,  che  il  nominò  Ùdi- 
tore  dell'  efercito  di  Spagna  .  Que- 
fla  fu  l'alba  foriera  di  quella  rapi- 
da  fortuna,    che    poi  corfe    il  Ta- 
vucci .     Dovca  l'Infante  D.  Carlo 
aflumerc  il  Reame  delle  due  Sici- 
lie ,    come  infatti    vi    fu  coronato 
jnel  1734.  e  perciò  era  pieno  di  quel- 
le foUecitudini ,  che  forjo  naturali 
in  tante  novità    di  cofe  .     I  mini- 
ilri,  che  feco  trae  va  di  Spagna,  non 
•potevano  avere  fperienza  delie  leg- 
gi e  coftumi  Italiani;  quei  eh'  era 
per    trovar   in    Napoli    avvezzi  al 
Jifleina   ed    al  piano    di  Carlo  VI. 
Imperatore  non  potevano  effer  at- 
ti al  nuovo  piano,  ch'egli  fi  reca- 
va dalla  Spagna;  e  la  folla  dei  Cor- 
^iaiani  fempre  rofpetti   non  lafcia- 
V4  al  nuovo  Sovrano  ana  fceita  fi- 
tomo  XIX. 
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cura,  ende  abbandouiarfi  pienamen- 
te all'integrità  d'unminiftro.    In 
tal  penfiero   gittò   egli    lo  fguardo 
fui    vari    foggetti ,    che   fucceffiva- 
mente  gli  fi  prefentavano.    Il  Pro. 
fcffore  Tanucci   colpì  il  genio  del 
giovinetto  monarca  ^Ved.   Carlo 
IH.  n.15.  )•     Fu  gradatamente  e- 
levato  a  varj  polli  di  Configlier  di 
Stato  ,  di  Soprai  n  tendent  e  Genera- 
le delle  Pofte,  e  della  Gaffa  Rea- 
le ,  e  fino  al   primo  minillero.     E 
tanta  era  la  fiducia,    che  Carlo  a- 
vea  nell'  integrità  di  quello  mini- 
ftro,   che  all'  occafione   del  dipar- 
tirfi    l'anno  1759-    da    Napoli    per 
andar  in^Ifpagna  ad  alTumere  il  Re- 
gno,   con  efpreffe  e  publichc  voci 
affidogli  la  cura  del  Regno  che  la- 
fciava,  il  giovanetto  fuo  figlio,  e 
le  dilicate  maffìme  del  proprio  cuo- 
re ,    Nella  lunga  ferie  de'fuoiixji- 
'  nilierj,  quafi  per  cinquant' anni  da 
lui  foilenuti ,  egli  non  at refe  che  a 
fiftemare  il  politico,  e  l'economi- 
co di  quel  Regno    ridotto  jnfenfi- • 
burnente    alla  felicità    che    attual- 
mente vi  regna  .    La  univerfale  let- 
teratura  fomentata   dal    fuo  genio 
benefico  nei  Regni  delle  due  Sici- 
lie ,    e  l'infi/lente  difcuopriarento 
delle  preziofe  antichità  di  Ercola- 
110  faranno    una    perpetua    pruova 
de'  fuoi  configli  rivolti    all'  incre- 
mento delle  fcienze ,   e  della  eru- 
dizione.    Nella  rivoluzione  de' va- 
rj fiilemi  del  Regno  ebbe  anch' egli 
a  provare  l'ailio  e  l'invidia  di  un 
gran  numero  di  malcontenti,    che 
tentarono  colle  maniere  pii»  accor- 
te di  metterlo  in  diffidenza  del  Tuo 
Sovrano.     Quelli  però  anzi  che  3- 
lienarfi  da  lui ,  più  termo  e  collan- 
te fi  dimoilrò  nel  folleuerlo,  e  nell' 
attaccarfelo  più  tenacemente.   Fi^ 
nalmente  nell'Ottobre  del  1776,, 
a  cagione  dell'avanzata  fua  età  ,  » 
de' lunghi  fervigj  da    lui    preflati, 
venne  il  "Tanucci  follevato  dal  fuo 
miniUero,    e   accomunato  al  grati 
numero  degli  Ex.  coi  titolo  di  Ex- 
minillfo,  e  li  19.  Aprile  del  1783. 
terminò  la  lunga  e  gloriofa  fua  car- 
riera nell'età  d'anni  85.    Sotto  u. 
na  feria  e  rifervataappar.e«?z3  ,  co» 
me  dentro  una  corteccia    refiitente 
e  fcabra,  ei  nafcof'e  i  fuoi  talenti, 
e  le  fue  cog;i»«roni.    Fu  fplendido 
protettpre'  delle  fcienze  e  ds>  ^'>^- 
T  ti. 
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ti.  Cr ioterciï»  del.  Tuo  Sovrano, 
non  furoii  mai  contaminati  dall' 
intçreffe  proprio .  Così  egli  nel  fo- 
Itenere  i  diritti  dçll'  Impero  non 
avelTc  cercato  di  deprimere  quei  del 
Sacerdozio  ,  e  Inon  afpro  e  piì!l  ri- 
verente fi  foffc  dimoflrato  verfo  il 
Capo  vifibile  della  Chiefa,  che  in 
pib  occafìoni  non  rìfpettò .  Molti 
de'fuoi  fcritti  fucon  fotte  nome  di 
Regie  Difpofizioni  publicati.  ed  al- 
tri giacciono,  nelle  mani  de'  fuoi 
«redi .  U  n  Elogio  Storico  del  Mar- 
ehefe  Tanutei  fi  ha  nel  Giornale 
Letterario  del  Contini  aW  anna. 
1783.  paR.  177,  ec. 

1.  TANZI  i  Car  lantanio.')^  let- 
terato  ,  e  buon  poeta  del .  fecolo 
XVIII.,  mori  in  Milano  Aia  pa- 
tria li  18.  Maggio  del  1761.  Egli 
ha  lafciato  molte  Poefie  ;  una  Ci- 
calata  Sopra  i  Caftelli  in  aria  i 
alcune  Lettere  pubiìcate  in  Man- 
tova ne!  1750.  nella  controverfia 
col  P.  Branda  Barnabita  a  difefa 
del  Dialetto  Milanefe  ;  e  altre  co- 
fe  inedite. 

2.  TANZI  C  Ânfelmo  ),  Mila- 
nefe, Canonico  Regolare  del  XVI. 
i'ecolo  ,  ci  lafciò  una  Traduzione 
di  Boezio^  e  altre  Opere.  Fio- 
ri anche  nello  fteffb  fecolo  Fran- 
cefco  TANti,  foprannomato  CoR- 
NioERO,^  colto  Poeta  latino  ,  di 
cui  pit'i  diitinte  notizie  veder  fi  pof- 
fono  preffb  P  AreelatiBibl.  Script. 
Medio!.  Voi.  a.  P.  II. 

TAPPEN  (  Silvefiro  ),  mini- 
IJro  Proteftante,  nacque  ad  Ilde- 
sheim  nel  ì670. ,  morì  nel  1747,  , 
ed  è  autore  di  diverfe  Opere  in 
tedefco  fopra  la  teologia,  la  mo- 
rale ,  e  la  iioria  .  I^a  pii^  cono- 
fciuts  è  una  piccola  Geografia  in 
verfi  latini  fotto  il  titolo  di  Poe- 
ta Geographus . 

TAPPERÒ  C  Ruardo  ),  famo- 
fo  teologo  del  fecolo  XVI.,  era 
di  Enchuyfen  nell'Olanda.  Egli 
fu  fatto  Dottore  di  Lovanio,  ed 
infegnò  teologia  con  :  riputazione  , 
e  fu  fatto  Cancelliere  della  Uni- 
verfità,  e  Decano  della  Chiefa  di 
S.J*ietro.  L'Imperador  C/jr/o  V., 
e  PtUppa.ll.  Re  di  Spagna  io  im- 
]^ég«roao  negli  affari  di  Religione; 
e  fu  mandato  al  Concilio  di  Tren- 
to nel  ISSI,  con  J-affa  Rave/ìeWy 
e  ton  Giovami  Léonard»  Hajfttf* 
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Egli  morì  a  Bruges  alli  a.  Marzo 
1559'  di  anni  71.  Vi  fono  molte^ 
fue  Opere  di  teologia  ,  Colonia 
1581.  infoi.,  e  fra  le  altre  Expli- 
catto  feu  vindici/e  articulqrumLo- 
ifanienjìum  adverfus  Lut  beri-  erro- 
res  :  Oj  eta.fcritta  con  erudizione  e 
chiarezza,  ma  che  più  non  fi  legge. 
TAPPIA  icario").,  di  Lanciano 
nell'Abruzzo,  ma  d'origine  Spa- 
gnuolo  di  Salama  •:»  ^  figlio  di  Eg/- 
dio  Tappi  a  Prefidente  di  Camera, 
eranGiureconfulto ,  fu  priina  Au- 
ditote  di  Provincie ,  e  nel  1597. 
Regio,  Configliçre,    nel  J«la.  Reg- 

$ente  del.  Supremo  Confi^lio  d' I- 
alia  in  Madrid  .  Lafciò:  i.Com- 
hentfiria  adRubr.  &  l.  fin.  ff^.  de 
conjlitut.  Principtim^  Napoli  1586. 
in  4. ,  riftampati  in  Marempurgo  nel 
1598.  in  8.  a.  De  repetitione .,  Ve- 
nezia 1608.  in  fol.  3.  Difcorfo  deli* 
habilitàd  de  la  juvemud  ^  Napoli 
1590.  in  4.  4.  Specchio  de' mormo- 
ratori., Napoli  1591.  in  4.  5.  Tra- 
iiatus  de  reltgiojfìs  rebus  in  au- 
thent.  ingreJfTc.  de  Sacr.  Sanif. 
Êf c/e/. ,.  Napoli  1594.  in  4.  6.  Jus 
Regni  Neapolitani  ex  conftitut.  Ca- 
fit.  Ritib.  Pragmat.  &c.  in  7. Voi.  , 
I  due  primi  ftampati  nel  1665.  con 
le  Glofe  di  Marino  di  Caramani- 
fO,  Andrea  d'' Tf ernia  ec,  in  fol. 
8.  Decifiones  Supremi  Itali/e  Sena- 
tus,  Napoli  1626.  in  fol.  9.  Deci. 
fionesS.  R.C.^  Napoli  1619.  in  foU 
IO.  De  prte/iantia  Regalis  Cancel- 
lariie^  Napoli  I631.  in  4;  Morì 
nel  I644. ,'  e  fu  fepolto  in  S^  Giai 
corno  degli  Spagnuoli  con  ifcrizio^. 
ne  nella  propria  Cappella. 

TARANTASIA  (.Pietro  di), 
fed.  PIETRO  n.  37. 

TARANTO  (  Luigi  Principe 
di  ) ,  red.  LUIGI  n.  a;.,  e  GIO. 
VANNA  n.  5. 

TARASro  C  J".  >,  figlinolo  di 
uno  de' principali  magi/Irati  di  Co. 
ftantinopoli  ,  fu  innalzato  alla  di- 
gnità di  Confole,  pòi  fcelto  per 
effere  primo  Segretario  di  Statò 
fotto  il  Regno  di  Cojlantino  e  d' 
Irene ^  che  lo  fecero  dopo  elegge- 
re Patriarca  di  Coftantinopoii  nel 
784.  Eflb  non  accettò quefto  poilo, 
che  a  condizione  che  fi  radunaSè 
un  Concilio  generale  contro  gl'I- 
conoclafii .  In  effetto  dopo  di  avere 
ftritio  A  Papà  Adriano  fece  cele. 
bxa- 
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'i>fare  il  tetotido  ConciJio  genera- 
le di  Nicea  l'anno  787.  in  favore 
"delle  l'ante  immagini  ,  Fece  refi- 
itepza  con  una  fanta  libertà  al  di- 
vorzio, che  rimperadore  voleva 
fare,  e  difle  a  quello  che  foileci- 
tava  la  fua  approvazione  :  „  Io 
„  non  fp  come  l'Imperadore  po- 
j,  tri  foffrire  l' infamia ,  che  lo  è 
„  per  coprire  quefto  divorzio  fcan- 
„  dalofo  in  faccia  dell' Uni  vcrfo. 
„  Non  fo  neppure  come  potrà  pu- 
„  nire  gli  adulteri^  e  gli  altri  li- 
5,  bertini  dopo  di  aver  dato  un  ta» 
„  le  efempio.  Andate  a  dirgli  da 
„  mia  parte  ,  che  foftVirò  piutto- 
„  ilo  la  morte,  e^  tutti  i  fupplizj 
j,  immaginabili ,  che  di  acconfen- 
,,.  tire  al  fuo  difegno  ".  Egli  era 
il  buon  odoro  della  f«a  Chiefa,  e 
la  luce  del  fuo  Clero  ,  quando  mo- 
rì nel r  806.  Abbiamo  di  lai  nella 
ColleK.ione  de^  Concilj  una  E.pijla-' 
2.7  indirizzata  a  Papa  Adriano  .  La 
fua  f^ita  fcr  fnttta  A&TgnasJo  fuo 
difcepolo  ,  che  fu  dopo  Veìcovo 
di  Nicea  . 
TARAUDET,  ^ed.  FLAS5ANS. 

TARCAGNOTA  (.Giovanni^  ^ 
celebre  ftorjco  del  fecoio  XVI., 
èra  nativo  di  Gaeta,  ma  oriondo 
dalla  Morea,  e  propriamente  di 
Mififtra,  e  di  famiglia  già  imparen- 
tata co'  Paleologi  ,  ma  coftretta  poi 
per  le  finiftre  fventure  aricovcrarfi 
a  Corfìi  ,  e  di  là  a  Ragufa,  e  6- 
nalmente  in  Italia.  Ci  diede  i.  L' 
tfloria  del  mondo  dal  principio  fi- 
no al  1513.  continuata  poi  da  Ini 
fteffb  ,  da  Mambrino  Rafeo ,  da  Bcr- 
tolommeo  Dionigi  di  Fano  ,  e  da 
Ce  far  e  Campana  fino  al  1606.  Tom, 
7.  in  4.  i.  ['"olgarisitjttnento  de  IP 
Opera  di  Galeno  fopra  i  mezx?  ^f 
tenerfi  per  confervare  la  fanitd ,  e 
ài  alcuni  Optifcoii  di  Plutarco  .  3. 
Del  feto  e  delle  lodi  della  Città  di 
Nàpoli  con  una  breve  ìjìoria  de'* 
Juoi  Re  y  e  delle  cofe  più  degne  . 
HeWzParte  II.  Lib.%0.  delle  fue 
Storie  il  Tarcagnota  fa  il  raccon- 
to delle  difgrazie  di  fua  famiglia  . 
Alrte  notizie  di  lui  fi  hanno  nel 
Dizionario  della  medicina  dell'  £v 
Jof  ,  "e  nelle  Note  del  Zeno  ali» 
Biblioteca  del  Fontanixi  Tom.*, 
pag,  115.  e  349. 

TARDIF  (  Guglielmo  ),  origi- 
it*tiQ  dt  Fuy  nel  Velai ,  Profit. 


T    A  '291 

re  ^ii  Belle-Lettere  ,  e  in  eloquen- 
za nel  Collegio  di  Navarra,  e  Let- 
tore di  Car.'oVlll. ,  vifTe  fino  alla 
fine  del  fecoio  XV.  Egli  fi  è  fat- 
to conofcere  per  molte  Opere,  la 
pili  curiofa  delle  quali  è  un  Trat- 
tato della  caccia  fotto  ^uefto  ti- 
tolo :  L'arte  della  falconeria  e 
il  divertimento  de''  cani  da  eac- 
eia.,  riftampato  nel  1567.  con  quel- 
lo di  Giovanni  di  Frarttieres  ,  La 
prima  edizione  è  fenza  data  . 

T A  R  DI T I  C  P.  Idelfonfo  ) ,  Fed. 
IDELFONSO  DA  S.  CARLO. 
TARE  ,  figliuolo  di  Nachor  , 
e  padre  d'  Abramo.,  di  Nachor  e 
A""  Aran.  Tare  foggiornava  in  Ur 
in  Caldea  ,  e  ne  ufc}  con  fuo  fi- 
gliuolo Àbramo  per  andare  in  Ha. 
rarn  Città  della  Mefopotamia;  e 
morì  in  età  di  275.  anni  l' anno 
del  mondo  1082.  La  Scrittura  di- 
ce ,  che  Tare  adorava  i  Dei  fore- 
flieri ,  quando  abitava  nella  Cal- 
dea ([  Ge«e/"- cap..  XI.  )  ;  ma  per  !e 
iflanze  e  per  i' efempio  di  fuo  fi^ 
pliuolo  Abramo  rinunziò  alle  fuè 
fuperfiizioni  per  adorare  il  vero 
Dio  .  E*  verifimile  che  la  religio- 
ne di  Tare  foffe  il  Sabaifmo  ^  o  1* 
adorazione  delle  ftelle  :  cyito  che  s* 
era  diffufo  in  quella  contrada  dell' 
Afia  .  Mnimonide  ne  parla  molte» 
ampiamente,  e  pretende  che  A- 
bramo  fteffo  fofTe  allevato  in  que^ 
fta  dottrina,  ma  che  la.  combat- 
tere con  ragioni  non  meno  fem- 
plict,  che  perentòrie  .  Illìbro  del- 
la Sapienza  parla  eziandio  di  que- 
llo antico  errore  ,  e  confdera  t 
fuoi  partigiani  come  infinitamen- 
te pili  fcufabili  di  quelli,  che  a-, 
dorano  le  opere  degli  uomini  . 

TARGELIA,  famofa  donna  di 
Mileto  contemporanea  di  S'è; fé  ^ 
a  cui  guadagnò  molti  partigiani 
dalla  Grecia,  quando  quëflo  Prin. 
ci pe  volle  farne  la  conquifta  .  Cor- 
tigiana a  un  tratto  ftcflTo  e  fofifla 
diede  1*  efempio  di  queft'aflbrti- 
mento,  che  fu  poi  imitata  dalU 
celebre  Afpafia  .  Men  bèlla  e  me- 
no eloquente  di  .quefla  ,  Targeli.t 
feppe  impiegare  i  fuoi  talenti  e  i 
fuoi  vezzi  co»  altrettanto  fùccef- 
fo.  Viaggiò  molti. pacfi,  dove  Ti 
fece  degli  amanti  e  degli  ammira- 
tori unendo  una  filofofia  fattizia 
ad  ui  libertinaggio  reale  ,  dell< 
T    X  bel. 
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belle  parole  »  delle  azioni  odiofe, 
e  terminò  i  fuoi  corfi  in  Te(falia, 
di  cui  fposò  il  Sovrano,  e  rc^^o 
pel  corfo  di  30.  anni. 

I.  TARGIONI  (.Cipriano  An- 
tonino')^  illuftre  medico,  nacque 
in  Yirameàii  Michelangelo  Targio- 
ni ^  e  da  Giulia  Ricciaati  li  lì. 
Agoflo  del  167a.  Fattigli  flud;  di 
Belle-Lettore  in  patria  fi  portò  a 
Pìfa  ,  ove  attcfc  alla  medicina 
coltivando  al  tempo  fteflb  l'erudi- 
zione. Nell'età  d' anni  11»  fudc- 
fiinato  ad  efaminare  le  alterazio- 
ni,  che  accadevano  nei  corpi efpo- 
fti  al  fuoco  dello  fpecchio  uftorio 
nella  Galleria  di  Firenze,  ove  fe- 
ce molte  operazioni  e  fperieuzc, 
il  cui  rifultato  venne  poi  dopo 
molt'aani  confermato  dai  piìi  re- 
centi offervatori  .  Fu  quindi  il  Tar. 
giani  grande  amico  e  confidente  di 
Francefco  Redi ^  il  quale  lo  efor- 
tò  a  vieppiù  applicare  allo  fludio 
della  natura,  favorendolo  ancora 
co'  fuoi  configli ,  e  colla  fua  pro- 
tezione preffb  il  fiio  Sovrano  .  Da 
ouefto  illuftre  Aio  amico  apprefe  il 
Targioni ctiandìo  f|uel l'aurea  fem- 
plicità  di  medicare,  delia  quale  fu 
òlTervantiffìmo,  e  con  cffa  foUcnne 
quella  riputazione,  nella  quale  fu 
Tempre  appreftb  i  favj,  che  gran 
medico  ed  ottimo  cittadino  il  ri- 
putarono. Oltre  l'avere  co'  fuoi 
fperiraenti  trovato  alcune  prepara- 
tic^i  con  ottimo  fucceffb  applica- 
bile '"  medicina,  imparò  a  confer- 
varc  incorrotti  i  cadaveri  interi  de- 
gli animali  per  molt' anni  ;  ed  egli 
fu  il  primo  ad  aflbrtire  in  Firenze 
pn  copiofo  privato  Mufeo  d' Ifto- 
ria  naturale ,  che  nella  fua  cafa 
tuttora  fi  conferva,  e  che  forma 
la  maraviglia  di  qualunque  ftudio- 
fo  offcrvatore  .  Né  già  per  pom- 
pa fece  il  Targioni  una  tal  colle- 
zione confifteiite  in  Quadrupedi ^ 
l/ccelli,  Pefci,  Serpenti,  Ragni ^ 
Scarabei ,  Farfalle^  Bruchi ,  Pian- 
te terrejìri ,  e  marine^  Miniere^ 
Teflacei  y  Terr$,  Gemme  y  ed  altri 
naturali  prodotti  ,  ma  fempre  dì 
effa  fi  fervì  pec  contemplare  lana- 
tura,  facendo  nuove  offervazioni 
fd  efperienze.  Collo  fteffb  fine  fi 
•procacciò  ancora  varj  flrumeuti  ma- 
rematici  e  fifici .  Efattìflimo  fua?- 
che  nel  fare  i<  ofervazioni  meteor 


roiogiche,  le  quali  egli  comiiicri, 
nel  1718. ,  e  le  continuò  fino  allA 
ultimo  anno^di  fua  vita,  notando 
pare  le  malattie  più  frequenti  nel- 
le diverfe  ftagioni .  In  tanta  vaiti- 
tà  di  cognizioni  ed  idee  fembrerà 
Arano  ad  alcuni ,  che  niun  libro  ab- 
bia eglillampato  ;  ma  i  conofcito- 
ri  del  vero  merito  più  di  un  gran 
numero  di  Volumi ,  i  quali  fono 
bene  fpeflb  la  ripetizione  delle  co- 
fe  dette  più  volte,  ftimerajnno  le 
ofl'ervazioni ,  ed  efperienze,  che  il 
Targioni  condufferoa  ritrovare  nuo- 
vi medicamenti ,  ed  un  eflScace  pre- 
fervatiyo  dalla  corruzione,  e  l'a- 
ver egli  il  primo  nella  fn»  patria 
fomminiftrati  molti  mezzi  per  feli- 
cemente rintracciare  gli  andamenti 
della  natura.  Quefto  illuftù'  me- 
dico e  diligente  offervatore  dopo 
aver  compiti  i  doveri  di  buon  cit- 
tadino,  e  di  faggio  padre  di  fami- 
glia terminò  di  vivere  li  28.  Apri, 
le  del  1748.  d'anni  76.,  e  fu  fe- 
poltQ  nella  Chiefa  di  S.  Niccolòi 
in  Arno  nella  tomba  di  fua  fami- 
glia .  fu  fempre  flimato  il  fuo 
configlfo,  e  fu  annoverato  fra  i  pìù 
celcbrr  medici  e  naturalifii  non  fo- 
lo  da'  fuoi  concittadini,  ma  anco, 
ra  dagli  ftranieri .  Veggafi  il  Aio 
Elogio  nelle  Novelle  Letterarie  di. 
Firenze  alcanna  1748.  num.  a6.  , 
e  tra  gli  Elogj  degli  Uomini  illu-, 
Jlri  Tofcani  Tom.  4.  pag.  820.  ec. 
2.TARGIONITOZ2ETT1  (,Gio. 
vanni")  y  illuftre  medico,  e  Bota., 
nico,  figlio  del  Dottor  Michelan- 
gelo Targioni ,  e  nipote  del  prece, 
dente,  nacque  in  Fire^ize  li  11. 
Sette-Tibre  del  1712.  Studiò  a  Pi- 
fa ,  e  dopo  avere  ricevuto  il  grado 
di  Dottore  in  medicina  ritornò  al- 
la fua  patria.  Fu  afcritto  .ili' Ac- 
cademia di  Botanica  fondata  in  Fi- 
renze dal  celebre  Pierantonio  Mi^ 
(beli,  con  cui  il  Targioni  fi  unï 
in  iftretta  amicizia  accompagnandoci 
lo  pieno  d'cntufiafmo  per  la  canin 
pagna  in  cerca  de'  prodotti  più  ra, 
ri  .  Neli737.  morì  il  Micheli ,  ri- 
putato il  Principe  de' Botanici  C  Ve- 
di il  fuo  articolo),  e  lafciò  al 
Targioni  in  legato  la  fua  Bibliote- 
ca ,  il  fuo  Erbolajo  ,  il  fuo  Gabi-« 
netto,  i  fuoiMSS. ,  e  tutti  i  let- 
terari fuoi  titoli .  L'  erede  degli 
impieghi  di  Micheli  lo  çra  iricorjk 
dç' 
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ijfi*  Tuoi  talenti .  Fu  al  Tart-ioni 
confidata  la  direzione  del  Giardino 
di.  Botanica,  e  di  Storia  naturale  , 
e  fu  nominato  ProfefTorc  nel  Col- 
legio di  Firenze  ,  L'  Accademia 
della  Crufca  e  degli  Apatifti,  e  la 
focietà  Colombaria  lo  aflociarono* 
Sino  dalla  fua  giovinezza  era  flato 
anche  ammcITo  nel  Sibitlone  ^  6 
vi  fi  diûinfe .  Così  fi  chiama  un 
giuoco  di  fpirito  ,  il  quale  confifté 
ad  improvvifare ,  ed  in  cui  dopo 
ivere  propofla  una  qualunque  fiafì 
queflione  (ì  dimanda  ad  unfanciul- 
letto  una  fola  parola  a  cafo,  della 
quale  (r-deve  fervire  per  fciogliere 
il  problema  annunziato.  Negli  ul- 
timi anni  ei  fi  dedicò  interamente 
alla  medicina  prafica  ,  e  fu  medi- 
co e  Bibliotecario  del  Gran  Duca . 
Finì  di  vivere  li  7.  Gennajo  del 
lySj.  dopo  un  lungo  intervallo  d* 
ozio  e  di  languidezza  ,  che  fu  per 
elfo  lui  la  maggiore  di  tutte  le  fue 
sfortune .  Le  fue  Opere  fono  :  i. 
Relazioni  di  alcuni  fuoi  viaggi 
fattf  ili  diverfe  parti  della  Tofcit- 
na ,  per  ojfervare  le  produzioni  na- 
turali^ Ê  gli  antichi  monumenti  di 
ejSTj,  Firenze  1779,  in  la.  Tomi  fig. 
1,  Atti  e  memorie  inedite  de  IP  Ac- 
cademia del  Cimento ,  e  Notizje  A- 
neddote  dei  progreffi  nelle  f e  lenze 
in  Tofcand  ce,  Firenze  1780.  4. 
Tom.  in  4.  3.  IftruTjone  circa  le 
vàrie  manière  t/'  accrefcere  il  pane 
con  /'  ufo  d''  alcune  fofl.inze  vege- 
tabili^ Pi^  1767.  4.  Raclolta  d^ 
Opufcoti  Fifico. Medici  ,  Firenze 
1780.  Tom.  il.  in  8.  J.  Del  Fio- 
vtno  del  Sigillo  della  Republiai 
Fiorentina .  Q^uefta  DiflTertazìone 
è  inferita  nelle  Memorie  di  varia 
erudizione  defla  Società  Colomba- 
ri»^ Livorno  1751.  in  a.  Tomi. 
6.  Raccolta  di  OJfervnzjoni  medi- 
tbe  ,  Firenze  1751.  7.  Prodromo  del- 
ia Corografia  e  della  Topografia 
fijica  della  Tofcan/t,  Firenze  1754. 
S.  Relazioni  à'  inttefli  di  vàjuolo 
fatti  in  Firenze  nelT  Autunno  del 
I7S^',  Firenze  1757,  Un  elogio  di 
lui,  rta altri,  fufcritto  e  publica- 
to  in  Parigi  l'anno  1785.  da  M. 
Vicq.d^Azjfr . 

TARIN  (i'/wro)  ,  medico,  na- 
cque a  Courtenai ,  morì  nel  1761. , 
«o  è  conofciuto  per  degli  Elemen- 
ti di  Fifidiogia  ,  0  Trattato  dtlltt 
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Jlruitùr.i ,  degli  uff  ,  t  delle  diffe- 
renti parti  del  corpo  umano  ^  tra- 
dotto  dal  latino  di  Mailer,  1732. 
in  8.  Abbiamo  ancora  di  lui  :  1. 
Àdverfaria  ànatomiia,  175Ò.  in  4. 
con  fig. ,  ma  non  vi  parla  che  del 
cervello  e  del  cervelletto.  ì.  Di- 
zionario anatomico ,  Ì75j.  in  4. 
Egli  è  feguito  da  una  Bibliotèca 
anatomica  e  fifiologica  .  La  parte 
bibliografica  è  cavata  dall'Opera 
di  Mailer  intitolata  :  Metbodus flu. 
dii  medici.  ^.Oftecgrafiay  Parigi 
1753.  in 4.  con  fig.,  che  altro  non 
è  che  una  compilazione  .  4.  Antbro- 
potomia  ,  o  /'  arte  di  dìfjeccare  , 
1750.  1,  Voi.  inïi.  M.  Portai  ne 
parla  con  elogio.  $.  Defntpé^afia, 
o  Trattato  de''  ligamenti  del  cor- 
po umano,  1751.  in  8.,  che  è  una 
traduzione  dal  latino  di  VVeilbre- 
cht  Profeffore  in  medicina  a  Pie- 
troburgo .  6.  Offervazioni  di  me- 
dicinaedi  chirurgia,  1758.  3.  Voi, 
inii. ,  che  fono  eltratte  da  diverfi 
autori .  7.  Miografia ,  o  defcriZfO' 
ne  de'  mufcoli  y  1753.  in  4.  con  fig. 
copiate  da  Albino  ,  ma  male  efpref- 
fe .  8.  Gli  articoli  di  Anatomi* 
nella  Enciclopedia  ,  e  il  Difcorfo  « 
che  vi  è  inferito  fopra  l'origine, 
e  i  progreffi  di  quella  parte  della 
medicina  .  Q^ueilo  medico  rifve- 
glia  r  idea  di  Gio.  Tari»  Pro- 
feffore di  Parigi  e  Precettore  deU 
lo  sfortunato  de  Thóu ,  che  Gui- 
do Patin  chiama  un  abiffo  di  fcieij- 
za ,  e  che  confiderà  va  come  ano 
deKpià  dotti  uomini  del  mondo  « 
Egli  era  d'  Angers  . 

TARISSE  CDon  Giovanni  Gre^ 
gorio"),  nacque  nel  1575.  a  Pierre 
Rue  vicino  a  Ceffenon  ,  piccola 
Città  della  baffi  Linguadoca,  e  fu 
il  primo  Generale  della  Congrega, 
alone  di  S.  Mauro  ,  che  governò 
dal  1630.  fino  al  1648. ,  in  cui  mo- 
rì.  Abbiamo  di  lui  degli  Avver- 
timenti a' Superiori  della,  fua  Con? 
gregazione  ,^  1631.  in  12,  ,  che  fo- 
no tanto  piùgiudiziofi,  quanto  che 
r  autore  aveva  conofciuto  il  forte  , 
e  il  debole  del  fuo  Ordine.  Egli 
lo  l'ifchiarò  colle  fue  cognizioni  ^  e 
lo  edificò  co'  fuoi  efempj.  Nien- 
te non  uguagliò  il  fuo  zelo  per  ri- 
ftabilire  gli  Itudj.  Egli  ebbe  mol- 
ta parte  alia  publicazione  dell^ 
Ceftituvoni  della  fua  Congreg4Û 
T    »  «io* 
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ïione,  ftampate  perfuo  ordine  nel 

^^TAKLhT,  rtd.  BIBIENA. 

T  A  R  P  A  C  Spuritu-Mttfus  o  Mx. 
dus  ")  y  famofp  Critico  Romano 
nel  tempo  di  Giulio  Cefare^  e  di 
Âuguft.0 .  Avea  il  fuo  tribunale 
nel  tempio  d'  Apollo^  ov'e^li  efa- 
niinava  i  componimeuti  de'  Poeti 
con  quattro  altri  Critici  .  Non  fi 
rapprefentava  alcun'  Opera  teatra- 
le, fé  prima  non  era  liata  appro- 
vai» da  lui,  o  da  alcu'io  de' fuoi 
quattro  Colleghi.  Gl'intendenti 
non  erano  Tempre  foddisfatti  del  fuo 
}ìiudizio,  e  meno  ancora  eli  autori  . 
Frattanto  Cict^oti^  ,  ecT  Orazjo  , 
t.h' era  il  più  giudiziofo  ci^itico  dei 
fuo  tempo ,  ne  parlano  con  elo- 
gio. 

TARPEJA  ,  figliuola  di  Tar. 
fto^  governatore  della  Cittadella 
ui  Roma  fotto  Romolo^  differente 
per  la  fua  coliruzìone  e  pel  fuo 
fìto  dal  Campidoglio,  che  non  fa 
fvibbricato  che  fotto  Tarquinia  il 
Superbo.  C  Ved.  il  fuo  articolo  ), 
diede  queflo  luogo  nelle  mani  di 
Tazjo  Re  de' Sabini  „a  condizio- 
„  ne  che  i  fuoi  foldati  le  dalTcro 
„  ciò  che  portavano  ne' loro  brac- 
.,  ci  finifjtri  "  intendendo  i  loro 
braccialetti  d' oro  :  ma  T^izjo  pa- 
drone della  fortezza  gettò  fopra 
Tarpea  i  fuoi  bracciaJetti  ,  e  il 
fuo  feudo,  che  aveva  al  braccio 
finiHro;  ed  eTendo  liato  imitato 
da'  fuoi  foldati  Tarpea  fu  oppref» 
fa  fouo  il  pefo  defili  feudi  l'anno 
746.  avanti  Gesù.  Crijlo  ^  e  fu  fot- 
terrata  fotto  queAo  monte ,  che 
dal  fuo  nome  fu  chiamato  monte 
Tarpeo .  QucHe  circoftanze  però 
TitoLivio  le  crede  favolofe  .  Ef- 
fo  fu  dopo  desinato  al  fupplizio 
di  coloro,  che  erano  colpevoli  di 
tradimento,  o  di  falfa  teftiraonian- 
za  .  Eflì  venivano  precipitati  dall' 
alto  della  Rocca  Tarpea^  la  qua» 
le  per  il  rialzamento  del  terreno 
di^Koma,  che  va  femprecrefcen- 
do,  ha  ben  perduto  della  fuA  elc^ 
vatezza  . 

1.  TAR<^UINIO  PRISCO ,  Re 
de' Romani,  montò  fui  trono  do- 
po il  Re  Anco  Matrjo  V  anno  ^JS- 
avanti  Gtiù  ,CriJio .  Eglj'«ra  pri» 
giparió  della  Grecia,  ma  niacque., 
nell'  £trijriji   aelia  Crtt^  di   Ts^-^ 
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quinto  y  dove  prefe  il  fuo  nomo-. 
Una  grande  ambizione  foflenuta  da 
immenfe  ricchezze  lo  aveva  con-  ' 
dotto  a  Roma  .  Çgli  fi  diftinfe  ' 
t.into  fotto  il  regno  di  AncoMav- 
zjoy  che  fu  giudicato  degno  di  di- 
venir fuo  fucceffbre  .  Si  oiTerva  che 
Tinquinio  fu  il  primo,  che  intro- 
ilnffV  in  Roma  il  coHume  di  di- 
mandarle cariche,  e  di  far  de' palli 
public!  per  ottenerle  .  Per  farli 
delle  creature,  e  ricompenfare  co- 
loro, che  lo  avevano  fervilo  in 
quefta  occafìone  ,  creò  cento  tiuovr 
Senatori,  e  li  fcclfe  fr^  le  fami- 
glie plebee,  e  per  qucÓo  motivo 
furono  nominati  Senitori  del  fé- 
«opdò  ordine  :  Patres  minorutn gen. 
tium,  affin  di  diflinjuerii  da  quel- 
li della  antica  ci^eazione,  «he  li 
pominavano  Senatori  del  primo  or-, 
dine  :  Patres  majovufn  genti um  ; 
ma  elfi  erano  perfettamente  egnali 
in  autorità.  Dopo  di  efTerfi  fegna- 
lato  con  «inerti  ftabilimenti  fi  di- 
liinfe  contro  i  Latini  e  i  Sabini, 
fopra  i  quali  riportò  una  gtande 
vittoria  alte  rive  dell'Anio  pto-, 
curatagli  da  uno  ilratagemma .  I 
Sabini  avevano  dietro  ad  elfi  un 
ponte  di  legno  ,  per  cui  traevano 
la  It)ro  fuflìftenza,  e  che  favoriva 
la  loro  ritirata  .  Tarquinia  fece 
mettere  il  fuoco  in  tempo  della 
battaglia  ad  una  granile  quantità 
di  legna,  che  fece  gettare  nel  fiu- 
me, e  che  portate  contro  il  pon-, 
te  ,  lo.  mi  fé  ben  toflo  iq  fiamme  . 
I  Sabini  fpaventati  vollero  preve- 
nire la  loro  rovina  ;  ma  il  mag- 
gior numero  s'annegò.  Molti  al- 
tri avvantaggi  gli  procurarono  una 
pace  vantagpiofa  ,  e  ne  profittò  col 
fare  rifabbricare  magnific.ìmcnte  le 
mura  di  Roma.  Circondò  la  piaz- 
za publica  di  gallerie,  e  la  ornò  di 
tempi  e  di  fai»  desinate  a' tribu- 
nali digiuftizia,  e  alle  publiche 
fcuole  .  Roma  ne*fuoi  tempi  piiì 
faflofi  trovò  da  ftupirfi  in  quell'o- 
pere. Plinio^  che  vivevaSoo.  an- 
ni dopo  Tarquinia  ^  non  parla  che 
con  illupore  della  bellezza  degli 
acquedotti  fotterranei,  che  fece  co- 
ftruire  pei"  purgar  Roma  dalle  Cue 
immondizie,  e  procurar  uno  fco- 
lo  alle  acque  de' monti,  che  èra- 
no contenuti  dentro  le  mgra  df 
tuella  Otta .  Elfo  introduire  ezian- 
•  dio 
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ilo  il  collmne  de'  fafci  di  verghe , 
che  fi  legavano    attorno  alle    fcuri 
de' magiftrati ,    gli    abiti    de' Re  e 
degli   Auguri  ,    le   fedie    d'avorio 
de'Senatori    cogli    anelli,    e  cogli 
ornamenti  de'  Cavalieri,  e  de' figli 
delle  famiglie  nobili-.     Egli  'fu  af- 
fa/finato    da  due    iigliuoli  di  yinco 
Matzjo    l'anno  '^77.    avanti  '"Gesù 
Crijio  di  aniii  80.  dopo  averne  re- 
gnato 38.  C  ^ed-   Tanaq.uii.la  ) . 
2.  TAR<iUINIO    IL  SUPER- 
BO,   parente    del    predetto,    fpo- 
sò  Tullia  figliuola   dei  Re  Servio 
Tullio  .    La  fete  di  regnare  gli  fc- 
ce  toglier  la  Vita  a  fuo  fuocero  i' 
anno  533.  avanti'  Gesù  Cri/lo,  e  s' 
impadronì  colla    violenza  del  tro- 
no,    e  fenza  alcuna  forma  di  ele- 
zione ,     Sotto  divcrC  pretefti  fi  li- 
berò   d.ella  maggior    parte    de' Se;, 
ratori ,    e  de'ricchi    cittadini.     Il 
fuo  orgoglio  e  la  fua    crudeltà  gli 
fecero   dare  i}    nome  di   Superbo. 
Tarquinia  flipulò  alleanza    co' La- 
tini col  inezzo  del  matrimonio  di 
fua  figlia  cori  Manilio  il  più  con- 
fidcrabile  di  effi  ,  e  rinnovo  i  trat- 
tati   fatti  con    queiti  popoli  :    egli 
fegnalò  il  fuo  régno  colla  fabbrica 
di  un  tempio  ^  Giove ^  di  cui  T^rr- 
quinio  il  Prifco  avca  gettato  i  fon- 
damenti C  ^"^eii-,  Amaltea  n.  a,  )^ 
il  quale  era  fituato  fopra  un  mon- 
te  o  collina.    Nel    tempo    in    cui 
vi  fi  lavorava  gli    artefici  trovaro- 
no la  tefla  di  un  certo  Tb/o  ànco- 
ra tìnta  di  fangue  j  locciiè  fete  da- 
re il  noftie    di  Capitolio    C  taput 
Teli")  a  tutto  l'edifizio.    Le  fpé- 
fe  di  Tarquinia  avendo    efaufto  il 
publico  erario,    e  la    pazienza  del 
popolo ,  égli  fi  lufingò ,  che  la  guer- 
ra farebbe  ceflare  i  lamenti ,  e  pe- 
rò la  dichiarò  a' Rutuli .     Egli  era 
occupato  all' affedio    d'Ardea    ca- 
pitale del    paefe ,    quando  la   vio- 
•  lenza  che   fece  fuo    figliuolo  Sejìo 
a.  Lugrejja   follevò    i    Romani,    i 
tquali  chiuferò  le  porte    della  Cit-  . 
tà ,    rovefciarono    il  trono    Panno 
509.  avanti  Gesù  Crijio^  e  *Tarqui. 
nio   non  vi    potè    più    rimontare . 
itgli  fi  ritirò  prejTp  gliEtrufci,  le 
ftrmi   de' quali  gli   furono   inutili. 
Ì)opo  una  guerra  Hi  13.  anni  fu  con- 
,,thiufa  la  pace,    e,*l  tiranno  fi  vi- 
'^   abbandonato  da.  tutti    quelli, 
the  io  avevano  foccorfo .    EgUfa-- 
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rebbe  morto  ramingo  e  vagaboiu 
do  fé  Arijìodemo  Principe  di  Cu- 
ma  nella  Campania  non  lo  avelH» 
finalmente  ricevuto  preffb  di'  lui». 
Mori  non  guari  dopo  di  annido., 
e  ne  aveva  regnato  24.  Gli  Iterici 
hanno  molto  dcpreffb  quello  Prin» 
cipe  ;  ma  non  fi  può  negare  che 
elfo  non  fofle  un  bravo  tiranno , 
che  accrebbe  ii  fuo  potere  colle  fue 
vittorie.  Si  deve,  fcrive  l'Affa- 
te Mil  lot,  rimproverargli  delle  in- 
giuftirje  ,  ma  non  ricujargli  la  glo- 
ria del  genio  e  de^  talenti  .  Dif- 
gratiia ,  dice  Montefquieu ,  alla  ri- 
putazjone  di  ogni  Principe ,  che 
rimane  oppreffu  da  un  partito  (he 
diviene  il  dominante . 

TARQLUÌNfO  COLLATiNO, 
red.  COLLATINO. 

i.TARR  AGONA  (  Concilio  di  ), 
del  151(5. ,  ove  dieci  Vefcovi  fecor 
tredici  Canoni,  il  fettimo  de'qua- 
li  ordina,    che    l'offiervanza    della 
Domenica  fi  comincierà  dal  Sabba.' 
toi    d'onde  è  nato   in    Ifpagna   il 
coltume    d'  aitenérfi  da  ogni  opera 
fervile  il  Sabbaro  verft»  fera  .  Pagi  . 
1.  TARRAGONA  (  Concilio  di  ) 
•a' 29.  Aprile    del  122g.     Giovanni 
Cardinale,    e    Vefcovo  '  di    Sabina 
Legato    afllftito   da  due  ArcivefcQ, 
vi ,  e  nove  Vefcovi ,  dichiarò  mil-    ■ 
lo  il  matrimonio    di  Jacopo  ì.  Re 
xl'  Aragona  con  Eleonora   di  Carti- 
glia,   conio   contratto  fra    parenti 
iiretti  •  ftìnza  difpenfa  ;    il  Re  Ja- 
"copo    nòti    refiitctte  i    ma    dichiarò 
legittimo  Alfonfo   nato  da    quefto 
matrimonio  ,    eh'  cjjli  avea  già  di-    • 
chiaratò  fuò  fuccefiore  ;  ciò  che  fu 
poi  confermato  dal   Papa. 

J.TARR  AGONA  C  Concilio  di  ) 
del  1242.  pc'r  efaminare  fé  fi  deb- 
bano punire,  o  riconciliare  gli  e- 
retici. 

t.  TARSIA  (  Pàolo  di  ),  di 
Converfano,  Abate  di  S.  Antonio 
nella  faa  patria  ,  é  Accademico 
Oziofo  di  Napoli  del  XVIL  feco- 
lo,  die  alla  luce  delle  fiampe  : 
Htjloriarum  Cuperfarienfium  lib.j. , 
e  li  Tumulti  della  Città,  e  Re- 
gno di  Napoli  del  1647.  ec. 

2.  TARSIA  (G^/M?:^o  di  ),  {eg. 
giadro  poeta  italiano,  nacque  di  il- 
Tuftre  famiglia  in  Gofenza .  Suo 
p*lre  fi  chiamò  (7>flfo»jo,  e  lama- 
are  Caterin»  del  Pertico  de'  Cónti 
T    4  di 
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di  Sabbioneta .  Mena  a  moglie 
Camilla  Carafa  forella  del  Conte 
di  Moédragone  mortagli  in  età  af- 
fai frefca ,  da  cui  ebbe  una  figliuo- 
la per  nome  Giulia  morta  ella 
pure' fenra  lafciarmafchi .  Galtaj^- 
Z.0  vifTe  tranquillamente  quafi  tut- 
ti i  fuoi  giorni  nel  fuo  CadsUo  di 
Belmontc  nella  Calabria  coltivan- 
do la  poefìa  ,  ma  sì  nafcollo  a  tat- 
ti, che  il  merito  non  ne  fu  cono- 
fsiuto,  che  pia  anni  appreffb  la 
morte  ,  la  quale  avvenne  circa  il 
ISJO.  Solo  nel  i6i7.  venner  rn  lu- 
ce le  fue  Rime,  le  quali  fi  anno- 
•  vcrano  giuftamente  tra  quelle  ,  che 
p«r  forza  infieme  e  per  eleganza 
non  han  molte  uguali.  Furon  poi 
ripublicate  dal  Cornino  in  Padova 
Tanno  1738.  aggiunte  a  quelle  dïl 
CoftanZfi'  Altre  edizioni  ne  furon 
fatte  prima  e  dooo ,  ma  macchia. 
te  di  non  pochi  errori.  II  Mar- 
chefe  Spiriti  nuovamente  le  pu- 
blicò  in  Napoli  nel  J758.  accie- 
fciute  «  ridoìte  alla  loro  vera  ìa. 
ifonc  col  ritrovamento  di  un  an- 
tichiflìmo  MS.  ,  e  con  la  giunta  di 
aUune  Olfervazioni  ,  e  della  Vita 
dell'autore,  e  con  dedica  all'  jn- 
conij-arabìl  Principefla  Donna  G/a- 
cinta  Orfini  dèi  Duchi  di  Çravi- 
■fta  Duchefla  d'  jlrce  Cf^ed.  Orsi- 
ni n.  9.  )• 

I.  TARTAGLIA  C  Niccolò"), 
eccellente  Matematico  Brefciano , 
fiori  nel  fecolo  XVI.  Ei  fu  uno 
tra  quelli  che  fi  poflbn  dir  dotti 
a  difpetto  della  fortuna  ,  perciox- 
thè  parve  che  quefia  afalTe  ogni 
sforzo  per  vietargli  1'  acceflb  alle 
fcienze  .  Egli  flelTo  ci  efpone  quai 
foffcro  le  fue  vicende  ne' primi  an- 
ni della  fua  vita  in  un  leggiadro 
Dialogo,  che  finfe  dj  aver  tenuto 
con  Gabriello  Tadino  da  Martinen- 
go  Cavalier  di  Rodi  ,  e  Prior  di 
Barletta  (  Queliti  e  Invenzioni  di- 
vtrfe  Lib.  6.  Que/.S.").  Suo  pa- 
dre avea  nonre  Michele. ^  e  fi  di- 
ceva Cavallaro^  perchè  tenea  un 
cavallo,  col  quale  portava  le  let- 
tere di  Brefcia  a  Bergamo,  a  Cre- 
ma ,  a  Verona  ec.  Allorché  i  Fran. 
-cefi  diedero  il  facco  a  Brefcia  nel 
1511.,  nelqual  tempo  AT/fco/ò  con- 
tava circa  dodici  anni  di  età,  rj- 
tiroffi  egli  colla  madre,  colla  fo- 
rslU)  «  con  più  »i,trt  nel  Duomo 
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rulla  fperinza,  che  i  vincitori  do- 
vetfero  rispettare  quel  tempio  ;  vaÀ 
fi  vide  ivi  ancora  barbaramente  af» 
fai  ito  ,  e  n'ebbe  cinque  ferite  ,  una 
delle  quali  gli  taglia  per  mezzo  le 
labbra.  La  madre  dopo  alcuni  mefi 
né  lo  guarì  •  ma  non  elTerido  an- 
cor ben  faldata  la  piaga  delle  ììb- 
\fxzi)  e  llentaiido  egli  perciò  a  par* 
lare,  gli  altri  fanciulli  comincia* 
rono  a  foprannomfnarlo  il  Tarta- 
glia-, ed  egli  volle  poi  ritenere  un 
tal  foprannonie  fer  memoria  del 
fatto.  Altra  fcuola  ei  non  fre- 
quentò che  quella  di  leggere  in  età 
di  5.  in  6,  anni,  e  in  età  di  24. 
quella  di  fcrivere  .  D'aKorainpoi 
ei  non  ebbe  altro  Maeftro  ,  e  fo- 
lo  ftudiavada  fé  fopra  le  Opere  d' 
uomini  valenti  .  Dopo  tai  vicen- 
de ,  e  dopo  fift'atta  efiucazionc  chi 
mai  avrebbe  creduto,  eh' ei  doveA 
fé  divenire  uno  de' più  illuftri  Ma- 
tematici del  fuo  tempo?  Profefsò 
Matematica  in  Milano,  di  poi  in 
Brefcia,  e  finalmente  in  Venezia  ^ 
ove  fu  accarezzato  e  pregiato  d^' 
principali  Senatori,  e  dagli  Ara- 
bafciatori  delle  Potenze  ellere,  ed 
ove  nel  1557.  diede  fine  a'fuoigior- 
iji  .  Noi  abbiamo  di  lui  una  ver- 
fione  italiana  à^  Euclide  con  de* 
Comr/ientarj ,  Venezia  1543.  in  fol.  j 
un  Trattato  de''  Numeri  e  dille  Mi. 
fure ,  ed  altrç  Opere  rtahiiTate  nel 
1606.  in  tie  Voi.  in  4.  Egli  fi  è 
fatto  un  nome  celebre  coH'inven- 
zione  del  metodo  dì  riTolvere  le 
equazioni  cubiche  ,  che  fi  attribuì- 
(ce  ordinariamente  K  Cardano  .  Ef. 
fo  eziandio  è  il  primo  autore,  che 
abbia  fcritto  efpreffamenf  e  fopra  la 
teoria  del  ihovìmento  delle  bom- 
be e  delle  palle:  fogt;etto  che  egli 
efamina  nella  Aia  Nova  fcientiâ 
inventa ,  Aatnpata  a  Venezia  nel 
1537.,  ei'■,6^.  e  ne' fuoi  J^f/Jr/  ed 
invenzioni  diver'fe,  Venezia  1546. 
(^'«</.  Cardano n.i.).  NcllcTSfc- 
tizje  intorno  alla  Vita  ed  agli 
Scritti  del  P.  Francefco  Lana  Gè. 
fuita  Brefciano,  inferite  nel  Tom. 
40.  della  Nuova  Kdccolta  Caloge. 
riana  ,  e  negli  Elogj  di  Brefcia- 
ni  per  dottrina  eccellenti  del  fé- 
colo  XVI II.  fi  hanno  ì\e\V Elogio 
del  P.  D.  Ramiro  Rampi nelli  in- 
ferite le  notizie  di  lui .  Del  Tar^ 
taglia  vegganfi  anche  il  Tuane 
Hiji, 
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^ijl.  Lii.i^.f  H  Ghilinî,  il  5.»/- 
Je^  ed  ai  tri  citati  dal  Freitag  ne- 
gli Jnaletti  Letterari  pag,  ■946. 

».  TARTAGLIA  (  Nunzio  ), 
di  Piìeraonte  d'Alifi,  Giureconful- 
todel  XVI.  fecolo.  Stampò  :  Pra- 
ar/'j  M.  C  ^  caujfarum  civilium . 
TARTAGLI  NI  Ippolito') ,  Mo- 
denefe  ,  ed  uno  de'  più  eccellenti 
Profeffbri  di  mufìca  ,  che  aveffe  Ro- 
ma nel  fccolo  XVL  Fu  perciò  ca- 
Tiffimo  al  Ca.rA\a&\  ÂlejTandro Far- 
Ite/e  ,  la  cui  protezione  gli  otten- 
ne l'onore  delia  Cittadinanza  Ro- 
jnana,  e  il  titolo  di  Cavaliere. 
Invitato  a  Napoli  vi  fi  trasferì  ; 
ina  ivi  in  età  di  foli  41.  anno  finì 
di  vivere  nel  1580.  Credefi  ,  eh' 
ei  foffe  un  de' primi  ritrovatori  del 
Canto  a  più  cori  .  Di  lui  fi  hanns 
alle  flampe  :  Mottetti  a  quattro 
ei  a  fei  voci  ^  Roma  l'74.  Vedi 
Ja  Biblioteca  Modeneff  Tom.  6. 
pag.  602. 

TARTAGNI  iAhJT^ndro') ,  det- 
to  comunemente  Alejfandro  da  /• 
titola,  perchè  nativo  di  quella  Cit- 
tà .     Viene    annoverato    concorde- 
mente trai  più  grandi  Giureconftil- 
ti    del    fccolo  XV.     Fece    i  primi 
Itudj  in  patria,    indi  p^fsò  ad  ap- 
prendere le  leggi  in  Bologna  ,  ove 
d'anni  21    liei  1445.    fu    laureato. 
Ritornato  alla  fua  patria,  fu  chia- 
lìiató  Giudice  a  Reggio,  indi  pafsò 
ProfefTore  a  Pavia  ,  e  quindi  a  Bo- 
logna ,  poi  a  Padova,    e  a  Ferra- 
ra, e  nuovamente  a  Bologna  l'an- 
ro  1460.,    ove    finì    di  vivere    nel 
1477.     Î1  fuo  corpo  è  collocato  in 
un  bel  depofito  nella  Chiefa  di  S. 
Domenici   con  breve,    e    onorifica 
Ifcrizipne  .    Il  Tartagni  falì  a  tan- 
ta riputazione,  che  fu  notiiinato  il 
"Monarca  del  Dritto ,  e  W  Padre  de* 
Ciureconfulti .     Al    credito    della 
dottrina  fi  aggiunfe  il  merito  dipin- 
to della  molta  fna  prudenza,  e  o- 
neflà .     La   fua    fcuola    fu    fcmpr* 
aumero'ìflima,   e  ne  ufcirono  cele- 
bri maeftri ,  trai  quali  Giafone  Mai- 
no.     Molte  fon    le  Opere  legali, 
che  ne  abbiamo  alleftampe,  conie 
i  Commenti  fui  Digeflo ,  e  fui  Co- 
dice, e  fui  tefto  delle  Decretali ,  e 
fulle  Clementine  ,  oltre  molti  Co«- 
fulti ,  ed  altti  Trattati,  de' quali 
veggaiifi  il  Fabricio  Bibl.  Med.  &• 
Ifif.  Latin.  V0I.1.,   e  i  Compii*. 
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ttìri  delle  Biblioteche  di  Giurifprir- 
denza  .  Niccolò  Antonio  Gtavatiù 
fcriffe  la  Vira  del  Tartagni ,  che 
preraife  aTow^gZ/delloftcffo  flam- 
pati  in  Venezia  nel  1583.  Vedi  an- 
che le  Notizie  degli  Scrittori  Bih 
tcgnefi  del  Come  FantuzxJ  • 

TARTAREI  C  F  lori  do"),  nato 
di  nobil  famiglia    in  Città    di  Ca- 
ftello  nell'Umbria    li  13.  Gennaio 
del  1680.    Da  giovinetto  fi  portò  a 
Roma,  e  fu  nella  Corte  di  D. F/- 
lippo   Colonna   Gran    Conteftabile 
dei  Regno  di  Napoli  prima  in  qua- 
lità di  Paggio,  e  poi  di  Gentiluo- 
mo,   col  qnal  car^ittere    entrò  po- 
fcia    al  fervigio    del  Cardinal  Pie- 
tro Ottoboni ,  appreffb  il  quale  con- 
tinuò fino  alla  morte.    ApplJcatofi 
fino  dai  primi  anni  allo  fìudio  dell* 
amene  lettere    con    felice    fuccefTo 
profeguì  a  coltivarle  ,  converfando 
co' migliori  letterati    di  Roma,    e 
frequentando  le  adunanze  di  Arca- 
dia ,  a  cui  era  afcritto .     Dilettof- 
fi  ancora  non  poco    delle'  cofe  an- 
tiche, ricercandole  ed  efaminando- 
le    con  -fineiza    di   giudizio .     Finì 
di  vivere  li  16.  Gennaio  del  1710. , 
e  fu  fcpolto  in  S.  Lorenzo  in  D«- 
mafo.     Nella  Raccolta    dell»  Ri- 
«le    e  delle  Prole   degli  Arcadi    fi 
hanno   alcuni    leggiadri  Aioi  Com- 
ponirtìenti.  Aveaintraprefa  la  Tra- 
duzione in  ottava  rima  del  Poema 
di  Claudiano  De  raptu  Proferpine^ 
e  l'avea  ridotta  a  buon  porto,  ma 
prevenuto    dalla    morte    non  potè 
darle  compimento  .     Nel  Tom.  I. 
delie  Notizje  IJioriche  degli  Arca- 
di Morti  pag.  176.  fi  hanno  anche 
Tjuelle  del  Tari  ari  ni ,    che    per   la 
nobiltà  del  fuo  talento,    e    per  le 
balle  qualità  d'animo,  che  l'ador- 
navano ,  meritava  più  lunga  vita 

I.  TARTAROTTI  (J''copo:}l 
nacque  in  Roveredo  li  ij-  Febbraio 
del  1708.  da  Franctfcantonìo  Tar. 
tarottt  Dottor  di  leggi ,  e  da  Ó- 
limpia  Volani  famiglie  amendue 
Patrizie  di  quella  Città.  Fece  i 
Tuoi  fludi  in  patria,  ed  oltre  aiU 
fcienza  delle  leggi  da  lui  efercita- 
ta  in  qualità  di  notaio  coltiva  le 
buone  lettere  fatine  e  volgari,  e 
l'erudizione  fotto  la  fcorta  di  Gì. 
rolamo  fuo  fratello  ,  coficchè  fece 
difegno  di  fcrivere  la  Storia  civi- 
le }  ec<;lefiafti«4 ,  e  letter«rìs  di  Ro. 
ve- 
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Veredo  ;  pi-ogetto    affai  v»fto.    du 
tiiuuo  per  r  avanti  foraiatn  caefc- 
guito.     Sulle  prime  la  patria  fleffa 
ft  ne  compiacque   affidandogli  an- 
cora la  cura    del    publico  archivio 
con  qualch?  onorario  ;  ma  efiendo 
ricorro  aJ   Comune  per  le  fpcfe    a 
ciò  neceflarie  ,    n'  ebbe  vergognofa 
ripwifa.     klon  per  queflo   ei    fi  ri- 
WofTe  dal  raccogliere    e  rifchiararc 
come  potè    il  meglio    le  co/e    pa- 
trie  non  perdonando  a  fatica  >    E- 
pli  fu  che  f^el  Ï731.    irovandofì   in 
Chiufole  coi  P.  Miiriano  Rude  fco- 
prl    il  Codice   della    Storia  Impe- 
riale compnfta  da  Giovanni  Duco- 
no Vcronefe ,  che  come   perduto  fi 
piangeva  dal  Marchefe  M<3t#Ì!/  neU 
la  Verona  I/lu/lrata  ;  il  qual  Codi- 
ce   Ç  che  ora    confervaC    nella  Li. 
breria  Capitolare  di  Verona)  ven. 
se     poi    accuratamente    efaminato 
dall'Abate  Girolamo  Tartarotti  in 
due   Lettere  (lampare    nella    Rac- 
colta  Calogeriana  Tom.  18.   1 18. . 
poi  riprodotte    col    feguito    di  un 
altra  nelle  Memorie  antiche  di  Ro- 
i>eredo   del  medcfimo  Cirotarno  iVT 
fiampate  1'  anno  1754-  Jacopo  fcdÇ- 
fé  in  volgar  profa  pulitamente ,  e. 
vcrfeggiò  in  ferio  e  in  burlcrc5^con 
molta  felicità.     Pini    di   vivere  in 
patria  li  18.  Maggio    dçl  1737.    d* 
anni  19.  compianto  da  tutti  quel- 
li,   che  n'avean  ammirata  la  rara 
erudiaionc  ,_  il  candore  de' fuoi  co- 
fiumi ,    l'iaftabilità  del  fuo  tratto, 
e  le  ìmmen/e  fauche  nel  breve  gi- 
ro di  Tua  vita   da    lui  fo/lenute  in 
fAvorc  della  patna  e  con  tanto  plau- 
fo  dei  dotti .    Ì5opo  cifere  flato  o- 
norato  di  folenai  efequie  e  dì  ora- 
zion  funebre   dal  dotto  Abate  Ja- 
copo Avanzini  y    fu    fépolto  iwlla 
Chiefa    de'  PP.  Carmelitatii,    ora 
foppreflì,  colla  feguente  ifcrizione  ; 
J'acoho  Antonio  T  art  aroto  Rohere- 
tano ,  humaaiorum  litterartttn  ,    & 
anti/juitatis  prsfertim  patriot  cul- 
tori eximio\  tfui  vixit  ann.  XXIX, 
Obiit    An.    MDCCXXXyiI.    Nico- 
iaus  Ferdinandus    Rofmintis   Con- 
civi ,    fohrino^    amico.,    &•  Jaco- 
bus  Avfncinus  Antico  Dulcijpmo , 
Xe  fue  Òpere  fono  :  i.  Saggio  del-  . 
la    Biblioteca    Tirolefe  ^    Rovere- 
to 1753.  e  nuovamente,  con  giun. 
te    e  aot«   di  Domenico  France  fco 
Todefebitù^   i«  Ven«ii4  nel  1777. 
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C    t^di    TODESCHINI   ).       1',    Rue* 

colta  delle  IfcfizJoni  più  antiche 
della  Val  Lagarina  con  note .  Fu 
inferita  da  Girolamo  con  altri  0- 
pitfcoli  nelle  Memorie  antiche  di 
Roveredo  ^  >ivi  ftampate  nel  1754, 
3.  Capitolo  Copra  i  rumori  di  Ca- 
le '  4-  Compendio  della  ^ita  dell 
la  yen.  Madre  Suor  Giovanna  M.i. 
ria  della  Croce  Roveretaina^  in  fe- 
lla rima.  Q^ue/le  due  Pflcfìe  vider 
la  luce  per  opera  del  Todefchini 
nella  nova  flampa  àe\  Saggictc.  ^ 
ove  alla  pag.  il.ec.  ìi  ha  an^e  V 
Elogio  dello  ftefo  Tart Sfotti  t 
Quattro  Volumi  di  ftie  Differtè-i 
Zjoni  e  Poefìe  latine  e  volgari  (V 
conferviiio  preffo  il,Sig.  Fraac4fct< 
Saibante . 

».  TARTAROTTI  CGirolamo")  ». 
illuftre    letterato,   fe   fratello    del 
precedente  y  nacqu»  in  Roveredo  If 
a.  Gennaio  del  1706.     Fece    i  pri. 
mi  itudj  !ri  patria,    e    conobbe  da 
fé  1»  diritta  imitazione    del   Bello 
nell*  eloquenza  e  poefia  a  difpettô- 
del  falfo  gufto,  che  non  era  ancora 
sbandito  da  quel  confine  d'ftalia. 
Il  fimile    gli  avvenne    nella  filofo- 
fla,  che  avea  da  prima  apprefa  da- 
gli fcoJaftici .     Le  lezioni  del  LaU' 
H,arini  a   Padova,  dove  fi  trafpor- 
t^ò  nel  1715. ,    e    i    crocchi  eruditi 
t.ol  t^olpiy  ed  altri  giovaron  molto 
a  perfe*iÌpnarlo.     Viafcoltò  anche 
la    teologia    dal  Serr/   difégnando 
allora  di  renderfi  prete;  il  che  poi 
non  efecuì .     Tornato  ia  patria  v*. 
introduce  una  Stamperia  ,  ed  un'a- 
dunanza letteraria  detta  xle'  Dodo- 
nei,  fra'  quali  ei  chiamoffi  J'e/v.fl'^- 
gio  ;    e    a  lui  deefÌ  l' introduzione 
dell'ottime  difcipline,    e  del  fano 
penfare  e  fcrivere  in  quella  Cictà< 
Dimorò  qualche  tempo  in  Verona  ^ 
e  ftrinfe  amicizia  co' più  chiari  in- 
gegni di  quella  brillante  Città  ,  e 
fpecialmente  col  MarchefeJH/»#(f*  , 
la  quale  poi    non    fu  collante    per 
difpute  e  gelofie  di  mefliere.     In-, 
vitato  da  un  Miniiiro  d'  Infpruch. 
a  dettar    logica   ad    un    fuo    figlio 
v'  andò  ,  ma  per  poco .     Né  piegof- 
fi  pure  agli  inviti,  eh' ebbe  da  To- 
l-ilio  alla  prima  cattedra  che  yacaf- 
fe  .     Accertò  bensì  quelli  del  Car- 
dinal PaJ/ionei,   che. nel  1738.   gli 
efibì    in  Roma   onorcvol    poflo  iti , 
fua  Corte.     Vi    fi  trattenne    però 
pò- 
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eîco  più  d'un  anno,  eSktìdo  <juel 
ardinale  poco  contento   di  certe 
critiche  da  lui  fatte  al  Fontanini y 
fiato  fuo  grande  amico.     Fu  quin- 
di  domandato  l'anno  1740.  per  aiu- 
tante di  fludio  dal  Cavalier  Marca 
foftariniy  e  il  Tart arotti  fugliu- 
tiliffimo    nel  lavoro  della  Lettera- 
tura P^enizjana.    In  compagnia  di 
eflb  vide  anche  Torino.     Ma  T ti- 
fate rivalità    letterarie    lo   tolfero 
da  lui  nel  1743.    avendo  il  Tarta- 
votti    fcoperta  appreffo  il  Z^no   U 
Storia  manofcrjtta  di  G/'of/w»/' J*/»- 
gorntno,  U  più  antico  Crpiiifta  Ve- 
reto  (Vedi  il  fuo  articolo  ) ,  e  il- 
Juftrato   a-  itampa  il  nome    d'  ^»* 
firea    DandolP ,     Ritornato    final- 
ncnte   in    patria,    rifiutando  altri 
fcrvigj,  attefe  agli  amati  fuoi  /tu- 
dj ,   e  principalmente   a  dìlucida/e 
e  purgare  la  Storia  patria ,  e  fpe- 
cialmente  l'ecctefiaflica  .     Da  mol- 
te delle    fue    fatiche    ei    però  noa 
colfe    che  frutti  amariffimi,    come 
avviene  a  chi  ardifce  fquarciare  il 
velo  all'ignoranza    e  all'  impoftu- 
la  .     Anche  la  rabbia  di  alcuni  Re- 
golari gli  fecer  perdere  intjuiflioni 
s   utili  quel  tempo  ,    che  con  fom- 
Hio  onore  avrebbe  egli  dato  a  mol- 
te Opere  di  Storia    e  di  lapidaria 
da  elfo  meditate,    e  fopra  tutto  a 
quella  sia  ordita    ieW  Arte  Criti- 
ca,  A'  era    fuo    regno.     Dopo  il 
J760.  cominciò  a  illanguidire,  e  li 
16.  di  Maggio  del  1761,  terminò  t 
fuoi  giorni,     U  hha.tç  G iarn bat ijl a 
Grafer  fuo  intimo  amico,   ed  cre- 
de de'  fuoi  MSS.   il  lodò  con  O- 
razioB  funebre  data  anche  alle  flam- 
pe  lo  flelfo  anno  ,    e    fcriTene    un 
breve  elogio  latino,  che  fu  chiufo 
nell'arca    col  corpo,    e  leggefi  ri-, 
portato  nelle  Annotazioni  al  Tom. 
a.  pag.  144.  àeìV  Epiflolario  del  Ca- 
vonic^  Gagliardi  ìiampato  in  Bre- 
fcia    nel    17^3.     Fu   fepolto    nella 
Cliiefa  di  S.  Marco  con  ifcrizione  , 
e  il  fuo  Bufto   fu    per  decreta   fo. 
vrano  collocato  nel  palazzo  Preto. 
rio.     Fu  il  Tartarotti  uomo  d'in- 
gegno non  veloce,  ma  chiaro,    di 
molta  dottrina,    di    fino  gufto  ,    e 
criterio,  buon  poeta  ,  fcrirtore  fe- 
lice in  volgare  ,  non  incolto  in  la- 
tino .    Compofe  molto ,  e  con  fa- 
tica ,  e  limò  con  diligenza,     L' a- 
nwr  della  glorû   e  <l«lle  coiuefe.. 
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,    volfe  quali  ferapre  in  aperte ioìciì. 
cizie    le  fue  amicizie    piìj   iÙuflri,.'  ' 
LafcJò  la  propria  Libreria  allo  Spe- 
dale  di  Roveredo,   acqui/lata   poi 
dalla  Città  nel  i76i^.  a  publico  u- 
fo.     Le  principali    fue  Òpere    fo- 
no ;    I.  Differtatio    de  origine  Ec- 
ciefiiB  Triatntin^  ,  Venetiis  1745.  *• 
De  Epifcopatu  Sabionenfi  S.  Caf- 
fimi  Martyr is,  deque  S.  Ingenui- 
ni  ejufdem  Vrbii  Epi f copi  AEìis  ^ 
Venetiis  1750.     3.  De  verfione  Ru. 
fini^na  ,  Tridenti  1748.    4.  Del  con- 
grego notturno  delle  larumie  Libri 
III,     Si  aggiungono  due  Dijfcrta-' 
zjoni  fopra  /'  arte  magici ,  Rove- 
redo 1749.      5.  Apologia   del  Cort. 
grejfo  delle  lammie ,  Venezia  1711. 
6.  Memorie   antiche   di^.  Roveredo  y  [ 
Venezia  1754-     7.  ì^elP  origine  del- 
la Chiefa  j'  Aquileja ,  Milano  1759. 
8.  Apologia  delle  memorie  antiche 
di  Roveredo  y  Lucca  J758.     g.  Ra. 
gionamemo   intorno  alla  poelta  li- 
ricaTofcana  ,  Roveredo  1728.    jo. 
La  conclufìone    dei  Frati  France- 
/cani y  Poemetto,  Venezia  17(55.  n« 
Ragionamento  delle  disfide  lettera- 
rie 0  fìa  publiche  difefe  di  conclu- 
fioni ,  Roveredo  1735,     H-  Memo- 
rie ijloriche   intorno    alla    Vita   e' 
morte  de''  Santi  Siftnio ,  Martirio 
ed  Alejf.indro  ,    Verona  1745.     13. 
Rtme  f celte  dell'"  Abate  Girolamo 
Tartarotti  y    Roveredo  1785.  in  4. 
Il  Ch.  Cavalier  Vartnetti ,  tolto  re- 
centemente alla  vita    e  alle  Mufe: 
latine  e  italiane  ,  di  cai  era  uno  de* 
più    gentili  coltivatori,    fu    T  edi- 
tore   di  quefto  Canzo-^/vre ,    a  cui 
preniife  parecchie  notizie  dell'au- 
tore aff.ii  intoreffanti  ,    e  una  dot- 
ta Lettera  diretta  ad  una  delle  piìt 
colte  Dame  del  fecolo ,    cioè    ali» 
Signora  Coiitefla  Suardi  Grifmon- 
df  d'i  Bergamo.    Le  Rime  fon  di- 
viCe    in  morali  e  facre,    amorofe  , 
varie,  e   piacevoli,  e  fono  accom,' 
pagnate  da  perpetue  note  dell' edi. 
tçrc.  L'eleganza  e  la  maturità  for- 
niano  il  carattere  di  quelle  Poefìe 
le  quali  più  che  d'una  pronta  fait* 
tafia  fono  figlie  della  meditazione, ' 
e  dell' indugio  .    Alcune  Lettere  e- 
rudite  ,  Differta^ioni  ,    e  Opufcoli 
dei  Tartarotti   fono    ftati    inferiti 
nella  Storia  Letteraria    d'' Italia  ^ 
e, nella  Raccolta Calogeriana  .  Fraì 
molti  A^SS.  da  efTo  Ufciati   i  pia 
'  '  no--    • 


560  TA 

notabili  fono  :  ï.  Afkiotaztoni  fo- 
pia  rinftrno  di  Dante,  i.  Bfa- 
mc  deUt  Lttteratur.t  Fenez.>"na  di 
jA.ircoFofc.irini .  i.LibrillI.  So- 
prn  Parte  critica.  j^.DiJfertazjo- 
fit  intorno  alle  battiture  di  S.  Gi' 
r'olamo  ec.  Altre  notizie  del  Tar- 
sarotti  ponno  averfi  ncUz  Raccolta 
di  Orazjonì  funebri  con  varie  poe- 
tiche compofizjoni  in  lode  di  lui 
Itampate  in  Roveredo  nel  1761. 

TARTERON  C G.V{)//»»io ) ,  Ge- 
fitìta  di  Parigi ,  mori  in  queAa  Cit- 
tà nel  1710.  di  anni  75.,  e  profef- 
sò  con  didinzioDe  nel  Collegio  di 
t^uigi  il  Grande  .  Egli  è  autore  :  I. 
D'una  Traduzione  francefe  delle 
Opere  d^Oraz'o,  Atnfterdam  1710. 
».  Voi.  in  la.  a.  Di  una  Tradu- 
izjone  delle  Satire  di  Perfio  e  di 
Giovenale .,  Parigi  1751.  in  lì.  II 
J*.  Tarteron  ha  foppreffb  le  ofce- 
liità  grofTolane,  delle  quali  Giovt' 
fiale.,  e  foprattiitto  Oraijo  hanno 
imbrattato  le  Opere  loro  .  In  que- 
Ito  efTo  ebbe  riguardo  alla  gioven- 
tìx  ,  per  cui  lavorava  •  ma  la  fua 
Verfione  non  i  per  cfia  abbaftanza 
letterale:  il  fenfò  vi  è  efprcflb , 
ma  non  il  valore  delle  parole. 

TARTINI  C  Giufeppe  ),  uno 
«fc'piìii  grand?  Mufici  del  noftro 
fccolo,  alle  cui  meditazioni  è  do- 
vuto il  merito  di  tante  bellezxe 
é  di  tanti  fenomeni  Tcopert!  nella 
Mufica,  che  furon  poi  la  caufar  del- 
la fortunata  rivoluzione  in  quell' 
arre,  nacque  in  Piranó  nel!' Illria 
nell' Aprile^el  169I.  da  Giann.in- 
tonto  lart'^i  Fiorentino  ,  e  No- 
tile di  Parenzo ,  e  da  Caterina 
Cioan-Grandi  Cittadina  dì  Pira- 
aio.  Fu  allevato  tragli  ftudj  nel 
Collegio  de'  Scolopj  in  Capo  d' 
Wria,  ed  ivi  apprête  ancora  i  pri- 
ahi  rudimenti  dell'arte  mufica  e 
^el  violino  .  Dopo  diverfe  avven- 
ture, che  dinooflravano  una  gio- 
ventù ardente,  egli  fi  fifsò  alla  Ma- 
fica .  Se  non  che  ornato  di  un 
vivace  e  pronto  intendimento  re- 
j^ò.  maravigliato,  allorché  in  età 
d'anni  aa.  incirca  ud)  gli  eccel- 
lenti abilitimi  Profefibri  l^tf conti- 
ni Cremonefe ,  e  t^eracini  FiorCn- 
lino  nel  maneggiar  arco  e  taftie- 
xa,  e  sdegnofTì  d'aver  perduto  fino 
nllora  vanamente  il  tempo  dietro 
«  qu«U«  grette ,  fconcr  ,  e  crude 
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regole,  ch'erano  anche  a* Tuoi  giaN 
ni ,  come  ai  noftri ,  o  per  invçc» 
chiata  confuetudine ,  o  per  rifp^nl^ 
mio  di  fatica  adottate  dalla  mag- 
gior parte  de'  Vioiinifti  .  Ad  al- 
tfo  nuovo  ordine  e  metodo  piìi  ac- 
concio ed  efficace  foilcvando  il  pen- 
derò portoflì  in  Ancona  per  ivi  co. 
me  in  agiato  ritiro  applicarfi  a  la* 
le  uopo  :  e  tanto  operò  con  «flì- 
dua  diligenza  ed  oftinato  efcrci- 
zto,  che  gli  venne  fatto  finalmen- 
te di  ridurre  le  maniere  çlel  fuo- • 
nare  ad  una  facilità,  nobiltà,  e- 
fpreffione  ,  forza,  e  dolcezza  in^-  • 
fieme  non  mai  più  intefa ,  renden- 
dofi  in  quefto  genere  fopra  ogn' al- 
tro fingolare  .  (guanto  accurato  fé- 
guace  dell'armonica  filofofia  Co- 
rei liana,  altrettanto  fu  a!  Corelti 
fìeffb  fuperiore  nella  felicità  de' 
bei  motivi,  e  nel  maneggio  fem- 
pre  cantabile  dei  medefimi .  fn 
fatti  la  nuova  maravigiiofa  di  lai 
mzniera  nel  dar  fuono^  voce,  ed 
anima  a  un  muto  legno,  l'udirlo" 
ailamoffa,  al  rinforzo  deHa  voce  , 
al  variar  in  cento  guife  dei  mpdi, 
al  dolce  vibrar  de' trilli ,  al  miflo 
alternar  d'acuti  e  profondi,  alla. 
fluida  rapidità  de' voli  ,  ai  tronca- 
menti, alle  pofe ,  ai  fófpiri,  ti.t 
piva  fempre  fuor  di.  feilcfli  anche 
i  pili  provetti  intendenti  ;  ond'  è 
ch'ei  fi  acquifiò  tanta  fama  ch'era 
clhamato  con  giuftizia  ii  mceftra 
delle  nazioni ,  e  il  primo  Violino 
dell'  Europa.  Nel  i^ii.  fu  am- 
meffo  per  primo  Violiniita  nella 
celebre  orchefira  di  S.  Antonio  di 
Padova ,  nel  qual  poito  dnsò  pel 
corfo  di  50.  anni  concorrendo^  *  lui 
da  ogni  parte  fcolari  e  Profeffbri^ 
eziandio  di  tutt(r  le  genti  per  ap- 
prendere da  elfo  il  maneggio  dell' 
arco,  eia  /cienzadel  conirappua- 
to .  Colà  fu  dove  compofc  que' 
fttoi  maravigliofi  Concerti,  che  a« 
fcendono-  al  namero  di  dnecento^ 
con  altrettante  inedite  Sonate  a 
folo  violino,  e  baflb,  ed  ai  tre  O- 
perette  e  Lezioni  pratiche  pel  vio^-- 
lino,  lavori  riputatiffimi  dagli  in- 
tendenti. Avendo  egli  conofciir- 
to,  che  la  mufica  deve  efere  fen- 
tiitientale,  inventò  un  nuo\o  ge- 
nere d'armonia,  colla  quale  arri'- 
vò  a  dipingete  ed  eccitare  le  paffio^ 
VX  uni«i>« ,  e  ^ual  nuovo  Timoteo 
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a  illuitr?.re  a  fu»   voglia.il   fentî- 
Jiî en to  vario  ora  di  allegrezza,  ora 
di  triflezza ,  ora  di  furore  .    Quindi 
M.  d*  JiUmbert  parlando  delle  So. 
nate  del  Tartini  nel  fuo  Trattato 
della  Mufica^   diffe  ch'er««  piut- 
tofto  un  Sentimento  e  un  linguag- 
gfo^  che  un  fuonoed  uri"  armonia. 
Eïli  fu,    che  fece    la  nuova  e  fin. 
golare   fcoperta    del  terio    fuono, 
che  fi  fente  toccando    due   corde  , 
fcoperta ,    che    è   fua   veramente , 
checche  altri  abbia  fcritto  in  con- 
trario.   „  Non  è  maraviglia  C  così 
1,  il  Conte  Gian  Rinaldo  Carli  in 
„  una  fua  Lettera   al   Tortini  nel 
„  1745.  T.  14.  )    fé  sì  rapidi  prò- 
„  greffì  ftcefte,    che   fin  da    trent' 
„  anni    fa  ftopri/le  e  determinafte 
„  il    terzo   fuono    fra  due    unifoni 
,,  nel    corpo    fonoro  ;    e  fé  efami- 
„  nando   come    Pitagora    '  ^    pro- 
,-,  porzioni   de'  fuoni    avi  <l  cono- 
„  fciuto    doverli  ingroffare    le  cor- 
„  de    del    violino   ed    allungare  l* 
„  arco,  come  avete  fatto,  perchè 
„  le   vibrazioni  foflero  più  rcgola- 
„  te  ,  e  il  fuono  riufcifle   più  dol- 
„  ce    e  più    fufcettibile    di    varia- 
„  eioni  ** .    Accrefcendofi  intanto 
fempre  più  la  fama   del  fuo  nome 
ebbe  "moltiflìmi  e  preffantiflìmt  in- 
viti   per  Parigi  e  per  Londra    con 
gcnerofi    fiipendj,  -quali  tutti    egli 
ricusò  per  non  abbandonare  il  Sanro, 
a  cui  con  fingolar  divozione  fi  era 
çorifecrato .     All'eccellenza    della 
Tua  arte  ci  congiuiife    una  fingola- 
re  pietà.     Fu  liberale    nel  foccor. 
'  rere  l'altrui    mendicità,    generofo 
co' fuoi  difcepoli,  a  molti  de' qua- 
li infegnava  o  con    affai  fcarfo  Iti- 
pendio,   o   fenza    alcun    intereffe; 
offervantiffimo  degli  atti  di  noftra 
Religione,  coi  quali  finalmente  in- 
contrò la  morte  li  aiì.Febbrajo  1770. 
■in  Padova  dell'età  d'anni  78. ,   e 
"fu  fepolto  rfella  Chiefa  Parrocchia- 
le di    S.    Caterina.    Abbiamo    di 
lui  :'    I.  Due  libri  di  fonate  it  fo- 
to yielino^  e  Baffo ^  il  primo  ftara- 
yato  in  Amàetdam    l'anno  1734., 
il  fecondo  in  Roma  1745.     Quelle 
Sonate  ftfron  ricevute  con  traTpor- 
fo  da  tutti  i  mac-ftri  dell'arte,    i. 
brattato  di  Mufica  fecondo  la  ve- 
ta  fcitnzjt  delP  armonia^    Padova 
ai»r54.    3,  R  ifpvfta  di  G  iufeppe.  Tar. 
tini  alla  ctitita  del  di  lui  Trat- 
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tato  di  Mttjtca  di  M.  It  Serre  di 
Ginevra,  Venezia  1767.  4.  Dei 
principi  deir  Armonia  Mufìcalt 
contenuta  nel  Diatonico  Genere^ 
Padova  1767.  s  Lettera  Pofluma 
di  Giufeppe  Tartini  alla  Sig.  Mad- 
dalena Lombardini  inferviente  ad 
una  importante  lezione  per  i  fuo- 
natori  di  violino ,  Venezia  1770. 
Molti  Italiani  e  oltremontani  ne* 
loro  fcritti  favellarono  con  fomma 
lode  di  quello  gran  Genio  per  ave. 
re  promolfa  la  fcienza  mufica  non 
foiamente  nella  pratica  efecuzione 
col  fuo  nuovo  e  vero  modo  di  fo^ 
tiare,  ma  ancora  ne' fuoi  principi 
teorici.  Coprofe  notizie  di  lui  fi 
hanno  neW  Orazione  delle  fue  lo- 
di recitata  dal  Sig.  Abate  Frani- 
cefco  F anjiago  Padovano ,  con  va- 
rie note  illuftrata ,  e  con  un  bre- 
ve Compendio  della  Fita  del  me- 
defimPy  Padova  1770.  coli' effigie 
di  lui ,  e  con  fotto  il  feguente  dì- 
Rico  : 

Hic  fidibus  ,  fcriptis ,  dar is  hit 

magnus  alumnis , 
"  Cui  par  nenia  fuit ,  forte  nee 
hUus  erit , 
Vegganfi  anche  gli  elogj ,  che  di 
elfo  ne  fcriffero  !o  fi  e  (f^o  F  anz.ago  ^ 
Padova  1792.  ,  Fr.incefro  Antonia 
Morojjfi  negli  Elogj  Italiani  Torti. 
8.,  egli  eflenfori  del  <7/or-».«/t;<ìell' 
Europa  Letteraria  al  Me  fé  di  Mar- 
XP  1770.  pag.  94- ,  e  al  Mefe  dilVo- 
vembre  1771.  pag.  8a. 

TARUFFI  CGiufeppe  Antonio^ 
Cittadino  Bolognefe^   uno    de' più 
eleganti  Scrittori  in  pocfia  latina, 
che  quefto  fecolo  abbia  avuti ,   edl 
uno  de' più  colti  e  felici  hello  fcrì- 
ver    lettere  ,    nacque    nella    Terra 
de'  Bagni    della    Porretta    1'  anno 
1712.  da  Giovanni  Niccolò  Taruffi  , 
e  da  Anna  B  art  oli .    Fu  iftradato 
nella   educazione  letteraria    da  un 
facerdote  fuo  zio  materno  ;  finché 
poi    pafsò    a  Bologna   nelle    fcuo, 
le  de'  Gefuiti,   fatto  i  quaii,  for- 
nito   eflendo   dalla  natura   di    una 
mente  limpidiflfìnfa,    d'una  flra'or- 
dinaria  memoria,  e  d'un  viviffimo 
defiderio  d' iilruirfi  ,  fece  rapidi  pro- 
grefli .     Soti' altro   Gefuita   fuo  a-, 
mico  apprefe   anche  la  lingua  gre- 
ca con  tal  perfezion?  ,  che  potè  e 
leggere  e  tradurre  i  migliori  auto.- 
ri  della  mcdefima .    MÒftravifi  ne' 
prilli' 
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ili.'in'annl  inclinato  alla  iirada  ec. 
<:leiîafttca,    e  perciò   dopo  la    filo- 
fofia,  che  ebbe  la  forte  d'appren- 
dere   da  [lluminaN    maeilri,    fi  ri- 
volfe    alla    teologia.     Ma    n'ebbe 
appena  compito   il  corfo ,    che   ne 
abbandonò    il  penfiero  .     Allora  fu 
dal  tuo  genijtore  deflinato  alla  car- 
riera  legale^    Vi  fi  applicò,    fcb- 
ben  di  mala  voglia^    il  Taru.ffi ,  e 
nel  1739.  n'ottenne  la  laurea. .     La 
tnag;;ior    Tua  applicazione    però  in 
quc-ito    genere  fu    quella  parte  che 
rifguarda  il  Gius  publico ,  confidera- 
to  dal  volgo  dei  legali  inutile,  ma 
che  a  lui  giovò  molto,  quando  mu- 
tate ie  circoflanze    fu  corretto  ad 
attendere  alla  politica  .     A  perfe- 
2Ìonarfi  nello  Iludio-  legale,  e  nel- 
la   pratica  dei    fnro    tanto    ambita 
dal   genitore  fu    inviato  a  Roma  , 
madre  comune  che  tuttr  chiama  ed 
alletta  con  lufinghiere  e  illimitate 
fpcranze  .     Le    occupazioni    ledali 
furon    però  quelle    che  apj-arente- 
mgnte  intraprefe,.  poiché  il  fuoge- 
Tiio  e  la  fe^kità  della  memoria  lo 
fpinfer    ad   intraprender  lo    ftudio 
delle  pih  colte  lingue  viventi,  .  b- 
btacciando  un  genercdi  Audio  ,  che 
allora  era  meno  comune,   e  meno 
peneblofo    di    quello    fui  ai    no/tri 
l^oini  .     Da    erte    trilTe    il  Tarv^ffi- 
grantlilfimo  giovamento,,  perchè  vii 
n    applicò  già"  ricco   di    crudieio- 
tfe  cavat»    da'  mipliori    fonti  Gre- 
ci-,   Latini  ed  Italiani,    a  cui  og. 
kidi   pochi  attingono.    Dopo    tre 
anni  dì  ïbggiorno   in  Roma   effcn- 
4o   accaduta   la   morte   del    padre 
titornò    in  patn'a,    ove    pero-  non 
interruppe  il  corfo  de' geniali  fuoi 
lìudx,    inai  con  maggior  follccrtu- 
dine  profeguillo,    appliçandofK  an- 
*he    ferìamcnte  e  colla    più    felice 
riufcita  alio  itudio  dello  flile  epi- 
flolarc  familiare ,    in  cui    l'Italia- 
na favella  noii  avea  gran  copia  di 
fcrittoii  perfetti .     Quella,  che  in 
lui    non  ci-a    che  occupazione    gé- 
niale,   csngiofli    in  obbligo    d'im- 
piego .     Ne!  1765.    fugli    offerto  l' 
onorevole  uffizio  di  Segretario  pref- 
fo  il  Nunzio  Pontificio  in  Polonia 
MonCe.  fifconti^    poi  Cardinale. 
i^còetto  egli  il  nuovo  impiego ,.  e- 
«iloptfa:  cagione   ve  la  fpinfe ,  «ioè 
V  ciTer   egli    non   molto   contesto 
delU  fua  pauiaj-<iov e  eragli  A«ts 
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negata    la    Cattedra    di    eloquenza 
«nell' Univerfità,    e    il    defìderio^  di 
vedere  nuovi  popoli,  nuove  Città» 
nuovi  coitumi ,    cagione  potenti^, 
tira    in  un    uomo  pieno    di    rpirito 
riflêlfjvo    ed  oflervatore  ,     Giunto 
in  Varfavia   apprefe  ben    prefto  la 
lingua  Polacca,  e  dopo  effa  l'Ale- 
manna con  eguali    rapidiflìmi  pro- 
gredì.  Richiamò  anche  in  quei  rem- 
pi  alla  mente    gli  antichi  fuoi  ftu. 
idi  di  Gius  publico ,  ed  appljcoffi  alla 
politica ,    avendo   al  biiogno    pre- 
fenti    i  pifi  celebri    trattati  di  pa- 
ce, ed  i  patti  e  le  fanziojii  piìi  ce» 
lebri  fra»  Potentati .      Il  Cardinal 
(^ifconti  feppo  conofcerc  il  merito 
del  fuo  Segretario  ,  e  non  facendo 
alcun  conto    delle  tacere,,   che  gli 
erano  fiate  appofle    in   Roma    e  m 
Bologna  ,     cercò    di    bencficarFò, 
Pjflato  dalla  Nunziatura  di  Varfa^- 
via    a9|uclla  di  Vienna    gli  confe- 
rì i  vacanti    due  dipinti    impieghi 
di  Auditore  e  di  Cancelliere  deifa 
Nunziatura.     In  quefli  impieghi  fi 
di  din  fé    il  Taruffi  per  la    fu»  pru- 
-denza,    precifione,    e  integrità,    e 
*efe  l'opera  fua  e  del  Nunzio  gra- 
ta a  Ceffire ,    e  alla  Cprre  di  Ro- 
ma,   ed  oltracciò  venne    in   tanta; 
ellimaaione  di  letteratura  in  Vien- 
na,,   che  dopo  il  Metajinfìo  era  e-- 
gli  riguardato  jjcr  uno  de'^piìi  bei 
geni    d'  Italia  .      Il  Conclave    che 
fuccedctte  alla  morte    di  Clemente 
XIV,  obbligò  il  Nunzio  Cardinale 
a    portarfi    a  Roma  ,    e  al  Toyv0 
refiarono  le  redini  de>la  Nunziatu- 
ra,  che-  poi  per  venti  mefi  foflen- 
ne    col    titolo   d'  fnternunzio   del 
Pontefice  .      Dichiarato   il    nuovo 
Nunzio  in  Vienna,,  egli  di  là  par- 
tirti, e  ritornò  alla  patria  .     Il  Car^ 
Aina\  f^if canti ^  che  co<i,raro  efemi. 
pio  decantava  i  me r-i ti  del  T^rrt/.^  , 
non  negandogli    la  fua^  parte  nell*  " 
gloriofa  riufcita  delle  foftenute  nun^^* 
ziature,  chiamollo  a  Roma.    QUJi-. 
vi  conrìncrò  egli  a  menare  una  vi- 
ta letteraria  e  tranquilla.     Ripre- 
fe  l'antic*  latina  fua  cetera  ,  fçher- 
zò    talvolta  'COlle  Mufe  Italiane, 
e  meditava  di  dare  un' edizione  de' 
(ani, \£ïfii  quando  colto  da  morte 
improvvjfa  terminò  di  vivere  lì  aoi 
Aprile  del  178Ó.  d'anni  64.     Fu  e- 
gli  un  Oratore  robufto,   un  gent' 
le  Poeta,  e  «no  Scrittore  pieno  d? 
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♦îeganra,  di  femplicità,  edifcien- 
aa  .  Molto  ei  fcrifle,  ma  non  ab- 
biamo «lie  flanipc  che  l'Opere  fe- 
guenti:  i.  Rtme .  Leggonfi  in  va- 
lie  Raccolte,  e  alcune  fé  ne  leg- 
gono «e  Tom.  IO.  delle  Rime  de. 
gii  Arcadi^  Roma  1781.  2.  Elo- 
gio deir  Abate  Pietro  Metajlafio, 
itoma  .  1783.  3.  Ad  Raymun'dum 
Cunichium  Eloquenti^  Profejforem , 
Elegia  .  E  inferita  nei  Tom;  14. 
del  Giornale  di  Modena  pag.  282. 
4.  Lettere  e  Poe/te  Poflame  .  Sona 
llate  raccolte  e  inferito  dal  Cava- 
Jicr  Clementina  Vannetti  nel  fud- 
detto  Giornale  Tom.  37.  pag.  138. 
ec.  Altre  fue  Opere  efiftono  in 
■nano  del  Sig.  Jacopo  Taruffi  dot- 
tore in  medicina,  che  fu  negli  flu- 
d)  Tuo  compagno  e  confìgliere  ,  da 
cui  e  pel  proprio,  e  pel  fraterno 
onore  fperiamo  ne  farà  dono  alla 
Italiana  letteratura .  Un  elogio 
dell* Abate  Giufeppe  Taru.ffi  fcrit- 
to  con  eleganza  di  flile  dal  Ch.  Sig. 
C/o.  Gherardo  de  Rojfi  ,  e  pieno 
di  giufte  lifleflìoni  fu  diverfi  generi 
ai  letteratura ,  ne'  quali  era  egli 
Vcrfato,  fi  è  ftampato  in  Roma  nel 
17^6.  Vedi  anche  le  Notizie  de- 
gli Scrittori  Bolognefi   dei  Contç 

Fantuzx.'  • 

I.  TARUGl  (Cardinal  France'- 
fcv  Maria")^  nato  di  ajitica  e  noi 
bile  famiglia  in  Montepulciano, 
era  nipote  di  Giulio  III.  Sommo 
Pontefice.  Fu  egli  di  coftumi  tan- 
to innocenti  e  di  vita  sì  fpiritua- 
le  ,  ch'allettò  l'animo  diS.  Filip' 
pò  Neri  a  defiderarlo  fra'^  fuoi  Pre- 
ti del  nafcente  Oratorio .  Fu  in- 
timo familiare  del  Cardinale  Alef- 
fandrino  nipote  di  S,  Pio  V.,  a 
«ui  fervì  di  configliere  ç  direttore 
rell*  legaaione  apprefTo  i  Re  delle 
Spagne,  di  Francia,  e  di  Porto- 
gatio  .  Fondò  1'  Oratorio  in  Napo- 
li;  da  ClementeVlll.  ebbe  il  cari- 
bo di  Segretaria  della  Congregazio- 
ne de'  Vefcovi  e  Regolari  ;  quindi 
fofto  Arcivefcovo  d'Avignone  fu 
cïçato  Cardinale  .  I  luminofi  efem- 
pì,  ch'ei  lafciò  di  dottrina,  e  d*' 
ogni  virtà,  vengono  rilevati  nella 
Vita  di  S.  Filippo  Neri ,.  e  nel 
Diario  del  Cardinal  Bentivt^liH 
P'«g.  93.ec, ,  e  preffo  altri  autori. 

a.  TARUGl  C Cardinal D«»«»«- 
«OO ,  nacque  di  nobile  e  antica  H^ 
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miglia  d'  Orvieto  ,  originaria  dì 
Montepulciano,  li 28.  Gennàio  dei 
1638.  in  Ferrara,  ove  Frantefcçt 
fuo  padre  foftenea  la  carica  d'Au- 
ditor della  Ruota.  Apprefe  i  pri. 
mi  rudimenti  in  Orvieto  fua  pa- 
tria ,  indi  le  Belle-Lettere  ,  la  fi- 
lofona  ,  e  la  teologia  in  Roma  in 
quel  Collegio  Romano  fotto  la  di- 
rezione de'  Gefuiti  con  fama  di 
non  ordinario  talento.  Rivolfe  al- 
lora l'animo  alla  fcienza  legale 
fotto  il  rinomato  Giufeppe  Carpa- 
ni.,  Profeffbrc  nel  publico  Studio 
della  Sapienza,  e  ne  fu  laureato. 
Monfignor  Celfi  Auditóre  di  Rot* 
lo  prcfe  pofçia  a  fuO  aiutante  di 
Itudio ,  e  Clemente  X»  dellinollo  Au- 
ditore della  Nunziatura  di  Porto- 
gallo. Ritornato  in  Roma,  e  ve- 
dendo prolungati  e  quafi  fvaniti  gli 
avanzamenti,  ch'ei  s'era  merita- 
ti, e  de'  quali  era  flato  giuftamen- 
te  lufingato,  intraprefe  l'Avvoca- 
tura, e  ben  prefto  fi  acquiftò  in  ef- 
fa  gran  nome  »  Il  Cardinal  Chigi  , 
nipote  allora  A''  Aleffandro  VII,..^ 
lo  trafcelfe  a  fuo  Uditore,  e  nel 
1682.  fu  fatto  avvocato  Conciftoria. 
le  ,  dalla  qual  carica  fu  nel  1689. 
trasferito  a  quella  di  Luogotenen- 
te dell'  Auditore  della  Camera. 
Fra  tante  occupazioni  non  trala- 
fcÌQ.  il  Taragt  l'ainor  delle  lette- 
re .  Affunto  al  Pontificato  Tnno- 
cenro  XIL  gli  conferì  la  carica  di 
Auditore  di  Rota  della  nazione  To- 
fcana,  e  q^uindi  l'anno  1695.  la  di- 
gnità di  Cardinale .  Poco  dopo 
vennegli  conferito  il  Vefcovado  di 
Ferrara  .  Ma  mentre  era  egli  tut- 
to intento  al  reggimento  di  quella 
Chiefa,  terminò  ivi  i  fuoi  giorni 
li  27.  Dicembre  del  1696.  e  dopo 
folenni  funerali  fu  fepolto  inqueU 
la  Cattedrale  con  onorifica  ifcrizio* 
ne.  Molte  furon  lo  doti,  di  dot- 
trina e  dì  virtù,  cheornaron  que- 
llo illuftre  Cardinale,,  la  cui  Fits 
fcritta  dall'  Abate  Niccolò  de^  Si- 
moni  Beneventano  ieggefi  nella  P^r. 
te  IT.  di  quelle  degli  Arcadi  iltu- 
firi  pag.  255.  ec,  ove'anche  fi  fa 
onorevole  menzione  di  altri  uomi- 
ni ìli  uftri  della  famiglia  Tarugi^ 
che  irt  lettere,  e  in  diguità  fi  fe- 
gnalarono  fino  iti  tempi  più  ri- 
moti , 

TASCA  ^  Crfpoffito  ")  t  pittore 
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Bergatiafco  di  qualche  nome  .Mo- 
ri  in  Venezia,  dove  era  accafato , 
intorno  al  1^37.  d'anni  70. 

TA  SS  IN  C  Rinato  Projptro  )  , 
nacque  a  Lonlai  in  Normandia  nel 
bailiagio  d'Alen^on  l'anno  1(597., 
entrò  nella  Congregazione  di  S. 
Mnuro  nel  1718.,  e  morì  a  Pari- 
Ei  addì  10.  Settembre  1777-  Q-Uf* 
tto  relÌRÌofo  non  men<i  ftimabile 
per  la  fua  pietà,  che  per  la  fua 
erudizione  ha  continuato  1*  Nuova 
diplomatica  del  P.  Tou finiti  fuo 
amico  C  Ved.  quella  parola  )  O- 
pcra  in  6.  Voi.  in  4. ,  »'>"''''"' 
cinque  de' quali  fono  del  P.  Tnjjtn . 
Abbiamo  ancora  di  lui  :  i.  Storta 
letteraria  della  Congregaz'one  dt 
S.  Mauro,  BrulTelles  I770.  in  4. 
Qiiello  libro  molto  più  efatto,  e 
pRi  eftefo  della  Biblioteca  del  P. 
le  Cerf  e  un  monumento  deli'  at- 
tacco del  P.  Tajffin  per  la  focietà, 
di  cui  era  membro.  In  etfi)  fi  tio- 
va  la  Vita  e  le  Opere  degli  auto- 
ri che  quella  Congreg.izione  ha 
prodotti  fino  a'  noftri  giorni  .  1  ti- 
toli e  le  edizioni  fono  diligente- 
mente fegnati,  le  varie  edizioni  de' 
Joro  libri,  e  i  giudizi  che  i  lette- 
rati han  dato.  Vi  fi  vedono  nel 
mcdcfimo  le  notizie  di  molte  Ope- 
re comporte  da'  Benedettini  dello 
fleflb  corpo,  e  fi  deve  defiderare  che 
tutte  le  ftorie  letterarie  foffero  fat- 
te fu  quello  modello  ,  e  fi  trova 
una  notizia  dell'Opere  manofcrit- 
te  né  r  autore  vi  lafcia  da  defi- 
derar  cofa  alcuna  dal  lato  delT  e- 
fatttzza  .  i.  Dijfcrt azione  latina 
Copra  gl^  innografi  de'' Greci  ,  in  4. 
i.  Difefa  de'  titoli,  e  de'  drtttt 
deir^baxja  di  Sant'  Oven  ,  ï734- 
in  4.  4-  Notizia  de'  manofcrittt 
della  Biblioteca  della  Chiefa  dt 
Roven,  1747-  »n  n.  5-  tetterà  al 
Cardinal  Quirini  in  latino,  i744- 

.'"tassinari  C/Tfoi^o),  Ravcii- 
nate  ,  nacque  lì  ai.  Gennajo  del 
j66^.  Trafportato  dal  genio  alle 
matematiche  applicò  ad  efe  con 
fommo  impegno,  e  particolarmen- 
te nella  fcicnza  dell'acque  fece  tai 
progreffi,  che  ne  riufcì  eccellente. 
Piìi  commiffioni  ebbe  egli  perciò 
dàlia  fua  patria,  ove  finì  di  vive- 
re li  15.  Febbraio  del  1719-  Ab- 
biamo di  lui  ;  i.DifcorJofopra  (a 
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diverjione  àe\  fiumi  Ronco  e  Mot*, 
ione,  Ravenna  1719.  z.  Relaz.ioiie 
I.  e  IT.  a  favore  dulia  Città  'di  Bif- 
Jogna.  Si  leggono  nella  Rifpofta 
de' S  indi  ci  dflla  Gabella  di  BolO' 
gita  alle  ragioni  della  Città  di  Fit" 
rara  .  Ved.  le  Memorie  degli Scrit. 
tori  Ravennati  del  P.  Ginanni . 

TASSO  ,  o  DE  TASSI  ,  anti- 
ca e  nobil  famiglia  di  Bergamo, 
che  gii  da  piià  fecoli  fiorifce  in 
quella  Citti,  e  che  dìvifa  in  pik 
rami  fi  è  anche  fparfa  in  piii  Pro- 
vincie  d'Europa.  Le  pia  antiche 
memorie  che  trovicfi  negli  archivi 
di  Bergamo  della  Cafa  d^'  T.-f/ì  ^ 
fono  del  fecole  XII.  Si  comptent 
de  da  effe,  che  quella  fanrigliaeb- 
be  il  fuo  cominciamffnto  inAlmpn- 
no,  terra  riguardevole  fituata  fo- 
pra  il  fiume  Brembo ,  e  diftaiite 
non  piìi  di  cinque  miglia  da  Ber- 
gamo: che  circa  gli  anni  iioo.  par 
isfuggiV  le  guerre,  che  i  luoghi  a- 
perti  e  popolati  particolarmente 
infettavano  ,  .fi  portò  a  foggiorna- 
re  in  una  contrada  alpeftre  della 
Valle  Brembana  detta  il  Cornel- 
io, e  che  fattafene  Signora  in  poco 
tempo,  e  divenuta  appreffb  gran- 
ché e  potente  d'uomini  e  di  ric- 
chezze fcefe  indi  a  un  fecole  a  di- 
morare nella  Città,  d'onde  fi  di- 
ramò poi  quafi  in  tante  colonie, 
e  per  diverfe  provincic  d'Europa, 
come  s'è  detto,  per  elfere  ella 
illullre  non  ha  bifogno  della  favo- 
la data  da  FrancefcoZazXfra  neU 
la  fua  Opera  Della  Nobiltà  d'I- 
talia publicata  in  Napoli  negli  anni 
1615.  e  I<5a8.  in  fol. ,  e  adottata  dal 
Manfo  comeamico  di  lui,  e  da  al- 
tri ,iCh'Hla  fofle  un  ramo  della  iha- 
miglia  Torriani  già  Signora  di  Mi- 
lano .  La  Storia  genealogica  della 
famiglia  de'  Tajfi  fu  A?'"?^**^"} 
Anverfa  l'anho  i^4';-  '"^o'-  "S-  «ol 
titolo  :  Marques  d'^ Honneur  de  la 
Maifon  de  Tajfis  ;  ma  in  effa  fi 
contengono  diverfe  cofe  vane  ,  al- 
terate e  contrarie  affatto  alle  ve- 
rità. Nel  1718.  il  Conte  G/o./tf- 
copo  Taffo  nobile  ed  erudito  Ca, 
valiere  ne  compilò,  e  fece  magni- 
ficamente ftampare  l'alberp  con  ta- 
le efattezza,  che  fembra  che  pò- 
co  o  nulla  rimanga  a  defiderarfi  in, 
torno  alla  fua  origine  e  dilceri- 
denz^.     Ma  una  fiiccinta  e  ben  i. 
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âcita  *  ben  comprovata  rotizia 
'dell'orìgine  di quefta  famiglia,  e, di 
più  uamini  illuftri  da  efla  lu  ogni 
tettipd  ufciti,  i  quali  fi  fegnalaro- 
no  in  militari  imprefe  ,  m  maneg- 
gi di  Stato,  in  ecciefiaftiche^  di- 
gnità, e  nelle  lettere,  ci  ha  data 
il  Ch.  Sig.  Abate  Ser.^jffi ,  nome  no- 
tilTimo  agli  amatori  della  Stona 
letteraria,  fui  principio  dellajua 
rita  di  Torquato  Tajfo  ec.  ,  Ro- 
ma 1785.  C  ^£(i.  Serassi  Pieran- 
tonio  "X-  ^       ., 

I.  TASSO  (0»Jo</^fl),  Gentiluo- 
mo Bergamafco,  originario  del  Cor- 
nelio ,  e  primo  ffipite  dell'albero  di 
«luefla  Cafa  .     Egli  fioriva  nel  1290. 
Si  vuole    l'inventore  delle    pone, 
O  piuttofto  il  rinnovatore  ,  poiché 
gli  antichi  ebbero   beniffìmo  i  loro 
corrieri,  e  le  porte  regolate,  ben- 
•<hè  non  fia  chiaro  a  chi  fi  debba  la 
gloria   dell'  invenzione  .     Un  taffb 
!  animale,  la  pelle  delquate  fon  fo- 
iliti  di  portare  in  fronte  i  cavalli, 
"e  una  cornetta    da  corriere  inquar- 
tata nell'arme  de'  TaJP ;,  fono  un 
argomento,  che  da  eflTi  fu  riftabili- 
tq  l'ufo  delle  poiie,  e   trovati  àe 
.'modi  affai  ingegiiofi,  onde  render- 
.Je  più  regolate  e  più  utili.     L'I- 
talia,   la  Germania,    e    la  Spagna 
ricompenfarono  quefto  merito ,  dan- 
.do  a    molti    di    quella    famijilia  il 
.Generalato   delle   porte  i    ne   d'al- 
tronde ha  origine  il  fortunato  rta- 
bilimento    in  Germania    della  ma- 
gnatizia    Cafa   de'  Principi    T-'M* . 
Ottavio  Codogno  nel  fuo  belliffimo 
Trattato  delle  Pofte    impreffb    per 
la    feconda    volta    ni  Venezia    ap- 
.•pre^  Lucio  S  pine  da  nel  1610.  in 
16    parla  a  lungo  dell'antica  e  no- 
.bil  famfglia  de'  Tajft  ^  che  per  ef- 
ferfi  fempre  moftrata  adorna  e  ric- 
ca de' più  pregiati  ornamenti,  che 
.alla  dignità  di  Corricr  maggiore  fi 
convenivano,    venne    ad  effer  cara 
e  meritamente  flimata  da'  più  po- 
rtenti Principi ,    Regi,    e    Impera- 
tori.     Fa  meraviglia    come^  quella 
beli'  Opera  del  Codogno  fiaf.  affat- 
t»    ignorata    da    Gio.  Pietro  Lude- 
■wis  nel  fi^o  Opufcolo  De  Jure  Po- 
ftarum  c&'p.S..,  dove  tratta  De  au. 
.  Élotibus    in  re   cttrforia    confulen- 
.  di!  .     Veggafi  il  CK  S ig'.  A  bate  Je- 
4  raffi  nella  Tua  f^ità  di  Torquato  raj- 
Ja  Tom.l.  pàg;8."    •  - 

Tomo  XIX. 
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2  TASSO  ^Bernardo'),  nacque 
in  Bergamo  dalla  llefla  famiglia  li 
II.  Novembre  1493.  Fin  dalla  pri- 
ma età  fu  egli  il  berfaglio  d'  av- 
verfa  fprtuna  .  Ancor  fanciullo  ri- 
mafe  privo  del  padre.  Luigt  Tuf- 
fo Vefcovo  di  Recanati  fuo  zio 
materno,  che  abitava  in  Bergamo, 
e  che.gli  teneva  i,uogo  di  padre, 
fu  barbaramente  trucidato  da  alcu- 
ni ladroni  alla  fua  Villa  di  Redo- 
na li  2.  Settembre  del  1520.  Or- 
fano con  pochiffime  foftanze  ap- 
pena ebbe  Bernardo  il  modo  di 
vivere  in  Padova  per  attendere  a- 
eli  Itud)  .  La  celebrità  pero,  che 
fi  acquirtò  in  elfi ,  e  fpecialmcnte 
nella  poefia ,  gli  aprì  la  ftrada  a 
trovar  luogo  nella  Corte  di  gran 
Signori  .  V-erfo  il  1513-  />  PO<e  al 
fervigio  del  Conte  Guido  Rango- 
ne  Generale  allora  dell'armi  Pon- 
•tificie,  di  cui  ver  alcuni  anni  fu, 
Segretario,  egli  diede  pruovenon 
folo  della  fua  abilità  in  quell'ira- 
piego,  ma  anche  della  fua  dell  rez- 
za nel  maneggio  di  gravi  affari  (.  f  frf. 
Ravgone  Conte  Guido  n.  2.  ). 
Nei  1529.  pafsò  al  fervigio  delia 
Dnchelfadi  Ferrara  Renata  àiTnn- 
cia  ^Fed.  Re.vata).  Ma  q«al 
che  ne  foffe  la  ragione,  tra  poco 
ne  ufcì,  e  recatqfi  a  Padova  par- 
te ivi  ,  parte  in  Venezia  attefe 
tranquillamente  a'  fuoi  ftudj .  Frat- 
tanto le  Rime,  ch'ei  itampò  in  Ve- 
nezia nel  IS3I.,  il  fecer  conofcere 
a  Ferrante  Sanfeverino  Principe 
di  Salerno,  il  quale  follecito  d  a- 
vere  alla  fua  Corte  1  pm  leggtadn 
ingegni  ad  effa  invitollo- in- quali- 
tà di  primo  Segretario  (f'ft/.  Sax- 
SEVERixo  Ferrante  n.  3.  )  .  H  ^^'V- 
/o  accettato  l'invito  tanto  li  a- 
vanzò  nella  yrazia  del  fuo  padro-. 
ne,  che  tra  penfioni  e  ftipe.idj  ei 
"iunfe  ad  avere  900.  ducati  annui 
di  entrati.  Seguì  il  Principe  ia 
varie  fpedizioni,  e  in  quella  d  A- 
.frica  fralle  altre,  e  m  quelle  di 
■Fiandra  e  d'Alemagna.  Mentre 
il  TaJToQïS.  alla  Corte  di  quel  Prin- 
cipe  ,  e  vivea  in  tranquillo  ed  o- 
norifico  ozio  in  una  cafa  a  lui  af- 
fegnata  in  Sorrento,  àAPorz:iade 
RoJP  Gentildonna  Napoletana,^  e 
fua  moglie,  ch'avea  fpofata  in  Na- 
poli neUS39.,  ebbe  li  n..  di  Mar- 
zo del  IS44^  il  gran  ">^9^'^'°.^^^l  ' 
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Rossi  Pomi''  àc  n.43.).  Quan- 
to il  di  lui  fervigio  fu^li  ne'  pri. 
mî  anni  forgenre  di  ricchezze  e 
di  onori ,  altrettanto  pofcia  gli  fu 
cagione  di  amarezza  e  di  danno  , 
quando  il  fuo  Principe  dichiarato 
ribelle  all' Imperator  C/jr/oV,,  il 
Tj^To  ancora  fi  vide  comprefo  nel- 
la difgraziadel  fuo  padrone,  e  pri- 
voquafì  di  ogni  foftanza,  e  coftret- 
to  perciò  dopo  23.  anni  di  fervigio 
a  procurarfi  altri  foiìegni .  Né  flen- 
tò  a'  trovarli .  Guidobnldo  II.  Du- 
ca d'  Urbino  Principe  al  par  d'  o- 
gpi  altro  fplendido  protettore  de' 
dotti  chiamollo  alla  fua  Corte, 
e  gli  diede  urt  dolce  compenfo  del- 
le fofferte  fcfagure  ^  nel  qual  tem- 
po, fu  anche  in  Venezia  ,  e  venne 
afcritto  alUcelebre  Accademia  Ve- 
neziana .  Da  quella  fioritiffìma  Cor- 
te pafsò  nel  1563.  a  quella  di  Man- 
tova col  titolo  di  Segretario  Mag- 
giore, indi  a  Ofliglia  fui  Po,  ove 
in  qualità  di  Governatore  per  quel 
Usta  fini  di  vivere  a'  4.  di  Set- 
tembre del  1569.  aflU^ito  da  Tot- 
citato  fuo  ifiglio.  Per  ordine  del- 
lo  fteffo  Due*  full  cadavere  tra- 
fportato  à  Mantova,  e  gli  fu  da- 
ta onorevQle  fepoltura  nella  Chie- 
fa  di  S.  Egidio  i  ma  Torquato  ne 
fece  poi  trafROrtare  le  offa  a.  Fer- 
rara' e  ri  porle  nella  Chiefa  di  S. 
t* aolo  con  animo  di  porvi  la  fe- 
gutnte  ifcrizione, .  che  trovafì  i;i 
una  cedala  teftamentaria  fcritta  da 
lui  prima  di  partire  per  Francia?: 
Striar  do  Taxo  Mufarum  odo  & 
Principum  negìttifs  fumma  indenti 
uhertàte  atquc  ex^ellentia  pari  for- 
tui'f  vfirittafe  at  inconjìantia  re- 
fiiiis  utriufqut  induflrie  monumen- 
iis"  Clarijfiriì&^  Torquatus  Ptlius 
pofuit  .  rix  an.  feptuaeinta  &" 
Jex .  Oh.  ann.  MDLXTX.  Die  TK 
Sept.  Si  acquiiìò  Bernardo  molta 
riputazione  colle  fue  Opere  poeti- 
che ,  delle  quali  la  pi^  conofci'Uta 
Ç  la  più  ricercata  è  V Amadigi  ^ 
Poe^a  tratto  da  un  Romanzo  Spa. 
Çnuolo .  Il  T.iJfóCx  accinfé  a  fcri- 
verlo  circa  l'  anno  1545.  ,  mentre 
yivea  tranquillamente  in  Sorren- 
tç,  e  il  conduire  a  fine  verfo  il 
1559.  L'Accademia  Veneziana  gliel 
chiefe  per  darlo  alU  luce  ;  ma  e- 
gli  vOllç  farine  l'ediziope  a  fue  fpe- 
fe  ;  ed  tlU  mei  alla  luce  per  G  a- 


T    A 

hr'tel  Giolito  nel  1560.  jn  4.,  ed  è 
di  eftrema  rarità  .  Fu  poi ,  dopo 
altre  edizioni ,  ripublicato  colla  /^/. 
/^jdelP autore",  e  con  varie  ilJu;. 
/trazioni  del  celebre  Abate  Serajffi 
in  Bergamo  nel  1755.  in  4. Voi.  in 
li.  Se  fi  rimira  feparatamentecra- 
fcuna  parte  di  queflo  Poema,  ap- 
pena fi  trova  cofa ,  che  non  fia  de. 
gna  di  lode.^  Lo  flile  è  colto,  il 
verfo  armoni'-fo  e  foave,  ben  tef- 
fute  le  flaiize,  e  la  favola,  benché 
fìa  tratra  dalPacceìtnato  Roman- 
zo ,  è  intrecciata  però  da  più  altri 
accidenti  aggiunti  dalla  fantafìa  e 
dall'immaginazioae  del  poeta  .  Ciò 
non  ollante  non  è  da  antiporti,  co- 
me ha  giudicato,  lo  Sperante  all' 
Orlando  Furio/o ,  e  ad  altri  Poemi 
ufciti  a  quel  tempo.  Oltre  V  A- 
madigi  ibh'umo  d'i  lui  un  altro  Poft- 
ma  intitolato  II  Floridame  y  a  cui 
diede  cominciamento  nel  1363.  E' 
un  epifodio  dell' .ifw^rf/^/ ,  ■  eh' e- 
gli  ne  fiaccò  per  formarne  un  nuo- 
vo Poema.  Quihdi  de'XlX.. Can- 
ti,.  in  cui  effe  è  divifo  ,.  i  prittii 
otto  fon  tratti  -quafì  interamente 
dtWAmadigi ,  gli  altri-  undici  fon 
di  nuova  invehzione .  Bernardo  non 
ebbe  tempo  a  finirlo,  e  Torquato 
rafliettàtolo  e  correttolo  alquanto 
il  publicò  in  Boloena  nel  1587.  Le 
altre  Opere  del  Tajfo  fono  cinque 
libri  di  Rime  con  più  altre  Poefre 
di  divcrfi  generi ,  cioè  Egloghe  ^  £- 
legie ,  Selve  y  Inni,  Ode  ec. ,  Vene- 
zia l5<ìo, ,  e  con  aggiunte,  e  fita 
dell'autore  fcritta  dall'Abate  J"*- 
rajS*  y  Bergamo  1749.  in  a.  Tomi. 
In  effe  ammirafì  principalmente  uno 
ftile  pyrgatOj'e  colto,  e  una  fin- 
golarc foltezza,  che  forma  il  prih- 
cipal  pregio  di  qu«fto  poeta  .  Ne 
abbiamo  innoltre  \in  Ragionamento 
fui  1.1  Poefia^  e  le  Lettere,,  fra  Ite 
cui  edizioni  là  più  co  pio /S  è  la  C»- 
miniana  fatta  in  Padcrva  nel  Ï73Î. 
in  3. Voi.  in  8.  da  AAton  Federigo 
SeghestKf-)  che  vr  premife  la  f^ipa 
dell'autore,  riformata  poi  e  cor- 
retta dallo  fleffo  Abate  SeraJJi  ÇVed, 
SzKASSî  Pieramonio")  .  Lo  flilr 
di  quefle  Lettere  è,  come  in  tutte 
le  altre  Opere  del  Tajfo  ^  affai  r- 
légante ,  ma  di  una  eleganza,  l» 
qual  più  converrebbe  àDifcorfi  a£- 
^cademici,  che  a  Lettere  famigli»- 
^H,   il   Cui  t'ih  beli*  ortìamento  è 

qu«l» 
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quella  naturale  fcmplicità ,  che  dal- 
ia maggior  parte  de' moderni  Scrit- 
tori non  fi  vaol  intendere,  è  che 
tanto  è  più  difficile,  quantomeno 
fembra  fiudiata  .  L'  epoche  della 
Vita  di  Bernardo  Tajfo  piii  ampia- 
mente fi  potranno  vedere  fvolte  e 
fpiegate  prclTo  i  due  fuddetti  Scrit- 
tori «Tegie^iv  cSeraJp^  i  quali  an- 
cora dell'indole,  e  de'  coftumi  di 
cflb  ragionano  ftefamente ,  e  cel  mo- 
ftrano  non  meno  pel  fuo  inge- 
gno, che  pe'  fuoi  ftudi  degno  di 
rimanere  immortale  preffb  de'  po- 
fteri  .  Termineremo  queft'articolo 
col  riferire  ciò  che  in  lode  di  lai 
diffe  in  un  Tuo  Epigramma  Bafìiio 
Zancii  fuo  concittadino  ,  Cam. 
pap.  i88.  edit.  Bergom.  1747. 
O  patria  infignis  ,  genitrix  tneà  : 

pecore  in  uno 
Qjticiuid  habet  magici  Grecia 

doiìà  ,  tenes.   . 

3.  TASSO  (Donna  ^/r/»),  Gen- 
tildonna Be<-gamafca  ,  e  foreila  di 
Bernardo.  In  età  di  dicci  anni  en. 
trò  neir  infigne  Monafìero  di  S. 
Grata  in  patria  ,  cangiando  il  no- 
me di  Bordelifia  in  quello  di  A- 
fra  ,  ove  fece  U  fua  profeffione  il 
di  .3.  di  Gennaio  del  I5j8. ,  e  mo- 
ri  a' 29.  di  Gennaio  del  I5<57.  pie- 
na di  meriti  e  di  opere  fante  .  Ber. 
nardo  Tajfò  di  lei  fratello  fa  fpef- 
fo  menzione  di  erta  nelle  fue  Let- 
tere .  Alcune  bello  notizie  intor- 
no alla  perfona  e  allç  virtù  di  que- 
lla piiffima  Religiofa  fi  poffbn  leg- 
gere nella  t^ita  di  Santa  Grata 
pag.  142.  fcritta  molto  eruditamen- 
te da  Donna  Maria  Aureli  a  de* 
Ta£[t^  e  imprelTa  in  Padova  dal 
Cornino  nel  1723.  CVed.  il  fuo  ar- 
ticolo )  .  Ebbe  Donna  Afra  una 
foreila  chiamata  Lucia  ^  la  quale 
fu  maritata  nobilmente  ai  Sig.  A^ 
Jejfandro  daSpilimbergo  d'una  del- 
la principali  famiglie  del  Friuli. 

4.  TASSO  C  Torquato')  ,  cele- 
berrimo  poeta  Tofcano,  nacque  ih 
Sorrento  li  11.  Marzo  del  1544.  da 
Bernardo  TaJJTo  ,  e  da  Porzja  de* 
J^i^  Gentildonna  Napoletana.  Il 
pjdre  però  non  fi  trovò  prefcnte 
alla  Xua  nafcita,  perchè  era  obbli- 
gato, di  feguitare  il  Principe  di  Sa- 
lerno Geoerale  della  fanteria  Ita- 
liana nella  guerra  del  Piemonte ,  eh? 
era  QAta  tra  C»rhV.  Imperatore, 
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e  France feo  I.  Re  di  Fradcia  .  Por- 
zja di  lui  madre  attefe  alla  fua 
prima  educazione  Qf^ed.  Rossi  Por- 
zja  de  n.  13.  ).  Stabilitafi  ella  in 
Napoli  l'inviò  alle  Scuole  de' Ge- 
fuiti  entrato  nel  fettimo  anno  di 
fua  età,  e  vi  fece  sì  rapidi  pro- 
gredì ,  che  due  anni  appreffb  potè 
recitare  publicamente  Orazioni  e 
verfi  da  fé  compo/li.  Le  vicende 
del  padre  l'obbligaroa  a  lafcia- 
re  il  Regno  di  Napoli  ,  e  portarfi 
in  Roma,  ove  mercè  la  follecitu- 
dine  di  Mauritjo  Cattaneo  Gentil. 
uomo  Bergamafco  abitante  in  quel- 
la Citrà  atte'e  priojcipalmente  al- 
lo lludjo  delle  lìngue  greca  e  lati- 
na .  In  età  di  dodici  anni  piena- 
mente iftruito  jn  tutte  le  parti  dell' 
amena  letteratura  pafsò  per  orditi 
del  padre,  a  Padova  per  coltivar 
le  fcienze  più  gravi,  e  con  tal  im- 
pegno ad  effe  an<;ora  applicoffi  , 
che  d' anni  17,  fu  folennen»ent« 
laureato  in  quattro  di  effe,  cioè 
nella  giurifprudenza  facra  e  civi- 
le^ nella  teologia  e  nella  filofo- 
fia.^  Prefto  però  fi  annojò  degli 
flud)  legali,  e  volfe  loro  le  fpal- 
le  per  darfi  tutto  a'  poetici  ,  a* 
quali  era  dalla  natura  portato  .  La 
fama  del  raro  ingegno  del  Taffo 
prefto  fi  fparfe.  Il  Vice  Let-ato  di 
Bologna  Pier  Domenico  Cefi  ^  poi 
Cardinale  e  Legato,  e  protetto»e 
fplendidilfimo  de' buoni  /lud),  chis- 
mollo  colà,  e  il  TaJfo  diede  graji 
faggio  del  fuo  talento  in  quelle 
Accademie,  e  in  quelle  puòliche 
Scuole.  Tornò  pofcia  a  Padova, 
colà  chiamato  da  Scipione  Gonza- 
ga ,  e  fa  uno  de'  più  ilJuftri  Acca- 
demici Eterei,  de'  quali  era  ftato 
iftitutore  il  detto- J'f/>;o»e  Qf^ed. 
GotiZAGA  Scipione  n.  11.') .  Egli 
frattanto  in  età  di  foli  18.  anni  a- 
vea  già  publicato  in  Venezia  la 
prima  volta  nelis^i.  il  Rinaldo, 
poema  romanzefco  in  ottava  ri- 
ma,  e  in  dodici  Canti  con  dedica 
al  Cardinal  Luigi  d'Ejìe  .  Qaefta 
dedica  il  rendette  cnriffimo  a  quel 
gran  Cardinale  non  meno ,  che  al 
Duca  Alfonf» 11.  di  lui  fratello. 
^1  T^J/o  perciò^hiamato  nel  156S. 
alla  Corte  di  Ferrara  fu  in  effa 
accolto ,  e  mantenuto  fplendida- 
mente,  affeguategli  i?anze,  e  ogni 
altra  cctfa  %1  viver»  neccffaria,  iì^- 
V    z  che 


5ô8  TA, 

che  poteCe  con. più  ozio  coltrvare 
gli  ftudj ,    e  Avanzare  il  gran  Poe- 
ma della  Gerufalemme  Ltotrata  ^  a 
cui  egli  avea  da, più  anni  già  pofla 
mano;    perciocché  fin  dal  1561.  a- 
vcane  fieli  fei  Canti  ;    e  a  cui    poi 
die  compimento  in  età  di  30.  anni. 
'Condotto    dal  Cardinale    in  Fran- 
cia l'anno  1570.    vi    ricevette    dal 
Re  Carlo  IX. ,    e  da  tutta  la  Cor- 
te ,    e  •dagli    uomini    dotti,    a  cui 
era  precorfa   la  fama    del  Poema, 
che  ftava  fcrivendo,  i  più  diftinti 
onori .  Se  non  che  alcuni  Cortigiani 
rivali  del  Tajfo.,  e  invidiofi    del  fa- 
vore, a  cui  il  vedevan  falito  prefTo 
il  loro  padrone,  gli  procuraron  tali 
difgùfti ,  ch'ei  fu  coftretta  a  chie- 
dere il  fuo  congedo  ,  e  ottenutolo, 
e  tornato  l'anno  feguente  in  Italia 
entrò  con  onorevoliffìme  condizio- 
ni al  fervigio  del  Duch  medefimo  . 
Madama  Eleonora  e  Madama  Lu.- 
crexja  ,  poi  Duchefla  d'Urbino,  di 
lui  forelle,   PrincipeflTe  d'alta  gra- 
zia e  belleiza,  e  di  molte  lettere 
fornite ,  fi  uniron  col  Duca  a  ono- 
rare della  lor  protezione  il  giova- 
ne poeta.     Ma  che  alcuna  di  effe 
s' innamorane  di  lui,  o  egli  di  al- 
ciina  di  effe  sì  fortemente,  che  ciò 
folTe  la  cagione  delle  notefuefcia- 
gure  in  Ferrara  (,  intorno  a  che  tan-^ 
to  fi    è   detto    e  difput;ito  finora) 
ella    è  una   favola  confutala    in  sì 
convincente  maniera    dal  Ch.  Sig. 
Abate  Serajfi    nella  copiofa    ed  e- 
fatta  Vita  ^    che  di  lui  ha  fcritta, 
che  non    può  più  rimanerne   alcun 
dubbio.     Ebbe    bensì  altri  amori, 
intorno  a' quali    Ved.  Picka  Giara- 
batifla  .  Avea  il  Td'^  a  quella  Cor- 
te con  pochi  rivali,  i  quali  fludia- 
vano  ogni  via  per  renderlo  fofpet- 
to    al.  Duca    e  agli  altri  Principi  ; 
fra'  quali  rivali  era  un  certo  Mìì<:/- 
«f.^/p,  »di  cui  l'Abate  SeraJIi  non 
potè    trovar  notizia  chi  fotte  ;    ma 
che  poi  riufcì  al  Ch.  Tirabofchi  di 
fcuoprire  effere  Maddalò  o  Mèda, 
gito  de''  Frecci,    che  fia  dal  i.5S<5. 
era  notaio  in  Ferrara,    e  impiega- 
to negli  atti  publici  di  quella  Cor- 
t«;    uomo  maligno ,    invidiofo,    e 
i  m  pò  (tore  .     Quel  che"  pel  Tajfo  fu 
ben  peggio,    era  egli  di  umor  ma- 
linconico, e  di  fantafia  rifcaldata; 
immagìnavafi  d'  effere  fempre  coti- 
vorniato  da  traditori)   e  fognavaifì 
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frodi   e  inganni   anche  ove  non  ei 
rano  .      In    tale    perturbazione    di 
mente  ei  cominciò  a  fofpettare  di 
effere  flato  accufato  preffo  il  Duca 
di  fellonia,  e  innoltre  preffo  l'In- 
quifizione  come  uomo  infetto  di  er. 
rori  ;    e  u'  è  pruova  un  Memoria- 
le da  lui  diretto  alla  Congregazio- 
ne del  S.  Uffizio  in  Roma  ,  il  cui 
originale  era  preffo  Monfig.  PaJ/tç. 
nei ,  e  copie  di  effo  preffo  il  Fon- 
tanini,  ed  altri.     Pieno  di  sì  te- 
tre idee  mentre  trovayafi  una  fera 
nelle  camere   di  Madama  Eleono- 
ra^ veduto  un  ferviiore,  ch'ei  do- 
vette credere  autore  della  fuafcia- 
gura,   gli  tirò  dietro   un  coltello. 
Ilqual  fatto  dando occafione  dite.' 
merne  confeguen?e    maggiori    por- 
fe  motivo  al  Duca  di  farlo  arrcfla» 
re  in  alcuni  camerini  di  Corte  fin- 
golarmente  affin    di  curarlo.     Ma 
pofcia    il  Duca  fteflb,    che  tenera- 
mente   1'  amava  ,    il  conduffe  feco 
a  Belriguardo,  affinchè  aggiungen- 
dofi   alla  cura    1'  amenità   del    fito 
poteffe    più  preflo    rimetter  l'ani- 
mo in  calma.     Ma  tutto  fu  inuti- 
le.    Il  Tajffo  defiderò  d' effere  tra- 
fportato  al  Convento    di  S.  Fran- 
ccfco  di  Ferrara,  e  il  Duca  il  com- 
piacque.     Ma  inquieto    fempre    e 
turbato   dopo  qualche  tempo    fug- 
giffene  fegretamente,  e  per  vie  o- 
blique    andò    a  Sorrento,    ove    vi- 
vendo  qualche    tempo    tranquilla- 
mente con  una  fua  forella  chiama- 
ta Cornelia  maritata  a  Marz.toSer. 
fate,    parve  che    aveffe   ricuperata 
la  tranquillità  dello  fpirito.     Paf- 
sò   pofcfa    a  Roma ,    e  avendo  ri- 
chieflo  di  ritornare    alla  Corte    di 
Ferrara  videfi  di  nuovo  amorevol- 
mente accolto    dal  Duca  .      Preilo 
però  rifveglioflì  l'umor  fifo  miilin- 
conico  ,    e  riforfero  gii  antichi"  fo- 
fpetti  a  fegno  ,  che  di  nuovo  fug- 
giffene  ,  e.  andò  ramingo  a  Manto, 
va ,  a  Padova ,  a  Venezia ,  ad  Ur* 
bino,  a  Torino,    ricevuto  amore- 
voimentc  da' Principi,  a' quali  né 
era  noto  il  valore  ;    ma  fempre  a- 
gitato  e  incerto  ,  e  dalle  fue  paùi-e 
firanamente  travagliato  .    Egli  non-' 
dimeno  non  fapeva  dimenticare  Fee- 
rara,  e  adoperoffì  di  nuovo,  e  all' 
occafion  delle  nozze  del  Duca  Al- 
fonfo  con  Margherita  Gonz.aga  ot- 
tenne di  potervi  fare  ritornò  .   Ma 
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appena  vi  fu  giunto ,  che  veden- 
dofi  accolto  con  freddezza  rffve- 
gliatofi  di  nuovo  il  fuo  umor  ma- 
linconico proruppe  un  giorno  in 
publico  in  tali  e  si  amare  invettive 
contro  il  Duca  e  contro  tutta  la 
Corte  ,  che  quegli  il  fece  ritenere  e 
chiudere  come  frenetico  in  una  ca- 
mera dello  Speda!  di  S.  Anna  ,  il 
che  dovette  avvenire  circa  ja  me- 
tà del  1579.  Ecco  la  vera  origine 
della  prigionia  del  Tajfo,  fu  cui 
tante  favole  fono  fiate  fcritte  .  Ri- 
gorofa  fu  effa  per  15.  mefi  fingo- 
Jarmente  per  colpa  di  AsofiinoMo- 
fii  Gentiluomo  Ferrarle,  e  Prio- 
re dello  Spedale  (,Ved.  Mosti  A- 
gpjìino  )  ;  ma  pòfcia  per  ordin  del 
Duca  gli  fu  mitigata  ;  gli  fu  per- 
metto di  ricever  le  vifite  degli  a- 
niici ,  0  potè  ancor  qualche  vol- 
ta ufciriip  a  diporto;  ma  non  po- 
tè efférne  interamente!  liberato  , 
cìve  fette  anni  appreflb,  cioè  li  S. 
ò  6.  di  Luglio  del  1586.  per  ope- 
ra della  Città  di  Bergamo  fua  pa- 
tria, che  mandò  a  quefì' oggetto 
Mon/ìg.  Giambatijla  Licino  a  Fer- 
rara ,  e  per  gli  umzj  /ingolarmente 
del  Principe  Vincenzj)  Goriz.tga  , 
impegnatone  fpecialmcnte  da  D. 
Angelo  Grillo  Abate  Benedettino  . 
Ciò  che  forprende  fi  è,  che  mentre 
il  Tajfo  era  come  pazzo  ritenuto 
nello  Spedale  ,  e  mentre  dava  di 
fatto  non  rare^voltc  chiari  indizi  di 
animo  alienato  e  turbato ,  egli  fcrif- 
l"e  non  poche  delle  fue  Opere,  e 
quelle  fingolarmente  in  difefa  del- 
la fua  Gerufalemme^  le  quali  cer- 
to niuno  crederà  mai ,  che  poffano 
effere  lavoro  di  un  pazzo  : 
Ni  già  co/e  fcrivea  degne  di  rifa  , 
Sebhen  coj'e  facea  degne  di  rifa , 
dilTe  di  fé  ììq(Co  nelV Amint a  ^  qnafi 
profetizzando  l'.infelicità  'del  fuo 
futuro  flato.  Nove  anni  foprav- 
viffe  il  TaJfo  alla  fua  liberazione; 
equefti  furort  per  così  dire  un  con- 
tinuo viaggio  da  Ferrara  a  Manto- 
va, da  Mantova  a  Roma,  da  no- 
ma aNapoii,  indi  di  nuovo  a  Ro. 
ma  e  pofcia  a  Firenze  invitato,  e 
onorevolmente  accolto  dal  gran  Du- 
ca Ferdinando  i  nuovamente  a  Ro- 
:^a  ;  di  la  a  Mantova,  poi  un'al- 
tra volta  a  Roma  e  a  Napoli ,  fral- 
lè  quali  due  Città  pafsò  gli  ultimi 
«noi  della  fa»  vit»  ,  ricluefto  ef«i 
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vorito  a  gara  da  molti  Sovrani,  0 
da'  piti  cofpicui  perfonaggi  ,  ma 
fempre  dubbie fo  e  incerto,  e  mal 
fodd'isfatto  di  fé  medefìmo,  tratta- 
to da  eflì  geocrofamente>,  e  nondi- 
meno povero  talvolta  a  fegno  di 
doverfi  ricoverare  nello  fpedale  di 
fua  nazione  in  Roma,  e  di  dover 
chiedere  qualche  tenue  foccorfo  a* 
fuoi  protettori .  Oggetto  veramen- 
tecompaflìonevole  ,  e  grande  efem- 
pio  delie  vicende  della  fortuna! 
Vedere  1'  autore  della  Gerufaltm- 
me  Liberata  ridotto  a  uno  nato'  di 
tante  calamità  ,  e  in  mezzo  a  tan- 
te fciagure ,  'a  cui  forfè  niun  poe- 
taftro  venne  mai  condotto.  L'ul- 
timo ricovero  del  Taffo  fu  pref- 
fo  il  Cardinal  Cinzia  Aldobran. 
dini  nipote  di  Clemente  Vili.  , 
il  quale  pensò  di  dar»  un  onore- 
vol  cpmpenfo  alle  tante  fvcntufe 
di  quello  grand*  uomo  col  farlo  co- 
ronare foleniiemente  nel  Campido- 
glio.  Ma  ^efto  ancora  mancava 
a  render  il  làjfo  fempre  piìt  infe- 
lice, ch'ei  non  potette  goder  dell' 
onor  deflirtatogli .  Il  rigore  della 
ftftgione  il  fece  differire  per  qual- 
che tempo,  e  frattanto infermatofi 
invece  del  Campidoglio  fu  il  T::f' 
fo  condotto  al  fepolcro .  Non  tX 
tofto  ch'ei  conobbe  vicina  la  fua 
morte ,  che  volle  effer  trafportato 
al  Monaftero  di  S.  Onofrio  pref- 
fo  i  PP.  Gerofolimini  della  Cor/"-, 
gregazione  del  B.  Pietro  da  Pif», 
ove  fperava  di  migliorare  col  be- 
nefizio di  quell'aria;  ma  poco  do- 
po in  età  di  foli  51.  anni  3*15.  di 
Aprile  deli595.»fin)  di  vivere,  do- 
po eflerfi  apparecchiato  alla  mor- 
te con  que'  fentimenti  di  fincera 
crifliana  pietà ,  che  anche  fra  tan- 
te vicende  avea  profetata  coftante- 
mente.  Parve  che  la  fortuna  vo- 
l,*ffe  ancor  dopo  morte  infeguirlo, 
perciocché  benché  foffe  onorato  dì 
fplencHde  efequie  a  fpefe  del  Car. 
dinal  r<«^io,  per  più  anni  ei  non 
ebbe  al  fepolcro  diftinzione  di  for- 
te alcuna;  dì  che  i  poeti  pi fj  ri- 
nomati non  fi  fapean  dar  pace . 
Finalmente  l'anno  idoS.  dal  Car- 
dinal Bonifacio  Bevilacqua  Fer- 
rarefe  gli  fu  in  detta  Chiefa  di  S. 
Onofrio  innalzato  un  decorofo  mo- 
numento., dove  oltre  il  ritratto 
del  poeta  vi  Aa  fcolpita  un'ifcd. 
V    3  aio- 


no. ili,   cht  tneritar»    però   d'elTec 
ini^liprc.     Intanto  la  buona  volpar 
j4oèn.i    parve    di  morir    coi  Tajfo, 
perchè  appena    per  pochi    anni    in 
pochiflìmi  ingegni    fi  confervarono 
le  veltigia    di  quella.      Il  immero 
dell'Opere    da    cffb    lafciâte    è    si 
grande,    che, appena  potrebbe  cre- 
derficheun  uomo  di  non  lunga  vi- 
ta ,  e  per  tanti  anni  divenuto  ber- 
faglio  delTavverfa  fortuna  ,  potef- 
fé  piagnere    a  fcriver  tanto.      Gli 
originati  di  moire  deUe  Opere  del 
T«^,  come  delle /?/»»<,  delle  Icn 
t0re,   e    di    diverfi  Dialoghi  ec.    fi 
confcrvano  nel'a  Biblioteca  Eften- 
f»  dì  Modena  ,  e  vi  fi  veggon  mol- 
te cancellature  ,  con  cui  egli  ritoc- 
cava e  ripulirli  i  fuoi- fcritti,    che 
fono  di  un  carattere  peffimo  e  ap- 
pena   intelligibile  .     Scrifle    molti 
Trattati,    mo\ti  Dialoghi  in  pro- 
fa,    altri  di  materie  morali,    altri 
di  letterarie,  e  moltiffime  J>r**re  , 
altre  famigliari  ,  altre  di  argomen- 
th  fpettanti  alla  poefia,  nclic  qua- 
li" fi  moftra  fcrittore  ingegnofo,    e 
profondo,  ma  talvolta  troppo  fot. 
tile  e  ricercTto.'    Traile  molte    e 
varie  fue  Poefie  ,  che  generalmen- 
te per    la    gravità   di    fentimenli , 
per    la    nobilti»    dello  flile,    e  per 
tatti  gli  altri  pregi  fono  ti^alle  mi- 
gliori, che  vantar  poffa  1'  Italiana 


PJudi  lutti  però  il  Taffo  ojedefi. 
oio  prefe  le  armi  a  fua  propria  di-' 
fefai  ed  anche  dallo  Spedai  di  ^. 
Anna,  e  pofcia  quando  ne  fu  libe- 
rato, più  libri  fcriflTe  in  rifpofla  al. 
If  accufe,  che  gli  venivano  fatte. 
La    lunga    enumerazione    de'  libri 
per  quefta  celebre  controverfia  ufci- 
II  alla  luce    può  leggprfi    preffb   il 
Quadrio  .T.  6.  pag.  671.  ec.      Ben- 
ché  però   il   TìJ/o  sì   coraggiofa- 
i^ente  fi  difendefle ,  parve  che  te- 
meffeei  medefimo  d' effere  condan- 
nato a  ragione,   e  volle  perciò  ri- 
fare   il   Poema  ,    e    oumbiatolo    in 
gran  parte,,  e  mutatogli    anche    it 
titolo    in    quello    di    Certifa/mme 
Con^uijiata^   il    publicò    nel  1593. 
I.piu  faggi    però  giudicarono,    eh* 
elfo  no»  fotte  degno  di  Kare  al  con- 
fconto  col  priiijo,  e  che  quefìo  fol- 
iiì    di  gran  lun^a  migliore    del  (d. 
condo,    benché  comporto  'ffcoudo 
^Ç  Içgg'  più  rigorofc  della  poetica  . 
Non  può  negarti  che  gli  Accademi- 
ci delia  Crufca  non  oltrepalTairero  t 
confini  di  una  faggja  moderazione  ; 
e  fembra    ch'elfi  medefimi    abbian 
pofcia  voluto  riparare  il  torto,  eh* 
avean    già    fatto    più  al    lor  nome 
njedefimo  ,    che  a  quel  del  Tajfoy 
apnoverancio    la    Gerufalemme,    ed 
altre  Opere  di  eflb    tra  quelle  che 
fan  tcfto. di  lingua.     In  fatti  il  ro- 


P^efia  ,  ninna  però  lo  rendette  più     ,  mune  confentimcnto    degli  eruditi 
celebre  infieme,  e  più  infelice  quan-       ha  ornai  decifo  ,  che  il  Poema  del 
ta    la    fua  Gevufalemme  Lihtrata  .       'r-./r.i,  ;i   „:.\  k„ii„     :i  _:.\  .i-^-_ 
Quanto  pìù  fu  il  trionfò,  cheque- 
ftp  Poema  riportò  fuçli  altri  Poe- 
mi epici,  tanto  maggior  fu  l'invi- 
dia che  contro  l'amor  d'effb  fide- 
flò  ,      Un  Dialogo  full'epica  Poe- 
fia   intito.'ato    il  Carafa    publicato 
nei  r584«    àa.    Camille    Pillegrini , 
nel  qua!  parve  anti porre    la  Geru- 
fa  lemme  del  T/iJfo  al  Furio/o  dell' 
Afrioftoj  fu  il   fegnal  della  guerra i 
e  gli  Accajlemici  della  Cr'f/ìri»  mal 
foddisfatti  di  certe  efpreffionr«fa- 
tt  d»l  Taffo    nel    C'Ao^ialogo  del 
piacere onejìo  furono  i  primi  ad  u- 
fcìfo    in    camp'>   colla  difefa    dell' 
Orlando  Furiofo,    che    fa   creduta 
opera  di  Lionardo  Salviati,  a  cui 
però  ïion  fa  molto  onore  .     Diven- 
ne allora    generale    ia  mifchia,    e 
molti   de'  più    chiari    ingegni  Ita- 
liani  fi  fczzuft'aron    tra  loro,    altri 
a  favore,   altri  contro   del  Taffo, 


T.ijfoe  il  più  bèllo,  il  più  elegan- 
te,  il  più  nobile  di  quanti  Poemi 
epici  ha  mai  avutj  l' Italiana  Poe- 
fia,    e  che.  forfè    non  ne  avrà  mai 
altro,,  che  gli  fi  polfa  paragonare . 
A  fronte  di  qualche  difetto  non  è 
eflbtnen  grande,  che  intereflàntej 
ed  è  perfettamente  ben  condotto, 
e  tutto  vi  è  connefTo  con  arte.     L' 
autore  conduce  con  deflrezza  le  av- 
venture ,  e  faggianiente  diftribuifce 
le  luci,  e  le  ombre.     Fa  paflare  il 
lettore  dagli  fpav.enti  della  guerra 
alle    delire    dell'amore ,    e  dàlia 
pittura  de'  piaceri  Io  riconduce  a' 
combattimenti.     Il  fuo  flile  è  per 
tutto  chiaro  ed  elegante;    e  qmti- 
ào  il    fuo  foggetto   dimanda   della 
elevazione  ,  fi  rtupifce  conve  la  de- 
licatezza della  nortra  lingua  pren- 
da un  nuovo  carattere  fotto  le  fue 
mani  >    e  fi    cangi   in   maefiì  e  iii 
forza..    J-e  edizioni  più   ricercate 
'dì 
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dì  quefio  Poema  fono  :   quella  i'i 
Genova  ijço.  in  4.  colle  figure  di 
Bernardo  Cûjltlii  y  e  col  le  Note  •di 
diverfi  autori  j    quelfà  della  Stanr- 
peria    Reale,    Paripi  1644.    in  fol. 
grande  co'  rami  del  Témpejla  ;  quc^ 
la  di  Londra  1724.  in  4.  Voi.  in  4. 
colle  Note  di  molti  letterati  Ita- 
liani ;  quella  di  Venezia  1745.  in  fol. 
con  fig.  del  Piaiizjtta  ;  e  finalmen- 
te l'edizione  portatile  ed  elegante 
«egli  Eltjviri  ^  i($78.  2.V0!.  in  3I. 
colie  figure  di  Sebajfiano  le  Clerc  . 
Kon  così    è  decifa  ancora    la  con- 
troverfia    della     precedenza    tra    il 
Tjffo  e  VAriofto  ,•  controverfìa  che 
ha  fempre  divifi  j   e  forfè  dividerà 
fempie  i  mipiliori  ingegni,  e  i  pia 
valorofi  poeti .  Recentemente,  cioè 
ivel  1793.  fi  ^  publicato    in  Roma 
per  opera  del  Signor  Duca  di  Ceri 
coltivatore  ,  e  promotore    di  buoni 
fludj  un  Opufcolo    inedito    di  Gà- 
•iileo  Galilei    co!  titolo  :    Coafide- 
tazjoni  al  Tajfo  ,  trovato  già  trai 
•inauQfcritti  Ae[[^  A\tAté  SeraJJt,  ^  iti 
cui    il    Galileo    dà    a    divedere    di 
preferifc  VAriqflo  al  Taffo .    Sem* 
bra  però  che  il  giudizio  datone  dal 
Menijni   iveW  Arte  Poetica   fia    il 
più  giufto  e  regolare  ;  al  quale'pUÒ 
anche  aggiungerfi  quello,    che  con 
moka  finezza  di  critica  ci  ha  dato 
il   celebre  Abate  Tir.ìbofehi    nella 
fua  Storia  della  Letter.  ttal,  T.  7« 
P.  III.     Molto  filmata  è  ancora  là 
FavoiaPaJiorale  del  fuo  Aniinta. 
Al  compatte  di  queft*  Opera  fcrit- 
ta  da  lui  nella  Corte    di  Ferrara  j 
e  in    età    giovanile,    tutte  l'altre 
rapprefentazioni  paftorali   lì  ecclif- 
farono  .      E  veramente  1'  eleganza 
e  la  dolcezza  del  verfo ,  la  leggìa* 
tlria  delie  immagini,    la  forza  de- 
gli affetti  è  fingolare,    per  quanto 
fra  molti    pregi  abbia  ancora  VA- 
minta  i  fuoi  difetti ,  Jiia  che  fi  pof- 
fono  perdonare  all'età  del  poeta'', 
«  che  porti  in  confronto  colletan- 
te bellezze,    onde  quefìa   poefia  è 
adorna,  volentieri  vengono  dimeti- 
*    ticati  .     Intorno  a  ciò  fi  piiò  vede- 
re V Aminta  difefo   e  illuftrato  di 
Monfia,   Fontanini .     Le    verfioni 
in  quafi  tutte  le  lingue  dell'  Euro- 
pa,    e  le  molte   edizioni    fatte    di 
quella  Paflortle  (  fra  le  quali  è  mol- 
to pregevole  quella    di  Parma  del 
1789.  ridotta   afìa   fua  vera  lezio- 
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ne  ,  e  fcon  .lunga  ed  enidita  Prefa- 
«ione  del  SerajUi")  pruovan  la  fti- 
mi ,  iti  che  in  ogni  età  e  preSb  o- 
gni  nazione  efla  è  fiata  Q  P^ed.Ros^ 
SI  Abile  Nicola  n.  23.  )•  Anche 
nel  genere  tragico  volle  il  Tajffb 
efercitare  l'ingegno^  e  fece  cono- 
fcere  quanto  eziandio  in  queflo  foffe 
felice  ,  poiché  il  Torri/mondo Him- 
pato  la  priilia  volta  in  Mantova 
nel  1587.  ha  luogo  a  ragione  trai- 
le migliori  Tragedie  ,  che  in  quél 
fecolo  veniflfero  in  luce...  Tutte  le 
Opere  di  queflo  fovrano  ingegno 
già  più  volte  ftampate  fiiron  rac- 
colte da  Giufeppe  Mauro  ,  e  rr- 
■fìampateip  Venezia  nel  lyy-z.  ii« 
ii.Vol.  in"4;^*con  le  Controverfie 
fopra  ììL^erufAiemme  Liberata,  in 
Firen2eJi^l  1724.  in  <5.Vol.  in  fol. 
Una  belfe'  -ed  efatta  i^ita  di  Tor- 
gufito  TaJfo  purgalo  dalle  favole  e 
dagli  errori,  di  cui  la  credulità, 
la  negligenza ,  e  1'  inefattezza  de' 
precedenti  Scrittori  l'  a.vea  ingom- 
brata ,  ci  diede  nel  1785.  in  Roma, 
e  poi  in  Bergamo  con  fuc  aggiunte 
l'anno  1790.  il  più  volte  lodato  A- 
bate  SeraJJi  raccogliendo  con  ogiff 
poflìbile  diligenza  C  lavoro  di  ven- 
ti anni)  tutti  que'  ntontimenti  , 
che  a  illuftrar  la  Vita  di  quello 
grand'  uomo  potevano  eflere  op- 
portuni .  Oltrecchè  ett»  è  fcrit- 
ta  con  tale  eleganza  di  llile  ,  con 
ta4e  efattezza  di  ricerche,  e  con 
tal  finezza  di  critica  ,  cheft/il  Taf. 
fo  riforgeffe  ,  avrebbe  certo  a  cont- 
piacerfi  non  poco  di  avere  avuto 
un  tale  Scrittore  della  fua  Vita  , 
la  quale  è  conchiufa  col  darci  una 
diligentilfìma  notizia  di  tutte  le  q. 
dizioni,  e  traduzioni  del T  Opere 
fleffe  del  Tijfo  ,  e  de'  più  prege- 
voli Codici  MSS.  che  ce  ne  riman. 
gono,  tra'  quaii  ,co^  molta  lode  ^ 
rammentata  la  ifeUce  Traduzione 
latina  in  vcrfo  eroico  della  Geru~ 
falemme  fatta,  dal  P.  Ceva^  il  cui 
originale  prélfo  noi  fi  conferva  (  Fffi/. 
Ceva  Tommafo  n.t.')  .  Detta  ^Z- 
ta  è  dedicata  a  una  delle  più  coi. 
.te  Principeffe,  che  abbia  al  prefen* 
te  l'Italia,  e  che  nello  filmare  il 
TaJfo  non  cede  forfè  all'appaffio- 
nato  autor  della  medefima ,  cioè 
all'Arciducheffa  Maria  Beatrice  d? 
BJle.  Neir  articolo  Serassi  P/>»ì- 
omfftiio  fi  è  da  noi  rilevata  »  J>ef 
V    4  qua  a- 
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quanto  abbiatn  faputo  ,  U  vafra  e- 
rudizioiie   di  un    tant' uomo ,    e  sì 
verfato    nell' imrnenfo  regno  della 
Storia  letteraria    da  poter  conten- 
dere  co'  più    rinuomati .     A    con- 
clufìone  di  quefto  articolo  e  a  dife- 
fa  della    gtorki    della  comune    pa- 
tria diremo,  che  non  Tappiamo  in- 
tendere,   come  di  Sorrento  voglia 
da  alcuni  tuttavia  chi-tmarfì  il  Taf. 
yb,    l'crchè  isato  colà  per  acciden- 
te, quando  i^japoletanj  ftcffi  con- 
feffano  ,    eh' e»  nacque    di  famÌ4;lia 
ilabìlita   di  gr?.n   tempo    in  Berga- 
mo, e  di  padre  Bergamafco.      Se 
ii   Petr/nca  fu  d'Arezzo,    fé  Vyl- 
rio/f»  fu  Reggiano  ,    fé  Marcanto- 
nio Fiantinio  fu  di  Scrravalle  nel- 
la Ularca  Trivi«;ian*,  noÌKonfcfle- 
remo,    che  il  Taffo  tu    di  Sorren- 
to.    Ma  fa^il  pi  imo,  benché  na- 
to ili  Arezzo,  «a  tutti  dicefi  Fio- 
rentino ,    fé  da  tutti    dicefi  FeTra- 
refe    il  fecondo ,    benché    nato   in 
Reggio,    e  Imolefe  il  terzo,    ben- 
ché'nato    in  Serra  vai  le,    non  vcg- 
giamo  perqual  ragione  non  fi  deb- 
ba  dir  Bcrg;<mafco  i4  Taffo ^    ben- 
ché nato  in  Sorrento,      intorno  a 
che    piii  a    lungo    fi  ragiona    dallo 
ftetfo  Abate  Serjjft  nel    fuo  Pare- 
rt 'intorno  tulla  patria  di  Bernar- 
do T.iffo   e  -Torquato  fue  figliuo- 
lo ce. ,    Bergamo  1742. ,  e  Padova 
3751- 

5.  TASSO   (£»•«/«■),  Gentiluo- 
mo Berpamafco  ,   figliuolo  del  Con- 
te Gì».  J-acopa .     Fece  ir  fuoi  fludj 
ïn  Bologna    in  compagnia   di  Tor- 
quato.    Affai  giovane  di  età,   ma 
vecchio  di  cofiumi  e  di  fcienza,  fu 
cognominato     il    Filofofo.     Avea 
fcritta  per  fuo  eforcizio    una  b.^ka 
e  gagliarda    declamazione   in^b^^Q^ 
mo  delle,  donne  ,  -e  particolarnre^ 
te  contTo  ii  pi?;Uv  moglie  j  e?]^-  ', 
co  (foco  pki:  xiàhii  c^l  fat to  d tw^à- 
to  avéa  ayàtitâtp,  <;oìle  parole ,    fi 
ammogi'to'coji-.uv.a  bella  e  nobilif- 
fìma  CeiUijdQ-çna  'chiamata    Lelia 
jìvguftii.,  oifi.i  ^/■/?/  di  Bergamo. 
Saiflc    anciì!?  D'ella  realtà    e  per. 
jerjone   delie    Jmprefe ,     Bergamo 
I<5i2.  in4.     Si  foMevò  contro  queft' 
Opera  il  P.Mont.Tldo  Gcfuita  con 
un  fuo  fcritto.     11  Tajfo  Ait  con- 
venienti   rifpotte  con  altro    fcfitto 
Ifampato  in  Bergamo  nel  kìij.  ,  e 
in  fua  difefa  forfero  altri  Scrittori 
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fuoi  concittadini  (^(^ed.  IVJiCHE.tf 
Odoardo  n.  i. ,  Mo^TfLï.v>o  Orazio 
n.j.,  e  Persone  Giambati/Ìa  a. 
1.  ),  X>ìErc»!e  TaJfo  abbiamo  an- 
che delle  Kime  con  dichiarazjovii 
del  Corbelli,  Bergamo  1393.,  e  l* 
Efpofizjone  deWÓrazJone  Domini- 
cale Seguendo  lamente  di  Gian  Pi- 
co della  Mir.mdola ,  Venezia  1578. 
Altre  notizie  di  lui  fi  hanno  anche 
nella  Biblioteca  del  Fontanini  col- 
le Note  del  Zeno,  e  nella  f^itadi 
Torquato  Taffo  fcritta  dal  celebre 
Abate  Serrjfft  Tom.  2.  pag.ijo. 

6.  TASSO    CDonnz  Maria  jIU' 
relia") y  Monaca  Benedettina  ncll' 
infigne  Monaftexo    di  S.  Grata    in 
Bergamo  fua  patria,  ove  nacque  di 
nobil  famiglia.     Fu  dotta  e  piiffì- 
ma  Religfofa,  e  fcrittrice  elegante 
della   Vita   di   S.    Grata    tergine 
Regina  nellaGerm.'inia,  poi  Prin- 
cipeffa  di  Bergamo,  e  Protettrice 
della  medefima  Città  ec,    Padova 
prefl'o  il  Cornino  17x3.  in  4.      Det- 
tò altre  Opere,    che   fi    conferva- 
no MSS.   in    quel    celebre  Mona- 
fiero,  tra  le  quali  la  f^ita  di  San- 
ta Geltrude .    Colpita  da  accidente 
repentino    pafsò    a  miglior  vita    li 
14.  Dicembre    del  1750.    con  dolo- 
re di    tutti  i  buoni,    che  ne  avea- 
no  notizia,  e  con  non  poco  difca* 
pito  della  Rcpublica  letteraria  del 
fuo  feffb,    di  cui  era  ano  fpeziofo 
ornamento.     Le  lodi  di  detta  ^;- 
ta,  e  dell'autrice  di  effa  fi  leggo- 
no nell'Articolo  V.    del  Tom.jiì. 
del  Giormle  de' Letterati  d'' Itali.i 
i^ed.  Grata  S.'). 

7.  TASSO     C  Conte    Francefca 
Maria),  nacque  in  Bergamo  li  14% 
Giugno  del  1710.  dal  Conte  Cava- 
lier//7fo/>o,  e  dalla  Conteffa  Eli- 
fabettaFttiletti  .     Fino  da' più  te- 
neri anni  dimoftrò  il  foo  genio  pel 
difegno ,    e    n'ebbe    i  prr^ciJ^f  dal 
celebre    pittore    Fra   Vittore  Ghis- 
landi  C  Ved.  il  fno  articolo  )  .     Fe- 
ce i.fuoi  ftud;  nel  Ducale  e  allora 
fiorente  Collegio  ài    Parma   fotto    ' 
la  direzione  de'Gefuiti.    Fattori- 
torno    alla  patria   fi  applicò  fiftgo- 
larmente  alla:  poefia  e  al  difegno . 
La  Itretta  amicizia  che  ivi  contraf- 
{c ,   e  che  pel  corfo  di  molti  anni 
continuò  col  Sig.  Abate  D.  GfovJ»;- 
ni  Marenzi ,  che  alla  nobiltà  del- 
la nafcita  univa    uii  viviflinió   tra- 
■    '  '  fpor. 
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f^jorto  p«T  l'amena  letteratura,  di 
cui  dati avea  più  illuftri  faggi,  con- 
tribuì  non    poco  a  perfezionare  ul 
fuQ  buon    gufto  nelle    lettere.      Il 
genio  però  predominante  del  Taf- 
fo  era  il  difegno,    e  a    queflo    più 
che    mai   attefe    fin    che  viffe .     A 
viemmeglio  riufcirvi   /ì  recò  a  Ve- 
nezia l'anno  Ì731.     Le'Opere  dei 
più  eccellenti  maeftri  dell'arti,  che 
ivi  oflervò,    gli  accrebbero  il  defi- 
derio  di  più  illruirfi.     Stabilì  quin- 
di di  portarfi  a  Roma,  centro  dei 
più  rari  monumenti   in  ogni  arte  , 
e  vi  giunfe  nel  Giugno   deilo  ftef- 
fo  anno  .     Quivi  l'attenta  ofTerva- 
zioiie  di  effi    lo  forJtì    di  quel  fino 
gufto,  che  poi  dimoftrò  fempre  ne' 
fuoi  lavori ,    e  nel    giudizio    degli 
altrui.     Ritornato  alla  patria  non 
trafcurò  gli  amati  fuoi  fludj ,   an- 
Z.Ì  vieppiù  di  e(fi  fi  accefe  .    Al  che 
molto  giovarongli    e  la  compagnia 
del  P.  Giufeppe  Maria  Tnjft  Tea- 
tino   fuo  zio  paterno ,    il  qual  go- 
deva di  rilevare  i  pregi    delle  pit- 
ture    infigni    fparfe    in  Bergamo   e 
ne'. fuoi  contorni,    e  di    raccoglier 
le  notizie  intorno    a'  loro  autori, 
e  il    lungo  converfar    che  fece  col 
celebre    pittore    Francefto  Zucca- 
velli  ^    che  fé  co  ebbe  nel  1736.,   e 
più  altre  volte    nella    fplendida    e 
amena  fua  Villa  di  Seradina    poco 
dillante    da  Bergamo    verfo  Seria- 
le .     Fu  allora  che  ofTervando  egli 
attentamente    le   opere     qua   e    là 
fparfe  de'  pittori,  fcultori,  ed  ar- 
chitetti Bergamafchi ,  concepì  l'i- 
dea di  fcriverne  a  imitazione  di  al- 
tri lodevoli  Scrittori    le  loro  Vite 
per  eternarne    la    memoria   e  ren- 
derne anche  per  quefto    la  fua  pa- 
tria più  gloriofa.    Intanto  nel  1741. 
fposò    la  nobil  Donna  Chiara  Re- 
tient Patrizia  Veneziana,    e  nipo- 
te dell'illuflre  Prelato  Mpnfig.  An- 
tonio Redetti  ^    allora  Vefcovo    di 
Bergamo.      I  nuovi  impegni    però 
non  lo  fraftornarono    da'  iuoi    iiu- 
di ,  e  dal  mettere  in  efecuzione  il 
difegno  già  concepito.     Il  foggior- 
no  eh'  egli  fece  in  com,pagnia  del- 
Ja  fua    conforte  a  Venezia    l'anno 
3743. ,  molto  giovogU  al  fuo  inten- 
to .     Si  provvide   di  pitture,    e  di 
vari  libri  ad  eRç  attinenti.     Oltre 
al  Zuccarelli ,   eoi  quale  avea  già 
iatima   corrifpondenz»  ,  /ìriafe  i^ 
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miciziacoi  più  nnnomati  pittori  di 
quella  Dominante  ,    e  fpecialmen- 
te  col  Nazari,  e  col  Tiepolo ,  dai 
quali    fi  procacciò  nuovi    lumi  per 
l'Opera    da  lui    incominciata,    la 
qual  poi  profeguì    mediante    anche 
l'acquifto   delle   accurate    ricerche 
già  fatto  dal  lodato  P.  D.  Giufep- 
pe Maria  di  Inizio  ,  e  i  molti  lu- 
mi,   che  fu  quella  materia   gli  fu- 
ron    fomminiftrati   dal  Sig.  Conto 
Giacomo  Carrara   fuo.illuftre  con- 
cittadino ,   ed  uno  de'  più  fini  co- 
nofcitori  di  efla  Qf^edi  Lotti  Lo- 
renzp  n.  i.  )  .     Varie  vicende  infor- 
fero  però    a  fraftornarlo   dalla  fua 
intraprefa,  di  cui  già  fé  ne  parla- 
va con    molta  lode  da'  Profeffbri, 
e  dagli  amatori   delle  Belle-Arti ,  e 
fi  annunziava  colle  publiche  ltanip«. 
Finalmente  vi  diede  compimento  . 
Ma  mentre  fi  penfava  di  publicar- 
la ,    cefsò  egli    di  vivere    con  vivi 
fentimenti  di  quella  religione,  eh* 
avea  fempre  rifpettata  ,    li  8.  Set- 
tembre del  1781. ,  e  fu  fepolto  nel- 
la tomba   de'  fuoi    maggiori    nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  .     La  di  lui 
perdita  fu  compianta  generalmente 
in  patria,  e  in  Venezia,  dove  per 
molto  tempo  avea  fcggiornato  ,    e 
da  tutti  quelli  eh' eran  flati  ammi- 
ratori  de'  fuoi  talenti    e  delle  fue 
virtù  .      L'  Opera  poi  ,  che  al  fuo 
autore  coftò  la  fatica  di    molt' an- 
ni venne  finalmente  mercè    la,  no- 
ta   gentilezza    del   Sig.  Conte    Er- 
cole di   lui  figlio    accordata  a'   pu- 
blici    defiderj ,    e  publicata  col  ti- 
tolo  :    f^ite   de^  Pittori  ,   Sculto- 
ri ,   e  Architetti  Bergamafchi  ec. , 
Bergamo  1792.  in  2.  Tom.  in  4.     E"^ 
prcmefla  la  Vita  dell'autore,  e  vi 
fono  apporte  a  luogo  a  luogo  del- 
le   note    opportune   fcritte    per  la 
maggior  parte    dal  già  lodato  Sig. 
Conte  Jacopo  Carrara,   che  fopra 
ogn' altro  avea  avuta  intima  rela- 
zione collo   lleffb  autore.     Penfa- 
va il  Conte  Tajfo  di   fregiar,   co-   " 
me  è  coftume,  quell'Opera  co' rf. 
tratti  de'  pittori,  de' quali  fcrivea 
le  Vite  ,  e  ne  avea  affidata  perciò  1» 
efecuzione   del  difegno   al  Zucea- 
rellf.     (Quattordici  ei  ne  difegno, 
i  quali  eflendo  pochi  relativamen- 
te al  numero  delle  Vite  defcritte  , 
fi  è  ftimato  di  fofpenderne  l'inta- 
glio I    Merita  intanto  fomma  lede 


l'illuftre  lutore   per  avere    il  prf-  ft  ^  di  che  Tempre  fivalfe.    Il  p»« 

ino  colle  dotte  fue  ricerche  apert»  nio  lo  fpinfe  alla  pittura,   e  diYe- 

in  Bergamo  C/tti   già  famofa    per  gtiè  di  fuo  talento    fenza  infegna. 

altri    pregi    una  ftrada    sì    difficile  menti.    Condottofi  a  Firenze  s'in- 

e  fatìcofa,    e  |Ser  aver   iafeiato  a'  iroduffe  nell'amicizia  di  alcuni  pit- 

ipofteri    un  ìsccitamento    a  rintrac»  tori  ,      Ma  avetido  commeflb   noo 

ciaire    le  memorie,   e  a  confermare  fo  qual  delitto*  fu  condannato  dal 

e  propaçare  la  fama   de*  fnoi  <on»  Gran    Duca   alle  Galee   di    Livor- 

cittadini.                               '  no ,   ma  però   non  hi  fervizio   del 

8.  TASSO  CF««/F/»o),  ttaKjue  rem»^  e  foio  col  titolo  di  relega- 
la Veneiia  circa  il  1541.  di  fami-  zione .  Giunfe  ivi  ad  occupare  il 
alia  originaria  di  Bergamo  .  Fu  pri-  primo  pofto  nal  rapprefentare  na. 
ma  Religiofo  Conventnale  per  not  vilj ,  burrafche,  pefcagipoi,  e  fi- 
ve  attni,  e  paft6  pofcia  tra'  Mi-  tnrli  accideirti  di  mare;  fpiritofo 
nOri  Ofervanti .  Efercitoffi  ìungai.  ugualmente  e  biz.^arro  anche  nelle 
ménte  nell' Apoftolico  miniftero  ,  figure  e  ne'  Iot  veftiii  or  noftrali, 
«diede  più  HÌgg'  ''el  fuO  valore  pd  ori^  ftranieri.  Fu  altresì  buon 
dentro  l'Italia;  e  fuori .  Poiredeva  quadraturifta,  enei  Palazzo  Q_ui. 
virie  lingue,  ed  ebbe  diftlnti  ono.'  rinaie  del  Papa,  e  in  quello  de* 
ti  nel  fuo'Ordine  .  Cefsò  di  viver  Panfili  in  Fiazza  Navona  ,  e  al- 
ili Venezia  circa  la  ffné  del  feco-  trove  fpiegò  unottimo  giifto  di  or- 
ro3CVI.     Abbiamo  di  lui  ;  l,  li  fri.  nato  ,  che  i  fuoi  imitatori  han  ca. 

Î0  libro  [delle  Rime  Tofcant  del  ricalo  poi  foverchiamente .  MoU 
.'Faufìino  Titffo  Veneri  ano  tt.^  to  dipinfe  in  Genova  compagno 
Torino  k^ZJ.  in  4.  Si  contengono"  àc['  Salirnheni  ^  e  del  Geatilefchi  , 
in  quefto  primo 'libro  Rime  amo-  Benché  difcepolo  di  Paolo  Bril. 
rofe  p  Varie'.  1.  It  fecondo  libro  n  fi  facea  della  fcuola  de'  Caritc- 
ielle' Rime- Tojcnne  kc.  ^  Torino  ci.  Dopo  urta  vita  Tempre  tor- 
i5'7j,  {m4.  Si  dice,  fche  dette  Ri-  bida  e  inquieta  ,  e  foggetra  a  mol- 
ine ufcilfcro  contro  il  volere  dell'  te  malevolenze  e  traverfie  da  ef- 
autore ,  eche  fttn  tolte  in  noti  pie-  fo  procacciatefi  colla  fu  a -cattiva  e 
ciola  parte  da  quelle  di  altfri  poe-  maligna  condotta,  terminò  di  vi- 
ti. 3.  i^  'Hiftorie  de''  fucceffi  de"*  vere  ut  Roma  nel  Maggio  del  1644. 
wfi/ìr»  »^m/»/Ccioèdal  IS<56.  al  1380.)  d'anni  79.,  e  fu  fepoito  privatà- 
ih  cui  il  tratta  fingolarmente  del-  mente  nella  Chiefa  del  Popolo, 
le  éuerre  nite  per  1' erefia  ,  e  di  non  avendo  Iafeiato  tanto  ,  che  fup- 
molti  "Cattolici ,  che  in  tal  occa-  plifle  alle  fpefe  neceffarie  per  po- 
fione  pef  la  lor  fede  diedcr  la  vi-  terlo  fotterrare  .  Pih  altre  noti^ 
ta,.  VeneStla  1383.  4.  De///»  Con-  zi»  della  fiia  Vita  ed  Opere  ci  ha 
verftonè  del  peccatori  Libro  primo  date  il  Pajferi  nelle  Vite  de*  PitA 
e  fecondo,  Venezia  iJTS.  5.  Ven-  tori.  Scultori  ec.  pag.  99.  ec. 
ti  Ragionamenti  familiari  /opra  la  TASSONE  (^Gio.  Domenico')  t 
tenuta  del  MeJJta  fatti  in  Napoli  Avvocato  ,  e  dopo  Giudice  di  Vi- 
ad  alcuni  Ebrei  ec.  ^  Venezia  1585.  caria  nel  1619.  ;  die  alla  luce  :  i. 
in  4.  Di  quefto  Scrittore,  e  di  al-  Confilia^  five  Refponfum  &c.  2. 
tre  fue  Opere  ragiona  a  lungo  il  Adverfits  Confil.  144.,  a.  Voi.  in  4. 
P.  degli  Agofiini  Scrittori  Vene-  ^.Jo.Pr.ìncifci  de  Ponte,  Neapo- 
zfant  Tom.  ì.  pag.  509.  ec.  Ì\j6x6.  fn4.    4.  ObfeYvationes  Tu- 

9.  ThSSO  QAgoftino").,  celebre  rifdiSìionales  politica  &  pra»icje 
pittore,  nactjuc  in  Perugia  nel  I5»5(5.  ad  Regiam   Pragmaticam  Saniìtc- 
Suo  padre  fi  chiamava  Pietra  Buo-  nem  editam  anno  1617.  qua  diatur^ 
n'amici \   ed  èra  di  profeffióne  pel-  de  antefato,  Napoli  ifìji.  in  fol. 
licciaio.     Agojlino  ììxgqSto  U%\o.  r.ThSSOÌil  (.  Alejfandro  WSc 
vinetto    dall'ubbidienza    paterna,  ni  or  e  )  ,    Modenefe  ,    nacque    nel 
ed  introdotto  in  Roma  in  dafa  del  1488. ,  e  fini  di  vivere  verfoil  I5(52i 
Marchefe  Tajft  in  qualità   di  pag-'  Fu    benemerito    illuilratDre    delift 
gto   Cedendo  di  buona  prefenza  e  Storia  della  fua  patria,    avendone 
di  fpirito,  ma  licenzioFo  all'eftre-'  formati  in  latino  ç,[[  Ànnalf  fegui- 
»o5  j  *e  riportò  ii  cognome  Taf-^  tt-,-  coaiiociaado  dall' anno  47i-  »  e 


aggiungendovi  pofcia  le  cofe  a'Aioî 
tempi  avveaute  .  Il  Muratori  ne 
ha  publ/cata  quella  parte,  che  dal 
iiji.  giunge  fino  al"  1501.  libila 
grand'Opera  Script.  Rer.  Tialic. 
Voi.  II.  pag.  5i,-^c.  Il  reftante  di 
«}uegli  Annali  confervafi  inedito 
cella  Biblioteca  Eftenfe . 

2.  TASSONI  C  Aleffandro  il/«- 
utore')^  illuftre  letterato  Modene- 
se, nacque  di  antica  e  nobil  fami- 
glia   a'  18.  di  Settembre  del  1565. 
di    Bernardino  Tajfoni    figlio    del 
precedente,    e  di  Sigifraonda  Pel. 
liccimi .     ÓS^intuniìue  TÌmi!io  pri- 
vo   de'  genftori    in  età    ancor  fan- 
ciallefca    fu  nondimeno    applicato, 
a'  primi  lludj  in  patria,    ne'  quali 
ebbe    a    mnefiro  Lazx^^o  Labadi- 
no.     Fu  indi  inviato  all'Univerfi- 
tà  di  Pifa ,  tfi  Ferrara,  ^  di  Bolo- 
gna, ove  attefe  allo  ftudio  legale. 
Giunto  all'età  di  oltre  a  trcnt'an-- 
ri  determinò  di  migliorar  forte,  e- 
A  tal  fine    nel  1597.  portoffì  a  Ro- 
itia  madre  comune,  che  tutti  chia- 
ma e  allotta  con  lusinghiere  *  illi- 
mitate fperanze  .     !'  talento  di  cui 
tìgli  era  fornito,    gli  ap?rfe  la  via 
A  diverfì  onorevoli  impieghi,  e  fu 
invitato  al  fervigio  di  più  cofpicui 
pcrfonaggi .     Ma  egli,  non  cos?  fa- 
Cile  a  fottoroetterfi  al  giogo,  tut- 
ti li  ricusò,  finche  nel  1599.  entrò 
■al    fervigio    del    Cardinal  Af canto 
Colonna  Principe  d'  ilto  affare  col 
carattere  di  Segretario  ,  é  con  pin- 
gne    provvjfione  .      Con    lui    navi- 
gò l'anno  feguente  inlfpagna,  ove 
due  anni    appreflb    ebbe    il  piacere 
di   vedere  il  fuo  Cardinale    dichia- 
rato Viceré    d'Aragona.      Fece  il 
Tajfoni  due  volte   il  viaggio  in  I- 
talia,    e  a  Roma    di    commiflìone 
del  fuo  padrone,  e  la  feconda  voi. 
ta  fu    da  eflfo   incaricato  a  fopran- 
tendere    al  maneggio    delle    rendi- 
te  che    vi    avea ,    e  con    generofi- 
tà   degna    di    magnanimo  Principe 
gli    afegnò    un'  annua    penfione  di 
eoo.  feudi  d'oro.     Benché  il  Taf. 
foni  doveffe  impiegare  non  piccio- 
la  parte  del  tempo  negli  affari  del 
fuo  Cardinale  ,    fapea    nondimeno 
ftrne  sì  fàggio  ufo^  che  le  lettere 
e  gli  ftudj  da  Ini  fempfe  amati  non 
ne  foffriffero  dannò.     E  molto  pi ìi 
ad  eflì    fi  volfe,    quando    dopo    la 
motte  di  elfo  Cardinàfe  avtre&nts' 
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sei  i5o8,  viife  più  anni  a  fé  fole  j, 
fenza  volere  alcun  nuovo  padrone. 
Frequentava   egli    le    Accademie, 
cheallor  teneanfi  in  Roma  ,  e  quel- 
la fingolarmento  degli  Umoiifti  ^  U 
quale  era    in  5rèn    pregio  .     Circ* 
quefto  tempo  fcriffe  il  Taffoni  moi- 
te    delle    fue  Opere    (.  delie  quali 
paneremo  appreflb)  ed  ebbe  a  fo- 
fleoere    per  effe    non  poche  conte- 
fe  .     Nel  1614.  fu  propofto  al  Pon- 
tefice Paolo  V.^    perchè    il    nomi- 
nafle  fuo  Segretario*  ma  il  Ponte, 
fice  kìdatene  l'abilità  e  l'ingegno. 
non  volle  accettarlo.      Il  TaJfonì 
ebbe  io  Iteffb  anno  una  calda  coti- 
tcfa    col  Conte    Paolo  Brufantini 
Ferrarefe  ,  e  col  Dottor  Majolino 
Bifaetioni ^  aniendue  impiegati  al- 
lora   dalla  Corte    di  Modena  j    di 
che    ampiamente    e  colla  folita  e- 
fattezza    ne  ragiona    il  Ch.  Abate 
Tivabofchi  nella  fua  Biblioteca  Mo- 
denefe^    Frattanto  la  ftima  che  col-- 
le  fue  Opere  avea  ottenuto  ììTaf- 
foni ^    e  le  iodi  che  in  alcune  fue 
lettere  avea  date  al  Duca  di  Savo- 
ia CarloEmmanuello .,  aveaagli  ac- 
quiftata    la   grazia    di    quefto    gran 
Principe.     Venne  deftinato  al  fer- 
vigio  attuale   di  quella  Corte  ,    e 
dichiarato  nel  Giugno  del  1^18.  Se- 
gretatio  dell' ambafciata  di  Roma, 
e  Gentiluomo  ordinario    del  Pria, 
cipo  Cardinale  figliuolo  del  Duca, 
coll'affegiio  di  300.  annui  ducatoni 
di  quindici  fiorini  l'uno.     Due  an. 
ni  flette  preflb  l'Ambafciatore  trat- 
tato onorevolmente;  ma  fenza  mai 
toccare  un  denaro  .della  provvifio- 
nc  affegnatagii .     Nel  idio.  fu  chia- 
mato a  Torino  all'impiego  di  pri- 
mo Segretario  del  Duca  delle  Let- 
tere a  Principi,  e  di  quelle  di  com- 
plimenti  del  Principe  Cardinale,  e 
gli  furono  sborfaci  pel  viaggio  400. 
feudi  .     Ma  giunto  a  Torino,  par^ 
te  per  l'invidia  epergelofia^  par- 
te per  maneggi    de'  Miniftri  fi  vi- 
de chiufa  ogni  via  ad  entrare  nell* 
efercizio  del  fuo  impiego  .    Lanor-- 
te   del  Pontefice  Paolo  V.  accadu- 
ta   nel  i($2i.  fomminillrò    al  Duca 
l'occafione  per  allontanarlo  con  o- 
nofe  dalla  Corte.      Fattigli  sbor- 
far  mille  feudi    gli  ordinò,    che  fi. 
trasferire  a  Roma  per  afliflere  nel 
Conclave  al  Principe  Cardinale  fuo  '■ 
figliuolo-i  •  ma   frima  Ai  giungervi 
cb- 
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•bbe  l'avvifo  della  clerione  del 
Cardinal  Lo/^ov/y» ,  che  prefe  il  no- 
nie  di  Gregorio  XV.  Prefentatofi 
perciò  in  Koms  aì  Principe  Car- 
dinale fu  amorevolmente  accoito; 
ma  poi  certa  freddezza  offervata  nel 
Cardinale,  e  alcun' altre  combina- 
zioni politiche  obbligaron  il  Taf- 
forti  a  chiedere  il  fuo  congedo . 
Cosi  egli  libero,  benché  fuo  mal- 
grado ,  da  ogni  penfiero  di  ferviti 
«  di  Corte,  tornò  al  dolce  e  tran- 
quillo ozio  de'  fuoi  ftudj ,  e  al- 
la coltura  de'  fiori  del  fuo  giardi- 
no, per  cui  era  àppaflìonato  .  Ma 
jjoco  tempo  ei  godette  di  s'  pia- 
cevol  ripofo .  Sul  principio  del 
"Xóió.  il  Cardinal  Loeiovifi  nipo- 
te di  Gregorio  XV.  da  piìi  <anni 
defunto  chiamollo  al  fuo  fervi- 
gio  aflegnandoRH  400.  feudi  Ro- 
mani annui  e  ftanza  nel  fuo  palaz- 
zo ,  Per  lo  fpazio  di  fette  anni 
Itette  a  quella  Corte  il  Tajfóni  ^ 
finche  ne! i^ji.  venuto  col  fuo  pa- 
drone a  Bologna  fel  vide  rapito 
dalla  morte  li  18,  di  Novembre 
(^Vedì  Lot)OVisi  Lodovico  ).  Fu 
allóra,  che  FrnnnfcoX.  Duca  di 
Modena  chiamò  alla  Corte  il  Taf- 
foni  in  qualità  di  gentiluomo  di 
JBelle-Lettere,  e  collo  flipendio  di 
feudi  300.  annui,  e  ftanza  in  Cor- 
tei ^'^  ^8''  "^  accettò  volentieri 
2'  onorevole  invito  anche  perchè 
cònfìgiiavalo  l'avanzata  fira  et.ì  a 
ritirarfi  finalmente  in  patria.  Sul- 
la fine  del  1634.  cominciò  ad  effcr 
fóggetto    a    diverfe    infermità  ,    le 

Suali  finalmente  a'  ij.  d'  Acrile 
tìll'anno  feguenèe  iJ  condufl'ero  al 
fepolcrb  nell'età  fua  d'adiii  71.  , 
e  fu  onorevolmente  fepolto  in  S. 
Pietro  nella  romba  della  fua  fami- 
g!ì^,  ma  fenza  alcun  durevole  mo- 
numento, che  pur  meritava.  Fe- 
ce tre  Teftamenii  diverfi,  il  pri- 
mo nel  idiz. ,  il  fecondo  nef'1650. , 
e  il  terzo  ,  che  fu  porto  in  efccu- 
xione,  a' 30,  Marzo  del  1635.  Da 
»uefti  e  dalle  Opere  che  lafciò  fi 
fcuopre  abbaftanza  la  fua. indole  e 
carattere.  Niunopiù  di  lu-i  fune- 
mico  de' pregiudizi.  Un  fentimor- 
to  feguito  da  tutta  l'antichità  non 
avea  preffb  lui  alcun  pefo,  fe'Ia-ra- 
gione  non  gliel  perfuadeva.  Quan- 
do prendeva  ad  efaminar  qualche 
Ji4t>ro  j  non  vi  er»  nçQ  chQ  gli  siug- 
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giffej  nulla  inferiore  al  fuo  coti- 
cittadino  Cajlelvetro  ^  ma  affai  piìf 
felice  di  lui  nel  rilevare  gli  altrui 
difetti  coli'  armi  a  lui  familiare 
del  ridicolo  .  Per  ciò  che  appar- 
tiene a  poefia  niuno  forfè  gli  può 
contraltare  il  primato  nell'eccel» 
lenza  dello  flile  eroicomico  ,  Non 
fi  fa  ,  fé  in  poefia  latina  egli  fi  efer- 
citalie  ;  ma  è  probabile  che  fotta 
da  lui  compoHo  quel  Diflico  ,  che 
fi  legge  fotto  il  fuo  ritratto,  ov' 
egli  èdipintpcon  un  fico  in  mano: 
Ùextera  cur  ficum  ,  quarts  ,  mea 
geflet  inanem  ? 
,      'Longi  operi  s  mer  ces  ha  e  fuit  : 

aula  dedit . 
Le  principali  fue  Opere  fono;  j. 
Varietà  di  penfieri  dii)ifa  in  TX. 
Parti,  nelle  quali  per  vi -t  (fi  que- 
jiti  con  nuovi  fondamenti  e  ragio- 
ni fi  trattano  le  più  curiofe  mate- 
rie naturali  ,  morali,  civili,  poe- 
tiche, ifloriche  ec. ,  Modenaii^ij.. 
in  4-,  e  Carpi  i6ao.  coli' aggiunta 
del  liljro  X.  Qiiefti  Penftéri  ci  rao- 
flrano  chraramente  la  libertà  con 
cui  il  Tajfoni  opinava  e  fcriveva, 
ed  ebber  perciò  più  bi.'ifimatori  che 
lodatori  ,  e  a  ragione  .  In  mezzo 
però  alle  Arane  fue  opinioni  s'in- 
contrano riflcflìoni  e  lumi  utilìlfimi 
per  leggere  con  frutto  pli  antichi 
e  moderni  autori .  2.  C on ftàtr arcio- 
ni Sopra  le  Rime  del  Petrarca^ 
Modena  Ï609. ,  e  con  aggiunte  del 
Muratori ,  Modena  1711.,  e  Vene- 
zia 1717.  in  4.  Parve  al  Tnffoni^ 
e  forfè  non  fenza  ragione,  che  al- 
cuni fo Aero  sì  idolatri  di  quel  gran 
poeta,  che  qualunque  cofa  gli  fof- 
fe  ufcita  dalla  penna  fi  raccoglieffe 
da  loro  come  gemma  d'ineninia- 
bil  valore;  <ì  che  perciò  avvenilfe  , 
che  alle  Rime  di  effo  fi  Tcndeffe 
omaggio  troppo  maggiore,  che  non 
era  loro  dovuto.  Ma  il  Taffoni 
cadde  nell'ecccffò  contrario;  e  per 
opporfi  alla  foverchia  amniirazio- 
ne,  che  alcuni  aveàno  pel  Petv'nr- 
ca,  il  deprefle  dì  troppo,  e  non 
pago  di  rilevare  i  difetti  che  i  cri- 
tici fpaffionati  offervano  nelle  Ri- 
me di  quel  famofo  poeta ,  volle 
ancora  trovare  errori,  ove  niun  al- 
tro a  ffbva .  Levofli  adunque  in 
dìfefa  del  Petrarca  Giufeppe  Aro- 
matari  da  Aflìfi,  giovane  allora  d< 
aj.  amii ,  che  ri  trova  vafi  iar  Pado- 
V»-,.- 
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va.,  iîd  ivi  nelióii.  public^,  le  fue 
Rifpofte  aile   Confiderazj'oni    del 
Tajffont.     Ma  il  Tajfoni  non  tac- 
«gue,   e  fotto  il  nome   di  Crefcett- 
zJoPepe  rc^liQÒaW Aromatari  co' 
fuoi  Avvertimenti  publicati  in  Mo- 
dena nel  1611.      E  perchè  due  an- 
ni appreflb  replicò  V Aromatari  zo^ 
fuodbialoghi  folto  il  nomo  di  Fal- 
cidio Melampodio^    Venezia  1613. 
il  Tajffoni  fottp  quello    di  Girali^ 
moNomifenti  gli  controrifpofe  col- 
la fua  Tertda  Rojfa   (  titolo  prefo 
dal    coftume    di.   Tamerlano  ,    che 
quando  entrava  in  battaglia,  fpie- 
gava  una  tenda  roffa)  libretto  pie- 
no di    fiele  contro    il  fuo  avvcrfa- 
rio ,    che    colla   data   di  Francfort 
flanipò    in  Modena  nel  idij.      La 
Tenda  Rcjfa  fu    poi  riftampata   in 
Venezia  nel  1702.  col  finger  l'an- 
tica data    del  1613.,   ma  V Errata 
aggiunto  alla  prima  edizione  e  man- 
cante nella  feconda  fcuopre  la  lo- 
ro diverfìtà  .     z.  La  Secchia  Rapi- 
ta^ Poema  eroicomico  ec,,    Parigi 
l6iì.     Que/l' Opera  che  è  fopra  la 
guerra  fra  i  Modenefi  e  i  Bolopnefi 
per  motivo  d'una  fecchia,    ch'era 
Itara  prefa,  ha  renduto  immortale 
iìTajfoni.     Sene  h:'nno  poco  me- 
no dì   trenta    edizioni,    ed  è  Hata 
recata  ancora  nelle  lingue  France- 
fé  e  Inglefe  ,  ed  anche  dopo  la  bel- 
la   edizione    di  Modena    del  1744, 
un'altra  vaghiffìma  fé  u' è  fatta  iu 
Parigi  nel  J766. ,    il  che  può    efTer 
pruova  del  merito    di  quefto  Poe- 
ma,   a  cui  deefi    la  lode    di  effere 
flato  il. primo ,  che  in  quefto  gene- 
re fi  pote(fe  proporre  a  modello  d' 
imitazione  .     L' erudì tiflìmo  Dottor 
Andrea  Baratti  all'  accennata  edi- 
zione di  Modena  del  1744.  Jia  pre- 
meffa  una  Prefazione,  in  cui  ci  dà 
l'efatta  Storia  di  quefto  Poema  ,  e 
delle  vicende,  a  cui  vivente  l'au- 
tore fu  fottopofto  C  ^fd.  Rossi  Pel- 
legrino n.  20.  ).      3,    Filippiche , 
in  4.  fenza  nome  di  flampa,    e  d' 
autore.  Sono  fette,  elepriipedue 
che  .fono  contro  la  Spagna  ,  e  che 
vencon  riputate  più  belle,  fono  del 
T^Jfoni .     Quefto  libro  è  rariffimo, 
e  una  copia  ne  ha  la  Biblioteca  E- 
ftenfe  di  Modena  .     Molte  altre  O- 
pere  lafciò  il  T^^on»  inedite,    tra 
Je  quali   le  Annotazioni  ftfpra    il 
Vêçabolario  della  Crufca,   All'ar- 


T    A  317 

ticolo  OttovelLi  (,Giulio^  fi  i 
detto,  che  quefti  è  veramente  1' 
autore  di  quelle  Annotazioni ^  che 
fotto  nome  dei  Tajfoni  {mono  ftani- 
pate  in  Venezia  nel  1698.  •  ma  è 
vero  altresì,  che  il  Taffoni  poftii- 
lò  di  fua  mano  il  fuddetto  Foca^ 
bolario  della  prima  edizione  del 
1612, ,  e  la  copia  di  eSb  così  po- 
Itiilata  vedefi  nelI'Eftenfe.  Nella 
yita  che  del  Tajfoni  ne  ha  fcritta 
il  Muratori ,  e  che  va' innanzi  al- 
la lodata  edizione  della  Secchia 
Rapita  fatta  in  Modena  nel  1744. 
fi  hanno  più  copiofc  e  ricercate  no- 
tizie di  quefto  grand' uomo.  Al- 
cune altre  ne  ha  tuttavia  aggiunte 
il  eh.  Abate  Tirabofchi  nella  fùa 
Biblioteca  Mcdenefe  ^  ove  le  noti- 
zie -fi  hanno  pure  di  altri  uomnii 
illuftri  della  famiglia  Tajfoni. 

TASTE  CD. Luigi  la},  nacqi» 
a  Bordeaux  da  parenti  ofcuri,  im- 
piegati al  fervigio    de'  Benedettini 
di  Santa  Croce    delia  Città  mede- 
flma .     Fu    allevato    in  Monaftero 
come  un  domeftico  :  ma  i  Reiigidfi 
avendolo  trovato  difpofto  agli  fludì 
gli  fecero   imparare  il  latino.     Il 
giovane  corrifpondendo    all'  atten- 
zione   de'  fuoi   benefattori  fatto  il 
fuo  corfo    d,i  filofofia  prefe  l'abitò 
di  S.  Benedetto  nella  cafa  ,  in  cui 
era  ftato  educato  .  Arrivò  alle  prime 
cariche  della  Congregazione.    Egli 
era  Priore  dei  Bianchi-Mantelli  a 
Parigi,  allorché  pubiicò  ìefueL«- 
tere  contrôle  convulfìoni,  e  i  mi- 
racoli   che  fi  pretendevano    opera- 
ti al    fepolcro    dell'Abate   Paris. 
Q^ueft' Opera  applauditiffima  da  uà 
partito,  fu  fanguinofamente  cenfu- 
rata  dall'altro .  Gli  rimproverarono 
ch'egli  confondeva   l'onnipotenza 
flefla  di  Dio  con  quella  del  Demo- 
nio, e  che  d>.va  per  rivale  e  com- 
petitore, al  Cielo  l'Inferno,  avan- 
zando   l'empio    principio,    che   il 
Diavolo  ha  fatto  ^  e  ptiò  fare  i  mi- 
racoli  di  guarigioni^   che  ha  fatti 
Cesa  Crijìn ^    arturdità  che  darebbe 
armi  fortiifrme  a  tutte  le  falfe  re- 
ligioni .     La  iq^  Lettera  del  P.  Ta- 
Jìe  contro  il  libro  di iVfo^/^ero»  fii 
fopprefla  dai   Parlamento  ;  ma  ef- 
fo   fu    nominato   al  Vefcovado  dì 
Betlemme  nel  1738. ,    e  quefto  ti- 
tolo venne  3  propqfito  per  fottrarl 
lo  dalle  perfecuzioni  ^c'  fuoi  couì: 
fra- 
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fratelli,  -che  voleatio    farlo   cafti- 

fare  dal  primo  Capitolo  generale. 
1  Vefcovo  la  Tafte  fu  eletto  Vifi- 
tatore  delle  Cariiielicane  nel  1747. , 
e  non  fi  fe'grand'ofiore  colla  dol- 
cezza, mentre    s'applicò  a  guarire 
3uel le  buone  figliuole  dalla  voglia 
i  dogmatizzare  ,  chVra  âata  fgra. 
ziatamente  loro  infpirata  dalle  per- 
fonc   dt^  partito .      Quefto  Prelato 
taorì  a.S.  Dionifio  nel  1754.  di  69. 
«nni .  Le  fue  Opere  fono  :  i.  Lettere 
teologiche  contro  le  coovulfioni.  t 
i  mii'Mcoli  attribuiti  al  diacono  Pd- 
r/y,iiVoI.  in  4.     Queft'O pera  con- 
tiene 21. 1,«ffrar,  nelle  quali  (ì  tro- 
vano  de' fatti  curiofi  ^   e  delle  of- 
fervazioni  perentorie  contro  le  co- 
fe  ridicole  del  cimiterio  di  S.  Me- 
dard  :  quef  e  Lettere  non  tardaro- 
no   ad    cffcre    attaccate    da^dìvoti 
del  partito,    che  nelle  loro  opere 
chiamarono  oncHamente  1'  autòre'i 
„  beflia  delPapocaliflì ,  bef)emmia< 
j,  tore,  diftimatore,  cattiva  beflia 
5,  dell' Ifoladi  Creta,    frate  sfac- 
„  ciato,    pieno  d' orgoglio  ,  fcrit- 
„  tore  forfennato  v  autore  abbomi- 
„  nevole  di  impofture-   atroci  e  dr 
,,  opere  moftruofe  "  :     ecco  il  fa- 
Je  dilicato  ,  che  fu  fparfo  fopra  l' 
Opera  d'un  Religiofo,  e  d'un  Ve- 
fcovo rifpettabile,    che  agli    occhi 
eziandio  delta    fetta  non    ha  com- 
raç^To  altri  delitti  ,    che  quello    di 
non  credere  alla  virtfi  miracolòfad»' 
fuoi  Santi .     2.  Delle  Lettere  con- 
tro te  Cirnielitare  di  S.  Giacomo  *. 
Parigi.     J.  Un»  Confut.i^ione  del- 
ie famofe  Lettere  pacifiche  ec. 
TATISTCHEF,  Ruffo,  Conft. 

flter  privato  folto-  il  regno  dell' 
mperatrice  Anna  nel  principio  del 
fecolo  XVIII.,  ha.  lavorato  pei*  30, 
anni  intoriro  alla  Storia  àf\\&  fua 
naziotfe ,  che  aveva  avanzata  fino 
alla  fine  del  fecolo  XVI'.,  ma  ne 
perì  una  parte  in  un  incendio-.  Ciò 
che  fu  ftampato  non  fîeftende  mol- 
to  avanti  rtel  fecolo  X HI. ,  e  for- 
ma tre  Voi.  in  4. 

TATTEMBACH  (  G  io.  Era. 
fmoOì  Coiire  di  Rheiftart,  gover. 
natore  della  Stiria ,  entrò  nella  con-^ 
giura  del  Conte  Franceftò  Nada- 
fii  C  Ved.  quefta  parola  )  ,  «  fu  de- 
capitato addi-primo  Décembre  1671. 
TATTI  (Pr/wo  Luigi  "),  Che« 
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Omo  -nel  i6i6.  a'  5.  d'Ottobre» 
nel  l^JS.  entrò  ne'  Somafchi ,  e 
mori  nel  1687.  Ebbe  commercio 
di  lettere  col  celebre  Gefuit»  Pa- 
pebrochio,  Scriffe  gli  Annali  fa- 
cri  Hi  Como  y  de'  quali  ftampò  le 
prime  due  Decadi  nel  1^75. ,  e  nel 
1683.  Ne  fu  por  publicata  1«.  ter- 
za Deca  cou  alcune  giunte  in  due 
Tomi  dal  P.  D.  Giufeppe  Maria 
Stampa  dell'Ordine  fteflb  nel  1754. 
e  nel  feguentc  ;  ed  è  opera,  che 
benché  forfè  più  del  dovere  diftu- 
f t ,  pe'  documenti  però,  che  vi  (I 
contengono,  è  affai  utile  alla  Sto- 
ria; quantunque  non  di  tutti,  di- 
cono il  Quadrio^  e  il  Muratori  y 
pofla  ugualmente  fìdarfi  .  TI  Tatti 
fcrifil'  anche  il  Martirologio  della 
Diocefi  di  Como  :  La  Fedeltà  co- 
ronata ,  offia  il  martirio  di  S.  Fe- 
dele ;  Lg  rita  di  vT.  Giovanni  da 
Meda  iteli* Ordine  degli  Umiliati,- 
Piìi  notizie  abbiamo  ncpii  Uomini 
lllujìri  della  Comafca  Diocefi  eè. 
del  Conte  Giovio  Xf^ed.  Stampa 
Giufeppe  n,  a.  )  . 

TATTI  Oacopo"),  rea.  SAN- 
SOVINO  Oatopo  n.i.  >. 

TAVANES  (,Gafparo  di  Saultc 
di  )    celebre  Marefciallo    di  Fran- 
cia ,    nacque    nel    mefe    di    Marza 
del  l'j^.     Egli  non  dovea  portale' 
fé  non  fé  il  nome  di  Saulx  ,  ch'era 
quello  della  cafa;  ma  Frnncefcoì.- 
volle  che  fi  chiamaffe  Tavait^s  dà) 
nom£  di  Giovanni  Tavanes  fuo  zTc 
materno,   il  quafe  avea  refo' gran- 
dinimi fervici  allo  Stato.    Giovan. 
ni  ch'era  fcnza  prole,  fu  lufingato 
da  quella  diftinzione,  che  facea  ri- 
vivere un  nome  illuflre,  ch'era  in 
procinto  d'effere    fpetito.     Il  pò- 
\\neTaìiiines  ia  allevato  alla  Cor- 
te in  qiialirà  di  Paggio  del  Re  .     E- 
gti    fu    con    quello    Principe    nella 
battaglia    infelice    di  Payi* ,    e    fu 
fetto  prigione  inlìemc  con  lui  .    En- 
trò poi  n fila    compagnia  del  Gran 
Scudiere    di  F;-ância   in    qualità  d' 
Arciere  ,  polio  allora  ricercariffithb 
dalla    nobile   gioventù  .      Fu   fat- 
to Alfiere  df  quella  compagnia,    é 
Servì   nelle   guerre  del  Piemonte, 
ove  fi  dirtinfe.    Eflendofi  cattivato 
la    buona,  grazia    dol    Duca    d'Or- 
leans  fecondo  ■  figliuolo    dì  Fraft- 
ceftoì.y   quefto    giovine    frinàp^ 
io  homiaò  Luogoreuçnîe  d*"*»  '"* 
'   tom- 
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mnipagnia^  e  fe  lo  legòlti  un  mo- 
do particoUçe  .  Siccome  erano  tut- 
ti e  due  di  un  carattere  oltre  mo- 
do vivace  ,  ardito  ,  e  intrapren- 
dente ,  fi  lafciarono  trafportare  in 
tutto  dall' impctuofa  loro  età,  e 
fecero  varie  follie ,  ove  corfero 
ordinariamente  pericolo  della  vita. 
Effi  pacavano  a  cavallo  a  traveifo  di 
mucchi  di  legna  accefe,  andavano 
pafleggiando  fopra  i  tetti  delle  ca- 
ie  f  e  faltavano  alcune  fiata  da  un» 
parte  dell»  contrada  all'altra  .  Eflì 
cercavano  riffe  colle  perfone  d'ar- 
me in  tempo  di  notte,  ed  alcune 
volte  batteanfì  tra  di  loro,  quan- 
do non  trovavano  con  chi  batterli . 
Portarono  un  giorno  un  impiccato 
fui  letto  della  Diicfaeffa  d^  Uz.es  . 
Un'altra  volta  ,  dicefi,  che  Tava- 
■nei  alla.prefçnza  della  Corte,  che 
allora  era  a  Fontainebleau  ,  falt^ 
A  cavallo  da  una  rupe  ad  un'altra 
diftante  30.  piedi .  Quefti  erano  i 
^trattenimenti  del  Principe  di  Ta- 
^  vanes y  e  in  generale  di  tutta  la 
gioventìi  di  qualità,  ch'era  attac- 
cata al  Duca  d^  Orleans  .  La  Sier- 
ra pofe  fine  a  quefte  follie,  e  T.»- 
vanes  feguì  il  Duca  d\  Orleans  y 
che  fu  nominato  per  comandare 
un'armata  nel  Luxembourg,  men- 
tre il  Delfino  ne  conducea  un'al- 
tra nel  Roffiglione.  Ritornato  da 
quella  Campagna  ,  nella  quale  il 
Duca  era"  riufcito  feguendo  i  con- 
figli di  Tavanes  y  gli  fa  impofto 
di  andare  a  condurre  il  prefidió  al- 
la Rocella  ,  che  fi  era  rivolta- 
ta nel  1541,  in  occafiotie  deU 
la  Gabella  .  Egli  ridnffe  al  loro 
dovere  i  ribelli,  e  contribuì  nel 
1544.  a  vincere  la  battaglia  di  Ce- 
rifole.'Il  Duca  d'' Orleans  effen- 
do  morto  l'anno  feguente  ,  il  Re 
diede  a  Tavanes  la  metà  d^lla 
Compagnia  di  quello  Principe,  e 
lo  fece  fuo  Ciambellano  .  Enrico- 
II.,  che  fall  fui  trono  nel  1544.  do» 
pò  la  morte  dì  Francefco  \.  ugualr 
mente  lo  ftimò.  Lo  nominò  nel 
355Î.  Marefcialla  di  Campo,  pò» 
Ho  molto  onorevole  altera  ,  perchè 
due  foli  erano  in  un'armata.  Nel 
medefimo  anno  fu  fatto  Governa- 
tore di  Verdun  .  Egli  fi  fegnal^ 
poi  in  differenti  guerre  ,  ch'eb, 
be  il  Re  di  Francia  coli' Impera- 
dore  CitrloV,  prrncipalmeate^fiel- 
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la  battaglia  di  Renti  nel  1354.  Il 
Conte  al  ^ulenfurt ,  che  coman- 
dava il  corpo  de'foldati  Tedefchi 
a  cavallo  chiamati  i  Diavoli  neri 
a  caufa  della  loro  intrepidità,,  s' 
era  vantato  che  con  quello  folo 
corpo  fconfiggerebbe  intieramente 
tutta  la  cavalleria  Francefe  ;  e  n' 
era  sì  perfuafo  ,  che  avea  fatto 
dipingere  fopra  la  fua  bandiera  una 
Volpe  che  mangiava  un  Gallo  :  fi- 
gura allegorica,  la  quale  difegna- 
va  che  i  Tedefchi  taglierebbero  a 
pezzi  i  Francefi  rapprefentat^  fol- 
to la  figura  del  Gallo.  Tavanes 
che  portava  un  Gallo  nelle  armi 
di  fua  madre  ,  s' immagina  d'  effere 
perfonalmente  intereffato  a  rapire 
agl'Imperiali  un  monumento  ch.i^ 
pareva  offendere  la  fua  gloria  . 
Quella  idea  Angolare  fembrò  ag- 
giungere alla  bravura,  che  gli  era 
natutale ,  e  fece  degli  sforzi  frq. 
digiofi  ,  che  decifero  la  fconfitta  di 
.quel  corpo  Tedefco,  e  dopo  di  tut- 
ta 1'  armata  .  (Quantunque  Tava. 
nes  non  comandale  che  una  coiu- 
pag-nia  di  cent* uomini  d'arme,  s* 
attribuì  con  ragione  tgtto  l'onore 
di  quella  giornata  ,  e  lo  fece  ben 
fentire  al  Duca  di  Guifa  ^  quando 
quefto  Generale  gli  diffe  :  Signor 
di  Tavanes ,  noi  abbiamo  fatto  la 
più  bella  carica  che  fi  facejfe  mai  ^ 
Signore,  gli  xe\)\\cò  Tavanes ^  voi 
mi  avete  affai  ben  fojìenufo .  lì 
Re  avendolo  veduto  ritornare  tut- 
to tinto  di  fangue,  e  di  polvere 
alia  fine  della  battaglia  l'abbrac- 
ciò, e  poi  fi  tolfe  il  collare, di  San 
Michele,  che  portava  ai  fuo  col- 
lo, e  lo  gittò  fopra  quello  di  Ta., 
vanes  per  crearlo  Cavaliere.  Il 
medefimo  Principe  gli  diede  nel 
1556.  la  Luogotenenza  Generale  dì 
Borgogna  y  carica  ,,  che  ancora  al 
dì  d'oggi  è  occupata  da  un  fuo  di. 
fcendente .  Nel  1557.  fi  fegnalò  nel^ 
la  guerra  d'Italia,  d'onde  aven« 
do  mandato  una  par.te  dell»  trup. 
pe  cacciò  i  nemici  dal  paefe  di 
Brefcia  .  Egli  trovoffi  nel  I5S8. 
all'affedio,  e  nelU  prefa  di  Ca« 
lais  ,  e  fu  incaricato<  dì  ordinare^ 
e  di  far  efeguire  le  capitolazioni  w 
Gli  fu  data  la  medesima  commif- 
fìone  ftella  preft  di  Tionville,  cK' 
egli  iiiveftì  nel  medefimo  anno, 
Effeosfolì.  fatui  |«  f«ce  nel  ISS^-  <» 
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fecero  (Selle  allegrezze,    e  de' tor- 
iféi .     tavanes  fu    uno  de'  Giudici 
di  quello,  nel  quale  il  Re  fu  sgra- 
ziatamente ferito  a  morte  da  Mom- 
ga'nmerì  .     Dopo  la  morte  di  quc- 
Ito   Principe  fcguirono  i  Regni  tu- 
multnofi  di  Fr.incefco  II, ,  e  di  Car- 
/olX.    Tavanes  fedo  le  foUevazio- 
ni    del  Delfinato,    e    della  Borgo- 
gna,  e  in  ogni  occafione  dimoUrò 
molta  avverfìone  verfo  i  Protefta». 
ti .     Egli    fece    contro    di    elfi    rtfi 
15^7.  una  Lega  ,    che  fu    chiamata 
la   Confraternita   di    S.   Spirito  : 
ma    quefta  lega    fu  foppreffa    dalla 
Corte  come    un'  innovazione    peri- 
colofa  .      Egli  avverti    il  Principe 
di  Conile ,   che  Caterina  de''  Medi- 
ci volea    forprcnderlo  ,    e  diede  a 
quello  Principe    il  tempo    di  porfi 
in  ficuro  .     Fu  in  apprcffb  Capo  del 
Confìglio  del  Ducaw/' ^«igjò  ,  e  de- 
''cife  la  vittoria  a  Jarnac ,  a  Moii- 
contour ,    e  in    molti  altri    incon- 
tri.    H   Re  in  ricompenfa  de'fuoi 
fcrvigj  io  fvce  Marcfciallo  di  Fr/in- 
,da    nel  1570.    Il  Marefciallo    Ta- 
vanes s'oppofe  due    anni  dopo    al 
'difegno,  che  aveafì  di  avviluppare 
il  Re    di   Nnvarra,    ed  il  Principe 
di   Candè    nel    crudel    macello    di 
San  Bartolommeo  ;    e  con  ragione 
'dicefì ,    „  che  la  Cafa    di  Borbone 
„  a  lui  ha  l'obbligazione  al  d)  d' 
„  oggi  d'effere  fui    trono  ".     Po- 
co, tempo  dopo    regolò    le   opera- 
zdtii    dell' affedio    della    Rocella, 
eh' erafì    rivoltata.     Fu    nominato 
allora    Governatore    di    Provenza, 
ed  Ammiraglio   de'  mari    del    Le- 
vante.    L' affedio  della  Rocella  an- 
dando in  lungo,  il   Re  l'induffe  a 
trafportarvifi .     Egli    era    convale-    , 
fccnre,  e  credette,  che  la  fua  fa- 
Iute    gli  permetterebbe    di  andare 
a  ridurre  al  loro  dovere  i  ribelli  ; 
ma  effendofi    pofto  in  cammino  ri- 
cadde ammalato,  e  mori  por  iftra- 
da  nel  fuo   Caftello    di  Sullì  a' 19. 
Giugno  1573.,  e  non  75.  come  dice 
Ladvocat .    Fu-il  fuo  corpo  condot- 
to alla  S.  Cappella  di  Diion,  ove 
fugli  eretta  una  tomba  .     Tavanes 
ebbe  una  gioveath  furiofa  ,  eduna 
vecchiezza  faggia  .     Del  fuoco    de' 
fuoi  primi   anni  non    gli  reftò  che 
un'attività  di  coraggio  fempre  pron- 
to  a  fpiccare  ,    ma  frenato    dalla 
prudenza .    Morendo  diede  gli  ojtp 


ditii  necelTar;  ,  perchè  la  fua  mof- 
te  foffe  nafcofta,  finché  i  fuoi  fi- 
gli aveffero  il  tempo  d'  effl're  prov- 
veduti delle  cariche  che  avea  CoV. 
lecitate  per  elfi  .  Coloro,  che  d«- 
fìdercranno  conofccre  più  parlicQ- 
larmente  le  aitioni  di  quefto  cele- 
bre Marefciallo  di  Francia  ,  pof- 
fono  confultare  la  fua  Fica,  eh» 
trovafi  nel  decimo  fefto  Voi.  degli 
Uomini  illujlri  di  Francia  ferirti 
dall'  Abate  Perau . 

a.  TAVANES     C  Guglielmo   di 
Saulx   Signor  di),    figliuolo    del 
precedente,    era  Luogotenente  del 
Re   in  Borgogna.     Abbiamo  delle 
Memorie    in  fol.    ftr.mpate    a  Lio- 
ne fotto  il  fuo  nome,  ed  altre  fot- 
to  il  nome  di  fuo    padre  il  Mare- 
fciallo   di    Tavanes,    Parigi  1574. 
in  8.  ,    e  che  fi  trovano    anch'effe 
in  fol.    Nelle  prime   effb  racconta 
ciò  che  fi  è  paflTato  in  Borgogna  in 
tempo    della  Lega,    e  nelle-   altre 
molto  più  ampie    ciò  che    fuo  pa- 
dre   ha  fatto    di    memorabile  .     Si 
ha  poco,  piacere  a  legger  le  une-  e 
le  altre,  nonfolamente  perchè  fo.«. 
no    fcritte    con    uno    fiile   fecco  e 
languido,    ma  ancora    perchè    non 
vi  fi  impara    niente  di  cdnfidcrabi- 
le  .     L'autore  è  un  Catone  che  mo- 
ralizza   ad  ogni    momento,    e  che 
vorrebbe  co'  fuoi  precetti    infcgna- 
rc  a'  Ré*a  governare,   e  a'  fudditi 
.  ad    obbedire  .     Ma    in.  ciò    che    iQ 
rigUjìrda  non  è  affatto  Catone  .  Spefi 
f o  IR  loda,    e  non  ceUadi  efaltare 
fuo  padre,  che  giu/lifica  in   rutto, 
e  la  fua  famiglia,    di  cui  ha  fatta 
rimontare  1'  antichità  fino    al  ter- 
zo fecolo .     Eflà  difcende  per  quan- 
^to  egli    dice  d«    un  Signore-  chia- 
"imto  Faujìo ,    che    viveva    l'anno 
214.  ,•    e  da    un   altro  Faujìo,    che 
circa  due  fecoli   dopo  ricevette  ia 
cafa    fua    i    fanti    Martiri,    i  quali 
piantarono   la    fede    in  Borgogna  . 
„  In:memoria   di  quello  fervigio  , 
„  continua    l'autore,    non    muore 
„  -alcuno  nella  fua  cafa  ,    che  non 
„  fi  vedano    delle  faville    di  fuoco 
„  nella    cappella    del  Caftello    di 
„  Saulx  ".     La  fua  pofterità  fufli- 
iìe  .     Non  bifogna    confondere  Gu~ 
glielmo   di  Tavanes    con  Giacoma 
di  Saulx  Conte  di  Tavanes  Luogo- 
tenente generale  morto  nel'iSSj-, 
di  c«i  abtiiamo  'Xiïïi  Memorie  fon- 
tè- 
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fentntt  ie  guerre  Hi  Parigi  dalla 
J^Ys>crt,a  £j Principi  r,el  fé^o.  fino 
fn  I2       '      "'^^    '^    Colonia  1691. 

Ordme  de' Servi ,  era  nativo  de  - 
i>?    P,?r    •     ^"  Teologo  profon- 

i,.f  ff  coTifumata  prudenza  .  Fu 
Profoffore  in  Rifa  pei  corfo  ài  47 

Or%î,  r^°''^'"^?  P°^^''^  Generale  1' 
Ord.n  fuo,  e  Tampliò  ancora .  Vif- 
ft  accettiamo  ai  Sovrani  della  To- 
fn^mVt.r-  r°  'O"^"' fa  vano  fpeffo 
ro^n^r  -^"l  ■  ^""'^  ^  'anni  81. 
Conippfe  p,u  di   trenta  Opere  tut- 

In.^'f'f/  «/i'-Jtrui  iftruzione,  e 
^d  ecclefiaflici  riti  ■    fondò  due  B^- 

c  rorf'cof?  "''"^«^""^  "na  maravi- 
gliofa  coflanza  ,n  ben  infeonare  e 
in  ben  operare,    e  per  tanti  meri! 

mori.  d,ll.  poliJ;'i"''^il\'^,',; 
Fabro/il  nel  Tom    -,  .  ir^/fZ-^^ 

-3      fegregando  c:ò    che  fn  effa  vi 

Je.     Fifa,  tr:;;„?'^^°  £,  l'^'T'^n-'a- 

cbrfero  a  farlo  un  'jeLÌlt,. ''"" 
uomo  di  flato  eRH  ilo  'x  ""  "r° 
•M^j-r  ,.    "^fj-"  ?'  lormo  per  fé 

Ta  chT^.'°  V*"'^'^  '^'  ""a  f^'^"- 
za,  cfte  in  Italia  , à  que'  rem  ni  era 

ben  poco  conofciuta  ,  e  chi^J^U  di 

^"!„  ìPr*     ■  T^*"-   'n  «.      Mal. 
Torno  XIX^^'     ^'  '^"^^^<^ 
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S°!ìÌn  %'^"'>^'  Miniftro.  ^aHo- 
xa  nella  Tofcaira  fono  il  recno  di 
Pr^««/<r«  I. ,  e  ^he  ben  ne  cono^ 
fceva  l'ampiezza  delle  fueco»nr 
|uon,  ,0  flabiU  in  Firenze  inTi" 
rn^nt'^^'^^'^T    .^-•^°'>'58'io''"di 

fL  H  ^.f  n'*  ""^  -P'eniffima  p/a- 
tica  dello  flato  economico  della 
Tofcana;  e  di  qua  fcllevò  anche 
le  fue  ncercho  per  vedere  in^he 
diftenva  ,1  flflema  allora,  veglian- 
te  dalle  teoriche  da  fé  apprefe 
Le  .fue  nfleffìoni  lo  avvertirono  de' 
viz;  radicali,  che  infettavano  o  re- 
ftringevano  la  folcente  delle  ric- 
chezze d,  guelio<^iato .  Quindi 
penso  egli    a  un  piano    benV^Ì 

MedÌ.nH',''^''^'"^  •  d.fordini. 
Medianti  le  cure  e' le  vigilie  del 
rochi  ^^f^^'^P^t^o  fu  il  ^pi^no  1,1 
mento  e"  "r^"''?  ^°"  ""  nufci- 
?^rpKK  Profpero,  che  appena  fi 
d'un  r.^n'?'"'°?"S"rare  nel  corfo 
L.  t?  °^°r-  ^^  Tofcanfi  fi  vide 
chezza""f"""^°^'^^i^Ja"c- 
fnL      '    '^'^""a  volta  paréa  nata 

neja  e  fi  diSufe  per  tutta  quel, 
la  Provinca  .  Noi  non  ifllmo 
adefcnverqtiipartitamenteimez. 
2',  che  tenne  il  T.-,var,ti  nel  fifte- 

Tu'eÏÏo'^r?  ''  P*^"°  economico  di 
?,n  r  ÌP'.-^  il  frutto  che  da 
frnWrV^"i'^'\f^''^''^'^'^a«ol- 
fiià'  né  ahhf  V^'  ^'Sge  a  quanto 
già  ne  abbiam  detto,    r?pporto  ai 

Tofcana,  all'articolo  Leopoldo 
ci;  H.^'r  ^c^^°  '^^Sno  Minitìro, 
naizato  I,"  Sbrano" e^a  flato  in! 
naizato  al  grado  di  fuo  Confielie- 
re  intimo  ,    e  che  attefe  ne'  ifuóvi 

fS«fn'e'U.  a  piomovere  la  f"kU 
lado  fudditi,. terminò  i  fuoi  gibr. 
DJ  in  Firenze  l'annn  i~Q«^>  • 
/5R  TT.,  o  I  j-  nn°  i/ìso.  a  anni 
^°;  ..?"  ^5''  fJi  vaflo  ingeaco,    di 

S  ur«  P  ;i-  '  '"'*  «^  ^"1"  '«f^ 
me  e  ;,  ^'  ""fanquilio,  ùnifer- 
me  e  B7i„,erofo  conu^„q  ,  per  cuf 

j-/-  V  ■^^  '"a  r*  le  oi.e  il  fnn 
difintcreff-e,    la  f„a  otW  non  «^ 

Dopo  tanti.,e  bì  lucrofi  njaneLi  éi' 

Pianto  da  tutti ,      La  memVia  ia-- 
X  tan- 


ali  T     A 

tanto  di  lui  fé  farà  fempie  onora, 
ta  nella  Tofcana  ,  in  cfTa  vivra  pur 
la  gloria  di  quel  Sovrano  ,  che  i 
fuoi  talenti  fcppe  difcernere  ,  e  va- 
lerfene  a  comun  bene  .  Nel  Otov. 
naie  de''  Letterati  Tom,  44.  pag. 
i8é. ,  Fifa  .1781.  fi  ha  un  degno  e- 
logio  di  lui .  ,     .      ,.       j. 

TAUBMAN  iFedertco^^  di 
Franconia,  morì  nelién.,  e  prQ- 
fefsò  la  pocfia,e  le  Belle-Lettere 
a  Wittemberg  con  riputazione  . 
La  iua  erudizione  lo  fece  ricerca- 
le da' letterati,  e  la  giovialità  del 
fuo  fpirito  da'  Principi .  Natural- 
mente portato  al  motteggio  feppe 
contenere  querta  pencolofa  incli- 
iiazione  ne' giufti  limiti.  Peral- 
tro celi  era  offiziofo  e  buon  ami- 
co.  Abbiamo,  di  lui:  l.  De'Co«J- 
mentari  fopraT/aww,  in  4. ,  e  Co- 
pra t^iygilio,  in  4-»  che  fono  fti- 
inati,  e  foprattutto  il  P"mo  i. 
JDelle  Poeyì^,  i6».  '" >  3-  De 
Motti  fotto  il  titolo  di  raubms- 
niana,  Lipfia  1703-  '"8.  - 

I.  TAVELLI  (B.  Gtovanmy, 
detto  da  Toffignano  Çattello  nell 
Imolefe.  Fu  prima  Gefuato,  poi 
Vefcovo  cinquantefimo  di  Ferrara  , 
Molto  fi  diftinfe  colla  fua  dottri- 
na ,  e  colla  fantità  di  vita  .  Si  tro- 
vò'prefente  al  Concilio  Generale, 
che  fi  cominciò  in  Ferrara  per  l'u- 
iiione  della  Chiefa  Greca  colla  La- 
tina .  Morì  nel  1446-,  nel  qual  an- 
no fu  fatta  unamed-.slia  di  bronzo 
in  onorfuo.  Traduce  di  latino  111 
TOleare  la  facra  Bibbia;  volgarizzò 
umilmente  la  maggior  pa'tede  33. 
libri  Morali  di  S.  Gregorio  Masino 
fopra  Gioblft  ;  traclatò  pure  nel 
1410.  i  Sermoni  di  S.  Bernardo  lo. 
pra  ie  folennità  di  tutto  l'anno, 
la  qual  Traduzione  fu  poi  Rampa- 
ta in  Venezia  nel  1319.  in  fol.,  e 
ivi  is-jS.  in  8.  Fece  ancora  per 
ufo  di  PoliJTena  forella  di  Papa 
Eugenio  IV. ,  e  madre  di  Papa  r/»o- 
/o  IL,  altri  volgarizzamenti  di  li- 
bri fpirituali  .  Oltre  quefle  Tra- 
duzioni fcrifle  una  bella  Apologtit 
del  fuo  Iftituto,  e  U  Vita  del  B. 
Giovanni  Colombini  fuo  fondato- 
jc ,  e  un  Trattato  della  Perfezio- 
ne della  Vita  Spirituale,  che  Tu 
ftampato  nel  1580.  Il  P.  Fra  Fau- 
Hi  no  Maria  di  San  Lerenzjo  Car- 
me Htatì*   Scalzo    ha    ftampata   in 
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Maivtova  nel  1753.  la  V/ta  di  que-, 
floSainoe  dotto  Vefcovo  col  Ca.. 
talogo  di  tutte  le  fue  Opere,  del- 
le  quali  non  fi  fa  menzione  al- 
cuna nella  Biblioteca  Media  &" 
Infirme  Latiaitatis  di  Gianna/berta 
Fabricio  . 

X.  TA  VELLI  C  Gìufeppe  )  ,  Bre- 
fciano  ,  giovat):e  fornito  di  raro  ta- 
lento ,  e  di  fingolarc  virtù  ,  nac- 
que in  Virola  Alghife,  terra  co- 
fpicua  iVel  territòrio  diBrefcia,  a' 
6.  d'Ottobre  del  176^-  di  Giovarti 
niTavclli,  e  di  Caterina  Zoppet- 
ri  Veneziana.  S'"  da  fanciiiUodie. 
de  non  equivoci  fegni  di  fvegliato 
ingegno,  e  fu  dai  genitori  educato 
nella  pietà  e  nelle  lettere.  Dopo 
il  corfo  delle  Belle-Lettere  p'^p- 
plicò  alla  filofofia,  e  in  età  d'ait- 
ili 15.  compì  gli  ftudj  di  logica  è  di 
metafifica  .  Nel  Nov.embre  del  I779- 
fi  portò  a  I*avia  per  profcguire  i 
fuoi  ftudj ,  e  colà  fotto  valenti  mae- 
flri  fece  il  corfo  di  fifica ,  di  Sto- 
ria naturale,  e  di  matematica.  3' 
avanzò  molto  ancora  nella  cogni- 
zione della  lingaa  greca,  della  teo- 
logia ,  della  Storia  ecclefiaftica  ,  e 
della  facra  erudizione  .  Nel  178;. 
veflì  l'abito  di. Prete  Secolare,  e 
nei  1784. ,  mentre  più  che  nwi  era 
applicato  ai  fuoi  ftudj,  pieno  di 
fentimenti  di  religione  e  di  pie- 
tà finì/di  vivere  in  greffia  a'  a-^. 
d'Ottobre  nel  più  bel  fior  dell  età 
fua,  e  fu  fepolto  in  S.  Fauftiiip, 
Maggiore.  Abbiamo. di  lui:  i, 
tipologia  del  Breve  del  Sommo  Fon- 
tefice  Pio  VI.  a  Monfig.  Marttnt 
Arcivescovo  di  Firenz.e  ,  ovvero 
dottrina  della  ChieSa  /«/  leggere 
ia  S  aera  Scrittura  involgare.  Pa- 
via 1784.  1.  ■^^ËB'O  ^'^^^  '*°"Y- 
na  de'  Padri  Greci  intorno  alla, 
P.redeSlinaz.ione ,  e  alla  Grapa  dt 
Gesù  Crifio  eoa  alcune  rtJteMtom 
ec,  Pavia  1781.  con  dedica  a  Mon- 
fignor  Ricci  già  Vefcovo  di  Pifto- 
ja  Da  quette  due  Opere,  dotte 
peraltro  ed  erudite ,  ben  fi  conq- 
fce  che  fi  giovinetto  autore  era 
flato  in  Pavia  iniziato  fecondo  i 
principi  e  lemaffime,  che  un  tem- 
po regnavano  in  quel!' Univerfita, 
e  che  ora  fono  lodevoln\ente  prò- 
fcritte  .     Vegganfi  le  Memorie  titr 

torno  alla  Vita  e  eojfumt ,  ^'ifS'.* 
Scritti  di  GiuSefpe  Tavtttt  Ç^**'~ 
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fcit  Brefciaf^  ,  faute   daW Abate 
Gianibatifta  Rode/la  ,  Brefcia  1784. 

■  TAX'ERNA     C  GiamifUtiJiJ  )  , 

rid.  TABERNA. 

TAVERKIER  QGiamhati/t.i')-, 
Barone  d'  AuBona  ,  ed  uno  de'  più 
fatnofi  viaggiatori  del  fecole  XVII., 
nacque  ir.  Parigi  nel  1605. ,  ovafuo 
pidre,  cli'era  d'Anverfa,  orafi  por- 
tato per  iftabilirfi,  e  facca  un  buon 
traffico  di  carte  Geografiche.  L' 
inclinazione  naturale,  ch'egli  avea 
al  viaggio,  molto  s' accrebbe  in 
fentendo  a  pai-lare  fopra  i  paefi 
ftranieri  da  tntti  i  curiòiì ,  cKeogni 
giorno  ne  comperavano .  Taver- 
nier  contentò  da  buon'ora  quella 
fua  paflìone,  che  avea  a  viaggiare  ; 
perchè  d'anni  2-2.  egli' ave»  già  ve- 
duto  i  pia  belli  paefi  d'Europi, 
la  Francia,  l' Inghilterra,  ed  i  Paefi 
Baffi ,  La  Geroiania  ,  gli  Svizzeri, 
Ja  Polonia,  l'Ungheria,  e  l'Ita- 
lia. Fece  Tei  viaggi  in  Turchia, 
nella  Perfia  ,  e  nelle  Indie  duran- 
te lo  fpazio  di  anni  40. ,  e  per  tut. 
te  le  Itrade  che  fì  poflbno  fare . 
Egli  ammafsò  de'  gran  beni  pel 
commercio  che  avea  di  gioje  ; -e 
dopo  il  ritorno  del  fuo  fefto  viag- 
gio dell'Indie  Ltit'gt  XIV.  lo  no- 
bilitò, ed  egli  comperò  nel  1658. 
ia'  B'aronia  d' Aubona  fituata  nel 
patfe  di  Vaud  vicina  al  Lago  di  Gi- 
nevra nel  Cantone  di  Berna  .  Con 
tutti  quelli  fuoi  averi  fi  trovò  in- 
comodato verfo  la  fua  vecchiezza 
per  la  mala  condotta  d' uno  de' 
fuoi  nipoti  j  che  dirigea  in  Levante 
una  penfionè  di  iiicoo.  lire  di  cam- 
bio in  Francia ,  che  dovèa  avete 
prodotto  più  d'un  milione  .  Cre- 
dcfi  ,  che  la  fperanza  di  rilnediâre 
ad  un  tale'difordine  ,  cil  defiderio 
di  veder  la  Mofcovia  ,  Io  inducelTe 
«d- intraprendere  un  fettimo  viag- 
gio .  Egli  vcndetife  nel  Ì687.  sì  pel 
preparamento  del  fuo  viaggio,  che 
per  pagare  i  fuoi  debiti,  la  detta 
B..ronia  al  Marchcfo  di Quèfne  pri- 
mogenito del  Sig.  di  iluejrte'il  pììi 
famofo  uomo  di  mare,  che  vide  la 
Francia  .  Tavernier  parti  per  Mo. 
fca,  e  appena  vi  fu  arrivato,  che 
ivi  terminò  la  fua  vita  ambulante 
nel  mefe  di  Luglio  1689.  d*anni84. 
Egli  era  della  Religione  Pretefa 
Riformata.  Siccome  egli  parlava, 
e  fcrivc*  molto  male  in  francefe. 
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Samuele  Cbappuzjtau  gl'imprèìtò 
la  fua  penna  per  i  due  primi  Tomi 
delle  fue  relazióni,  ed  iiSis-  della 
Chapelle  Segretario  del  primo  Pre- 
fidente  di  Lamoignon  gli  diede  U 
fua  pel  terzo  ,  ove  trovafi  una  Re- 
lazione del  Giappone  .  Oltre  que- 
iti  fuOi  viaggi  ,  che  fono  poco  Ai. 
mati,  e  che  tolti  avea  in  jurte  da 
un  certo  P.  Raffaele  Cappuccino, 
che  da  lungo  tempo  dimorava  a  If- 
pahan  ,  fi  publicò  ancora  fotto  il 
fuo  nome  una  Relazione  dell'in- 
terno del  Serraglio  di  Collantifio- 
poli .  La  Raccolta  de'' fuoi  ^iag- 
gi  fu  riltampata  in  6.  Voi,  in  ji.y 
e  in  eflì  fi  trovano  delle  cofe  cu- 
liofe,  ed  è  pift  efatto  di  quello  chp 
fi  crede  .  Non  ignoriamo  eh'  egli 
qualche  volta  dice  la  bugia  j  ma 
qual  viaggiatore  dice  fempre  il  vc^ 
ro  ?  1  fuoi  viaggi  fono  foprattutto 
preziofi  a'  gioiellieri  per  le  circo- 
llanze  che  contengono  fopra  il  com-» 
mercio  delle  pietre  preziofe ,  ma 
però  non  fono  ben  fcritti  ad  oijta 
dell' affìlìenza  preftatagli  dal  Chap- 
puzeau^  e  dal  là  Chapelle. 

TAULERO  C  Giovanni  ),  Do- 
menicana Tedéfco  ,  brillò  nejl' <?- 
fefcizio  del  pulpito  e  della  dire- 
zione, foprattutto  a  Colonia  e  in 
ÏVrgentina,  dove  finì  ia  fua  vita 
nel  1389.,  0  1379-  «  I3<ìl-  <!'  74- 
anni  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Una  rac- 
colta di  Sermoni  in  latino  ,  Colo- 
nia 1<?95.  in  4.  1.  Delle  ijìituzjo- 
ni ,  Colonia  1587.  con  Note  del 
Stìrio  ^  I<ì2j.  in  4.  3.  VnaP^ita  di 
Gesù  Cri/lo,  1548.  in  8.  QLuefte  due 
uUitne  Opere  fono  anch'effe  in  la~ 
tino  .  Delle  TJÌituz.ioni  fu  fatta  una 
Vérfione  in  francefe ,  Parigi  1668, 
in  li.  (.f^ed.  LoME.viE  n.  3.  ). 
Gli  viene  attribuito  un  numero 
grande  di  altre  Opere  ,  ma  fem- 
brano  effere  fuppoile  ;  e  la  mag- 
gior parte  furono  tradotte  dal  te* 
defco  in  latino  dal  Surio  ;  e  fi 
ha  una  edizione  di  quella  Verfìo-r 
ne,  Colonia  I548.  in  fol.  ,  Parigi 
l6is.  ian..  e  Anverfa  kSSj.  Luigi 
Blofio^  e  Btffuet  ^  quantunque  pò- 
co  prevenuti  pei  inillici ,  limava- 
no le  Opere  di  quello  pio  Rel/- 
giofo .  ElTo  era  un  uomo  verft- 
tiflìmo  nella  diréaione  delle  cO- 
fcienze,  e  delle  vie  fegrete ,  p$r 
le  qu'ah"'  Dio  conduce  qualche  vof, 
X     2  t» 
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t*  delle  anime  privilçgiate  .  E'  im- 
poflTibile  di  ricniAmaXe  alle  regole 
comuni  tutto  ciò  che  ha  fcritco  fo- 
pra  quefta  niaterìa  ,  La  morale  ha 
i  Tuoi  mifterj  come  il  dogma  ,  le 
fue  profondità  come  tutto  fiòche 
partecipa  dçUa  divinità,  le  fue  ec- 
cezioni ,  e  le  fue  contraddizioni  a,p- 
pàrenti  come  tiìtte  le,  fcienze  ,  ed 
anche  la  geometria  :  voler  ridurla 
ad  un'efattezza  perfettamente  ge- 
nerale, liberarla  dalle  modificazio- 
ni, delle  quali  fono  fufcettibili  ef- 
fenzialmente  tutte  le  nozioni  divi- 
ne  ed  umane,  è  farne  un  e'flert  di 
ragione.  Vedila  rif^effione  dìGer- 
fofi  all'articolo  Rusbroch,  e  il 
fine  dell'articolo  Armeile  . 

TAUMAS  DE  LA  TAUMAS- 
SIERECG.i/jOtj-j),  Avvocato  del 
Parlamento  di  Parigi  ,  nacque  a 
Bpurges  ,  morì  oel  171a.  ,  e  ii  di- 
ûinfe  cOme  giurifconfulto  e  come 
letterato.  Ei;li.  è  autore:  i.  d' 
una  Storia  dei  Berti ,  1689.  in  foL 
a."  Delle  Note  fopra  le_  leggi  mu- 
nicipali del  Berti  ^  1701.  .in  fol. 
3."  (opra  quelle  del  Btauvoifis  ., 
j6^o.  in  foi. ,  che  fono  Aimate  .  4. 
d' un  Trattato  de''  beni  allodiali 
del  Berrì .  Que/te  Opere  fono  pie- 
re  di  erudizione  , 

TAVOLA  TEODOSIANA,  o 
PEWTINGERI ANA  .  E  una  Car- 
ta'Itineraria  fatta  efeguire  da  Teo- 
dojtp  ir.  Imperatore  nell'anno  43S.  » 
che'  feçna  le  ftradc  ,;  le  di/lanze  ,  e 
le  pofizioni, delle  Città  ^  de'  Fiu- 
mi, é  de'  Mari,  Riguardafì  come 
un'tjeforo  ricchijfìmo  di,  ficura  «ni- 
dizione  geografica.,  La  celebre  fa- 
miglia Pewtinger  d'  Augufta  le  ha 
dato  il  nome,  poiché  ne  poffedeva- 
unfc  copia  fattane  néJ  Baffi  tempi  ,. 
che  ora  confervafi  nella  Cefare^  L'- 
bre'ria  di  Vienna.  Ne  abbiamo  !e 
feguenti  edizioni  :  Fragmenta  Ta- 
hùlx  Pewtit^eriana  a  Marco  t^el- 
JferOf,  Vcnetiis  apud  Aldum  1591. 
in 4.  L,».  meiéf\mi  3.  Petro  Bertio^ 
Atùflelodami  lóiS.  in  fol.  Sta  u- 
nita  all'eccellente  edizione  della 
Geografia  di  Tolomeo  .  La  med^- 
fima  a  Francifco  Chrijlophoro  de 
Schefb ,  Vindobonae  1753.  in  fol. 
mÀ.  Qluefta  efattiifima  e  magni- 
fici edizione  è  ora  divenuta  aflai 
rara  i  cagione  dello  fcarfo  numero 
di 'copie ,  ct^e  ne  Tono  ft«te  fatte» 
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Ved.  Biblioteca  Portabile  degli  Aui 
toriClaJftci  dell'Abate  Mauro  Bo- 
«/',  e  ài  Bartalommeo  Gamba .  Ve- 
rezia  1793.  1.  Tom.  in  11.  C^«J. , 
F EVTiSGEK  Corrado") . 

.TAVORA  iFrancefco  d'Affifa., 
Marchefe  di  ) ,  di  una  delle  piU 
antiche,  e  delle  più  iliuftri  fami- 
glie del  Portogallo,  Generale  ed 
Infpertore  di  tutta  la  cavalleria 
del  regno,  membro  del  configlio 
di  guerra,  fu  c04idannato  all'ulti- 
mo fupplizio,  ed  efeguito  addì  ij. 
Gennajo  1759.  con  donna  Eleono- 
ra di  Tavora  fua  moglie  ,  i  fuoi 
due  figliuoli,  e  inoìti  altri  Signo- 
ri  fotto  pretefto  di  una  congiur» 
riconofciuta  oggi  per  una  pura  in- 
venzione del  Marchefe  di  Pomhat, 
Ç  Ved.  quefta  parola  )  .  Con  una 
i'entenza  della  Regina  de' 7.  Apri- 
le 1781.  1*  pevfone  ài  ogni  rango 
e  di  ogni  condizione  implicate  in' 
queA'  aftare  furono  dichiarate  per- 
fettamente innocenti ,  e  con  Un  al- 
tro decreto  de'  16.  Agollo  1781.  il 
miniilro  fu  giudicato  colpevole  di 
tutte  le  ingiuftizie  efercitate  verlor 
le  vittime  del  fuo  odio  e  della  fua 
vendetta  .  Ved.  gli  Aneddoti  del 
Marchefe  di  Pomèal,  ly^i.  i-VoL 
in  8.  ,  e  le  Memorie  del  Marchefe 
di  Pomhal  y  1783.  4.V0I.  in  lì.  ;  1' 
edizione  di  Lione  è  imperfetta,  e 
non  abbraccia  tutte  le  fcene  di  que- 
fta lunga  Tragedia  ;  l'autore  aven- 
do finito  la  fua  Opera  prima  deit» 
morte  del  Marchefe  di  Pombal  ha 
lafciato  un  vuoto  cfTcnziale  da  riem- 
pire :•  l'edizione  di  Bruxelles  piìi 
completa  compilata  in  un  tempo, 
in  cui  diverfi  .avvenimenti  aveva- 
no rinforzato  li  iuce  della  verità, 
farebbe  preferibile  ,  fé  Vi  foffero 
meno  incocrenze,  e  fé  iaconneffin- 
ne  ne  foffe  piiï  unit»,  e  meglio 
raffbdata    C  ^^d.  Aveiro',  e  Ma- 

TAURELLO  i  Niccolò  ),  me- 
dico e  filofofo,  nacque  a  Mont-, 
beliard  Ir  26.  Novembre  del  1547. 
Ftf  Maoftro  di  filofofia  a  Tubin- 
ga  ,  e  di  medicina  in  Altdorf  nel 
1581.  ch'egli  occupò  cori  grande 
onore  e  con  molto  profitto  de' fuor 
allievi.  Morì  quivi  nel  Settem- 
bre \6o6.  TaurelJo  era  di  bafia  fta- 
mra,  ma  d'ingegno  elevato;  on- 
de un  Poeta  di  lui  dlSe  : 
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•     Ccfpore  Taurellus ,  Taurus  *l 

Àobia.njo  di  lui  :  i.  PrediEiionis 
metbodus  ,  hoc  ejl  teEia  brevifque 
ratio  coram  /egri s  prteterita  ^  prt- 
fentia ,  futur.tque  prsdicsndi  &c.  , 
F/ancofurti  1581.  2.  Alpes  C/efg^ 
Ifçc  ejt  Andrete  Cxfalpini  Itali 
monjlrofa  ^  fuperba  dogmata  di- 
Jcujf.i  &  excujfa^  ibid.1597.  Al- 
tre notizie  di  lui  e  delle  lue  Ope- 
re  fi  hanno  nel  Dfzjonario  della 
Medicina  dell' £/oy. 

TAURI  (^Daniele")  ,  nacque  nel 
1669.  da  un  medico  di  Lavai,  che 
fu  fuo  precettore,  e  fece  de' pro- 
greffi  cosi  rapidi,  che  fin  dall'età 
di  18.  anni  diede  delle  lezioni  di 
?-aatomÌ3,  e  che  di  anni  ai.  pu- 
blicò  la  fua  AnatomÌA  cagionata , 
ciie  fì  rifente  dell'età  dell'autore, 
e  che  non  ha  fatto  neffuna  fenfa- 
zi,one  che  per  le  ipotefi  ftravagan- 
li ,  che  efla  contiene.  Q_uafi  nei 
medefimo  tempo,  cioè  d'anni  ili 
publicò  il  fuo  Trattato  de""  medi- 
camenti ini.  Voi,  in  12.  Affbcia- 
to  air  Accademia  delle  fcienze  nel 
1^.99.  s'  impegnò  contro  Meri  nel- 
la, famofa  rfifputa  della  circolazio- 
ne del  fangue  nel  feto.  In  quefto 
incontro  egli  compofe  il  fuo  Trat- 
tato delta  generazione  e  dil  nutri- 
mento del  feto  ^  e  que^a  difputa 
abtjreviò-  i  fuoi  giorni  .  L'appli- 
cazipne  che  dimandavano  le  rifpo- 
ftq,,  che  preparava  al  fuo  avverfa- 
rip,  aumentò,  la  difpofiaione  che 
aveva  a  divenir  afmaticb,  e  lo  get- 
tò in  una  ftiÇa^  da  cui  morì  nel 
1701.  Al  anni  32.  Oltre  alle  Opere  , 
di  cui  abbiamo,  .parlato  ,  havvi  di 
luì  una  Nuova  pratica  delle  rna- 
latti»  acute  ^  e  di  tutte  quelle  che 
dipendono,  dalla  ferment  asciane  r/e'  • 
liquori^  Elfo  era  mi  uomo  di  uno 
fpirito  vivficç  e  penetrante,  che 
aveva  il  talento  di  immaginare  deU 
le  idee  nuove,  la  maggior  parte 
delle  quali  erano  fillematiche.  Non 
fu  tanto  conofciuto  quanto  avreb- 
be, dovuto  efferlo ,  perchè  non  a- 
vev»  il  talepto  di  farfi  valere;  e 
r  notilo  dì  iludio  faceva  torto  in 
lui.  al  medico  pratico.  Più  altre 
notizie 4i  lui  ci  badate  i'£/o/  nel 
Di^Z'onario  della  tntdicina . 

l.  TAURO, oTESAURO,  pit- 
tore dell'  er*  Crifii»n»  335. ,  che 
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fiorì  in  Napoli  in  tempo  AiCofian^ 
tino  il  Grande ,  Di  lui  fi  dice  1' 
Immagine  della  (^ergine  in  S.  Ma- 
ria del  Principio,  e  un'altra  nel- 
la Chie'fa  di  Sant'Agnello  Abate, 
e  molte  altre   Pitture  antiche  . 

1.  TAURO  (  Pip/o  )  ,  diverfo 
dal  fopraddetto  ,  nato  circa  al  1260. 
Pittore  Napoletano  eccellente  fio- 
rito Cotto  Carlo  1.  d''  Angiò ,  di- 
fcepolo  di  Tommafo  di  Stefano. 
In  Santa  Reftitura  fi  veggon  oggi 
anche  delle  fue  Pitture. 

1.  TAYLOR  C  Geremia  ),  dot- 
to teologo  Inglefe,  era  figlio  d'uà 
barbiere  di  Cambridge,  ove  fu  al- 
levato con  cura  ,  fi  refe  abile  nel- 
le Belle  Lettere^  e  nelle  fcienze, 

e    fu   fatto    ProfefCarc    Ai  teiologt*  » 

Oxford  ,  e  foft'rì  molto  per  la  cau- 
fa  del  Re  Carlo  I.,  ch'egli  fervi 
fenipre  fedelmente  da  Ci^ppellanp  . 
Quando  falì  al  trono  Cariò  il.  e- 
gli  fu  fatto  Vefcovo  di  Down,  e 
diConnor  nell'Irlanda:  porto  che 
riempì  con  edificazione  .  Egli  mo- 
rì nel  1^67.  .  Havvi  Uri  fuo  libro  in- 
titolato :  buiìor  dubitantium  ;  una 
Storia  delle  Antichi tJ  delP  Uni- 
vtrfità  d'' Oxford^  ed  altre  Opere 
itimat9  dagl'Inglefi  ,  nelle  quali  G 
trovano  molte  notizie . 

1,  TAYLOR  (G»6va^«/},  chia- 
mato il  poeta  d'Bau^  nacque  nel 
contado  di  Glocèfler.  Non  avaa- 
zò  mai  i  fuoi  ftudj  piìj  in  là  della 
grammatica.  Suo  padre  lo  mife 
in  noviziato  freflb  un  ofte  di  Lon- 
dra ;  e  in  mezzo  al  tumulto  e  à*' 
difguiti  della  fua  arte  compofe  del-' 
le  Poefie  aifai  graziofe  .  Dpp.o  ik 
morte  di  Carlo  I.,  a  Cui  le  ave» 
dedicate  ,  efercifò  il  fuo  meftiete 
a  Londra  ,  e  prefe  per  infegna  del-; 
la  fua  ofteria  una.Corona  nera ^  ma 
per  non  renderfi  fofpetto  mife  al 
diiTotto  il  fuo  ritratto  con  due  yerfi 
Inglefi,  di  cui  era  il  fenfp  ;  Nelle 
Offerte  Ji  veggono  "dipinte  peV  in- 
fegrie  delle  te/Ic  di  Re ,  ed  anche 
di  Santi.,  e  perchè  non  vi  rnetterò 
la  mia  ?  Morì  verfo  il  ióS4,  col- 
la riputazione  di  un  buon  olle,  e 
di  un  poeta  mediocre. 

3f.  TAYLOR  (  To»7»j«/«  ) ,  teu- 
logo  Inglefe,  minillro  a  Londra., 
è  conofciuto  per  diverfe  Opere, 
fra  le  quali  fi  diftingue  rA»jy?ttJ  vf- 
viht^ts  <f(.t  Leida  x66i.  in  11., 
in 
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in  cUi  egli  prova,  che  Gesù  Crim 
ft'o  è  manifeftato  ne'  principali  ti- 
pi del  teftamento  vecchio. 

TAYLOUR  Ç.Francefco')  ^  mi- 
nistro presbiteriano  d'Inghilterra, 
verfato  nella  lingua  ebraica,  e  nel- 
lo Audio  de' Rabbini,  ha  attacca- 
to la  Prefazione  della  Bibbia  pre. 
ca  del  P.  Morifì  con  una  Dijfer- 
tnzjone  flampata  a  Leida  x\cìà6i6. 
Egli  è  ancora  autore  di  molte  al- 
ire  Opere  dello  Iteflb  genere  . 

TAZIANO  ,  difcepoio  di  S.  Giù. 
Jlino^  era  Siro'  di  nafcita .    Fu  da 
giovine  allevato    nelle  fcienie    de' 
Greci,  e  nella  religione  de'  Paga- 
ni.   Viaggiò  molto  e  trovò  per  tut- 
to la  religione  Pagtna ,  e  i  fiiofofi 
del  fuo  fccolo  ,    cHp  ondeggiavano 
come  quelli  del  noftro  fra  una  in. 
finità  di  opinioni ,  e  di  fìftcìtii  co'n- 
traddittorj.    Egli  era  in  quella  per: 
plelfità,  quando  gli  caddero  fra  le 
mani  i  libri  de' Criftiatii .     Fu  col- 
pito della  lóro  bellezza:   „  Io  fui 
„  perfoafo  ,  egli  dice  ,  colla  lettu- 
„  ra    di  quefti  libri    per  rriolte  ra- 
„  gioni .     Le;  parole  ne    fono    piÌJ 
,  femplicii  gli  autori  comparifco- 
„  no  fìnctri    e  lontani  da  ogni  af- 
„  fettazione  j    le  cofe    che  dicono 
fi  comprendono   facilmente  j    vi 
"  fi  trovano  molte  predizioni  com- 
pite ;  i  precetti  che  danno  fono 
'*  ammirabili  ,  e  ftabilifcono  un  fo- 
„  lo  padrone   di  tutte    le  cofe  •   e 
j,  quefla    dottrina  ci  libera   da  un 
„  gran  numero  di  padroni  e  di  ti- 
j,  ranni ,  a'  quali  eravamo  foggçt- 
„  ti".     Ttf?^fV7fto  adunque  avea  ab- 
bracciato  il  criftiancfmio    non   per 
forte    convizione,    ma   in   «jualche 
maniera    per  Itancliezza;    vj  rofta- 
vany  ancora  nel  fondo  del  fuofpi- 
ïito  delle  Idee  platoniche.     Dopo 
di  aver  utilmente  fervito  la  Chie- 
fa  fi  lafciòacciecare  dall'orgoglio, 
perdette  la  fede  ,  e  infegnò  diverfi 
ertoti  pericolofi.  Ammife  con  7/Iar- 
ciòne  due  Dei  diverfi  ,    e  rigettava 
alcune  Epiftole  di  S'.  Paolo.     Di- 
venne capo  della  Setta    degli  En. 
cratiti  o  Continenti^   «he  condan- 
navano   l'ufo  del  vino,    proii>iva- 
no  il  matrimonio,  adottavano  mol- 
ti altri  eccelfi  ,  e  pretendevano  che 
Gesù  Crijfto  non  avefTe  fofterto  che 
in   apparenza .     Elfo  era  un  uomo 
ietienito  ,    e   che   fcriveva  facil- 
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niente .    I  fuoi  talenti    uniti    sii' 
aulterità  delle  fue  maffime  diedero 
alla  fua  dottrina   tìiolta  riputazio- 
ne ;  di  modo  che  dalla  Mefopota- 
mia  fi  fparfe    nella  Cilicia,    nell* 
Afia  minore,  in  Antiochia  ,  ed  art- 
che    in  Occidente  .      Taziano   era 
autore  d'  una  Armonia  de''  quattro 
Evangejijii  ^    che  era  d'una  lettu- 
ra pericolofa ,  perchè  ne  aveva  fop- 
preflo  i  palli  ,    che  erano   contrai- J 
alla  fua  dottrln*  .    Egli  aveva  com- 
pollo  delle  altre  Opere,    ma  no;i 
ci  rerta  che  il  fuo  Difcorfo  contro 
i  Gentili    in  favore    de'  Crifliani  ; 
perchè    la  Concordia   che  porta    il 
fuo  nome  non  è  fua  ,  come  anche 
le  altre  Opere ,    che    gli    vengorriò 
attribuite  ,     Il  Difcorfo  fi  trova  al- 
la fine  dello  Opere  di  S.Gitifìtntì^ 
Oisfprd  17Ó0.  ,  e  Parigi  1742.  -  Que- 
llo Difcorfo  fu  fatto    prima    della 
fua  caduta,    poiché    iti  eCb    difno- 
ftra,    che  Jion  hsvvi    che  un  Dio, 
e  fembra  che  approvi    il  matrimo- 
nio.    In  elfo  vi  e  inolta  erudizio- 
ne profana,  e  lo  flile  n'è  elegan, 
te ,  ma  diffufo  e  fenza  nervo .    Eglr 
fa  vedere  che  i  fiiofofi ,    e  foprac- 
tutto  i  Greci  avevano  cavato  la  loro 
fcienzâ  da'  libri  di  Moie  ,  che  ave- 
vano tratto  molte  cognizioni  dagli 
Ebrei ,  e  che  ne  avevano  fatto  un 
ufo  cattivo.     Il  libro  della  Perfe- 
zione citato    da  Clemente  Aleffan- 
drino  non  è  giunto  fino  a  noi  ;  co- 
me neppure  il  fuo  Trattato  fix^  p^SÌ 
difficili  della  Scrittura  .     Dalla  fua 
fcuola  fi  form'arono  nuove  Sette,  cfi 
cui  è  inutile  il  parlare.     Il  difetto 
di  quelli ,  che  ne  fono  flati  autori 
era  di  voler  ragionare  troppo ,   ed 
ofatilinarc  i  miflerj  della  religione  . 
Si  vegga    la  DiffèrtaTJone  del  Sig. 
Abate    di  Longuerue   fopra^  quello 
Scrittore. 

1.  TAZIO,  Re  de'  Sabini,  fc. 
ce  la  guerra  a  Romolo  per  vendi- 
car il  ratto  delle  Sabine,  e  s'im- 
padronì della  Cittadella  di  Roma 
con  inganno  C^^'^- TArpea  ).  In 
un  combattimento,  in  cui  Romolo 
era  vicino  a  foccombere  ,  quelle 
donne  gettandofi  nel  mezzo  de' 
combattenti,  che  erano  i  loro  pa- 
dri,  o  i  loro  fratelli  ,  o  i  loro  ma- 
riti,  vennero  a  capo  di  fepararli . 
Fu  conchiufa  la  pace  nel  750.  a- 
v*nti  Ceìiì  Crifio  a  condizione  che 
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dividerebbe  il  trono  di  Roma  col 
fondatore  di  quella  Città,  il  qua- 
le annoiato  di  quella  divifione  fece 
uccidere  Tazio  fei  anni  appreffo . 
Sua  figliuola  Tazja  fu  maritata  a 
Ninna  Pompilio  . 

1.  TAZIO  (,  Achille')^  d'Alef- 
fandria,  rinunziò  al  Paganefimo , 
e  divenne  Criftiano  e  Vefcovo  .  Ab- 
biamo di  lui  due  Opere  fopra  iiPe- 
nomeni  ^^  Arato  tradotti  dal  P. 
Petavio,  e  Campati  in  greco  ed  in 
latino  uelì' Uranolegium.  Gli  vie- 
ne attribuito  ancora  il  Romanzo 
greco  degli  Amori  di  Leucippa  e 
di  Clitofone,  di  cui  Salmafio  ha 
dato  una  bella  edizione  in  greco  , 
ed  in  latino  con  delle  Note,  Lei- 
da 1540.  in  12, ,  che  da  Baudoin 
fu  tradotto  affai  malamente  in  fran- 
cefe  n.e\  1635.  in  Ì8.  ,  ma  che  molto 
meglio  lo  fu  da  Penon  di  Caftera 
nel  173Î.  in  12,  Q.aeft'  Opera  è 
fcritta  con  uno  ftjle  poco  natura- 
le ;  e  vi  regna  una  morale  liccn- 
ziofa  ,  e  quanto  al  merito  lettera- 
rio è  una  produzione  mediocrif- 
iìma . 

TAZZI  BIANCANI  CJ^^opo'), 
nacque  in  Bologna  li  17.  Ottobre 
1729.  Era  egli  nato  Biancani ,  ma 
afTunfe  1'  ereditario  cognome  di 
TazjKJ  ì  famiglia  che  dalla  Tofcana 
erafi  nel  1655.  fìabilita  in  Bologna. 
Fece  i  fuoi  fludj  fotto  iGefuiti,  e 
fotto  altri  valenti  maeflri ,  e  grandi 
furono  i  progreflS  eh'  eì  fece  neile 
lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  e 
in  ogni  maniera  di  erudizione  .  Eb- 
be quindi  diverie  onorifiche  incom- 
benze dal  Senato  della  fua  patria, 
fra  le  quali  quella  di  Cullode  delle 
antichità  dell' Iftituto.  Fu  quindi 
deftinato  nel  1779.  Lettore  di  An- 
tiquaria  ,  nelqual  cenere  diede  più 
faggi   iel  fuo  fapeie.    L'Accade- 
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mìe  d' Italia  e  d'  OUfeÌBOnte  fi 
prcgiaron  d' afcriverlo  tra' loro  So- 
ci ;  e  i  più  dotti  d'  Italia  e  fuori 
nelle  materia  di  antiquaria  lo  con- 
fultavano  come  oracolo  ,  dedican- 
dogli alcuni  di  effì  le  loro  Opere  . 
Terminò  improvvifamcnte  di  vi- 
vere li  7.  Novembre  del  1789.  di 
60.  anni,  onorato  dalle  lagrime  dì 
chiunque  avea  avuta  la  forte  dì 
conofcerlo,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa  de'  PP.  Teatini  con  elogio  .  Una! 
medaglia  in  di  lui  onore  fu  conia- 
ta d».  Guido  Zanetti  fuo  genero  . 
Si  dilettò  il  Biancani  moltiffimo 
anche  di  agricoltura,  fu  diche  fe- 
ce molte  fperienze,  circa  le  quali 
recitò  varie  DiflTertazioni  nell'  Ac- 
cademia deli' lìiituto  .  Tra  le  fue 
Opere  abbiamo  :  i.  De  Diis  F»/- 
ginatium  ad  XIT.  yiroi  ac  cottura 
ejufdern  Fulginatis  Accademia  E- 
pijìola  ,  Fulgini  i7(5i.  in  4.  z.  De 
Antiquitatis  ftudio  ^  Oratio,  Bo- 
nonix  1781.  3.  De  guibufdam  ani- 
rnalitmt  exuviis  lapidefaiìis .  4. 
Iter  per  montana  quedam  agri  Bo- 
^lonienfis  loca  .  Furon  quelli  due 
Oi'ufcoli  impreflì  negli  Atti  dell' 
Accademia  dell'  Iftituto  .  Lafciò 
un  completo  Trattato  delle  pate- 
re antifhe  con  belliffirai  rami  ;  una 
Raccolta  delle  ifcrizioni  Bolognefi 
fino  al  mille,  e  una  copiofa  Bi- 
blioteca. In  lui  fini  la  fua  fiami- 
glia  non  avendo  lafciato  che  tre 
femmine,  una  delle  quali  la /igno- 
ra G /'«erra  fu  moglie  del  Sig.  G»/- 
do  Zanetti  tolto  alla  patria  e  al- 
le lettere  con  morte  immatura  do- 
po di  aver  refo  celebre  il  fuotìome 
colla  fua  Raccolta  delle  Monete  e 
Zecche  d'Italia.  Più  diftinte  no- 
tizie di  TazXf  Biancani  fi  hanno 
tra  quelle  degli  Scrittori  Bolognefi 
del  Conte  FantVZ.Kj'. 


Fine  4tl  Tomo  Deeimonono, 
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DIZIONARIO    ISTORICO 

OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti    gli  Uomini    che    fi  fono  refi    illuftri    fegnando  le 

epoche  delle  Nazioni ,  e  molto  pili  de' nomi  famofi  per 

talcoti  di  ogni  genere,  virili,  fcelleratezze,  errori  , 

fatti  infigni ,  fcritti  pubblicati  ec. 

DAL    PRINCIPIO     DEL     MOMDQ     FIMO     AI     NOSTRI     CIORMI 

7»   cui   fi   efpone   con   imparzialità    tutto    ciò    che    i   pia   giudi^tofi 

Scrittori  hanno  penfato    intorno  il  carattere  ,    /  ccflumi  ,    e  /e 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Storia  di  tutti  t  Secoli- 

CON    TAVOLE    CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 
in  queflo  Dizionario 

COMPOSTO 

DA  UNA  SOCIETÀ'  DI  LETTERATI  IN   FRANCIA  , 

Accrefciuto  in  occafione  di  più  eciizioni  da  altre  Società  Letterari» 
in  Alemagna,  ne'  Paciì-Badì,  e  in  Italia. 

SULLA.    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE   DEL    lySp. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto,  notabilmente  arricchito  di  molti  Articoli  fommi- 
nifirati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  piò 
accurate  Storie  Biografiche  ,  e  Letterarie  ^  Giornali  te.  della  noftra 
Italia^  con  opportune  Spiegazioni  full^  antica  Mitologia  ^  e  con  m!» 
trç  notif,ie  fu  i  più  importanti  Conciti  della  C  bief  a. 


TOMO        XX. 


BAS  S  ANO,     MDCCXCVI.        'y 


A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA  . 

Con  Licenza  de''  Superiori ,  e  Privilegio  , 


\ 


Mihi  Galba ,  Otho,  Vitellm  f  ncc  beneficio^  ncc 
injuria,  cogniti . 

Tacit.  Hifl.  Lib.I.  §.!• 
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TEANO,  fafierdotefla  d' Ate- 
ne ,  diede ,  come  riferifce  Plu- 
turco  ,  un  bcH'efempio  di  mo- 
derazione e  ài  coftanza,  che  do- 
vrebbe cKct  feguito  più  fpefTo  da' 
Sacerdoti  dei  la  ver*  religione  .  Tea. 
no  cffendo  foliecitata  dal  Senato 
d  Atene  a  pronunziar  delle  maie- 
«irzioni  contro  Alcibiade ^  il  qua- 
le veniva  accufato  di  aver  mutila- 
to la  notte  ufcendo  da  un  Juoeodi 
libertinaggio  alcune  ftatue  di  Mer- 
curio^ fé  ne  fcusò  dicendo  :  „  che 
„  era  »nin!«rs  degli  Dei  per  pre- 
„  5''^»^  e  per  benedire ,  e  non  per 
„  deteji.ire  e  per  maledire  " 

TEATINI,  Fed.  GAETANO 
".  T.  ,  e  l'articolo  di  Papa  PAO- 

TEBÀLDEO,  o  TIBALDEO 
{^Jìntonio)^  nacque  di  civile  e  di- 
pinta famiglia  in  Ferra.-'a  nel  i45(i. 
Sino  dai  primi  anni  coltivò  la  poe- 
fia  italiana,  e  anch'egii  come  «Te- 
fapno  Aquilano^  di  cui  fu  compe- 
titore ,  accompagnava  i  fuoi  verfì 
improvvifando  al  fuon  della  cete- 
T».  Sembr^ron  effi  allora  e?  ele- 
ganti che  Çxn  dal  1499.  fé  ne  fe- 
.ce  m  Modena  la  prima  edizione 
P«    opera   AV Jacopo  Tebaldeo   di 

i.^^!?.°'i'*'J"'''^  f"  poi  feguita 
^*molt' altre,    che  fi  annoverar.^ 


t/ininì .  Antonio  però  fé  ne  dol- 
fe  come  di  cofa  troppa  profio  prò- 
dotta  al  publico  .  Infatti  dette  %ì- 
me  non  furon  tenute  allora  in  gran 
pregio.  Il  conobbe  egli  fteffo  fin- 
golarmente  quando  fi  publicarono 
quelle  del  Sanuazzaro ,  del  Bem- 
ho  j  e  d'altri  valorofi  poeti.  Si 
volfe  perciò  il  Tebaldeo  a  coìtiva- 
Teja  poefia  latina,  e  in  quefta  fu 
più  felice,  anche  perche  ne  tralfe 
frutto  molto  maggiore  j  poiché  per 
un  folo  Epigramma  fatto  in  lode 
di  Leon  X.  dicefì ,  ch'ej  n' aveffc 
ia  premio  500.  ducati  d'oro.  È' 
certo,  ch'egli  era  cariffimo  a  que- 
llo Pontefice  ,  il  quale  oltre  gli  e. 
log)  che  ne  faceva  s' iuterefsò  mol- 
to in  favorirlo  co'fatti.  (Qualcu- 
no ha  fcritto,  che  Tebaldeo  fofTe 
coronato  poeta  in  Ferrara  dall' Ijn- 
perator  Federigo  III.,  ma  ciò  dee 
rigettarfi  come  una  fdvola  .  Favo- 
lofa  è  ancor  la  profelfione  di  me- 
dii:o  a  lui  attribuita  .  Frequentò 
fiòbcne  la  Corte  di  Mantova,  ed 
ivi  ebbe  grande  amicizia  co'  per- 
fonaggi  che  vi  erano.  Mentre  nel 
1527-  trovavafi  in  Roma,  fu  anch' 
elTo  involto  nel  barbaro  facco  di 
quella  Città.  Vi  rimafe  così  fpo- 
gliato  e  impoverito,  che  fu  neceffi- 
ratp  di  ricorrere  al  Bembo  fuo  gran- 
de ainico  per  l'imprcllito  di  tren, 
A  t» 


*         .  TE 

t»  fiorini.     Infelici  furon  que»  dfe- 
ci  anni,  ch'ei  vi  fopravvifle  dopo 
il  crudele    faccheggio,    poiché  era 
s)  fieramente    tormentato    da    mal 
d'orina,    e  da  una  tetra  malijico. 
nia  ,  che  intollerante  il  rendeva  e 
difdegnofo.      Finì  ivi  di   vivere  li 
4.  Novembre  del  1538.  d'aanigi., 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  <\j  S.  Ma- 
ria in  Via  Lata  fua  Parrocchia  ,  co- 
me ne'  fuoi  ElogJ  lafciò  fcritto  il 
Ciovio ,    che    in  Roma    trovavafi  . 
Oltre    le  accennate    ed   altre  Poe- 
lie  Italiane  abbiamo  di  eflb  molte 
Poefìe  latine  inferite  nelle  Raccol- 
te de'  noftri  paeti  latini.     Copio- 
fe  notizie    intorno    al   Tehaldeo  ci 
ha    date    il    Dottor    Barotti    nel- 
le Memorit    de*  letterati  Perrarefi 
Tom.  I.  pag.  187.  ec. ,  Ferrara  179X. 
(  Ved.  Aq,uila  Serafino  dell'  n.  $•)• 
TEBALDESCHI  CFraneefco^, 
Cardinal    Arciprete  di    S.  Pietro  , 
nativo  di  Roma,    fu  uno  de' Tedi- 
ci Cardinali ,  che  (ì  ritrovarono  do- 
po- la  morte  di    Gregorio  XI.    nel 
1^78.  ,    e  liante  che  il  Sacro  Col- 
lègio teneva  il  Conclave  per  l'eie-' 
zione  d'un  novello  Pontefice,  e  fi 
atpettava  il  confenfo  di  Bartolom- 
meo   Frignano  Arcivefeovo    di  Ba- 
ri,   il  popolo    impaziente  di    aver> 
un    Romano    entrò   nel    Contlave. 
'  con    tale  furia  ,    che  un  Cardinale 
per    acquietarlo ,    e  per    metter  f« 
e  gli    altri    alla    difefa    de' danni, 
cho  ne  temea,  gridò  ,  che  il  Cardi- 
nal di  San  Pietro  era  l'eletto,    e 
chf  incombea   a' MagiRrati  di  Ro- 
ma di  farlo  confentire    alla  fua  e- 
lezione  .     Sparfa  una  tal  nuova  tut- 
ti   corfero    a  rinvenirlo,    e  a  viva 
fòrza  lo  portarono  nella  Chiefa  di 
San  Pietro,    e  lo    mifero  full' Al- 
tare fecondo  ij  cofiume,    avvegna- 
ché egli,    ch'era    nell'età    di    piìj 
di  80.  anni  gridafle ,    che  non    era 
egli  l'eletto,  ma  l' Arcivefeovo  di 
Bari .     Di  là  lo  conduiTero  nel  Pa- 
lazzo Pontificio  ,    ove  a  fuo    mal- 
grado fu  trattato   come  Papa    fino 
Hi  dì   appreffb ,    che    fi  publicò  fi- 
nalmente l'elezione    di  Bartolom- 
meo   Prignani  .    Maimburgo  Sto- 
ria del  grande  Scifma,    . 

TEBALDI  iGiambatiJla'),  fo- 
prannominato  V  Elicona^  Canoni- 
co di  San  Giovanni  in  Laterano, 
morto  in  Roma  l'anno  1^7.  Tr as- 
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Iato  in  ottava  rima  V  ilìade  d'' 0- 
mero  ftampata  in  Roncigiione  nel 
1610.     Fece  anche  altre  Opere. 

I.  TEBALDO  (X.  ),  Prete, 
nacque  a  Provins  da  una  famiglia 
illurtre,  li  fantificò  cogli  efercizj 
della  virtìj  e  della  mortificazione, 
e  morì  nel  ìo66.  vicino  a  Vicenza 
in  Italia  ,  dove  era  andato  a  na- 
fconderfi  per  fervir  Dio  con  pia 
libertà. 

Î.  TEBALDO  IV.  ,  Conte  di 
Sciampagna  e  Re  di  Navarra,  na- 
cque poftumo  nel  1203.  ;  morì  a 
Pampalona  nel  1253. ,  e  mpntò  fui 
trono  di  ì^javarra  dopo  la  morte 
di  Sancio  ti  Forte  luo  zio  mater- 
no nel  1234.  Nel  1239.  s' imbarcò 
per  la  Terra  Santa,  e  ritornato 
ne' fuoi  Stati  coltivò  le  Belle-Let- 
tere .  Fece  la  guerra  contro  la 
Francia  in  tempo  della  minorità 
del  Re  S.  Luigia  ma  la  Regina 
Bi/ìnca  feppe  deliramente  condur- 
lo ad  un  accomodamento.  ECo 
amava  molto  la  poefia ,  e  fparfe  i 
fuoi  benefizi  fopra  quelli,  che  fi 
dillinguevano  in  queft' arte  ;  e  qual- 
che volta  fi  trattenne  eziandio  con 
felice  fucceflb  a  fare  delle  Canzo- 
ni.  Le  fue  virtù  gli  meritarono 
il  foprannome  di  grande^  e  le  foe 
Opere  quello  di  Facitore  di  Can-_ 
Zpni .  Fece  anche  de''  verft  teneri 
per  la  Regina  Bianca,  dice  Bof- 
fuet ,  che  ebbe  la  pazzja  di  pu- 
blicare  .  "KMiA'imeno  Levefque  de 
la  Ravalliere ,  il  quale  ha  publi- 
cato  le  fue  Potfst  con  alcune  cu- 
riofe  Oifervazioni  ina.  Voi.  imi., 
1742.  foftiene ,  che  quel  che  fu 
fpacciato  fopra  gli  amori  di  que- 
llo Principe  colla  Regina,  è  una 
favola,  in  quella  edizione  fi  tro- 
va un  gloffario  per  la  fpiegazione 
de' termini,  che  hanno  invecchilo  . 
Tebaldo  è  principalmente  cono- 
fciuto  per  quelle  fue  Canzoni .  I 
Lettori  che  potranno  avvezzarfi  al 
linguaggio  del  fuo  fecole  oiTerve- 
ranno  della  tenerezza  ne'  fuoi  fentt- 
menti,  della  delicatezza  ne'  fuoi 
penfieri,  ed  una  femplicità  ammi- 
rabile nelle  fue  fofpenfioni .  S'ac- 
corgeranno  che  l'autore  non  man- 
cava di  una  certa  erudizione  ,  Si 
trovano  in  molte  delle  fue  Canzo- 
ni de'  tratti  di  Storia  fa  era ,  pro- 
fana, e  naturale,  e  alcune  cavate 
'  •        d»l- 
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dalla  favola ,.  e  da'  Romanil .  Me- 
riterebbe una  ftima  fcnza  eccezio. 
ne,  dice  la  Ravalliere  ,  fé  le  fue 
immagitii  non  foffero  qualche  vol- 
ta troppo  fcoperte  e  troppo  libe- 
re. Quefto  poeta  è  il  primo,  fe- 
condo l'  Abìte  M ajffi eu  ^  che  abbia 
frammifchiato  le  rime  mafcoline 
coHe  femminine,  e  che  abbia  fen- 
tito  le  grazie  di  quefto  mifcugiio. 
Quefto  merito  è  tanto  più  grande, 
quanto  che  nelle  Cantiche  groffb- 
lane  di  quel  tempo  le  rime  Frati- 
cefi,  che  fi  volevano  mettere  in 
canto,  erano  tutte  mafcoline  .  Le 
tinte  femminine  non  furono  carica- 
te di  note,  che   lungo  tempo  dopo. 

3.  TEBALDO,  Avvocato  di  Nan- 
cy fua  patria,  nacque  nel  I700. , 
e  morì  nel  Luglio  del  1774.  di 
anni  74.  Avvocò  con  fucceflb  .  Ab- 
biamo di  lui  alcune  Opere  ,  di  cui 
la  più  importante  è  la  fua  Scoria 
delle  Leggi  (d  ufi  di  Lorena  e  del 
Barrefe  in  materie  beneficiali  , 
Nane}  1763.  in  fol.  Faceva  anche 
de'vcrfi,  ma  non  riufciva  in  poe- 
(ìa  come  in  giurifprudenza  . 

TEBUTE,  f^ed.   TEOBUTE. 

TECLA  C  ^-  ),  Vergine,  e  fe- 
condo l'opinione  più  comune  mar- 
tire ,  fu  uno  de'  più  belli  ornamen- 
ti del  fecolo  degli  Apolloli .  Non 
abbiamo  Atti  autentici  di  quella 
Santa,  come  lo  ha  provato  il  P. 
Stilting  C  Aii^  Saniìorum  Tom, 
é.  Sept.  pag.  547.  ■).  s.  Girolamo 
riferifce  full*  autorità  dìTertullia- 
«o,  che  un  Prete  d' Efefo  chia- 
mato Giovanni  fu  deporto  per  a- 
ver  comporto  de' falfi  yìtti  di  S. 
Paulo,  e  di  S.  Tecla,  e  Papa  Ge- 
lafìo  condannò  un  libro,  che  por- 
tava quarto  nome  .  Bafilio  di  Se- 
Jeucia  ha  piiblicato  una  f^ita  di 
miefta  Santa  nel  V.  fecolo;  ma 
TillemontfTovs,  ch'egli  ha  eftrat- 
to  i  fuoi  materiali  da  forgenti  po- 
co ficure  .  Metafrafte  ha  dato  an- 
ch'effo  una  f^ita  di  quefta  Santa  ; 
ma  tutto  ciò  che  ne  rapporta  è 
ben  lontano  da  effere  autentico . 
Sia  com'effer  fi  voglia,  i  Padri  de' 
primi  fecoli  ne  han  fatto  menzio- 
ne onorevoiiffima  ,  e  non  dobbia- 
ano  negar  di  credere  in  generale  i 
miracoli  che  riferifcono  .  Le  cir- 
coftaoze  prixicipali  della  yita  di 
SuelU  Santa  furono   raccolte  nelìe- 


•TE  ? 

Opefe  de'' Santi  Padri  da  Tille- 
tnont  Tom.  z.  pag.  60.  Si  conofco- 
no  i  bei  Verfi  di  S.  Gregorio  JVa- 
3;»/jn?:e«o  tradotti  così  in  latino: 

Quis  Theclam    necis   eripuit  ^ 
ftammsque  periclo  ? 

Quis   validas  ungues   vinxit , 
rabiemque  ferarum  ? 

yirginitas  .    0  res  omni  mira, 
bilis  avo  ! 

l^irginitas  fulvos   potuit  Sopi- 
re leones  ; 

Ùtnte  nec  impuro  generofòs  f^ir- 
g  ini  s  artus 

Auff  funt  premere ,  &  rigido 
difcerpere  raorfu . 
Non  bifogna  confonderla  con  S. 
Tecjla  ,  che  foflìì  il  martirio  con 
Timotea,  ed  Agape  in  Gaza  di  Pa- 
leftina  nel  304. 

TECTARIENE,  Spartano,  ef- 
fendo  fiato  condannato  al  taglio 
della  tefta  dagli  Efori  partì  dal 
giudizio  ridendo.  Vi  fu  allora  chi 
l'interrogò  rimproverandolo  perchè 
difprezzaffe  le  leggi  degli  Sparta- 
ni loro  date  di  Licurgo  i  Egli  pe- 
rò con  iflraordinario  coraggio  :  non 
difpret.z.0 1  rifpofe  ,  cotejle  leggi '. 
ma  godo  di  pagare  una  multa,  eie 
giammai  non  ho  coflretto  alcuno  A 
pagare,  né  potrò  co/iringerlo  dn  av* 
venire . 

I.  TEDESCHI  (.Niccolò"),  Ar- 
civcfcovo  Palermitano  ,  e  celebre 
Canonifta  del  fecolo  XV. ,  detto 
talvolta  V Abate  per  la  dignità  eh* 
egli  ebbe  nell'Ordine  di  S.  Bene- 
detto.  Era  egli  nativo  di  Cata- 
nia, e  non  già  di  Palermo  y-come 
altri  han  fcritto  .  In  età  di  14* 
anni  prefe  in  patria  l'abito  mona- 
ftico  di  S.  Benedetto .  Fu  indi  in- 
viato per  gli  ftud}  a  Bologna,  ove 
ebbe  a  fuoi  maeflri  due  de'  più  ce- 
lebri Canonifti  che  allor  Viveffero, 
cioè  Antonio  da  Budrio,  e  Fran- 
cefco  2 abarella,  che  fti  poi  Car- 
dinale. Ottenne  ivi  il  Tedefchi 
tal  fama ,  che  fu  trafçelto  infieme 
con  altri  a  efaminare  i  privilegi  dì 
quella  Univerfità.  Vi  prefe  pofci» 
egli  rteflTo  a  tenere  fcuola  di  Cano- 
ni l'anno  1411.  Lefe  poi  in  Sie- 
lU  e  anche  in  Parma .  L'anno  i4i<r. 
gli  fu  conferita  òi  Papa  Martino  V. 
la  Badia  di  S.  Maria  di  Manìago 
nella  Diocefi  di  Meffioa  dell' Or- 
din  f«o ,  Dallo  ftelTo  Pontefice  eì 
A   a  iu 
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fu  nominato  Référençai  io  Audi- 
îor  Camerale  ,  v  da  Eugenio  IV. 
<bl!e\'ato  poi  alla  Sede  Arcivefio- 
vi!e  di  Palermo.  Fu  innoltre  ca- 
lilGnio  ii  Alfonfo  Re  d'Aragona 
e  di  Sicilia,  da  cui  fatto  fuo  Con- 
figliere  fu  t>ofcia  inviato  al  Conci- 
lio di  Bafilea,  ove,  come  dice  E- 
nea  Silvio  y  fu  fuperiore  a  tutti  in 
fapcre,  in  inppgno  ,  e  in  erudizio- 
ne. Gittatofi  per  infinuazioiie  dol- 
io fteflo  Alfonfo  dalla  parte  dell* 
antipapa  Felice  V.  venne  da  co- 
fluT  per  riconofcenza  rei  1440.  crea- 
xo  Cardinale.  Il  P/m,  e  V Otdoi- 
no  ci  rapprefentano  il  Tedefeht 
morto  fenza  volore  rinunziare  alla 
porpora  ,  benché  Felice  avrtfe  pia 
dimoffa  l'  ufur'pata  Pontificale  "di- 
gnità .  Ma  qucfli  dije  Scrittori  ha". 
no  a  torto  aggravato  il  Tedefchi . 
Morì  egli  a'  15.  di  Luplio  del  1443. , 
e  r  Antipapa  non  prima  del  J449. 
rinunciò  il  Pontificato,  Non  puà 
dunque  elTer  vero,  che  il  Tedefchi 
iiou  volcffe  fpogliarfi  della  porpo» 
r*  deporto  ch'ebbe  Felice  il  trire- 
gno. Intorno  a  che  è  a  vederfi 
ima  Lettera.,  che  a  favor  del  Te. 
d^fchi  fi  legse  inferita  nelle  Me- 
morie psr  fcrvire  alla  Storia  Let- 
teraria di  Sicilia  Tom.  X.  Art. io. 
Palermo  I75<>.  Mo'lte  pruove  del 
fuo  falere  ci  ha  egli  lafciato  ne' 
jmolti  Tomi  de'  Commenti  fu  ttit- 
ti  i  libri  del  Diritto  Canonico  .  ne' 
enolti  Con/ulti  ,  e  in  più  altri  Trat- 
tati^ che  Ce  ne  hanno  alle  ftsm- 
pe  .  Egli  fcriflfe  ancora  un  Trit- 
iate in  favor  del  Concilio  di  Bafi". 
lei  ^  il  qual  trovali  perciò  ncll'Irc- 
dice  de' libri  proibiti .  Fu  effo  con- 
futato òz  f  tetro  dal  Monti  Vefco^ 
vo  di  Brefci;i,  e  Canonica  pur  e- 
gli  famofò  ïfi  que'  tempi  con  al- 
tro Trattato  y  che  confervafi  MS. 
nella  Bibliotetà  Barberini  di  Ro. 
wa  .  Copiofe  notizie  del  Tede/chi 
.ci  ha  date  il  Panciroli  car.  ji. ,  e 
Jl  M«Bgitorf  nella  fua  Bibtiotecit 
■J'iculaVol.x.  ptg.  98.  ce.  ,  ove  pe- 
*o  fenza  fondamento  fi  sforza  di 
folìenere,  che  ci  f off»  nativo  di  fa- 
letmo. 

».  TEDESCHI  (  Giovanni^ ,  Gc- 
fuita  Modenefe  ,  viffe  lungamente 
in  Carpi  ,  ove  fu  per  più  aimi  Pro- 
feffbre  di  BelIe-Let-fere  .  Fu  un 
de'  frinii   riiloratori  del  bao»  gu- 
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fio  al  principio  di  qu»fto  f«coIo  , 
ed  ebbe  la  forte  di  formare  non 
pochi  valofoff allieva.  Finì  di  vi- 
vere in  Carili  li  f.  Settembre  del 
17^7-  d'antii  79.,  e  fa  onorato  di 
foleuni  efequie  da  quell'Accade- 
mia degli  Apparentai  ,  la  quale  a 
lui  doveaiJ  fuoriforgimento.  Ab- 
biamo ài  eflo  alle  flampe  alcuni 
Difcorfi  Sacri^  e  Cantate  Mora- 
fi,  olire  alcune  Poefie  fparfe  indi- 
verfe  Raccolte.  Alcune  fue  Ope- 
re fi  confervano  inedite  prcffb  il 
Sig.  Avvocato  Eujìachio  Cabajft . 
Ved.   la   Biblioteca  Modenefe. 

TEGA  NO,  Corevefcovo  di  Tre- 
viri al  tempo  di  Lodovico  il  Pio., 
fcrifle  la  Storia  di  quefto  Princi- 
pe ,  appreffo  del  quale  egli  aveva 
molto  credito.  Pietro  Pithou  T 
ha  publicata  nel  corpo  degli  auto- 
ri della  Scoria  di  Francia  .  Q^ue- 
fto  dorico  non  è  ne  efattOj  uè  fe- 
dele.  Effa  fi  trova  eziandio  nella 
Biblioteca  iìLambecio,  e  nel  Du- 
chef  ne . 

t£GGIA  CPaolo)^  nacque  di 
antica  e  onorata  famiglia  in  Saffuo. 
lo  nel  Modenefe  li  4.  Novembre 
del  1535,  di  Jacopo  Teggia ,  e  di 
Lucia  della  traile  .  Studiò  in  Mo- 
dena ,  e  fu  difcepolo  del  celebre 
Lazx.^'^oLj badino.  Dando  non  po- 
che fperanzecol  fuo  ingegno  fu  in- 
viato ali»  Univerfità  di  Bologna, 
donde  fi  portò  a  Roma .  Fu  ivi 
circa  l'anno  1573.  Segretario  di  y<z- 
copo  Buoncumpagni  Duca  di  Sora 
figlio  di  Gregorio  XIII.  Tre  anni 
foli  però  duro  allora  quello  fervigio 
óelTeggia,  poichèavendo  il  detto 
Pontefice  l'anno  157^.  confinato  a 
Perugia  il  faAAettrt  Jacopo  per  a- 
ver  con  violenta  tratto  un  reo  di 
carcere,  fu  poco  dopo  anche  il  Teg- 
gia'y  forfè  per  avere  avuta  la  prin- 
cipal parte  in  quella  violenza  , 
mandato  prigione  nella  lìeffa  Cit- 
tà .  Liberatone  pofci-i  pafsò  nel 
1^78.  al  fervigio  della  Marchefa  di 
Pefcara coli'  obbligo  di  ammaeftra- 
re  nelle  lettere  greche  e  latine  D. 
yllfonfo  CMarcheferff/^<7^o)  fuo 
figlio.  Quantunque  ci  avelie  ter- 
minata la  Tua  incombenza,  conti- 
nuò a  fervirlo  fin  vcrfo  la  fine  del 
1589.,  nel  qual  tempo  chiefe  ed  ot- 
tenrre  congedo,  avendone  prima  da 
lui  avuto  UQ  Diploma  di  cobiità  ^ 
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e  ci  eie  pia  è  da  valutavfi  ,  dué« 
cento  feudi  d'oro  di  penfiotie  Tua 
vita  durante  ,  che  infatti  ogn' an- 
no coftantemente ,  finche  egli  vif- 
fe  ,  gli  fu  pagata.  Nel  Marzo  del 
3590.  pafsò  di  nuovo  al  fervigiodel 
Buoncompagni .  NeliéoS.  perdet- 
te  il  Teggìa  «juafi  interamente  la 
vifta  .  La  cecità,  e  l'avanzata  fua 
Età  fece  ,  ch'ei  con  maggior  fervo- 
re fi  volgeffe  all'opere  di  pietà  e 
di  religione.  Degli  ultimi  anni  di 
Jui  belle  memorie  abbiamo  nelle 
Lettere  di  Jacopo  ^ezn^ni  Reggia- 
no, che  allor  tfovavafi  in  Romn  . 
Ei  pensò  full' ultimo  de' fuoi  gior- 
ni a'  vantaggi  di  Saffiiolo  fua  pa- 
tria ;  avendo  difpoflo  di  tutti  i 
fuoi  beni  in  vantaggio  delle  Chie- 
f e  ,  de'  Conventi,  e  de'  poveri  di 
quel  luogo.  Finalmente  dopo  una 
lunga  infermità  di  due  anni  finì  di 
vivere  in  Roma  a'  6.  di  Dicembre 
del  1620.  d'anni  85. ,  e  fu  fepolto 
^  con  fommo  onore  nella  Chjefa 
Nuova  de' PP.  dell'Oratorio  .  An- 
che l:i  fua  patriu  prata  a'  fuoi  bc- 
liefizj  gli  fece  celebrare  folenni  c- 
fequie  ,  e  a  perpetua  memoria  gli 
fece  fcolpjre  un  bufto  in  marmo 
con  onorifica  ifcriziono  .  Fii  il  Teg- 
già  in  grandirtìma  ftima  appreso 
gli  uomini  dotti  di  quell'età,  tra' 
quali  a  Gian  f^incenzfi  Pinelli  ^  a 
"Torquato  T.ijfo  ,  a  Publio  Font.i- 
■n.t  celebre  poeta,  »  J tefitno  Gu.it.- 
sio  ,  e  a.  Bernardino  Baldi .  Oc- 
cupofli  per  più  anni  nel  t  effe  re , 
forfè  per  ordine  del  Duca  di  So- 
ra,  la  ^ita  di  Gregorio 'S.lll.,  ma 
effa  o  non  fu  da  lui  ultimata,  o 
giacquefi  inedita  ,  o  andò  forfè  an- 
che fmarrita.  Ebbe  anche  l'in- 
combenza diulti»Tarc,  e. di  publi-' 
care  gWvìrfìali  delio  fteffb  Ponte- 
fice  ferirti  dal  P.Giampietro  M.if- 
fei  Gefuita  Bergamafco  ;  ma  egli 
li  lafciò  ancora  inediti  ,  e  non  fu-*^ 
rono  publicati  che  nel  1742.  in  I^o- 
ma  in  a.  Tom.  in  4.  per  oper?-  di 
Carlo  Coquelincs  .  De!  Teggiit  ci 
ha  lafciato  un  onorevole  elogio  1' 
Eritreo  nella  Pinacotheca  P.I.  pag. 
156.  Più  copiofe  notizie  però  ce 
ne  ha  date  il  celebre  Abate  Tira- 
kofchi  nella  fua  Bihiioteca  "Mode- 
ne  fé  I 

TEGLAT-PHALASSAR  ,    Re 
dell' Afliria,   figlio  e  fucceffbre  di 
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S'.nr'.aH.-tpalo  ,  che  gii  Stctici  pro- 
fani chiamano  Nino  il  Giovane.,  e 
che  rillabilì  l'impeto  dell'Affina, 
che  fi  era  perduto  per  la  mollezza 
del  fuo  padre.  Quello  Principe 
ricevè  gli  Ambafciatori  dalla  par- 
te d'  Achaz.  Re  di  Giuda  ,  il  qua- 
le per  libcrarfi  dall' oppreflione  de' 
Re  della  Siria,  e  d' Ifraeje  implo- 
rò  umilmente  il  foccorfo  del  R? 
d' Affiria  ,  ch'egli  procurò  di  muo- 
vere con  tutt'i  tcfori  del  Tempio 
e  del  fuo  palazzo,  e  col  titolo  u- 
mile  di  fchiavo  e  di  figlio,  col 
quale  fi  qualificò  dopo  dr  lui.  "the- 
glat-PhalaJfar  fi  refe  a'  defiderj  dì 
Achaz.-,  e  marciò  contro /?/?/?»  Rff 
di  Damafco,  ch'egli  uccifo .  R^ 
vino  la  fus  Città  ,  e  trafportò  gli 
abitanti  a  Kir  Città  de'  fuói  Sta- 
ti .  Qucfìa  efpedizione  era  flatx 
ircdettà  da  Amos  quafi  ottani*  an- 
ni prima.  Dopo  che  il  Re  dell* 
Affìn'a  fi  xQ^Q  padrone  degli  StatÌ 
di  Rafia,  Iddio  l'eccitò  a  mar- 
ciar contro  Phacee  Re  d'Ifraele, 
i4li  Stati  del  quale  rovinò ,  e  trg-'^ 
fportò  ancora  ncll' Afliria  le  Trt-> 
l)ìi  di  Ruhen,  e  di  Gad,  e  la  me- 
tà della  Tribbi  di  M.tnaffé .  Do- 
po di  aver  fatto  di  quelli  due  Re-< 
gni  uno  fplendente  efempio  dell» 
fua  giuftizia ,  Iddio  voltò  contror 
lo  fleflb  Achaa  le  armi  vittoriofe 
del  fuo  pretefo  protettore.  Qpc- 
ììò  principe,  il  di  cai  foccorfo  e- 
gli  avea  comprato  sì  caro,  finì  dì 
rovinarlo.  Non  contento  di  ciò^ 
che  Achat,  gli  avea  dato,  entri 
nella  Giudea,  «he  trattò  tome  pae- 
fé  di  conqnifta  ,  e  la  fua  infazia- 
bile  avidità  obbligò  Achaz.  di  far 
fondere  i  vafi  della  cafa  del  Signo- 
re per  liberarfi  a  forza  di  danarcr 
da  un  nemico  formidabile  ,  che  Ix 
fua  falfa  politica  lo  avea  meffo  nel- 
le fue  braccia  .  Teglat.PhalaJfaf 
morì  aNinive  dopo  dicianrrove  «n-. 
ni  di  regno  l'anno  718.  avanti  (Tr» 
su  Crijìo.,  ed  ebbe  per  fuccefTore  il 
fuo  fiiïl'O  Salmanafar  . 

TEGLIA  (.Franc^fcodel^^  Fio- 
rentino. Frequentò,  mcnfre  cr» 
Tjì  piirma  ,  l'Arcadia,  e  l'Accade- 
mia del  C^rdia^lOttoboni .  Fu  ce- 
lebra poi?ta  improvvifatore .  Vieri 
lodato  d.il  Fcntanini  neWAminta 
di  fé  fé  pag.  249.  ,  e  dal  Creffimh- 
fti  Tom.  %,  pag.  iz6.  Varie  dell» 
A    3  fue 
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fue  Kimt  in  v«rio  metro  fono  nel- 
le Raccolte,  e  fono  molto  lodate 
Je  fue  Camionette,  Scriffe  anche 
in  flil  Burchiellefco  .  Si  ha  di  lui 
pure  una  Lez,io^e  per  introduzio- 
ne e  preambolo  alla  nuova  Etica 
volgare,,  Firenze  1714.  1114,  Una 
medaglia  in  fua  lode  coniata  Pan- 
no 1729.  è  accennata  nel  Tom.  35. 
della  prima  Raccolta  Calogeriarfa 
pae.  41. 

TEGRIMI  Cliccalo'),  nobile 
JLucchefe  .  Fu  adoperato  dalla  fua 
Republica  in  onorevoli  Ambaffia- 
te  e  in  difficili  aflari  ,  e  viffe  fino 
al  1517-  Di  lui  abbiamo  la  f^ita 
di  Cajìruccio  jimtelminelli  Cajira. 
cani  celebre  guerriero  del  fecolo 
XIV.  e  Signor  di  Lucca,  fcritta  in 
latino,  e  dedicata  al  Bua  Lodovi- 
co Maria  Sforza  ^  la  quale  dopo 
altre  edizioni  è  fiata  di  nuovo  pu- 
blicata  dal  Muratori  nella  grand' 
Opera  Scriptor.  Rer.  Ital.  Voi.  11. 
pag.  1309.  C^''/- Castracake  fa- 
miglia). La  detta  Z^//:»  trafporta- 
ta  in  lingua  Tofcana  da  Giorgio 
Dati  h  ftata  infieme  col  teflo  lati, 
no  publicata  in  Lucca  nel  1741.  in  4. 
Del  Tegrimi  fi  ha  pure:  Ovatto  per 
Nicflaum  Tegrimum  Equitem  ac 
juris  utriufque  doitorem  habita  in 
Confi ftor io  publico  prò  obedientìn 
^rajlandfl  Julio  II.  P.  M.  die  10. 
Decembris  1503. 

TEGULA  ,  Ved,  LICINIO 
n.  a. 

TEJA,  Re  de' Còti  in  Italia, 
fu  eletto  alla  fin  dell'  anno  551. 
dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  Ba- 
duela  per  ordine  di  Giujiiniano . 
Te) a  fa  uno  de' Principi  il  più  va- 
lorofo.  Nella  battaglia,  in  cui  fu 
uccifo  in  quello  anno  vicino  a  Cu,- 
ma  nella  Campania  ,  incontrò  tut- 
to l'impeto  de' Romani  con  un 
valore  fenza  pari .  Quando  lo  feu- 
do era  talmente  pieno  di  lancie  , 
che  non  poteva  più  foftenerle  ,  ne 
prendeva  un  altro,  e  con  la  fpa- 
da  che  tenea  nella  mano  dritta  re- 
fpingeva  quelli ,  che  ofavano  d' af- 
falirlo  .  Combattè  in  quella  guifa 
una  terza  parte  del  giorno,  quan- 
do nel  punto  che  cambiava  lo  fcu* , 
do  già  coperto  da  dodici  lancie^ 
fin  foldato  gli  trapafsò  il  petto  con 
la  fua  giavellina  ,  e  lo  rovefciò  a 
t(i;j:4)    ed  la  tal   %\iì[x  F«r)  TeJA 
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verfo  la  fine  dell' anno  553.  La. 
tcfta  fu  porta  fopraiina  picca  a  vi- 
lla d'ambi  gli  efercitì. 

TEISSIER  (^  Antonio')^  nacque 
a  Montpellier  npl  J632,  ,    fu  alle- 
vato nel  Calvinifmo  ,  e  fi  ritirò  in 
Pruflia    dopo    la  rivocazione/   dell' 
editto    di    Nantes.     L' Elettor    di 
Brandeburgo  gli    diede  il  titolo  di 
Configlicre  d'  Ambafçiata,  e  io  nor 
minò  fuo  lloriografo  con  una  pcn- 
fione  anni^  di  500.  feudi,    che    fi| 
accrefciutà    in    progreflb  .    Quello 
fprittore  morì  a  Berlino  nel  1715. 
di  anni  83.    La  fua  probità  e  i  fuoi 
coltunii    gli  scquìrtarono    \\a  nçmc 
rifpcttabile    nel  fuo    partito,  .e  la 
fu.i   erudizione    non  lo    fece  cono. 
fcer  meno.    Abbiamo  di    lui  mol- 
te Opere,    nelle    quali    fi  trovano 
delle  cofe  curiofe  ;  ma  lo  Itile  non 
è  abbaftanza    puro  .     Le  principali 
fono  ;     I.  Gli    Elogj  de''  Letterati 
cavati  dalla  Storia   del   Prefidente 
de  Tbou,   de' quali  fi  hanno    quat.. 
tro  edizioni,  e  la  ultima  è  di  Lei- 
da 1715.  in  4.  Voi.    in  li.    por    I9 
cure    del    la  Faye^    che    ha    unito 
delle  offervazioni ,  e  delle  aggiun- 
te agli  elogj.     Qucfto  libro  pefan- 
temente  fcritto  non  è  quafi  più  di 
alcun  ufo  .    2.  Catbalogtis  auiìoriitn^ 
^ui  librorum  cathalogos  ,  indices  , 
bibliothecaf ,  virorum  litteratnrum 
elogia  ,  vitam  auc  orationes  funè- 
bres fcriptis  conftgnarunt ,    Gine- 
vra 1686.  in  4.    3.  De''  doveri  dell'* 
uomo  e  del  cittadino  s  tradotto  dal, 
latino  del  Puffendorf  y  1690.     4.  T. 
Jiruzjoni  dell'  Imperador  Carlo  ^ 
a  Pi  lippa  IT.,  e  di  Filippo  IL  at. 
Principe   Filippo  fuo  figlio ,    col 
metodo   tenuto  per   la    educazione 
de'  figli    di  Francia  .     5.  IJlruzjo- 
ni    morali    e   politiche,    1700.     6. 
Compendio  della  Stori  a  delle  guatr 
trif  monarchie  del  mondo    di  Slei- 
dan ,    1700.     7.    Lettere  f celte   di 
Calvino rtf^'i'^^i^  in  francefe  ,  1701. 
in  &,    8.  Compendio   della  vita  di 
diverfi  Principi  illujlri  ,    1700.  in 
^2.     Il  grande    difetto   di    Teijfiev 
ne' fuoi  libri  i/lorici  è  di  non  «ver 
fap.utp  difcernere    le  cofe  effenzia- 
li ,  rifchiarare  i  fatti  fviluppando-, 
li ,    raccorciare  e  riftrignere   Ia  fu» 
profa  fnervata  ,    e  fcorretta,    ere. 
nerfi  in  guardia   contro  j  pregiudi> 
l]  della  fua  fetta  . 

TEIS' 
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TEISSIER  C  Giovanni  ) ,  Veà. 
TIXIER. 

TEKELI  CEmerico  Conte  di), 
nacque    nel  1538.    da  una  famiglia 
illnftre  dell'Ungheria.     Suo  padre 
Stefano    Tekeli    era    fiato    imbro- 
gliato nel    funefto   affare    de'  Con- 
ti Nadajìi ,    Serin ,    Frangipani , 
e  Tattenbach  ^    cHe  perirono  cogli 
ultimi  fupplizj  nel  1671.     Il  Gene- 
ral Sporck  alla  tefta  'delle    trup- 
pe   dell'  Imperadore    lo    andò   ad 
aflediare    nelle    fue   fortezze  ;     e- 
gli  capitolò  dopo  di  aver  fatto  fug- 
gire fuo  figliuolo  traì'eftito  da  pae- 
Fano,   e  mori  poco  tempo  appref- 
fo .'  Emerico  Tekeli  ufci  allora  dal 
fuo  ritiro  della  Polonia  per  pafTa- 
rc  in  Tranfilvania  con  alcuni  altri 
capi   de' malcontenti    dell'Unghe- 
ria,    li  fuo  fpirito  e  '1  fuo  corag- 
gio io  refero  tanto   aggradevole  al 
Principe  Abaffi ,    che    divenne    in 
foco    tempo    fuo  primo    minillro . 
Fu  fpçdito  ài  foccorfo  de' malcon- 
tenti,  che  io  riconobbero  per  Ge- 
reraliflìmo  ;  e  le  fue  armi  ebbero  un 
felice  fuceeflb  .    La  Corte  di  Vien- 
uà  fu  fpaveiitata,  e  fi  sforzò  di  pa- 
cificrare  quefte  turbolenze  ;  ma  non 
avendo   voluto   foddisfare    a  tu-tte 
i«  dimande  di  Tekeli  i  malconten- 
ti ricominciarono  la  guerra  nel  1680, 
Gli  ftendardi  di  quello  ribelle  por- 
tavano quefta  ifcrizione  :  Comes  Te- 
keli  ^   qui  prò  Deo  &  Patria  pu- 
gnai ,    La  fua  condotta  corrifpon- 
deva  poco  a  quefta    epigrafe  ;   egli 
aveva  efercitato  i  fuoi  cani  a  cfac- 
ciare  ed  3  divorare  gli  uomini,  ed 
avea   dato    in    più   d*  un    incontro 
delle  prove  di  una    crudeltà   atro- 
ce ;  il  fanatifmo  Calviniano  agita- 
va la  fua  tefta  non  meno  ,    che  l' 
a-mbìzione  e  lo  fpirito    d' indipen- 
denza.    La  fua   armata  fu    rinfor- 
zata da'  Turchi  e  <ia'  Tranfilvani  j 
e  fì  uni    col    Bafsà    di  Buda ,    che 
gli  fece  levare  la  fua    berretta  all' 
Ungara,  e  metterne  una  alla  Tur- 
ca,   arricchita  di    pietre  prezi^fe  , 
che  gli  regalò  per  commiflfìone  del 
gran  Signore  con  una  fciabla,  i}na 
mazza,  ed  un  veffiUo  .     Alcuni  di- 
cono    che    gli   metteffe    la    corona 
dell'Ungheria  fopra  Ja  tefta,  e  lo 
rivertifle  degli  abiti  reali  per  ordi- 
ne di  Maometto  IV. ,  che  fi  crede- 
y*  in  dritto  di  4ifponcre  di  queitp 


TE  7 

flato  .    Tekeli  avendo  io  taJ  guif» 
foddisfatta    la  fua  ambizione    pen> 
so  a  contentare   il   fuo    amore,   9 
fposò  la  Principefla  Ragotzk*    vew 
dova  del  Principe  di  quefto  nome, 
e    figlia   del    Conte    di  Serin   nel 
principio  d'Agoflo  del  1682.     Egli 
fi  unì    a'  Turchi    armati    contro  1' 
Impero ,    e   fparfe    il    terrore    pel 
tutto .     Dopo    di  aver    tentato   in 
una    dieta  tenuta    l'anno   a^jpreffo 
a  Caflovia  di  raccomodarfi  coli'  Im- 
peradore   unì    le    fue  armi  a  quel- 
le del  gran  Vifir  Muflafâ ,    che  a- 
veva  attediato  Vienna  .     (Quefto  mi- 
niftro  fu  vinto,  ed  obbligato  a  ri- 
tirarfi  .     Nella  fua  difpera^ione  at- 
tribuì il  cattivo  fiicceflb  della  cam- 
pagna al  Conte  di  Tekeli  ^  che  re- 
fe  fofpetto   a  Maometto.      Tekeli 
parte  per  Andrinopoli  ,    fi  giuftifi- 
ca,    e  fi  aificura    maggiormente    la 
protezione  del   gran  Signore ,'  che 
lo  nominò  Principe   della  Tranfil- 
vania dopo  la  morte  di  Michel  A' 
baffi    avvenuta     nel  169c.     Queflo 
nuovo  Principe  non  potè  mai  farfi 
riconofcere,  quantunque  facefie  de' 
prodigi  di  valore    contro  il  Gene- 
rale Heujler ,  che  difendeva  quefta 
provincia  per  la  Corte  di  Vienna . 
Egii  fi  ritirò    allora   a  Coftantino- 
poli,  dove  viffe  privatamente  fin» 
ai  jj.  Settembre  1705.  ,    che  mori 
Cattolico  Romano  vicino  à  Nico^ 
inedia  avendo    coli' abjura  de'fuoì 
errmi  prefo  de'  coftumi  più  dolci , 
ed    una    fituazione   di    fpirito    più 
tranquilla  e  più  criftiana  .     Il  Con- 
te  di  Tekeli   aveva    pfù   coraggio 
che  condotta  . 

TELAMONE,  figlio  d'E<»fo, 
C-fratello  dì  Pelea  ^  uccif e  Foco  fuo 
fratello  paterno,  e  fi  ritirò  a  Sa- 
lamina  preffb  il  Re  Cicreo ,  che 
lo  fece  fuo  fucceffore ,'  e  gli  die 
Glauca  fua  figlia  in  moglie.  Do- 
po la  morte  di  quefta  Principeffa 
Xelamone  fposò  Peribea  figlia  d* 
Acatoo  Re  di  Megara ,  e  n'ebb«? 
il  celebre  Ajace .  Egli  fu  uno  de* 
primi,  che  diede  I' affa  Ito  allor 
che  Ercole  prefe  la  Città  di  Troja  > 
Q_uefto  Eroe  per  ricompcnfa  gli 
diede  in  moglie  la  fua  figlia  Efia- 
ne  ,  da  cui  Telamone  ebbe-  Teucra 
rinnomato  per  la  fua  arte  in  tirare 
d'  arco .  Efib  fu  eziandio  del  |iUti 
mero  degli  Argonauti . 

A    4  TEI^ 
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TELCHINJ:   queflf  erAJio  ma-  (Jere  P  Ifòla d'Itaca  .    Qûeflo P/Tii» 
ehi   Cd  incantatori,    a' quali  fi  fit-  cipe   inFelice    non    potè  evitare    iC 
tribuiva  l'invenzione  di  moltear-  fuo  dettino,    perche  fu    uccifo  dal 
ti.     Dopo    la   morte    loro    furono  fuo  proprio  figliuolo,  che  non  co- 
meffi    nel    numero    deglt    Dei.     Si  nobbe  il  fuo  delitto,  che  dopo  dì 
crede  che  da  effi  Apol/o  abbia  avu-  aver    fpofato  Pentlope   fua   matri-i» 
to  il  foprinftome  di  Te/chinio  .     Il  gna  fenza  conofcerla. 
loro  culto    era  celebre  foprattutto  TELEMACO  ,    figliuolo   unico 
nell' Ifola  di   Rodi,    che  fu  anche  di  VUJTe  e  dìPenelofe^  eraia  cul- 
cfaiamata  Telchmia .  la,   quando  fuo  padre  partì  per  l' 
TELECRO  ,    fu   un  Laci?demo-  afTedio  di  Troja.     Subito  che  per- 
no Stimabile  per  la  fua  rtodorazio-  venne    all'età    di  15.   anni  andò  a 
ne  .     Effendogli    ftato   detto,    che  correre    i    mari    accompagnato    da 
fuo  padre  parlava  male  dì  lui  :  non  Minsrvn  fotto  la  figura  di  Mtnt(y' 
pitrlerel^e ^  dilTe  egli,  così  di  we,  re  fuo  governatore    per  cercar  fu» 
fé    non  avejfe    qualche  ragione    di  padre.     In  tempo   di  quello    viag- 
farlo.     Lagnandofi  un  fuo  fratello  gio    corfe  molti  pericoli,    e  ritro- 
già  Eforo  de'cittadini,  perchè  non  vò  finalmente  UU/Je.,  quando  arri- 
aveano    conferito    tal  grido   anche  vò    nell' Ifola   d'  Itaca.     Qualche 
«  Itti,    non  volle  egli  punto  darne  tempo  a^preflb    che  fuo    padre  ri- 
alcun fegno  di  rifentimonto  .     Ef-  nunzio    la    corona,   andò    a  veder 
feudo  un  giorno  interrogato,    per-  Circe  ^    e  la  fposò  a  poco  appteffi». 
che    eravi    in    Ifparta    il  coÂume  ,  iiel  tempo  med«fimo,  che   Telego- 
che  i  giovani  fi  levaffero    in    piedi  no  fpofava  Penelope    dopo  di  aver 
alla    prefenza    de' vecchf  ?  perchè  y  uccifu    Tuo  padre    C  V'ed.  l'artico- 
tifpofe  ,    ajfuef.tcendoft    a  riverire  lo  precedente  ") ,     I  virt^gi  di  que- 
coloro  ,  che  per  parentela  loro  noti  fio  giovine  Principe  hanno  fommi- 
fippartenevano :,    imp.iraffero  ad  0-  niftrato    a  M.di  Fenelon    il    fog- 
norare  molto  più  i  genitori .  getto  del  fuo  bel    romanzo  intito* 
TELEFO  ,  figliuolo  d'Er^o/c  ei  lato    Telemaco    (,  Ted.  Fenelon- 
a*  Auge  ti,   effendo    flato   abbando-  n.  2.,  e  Scarselli  Flnmimo^. 
nato   da  fua    madre  tolto    dopo  la  TELESE  QFrancefcoAi') ,  Giu- 
fua  nafcita ,    fu  trovato    fotto  una  reconfulto    Napoletano    dei   XIH» 
terva  ,    che    lo  allattava.     Teutrt  fecolo .    Scrifle  fopra  ÌQCvfiitUKja- 
Re  de'Misi  lo    adottò  per   fiio  fi-  ni  del  Regno. 
gUudlo,  e  quando  fu  in  età  di  por-  TELESILLA,  femmina  iiluflrf? 
tare    Je   armi  fi  mife'in  dovere  di  d'Argo  nel  Peloponnefo ,  fi  fegn.-!- 
opporterfi  a' Greci,    che    andavano  lo  1' .anno  557.    avanrf  Gesù  Criflo 
%  Troja;  ma  Achille  lo  ferì,  e  1*  verfo  la  patria   con  un  fervigio  fi- 
oracelo gH  configliòdi  fare  allcan-  mile  a  ciucilo,  che  la  famofa  Gì!- 
T7.    con   qàeìl'  eroe,    0  Io    affìcurò  -vanna  Hachettn  refe  lungo  tempo 
che  dopo  guarirebbe  adoperando  i  ciopo    a-Beauvais.      Effendo    atfe- 
ximedi  di  Chirone .  diata  da  Cleomene  Re  di  Sparta  i«* 
TELEFONO,  e  TMOLO,  r(f(/.  Città    d' A  rgos    quella  eroina  fece 
PROTEO  n.  I.  armare  tutte  lefeinmine  invece  de-. 
TELEGONO,    figliuolo    di  Û-  gli  uomini,    e  le    portò  fopra  i  ri- 
ìijfe  e  di  ^rce  .    L' oracolo  aven-  pari    per   refi/lere    a'  nimici  .     Gli 
^o  predetto ,    che  UliJTe  perirebbe  Spartani    pifi  forprefi   che  fpavcn- 
rer  mano  di  Telegono,    cedette    il  tati  per  aver  da  fare  con  tali  corh- 
Ino    trono  a  Tet^tco ,   e  fi  ritirò  battenti,  e  perfuafi  che  f-rcbbe  lo- 
in   un    Heferto  .  ■' Tf/ff^owo    effendo  ro  ugualmente  vergogiiofo  vincerf 
divenuto  grande  ottenne    da  Circe  od  eiTere  vinti,    levaronp  l'affedif 
la    permiffione  '  di   andare    a  veder  immantinenti .      I    concittadini-  di 
fuo  padre,    e  quando   sbarcava  U-  Tehfiila  per  gratitudine,  le  ersero 
lijfe  radunò  nella    campag-na  alcu-  una   ftaiuà   in  una    delle    publiche 
ne  genti  ,    alla  tefta    delle  quali  fi  piazze  d'Argo ,    che    la  rapprefen- 
fnife  per  opponerfi    atladifcofa  di  tâva    con    una  celata    in  mano,   tr 
Telegono  ,    che   crpdevji    effere  n'iji  a'/uoi  piedi  un    mucchio  di  yolxp-- 
nemico,  il  quale  veniffe  a  forprAi-;  «nlj   e  in   effetto   quella   femmina 

■■'  '•  for- 
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lòTte  niiiieggiava  la  lira  della  Mu- 
fe  con  tanta  dertrezza  ,  quanto  1* 
arco  fli  Bellona.  Si  hanno  de' 
frammenti  delle  fue  Poefio  nella 
Raccolta  Carmina  novera  poeiarum 
{otminarum\  Hambourg  1734.  in  4. 

I.  TELESFORO,  o  KVEME- 
RI ONE  ,  medico,  che  fu  celebre 
nella  fua  arte,  e  in  quella  di  in- 
dovinare .  I  Greci  ne  fecero  un 
Dio  . 

a<  TELESFORO  C  '^-  )  >  «ac- 
que nella  Grecia  ,  montò  fui  tro- 
no di  S.  Pietro  dopo  il  Papa  S. 
Sijìo  [.filila  fine  dell'anno  127. , 
e  fu  martirizzato  addì  2.  Genna- 
io 139. 

I.  TELESIO  (^  Antonio")^  nac- 
«}ii.e  di  illulìre  famiglia  in  Cofenza 
circa  il  14S0.  Compiuti  i  primi 
tìjoi  fludj  pafsò  a  Milano,  ove  fu 
per  alcuni  anni  Profelfor  d'elo- 
vjuenza,  ^d  ove  recitò  l' Orazion 
funebre  del  celebre  Generale  Gian- 
Jacopo  Trivulz/  morto  nel  Dicem- 
bre del  1518.,  ed  ivi  flampata  1' 
anno  fcguente  .  Quivi  il  conobbe 
il  Bantìello,  il  qnale  racconta  di 
averlo  udito  in  prefeiiza  dì  Camil- 
la Scarampa ,  e  di  più  altri  reci- 
tare  con  plaufo  il  fuo  Poema  fui 
pomo  granato ,  non  nini  publica- 
to  .  Da  Milano  pafsò  nel  1515.  a 
Roma  Profeifore  alla  Sapienza  per 
©pera  del  Cardinal  Egidio  da  (Vi- 
terbo ,  e  del  Giberti .  Fu  poi  per 
qualche  anno  in  Venezia  màeltro 
di  Belle-Lettere  a'  giovani  defti- 
nati  alla  Ducale  Cancelleria  ,  e  di 
li»  nei  1519.  fi  trasferì  a  Cofenza, 
ove  morì  nel  1542.  Oltre  la  fud- 
detta  Otazjone  ,  e  le  Poefie  latine 
«il' eì  flampò  iu  Roma  nel  Ì5Ì4.  , 
le  quali  fono  comunemente  fcritte 
ton  eleganza,  ridampate  poi  in 
Napoli  nel  176^2.  da  Prancefco  Da- 
niele y  abbiamo  di  lui  una  'f'rage- 
dia  latina  intitolata:  Tmèej  au~ 
*€us  ^  due  Triitateili  in  prOfa  ,  uno 
De  cofonarittm  generi  bus  ^  .l'altro 
De  colorilfus  ^  e  qualche  altro  O- 
jufcoio  ,  di  cui  fi  poifoit  vedere  il 
Tafuri  Scrittori  Napoletani  T.  3. 
V.ì.  pag.  245. ,  e  il  Marchefe X/»/- 
riti  Scrittori  Cofintini  pag.  39.,  i 

2uali    ci    han    pur  date    ìs  notizi? 
ella   fua  Vita       Anche  il  GicviO 
ki  fatto  P  elogio^!  lui . 
a.  TELESIO    i    Bern'ardiiiO^^ 
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nipote  del  precedente,  nacque  iq 
Cofenza  nel  1509,  Sotto  la  dire- 
zione del  zio,  che  allora  teneva 
fcuola  in  Milano,  fece  in  qucfìai 
Città  i  fuoi  ftudj,  e  neil'amenft 
letteratura,  nella  lingua  greca  e  1«. 
tina,  e  nella  filofotia  fi  avanzò  fe- 
licemente. Paffato'col  mcdefimt» 
zio  a  Roma  nel  1^25.  fu  involto- 
due  anni  appreifo  nelle  fciagure  del 
facco ,  a  cui  quella  Città  fu  fog- 
gettaj  e  fpoglìato  d'ogni  fuo  a- 
vere  fu  ajicora  racchi  ufo  in  carce- 
re, da  cui  pofcia  fu  tratto  per  o- 
pera  di  Bernardino  Martirano  fuo 
concitt.idino,^ch' avea  fervito  d» 
Configliere,  e  Segretario  Al  Bor- 
bone .  Ritiratofi  allora  a  Padova 
tutto  fi  diede  alla  tìlofofia  ,  e  alla 
mateinatica  .  Tornò  pofcia  a  Ro- 
jna  ,  ove  fi  ftiinfe  in  amicizia  co*^ 
più  dotti  uomini  che  alior  vi  fio- 
rivano,, e  principalmente  con  C/t^/- 
dina  Bandinelli ^  e  con  Giovanni 
della  Cafay  e  fu  così  caro  a  Pio  IV. 
Pontefice,  che  quefti  volle  a  lai 
conferire  la  ChieCa  ArcìvefCovile 
di  Cofenza  j  ma  egli  fcufandofene 
ottenne  invece,  che  foiTe  a  qtfeT- 
la  dignità  fol  levato  Tommafo  fuo 
fratello.  Egli  ritiratoli  in  patria 
in  età  avanzata  fposò  Ùiana  Scr- 
fale,  da  cui  n'ebbe  più  figli .  Pro-» 
fegul  ad  attendere  a'  fuoi  (ìud;,  e 
fondò  l'Accademia  che  dalla  ftef* 
fa  Città  prefe  il  nome  di  Cvfenti- 
na .  Finalmente  afflitto,  e  dalla 
morte,  d'un  de'  fuoi  figli  Crudel- 
mente uccifogli.da  un  fiçario,  e* 
da'  contrafti  che  vide  follevarfi  cofl- 
tro  la  fuafilofofia,  fin?di  vivere  in 
Cofenza  nell'  Ottobre  dei  1388. 
Mentre  FrancefcàPatrizJ  foftene- 
va  a  un  tempo  la  fiìofoha'di  Pla-^ 
tane,  e  infieme  ardiva  di  proporre 
nuovi  filìemi ,  il  iTtlefto  •  ai  Sod- 
disfatto di  Platone  non  meno  eiie 
di  Arifiotiie ^  pensò  di  rinnovare  il 
ii'iismz.  à\Ç  armeni  de  ^  che  al  caldo 
e  al  freddo,  come  a  due  generali 
principi  della  natura  ,  riduceva  ognf 
cofA,  da  lui  fteffo  però  allontanan- 
dofì  non  rare  volte  ,  e  fegurndo  pia 
il  fuo  ingegno,  che  l*  alimi  fcorta 
(^Ved.  Parme.viSê),  Ègìi  fpie- 
gò  e  {iropore  le  fue  ides  ikU'O- 
pera  intitoJyira  ;  t)i  rirtim  natura- 
juxta  pfv^r i 4 'principia ^  dicuipu- 
blicò  due  libri  ia  Roma  ucl  IÏ65.  ^. 
che 


elle  poi  crebbero  fino  a  HOV*  ntiv 
«dizion  di  Napoli  del  1581$.  Il  fi- 
Itcma  da  lui  propofto  nella  detta 
fu»  Opera  fu  da  lui  fvolto  ancora 
in  più  altri  Trattati  particolari  da 
lui  flampati,  e  in  altri  Opufcoli 
pufalicati  dopo  la  di  lui  morte  da 
utntonto  Per/io .  Il  contraddire  che 
il  Te/efio  fece  ad  Arinotele  gli  ep- 
citò  cojitro  molti  nemici  di  quel 
Jecolo  ,  tra'  quali  Antonio  Solino 
Mantovano ,  Jacopo  Antonio  Mar- 
ta Napoletano  ,  tf  Andrta  Chioc- 
to  medico  Veronefe  .  Ma  molti 
m'  ebbe  anche  di  ammiratori ,  e  di 
Apologifti  ,  e  fra  eflì  il  PatriiJ ^  e  il 
celiibre    Fra   Tontmafo  Campanella 

Î)omenicano  nativo  di  Stilo  nel- 
a  Calabria,  il  quale  usò  di  ogni 
sforzo  per  propagarne,  e  confcr- 
mariie  il  fiflema .  Deefi  al  TeUfio 
la  Lode  di  Scrittore  non  folo  dot- 
to, ma  ancora  elegante,  percioc- 
ché le  Opere  filofofichc  di  cITo  fo- 
li^ in  uno  llile  affai  più  colto  di 
quelle  degli  altri  fìlofofì.  Si  han- 
no di  lui  ancora  alcune  Poefie  la- 
tine unite  a  quelle  di  Antonio  fuo 
a;io  ,  raccolte  da  Francefco  Dante- 
/«,  e  tìampate  in  Napoli  nel  17<52. 
JLi  f^ita  di  Bernardino  Tele  fio  fu 
fcritta  e  ftampata  da  Giangiorgio 
Lotterò^  di  cui  un  diligente  Com- 
pendio ne  ha  dato  il  Brukero  Voi. 
4.  pag.  449.  Di  lui  fi  parla  a  lun- 
go anche  dal  Niceron  ^  dal  Mar- 
chefe  Spiriti  ne'  Scrittori  Cofen- 
tini  pag.  85.  ÇC. ,  e  nel  Diziona- 
rio della  medicina  deW  Eloy  . 

TELEUZIA  ,  madre  di  Pedere- 
fo  Spartana  avendo  intefo  da  cer- 
ti efuli  di  Scio  ,  che  vennero  in 
Ifparta,  alcune  accufe  contro  del 
figlio,  tofto  gli  feri ff e  in  quefti  ter- 
mini ;  o  che  vivejfe  più  morigera- 
lo ^  o  colà  per  fempre  rimanejfe 
(difperando  di  mai  tornar  vivo  al- 
Ifl  patria  . 

TELL  ^Guglielmo')  ,  è  uno  de' 

Îrincipali  autori  della  rivolnzione 
tgli  Svizzeri  nel  1307.  Grisler 
Governatore  di  qujelto  paefe  per 
1"  Imperadore  Alberto  lo  obbli- 
gò, come  fi  dice,  fotto  pena  di 
morte   3  gittar  a  terra  da  un  liio- 

to  molto  lontano  con  un  colpo 
i  freccia  un  pomo  porto  fopra 
la  tefìa  di  uno  de'  fuoi  figliuoli . 
Teli  rapprcfentò  che  quello  giiio- 


co  êrtitium&no,  e  che  amtva  piut. 
tofto  morire,  che  metterfi  in  peri, 
colo  di  uccidere  un  fuo  figlio.  Ma 
Grisler  li  minacciò  di  morte  tut- 
ti e  due  ,  fé  non  obbediva  .  Teli 
ebbe  la  buona  forte  di  tirar  si  gìu> 
fio ,  che  portò  via  il  pomo  fenia 
offendere  il  figlio.  Dopo  quello 
bel  colpo  il  Govetnatore  avendo 
veduto  un'  altra  freccia  nafcoflf 
fotto  il  giubbone  di  Te//,  gli  di- 
mandò ciò  che  ne  volea  fare  :  Io 
P  avea  prefa  appojl.itamtnte  ,  ri- 
fpofe,  perftrireme  ftejfo  ^  fejgra- 
Zjatamente  avejft  uccijo  il  figliuol 
tufo.  Bifogna  accordare  che  la  ilo- 
ria  del  pomo,  ch'era  di  già  fiata 
raccontata  di  un  foldato  Goto  chia- 
mato Tocho,  fia  ben  fofpetta ,  » 
fembra  che  fi  abbia  voluto  ornar 
di  una  favola  l'origine  della  li- 
bertà Elvetica  ;  ma  fi  tiene  per  cer- 
to che  Teli  eflendo  flato  polio  tra^ 
ferri  trovò  il  mezzo  di  fuggirfe- 
ne  ,  e  uccife  il  modefimo  Grisler 
con  un  colpo  di  freccia ,  e  folleyò 
gli  Svizzeri  a  fcuotere  il  dominio 
d'Auftria,  e  a  fare  una  Republi- 
ca,  che  fino  ad  ora  fi  mantiene 
con  gloria  f  ^ed.  Melctal  ). 

TELLE  (  Régnier  ),   ^ed.  VI- 
TELLI© . 

TELLES  (  Fra  Gabriele  ),  di 
Madrid,  Religiofo  di  S.  Maria  del- 
la  Mercede,  morto  circa  il  Jò50. 
Fu  autore  del  celebre  Componi- 
mento intitolato  II  Convitato  di 
Pietra.  Egli  l'intitolò  //  Burla- 
dor  de  Sevilla.  Ebbe  grande  in- 
contro in  Ifpagna,  e  in  Italia  Iq 
produire  il  Petrucci  Siciliano.  I 
publici  comici  lo  riduflero  a  fog- 
getto  rendendolo  anche  più  grot- 
lefcò .  Molière  lo  rettificò  facen- 
done  una  pittura  di  un  difcolo; 
fece  altrettanto  il  Gtldoni .  In- 
fanto fon  più  di  140.  anni ,  che 
Î[uefto  Componimento  fi  rappre- 
énta,  e  fi  vuole  che  fi  riproduca 
ocni  anno  fulle  comiche  fcene  . 

TELLES,    t'ed.    ELEONORA 
n.  3. 

TELLEZ  C  Emmanuele  Gonr^a- 
/f t.  )  ,  PrófelTore  di  dritto  a  Sa- 
lamanca ,  fioriva  alla  metà  del  fe- 
colo  XVII.  Abbiamo  di  lui  un 
Commentario  fopra  le  Decretali  in 
4.  Voi.  in  fol.  ,  di  cui  1'  edizione 
più  Ilimata  è  deii'anuo  169J. 
^  TEL- 


TELLIAMED  ,  Veâ.  MAIt- 
lET . 

I.  TELLIAS,  poeta  e  indovi- 
no d' Elide  nei  Peloponnefo,  fug. 
geri  un  nuovo  ftratagemma  a'  Fo- 
cei ,  quando  facevano  la  guerra  a' 
*reftali .  Configliò  loro  di  fcegliere 
feicento  uomini  de' più  valorofi  j 
di  imbiancar  i  loro  abiti  ed  armi 
col  geflb ,  e  di  fpedirli  fui  far  del- 
la notte  nal  campo  de'Teffali,  or. 
dinando  loro  di  uccidere  tutti  quel. 
ii  che  non  compariffero  bianchi  . 
Quefì'  artifizio  ebbe  un  fucceflo  ma- 
ravigliofo  ,  perchè  i  Teffali  fpa- 
ventati  da  uno  fpettacolo  sì  ftraor- 
dinario  non  fecero  alcuna  refiflen- 
za  ,  ed  ebbero  tre  mila  uomini  uc- 
cifi  fui  campo  . 

a.  TELLIAS  ,  d'Agrigento,  ha 
ïefo  immortale  il  fuo  nome  con 
una  liberalità  quafì  incredibile  .  La 
porta  della  fua  cafa  era  fempre  a- 
perta  a'  forcftieri ,  né  fi  ricufava  l' 
ingreffb  a  nefTuno .  A  eco!  fé  un  gior- 
no d'inverno  500.  cavalieri,  e  ve- 
dendoli m^l  vefiiti  diede  un  abito 
ad  ognun  di  loro,  ateneo  che  ci 
ha  fatto  conofcere  queft'  uomo  be- 
nefico ,  non  dice  in  qual  tempo 
vivelTe  . 

I.  TELLIER  C  Michele  di  ), 
figliuolo  di  Michele  di  Tellier  con. 
figliere  nella  Corte  de'fuflìdj,  na- 
cque a  Parigi  nel  1603.  Il  fuo  pri- 
Itio  imprego  nella  toga  fu  quello 
di  configliere  al  gran  Configlio , 
che  abbandonò  nel  j6ìj.  per  cfer- 
citare  la  carica  di  procuratore  del 
Re  al  Cafteiletto  di  Parigi.  Da 
quefto  pofìo  pafsò  a  quello  di  Se- 
gretario de' memoriali .  Nomina- 
lo intendente  del  Piemonte  nel 
1640.  guadagnò  le  buone  grasie  del 
Cardinal  Maz.arini ,  che  lo  çro- 
pofe  al  Re  Luigi  XIII.  per  riem- 
pire il  porto  di  Segretario  di  Sta- 
to .  Le  diffenfioni  che  lacerarono 
la  Francia  dòpo  la  morte  di  que- 
llo Principe  gli  diedero  luogo  di 
fegnalare  il  fuo  zelo  per  Io  Stato  j 
e  pafsò  per  le  fue  mani  tutto  ciò 
che  fu  negoziato  col  Duca  d^  Or- 
leans  ,  e  <o\  Principe  .  Egli  ebbe 
la  maggior  parte  nel  trattato  di 
Ruel ,  e  ad  elfo  la  Regina  reggen- 
te,  e  il  Cardinal  Maz.nrini  diede- 
ro la  pxìncipal  confidenza  in  tem- 
po deile  turbolenze  ,  che  agitarq- 
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no  la  Francia  dopo  qneRo  tratt». 
to.  Il  partito  de'faziofi  avendo 
prevalfo  nel  1651,  Maì^arini  fi  ri- 
tirò, ma  fu  benprefto  richiamato. 
In  tempo  dell'  aff'enza  del  Cardi- 
nale le  Tellier  fu  incaricato  delle 
cure  del  mifiiftero  ,  che  la  fitui- 
zione  degli  affari  rendeva  fpinofiC- 
fimo.  Dopo  la  morte  di  quefto 
miaillro  continuò  ad  efercitar  la 
carica  di  Segretario  di  Stato  fino 
al  1666. ,  che  Io  rimife  intieramen- 
te alMarchefe  di Louvois  fuo  pri. 
mogenito  ,  che  ne  aveva  la  foprav- 
vivenza  .  La  fua  volontaria  rinun- 
zia non  lo  allontanò  dal  configlio. 
Nel  1677.  fu  elevato  alla  dignità 
di  Cancelliere,  e  di  Guarda-figilli . 
Egli  aveva  allora  74.  anni ,  e  rin- 
graziando Luigi  XIV.  gli  diffe  ; 
Sire,  voi  avete  voluto  coronare  il 
mio  Sepolcro .  La  fua  età  avanza- 
ta non  diminuì  niente  del  fuo  ze- 
lo vigilante  ed  attivo.  Le  Tellier 
fervi  molto  ad  alfodare  il  Regno 
di  Luigi  XIV.  contro  le  intrapre- 
fe  de'  Proteflanti  •  e  fu  uno  de' 
principali  ijiotori  della  rivocazio- 
ne  dell'Editto  di  Nantes,  e  gri- 
dò fegnando  1'  Editto  rivocativo  : 
Nunc  dimittis  fervum  tuum ,  do- 
ttine, quia  viderunt  oculi  mei  fa-, 
lutare  tuurn  (^f'ed.  Luigi  XIV. .)* 
Mori  pochi  giorni  appreifo  nel  i<585. 
di  83.  anni .  Bojfuet  pronunziò  la 
fua  Orazione  funebre  .  Se  fi  leg- 
ge ^uefta  compofizione  il  Cancel- 
liere fembra  un  uomo  grande  e 
giufto  ;  ma  fé  fi  confulrano  gli  Art- 
Vili  dell'Abate  di S.  Pierre  ,  è  v.n 
vile  e  pericolofo  cortigiano ,  e  un 
deliro  calunniatore  i  fé  non  che  il 
fuftVagio  di  queft'  Abate  è  fofpet- 
tiffimo  a  riguardo  degli  uomini  , 
che  avevano  un  poco  troppo  dì 
zelo  e  di  religione  a  fuo  talento  ; 
e  ben  fi  conofce  che  un  uomo,  il 
qijale  s'  ha  affaticato  contro  i  fet- 
tarj,  non  può  effcre  che  ono  fcel- 
lerato  0I  giudizio  di  un  filofofo  an- 
ticriftiano/  Peraltro  fi  fa  di  c^^- 
tp  che  queft»  jniniflro  era  eflremH 
nelle  fue  amici'è'.'e,  e  ne'fuoi  odj, 
e  che  abusò  fpeifb  della  confiden- 
z«  del  Re  per  ottener  delle  cari- 
che ad  amici  fenza  merito,  o  per 
perdere  de' nemici  illuftri.  Nella 
fua  vita  privata  fu  femplice  ed  au- 
ftéro,  p  uafcondeva  fotto  l'-efte- 
rio- 


yiore  della  mode/lia  la  finezza  del. 
Ja  fua  politica,  J'infleffibilifà  dei 
fuo  carattere,  e  la  fua  inclinazio- 
ne al  defpotifmo .  La  fua  abilità 
negli  affari  fa  il  primo  fondamen- 
to della  grandezza  di  fua  fatfiiglia 
accrefciuta  affai  flit  dal  Marchefe 
di  Louvoir  fuo  figliuolo. 

a.  TELLIER    (  Francepco  Mi. 
chele  le  ),  Marchefe  di  touvois  ■, 
figliuolo  del  precedente,  nacque  a 
Parigi  nel  i6^i.      Egli  fu  riveftito 
in  fopravvivenza  della  carica  di  mi- 
niflro   di    guerra  l'anno  i66^.^    La 
fua  attività  ,    la  fua  app'licazibnc  , 
e'ia  fua    vigilanza   gli    mçritarono 
Ja  confidenza  del  Re,  e  gli  procu- 
rarono tutti  i  giorni    de'  liùovi  fa- 
vori .     Nominato  fopra-intendente 
generale  delle  polle  nel  i6é8. ,  Can- 
celliere degli  Ordini  del  Ra,  gran 
Vicario  degli    ordini  di    S.  Lazza- 
ro,   e  di  Monte-Carmelo,    adem- 
pì »  quffte  diverfe   c^ricbc  da  uo- 
mo fupcriore.     Per  le  fue  cure  fa 
riunito  un  numero  grande  di  ofpi- 
tali  fmembrati    dalP  Ordine   di  S. 
Lazzaro,    e»dertinati    nel  1680,    a 
formare  cinque  grandi  priorati  ,   e 
molte    comnieiiderie ,    colle    quali 
il  Re    gratificò    preflb    a  aco.  offi- 
aiali  ftorpj,   o  veterani.     I  folda- 
ti ,   meffi  fuori   di  ilato    di  fervire 
per   le  difgrazie   della  guerra,    ri- 
fentirono  gli  effetti  della  protezio- 
n«  del  Re  collo  ftabilimento  dell' 
Ofpitale    reale  degl'  invalidi ,    che 
fu  fabbricato  per  le  cure  del  Mar- 
chefe di  Louvois  .     Il  fuo  zelo  per 
la  educazione  della  nobiltà  gli  fe- 
ce ancora   ottenere  da   fua  Maeflà 
l'iftituzionc    di    alcune  Accademie 
nelle  piazze  frontiere  del   Regno,, 
dove  il  numero  grande  de' giovani 
gentiluomini  allevati  gratuitame;?- 
te  impararono  il  meflier  della  guer- 
ra .     Dopo  la  morte  di  Colbcrt  av- 
ve\m.ta  nel  1683.  fu  provveduto  del- 
la carica   di  Sopraintendente  delle 
fabbriche,    delle  arti,    e  manifar- 
ture    di  Francia .    La  valla    eften-  . 
'  lìone    del  fuo    genio.  Ip    innalzava 
«1  di  fbpra    di  quella    moltitudine  _ 
d'  impieghi,,    che   fempre    efercitò  ' 
da  fé  ftèffo '.ina  i  fuoi  grapdi  ta-  ^ 
lenti   fpiççaTQTlo  fopr?.tfutto   «egli 
aflari  della  guer.ra  .     Egli  ir  primo' 
introduire  quel    metodo  vantaggio- 
fo  ,    che  là  debolezza  del  governo 
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aveva  fino  allora  refo  imprattc»,» 
bile,  di  far  fuffifterc  le  armate  co' 
magazzini;  alcuni  affcd)  che  il  Re 
volle  fare,  da  qualunque  lato  eh» 
giraffe  le  fuo  armi  ,  i  foccojrfi  in 
ogni  genere  erano  prontj  ,  gli  al. 
Jo,ggi  delle  truppe  fegnati ,  le  lo- 
ro Ynarcie  regolate.  La  dircipli- 
iiarefapiiì  fevera  di  giorno  in  gior- 
no per  l'aufterità  infleflibile  del 
miniftro,  incatenava  tuttj  gli  uffi- 
ziali  al  loro  dovere  .  Egli  aveva 
così  ben  bandito  la  mollezza,  dal- 
le armi  Franccfi,  the  un  uffiziale 
elfendo  comparfo  ad  una  fentia^l- 
la  in  velia  da  camera  ,  il  fuo  Cc- 
rerale  la  fece  bruciare  alla  teft» 
del  campo  ,  come  una  fuperfluità  in- 
degna di  un  uomo  da  guerra.  Un 
fignore  (^  Nçg.tret  J  aveva  levato 
una  truppa  puova  ^  il  fevcro  mi- 
niftro non  ne  fu  contento  ;  SignO' 
re ^  gli  dilTe  publicamente,  la  ve 
Jìya  compagnia  è  in  uno  Jiato  af- 
Jai  cattivo— — Signore^  nonlofa- 

peva .   Bifogna  f aperto  ;  /'  a- 

vete  voi  veduta  i  — :  No,  Signo- 
re ,    vi    darò   ordine  -. JSifogne- 

rebhe  averto  dato.    Conviene  pren- 
der partito  ,    Signore  ;    0   dichia,-. 
farfì    Cortigiano  ,    0  Soddisfare   al. 
fuo  dovere ,    quando  fi  è  offizjate  . 
Il  Marchefe    di  S ant- Andrea  fol- 
lecitava  un  piccolo  governo  .    Leu- 
vois  che  aveva  ricevuto  alcune  la- 
gnanze   contro    -Xi    lui    lo    ricusò  : 
Se  ricominciajji  a  fervire ,  fo  bene 
ciò  che  farei  ,  rlprefe  quelì' uffizia- 
le  in  collera  .—-  E  che  fare/le  voi  y 
gli   dimandò  il    miniftro  in    tuonc» 
afpvo  ?  Regolerei  così  bene  la  r»i^ 
condotta,  chi  non  vitrovertfte  da 
ridir  niente .     Q^uefto  motto  inna- 
fpettato  lo    impegnò  ad   accordare 
ciocchi  S ant- Andrea  gli  dimanda- 
va .     L'artiglieria,  di  cui  efercitò 
egli  fteffo  plh  d'una  volta  la  cari- 
ca dì  gran  njaeftro  ,  fu  fervita  con; 
più   efatre^za    che  mai ,    ed  i  ma- 
gAz2ini  ftabilitl  da'  fuoi  configli,  in 
tutte    le    piazze   di    guerra   furono 
forniti    di  una    prodigiofa  quantità 
tl^  armi  e  di  muni/ioni ,    mantenu- 
te ,  eConfervate'  coli'  ultima  dili- 
genza.    In    quél   gran   numero   di 
fòrtiécazioni  ,    che  il  Re    fece  in-  ,' 
nalzape ,    o  riparare    in  tempo  del 
fuo    ttiiniftero,    non  fi  fentiva    più 
parlar*  dt  malverfazioiii  .    I  piatii 
era- 
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erano  I«Vati  con  tutta  1'  efattezza 
poffibile,  e  le  marcie  cfeguite  con 
una  itatiera  fedeltà  .  Peraltro  nien- 
te di  più  giuilo  e  di  meglio  con- 
certato de'  regolamenti  publicati 
j>e'  foraggi ,  per  le  marcie ,  pe'  quar- 
tieri ,  e  per  la  vendita  al  minuto 
alle  truppe  .  La  paga  degli  offi- 
ziali  e  de'foldati  era  coftantenien- 
te  afiGcurata  da  fondi  fempre  pron- 
ti,  chefeguivano  e  precedevano  le 
armate  .  La  forza  del  fuo  genio  , 
f  il  buon  fticceflb  delle  fue  più  ar- 
dite iniprefe  gli  acquiflarono  un 
afcendente  e/Iremo  fopra  lo  fpiri- 
to  di  Luigi  XIV.,  ma  abusò  del 
fuo  favore,  e  trattava  queflo  Prin- 
cipe con  un'  alterezza,  che  lo  re- 
fe odiofo".  Air  ufcir  di  un  confi- 
glio, dove  il  Re  lo  aveva  maliffi- 
mo  ricevuto,  rientrò  nel  fuo  ap- 
partamento ,  e  fpirè  per  guanto 
fu  detto  di  dolore  ,  e  di  dispiace- 
re addì  id.  Luglio  idçi.  di  anni  51. 
La  maniera  con  cui  Madama  di 
Sevignè  annunziò  qu'efla  morte  a 
Coulangis  ^  può  fervir  moìtiflìmo 
a  farci  conofcpre  quei  the  penfa- 
vano  i  contemporanei ,  e  quel  che 
la  poftjerità  deve  penfare  di  Lou- 
vois .  „  Eccolo  dunque  morto  que- 
„  fio  grande  Miniftro,  queft' uo- 
^,  mo  sì  confìdcrabile,  che  teneva 
„  un  porto  così  grande  ,  di  cui  il 
5,  Mio  (  come  dice,Jlf.  Nicole  ) 
„  era  sì  eftefo  ;  che  era  il  centro 
„  di  tante  cofe  .  Q^iiaii  affari,  qua- 
„  li  difegni,  quali  protictti ,  quali 
„  fegrtti,  quali  interefiì  da  fvil'up- 
,,  pare  .'  Quante  guerre  iocomin- 
„  ciste  ,  quanti  intrighi  ,  quanti 
5,  be' colpi  di  fcacchi  da  %Te  e  da 
„  condurre  .'.  — —  Ah  mio  Dio  !  da- 
„  temi  un  poco  di  tempo  ;  vor- 
„  rei  ben  dare  uno  fcacco  al  Du- 
„  ca   di  Smiojji ,  e  un    matto   al 

„  Principe^' Or/ï'z^e .  No,  no, 

^  voi  non   avrete  un   fol  momen- 

],  to  .     Conviene  ragionar  fo- 

„  pra-fuelìa /{rana  avventura  ?  No, 
„  in  verità  .  Bifogna  riflettervi  nel 
„  -fiio  gabinetto  .....  "■  Louvois 
non  fu  compianto  né  dal  "Re,  né 
da'  cortigiani  .  Il  fuo  fpirito  du- 
ro ,  e  il  fuo  carattere  altiero  ave- 
Vano  indifpofto  òghuno  contro  di 
lui  .  Prima  di  lui  i  Segretari  di 
Stato  davano  dei  Monfignore  a' Du- 
dtii  fcTJveiìdo  Iqìo  j^  ^uvois  fop- 
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p#ffe  e|ue({o  titolo  .    Fece  di  più  , 
lo    efigette    per  fé    da  tutti    quelli 
che    non  glielo    davano  per    lo  a- 
vanti .     Alcuni    buoni    oiììziali   fu- 
rotjo    obbligati  ad    abbandonare    il 
fervigio ,    perche  non  vollero  fot- 
tomçtterfi    a  quefla    legge.     I  filo- 
fofi  dovevano  eifere  ancora  più  mal- 
contenti de'  Cortigiani  j  poiché  po- 
tevano rimproverargli  le  crudeltà, 
e  le    Itragi    orribili    efercitate    nel 
Palatinatoj    e  il  progetto  di  ecci- 
tare il  Duca  diSavoja^  e  gli  Sviz- 
zeri a  dichiarar  |a  guerra  alla  Fran- 
cia mancando  a  tutti  i  trattati  fat- 
ti con  loro..     Pcnfava  falfamente, 
che    era    d' uopo   fare    una    guerra 
crudele  ,    fé  fi  volevano  evitare  le 
rspprefaglie  .    Il  folo  mezzo  di  far 
cefTare   gì' incendi,    e    le    crudeltà 
era  fecondo  lui  di    far  di  più  con- 
tro quello  che  incominciava  :  Per- 
tanto egli  fcrive'va    al  Marefciallo 
di  Bouffiers  :  fé  '/  nemico  abbruci» 
un   villaggio   del   "voftro  governo , 
abbruciatene   dieci  del  fuo  .     Ma 
per  quanti    rimproveri ,    che  s'ab- 
bianO  fatti  alla  fua  memoria,  i  fuoi 
talenti  furono  ancora  piti  utili  al- 
la Francia,    che  i  fuoi  difetti  non 
le   furono    fu tìefti .    Non    fi    trovò 
in  alcuno    de'fudditi ,' che   furono 
dopo    provati  ,    quello    fpirito    di 
particolarità ,    che  non   nuoce  alla 
grandezza  delle  vifte  :  quella  pronta 
efecuzione  ad  onta  della  moltipli- 
cità  delle  riforfe  ;    quella  coftanza 
a  mantener/la  difciplina  militare  ; 
quel    profondo  fegreto ,   che  aveva 
fatto  paffare  delle  notti  tanto  crU- 
del,!  al  fofpettofo  G«^//e/»ìo  ;  quel- 
le dotte  irruzioni,  che  dirigevano 
un  Geiierale ,    e  che    non  tormen- 
tavano, che  Turena'^  quella  cono- 
fcenza    degli    uomini,    che    fapova 
conofcerli    a  fondo,   ed  impiegarli 
a  propofilo  .     In  una  parola  non  fi 
ritrovò  più  quel  fantoccio  àìMac- 
chiavelh   metà    cortigiano ,    metà 
cittadino,  ;    nato  come   fembra  per 
l' oppreflìone,   e  per  la  gloria  del- 
la fua  patria  .     Louvpit  era   cono- 
fciuto  da  tutti  i  Signori  della  Cor- 
te per  un  miniUro  impenetrabile  ; 
Era    vicino  a  partire    per  un  gran 
viaggio,    e  finfe  di    dire  dove  vo- 
leva andare.    Signore^  gli  difle  il 
Conte  di  Grammont ,    non    ci  dito 
dove  vpi  andate  ,•  poiché  già  non 
vi 


xi  crédiamo  niente .  Non  Top  por- 
ta v»  i  cattivi  fucceflì  alla  guerra 
con  tanta  fortezza  come  Luigi  XlV. 
Dopo  la  levata  dell' afTedio  di  Co- 
pi  andò  a  .portar  quefla  nuova» 
quel  Principe  colle  lagrime  agli 
occhi  :  f^oi  fitte  abbattuto  per  po- 
ta cofa^  gli  diffe  il  Rei  fi  vede 
bene  the  voi  fiete  troppo  awezz"- 
to  alle  cofe  profpere  ;  per  me  che 
mi  ricordo  di  ayer  veduto  le  trup* 
peSpagnuole  in  Parigi  non  mi  ab- 
batto sì  facilmente .  Noi  abbiamo 
fotto  il  fuo  nome  un  Te/iamento 
politico  ,  l6^S'  i^il.  e  nel\a.Rac. 
colta  de''  teflamenti  politici  ,  4. 
Voi.  in  IJ.  Courtils  è  l'autore  di 
quefla  rapfodia,    dalla  quale    però 

Ïon  bifogna  formar  giudizio  d^l 
larchele  di  Louvois  .  Dopo  la 
fua  morte  comparve  una  fpezie  dì 
Dramma  fatirico  contro  di  lui  in- 
titolato :  Il  Marcbefe  di  Louvoit 
fullo  /cannette ,  Colonia  1^95.  ia 
lì. ,  che  è  una  coropofizione  com- 
paflìonevole  ,  che  vale  ancora  me, 
HO  del  Teflamento  di  Courtils  .  Il 
ilarchefe  di  Louvois  lafciò  delle 
immenfe  ricchezze,  che  in  parte 
gli  provenivano  da  fua  moglie  An-, 
na  di  Souvrè  MiTchefa  di  Courten- 
vaux  la  Y>iìi  ricca  ereditiera  del 
g.egno  .  Ebbe  molti  figliuoli,  e 
fra  gli  altri  JPrancefco-michele  le 
Tellier  Marchefe  di  Courtenvaux, 
morto  nel  1711.,  e  padre  di  Lui- 
gi Cefare  Marchefe  di  Çourten- 
vaux.  Quefto  prefe  il  nome,  e 
le  armi  della  cafa  à^ Ejlrées  (^Fed. 
EsTRECS  it.  ^,  ,  e  Barbesiéux  )  . 
,3.  TELJ.IER  (  Carlo  Maurilio 
le),  Arcivefcovo  di  Rheims,  Com. 
mediatore  dell'Ordine  di  San  Spi-, 
rito.  Dottore  e  Provvifore  della 
Sorbona,  Configliere  di  Stato  or- 
dinario ec. ,  nacque  a  Parigi  nei 
364a. ,  ed  era  fratello  del  prece- 
ilente  .  Egli  fi  diftìnfe  col  fuo  ze- 
lo per  le  fcienze,  e  per  J' offerva- 
'  ^ipne  della  difciplina  ecclefiaflica  . 
ïbl)e  delle  controvcrfìe  affai  vive 
iolregolari  della  fua  diocefi,  e  ren- 
dendo giufiizia  alla  purità  delle  fue 
vjfte  no^  fi  può  ^ilfi^jiulare ,  che 
non- abbia,  meflb  ne'fuoi  paflì  trop- 
po ardore,  e  qualche  volta  anco, 
ra  d*ll^  imprudenza^  Il  fuo  carat- 
tere era  duro  çd  .infleRìbile  ,  e  fé 
ne  jifentivaiio  'le'fue   rifoìuziòni . 


Mori  di  morte  improvvi'fit  a  Pa- 
rigi nel  1710.  di  68.  anni.  Proibì 
che  fi  apriffe  il  fuo  corpo,  né  che 
gli  fi  facefle  alcuna  Orazione  fune, 
bre  .  Eali  lafciò  a' canonici  rego.^ 
lari  dell'  Abazia  di  Santa  Gencviei 
fa  di  Parigi  la  fua.  beila  bibliote- 
ca  comporta  di  50.  mila  Volumi . 
H^uelto  Prelato  aveva  molto  del 
carattere  duro  ed  infleflìbile  di  fuo 
padre,  e  di  fuo  fratello. 

4.  TELLIER  Cli.O,^e<i.MONT. 
MIRAIL. 

5- TELLIER  (.Michel  U*)^  Ce. 
fuita,  nacque  a ppreflb  di  Vire  nel- 
la baffa  Normandia  l'anno  1643. 
Studiò  preffb  i  Gefuiti  a  Caen  che 
lo  ricevettero  fra  Ipro  in  età  di  17, 
o  18.  anni ,  e  profefsò  con  buon  fuci 
ceffo  le  lettere  umane,  e  la  filo- 
fofia  .  Egli  era  provinciale  della 
provincia  di  Parigi ,  quando  il  ?. 
de  la  Chat  fé  confefTore  del  Re  mo- 
rì nel  1709.  ;  il  P.  le  tellier  fa 
fuo  fucceffbre  in  quel  punto .  Ef- 
fo  era  un  uomo  di  coflumi  puri  e 
feveri ,  ma  ardente,  inflefÉbile, 
Ç  foprattutto  decifo  a  contribui- 
re quanto  dipendeva  da  lui  a  ter, 
minare  le  miferabili  querele ,  che 
affliggevano  "  la  Chiefa  di  Fran- 
cia .  Gli  viene  attribuita  la  pri- 
ma idea  dello  flratagemma  di  Do< 
vai  ,  corrifpondenza  mafcherata , 
che  fervi  a  fveiare  i  fegretl  del 
partito ,  ma  che  non  era  tròppo 
d'accordo  colla  femplicità  criftia- 
na  .  Égli  s' oppofe  con  forza  ali* 
umor  dogmatizzante  del  P.  Quef- 
nello ^  fi  dichiarò  per  la  bollaZ/««i 
genitus ^  ed  impegnò  Luigi  XIV. 
a  foftcnerla  colla  fua  autorità  .  Do- 
po quelfo  fi  può  credere,  che  ì 
Gianfenifli  non  l'abbiano  rifpar- 
miato  ,  e  che  farebbe  difficile  di 
preftar  fede  alle  atrocità  che  han- 
no raccontato  .  Frattanto  il  fuo 
zelo  fu  più  attivo,  che  efficace  j 
1"*  aratro  che  il  Re  fece  pafTare  ful- 
Ib  ruine  di  Porro-Reale  noii  rui- 
nò  il  partito,  che  continuò  ad  a- 
citare  la  Chiefa,  e  lo  Stato.  Le 
lue  pratiche  più  fegrete ,  ma  piil| 
libere  dopo  la  diliruzione  de' Ge- 
fuiti, o  piuttofto  dopo  che  l'in- 
differenza  in  materia  di  religione 
lia  fatto  perdere  di  vifla  le  caufe, 
ihe  la  turbano  i  la  fua  efiftetizaco. 
pwta  finalmente  dall'idea  del  fan. 
tttf. 
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ta/ma  ^  Cotto  la  quale  egli  hafeitt- 
pre  vofuto  effere  veduto  ;  i  pro- 
.  greffî  maravigliofi,  e  per  così  di- 
re improvvifi,  ch'egli  ha  fatti  ne* 
paeifi,  dov«  il  fuo  nome  era  appe- 
na conofciuto  ec.  hanno  prodotto  , 
e  preparano  ancora  degli  avveni- 
metiti ,  de' quali  la  maggior  parte 
degli  fpettatori ,  ed  anche  degli 
attori  non    fofpcttano  il  principio 

(P'^rf.  GlAVSENIO  ,   MOMTGEROV, 

Paris  ,  e  Rocco  Giacomo').  'Do- 
po la  morte  di  Lutgt  XIV.  il  fuo 
confeflbrc  fu  efiliato  ad  Amiens, 
j3oi  alla  Flèche ,  dove  morì  nel  1719. 
di  7<5.  anni .  Q^uefto  Gefuita  s'era 
icquiltato  molta  confiderazione  nel 
fuo  Ordine  non  folamente  per  la 
regolarità  de'  fuoi  coftumi  ,  pel  fuo 
zelo  al  mantenimento  della  difci- 
pìina  ,  ma  ancora  per  le  fue  cogni- 
zioni ;  ed  era  membro  dell'Acca- 
demia delle  Belle-Lettere .  Abbia. 
ino  di  lui  molte  Opere  .•  i.  Una 
edizione  di  Quinto  Curzjo  ad  ufo 
del  Delfino,  i<578.  in  4.  2.  Dife- 
Ja  de\  nuovi  Criftiani  e  de'  mif- 
fionarj  della  China  ,  del  Giappo- 
ne e- delle  Indie ,  in  12.  Queìto  li- 
bro fece  molto  fìrepito,  fu  attac- 
cato da  ^4rnald0f  e  cenfurato  a  Ro- 
ma con  un  decreto  dell' Inquifizio- 
lìe  a  caufa  del  poco  rifpetto,  che 
r autore  aveva  avuto  per  kvverfa- 
rj  rifpettabili ,  e  delle  invettive 
troppo  violenti,  che  s'era  credu- 
to permeffe  contro  i  detrattori  del 
nuovo    criiliancfimo .     3.    O/ferva- 

5 ioni  fopra  la  nuova  proibiamone 
ella  f^erfione  francefe  del  nuovo 
Tejì.imento ,  ftampate  a  Mons,  ed 
a.  Roven  nel  1684.  in  8.  :  folide 
ed  erudite  ,  M.  Arnaldo  vi  era  at- 
laccato  perfonalmente  in  una  ma- 
niera che  gli  doveva  eff"ere  molto 
fenfibile  :  frattanto  eCo  che  rifpon- 
deva  a  tutto,  non  replicò:  il  fuo 
filenzio  parve  ftrano  ,  e  le  ragioni 
che  dopo  diede  nel  terzo  Tomo 
della  morale  pratica^  foddisfecc- 
ro  poche  perfone  per  rapporto  » 
Bafle  .  4.  Molte  Opere  polemiche 
che  non  meritano  d'effere  tratte 
4al!'obblio    (_  f^ed.  Dumas). 

TEMANZA  QTommafo'),  Ve- 
neziano, e  illullre  architetto  ed 
Ingegnere  della  Republica  di  Ve- 
nezia ,  nacque  li  9.Marzo  del  1705. , 
e  mori  in  patria  U  14.  Giugno  del 
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Ï789.  Sclìfle  con  molti  erudizio- 
ne e  con  buon  giudizio  diverfe  O- 
pere,  e  fu  afcritto  alle  Reali  Ac- 
cademie di  Parigi  ,  e  di  Tolofa  là 
Francia,  e  in  Italia,  alla  Clemen- 
tina di  Bologna,  all'Olimpica  di 
Vicenza  ,  e  a  quella  dei  Ricovra- 
ti di  Padova.,  Abbiamo  di  lui  .•  i. 
Dijfertazione  fopra  /'  antichijjim9 
Territorio  di  Sant''  Ilario  nella  Dia- 
cefi  di  Oliuolo^  Venezia  1771.  in 
fol.  fig.  2.  Antica  pianta  delia- 
Città  di  f^enezja  delineata  circa 
la  metd  del  XII.  fecola  puhlicatm 
ed  illujìrata^  ivi  1781.  3.  Fita  di 
Jacopo  Sanfovino  ,  Venezia  1752. 
4,  P'ita  di  Ì^incenz.0  ScarnozX.*  ^*» 
centina^  ivi  1770.  5.  Delle  unti., 
chità  di  Rimino  Libri  due,  I74»- 
in  fol.  fig.  6.  yite  de"*  più  celebri 
Architetti  e  Scultori  f^enet^iani , 
che  fiorirono  nel  fecola  Xf^I. ,  Ve- 
nezia 1777.  2.  Tom.  in  4.  Queft* 
Opera  nell'efattezza  delle  ricer- 
che, e  nella  giuftezza  delle  riflef. 
fioni  non  è  niente  inferiore  alle 
molte  pregevoli  Opere,  che  ad  il- 
luflrare  la  Storia  delle  Belle-Arti 
in  quello  fecolo  fi  fon  publicate  . 
L'  eftratto  che  fé  ne  dà  nel  Gior.. 
naie  di  Modena  Tom.  16.  pas-  9^- 
ec.  il  dà  a  vedere  aJHiV  meglio  di 
qualunque  elogio.  7.  Lettera  fo- 
pra P architettura  .  E"  inferita  nel 
Tom.  5.  della  prima  Raccolta  Ca^ 
logeriana  pag.  175. 

TEMI,  figliuola  del  C/W<»  e  del- 
la Terra,  e  Dea  della  giuftizia  1 
Effa  viene  rapprefentata  con  una 
bilancia  in  una  mano,  eduna  fpa^ 
da  nell'altra  con  una  bercia  fugli 
occhi .  Avendo  ricufato  di  fpofac 
Giove  quefto  Dio  la  fottomife  al. 
la  fua  volontà,  ed  ebbe  da  efTa  1« 
Le^ge  e  la  Pace  .  G/'of*  collocò  1» 
fua  bilancia  nel  numero  de'  la.  fé» 
gni  del  Zodiaco  . 

TEMI  NES  (.Ponce  di  LaufiertS 
Marchefe  di).  Cavaliere  degli  Or- 
dini del  Re,  Marefciallo  di  Fran- 
cia ,  era  figliuolo  di  Giovanni  di 
Temines  fìgnore  di  Laufieres  di  un* 
famiglia  nobile  ed  antica  .  Egli 
fervi  con  diflinzione  fotto  Enri* 
co  III.  ,  ed  Enrico  IV. ,  al  quale 
fu  fenipre  molto  attaccato  ,  e  fi 
fegnalò  nel  1592.  nella  battaglia  ài 
Villemur  .  Effendo  flato  onorato 
dei  bailoae  di  Marefciallo  diFra^- 
eia 
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ria  nel  1616.  all'afTedio  di  Mon- 
talban  di  Largì  XIII-  egli  prefe 
molte  Città  ai  Proteftanti,  nja  eb- 
be un»  rotta  fotto  Caftits  e  le  Mas 
d'Aiil.  Nel  i6ì6.  crIì  ebbe  il 
gOvctuo  della  Bretagna,  di  cui  il 
Ordinai  Jt  Richelieu  aveva  fpo- 
gliato  il  Duca  di  f^endome  per  ve.- 
Hirfene    crIì    Iteffo  .     Ma    ficcom^ 

u£>lto  procedere  poteva  parere  o-, 
-iofo,  egli  di?dc  quefto  governo  a 
Temine i  ^  ma  mori  l'anno  appref- 
fo  di  74.  anni  ,  Quantunçiie  avef- 
fe  refo  alcuni  fervigjalla  lefta del- 
le armate  ,  pire  era  miglior  cor- 
tigiano ,  che  bravo  guerriero  .  pre- 
tcndefì  che  non  pervenilTe  al  gra- 
do di  Marcfciallo  di  Françra,  che 
Serchè. aveva  arredato  il  Principe 
i  Ccndè  .  Come  -voi  non  potete  far 
niente,  gli  diCe  la  Regina  madre, 
che  fojfe  piti  utile  olla  fiato ,  co- 
si è  giufto  che  la  rioompenfa  fia 
frppoxKjonata  ni  Servigio  (  P'ed. 
MoKTiCMi  ).  „  Eflb  era,  fecon- 
^,  do  le  Gendre ,  un  uomo  gcnero- 
„  fo,  civile,  affabile,  magnifico, 
„  gran  diflìp.itore ,  che  fi  curava 
„  poco  chi  doveffe  pagare  i  fuoi 
„  debiti;  meno  abile  forfè  che  bra- 
„  vo;  forte  o  debole  attaccava  fu- 
j,  bitochè  aveva  gettato  il  Tuo  col- 
„  pò  d'  occhio  "•  .  La  fua  poitc- 
rità  mafcolina  finì  nella  perfonadi 
fuo  nipote  morto  nel  16^6,  fenza 
efferfi  maritato  , 

TEMISEUL,  ^crf.S.  GIACIN- 
TO, 

TEMfSONE  ,  medico  celebre 
Verfo  l'anno  4.  avanti  Getà  Cri- 
y?o  ,  di{ccpo\o  d^  A fclepiade  ^  era 
di  Laodicea  ncir  Afìa  minore  .  Nel- 
la fua  vecchiezza  cangiò  qualche 
cofa  2I  fi/lcma  del  fuo  maeflro. 
La  fetta  che  formò  fu  chiamata 
Metodica ,  perchè  fi  fifsò  in  capo 
di  Ilabilire  un  metodo  per  rendere 
Ja  tnedicioa  più  facile  ad  appren- 
dere  ,  ed  a  praticare.  Un  lungo 
articolo  del  medico  Temisove, 
detto  da  Plinio  Summus  jlufìor  , 
fi  ha  «el  Dizionario  della  medici, 
«tè  dell' £/(y.  Non  bifogna  con- 
fonderlo con  un  altro  medico,  al 
qvi&ltGiovenale  dk  il  nome  di  Te- 
MisoNE,  e  di  cui  non  parla  favo- 
srevolmente  :  Quot  Themifon  sgros 
à'Jtumno  occiderit  uno .    Sat.  io. 

XEMIST£0.,  iudovino  Sparta- 


T  E 
no»  predife  al  Re  Leonida  una  fa- 
ta] rotta  alle  di  lui  fchiere  preffo 
le  Termopile.  Ciò  intefo  çotello 
Re,  cui  molto  preme»  la  vita  di 
lui,  ^li  comandò,  che  partifle  per 
Sparta  collo  fpeziofo  titolo  di  co- 
municare  a  que'  cittadini  k'  fue  pre- 
dizioni :  ma  in  verità  perchè  noit 
periflè  infieme  cogli  altri  .  Ma  e- 
gli  ricusò  d'andarvi,  coraggiofa- 
mente  dicendo  :  qua  fui  mandatât 
per  combattere ,  non  per  farmi  re- 
latore di  ttUfive . 

TEMISTIO  ,  famofo  fiLofo- 
fo ,  era  otiginarin  di  Patagonia  . 
Suo  padre  filosofo  aach'eifo  io  man- 
dò aflai  piovine  in  un  pìccolo  pae- 
fe  appreffb  il  mar  nero,  dove  Au- 
dio r  eloquenza  fotto  un  valente 
maeftro  .  Egli  vi  fece  de' progrefli 
cosi  grandi,  che  gli  fu  dato  il  fo- 
prannome  di  bel  parlatore.  An- 
dò aAioftantinopoli  ,  dove  infegnò 
la  filofpfia  con  molto  applaufo . 
Cojlanrjì  Io  fece  Senatore  di  que- 
fta  Città,  e  qnattr'anni  appreifo 
gli  erelfe  una  ftatua .  In  una  oc- 
cafìone  importante  il  Senato  aven- 
dolo incaricato  di  aringare  Rin- 
viano gli  diffe:  „  Soweuiteyi  che 
„  /e  le  perfonc  di  guerra  vi  han- 
„  no  innalzato  all' Impeto,  i  filor 
„  fofi  vi  infegneranno  a  governar- 
„  lo.  I  primi  hanno  dato  la  por- 
„  pora  de'Cefarii  imparate  da' fé- 
,,  condì  a  portarla  degnamente  ". 
Temiflio  fi  portò  a  Roma  nel  374. ,; 
ma  come  quefta  Città  non  era  più 
che  la  feconda  dell'  Impero  per 
una  vanità  ridicola,  ma  ordinaria 
a'filofofi,  non  volle  fermarvifi  per 
quante  offerte  pli  veni  (fero  fatte  , 
Teodofio  il  Grandi  lo  fece  Prefet- 
to di  Coffantinijpoli  n«l  384.  Era 
Pagano,  ma  fenza  fanatifnu),  e  fu 
unito  in  amicizia  con  S.  Gregorta 
Na^iantieno.  Si  ignorano  le  al- 
tre circoftanze  della  fua  vita,  lic- 
come  anche  T  aano  della  fua  mor- 
te .  Nella  fua  gioventù  egli  cora- 
pofe  delle  Note  forra  la  Filofofia 
di  Platone  e  d'  Ariftotile-,  e^ue/t' 
Opera  fu  molto  gultata  .-  Ciò  che 
aveva  faito  fopra  Arijìotite  fu  pu- 
bliczio  a  Venezia  nel  1570.  ,  e  1587. 
JH  fol.,  eStobep  cita  un  paffo  del 
fuo  libro  fopra  V  immortalità  dell[ 
anima  .  Ci  reftano  ancora  di  lui 
XXXIII.  ùifcorft  greci,  cHe.fono 
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pieni  di  dignità  e  di  forza  .  In  uno 
di  quefii  Difcorfi  all' Imperador/^a- 
Jente  Principe,  che  effendo  Aria- 
no perfojìuitava  i  Cattolici,  egli 
ofa  dimoìirare ,  che  non  bifosnava 
ftupirfi  della  diverfita  de' fentiraen-^ 
ti  fra  i  Crifliani  ,  poiciiè  eiTa  non 
era  niente  in  confroiiìo  di  quella 
jnoltitudiiie  di  opinioni  ,  che  re- 
gnavano fra  i  Greci,  cioè  fra  i  Pa- 
gani ;  ma  fi  poteva  fare  un  ragio- 
namento più  femplice  ,  ed  era  di 
tencrfi  ,  fecondo  1' efpreflit)ne  di  un 
altro  Capano  (  Ammiano  Marcel- 
lino )  alla  dottrina  de^ia  Grand» 
Chieja.  Ne' Tuoi  altri  Difcorfi  Te- 
mijìio  prodigalizza  meno  l'incenfo 
a' Principi  del  fuo  tempo,  che  gli 
altri  declamatori  :  e  dà  loro  fpef- 
fo  delle  lezioni  di  faggezza .  Ab- 
biamo due  edizioni  de'  fuoi  Di- 
Jcôrfi:  una  del  P,  Petavio,  e  l' 
altra  dei  P.  Arduino  ^  e  que!ìa  fu 
publicata  in  greco  ed  in  latino  al 
Lovero  nel   1684.  in  fol. 

TF.MISTO  ,  moglie  d'  Ata^ 
mante,  fu  tanto  offefa  perchè  fuo 
marito  1' avelie  ripudiata  per  fpo- 
fare  /»<?,  che  rifolvette  di  vendi- 
carfene  trucidando  Learco  e  Meli- 
terta  figliuoli  d' /no  .  Ma  la  nu- 
trice avvertita  di  quefìo  difegno 
diede  gli  abiti  di  quefti  due  Prin- 
cipi a'  figliuoli  di  Temifiu ,  che  iri 
tal  guifa  fece  perire  i  fuoi  propri 
figli.  Subito  che  conobbe  il  fuo 
errore  con  un  pugnale  fi  trafile. 

TEMISTOCLE,  celebre  Gene- 
rale Atenitfe  ,  ebbe  per  padre  ATeo- 
cle  cittadino  d'Atene  non  meno 
illuftre  per  la  fua  nafcita,  che  per 
le  fue  virtù  .  Suo  figliuolo  non  lo 
imitò.  N-1  primo  fuoco  dellagio- 
ventù  fu  veduto  ad  abbaudònarfi  a 
tutti  i  traviamenti  di  un  tempera- 
mento viziofo  e  collerico.  Si  rac- 
conta che  un  giorno  attaccò  al  fuo 
carro  quattro  cortigiane  ,  e  che  fi 
fece  da  effe  ftrafcinare  nella  publi- 
ca  piazza  in  mezzo  ad  una  molti, 
tudine  raccolta  che  naufeava  unta- 
le fpettacolo  .  Le  fue  dilTolutezze 
furono  cosi  grandi ,  che  fuo  padre. 
lo  diferedò,  Quefta  infamia  inve- 
ce di  abbattere  il  fuo  coraggio  non 
fervi  che  a  rialzarlo.  Per  fcancel- 
lare  quella  vergogna  egli  s'affati- 
cò con  una  cura  efirema  ad  scqui- 
flar  d/egli  amici,  e  deila  riputazio- 
Tomo  XX. 
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tis  coafacrsndofi  intieramente  alia 
republica  ,  Provò  ben  tolto  la  ve- 
rità di  ciò  che  aveva  detto  di  fé 
lieffb,  che  i pie  vizjiofi puledri  di- 
vengoio  migliori  cdviii:,  quando 
fono  domati  e  diretti  da  un  abile 
fcudiere .  Il  racconto  delle  impre- 
Çq  dLÌMilzJ'>4^  t  '^h'-'  fentiva  a  cele- 
brare ,  riaccefe  talmente  in  lui  il  . 
defiderio  di  ofcurarle,  che  fi  ftrap- 
pò  intieramente  a'  piaceri  e  alle 
felle  .  Qjaiido  i  compagni  delle  fae 
dilfolutezze  flor^^iti  d'  un  cangia-  * 
mento  sì  ftraordi  ;ario  e  sì  pronto 
glie  ne  dimanci.ivano  la  ragione, 
rifpon-eva  loro  che  le  imprefe  Ai 
MilzJTiie  non  lo  lafciav.i-no  dar. 
mire.  Temiftocle  ebbe  fopraCtutïo 
il  talento  raro  di  leggere  nell'  av- 
venire .  Seppe  prevedere  affai  per 
tempo,  che  la  battaglia  di  Mara- 
tona non  era  che  il  preludio  li 'gli 
sforzi  de'  Perfiani  contro  la  Gre- 
ci»-. Siccome  voleva  che  Ateììs 
rapprefentalTe  il  primo  perfonaggio 
nella  nuova  fceiia  che  era  per  a- 
prirfi  ,  e  conofcendo  la  fua  debo- 
lezza per  terra  ,  che  i;Qn  gli  per- 
metteva di  refiftero  neppure  a'  froì 
eguali,  cercò  di  darle  l' Impero  del 
mare.  Pertanto  fepije  perfuadere 
al  popolo  di  abolire  le  diftribuzio- 
ni  annue,  che  fi  facevano  della 
rendita  de;le  minere  ,  e  di  impie- 
garla a  coilruire  de' vafcelli ,  Dopo 
lo  impegnò  nelle  piccole  riffe  ma- 
littime  cu'  loro  vicini  per  eferci- 
tarlo  a  battaglie  più  grandi  .  Egli 
era  alia  ttifta  degli  At^-niefi  qitando 
Serfe  Re  di  l'erfia  marcio  contro 
quelta  Città,  e  fu  eletto  Generale  . 
Si  ftabilì  che  gli  Spartani  aadaflTe- 
ro  a  difendere  il  paffò  delle  Ter- 
mopili ,  dove  fecero  de'  prodi;;}  di 
valore  ^  e  che  gli  Ateniefi  condur- 
rebbero la  flotta  alloliretto  d'Ar- 
temifia  di  fopra  all'Eubea.  Infor- 
fe  un  contrago  fra  gli  Spartani  e 
gli  Ateniefi  pel  comando  generale 
dell'armata  navale  ^  e  gli  alleati 
vollero  che  fofle  uno  Spartano  . 
Tentijìocle  che  aveva  diritto  di  pre- 
tendere a  quell'onore,  perfualj  a- 
gli  Ateniefi  di  abbandonare  quefte 
difpute  ,  che  avrebbero  potuto  per- 
dere la  Grecia]  e  primo  moftrò  Ì' 
efempio  dandone  tutta  1'  autorità 
ad  Eurihiadfi  Spartano.  Il  corag- 
gio de' Greci}  ed" un?,  furiofa  tem- 
B  pe- 
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pefta    ruin&rono    una    parte   della 
flotta  nimica  ;  ma  non  vi  fu  alcu- 
na azione  decifiva  .  Frattanto,  l'ar- 
mata terreftre   di  Serfe    a  forza  di 
fagrificar    uomini    ni    valore   degli 
Spartani     aveva    sforzato    il    pafTo 
delle  Termopili,  e  fi  fpargeva  nel- 
la Focide  mettendo   tutto    a  ferro 
e  a  fangue.     In  tali    orribili  cala- 
mità Tem/y^oc/e  commolTe  tutto  per 
Ibccorrere  la  fua  patria  ,  e  fi  ricon- 
ciliò  con  Atiftide   (^l^ed.  Aristi- 
de), che  fu  richiamato  con  tutti 
i  fuoi  efiliati,    e  tutti  due  lavora- 
rono  alla  falute    della  Republica. 
Tetnificcle  fa.  dare  de' falfi  avvifi  a 
Serfe,  che  i  Greci  vogliono  fuggi- 
re,  e  che  deve  affrettarfi  di  far  a- 
vanzare  la  fua  flotta ,  fé  vuoie  ta- 
gliar loro  il  ritiro   nel  Pcloponne- 
fo  i  ed  il  Perfiano  cade  nella  rete. 
la  piccola  flotta  Greca  agindocon 
tutto  1'  avvantaggio  poffibile  contro 
i  Perfiani    troppo    chiufi   in  quello 
Hretto,  porta  il  difordine  nello  k). 
ro  prime  linee  ,  e  ben  preflo  tutta 
la  flotta  è  difperfa.     Quefta  vitto- 
ria così  celebre  fotto  il  nome  del- 
la battaglia  di  Salamina    collo  a' 
Greci  40.  vafcelli,    mentre  i  Pcr- 
lìani   ne  perdettero  200.    Temijìocle 
ebbe  tutto  l'onore    di  quefln  glor- 
ia ra  ^  che  fi  colloca  480.  anni  avan- 
ti Gesù  Criflo .     Alcuni  giorni  pri. 
ma  di  ouefla  famofa  battaglia,  che 
decife  della  Grecia,    Temiftocle  a- 
vcva  dato  un  efempio    del  fuo  at- 
tacco   per  la  caufa  comune.     Non 
)      potendo  in  un  configlio  determinar 
^  jEurih'ade  a  prendere  una  rifoluzio- 
àe  vigorofa ,  quello  anno'sto  delle 
fuc  rapprefentazioni    gli  dift'e  .•    Si 
cajligana  quelli  che  fi  levano  fen- 
Z.a  ordine  lìelUpubliehe  battaglie .. 
'£*  vero,   rifpofe    Temrjhcle  ,    ma 
anche    non  fi  coronano   rnai  quelli 
che  affettano  troppo  tardif   e  che 
rejlano  indietro.     Sopra  quello    lo 
Spartano  avendo  levata    il  baffone 
fopra  di  lui  per  percuoterlo  :  Per- 
cuoti ^    gli  diffp  modellamente  Te- 
tniflocle  ^  ma  afcolta  .  Sorprefo  da 
tanta  fermezza,    da  tanta  dolcezza 
Ç  pazienza  Euribiade  ritorna  in  fé 
fleflb  ,  afcolta  i  configli  di  Temifto- 
tle ,   e    prende    finalmente    il    folo 
buon   partito,    che  avrebbe  dovuto 
prendere  .    L'eroe  di  Salamina  ap- 
profittò  del  credito    che  gli  diede 


T    E 

?uefta   vittoria    per   perfuadere   a*" 
aoi    concittadini    di   ftabìlire   urrà, 
marina    potente .    Secondo    i  fuoi 
avvertimenti  fu  fabbricato  il  porto 
del  Pireo  .  e  fi  deflinarono  de' fón- 
di per  fabbricare  de' vafcelli  in  tut- 
ti  gli  anni  .  Ma  fia  che  i  fuoi  con- 
cittadini foffcro  ingrati,  fia  che  e- 
gli  abufalfo  del  credito,  che  gli  da- 
vano le  fue  vittorie  ,  i  fuoi  iervigi 
furono  mal  ricompenfati ,  e  fu  ban- 
dito   per    la   legge   dell' oftracifmo 
fopra  diverfe  accufe  obene,  ornai 
fondate ,    e    fra   le    altre    di  clFere 
entrato    nella   congiura   d\  Paufa- 
nia .     Dopo  di  aver  errato  di  riti- 
ro in  ritiro    fi  ricoverò.  appreRb    il 
Re  di  Perfia,  che  lo  colmò  di  be- 
nefizi^, e  che  volle  affidargli  il  co. 
mando  generale    delle  fue  armate . 
L' Atcniefe  virtuofo.  non    volendo 
né  portar  le  armi  contro  lafuapa- 
tria ,   né  difpiacerie  ad  Artaferfe  fi 
avvelenò,    fi  dice.    Tanno  464.  a- 
vanti  Gesù  Crifto  in  età  di  63.  an- 
ni .    Tucidide  lo  fa,  morire  da  uns 
malattia,  naturale.     Temiftocle  na- 
to   con  un  ardore    eftrèmo.  per    la 
gloria  era  coraggiofo  ,  edintrapren- 
dente;  ma  non  era  efente  dalle  de- 
bolezze dell'invidia.  Il  ripofofcm- 
brava  inquietarlo,,   e    l'ambizione 
che  lo  agitava  diede  più  d'ui-.afcof- 
fa    fpaventevole    alla    fua    patria. 
Grand' uomo  di  flato,  il  fuo  ge.nio 
fempre  perfpicace,  e  femprefecon- 
do  in  rifoife  lo  refe  fuperiore  agli 
avvenimenti .  Neffuno  ha  poffeduto 
a  un  grado  più  alto  l'arte  i)  fpef- 
fo  neceflaria   di  richiamar    gli    uo- 
mini alle  loro  paflioni  per  portar- 
li a  ciò  che  devono  fare  .    Si  cita- 
no di  lui  alcuni  tratti  onorevoli  o 
curiofi  .     Il  Poeta  J'/njow/V/f  appog- 
giandofi  fopra    la  ftretta  amicizia  , 
che  aveva  con  quello  grand' uomo, 
gli  dimandò  qualche    grazia  ingiu- 
fta  ,•    e   Temiftocle  la  ricusò,    e  gli 
dille  :    „  Caro.  Sinionide ,    voi   non 
„  farefte  un  buon  poeta ,  fé  facefte 
,.  de'verfi,   che  peccaffero    contro 
„  le  regole   dell'arte  poetica  j    ed 
„  io  non  farei  un  buon  magi/Irato, 
„  fé  commetteffì   qualche   azione  , 
j,  che  folfe  oppofta  alle  leggi  della 
j,  mia  patria  "  .     Temiftocle  dopo 
una    celebre    vittoria    camminando 
fopra  le  fpoglie   de'  nemici  diffc  a 
quello  ,  che  lo  feguiva  :   Raccogli 
que- 
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4uelte  Spoglie  per  te  ^  perchè  m 
non  fci  Temiftocle.  Queilo  Gene- 
rale aveva  u!i  figliuolo,  che  aveva 
molto  impero  fopra  fua  madre . 
ìlu^o  fanciullo  che  voi  vedete-, 
diceva  un  giorno  ridendo  a'  fuoi 
amici,  è  P  arbitro  della  Grecia i 
perchè  governa  fua  madre ,  fuama- 
dre  governa  me.,  io  governo  gli  A- 
ieniefi  ,  e  glt  Atchiefi  governano  i 
Creci .  Oh!  quanti  piccoli  condut- 
tori ,  aggiunge  un  autofe  tìioderno  , 
troverebbonfi  ('peffo  a'  più  grandi 
imperi,  fé  dal  Principe  fi  difcen- 
<leCe  a  gradi  fino  .-«Ila  prin^amanó, 
che  da  la  moìTs  al  fecieto  !  Temi- 
fiocle  incaricato  dagli  Ateniefi  di 
levar  de'  fuffidj  contìderabili  fopra 
gli  alleati  della  Rcpublica  foddis- 
ffce  facilmente  alla  fua  commiflìo- 
ne  fopra  le  Citta  ricche ,  perchè 
ad  effe  potevafi  levare  una  contri- 
tuzione  più  forte  di  quella  che  s' 
era  richiefta.  Ma  gli  abitanti  di 
^ndros  ridotti  ali'  indigenza  non 
temettero  di  refiftcre  a'  fuoi  ordi- 
ni.  Il  Generale  Açeniefe  dichiarò 
foro,  che  veniva  accompagnato  da 
cìuc  potenti  divinità,  il  Bifogno  ^ 
e  la  Forz,^ ,  che  Jìrafcinano  fem- 
pre  dietro  di  loro  la  Perfuaftone  , 
Ttrnijìocle .,  gli  rifpofcro  gii  abitan- 
ti d'Andros,  noi  ci  f ammetter effi- 
tno  cerne  gii  altri  alleati  a''  tuoi 
ordini  .^  fé  non  fojpmo  anche  noi 
protetti  da  due  divinità  non  me- 
no potenti  delle  tue.,  f  Iiìdigenz.a 
('  la  DifperazJone ,  che  difprez,- 
Zf.na  laFcrrji,  Furono  pùblicate 
^  Francfort  nel  1629.  ,  ed  a  Lipfia 
nel  1710.  dçlle  'Lettere  ,  in  8.  in 
{•reco  ed  in  latino  fotto  il  nome  di 
un  Temifìocle ^  ma  fi  dXibita  con  ra-: 
yionc,  che  fiano  del  Generale  Atc- 

TEMISTOGINE,  di  Siracufa, 
ci  lafciò  la  Storia  di  Ciro  fratel- 
lo di  jirtaferfe^  come  fçrive  Se^ 
nofonte .    ,         ' 

TEMPEST  (.Giovanni^.,  Gew 
fuita  Inglefe  ,  Verfatiffimo  che  era 
i:i  tutta  la  greca  e  la  latina  anti- 
chità, avea  porto  tutto  il  fuo  rtu- 
dio  in  ricercare  e  trafcrivere  i  mo- 
numenti ,  che  fervir  potefferò  ad 
illuftrare  le  antiche  Storie  e  le  Fa- 
vole de'  poeti  .  Al  che  mol- 
to gli  giovò    il  viagg.'o,   che   per 
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ordine  d*;'.  fuoi  fupcriori  intrapre- 
fe  di  Terra  Santa  accompaguandi» 
la  MiIordeflaGer.7rrf  ,  e  in  quetch^ 
çgli  fece  tornando  folo  da  Coftan- 
tinopoli,  e  vifitaudo  tutta  la  Gre- 
cia. Scriffe  egli  in  tale  occafione 
venti  in  trenta  lunghiffime  Lette- 
re parte  latine  e  parte  Inglcfi,  le 
quali  irf-ndò  al  P.  Lesleo  fiio  con- 
fratello, e  vero  maeftro  nello  ftu- 
dio  dell'antichità,  accio  colle  fue 
note  le  illuflrafle  ,  e  poi  faceffele 
avere  ad  un  Cavaliere  Italiana  ,  a 
cui  erano  indirizzate.  Il  P.  Tem- 
pejl  terminò  i  fuoi  giorni  l'anno 
J744.  in  cafa  di  Milord  Petre ^  pref- 
fo  del  quale  il  P.  Letleo  era  flato 
fette  anni  Qf^ed.  Lesleq  Alejfan- 
d'ro  n.  3.  }  . 

TEMPESTA,  antica  famiglia  di 
Trevigi  ,  più  frequentemente  deno- 
minata degli  Avvocati  olTìano  Av- 
vogari  y  pel  fuo  nobiliffìmo  officio 
dell' A  vvocazia  del  Vefcovato  di 
detta  Città  j  e  talor  da  Noale ,  per 
la  Signoria,  ch'efTa  tenne  lunga- 
mente  in  quel  Caflello  .  Prima  i- 
dea  di  fua  nobiltà ,  l'edere  flata 
urr  tralcio  deila  profapia  de'  Çam- 
jpofampieri  y  che  riconobbero  fem- 
pre  la  cittadinanza  di  Trevigi  e  di 
Padova;  annoverata  dallo  rtorico 
Rolandino  tra  le  quattro  famofe 
del  fuo  tempo  ,  anzi  quella  ,  che 
per  la  fua  grande  nimirtà  colla  Ca^ 
fa  di  Onara  o  Ha.' da  Romano,,  è 
ilata  la  funerta  cagione  ,  che  tutta 
la  Marca  andò  in  precipizio  : 

e  la  bella  con- 
trada di  Trivigi  , 

Che  ha  ancor  le  piaghe  frefche 
di  Azxplino .  ' 
CPetr.  ediz.  di  Firenze  1748.  in  8. 
pag.  349.  lin.  ultima  ")  .  Sangue  in 
ibmma  sì  alto,  che  il  non  ignobil 
çompatriotta  Antonio  Barateli  a  ^ 
rato  in  Campofsmpiero  fui  finire 
del  fecolo  XIV.,  con  poetica  iper- 
\)o\e  Resale  appella: 

Hinn  Dea    tot    vigilat  fajìus  , 
hinc  fanguinis  alti 

Objìrepit  tnteritum,  Nfevif.ntç 
fceritna  rejlat , 

Regia  Campipetri  fic;  Stirai  e/i 

nornen  inane . 

Introduce  egli  ancora  il  fiume  Mar- 

zenego  a  piangere  iadirtruzìone  del 

Cantei  di  Trcville  nel  Trivigiano, 

B    2  an- 
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antic»  fede   e  dinaftia  de'  Campo- 
{ampieri  :  .       r      r 

recttat  fua  fee- 

ptra  trivifli  t 

Stematii  &  titulos  pulchra  di. 
tione  poternes . 

Mania  rapta  dolet .... 
Tutti  gît  ftoriografi  pertanto  addi, 
tano  fenza  efitan^a  al  1114.  P'in. 
ciguena  figlio  di  Gerardo  C.tmpo- 
fampiero ^  cognominato  Tempefia 
pel  fuo  valor  militare,  diremo  noi 
un  fulmine  di  guerra,  tewpefta, 
jtt  quanto  che  impeto  àncora  «  vio- 
lenza  fìgnìfìca  : 

Con   quel  furore^   e    con   quella 
timpefl.i , 

di'  ejcono  i  cani  addojfo  al  pò- 
veretlQ. 

Dante . 
In  Guido  Tempefla  figlio  appunto 
di  (Vinciguerra  trovafi  per  la  pri- 
ma volta  (  al  1158.  )  l'officio  dell* 
Avvoçazia  vefcovile ,  la  quale  per 
gius  ereditarlo,  ma  conformali  rin-. 
novazioni  d'  inveftitura  durò  in 
quella  famiglia  fino  al  1388. ,  in  cui 
mancarono  di  vita  i  due  illegittimi 
fratelli  di  Marco,  morto  nel  JìSo. 
Furon  effì  Mentdn^io  e  Niccolo  fi- 
cliuoli  di  t^ampo  Tempefla ,  refi  a- 
bili  con  difpenfe  civili  ed  ecclefia- 
^iche  al  godimento  de'  feudi ,  e 
della  detta  dignità,'  non  però  fen- 
za  gagliarde  ed  autorevoli  oppofi- 
?ioni  procacciata  da  Ricciolino  de- 
gli Azioni,  che  a  quella  ardente. 
mente  afpirava,  e  che  finalmente 
la  confegui  nel  1389.  il  di  lui  fi- 
gliuolo Altenieri .  Or  ficcome  al- 
le tanto  rinnomate  famiglie  £Ì/»/?(j- 
mano  e  da  Camino  ,  le  quali  ebbe* 
ro  a  vicenda  le  Avvocazie  di  Bel- 
luno e  di  Ceaeda,  furono  tai  cari- 
cti  una  feconda  fbrgente  di  gran- 
dezza :  così  non  Io  fu  meno  l'Av- 
■vocazia  della  Chiefa  di  Trevigi  ai 
"Tempefla  y  poffeditori  già  di  molti 
fondi  patrimoniali  con  alcune  Ca- 
Itella,  lo  più  importanti  Novale  e 
]3rufaporco.  Il  loro  ingrandimen.. 
%o  però  cominciò  a  muover  l'invia 
dia  in  patria,  che  fotte  fpecie  di 
onore  fece  decidere ,  e  regiftrar  nel- 
lo Statuto  laój.,  che  gli  Avvocati 
Tempefla  s'intendano  efçluH  dall' 
officio  di  Ajiziaai  ,  o  fieno  capi  e 
jiiiettori  della, Città,  quia  non  ejt 
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eénveniens  officitim  nobilitati  eo. 
rum  .  Gran  Signori  veramente  det- 
ti fono  in  carta  originale  del  1314.  ^ 
Domini  advocati  Tarvifti  funt  ma- 
gni  Domini^  «d  il  Ch.  Sig,  Mura- 
tori non  dubitò  di  laf^ciar  fcritto  : 
Porro  inter  Ecclefiarum  advocatos 
in  Italia  famofutn  fortajfe  prx  ce- 
teris  (tifi  reperire  nomen  in  Civi- 
tate  Tarvifina  illius  Ecclefìs  ad- 
vocati     Non  onori  ibltanto  , 

ed  efenzioni  dagli  oneri  publici,  o 
Aerili  diritti,  qual  per  efempio  ne* 
publici  atti  folcnni  (i  dichìaraquello 
di  far  correre  pphippfamente  al  Pa. 
lioec.  ;  ma  di  predi,  decime  eCa, 
flella  furon  effi  inveftiti  a  feudo 
ampliflìmo  dai  Vefcovi  Tnvigiani, 
ad  ufum  ,  com' ellino  fpiegano, 
Qpulentum  dlii^  dignitatis .  Trae- 
vano altresì  larghi  profitti  dalla 
cullodia  di  Fiere  franche,  ma  piìl 
affai  dall' cfercizio  della  tempora- 
le Ciurifdizione  in  tutti  i  CaftelU' 
e  luoghi,  che  in  feno  del  diftret- 
to  e  diocefi  Trivigiana  riconofce. 
vano  la  Vefcoyil  Signoria .  E  fic- 
carne que*  Vefçovi  per  dono  dei 
Re,  ed  Imperatori  poffediJvano  al- 
cuni diritti  di  Regalie ,  cosi  an- 
che i  Tempefla  per  titolo  di  Av- 
vocazia  (|  benché  fi  accennino  inve- 
flicure  Imperiali)  quella  godette- 
ro lungamente  della  muta,  o  fia 
tranfito  delfe  merci,  ed  altri  dazj 
C  pedagi,  che  facevaneffì  rifcuote- 
le  a  lor  vantaggio  alle  porte  del- 
la Città  diTrevifo,  e  in  altri  luo- 
ghi del  diftretto  .  Ma  l'eftorfioni 
ranno  dato  motivo  «doglianze,  e 
formali  rimoftianze  de'  Veneti ,  che 
fufcitarono  nel  1314.  afprn  litigio 
tra  la  Città  ed  i  Tempefla,  fopjto 
e  tranfato  nel  1316.  coH'esborfo  di 
lire  feimila  fatto  loro  dalla  Città 
medefima  per  l'anniçntamento  dì 
cotale  diritto ,  chiamato  abufo  a 
feiifo  del  prefcritto  nella  pace  di 
Coftanza  in  materia  di  Regalie . 
Primario  officio  di  tali  avvocati  era. 
l'affiflere  colconfìglio,  e  l'affVptir 
ai  contratti  de'.Vefcovi  negli  afta- 
ri  temporali  ;  difpndere  le  loro  per- 
fone  ,  e  li  beni  e  ragipni  del  Ve- 
fcovato  tjel  civile ,  e  nel  militare. 
Campioni  nati  dei  dptti  lor  prin- 
cipali nei  duelli ,  ,ch,e  nella  ruggine 
di  que'  fecoli  decidevaTOlegali  qui- 
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ilionì .  Âppartenevan  ad  em  nó- 
«hinatariiente  la  cuftodia  delle  Fie- 
re di  Meftre  e  di  Trebafeleghe ,  e 
in  qtwffti  ed  altri  luoghi  tenevano  i 
Placiti,  e  come  fi  è  detto  ^  ammi- 
niflravano  per  fé  ,  o  per  mezzo  de' 
loro  meffi  la  temporal  giurifdizion 
Vefcovile.  A  tutto  ciò  fi  aggiun- 
fero  le  ifpezioni  tutte  del  Vicedo- 
minato,  che  in  procefTo  di  tempo 
confolidoffi  nell'AvTOcazia,  €  le 
quali  nella  politica  difcìplina  de 
noflri  tempi  folo  rimangono  pur  in 
Trivigi ,  quelle  cioè  di  Economo 
nel  tempo  della  Sede  vacante  : 
Così  facean  li  Padri  Hi  coloro  i 
Chi  Sempre  che  la  voftra  ChieJ'a 

•utics , 
Si  fanno  grajft    Jìando  a  (onct- 
ftoro . 
Dame  in  tal  mòdo  ricorda  la  riobu 
famiglia  Fiorentina  àe''  yifdomini  ^ 
ftlludendo  all'ufo    di  allora   di  ra- 
guaarfi    a  cuftodia   del  Vcfcovato, 
e  mangiarvi ,  e  dormirvi  in  fina  a 
tanto,  che  il  novello  Vefcovo  en- 
traffe  in  poffeflfone  .     Guglielmo.,  o 
Guglielmino    Tempejla     figlio    del 
nominato  G«»<^o,    fu  uomo    di  al- 
tiffimo  affare.    Confole    in  Trivigi 
in  compagnia    di  Gherardo  Campo^ 
fampjero    nel  Ii73-,    ^  il  IV.  Po- 
deftà    di  Padova    fucceduto    ad  0- 
bizxP^jftnfe  nel  II79-     Nelle  tur- 
bolenze inforte  tra  le  Città  di  Tri- 
vigi e  di  Padova  Cove  fembra  che 
Guglielmo  aveffe    trasferito    il    fuo' 
domicilio)  fu  egli  appunto  uno  de- 
çli  articoli  di  quelle    coftituzioni. 
ì  Confolì  però  delle  Cittadi  Lom- 
barde interpoftefi  per  la  pace  ragu- 
irati  in  Verona  come  Giudici  com'- 
promilTarj     al    Ii8ï.    pronunciaron 
fentenza  :    Che  il  Caftello  di  No.^ 
vale  col    fuo  diftretto    folfe  di  ra- 
giono CintPO'l'^'ì  territoriale  ")    de'' 
Trivigiani ,    come  pure  che  Citta- 
dini Trivigiani  effer  doveffero  i  fi- 
gliuoli   di  Guglielmino  Tempejia . 
Guido  òSia.  Guidone  ,  Aeno  da  Non- 
le  àiKWo  Scardeone  ftorico  Padova- 
no,   che  per  equivoco  il  fece  fuo, 
viene  annoverato  tra  quegli  uomi- 
ni illuftrt  per  uìi  fatto  d'infigneac- 
cortczza .    Trovandofi  egli  nel  rajr. 
in  Vicenza  a  corte    di  Ecelino,   e 
cadutogli   in   fofpetto    prefé  la  ri- 
folusione   d' involare   dagli  artigli 
liei  tiranno.    Finfe  di  voler  com* 
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perare   un   deflriero    da  Ziramonte 
fratello  baftardo  di  Ecelino ,  e  fa<- 
to  venire    il    ronzone    diffe    di  vo^ 
lerlo  provare  al  corfo  .     Così  ufci- 
to  dalla  Città,    e  dato  de'  fpronì 
al  cavallo  corfe    di  galoppo  a  po- 
nerfi  in  ficuro  .      Guecello  ,  o  Gue- 
cellorie   fu   quegli ,    che  riempì   dì 
maggior  gloria  i  fafti   di  fua  fami- 
glia.    Cominciò  affai  per  tempo  a 
far  moftra  di  fé  nelle  Ambafcerie  , 
e  nelle  fpedi^ioni  tìiilitari  :    Predi- 
lo advocarus  Tarvijii  alta  nobili- 
tatis  &  indolis ,   è  egli  detto  dal 
Cor  tu/io  nel  1314. ,  quando  appunto 
d'altronde    fi    f a ,   ch'egli    vivevaf 
fuh  curatore.      E  quando  compiu- 
ta  ebbe  egli  la  fua  carriera  lo  Aef- 
fo  liorico  gli  tefsè  l'elogio,  di  va- 
lorofo  e  magnanimo,  leale  e  libe- 
raliffimo  verfo  gli  amici,  accennan- 
done le  riprove  di  fatto .     Da  due 
cofpicui  matrimoni   ebbe  tre  figli , 
MeLtdusiù  procreato  con  G aja  No- 
vello Trivigiana,  e  marito  di  Sa- 
ra Campo/amplerò  y  unico  rampol- 
lo di  Guglielmo  morto   nel  1341.  : 
Niccolò    e  Vampo  con    la  Padova- 
na Caterina    figlia    di  Guido  Mal- 
traverfo  da  Lozzo  .     Segnaloffì  fpe- 
cialmente  all' anno  1320. ,  allorché 
uno    del    bel    Ituolo    de'  Cavalieri 
Trivigiani  andò  al  foccorfo  di  Pa- 
dova, Città  confederata,  e  flrett» 
d''affedio    dallo  Scaligero-^    nel  rU 
torno  dalla  famofa  vittoria  ottenu- 
to avendo  Guecello  dalle  mani  del 
Conte  di  Gorizia  quanto  era  allo- 
ra in  pregio  maggiore  ,  e  fi  diceva 
arrivare  alla  dignità  della  milizia, 
il  cingolo  di  Cavaliere  .     Uno  de' 
fuoi  maggiori  emuli  {\x  Altenier  de- 
gli Az.KPni,  ne  l'affinità  che  quelle 
due  famiglie  infieme  ffrinfe',  ha  pun- 
to valfo  a  riunire  gli  animi  daam- 
biziofe  voglie  divifi  (  Giacomino.,  il 
figliuolo  di  Altenieri  fi  era  ammo- 
gliato con  Furlana  forella  diGue- 
ce Itone  .^  e  fi  morì  fenza  prole  ma- 
fchile).    L'inimicizia  vieppiù  in- 
nafprendofi  fu  KoAxçtto  Guecello  ììl 
Trivigi  sbandarfi  .     Ciò  fu  a'  ^.  di 
Luglio    del  1326.    ricoverandofi   e- 
gli   nel    fuo    Cartello   di    Novale . 
Ma  quivi   appunto  datofì   a  mac- 
chinare la  deprefljone   de'  fuoi  oi- 
mici  per  rimetter/ì    in  Trivigi  do- 
po fei  mefi  (  8*4.  di  Geniia<^  del 
?3*70  ,VÌ»capitò  armato  <lia  teli» 
S   ^  ài 
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dì    molti  nobili   fuorafciti  profcn- 
taiidofi  alla  porta  di  S.Zeno,  che 
gli    venne    aperta   dai    cuflodi    fe- 
grctameiitc  guadagnati .    Altenieri. 
chiedente  pietà  contro  rintenziou 
di  Guecella  vi  è  uccifo   per  mano 
di   Gerardo   Canìpofamfiero  .      Fu 
atterrata  lacafa   di  lui,    e  molte 
di  quelle  della  contraria   fazione  « 
è  il    nominato  Giacomino   fuggi  a 
falvarfi  i.i  Venezia  :  fu  occupato  il 
palagio    dei    Comune,    e  Guecello 
acclamato    libcrator    della  patria; 
e  il  dì  del  fuo  ingrefTo  regnato  per 
epoca  nei  patrii  Annali,  incontran- 
dofi   non  ni  rado   delle  folenni  al- 
Tufìonì  ne'  fucceffivi  publici  Atti ,  ed 
è  anche  onorato  di  snnuali  procef. 
iìoni ,  orazioni  di  Chiefe  ,  ed  altri 
pii  ftabiJimcnti .    Furono  «letti  al. 
cani  cittadini    a  reggere  la  Città  i 
fopra  loro  nondimeno    viene  colU- 
t'uita    l'autorità    di  Guecello^   e  a 
cu/lodia    di    fua    perfona    deputata 
una  banda  di  cento  Fanti .      Arbi- 
•tro  di-'Ue  cofe  di  Principe  non  gli 
niancp.Va  che  il  nome;  ma  egli  era 
avveduto    abbaîïanza    per    non  af- 
l'iimcrne  alcuno,    o    l' odiofìHìmo  , 
dopo    l'cfempio    de'  Camincjs,    di 
Capitano  generale  .     Contuttociò  a 
Jui    foyente    è    indiritto     l'cfternQ 
politico  carteggio    anche  per  parte 
di  i^uella    fuprema  podeftà  ,    S  cui 
T^ivigi  Allora  obbediva  .     Ma  ec- 
co le  molTc  di  Ctngrande  dellaSca, 
ia  contro    di  fievigi    per   conqui- 
flarla  .      Guecel/o -,    che  tuttavia  fi 
teneva    a    parte  Guelfa ,    tentò   di 
«letlcrfì  fotto  il  dominio    del  Pa- 
pa;   né  bfri   fi' fa    perchè    la  cofa 
tion  gli  (7a  liufcita  .     Si  fodeune  vi- 
rilmente contro  gii  sforzi  di  Canf 
p'er  ben  quattordici  giorni  ;  ma  al- 
la  fine  vcggendo  che  tnai   non  ve* 
ulva  r  aiuto  iiromello  dal  Duca  di 
Carintia,   obbediente  alla    neceflì- 
tà,  a'i8.  Luglio  1319.  capitolò  e- 
gli  la  refa  ^    e  eoa  fuo    vantaggio. 
Gli  è  laftiato  con  efenzion  piena , 
e^con  mero  e  miflo  impero  lagiu- 
i-ffdi'zione    del    ftiò    Novale    con   i 
Villaggi  foliti  a  ibtto/tarvi  :  accor- 
clSito  il  d.>KÌo  del   pane   e  àt^l  vino 
d'ella  terra  di  Meiirc;  e  fatto  egli 
Cài^itar.p  in  Trevigi  per  Cane  con 
fàlatiù  di  lire  mille  al  mefc  ([equi, 
vaioliti"  a  quattromila    zecchini  o-. 
tìierhi  all'ambo 5  con  facoltà  di  e- 
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leggefyì  i  Pretori  fra  il  numero  de* 
fuMiti  di  eR'o  Scaligero .    Appena 
Cane  ebbe  fatta   la  fua  entrata  in 
Trevigi,  che  vi  cade  maiato,  eia 
capo    a  tre  giorni  fi  m+iore .      I  dì 
lui    nipoti  Alberto   e  Majlino   ra- 
tificata   la  capitolazione    fono  coit 
gran   magnificenza  accolti    in  nuo. 
vi  Signori    per   opera   dello    iìciCo 
Guecello .     Ma  ad  elfi  punto    noti 
garba  il  foggiorno  e  il  grado  auto- 
revole   iu  patria   del  primo  lumi- 
nare, l'uomo  avvezzo  a  tenervi  le 
redini  del  governo.    Q_uindi  flima- 
rono  di  lor  ficure^za  al  pii'i  pr'efto 
rimuovernelo    folto  alcun  fpeciofo 
pretefto  chiamandolo  a  Verona  Po- 
aeftà ,  onde  ufar  del  feuao ,  e  con- 
figli  fuoi  ,    fenza   però   fpogJiario 
dell'accennato  titolo    e  provvifio* 
«e   di    Capitano   di    Trevigi.      lit 
quello  mezzo    non  fon   lafciati    o- 
rjoft   i  militari  talenti    di  Guecel- 
lo;^ e  fpcdito  con   dugento  Cava- 
lieri   Trivigiani    a     rinforzar     l' e- 
fercito  degli  Eftçnfi  predo  Ferrara 
fpiccar   fece    la  fwa   bravura    nella 
famofa   rotta   data   a  tutto   il  po- 
tente   campo   del    Legato  Pontifi- 
cio.    In  sì  felice  giornata  C  a'  14* 
Aprile  1333.  )   conferì  Guecello   l' 
Ordine    della  Cavalleria    al  Mar- 
chefe  Rinaldo  d^  EJie  ^  ed  egli  poi 
fece  Cavaliere  il  Marchefe  ObizxP 
fuo  fratello  ,    ed  altri  fuoi  paren- 
ti.     Fornito  il  fuo    magiftrato    ri- 
mafe  tuttavia  Guecello    in  Verona 
col  titolo   di  Marefciale   o  Colla^ 
terale.     Ma  indi    a  circa  tre  anni 
cangiando  ognor  d'. afpettó    la  for- 
tuna  de'  fuoi  Signori,  e  fcOrgendd 
ch'erano  iuaria  altri  nuvoli  C^tcc- 
faG  la  nota  guerra  co'  Veneti  e  Fio- 
rentini collegati  )  ,  benché  forte  de. 
ttinato  di  nuovo  alle  funzioni    del 
fuo  Capitanato  in  patria,  non  amò 
egli   ricomparire    tra'  CbJicirtadini 
afpreggiati  da  tante  impofizioni,  e 
mal  fofferenti  il  giogo.     Prefe  par. 
tito  ,  chìe/ta  buona   licenza,  di  u- 
fcir  di  Verona    per  andarfi  a  rico- 
nofterc    le    domcfliche    cofe    colla 
moglie,  il  figlio  Metadugio  0  Sa- 
79  la   fpofa    trasferendoli    alla  fua 
twra  di  Novale  .      Q^iiivi  pure  ca- 
pitar fece   fccretamente    i  due  te- 
neri figliuoli ,   che  in  Verona  avea 
lafçiaticome  inoflaggip;    e  di  là 
fi  ridwffe  pofcia  a  Venezia  ton  tut- 
ta    ' 
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ta  la  famiglia,  ad  invocar  la  pro- 
tezione  del  Senato,   u  lui    confe- 
gnando   il    fuddetto    fuo  Cartello. 
Accolto  fuvvi  graziofamente,  eia. 
fieme  creato  Capitano  del  Veneto 
efercito  dalla  Brenta  /ino  alla  Pia- 
ve.     In  tale  grado  però  fi  uni  to- 
fto  aP  C amittefi ^  e  a' Conti  di  Col- 
lalto  ai  danni  dei  rcgnAiitìScalige. 
ri  ^  e  ben  avrebbe  compiute  di  gran- 
di imprefe ,    fé  morte   noi    coglie- 
va, il  che  avvenne  a'  23.  Novem- 
bre 1337.  in  Padova,    ove  ebbe  o- 
norevole   fepoltura    nell'arca   de' 
Carrarefi .      Foflero  le    foff'erte  fa- 
tiche, o  più  preflo  i  fieri  fconcer- 
ti  d'animo,  certo  è  checompìfua 
giornata  innanzi  fora   (nell'età  d' 
anni  40.  o  poco  più)    il  più    pro- 
de ,  e  ìl  più  onorato  della  nobilif- 
fima  gente  Tempejìa  ,    lafciati  do- 
po di  fé    in  ilìaco  affai    incerto    di 
fortuna   i  fuoi  figliuoli,    e  la  piif- 
ifìma  Donna  fua  conforte  .     Si  mo. 
ri  ella  poi  in  Trevigi  dopo  i!  1385. 
in  odore  di  fantità,    conforme   gli 
ftorici  Zuccata ,    e  Éurchelati   ri- 
cordano ;    e  fu  fepolta  nel  gentili; 
zio  marmoreo  monumento,  che  an- 
cor rimane  nella  Chiefa  de'  Con- 
ventuali . 

TEMPESTA  C  Antonia  ),  fa- 
hiofo  pittore  e  Intagliatore  Fio- 
rentino, nacque  nel  1555.  Fu  di- 
fcepolo  di  Giovanni  Str.tdano  da 
Bruffellcs,  che  a  quel  tempo  di- 
pingeva in  Firenze  nel  Palazzo  vec- 
chio Gran  Ducale  ;  dipoi  del  pit- 
tore Santi  di  Tito  ,  e  finalmente 
fi  unì  in  Roma  con  Lodovico  Car- 
diCigoìi  in  focietà  di  ftudio ,  e  di 
operare .  Ei  fu  valorofo  non  me- 
no nell'  intagliare  che  nel  dipin- 
gere, ma  nella  prima  di  quelle  ar- 
ti fu  in  fingolar  modo  famofo  ,  è 
le  caccie  e  le  fiere  fingolarmente 
da  lui  intagliate  ad  acquaforte  fo- 
no tuttora  famofe  .  Le  Opere  fue 
principali  fono  le  Mttamorfofi  di 
Ovidio  piene  di  belliffinie  pittore- 
fche  invenzioni  in  150.  fogli  pel 
largo;  l'antico  Teftamento  in  iio. 
ftampe  ;  le  principali  azioni  dell' 
Imperator  CarloV.;  venti  fogget- 
ti  della  Gerufalemme  del  Tajfo  ; 
la  f^tta  della -Ô.  tergine  e  di  No- 
Jlro  Signore  colla  €ai  PaJ/ione  ;  gli 
animali  più  curiofì  del  Mondo  sì 
"ài  terra  che  di  acç[ua  in  ao^.  fìam- 
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pe  ec.  Si  pretende  che  tatta  la, 
ferie  delle  ftampe  del  Tempefla  a- 
fcenda  al  numero  di  1519.  pezzi , 
e  che  tutte  fiano  travaglio  di  fua 
mano  .  Di  molte  di  effe  fi  parla 
nelle  Notizje  degli  Intagliatori^ 
Il  Tempefla  morì  in  Roma  3*5, 
di  Agolto  del  1630.  di  anni  75.,  e 
fu  fepolto  in  S.  Rocco  a  Ripetta. 
Il  Baldinucci  parla  a  lungo  e  con 
molta  lode  di  lui  nella  fua  Opera 
Cominciamento  e  progrejji  dell* 
arte  <f'  intagliare  pag.  68.  Ediz. 
Fir.  1767.  Vedi  anche  il  fuo  elo- 
gio ne%\iElogj  de\Pittori  ec.  Tom. 
8.  pag.  9.    (  Ved.  Gallovio  )  . 

TEMPESTA,  Te^.  MULIER- 
o  DE  MULIERIBUS  (Cav.P/e- 
tro  )  . 

TEMPESTI  tv.  Cafimiro'). 
red.  SISTO  V.  n.  5.        l 

TEMPLARI,    red.  GOFFRÈ- 
DO  DI  SANT-OMER   n,  11.,    e 
MOLAI  j  e  UGO  DE' PAGANI^ 
TEMPLE  C  Guglielmo  ),    nac- 
que a  Londra  nel  i6iS. ,  era  nipo^ 
te  di  Guglielmo  Tempie  fegretarid 
del    Conte    d^  EJJTex ,    e  viaggiò    in 
Francia,  in  Olanda,  e  in  Alema-^ 
gna  .     Ritornato    nella   fua    patria 
governata   dall'  ufurpator  Crorhvoe- 
lo  fi  ritirò  in  Irlanda  ,  dove  fi  con- 
facrò   allo    fludìo  della    filofofia  e 
della  politica  .     Dopo  che  Car/oII. 
fa  rimontato  fui  trono  de'  fuoi  pa- 
dri,   it  Cavalier  Temple  ritornò  a 
Londra,    e  fu    impiegato    in    affari 
importanti .     Una  delle  negoziazio- 
ni ,  che  fece  più  onore  alla  fua  a- 
bilità  ,    fu  quella  della  triplice  ali 
leanza  ,  che  fu  conchiufa  nel  i66r. 
fra  r  Inghilterra  ,    l'Olanda,  e  la 
Svezia.     Quelle  tre  potenze  erano 
allora  amichy  della  Francia,  frat- 
tanto co'  fuoi  maneggi  pervenne  a 
riunirle  contro  di  effa  .     Egli  fteflb 
aveva    formato    il  piano    di  queila 
lega,     il  Cavalier  Tew/» /e,  che  ri- 
guardava quella  confederazione  co- 
me la  falute   dell'  Europa  fpavea- 
tata  dalle  imprefe  di  L»/^«XIV. , 
pafsò  dopo  in  Alemagna.per  invi- 
tar 1'  Imperadore    e  i  Çfincipi    ad 
accoilarvifi  ;  ma  ebbe  ben  preilo  1' 
afflizione  di  vedere,  che  la  fua  Cor- 
te UMn  divideva  ilfuo  zelo,  e  che 
era  eziandio  nel  punto  di  romper- 
la coir  OUod?  .     Fu  dunque  ricîiia- 
mato,  e  Carlo  il.  iì  còllegò  coirà 
B    4  Fran- 
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Francia  per  piombar  addoflb  alle 
Provincie-unite.  Egli  fi  trovò  nel 
lé68.  alle  conferenze  d' Aix-la-Cha- 
pelle  ila  qualità  di  Ambafciadore 
iJraordinario;  e  a  quelle  di  Nime- 
ga  nel  1678..  Dopo  di  aver  con- 
chiufo  qucft' ultimo  trattato  ritor- 
nò in  Inghilterra,  dove  fu  ammef- 
fo  al  Confìgtro  del  Re,  e  caduto 
in  difgrazia  poco  tempo  appreffb . 
Koa  potendo  più  rapprefentarc  al- 
cun perfonaggio  fulla  fcena  del 
mondo  fi  fece  autore.  Si  ritirò  in 
una  terra  del  Contado  di  SulTcx  , 
ed  ivi  morì  nel  1698.  in  età  di  70. 
anni  .  Per  una  claufola  aflai  biz- 
zarra del  fuo  teflamentu  ordinò 
<hc  il  ftto  cuore  jujfe  depvfto  in 
una  ampolla  d'argento^  e  che  fof- 
Je>fotterrato  [otto  Porolo^io  fctare 
del  Ju6 giardino  ,■  Bifrgna  conveni- 
le,  che  quell'uomo  celebre  con  de' 
.grandi  talenti,  con  molto  zelo,  e 
con  una  rara  abilità  aveva  de' gran- 
di difelli.  Egli  era  vano  e  violen- 
to ,  e  quantunque  foffi?  naturalmen- 
te vivace  ed  allegro  il  fuo  orgo- 
glio rendeva  il  fuo  amore  molto 
ineguale  .  Quando  odiava  alci>no 
era  al  punto  di  non  potere  incon- 
trarlo fenza  turbarfi  .  Se  era  ne- 
mico ardente ,  era  ai. the  amico  fer- 
vido .  Evrtava  le  briyhe  con  quel- 
li che  egli  amava  .  Effe  poffono 
Jìervire  ^  diceva,  fra  gii  amanti^ 
ma  rare  volte  fra  gli  amici  .  Il 
fuo  amore  per  la  libeità  non  po- 
tendo piegarfi  alla  fcrvitù  delle  cor- 
ti  non  volle  mai  altro  impiego  » 
che  quello  di  miuiftro  publico.  Al- 
cuni pedanti  lo  attaccarono  con 
opere  poco  mifurate,  e  loro  ril'po- 
fe  collo  fteffo  ftile.  Noi  abbiamo 
di  lui  :  '  1.  Delle  Memorie  dal  1671. 
fino  al  1692.  in  la. ,  che  fono  uti- 
li per  la  conofcenza  degli  affari 
del  fuo  tempo.  2.  Offervarjoni 
Sopra  io  flato  delle  Provincie  uni- 
te ^  16Ç7.  in  12.  molto  intereffanti  , 
in?,  piene  di  penfieri  falfi^  e  ripren- 
lìbili  fopra  la  religione.  3.  Intro- 
duzione alta  Storia  rf'  Inghilterra  y 
1695.  in  12.,  che  è  un  cattivo  ab- 
bozzo di  una  ftoria  generale .  4.. 
Delle  Lettere^  che  fcriflTe  in  tempo 
dèlie  fue  ultime  ambafciate  tradot- 
te in  fra  n  ce  fé  ,  1700.  3.  Voi.  in  12. 
5.  Delle  Opere  mifceilanee  ^  1693- 
id  li.,  nelle ^uali  fi  trovano  alcuni 
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buoni  fquarcj,  ed  un  rumerò  più 
grande  di  cattivi .  6.  Opere  pojìu- 
me,  1704.  in  12.  L'autore  penfa- 
va  profondamente  ,' e  fcrivcva  eoa 
forza  ;  ma  d.  n  bifogna  giudicare 
del  fuo  geniodalle  traduzioni  fran. 
cefi  che  fono  baflfe  ,  languide  e  fcor^ 
rette  C  I^'^d.  Swift  ). 

TEMPO  iylntonio  àa^  ,  Giu- 
dice Padoviino  di  fecoloXlV.  Fu 
il  primo,  che  fcrivcffe  le  leggi  per 
poct.ir  volgarniei  re  in  un  Tratta- 
to De  Rhitmis  vulganbus  ,  il  qual 
fi  dice  conipt Ho  1'  anno  1332. ,  e 
fi  ha  alle  ftampe.  Di  quello  auto, 
re  non  abbiamo  altra  rrotizìa  ,  fé 
non  che  egli  è  probabilmente  figlie» 
o  nipote  di  quell'Antonio  da  Tem- 
po ,  che  è  nominato  nella  Matri- 
cola de' Dottori  del  Ï17;.  prefTo  il 
Portenari  .  Felicità  di  Padova  pag. 

TEMPO  (  il  ),f'^</.SATURNO. 

TENA  a  Luigi"),  di  Cadice, 
Dottore  e  Canonico  d' Alcalà,  poi 
Vefcovo  di  Tortofa  ,  mor)  nel  1622. 
Abbiamo  di  lui  :  i.  De'  Commen. 
tarj  fopra  V  Epiflola  agli  Ebrei ^ 
fopra  Giona  ed  /Ibacuc  :  egli  e 
particolarmente  eccellente  ne' Pro- 
legomeni ,  e  nelle  Tavole  genera- 
li dc'libri  eh'  egli  fpiega  .  a.  Tfa- 
goge  in  facram  fcriptttram,  in  fol. 
Opera  dotta  ma  diftufa .  3.  Qu£- 
fiiones  varix  &t.:  tutte  quelle  O- 
pere  fono  erudite,  ma  fcritte  con 
urw)  ftile  inefatto  . 

TENCALLA  CC/jr/.o/oj'o'),  pit- 
tore ,  nato  in  Biffbne  nella  Valtel- 
lina nel  1^23.  Imparato  eh'  ebbe 
il  difegno  in  Milano  e  in  Verona, 
pafsò  nella  Germania  e  in  Ungheria , 
e  vi  rimife  in  pr  gio  1'  atte  dei 
pingere  a  frefco .  Lo  fue  opere  fi 
offervano  a  Paffavia,  a  Praga  ,  e  a 
Vienna.  Chiamato  a  Bergamo  co- 
lorì nel  Palazzo  Terzi-,  ove  rap- 
prefentò  in  una  volta  con  molto 
fpirilo  l'Aurora  nafcente.  Morì  in 
patria  nel  1685.  TraWe  Lettere  Pit- 
toriche Campate  in  più  Voi.  dal 
Pagliarini  in  Roma  nel  1759.  fé 
ne  hauaafcritta  nel  i<S(55.  dal  Te»- 
calla  a  Giacomo  Bottani  di  Ber- 
gamo. Alla  bravura  nel  dipingere 
còngiunfe  egli  la  grazia  e  l'obbli- 
ganti maniere,  per  cui  era  univer- 
falmente  amato .  Parlan  di  lui  it 
Sandrart,  V  Oriandi  y  e  il  Conte 
Gio- 


GiovSo  negli  Uomini  illuflri   della 
'Com-iRi  Diocefi  . 

I.  TENCI N  C  Pietro  Guerin  di  ) , 
racque  a  Grenoble  nei  1679.  da  una 
famiglia  originaria  di  Romans  nel 
Delfinato  ,  divenne  Priore  della 
Sorbona,  Dottore  e  gran  Vicario 
di  Ser.s  .  La  fua  amicizia  col  fa- 
moCoL.iw,  di  cui  ricevette  l'abiu- 
Ta,  fu  non  meno  utile  alla  fua  for- 
tuna, che  nocevole  alia  fua  ripu- 
tazione. Accompagnò  nel  I7ai.  il 
Cardinal  di  Biffi  a  Roma  in  qua- 
lità di  conclavilfaj  e  dopo  l'ele- 
zione à""  Innocenzo  XIII.  fu  inca- 
ricato degli  affari  di  Francia  a  Ro- 
ma .  I  fuoi  fervigj  lo  fecero  eleg- 
gere Arcivcfcovo  d'  Embrun  nel 
3714.  i  e  nel  1727.  vi  tenne  un  fa- 
mofo  Concilio  contro  Soanen  Ve- 
fcovo  di  Senez  :  Concilio  che  gli 
ha  fatto  dare  tanti  clogj  da' Catto- 
lici,  e  tante  maledizioni  da*  Gian- 
fenifti .  Avendo  ottenuto  la  por- 
pora nel  1739.  fopra  la  nomina  del 
^<e  Giacomo  ^  egli  divenne  Arci- 
•vefcovo  di  Lione  nel  1740.,  e  mi- 
niftro  di  Staro  due  anni  appretto. 
Si  credeva  ch'egli  foffe  flato  chia- 
mato alla  Corte  per  rimpiazzare  il 
Cardinal  diPieury;  male  fae  fpe- 
ranze  ,  e  quelle  del  publico  effen- 
do  rimafte  delufe  fi  ritirò  nella  fua 
diocefì,  dove  fi  fece  amare  por  la 
fua  carità  paftorale  ,  the  f|-argeva 
Mc!  feno  degl'indigenti  delle  ab- 
bondanti liniofine  .  Ivi  morì  nel 
1758.  di  80.  anni .  A  ehi  credere 
fui  conto  di  quello  Cardinale  ?  Al- 
cuni ne  fanne  un  genio,  un  uomo 
di  flato,  un  politico  eonfumato  ; 
altri  gli  difputano  queHi  talenti  , 
ed  attribuifcono  la  fua  elevazione 
mrno  al  fuo  merito  che  a  quello 
di  una  forella  ambiziofa  e  bello 
fpiiito.  Troveraffì  forfè  la  verità 
prendendo  il  mezzo  fVa  queOi  due 
eftremi .  Verfo  il  fine  de'  fuoi  gior- 
ni le  cofe,  per  le  quali  avea  mo- 
ftrato  il  maggior  ardore  ,  fi  prefen- 
taro  o  a  lui  (otto  un  altro  punta 
dì  vfta.  I  fuoi  fentimenti  anda- 
rono fino  ad  nna  fpezie  di  indul- 
genza per  quelli  fteffi  Giai:fenifti, 
che  lo  riguardavano  come  un  per- 
fecutore  .  Nel  tempo  delie  difpu- 
te  inforte  per  i  biglietti  di  confef- 
fione  fi  conduire  con  moderazione  e 
con  faggeszii.    Una  più  crudele  a- 
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vendo  defolato  la  t" rancia  nel  ï^jiî, 
il  Cardinal  di  Tencin  entrò  incor- 
rifpondenza  con  Madama  la  Mar- 
gravi a  di  Bkreith  per  maneggiai: 
la  pace  colle  potenze  belligeranti  ; 
ma  morì  col  dolore  di  non  efl'crvi 
riufcito  .  Abbiamo  di  lui  degli  £- 
ditti  e  delle  Tftruzioni  Pajìorali . 

Î.  TENCIN  i,  CI  andina- Alejf an. 
drina  Guerin  di),  forella  del  pre- 
cedente  ,  prefe  l'abito  religiofo  nel 
Monaftero  di  Montfleury  Ordine 
di  S.  Domenico  vicino  a  Grenoble. 
Difguftata  del  chioflro  rientrò  nel 
mondo ,  andò  a  Parigi ,  e  fi  un^ 
con  tutti  i  begli  fpiriti ,  che  vi  fa- 
cevano qualche  ftrepito,  e  prefe 
parte  alla  follia  epidemica  del  fi- 
ftema  di  Lavo  ^  e  quefta  follia  fa 
utile  alia  fua  fortuna  come  a  quel- 
la di  fuo  fratello.  Sin  d'allora 
pensò  di  dimandare  alla  Corte  di 
Rot^a  un  breve,  che  la  fcioglieffe 
da'  fuoi  voti,  e  l'ottenne  in  eflet- 
to con  un  giuoco  di  mano  inven- 
tato  da  Font  enei  le  ;  ma  come  il 
breve  era  flato  carpito  fopra  una 
efpofizione  falfa  ,  così  non  fu  mef- 
fo  in  efecuzione  .  Madama  di  Ten- 
cin con  tutto  ciò  rimafe  nella  ca- 
pitale,  dove  coltivò  la  letteratura 
con  fucceflb  .  Benedetto  XIV.  ^  col 
quale  era  in  corrifpondcnza ,  quan- 
do non  era  che  Cardinal  Lamberti- 
ni ^  la  onorò  del  fuo  ritratto  fubi- 
tochè  fu  Papa  .  Senfibile  ad  un  tal 
onore  Madama  di  Tencin  gli  rif- 
pofe  con  una  lettera  ingegnosa,  do- 
ve dicevapli  :  Lavojlra  affabilità  ^ 
la  vojìra  bontà ,  e  la  Vojìra  fedel- 
tà fieli''  amicizia  vi  avevano  pro- 
curato rfe'  teneri  amici  di  quelli 
che  fono  divenuti  vojlri  figliuoli . 
Da  lungo  tempo  i  miei  voti  collo- 
cavano yoJÌYa  Santità  fulla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  .  Io  era  co''  miei 
dejiderj  vojìra  figliuola  fpirituale 
prima  che  voi  fofle  il  padre  comu- 
ne de''  fedeli.  La  fua  cafa  divenne 
il  rendez-vous  delie  genti  del  buon 
tempo.  Effa  vedevafi  in  mezzo  ad 
un  circolo  di  begli  fpiriti ,  e  di  per- 
fone  del  mondo,  che  componevano 
la  fua  corte,  dare  il  tuono,  e  farfi 
afcoltare  con  un'aria  d'importan- 
za. La  fua  piccola  foeietà,  che 
non  era  delie  pia  regolare,  fu  tur- 
bata di  tempo  in  tempo  da  alcu. 
Bc  avventure  sflai  trifli.  hnFref. 
«a- 
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nafe  confîgliere  del  gran  ConHglÌD 
fil  uccifo  nel  fuo  appartamento  ,  ed 
effi    fu    proceffata    come   complico 
di  queft'  omicidio  ,  e  però  fu  prima 
condotta  al  Caltelletto ,    dopo    al. 
la  Bafliglia,   e  finalmente    ebbe  la 
forte  di  eflere  liberata   dall' accufa 
intentata    contro   di    effa .     Q_uefta 
JDama   mori    nel    1749.    compianta 
da  molti  letterati,    che   c(fa   chia. 
mavA  ironicamente   fue  bejìie  ^   ed 
alle  quali  effa  dava    ogn'auno    per 
mancia  del  primo  d'  anno  un  pajo 
di  brache  di  velluto .  Uno  fcritto- 
re  periodico  ha  aflicuratu,  che  non 
vi   furoTio    meno    di  4000.  paja    di 
brache  di  quefla  Hoffa  così  ufate  al 
fervigio  fcientifico    di  queiia  gran- 
de   amica    de'  talenti.      L'invidia 
diffe  molto  tnale  di  quefta  donna  ^ 
ina,la  Tua  focietà  era  affai  più  prefe- 
ribile di  tantealtre,  nelle  quali  non 
fi  può  elilicre  fenza  giuoco    e  fen-, 
za    maldicenza.      Noi    .ibbiamo  di 
eff"a  :    i.  L''AJftdio   Hi  Calais,    in 
11.     ECu  è  un  romanzo  fcritto  con 
delicatezza  e  pieno  di  pcnfìeri  fini . 
Alcune  idee    di  una  licenza  coper. 
ta,  fempre  bene  accolte  dalla  cor-, 
Suzione  del  cuore  ,  molta  tenerez- 
za nelle  efpreflìoni  i  il  tuono  della 
buona  compagnia^    quello  è  quello 
che  fece  1'  incontro   di   quello    ro- 
manzo.    Si  chiufero    gli  occhi  fo- 
pra  i  fuoi  difetti ,    fopra  la  molti- 
tudine   degli    epifodj    e    de'  perfo- 
naggi ,    fopra  la  complicazione  de- 
gli avvenimenti,  la  maggior  parte 
poco  verifimili,  e  fopra  il  poco  di- 
fcernimento    che  regna    nella   cori- 
neffìone .    1.  Memorie   del  Conte  di 
Cominges ,  in  11.  :  romanzo  di  ge- 
nere tetro,    fenza  verifìmiglianza , 
fenza   fcopo    utile    e  ragionevole, 
come  quali  tutte    le  produzioni    di 
quella  fpezie.  L'imprudenza,  e  la 
difperazione    fono   i    grandi  agenti 
di  quefta  favola,    in    cui    vi    entra 
piìi  di  un  epifodio  riprenfibile  .  M. 
de  Pont~de-f^esle   fuo    nipote    ebbe, 
parte  a  quell'  Opei-a ,    ficcnme  an- 
che alla  precedente.    M.  d^  Arn/tl- 
dv    ne  ha  fatto    un  Dramma  ,   che 
non  è  di  miglior  valore.  ^,  Le dif- 
grafie  dell'  Amore  ,  1.  Voi.  in  la.  : 
romanzo  in  cui  fi  ha  pretefb  di  a- 
ver  d^ipinto    la    fua  propria  ftoria  . 
4.  Cli    Aneddoti    di   Edoardo  IL,, 
J77^  in  II.  Opera  poftuma .    Fu- 


t  E 
rono  raccolte  tutte  le  fue  Opère 
oel  1786.  a  Parigi  in  7.  Voi.  in  12. 
TENDA  (^Gafparo  di),  nipot» 
di  Claudia  di  Savoja ,  Conte  di 
Tenda,  e  Governatore  deila  Pro- 
venza, fervi  con  onore  in  Francia 
jiel  Reggimento  </'^MTOo«r  .  Viag- 
giò poi  due  volte  in  Polonia,  « 
morì  in  P.irigi  agli  8.  Maggio  1597. 
d'auni  7Ç,  Abbiamo  di  lui  :  i.  Un 
Trattalo  della  Traduzione  ec.  fot. 
to  il  nome  del rEj^j«g,  in 8.  2.  Re- 
latiione  IJlorica  della  Polonia,  (otto 
il  nomo  di  Altavilla  ,  in  11.  Que- 
lle due  Opere  fono  fliniate,  ed  eb- 
bero molto  fpaccip  .  Egli  difcen- 
deva  da.  Renato  di  Savoja  e  dìl^il^ 
lars  Conte  di  Tenda,  figliuolo  jia* 
turale  di  Filippo  Duca  di  Savoja» 
Il  Conte  di  Tenda  s' attaccò  a  Frati- 
cefcol.,  che  lo  fece  gran-maftro  di 
Francia^  e  che  mori  dalle  ferite 
ricevute  nella  funelta  giorn.ita  dì 
Pavia  del  1525.  Ebbo  da.  Anna  La<- 
/cari  Conteffa  di  Tenda  fua  mo- 
glie Onorato  Marefcialio  di  Francia 
provveduto  della  carica  d'ammira- 
glio nel  1572.  Morì  nel  1580.  la- 
fciando  una  figlia  maritata  al  Duca 
di  Mena.  Suo  fratello  r//7K(//o  go- 
vernatore della  Provenza  morto  nel 
1566.  ebbe  un  figliuolo  legittimo 
Onorato.,  che  morì  nel  1572.,  ed 
un  figliuolo  n.fturale  y^««/i<7/e  ,  che 
fervi  nelle  truppe  di  Francia ,  e 
che  fu  padre  di  quello  che  fa  1' og- 
getto di  quell'articolo. 

TENDA  ROSSA,  ^s^.  TASSO- 
NI (  Alejfandro  n.  2.  )  . 

TENDERINI  C  MonfignorC«/ï». 
francefco")  ,  dotto  e  pio  Prelato  j 
nacque  di  nobile  famiglia  in  Car- 
rara nel  ModeneCe  li  17.  Ottobi-é 
del  1668.  .  Iflruito  ne'  primi  rtudj 
pafsò  a  coltivare  i  più  gravi  in  Pi- 
fa  ,  in  Firenze ,  e  in  Roma  ,  e  fin 
da'  piii  teneri  anni  fi  fcorfe  in  lui 
q.uella  rara  pietà,  che  il  rendette 
pofcia  oggetto  di  venerazione  a 
quanti  il  conobbero.  Ordinato  Sa- 
cerdote in  Roma  li  9.  Novembre 
del  1698.,  fu  per  alcuni  anni  Au- 
ditore del  Principe  J'ijve///,  e  po- 
fcia del  Cardinal  Cafini ,  Clemen- 
te XI.,  giufto  eflimatore  del  me;, 
rito  altrui ,  Io  nominò  Vefcovo  di 
Civita  Caftellana  e  di  Orte  nel  Lu- 
glio del  1718,  Q^uello  fanto  Pa/lo^ 
re  formato  fui'  modello  de'  primi 
fer 


•f  È 
il  co  li  deîlâ  Chiefa,  e  degno  d'ef- 
fer  propofto  per  efemplare  a  chiun- 
que è  al  medefìmo  grado  innalza- 
to, finì  di  vivere  fralle  lagrime  del 
fuo  gregge  il  I.  di  Marzo  del  1739. 
Nel  1750.  ufcì  in  Roma  licita  di 
lui  fcritta  dal  P.  Gianfrancefco 
Straiiz.f  della  Compagnia  di  Gesù, 
e  nel  1794.  ''  Decreto  di  approva- 
zione delle  fue  virtù  in  grado  eroi- 
co^ onde  poterfi  procedere  alla  di 
lui  Beatificazione  .  Alcune  fue  Let- 
tere fon>  inferite  nella  detta  Vita, 
oltre  l'abbozzo  di  una  conclone  da 
iui  detta  nell'ultima  Seffìone  de' 
Decreti  de!  Concilio  Romano  a's7. 
di  Maggio  del  1715.  Vcggafì  l/i  Bi- 
blioteca  Modenefe  . 

TENES,  oTENNES,  figlio  di 
Cigno  ^  o  fecondo  altri  d'  Apolline  y 
eflendo  Itato  accufato  d' incerto  da 
fua  matrigna  fu  efpofto  in  una 
caffa  fui  mare  con  fua  forella  E- 
raitea  y  la  quale  noi  volle  giammai 
abbandonare.  La  calTa  fu  gittata 
in  un'ifola,  che  da  Tenes  fu  chia- 
mata Tenedo  .  Tenes  vi  regnò  ,  e 
■vi  ftabilì  delle  leggi  feveritì^me  ,  co- 
me era  quella  ,  che  condannava  gli 
adulteri  al  taglio  della  tcrta,  legge 
che  la  fece  offervare  nella  perfona 
del  fuo  proprio  figlio.  Tenes  fu 
uccifo  da  Achille  con  fuo  padre  Ci- 
prio durante  la  guerra  Trojana ,  e 
dopo  la  fua  morte  fu  adorato  come 
un  Dio  nell'Ifola  di  Tenedo. 

I.  TENIERS,  il  Vecchio  QDa. 
■vidde")  ,  pittore,  nato  in  Anverfa 
nel  1581. ,  morto  ivi  nel  1649.  Eb- 
be gli  elementi  della  pittura  dal 
Rubens  :  ma  la  voglia  di  viaggiare 
fecelo  ufcife  di  quella  fcuola ,  e 
portoffi  a  Roma  .  Avendo  il  Teniers 
colà  conbfciuio  Adamo  Elsbaj/mer 
fi  rimafe  con  effb  lui  per  lofpazio 
di  dieci  anni  .  Quefto  pittore  ha 
lavorato  in  Italia  in  grande  ,  ed  in 
piccolo:  ha  dipinto  fui  fare  de' due 
fuoi  maeftri  j  ma  tornato  in  Anver- 
fa prefe  per  foggetto  de'  quadri 
fuoi  Bevitori,  Alchimifti,  e  Con- 
tadini, cui  rapprefentava  con  gran 
verità.  Il  figliuolo  di  lui  detto  pu- 
re D.ividdeT'eniers  y  è  flato  fuo  al- 
lievo :  ed  alcuna  volta  confon.donfi 
i  loro  lavori.  Ha  pure  avuto  un 
altro  figlinolo  detto  Abrar.w  Te. 
nitrs ^  che  è  flato  affai  buon  pin- 
tore  anch'  elfo  > 
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a.  TENIERS,  il  Giovane  (,Dâ^ 
Vidde")^    nacque  dal  precèdente  in 
Anverfa  nel  1610. ,  e  morì  ivi  nel 
J694.    Il  padre  fuo  gli  fumaellro;- 
ma  lo  fupeiò  col  proprio  genio  ,  e 
talento  .     Teniers  il  Giovane  godè 
in  vita  fua  tutta  la  fama ,  gli  ono. 
ri,  e  la  buona  fortuna,  che  dovuti 
erano    al  merito  fuo,    ed  allo  fue 
buone  qualità.     Var)  Principi  ro-- 
norarono  delia  loro  amicizia  ,  e  col- 
maronlo  di  beneficenze.    L'Arcidu- 
ca Leopoldo  Guglielmo  gli  die  il  fuo 
Ritratto appefo  ad  una  catena  d'o- 
ro,   e  creollo  fuo  Gentiluomo    di 
Camera.     La  Regina  di  Svezia  die 
pure  il  proprio  Ritratto  al  7V;;;erj, 
Ed  il  Principe  d'  Orange  Guglielmo  i, 
il  Vefcovo  di  Gand  ,  e  finalmente 
tutti  quei  Perfonaggi  ,  che  moflra- 
vano  un  qualche  gullo    per  la  pit- 
tura, accolfero  benignamente  queflo' 
famofo  artefice,    I  foggetti  ordina- 
ri de'  fuoi  Q_uadri    fono  fcene  gio- 
conde ,rapprefentanti  Bevitori,  Al- 
chimifti ,  Nozze,    Felle  di  Conta- 
do, varie  tentazioni  di  S.  Antonio  , 
Corpi  di  guardia,    e   fimili  .     Ma- 
neggiava egli  confomma  agevolez- 
za il  pennello;    î  fuoi  Cieli    fonò 
egregiamente  efpreffì ,     e  d'un  co- 
lore allegro,  eluminofo.    Dipigne- 
va  gli  alberi  con  gran  naturalezza, 
e  dava    alle  fue  piccole  figure    un' 
anima,  un' efpreflfione  ,  ed  un  carat, 
tere  forprendente.     I    fuoi    quadri 
fono,  quafi  dilli,  lo  fpecchio  della 
natura;  ed  in  fatti  non  puoflì  ella 
efprimere  con  maggior  verità.  So-' 
no  malììmamente  flimati  i  fuoi  qua- 
dretti :    havvene  alcuni ,    che  chia- 
nianfi    dopo    cene ,     perchè   quefto 
pittore    cominciavagli,  e    finivaglf 
in  una  feralteffa.  Ave v&  il  Teniert 
l'arte  di  ftaccare  ì  fuoi  toni  chiari 
per  meïzo  d'  altri  chiari  .  Non  deef^ 
paffare  fotto  filenzio  il  talento  fuo 
d'imitare    la  maniera   de' maggiori 
maeftri,  ma  con  una  tal  perfezione 
che  inganaavanfi  i  piii  intendenti  î 
loche  gli  haacquifìato  ilftipranno. 
me  di  Scimmia  delia  pittura  .    E- 
gli  ha  dato  alcuna  volta  nel  bigio  y 
e  nel  rofliccio  :    e  viene  anche  ac- 
cagionato   d'  aver   fatto    le    figure 
troppo  corte,   e  di    non  avere  ba» 
flantemente  variato  i  fuoi  Compo- 
lii .   Luigi  XW.  non  amava  il  fuò' 
genere  di  pitturai    ed   un  giorno ^ 
che 


the  è''  avevano  adôruatâ  I»  came- 
T^  di  quadri  delTemeri^  tofto  che 
*gli  gli  vide  levatemi  dagli  occhi 
Cdifs'cgii)  quefii  P smocci  .  Per 
Io  chc'  nella  Raccolta  del  Re  di 
Francia  vi  ha  un  fol  (Quadro  del 
Teniers  rapprefentante  le  Opere  del- 
ta MiJ'ericordia  ,  Molti  ne  poflie- 
de  il  Duca  d'  Orleans.  Sono  flati 
fatti  molti  Intagli  de'  lavori  fuoi , 
ed  egli  ne  ha  intagliati  varj  pezzi , 
vale  a  diro  una  figura  d' un  Vec- 
chio, ed  una  fefta  di  Contado.  I 
fuoi  Difegui ,  febbenc  leggeriffima- 
mente  toccati ,  fono  fommamente 
ftimati  per  lo  fpirito,  e  leggerez- 
za, che  vi  s'ammira.  Nelle  No- 
titje  degli  Intagliatori^  e  negli 
Elogj  da*  pittori  ec.  Tom.  9;  pag. 
101.  fi  ragiona  a  lungo  di  lui. 

TENSINI  iPrancefco'),  Crc- 
mafco.  Cavaliere,  Ingegnere,  Ca- 
pitano ,  e  Luogotenente  Generale 
dell'Artiglieria  del  Duca  di  Bavie- 
ra,  del  Re  di  Spagna,  e  dell' Im- 
peradof  Ridolfo  II.,  e  finalmente 
personaggio  condotto  dalla Serenif- 
fìtan  Signoria  di  Venezia  .  Fu  in 
ftà  di  17.  anni  alla  guerra  di  Fian- 
dra, indi  in  quelle  di  Giuliers  ,  di 
Alfazia,  di  Boemia,  poi  in  Pie- 
monte e  nel  Friuli  .  Vide  diciot- 
to  aflfedj  ,  intervenne  a  molte  bat- 
taglie ,  e  fu  quattro  volte  a^edia- 
to.  Abbiamo  di  lui  un'Opera  di 
architettura  militare  col  titolo  .• 
Fortific.itio»*^  guardia  e  difefa 
dflle  FortizXfì  Venezia  1624.  e  1655. 
in  fol.  fig.  ^        ,       ^     ^ 

I.  TENTZELIO  C  Andrea  )  ,  fa- 
Hiofo  medico  Tedcfco  del  fecolo 
XVII.  r  publicò  un  Trattato  lurio- 
fo  ,  in  cui  defcrive  molto  a  lungo 
non  folamente  la  virtù  delle  mum- 
mie ,  e  le  loro  proprietà ,  ma  an- 
che la  maniera  di  comporle ,  e  di' 
fervirfene  nelle  malattie  .  Le  mum- 
mie ,  che  i  droghifti  altre  volte  ven- 
devano, venivano  dal  Levante,  ed 
erano  cadaveri  imbalfamati  con  aro- 
mati  refiflofi  ,  e  con  bitume  di  Giu- 
dea ,  e  feccati  al  forno.  S'impie- 
gavano delle  parti  di  quefte  mum- 
mie per  detergere,,  e  refiftere  alla 
gangrena  :  oggi  non  fé  ne  fa  più 
Alcun  ufo  nella  medicina;  e  fé  ne 
ferve  come  di  efca  per  prendere  il 
pefce .  Tutta  la  virtìi  che  fi  ha 
potuto  loro  fttpporre  ,  non  veniva 
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che  dagli  aromafi,  co'?quaIì  effe  e- 
ranounte,  e  «on  dallacarne  uma- 
na ,  come  alcuni  ignoranti  lo  han- 
no pretefo  . 

a.  TENTZELIO  C  Guglielmo  Er. 
nejlo  ),  nacque  in  Arnftad  in  T\x. 
ringia  nel  1659.,  e  morì  nel  1707. 
di 47.  anni.  Elfo  era  un  uomo  in- 
tieramente dato  allo  fttrdio  e  alla 
letteratura,  e  che  fi  confo  lava  coU 
le  mufe  de' rigori  della  fortuna. 
Quantunque  foffe  aflai  povero  par- 
ve fempre  contento  della  fua  for- 
te. Abbiamo  di  lai  un  numero 
grande  di  Opere,  fra  le  quali  li 
diftingue  :  ïf  Saxonia  numismati- 
ca 1705.  in  4.  4.  Voi.  in  latino, 
e  in  tedefco  .  1.  Sttpplementtrm  Hi. 
florin  Gothinie^  1701.  e  1716.  j. 
Voi.  in  4.  In  quefli  due  libri  hav- 
vi  molta  erudizione  ,  ma  1'  autore 
non  ha  l'arte  di  effere  precifo,  e 
di  non  fcegliere  che;  1'  utile  (  f'ed, 

SCHEELSTRATE  ). 

I.  TEOBALDO  ,  o  TEODE- 
BALDO,  Re  d' Auftrafia,  montò' 
fui  trono  nel  548.  dopo  la  morte 
di  fuo  padre  Teodebertoì.  Giufli- 
niano  volle  impegnarlo  a  prendere 
le  armi  contro  i  Goti ,  ma  Teobal- 
do  morì  poco  tempo  appreffb  in 
età  di  lo.  anni  in  circa  feiiza  la. 
fciar  pofterità  .  Citafi  di  lui  un 
apologo  ingegnofo.  Un  uomo  del- 
la fua  cafa  effendofi  molto  arri^c- 
chita  a  fue  fpefo  dimandava  il  fuo 
ritiro  per  andar  a  godere  delle  fue 
ladrarie  ;  ma  il  Re  Io  fece  veni- 
re, e  gli  diffe  :  „  Afcolta  maflrcv 
„  briccone  r  un  ferpente  effendo  en- 
„  trato  un  giorno  in  una  bottiglia 
„  piena  di  vrno  ne  bevette  tanto  ^ 
„  che  fi  gonfiò  al  punto  di  non 
„  poterne  più  ufcire  .  Allora  il 
„  padrone  della  bottiglia-  dirizzò 
„  quefte  parole  al  ferpente  ingrof- 
„  fito  oltremifura  ;  Reflituifei  ciò- 
„  che  hai  prefo  ,  e  tu  ufcirar  do- 
„  pò  tanto  facilmente  come  iti  fei  : 
„  entrato  .  Ecco  il  fola  fegretO' 
„  che  ti  rejla  . 

1.  TEOBALDO  CGio.  Ttohaldo 
Gatti  detto  ),  mufico  Fiorentino  , 
morto  in  Parigi  nel  1717.  in  età  a- 
vanzata.  Quefto  roufico,  benché 
nato  in  Italia,  può  annoverarfi  fra 
i  mufici  Francefi.  In  fatti  per  lo 
fpazio  di  50.  anni  ha  occupato  «n 
porto  di  fonatole  di  violoncello 
dell' 
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<J*II' orcheflra  dell'Opera,  ed  in 
Francia  ha  cfercitato  il  Aio  talen- 
to per  comporre  .  Si  conta  ,  che 
innamorato  della  mu/ica  di  Lul- 
ii  f  che  gli  era  giunta  nelle  mani , 
abbandoiiaffe  la  patria  per  andare 
a  confolarfì  con  quel  celeìire  niufi- 
<o  fuo  concittadino .  Finalmente 
fi  fé'  conofcerc  degno  allievo  di 
quel  valentuomo  con  due  Opere, 
che  fono  fiate  efet;uite  lìel  Teatro 
di  Parigi ,  vale  a  dire  Coronide,  Pa- 
ilorale  di  tre  Atti ,  e  Scilla,  Tra. 
sedia  di  V,  Atti,  che  è  ftata  rap- 
prefentata  a  tre  riprefe  differenti. 

TEOBUTE,  oTEBUTE.  Do- 
po la  morte  di  S.  Giacomo  fopran- 
nominato  il  Giufto  Simeone  fuo 
fratello  fu  eletto  Vefcovo  di  Ge- 
rufalemme  l' anno  6\.  di  Gesù  Cri- 
Jìo.  Teobute  cheafpirava  a  quefta 
dignità  fi  feparò  dalla  Chiefa  Cri- 
Itiana,  riunì  i  fentimenti  delle  di. 
verfe  fette  de' Giudei,  e  ne  formò 
il  corpo  de'  fuoi  errori . 

TEGCRENO  C-Se'^e^er/o),  di 
patria  Genovefe .  Il  fuo  vero  co- 
gnome era  Tagliacarne  \  ma  egli 
folca  chiamarfi  rfOfrewo.  Fu  dap. 
prima  in  Genova  al  fervigio  di  Fe- 
derigo ,  e  di  Ottaviano  Fregofi  ,  e 
nel  funeflo  facco ,  che  quella  Cit- 
tà foff'erfe  nel  1512. ,  fu  prima  te- 
nuto prigione  per  quattro  giorni  , 
pofcia  fra  mille  pericoli  e  a  forza 
dh'  molto  denaro  ritiroffì  in  Fran- 
cia .  Gpdendo  fama  d' uom  dotto 
nelle  lingue  greca,  latina,  e  itaiia- 
|t*,  fu  a  onor  d'  Italia  fcelto  dal 
Re  Francefco  I.  a  maeflro  de'  fuoi 
figli  .  Adempì  egli  con  tanta  fol. 
lecitudine  a  un  sì  onorifico  e  im- 
portante impiego,  che  oltre  alcu- 
ne Badie  ebbe  in  premio  dal  Re 
Francefco  il  Vefcovado  di  Graffe 
nel  JS34. 1  cui  però  non  potè  go. 
dere  che  circa  due  anni  .  Ebbe 
ftretta  amicizia  col  Cardinal  Gre- 
gorio Cortefe ,  e  con  Pae/o  Giovio, 
e  traile  Lettere  di  efli  ne, abbiamo 
alcune  a  lui  fcritte,  come  pure  al- 
cune del  Teocreno  ad  elfi.  Alcu. 
ne  Poefie  latine ,  da  li»i  compofle 
in  età  giovanile ,  f^uron  flampate 
poco  prima  della  fua  morte  (  f^ed. 
Gallia  Chrijliana  Voi.  3.  pag.  1175. 

TEOCRITO,  celeberrimo  poe- 
ta Greco  nativo  di  Siracufa,  o  dell' 
Ifola  di  Co ,  fioriva  folto  Tolomeo 
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Filadeìfo  Re  di  Egitto  verfo  P 
anno  a8ì.  avanti  Gesù  Crifto .  Si 
dice  che  quello  poeta  aveffe  l'im- 
prudenza di  fcrivere  delle  Satire 
cotitrojerone  tiranno  di  Siracufa, 
e  che  foffe  punito  di  morte  da  que- 
Ilo  Principe.  Si  aggiunge  che  a- 
mava  il  danaro,  e  che  mendicava 
vilmente  delle  ricompenfe  pe'fuoi 
verfi  .  Teocrito  s' è  fatto  una  gran, 
de  riputazione  co'  fuoi  Idillj  ,  che 
hanno  fervito  di  modello  a  Virgi- 
lio neWe  fue  Egloghe .  Teocrito  hx 
impiegato  il  dialetto  dorico,  che 
è  propriflìmo  per  quefto  genere , 
GÌ'  Idillj  di  quefio  poeta  paffano 
con  ragione  per  una  delle  più  bel- 
le immagini  della  natura,  e  vi  (i 
trova  quella  bellezza  fcmplice  , 
quelle  grazie  naturali,  e  finalmen- 
te quel  non  fo  che  ,  che  è  più  fa- 
cile di  fentire  ,  che  di  efprimere  ; 
„  Nulladimeno  bifogna  confeflare 
„  (  dice  M.Freron  il  figliuolo  ), 
„  che  fi  poffono  qualchevoita  rim- 
„  proverare  con  giuflizia  a  Teocri- 
„  to  alcune  minuzie  baffe  e  grof- 
„  folane  .  Il  quinto  Idillio  ,  pee 
„  efempio,  ha  de' luoghi  che  non 
„  fono  fatti  per  piacere  al  noflro 
„  fccolo ,  e  dubito  che  fi  potelfe 
„  guftarli  in  una  corte  pulita  e  ga- 
„  lante  come  era  que  LI  a  d'Aleflan- 
„  dria .  Furono  vivamente  biafi- 
„  mate  in  Omero  le  ingiurie  grof- 
,,  folane,  che  fi  dicono  Agamen~ 
„  none  Q  Achille^  ma  il  furore  che 
„  li  awima  può  in  qualche  nianie- 
„  ra  fcufarli  .  Q.ui  due  paftori  dì 
„  fangue  freddo  s'opprimono  vi- 
„  cendevolmente  di  rimproveri  £ 
„  più  atroci .  Quello  linguaggio,  è 
„  vero,  fembra  più  convenevole 
„  alla  loro  condizione,  ma  non  è 
„  meno  contrario  alla  natura  del 
„  Poema  paflorale ,  che  deve  fo- 
„  lamente  offrire  immagini  riden- 
„  ti,  e  non  refpirar  che  la  pace. 
„  Invano  gli  Scolialti  pretendono 
„  {c\x{ir  Teocrito  dicendo,  cbenfiii 
„  ha  melfo  i  difcorfi  che  ci  off'en- 
„  dono,  che  nella  bocca  de'pafto- 
„  ri,  e  de' capra),  e  che  in  quello 
„  fi  è  conformato  a'  coflumi  cono- 
„  fciuti .  L'  nomo  di  guflo  rifpon- 
„  derà  che  l'arto  della  p'oefia  non 
„  conlìfte  ad  imitar  la  natura,  ma 
,,  la  bella  natura;  che  è  uq  mcz- 
„  zo  fra  il  femplice  <  il  baffo,  U 
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^j  «sturale  e  il  groflblajio  ;  che  1 
„  Idillio  devi- prefentarvi  l'imnia- 
„  gine  commovente  della  felicità 
,,  e  de' piaceri  de' pallori,  e  non 
„  il  quadro  difguftevole  de'  loro 
„  vizi,  delle  loro  querele,  e  del- 
„  la  loro  groflblauità  " .  Longe, 
pierre  ha  tradotto  qiiindici  Idill} 
io  francefe  (  Vod.  il  luo articolo). 
le  ediaioni  miRliori  del  tetto  ori- 
ginale di  Teocrito  fono  quelle  di 
Oxford  del  1699.  in  8.,  che  furo- 
no'unite  n^J^ariorum  ^  e  della  ftef- 
fa  Città  1770.  a.  Voi.  in  4.  publi- 
cate  da  Tomm.'^foWarthoH  .  Si  fti- 
m:  anche  quella  di  Roma  1516.  in 
8,  in  greco.  La  prima  edizione  di 
quefto  poeta  è  di  Venezia  1495.  in 
fol.  Una  coltiffitna  ed  eiepantilfi- 
>Iia  traduzione  in  vcrfi  latini  di  al- 
<;Mni  Idilli  <1i  Teocrito  abbiamo  a- 
vuta  nel  1770.  dal  P.  Raimondo 
Cun'cb  Gcfuit:i  ,  alfai  noto  per  la 
latina  fua  traduzione  deW  Iliade 
d*  Omero .  Chi  brama  un  dettaglio 
di  tutte  le  edizioni  ,  e  di  tutte  le 
traduzioni  che  fi  fon  fatte  di  Teo- 
prito  ^  ricorra  al  Fabricio  ^  alla 
Biblioteca  Sicula  del  Mangi t are ^ 
l"  a  quella  de''  [ olgarizX'"o^'  dell* 
Jlrgelnti,  Una  belU  difefa  di  que- 
sto illuftre  poeta  contro  le  criti- 
che del  Fomenetle  ci  ha  data  il 
Quadrio  Toni.  i.  pai?.  ^05. 
.  TEODA  0  TEUDA  ;  querti  fo- 
no i  nomi  di  due  impoliori  ,  che 
vollero  ognun  di  elfi  farfì  credere 
il  Melfia  .  Unofu  prefo  A&Satur. 
nino  governator  della  Siria  fotto 
IMmperadore  Augufto^  e  l'altro 
da  Cufpio  Fado  prepofto  allo  fleflb 
governo  fotto  Claudio. 

TEODAMANTE ,  padre  d'  7/-ì, 
£u  uccifo  da  Ercole^  al  quale  non 
follmente  aveva  ricufato  1'  pfpita- 
ViXÌky  ma  che  aveva  ancora  avuto 
la  temerità  di  attaccarlo.  L'eroe 
prefe  cura,  del  giovine  orfano,  che 
aveva  privato  di  fuo  padre  ,  ed  eb- 
he  per  cffb  una  tenera  amicizia. 

TEODATO,  Re  de' Goti  in  I- 
Ulia,  era  figliuolo  di  una  forella 
flel  Re  Te  od  ori  co.  La  Regina  A- 
ipaJafuma  avendo  perduto  fuo  fi- 
gliuolo Atahrico  niife  fui  trono  fuo 
nipote  Teodato  nel  554.  ,  e  lo  f po- 
sò poco  tempo  appreflo  .  Teodato 
fu  ingrato^  fcacciò  la  fua  benefit, 
trite  dai  palagio  di  Rayenn»  fol- 
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to  prctoflo  di  a-Juitcrio  ,  e  4oij^Q 
di  averta  detenuta  qualche  tempp 
in  prigione  la  fece  flrangolare  in 
un  h.gao  ,  L'Imperadore  Gitifli- 
niano  sdegnato  della  morte  di 
qtiefta  Principeffa  ,  e  della  ingra* 
titndine  del  fuo  fpofo  ^li  dichiarò 
Ja  guerra.  Bclifario  difcefe  in  I- 
talra,  e  gli  levò  la  Dalmazia,  e 
la  Sicilia  .  Tcodato  impegnò  il  Pa- 
pa Agapeto  a  portarli  a  Çoftanti- 
iiopoli  per  calmare  l'Imperatore; 
ma  i  fuoi  foldati  vedendo  i  pro- 
greffi  di  Belifario  eleffero  Vitigt , 
e  lo  proclamarono  Re  nel  sjd.  Il 
miovo  Principe  fece  perfeguitare 
il  fuo  competitore,  e  fubitochè  lo 
ebbe  nelle  mani  lo  immolò  all' 
odio  de'  Romani ,  e  così  la  Prov- 
videnza fi  fervi  di  un  traditore 
per  punirne  un  altro  .  Q^uantatr- 
que  Teodato  avcffe  tutti  i  vizi  dj. 
un  ambiziofo,  amava  ciò  che  fi 
chiama  filofofia  :  jocchè  non  h« 
niente  di  maravigliofo  effendofiquci 
Ite  due  cofe  riunite  in  pih  d' un 
fcellerato  ;  né  effendo  cofa  pifi  co- 
mune quanto  di  vedere  la  faggez- 
za  nelle  parole,  e  il  delitto  nelle 
aïioni  (  P'ed.  Amalasunta  ). 

TEODEBALDO,     AVrf.    TEO- 
BALDO  n.  1.,  e  TEBALDO. 

i.  TEODEBERTO  I.  ,  Redi 
Metz  ,  fuccedette  a  l'un  padre  Thier* 
vi  l'anno  534.,  e  fu  collocato  fui 
trono  da' fuoi  vaffalli  ad  ont.i  del-< 
la  oppofizione  de'  fuoi  zii  .  Per- 
tanta  li  ajutò  nella  loro  fecdida 
fpedizione  in  Borgogna,  ed  ebbe 
parte  nella  divifionc,  che  fecero 
di  quefto  Regno.  Egli  fi  unì  a 
Childebetto  nei  537.  contro  Clota- 
rio  fuo  zioj  ma  quefta  j^uerra  non 
ebbe  confegucnze  .  Teodeberto  foc- 
corf'.'  nel  538.  f-'itige  Re  degli  O- 
ftrogoti  ,  ed  entrò  egli  ileffo  nell' 
anno  feguente  in  Italia  y-  da  dove 
ritornò  carico  di  fpoglie;  tna  la: 
maggior  parte  della  fua  armata  pe- 
rì di  malattia.  Effo  morì  1101347.^ 
quando  fi  preparava  a  far  la  guer- 
fi  a  Oiuftiniano  ,  ed  a  portatla  fina 
alle  porre  di  Co/iantinopoli .  If 
fuo  valore,  la  fua  liberalità,  la 
fua  prudenza  ,  e  la  fua  clemenza: 
gli  meritarono  !'•  elogio  de'  fuoi 
contemporanei  ,  Egli  ebbe  tajU» 
ambizione  ,  che  volle  prendere  il 
titolo  d'Augufto,   che  gli  i-darrv^ 
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in  una  delle  fue  monete.  La  fua 
morte  avvenne  alla  caccia  per  I» 
caduta  di  un  groffb  tronco  d'arbo. 
re  fattogli  cadere  fopra  la  tefta  da 
un  buffalo ,  che  lo  abbattè  dal  fuo 
cavallo.  Tebaldo  fuo  figliuolo  gli 
fuccedette  Q  f^eii.  Deuteria  )• 

2.  TEODEBERTO  II.,  Re  d» 
Aultrafia ,  montò  fui  trono  nel  591*. 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  Chil- 
deeertOy  di  cui  divife  gli  Stati  cor 
fuo  fratello  TA/Êrr*  Re  d'Orleans. 
In  princìpio  regnò  fotto  la  tutela 
di  Brunechilde  fua  avola  ;  ma  i 
grandi  d'Auflrafia  fianchi  del  do- 
minio di  quefta  Principeflfa  impe- 
gnarono fuo  nipote  ad  efiliarla  nel 
599.  Teodeherto  ,  che  aveva  unito 
le  fue  forze  a  quelle  di  fuo  fratel- 
Jo  ,  disfece  fucceflìvamente  Clota- 
rio  e  i  Guafconi ,  Brunechilde  ir- 
ritata contro  di  lui  eccitò  Thieni 
R  fargli  la  guerra,  ç  quefto  Prin- 
cipe lo  vinfe  nelle  battaglie  di  Toul 
e  di  Tolbiac,  e  lo  prefe  prigionie- 
ro .  Teodeberto  fu  mandato  a  Cha- 
Jons  fu-la-Saona  ,  dove  la  Regina 
Brunechilde  gli  fece  tagliare  i  ca- 
pelli, e  lo  fece  morire  poco  ap- 
preflo  nell'anno  6ii.  Citafi  di  lui 
una  bella  rifpofta ,  che  fece  al  Ve- 
Icovo  Defiderio ,  Quefto  Prelato 
avendo  riportato  a  Ttodeberto  una 
Ibmma  confidçrabilo,  che  il  Prin- 
cipe aveva  impreftata  agli  abitanti 
di  Verdun ,  ricusò  di  riprenderla  : 
Noi  fi.imo  troppo  felici  ^  dilTe  al 
Prelato  •  voi  di  avermi  procurato 
P  occafione  di  far  del  bene  ;  ed  io 
di  non  averla  lafciata  fuggire , 

TEODELINDA,  Regina  de'Lon- 
gobardi,  effendo  rimafla  vedova  d' 
Authari  o  Autharite  nel  590.  ri- 
tenne il  governo  del  regno,  e  mi- 
fe  la  corona  fui  capo  ad  /Igilulfa 
Duca  di  Torino  fpofandoloj  ma 
ella  gli  procurò  ancora  un  bene 
più  grande ,  e  così  a  tutta  la  na- 
zione de'  Longobardi  ritirandoli 
dall' Arianifmo  per  farli  Cattolici. 
Qualche  tempo  appreffb  i  Vefcovi 
dell' Iltria  divifi  per  l'affare  de» 
Ti?  Capitoli  impegnarono  quefta 
Regina  nel  loro  fcifma  .  S,  Gre- 
gorio il  Grande  avendo  intefo  que., 
afta  nuova  con  difpiacere,  e  temen- 
do che  quella  che  aveva  cavato  i 
Longobardi  dall'errore  colla  fua 
perfuafione  ,  non  li  porcafCe  alla  dio 
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vifione  col  ian  efempia,  maneggiòi 
deftramente  lo  fpirito  di  quella  Prin- 
cipe/fa per_  allont^vnare  un  colpa 
tanto  faflidìofo,  e  fece  in  modo, 
ch'ella  riprefe  U  fua  prima  unio- 
ne colia  Chiefa .  S.  Gregorio  le 
indirizzò  i  fuoi  dialoghi .  La  mor- 
te del  fuo  fecondo  fpofo  fuHa  fine 
del  615.  la  lafciò  ancora  padrona  del 
Regno,  che  governò  per  dieci  an- 
ni dal  6t6.  fino  al  6%6.  con  fuo 
figliuolo  Adaloaldo  .  Arioaldo  fcac-, 
ciò  entrambi .  Giacché  abbiam  par- 
lato qui  di  quelli  Re  Longobardi, 
io  voglio  qui  fottoporre  la  ferie 
de'medefimi  colle  giufte  loro  Epo- 
che  per  correggere  quella  che  gli 
Autori  Francefi  di  quefto  Nuovo 
Dizionario  han  pofto  nelle  X^vole 
Cronologiche  ,  e  che  fi  legge  nel- 
la prefente  traduzione  alla  pag.116. 

Alboino  principio  del  fuo  regno 
vcrfo  il  fine  del  568.,  morto  28, 
Giugno  572, 

Clefo   principio  verfo  il  fine  del 
572. ,  morto  verfo  il  Luglio  del  574. 
interregno  di  anni  dieci . 

Autari  principio  verfO  il  Novem- 
bre del  584. ,  morto  5.  Settembre 
del  590. 

Agilulfo  principio  in  Maggio  del 
591.,  morto  fui  fine  del  615. 

Adaloaldo  fui  principio  del  616., 
morto  fui  fine  del  625. 

Arioaldo  nel  6i6, ,  morto  nel  ^35. 

Rotari  nel  636. ,  morto  nel  ó^i, 

Rodoalda  fui  principio  del  65a., 
morto  in  Giugno  «552. 

Ariperto  I.  in  Agofto(ìS2. ,  mor- 
to circa  il  Febbraio  661. 

Godcberto  *Y    in     Marzo     66j.  , 
e  Ç  morto  verfo  Feb- 

Bertarido  -*    brajo  662. 

Grimoaldo  in  Luglio  662.,  mor- 
to verfo  i\  fine  669.  ' 

Bert arido  in  Febbraio  «570, ,  mor- 
to circa  Luglio  del  686. 

Cuniberto  in  Agofto  686.,  mor, 
to  in  fine  698. 

Liutberto  fui  principio  àeloçg.^ 
morto  circa  Aprile  700. 

Ragumberfo  in  Maggio  790. .  mor- 
to in  Agofto  700. 

Ariperto  IL  in  Settembfe  70P,, 
morto  in  Febbraio  712. 

Afprando  in  Marzo  712, ,  mor- 
to in  principio  di  Giugno  71», 

Liutprando  in  Giugno  712. ,  mor- 
to in  Cenn8;o  744. 
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Ildebrando  iu  Febbraio  744, ,  mor- 
to in  fin  di  Maggio  749. 

Ajiolfo  in  Luglio  749. ,  morto 
in  no  di  Novembre  •j<,6. 

Rac*// governa  il  palazzo  di  Pa. 
via  dal  Décembre  75<ï.  fin  tutto 
Febbraio  757. 

Defidtrio  -«    in  Marzo  757.  fini- 
coti  Si  fcc  in  principio    di 

Adekbis  S  Luglio  77^1. 

TEODETTE,  Oratore  celebre  , 
nacque  in  Sicilia,  e  morì  in  Ate- 
ne di  anni  41.  i  fudifcepolo  ài  Pia. 
tone  y  e  di  Arijìotile  ^  e  mife  in 
verfi  i  precetti  della  Rettorica  . 
Aveva  una  memoria  sì  prodigiofa , 
che  gli  ba/lava  di  Tcntire  una  fola 
volta  la  lettura  di  un  Poema  per 
ritenerfelo  a  mente . 

TEODOLFO,  Vefcovo  d'Or- 
leans del  IX.  fecolo  ,  ed  uno  de- 
gli Autori  del  riforgimento  degli 
iiudj  in  Francia,  era  nobilmente 
nato,  e  dal  Tuo  nome  fembra  ,  che 
foffe  Lombardo  .  Era  flato  ammo. 
gliato  ,  e  padre  •  Carlo  Magno  lo 
conduce  d'  Italia  in  Francia  polla 
fua  fcienza  ,  e  coltura  di  fpirito  , 
e  diegli  la  Badia  di  Fleury ,  e  'i 
Vefcovato  d' Orleans  verfo  l'anno 
793.,  cui  poffedette  ad  un  tempo 
contro  i  Canoni,  e  poi  Io  eleffe  per 
regnare  il  fuo  Tcflamento  nell'8n. 
Egli  fece  un  Capitolario,  che  con- 
tiene una  iJtruzione  p*' Preti  della 
fua.Diocefij  è  divifo  in  quaranta- 
fei  articoli,  ed  è  un  preziofo  mo- 
numento della  diTciplina  di  que' 
tèmpi  :  „  Quando  venite  al  Sino. 
„  do,  die' egli,  giufta  il  coftume, 
„  portate  gli  abiti,  i  libri,  ei  vafi 
„■  facri ,  de'  quali  vi  fervite  nel  mi- 
„  niftero,  e  conducete  con  voi  due 
,,"0  tre  Chierici,  che  v'affiftano 
„  nella  celebrazione  de'  miflerj  , 
,f  o;ide  n  veda  in  qual  modo  fate 
„  le  voftre  funzioni .  Farete  voi 
„  fteffi  ,  o  farete  fare  in  voftra  pre- 
n  fenza,  il  pane  del  fagrifizio,  e 
„  avrete  attenzione,  che  tanto  il. 
„  pane  quanto  il  vino  fiano  tenu- 
„  ti ,  e  maneggiati  con  riguardo 
^  fcrupolofo.  Le  femmine  non  s' 
„  avvicineranno  all'altare  nel  tem- 
„  pò  del  fagrifizio  ,  ma  refteranno 
„  a'  loro  luoghi  ,  e  il  Sacerdote 
,4  anderà  pelle  loro  offerte.  E  ip- 
„  veterato  collume  in  quello  paefe 
^  di  feppellire  i  morti  nelle  Ghie* 
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„  fé,  di  modo  ctie  divengono  cì- 
„  miteri.  Noi  vogliamo  ,  che  ia 
„  avvenire  neffuiio  vi  fia  fepolto 
„  fé  non  folTe  un  Sacer.Ujte,  o  per- 
„  fona  dillinta  per  virtù.  Nella 
„  Chiefa  non  deggio.ifi  ìax  aifcm- 
„  blce  ,  che  per  lodare  Iddo  I 
„  dilcorfi  inutili  dttono  elferne 
„  sbandici.  Unfa  ciullo  malato,' 
,,  di  qualunque  P  irroccbia  fia ,  por> 
„  tato  al  Sacerdote  dev'  eflcre  fu- 
„  bito  battezzato  "  .  D'  onde  fi 
vede,  che  anche  in  cafo  di  malat- 
tia i  fanciulli  erano  portati  a  bat> 
tezzare  alia  Chiefa.  „  I  Sacerdoti 
„  terranno  fcuole  ne' borghi  ,  e  ne* 
„  villaggi ,  e  iiìfigneranno  a'  fan- 
„  ciulli ,  che  Joro  faianno  manda- 
„  ti,  fenz'efigere  cos' alcuna  in  pa- 
„  gamento,  e  ricevendo  foltario 
„  ciò  che  farà  loro  oft'urto  di  buo- 
„  na  volontà  "•  .  Dopo  di  quello 
riferifcc  un  Compendio  di  morale 
Crifliana  tratto  dalla  Regola  di  S. 
Benedetto  .  Comanda  a  tutti  i  fe- 
deli, che  imparino  <i  memoria  1* 
orazione  Dominicale,  e  il  Simbo- 
lo, come  fondamenti  della  religio, 
ne  Crifliana,  che  lo  recitino  ogoi 
giorno  mattina  e  fera  per  lo  me- 
no ,  con  altre  Orazioni  eh'  egli  pre- 
ferivo; che  quefte  fieno  dette  in 
Chiefa  per  quanto  è  poffibile,  o 
altrimenti  in  qualunque  luogo  .  Fa 
anche  d'uopo  pregare  gli  Apoflo- 
li ,  e  i  Martiri  affinchè  interceda- 
no per  noi;  la  Domenica  non  dcv* 
effcre  impiegata  che  in  orazioni  ed 
efercizi  di  pietà,  ne  v'è  lavoro 
permeflTo  fuorché  quello  eh' è  ne- 
ceflTario  per  far  da  mangiare  .  Se 
v'è  neceffità  di  far  viaggio  per  ter- 
ra o  per  acqua ,  non  ccffa  il  do- 
vere di  affìitere  alla  Meffa  ,  e  di 
far  orazione  .  Fa  d' uoro  far  dell' 
elemofine  ,  e  godere  fpiritualmen- 
te  mangiando  in  cpmpagnia  d'a- 
mici ;  ma  dev'effere  corretto  I' a- 
bufo  plebeo  di  quelli  ,  che  dopo 
d'aver  affiftito  alla  meffa  impiega- 
no il  refto  della  giornata  a  diver- 
tirfi .  Ninno  dee  mangiare  fé  non 
dopo  l'Uffizio  publico,  e  per  non 
diflornare  il  popolo  dalla  meffa  fo- 
le'nne,  che  dicefi  all'ora  di  terza, 
i  Preti  che  dicono  meffe  partico- 
lari ,  le  diranno  la  mattina  per 
tempo,  e  baffe  .  I  Sacerdoti  del- 
la Città  ,  e  de' borghi  verranno  al- 
la 
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la  Cattedrale  per  affiflervî  col  po- 
polo allarnefla  piiblica,  e  alla  pre- 
dica. iLe  fole  Monache  ne  fono 
difpenfate  dalla  claulura  .  Dunqu' 
era  in  ufo'  di  fare  una  fola  uffizia- 
tura  nelle  Domeniche  anche  nelle 
Città  grandi  .  L'ofpitalità  è  rac- 
comandata in  modo ,  che  fa  cre- 
dere non  vi  foffero  alberghi  pub  li- 
ei in  quel  tempo,  poich' egli  chia- 
ma inumanità  51  non  ricevere  gra- 
tuitamente gli  fìranieri  .  Era  an- 
cora in  vigore  la  penitenza  cano- 
nica, e  Teodolfo  vuole  che  fia  av- 
vertito il  popolo  ,  eh'  ella  farà 
luriga  fette  anni  pej  falfo  teflinio- 
HÌo,  come  peli' omicidio,  l'adul- 
terio, e  gli  altri  delitti,  e  che  fé 
alcuno  temendo  la  lunghezza  del- 
la penitenza  non  andava  a  confef- 
fare  la  propria  colpa  ,  doveafi  cac- 
ciarlo di  Chicfa  e  tenerlo  per  ifco- 
raunicato .  Una  fettimana  prima 
di  Qùaiefima  fa  d'  uopa  confeflarfl 
al  Sacerdote  ,  e  ricevere  la  peni- 
tenza .  La  Qusrcfima  dev'  edere 
offervata  col  digiuno  efatto  dt  tut- 
ti i  giorni,  trattone  le  Domeni- 
che. Non  v' è  che  gli  ammalati, 
e  i  fanciulli,  che  fé  ne  poffaiio  di- 
fpenfate. 11  digiuno  dev'clfere  ac. 
compagnato  coli'  cleniofina,  e  fi 
dee  date  a' poveri  quanto  lì  toglie 
alla  gola.  Molti  penfano  d'aver 
digiunato  non  mangiando  che  tre 
ore  dopo  il  mezzogiorno  :  ma  non 
è  vcfo  digiuno  quando  fi  mangia 
prima  de' vefpri  ,  cioè  alle  fei  del- 
ia fera  j  allora  fa  d'uopo  andar 
alla  melia,  e  poi  fi  può  mangiare. 
Chi  non  può  andare  alla  melHi  , 
ftccia  orazione  all'ora  di  vefpro  , 
e  fino  alla  ftefla  ora  digiuni  .  So- 
no vietate  le  delizie  in  que' giorni 
di  penitenza  .  Chi  può  far  a  me- 
no d'uova,  di  cacio,  di  pefce,  di 
vino  farà  beni  (fimo  a  non  mangiar- 
ne j  e  i  maritati  denno  in  que' fan- 
ti giorni  effer  continenti .  Il  digiu- 
^o  è  poca  cofa  fé  non  è  accompa- 
gnato da  orazioni,  vigilie,  ed  ete- 
nipfine .  Devonfi  anche  fofpende- 
rc  le  liti,  e  le  difpute.  Ogni  Do- 
nienica  di  Q^iiarefima.,  il  giovedì, 
l'i  vciierdì,  il  Sabbato  Santo,  e '1 
giorno  di  Pafqua  fono  giorni  di 
conjunion  generale  .  E' òffervabile 
pel  Venerdì,  e '1  Sabbato  Santo. 
Cufcuno  dee  con  grau  cura  difrorfi 
Tomo  XX. 
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alla  Santa  Comunione, 
pò  purificarfi  dalle  fozzure,  ador- 
nare l'anima  di  virrfi  ,  piegare,  e 
far  elemofina.  Tali  furono  le  re- 
gole di  difciplina  ecclefiaftica  ftabi- 
lire  da  quefto  dotto  Prelato  indue 
Capitolari  indirizzati  a'  fuoi  "P^r-' 
rechi .  Lodovico  il  Pio  ereditò  I« 
ftima  che  fuo  padre  aveva  per  ef- 
fe, ma  accufato  d'aver  avuto  par- 
te nella  ribellione  di  Bernardo  Re 
d'  Italia  cóntro  qucit'  Impeia'to- 
re,  fu  deporto  infieme  co*  Vefco- 
vi  di  Milano,  e  di  Cremona,  ef 
mandato  in  un  Monaftero  in  An- 
gers .  Ivi  egli  compol'e  1'  Inno 
Gloria,  laus  ,  &  honor  ^  che  fi  can- 
ta in  principio  nel  giorno  dell'e 
Palme  .  Si  pretende  che  avendola 
cantato  da  una  fineflra  della  pri- 
gione nel  tempo  ,  che  l' Impera- 
aore  pàlTava ,  quefto  Principe'  fu 
così  incantato  per  quefla  poefia  , 
di  cui  il  merito  è  peraltro  medio- 
crilfimo  ,  che  gli  re/ìituì  la  liber- 
tà .  Egli  aveafempre  protcflato  la 
fua  innocenza,  e  quindi  fu  riman- 
dato ad  Orleans  ne!l'82x.,  ma  fi 
crede  che  morifle  per  viaggio'.  Ef- 
fo  era,  dice  il  P.  Longueval ,  un 
Pallore  vigilante  e  laboriofo  ,  ed 
uno  de'  più  begli  fpiriti  del  fuo 
tempo  .  Non  gli  mancò  per  edere 
uno  fcrittore  pulito  ,  che  di  effer 
nato  in  un  fecolo  meno  barbaro  . 
Oltre  ulCapitol.trio  ,  e  a  un  Trat- 
tato del  Bjtte/imo ,  cui  compofe, 
e  a  un  altro  dello  Spirito-Santo  ^ 
abbiamo  di  lui  molte  Poefie  rac- 
colte in  fei  libri,  che' fono  le  mi- 
gliori che  s'abbiano  di  que' tern- 
pi  ;  egli  era  di  Lombardia  dove  al- 
lora coltivavanfi  piucchè  altrove  le 
fcienze  .  Carlo  Magno  che  lo  fli- 
mava  lo  aveva  mandato  fuo  Gom- 
mifiario  nelle  Provincie  vicine  al 
Rodano  per  amminiftrarvi  la  giu- 
ftizi'a  .  In  tutti  i  luoghi  dove  ar- 
rivava gli  venivano  offerti  de'  re- 
gali confideiabili  .  Fu  sì  fdegnato 
di  qtieft'  ufanza  ,  che  fece  uh  Poe- 
ma di  prefTo  a  mille  verfi  perefor- 
târe  i  Giudici  a  ricufar  de'  doni , 
che  potevano  corrompere  la  loro 
equità  .  Qiieft'  Opera  è  però  piìi 
ftimabile  pel  fuo  oggetto ,  che  per 
la  eleganza  della  poefia.  Il  P. 
Sirmond  publicò  le  di  lui  Opere 
diverfï  i6^6.  in  un  Voi.  in  foi* 
Ç  Co- 
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Çopiofe  «d  efatte  notizie  intorno 
alla  Vita  e  all'  Opere  di  queUp 
Vefcovo  ci  ha  date  il  celebre  A- 
bare  Tirabofchi  nella  fua  Storia 
della  Letteratura  Italiana  Tom.  j, 
1.  TEODOH  icario^,  Roma- 
no,  e  Marchefe  di  S.f^ito^  «lacque 
li  5.  Novembre  del  lójz.  di  Tcodo- 
to  Teodoli ^.e  dì  Trotina. Flavia  Con. 
ti  de' Duchi  di  Guadagno/o.  Sino 
dalla  fua:  gioventù  fu  trafportato 
alle  matematiche,  a  cui.fi  a;^plicò 
con  fommo  impegno.  Avrebbe  an, 
che  feguitato  i'efertizio  dell'armi 
in  paefi  ftranieri  ,  fé  le  circoflanze 
di  tua  famiglia  non  l'avefler  obbli- 
gato a  ft^bilirfi  in  Roma,  ove  fpo- 
sò  la  Marchefa  Francefca  Sacchet' 
ti.  Seguitò  quindi  lo  f^udio  da  lui 
ìntraprefo,  né  abbandonò  quello 
dell'altre  fcienM,  e  fi  unì  iniftret- 
ta  amicizia  con  .  vari  hetterati,  e 
/ìngolarmente  col ,  Conte  Lovenz.0 
Magalotti,  c(je  gli  comunicò  lece, 
Jebri  fue  lettere  contro  ,1'AteifmQ 

Jirima  di  publfcarle  .  Era  il  TeodO' 
i  anche  peritiffimo  nelle  materie 
cavallereròhe.  Le  morali  e  criflia- 
ne  fue  virtìi  lo  nefero  anche  pili 
ilimato,  e  finì  di  vivere  li  9.  Çen- 
najo  del  1697.  Si  ha  il  di  lui  elo- 
gio nelle  Notizie  degli  Arcadi  Mor. 
ti  Tom.  I.  pag.  291. 

a.  TEOPOLI  CMarcfiefc  Giro- 
iamo"),  fialiuqlo  del  precedente, 
nacque  in  Roma  nef  1^77.  Si  appli- 
cò da  giovane  alle  Belle-Lettere  e 
alle  fcienze,  in  cui  riufcì  con  felice 
fucceflb  .  S' invaghì  pofcia  dell'  ar- 
chitet.tura  ,  e  cqllo  (ludip  de' buoni 
libri  fenz'  ^Uro  maefjtro  divenne 
Architetto  teorico  e  pratico.  ,VoU 
le  avere  de'difcepoii  facendo  fcel- 
ta  di  giovani  di  perfpicace  inge- 
gno', ai  .quali  egli  infegnò  con  \- 
mótevolezza  ,  e  n'  ebbe  de'  buoni 
allievi'.  Lafci^  diverfç  opere  in 
Koma,  tra  le  quali  il  Teatro  d' 
Argentina  a  guifa  di  ferro  di  caval- 
jo  .  Morì  in  Roma  nel  1766.  Fu 
egli  per  ogni  titolo  uno  de'  pia  ri- 
fpettabili  Cavalieri  Romani  ;  uma- 
nismo ,  pròbo  ,  ricco,  dotto  ,  ame- 
óo,  e  ne' geniali  Alidi,  e  iicU'  eru- 
dite fue  coiiverfazioni  fi  refe  utile 
alla  patria  ,  dando  col  fuo  eiempio 
una  bella  lezione  a  chi  nafcendo 
nobile  non  cerca  di  accrefcere  que- 
llo  pregio    prodotta  dal  cafo    col 
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muggior  pregio  della  fcienìa,  e^K 
la  virtù  .  Il  Milizia  parla  di  lui- 
iielle  Memorie  degli  Architetti  ec- 
Tom.i.  pag.  257i 

TEODOMIRO,  Re  Ariano,  de- 
gli Svevi  o  di  Galizia  in  Ifpagna,' 
f«ccedette  o  a  Remifra-tndoy  p  a, 
Teodomonie  nel  358.  Egli  abiuri 
r  Arianifmo  dopo  aver  veduto  , 
che  fiio  figliuolo  Ariamiro  o  Mi~ 
vane  aveva  ricuperato  la  fanità  per 
Literceflìone  di  S.  Miartino .  Que- 
fio  Principe  pjoteffe.  {.Cattolici ,  a 
fece  tenere  un  Concilio  a;  Lugo  nel 
55z. ,  ed  uno  a  Brachara  .0  Braga 
nel  s^ì-  P^r  confermare  la  fede  Cat. 
tolica,  e  morì  v«rfo  ranno  570. 
dopo  un  regno  di  12.  anni  C  f^ed' 
S.  Martino  di  Dome  n.7.  )..•. 
.^  1.  TEODORA  (  Flavia  Maffi. 
miana"),  era  figliuola  di  un  nobilt 
Siriano,  e  di  Eutropia  feconda  mo» 
glie  di  MaJJimiano  Ercole  .  Qjiieii 
fto  Imperadore  »fece  fpofare  Teorfs'. 
ra  a  Coftanzio-Cloro ,  che  era  flato 
fatto  Cefarenel  192.  ài  DJoclezia- 
no,  e  fu  tipùfdiata  la  fua  fpofa  la 
virtuofa  f/e»;»  madre  di  Cojianti* 
no.  Le  fue  medaglie  la  lapprefen- 
tano  con  una  fifpnoniia  fpiritofa  » 
La  fua  vita  fu  fenza  dubbio  irre- 
prenfibile,  poiché  iV  virtuofo  Co* 
ftanzfi-Cloro  la  refe  madre  di  moN 
ti  figliuoli  . 

■  3.  TEODORA,  moglie  dell' Im- 
perador  Gittjìiniano  l.  ,  era  figlino» 
la  di  un  uomo  incaricato  della  cu» 
ra  di  nutrire  le  beftie  per  gli  fpet- 
tacoli  .  Sua  madre  facrificò  la  fua 
virtù  per  danaro,  e  1  spiovi  ne  Te  o- 
(fora  s'  abbandonò  ben  prefto  a  chi 
ja  voleva  .  Un  certo  Ecebolo  di  Ti- 
ro governatore  della  Pentapoli  la 
mantenne  per  qualche  tempo;  ma 
fé  ne  difguftò  ben  preilo,  e  la  fcac» 
ciò  da  cìfa  fua.  Eflar  andò  in  A- 
leflandria,  ritornò  .t  Coftantinopo- 
li  non  avendo  per  fuffìitere  chg  le 
fue  proftituzioni .  Giujliniano  ne 
divenne-  appaffionatameiite  amante, 
ne  fece  la  fuaf  innamorata  ,  ed  im- 
pegnò 1'  Imperador  Giujìino  ad 
abrogar  la  legge,  che  proibiva  tra 
un  Senatore  di  fpofar  una  meretri- 
ce,  e  la  fposò .  Q_ueila  donna  at- 
taccata al  partito  degli  Eutichiani 
fu  il  flagello  del  genere  umano,  fé 
fi  prefta  fede  a  Procopio ,  che  ne 
fa  una  pittura  fpaventevole  ne'Aioi 
A- 
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Aneddoti ,  dopo  di  averla  lodata 
nella  i\x:i  Storia .  Rimafe  Aerile 
fecondo  la  predizione  di  S.  Saba^ 
e  morì  verfó  l'anno  355.  Effa  ave- 
va  avuto  un  figliuolo  da  un  aman- 
te ,  che  aveva  preceduto  G*tty?»n/«- 
wo  j  e  pretendevi  che  per  nafconde- 
1-e  la  fua  nafcita  lo  facefle  morire. 
ÇTed.  Vigilio  Papa  ). 

3.  TEODORA  DESPUNA,na. 
ta  nella  Patagonia  da  un  tribuno 
militare,  ricévette  dalla  natura  u- 
ha  bellezza  perfetta,  ed  un  genio 
fuperióre ,  che  fu  perfezionato  da 
una  eccellente  educazione  .  Eufro' 
fina  matrigna  dell'  Itiiperador  Teo- 
filo  avendo  fatto  radunare  le  piì» 
bette  ragazze  dell' Inipero  per  dar- 
gli unafpofaj  Teodora  ebbe  la  pre- 
ferenza fopra  tutte  Itf  fue  rivali  . 
Efla  abbellì  il  trono  colla  fua  pie- 
tà e  colle  fue  virtù.  Divenuta  ve- 
dova nen'842.  prefs  le  redini  deli' 
Impero  in  tempo  della  minorità  di 
fuo  figliuolo  Michele^  e  governò 
per  15.  anni  con  faggezza  .  Efla  ri- 
fiabili  il  culto  delle  immagini,  e 
ton  ciò  mife  fine  all' ercfia  degl' I- 
conoclaìli  introdótta  110.  anni  a- 
tanri  da  Leone  Ifaurico  j  e  che  non 
aveva  celTato  dopo  di  lacerare  il 
feno  della  Chiefa  .  Dopo  rinnovò 
ìì  tnittato  di  pace  con  Bogori  Re 
de' Bulgari  ilc41' 844. ,  e  gli  reftitul 
fua  forella,  che  divenuta  criftianar 
re'  ferri  portò  la  fede  nel  fuo  pae* 
fé.  Le  fue  cure  s' eftefero  fopra 
tutti  i  ratiii  dell' amminilhazione  ; 
*  ne  fûce  offervare  le  lèggi  ^  e  n- 
fpettare  la  fùa  autorità;  ma  ficco- 
bie  effa  teneva  in  freiio  le  paflìoni 
di  Michele^  quefto  figliuolo  ingra- 
to ,  mal  difpofto  peraltro  contro 
fua  madre  da' vili  cortigiani ,  la  fe- 
Ire  chiudere  nell'857.  in  un  mona- 
iìero ,  dove  termirfò  fantamente  i 
fuoi  giorni.  I  Greci  celebrai»©  là 
fua  fefta  agli  11.  di  Febbraio  .  ""Aly- 
bandonàndo  1'  Impero  lafciò  nel 
piìblico  erario  delle'  fomrae  confi- 
derabiliffìme  ,  che  a^eva  ecònof&ir- 
^ate  ff  nza  fucchiare  i  fhdditx  Qf^ed. 

DANDERt    e    BOGOB.O  • 

,4.  TEODORA,,  terza  figliuola 
a  Cofi-antind  vili.  ^  fu  fcacciata 
dalla  Corte  di.  fuo  c'-gnâto  Rsma' 
no  Argiro,  che  aveva  voluto  far 
"difcendere  dal  trono  per  collocarvi 
Trufiano  ftio-^màort.-  ESa-fu  chiu- 
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fa  in  un  convento  fino  alia  fin»  del 
regno  di  Michele  Calafata  nel  1042 j 
Allora  fu  proclamata  Imperatrice 
con  fua  forella  Zoe,  che  fposò  Co- 
fiamirioMonomaco  ,  Dopo  la  mor- 
te di  quello  Principe  nel  1034. 
Teodora  governò  cori  gloria  ;  e  <i 
fece  temere  da'  nimici  deli'  impe- 
to,  che  mantenne  in  pace,  fcelfé 
degli  abili  miniflri.;  fece  fiorire  il 
Commercio  e  le  arti,  e  diminuì  le 
Jtnpofizioni  .  Una  colica  la  uccife 
nel  ios<5.  di  76.  anni  dopo  di  aver 
regnato  15.  mefi  in  circa.  In  effa 
Jriancò  la  famiglia  di  Bafilio  il  Ma. 
cedane  moata.ts>,  (al  ttonc  nel  1' 867. 
Vi  furono  ancori  niolté  altre  Im- 
peratrici di  quello  nóme. 

S.TEODORA,  Dama  Romana, 
nieno  celebre  per  la  fua  bellezza  e 
pel  fuo  fpirito,  che  per  la  fua  lu- 
bricità, e  pe'fuoi  delitti,  era  così 
pofl'ente  a  Roma  verfo  l'anno  908. 
the  occupava  Caftel  Sant'Angelo, 
e  faceva  eleggere  i  Papi  che  vole- 
va .  Giovanni ,  uno  de"  fuoi  afflan- 
ti,'  ottenne,  col  fuo  mezió  il  Ve- 
fcovado  di  Bologna,"  l' Arcivefco-. 
vado  di  Ravenna,  e  finalmente  il 
Papato  fotto  il  nome  di  Giovanni 
X.  Ch'eri.  Marosi*,  di  cui  era  ma- 
dre). 

TEODORETO,  Vefcovo  di  Ci- 
ro ,  Città  di  Soria,  nacque  in  An- 
tiochia nel  386.  e  fu  lino  de' più  il- 
luftri  Vefcovi  della  Chiefa  Greca . 
Dio  l'avea  conceduto  ai  prieghi  del- 
la madre,  che  per  gratitudine  glielo 
èonfacrò.  Nodfito  fin  dall' infaa- 
zia  hello  ftudio  de'  libri  fanti  ,  a 
degli  Autori  Ecclefiallici,  die  dì 
buon'  ora  fegnì  di  eminente  pietà  , 
Viiitava  con  divozione  le  celle  de' 
fanti  Monaci,  lì  univa  ad  elfi  ne* 
loro  efcrcizj ,  e  li  alBiteva  con  ogni 
fuo  potere  .  Il  ritiro,  il  filenzio, 
è  l'orazione  formavano  le  di  lui 
delizie,  e  fu  d' uopo  fargli  violent 
za  per  impegnarlo  ad  alTumere  il 
governò  della  Chiefa  di  Ciro  ver- 
fo il  423.  Egli  faticò  aifiduamen- 
tc  per  la  falute  dell'anime  dell» 
fUa  greggia  ;  convertì,  una  mòl- 
ticùdtne  d'  Erotici ,  e  Pagani ,  re- 
fo  dallo  zelo  uomo  veramente  A- 
poftolico  ,•  e  popolò  la  fua  Dio- 
cefi  di  Santi  foliiarj .  Ecco  qual 
egli  era  dalla  parte  del  cuore.  Rìj 
fpeKo  allo  fpirito  poi  noa  la  ce« 
C    a  de. 
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4cva  a'  migliori  ^en)  de'  fuoì  tem- 
pi ;    avea    l' ingegno    iiacuralmeoce 
fecondo,  vivo  ,  e  penetrante  ,  mol- 
ta dclicate?'za    di  ftile  ,    e  un'elo- 
quenza che  fu  la  meraviglia  del  fuo 
f'colo.   Paffedeva  perfettamente  gli 
Autori  profani  ,  e  molto  più  le  S. 
Scritture,  e  gli  Autori  Ecclefiafti- 
ci  .     Se  Teodoreto   non    forte    fiato 
del  partito   degli  Orientali    per  la 
difefa  di  Giovanni  d^ Antiochia  ^    e 
ài  Ne/Iorio,  egli  farebbe  nel  nume- 
ro  de'  più  gran  Santi .     E'  afflitti- 
va cofa  il  fapere,  che  un  uomo  di 
tanto  merito  fia  flato  ii>  ftrettamcn- 
te   unito  con    queft' erefiarca  ,    ma 
fi  trova  confolazione  in  fapendoda' 
più    giudiziofi  critici,    ch'egli  non 
ne   difendeva    gli  errori.     Fu    una 
difgrazia  per  quefto  grand' uomo  1' 
aver  avuto  un  maeftro  si  pericolo- 
fo  come  Teodoro  Mopfuejìeno .  Tut- 
ti gli  errori  fuoi  hanno  origine  da^ 
la  ftima  eh'  ci  ne  faceva  per  man- 
canza di  baftevole  finezza,  che  fa» 
rebbegli  fiata  neceffaria  a  conofcer- 
lo  .     La   fua   oppofizione    a  S.  Ci- 
rillo veniva,  perchè  non  intcndea 
bene  il  fenfo  di  quel  Padre,  quan- 
do parlava  deJl'  Incarnazione  .  Egli 
fu  perà    il  primo    ad    abbandonare 
Jo  fcifma,  cui  quefìedifpute  avea- 
no  fufcitato,    e  fé'  il  poflTibile  per 
ridurre  anche   gli  altri    alla  ragio- 
ne.   Fece  comparire    nella  fua  ca- 
f a  ,  alla  fua  tavola,  ne'fuoi  abiti, 
e. ne'  fuoi  mobili  molta  modeflia  ; 
ma  era    magnifico  a  riguardo  della 
Cittàr  di  Ciro.     Ivi  egli    fece  fab- 
bricare due   grandi  ponti ,    de'  ba- 
gni public],  delle  fontane  ,  e  degli 
acquedotti ,   fenza  perdere  di  viltà 
il  foUievo  de'  poveri ,    e  lo  fplen- 
dore  delle  Chiefe  .  i  Egli  travagliò 
con  tanto  zelo,  e  con  sì  felice  fuc- 
ceflb    nella  fua   diocefi  ,    compofla 
di  8oo.    parrocchie ,    un    gran    nu. 
mero  delle    quali  erano    infette  da 
diverfe  erefie,    che  ebbe  la  foddif- 
faziono  di  rendere  Ortodolfi  tutti  i 
fuoi  diocefani  .     Il  fuo  zelo  non  fi 
limitò  alla  di  lui  chiefa  j  ma  andò  a 
predicare  in  Antiochia  ,  e  nelle  Cit- 
tà vicine  ,    dove  fece    ammirare  la 
fua  eloquenza  ,    e  il  fuo  fapere ,  e 
dove  convertì  a  migliaia  gli  ereti-, 
ci  e  i  peccatori .     La  difgraiia  che 
aveva    avuto   di   favorire    Nejìorio 
era    bene  fciifabile:   fedotto   dall' 
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efteriore  mortificato  de'  N^fioriani 
fi  acciecava  fui  fondo  della  loro  dot- 
trina, fino  a  credere  che  il  Concilio 
d'Efefo    e    S.  Cirillo    infegnafTero 
r  unità  di  natura    in  Gaii  Crifio; 
ma  fubito    che  ebbe  aperto  gli  oc. 
chi  fi  elevò  con  forza  contro  que.li 
ipocriti.     Combattè    gli    EutichiaJ 
ni  ,     refiftette    alle    minacele    dell' 
Imperator  TeodofioW.,  e  con  tran, 
quillità  fopporto  la  fua  depofìzione 
dal  fa/fo  fìnodo  di  Efefo .     La  fua, 
virtii  trionfò  nel  451.  nel  Concilio 
generale  di  Calcedonia  ,  dove  le  fiie 
cognizioni ,  e  la  fua  faagezza  bril- 
larono   ugualmente.     Pertanto    fu 
riftabilito  fulla  fua  fede,  e  terminò 
fantamente    la    fua  carriera    alcuni 
anni  appreffb;    e  la  finì,    come  1' 
aveva  incorainciat.i    nella  pace,    e 
nella  comunione  della  Chiefa  vcr- 
fo  1'  anno  458.     Le    fuc  Opere  fo, 
no  in  numero  grandiffimo  :  i.  Una 
Storia  Ecclefiajlica  .    2.  Un  Coni. 
mentario  per  dimande  e  per  rifpo- 
fle  fopra  gli    otto  primi    Ijbii  del- 
la Bibbia  .     3.  Un  Commentario  fo- 
pra tutti  i  Salmi.    4.  La  /piega- 
spione  del  C  intico  de'  Cantici  .     %. 
De'  Commentar/  fopm  Geremia^  fo- 
pra Enechiele  ,  fopra  Daniele  ,  fo- 
pra i  dodici  Profeti  minori ,  e  fo- 
pra le  Epijìole  di  S,  Paolo  che  non 
fono  che    compilazioni ,    ma  fono 
fatte  con  ifcelta  .     L'autore  fi  pa- 
ragona alle  femmine    degli  Ebrei  , 
che  non  avendo  oro,  né  pietre  pre. 
ziofe  da  dare  per  la  coftruzione  del 
tabernacolo,  raccoglievano  i  péli, 
le  lane  ,  e  i  lini  ,    che  gli  altri  a- 
vevano  dati,  li  filavano,  e  li  uni- 
vano  infieme  .    6.  Cinque  libri  del- 
le  favole  degli  eretici  ^    che  è  una 
floria    delle    antiche    erefie .      Nel 
quarto  libro  fortemente  inforge  con- 
tro Nejìorio,  di  cui  aveva  prefo  in 
principio  il  partito  con  calore.     7. 
Dieci  Sermoni  fopra  la  provviden- 
Z.a  ,  che  è  una  delle  migliori  ope- 
re dell' anticljit.ì    fopra  qucfta  ma- 
teria .    8.  Donici  difcorft  fopra  la  ' 
guarigione  delle  fai  fé  opinioni  de" 
Pagani.,  ne'  quali  fi  trovano  delle 
cofe  curiofiffìme  fopra  la  teologia  de* 
Pagani,    fopra  l'empietà  de'  lorq 
filofofi  ,    e  fppra  i  vizi,    pe' quali 
cflì  difcreditavano  la  loro  dottrina , 
9. 145.  Lettere  .    io.  Eranijìe  o  Po- 
Umor  fio  .^  che  fono  tre  dialoghi  con- 
tro 
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tro  gli  Eutichiauj  .  ii.  De'  fram- 
menti del  Pentalogo  ,  in  cui  non 
ofTervò  le  regole  della  moderazione 
verfo  S.  Cirillo .  La  fua  Storia  Bc- 
clejtajìica  racchhìde  cofe  importan- 
ti, che  non  (ì  trovano  altrove,  e 
molti  documenti  originali  .  V'han- 
no degli  sbagli  di  Cronologia,  cui 
egli  non  aveva  affai  diligentemente 
ftudiato  .  Eiifebio  Cefarienfe  avea 
fcritto  quanto  di  più  inyiortante 
era  accaduto  nella  Chiefa,  dal  tem- 
po degli  A  portoli  al  regno  àì'Òo- 
ftantino  .  Dove  finifce  la  di  lui  Sto- 
ria incomincia  quella  di  Te.odore- 
to .  E'  divifa  in  cinque  libri,  che 
comprendono  ciò  eh' è  accadutone! 
periodo  di  cencinquant'  anni  dal 
principio  dell' Arianefinio  (ino  al 
429.  V'aggiunfe  un  Catalogo  di  Ve- 
fcovi  delle  principali  Chiefe,  che 
le  governarono  finitele  perfecuzio- 
ni .  Siccome  egli  era  flato  tefti- 
monio  delle  azióni  flraordinarie  de' 
folitarj  de'  fuoi  tempi ,  o  avea  in- 
tefo  raccontarne  da  perfone  ,  che  n' 
erano  fiate  te/ìimonj  oculari,  pen- 
sò di  dover  farle  note  alla  pofleri- 
tà  col  titolo  di  Storia  Religiofay 
o  Filotcfi.  Q_uefle  Vice  de'  Santi 
contengano  la  Storia  di  trenta  foli» 
tarj  ,  i!  primo  de' quali  è  S./aco/»;? 
di  Ni  fi  be^  e  il  più  celebre  S.  Xmi?»- 
ne  Stiiita  ,  cui  Teodoreto  medcfi- 
moavea  veduto.  Egli  riferifce  an- 
che la  Vita  d'alcune  fante  donne, 
nelle  quali  Dio  s'è  compiaciuto 
di  far  rifplendere  la  fua  potenza  in 
ifiraordJnario  modo.  Le  più  cele- 
bri fono  M.vfanft ,  e  Cira  ,  eh'  emen- 
do nobilmente  nate  aveano  fprcz- 
zati  tutti  i  doni  della  fortuna  per 
darfi  alla  più  aullera  penitenza . 
Erano  chiuft;  in  un  ricinto  preflb 
alla  Città  di  Berea,  dove  flavano 
efpofte  a  tutte  l'ingiurie  dell' a- 
,  tia .  Era  loro  fommiiiiftrato  per 
una  picciola  ifìncflrail  neceflario  ci- 
bo j  ed  elleno /lavano  colà  in  con- 
tinuo fìlenzio  a  gemere,  0  a  faro- 
dazione  .  Portavano  inuoitrc  cate- 
ne di  ferro  pcfantiffìmo  .  Le  Let- 
tere di  Teodoreto  per  la  maggior  pa<- 
te  fon  brevi  i  ma  egli  vi  ha  dipin- 
to al  naturale  il  proprio  carattere , 
e  vi  fi  vede  fpiccare  l'umiltà,  la 
moderazione,  la  foavità,  la  cari- 
tà. I  fuoi  Sermoni  fono  una  del- 
le più  belle  opere    dell'antichità. 
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Eglino  moflrano  tutta  la  forza  del 
di  lui  genio,  penfieri  fcelti  ,  nobiU 
tà  d' efprelfione  ,  terfezza  di  ftile, 
forza,  e  concatenazione  ne'  razio- 
ciiij.  I  fuo!  Commentar}  fopra  la 
Scrittura  provano  con  quanta  at- 
tenzione egli  avefle  letto  gii  anti- 
chi fpofitori  ;  e  la  di  lui  niodeftia 
non  ci  ha  lafciato  ignorare  quan- 
to egli  abbia  profittato  delle  lo- 
ro  fatiche  .  Sembra  eh'  egli  fa- 
peffe  l'Ebreo,  e  tanto  più  è  pro- 
babile quanto  che  parlava  la  lin- 
gua Siriaca  molto  ufata  nel  fuf> 
pàefe  .  Cita  fovent-;  le  varie  tra- 
duzioni della  Scrittura.  Egli  ri- 
fchiara  i  più  ofcuri  luoghi ,  e  at- 
trae il  lettore  colla  grazia,  e  dol- 
cezza de' fuoi  difcorfi  .  Non  è  pro- 
liffb,  ma  non  ommette  cos'akuna 
che  fia  neceffaria;  fcarta  ogni  inu- 
tilità ,  e  la  varia  pompa  d'  erudi- 
zione.  Ne' fuor  trattati  contro  gli 
Eretici  flringe  fortemente  gli  av- 
verfarj ,  e  disfabbrica  i  loro  erro- 
nei fiftemi  con  argomenti  tratti  dal- 
la tradizione  de' PP. ,  de' quali  por- 
ta teflimonianze  bene  fcelte  ,  e  che 
non  ammettono  replica.  In  que- 
lle Opere  fi  trova  della  fcelta  ne' 
penfieri,  della  nobiltà  nelle  efpref- 
fioni ,  della  eleganza  e  della  niti- 
dezza nello  flile  ,  della  conneffìo- 
ne  e  della  forza  ne'  ragionamenti  ; 
e  il  folo  rimprovero  che  Foz,ioc,\i 
fa  è  d'impiegare  fpeffo  delle  me- 
tafore troppo  ardite  .  La  edizione 
migliore  delle  fus  Opere  è  qucll» 
del  P.  Sirmondo  in  greco  ed  in  la- 
tino, 154Î.  4.  Voi.  in  fol. ,  a' quali 
il  P.  Garnier  Gefuita  ne  ha  ag- 
giunto un  5.  nel  1684.,  ch«  con- 
tiene div«rfi  altri  trattati  anch'  elfi 
d\  Teodoreto  ^  con  delle  lunghe  Dif- 
fertazioni  fopra  il  Neftorianifmo  . 
Il  P.  Garnier  fi  dichiara  fortemen- 
te contro  Teodoreto;  ma  il  '?.Sir- 
mondo:  prende  la  difefa  del  Vefco- 
vo  di  Ciro,  come  pure  anche  Til- 
lemont  Tom.  XV.  pag.  253.  ,^  il  P. 
Alejfandro  ^  il  Y.Grnvefon  ec.  Il 
(]UÌnto  Concilio  generale  condan- 
nando le  fue  Opere  contro  S.  Ci- 
rillo non  toccò  la  fna  perfona  ri- 
conofciuta  per  Ortodoffa  dal  Con- 
cilio di  Calfedonla,  e  da'  Papi  S. 
Leone  e  S.  Gregorio  C  ^«d.  Ibas 
e  Vigilio  ). 
J.TEODOIUCO  I. ,  Rede'Go- 
C    3  ti 


^i   in  Italia,   figliuolo   naturale  ài 
Teodomho(ocoaAo  Re  degli  Oftro- 
coti,    fu  dato  in  oftaggio   nel  4(5l. 
da  Welamiro   fratello    o    predecef- 
rore  di  Teodomiro   all'  Imperadore 
Uo»e  I.     Egli  refe  de'  grandi  fer-  , 
vici    all' Imperadore  Zenone    iczc 
ciato  dar fuo  trono   àzBafihJco^ 
e    quello  Principe    gli.  fece    ergere 
tina   flatus  eqiiellre    dirimpetto    a 
palagio  imperiale,  e  lo  onorò  del 
infoiato    nel  484.^  Dopo  lo  inv.ò 
jn  Italia  contro  Odoacre ,  che  bat- 
tè più    vòlt»  ,    e  col  quale    fece  la 
yje  nel  49Î-     Q."alche  t^mpo  ap^ 
^veflb  avendo    f«5to  5'0''^'^„.'ì^'ì:° 
Principe  fotto  divtrfi  preteftì  fi  vi- 
de  ÌXne  di  tutta  l' Italia       Per 

artrfi  ne'  funi  nuovi  Stati  fposo 
„;r509.  una  fprella  d.  Chdcveo 
Redi  Francia,  contraire  de  le  a  - 

tre  potenti  alleanze,  e  fece  la  pa- 
ce coir  Imperator^»«>«^4o,  e  co^ 
Vandali  dell'  Africa  .  Jeo^<"\'° 
tranquillo  dopo   molte  fcoff-evo 

lenti  non  pensò  V^\  ^^ljfj'''T 
dur  la  polizia  nel  fuo  Regno,  b- 
gUp^efe  per  fegretariod,  flato  II 
.  felebre  CaJfiodofO  ,  che  adempì  per. 
fé  tamente  alle  fue  v.fte  Qi.a  - 
tunque  quefto  Principe  faire  Aria, 
,10  mire  ecli  proteffe  1  Cattolici. 
No^Ceva'oJandipchefifaceffe- 
ro  Ariani  per  compiacerlo  ,  e  fece 
tasliarla  tefta  ad  uno  de' fuoi  of- 
Ìz\l\\  favoriti ,  perchè  aveva  ab- 
bracciato 1' Arianifmo,    d.cendogh 

nueite  crervflbili   V^'^-^^%'- ,  ''  ^t^;^ 
^  H(<n  hai  oiTervato  la  fede  a  Dio , 
;.cdme    potrai  tu    offe^^varla  a  m 
'    che  fono    un  uomo       ?     La    <^a 
probit^a  lo  fece  eleggere   dagli  Or. 
todolTi  pergiudipe  in  una  caufa  pu. 
!°    enteecclefiaft'ca.     Siccome  eia 
\ZTuO  diVoma^divenue  1' arbitro 
della  elezione  de'  Papi  .     Dopo  la 
morte  di'  Papa  Anaflaf'o,  nel  49$- 
KW.  .Simmaco  fi   d.fputaro_.io 
il  trono  pontificio;  e  f"  '^%"S°r 
iie  rimefTa  alla  decifione  ài  Teodo^ 
«V«,  che  giudicò  in  favore  di  J*m- 
maco.     Roma    gli    fu    debitrice   di 
molte  fabbriche,  e  della  riparaìK^ 
ne  delle  fue  mura  .     Abbellì  Pavia 
«    Ravenna;     aggiunfe    iSf-    '^^S» 
nuove  alle  antiche;    regolo  l' afilo 
de'  luoghi    fanti,    e  .  la  fucceflione 
^     de'  cherlci  ,  che  muojono  fenza  te- 
ftare.'    Finalmente  pel  «otfoUi  37* 
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anni  fu  iV  padre  degli  Italiani  e  d^ 
(Goti  :    benefattore  imparziale    de-^ 
gli  uni  ,    e  d'egli    altri  ,    ed  cguaU 
ipente  caro  alle    due  nazioni  .   ;E- 
gli    fece    fiorire    il  commercio    ne' 
fuoi  Itati,  e  la  ppKzia  vi  fi  faceva 
con  tanta  cfattesza  ,  che  alla  càm- 
pagna  fi  poteva   cullodjre  il  fuo  o- 
ro,  come  nelle  Città  bene  regola- 
te.    Egli  pioteffc  e  coltivò  le  let- 
tere .     Cli    Stati   che  '  fi   era   for- 
mati, erano  vàftiflìmi  ;  e  il  fuo  do- 
minio fi    eflendeva   fopra  l'Italia, 
Ja  Sicilia,  la  Dalmazia,   la  Npri- 
ca  ,  laPannonia,  le  due  Rezie  ,  U 
Provenza  ,  la  Ijnguadoca  ,  ed  una 
parte    della  .<; pagna  .    La  fua   glo- 
ria non   fi  foftenne   fino    alla  fine  . 
jl'età,  e  l'infermità  lo  refero  gè- 
lofo ,  avaro  ,  inquieto  ,  fofrettofo  . 
Gli  adulatori    profittarono    di  que- 
fte    difppfizioni  per    perdere  i    due 
pii\  rifpettabili  fudditi ,  che  vi  fof- 
fero  nella  Republica,'  J-/7»rw/»cn  Se- 
natore,   e  5oe?:»<7  genero   di  Tm- 
ynaco^  che  perirono  tutti  due  coli 
ultimo    fupplizio.     Tcodorico   non 
fopravviflTe    lungo    tempo  a    quello 
doppio  omicidio  .     Uu  giorno  ,    m 
cui  gli  fu  portata  in  tavola  una  te- 
fta  di  pefce,  s'immagino  che  lo-te 
quella  di  Simmaco,  che  lo  minac- 
ciava :  e  levandofi  prefo  dallo  fpa- 
vento'fi  mife  in  letto  ,  e  fpiro  ad- 
dì 30.  Agofto  516.    lacerato  dai  ri- 
niorfi,    che    niuiio    potè    calmare. 
<j_uefio  almeno  è  quello  che  riferì» 

fce  ProcopÌQ .  .  ,  >. 

1.  TEODORICO,  Re  de'  Go- 
ti' fu  uccifo  nella  battaglia  ch« 
guadagnò  con  Aezjo  cmuro  Atti- 
la Suo  H^'moìo  ToYifmondo  gli 
fuccedette  .  Si  affleura  che  il  gio- 
vine Principe  animato  dal  defide- 
rio  di  vendicar  fuo  padre  avrebbe 
diftruttoj'  armata  degli  Unni  ,  fé 
Aezio  nonio  avefTe  impedito  (^m- 

^r-rE'oDORlÇP  I. ,  Re  di  Fran. 
eia*  terzo  figliuolo  di  ÇlodovepW., 
e  fratello"  di  C/or'jr^o^I  II.,  e  di 
Childeberto  II. ,  monto  fui  trono 
di  Neuftria,  e  di  Borgogna  per  le 
cure  à\  Ebroino  prefetto  del  pala- 
gio nel  670.  Ma  PO^o  tempo  ap- 
prelTo  fu  rafato  per  ordine  di  C*  - 
ìencoKo  d'  Auftrafia  e  chmfo  neJl 
Abazia  di  S.  Dionifio .  Dopo  la 
morte  del  fuo  avverfano   nel  673. 
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viprefe  Io  fcettro,  e  fi  lafciò  go- 
veriure  da  EbroinOf  che  facrincò 
nioite  torte  iliuftri  a'^fuoi  capric- 
ci. Pipino  padrone  dell'AurtraCa 
gli  dichiarò  la  guerra,  e  lovinfcà 
Tefìri  nel  Vermandefe  l'anno  69,7. 
Qaefio  Prineipe  da4  Prefidente  He- 
nault  chiamato  Teodorico  111.  morì 
ne!  691.  di  39.  anni  ;  e  fu  padre  di 
Clocioveoin.,  e  àìChildebertolll. 
Re  di, Francia  .      - 

4.  TEODORICO  II.  p  IV.  , 
Re  di  Fradicia,  (opran  nomi  nato  di^ 
Chelles.,  pcrcfrè  era  flato  nutrito 
in  quc;^lo  monaftero  ,  era  figliuolo 
»li  Dagpierto  III.  Re  di  Francia. 
i£tTc  fu^  cavato  dal  fuochioflro  per 
eiferc  collocato  fui  trono  da  Carlo 
Martello  nel  720. ,  ma  non  portò 
che  il  titolo  di  Re  ,  e  il  fuo  mini- 
flro  n'ebbe  tutta  l'autorità.  Teo- 
àorico  morì  nel  737.  di  15.  anni  ; 
*  dopo  la  fu3  morte  vi  fu  un  in- 
terregno di  5.  anni  fino  al  742. 

5.-TEÒbORICO,Red'Auftra- 
(ìa  ,  figliuolo  di  Clodoveo  I.  Re  di 
Francia,  ebbe  per  fua  porzione  ne! 
511.  la  Città  di  Metz  capitale  del 
regno    d'Auftrafia,    l'Alvertiia,    la 
Rovergue ,  e  alcune  altre  Provincie  , 
che    erano    ftate  tolte   a'  Vifigoti , 
mentre  \iveva.  Clodoveo  fuo  padre  . 
Nel  515.    avendo  sbarcato    all'im- 
boccatura della  Mofa  una  flotta  di 
Danefi  ,  eflTa  penetrò  fino   nelle  fue 
terre  .     Teodebertofuo  figliuolo  fpe- 
dito  contro  di  cffì  li  vinfe,  ed  uc- 
cife  Chchilaico  Re  di    quefli   bar- 
bari.    Nel  518.    fi  collegò  con  fuo 
fratello  Clotarìo  I.  Re  di  Soldons 
contro  Ermenftedb ,    che    cflì    fpo- 
gliarono    de'  fuoi  Stati,    e  che  fe- 
cero precipitare  dalle  mura  di  Tol- 
biac ,  dove  Io  avevano  fatto  anda- 
re fotto  la  prohiefla  di  ben  trattar, 
lo  .     Frattanto  Childeberto  Aio  fra- 
tello Re  ài  Parigi  fi  gettò  fqpra  l'. 
Alvernia  .     Teooor/cocorfe  alla  fui 
difefa,  ed  ottenne  la  pace  colle  ar- 
mi alla  mano .     Morì  in    capo  ad 
alcuni  anni  nel  534.  dopo  un  regno 
di  23.  anni  in  età  di  circa  antii  51. 
Effb  era  valorofo   alla    tefta   delle 
armate,  e  faggio  nel  coniglio  j  ma 
era  divorato   dall'ambizione  ,    e  fi 
ferviva    di    tutto   per    foddisfarla . 
Effo    fu  il  primo   che   diede    delle 
Je^gi    a'  Boi,   popoli   di  Baviera , 
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dopo?di  averli  fatti  amraaeflrare  da 
valenti  giureconfuki,  che  fi  chia- 
marono Iç  Leg^i  Ripuarie  .  Que- 
fte  leggi  fervirono  di  modello  a 
quelle  dell'  Imperador  Giujìtniano 
(_f^ed.  Ermenfredo  )  .  Teodeber. 
to  fuo  figliuòlo  gli  fuccedette. 

6.  TEODORJiX)     il    Giovine^ 
Re  di  Borgoana  e  d'Àuftrafia,  fe- 
condo figliuolo  di  Childebeno,  na- 
cque nel  587.  ■  Egli  pafsò  con  Teo- 
deberto  II.  fuo  fratello  i  primi  an- 
ni della  fua  vita  fotto  la  reggenza 
della  Regina  Brunechilde    loro   a- 
va  .     Teodeberto  avendole  tolto    il 
governo  del  Regno    quefìa  Princi- 
pcfla    irritata   fi  ritirò    ad  Orleans 
verfo    Teodori  co  .^    cui    pcrfuafe    dì 
prendere  le  armi  contro  fuo  fratel- 
lo  aflìcurandolo ,    che    non    era  fi- 
gliuolo di  ChJldebeno^  è  che  lo  a- 
vevafuppo'fto  in  luogo  del  fuo  pri- 
mogenito, che  era  morto.    Teodo- 
rico   feguì    quello    configlio  C  ^^d. 
Teodeberto  ) ,    ed  obbligò  Teo- 
deberto a  chiuJerfi  in  Colonia,  che 
anjlò     r.d    alTediare  .      Gli    abitan-' 
ti    gli    diedero    nelle    mani    qucfto 
Principe    infelice ,    che    fu  fpedito 
a  Brunecbilde ,    e    mèïïo    a  morte 
per  Ordine    di  quefla  Principeffa  i- 
numana  .     Teodoricc  fece  perire  tut- 
ti i  fuoi    figliuoli  a  'liferva   di  una 
figlia  di  una  rarabellezza  ,  che  vol- 
le   fpofare  .     Ma    Brunechilde    te- 
mendo che  nonvendicaflc  fopra  di 
lei   la    morte  di  fuo    padre    ditte  a, 
fuo    figlio,    che    non    gli    era  per- 
meUb    di   fpofare    la  figlia    di    £uo 
fratello .     Allora  Teodorico    furio- 
f o ,    perchè    gli    aveva    fatto  com- 
mettere un  fratricidio  ,  volle  trafig- 
gerla colia    fua  fpada ,    ma  fu  fer- 
mato ,    e  fi  riconciliò    poi  cou  fua 
madre  .     Teodorico    morì  poco  aji- 
preffo  di  difenteria  a  Metz  l'annço 
éij.  avvelenato  fi  dice  dà  fua. ma- 
dre,   quando  fi    preparava  a  farla 
guerra    a  Clotarìo  Re    di  Soiflons . 
Quefla  mortc^  di  un  Principe  .cra- 
deie  e  debole  non  eccitò  alcun»  di- 
fptacère .   in  alcuni  cronifti  fi  tVo- 
vano'  molti  fatti    intórno  a  Teorfo- 
r/'co ,   che  fono  incerliffimi  almeno 
quanto,  alle    circoflanze  principali  i 
egli  è  certo  che  fui  conto  di  Bru- 
nechilde  furono   narrate   molte  a- 
trocìtà-,  delle  quali   non  è  diffitil* 
C    4  »  ■ 
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a  giuflificarla ,  quantunque  fia  im- 
polfibile  a  farne  un'apologia  com- 
pleta . 

7.  TEODORICO  DI  NIEM , 
nativo  di  Paderborn  nella  W^eltfa- 
Ij^,  fu  fegretario  di  molti  Papi,  e 
pafsò  circa  trent'  anni  alla  Corte 
di  Roma.  Egli  accompagnò  Gio- 
vanni XXIII.  al  Concilio  di  Co- 
ltala, e  morì  poco  tempo  appref- 
fo  verfo  l'anno  1417.  in  una,  età 
avanzata  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Una 
Storia  dello  J ci/ma  de^  Papi  ^  No- 
rimberga 1592.  in  fol.  Queft' Ope- 
ra divifa  in  tre  libri  s'  eftcnde  dal- 
la morte  di  Gregorio  XI,  fino  alla 
elezione  di  Akjfindro  V.  a.  Un 
altro  libro  ,  che  contiene  la  'Vita 
di  Papa  G/oi;.7w«/ XXIII.  a  Franc- 
fort i6ao.  in  4.  3.  Il  Giornale  di 
quanto  fi  pafsò  nel  Concilio  di  Co- 
nanza  fino  alla  depofieionc  di  que- 
llo Papa  .  4.  Una  Invettiva  vee- 
mente contro  quefto  sfortunato  Pon- 
tefice fuo  benefattore .  5.  Un  li- 
bro intorno  /»'  privilegi  ^  «  ^'  <^»'»f- 
ti  degP  Imperatori  nelle  investitu- 
re de^  Vefcovi ,  nello  Sehirdii  Syn- 
tagma  de  imperiali  juri edizione , 
Argentina  1609.  in  fol.  Teodorico 
uomo  au/lero  e  malinconico  fa  un 
ritratto  iperbolico  della  Corte  di 
Roma,  e  del  Clero  del  fuo  tem- 
po. Egli  fcrive  con  uno  Itile  bar- 
baro e  duro ,  e  non  farà  letto  da 
quelli  che  hanno  pitt  gulto  ,  e  piìi 
giudizio  di  lui .  Nella  prefazione 
dei  fuo  Trftttato  dello  fcifma  di- 
ce ,  che  da  trent' anni  egli  flava 
alla  Corte  di  Roma  :  egli  do- 
vea  conofceria  benu .  Dopo  d'a- 
ver raccontato  in  dettaglio  Jc  ca- 
lamità della  Chiefa  nel  fecondo  li- 
bro della  Storia  dello  fcifma,  ec- 
co ciò  ch'egli  aggiunge  .  „  E  quin- 
„  di  la  fede  della  Chiefa  s'ofcura, 
„  e  la  religione  arrifchia  di  nau- 
„  fragare,  Omnis  religio  nnufra- 
„  gium  patitur  :  non  fi  vede  piìj 
,,  altro  chp  guerra,  e  calamità; 
.3»  il  timor  di  Dio,  o  le  virtù  tut- 
„  te  fono  sbandite  dalla  terra,  e 
j,  non  fi  trovaho  piìt  né  in  quelli 
^,  che  rf'ggono  ipopoli,  né  fra  gli 
j,  U5>«ïlni  d'inferior  grado  ;  tutto 
„  e  occupato  dal  vizio  .  La  giu- 
„  ftizia  è  calpeftata  nelle  publi- 
„  che  piazze,   né  v'  ha  più  fanità 


TE 

„  da  capo  a  piedi  nella  Chiefa 
„  Univerfale  :  in  univerfali  Ec- 
„  clefta  a  capite  ufque  ad  plan- 
„  tam  pedis  non  ejì  fanitas  "  . 
(Quelle  declamazioni  fono  efage- 
rate  :  ma  quel  fecole  non  era  mi- 
gliore,  e  fors'  era  peggiore  de'no- 
hri . 

TEODORO  Ro  de' Corfi  ,  Fed, 
NEUHOFF. 

TEODORO  DI  BEZA,  Ved. 
BEZA  . 

I.  TEODORO  I.,  nacque  in  Ge- 
rufalemme  ,  e  fuccedette  a  Papa 
Giovanni, IW.  addì  14.  Novembre 
641.  Egli  condannò  Pirro  e  Pau- 
lo Patriarchi  di  Coftantinopoli  , 
che  erano  monoteliti ,  e  morì  fan- 
tamente  addì  13.  Maggio  nel  549. 
La  fua  dolcezza,  la  fua  carit.ì ,  e 
le  fue  virtù  lafciarono  un  viviffì- 
mo  rincrefcimento  .  Elfo  è  il  pri- 
mo Papa,  che  fi  abbia  fatto  chia- 
mare Sommo  Pontefice  ^  e  1' ulti- 
"mo  ,  che  i  Vefcovi  abbiano  cliia- 
raato  Fratello:  lo  fplendore  della 
prima  fede,  e  l'impreffione  dell' 
autorità  pontificia  divenendo  piìl 
receiTaria  a  mifura,  che  fi  andava 
allo;itanando  da' primi  e  be' fecoli 
della  Chiefa,  in  cui  la  carità  e  la 
verità  più  vicine  alla  loro  forgen- 
te  fi  mantenevano  per  così  dire 
da  per  fé  ftelTe  j  jdaU' altro  lato  l' 
Europa  incemtnciando  a  dividerfi 
in  diverfi  ftaii  dimandava  un  cen- 
tro di  unità  abbaftanza  imponente 
per  prevalere  fopra  ledivifioni  na. 
zionali  . 

1.  TEODORO  II.,  Papa  dopo 
Romano  nell'898.,  morì  10.  gior- 
.ni  apprelTo  la  fua  elezione  .  Egli 
fece  portare  foiennemente  nella  fc- 
poltura  de'  Papi  il  corpo  di  For~ 
mofo ,  che  era  flato  gettato  nel 
Tevere  per  ordine  di  Stefano  VI. 

3.  TEODORO  DI  CANTOR- 
BERY,  oflia  CANTUARIENSE 
CSanto"),  monaco  di  Tarfo  nella 
Cilicia, ■  effendo  a  Roma  nel  668. 
fu  inviato  da  Papa  ^italiane  in 
Inghilterra  per  riempire  il  trono 
vefcovile  della  Chiefa  di  Cantor- 
bery  .  Egli  fu  il  primo  Arcivefco- 
vo  di  quefta  Chiefa,  che  efercitò 
il  primato  fopra  tutta  la  Chiefa 
britannica  .  Si  trovano  in  Gugliel- 
mo di  Malmssburf  ,  e  ne'  Concilj 
d' 
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d'  Inghilterra  di  Wilkins  le  Let- 
tere di  Papa  (^italiano ,  che  gli 
conferirono  queflo  potere .  Eflb  ri- 
ilabilì  in  quelto  Regno  la  fede  e 
Ja  difciplina  ccclefiaftica  .  Ciò  che 
ci  refta  del  fuo  PenitenzJ^le  ,  e  del- 
ie fue  altre  Opere,  fu  raccolto  da 
Giacomo  Petit  ^  e  fìampato  a  Pa- 
rigi nel  1677.  in  2.  Voi.  in  4.  con 
•delle  note  erudite  ,  D.  Luca  W' 
Jlchery  ha  publicato  C  Tom.  9.  Spi- 
cileg.  ")  lao.  articoli  di  quefto  Pe- 
nitenziale^  che  fi  trova  eziandio 
nel  Tom.  6.  de'  Concili  del  P.  Lab- 
bè  .  L'edizione,  che  ne  ha  dato 
Giacomo  Petit  j  contiene  un  nume- 
ro grande  d'  iaterpolazioni  ,  de' 
Canoni  cavati  da  altri  penirenzia- 
lì  d' Occidente,  e  ne' quali  Teodo- 
ro fteffo  è  citato';  vi  fi  vedono  e- 
ziandio  delle  decifìoni ,  che  furo- 
no aggiunte  all'  Opera  di  Teodoro 
dopo  le  decretali  de' Greci  moder- 
ni, che  devono  aver  poco  pefo,  e 
che  fono  contraddittorie  a  i  Cano- 
ni de' Concili ,  ch'egli  ha  tenuti 
in  Inghilterra.  Teodoro  mori  nel 
^90.  di  88.  anni  dopo  di  aver  fon- 
dato deUe  fcuole  per  iltruire  le 
■fue  pecorelle. 

.  4.  TEODORO  DI  MOPSUE- 
STIA  ,  così  chiamato  perchè  era 
Vefcovo  di  Mopfuefte  Città  della 
Cilicia  y  abbracciò  la  vita  monafti- 
ca  ,•  ma  rientrò  nel  mondo  perma- 
rit,ar/ì  .  S.  Grifoflomo  ,  che  lo  a- 
mava  teneramente  gl'indirizzo  due 
'Éfortaz.ioni  (  che  fi  trovano  nel 
I.  Voi.  delle  fue  Opere,  ediz.  de' 
Benedettini  )  per  ricondurlo  al  fuo 
dovere,  ed  ebbe  la  confolazione 
.di  riufcirvi .  Teodora  rientiò  ^in 
moniltero,  fu  fatto  Sacerdote,  e 
fu  innalzato  fulla  fede  di  Mop. 
fuelte  nel  381.  ,  e  mori  1'  an- 
no 418.  Si  può  confiderarlo  come 
il  primo  autore  dell' erefia,  che 
diftinfe  due  perfone  in  Gesù  Cri- 
Jlo .  Quando  fi  ftudiaiio  le  fue  O- 
pere ,  fi  vede  che  aveva  nello  fpi- 
rito  il  principio,  che  dopo  hanno 
avuto  i  Sociniaoi  :  „  che  conviene 
,,  deferir  tutto  al  tribunale  della 
„  ragione ,  e  non  ammettere  che 
„  ciò  ch'ella  approva  ".  Teodo- 
ro nv  èva.  una  grande  riputazione  di 
fcicnza  e  di  virtù  ,  e  paffava  per 
uno  de'  più  illuftri  dottori  di  tut- 
.to  r  Oriente.    Elfo  aveva  fcritto 
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contro  S.  Girolamo  per  difendere  1' 
erefia  di  Pelagio.  Il  famofo  Giu- 
liano d^  Belane,  uno  de'feguaci  di 
queiì'  erefiarca ,  eiTendo  flato  fcac- 
tiato  dalla  fua  fede  fi  ricoverò  pref. 
fo  di  lui ,  ed  accrebbe  il  numero 
de'fuoi  difcepoli .  Teodoro  occul- 
tò lungo  tempo  la  fua  dottrinai 
ma  quando  fcoppiò  il  Nellorianit 
mo,  elfa  era  di  già  fparfa  in  mol- 
ti fpiriti  .  I  Nertoriani  fi  ferviro- 
no  nel  531.  dopo  la  tenuta  del  Con- 
cilio di  Efefo  delle  Opere  di  quefl' 
eretico  per  appoggiare  i  loro  erro- 
ri  .  Nel  quinto  Concilio  generale 
tenuto  nel  553.  la  perfona  e  le  O- 
pere  di  Teodoro  Mopfuejieno  furo- 
no anatematizzate  (^  Tsd.  Ibas  Vi- 
ciLio,  e  Pelagio  Papi)  .  Le  fue 
Opere  principali  fono  :  i.UnCyr»- 
mentario  /opra  i Salmi,  nella  Cj- 
tena  del  P.  Corder  Q  t^ed.  Luigi 
Duca  d' Orleans  )  .  2.  Un  Com- 
mentario MS.  fopra  i  Xll.  Profe- 
ti minori^  il  quale  prova  che  1* 
autore  era  un  Deifta .  3.  Molti 
frammenti  nella  Biblioteca  di  Fo- 
zjo .  Si  trova  la  fua  Confejjione  di 
^ede  nelle  D!jlferta}:^ioni del  P.Gaf- 
nier  fopra  Mario  Mercatore . 

5.  TEODORO  STUDITA  C-^^O, 
fu  così  chiamato,  perchè  fu  Aba- 
te  del  monaftero  di  Stude  fonda- 
to da  Studio  Confole  Romano  ia 
uno  de'fobborghi  di  Coftantinopo- 
li .  Egli  vide  ia  luce  nel7S9-)  ^^ 
abbracciò  la  vita  monaftica  in  età 
di  22.  anni  .  La  libertà  con  cui 
biafimò  Cojlantino  Imperadore  fi- 
glio di  Leone  W.  cheavea  ripudia- 
to r  Impcradrice  Maria  per  ifpo- 
fare  Teodora,  e  la  riciifa  fatta  ài 
comunicare  con  eflb  '■,  lo  efpofe  a 
molti  mali  trattamenti  .  Fu  fla- 
gellato a  Tangue,  e  relegato:  ma 
dopo  la  morte  di  Cojlantino  'egli 
ritornò  al  fuo  ÎVI  »naitero  .  Fu  nuo- 
vamente pcrfeguitato  per  aver  par- 
lato altamente  contro  AT/ce/oro  Pa- 
triarca di  Coftautinopoli ,  che  avea 
riftabilito  contro  i  Canoni  il  Pa- 
triarca Giuseppe,  da  cui  era  fiato 
benedetto  il  matrimonio  di  Cojlnn- 
tino.  Era  flato  decifoin  più  d'un 
Sinodo,  che  quello  matrimonio  a- 
vea  acquiflato  legittimità  per  via 
di  difpenfa  ,•  e  Teodoro  fece  vedere 
la  falfità  di  quella  opinione  .  Il  fuo 
zelo  per  la  verità  gli  tirò  addoffò 
va. 
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Vtne  «Itre  pèrfecuiionì  fbtto  Leoni 
^rmeno  ,  Michel  Balio  ^  e  gli  àt- 
tri  Imperadori  iconocUfti .  Fu  fpef- 
fo  mandato  in  efilio ,  o  meflb  iii 
prigione  .  Egli  rifpofe  a  Leorje  V. 
che  lo  follecitava  ad  abbracciare  i 
fuoi  errori  :  Voi  Jìete,  incaricato 
dello  Stato  e  HeW  Armata  y  pren- 
detene cura,  e  lafciate  gli  -^ifari 
della  Chiefa  «'  Pajlofi ,  e  a'  Teo- 
logi.  Queft'Imperadore  lo  fé'  chiù- 
4<;re  in  prigione  con  uno  de'  fuot 
discepoli  detto  Nicola  .  Credendofi 
di  morire  in  quefla  perfecuzioue  fé* 
tia  te/lamento  in  forma  di  lettor» 
à'  fuoi  fratelli  lontani  .  .Li  prega 
di  perdonargli  i  falli  del  fuogoyer- 
jio ,  e  fi  ratcomandaalle  loro  ora- 
zioni .  Compoftf  varj  altri  Opufcoli 
in  prigione ,  fra' quali  ìc  l^ite  d* 
alcuni  fuoi  Monaci  in  verfi  .  Una 
delle  fue  Lettere  fendo  caduta  nel- 
le mani  dell'  Imperador?  egli  co- 
mandò, che  foffe  sì  feveramente 
trattato,  che  la  voglia  di  fcriverc 
gli  paflaJfe  .  Fu  dunque  baftonato 
a.  fangue ,  e  lafciato  per  piorto  : 
ina  fi  riebbe,  e  foftrì  dolori  atro- 
ciffimi  pel  corfo  di  tre  mefi  .  Fu 
MasfeTito  a  Smirne,  e  l'Arcivefco- 
Vò  di  quella  Cittii  lo  fé' mettere 
in  una  carcere  fotterranea,  dove 
reftò  dieci  niefi  ,  e  ricevette  per  là 
terza  volta  cento  battiture.  Alla 
morte  di  Leone  Armeno  furono  a- 
perte  le  prigioni ,  e  S.  Teodoro  fu 
meffb  in  libertà  come  gli  altri  di- 
fenfori  della  Jbuona  caufa  .  Erano 
paffati  fette  anni  della  fua  prigio- 
nia ;  il  Santo  Confeflbre  s'amma. 
lo  gravemente  fu!  principio  di  No- 
vembre dell' 8i<ï.,  e  refe  l'anima 
a  Dio  jl  dì  li.  dello  ftcflb  mefe  in 
età  di  57.  anni.  Egli  morì  fuor] 
di  Côftantiuopoli  nella  pcnifola  dì 
San  Trifone.  Oltre  il  teflamen- 
to ,  di  cui  abbiamo  parlato,  S. 
Teodoro  ne  lafciò  un  altro  più  e- 
ìlefp,  cui  avea  fcritto  prima  del- 
la morte  di  S,  Platone  ,  e  rac- 
chiude la  fua  profeiïjone  di  fe- 
de con  vari  avvertimenti  all'Aba- 
te, fuo  fuccefTore  ,  e  .a' Monaci  . 
Quelle  fono  eccellenti  regole  per 
chi  ha  abbracciato  la  vita  jTiona- 
ftica.  Egli  dice  all'Abate:  „  Vói 
„  non  avrete  cos' alcuna  di  prd- 
„  prio, nemmeno  una  fola  mone- 
„  ta   d' argento  j    voi    non    avrete 
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,^  tchiivt  né  pel  voflfo  ufo  pittìy 
•y,  colare ,  né  pel  Monallero,  ntp»- 
,,  pure  in  campa:;ii3  •  poiché  co- 
„  lui  che  chiamafi  fchiavo  è  un 
„  uomo  fatto  all' immagine  di  Dio. 
„  Voi  viaggerete  appiedi  ec.  "  ,  Le 
altre  Opere  di  S.Teodoro  fecondo 
il  Catalogo  di  Michele  Studita  e- 
rano:  i.  La  piccioli,  e  la  grande 
Catechsfi.  2.  Un  Voi.  di  Prediche 
fu    le  principali  fefte  di  noftro  Si- 

fnore  ,  fopra  la  Vergine  ,  t  S.Giam- 
atijìa .  3.  La  Storia  de'  primi 
uomini  finoaATcè  in  verfi  Jambjci . 
4.  Cinque  libri  di  Lettere.  5.  Un 
Trattato  dogmatico  contro  gl'Ico- 
noclafti ,  e  iftruzioni  in  verfi  Jam- 
bici  â'  fuoi  Monaci .  La  piccioli 
Catechefi  è  una  raccolta  di  cen- 
treiitaquattro  conferenze  tenute  a' 
Monaci  fopra  le  fefte  di  tutto  i' 
anno,  e  vari  altri  punti  di  pietà. 
La  Catechefi  maggiore  è  un'  iftru- 
zione  più  eftefa  fopra  i  doveri  del- 
la vita  monaflica,  ed  è  peranche 
inedita.  E*  ftata  publicata  una  Col- 
lezionò di  175.  Lettere  di  S.  Teo- 
doro Studila.,  ma  fembrà  che  la 
raccolta  intera  fia  d'intorno  a  mil- 
le .  Adibiamo  anche  molte  altre 
Opere  contro  gì'  iconoclafti ,  e  124. 
Epigrammi  in  verfi  Jambici  <  I  Gr^- 
ci  gli  attrlbuifcono  molti  de'  loro 
Canti  Ecclefiaftici .  Baronioq,\i  at- 
tribuìfce  otto  Odi  fopra  le  _ fante 
immagini  y  ma  effe  fono  di  uno 
fprittore  pofteriore .  Livinejo  ha 
publicato  una  t^erfione  della  mag- 
gior parte  delle  Opere  di  S.  Teo- 
doro y  Anverfa  Jéoi.  ,  ma  elfa  non 
è  ftiniata.  Ncifuno  ha  fcritto  con 
più  folidità  fopra  la  quettione  del- 
le immagini ,  quaiito  quefto  San- 
to ;  e  il  fuo  flile  e  phiaro,  conci- 
fo^  ed  elegante.  Quelli  che  deh- 
derano  di  conofcere  la  difciplina  , 
e  i  collumi  della  Chieft  Greca  ne' 
fecoHVIir.  e  IX,  leggeranno  <iue. 
fle  Opere  con  piacere .  La  Vtttf 
autentica  di  Sun  Teodoro  fcritia  da 
«n  anonimo  fu  publicara  con  uw» 
parte  delle  fue  Opere  ,  Paripi  \696.y 
e  Venezia  1718.,  ma  l'editore  i' 
attribui'fce  ma!  a  piopofito  a  Mi- 
chele Stupita  Monaco ,  e  fuò  di- 
fcepolo  . 

6.   TEODORO     IL    LETTO- 
RE, così  chiamato  perchè  era  let- 
tore nella  Chiefa  maggiore  di  Cd- 
ftan- 


^tttÌHopoIi ,  «ve va  compoflo  una 
Storia  della  Chiefa  dall'anno  io. 
del  regno  di  Coftantino  il  Grande 
fìtto  alla  morte  di  queftp  Principe. 
<^èft' Opera  era  divifa  in  due  li- 
bri ;  e  1'  aveva  cavata  dalle  Storie 
ài  Socrate  ,  di  Sezfimeno ,  e  dì  Teo- 
doreto  ^  ed  è  MS.  in  alcune  biblio- 
teche  ,  né  fu  ancora  itanjpata  .  Teo- 
doro aveva  eziandio  conipoflo  un' 
altra  Storia  Eccleliajiica  dopo  il 
fine  del  re^no  di  Teodoro  il  Gio- 
vine  Cino  al  principio  d^l  regno  di 
Giujiino  .  Di  queft' Opera  non  ab- 
biamo che  degli  cflratti .  Enrico  di 
Valois  ci  ha  dato  tutto  ciò  che  ha 
potuto  raccogliere  di  Teodoro  in 
Svida^  in  Teofane  ^  e  in  Giovan- 
ni Ùamafceno  .- 

7.  TEODORO,  foprannomina- 
to  P  Ateo,  fu  difccpolo  à.''  Ariflip- 
fo.  Adottò  tutti  i  principi  del 
fùo  maeftro,  ed  infognò  di  più  che 
«on  vi  erano  Dei.  I  Cirenei  lo 
efiliarono;  ed  efTo  fi  ricoverò  in 
Ateiu?,  dove  farebbe  iìato  condot- 
to davanti  all'Areopago  e  condan- 
nato ,  fé  Demetrio  Palereo  non  a- 
veffe  trovato  il  mezzo  di  fai  vario  , 
Tolommeo  figliuolo  di  "Lago  lo  ac- 
«oJfe  in  cafa  fua ,  e  lo  fpedì  un 
giorno  in  qualità  di  ambafciadore 
vurfoLifimaco  .  Il  filofofo  gli  par- 
lò coti  tanta  sfrontataggine,  che  1' 
intendente  di  quefto  Principe  ,  il 
c;uale  fi  trovò  prefente,  gli  diffe  : 
Credo ,  Teodoro ,  che  tu  t''  immagi- 
ni,  che  non  vi  fi  a  no  Re,  come  tu 
credi  che  non  vi fiatio  Dei  .  Preten- 
Aefi  che  quelìo  fiiofofo  fofle  alla  fipe 
condannato  a  morte,  e  che  folle 
obbligato  a  prendere  il  veleno. 

8.  TEODORO  ,  elevato'  fuila 
Sede  di  Faran  verfo  l'anno  626., 
fu  il  primo  autore  del  Monotelif- 
nio  .  Le  fue  Opere  furono  con- 
dannate nel  Concilio  del  Laterano 
l'anno  ^49.,  e  ijuefìa  fentenza  fu 
confermata  dal  fefto  Concilio  ge- 
ti?rale  1'  anno  £%o. 

9.  TEODORO  PRODROMO, 
autore  greco,  è  conofciuto  pel  Ro- 
mïnzo  degli  Amori  di  Rodante  t 
Doficlea  ,  ftampato  in  greco  ed  in 
latino ,  Parigi  1625.  in  8. ,  e  tra- 
dotto in  francefe  da  Beauchamps, 
Ì746-  in  12.  Non  fi  fa  in  qual  tem- 
po fioriffe  . 

TEODORO  ,  Ved.  BRY  ,   LA- 


S  CARI ,  G  A2  A  ,  BALS  A  MON  E  , 
METOCHITE,  e  SANTABa! 
RENE. 

TEODORO  iPrijìeiano') ,  V(i. 
PRISCIANO  n.  3. 

I.  TEODOSIO  il  GRANDE, 
(  Flavius  Theodofius  Magnus  %  Im- 
peradore  ,  era  nato  nel  346.  a  Cau- 
ca  Città  della  Galizia  in  Ifpagn». 
Suo  padre  era  il  famofo  Conte 
Tecdofio ,  che  aveva  fatto  delle  gran- 
di imprefe  fotto  Valentininno  I., 
e  che  fu  decapitato  in  Cartagine 
rei  373.  per  ordine  di  Valente QP^ed. 
Valevts  )  Principe  credulo  e  bar- 
baro, ai  quale  un  mago  aveva  det. 
to ,  che  il  nome  del  fuo  fuccef- 
fore  incominciava  da  Teod .  Que- 
fto  grand'  uomo  aveva  illuflrato  il 
nome  di  Tecdofio  .  Suo  figliuolo  Ci 
ritirò  nella  fua  patria  a  piangere 
fuo  padre;  ma  Grazjano  conofcen- 
do  il  fuo  merito  lo  chiamò  alla 
Corte,  e  lo  aflbciò  all'Impero  nel 
379.,  e  gli  diede  in  divifioue  la 
Tracia,  e  tutte  le  Provincie  che 
Valeminiano  aveva  pofTedute  nell' 
Oriente  .  Pochi  giorni  appreflb  la 
fua  elezione  Tecdofio  marciò  verfo 
la  Tracia,  ed  avendo  formato  un 
corpo  di  truppe  piombò  fui  campo 
de'  Goti,  e  prefe  le  loro  femmine 
e  i  loro  fanciulli  con  4000.  carri, 
che  fervi  vano  a  condarli  ,  I  bar- 
bari furono  fpaventati  da  quefla  rot- 
ta .  Gli  Alani,  e  gli  altri  Goti , 
che  devaftavano  le  Provincie  vici- 
ne ,  gì' inviarono  a  fare  delle  prò- 
pofizioni  di  pace,  ed  accettarono 
tutte  le  condizioni,  che  loro  impo- 
fe  C  Ved.  Akfiloco  e  Arsenio 
n.  I.  L'anno  apprefTo  (  nel  380.  ") 
Teodofio  ammalare  in  Teflalonica 
fi  fece  battezzare  da  AfcoloVeftO' 
vo  di  quéfta  Città,  e  perconfacra- 
re  il  fuo  ingpeffb  al  Criflianefimo 
profcriffe  l'Arianifmo,  e  volle  con 
una  legge  de'  28.  Febbraio,  che 
fi  adorafle  in  tutto  il  fuo  Impero 
il  Padre,  il  Fisl'uo'oj  ^  'o  Spiri- 
to Santo,  cotae  un  fplo  Dio  ia  tre 
perfone  .  A  quefla,  legge  contro  1' 
errore  ne  aggiunge  delle  altre  pel 
mantenimento  della  polizia.  Una 
proibiva  a'  giudici  di  giudicare  di  al- 
cuna azione  criminale  nel  tempo 
de' 40.  giorni  dì  quarefima  :  tempo 
confacrato  da'  Criftiani  a  fentimen- 
th,  e  ad  opere  poco  confacenti  al- 
ia 
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lâfeverità  delle. leggi  penali  ,  e  aM' 
apparato deHaJoroeleciizioiie.  Un' 
altra  ordinava  delle  pene  contrôle 
femmfne,  che  contraevano  le  fé- 
conde  nozze  in  tempo  del  corruccio 
del  loro  primo  marito,  che  era  di 
IO.  meli,  non  folanjente  per  man- 
»enpre  i  riguardi  dovuti  all'unione 
conjugale,  ma  ancora  per  reprime- 
re i  delitti,'  che  fpcflb  produce  il 
defiJerìo  di  un  nuovo  matrimonio  . 
Con  un'altra  lepge  ordinò  che  fi 
liberaffero  in  Pafqua  tutti  i  prigio- 
nieri, i  cui  delitti  erano  fufccttibi- 
li  di  grazia  .  /'Portando  qucfto  de- 
creto egli  dilTe  quefte  memorabili 
parole  ;  Piaceffe  a  Dio  che  fvjfe  in 
mio  potere  di  rifuf citare  i  morti . 
Coronò  tutti  quelli  regolamenti  fa- 
lutari  con  degli  editti  Teveri  con- 
tro i  delatori  convinti  di  menzo- 
gna. Atalari  co  Re  d  '  Goti  fi  ri- 
coverò verf»  quel  tempo  appreflb 
Teodofio  ^  che  lo  trattò  da  Kc,  e 
gli  fece  dopo  la  fua  morte  de'  fu- 
nerali magnifici .  Quefla  generofità 
non  impedì  che  molti  barbari  non 
faceffero  delle  ifruzioni  nella  Tra- 
cia .  Teodofio  marcia  contro  di  cflì , 
dà  loro  battaglia  nel  mefe  d' Ago- 
fio  381.,  ii  fconfigge  e  li  sfbrzit  a 
ripaiTare  il  Danubio.  Il  fuo  nome 
penetrò  ne'  paefi  foreftieri .  Sapo- 
re III.  Re  di  Perfia  gl'invio  degli 
arabafciatori  per  dimandargli  di  fa- 
re  alleanza  infieme  ;  e  quefti  due 
Principi  fecero  un  trattato  di  pace , 
che  durò  lungo  tempo.  L'anno 
385.  fu  celebre  per  una  congiura 
formata  contro  di  lui.  Egli  proi- 
bì di  citare  in  giuftizia  quelli ,  che 
fenza  efferne  complici,  ne  erano 
fiati  informati ,  e  non  l'avevano 
fcoperta.  Permife  che  i  congiura, 
ti  foffero  condannati,  ma  quando 
venivano  condotti  alfupplizio  man- 
dò loro  la  grazia.  Effi  furono  de- 
bitori della  vita  a  Santa  Flaccilla 
fua  moglie.  La  clemenza  di  Teo- 
dofio fi  fmentl  in  un  altro  incon- 
tro. Nel  390.  vi  fu  una  fedizione 
4  Teffalonica  capitale  della  Mace- 
donia.  Boterico  governatore  dell' 
Illiria  ^veva  f^tto  mettere  in  pri- 
gione un  cocchiere  accufato  del  de- 
litto infame  di  fodomia .  Quando 
furon  dati  in  quella  Città  degli  fpet- 
tacoli  in  allegrezîîa  delle  vittorie 
di  Teodofio ,  il  popolo  dimandò  che 
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•fi  metteffe  in  libertà  quello  cocch**'-' 
r«;  e  fai  ricufo  del  governatore  fu- 
ron prefe  le  armi  ,  e  furono  uccifi 
molti  uffiziali  della  S'iainigione . 
Boterico  venne  in  perfona  per  ac- 
quietare quello  tumulto,  ma  fu  e- 
gli  fteflb  trucidato .  Teodolio  a  que- 
lla nuova  non  afcoltò  che  la  fua 
collera,  e  fece  pafltro  tutti  gli  a. 
bitr.nti  a  fìl  di  fpada .  Si  può  ve- 
dere nell'articolo  di  S.  Ambrofto , 
come  queft'illuUre  Prelato  gli  fa- 
ceffe  purgare  tanta  crudeltà,  e  con 
quale  docilità  Teodofio  non  meno 
grande  Crifliano  ,  che  Principe  gran- 
de fi  fottonietteffÌB  alla  penitenza 
dal  fuo  Pallore  impoftagU  .  Frat- 
tanto M.t^too  ,  che  aveva  uccifo 
Graziano^  e  che  s' era  fatto  dichia- 
rate Imperadore  ,  incalzava  il  gio- 
vine f^aUntiniano,  Teodofio  fece 
la  guerra  a  quello  tiranno,  lo  dis- 
fece in  due  battaglie,  nell' Uughe- 
ria  e  nell' It.ilia  ,  ed  avendolo  per- 
feguitato  fino  in  Aquileja  obbligò  i 
foldati  a  darglielo  nelle  mani .  Ef- 
fo  fu  condotto  nel  campo  di  Teo- 
dofio^ die  voleva  perdonargli;  m» 
i  foldati  giudicandolo  indegno  del- 
la fua  clemenza  lo  nccifero  fuori 
della  fua  tenda,  e  gli  tagliarona 
la  tcfla  ;  ed  in  tal  'guifa  fini  que- 
lla guerra  due  anni  avanti  la  fce- 
na  crudele  di  Teffalonica  .  Teodo- 
fio avendo  pacificato  l'occidente 
per  f^alentiniano  aflìcurò  il  poffbf- 
fo  dell'  oriente  per  lui ,  e  pe'  Tuoi 
figli.  L'anno  fcguente  389.  andò 
«1  Roma  per  ricevere  gli  onori  del 
trionfo,  ed  ivi  fece  abbattere  gli 
avanzi  dell'idolatria.  Ritornato  a 
CollantinopoH  fconfiffe  una  truppa 
di  barbari,  che  f?.ccheggia.vano  la 
Macedonia  e  la  Tracia  .  Arboga- 
fte  ^  Gallod'origine  ,  fpogliòl'Im- 
perador  r/tlentini.mo  della  fua  au- 
torità e  gli  diede  la  morte  .  Per 
evitar  !a  pena  dovuta  al  fuo  delit- 
to eleflfe  Eugenio^  uomo  dell.i  fec- 
cia del  popolo,  che  aveva  infegna- 
fo  la  grammatica,  e  lo  fece  dichia- 
rare Imperadore  a  condizione  che 
permetteffe  1'  idolatria.  Teodofio  fi 
preparò  a  fargli  la  cuerra  ,  e  dopo 
di  efTere  flato  battuto  disfece  1'  u- 
furpatore  addì  6.  Settembre  in  A- 
quileja  l'anno394,  Eugenio  ehhe  ìli 
tefla  tagliata,  ed  Arbogajled  ucci- 
fe  da  per  fé  fleffb  .  Si  facevano  de' 
gran- 
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grandi  preparativi  a  Coftatitinopolî 
per  ricevere  Teodofio  in  trionfo  ,  ma 
cadde  ammalato  a  Milano,  ed  ivi 
morì  d'  idropifi^  addf  17.  Gennajo 
395.,  mentre  era  in  età  di  50.  an- 
ni, e  ne  aveva  regnato  16.  Il  fuo 
corpo  fu  portato  a  Coftantinopoli, 
dove  Arcadia  fuo  figliuolo  lo  fece 
inerte  re  nel  maufoleo  di  C  ofl  ami- 
no.  Teodofio  deve  eflere  meTo  n&I 
numero  dj'  Re,  che  fanno  onore 
£Ì1'  umanità .  Se  egli  ebbe  delle 
pafljoni  violente  le  reprcflTe  con  de- 
gli sforzi  violenti.  La  collera  e  la 
vendetta  furono  i  Tuoi  primi  movi- 
menti ;  ma  la  rifleifione  lo  ricon- 
duceva alla  dolcezza  .  E'  nota  quel- 
la legge  tanto  degna  di  un  Princi- 
pe Criftiano  publicata  nel  393.  a 
propofito  di  quelli,  che  attaccano 
ia  riputazione  del  loro  Monarca  : 
„  Se  alcuno,  egli  dice  ,  ofa  fino  a 
„  diffamare  il  noflro  nome  ,  il  no- 
,^  ftro  governo  ,  e  la  noftra  coudot- 
„  ta  ,  noi  non  vogliamo  che  fia  fog- 
„  getto  alla  pena  ordinaria  portata 
„  dalle  leggi ,  o  che  i  noftri  offi- 
„  ziali  gli  facciano  foftVire  alcun 
„  trattamento  rigorofo  :  perc^iè  fé 
„  è  fer  leggerezza  che  abbia  par- 
„  lato  male  di  noi ,  bifogna  difprez- 
„  zarlo,-  fé  è  per  una  cieca  follia, 
„  è  degno  di  compaflìone  ;  e  fé  per 
„  malizia  conviene  perdonargli*'. 
Aurelio  l^ittort  paragonandolo  a 
"Traiano^  da  cui  difcendeva  ,  l'idolo 
e  la  maravit;iia  de' Romani,  offer- 
va  eh' egli  ebbe  tutte  le  buone  qua- 
lità fenza  averne  i  difetti,  ch'egli 
era  com'eflb  grande  e  ben  fatto, 
gli  ftefli  tratti  di  volto  ,  la  Itefla 
aria  di  maeAà,  gli  occhi  ad  un 
tratto  dolci  e  vivaci,  l'umore  al- 
legro, lo  fpirito  affabile  e  popola- 
re, pieno  di  bontà  per  ognuno,  e 
che  ac-coglieva  particolarmente  i 
letterati,  purché  non  fo  (Fero  fa  ti  ri- 
ci  ;  finalmente  di  un  valore  invin- 
cibile, di  nn  ardore  infaticàbile,^ 
e  di  una  vigilanza  al  ficuro  da  ogni  ' 
forprefa.  Ma  ebbe  in  avverfìpne 
i  vizi  di  Traiano^  e  fpczialmen- 
te  l'amore  del  vino  e  delle  cofe 
vergognofe  .  Egli  portò  la  verecon- 
dia fino  ad  efcludcre  da'  conviti 
con  una  legge  formale  le  perfone 
immode/le  ,  ofolamente  troppo  or- 
nate .  -Eftefe  la  temperanza  fino 
^lie  paffiooi  minute   dello  fpirito , 
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ficcome  la  vanagloria  e  l'ambizio- 
ne j  non  facendo  la  guerra  benché 
fo3e  valorofo,  fé  non  quando  egli 
era  sforzato,  faiafimando  in  ogni 
incontro  vT///.^,  e  Mario  ^  e  tutti 
que' geni  audaci ,  imponendofi  un» 
fpezie  di  neceflfità  di  non  volerli 
mai  raffomighare  .  Tale  era  flato 
Teodofio  a  riguardo  de'  fuoi  amici 
nello  ftato  di  fempiice  particolare  > 
e  tale  fu  verfo  ognuno  dopo  di  ef- 
fere  montato  fui  trono .  La  fua 
regola  era  „  di  trattare  co'  fuoi 
„  fuddici,  come  aveva  altre  volte 
„  bramato  di  elTere  ^^trattato  egli 
„  Iteflb  dall'  Imperiare  ".  Non 
aveva  niente  della  fierezza,  che 
ifpira  lo  fcettro . .  Mai  in  aicun 
tempo,  il  popolo  non  fu  meno  ca- 
ricato d'impcfizioni  che  fotto  il 
fuo  regno.  Egli  chiamava  un'ora 
perduta  quella,  in  cui  non  aveva 
potuto  fare  dei  bene,  e  quefto  non 
era  nella  fua  bocca  il  linguaggio 
dell'  oftentazions  e  della  vanità  , 
Sapeva  parlare  ad  ognuno  fecondo 
il  fuo  rango,  la  fua  qualità,  e  la 
fua  profcfljone  .  I  fuoi  difcorfi  a- 
vevano  nel  medefimo  tempo  della 
grazia  e  della  dignità.  Praticava 
gli  efercizj  del  corpo  fenza  abban- 
donarfi  troppo  al  piacere,  e  fenza 
ftancarfi  .  Amava  foprattutto  il  paf- 
feggio ,  ma  le  fatiche  degli  affari 
precedevano  fempre  il  foUievo  . 
Non  impiegava  altro  governo  per 
confervar  la  fua  fanità  ,  che  una 
vita  fobria  e  frugale  ;  locchè  nou 
impediva  di  dare  negli  incontri  de' 
pranzi,  in  cui  la  eleganza  e  la  gio. 
vialità  brillavano  piìj  che  la  fpefa . 
Diminuì  fin  dal  principio  quella 
della  fua  tavola  j  e  il  fuo  efempio 
tenne  luogo  di  legge  fontuaria  ;  ma 
conferve  fempre  nel  fervigio  della 
fua  cafa  quell'  aria  di  grandezza 
che  conviene  ad  un  Principe  po- 
tente. Le  liberalità,  ch'egli  fece 
agli  abitanti  di  Coftantinopoli ,  vi 
attirarono  un  numero  così  grande 
di  cittadini,  che  fi  deliberò  fnlla 
fine  del  fuo  regno  di  fare  un  fecon- 
do recinto  di  mura ,  quantunque 
dieci  anni  avanti  le  cafe  non  occu- 
paffero  che  una  piccoliflìraa  parte 
della  Città,  non  effendo  il  refto 
che  giardini,  o  terre  lavorate.  Q_ue- 
fto  è  l'  ultimo  Principe  che  abb'a 
poflTeduto  l'impero  Romano  in  in- 
tie- 
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iicra .  Egli  lafciò  due  figliuoli , 
arcadia  ed  Onorio  .  Arcadia  fu 
Jmperadore  d'Oriente,  e  Onorio 
d'Occidente.  Noi  abbiamo  lafua 
■Stotia  beniflìnio  fcritta  da  Flechier , 
Parigi  Ió8i.  Vedi  anciie  ilfuoP^- 
ntgirico  fatto  da  San  Paolino,  e 
Ja  fua  Oraziane  funebre  fatta  da 
Sant'  Ambfofio  .  L'  editore  del  Di- 
zionario  di  Ladijocai  fa  nafcere 
Teodofio  verfo  l'anno  Jjd. ,  e  gli 
dado,  anni  di  vita.  M.  Beauvais 
nella  fua  Storia  compendiata  degP 
Imper adori  colloca  la  nafcita  di 
Teçdofio  nel  ^^6.  ^  e  lofa  morire 
in  età  di  507  anni  ;  Noi  abbiamo 
Creduto  di  dover  dare  la  preferen- 
za a  queft'  autore  ,  che  è  informa- 
tiffimo,  e  che  ha  feguito  inquertp 
i  migliori  Storici,   y 

a.  TEODOSIO  II.  il  Giovine^ 
nipote  del  precedente,  nacque  ad- 
àì  u.  Aprile  401.,  e  fuccedette  ad 
Arcadia  fuo  padre  nel  d)  primo  di 
Maggio  408.  Santa  Pùlcheria  fua 
forella  governò  fottpil  fuo  nome, 
od  cITa  fu  quella,  che  gli  fece  fpo- 
fare  Aienaide  figliuola  del  Filofo~ 
fo  Leoncio  ^  la  quale  ricévette  al 
battefinvo  il  nomo  di  Eudojfia  Q  Fed. 
EuDOSsiA'  Elia').  Teodofio  porto 
fui  trono  non  prefe  quafi  alcuna 
parte  negli  avvenimenti  del  fuo  re- 
gno; I  Pcrfiani  armarono  contro 
di  lui  nel  42Ì.  ;  egli  levò  delle 
tfuppe  per  oppouerfialle  loro  con- 
^uifte  .  Le  due  armate  che  fi  cer- 
cavano runa  e  l'altra  furono  tut- 
te due  prefe  da  titnorc,  quando  fi 
avvicinarono  ,  ed  ognuna  fu^gì  dal 
proprio  canto  .  I  Perfiani  fi  preci- 
pitarono nel  1'  Eufrate,  dove  ne  pe- 
firono  quafi  cento  mila;  é  i  Ro- 
nfani abbandonarono  1'  afTedio  di 
Nifibe,  bruciarono  le  loro  macchi- 
ne, e  ritornarono  nelle  terre  dell' 
Impero.  Dopo  inviò  un'armata 
in  Africa  contro  Genferico  Re  de' 
Vandali,  che  fu  ancora  pi Jï  difgra- 
ziata.  Fu  obbligato  a  richiamarla 
per  opporjerla  agli  Unni,  che  de- 
vallavano la  Tracia  fotto  la  con- 
dotta A^ Aitila  .  Le  fue  truppe  non 
-avendo  potuto  arreftare  le  fcorre- 
rie  di  quefli  barbari^  fu  d'uopo 
farli  ritirare-  3  fòrza  di  danaro. 
Teodofio  II.  fi  refp  difpregevole  per 
la  confidenza ,  che  diede  n*  fuoi 
euinuchi  ;    e  la  fua  debolezza  giu- 
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gneva  fino  a  fegnare  ciò  che  gli^t 
prefentava  fenza  prendere  neppur 
la  pena  di  leggerlo  .  La  virtuofa 
Fulcheria  fua  forella  lo  aveva  cor- 
retto di  molti  difetti,  e  lo  corref- 
fe  ancora  di  quello .  Un  giorno 
ella  gli  prefento  un  atto  da  fegna- 
re ,  per  cui  abbandonava  i'Impe, 
ratrice  fua  moglie  per  edere  fchia- 
va.  Lo  fegnò  fenza  leggerlo,  « 
quando  Pùlcheria  gli  ebbe  fatto  co- 
nofccre  quello  che  conteneva,  egli, 
ebbe  una  tale  confufione,  che  non 
cadde  inai  piìi  nel  medefi<no  errore  . 
Q^uelto  Principe,  (lirtiabile  comtf 
particolare  ,  ma  monarca  difpregc- 
vole ,  aveva,  prima  favorito  j  Ne- 
floriani  e  gli  Eutichiani ,  ma  li  con- 
danno verfo  la  fine  della  fua  vita. 
Morì  addi  ìf-.  Luglio  /150.  di  49. 
anni ,  non  l»l"ciando  che  Licini^i 
Badojffi  a  moglie  (ii  Falentiniano  III. 
Quelto  Principe  aveva  della  dol- 
cezza e  dal  gufló  per  le  arti .  Ef- 
fo  fu  quello  che  publicò  addì  ij. 
Gennaio  438.  il  Codice  detto  Teo- 
dofiano  dal  fuo  nome,  Campato  a 
Lione  nel  166$.  6:  Tortji  in  fol. , 
che  è  an:i  raccolta  di  leggi  fcelte 
fra  quelle  che  erano  fiate  f»tte  da- 
gl'  Imperadori  legittimi  .  Do^o  la 
morte  di  quello  Principe  Pùlche- 
ria Ìea  ele%e,ete  Marciano  .  Fed. 
Pùlcheria  CS.  )  ,  Tavola  Teo- 
sosiAMA,  E  Peutincer  (,  Cor. 
rado )  . 

3.  TEODOSIO  III.,  fopra'tino- 
miaato    l'  Adramitnno ,    fu    irteffb 
contro    fua  voglia  fui    trono  d'  O- 
riente  l'anno  7x6.     Egli    era  rice- 
vitore delle  gabelle  della  Città  d' 
Adramita    in    Natòlia    fiia  patri*  , 
«quando   l'armata    ài  Anaftafió  \\. 
elTendofi  ribellata  lo  proclamò  Im- 
peradore  .    Fu  coronato  dal  Patriar- 
ca   di  Colìantinopoli  ,'    ma  non  a- 
vendo    né  affai    coflanza,    né   alf*i 
genio  per  tener  lo  fcettro  imperia- 
le ne'  tempi  difficili,  lo  Cedette  4 
"Leone   Ifaurico   verfo   il    mefie    di 
Marzo  717.,  e  fi  ritirò  in  un  mo- 
Dallero  d'  Efefo  ,    ed  ivi  nfjQrl  fXn- 
tamente.     1|  fuo   carattere  mode- 
rato,   e  la  nobiltà    de'  fuoi  fenti- 
menti  lo  rendevano  un  particolare 
ijiitìabile  ,    ma  vi    voleva  uner-oc 
per   rifpingere  i  barbari  che,  inon- 
da'-ano    l'impero;    pure    quantun- " 
^ue  non  aveûç  le  qualità  necelTarie 
ai 
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rigoverno  d'un  grande  împçKJ, 
farebbe  itato  defidetabile,  ch'egli 
avelfe  regnato  piuttofto  che  il  fy- 
natUo  e  crudele  Leone. 

4,  TEODOSIO  C  Qiambatijla'ìi 
medico  Parmigiano,  da  altri  detto 
Bolognefe,  perchè  lefle  medicina 
in  Bologna,  nacque  in  Parma  nel 
Ï475.  Apprefe  le  lettere  latine  e 
greche,  e  donofli  alla  medicma,che 
efercitò  nella  MirauJola ,  Sparfa 
la  fama  del  Aio  fapere  fu  invitato 
in  Roniagna,'  e  fi  fermò  in  Imola  , 
óue  ejbbe  la  Citta4inan?a  .  Nel  1528. 
£u  medico  «n  'Bologna,  ed  ivi  ter- 
minò  di  vivere  nel  Settembre  del 
1538. ,  e  fu  fepolto  nella  Chicfa  de' 
Minori  OfTervanti  della  Nunziata, 
ove  gli  fu  eretto  un  Maufoleo  di 
marmo  colla  fua  flatua  al  naturale 
è  con  epitafio  in  verfì  latini.  Sì 
era  egli  congiunto  in  amicizia  at 
più  dotti  medici  e  a  vari  letterati 
di  quell'età.  Abbiamo  di  lui:  JS- 
piftoliB  mediçinfiles  LXVIII. ,  in  qui~ 
■bus  compiuteli ,  vari<eque  tes  ad 
medicinam ,  Phyficenque  fpeliantes 
difertijjime  tradumur  &c. ,  Bafilese 
Ï55J.  Diftint?  notizie  della  fua  vi- 
ta e  delle  fue  Opere  fi  hanno  tra 
quelle  degli  Serittori  è  Letterati 
Parmigi.rni.  As\  P,  jiffò  Tom.  4. 
pag.  I.  ec.  Vedi  anche  il  Dizjona- 
fió  dell/f  medicina  àeWEloy. 

TEODOSIO,  hid.  GPRASI- 
MO  ,  e  MAUROLICO. 

TEODOSIO,  monaco  faziofo  , 
Vtd.  EUTICHETE  verfo  il  fine. 

I.  TEODOTO  il  VALENTI- 
NIANO  ,  non  è  conofciuto  che 
.per  le  fne  Egloghe  y  le  quali  dal 
P.  Comhtefis  furono  publicate  fopra 
iin  manofcritto"  nella  Biblioteca  de^ 
Padri,  Qtielle  Egloghe  non  con-- 
tengono,  che  un'applicarionè  deì- 
la  Scrittura  al  lìfìema  di  f^alenti- 
iio  .  Xeodoto  prçtende  di  provarvi 
i  diflerenti  pàntt  della  dottrina  di 
Valentino  con  akUni.  palfi  della 
Scrittura.  (ìuon'Oper^  fu  com- 
mentata d^l  P.Cvmbefis  ^  e  fi  tro- 
va,  eziandio  nella  Biblioteca  greca 
del  Fahricio  . 

_  2.  TEODOTO  DI  BIZAN2IO, 
lopraniiominatoil  conciatore  di  pel- 
li dal  nome  della  fua  profeïljonev 
In  tempo  della  perfecuzione  ,  cÌk- 
inforfe  fotto  Marc^^^relio ,  Teo- 
■doto  fa  fçrniatQ.coa  molti  Criltia- 


»{,  i  quali  confeffaiono  Gesù  Cri^ 
fio  ^  e  riportarono  la  corona  del 
martirio  .  Quefio  miferabilc  rinun- 
?iò  al  fuo  pio  ;  e  i  fedeli  gli  fe- 
cero tutti  i  rimproveri,  che  meri- 
tava  il  fuo  delitto,  e  per  ifcufàrfi 
volle  provare  ,  ciìe  Gesà  Crijìo  noti 
era  ciie  un  uomo  ,  La  fua  dottri- 
na foUevò  ognuno,  e  "teòdoto  fa 
fcomunicato  da  Papa /^iV^ove;  frat- 
tanto egli  trovò  de'difcepoli ,  che 
fi  chiamarono  Teodozjani ,  ïflî  pre- 
tendevano ciie  la  dottrina  del  loi'o 
maeltro  foffe  fÌata  iafegnata!  daglì 
Apoftoli  (ino  al  pontificato' di  Ze- 
Jirino ,  il  quale,  aveva  corrotto  la 
dottrina  della  Cbiefa  facendo  un 
dogma  della  divinità  di  Gesà  Cri- 
fio  .  Per  quefta  vana  ed  aflurda 
pretenfionè  fi' vede  ,  che  tiit.te  1' 
erefie  fi  raflqmigliano,  che  gli  an- 
tichi fettarj  come  i  moderni  han- 
no immaginato  delle  epoche  di  cor- 
ruzione di  dogma  per  elevarfi  coH- 
tro  .la  credenza  della  Chiefa  ijrii- 
verfale .  / 

5,  TEÒDOTO,  IL  BANCHIE- 
RE, traffe  quello  nome  dalla  pro- 
feffìone,  che  efercitava  .  Fu  1  aÛ- 
.tore  della  fetta  de'  Melchtfedecia' 
ni-,  i  ^uali  pretendevano  che  Ges^ 
Cri/io ,  di  cui  negavano  la  divini- 
tà ,  foffe  inferiore  a  Melchifède'c- 
co.  „  Vedendo,  (  dice  M.  Pìif- 
„.^«ff  ),  che  fi  applicavano"'* 
„  GesùCrifto  quelle  parole  del  f^l- 
„  mo  :  Tu  fei .  facèrdote  feccnidò 
„  /'  ordine  di  Mel^hijtdecco  ^  (ire- 
',,  dette  divedere  in  quel  tei^o'  uçia 
„  ragione  perentoria  contfo  la  di-, 
„  yiriita  di  Gesù  Crijid :,  e  tutto  P 
.,,  effetto  del  fuo  fpirito  fi  gir^  daj- 
.„  la  parte  delle  prove,  !<;  quali 
.„  potevano  Adbilire,  cheM^lchifè- 
.,,  decco  efa  fuperiore  uGesàCi-f- 
ììJÌO'  Q^Liefto  punto  divenne  fi 
„  principio  fondamentale  del  fenV 
.„  tiiaento  di  2'eodoto  il  Bancbié- 
;„  re,  e  de*  fuòi  dlfcepoli .  Çî'n- 
„  cercarono  tUitti  1  luoghi  «(fît* 
„  Scrittura,,  i  quali  parlavano',  ^i 
„  Melchifedecço  ;  Û  trov^  cf.eMç- 
■„  /^  lo  rappréfentavà  come  il  Si- 
„  ccrdote  dell' Alti/fimo ,  che  aye- 
.^,  vii  -  benedetto  Acromo  ;  che'  'S. 
„  P^ólo  afficurava  che  Ale/chife- 
,-,  decco  era  feiiza  padre  ,  lenza 
.,,  madre,,  ..fenza  gçntjalpgia ,  fenza 

„  ;|!fïncipio^4'  *^*i>    Ç.  i^cn?*  6??» 
.....       .  ^^^ 
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,j  facrificatore  per  ftmpre  ec.  Teo- 
,,  doto  e  i  fuoi  difcepoli  conclufe- 
„  ro  da  ciò  ,  che  Melchifedecco 
„  non  era  un  uomo  come  gli  al- 
^  tri  uomini ,  e  che  era  fupcriore 
5,  a  Geiù  Crijlo^  il  quale  aveva  a- 
,,  vuto  1  rincipio  ,  ed  era  morto  . 
y,  Finalmente  che  Melchijedecco 
„  era  il  primo  Pontefice  del  Tacer- 
„  dolio  eterno ,  per  cui  noi  ab- 
„  biamo  acceffo  iiipreflb  Dio  ,  e 
„  che  doveva  effere  l'oggetto  del 
„  culto  degli  uomini .  I  difcepoli 
„  di  Teodoto  fecero  dunque  le  loro 
„  oblazioni  e  le  loro  preg^iiere  al 
„  nome  di  Melchifedecco  ,  che'  ri- 
'»  guardavano  come  il  vero  media- 
„  tore  fra  Dio  e  gli  uomini  ,  e  che 
„  doveva  benedirci,  come  aveva 
„  benedetto  Àbramo .  Ferace  ver- 
„  fo  la  fine  del  terzo  fecolo  adot- 
„  tò  in  parte  l'errore  di  Ttodoto , 
„  e  pretefe  che  Melchifedecco  fof- 
■„  fé  lo  Spirito  Santo .  Ma  tutti 
„  quefti  fogni  caddero  a  poco  a  po- 
„  co  nell'abi.To  dell'obblio. 

4  TEODOTO  ,  l^ed.  PTO- 
LOMMEO   n.  4. 

1.  TEODOZIONÈ,  nativo  d' 
Efefo  ,  fu  difcepolo  di  Taz,ii*>o  ^ 
poi  fegiiace  di  Marciane .  Dopo 
pafsò  nella  finagoga  degli  Ebrei, 
dove  fu  ricevuto  a  condizione  che 
traduceffe  in  greco  il  Teflamento 
vecchio  .  Egli  adempì  alla  fua'pro- 
mefla  l'anno  185.  fotto  il  regno  di 
Comodi),  Di  qucHa  traduzione  non 
ci-  rimangoHO  che  de'  frammenti . 
"BÂz  era  più  ardita  di  quella  de' 
Settanta,  e  di  quella  A'' Aquila , 
che  erano  ftatc  fatte  avanti  ;  e  1' 
autore  s' era  permeflb  di  aggiunge- 
re ,  o  di  recidere  de'  paffì  interi. 
LaChiefanon  difprezzò  quefta  tra- 
duzioue,  quantunque  fatta  da  un 
Apoflata  ,  e  fé  ne  ferve  fpczialmen- 
te  pel  libro  di  Daniele, 

a.  TEODOZIONÈ  ,  Siro,  de- 
putato  con  due  altri  da  Nicànore 
a  Giuda  Maccabeo  per  trattar  la 
pace  con  Jui  :  Quamnbrem  pricmifìt 
PoJT'donium ,  &  Theodotium ,  & 
Mathiam^  ut  darent  dexteras^  & 
acciperem .  x.Maihab.  cap.  xiv. 

TEODULO  ,  red.  NILO  n.  i. 
•  I.  TEOFANE  ,  ragazza  fpofata 
da  Nettuno ,  e  che  trasformò  in 
pecora.  Efla  fu  madre  del  famofo 
ariete  dal  vtlh  d' oro,     . 
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a.  TEOFANE  (  S.  Giorsio  ), 
di  una  delle  più  nobili ,  e  dclls 
pifi  ricche  cafe  di  Cortantinopoli , 
fu  maritato  giovanilìimo  ,  e  viifp 
in  continenza  con  fua  moglie.  E15 
dopo  abbracciarono  lo  itato  mona- 
ftico ,  e  fi  Bcquiftarono  un  nomeri- 
fpertabile  colle  loro  virtù  .  Teor 
fane  effendofi  trovato  nel  787.  al 
fettrmo  Concilio  generale  licevet- 
te  da'  Padri  di  queft'affemblea  gli 
onori  i  più  diftinti  ,  e  parlò  fopra 
il  culto  delle  immagini  non  meno 
con  forza,  che  con  dignità.  L' 
Imperadore  Leone  /'  Armeno  noti 
avendo  potuto  impegnarlo  ne' fuoi 
errori  efercitò  contro  di  lui  delle 
grandi  crudeltà,  e  lo  efiliò  final- 
mente neir  Ifola  di  Samotracia, 
dove  morì  nell'SiS.  Abbiamo  di 
lui  una  Cronografia^  che  incomip- 
cia  dove  finifce  quella  di  Sincello^ 
e  che  va  fino  al  regno  di  Michele 
Curopaiata.  Efla  fu  ftampata  al 
Lovero  nel  i<55S.  in  fol.  in  greco, 
ed  in  latino  colle  note  de'  Padri 
Góare  Càmbefis  unitamente  a  quel- 
la di  Leone  il  Grammatico,  Vi  fi 
trovano  delle  cofb  utili;  ma  vi  s' 
incontrano  fpeflfb  le  traccie  di  uno 
fpirito  credulo  ,  e  poco  critico.-  Vi 
fu  ancora  un  nitro  Teotase  Cera- 
meo ,  cioè  /■/  pentolaio  Vefcovo  di 
Tauromina  in  Sicilia  nelfecoloXI. 
Abbiamo  di  lui  delle  Omelie  iiam- 
pate  in  greco  ed  in  latino  ,  Parigi 
1(^44.  Giorgio  Teofane  non  bifo- 
gna  confondere  con  un  altro  bori- 
co del  mcdefimo  nome,  che  feguì 
Pompeo  nelle  fiie  fpedizioni  per 
trafmetterle  alla  pofterità .  Que- 
flo  era  di  Mitilene  Città  cui  fu  re- 
fJituita  la  liberta  in  confiderazione 
de'  fuoi  talenti  .  •  • 

TEOFANIA  ,  figliuola  di  un  o- 
ftiere  ,  pervenne  co'  fuoi -maneggi , 
e  colla  fua  deftrczza  a  farfi  dare  la 
corona  Imperiale .  Romano  il  Gio- 
vine Impcradote  d'Oriente  la  fpo- 
sò  nel ^59.  Dopo  la  morte  di  que- 
llo Principe  nel  963.  cO'a  fu  di- 
chiarata Reggente  dell'Impero.-  e 
ad  onta  di  qucfto  titolo  diede  la 
mano  a.  Niceforo Foca  ^  che  collo- 
cò fui  trono  dopo  di  averne  fat- 
to difcendere  Stefano  fuo  figliuolo 
maggiore.  Annojataben  prefto.del 
fuo  fpofo  novello  lo  fece  afliflina- 
ré   da  Giovanni  Zimifce  iwl  Ae- 
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cenibre  96c.  Ç  ^^'^^  Giovanni  n. 
49.  5.  L'ornici  Vi  fu  liconofciuto 
Imperadore,  ed  efiliò  Tee  finta  neil' 
Ifoia  di  Prote,  dove  a  lafciò  lan- 
guire F^''  tutto  il  corf'o  del  fuo  re- 
gno. Effl'ndo  quefto  Principe  mor- 
to nel  97^.  1' Im;eradiice  fu  ricliia- 
mata  a  Coftantitioroli  da'  fuoi  fi- 
gliuoli Bafilio  e  Co/lamino ,  che 
ie  diedero  molta  parte  al  gover- 
no.  S'  ignora  l'anno  della  Aia 
tnorie  ;  ma  fi  fach'effa  eradi  uno 
fpirito  fermo  ,  e  che  il  Tuo  cuore 
€ra  cP-raee  di  tutti  i  delitti. 

I.  TEOFILATTO,    /^ei/.' MI- 
CHELE  n.  2. 

a.  TEOFILATTO,    Arcivefco- 
vo    d'Acride    metropoli     di    tutta 
la  Biilgarw,    nacque  e  fu  allevato 
a  Coftaìitinopoli .      Egli  fi  dilìinfe 
col  fuo  fapere  ;  ma  non  ebbe  il  co- 
raggio  di  dichiararfi  contro  lofcif. 
ma,  e  gli  errori  de'  Greci  ^   come 
pare  dal  fuo  Commentario  fopra  il 
Capitolo  3.  di  S.  Giovanni  y  in  cui 
biafima  i  latini,  perchè  dicevano, 
che    lo  Spirito  Santo   procede    dal 
padre  e  dal  Figliuolo.     Egli  fi  fe- 
ce conofccre    dà'  letterati    per  al- 
cune Opere  ,    e    le    pri:  cipali    fo- 
jio  :    I.  De'  Commentar]   fopra    gli 
'Evangeli ^    e    fopra    gii  Atti  degli 
Apojloli ^   Parigi   \6i\.  infoi.;    fo- 
pra le  EpiflolÈ  di  S.  Paolo  ,  e  fo- 
pra Abacuc  ,  Giona  ,  Nahun  ,  e  O- 
fea,    Parfgi    1636.    in  fol.     Quefìi 
Commentari  non  fono  quafi,  che  e- 
Itratti  ^elle  Opere  di  S.  Giovanni 
ùrifojìómo  .     2,  Delle  Epijlole  po- 
co intereflanti  nella  Biblioteca  de* 
Padri  .    3.  Injiitutio  Regia  ,  al  Lo- 
vero  i6'i.  in  4.  ,    riftampata  nell' 
Imperium  Orientait  di   Banduri  ec. 
Quello  Preiato  morì  dopo   l'anno 
1071.;  alcuni  lo  hanno  fatto  vive- 
te nel  fecolo  IX.  ,  ma  pare  ch'eflfì 
Io  abbiano  confufo  con  Teqfilat- 
TO,  che  S.  Ignazjo  A\   Coftantino- 
poli  dà  per  Vofcovo  a' Bu'gari  ver- 
fo  l'annoSyo.  ,  e  che  s'affaticò  con 
molto  a'-dore    a  ftabilir    la  fede  dì 
Gesti  Crijìe  nella  fua  Dfocefi ,    do- 
ve ancora  vi  era  un   numero  gran- 
de di  Pagani.     Infelici  e  mancan- 
ti erano  ftate  l'edizioni  tutte,  dell' 
Opere  di  Teofilatto  ,     Il  celebre  P. 
Gi-anhernardo  Maria  de  Ruheis  Do- 
jjienicanp  le  ha  tutte   publicate  in 
Venezia   nel  1754.  in  4.  Tomi    ia 
Tomo  XX. 
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fol.,  pfeWettendovi  una  dotta  ed 
erudita  Diflertazione  De  Theophy. 
laEìi  gtftis ,  fzriptis ,  &■  doEirina . 
Di  quefta  mrilto  Itimabile  edizione 
fiam  debitori  al  dotto  e  pio  Sena. 
tor  Veneto  Francsfco  Fofcari ,  il 
quale  con  ogni  maniera  d'ajati  iOk 
flancabilmente  la  promoffe.  Nel- 
la Storia  Letteraria  d'Italia  T.9. 
pag.  188.  fi  hanno  molte  hotizie  di 
quefl'edizione  Qf^ed.  Foscari  Fratim 
cefco  11.2.,  e  RtBEis  Gio.  Ber- 
nardo  Maria  n.  3.  ")  . 

3.  TEOFILATTO  SÎMOCAT- 
TA,  florico  Greco,  fioriva  verfo 
l'anno  6iz.  fotto  Eraclio.  Noi 
abbiamo  di  lui  una  Storia  dell'" 
Jmperador  Mauriijo  ,  ftampata  al 
Leverò  nei  I(î47.  in  fol.  II  P.  Schott 
ne  aveva  dato  una  edizione  greca 
e  latina  nel  15917.  in  8. 

I.  TEOFILO  C  S.),  follo  Ve- 
fcovo  d'  Antiochia  ,  fu  innalzato  fu 
quella  fede  l'anno  168.  di  Gesà 
Crifta .  Egli  (crifTe  contro  Mar- 
ciane,  e  contro  Ermoge ne ,  e  gover- 
nò faggiamente  la  fua  Chiefa  fin 
verfo  l'anno  186.  Ci  reflano  di 
lui  tr«  Libri  in  greco  indirizzati 
ad  Atttolico  contro  i  calunniatori 
della  religione  Criftjana.  Inqueft' 
Opera  per  la  prima  volta  fi  trova 
la  parola  Trinità,  quantunque  la 
credenza  di  quello  miftero  fia  tan- 
to antica  ,  quanto  la  Chiefa  .  Ef- 
fa  fu  ftampata  in  greco  ed  in  lati- 
no c^ìls  Òpere  di  S.  Giujìino  nel 
1641.  in  fol.  L'autore  s'attacca 
a  moflrarvi  la  verità  del  Crilliane- 
fimo,  e  l'afTuTdità  dell' idolatria. 
Fell  ne  ha  dato  eziandiouna  buo. 
na  edizione,  O*ford  1684.  ,  in  cui 
vi  haunito  le  teftimonianze  de'fan- 
ti  Padri  in  favore  di  Teofilo.  Si 
ilima  ancora  1'  edizione  ,  che  fu  da- 
ta da  Giovanni  Crijloforo  Wolf  y 
Amburgo  1714.  Petaviû  e  Scultet 
hanno  pretefo  di  trovar  in  Teofilo 
delle  efpreflÌoni  favorevoli  all'A- 
rianifmo  ,  ma  furono  folidamente 
confutati  da  Bullo,  Defens.  fidei 
Nie.  del,  P.  Nourrjf ,  e  del  P,  Ma- 
ran. 

1.  TEOFILO,  famofo  Patriar- 
ca d' Alelfandria  dopo  Timoteo  1* 
anno  385. ,  terminò  di  abbattere  gli 
avanzi  dell'  idolatria  in  Egitto  fa- 
cendo atterrare  i  templi,  e  gl'ido- 
li de'  falfi  Dei .  Egli  pacificò  le  - 
D  dif- 


differenze  ropravveqtfte  îtxEvagrto 
e  Flaviano  tutti  due  ordinati  Ve- 
£covi  d'Antiochia.  Ma  uno  zelo 
iudifcreto  contro  gli  Origenifti  lo 
animò  contro  S.  Giovanni  Grifo- 
ftomo  fui  fuppofto  che  queflo  San- 
to lì  favoriffe  i  e'giunfefino  a  far. 
lo  deporre  nel  Consilio  di  Che- 
na  ,  e  ricusò  di  mettere  il  fuo  no. 
me  ne'  dittici .  Quefto  Prçjato  morì 
nel  411.  dopo  di  efTerf»  riconciliato 
coll'ill.uftre  perfeguitato  .  Si  pre-. 
tende  che  cflendo  vicino,  a  fpirare^ 
e  facendo  attenzione  alla  lunga  ne. 
nitenza  di.  S.  Arfenio.  cfclamo  ;. 
„  che  tu  fei  felice^  Ayftnio  ^  di 
,^  aver  fçmpre  avuto  qùefto  mo- 
„  mento  davanti  agli,  occhi  "f  Di 
lui  ci  reAaiio  tre  Lettere  Pafqua. 
li  f  delle  quali  non  fi  fa  gran  con- 
to, e  che  fi  trovano  nella,  Biblio-. 
teca  de^  f.idri . 

3,  TEOFILO,  Imperadore  d' 
Oriente,  montò  fui  trono  nell'Ot. 
tobr»  819.  dopo  fuo  padre  Miche- 
le il  Balbo  y  che  lo  avea  di  già  af. 
fociato  all'Impero,  e  gli  aveva  i- 
fpirato  il  fuo  orrore  pei;  le  (ante 
iQimagiiiif  e  perciò  non  tardò  a 
perfeguitar  çrijdelmente  quelli  che 
le  onoravano  ;  ma  fi  vide  ben  to. 
Ito,  che  r  eflufìhrie  del  fangue  non 
aveva  intereffato  il  ciclo  in  fuo  fa- 
vore, imperciocché  egli  diede  cin- 
que volte  battaglia  a'  Saracini ,  e 
fu  quafi  fempre  difgvaziato  ^  Il  di. 
fpiacere  che  gli  c»usò  là  perdita 
deiy  ultima  lev  toccò  sì  vivamente  ,^ 
che  ne  morì  nel  Gennajo  842..  Al- 
cuni fiorici  biafiniando  il  fuo  fana- 
tifmo  hanno  trovato  delle  yirtìi  a 
queAu  Principe;  tça  q^uafi  tutti  lo 
rapprefentano  come  violento  ,  col- 
lerico, vendicativo,  fofpettofo  .  \ 
Cattolici  lo  accufarono.  d'empie- 
tji ,  Se  fi  pr^fta  fede  ad  alcuni  au- 
tori ,  elfo  rigettava  non  folamentè 
il  cultQ  delle  impiagini-,  ma  anco- 
ra la  divinità  di  Gnu  Criflo ^  l'è., 
fiftenza  de'  demonf,  e  la  rifurrc- 
Zione  de'  corpi  ;^  frattanto  è  cer- 
to,' che  fppra  quelli  ultimi  articoli 
forfè  per  rag'oni  politiche  uon  fie- 
fprimeva  tanto  apertamente  ,  quan- 
to  fopra  il  primo  J  Genruidio  dice 
che  al  punto  di  morte  rconobbe  i 
fuoi  errori ,  «■  i  fuoi  delitti  ,  e  ne 
atteftò  un  vivorincrefcimento.  iVl 
letto  della  morte  egli  fece  avvljU> 
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raxi  Ttoxijlo  fuo  cancelliere  buon 
Cattolico ,  che  portava  al  ^collò  un' 
immagine  del  Sai  vatore  ,  che  la  pre- 
fe,  e  fé  ravvicinò  alle  labbra  .  L» 
virtuofa  Teodora  fua  fpofa  gli  fece 
dopo  baciare  un'  immagine  di  Ge- 
sù Crijìo  ,  ed  una  della  S  Vergi- 
ne ;  e  refe  contft  di  quelle  cirtoftan- 
ze  della  morte  del  fuo  fpofo  al 
Concilio,  che  radunò  nell'anno 
fleffb  A  Coftantinopoli,  é  confermò 
il  fuo  racconto  col  giuramento  , 
fopra  di'  che.  i,  Padri  dichiararono, 
che  credevano,  che  Dio>  a.y,eflre  fatto 
mifericordia  a  liofilo..  Michele 
fuO  figliuolo  gli  faccedftte  fótto'l» 
tutela  dell'  Imperadrice  Teodora' 
Pffpuna  ^  che  riltabil)  il  culto  del. 
le  immagini  Q  t^ed:  Teofobio  y 
Teodora  n    3.  e  Danderi  )  . 

4.  TEOFtLÒ,  PROTOSPA- 
TARIO  (cioè- capo  de' porta-lan- 
cie)^  viveva  fecondo  Fabrnio  nel 
principio  del  VII',  fecole,,  e  feopn» 
do  ìì.iljejr,  nel  dodicefimo..  Abbia- 
mo di  lui  ;  I.  Della  Jìrùttura  del 
corpo  umano  ^  in  cinijuc; libri ,  ferir- 
ti correttamente  in  greco,  Parigi 
1555-.  ih  8;  Erti  fi,  trovano  in  gre- 
co,  ed  in  latino  alla,  fîne  del  do- 
ijicefimo  Vol.,  della  Biklioteca gre- 
ea  ài  Faihri^cio..  ^.  ìyc'' Commenta- 
rj  fopra,  gli  Aforijmt  di  Ippotrate  y 
ed  un  Tir  aitato  delle  Urine  ec. , 
publicati  da  Frantefco  Morel^  1608. 
in  fol, ,  e  Leida  greco  e  latino 
1731.  Vedi  Protofpatarioy  e  Teo- 
filo  nel  Dizionario  della  medici- 
na dell'F/o/.  ove  fi  hanno  pìt^- 
altre  notizie  di   lui .  '  '     ' 

S..  TEOFILO,  foprannomiTTatO' 
l^iap.dy  poeta  francefe,  nacque  vèr- 
fo  l'anno  159P»  nel  Villaggio  di 
]^ouflìere-Santa-Radegond»i  ncll'A- 
genefe  da  un  avvocato,,  e  non  da 
un  oftiere,  coinè,  dice  il  declama- 
tor  Garnjfo  .  Aveva  l'immagjnazio- 
ne  del  fuo  paefe,  ed  era  di  un» 
focietà  aggradevole.  Avendo  ab- 
bandonaso,  afci  gioviric  la  provin- 
'cia.  per  la  capitale  vi  (  iacque  pe** 
fijoi  fall,  e  pe^fuoi  motti  ali'rm- 
provvifo,  fra  i  quali  citafi  queito 
indirizzato  ad  un  uomo,  il  quale' 
gli  diceva,  £he  tutti  i  poeti  erano 
pazzi  :    ^ 

Oui ,  je  P  avoue  avec  vous 

Que  tous  les  Poètes  font  fous  ; 

Mais  fachaint  et  que  votes  êtes , 
■       ■     '    -     ■  Tçus 
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Tmtt  let  ffiUi  ne  ftnt  pMS  pet- 

tei- 
Abbiamo   ancora   queft'  altro   im- 
provviro    diretto     ad    una    Dama . 
che    voleva     cffere    paragonata    al 
fole  : 

J^«e  me  veut  donc    cette  imporr 
tune  ? 

Que  je  la  campate  au  foleit  ; 

Ji  eji  commun  ,  elle  eft  commune  j 

Retila  ce  qu"  ils  ont  de  pareil . 
Teofilo  avrebbe  potuto  eCere  feli- 
ce ,  fé  fi  folfe  limitato  a  quefti  mot- 
ti di  focietà  ;  ma  la  fWa  condotta 
e  le  fue  Opere  gli  caufarono  moU 
ti  ^ifpiaceri  ,  e  fu  obbligato  di  paf- 
fare  in  Inghilterra  nel  1619.  I  Aioì 
amici  avendogli  pttenuio  il  fuo  ri. 
chiamo  abiurò  il  Calvinifmo  j  ma 
I4  fu»  «pnverfione  non  cangiò  né 
i  fuoi  collumi  poco  regolati,  né 
il  fuo  fpiritQ  portato  al  libertinagi 
gio.  Il  PatnaJJh  fa  tiri  co  y  raccol- 
ta fordida  per  la  lubricità  la  più 
ftomaçhevple,  e  per  Tempietà  la. 
più  sfrenata,  cffçn^o  flato  pnblica- 
to  nel  i(5aa.  fu  attribuito  general- 
mente a  Teofilo  ,  L'  Opçra  fu  dif- 
fidata ,  l'autore  dichiarato  reo  di 
Ufa  maeftà  divina,  e  condannato 
ad  effiere  abbruciato,  locehè  fu  e- 
feguito  in  effigie .  Fu  perfeguita- 
to  vivamente,  fu  arrecato  al  Ca- 
lelet  in  Piccardia,  fu  condotto  a, 
Parigi ,  e  chiufo  nello  fteffb  came- 
rotto ,, .  in  cui  era  flato  meffb  Ra- 
v.aillMC .  Fu  di  nuovo  efaminato 
il  fu©  affare,  e  fopra  le  proteftç 
reiterate  delia  fua  innocenza  il  Par- 
lamento fi  contentò  di  condannar- 
lo ali*  eûrio.  Quello  poeta  morì 
a  Parigi  nel  l6i6.  di  36.  anni  nel 
palagio  del  Duca  di  Montmorency , 
chi  gli  aveva  dato  un  afìlo .  U 
di  avanti  alla  fua  morte  BoiJTat 
fuo  amico  effendo  andata  a  veder- 
lo Teofilo  gli  dimoiìrò  un  grande- 
fiflerio  di  mangiare  delle  acciughe  , 
«  lo  pregò  iltantemente  a  mandar- 
gliene ;  ma  Boiffat  perfuafo  ^  che 
^ueUo  cibo  potelfe  eflere  molta 
«outivìo  ad  un  malato  ricusò  d^ 
foddisfarlo  .  Dopo  fi  pentì  dì  non 
«fferfi  preilato  agli  ultimi  defiderj 
di  un  amico  ,  perchè  la  natura  di- 
manda gualche  volta  delle  cofe, 
che  benché  fembriao  malfane,  pa- 
re poflbno  çfférc  faluteyoli  per  la 
dtffKxrizione  particol&xc,  in  cui  fi 


trova...  „  Non  fi  può  negare  Ç  di» 
j,  ce  Nictron')  che  Teofilo  non  fi4 
^,  flato  fregolato  ne'  fuoi  cofiumi , 
j,  libero  ne' fuoi  difcorfj,  e  cinico 
„  ne*fuoi  verfi  i  ma  è  difficile  dì 
j,  perfuaderfi,  che  fìa  flato  tanto 
,,  colpevole,  quanto  fé  lo  immat- 
j,  ginano  molte  perfone  ,  e  quanta 
^  lo  rapprefcnta  il  P.  Garnjffo  ne-1» 
j,  la  fua  Dottrina  curie/a^  foprat- 
„  tutto  quando  fi  han  letto,  le  fu» 
„  Apologie.  Perchè  quantunque 
„  ft  poffa  prefumere»,  che  egl't  a.b- 
y  bia  alterato  la  verità  in  molte 
j,  cofe,  nuUadimena  non  è  credr- 
,  bile ,  che  non  vi  (ìa  niente  dì 
^,  vero,   e   che   tutti    i   fatti   che 

rapporta  fìano  affblutamcnte  fal- 
„  fi'"  (re</.  Raca»  verfa  il  fi- 
ne ^.  I  verfi  di  Teofilo  fona  pi«- 
ni  di  jrregolarità  e  di  negligenze  , 
ma  vi  (ì  offerva  del  genio,  e  deli* 
immaginazione .  Effb  è  uno,  de* 
primi  autori,  che  abbia  dato  delle 
Qpere  mifle  di  profa  e  di  verfì  , 
Abbiamo  di  lui  una  raccolta  di  Poe- 
fÌe ,  che  confiflonOvin  Elegie,  Ode ^ 
Sonetti  ec.  Un  Trattato  dell^im' 
mortalità  dell*  anima  ,  in  verfi  & 
in  profa,  Piramo  e  Tisbey  Trage- 
dia; J'off^remor/^on^o,  Tragedia  . 
PaftfaCy  Tragedia,  i6i*.  mediocrifl 
fima  ;  tre  Apologie  y  AeWç  Lettere  y 
Parigi  ì66x.  in  11.',  le  fue  Nuove 
Opere  y  Parigi  16^.  in  8.  Quefla 
poeta  aveva  d,elle  improwifate 
molto  felici. 

6.  TEOFILO,  uomo  di  difìin- 
zione,  a  cui  S.  Luca  indirizzò  il 
fuo  (^angelo  y  e  gli  Attt  degli  A- 
pofloli  .  Il  titola  di  eccellentiffi- 
mo,  che  il  Vargclifla  gli  dà,.  opti-K 
r^e  Théophile  y  dinota,  che  quella 
era  un  uomo  d*un  ordine  diflin- 
tiffìmo,  poiçhè  non  fi  dava  ordi- 
nariamente, che  agi* Intendenti,  o 
Governatori  dçlle  Provincie.  In- 
tanto alcuni  prendono  il  nome  dì 
Teofilo  per  una  parola  genetica , 
che  fignifica  fecondo  la  fua  etimo- 
logia un  uomo  dabheney  un  amica 
di  Dio  ;.  ed  efli  pretendono  ,  che 
S.  Luca  indirizzi  1*  Opera  fu»  i 
t«ttì  quei,  che  amano  Dio. 

TEOFILO  RAINAUD  ,  Ved. 
RAYNAUD  n.  i. 

TEOFILO ,    red.  FOLENGO 

»^  »•  .  .        ' 

TEOFOBIG»  figlio  d'iin  Am. 
D    2  ba. 
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^ïfcutore  di  Perfia,  nato  dì  ftirpe 
Jî«gia,    e  che  morì    a  Coliantiuo- 
foii    nella    fua  ambafciata,    fu  la- 
biato ancor  fanciullo  in  quella  Cor- 
te ,  e  quegli  Imperatori  préfero  la 
cura    di    educarlo.     Patto   adulto 
i  principali    della  PetCa  inviarono 
ambafciatori  ad  offrirgli  la  corona, 
td  a  fcOngiurarlo  a  vendicare  le  iriv 
giurie  fatte  agli  avi ,  e  alla  patria. 
Teojih  Imperatore  non  volle,  che 
accettale  quefte  offerte ,  e   per  ri- 
tenerlo a'  fervigj  fuoi  glj  diede  la 
tlignità  di  Patrizio,  ed  efortò  i  Rov 
mani  a  fpofare  le  donne  Perfiane, 
ed  apparentarfi    con    quella    nazio- 
ne.    Avvenne  allora,  che  njolti  fi 
arrolarono  all'efercito  Romano,  e 
formoflì    una    legione  Perfiaiia,   di 
cui    fu    dichiarato    capo  Teofobio , 
L'Imperatore  neH'gjé.  marciò  al- 
la   tefta    delle    fue   genti  contro   i 
Mufulmani  ,    che    lo    afpettavano 
con  90000.  uomini,  vi-'nnc  a  batta- 
glia feco  loro,  che  dopo  varie  vi- 
cende   dichiaroflì  a  favore    de'  Sa- 
racii^i ,  i  quali  pofero  in  fuga  i  Ro- 
mani .     Effondo  Teofilo  ritirato  con 
le  fue  guardie,  e  looo.  Perfiani  fo- 

?ra  un  monte  vicino,  ed  eflertdo- 
i  poi  bloccato  da* vincitori.  Tea, 
fobioCaìvò  tutti  con  uno  flratagem- 
ma  refo  propizio  dalla  notte  .  Im- 
jjofe  a'  foldati  di  far  rifuortar  l'a- 
ria di  grida  unite  al  fuono  delle 
trombe,  e  alio  flrepito  delle  ar- 
fui.  I  nemici  ingannaci  datale  a- 
lluzia  penfarono,  che  i  Romani  fi 
/offero  pofli  in  ordine,  perciò  fug- 
girono,  e  diedero  campo  all'Im- 
peratore di  riunirfi  all'  efcrcito . 
Neil' 840.  poi  effendo  i  Perfiani  già 
arrivati  al  numero  di  30000.  rifoU 
fero  di  difgiungerfi  dall' efercito 
JRomano,  e  riftabilire  l'onore  del- 
ti propria  nazione  ,  Offrirono  II 
trono  a  Teofob/'o .,  e  'O  dichiararo- 
no Imperador.e.  Egli  ricusò  l' of. 
fertogli  onore  ,  fuggì  a.  Coftahti- 
;nopoli ,  o-ve  Teofilo  conofcendo  la 
lua  fedeltà  Io  colmò  di  lodi,  e  di 
onori,  e  conccfle  il  perdono  a'  ri- 
telli  /  Se  non  che  Teofilo  temen- 
i^  ,che  alla  fine  non  accettaffe  il 
diadema  offertogli  due  volte  da' 
Perfiani,  e  che  non  levaffe  il  tro- 
no a  fuo  figliuolo.  Io  fece  arrelta-  ' 
re;  e  vedendofi  vicino  a  fpirare 
£^i  fece  tagliar  I9  tefla,   quantun- 


que  foffe  innocente  del  delitto  de"* 
foldati.  Si  dice  che  l' Impe radu- 
re moribondo  elTendofì  fatto  porta» 
re  fui  letto  quefta  tefla,  fece  utt 
ultimo  sforzo  per  mettervi  fopra 
le  fue  mani  tremanti ,  e  riguardan- 
dola con  furore  diffe  ;  Tu  dunque 
non  fei  più  Teofobio  ;  né  io  Teofi, 
la,  aggiunfe  folpirandoj  ed  in  tal 
guifa  per)  ncll*  841.  un  Generale 
degno  di  una  forte  migliore .  S? 
è  vero  ciò  che  Gennadio  ha  fcrit- 
10,  cite  Teofilo  fia  morto  da  peni- 
tente detertaiido  i  fuoi  falli ,  non 
fi  può  far  di  meno  di  non  rivoca- 
re  in  dubbio  una  fcena  non  meno 
inutile,  che  difgpflevole  .  Akuni 
autori  dicono,  che  Teofobio  non 
folte  condotto  a  Coftancinopolf,  e 
che  foffe  fatto  morire  in  mare  fo- 
pra un  vafcello. 

TEOFRASTO,  filofofo  greco, 
nativo  di  Erefia  Città   dell' [fola  d* 
E  fé  Co  ,  era  figliuolo  di  un  follone. 
Platone  fu    il    fuo    primo  maeflro . 
Da  quefla  fcuola  pafsò  a  quella  d' 
Arijìofile  ^  dove  fi  diftinfe  fingolarr 
mente.     Il  fuo    nuo^o  maetiro  al- 
lcttato della  facilità  del   fuo  fpi ri- 
to,  e  della  dolcezza  della  faa  elo- 
cuzione ,    gli  cangiò    il  fuo  nome, 
che  era  Tyytnme    in  quello  di  B«, 
frajìo^.cae    fignifica  :    quello    ciie 
parla    bene  :    e    queflo    nome    non 
corrjfpondendo  affai  all'alta  ftima  , 
che  aveva    della    bellezza    del  fuo 
genio  e    delle    fue    efpreffioni ,    lo 
chiamò  Teofiajlo,    cioè  un  uomo^ 
di  cui  il  linguaggio  è  divino  .    Ari~ 
Jlotile  obbligato   di  ufcire  da  Ate- 
ne,   dove  temeva    la    forte  di  So- 
crate.,  abbandonò  ia    fua  fcuola  1* 
anno    32a.    ayanti    Gesù    Criflo     a 
Teofr/ffto ,  e  gli  confidò  i  fuoi  /crit- 
ti  a  condizione    di  tenerli  fegreti.; 
onde  le  Opere  del  maeftro  vocne- 
ro  fino  a    noi    col    mezzo    del  fuQ 
difcepolo.     II    fuo    nome    diveiin» 
così    celebre    in    tutta    la  Grecia  , 
che  ponto    noi    Liceo    fino  a  2000. 
allievi  .     Le  fue    rare    qualità  non 
gli  acquiftarono  folamente  la  bene- 
volenza del  popolo,  ma  ancora  I9. 
ilima  e  la  familiarità  de'  Re  .     Fu 
amico    di  Cnjfandro^    che    era  fue» 
ceduto  ad  Arideo  fratello  à^  Alef~ 
/andrò  il  Grande  nel  regno  di  Ma- 
cedonia-     e    Tolomeo    figliuolo    di 
Lago  ebSe  Tempre  «no  ffretto  com- 
mfh 
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bercio  con  quefto  filofofo .  Tto- 
frafto  morì  opprefTo  dagli  anni  ,  e 
dalle  fatiche  ,  e  non  cefsò  di  la- 
vorare che  ceffando  di  vivere .  Ci- 
eerons  dice,  che  (ì  lamentò  mo- 
rendo della  natura,  „  perchè  avef- 
„  fé  accordato  a' cervi  e  alle  cor- 
„  nacchie  una  vita  così  lunga , 
„  mentre  non  aveva  dato  agli  uo- 
^,  mini ,  che  una  vita  cortiflìma 
jLa  vita  lunga  delle  cornacchie  e 
de'  cervi  fu  ben  cóntrallata  qtìanto 
quella  delle  quercie  e  de* cedri  ;  e 
quella  lafuiaiwa  farebbe  ancora  ben 
poco  filofofica  .  Fra  le  fue  maffi- 
xiie  (i  diftinguono  quelle  :  i.  Non 
htfogna  amare  i  fttoi  amici  per  pro- 
varti ^  tua  bifogna  provarli  per 
amarli,  a.  Gli  amici  devono  ef- 
fer  cornimi  fra  s  fratelli  ,  conte 
tutto  è  comune  fra  gli 'amici.  3. 
Si  deve  piuttojlo  fidarli  ad  un  ca- 
y.illo  fenz."  freno ,  che  ad  uomo 
che  parla  fenici  giudizjo .  4.  La 
più  forte  fpefa  che  Jì  poffa  fare  è 
quella  del  tempo  .  Un  giorno  dif- 
e  ad  un  p«ticolare ,  che  tateva 
ji  tavola  in  un  convito  :  Se  tu  fei 
un  uomo  valente  tu  hai  torto  di 
noti  parlare  ;  ma  fé  tu  non  la 
fei  y  lu  fai  molto  f apenda  tace- 
re. La  .maggior  parte  delle  O- 
pere  di  Teofrajlo  fono  perdute  ; 
e  quelle  che  ci  rimangono  fono  : 
I.  Una  Storia  delle  Pietre ,  d'i 
cui  Hill  ha  dato  una  bella  edizio- 
ne a  Londra,  17:^6.  in  fol.  in  gre- 
co e  in  Inglefe  con  delle  note  eru- 
dite. 2.  \3a  Trattato  delle  Piati- 
te,  curiofo  ed  utile  y  Amlìerdam 
I644.  in  fbl.  3.  Un  Trattavo  del 
f^uoco,  uno  de^  Sudori ,  della Lsf- 
Te^^a  ec.  Tutte  le  fue  Opere  che 
tianno  rapporto  alla  medicina  fu- 
rono publicate  a  Leida  nel  T6i3f. 
infoi.  4.  I  Cuoi  Caratteri  :  Operi 
ch'egli  compofe  in  età  di  9p.  anni  , 
è  che  la  Bruyère  ha  tradotto  iti 
france'fe  .  Ìfacco  Cafaubono  ha  fat- 
to degli  eruditi  Commentar]  fopra 
queflo  Trattato,  Cambridge  1712. 
in  8.,  che  fi  uni fce  agli  autori  cura 
Tiotisvariorurrt.  Egli  contiene  del- 
le lezioni  di  morale  molto  utili, 
e  de' dettagli  ba(?ì  e  minuti,  nia 
che  dipingono  l'uomo.  Neli78<ï. 
fi  itampò  in  Parma  con  Prefazione 
«  con  note  del  celebro  Abate  Ama. 
dui^i  :     CkaraSferum    Ethieorum 
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Theophrafit  Erefii  Capita  duo  ha- 
iìenus  anecdota  ex  Codice  MS.  Va-^ 
ticano  fèculi  XI.&c.  Quell'edi- 
zione era  fiata  cominciata  dal  Sig. 
Prbfpéro  Petrdni .  Altre  notizie 
di  Teofrajlo^  e  delle  fue  Opere  fi 
hanno  nel  Dizionario  della  medi- 
cina dèlV  Eloy . 

TEOGNI  ,  poeta  greco  ,  nativo 
di  Megara,  fioriva  544.  anni  avan. 
ti  Gesù  Cri/lo .  Non  abbiamo  di 
lui  che  de' frammenti ,  Lipfiai576. 
in  8. ,  e  nel  Corpus  Poetarum  grtt- 
corum^  Ginevra  j6o6.  e  1614.,  s. 
Voi.  in  fol. 

1.  TÈONE  ,  fofifta  Greco ,  è  av. 
vantnggiofamente  conofciuto  nel 
mondo  letterario  con  un  Trattato 
di  Rettori ea  (ditto  con  guilo  e  con 
eleganza  .  Le  edizioni  migliori  di 
queflo  libro  fono  quelle  d'  Upfal  ^ 
ld7o.  in  S. ,  e  di  Leida  1726.  in  8. 
in  greco  ed  in  latino . 

2.  TEONE  D'ALESSANDRIA  ^ 
filofofo  e  matematico  al  tempo  di 
Teodofio  il  Grande  y  fu  padre  del 
letterato  7/ac*o,  e  compofe  diver- 
fe  Opere  di  matematfca,  Parigi 
1644.  in  4. 

I.  TEOPOMPO,  Oratqre  e  flo- 
rico  dell' Ifola  di  Chio,  ebbe  So- 
crate per  maellro .  Effb  riportò 
il  premio ,  che  Artemifia  aveva 
decretato  a  quello  che  facelTe  il 
f'ih  bell'elogio  funebre  di  M  au  fola 
fuo  marito.  Tutte  le  fue  Opere 
fi  fono  perdute  ;  raa  fì  compiango- 
no l3  fue  Storie  y  le  quaii  erano  ^ 
fecondo  gif  autori  antichi,  fcritte 
con  efattezza,  quantunq'uc  l' auto- 
fé  avefle  della  inclinazione  alla  fa- 
tira.  Gitifippe  riferifce  full' au- 
torità di  un  difcorfo  di  Demetrie 
Paleveo  a  Tolomeo  Filadelfo ,  che 
Teopompò  avendo  voluto  inferire  ini 
una  delle  fue  Opere  Ifofiche  alcunr 
fuoghr  de'  libri  fanti ,  ebbe  lo  fp?- 
rito  turbato  per  più  di  30.  giorni  j 
e  che  in  un  intei'vallo  lucido  aven- 
do riconoffciuto ,  che  quefio  non 
gli  ei'a  avvenuto,  che  perchè  ave- 
va voluto  fare  un  ufo  profkno  di 
quelli  \>ecchi  e  rifpettabili  monu- 
menti,  pacificò  la  collera  di  Dio» 
e  fu  guarito  della  fua  malattia. 
Storia  degli  Ebrei  lib.ii.  cap.  2. 
Ma  havvi  apparenza,  che  quello 
l'acconto  non  fi^a  che  un»  fioziose 
dei  faifo  Arijitû . 
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».  "fEOPOMPO,  Re  Spartano,  Su  Vta^  gicVani   miei  ^  JiringeH 

fcvtnio  fapito,  che  i  Tilii  avean-  il  ftrro  contro  di  voi,  o  Jevipith. 

gli  decretato  fommi  onori ^  fé*  io-  ce  una  morte  più  tarda ,  bevet*  ti 

ÏO  intendere    per  mczto   di  letti?-  veleno.     Non  tardarono  coflaro.* 

re,  «ne  non  gli  piacevano  con  que-  darfi  la  morte  chi  in  una  maniera) 

(ta  fentcnza  :  //  temfo  aumenta  gli  e  chi  in  un'altra,   e  Teojftina  ve- 

vnori   che  fono  mediocri^   e  aboli-  dendo  avvicinarfi  il  legno  nemico, 

Jce  lUelJi  còt!  fono  fmodati .     ìn-  ^opo  aver  cacciati  in  mare  i  nior- 

.torrogato    un  giorno    in  «jual    Iha-  ti  giovani,  abbracciato  ftrettamen- 

iiiçra  potefefTere  ficuro  un  Regno?  te  il  marito,  fi  precipitò  nell' on- 

i^uanâo  ,  rifpofe,  jf»  conteda  ai  cor.  de  con  lui  alla  vifta  de' foidati  iti- 

.ttsinni .una  giujia   libertà,    e  in.  teneriti,.  e  ammiratori   del  di  le? 

tanto  il  Rje  vegli  falla  tranquilli'  coraggio  . 

W  4i^  fudditi,    e  non  permetta,  TEOTIMO  (  S.  ")   Vefcovo  d» 

jcbe  da  iuejii  fia  ivro  fitta  ingiù-  Tomi  nella  Sciria  fotto  gli  Impe- 

Via^    e  a  chi  gli  difTe,  che  la  Rç-  radori  Teodofiu  ed  arcadia,  s'  er» 

public»   Spartana    confervavafi    tn  fatto  coiiofccre  in    addiofo  per  \^ 

fiore,    perchè    i  Re    fapevano  co-  penetrazione  di  un  filofofo,    e  pef 

mandare,   rifpofe    faggiamente  ,  è  la  modeltia    di  un  criltianû.     Egli 

xnodeftamcntc  :    dì  piuttvflo  ,  per-  prefc  il    partito    di  S.  Gio.  Grifo^ 

'thè  i  fudditi  han  J'aputo  ubtudi-  fiomo  contro  Teofilo  d' AlelTandria, 

re.     IOahrafij  che  alla  moglie   che  il  quale  follecitava  la  condanna  d' 

lo    rimproverava   dicendo,   che  a-  Origene.    Voleva  che  fi  diftinguel^ 

Crebbe  lafciato  a*  fuoi  figli  un  R»-  fé  negli   fcritti  di    quelìo    padre  il 

gito  meno  grandiofo  di  quello,  che  buono  dal  cattivo^    come  Avevano 

egli  avea    ricevuto ,    le    rifpondef-  penfato    S.  Atanafio ,    e    dopo    <li 

io  an%i  lo  lafcierb  più  gran-  lui  S.   Agoflino . 
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..iofo  a  loro,  purché  fia  più  rlurt-  TEOTOCOPOLI  QDome)tìco\ 
yele,.  ioprannominato  il  Greco,  perche 
'  TEOSSENA  ,  diede  un  fingo-  nacque  in  Grecia  l'anno  1548.  Fu 
jare  cfempio  di  coraggiofa  fierez-  difcepolo  del  Tiziano  ,  e  riufci 
za  nel  tempo,  che, regnava  in  Ma-  buon  pittore  j  ma  degenerò  per  if. 
ccdoliia  Filippo  padre' di  Perfeoy  mentire  l'imputazione,  cbe  imita. 
1^  di  Demetrio .  Avendo  quefto  Fri n-  va  T/j^tano  nelle  ftravaganze  .  Mo» 
çipe  comandato  forfè  per  gelqfia  di  ti  a  Toledo  del  i6ay.  di  80.  anni, 
fiato,  che  foflero  fatti  prigioni  i  fi-  ed  ebbe  due  infigni  difcepoli ,  Tri- 
gliuoli  di  coloro,  che  erano  flati  fi-'**,  e  Mayno .  Î1  Greco  eftrcitò 
Uccifi  ,'  coftei  determinò  di  fuggir-  anche  la  fcultura  e  T  architettura  . 
Tene  con  fuo  marito  Por»,  con  U  Egli  coftruì  in  MadFid  il  Collegio 
Ìuj  prole,  e  con  i  figli  di  fua  fow  di  Donna  Maria  d'Aragona,  fab- 
Vella  Arcxi,  e  di  feco  portar  tj uè-  brica  regolare  e  fenza  ornati  i  in 
Jli  ili  Atene.  Accendono  tutti  dun-  Toledo  la  Chiefa  e  il  Convento 
^u?  la  preparata  nave  ,  Ç  s'incam-  delle  Domenicane;  e  la  Cafa  che 
Jnihano  verfo  Éubea  .  JJ/Ia  avv*.  in  Toledo  dicefi  dell'Ayuntamien- 
dutiÌì  di  qUefta  ftiga  i  iregicuftodi ,  to,  di  gentile  edelegante  archi- 
che  prefiedevano  al  j>orto,  manda-  lettura.  La  Ciiefa,  e  l' Ofpeda- 
lono  un  armato  legno  per  forpren.  le  della  Carità  in  Illefca  tra  Ma- 
dergli  con  ordine,  che  non  ritornalTe  drid  e  Toledo  è  di  fua  invenzio- 
'enza  la  detta  nave.     Se  n^  avvide  ne  ,  bella,  feria,  e  grand iofa  .    Vie- 
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^  'eoffena ,  e  oientre  fari  efortava  ne  sfigurata  da  una  fpezie  di  faaU 
ì  remiganti  ial  corfo ,  e  pregava  gli  conc  balatfftrato,  che  ricorre  dalla 
Ì>ei  per  la  comune  falute,  la  fero-  cappella  maggiore  alla  crociera  ta- 
lee fettiTiiina  fleïnpix)  in  Una  tazza  gliandoi  piUHii  Corinti .  Pare  ciò 
invi  potente  veleno,  e  cavò  fuori  Fatto  per  foftenere  50,  lampade  d' 
tip  pugnale^  quindi  al' figlio  fùo  ed  argento-,  come  fé  in  quefta  lampa- 
fi'  nipoti  moltrando  1' una  e  l'ai-  'dajaconfifler  debb.a  lamagnificeaza 
Itrp  ,  eccftvi,  dilfe  ,  duejlrade  a  della  Chiefa.  L' Aitar  maggiore  Ti» 
inoltre.  Fuggite  o  per  Puna,  o  Je  colonne  Corintie  e  aggrup;>;ite . 
ìftr.  P  altro  {a  prepotenti^  reaU  ,  ìn  quella  Chief*  ilGreco  di|^i»*fe  il 
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>qujidro  di  S.TIdefonfo^    e  vi  fcol- 
pf  due   flatus    di  Profeti.     Ma  la 
fua  grande  opera  fu  la  Chiefa  e  il 
Moniftero   delle  Monache  Bcrnar- 
àe  di  S.  Domenico  di  Silos:  tutto 
è  Aio,  architettura,  pittura,  efcul- 
tttfa  .      Ved.  il    Militai  a   Memorie 
degli  Architetti   Tom.  ï.  pag.li44. 
TERAIZE  (  MicieU  .).  naìo  a 
Chauny  in  Prccardia,  -s'addottorò 
in  Sorbona,    e  divenne    Canonico 
di  S.  Stefano   -di  tìombourg   nella 
Diocefi  di   Metz,  indi  cantóre  pïi- 
inario,  Canonico,  e  Uffizi»! e  del- 
la Chiefa  Reale,    e  Collegiata    di 
f    San  Furfi  di  Peronna  ,  e  Parroco  di 
S.  Salvatore  della  Città  fi  e  (Ta  .  La- 
fciò   un   libro  intitolato  :    Quejìio- 
m  fu   la   mejfa  pùbìica,    e  Joien- 
tie  citato  con  lode  dal  P.  de  ^ert , 
Élla  è   una   fpiegazione  letterale  , 
e  ftorica  delle  "cérémonie  della  mef- 
f a ,  edellefue  rubriche.     Fu  itam- 
pata  a  Parigi   nel  1690.     L'autore 
fendofi  applicato  a  trattare  più  pTo- 
fondamciite    la   materia,    com^pofe 
una  nuova  Opera,    che    tuttora    è 
MS.  intitolata.  Ricerche  Storiche 
Sopra  la  Mejfa,  l'uffizio  divino ^ 
f  amminifir azione  de'  Sacramenti  y 
e  Sopra  quanto  V  ha  di  pia  curio- 
So   nella  difciplina    delta    Chiefa 
antica  y  e  moderna  ^  con  annotazio- 
ni^ differì  azioni  y  ec.  Q^ueft' Ope- 
ra formerebbe  un  ragionevole  Voi. 
in  4- 

TERAMEtiTE,  illuftre  Atenie- 
f e  ,  fi  fegnatò  per  la  grandezza  d' 
anima,  -colla  quale  difprezzò  la 
«orte  .  Effb  era  uno  de'  trenta 
tiranni;  ma  aveva  dell'onore,  ed 
amava  la  fua  patria  .  'Quando  vi- 
de le  violenze  egli  ecceffì,  a' qua- 
li fi  portavano  i  fuoi  coUeghi,  fi 
dichiai^ò  contro  di  loro  apertamen- 
te ^  e  con  ciò  fi  tirò  addoffb  il  lo- 
roodio.  Î  tiranni  non  potendo  fó- 
ftenere  la  fua  libertà  prefero  la  ri- 
foluzione  di  farlo  morire  .  Crizia^ 
che  in  principio  era  ftato  molto 
unito  con  lui,  fu  il  fuo  delatore 
avanti  al  Senato.  Lo  accusò  di 
turbare  lo  Stato,  «  di  voler  ro- 
vefciare  il  governo  prefthte .  Al- 
cuni Cittadini  virtuofi  prefero  la 
difefa  di  Teranìene  ,  e  furono  afcol- 
tati  con  piacere  .  Criz'a  temette 
allora,  che  fé  fi  lafciafle  la  cofa 
«Ila  decirione  del  Senato ,  hon  vp> 
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nìlTe  rimandato'  affolto.  Avendo 
dunque  fatto  avvicinare  a' cancelli 
la  giovcntè^  che  aveva  armata  di 
pugnali  dirte,  che  credeva  che  il 
dovere  di  un  fupremo  magiftrato 
foffe  di  impedire,  che  la  giu/ìizia 
non  folfe  forprefa ,  e  che  lo  vole- 
va fare  in  quefto  incontro  .  „  M*, 
„  continuò,  poiché  la  legge  ncin 
„  vuole  che  fi  facciano  morire  queU 
„  li,  the  fono  dei  numero  de'3Ô. 
„  altrimenti  ,  che  per  giudizio  del 
„  Senato,  io  fcanccllo  Teramene 
,,  da  quefto  numero,  «  lo  condan- 
^,  no  a  morte  n  virtù  cjella  mia 
„  autorità,  e  di  qtieila  de'  miei 
„  Colleghi''.  A  quefle  parole  Tt- 
ramene  falta-ndo  Ibj^ra  1'  altare  : 
„  lodimaudo,  diffe,  Ateniefi,  che 
„  mi  fia  fatto  il  mio  proceffb  còn- 
<,,  forme  alla  legge,  e  non  fi  può 
„  ricufarmelo  fenza  ihgiufti.'ia  . 
(,,  Non  è  che  io  non  veda  alTai 
„  chiaro  che  il  mio  buon  dritto 
^,  non  mi  fervirà  da  nulla  non  piii 
„  che  1' afilo  degli  altari^  ma  vo- 
„  glioffloflraré  almeno,  che  i  miei 
„  nemici  non  rifpettano  ne  gli 
„  Dei  ,  ne  gli  uomini,  emiflapi- 
„  fco  folamcnte  che  perfone  fàgge 
^,  come  voi  non  vedano ,  che  noa 
„  è  più  difficile  di  fcancellare  il 
„  loro  nome  dal  numero  de'  Cit- 
^,  tadini  ,  come  quello  di  Terame- 
„  «e."  Allora  Cr/?^»4t  ordì  nò  agli 
offiziali  della  giuflizia  di  (frappar. 
lo  dall'altare.  Tutto  era  nel  fi- 
Ìenzio,  e  nel  timore  alla  vifta  de' 
ifoldati  armati  ,  che  circondavano 
il  Senato.  Fra  lutti  i  Senatori  il 
folo  Socrate ,  da  cui  Teramene  a- 
vea  ricevuto  delle  lezioni,  prefe 
la  fua  (Jifefa  ,  «  fi  mife  in  dovere 
di  opporfi  agli  offiziali  della  gin- 
Ktizia  .  Ma  i  fuoi  deboli  sforzi  non 
poterono  liberar  Teramene  \  e  pe- 
rò egli  fu  condannato  Verfo  l'aft- 
ho  40}.  avanti  Gesù  Crijio  a  ber* 
la  cicuta.  Dopo  d' averla  inghiot- 
tita ,  come  fé  aveffe  voluto  eftiil- 
guere  una  gran  fete,  ne  gtttò  il 
redo  fulla  tavola  ,  e  diffe  ridendo  : 
Quefto  è  alla  filate  del  iel  Cri. 
Z'a  .  E  così  fi  conformò  al  co- 
Itume  offervato  preflb  i  Greci  né* 
pranzi  di  allegria  di  nominar  quel- 
lo cui  fi  doveva  dare  il  bicchiero. 
Dopo  4je3e  la  tazza  del  veleno  al 
fervo,  che  gliol'  aveva    preparato 
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jper  prefentarla  aCrizi'a.  Queft' 
eroe  flette  allegro  fino  all'  ultimo 
momento  della  morte  ,  che  porta- 
va di  già  nel,  fuo  feijo,  e  predilfe 
quella  di  Crizjtt^  che  feguì  preiTo 
alla  fua .  Que/io  è  quel  Terame- 
t$t  y  il  quale  cenando  in  cafa  d'  un 
certuno  ,  ed  eflfendo  caduta  la  flef- 
fa  cafa.fui  convitati,  egli  folo 
fcampò  dalla  rovina  illcfo  .  Tutti 
fi  congratulavano  feco  chiamando. 
lo  fortunato,  ma  egli,  o  fortu- 
na ^  fclatnava  ,  a  guai  maggior  ma. 
U  tu  mi  hai  riferb.ato  !  Infatti  pò- 
co  doi  0  tu  uccifo. 

TERAMO  (^Giacomo  ài") y  Veâ. 
PALLADINO. 

TERAPEUTI,    fpezie   difetta 
tra  gli  Ebrei,  dmerenti  dagli  Ef- 
fenj ,    per  effer  applicati  quelli  al- 
la, vita  attiva,   e  quegli    alla  con- 
templativa.    Filon».  W  Giud(o  pre- 
feriva la  lor  maniera  di  vivere  nel 
fuo -libro   della    l^ita   coritemplnù- 
t»j,  ove  egli  dice,  che  i  Terapeu- 
ti  menavano  una  vita  dura  ne'de- 
ierti ,    occupati    a    contemplare  la 
divinità,    a  pregarla,    a    cantar  le 
lodi  in  fuo  onore,  ed  a  leggere  le 
fante  Scritture  .     Diverfi  antichi  Pa- 
dri    trovando   molta    relazione  tra 
la  vita  di  queRi  Terapeuti .,  e  quel- 
la de' primi  Criftiani ,    hanno   cre- 
duto, cKe  F«7o«e  aveffe  voluto  fare 
onore  alla  fua  nazione  di  ciò,  che 
fi  praticava  nella  Religion   di  Ge- 
sù  Crifio .     Infatti    tutto    ciò    che 
dice  quelt' autore  fullo    fpirito  del 
ritiro  di  quefti  Terapeuti  ^  fulla  di 
loro  rinunzia  del  mondo,  fulle  oc- 
cupazioni   de'  mjedefimi ,   fulle  lo- 
ro  afferabiee,   fulla    loro   vita  au- 
Itera,   e    nafcoSa  ,    full'  erte nfione 
della  di  lor  fetta  in  tutte  le. parti 
del  mondo,    fembra   di    convenire 
a'Criftiani,  che  adunano  quefti  ca- 
ratteri ^  e  quella  è  Hata  nella  Chic- 
fa  l'opinione  dominante  per  mol- 
ti   fecoli .    /Ma   oggigiorno    quefta 
opinione  è   molto    combattuta,   e 
quei  che  la  rigettano,  hanxio  delle 
valide  ragioni  per  foftenere  il  fen- 
tiroento    contrario  .     I    fegni    del 
Criftiaticfirno  ,  che  fi  notano  ne'  Te- 
rap^uti,    fono  molto  equivoci,    e 
niifchiati    col    giudaifm,*)  y    perchè 
non  fi    polla,   conchiudere,    ch'elfi 
erano  Criftiani .     Tutto  ciò  che  ri- 
fuita  dagli  argomenti  portati  dall' 
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una  patte  e  dall'altra,  rende  il 
punto  problematico  ,  quantunque  il 
fentimento  ,  che  gii  vuole  Giudei, 
comparKjca  il   più  probabile.' 

TERBURG    (^  Gerardo^.,    pit- 
tore,    nato    in  Zuwol    nei.»    Pr?)._ 
vincia  d'  OveryUel  nei  i6cH. ,  moV-" 
to  in  Deventer  rteli68i.     II  coftul 
padre,  che  era  pittore,    dcftinollò 
all'arte  fta.     Altro    ei  non  fece, 
fé  non  fegui^c  le   impulfionj    della 
natura,    la   quale    dotata'    a'vevalo^ 
d'un  guflo  decifo,  odi  taiento  per 
ta  e  profeffìone.     Ger.Jrdo  iti  ì>vew* 
ora  divenne  faniofo,  e  viaggiò  per 
i  più    fioriti  Regni   d'Emopa.     Il 
Congreflfb    per  la    pace,    che  tene., 
vali    HI  Muti/ler,    indulfeló    a  por- 
tarfi  colà,   ove   il   fuo   merito   gli 
aperfe   l'aJito  a    quei  Mini/tri  •    e 
auivi   venne  incaricato  di  va r;  qua- 
dri, che  m;iggior  fama  acquiftaron- 
gli,    e  ricchezze.     L' Ambafciato- 
rc  di  S^Jagna  t\'  lo  condufTe  a  Ma- 
drid ,   Ove  il  Terburg  vi  fé' dei  la- 
vori ,    che  fomrriamcijte    piacquero, 
al  Re,  ed  a  tutta  la  Corte  .     Que- 
llo pittore  ebbevi  regali  di.fommo 
pregio,    e  fuvvi  creato  Cavaliere. 
Londra,  Parigi,    e  Deventer  ibjp- 
miniArarongli    nuovi    mezzi    di  fi- 
gnalarfii  e  la  fua  fama,  e  più  che 
ogn' altro    la    fua    probit.H,     ed    il 
fuo  fpirito  lo    fé' eleggere  per  uno 
de' primi  Magiftrati    di  quefl' ulti- 
ma Città.     11  Terburg   confultava 
fempre  la  natura  j  preziofo ,  e  fom- 
mamente  finito  è  il  fuo  tocco,  né 
fi  può    poffedere    maggiore   intelli- 
genza dj?l  chiarofcuro    di  quello  ei 
la    pofl'eddlìè ,     Avçva   un.  talènto 
per  dipigaere  il  rafo ,  che  era  ùni- 
co,   e  non  fi' vede    perciò  un  qua- 
dro di  qucfto    pittore,    in  cui  non 
fiavi  quella  fpezie  di  dr.'ij:po  .    Non 
è  fempre  ilato    felice    nella   fcelta 
de' fuoi    modelli    di    donne,    e    s' 
accagiona  di  qualche  atteggiamtu- 
to  freddo,    e    Ili  race  hiato ..     I  fog- 
gett!    »*a  effo  trattati    fono    per.  lo 
pifi   bambocciate  ,    e    galanterie  : 
ma    era    anche    eccellente    Ritrat- 
tifta.     Il  Netfcher  è    flato  ftio    al- 
lievo.    Sono  Hate   intagliate  delle 
fue  opere . 

TERCIER  C  Gio.  Pietro")..,  na- 
cque a  Parigi  nel  1704.,  feguì  il 
Marçhefe  de  Monti  nella  fua  am- 
bâfçiata  di  Polonia,  e  conobbe  par. 
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tìcolàrincflte  il  Re  Stanislao  a 
Banzica  ,  dove  l' Ambafciator  di 
Francia  e  M  fuo  fcgretario  furono 
ritenuti  prigionieri  periS.  mefi .  I 
fervigi  ch'egli  refe  in  queft' incon- 
tro, ed  a!  Congreffo  d'Aix-Ia-Cha- 
pelle  nel  1748.  gli  meritarono  il  po- 
llo di  primo  commeflb  degli  affari 
ilranieri  :  porto  eli' egli  perdette 
per  aver  approvato  in  qualità  di 
cenfore  reale  l'empioe  ftravagante 
libro  de  PEfprit .  Morì  nel  1766. 
lafciando  alcune  Memorie  in  quel- 
le dell' Accademia  delle  Beile-Let- 
tere,  di  cui  era  membro.  Effb  era 
un  uomo  dolce,  polito,  e  illumi- 
nato, che  godette  della  flima  pu- 
blica  anche  dopo  la  fua  difgrazia  . 
Abbiamo  di  lui  in  MS.  nel  dopo- 
f5to  degli  affari  ftranieri  delle  Me- 
morie ftoriche  fopra  le  fue  negozia- 
zioni,  cheavea  comporte  per  iftru- 
zione  di  M.  il  Delfino  .  Era  marita- 
to, e  lafciò  due  figli  eduna  figlia. 

TERENZfA,  moglie  di  Cicero- 
ne,  era  di  un  umore  auftero ,  imf- 
periofo ,  0  prodigo,  che  obbligò 
fuo  marito  a  ripudiarla;  il  fuo  no- 
me, le  fue  grandi  ricchezze  ,  eduna 
forella  Vertale  provano,  che  effa 
dovefTe  effere  di  una  gran  cafa . 
Cicerone  effendo  flato  obbligato  a 
reftituirle  la  fua  dote  fi  trovò  im- 
barazzato, ma  rtimava  af^i  più  la 
pace  che  il  danaro  .  Era  vifTuto 
piìi  di  30.  anni  con  efTa,  e  ne  ave- 
va avuto  due  figliuoli  .  Terenzja 
fposò  in  feconde  nozze  Salìufiio 
il  nemico  di  Cicerone  y  di  cui  vo- 
leva fapere  i  fegreti  ;  Meffala  in 
terze  nozze,  e  Vibio  Rufo  Con- 
fole fotto  Tiberio  in  quarte  .  Q^ue- 
fto  P'ikio  fi  vantava  di  aver  poffe- 
duto  due  cofe ,  che  erano  appar- 
tenute a*due  più  grandi  uomini 
del  fuo  tempo,  la  moglie  di  Cice- 
rone ,  e  la  ieggia  fu  cui  Cefare  fu 
affaffinato  .  Terennja  vifTe  103.  anni 
fecondo  Plinio  e  f^alerio  Miffimo  . 

TERENZIANOCM<3tt»-o),r«rf. 
MAURO  n.  5. 

TE  RENZI  A  NO  (  G*«//'o>,deIl» 
Ordine  di  S.  Agojìino ^  pofcia  apo- 
ftata  della  noftra  Cattolica  religio- 
ne, era  Milanefe  ,  e  vifTe  nel  fe- 
colo  XVI.  ÌS Arge-lati ^  che  ra ra- 
llenta nella  fua  Biblioteca  degli 
Scrittori  Milanefì  alcune  Prediche 
4i  iui   JUnjfiite   in  Venezia  j  rac»- 
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conta  che  ivi  Giulio  fatto  prigio- 
ne fuggifTene  oltremonti  ,  e  che 
publicò  altri  Opufcoli  fotte  ti  no- 
me di  Girolamo  Savonefe . 

I.  TERENZIO  iPub.  Terentìus 
Afer  ) ,  nacque  in  Cartagine  fui  fìiie 
della  f^econda  guerra  Punica  verfo 
l'anno  di  Roma  5Ó0.  Alcuni  dico- 
no che  fofTe  rapito  da' Numidi  nel- 
le fcorrerie  ,  che  facevano  fopra  le 
terre  de'  Cartaginefì,  e  ch«  folle 
venduto  a  Teremjo  Lucano  Sena- 
tore Romano  ;  ma  Ftnejlella  ne- 
ga quefta  circoftanza.  Quel  che  è 
vero  fi  è,  che  Terenzio  fu  certa- 
mente fchiavo  di  Lucano,  il  qua- 
le lo  fece  allevare  con  molta  cu- 
ra ,  e  lo  liberò  molto  giovine . 
Querto  Setiatore  gli  diede  il  no. 
me  di  Terenzio,  fecondo  il  co- 
ftume  che  voleva,  che  il  Liberto 
portalTe  il  nome  del  padrone,  dal 
quale  teneva  la  fua  libertà .  Il 
fuo  fpirito  lo  unì  ftrettamente  in 
amicizia  con  Lelio ,  e  con  Scipio- 
ne P  Africarto,  che  fi  fofpettò  che 
abbia  lavorato  intorno  al  le  fue  Com- 
medie ,  e  in  effetto  offe  potevano 
dar  luogo  a  quefti  fofpetti  avvan- 
taggiofi  pel  loro  raro  inerito,  per 
la  finezza  del  lorofpirito,  e  per. la 
dilacatezza  fquifita  del  loro  gufto. 
Noi  abbiamo  fei  Commedie  di  Te- 
renzio .  Si  ammira  in  quefto  poe- 
ta l'arte  colla  quale  ha  faputo  di-. 
pingere  i  coftumi,  ed  efprimere  la 
natura  .  Niente  di  più  femplice*» 
di  più  naturale  del  fuo  rtile  ,  nien- 
te nel  medefimo  tempo  di  più  ele- 
gante e  di  più  Jngcgnofo.  Cice- 
rone ne  fa  un  grande  elogio.  Di 
tutti  gli  autori  latini  è  quello  che 
fiafi  più  avvicinato  alV  Atticifmoy 
cioè  a  ciò  che  i  Greci  hanno  di  ; 
più  dilicato  e  di  pia  fino,  fia  nel 
torno  de' penfieri ,  flanella  fcelta. 
dell' efpreffìone:  magli  viene  rim- 
proverato di  efìere  flato  fpeffiffimo 
il  loro  traduttore.  Non  ha  im- 
brattato le  fue  Opere  colle  ofce-, 
nità  difguftevoii  d^  Ari_flofane~,  e-\ 
di  Plauto.)  ma  il  linguaggio  n' è 
appaflionatifTimo  ,  e  li  lettura  è 
forfè  più  pericolofa  pei  giovani  . 
Madama  Dacier  trovava  P^au- 
to  più  originale  ,  e  lo  metteva 
per  molti  rifleffi  /òpra  Terenzio. 
„  Qiiefto  Poeta,  dice,  ha  molto 
11  più  artiQzia,  ou  mi  fem^a  che. 

1» 
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„  l'altro  abbia  piò  rpirîtô  .    Teriru 

„  }^io  fa  molto  piò  parlare  che  agi- 

„  re;!' altro  fa  piì)  agire  chepAr- 

)i  lare  ,    e  quello  è  il    vero  cardt- 

„  tere    della    Commedia  ,     che    è 

t^.  molto  più  néll'ationc,    che  nel 

,^f  diTcorfo  .    <2uefta  vivacità  mi  pa- 

f^  re  che  dii  aftcora  un  grande  av- 

^  vantaggio   a  Plauto;    i^  Tuoi  in- 

-^  trecci  fono  fempre  conformi  al- 

^,  la    qualità    degli    attori  ;    i  fuoì 

f,  «Kcidenti  fono  IfTìii  vari ,  ed  han- 

fi  no  fempre  qualche  coft  che  for- 

1^  prende  aegradèvolmente  ;  in  lifo. 

„  go  che  il    teatro  fetnbra  languir 

fy  qualche    volta    in    ^ertnìito  ,    a 

<»  cui  la    vivacità    dell'  atione  e  il 

n  nodo  degli    accidenti  e  degli  in. 

(,  trecci     mancano     manifeftamen- 

fi  te  " .    Quefto    è  11    rimprovero 

«he  già   g':    avea    fatto  Ce/ara  ne* 

♦erfi  indirikzati  a  "Terenzio: 

Tu  quoque  ,  tu  in  fuWimis ,  o  di- 

miiiiate  Menandtr ., 
Poneris ,  &  merito  furi  fermonit 

amator . 
Lenibaj    ittque    utinam  fcriptis 

sdjunHa  foret  vis 
t'amica ,  ut  aqaato  virtus  polle. 

ret  honore 
Cum  Grseis ,  nequi  in  hae  defpe. 
Hus  parte  jaceres  ! 
>  Unum  hoc  nta Cerar  ^  &  doleo  tihi 

defjfn  ,  Terenti . 
^  Tu  ancora,  o  femi-Mènandro  y 
„  tu  fei  mefo  nel  numéro  de'  piìi 
,,  grandi  poeti ,  e  con  ragione  per 
„  la  purità  del  tuo  ftile.  Ah! 
„  piaceffe  agli  Dei  ^  the  la  dolcez- 
^  za  del  tuo  linguaggio  fofle  ac- 
„  compagnata  dalla  forta  comica, 
^  affin  cht  il  tut>  merito  foife  ugua. 
„  le  a  quello  de'  Greci ,  e  che  iiì 
,«  qnefto  tu  non  foffi  fnolto  al  dif- 
„  fotto  degli  altri  ?  Ma  queflo  è 
fy  quel  che  ti  manca,  o  'terenzjo^ 
^,  e  qaefto  è  quel  che  fa  il  mio 
y,  dolore  "  .  Ma  fé  è  inferiore , 
dice  M.  Preron  il  figltMh^  a  Plau- 
t»  per  la  vivacità  dell'intreccio  , 
r  per   la  ^o"V{aIità   del    dialogo. 

Sii  ha  affai  più  Jèc^nia^  più  no-' 
Ita  ,  e  pia  goffo .  I  fttOi  carat- 
teri fono  più  veri  ,  e  le  fue  pit-' 
tare  de'  coltumi  più  fedeli .  Efpri-  • 
)  nfe  molto  meglio  la  natura,  eà 
attacca  affai  piil  pe<l  grande  fondo 
di  interelTe  ,  che  doniina  nelle  fue 
nompofiiioiâ  «    Se^  non  rallegra   t 
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faoi  lettori  con  quella  moftitudìn» 
di  motti  ,  che  Plauto  fiwrge  con 
profufione  ,  e  che  fpeffb  per  giudi, 
aio  di  Orciaio  fOno  affai  infìpidi, 
fa  ricompeafarli  per  la  giuftezza  e 
per  la  Solidità  de' peufteri ,  por  la 
delicatezza  de'  fentimenti  ,  e  p«r 
lA  dolcezza   delle    immagini  ,    per 

Îjuèî  Trtorbido  di  ftilc,  e  ^jer  quella 
òavità,  the  fa  provare  un  piacere 
Tempre  nuovo  nella  lettura  delle 
Tue  Commedie .  La  prima  volta 
«he  fi  fentl  a  proriunziare  a  Roma 
fopra  la  fcena  quelto  bel  verfo  : 
Homi)  funiy  huìttani  nil  a  m9 
alienum  puto., 
t'elevò,  dice  S,  /fgfjfiino y  hell'an. 
fiteatro  un  applanfo  univerfalc  ; 
né  fi  trovò  un  fol  uomo  in  una 
aflemblca  sì  numerofa  comporta  di 
Romani  .  e  di  inviati  di  tutte  le 
hazioni  ai  già  fottomcffe  o  alleate 
al  loro  Srtjpero,  che  non  pareffe 
fenfibile  a  quefto  grido  della  na- 
tura .  Terenzio  afcl  da  Roma ,  che 
non  aveva  ancora  che  3'.  anni  ; 
né  dopo  fu  pifc  veduto  .  Morì  fe- 
condo la  più  comune  opinione  verfo 
r  anno  159.  avanti  Gerà  Crifto  ,  e  di 
Jl  orni»  594.  Si  diceche  ilfuo  trat- 
tenimento nel  Tuo  ritiro  foffe  a 
tradurre  le  compofizionì  di  Menan. 
dro  y  ed  a  comporre  cofe  fue  pro- 
prie, e  per  quanto  fi  dice  il  dolo- 
re di  aver  perduto  quelle  Opere 
diverfe  gli  causò  la  morte.  Altri 
pretendono,  che  periffe  fui  mare 
pacando  dalla  Grecia  in  Italia  . 
Non  ebbe  the  Una  figlhiola  ,  la 
quale  fu  maritata  dopo  la  fua  mor- 
te ad  un  Cavaliere  Romano,  ed 
alla  qUJile  non  lafciò  che  una  caf* 
«on  un  giardino  di  due  giugeri  di 
terra  fituatafulla  via  Appia  (,^ed. 
Apollinare  n.  I. ,  eMtf^Acio). 
Abbiamo  una  f^ita  dì  Terenzio 
fcritta  da  Svetoftio,  e  fecondo  al- 
cuni da  Elio  Donato.  Le  edizio- 
ni più  ricercate  delle  Commedie  di 
quello  poèta  fono  le  foguenti  :  Mi- 
lano 1470.  in  fol.,  Venezia  1471* 
iii  fol. ,  Elzeviì-  1635.  in  ïi.  C  al- 
la edizione  originale  la  pag.  104. 
è- contraffegnata  108.),  al  Coverò 
i(J4z.  ih  fol. ,  ad  ufum  Delphini 
1671.  in  4. ,  cttm  notis  vartontnr 
ì6S6.  in8. ,  Cambridge  1701.  in4.^ 
Londra  1724.  in  4.,  Aia  1716.  1. 
Voi.  18  4-,  Urbiai73^».infol.  ^e-. 


t  Londra  predò  Sandbf  1751.  a. 
Vol.  in  8.  fig.  Q_uella  di  Birmin. 
■gbam^  Biskerville  1771.  in  4.  è  d' 
una  grande  belleiza .  Dacéer  ne 
diede  nel  I7i7«  ""»  bella  edizione 
latina  colla  fua  traduzione  ftance- 
fe,  e  con  note  in  3.  Voi.  in  8. 
M.  1'  Abate  le  Monnier  ne  ha  pu- 
blicato  una  nuova  Traduzione  , 
.1771.  3.  Voi.  in 8.  e  3.  Voi.  imi.; 
che  ha  avuto  dell'incontro  C  f^^^- 
BeliaViti  0- 

a.  TERENZIO  C  G/o.  f7<fr/Jr/yo) , 
Profeffbre  di  lingua  Ebraica  a  Fra- 
ncker,  nacque  vicino  a  Leuwarde 
verfo  il  1630.,  e  moxì  molto  po- 
vero nei  1677. j  ed  ha  publicato; 
Ï .  Meditattones  philologico-  hebm£^ 
Franeker  1654.  in  12.  1.  Liber  Jo- 
Bi^  cbaldaice,  latine  .^  &  gy£ce 
cura  noiis  ^  166'%.  in  4.  3.  Gymna. 
Jìum  chaldsiicum  .  1664.  in  la.  4. 
Epitome  gr^mm.itic£  hebrxx  Joan- 
nis  Buxtorf^  166"^  in  il.  Terenz.ro 
ha  Tefo  quefto  compendio  pih  co- 
iiiodo  j  e  vi  ha  fatto  del'e  corre- 
zioni, e  delle  giunte  utiliffifnè, 

3. TERENZIO  CULEONE,  di 
famiglia  Pretoria,  ed  uno  fra  i 
pia  distinti  Senatori  Romani^  effen- 
do  flato  da  S-cipivne  Africano  ri. 
fcattato  da^  Cartagincfi,  che  Pa- 
voano  fatto  prigioniero,  coperto, 
fecondo  Tito  Livio ^  di  cappello 
Ja  tefla  tenne  dietro  il  cocchio  di 
iqueflo  triotrfatore  ,  volendo  alla 
Vifta  del  popolo  Romano  rendere 
all'autore  della  fua  libertà  un  pu- 
blico  atteÛato  del  ricevuto  bene- 
fizi. 

4.  TERENZIO  (  Ùiov.tnni  ), 
GefuitaTedefco  ael  fecoloXVII., 
ài  cui  abbiamo  :  i.  Rerum  natura. 
lium  nove  H if pania;  Thefaurus  ^ 
fivt  pìantorum  y  animflium  ^  mine- 
raliumnoveìiifpanié'ùrc  ,  Romx 
KSI.infol.  2.  Epiflolium  e*  Re- 
gno S'inarurn  ad  idkitbematicos  Eu- 
t6p£os  mijfum>,  cum  comment atiutt. 
tuie  Joannis  Kepleri  Matheìnàti- 
ci .  Ejufdem  ex  Ephemeride  anni 
1630.  De  injigni  defedu  fo/is  a. 
potelefmata  e  aleuti  Rudolphinì  ^ 
Sagani  Sileftie  anno  1630.  in  4. 
Ved.  il  Dizionario  della  medicina 
4clPÊ/o>,  e  la  Biblioteca  del  €i. 
^Hi . 

5.  TERENZIO   Ci".),   invitto 
«l%r4ÌCe,  a  fitoistoark  ''ii  Pefaro. 


Alcuni  han  fcritto  th'ci  foRe  na. 
tivo  della  Pànnonia ,  altri  Io  di- 
cono Pefarefe ,  poiché  in  Pefaro 
fin  dal  fuo  tempo  fioriva  la  fami- 
glia Tereni^ia  .  E'  certo  ,  eh' eì 
vi(fe  in  Pefaro,  ed  ivi  generofa- 
tìiente  confeffando  e  predicando  I» 
fede  di  Criflo  collo  fpargimento 
del  fangtre  ne  radicò  la  profeffionê 
ne'fuoi  difcepoir,  e  ne  fecondò  il 
germogliò  relcuore  degli  altri  fuoì 
Cittadini,  benché  idolatri.  Morì 
Tutto  Decio  Imperatore.  Il  Sig. 
Annibale  degli  Abati  Olivieri  Pe- 
farefe nell'EiOgio  da  lui  fcrittOidelP 
Arcidiacono  Gio.  ■Giacomo  Rubini ^ 
«  publicato  nel  Tom.  I.  della  iyit<ff. 
■va  Raceolta  Calogeri ana  in  occa- 
fione  di  dover  parlare  di  alcune 
Aiìimadverji uni  (atte  dal  medefimo 
Rubini  fopra  gli  Atti  di  S.  Tere». 
Z.ÌO,  fvìluppa  con  molta  erudizio- 
ne tutto  «io,  che  «Ilo  ftelfo  San- 
to appartiene;  intorno  a  che  può 
anche  vederfi  la  Storia  Letteraria 
d'Italia  T.  12.  pag.  484.  ec  Cf^'ed. 
Rubini  Gio.  Giacomo") . 

6.  TERENZIO  ,  da  Urbino ,  pit- 
tore ,  e  celebre  faifario  della  pit. 
tura.  Dopo  avere  venduti  .1'  me- 
no accorti  molti  «quadri  fuoi  per 
buoni  antichi  (il  che  è  avvenuto 
fovente  anche  a'dìnoiìri)  fi  provò 
Terenz.io  a  fare  lo  fleffb  inganno 
al  Cardinal  Peretti  nipote  di  Si- 
fto  V. ,  «  fuo  mecenate  offerendo- 
gli una  fua  pittura  per  un  Raffael' 
lo  ;  ma  fcoperta  la  frode  ne  fu  cac- 
ciato da  quella  Corte;  di  che  ac- 
ïoratofi  in  età  ancor  giovane  lì 
morì  l'anno  l<5i«ì.  In  cinque  Chie- 
fe  di  Roma  fono  tavole  d'aitar* 
di  fua  mano  dipinte.  Ved.  il  Ad. 
glioni  ,  e  1'  Orlaftdi . 

TEREO,  f^ed.  FILOMELA. 
Teresa  C  S.  )  ,  nacque  in  A- 
Vila  nella  vecchia  Cartiglia  addì  18. 
Marzo  1515.  ,  ed  ora  la  cadetta  dì 
tre  figliuole  di  Alfonfo  Sanchez.  dì 
Copeda  ,  e  di  Beatrice  d' A  bum  ade  ^ 
tutti  due  non  meno  iliuftri  per  11 
loro  pietà ,  che  per  la  loro  nobil- 
tà. La  lettura  della  Vita  de' San. 
ti ,  che  Alfonfo  faceva  Ogni  gior- 
no nella  fu«  famiglia ,  infpirò  « 
Terifa  un  gran  de/ìdorio  di  fparge- 
re  il  fuo  fangue  per  Gesù  Cri/lo; 
e  però  fuggi  un  giorno  con  uno  de* 
t\ioi  fratelli  ver  andare  a  cercar* 
il 


il  martirio  ffai  Mon .  Farono  n- 
«ondotti  ,  e  quelli  giovani  non  pò- 
tendo-  effere  marrìri  rifolvettero  ii 
vivere  da  eremiti  «  Pertanto  fab- 
bricarono  delle  piccole  cellette  nel 
giardino  del  loro  genitore  ,  dove  lì 
ritiravano  fpeffo  per  far  orazione. 
Terifa  continuò  di  portarfi  così  al- 
la virtù  fino  alla  morte  di  fua  ma- 
dre, che  perdettJin  età  din.  an- 
ni. Q^uoft' epoca  fu  quella  del  fuo 
cangiamento  .  La  lettura  de'  Ro- 
manzi la  guaftò;  e  l'amor  di  fé 
flelfa  0  del  piacere  avrebbe  ben  pre- 
fto  eflinto  tutto  il  fuo  fervore,  fé 
fuo  padre  non  l' avefle  mcffa  id 
educazione  in  un  convento  d'  Agou 
ftiniaue  d' Avila  .  Eff»  conobbe  il 
precipizio,  dal  quale  la  grazia  di 
Dio  l'aveva  cavata,  e  per  evitar- 
lo in  avvenire  Ti  rftirò  nel  mon*- 
ftero  dell' Inearnaiio-ne  dell'Ordì- 
ne  Carmelitano  in  Avila,  ed  ivi 
prefe  l'abito  addf  i.  Novembre 
1536.  di  anni  ai.  Quefto  conven. 
to  non  era  »1  coperto  di  alcune  ir- 
regolarità ,  e  di  alcune  difliparioni 
troppo  mondane  .  Ttre/a  intra pre- 
fe  di  riformarlo  .  Era  fublime  la 
di  lei  pietà,  e  fu  foltenuta  da  var) 
uomini  di  merito,  fra'  quali  fu  S. 
Pietro  d'Alcantara.  Vi  fu  pcrfo- 
na ,  che  le  comunicò  un  fuo  dife- 
gtio  di  fondare  un  Monaflero  di 
CarmclitaiM  fé  aveffe  trovato  Re- 
ïigiofe ,  ch«  volertero  ofTervare  la 
Regola  ftrettamente  .  Terefa  gu- 
ilò  la  propofrzione ,  e  videfi  fubito 
perfeguitata  .  Fu  trattata  da  vifio- 
naria  ,  e  daliravagante  ,  e  gli  ftcfllì 
Religiofi  del  Tuo. Ordine  fecero  il 
poflìbile  per  attraverfarl*.  Terefa 
piena  di  fiducia  in  Dio  guadagnava 
forze  dagli  oftacoli  fteffi  .  Vitto- 
riofa  finalmente  ufcendo  da  tutte 
le  guerre  fofterte  ebbe  la  confola- 
ïione  di  vedere  il  primo  Monafte- 
ro  della  Riforma  fondato  in  Avila 
coi  titolo  di  S.Giufeppe  nel  is<5i. 
Molte  altre  fondazioni  feguirono 
la  prima  .  Terefa  piantò  per  fon» 
damento  della  fua  Regola  l'ora- 
zione ,  e  la  mortificazione  de' f en- 
fi. Stabilì  una  rigo rofa  claufura, 
chiufe  i  parUtorj ,  proibi  i  dialo- 
ghi co'  fecolari ,  permife  brevi,  e 
rare  convetfazioni  fra  leReligiofe. 
IJ  fq«  zelo  non  fi  fermò  alla  Rifor- 
ma delle  Monache ,   tentò  di  ri>* 
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forcare  anche  i  Frati  de!  tuo  òr-* 
dine.    Il  Generale  ricusò  da  prini^ 
di  fecondarla  :  ma  poi  fece  ciò  eh' 
ella  volle.     Il   P.  Giovanni  della 
Croce  fu  il  primo    che  [-reiidefTe  1' 
abito    riformato,   e   fu    fcguito  d« 
molti  altri.     Tutto    faceva  Tsrefa 
quando    fi    trattava   di    Religione . 
Queft' è  l'origine    de'  Carmelitani 
Scalzi  .     Dio  fparfc   delle    benedi- 
zioni cosi  abbondanti    fopra  la  fa- 
mig'lia  di  Terefa^    che  quella  fan- 
ta  Vergine    ad  onta  delle   perfecu- 
zioni    domeniche     e    foroftiere     la- 
fciò  30,  monafterj  riformati ,   14.  d' 
uomini,  e  16.  di  donne  .     Dopo  di 
clfer  vifluta    nel  chioftro  47.  anni, 
i  primi  17.    nella  cafa    del l' Incar- 
nazione ,   e    11).     altri    nella    rifor- 
ma,   mori    in  A  Iva    vitftniando  da 
Burgos,    dove    aveva    fondato    un 
nuovo  monaftcro  ,  addì  4.  Ottobre 
Ï581.  di  68. anni.     Sii^com?  fu  que- 
ilo  l'anno,    in    cui'  PajM  Gregorio 
Xin.    tagliò    dfeci    giorni  dal   Ca- 
leiidaiio,  quello  giorno  fu  contât®, 
pel  14.  del  mefc  ,  e  il  dlfcguente- 
pel  15.  giorno ,  in  eui  la  Çhiefa  cf. 
lebra  la   di  lei  folta  .     Fu    portato 
eCTendo    ancor  viva    il    fuo   lllijutó 
fino  al  Melfico  nelle  Indie  OCciden- 
tali,    e  fi    e  He  fé    in  Italia.     P^fcò 
dopo    iif  Francia 4    ne'  Paefì-Baffij 
e  in  tutti   i  paefì  della  Criftiaiiità . 
Gregorio  XV.  la  canonizz'ò  nel  i6ri. 
L'apertura  del  fuofcpolcro  fu  fat- 
ta addì  i.   Ottobre  Ï750. ,  Ï18.  an- 
ni  e  fei  mefi  dopo  la  fua  canoniz- 
zazione.    La  Spagna  !a  ha  adotta- 
ta   per     avvocata  .     Alcani    autori 
hanno  defcritto  la  bellezza  del- fuo 
torpo,  dice  Saillet ,    ma  la  pittUii^ 
ra  della    bellezza  della    fua  anima 
è  affai  più  intere/fante  .     Tenera  ecf 
affettuofa  fino  alle  l3giim<?  più  ab- 
bondanti i  viva  e  tutta  di  fuoco  fé n- 
za  delirio,  e  fenza  collera,  quella 
fanta  porto    l'amor   divino  al  piii- 
4lto  grado  di  f^nfibilità ,  di  cui  fi* 
fufcettibile  il  cuore  umano  .  E' no- 
ta la  fua  fen tenia  favorita  ne' fuoi 
trafporti  di  tenerezza  :  of offrir  ,  fi. 
gnore  ^  otnorire;  e 'l  fuo  bello  pcn- 
tiero  a  propofito  del  Demonio  :  qùS' 
Jio   difgraziato ,    diceva,    che   non 
fapeva  amare .     La  fua  umiltà  era 
elïrema  .     Un  giorno  un  Religjofo 
della    fua  Riforma    le    diceva   bo- 
nariamente ,  che  elTa  ayevA  i*ripu- 
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taîioîie  d' eflere   fanta  ;    Si  Jiconb 
di  me  ,    rifpofe  ,    tre  cofe ,    che  io 
era  affai  ben  fatta ,  che  avea  del- 
lo  Spirito ,  e  che  era  Santa .     Ho 
creduto   le  due  prime   per   qualche 
rerapo  .  e  mi  fono  conjcffata  Hi  una 
vanità  tanto  comp  tffionevole  ;   ma 
ftf  la  térzjì  non  fono  mai  fiata  sì 
poZK."  P^r   perfuadeymelo    un  mo- 
mento.    Le  fu  rimproverato,    che 
effa  chiamava  il   A.10  confeìTore  M/o 
Jigliuolo ,    ma  fi    vede  bene,    dice 
l'Abate  diChoift,  chequefto  è  per 
obbedienza  ;  Mio  figliuolo ,  gii  dice 
ella,   poiché  la   vojira  umiltà    mi 
obbliga  per  obbedirvi  a  nominawi 
così  ec.     Ed  alcune  linee  dopo  ag- 
giunge :  Io  vi  fcingiuro  ,   mio  Pt- 
dre  ,  C  perchè  effendo  mio  confeffo- 
le  devo  ben  nominarvi  co iì  ^  quan^ 
tunque  per  obbedirvi  vi  abbia  chia- 
mata  mio  figliuolo  )    vi  fcongiuro 
di  difiifgantiarmi  ^  fé  fono  neli'er- 
roreec.     E  dall' altro  canto  l'umil- 
tà,   che  compariva  iielJe  fue  ope- 
re, e  in  tutte  le  Tue  azioni  lagiu- 
flifica   abbaftane^ .    Noi    non   dob- 
biamo  obbliare  ia    fua  pazienza  e- 
roica  nelle  malattie  del  corpo,  ne' 
patimenti  di    fpirito  ,    nelle  perfe- 
cuzioni    de'  cattivi,    e    nelle   con- 
traddizioni  delle  perfane  dabbene. 
In    mezzo  a    tanti  mali    clTa    ebbe 
una  confidenza  in  Dio    fenza  rifer- 
va ,  ed  una  unione  con  lui,  da  cui 
neffuna  cofa    potè  diHaccarla .     Di 
fanta  Terefa  abbiamo  molte  Ope- 
re feri t te  in  Spagiiuolo,   in  cui    fi 
ammira  ugualmente  la  pietà,  l'c- 
nergia  de'  fentimenti  ,    la  bellezza 
e  le  grszie  dello  itile  .     Le  princi- 
pali fono  :     1,   Due  Volumi  di  Let. 
tere ,  in  4.,    publicate  colle  anno- 
tazioni di  D.  Giovanni  di  P.ilafox 
Vefcovo  d'  Ofma .    2.  La  fua  Fit  a 
compoiìa  da  ellaftefla.     3.  Lam.i. 
niera   di   vifttare    i   monafierj   de* 
Religiofi .    4.  Meditazioni  dopo  la. 
Comunione  .     5.  Le   Relazjoni   del 
fuo    fpirito  e  del    fuo  interno    pe' 
fuoi  confeffori .    6.  La  fìradn  della 
perfezione.   Que/le  fono  tutte  fcrit- 
te  in   Spagnuolo.     7.  Storia   delle 
fue  fondazioni  .     8.    Avvertimenti 
alle  fue  R  e  ligio  fé .    9.  Meditazio- 
ni f  opra  il  Pater,    io.  Il  Vafìello 
4elP  Anima  ;    che    è    un    trattato 
particolare  fopra  l'orazione,  e  fo- 
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pra  le   comunicazioni  celcìti   dello 
Spirito  Santo,  fatto  per  ordine  di 
FelafqueZì  dopo  Vefcovo  d'  Ofma  , 
finalmente  Arcivefcovo  di  Compo- 
flella  ,  allora  fuo  confeffbre  .     Que- 
ft' Opera  fu  tradotta   da  Felibien. 
EfTa  è  una    finzione,    in  cui  havvi 
più  pietà  che  buon  gullo,  nella  qua- 
le  rapprcfenta    l'anima    come    un 
caftello  ,    di    cui    l'orazione    è    la 
porta  .    „  Spero  ,     o    mie    forelle 
„  (efla  dice  indirizzandofi  alle  fue 
„  Religiofe    )     che    voi    troverete 
„  della  confolazione   in  queflo  ca- 
„  flello  interiore,    in  cui    voi  po- 
„  trete  in  qualunque    ora  entrare, 
„  e    paffeggiarvi    fenza     dimandar- 
„  ne  la  permiffìone    a'  voflri  fupe- 
„  riori  "  .     Queìto  tuono  di  un'a- 
mabile giovialità  ,  che  è  la  porzio- 
ne della    vera  virtù,    fi  fa    fcntire 
nelle  fue  altre  Opere  ,  nelle  quali 
l'allegria    fi    frammifchia    qualche 
volta  al  linguaggio  della  più  fubli- 
me  divozione  ;    ma  non    fi  devono 
mettere  indifferentemente  fra  le  ma- 
ni   di  tutti  .     Baillet    le    paragona 
al  Sole  ,  che  fa  un  bene  infinito  a, 
quelli,    che  hanno  la  vi/ta  buona, 
ma  che  abbaglia  ^li  occhi  deboli  o 
malati.     11.  P  enfi  eri  fopra  l^  ara  or 
di   Dip .     Il    Trattato  della   vita 
dilla  perfezione  è  un'Opera  com- 
pofta  per  fuggerimento  del   P.  Ban- 
nez   Domeniç.'no,     Vi    fi    trovano 
delle    eccellenti    regole  pella    vita 
fpirituale  .     Q^nella    eh' è  intitoinv 
ta  //  Cafiello  deW  anima  ^  cui  fcrif- 
fe  nel    tempo  del    fuo  foggiorno  a- 
Toledo,    è  men  utile  della  prece- 
dente.    Le  fue  Meditazioni   dopa 
la  comunione    fono  piene    di  fanti 
trafporti    d'  un'  anima    che  fofpira 
il    bene  celefte.     Ci    refta   un  folo 
frammento    della   fua  Spiegazione 
della  Cantica.    Nel  fuo  libro  dej- 
la  maniera    di  vifitare    i  MonallerJ 
dà  degli  ottimi  avvifi  si  per  quel- 
lo riguarda  al  temporale,  che  sei- 
Io  Spirituale  .     Arrialdo  d'  Andillf 
ha  tradotto  quafi  tutte  quefte  Ope- 
re in  t'raneefe  nel  i(47o.  in  4. ,  ma 
quefta  traduzione  partecipa  alquan. 
t»  della    vecchiezza  del    fuo  auto- 
re.   L'Abate    Ch.inut   ne    publicà 
una  migliore  nel  1691.     Ne  abbia- 
mo   eziandio  una    di  M.  de  Fille~ 
fare  in  i.  Voi.  ia  J2.    La  Moimo- 
Je 


}t  ha  meflb  in  verfi  frâncefi  ilren-^ 
dimenio  di  graxjt  che  faceva  que- 
fta  Santa  dof'O  la  comunione  .  11  P. 
la  Tafte  ha  dato  una  Traduzione 
di  una  parte  delle  Lettere  di  S.  IV- 
refa  con  una  Prefazione  flimata  , 
X7aS.  in  4.  M.  C happe  de  L'gnj 
avvocato  ne  publicà  nel  175}-  Un 
altro  Voi.  in  4.  Quefti  due  tradut- 
tori hanno  fedelmente  refo  quefte 
Lettere  in  fra  n  ce  fé  .  f<rf.  anche  la 
Spìrito  di  S.  Tire  fa  raccolti^  dui. 
Je  fue  Opere  e  dalle  fue  getter  e  » 
Lione  1775.  in  S.  ,  e  la  l^ita  della 
mcdcfima  Santa  fcrittadal  V.Ribe. 
ra  ;  e  quella  fcritta  da  miefore . 
In  alcune  edizioni  dell'Opere  di  S. 
Terefa  fi  fon  tolti  p  diminuiti  ad 
arte  gli  Elogi  >  ch'ella  in  elTe  a- 
vea  fatti  alla  Compagnia  di  Gesù  ^ 
<K  cui  età  Hata  amantifCma,  e  da 
cui  dicea  di  riconofcerc  il  di  lei 
buon  indirizzo  ^  e  avanzamento 
nella  perfezione  (  [^ed.  A  tv  are» 
B-aldafarre  n.5.  »  e  RibeB-A.  Fr4«- 
tefco  di  n.  I.  )  . 

TEKESA,  figlia  naturale  di  Al- 
fonfo  VI.,  yed.   Urraca  . 

Teresa  d'Austria  Imperatri- 
ce, Regina  d'Ungheria,  f^ed.  Ma^ 
RIA  Teresa  n.  7. 

TERMES  C  Paulo  de  la  Bir. 
»étf,  Signor  di  )^  nacque  a  Coule- 
xans  da  una  famiglia  antica,  ma 
povera,  e  provò  deHe  c^^it  arietà 
a'  primi  patir  della  fua  carriera. 
Uà  duello  l'obbligò  di  ufcire  dal- 
la Fraacia  nel  1518.  Una  nuova 
difgrazìa  lo  allontanò  ancor»  per 
qualche  tempo .  Nel  momento  che 
xitornava  in  Francia  fii  prefo  da' 
torfari^  e  foftVÌ  molto  nella  fua 
fchiavitù  .  Efiendofr  çonfacrato  ali* 
armi  fin  dal  la  fua  gioventù  le  por- 
tò con  diftinzioue  fbtto  Prancefci^ 
1.,  Enrico  II.  ,  e  ^raneefto  \\. 
l.a  vittoria  d*  Cerefole  nel  1544-  » 
dove  combattè  in  qualità  di  Colon-, 
nello  generale  d^lac;)valleria  le^ 
gera  ,  fu  attribuita  in  parte  al  fua 
■valore;  ma  eflfindo  ftai;o  uccifo  i\ 
fko  cavallo  fotto  i\  lui  fu  fa.ttçk 
prigioniero,  e  non  fi  potè  riTcat- 
I^fIo,  che  dando  in  çaaibio  tre  dç* 
piii  illuftri  prigionieri  nemici  .  La 
pvefa  del  Marchefato  di  Sa'uzzo  , 
•  del  Caftello  di  Ravel,  una  del» 
1»  piaaae  piit  forti  4(1  Picmo^^H 
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gli  acquiftò  nel  1547.  un»  tlOOTt 
gloria.  Inviato  in  Ifcozia  due  an- 
ni  appreffb  fparfe  il  terrore  in  In-. 
ghilterra,  e  la  pace  fu  il  frutto di- 
qucrto  fpavento.  Fu  mandato  » 
Roma  nel  1551.  in  qualità  di  Am- 
hafciatore;  mfr  non  avendo  potuto 
riconciliar  Giultb  III.  oon  Ottavio 
FarneJ'eTìuca.  di  Parma,  che  il  Re 
proteggeva,  comandò  alle  r^ruppe 
Francefi  in  Italia,  e  fi  fcgnalò  fino 
at  1SS8.  In  quelt^anno  etfli  otten- 
ne il  baftone  di  Marefciailòdi  Fran- 
cia, e  prefe  Dunkcrque  d'affalto  e- 
Saint-Venox  .  Fu  meno  fortunate^ 
nella  giornata  di  Gravelines;  poi- 
ché perdette  la  battaglia,^  fu  Feru 
ta  e  fatto  prigioniero  .  Avendori- 
cut  erato  la  fu«  libertà  alla  pace  di 
Calle  1-Cambrcfis  1' anno  1579.  «on- 
tinuò  a  diftinguerfi  contro  i  netijici 
dello  Stato  .  Morì  a  Parigi  nel 
15Ò1.  in  età  di  80.  anni  fenza  la- 
fciar  [lofterità  ,  e  dopo  di  aver  i- 
llituito  fuo  erede  Ruggero  di  S, 
Larf  Signore  di  Bellegar^e  .  Il 
MatcCciuIIo  di  T'ermet  provò  molti 
loverfch  della  fortuna;  ma  il  fuo 
va  ore,  la  fua  i:  irepidità,  e  il  fuo 
»eio  per  lo  Stato  coprirono  i  fuoi 
falli,  o  piuttofto  le  fue  difgrazie» 
Egli  è  debitore  alle  atìverfità  ,  che 
provò  ne*  primi  fuoi  anni,  della, 
faggezza ,  che  lo  dillinfe  in  tutta 
la  fua  vita.  Correva  un  prover- 
bi<i  ricevuto  anche  fra  i  fuoi  nemr. 
ci  di  dire;  Oio  ci  guardi  dall», 
J'aggezx.^  di  Termer , 

TERMINE,  diviniti  che  pre/ì»» 
deva  a'  confini  de*  caii^pi  .  Dopo, 
che  Tattnno  abbandonò  il  La^io 
per  ritornare  in  Cielo  ,  il  Dio  Ter- 
mine mife  fine  a  tutte  le  difenfio- 
ni ,  che  erano  inforie  fopra  i  con-, 
fini  delle  terre.  Q^uando  i  Bei 
vollero  cedere  il  pofto  del  Canapi- 
dK>(;lio  a  Giove  y  fi  ritirarono  nelle 
vicinanze  per  ri/petto;  ma  il  Dio 
Termine  reftò  nel  Aio  pollo  fenza 
wunverfi  .  Si  rapprefentava  fotto 
la  forma  di  una  tegola^  o  di  una 
pietra  quadrata,  Ç  ^ed.  Q^ua&ra- 
Tus  DEUS  ")  o  di  un  piuolo  pian- 
ta o  in  terrai,  o  finalmente  di  un 
uomo  feniapierfi  0  fenza  mani  .  la 
architettura  T(?r7w»ne  chiamafi  nnfc 
ftatua,  la  cui  pdrte  inferiore  va  ^- 
tetininare  come  tu  una  j^aina .  Ser.^ 
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▼ono  »  Ttrmini  per   lo  ^fi  ad  ab* 

bellire  lie' v-ali,  e  palTeggi  ne' giar- 
dini ;  alcuna  fiata  fervono  per  con- 
fole, e  portano  degl^intavolamen- 
ti  nelle  fabbriche  . 

TERMINIO  C  ^■tonto')^  buon 
poeta  lati  ;o  e  voigare,  era  nativo 
di  Contuifì  nel  Reeno  di  Napoli,, 
e  viffe  net  fecolo  XVI.  Per  opera, 
di  Francefco  hercari  fu  condotto' 
con  onor  to  ftipend'O  a  Genova, 
ove  gli  fa  difto  l'incarico  di  con- 
tinuarv-  la  Stori.t  del  Bonfadio  ì 
ma  l'immatura  fua  morte  non  %\\ 
permifc  di  coVnpiere  il  Aio  lavo- 
ro. Oltre  uxC  Apologia  de'  Seggi 
di  Napoli  fi  hanno  di  c/fo  alle  /lam- 
pe parecchie  Rime.\  Se  ne  hanno, 
ancora  di verfe  Poe^e  latine  Campa- 
te con  quelle  di  alcuni  altri  poeti 
dal  Giolito,  nel  1554.  ,  e  con  effe 
fé  ne  leggono  altre  di  Giunio  ci- 
tino Termi  ni  0  fopran  nom  inaio  il 
f^ecchio .  Il  Zeno  noilc  Note  al 
Fontanini ^^  e  .il  Tafuri  ne'  Scrit- 
tori N.ìpcl»t.ini  Tom.  3.  ci  danno. 
le  di   lui   notizie . 

TERPANDRO,  poeta  emufìcoi 
greco.  deJl' Ifola  di  Lesbo,  fioriva 
verfo  l'anno  ^50.  avanti  Gesù  Crir 
JÌ9 .  EfTo  fu  il  primo  che  riportò, 
il  premio  di  mufTca  a' giuochi  Car- 
niani  illituiti  a  Sparta.  Seppe  e> 
ziandio.  calmare  una  fedizione  ia 
cucita  Città  co*  fuoi  canti  melo- 
diofi  accompagnati  dal  fuono  della, 
chitarra  .  Terpundro  per  eflendere 
il  fuono  della  lira  l'aveva  accre- 
fciuta  di-  uoa  corda  ;  ma  gli  £for» 
lo  condannarono,  all'  ammenda  a 
«aufa  di  quefia  i-nnovazione  ,  e  con- 
fifcarono  il  fuo  ftrumento  :  perfua» 
fi  che  ogni  raffinamento  di  lufTo  e 
di  moHesza  doveva  eiïere  bandito 
da  uno  Stato  ben  regolato,  e  che 
di  grado  in  grackk  lì  giunge  final- 
mente alla  frivolità,  ed  anche  aU 
la  corruzione  generale  dei  la  nazio- 
ne C  ^e<^>  TiMCTEo).  Frattanta 
fi  proponevano  de*  premi  U  poefia 
e  di  mufica  ne'quattro  grandi  giuo- 
chi della  Grecia  ,  e  foprattntto  ne*- 
Pittici.  In  quelli  giuochi  Ter^a»- 
dro  riporta  quattro  volte  il  premio 
della  muiìca  ,  che  fi  diftribuiva  coHj 
una  grande  fol onnità.  Le  fue  Poe-, 
lìe  non  fono  pervenute  fino  a  noi . 

TERPSICORE,  una  delle  no- 
ve Mufe ,  de*  dell»  mxiàiitk  e  del- 
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li  dati».  Effa  viene  rap^refenu^ 
sa  fotto  la  figura  ài  una  giovinet- 
ta coronata  di  ghirlande  con. un* 
arpa  in  mano,  e  cou  iftrumentV  di 
muiìca  attorno  di  effa  . 

TERRACA,  /^erf.  LULLO  n.».^ 

TERRA  GIN  AC '-'»«»•'»;,  poe- 
tefia,  e  Dama  Napoletana,  fiorì 
circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  El- 
la è  nominata  dal  Boccalini  ne' 
fuoi  Ragguagli  ^  il  quale  però  è 
probabile,  che  volefTe  folo  tratte- 
nere piacevolmente  i  Lettori  coi 
racconto  ,  eh'  ei  fa  delle  nozze  d^ 
lei  fatte  col  Mauro ^  e  dell'ucci- 
derla che  quelli  poi  fece-  por  gelo, 
fia,  veggendo  ch'ella  portava  al- 
le gambe  un  ligaccioomato  di  gio- 
)e  mandatogli  in  dono  dal  Re  d' 
Inghilterra  OdoardoVl.  Fu  Lati^ 
ra.  di  tutte  l'altre  poeteffe  dell'e- 
tà fua  più  fecoftëa  nel  numero  del- 
le  Rime,  ma  men  di  molte  felice 
nella  loro  eleganza  ..  Un  Volume 
di  dette  Rime  fi,  pubJicò  in  V'ane- 
zia  nel  iS'^S-  -,  e  molte  di  effe  fu- 
ron  nuovamente  date  alla,  luce  dt. 
Antonio  Buhftffinìizpo'.i  nel  1692. 
Di  Laura  abbiamo  anche  un  Di- 
fcotfo  fopr.i  il  principio  di  tutti 
i  Canti  dell'Orlando  Furiofo,  Ve- 
nezia 15Ó0.  io  8.  Il  Tafuri  ci  dà 
più  çopiofe  notizie  della  fua.  Vit* 
negli  Scrittori  Napoletani , 

TERRAI,  l^-ed.  TERRA,y. 

I;.  TERRASSON  (  Andrea^, 
Prete  dell'Oratorio,  era  figliuolo 
maggiore  di  Pitiro  Tetr,iJ^a,  Con- 
figliere  nella  finifcalcbia  e.  prefidiat 
le  di  Lione  fua  patria  .  £{?b.  com-. 
parve  con  luftro  nel  pulpito,  e 
predicò  la  quarefiiaa  del  i?\7.  da*^ 
vanti  al  Re,  poi  alla  Corte  di  Lo? 
rena,  e  dopo  due  Quarefime  oelift 
Chida  metropolitana,  di.  Parigi  ,  e 
femprecol  pif»  ftpepitofó,  iucontro. 
Egli  univa  ad  una.  bella,  declama«« 
alone  u tra  figura  aggradevole.  E»., 
§11  avea  il  vantaggio  di  farfi  i«<r- 
tendere  dagP  idioti  come  da'let» 
terati  conciliando  il  fublime  coi 
naturale,,  grande  ad  un  tempo  e. 
popolare.  Nell'ultima  Quarefi- 
ma  ,  cui  predicò  in  Noftrp  Doniu^:. 
di  Parigi,  fu  d'uopo  efienderequel 
vallo,  uditorio  oltre  gli  ordinari 
confini  :  ma  il  P.  Ttrrnffon  ûj  viti 
tima  del  proprio  zelo.  Le  faticbA*^ 
di  ^liçllA  Qj'^ccfiBA  gU  cagionato» 
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«o  una  fpofTatezza,  per  cui  morì  diceva,  fino  ad  un  milione  ;  m» 
nell'  anno  medefimo  1713.  Il  P.  quelli  che  lo  conofcevano  avrebbon 
Gaifhies  fuo  confratello  publicò  le  potuto  far  ficurtàdi  lui  affai  di  piìi  . 
di  lui  Prediche  a  Parigi  nel  1711$.  La  fua  filofofia  era  fenza  rumore , 
in  4.  Voi.  in  la.  Vi  fi  trova  un'  perchè  era  fenza  violenza.  Noa 
eloquenza  dolce,  e  naturale,  ed  era  né  lo  fchiavo  del  fuo  amor 
efpreffìoni  nette  ed  eleganti.  Egli  proprio,  ne  il  compiacente  dell* 
non  avea  afprczza,  ne  ofcurità  ,  ne  amor  proprio  degli  altri.  Un  uo- 
opprime  colla  foverchia  abbondaji-  mo  che  penfavacome  lui,  non  de- 
za  delle  figure.  Nemico  d'ogni  ve  follecitar  grazie,  anche  pura- 
ampollofità  e  d'ogni  affettazione,  mente  letterarie.  Il  fuo  merito 
egli  fi  adornava  di  bellezze  tratte  folo  aveva  procurato  per  lui  quel- 
dallo  fteffb  fubbietto  .  Tutti  ifuoi  le,  che  gli  erano  fiate  accordate, 
difcorfi  fpirano  maeltà  di  religio-  Ciò  che  lo  occupava  il  meno  era- 
ne ;  le  fue  prove  fono  folide  .  E-  no  gl'imbarazzi  de'Piincipt,  egli 
gli  teffe  le  autorità,  ma  le  condu-  affari  di  Stato.  Elfo  aveva  coftu- 
ce  felicemente  togliendo  loro  la  me  di  dire,  „  che  non  bifogna  in- 
ruggine  del  dottrinale.  Egli  pia-  „  trigarfi  del  governo  in  un  va- 
ce.,  perchè  non  cerca  di  piacere  ;  „  fcello,  in  cui  non  fi  è  che  paf- 
nè  impiega  que' penfieri  ,  che  non  „  feggiero  ".  L'ignoranza  in  cui 
hanno  altro  merito  che  de' con-  era,  ì^  Abate  Terrajfon  fopra  1«  mag-» 
cettini  j  né  que' periodi  ricercati  gior  parte  delle  cofe  della  vira  gli 
così  frequenti  ne' noftri  oratori  mo-  dava  una  naturalezza,  che  molte 
derni,  e  più  degni  di  un  roman-  perfone  taiïavaiio  di  feniplicìtii  , 
zo  the  di  un  fermone  .  locchè  ha  fatto  dire,  che  non  tra 
a.  TERRASSON  ,C  Giovanni")^  nomo  di  Spirito  che  di  profilo .  Ma- 
fratello  del  precedente  ,  nacque  a  dama  la  Marchefa  di  Lnjfai  ,  che 
Lione  nel  1670. ,  e  fu  mandato  da  era  della  fua  focicf  à  ,  ripeteva  vo- 
fuo  padre  alla  cafa  dell' iftituzione  ientieri  :  „  che  non  vi  era  che  ui». 
dell'Oratorio  a  Parigi  .  Effb  ab-  „  uomo  di  molto  fpirito,  il  qua- 
bandonò  queAa  congregazione  quafi  „  le  poteiTe  effere  di  una  ftmrle  Lm. 
fubito  che  vi  fu  entrato;  vi  entrò  „  becillità".  Q^uando  la  vecchiez- 
di  nuovo,  e  ne  ufcì  per  fempre.  za  e  le  infermità  incominciarono  a 
Suo  padre  irritato  di  quella  inco-  renderlo  inutile  alla  focietà  ,  di- 
ftanza  lo  ridulfe  col  fuo  teftamen-  fparve  dalla  fcena .  Si  moftrava 
to  ad  U4ia  rendita  mediocridìma .  al  più  ne'publici  luoghi,  ne'qua- 
Ttfrr^j^»  lungi  di  lagiiarfi  non  com-  li  non  poteva  effere  a  carico  di  ai- 
parve  meno  allegro .  L'Abate  Bi-  cuno  .  Io  calcolava  quefta  m.itti- 
gnon  informato  del  fuo  merito  gli  «a,  diceva  ne' fuoi  ulcuiii  giorni  a 
ottenne  un  porto  nell'Accademia  M.  Fnlconet  fuo  amico,  di  aver 
delle  Scienze  nel  1707. ,  e  nel  1711.  perduto  i  quattro  quinti  delle  co- 
uni  cattedra  nel  Collegio  reale,  gnijjoni ^  che  poteva  aver  acqui- 
che  riempì  fino  alla  fua  morte.  yì.^re.  Se  queflo  continua^  non  mi 
L'  Abate  Terrajffon  s'  arricchì  col  reflerà  più  neppur  la  rifpojìa  che 
famofo  fiftema  di  Lavo;  ma  quella  fece  alT  agonia  quel  buon  M.  di 
opulenza  non  fu  che  palfeggiera  .  Lagny  a  M.  di  Miupenuis  (^Ved, 
La  fortuna  era  venuta  a  lui  fenza  Lagny).  Lafpezie  di  ftoicifmo  , 
che  egli  1' avefTe  ricercata;  e  lo  di  cui  l'Abate  TerraJJon  faceva 
abbandonò  fenza  che  egli  penfafle  profeflìone  ,  non  lo  impediva  ad  a- 
a  ritenerla.  Eccomi  cavato  d'' af-  ver  degli  .amici;  ma  elfi  erano  iti 
fare  (egli  diffc  quando  fi  trovò  ri-  piccol  numero  ,  edera  pcrfuafo  che 
dotto  per  la  feconda  volta  al  fem^  quelli,  i  quali  hanno  tani  amici,, 
plice  necelTario):  Viveri  di  poco;  abbiano  pochiffima  amicizia  .  Que- 
^uejio  mi  è  più  comodo.  Qiian-  Ho  filofofo  morì  nel  175°.  Le  fue 
tiinque  aveCe  confervato  in  mezzo  Opere  fono:  1.  Dijfertazjene  cri-, 
alle  ricchezze  la  femplicità  de' co-  tica  fopra  P  Iliade  di  Ornerò^  m 
•flumi  ,  che  efle  fogliono  levare,  a.  Voi. 'in  12. ,  piena  di  paradoff». 
pure  non  era  fenza  diffidenza  di  fé  e  di  idee  bizzarre  .  Traviato  da, 
iteflb  :  fon  mallevadore  di  me  y  celi  una  faifa.  raetafiftca  analizza  fred^: 

da» 
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diimente  ciò  che  deve  effere  fénti- 
,f  con  traf porto  .     z.  Delle  Rijlef- 
fioni  in  favore  del  fifiema  diL.fw. 
3.  L'i  filojofia  applicabile  a  tutti 
gli  oggetti  dello  Spirito  e  della  ra- 
gione .,    Opera    piena    di    rifleffìoiii 
eccellenti  ,    degne    di    un    filofofo 
iCrjftianoj    in  cui  fi  vede  in  molti 
"luòghi,  quanto  l'autore  era  nemi- 
co della  falfa  faggezza ,  che  fi  ele- 
va contro    la  religione,    la  grande 
iititutricç    e  confolatrice   degli  uo- 
piini ,    e  dello    fpirito  di    partito, 
che    portò  nell'errore  uno  de'fuoi 
.fratelli  .    ^.^Setbos ;  romanzo  mo- 
rale in  2.  Voi.    Q^Lieft'  Opera  quan- 
tunque fcrjtta  affai  bene  e  flimabi- 
le  per  molti  luoghi,  pure  non  fe- 
,ce.  irh.e  uo4   fortuna  mediocre.    Il 
jnifcuglìo    di  fifìca  e  di    erudizione 
fparfovi  dall'  autore  non  fu  del  gu- 
fio  de'Francefi,  quantunque  pieno 
di  un  numero  grande  di  caratteri, 
morale, 
difcorfi 


di  tratti    di 
fine  ,    e  di 


di  rifleflìoni 
qualche  volta 
fublimi  .  Non  vi  è  niente  di  più 
bello  per  avventura  quanto  il  ri- 
tratto della  Regina  d'Egitto,  che 
.fi  trova  nel  primo  Volume  .  5.  Una 
Traduzione  di  Diodoro  di  Sicilia 
in  7.  Voi.  in  12. ,  accompagnala  da 
Prefazione,  da  note  ,  e  eia  fram- 
menti ,  che  furono  publicati  dal 
17^7.  fino  al  1744.  Quefta  Verfio- 
ne  è  non  meno  fedele  che  elecan- 
te  .  Si  pretende  che  l'Abate  Tsr- 
vaffon  non  l' intraprendeff'e  che  per 
provare  quanto  gli  antichi  foffero 
creduli.  tTna  delle  fufe  maffime 
era  \  cofa  vi  è  di  più  crèdulo  ?  /' 
ignoranza  :  che  vi  è  di  più  in- 
credulo ?  /'  ignoranza . 

3.  TERRASSON  C  Gafparo  ), 
fratello  cii  Andrea ,  e  di  Giovan- 
ni ^  nacque  a  Lione  nel  1680.  In 
età.  di  18.  anni  entrò  nell'Orato- 
rio, dove  fi  applicò  in  princi^-io 
allo  Audio' della  Scrittura,  e  de' 
Padri  .  Dopo  di  aver  profe(f.«to  le 
lettere  umane  e  la  filofofia  fi  co:?, 
facrò  alla  predicazione,  e  s'acqui- 
iiò  ben  preiìo  una  riputazione  fu- 
periore  a  quella  ,  di  cui  fuo  fra- 
tello avev^  goduto.  PredicòaPa- 
rigi  pel  corlo  di  5.  anni,  e  brillò 
fovrattutto  in  una  quarefima  nella 
Chiefa  Metropolitana .  Fu  Reg- 
gente in  varie  dh ,  e  fegnatamcn- 
t'e  a  Troycs ,  dove  recitò  1'  Oia- 
Tomo  XX. 
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zion   funebre   del    Gran    Delfino  . 
-Ad    onta  del    buon  efito   di  qucfla 
prima    prova    il  P.   Terrajfon    non 
continuò  1'  efercizio  della  predica- 
zione .     Egli    fi    contentò    di    fare 
dell' efortazioni    ne' Seminar),    in- 
tanto che    il  fuo    fratello  fplendea 
fu^pulpiti  di  Parigi .     Eflendo  mor. 
to  quello  egli  occupò  il  di  lui  luo- 
go   in    molte  ftaziohi,    e    rofcijrò 
quafi  .     1  di  lui  Sermoni  operavano 
un  gran  numero  di  converfioni,  al- 
lorché fu  fofpefo  per  efferfi  dichia- 
rato   contro    la  Bolla  Unigenitus . 
Varie  circoflanze  relative  a  tal  di. 
chiarazione    l' cbb^garono    ad    ab- 
bandonare nel  tempo  fteffb  la  Con- 
gregazione dell'Oratorio,  e  la  pre. 
dicazione  .     Egli  morì  a  Parigi  nel 
1751.  in  gran  faina  di  pietà,  e  dot- 
trina.    Sin  dal  1733.  era  fiato  ftam- 
pato  a  Utrecht  un  Voi,  in  J2,  de' 
Sermoni  del  P.  Terrajfon  :  ma  fo- 
no    diverfi    da'  fuoi    veri    Sermoni 
Campati  a  Parigi  nel  I749-  4.  Voi. 
in  li.     Quelli  fono    commendabili 
per  la  nobile  femplicità    dell'elo- 
quenza ,    colla  quale    le  veriiìi  più 
fublimi ,  e  più  importanti  vi  fono 
efpreffe,  efvilnppate.    Ve  n'ha  ta- 
luno, che  farebbe  più  perfetto,  fé 
le  malattie  ond' era  afflitto  aveffc- 
ro  permeffo  all'autore  di  ripaffarvt 
fopra  .     Quella    riaccolta    contiene 
ìg.Difcorli  per  la 'Quarefima,   de' 
Sermoni  diftaccati,  tre  Panegirici, 
e  1' Orazione  funebre  del  gran-Dei. 
fino.  2.  Un  libro  anonimo  intitola- 
to :  Lettere  fopra  la  giujlizja  Cri. 
Jliana ,  cenfurate  giultamente  dal- 
ia Sorbona,  perchè  lo  fcopo  prin- 
cipale dell'autore  è  di  calmar  1.-1  ÇO- 
fcienza  degli  AnticoHituzionarj  fo- 
pra la  privazione  de'  Sacramenti  ; 
in  effe    egli    fa  delle    invettive  vi. 
viffìme  contro  lo  Itato  prefente  del- 
la Chiefa,  e  la  dipinge  co' più  ne* 
ri  colori . 

4.  TERRASSON  (  Matteo  ")  , 
nacque  a  Lione  nel  ìóSc.  da  pa- 
renti nobili,  e  dellaflefla  famiglia 
de' precedenti ,  e  andò  a  Parigi, 
dove  fi  fece  ricevere  Avvocato  nel 
1691.  Eeli  difefe  alcune  caufe  con 
riputazione,  le  quali  furono  il  pri- 
mo fondamento  del  fuo  gran  no- 
me .  Profondamente  verfato  nel- 
lo ftadio  del  gius  fcritto  diven- 
ne  in  qualche  maniera  l' oracolo 
E  del 
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del  Lioncfe,  e  di  tutte  le  altre 
piovi iicie  che  fcgnono  quefto  drit- 
to .  La  gi uri f prudenza  non  eftin- 
fc  in  lui  il  gulìo  della  letteratura. 
Egli  fu  airociato  pel  corfo  di  5.  an- 
ni al  lavoro  del  Giornale  de^  let- 
terati, ed  efercitè  per  alcuni  anni 
le  funzioni  di  ccnfore  reale.  Queft* 
uomo  non  meno  (timabile  per  le 
tue  cognizioni ,  che  per  la  fua  dol- 
cezza, e  pel  fuo  difintereffe  ,  morì 
'  a  Parigi  nel  1734.  di  66.  anni^'^  Ab- 
biamo di  lui  una  raccoltacene  fue 
Oraz'ont ,  siringhe ,  Memorie ,  e 
Con/ulti  fotto  if  titolo  di  Opere 
di  Matteo  TerraJTon  ec.  ^in4.  In 
quella  raccolta  fi  trovano  due  Di- 
J'corfi  pieni  di  fpirito,  che  furono 
riftampati  nelle  Opere  ài  M.  d'  A. 
gutffèau  i  ma  come  il  celebre  Can- 
celliere noa  li  ha  reclamati,  quan. 
do  furono  pvbliçati  fotto  il  nomo 
di  Tertafftn^  è  verifimile  che  fia- 
no  di  lui ,  tanto  piCi  cho  erano  ila- 
ti  trovati  fra  le  fue  carte,  e  pu- 
blicaii  da  fuo  tìgliuolo  unico  An- 
tonio Terrasson  Avvocato  al 
jparlamento  di  P.irigi  C  ^'^à.  l' ar- 
ticolo  che   fcque  . 

S,  TERRÀSSON  (  Antonio  ), 
figliuolo  del  precedente  e  avvoca- 
iU>  conte  lui.  nacque  a  Parigi  il 
primo  Novembre  1705.  Da  giovine 
fi  abbandonò  all'  avvocatura  ,  ed 
ebbe  qualche  incontro;  m^  le  fa- 
tiche del  gabinetto  avenda  più  at. 
trattive  per  lui  compofe  per  ordine 
dei  Cancelliere  A^AgueJfeau  la  fua 
Storia  della  giurifprudenzjt  Ro- 
mana^ feguita  da  una  raccolta  di 
contratti,  teflamenti,  ed  altri  at. 
ti  f  che  ci  rimangono  de' Romani 
antichi ,  1750,  in  fol.  Q^uefto  libro, 
pieno  di  notizie,  e  che  prova  non 
meno  Pacatezza  d'ingegno  che  la 
erudizione  dell'autore,  è  fcritto. 
con  uno  flile  chiaro  ,  e  qualche  vol- 
ta elegante  ..  L'autore  fu  nomi  nato 
Jiel  medefimo  anno  Cenforc  reale, 
Configliere  al  configlia  fovrano  di 
Dombes  nel  1751. ,  avvocato  del 
Clero  di  Francia  nel  1753.,  e  Pro- 
feflbre  al  Collegio  Reale  nel  17^4. 
Nel  preambolo  delle  fue  provvifio- 
aii  i'^igi  XV.  parla  di  lui  ,,  come 
„  di  un  uomo  dirtinto  per  talenti 
«  pregiabili ,  e  che  fono  come  ere- 
„  ditarj  nella  fua  famiglia,  e  che 
„  riuniva  alla  più  affidua  applica- 
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,j  zione  le  qualità  che  caratteriz» 
„  zano  il  fuddito  fedele,  e  il  cit- 
,,  tadino  virtuofo  '*• .  Q^uefle  qua- 
lità pli  procurarono  nel  1760.  il  pò- 
fio  di  Cnnaelliere  di  Dombes,  di 
*çui  riempì  le  funzioni  fino  al  tem- 
po ,  che  quefto  Principato  fu  riu- 
nito alla  corona.  Opprelfo  da  in» 
fermila  rinunziò  la  fua,  cattedra  di 
Profeffbre  reale,  e  morì  li  30.  Ot- 
tobre 1782.  «li  anni  77.  Avea  fpo- 
fato  nel  1759.  la  figliuola  del  Mar- 
chcfe  di  Termes ,  dalla  quale  non 
ebbe  figliuoli^  Oltre  alla  fua  Sto- 
ria della  Giurif^rudinz,»  Romana 
abbiamo  di  lui  delle  Mifcellanee 
di  Storia,  di  Letteratura ,  diGiu- 
rifprudenz.a  e  di  Critica  ec. ,  1768. 
in  II.,  e  alcune  altre  Opere. 

TERRAY  C  L'Abate  G/tt/ff/»/»*. 
Maria  5,    nacque    nel  1715.    nella 
piccola  Città  di  Boen  prefloRoan- 
ne  nel  Forçz  .     GiovnniTtRKKX 
fuo  padre  era  fiato   appaltator  ge- 
nerale al  principio  del  feçolo  .    Ma- 
ria-Anna Dumas  fua  madre  era  6- 
gliuola   di  un  uffiziale  ,    che  fì  di- 
Ainfe  alla,  battaglia  di  Nerwinde  , 
e  fu    ricompenfato    con  lettere    di 
nobiltà.     Un  zio,  affai  ricco,    che 
doveva,   una    gran  parte    della  fua 
fortuna  alle  bontà  del  Duca  </' Or- 
/e<Twj  reggente  ,  fece  allevare  il  gio- 
vine Terrai  nel  Collegio  di  Jolly. 
I  fuoi  fucceffi  negli    fìudj    prefagi- 
rono.  quelli,    che  doveva  ottenere 
nella   carriera  degli   affari.     Com- 
però una  carica  di  Confìglier-cbie- 
rico  al   Parlamento  di  Parigi ,  ma 
non  fu.  mai  facerdote  ;    il  fuo    al- 
lontanamento  infuperabile-  per    le 
foggezioni    dello    flato  ecclefìaflico 
lo    obbligò  a  contentarfi    del    fud- 
diaconato  .     Un   carattere   decjfo  j 
un  giudizio  retto,    U04.  concezione 
pronta,    V  amore  e  la  facilità  del 
lavoro,    quella    ficurezza   di  pene- 
trazione, che  fa  colpire  in  un  mo- 
mento il  punto  dçlla  difficoltà  de- 
gli affari  f  piiV  fpinofì ,  non  tarda- 
rono a  njeritargl;  una   grande  con- 
fìderazione    nella    fua   compagnia. 
La   natura  che   gli  aveva    ricufato 
le  grazie  efleriori ,    ed  anche  quel- 
le della    parola,    ne    lo  aveva    ri- 
compenfato con  una    chiarezza  la» 
conica    più  imperiofa    fpeifo    della 
eloquenza  .     La  Corte  lo  fcelfe  per 
Imo  lelatQre  .    Le  grazie ,.  di  cu!  lo 
fta. 
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flato  eccìe(ì«ftico  lo  rendeva  fu- 
fcettibile  ,  accrebbero  ia  fua  fortuna, 
di  già  confiderabile ,  che  teneva 
dillo  zio,  che  gli  aveva  fervilo  di 
padre.  Divenne  capo  del  Confi- 
glio del  Principe  di  Concie  ,  Con- 
trollore Generale  nei  mefe  di  Dé- 
cembre 17617.,  Miniftro  di  Stato, 
Segretario-commendatore  degli  Or- 
dini del  Re  nel  1770.,  e  Direttor- 
generale  delle  fab'oric'ie  nel  1773' 
Pochi  miaiftri  fi  fono  trovati  in 
Una  pofiïione  piì»  difficile  e  piit 
burrafcofa .  La  fua  lo  er«  tanto 
più,  che  il  publicogi  idicò  le  ope- 
razioni che  fece  per  ufcirne  fenza 
conofcere  tutta  l'eltenfioiie  del  ma- 
le, al  quale  doveva  porre  rime- 
dio ;  nulladimeno  le  fue  mifure  fu- 
rono prefe  con  tanta  perfpicacia ,, 
e  con  calcoli  cos)  giufti  ,  che  effe 
prevennero  tutte  le  rivoluzioni  fa- 
ftidiofe  che  potevano  rifultarne ,  e 
che  nefftìn  fallimento  particolare 
fu  la  confeguenza  delTeditto,  che 
fofpefe  le-  referizioni  .  Si  vede  da 
una  delie  fue  Memorie ,  che  gli 
difpiâcq:>e  di  non  aver  potuto  fe- 
guire  de'  principi  più  giufti  ;  ma 
nell'alternativa  dr  impiegare  i  mez- 
zi ,  di  cui  fece  ufo ,  o  di  lafciar  man- 
care in  una  fol  volta  tutti  i  fervi- 
gj,  preferì  il  minore  de' mali,  fra 
i  quali  aveva  da  fcegiiere  .  Frat- 
tanto dichiarò^  al  Re ,  che  non  (ì 
jiotevano  accrefcere  le  rm^pofizioni  ; 
che  da  ora  in  avanti  bifognava  col 
mezzo  di  riforme  ,  colle  economie  ,, 
e  colla  foppreflìone  degli  abufì man- 
tenere alio  fteflb  livello  la  rifçof- 
fione  e  la  fpefa,  e  prevenire  il  ri- 
torno de*difordini ,  che- avea-  ripa- 
rati .  I  fuoi  Conti  del  1770. ,  1771.  » 
e  1774.,  che  furono  ftampati  nella 
Collezione  de*  Comi  refi  dal  1758. 
fino  al  1787.  fono  de'  modelli  di 
ordine  ,  di  precifione^  e  di  chia- 
rezza -  Q^ueAe  qualità  difiintive 
dell'  uomo  di  Stato  fi  ritrovano^in 
tutte  le  fue  Memorie  fopra  1' am- 
miniftrazione  delle  Finanze,  la  rtiag- 
gior  parte  delle  quali  poco  cono- 
fciute  dal  publico  meriterebbero 
di  eflerlo.  Nel  principio  del  nuo- 
^o  regno  fcriffe  l'editto  della  ri- 
meCa  del  dritto  accordato  da  Lui- 
gi XML  a'fuoi  popoli.  Li  14,  A- 
goflo  1774.  rinunziò  ,  e  fi  ritirò  ir 
un»  delle  fue  terre  ,  dove  non  fu 
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al  coperto  degli  eSetti  dell'odio 
e  della  vendetta  di  coloro,  di  cui 
avea  ofl'efo  gl'intereffi  particolari 
per  falvar  la  fortuna  public».  Le 
arti  che  aveva  amato  fin  dalla  fua 
gioventù  fecero  nel  fuo  ritiro  la 
fua  piìi  dolce  occupazione  .  Morì 
a  Parigi  li  18.  Febbrajo  1778.  la- 
fciando  una  memoria,  contro  1» 
quale  il  ricordo  delle  referizioni 
fofpefe  animava  ancora;  i  fuoi  de- 
trattori ,  ma  che  il  tempo  ,  la  ve- 
rità, e  la  pnblicitk  delle  opere, 
in  cui  fono  confegnati  i  fuoi  prin- 
cipi ■>  hanno  guafi  generalmente  ria- 
bilitata. La  calunnia  non  rifpàr- 
miò  più  i  fuoi  coftumi  privati  che 
la  fua  condotta  ne!  miiiiftero.  (Quel- 
li che  lo  hanno  particolarmente  co- 
nofciuto,  fanno  nulladimeno  che 
fu  economo  fenza  avarizia  y  che  la 
fua  fermezza  fredda ,  ed  anche  ac- 
compagnata da  aridità  non  efclu- 
deva  in  lui  le  qualità  focraii  ;.  che 
la  durezza  che  fpeffo  fi  rimprove- 
rò all' amminiftratore  ,  incapace  è 
vero  di  abbandonare  ciò  che  ave- 
va intraprefo  ,  non  era  inerente 
all'uomo,  che  fi  moftrava  facile  e 
dolce  co' fuoi  .  E'  dall'altro  can- 
to avverato  che  in  tempo  del  fuo- 
miniftero  non  fi  vendicti  di  aleuti 
hem'ico  ;  che  non  fece  dare  alcuna 
lettera  di  figlilo  j  e  che  non  per- 
feguitò  alcuno;  da  dove  rifulta, 
che  dobbiamo  eTere  maravigliati 
del  contrailo  che  efifteva  fra  il  fu» 
i:arattere  ,  e  la  riputazione  che  i 
fuoi  nemici  erano  pervenuti  a  far- 
gli .  Noi  termineremo  quefla  rio- 
tizia  con  una  offervazione  ,  che  de- 
ve colpire  tutti  quelli,  che  cer- 
cheranno di  efaiuinare  l'ammini- 
ftrazione  dell'Abate  Terrap^  ed  è 
che  collocato  nelle  circoftanre  le 
j)iiV    felci    ha   fatto    ftimare  i  fuoi 

frrincipi  d'amminiftrawone  quanto 
e  fue  cognizioni  e  i  Tuoi  talenti  j 
e  che  fé  il  morale  di  un  ammini- 
ftratore  è  indipendente  dalla  fitua- 
«iòne  ,  nella  quale  trova  gl'inte- 
reffi,  che  gli  fi  confidano,  non  è 
meno  sforzato  di  conformarvi  fino 
«d un  certo  punto  la  condotta,  ful- 
la  quale  fi  pronunzia  fempre  con 
troppo  precipizio  . 

TÈRRTA  ,  fu  uno  de'pretefi  Apo- 

ffolici,  co$}detti  da  unramodeglj 

Rnfrgtiti  difeend'enti  da  Tafano  ^ 

E    3  i  ' 
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i  quali  pretendevano  di  imitare  gii 
Apoftoli .  Gli  Apoftoli  fi  eleva- 
ron  in  Francia  nel  fecolo  XII.  Tcr- 
i-ia  fi  tenne  raoUo  tempo  iiafcofir» 
in  una  grotta  di  Corbigny  nella 
Diocefi  di  Nevers,  love  fu  final- 
mente prefo  e  abbruciato.  Due  vec- 
chie fue  difcepoie  foftìirono  lo  ftef- 
fo  fupplizio.  Epli  avea  dato  ad 
una  il  nome  di  Chief/i ,  e  all'al- 
tra quello  di  S.  Mafia  ^  affinchè, 
fé  i  Cuoi  feguaci  fodero  chi.ihìatiin 
giudizio,  potcfTero  giurare,  per  S. 
Maria  di  non  aver  altra  fecie,  che 
quella  della  fantaCA/ef/J.  Vedi  P 
IJiaria  delle  Coirrroverjie  del  feco- 
lo XTT.  dei  Du  pin. 

TER  RI  DE  C  Antonio  di  Lorna. 
^nf  Vifconie  di)  ,  d'una  delle  piì> 
illuftri  Cafe  di  Francia,  entrò -fin 
Su  giovine  ai  fervigio  del  Re  .  Si 
.liiflinfe  nell'affedio  di  Torino,  pre- 
fé  Montalban  ,  e  s' acquiflò  ben 
tofto  la  riputazione  d'ano  de' mi- 
gliori Capitani  del  fuo  fecolo.  Fu 
Capitano  di  cento  foldati ,  e  Ca- 
valiere d^gli  Ordini  del  Re  nel 
1549.  II  fuo  zelo  per  la  religione 
Cattolica  l'armò  contro  la  Regi- 
na diNavarra,  di  cui  era  nato  fud- 
dito  .  Entrò  nel  1569.  ne'  fuoi  Sta- 
ti,  e  conquiftoUi  a  nome  del  Re 
di  Francia.  Fi»  fatt<3  Governato. 
re,  e  Comandante  del  Bearn,  e 
della  Navarra.  Effendo  flato  alfe- 
(diato  in  Ortlies  da  Mont  pomeri  ^ 
fu  fatto  prigioniere  di  guerra.  Si 
uccifero  in  fua  prefenza  contra  la 
fede  dei  trattati  tutti  gli  Uffizia- 
li  della  guarnigione.  Ebbe  il  do- 
lore di  vedere  firozzare  fotto  i 
fuoi  occhi  Antonio  di  Terride  Si- 
gnore di  Santa  Colomba ,  Cava- 
liere degli  ordini  del  Re,  fuo  cugi- 
no germano.  I  fuoi  beni,  e  quelli 
dei  Signori  della  fua  cafa  in  Beàrh 
furono  confifcati.  Moti  di  malat- 
tia nel  1^69.  Abbiamo  di  lui  delle 
buone  Memorie^  che  non  fono  fia- 
te ftampate. 

TERRIEN  C  Guglielmo  )^  era 
Luogoteacnte  generale  a  Dieppe 
v^rfo  la  metà  djel  fecolo  XVI. 
Quello  è  il  pò  artico  Giurecon- 
^to  Normanno  che  fi  conofca . 
Publicò  un  Commentario  fopra  le 
ieggì municipali  antiche  della  Nor- 
mandia prima  della  loro  compila- 
zione, cioè  nel  1574. ,  FvOyen  in4« 
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TERSICORE,  red.  TERPSl- 
CORE. 

TERSITE,  il  piìi  deforme  tra' 
Greci,  che  andarono  all'affbdio  di 
Troja  ,  avendo  ofato  di  dire  delle 
ingiurie  ad  Achille  ^  fu  uccifo  da 
quello  eroe  con  un  pugno.  La  de- 
formità fua  pafsò  poi  in  proverbio. 

TERTIUS  DE  LANIS  ,  t^ed, 
TERZIO, 

I.  TERTRECGy^mi^f//î;ïdi), 
nacque  a  Calais  nel  lóio. ,  abban- 
donò  i  fuoi  fludj  per  entrare  nelle 
truppe,  e  fece  diverfi  viaggi  per 
mare  e  per  terra .  Ritornato  in 
Francia  fi  fece  Domenicano  a  Pa- 
rigi nel  1633.  Il  fuo  zelo  per  la 
converfionc  delle  unirne  lo  fece 
mandare  in  milfione  nelle  Ifole  dell' 
America,  dove  s'affaticò  con  frut- 
to .  Ritornò  nel  1638.,  e  morì  a 
Parigi  nel  1687.  dopo  di  aver  pu» 
blicato  la  fua  Storia  generale  del* 
le  AntilU  abitate  da^  Francefi  in 
4,  Voi.  in  4.,  1(567.  e  1671.  :  O- 
pera  fcritta  con  più  efattczza  che 
precifionc,  calore  e  grazia  .  Il  pri- 
mo Volume  contiene  ciò  che  fi  è 
paffato  nello  flabilimeiiTo  delie  co- 
lonie Francefi  ;  il  fecondo  la  flo- 
]ja  naturale  ;  il  terzo  e  il  quarto 
)o  ftiibiiimento  e  '1  governo  delle 
Indie  Occidentali  dopo -la  pace  di 
Breda  . 

2.  TERTRE  (  France f co  Gioa- 
chino Duport  di  ),  delta  focietà 
letteraria  militare  di  Befanzon,  e 
membro  dell'  Accademia  d'  Angeis , 
nacque  a  fan  Malo.  Entrò  fra  i 
Gefuiti,  dove  profefsò  l'umanità 
per  qualche  tempo  ,  Ritornato  al 
fecolo  lavorò  ne'  fogli  periodici  co' 
Signori  Freron  e  de  la  Porte;  e 
dopo  fi  fece  conofcere  per  molte 
Opere  i  Le  principali  forto  :  i. 
Compendio  della  Storia  d' Inghil- 
terra ,  in  3.  ■  Voi.  in  li.  Q^iefl' 
Opera  fi  può  lepgere  con  piacere 
fenza  interruzione  ,  ed  ha  gli  av- 
vantaggi d'un  compe<idio  cronolo- 
gico fenza  averne  l'aridità.  La 
•narrazione  è  fedele  ,  fcmplice,  chia, 
ra ,  e  affai  rapida  ;  lo  Itile  un  po- 
co freddo  ,  ma  in  generale'  puro  e 
di  buon  gu.lo  ;  ì  ritratti  prefi  dal- 
la natura,  e  non  dalla  immagina.^ 
zione  .  Le  perfone  di  guflo  che  »on 
amano  la  maniera  mefchina  filo- 
folìca,   che  oggi  è  in  ufo  f  e  cosj 
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poco  convenevole  alla  fìoria ,  pré- 
ferifcono  di  molto  queft'  Opera, 
che  l'Abate  Millot  ha  publicato 
fotto  il  medefimo  titolo  :  Stórta 
del/i  congiure  e  delle  cofpirattò- 
ni  celebri,  imo.  Voi,  inia. ,  nel- 
la quale  tutto  non  è  eguale  ,  ma 
però  contiene  delle  cofe  interef- 
fanti  .  2.  I  due  ultimi  Voi.  della 
Biblioteca  piacevole  .^  in  cui  fi  de- 
lìdererebbe  più  fcclta,  e  che  non 
fono  degni  del  primo  .  3.  L'  Al- 
ma  fiacco  delle  Belle-Arti  cono^cm- 
to  dopo  fotto  il  nome  ài  L.7  Fran- 
cia letteraria  .  Qjieft'  Opera  di  cui 
egli  diede  un  abbozzo  imperfetto 
nel  1752.  è  oggi  in  3.  Voi.  in  8. 
4.  Q^ucft'  autore  ha  publicato  le 
Memorie  del  Marche/e  di  Choupss^ 
1753.  ima.,  ed  ebbe  parte  al  Com- 
pendio della  Storia  di  Spagna.^ 
in  5.  Voi.  ini2.  ,  publicato  da  M. 
Deformeatix ,  Morì  nei  1759.  di 
44.  anni  colla  riputazione  di  uno 
fcrittore,  che  doveva  più  al  tra- 
vaglio che  alla   natura  ^ 

3.  TERTRE  (.Ridolfo")  ,GerakM 
Francefe  ,  fiorì  nel  fecolo  XVIII. 
Publicò  in  francefe  alcuni  Tratte- 
nimenti fopra  la  Religione  .  Fu- 
ron  qucfìi  tradotti  in  italiano  dal 
Duca  Lûrenz.0  Brun.-iJJi ,  e  dati  al- 
le ftampe  in  Napoli  nel  1749.  col 
titolo  :  Trattenimenti  fopra  la  Re- 
ligione ,  «e'  citali  fi  Jiabitifcono  i 
fondamenti  della  Religione  ri-Vela- 
ta contro  gli  Atei  e  gli  Deijli  ec.  , 
Tom.  5.  in  8.  con  dedica  dell' illu- 
flre  traduttore  Air  inclita  Compa- 
gnia di  Gesù  ,  produttrice  in  ogni 
Jecùlo  feconda  di  ammirandi  illu- 
Jìri  e  fini  ingegni ,  che  di  Santi- 
tà eccelfa  ,  e  di  dottrina  danno  at 
mondo  coflanti  prove  ec.  C  l^td. 
Brunassi  Loreti?^ . 

TERTRE  <£>»),  f^*J-  TO- 
RENTIER  . 

TERTULLIANO  C  QuintusSe. 
ptimius  Florens  Tertullianus  ),  na- 
to in  Cartagine  Capitale  dell'A- 
frica verfo  il  r6c.  ,  era  figlio  d' 
un  centurione  delle  truppe  procon- 
folari  j  quefto  è  quanto  fi  fa  della 
gli  lui  famiglia.  Da  prima  era  fla- 
to Pagano,  ed  crafi  abbandonato 
alla  libidine  .  Lo  confeffa  egli  llef- 
f p ,  e  dice  ,  che  no^  rcftava  al 
mondo  fé  non  per  farne  peniten- 
ni,    I  fuoi  fregoUti  coHumi  non 
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V  impedirono  da!  renderfi  efpertcì 
in  tutte  le  fetenze,  e  particolar- 
ftiente  nella  Giurifpradenza  Roma- 
na .  Studiò  la  lingua  latina,  e  la 
greca,  e  fece  un  grande  Audio  de' 
fiftemi  delle  diverfe  fette  della  Gre- 
cia ,  ed  unì  la  filofofia  all'  eloquen- 
za .  La  coilanza  de'  martiri  ne'  piìl 
crudeli  tormenti,  il  potere  che  »- 
veano  i  Critliani  di  cacciar  i  De- 
monj,  e  di  far  ammutire  gli  ora- 
coli de'  falfi  Dei  ,  e  finalmente  il 
timore  de'  giudizi  di  Dio  perfuafe 
Tertulliano  ad  abbandonare  i  fuoi 
errori  per  abbracciare  il  Crifliane- 
fimo  .  S'ignora  il  tempo  i  e  lecir- 
coftanz^  de'ltfua  conveffione  :  m* 
è  certo  ch'egli  era  di  già  Criflia- 
no  e  da  qualche  tempo,  allorché 
fcrifle  in  Cartagine  pe^  Crijfiani  la 
Tua  Apologia,  che  è  un  capo  d'o-- 
pera  di  eloquenza  e  d'erudizione 
fcritta  in  tempo  della  perfecuziort 
dell'  Imperador  Severo  flel  princi- 
pio del  terzo  fecolo  .  Da  queft' O- 
pera  fi  rileva  ,  eh'  egli  era  fin  d* 
allora  ben  illruito  nella  religione  . 
Avea  moiìlie ,  come  apparifce  da  due 
libri ,  eh' egli  le  indirizza.  Non  fi 
può  dubitare,  ch'ella  non  fia  Ha- 
ta Criftiana,  poiché  in  uno  de'  li* 
brt  fuddetti  l'avverte,  che  fé  Dio 
lo  chìamalTe  avanti  di  lei ,  ed  ella 
voleffe  rimaritarfi,  era  obbligata  a 
fpofare  un  Crifliano  ,  poiché  S. 
Paolo  con  quella  fola  condizione 
foiamente  permetteva  le  feconde 
nozze.  Egli  meritò  per  la  fua  dot- 
trina, e  virtù  morali  d' effere  in- 
nalzato al  Sacerdozio,  ma  non  fl 
fa  l'annodeìla  di  lui  ordinazione  . 
Tertulliano  trovandofi  in  Cartagi- 
ne fcoperfe  l'Erefia,  che  Prnjfea 
féminava  contro  la  fede  della  Tri- 
nità .  Prajfea  vedendofi  fcoperto 
ritrattò  il  fuo  errore  .  Queft'  è  1' 
unica  cofa  che  fappiamo  ài  luì 
meotr'era  Cattolico.  Tertulliano 
avea  un  genio  vivace^  ardente,  e 
fòttile  .  Bench'  esU  parli  po^o  van-^ 
taggiofamente  de'  proprj  ftudj,  £ 
fuoi  libri  provano  baftevolmente  , 
che  avea  flndiato  tutte  le  fcienze> 
L'elocntione  fua  è  un  po'  dura, 
ma  fovente  accompagnata  da  una- 
nobiltà,  da  una  vivacità,  e  da  un» 
forza,  che  fan  meraviglia.  Si  ve-- 
de  ch'egli  avea  molta  lettura  di 
S.  Qivjiino  j  e  di  S.  Ireneo .    Refe  il 
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fuo  a  me  celebre  in  tiittp  le  Cnîe. 
fe    colle   fue  Opere.     Confufe   gli 
eretici    del  fuo    fecole  j    ne  ricon- 
duffe  molli  alla  fede  i   ed  incorag- 
gi colle    fuc    efortazioni    i  Criftia- 
ni    a  foflrire  il  martirio  .     Tertul- 
liano  aveva  una  fcverità  naturale  j 
che  lo  portava  fempre  a  quanto  vi 
era    di    piò    rigoofo.     Trovò    che 
Proclo   difcepolo    di  Montano    vi- 
veva in   una  maniera    conforme  al 
fuo  umore  ,    e  quelle  apparenze  di 
pietà  lo  feduffero  ,  ed  abbracciò  il 
Moutanifmo  ;  «J  inciampò  alla  cie- 
ca nelle    vifìoni  ridicole    di   «juefia 
fetta.     Allora    divenne  tanto    no- 
cevole  alla  Chiefa,   quanto  le  era 
flato  utile,  e  le  Opere  checompo- 
fe  contro  i  Cattolici  caufarono  del- 
le grandi  turbolenze  .     Sembra  eh' 
egli  fìafì  ravveduto  de' fuoi  errori; 
ma  lafciò   alcuni  fe|uaci ,    a'  quali 
fu  dato  il  nome  di  Tertullianifti , 
S.  Agoflitto^   che  ile  parla,    dice, 
che  al  fuo  tempo    <)uefta  fetta  era 
qtiafî  interamente  edinta,  e  che  il 
piccolo    numero,    che  ne    reftava, 
rientrò  nel  fcn     della  Chiefa  Cat. 
tolica.     Queff  uomo  tanto  illuftre 
nel  tempo  fteffb,    e  tanto    pcrico- 
lofo,    morì  fono  il  regno  di  An- 
tonino CMracalla  yiirÇo  l'anno  aie. 
Non  v*ha  quali  alcuno  degli  fcritti 
Al  Tertul  il  ano,  in  cui  non  s"'incon- 
trinoopimoni  poco  efatte,  o  almeno 
«fpreffìoni  dure  ,  e  {ingoiar! .    Spira 
«ulladimeno  tanta  divozione  di  tut- 
to ciò  eh'  egli   ha  comporto   «(Ten- 
do Cattolico,  e  tanta  forza  ,  fubli- 
tnità,  e  penetrazione  in  quelle  O- 
pere  ,  nelle  quali  prende  a  difende- 
re la  verità  anche  dopo  la  fua  de- 
ferzione,   «he  la  lettura  può  effeT- 
ne    utile:    ma  fa    d'uopo   aver  di 
molti  lumi   per  dlAinguere  i  buoni 
raziocini  da'meno  efalti,  de' •quali 
talvolta  nfa  fcrvirfi  .     Ponno  «ffer 
divife  in  tre  clafli  le  Opere  di  Ter. 
tulliano.    1.  Q^ueJ  le,  che  ha  com- 
porto contro  i  Pagani,    x.  Quelle 
nelle   quali    combatte   gli  Eretici. 
3:  Finalmente  quelle  ci  i  dertinòalla 
iftrutione  de' fedeli .     Ledi  lui  O. 
pere  di  pietà    fono  i  Trattati    del 
Batttftmo,  della  Penitenza  ,  dell' 
Orazjont^  della  Pazienta,  contro 
■ç\\  Spettacoli ^  e  ditìV  Adornamen- 
to  delle    donne  .     Egli    ha  fcritto 
tutti  quelli  Trattati  elfendo  aaconi 
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Cattolico.    Vi  fi  vede  chiaramente 
la  pietà,  lo  celo  per  la  Chiefa,  e 
le  altre  virtii,  onde  la  di  lui  ani- 
ma era  allora  arricchita .    Egli  di. 
ce  nel  libro  dell'  Adornamento  dtl~ 
Je  donne  f  che  una  donna  Crirtian* 
non  dee  aver  vanità  della  fua  car- 
ne,  fe  non  fe  allorch' ella  è  ftrac- 
ciata  per  Gesù  Crifio  :  che  non  può 
avere  alcua  pretefto  d' ornarfi  ;  non 
potendo  andare  né  ai  Templi   de* 
Pagani,  nèagli  fpettacoli,  uè  afe. 
Ile  profane.*  poiché  non  deve  ufci- 
re  di  cafa  fe  non  per  vìfìtare  qual- 
che infermo ,   e  afliftere    al  facrifì.. 
zio,  e  all' ìrtruzioni  Criiliane  .    Se 
la  convenienza,  o  l'amicizia  l'pb- 
bliga  di  far  qualche  vifita  a  Signo. 
re  Pagane^  ella  dee  fervirfi  d'abi- 
ti ancora  più  moderti  ,  affinchè  fpic- 
chi  meglio  la  differenza  fra  le  fer- 
ve di  Dio,   e  quelle  del  Diavolo. 
Parlando  poco  dopo  della  perfecu- 
zione  d'allora.  ),  Io  non  fo,  die' 
„  egli  ,  fe  le  mani  avvezze  afma- 
„  niglie  potranno    foftrire  d' effere 
„  immanettate  ,  e  fe  una  gamba  a- 
„  doma  di  fettuccine  s'accomode- 
„  rà  alle    paftoje.     Io  temo,    che 
„  una  tcfta  carica    di  fmeraldi ,    e 
„  di    perle  dia  pochi    penfìeri  alla 
„  fpada  " .    Sembra  che  Tertullia. 
no  foffe  ancora  Cattolico,  allorché 
fcriffei  due  libri  a  fua  moglie.    Lo. 
fcopo  del  primo  è  di  perfuaJere  la 
fua   moglie    di  non    rimaritarli  nel 
cafo,  eh' egli  morilfe  prima  di  lei. 
„  Se  voi  allegate,  die' egli,  il  de- 
„  fiderio    d'allevare   de'  figliuoli  ,: 
„  egli  è  un  vantaggio  ,  che  dee  far- 
„  vt    poca   impreffione,    poiché    i 
„  Criftiani  ,  che  ne  hanno  ,  brama. 
„  no  di  mandarli  al  Paradifo  pri- 
,,^  ma  di  feftelfi ,  veggendo  a  quan. 
„  ti  pericoli  fono  efpofti  ,  pericoli 
„  che  fanno  defiderare  anche  a  noi 
„  d'ufcire  da  quello    fccolo  ingiu- 
„  fto     per    andarcene    a    Dio    "  . 
Le  varie   fette  d' Eretici    antiche, 
e  recentemente  nate  ,    che  difono- 
ravano  il  nome  Criftiano  a'  tempi 
di  Tertulliano^  lo  indufTero  a  feri, 
vere  il  fuo  Trattato  delle  preferi-' 
zjoni .    Quella    voce  è  tolta  dalla 
Giurifprudenz»  ,    ed  è  una  ragione 
di  «on  procedere  a  trattare  del  me- 
rito delle    pretefe  altrui  , Mondate 
fui  quieto   pofleffo  d'  un   gran  nu- 
mero 4' anni .    Queft'  Opera  ufcl 
pri- 
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ï>n'm«  ,    che  l'autore  abbaadonaffe 
]a  fede  della    vera  Chiefa,    poich' 
ei  vi  fi  vanta  d'eflere  unirò  di  co- 
munione con  tutte  le  Chiefe  Apo- 
floliche,   ed    anche  con   'quella   di 
Roma  ^  di  cui  fa  grandi  elogj .     E- 
gli  avverte  da  principio,   che  non 
dobbiamo  c/Terefcandalezzati  dalla 
moltitudine  deli'ere(ìe)  poiché  fo- 
no  ftate  predette  :  ma  faticare  piut- 
tofto  ad  arreftarne  i  proj^rcìTì .    Né 
dobfciamo  effiere  fcoflì  per  la  cadu- 
ta di  qualche  perfona  confìderabiie 
nella  Chiefa,    d'un    Vefcovo ,    d' 
un  Dottore,  d'un  Martire.  ,,  Pro- 
„  viamo  noi  la  fede  coHb  perfoue  , 
,,  o  le  perfone  colla   fede*    L'  E- 
„  retico  è  quello  ,    che  inventa  di 
„  propofito  una  nuova  dottrina,  o 
„  abbraccia  la  inventata  da  un  al- 
„  tro.     Non    ci    è    permeffb,    die' 
„  egli,    né  d'inventare,  ne  d^ ab- 
„  bracciare  le  invenzioni  di  chiche 
„  fia.     Abbiamo  per  maeftri  gli  A- 
„  poftolì ,  the  nuli' altro  hanno  in- 
„  fegnato  ,    che  quanto  hanno  im- 
„  patato  da  <Jesù  Cri/lo  "  .     Termi, 
/l'ano  dice,    che  la  filofofia  umana 
>a    fomminiftrato    la    materia    all' 
trefia.     Biafìma  Arijìotile  ^  che  lo- 
ro  ha  preparato  la  dialettica  ,  arte 
delle  difpute  più    atta  a  nafconde. 
re,  chea  illuftrare  la  verità.    Ella 
è  quefta  la  Filofofia  ingannatrice, 
da  cui  S,  Paolo  vuole,    che  il  Cri- 
ftiano  fi  guardi  .     Noi  non  abbiamo 
d'uopo  di    curiofità  per   conofcere 
Gesù  Crijio  ,    né  d' efami    peli' E- 
vangelio  .     Crediamo  a  Gesù  Cyijlo 
e  non  ad  altri .     La  più  celebre  ,  e 
la    più    importante  Òpera    di  Ter- 
tulliano  è  la  fua  Apologia  per  la 
Religione  Criftiana    contro  i  Paga- 
ni .     Egli    ha    trattata   la   materia 
profondamente,   e  dato   un    colpo 
fatale    all'  Idolatria  .     Duol/Ì  dap- 
prima,   che  vengano   condannati  i 
Criftiani  fenz'  effere  uditi  \  nei  tem- 
po che  la  libertà    di  difenderfi  era 
accordata    a'  maggiori     fcellerati  . 
„  Egli   è   quindi  ben    chiaro,    die' 
„  egli,  che  l'inimicizia  è  col  no- 
j.  Aro  nome  .    La  confeflfione  di  Cri- 
„  ftiano  balta    per  farci    eondanna- 
j,  re;    ella  fola  ci  efpone  all'odio 
„  publìco  ;   e  Podio  di  quefìo  no- 
,,  me  è  si  cieco  nella  maggior  par- 
„  te  degli  uomini ,  che  dicendo  be- 
g,  ne  d'uno  di  noi,   -vi  mefcolsao 
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,j  Tempre  rinfacciamenti  del  nome. 
„  E    una   buoi  a    perfona    il  tale  : 
„  ma  è    un  peccato,    che    fia  Crì- 
,,  ftiano  ",.     Moftra    dunque  Ter- 
tulliano primieramente  ,  che  il  fo- 
lo  nome  «on  p\iò  e{r?r  reo;    in  fe- 
condo luogo,  che  quello  di  Criftia. 
no  nulla  ha  in  fedi  cattivo;  3.  eh' 
è  inaudita    cofa    ii  condannare    un 
ceto  di  perfone  pel  uome  cui  por. 
tane.     Venendo  poi    all' obbiezio- 
ne de' Pagani,  chela  religione  Cri- 
ftiana  era  proibita  dalle  leggi,  egli 
fa  vedere ,  che  le  lega  umane  pon- 
no  ccffar   d'effer    utili,    e  ne   cita 
molte  ch'erano  ftate  abrogate  :  ag- 
giungendo che  non  l'antichità,   o 
l'autore,  ma  la  f>)la  £;iuftizia  ren- 
de le  leggi  rifpettibili .     Prova  che 
i  più  faggi  Imperadori   -erano  flati 
i  meno  fevcri  contro  i  Criftiani ,  e 
viceverfa,  che  i  più  crudeli  perfeL 
cutori  erano  appunto    flati  quelli  , 
de'  quali  defcftavpfi  la  memoria  da 
tutto  l' Impero  .     I  Gentili  preten- 
devano d'aver  diritto    di  perfegui- 
tare  la  religione  Crifliana,    perch' 
ella  era  contraria  aquella  degli  an- 
tichi .     Tertulliano    diftrugge    que- 
flo  pretefto ,  e  dice,   che  i  Pagani 
medefimi    non  erano   sì    fcrupolofi 
riguardo   alle    antiche    leggi    dello 
flato,    che  proibivano   le  fpofe  fu- 
perflue,  l'ambito  nella  ricercadel- 
le  cariche j    l'ecceflb  del  vino,    il 
divorzio,    le  fuperftizioni  vane,  e 
difonefte  ;  e  defcrive  per  le  lunghe 
il  luffb,    e'I  fafto    de'  Romani    d' 
allora  s)  poco    conformi  alla  fem- 
plice  frugalità  de' loro  Padri .    Vie- 
ne alle  calunnie    de' fanciulli  maf- 
facrati ,    delle  cene    di  carne  uma- 
na ,  e  aegl'  incerti  moftrando ,  che 
non  folo  mancavano  di  prove  ,  ma 
ch'erano  anche    inverifimili,    e  lo 
dimoftra  invincibilmente.    Dice  che 
l' efatta    caftità,    di   sui    facevano 
profeffione,    li    metteva  a   coperto 
da  sì  fatti  difòrdini  ,  e  che  per  i- 
fchivarli  più  ficuramente  molti  vi- 
veano  in  taftità  fino  all'  eftrema  vec- 
chiaia ,    confervando  in  quella  età 
l'innocenza  della  fanciullezza .     E- 
gli    rimprovera  nel   tempo  medcfi- 
mo  ai  Pagani    con  molto   maggior 
ragione  le  colpe  medefime  ,  di  cui 
sì  ingiuftamente   aecufavano  i  Cri- 
ftiani  .     Viene    di    poi    alle    accufe 
più  manifefle,  e  dalle  quali  i  Cri. 
E    4  ft'a- 


71                   TE             ^  TE 
fliaiii  non  /i  difEnJevano ,  cioè  del       doratori  fuoi  colla  vita  eterna,   e 
non  adorare  gli  Dei,  e  di  non  of-       punire  gl'infedeli    con  eterno  tuo- 
frire  ad  effi  fagrifirj  per  l'Impera-       co ,    dopo   che  avrà   fatti  riforgere 
dore.     1  Pagani  trattavano  d'em-       tutti  i  morti  fin  dal    principio  del 
pietà  l'uno,  e  di  lefa  maeftà  l'ai-       mondo.  Quefti  uomini  ifpirati  chià- 
tro  articolo.»   Xtftulliano   diftrug-       mavanfi  Profeti.     I  Giudei    leggo. 
gc    il  primo    facendo  vedere,    che       no    publicamente    nelle    Sinagoghe 
gli  Dei  erano  indegni  del  culto  cui       i  loro  libri,  l'autorità  de'  quali  è 
volevafì  efìgere  da'  Crilliani  j    che       provatadall'antichità,  poichèMo/- 
pl' Idoli    meritano    foiamente    di-       si,    che  ii' è  il   primo  autore,  *ha 
fpr*zro,    che  facea    d'uopo    ch'e-       viffuto  molto  prima,  che  fi  parlaf- 
gliiio  fteCì  poco  li  ftimafTcrû,  daC-       fé  nei  mondo  di  Greci,   o  di  Ro- 
che negli  fpettacoli  publici  rappre-  mani.     I   Profeti  che    vennero  do- 
feutavano  le  più  turpi    azioni  del-       pò,  fono  per  lo  meno  egualmente 
Ja  loro  divinità,  che  fino  nei  tem-  antichi,    che  i  voftri    primi  Stori- 
pli  fi  commettevano  infamie  ed  ab-  ci,   e  legislatori.     Un'altra  prov* 
bominazioni  ;   d'  onde    conchiude.,       fi  è  il  compimento  di  molte    Pro- 
ch' è  difficile  a  decidere  di  chi  deb-       fczie  ,    d'onde  ne    nafce  ,    che  noi 
banopiii  dolerfi  gli  Dei,  fc  de' Pa-  crediamo    certamente     quelle    che 
pani,   o  de'  Crifliaiii .     Dal    canto       non  fono  pcrauche  adempiute,  per- 
]oro  i  Pagani  dicevano,  che  i  Cri-       che  ci  vengono  dalla  fonte  nicdefi- 
fliani  adoravano  un  Capo  o'afino;  ma.     Stabilita    la  verità    del  Cri- 
altri  foflenevano,  che  la  Croce  era  ftianefimo   ei  p.'.ffa  all'origine  del- 
■per    effi  una   divinità;    altri  final-       le    falfe  religioni,    che    attrìbuifce 
niente  credevano,  che  il  Sóle  foffe  alla  malizia,    e  artifizi  del  Dcnio- 
jl  loro  Dio  ,    e  che  cclebraflero  la  nio  .     Spiega    la   natura    di    quefti 
Domenica,   giorno   del  Sole,    con  fpiriti  fcduttori  ,    le  loro    occupà- 
■fefia  ,  ed  allegrezze.     Volendo  di-  Eioni  nel  tentare  gli  uomini,  i  lo- 
flruggere     le    calunnie,  de'  Pagani  ro  oracoli  ingannevoli,    i  miracoli 
Tertulliano   fpiega  ti  vero  oggetto  apparenti,   e  la  maniera  con  cui  fi 
del  culto  de' Criftiani .    „  Quello,  fanno  adorare  folto  il  nome  di  falfì 
',,  che  noi  adoriamo,  è  un  Dio  fo-  Dei  .    Per  provarlo  egli    fa  quefta 
„  Io,  creatore  dell' tJniverfo  ,  e  di  disfida  ai  P,ieani  .    ,,  Mi  fia    con- 
■„  quanto    vi    fi    racchiude.     E*    la  „  dotto    uno   de'   voflri    pofTeduto 
j,  maggior  empietà,    e  pazzia  che  „  dal  Demonio,    il  primo  Criifia- 
„  dar  fi  poffa ,    il  perfifiere    a  non  „  no  lo  cofirin(;erà  a  confeflare  ciò 
3,  conofcerlo  ,    da  che    non    fi  può  „  ch'egli  è;  e  fé  coloro  che  fi  ^ac- 
„  ignorarlo,  oflia  rapporto  alle  fue  „  ciano  pera^it^ti  da  qualche  Dio, 
„  opere,  o  a  cagione  della  propria  „  e  rendono  i  voftri  oracoli,  non 
„  tcflimoniaiiza   dell'anima,    che  „  confeffano   al    primo    Crifliano  , 
„  ad  onta    della  cattiva   educazio.  „  che    fono    Demoiij     ingannatori 
„  ne,  delle  paflìoni ,  e  de'  pregiu-  „  degli  uomini  ,    fpargete    tolto  il 
„  dizj  d'una  falfa  religione ,  quan-  „  fangue    del    Crifliano  ".      Pada 
3,  tuuque  volte  rientra    in  fé  flefla  all' accufa  di    lefa-Maefià  umana, 
3,  lo  nomina  col  nome  di  folo  Dio .  più  augufla   prefTp  i  Gentili  che  la 
j,  Diogrande;  Diobuono^   Cièche  divina.     ,,  Noi    rifpettiamo,   dice 
»,  piacerà  a  Dio;  Dio  lo  vede;  lo  „  Tertulli-ind  ^  l' Imperadore  ,  ma 
5,  raccomando  a  Dio;  Dio  Io  ren-  „  io  però  noi  chiamerò  Iddio  ,  per. 
,,  derà;  Teftimonianze  dell'anima  „  che  non  fo  mentire,    e  l'onoro 
j,  naturalmente  Criftiana,    che  di-  „  troppo    finceramcnte    per  volere 
,,  cendo  quelle  parole    nt)n  guarda  ,,  burlarmi  di  lui .     Non   v'ha  mi- 
„  il  Campidoglio,  ma  il  Cielo".  „  nor  ii,g.iuflizia  in  trattare  i  Cri- 
Ter  farci  conofcere  la  volontà  fua,  „  fliani  come  nemici  publici ,  per. 
è  manifefìaifi  a  noi,  Dio  ci  ha  da-  „  che    celebrano    piut'toflo  co' fen- 
to  «1  foccorfo  delle  fcritture,  e  ha  „  timenti    del     cuore  ,     che    cogli 
mandato    degli    nomini    ripieni    di  „  flravizzi,  i  giorni  feflivi.     E*  e- 
Spirito  Santo,    affinchè  annunziaf-  „  gli    un   gran    fegno   d'.aftetto   lo 
fero,    ch'egli    è  il    folo  Dio,   che  „  accendere  fuochi  per  le  vie  ,  pian- 
deve  un  giorno  ritompenfaxe  gli  a-  „  tarvi  delle   menfe,   cangiare   l» 
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„  arpettó  di  Città  ih  quello  di 
„  bettola,  fpargefe  del  vino  e  an- 
j,  dare  fcorrendo  ,  e  facendo  mille 
„  impertinen''.e  *'  ?  Tertulliano 
fcrifle  nel  medefìmo  tempo,  vale 
a  dire  ia  uno  de' primi  anni  del 
terzo  fecole,  i  due  libri  ài  Genti- 
li^ de' quali  il  foggetto  è  lo  ftef- 
fó,  che  quello  dell' ^/>o/og<a  .  Fe- 
ce anche  allora  il  libro  della  te- 
ftimoni^nt.^  deW  anitn.l ,  che  trat- 
ta della  medefima  materia  ;  poiché 
ron  fa  che  fendere  ciò  che  avea 
detto  neil'  Apologia!  in  poche  pa- 
role a  propofito  della  teftimonian- 
za  ,  che  1' anima  rende  naturalmen- 
te all'efiften^a  d'  un  Dio  foio  . 
Anche  lo  fcopo  n' e  il  medefìmo, 
cioè  la  difefa  delia  religione  Cri- 
iliana.  Le  altre  Opere  ói  Tertul- 
liano  fono  per  la  maggior  parte 
ftate  comporte  dopo  !a  fua  cadu- 
ta .  Debbonfi  dirtinguere  quelle,  nel- 
le quali  attacca  la  Chiefa  Cattoli- 
ca, da  quelle  nelle  quali  combatte 
gli  eretici  relativamente  ad  alcune 
verità,  fu  delle  quali  i  Montani- 
fti ,  e  i  Cattolici  erano  d' accor- 
do.  Qiieft* ultima  contengono  co- 
fe  preccvolilfime  .  Il  Trattato  con- 
tro M.ircione  per  efempio  merita 
d'  elfere  guardato  come  un  teforo 
d'antica  teologia,  e  così  quello 
contro  Prajfea^  in  cui  Tertulliano 
difende  [a  fede  della  Trinità  a 
fronte  di  quell'Eretico,  che  dopo 
d'aver  abiurato  il  fuo  errore  vi  s' 
era  attaccato  di  nuovo.  Gii  feritti 
di  Tertulliano  contro  la  Chiefa  fo- 
no i  libri  della  Monogamia  ,  dove 
condanna  come  illecite  le  feconde 
nozze,"  della  Pudicizia*  ■>  dove  fo- 
fliene ,  che  chi  ha  violato  le  leggi 
della  cartità  non  può  eflTere  ricon- 
ciliato con  Dio;  quello  dell' ^»»- 
w« ,  in  cui  dice  mille  ridicole  cofe 
della  di  lei  natura.  In  quello  del 
Pallio  egli  prende  a  dimofirare  , 
che  aveva  avuto  ragione  di  lafciar 
la  vefìe  Romana  per  affumere  il 
pallio  filofofìco.  V'ha  molta  eru- 
dizione in  queft' Opera,  non  v'è 
cof  t  contro  la  Chiefa  ,  ma  non  vi 
f\  trova  tutta  la  gravità,  e  faviez- 
za  che  fi  vorrebbe  afpertare  da  un 
uomo  di  rii-utazione  sì  grande  . 
■  Ne'  libri  della  Corona  .,  e  della 
.Fuga  egli  infegna  contro  il  fenti- 
«aento  genersie  de*  Criâiaui ,  che 
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liòn  era  perftieffb  a'foMatì  Criftia- 
ni  di  portare  fui  capo  una  corona 
d'alloro,  né  di  fuggire  la  perfe- 
cuzione .  Seriffe  finalmente  con- 
tro la  Chiefa  fei  libri  intitolati 
àelVEJlafi,  il  foggetto  de' quali  fi 
è  di  fapere  fé  i  Profeti  veri  con- 
fervino  fempre  la  libertà  dello  fpi- 
rito,  e  del  giudizio ,  come  preten- 
•  devano  i  Cattolici  contro  Monta, 
no.  Queltì  fei  libri  fono  perduti, 
come  anche  la  rifpofla  ch'ei  fece 
a  S.  Apollonio.,  che  li  avea  con- 
futati ;  ma  dalie  altre  di  lui  Ope- 
re pofteriori  fi  vede  qual  foffe  lo 
fìato  delia  quiftione  fra' Cattolici 
e  Montanifti  .  7Vrr« //». 7 wo  preten- 
deva-, che  Dio  ,  per  un  effetto  mi- 
rabile della  di  lui  provvidenza  , 
avcffe  di  nuovo  mandato  Io  Spiri- 
to Santo,. e  riempiutine  i  fuoi  fer- 
vi come  avea  promeffb  loro  per 
bócca  dijoele;  ch'egli  avea  pre- 
parato quello  rimedio  contro  l'in- 
credulità degli  Eretici,  e  la  debo- 
lezza de' Cattolici ,  ch'ei  chiama 
p/ichrei  y  vale  a  dite  carnali  (  Il 
fignificato  della  voce  pCìcWicì  è  tut- 
to air  oppofto  di  quello  che  dice  V 
Autore  France  fé ,  e  fignifica  fpiri- 
tuah.,  0  animali').  Tertulliano  û 
divife  finalmente  da'  Montanifli  , 
e  fece  affemblec  particolari;  v'a- 
veano  ancora  de' di  lui  feguaci  a 
Cartagine  dugent'anni  dopo,  e  Dio 
fi  fervi  di  S.  Agoflino  per  farli 
rientrare  in  grembo  alla  Chiefa 
Cattolica.  Dee  cagionare  forore- 
fa ,  che  Tertulliano  non  fia  flato 
che  fertplice  prete,  dacché  ufavafi 
allora  fcegliere  al  Vefcovado  i  pia 
dotti  e  coftumati  uomini  ,  e  non 
fi  può  negare  che  Tertulliano  non 
aveffe  avuto  in  eminente  grado 
quefte  due  qualitàf  prima  della  fua 
feparazione  dalla  Chiefa.  Ciò  non 
pertanto  Iddio  nOl  permife,  per- 
chè farebbe  fiata  ben  più  dannofa 
la  fua  caduta  s'egli  fofTe  flato  alla 
tefta  d'una  vafta  Chiefa.  Reca- 
pitolando i  due  generi  di  quefte 
Opere  diremo  ,  che  del  primo  ge- 
nere fono  :  I.  I  libri  della  Preghie^ 
ra .,  e  del  Battefimo.  i.  La  fua 
Apologetica  per  la  religione  Cri- 
fliana,  che  è  il  fuo  capò  d'opera, 
e  forfè  l'opera  più  perfetta  e  piìl 
preziofa    dell'antichità    Criftiana . 

3.  Bfona^iione  alh  ^nì^jenu»  .    4. 
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ifortai;.ìone  *t  martirio .    5.  D«« 
abri  a  fua  moglie  .    6.  Q_uelJo  del- 
la  Teji intoni anfj*   àeW  anima .    7. 
I   Trattati  degli  Spettacoli  «  delT 
idolatria.    9.  Il    libro    eccellente 
delle  Prefcritjoni  contro  gli  Ere. 
tici  ,     ^.  Oue  libri    ontro    i  G  en- 
fiti .    IO.  Uno    tontto  gli   Ebrei . 
\l.    Uno    contro    Ermogene  ^    dove 
prova  contro  queft' Erefìarc*,    che 
la  materia  non  può  elTere    «terna, 
aia  che  Dio  l'ha  prodotta  dal  nien- 
te:    verità    che    dagli  Ae0ì    filorofì 
più  celebri  ^Piatene  ^  Talete ,  Fi. 
folao  ,  Jamhlico  ,  Proclo ,  e  foprat- 
tvtto  J erode    )    fu    riconofciuta , 
come  da'  dottori  Criftiani  ,   ^quan. 
tunque  in  una   maniera  meno    fer> 
ina  ,  e  meno  confeguente  .    it.  Uno 
contra  i  Puaient  ini  ani  ^    in  cui  egli 
s' attacca  a  metterli  in  ridicolo  piut> 
torto  che   a  confutarli .     ij.  Della 
penitemjiy  che  è  uno  de'  Trattati 
più  finiti  di  T«rru//«.ino.     14.  Scor. 
piace  i  fcritto  per  premunire  i  fe- 
deli contro  i]  veleno  de'Gnoflìcit 
che  chiama  Trar^/o»«.    Quelle  del 
fecondo  genere  fono  :  i.  I  cinque  //. 
bri    <ontro  Marciane .    1.  I   Trat- 
tati  deir  anima  ^    e  della  carne  di 
Gesù  Crijìo.    3.  Rifurrerjone   del. 
ta  carne.    4.  Il    libro    della  Coro, 
na  .     5.  L'  Apologia    del  mantello 
filofofìco  ,    6.  Il  libro  a  Scapula  . 
7.  Le  Opere  contro  Prnjftn .     8.  I 
libri  della  caflità\  della  fuga  nel- 
ta  perfecutjone  ;   de'  digiuni  con. 
tro  i  Pfichiciyi  della  Monogamìa  ^ 
e  della  Efortat^Jone    alla    eajiità . 
Tutte  le  «Itre  Opere  che  gli  ven- 
gono   attribuite    fono   fuppoHe .     I 
Padri  latini  ,  che  viflero  dopo  TV r- 
ttil(ianOy    hanno  deplorato    la  fuA 
difgrazia,    ed    hanno   ammirato    il 
fuo  fpirito^  ed  amato  le  fue  Ope- 
re .     S.  Cipriano  le  leggeva  aflìdua- 
mcnte;  e  quando  dimandava  quclt' 
autore,    egli  aveva  coflume  di  di- 
re :  Datemi  il  maejìro  .    Vicenzo  di 
"Lerint   aflicura,    ,,  ch'egli  è  fiato 
„  fra  i  latini  ^    ciò  che    fu  Origene 
„  fra  i  Greci  j  cioè  il  primo  uomo 
„  del  fuo  fecolo,   e  che  tante  pa- 
j»  role  che  fi  leggono  in  T'ertullia- 
„  «tf  ,    fono  altrettante   fcntenze, 
„  e  quelle  fentcnze  fono  altrettan- 
„  te  vittorie  "  .     Vajfoul  ha  publi- 
cato  nel  1714  e  1715.   una  Tradu- 
*ione  fraaçefe  delV Apologetica  pe' 
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Crtfliani  con  delle  note;    I'  Aì)M 
di  Gourcjf  ne  ha  dato  un'  altra  nel 
1780.  con  quella   delle  PreftrixJO' 
ni.     Mentffier  ha  eziandio  mefToin 
francefe  i  libri  del  Mantello.,  del- 
la Pazjtn^a^   «  della  Efortarjone 
al  martirio  .    La  edizione    miglio, 
re  delle  Opere  di  Quello  Pa^re  il- 
luftre   è   t]uella    che     fu    data    nel 
1746.  in  Venceia  infoi,  fotto  qua- 
rto titolo  :    H^  Septimii  Florentts 
Tertulliani   Opera ,    ad   vetuflijjt. 
vnorum   exempltrium   fidem  Jedvlo 
tmeftdata,    diligenti  a  Nicolai  Ri- 
galtii  fur.  Coni,  tum  ejufdem  ad- 
notationibus  integri^  &"    viriorum 
Commentariis  feòrfim    anteh'ic  edi- 
tis  .  .  .     Accedunt  JSIvvatiani   tra. 
Batus   de  Trinitate .,    &•    de    tibis 
Judaicis  cum  noti  s  , , .  Et  Tertul. 
liani  carmina  de  Jona ,    tdr  Nini, 
ve&c,    Havvene  un'altra  del  mede- 
fimo  Rigatili ,  Parigi  i<534.  e  1^41. 
in  fol. ,  alia  quale  biTogna  unire  un 
Voi.  di  note,  e  di  Commentar)  d; 
diverfi  autori ,    Parijji  1635.  in  fol. 
Si  ftimano  le  note  critiche  e  gram- 
maticali di  Rigault .,  ma  non  fi  de- 
ve   il    medcfimo    elogio  a    quelle, 
che  hanno  rapporto  alla  teologia. 
Giacomo  Pamelio  ha  dato  eziandio 
Una  buona  edizione  A\  Tertul  li  ano  ^ 
Anverfa   lS79-j    «    Parigi  l(ì35.  in 
fol.     Thomas  fignore    di   Fofsè    ha 
publicato  le  Vite    di   Tertulliano  ^ 
«  di  Origene  fotto  il  nome  del  Si. 
gnor  de  la  Motte  ^  che  è  un'  Ope- 
ra ftimata.     Nel  1780.  fu  fiampata 
a  Pavia  /'  Analifi   del   libro   delle 
Prefcriijoni    di    Tertulliano    con 
alcune    Ojfervatjoni  \    Opera    del 
celebre  exprofertbrc  Pietro  Tambu- 
rini.     Alcuni  teologi    fi  molfero  a 
confutarla  come  degna  d'ogni  cen- 
fura,    trai  quali  fi  diftinfero  il  ce- 
lebre   Fra  Marco  Carmelitano  ,    e 
il  P.  Negherà  Gefuita     (^Ved.  No- 
GHERA  Giamhatijla .,  n.a. ,  e  Ros- 
setti   Fra  Marco  n.  5.  )  .      Non 
bifogna  confonderlo    con  un  Santo 
di  quello  nome,  che  figlilo l'Evan- 
gelio  col  fuo  fangue  verfo   l'anno 
2<5o. 

TERZAGO  (,Jacopo^y  nacque 
in  Milano  della  nobile,  e  antica 
famiglia  de'  Terz.agi .  Suo  padre 
chiamoflì  Lucilio  Teyz.tgo  :  fi  ap- 
plicò agli  ftudj  delle  greche,  e  la- 
tine lettere ,  «  vi  fece  tale  riufci. 
ta. 
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t«i,  che  il/ Senato  di  Milano  lo  e- 
Jeffe  nell'  età  di  ay.  anni    a  publi- 
camente  leggere  l'Arte  Oratoria, 
che    fu    da    Marco  Antonio  Majo- 
ragio  con  tanto  applaafo  efercit». 
ta  nelle  Scuoi*  Palatine,     Lo  Spe- 
dale   maggiore   di    Milano    l'ono- 
rò della  publica  Lettura  delle  gre- 
che lettere,  e  d'altre  letture  nel- 
le fcuole,    che  da  Tommafo  Piat- 
ti fondatore  di  elfe  vengono  chia- 
mate   Piattini  j     e   dal    medefimo 
Spedale   ebbe    il  carico    di  leggere 
nell'ifteffe  fcuolc  geometria,  arit- 
metica,    ed   aftronomia.     Scriffe  ; 
Uefiodi ,  &  Homtri  certamen  e  Grx- 
ro  in  L/itinum  tY.inslatum  ;  Oratio 
habita    €xcellentfjpmc    Mediolani 
Senatui   in  aiti  une  grati  arum    prò 
munere   pu'aiice    interpretandi  fiht 
de  lato  :  Excellerjtijpmi  apud  ìnfu- 
bres  fuprerai  Senatus  ìilujlrijfimo- 
rum  Patrum  Elegia:  Pr/efidi  OEia- 
viano  Picenardu  Elogium  :    Carolo 
Hieronfmo  ex  Capatiti  n  Somalea 
Elogium.  V.  Teatro  d'' Uomini  Let- 
terati del  G  hi  tini, 

1.  TERZI  (,¥ys.  Maurizio  "ì^  E- 
rcmitano  dì  S.  Agoflino,  nacque 
dalla  nobìlirtima  famiglia  Terxj  di 
Parma  l'anni)  1541.  Fu  Relig'ofo 
di  gran  pradenza  ,  di  vita  efempla- 
re,  e  di  molte  virtù  dotato.  Do- 
po aver  foftenute  diverfe  cariche 
nel  fuo  Ordine  in  ïtaiia  pafsò  Pro- 
vinciale nelle  parti  di  Alemagiia  , 
dove  fattofì  amare  dall'  Imperado- 
re  ,  e  da  varj  Principi  recò  rile- 
vanti fervigi  a'  fuoi  Conventi  di 
Praga  ,  di  Monaco  e  di  Ratisbona. 
Morì  in  Viparchio  li  18.  Febbraio 
del  1594.  d'anni  43,  ,  e  fu  fepolto 
in  una  Chiefa  di  Monache  di  quel- 
la Terra,  Abbiamo  di  efTo;  1.  O- 
ratio  bahita  Centi  in  Comitiis  Pro- 
vincialibus  &•€.  ,  Bononise  1579. 
Î.  Breve  Chroniton  Ordinis  Augu- 
fiiniani  ^  158a.  con  dedica  t^à,  Ago- 
Jiino  FivizXfl^o  Agoftiniano  ,  e  Sa- 
grifta  della  Romana  Chiefa  .  Nelle 
Memorie  rfe'  Letterati  Parmigiani 
del  P.  A_fiò  fi  hanno  al  Tom.  4. 
pag.  190.  le  fue  notizie  . 

a.  TERZI  \Franctfcc')  ^  citta- 
dino Bergaraafco  ,  e  celebre  pitto- 
re .  Poche  opere  fi  hanno  di  lui  in 
Bergamo  fua  patria ,  poiché  vifle 
quafi  fempre  lontano  daelTa.  Por- 
t&tofi  in  età  siovaoile  ia  Cermaxiia 
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fu  accolto  cf^ii  molto  onore  «  con 
oiioievoiiifimo  lìipendio  nella  Cor- 
te  di  M  affimi  liano  lì.    col    tilolo 
di  primario  pittore  .    Q_uivi  impie- 
goffi    con  tanta  foddisfazione   aeW 
Imperiale  fervigio,   che    oltre  ric- 
chi e  frequenti  doni    n'  ebbe  anche 
un  privilegio  atnpliflìmo  di  nobiltà 
per  fé,  e  fuoi  difcendenti  .     Pafsò 
pofcia    nella  Corte    dell'  Arciduca 
Ferdinando  y   il  qua!  non  lafciò  dì 
dilli iigucrio    con    continui  atteltati 
di  amore,    e  di  iìima.     Illuflrò  di 
fue  pitture  molti  luoghi  della  Boe. 
mia,   dell' Auftria,    della  Carintia 
e  Cariiioki .     Ciò    però   che   fopri 
ogn' altra    cofa  gli  accrebbe    gli  o- 
nori  e  ia  fama ,    fu  ìi  ferie  de'  rii 
tratti,   che   diede   alle  ftampe  de* 
Principi  della  Cafa  d""  Auftria^  qua- 
li adornò  d'abiti  var)  e  curiofì,  d* 
armature  bizzarre,  e  con' belle  ar- 
chitetture }  della  qual  pregiatillìma 
e  rara  Opera    parleremo  appreffb  , 
Poco  dopo  il  1557.  reilituiffi  in  pa- 
tria,   nel  cui  territorio  fatto  ave* 
Acquiliò  di  alcuni  poderi  ;  nel  qual 
tempo  dipinfe  nel  palazzo  de' Con- 
ti Grumelli ,  e  in  Trefcore  in  una 
Chiefa  aderente  alla  grandiofa  Vii, 
la  de'  Conti  Mofconi  un  quadro  rap- 
prefentante  S.  Bartolommeo  fcorti-' 
cato  da  un  manigoldo  ;  opera  affai 
bel'a  ed  efpreffìva.     Nel  1589.  era 
in  Firenze ,  ove  dipinfe  una  tavo- 
la dedicata    a  S.  Lortnzfi ,    e   con- 
duffe  altre  opere.    Alcuni  anni  pri- 
ma era  fiato  anche  a  Ferrara  a  ri- 
trovare il  fuo  concittadiho  7(/yf{<a. 
to  Taffo  relegato  allora    in   quello 
fpedaie  di  S.  Anna,  a  cui  in  tale  oc- 
cafione  fece  il  dono  delle  Immagi, 
ni   de' detti  Principi.    Finalmente 
portolTi  a  Roma ,  dove  dopo  alcu- 
ni anni    di  dimora,    carico  d'anni 
e  d'onori,    finì    di  vivere  circa  la. 
fine  di  quel  fecolo  .    Il  titolo  del- 
la fua  grand' Opera,   che  di  fopra 
fièaccennata,  èilfeguente:  Fran. 
cifci  Tertii  Bergomatis  ^    Sereni f^ 
fimi   Ferdinandi    Archiducis    Au~ 
Jìrie y  Ducis  Burgundia ,    Comitis 
Tirolis  &c.   piiìoris    aulici.     Ad 
inviEiijlJimum  Cefarem  Maximili^. 
num  II.    Romanorum   Imp.  femper 
Augujìum  Avfìriace  gentis  imagi, 
num  Partes  quinque y  Venetiis  1569, 
ìxi.  fol.     Sono  in  tutto  57.  fogli  rea- 
li, in  cui  comprendoofi  4S-  ritrat- 
ti 
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ti    in  pied!    de' perfonaggi  Aulti)?- 
ci  ,  e  ventifette  Eroine  della  iìctia. 
profapia.     Oltre  la  vaghezza  degli 
abiti,    e  delle    armature,    e    delle 
magnifiche  architetture  di  fopra  ac- 
cennate   vi  fono  imprefe,    motti, 
eiogj  ,  che  cfprimono  le  loro  azio- 
ri ,  alcuni  de'quali  comporti  da  au- 
tori eccellenti   di  quel  tempo,   ed 
altri  dal  Ter^ii  medefimo  .    Alcuni 
Scrittori    copiando    l'uno    dall'ai- 
tre  afferifcono,  C  anchtf  in  coeren- 
za   d'una    lettera  dal  Terz.'   fcrit- 
ta  da  Roma  li  7.  Aprile  del  1589. 
al  Sig.  Cav.  Niccolò  Caddi   a  Fi- 
tenze,    in  cui  il  Terz.i    fi    fofcrive 
pittore   e  intagliatore')    che    detta 
Opera    fia  fiata  non  folamente   da 
lui  difegnata,  ma  anco  intagliata; 
ina  è  fuor  di  dubbio  eh'  efla  fu,  in- 
tagliata   da    Gajparo    ah  A^ibus  ^ 
come  appare  dall'opera  ftcfla.  Con- 
vien  dire  però   che  il  Tertj    /ì  di- 
ìettaffe    anche    d'intaglio;    poiché 
non  fi  farebbe    egli  fiofTo  chiamato 
Intagliatore  ,    quando    non  lo  folie 
flato ,     Ebbe    il    TertJ  amicizia    e 
corrlfpondcnza     con     più    letterati 
dell'età  fua,    trai  qùair    col  Doni 
è  coW  Aretino^  e  alcune  lettere  di 
quelli  al  TerzJ ,  e  dì  lui  &\V Areti- 
no fono  inferite  nelle  f^ite  de^  Pit. 
tori  y  Scultori  e  Architetti  Berga. 
raafchi  Tom.  i.  pag.  I73-  ec.  infie- 
me  colle  notizie  del  TcrzJ  medefi- 
mo,, di  cui  parla  ancbra  il  celebre 
Abate  Serajft  nella  Fitadi  Torqua- 
to Tajfo  Tom.  .a.  pag.  6j.  e  70.  Ve- 
<ii  Ab  Avibus  Gasparo    nelle    ^o- 
tÌK}t  degli  intagliatori  del  Goti  . 

3.  TEKZl(,  A  leSfandro")  y  Minor 
Ckjnventuale,  e  celebre  facro  Ora- 
tore, nacque  li  17.  Gcnnajo  del 
I689.  in  Scalve  nel  territorio  di 
Bergamo,  ove  fuo  padre  gentiluo- 
mo  onoratiffìmo ,  e  faggio  Giure- 
confulto  era  Podc.là  ,  e  li  24.  Mar- 
io del  1704.  fi  afcriffe  in  Bergamo 
«ir  Ordine  de' Minori  Conventua- 
li, cangiando  ìi  nome  di  f^i ne en^ja^ 
<he  lortito  avea  nel  battefimo  ,  ia 
quello  di  AlcJjTandro.  Fece  il  con- 
Ineto  corfo  degli  Jiudj  in  Lucigna- 
nci,  in  Siena ,  e  in  Bologna ,  e 
quivi  nel  lyiì.  fu  ordinato  Sacer- 
dote. Dopo  aver  coperte  con  plau- 
fo  le  Cattedre  del  fuo  Ordine  in 
JyfODte  Pulciano  ,  in  Fifa  ,  in  Geno- 
▼s,  t  iaFltcnie,  fi  voife  alUpre- 


dicazionc,  che  con  fama  di  e^o- 
quentiffimo  Oratore  foltcnne  per 
lo  fpazio  di  J3.  anni  nelle  pwnci- 
pali  Città  d' Italia  .  Ebbe  quindi 
alcune  luminofe  caiithe  nel  fuo 
Ordine.  Ritiratofi  fiiulmente  ìq 
patria  fu  Teologo  ed  Efaminatore 
Sinodale,  e  s'efercitò  in  opere  ài 
pietà,  di  cui  in  un  colla  fua  dot- 
trina e  col  fuo  zelo  avca  fatto  mo- 
ftra  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta, ed  ivi  terminò  i  funi  giorni  li 
37.  Febbraio  del  1761.  d'anni  7a. 
Le  fue  Prediche  Quarefimali  furon 
Itampate  in  Bcrganto  nel  1765.  E' 
ad  effe  premeHb  il  rirtretto  della 
fua  f'ita  ferino  con  molta  ele- 
ganza dal  Conte  Francefco  Brem- 
bali ^  non  men  nobile  Cavaliere  ,. 
che  illuftre  letterato  fuo  cuncitta. 
dino  ,  morto  li  6.  Marzo  del  1768.  , 
de!  quale  fi  ha  1' elogio  negli  vfcr/>- 
tori  di  Bergamo  del  P.  f^aeritti 
Tom.  I.  pag.  a^e. 

4.  TERZI  CGiammaria')^  Fio- 
rentino, e  Domen<£;ino  del  XVf. 
fecolo .  Ebbe  egli  parte  nel  f^ol» 
gartz.ZJtrnenio  delta  Settima  di  Co- 
fcienrji  di  Bartolommeo Fumi fatt» 
da  Fr.  Remigio  Fiorentino  dello 
Jìcjfo  Ordine. 

TERZI  LANA,  Vtd.  LANA 
TERZI  iPrancêfco  n.  a.  ) 

1.  TESAUROiÇy^w/ow/no)  ,  na- 
cque in  Torino  di  ncibil  famiglia  , 
ricca  di  onorati  e  dotti  uomini  . 
Fu  Configliere  di  Emmanuele  Fi-- 
liberto  y  e  di  Carlo  Emmanuele  l.  , 
e  Senatore,  e  poi  Prefidente  nel 
Senato  di  Piemonte  ,  del  Contado 
d'Afti,  e  Mardiefato  di  Ceva- 
Le  deciifioni  da  lui  compiiate  fona 
affai  note.  Mori  li  9.  Novembre 
del  1386.  Gafpare  Antoni»  di  lui 
figlio  fu  autore  delle  Qui/doni  fo" 
renf$ ,  e  di  un  Trattato  delle  mo-' 
nete ^  che  publicò  nel  i(5(S7.  Fu  1' 
onore  della  cattedra  del  Senato  dr 
Nizza,  quindi  del  Piemonte.  éT/rf- 
lantonio  /lampo  un'Opera  col  ti- 
tolo :  Praxis  abfnluta  &•  univerfa' 
lis  de^Peenis  Bcclefiajlicif\,  Romae 
1675.  infoi.  Ubaldo  Giraidi  l'ar- 
ricchì di  molte  agl'unte»  e  la  ri- 
pubiirò  in  Ferrara  nel  1761.  infoi. 

a,  TES  AURO    (  Conte  Et»ma^ 
miele  )  ,  Patrizio  Torinefe  ,  e  Ca- 
valiere Gran  Croce  dell' Ordine  de* 
SS>  Maurizio  e  Lazzaro,  fior!  n^ 
f«- 
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fe<o!oXVlI. ,  c  fu  dotato  di  vivo 
■ingegno,   e  di    molta    erudizione. 
Scriife   molte  Opere,   le  quali  gli 
avrcbber  dato  un  luogo  onorevole 
nella  Republica   delle  Lettere,    fé 
r.on    fi   foffe    del  tutto  abbandona- 
to   a'  pregiudizi    del    fuo    fecolo  . 
Tra  le  Opere  da  effo  publicate  ab- 
biamo :    I.  TI  Regno   d^ Italia  fot- 
ta i  Barbari  ^  Torino  i6(54.  ,  e  con 
note   dell'Abate   Caftigtione ,    ivi 
ï66i\.  pili  volte  riflampato.    ^.  Jn- 
fcriptiones  quotquot  reperir i  potut- 
runt  cuìn  notis   &  illtiftrationibus 
Emmanuel}  s    Phi  li  ber  ti   Paneali  , 
Romz  1^67.    e    Bononia;  i<574.     3. 
Elogia   Patriarch-irum    &    Chrijìi 
Salvatoris  GenerJogia    per  mundi 
ittates  traduH.i^  Coloni»  Agrippi- 
nas  1711.   ^.Elegia  &  Epigramma- 
ta    in  duodecim  Cafnres  Svetonii  ^ 
Mediolani  &  Bononiae  I'î43.  5.  Cam~ 
peggiamenti  ovvero  Storie  del  Pie- 
monte ^  Bologiw  e  Venezia  1Ó43.    6. 
ìl  Cannccchiale  Ariftotelico  ^  o  fta 
idea   de  ir  arguta  e  ingegnoÇa  elxìcu- 
zjone,  che  ferve  a  tutta  Parte  0- 
ratoria  ,  lapidaria  eftrnholica  ,   Bo- 
logna 167'.  e  Venezia  1688.  s  ì6<)6. 
7.  L'  Arte  delle  lettere  mi fjive  ^  Ve- 
nezia 1705.     8.  La  Filofofia  mora- 
le derivate  dalT  alto  fonte    di  A- 
riflntele  ,    Venc?ia  Ï7J9.     9.  Pane- 
girici Tacri  e  Ragionamenti  ^  Tom. 
1.   Venezia  i68i.     jo.  Apologit    in 
difefa delle fue  Opere  ,  Torino  1673. 
infoi.    11.  I/lori  a  dell  Augtifta  Cit- 
tà   di   Torino   profegUfta    da    Gio. 
Pietro  G ircldi  ^  e  dall'  Abate  Fran. 
cefco  Maria  Ferrerò^  Torino  1679. 
e  1712.  a.  Voi.  in  fol.      pgli  avea 
intraprefo  a  fcrivere    quefta  Storia 
per   commiflìone   del    fuo    Re,   di 
'.cui  avea  meritato  la  confidenza  pe' 
fuoi  talenti  .     Gli  Aiid]  che  fece  per 
quell'Opera,    e  per  la  Storia  del 
Piemonte  gli  aveaito  fomminiftrato 
r  occafione    di  raccogliere    un  nu- 
jnero  grande  di  materiali    per  una 
•Storia  generale    di  tutta  l'Italia, 
-e    il    fuo  Regno  d''  Italia    [otto   i 
Barbari  e  un  Compendio  di  quel- 
la più  ampia    che  meditava  di  fa- 
je  .     Le  Storie  del  Tefauro  fono  u- 
;tili  j  ma  adeffo  non  fi  polTono  piò 
leggere  a  motivo  delio  ftile  corrot- 
to dei  fuo  fccoioj  né  faranno  mai 
paragonabili  per  la  fedeltà  a  quel- 
la iei  -Quicciardtni,     Non  fi  eoo» 
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fondft  quello  copiofo  Scrittore  col 
P.  Emmanuele  Tesauro  Gcfiiita 
della  ftelTa  famiglia  ,  e  che  fiori 
circa  la  fteffa  età,  di  cui  abbi  ;.n> 
alle  Itampe  alcune  Orazioni  Pane- 
giriche .  ^^,: 

3.  TESAURO     C  Aleffandro")  ,  " 
Torinefe  ,    fiorì    lìei    fecolo    XVI- 
Abbiamo  di  lui  un  Poema  fu' bachi 
da    feta    intitolato  la  Sereide ,    dì 
cui  i  due  primi  libri  in  verfi  fciol- 

ti  furon  ftampati  in  Torino  nel 
1585.  Effo  è  un  Poema  alfai  elegan- 
te ,  benché  abbia  alquanto  di  fer- 
ver giovanile.  Due  altri  libri  ne 
avea  promeUì  l'autore,  ma  nonne 
tenne  parola,  quantunque  non  mo- 
rìfle  che  nel  k^zi.  Una  nuova  edi- 
zione di  querto  Poema  fi  è  fatta 
in  Vercelli  nel  1777.  per  opçra  del 
dotto  ed  erudito  Sigi.  Giannantonio 
Rartx.a  Regio  Profeflbre  . 

4.  TESAURO  (.Camillo'),  me- 
dico e  filofofo  nativo  di  Cernito 
nel  Regno  di  Napoli,  era  figlio  d£ 
Giannantonio  Tefauro  medico  anch' 
eflbj  e  Profeffbre  di  filofofia  nello 
iludio  di  Salerno,  Di  Camillo  ab- 
biamo ;  Pulfuum  opus  abfolutifji. 
mum  in  fex  libros  divifum  ,  Nes- 
poli 1594. 

5.  TESAURO,  pittore  Napole- 
tano.    Egli  nacque  nel  1440. ,  e  fit 
difcepolo    di  Silveflro  Buono;    ri- 
fece   le  pitture    della  Cappella    dì 
Sant'Afpremo  nella  Cattedrale' i  e 
molte  altre  belle  opere,  nelle  qua- 
li vinfe  tutti    i  paffati  pittori  con 
bell'ordine,    e    belle  tinte  .     Eglf 
ebbe  un  nipote,    o   figliuolo  chia- 
mato Rairr.o  Epifanio  Tesauro  , 
che  fiorì  nel  1480. ,  e  fu  della  ftelT* 
fcuoU  di  Silveftro  Buono.     Ncihi 
Chiei»  della  SS.  Nunziata    di  Na- 
poli fì  vede  da  lui  dipinta  a  frefco 
la  vifita  della  Vergine  a  Santa  E- 
lifabetta:  e  nel  Noviziato  di  Mon- 
te Olivete  vi  è  una  Aia  tavola  col 
Santo  Iftitutorc   di  queir  Ordine., 
Nelle  rite  de^  Pittori  del  Dcm/ai^ 
e/fi  hanno  diflinte  notizie  di  amen- 
due  i  detti  Dittori,    ficcome  di  ^.1- 
cun  altro  più  antico  della  flefTa  fa- 
miglia.    Vedi  anche  l&  Storia  Pif. 
lorica  dell'  Italia  Inferiore  compi, 
lata  dal  Sig.  Abate  Lanzi. 

TESCHENMACHER    C  ^u^f- 
nieri)  ,  nacque  nel  Ducato  di  Ber. 
gues  AdEIverfgid,  fii  miiii/lrp  Cai, 
vi- 
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»ìnifta  a  Santen  e  a  Cleves,  e  ttlé- 
TÏ   a  Wefel   nel  1638.     La  princi- 
pale delle  fue  Opere  fono  gli  jifu 
naif  de"  Ducati  di  Cleves ,  Giulierr^ 
Bergues   e'  paefi  circonvicini  ^    io 
^    latino f  Arnheim  1638.  infoi.    Cia- 
fcuna  parte  di  quefti  Annali  è  pre- 
ceduta da  una   defcrizione  geogra- 
£ca  della   provincia,    di  cui  fn  la 
ftoria.     Sono  effi  fcritti  nella  mede- 
fìma  maniera  delle  vecchie  cronache 
fenza  connelTìone ,  e  fenza  rifleffioni. 
Gitifto  Criftoforo  DiTMARO  C  Ved. 
queiia  parola  )  ne  ha  dato  un'edi- 
zione ,  Francfort  e  Lipfìa  1711.  in 
fol. ,    che  è    arricchita  di  una  car- 
ta ^    la  quale  rapprcfenta  i>   paefe, 
come  era    nell'età   di  mezzo ,  de*^ 
diplomi^  e  delle  note  erudite,  che 
qualche    volta  fono   tante  difTerta- 
sioni  ;   com'è  quella   che  riguarda 
l'origine»   e  la  fucceflìone  de* Du- 
chi   di    Limbourg    pag.  430.     Gio. 
Tommafa    Brsfio   attaccò    l' Opera 
di  ^ueA' autore  in  un  libro  che  por- 
ta il    mede/imo    titolo .     Tejchen- 
tnacher  ha    parimente    lafciata   al- 
cune Opere  _  di    teologia    conformi 
*'  pregiudizi  d(?Ua   religione ,    che 
feguiva  . 

TESEO,  che  la  favola  mette 
iiel  numero  de' femi  dei ,  era  fi- 
gliuolo di  Egeo  Re  d'Atene,  e  di 
iBtra  figliuola  di  Biteo.  Egli  fecff 
guerra  alle  Amazzoni,  prefe  pri- 
gioniera la  loro  Regina,  la  fposò 
<lnpc^  e  n'ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Ippolito.  Vinfe  Oreont  Re 
di  Tebe,  uccife  i  malandrin',  e 
molti  mofìri ,  come  il  Minotauro, 
•  trovò  l'ufcita  dei  labirinto  col 
foccorfo  d'  Arianna  Be^ìuoli  <^i  Mi. 
nos  R^e  di  Creta.  Que(i'er*e  do- 
]>o  di  aver  camminato  Tulle  iraccie 
d'Ercole  ne'fuoi  trav;^li  tHiefi^- 
tì ,  lo  imitò  ne'  fuor  amori'  inco- 
Hantr..  Rapì  molte  femmine,  co- 
me  Elena  y  Fedrn\  A'tiànna  fua 
benefattrice,  che  dopo  abbando- 
nò; ma  le  reflitufva  quando  effe 
ji^n  acconfentivano  a.V  loro  ratto.  ^ 
iJopo  (ì  regnalo  coff  diverfi  flfibili- 
jnentij  ed  iftituì  i  giuochi  IHmici 
in  onore  di  Nettuno  .  ,  Riunì  le  do- 
dici Città-  deir Attica,  e  vi  getti. 
Î  fondamenti  di  una  Republica  veri 
fó  ratino  1236.  avanti  GesùCrifto  . 
Qualche    tempo     apvreflb    effendo 

Andato  a  fue  un-  viaggio  m  Epir» 
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fu  arreftato  da  Ardaneo  Re  de'  Mo- 
loffi,  e  durante  cfuel  tempo  iWwe- 
Jleo  fi  refe  padrone  di  Atene  .  Tc- 
feo  avendo  ricuperato  la  fua  liber- 
tà ft  ritirò  a  Sciros,  dove  fi  dice 
che  il  Re  Licomede  lo  facelTe  pe- 
rire precipitandolo  dall'altezza  di 
uno  fcoglio .  E*  nota  la  fua  ami- 
cizia per  P/m 00,  col  quale  difcefe 
all' Inferno  per  rzp'n  Proferpina  . 
I.  TESI  CMaaroyy  celebre  pit- 
tore  d'architettura,  e  intagliato- 
re, nacque  di  poveri  genitori  li  15, 
Genna/o  del  1730.  in  Montalbano 
terra  nvlle  Morrtagne  di  Modena 
da  Domenico  Tefi  ,  e  da  Margheri- 
ta Mozxal'  ■  Ancor  fanciullo  an- 
doflene  a  Bologna,  ove  il  padre 
trasferiffi  colla  famiglia  per  colti- 
vare il  genio,  cheavea  in  lui  fcor- 
to  a(  dipingere,  e  apprefe  i  primi 
elementi  della  grammatica  a  quel- 
le Scuole  Pie .  Poiché  però  pih 
che  agli  fludj  fi  dimofirava  inchi- 
nato al  difcgno  ,  in  cui,  rome  me- 
glio poteva,  occupavafi,  fu  r  anno 
J750.  collocato  nella  bottega  di 
Carlo  Morettini  pittore  di  iiem- 
ini,,  d'armi,  e  di  firn  ili  co  fé  .  Po- 
co egli  poteva  apprendere  da  uti 
cotal  maeflro  ;  onde  il  Tcfi  cercò 
di  formarfi  da  fé  medefimo  fu'  più 
eccellenti  maefiri .  Si  diede  a  cer- 
care  il  fodo  ,  e  il  fondamento  dell" 
arte,  e  dopo  il  f^ignola  fìudiò  il 
Mitelli,  il  Colonna  y  e  foppi  ogn' 
altro  il  Dentane.  Malto  ei  dovet- 
te ancora  al  Conte  Algaroxti,.  che 
dotato  d'  un  finiffimo  guflo  per  le 
arti,  che  al  difeg  o  appartengono, 
lo  confermò  nell'amore  dell'anti- 
co, e  del  far  giudiziofo  .  Con  ciò 
venne  il  7V/Ï  a  formarfi  a  quella 
eccellenza  nel  dipinger  di  archi- 
tettura, a  cui  poi  giunfe  feliceV 
tnente,  correggendo  i  ghiribizzi^ 
Î  cartocciami ,  e  altre  fimiliflrava- 
ganze  moderne  .  In  più  luoghi  del- 
le fue  Opere  fa  \''  A l^a rotti  ono- 
revol  menzione  del  fuo  diletto  iM^w- 
Tino  y  che  gli  era  quafi^  fempre  in- 
divifibil  compagno,  e  che  onorava 
anche  delle  fuefoftanze  a  fegno  dì 
poter  mantenere  la  fua  moglie  L»'- 
fabetta  Rcmagnoli  e  cinque  figli» 
che  aveane  avuti .  Egli  ebbe  lì 
difpiiaeere  di  vederli  da  immatura 
morte  rapito  il  fuo  fplendido  pro- 
iettare ,  morto  in  Pifa  nel  Ì7<54.  dì 
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5^.  anni .  Ma  innanzi  alla  morf» 
volle  il  Conte  Algarottidtre  al  fuo 
Maurino  l'ultima  pruova  della  fua 
benevolenza  ordinando  nel  Tefta- 
mento,  che  gli  foflTero  sborfati  fei 
mila  feudi ,  e  altri  due  mila  da 
jmpiegarfi  nel  fuo  depofito  ,  eh'  ei 
volle  che  da  lui  gii  foffe  innalzate» 
nella  detta  Città  .  E  ben  può  pen- 
farfì  con  qual  impegno  ei  fi  accin- 
geffe  a  dare  quçfto  atteftato  della, 
fuariconofcenza  ,  e  molto  più  quan- 
do  feppe,  che  il  Re  di  Pruffia  vo- 
leva che  a  fue  fpefe  effo  fotte  in. 
nalzato.  Ma  prima  eh' ei  lo  ve- 
deffe  efcguito,  fu  tolto  effb  pure  da 
troppo  immatura  morte  cagionata- 
gli da  lenta  etifia,  che  lo  rapì  in 
età  di  foli  3(5.  anni  in  Bologna  a* 
I8.  di  Luglio  del  1766,  Ne  furono 
onorate  le  efequie  in  S-  Petronio , 
e  ivi  fufepolto  colla  feguente  ifcri- 
«ione  ;  Maurp^  Tefi  eleganti^  vtte- 
ris  in  pingehdo  ornatu  atque  ar- 
chitettura rejlitutori ,  Amici  mœftif- 
fimi .  FiKit  Annos  XXX^T.  Obiit 
-Xir.Cat.  SextiL  MDCCLXri.  Il 
Canonico  Crey/>/\  che  ne  ha  fcritta 
la  P'ita  nella.  FelftnaPittriceTom. 
$•  P^g-  3*^-  ì  defcrive  minutamen- 
te tutte  le  fue  opere  fatte  per 
lo  piJl  a  frefcQy  le  quali  fìofferva» 
no  in  Bologna,  e  in  Tofeana . 
Maurino^  fu  anche  incifore  ;  fino 
dal  1758.  per  fuo  trattenimento  co- 
minciò a  incidere  alcuni  vafi  co- 
piati per  lo  piò  da  Stefano  della 
Bella,  e\  fé  ne  hanno,  fette  rami 
in  8.  Altre  indifioni  ei  fece  d'in- 
venzione propria,  O  del  Conte  A^- 
garotti .  Nel  1786.  cominciarono 
a  intagliarfi  molti  fuoi  difegni  o 
cfeguiti  o ideati,  e  tiaquefti  alcuni 
dì  macchine  per  funerali ,,  di  orna- 
ti ec,  tutti  di  un  gufto  faporitiflfi- 
ino  per  publicarlj  Qon  una  nuova  e 
Ì>iìi  ampia  ^ita  dei  Tefi.  Di  effb- 
A  iunço  fi  parla  anche  neWi  Biblio- 
teca Modem  fé  Tom.  6.  pag.  550.  ce, 
2.  TESÎ  (  ntteriay,  celebre  can^ 
tatrice  del  noftio  fecolo  ,  era  na- 
tiva di  Firenze.  Fudifcepola  del. 
Campeggi,  e  ii  Francefco  Redi ^ 
che  non  dee  confonderfi  coli'  altro. 
Francefca  Rìdi  ,  che  tanti  van- 
taggi, ha  recato  alla  fua  lingua ,  al- 
i\  poefìa  ,  e  allafifica  (.Vedi  il  fuo 
articolo  )  .  Ad  una  infleflione  di 
vece  foamameote  patsUca  1  sd  u«. 


na  intonazione  perfettiffima^  ad  un» 
pronunzia  chiara,  netta,  e  vivace, 
mente  fonora ,  ad  un  portamento 
di  perfona  fimile  a  quello  della 
Giunone  d'  Omero  feppe  la  Tefi  u- 
nire  poffeffb  grande  della  fcena, 
azione  mirabile ,  efpreffìone  for- 
prendente  di  diverfi  caratteri  :  doti 
che  la  refero  la  prima  attrice  del 
fecolo .  Dopo  aver  cffa  calcati  ì 
più  luminofi  Teatri  d'^  Europa  ter. 
minò  di  vivere  circa  il  1760.  H 
celebre  iVf«t .7^ 7y»tf  l*ebbe  in  grande 
ilima  e  compofe  alcune  Canzonetta. 
in  fua  lode . 

3.  TESI  C  Faujlina  )  ,  illuftre 
Comica,  nativa  di  Crema,  e  mo. 
^\e,à\  Domenico  Tefi  Comico  Bre- 
fçiano.  In  virti  del  di  lei  fpiri- 
to  ,  del  fuo  perfpicace  talento,  e 
dell'  iftancabile  fua  applicazione 
jiufcì  una  comica  degna  de'  pnblici 
«ncomr.  Recita  in  diverfi  teatri 
d'Italia  in  var^  caratteri.  Appli- 
cò anche  allamufica»  e  cantò  nell' 
opere  muficalii  ma  credè  poi  me- 
glio, di  tornare  alla  comica  fua  pro- 
feffìone  .  La  fua  maniera  di  recitare 
era  accolta  fra  le  migliori  ,  e  nelle 
parti  tragiche  era  degn*  veramen- 
te di  molta  lode .  Cos^  eiiaai  mol- 
ti fuoi  meriti  non  avcfle  oppoHo 
un  coftume  inquieto,  iotollerante, 
e  una.  certa  alterezza  fubitanea, 
che  la  refe  bene  Tpeffo  faftidiofa  a* 
compagni,  e  poco  rifpettofa  con  il 
publico  fteffb,  riniprovera,t3  perciò  , 
fcbbena  troppo  arditamente,  dallo 
ferittor  del  Teatro,  che  negli  arti- 
coli 6.  e  7.  del  fuo  primo  Tomo 
ne  forma  una  fvantaggiofa  pittura. 
Fu  ella  tuttavia,  in  molte  nccafio- 
ni  pietofa,.  benefica,  e  liberale. 
Finì  di  vivere  in  Brefcia  ÌÌ14.  No- 
vembre  del  1781» 

TESPI ,  antico  poeta,  tragico 
Greco  ,  nativo  d*  Icari*  Città. 
dell'Attica,  introduire  nella  Tra- 
gedia un  Attore,  che  recitava  «U 
cuni  difcorfi  tra  i  due  Canti  del 
Coro,  in  luogo  che  prima  la  Tra- 
gedia non  fi  rapprefentava  ,  che 
da  una  alfemblca  di  mufici,  e  dì 
ballerini,  che  cantavano  in  ballan- 
do  degli  Inni  in  onore  di  Bacco. 
Tefpi  diede  pur  anche  degli  Atto- 
ri alla  Satira;  ed  Orazio  dice, 
che  quello  poeta  conducea  a  fpaffa 
i  Xuoi  Attori  ìa  Ha  coccbio Tcopcr. 


So  TE 

to  ,  ove  recitavano  i  loro  verlì, por- 
tando il  vifo.  e  la  barba  afperfi» 
di  vino  ,  o  fecondo  Suida  dì  ce- 
ruffa  ,  e  di  minio  .  Tefpi  vivea 
.  verfo  il  5 j^. /«vanti  Gtsù  Crifto . 
Le  Tue  Poefie  fi  perdettero. 
•  TESSALO,  medico  di  Afero«#, 
nacque  a  Tralies  nella  Lidia  da 
un  cardatore  di  lana  .  Seppe  in- 
trodurfi  preffb  i  Grandi  cplla  fua 
sfacciataggine,  còlla  fua  balTezza  , 
e  coiie  fue  vili  compiacenze.  Un 
ammalato  voleva  egli  bagnarfi  ?  io 
■bagnava  :  aveva  voglia  ài  bever 
frefco  ?  gli'  faceva  dar  del  ghiac- 
cio .  Quanto  era  coni  piacente  co' 
grandi ,  altrettanto  era  fiero  co'  fuoi 
confratelli  .  La  fua  prefunzione 
era  cftrcma  ;  poiché  fi  vantava  di 
aver  folo  trovato  il  vero  fegreto 
della  medicina  ;  e  queft'  entufìafmo 
lo  portò  a  trattar  da  ignoranti  tut- 
ti i  medici ,  cbe  lo  avevano  prece- 
duto fenza  rifparmiare  neppure //- 
poetate  .  Eflb  fcriffe  contro  gli  Aja- 
rifmi  di  queft' autore  un'Opera» 
che  è  citata  da  Galeno,  e  dagli 
antichi  .  Frattanto  è  cofa  certa  , 
che  Tejfalo  non  avea  niente  inven- 
tato di  nuovo  nella  medicina;  e 
tutto  ciò  ch'egli  fece,  fu  di  far 
delle  aggiunte  fopra  i  prìncipi  di 
Temifone  capo  de' Metodici,  che 
viveva  circa  50.  anni  prima  di  lui. 
Morì  a  Roma,  dove  fi  vede  il  fuo 
fepolcro  nella  Via  Appia,  e  fopra 
il  quale  egli  aveva  fatto  intaglia. 
re  quefto  titolo  :  f^incitor  </«'  medi- 
ti .  D'ìTeJfaioft  parla  a  lungo  nel 
Dizjonario  della  medicina  dell' 
Elof  y  ove  fi  han  pure  le  notizie 
di  due  altri  dello  ItelTo  nome  . 

TESSE'  C  Renato  Froulai  Con. 
te  di  ^  di  una  famiglia  antica, 
fervì  affai  giovine  e  con  diftinzio- 
ne  .  Avendo  fatto  leVare  il  bloc- 
co di  Pignerolo  nel  1693.  coman- 
dò in  capite  nel  Piemonte  duran- 
te  I' aflenza  del  Marefciallo  di  Co- 
tinaty  e  divenne  Marefciallo  egli 
ûeWo  nel  170J.  L'  anno  appreffb 
ii  portò  in  Spagna  ,  dove  fu  rotto 
davanti  a  Gibilterra  ,  e  davanti  a 
Çarcellona  ;  e  la  levata  di  queft' 
ultimo  affcdio  ftj  vantaggiofiffima 
a?,nemici  j  aveijdo  lafciato  nel  fuo 
campo  delle  provvi/ìoni  immcnfe. 
Egli  prefe  la  fuga  con  precipizio 
abbaadònando  1500.  feriti  all'  uina- 
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■  BÌtà  del  Generale  Ingiefe  il  Genìe 
di  Petefborougb  .  Più  fortunato  nel 
J707.  fcacciò  i  Piemoiiu'lì  d»i  Dcl- 
fiiuto.  Nel  172J.  il  difgultrt^  del 
mondo  gl'ìfpiiò  il  difcgno  di  rì- 
tirarfi  ne'  Canialdolefi  ;  ma  fu  ob- 
bligato di  abbandonare  il  Tuo  riti- 
ro perincaricar.fi  degli  affari  di  Fran- 
cia in  Spagna.  Ritornato  nel  1715. 
rientrò  nella  fua  folitudine,  ed  ivi 
morì  addì  jo.  Maggio  dell'  anno 
fteffb  colla  liputazioiie  di  ftn  cor- 
tigiano amabile,  di  un  a^gorintj- 
re  ingegnofo,  e  di  un  grand' uomo 
dabbene.  I  fentimentìdi  pictàche 
animarono  i  fuoi  ultimi  KÌornÌ4>ro- 
vano  ,  che  il  tumulto  dell' armi, 
e  degli  affari  non  avevano  indeboli- 
to la  fua  religioi/e  .  Egli  lafciò  mol- 
ti figliuoli    C   f^ed'    COSNAC   )  . 

I.  TESSIER  C  Claudio  ),  -Ge- 
fuita  ,  nativo  del  Poitou,  fé' pro- 
feflione  nel  i6j8.  do^o  d'aver  in- 
fcgnato  per  cinque  inni  la  grarn- 
jiiatìca  e  la  rettorica  ,  fi  die  al  mi- 
niftero  della  predicazione,  cui  efer- 
citò  per  30.  anni  non  interrotta- 
mente  ,  anche  quando  fu  incarica- 
to della  direzione  di  qualche  Col- 
legio .  Predicò  la  Quarefima  a 
Luigi  XIV.  nel  J66i.  Fu  pofci» 
Provinciale  d'Aquitania,  e  morì 
si  Bordeaux  nel  1^87.  di  yy.  anni. 
Ci  ha  lafciato  molte  Prediche  itt 
IO.  Voi.  in  8.  flambate  a  Parigi 
dal  i67j.  fino  al  i<578.  Egli  avea 
per  oraiiiario  metodo ,  come  gli 
altri  Predicatori  de' fuoi  tempi  ,  di 
provare  la  prima  parte  del  difcor- 
fo  coir  autorità  della  Scritturi, 
la  feconda  co'  PP.,  la  terza  colla 
ragi'one  umana.  Così  trattava  una 
verità,  e  una  propofizione  fol^  y 
cui  fiancheggiava  con  varie  auto- 
rità ,  e  prove  di  tre  fpezie  . 

j,  TÈSSI  ER  a  Filippo:),  Reli. 
giofo  Carmelitano.  Si  refe  quefti 
celebre  per  una  ftrav«ganzr.  curio- 
fa.  Nel  i68>.  foftcntie  a  Beziers 
in  un  Capitolo  Prpvii>cisle  delle 
Tefi,  in  cui  ftabiliva,  ch'era  pro- 
babile ,  che  Pitagora,  e  i  fuoi  di- 
fcepoli  folTero  Religiofi  profeffì  del 
Monte  Carmelo  ,  come  erano  an- 
cora gli  antichi.  Druidi  della  Fran- 
cia- Qiiefte  Tefi  furon  proibite  in 
Rom^  con  un  Decreto  de' 25.  Gen- 
najo  del  1084.  Gio.  Federigo  Ma. 
ver  fece  una  Diflertazione  fw,quç- 
■'  •  fto 
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fto  argomento  :  Vtrum  Pphagoras 
Judxus  fuerit ,  an  Mona  chus  Car. 
meliti .  Intorno  a  che  veggafi  it 
Moreri  ^Ted.  Pitagora  n.  i.  cir- 
ca il  fine  . 

1.  TESTA  (  Abramo  ),  autore 
Francefe,  rifugjatofì  in  Inghilterra 
per  profetarvi  più  liberamente  il 
Caivinirmo,  al  quale  era  attacca- 
ta f  efercitò  il  miaifiero  in  una 
chiefa  Francefe  a  Londra ,  e  morì 
verfó  il  J748.  Egli  fi  è  fatto  co- 
nofcere  per  alcune  Opere  domma» 
tiche  ,  la  principale  delie  quali 
comparve  fotto  quefto  titolo  :  ha 
tonofcenzjt  de  IP  anima  col  raezXJ» 
della  facra  Scrittura,  2. Voi.  in 8. 
Egli  confiderà  l'anima  fotto  i  di- 
verfi  flati  d'unione,  di  feparazio- 
ne,  e  di  riunione  col  corpo.  Si 
Jia  trovato  clie  in  queft'  Opera  la 
Spiegazione  de'tefti  non  era  fem- 
yre  letterale  j  ma  è  ingcgnofa  ,  e 
conferma  felicemente  le  verità  pre- 
ziofe  flabiltte  dall'autore.  Frat- 
tanto vi  fono  alcune  idee  para- 
«ioffali ,  e  de' pregiudizi  ,  de' quali 
non  bifogna  tener  alcun  conto. 

a.  TESTA  i Pietro')  ,  pittore  e 
intagliatore,  nacque  in  Lucca  l'an- 
no 1^17.  di  ordinar)  parenti,  per- 
chè fu  figliuolo  di  un  rivenduglio- 
Jo,  che  altri  chiamano  rigattie- 
re .  Riportò  però  dal  fuo  baffo  na- 
tale un  nobil  talento  atto  ad  ap- 
prendere qualunque  fcicnza  ,  a  cui 
fi  fòffe  applicato.  Ancor  giovane 
andò  a  Roma  fotto  l'abito  di  pel- 
legrino per  imparare  il  difegno  y 
ma  il  fuo  umore  felvaggio ,  e  il 
fuo  carattere  timido  s'oppofero  lun- 
^oiempo  al  fuo  avanzamento  .  Ef- 
10  viveva  miferabile  pattando  quafi 
tutto  il  fuo  tempo  a  difegnare  del- 
le ruine  attorno  di  Roma  .  San- 
drart  pittore  ed  intagliatore  come 
lui  vedendolo  in  quello  flato  lo 
raccolfe,  e  gli  procurò  le  Ofcafio- 
ni  di  far  conofcere  i  fuoi  talenti..* 
Quefto  pittore  aveva  una  pratica 
grande  di  difegno  ,  e  non  manca- 
va d'immaginazione;  ma  fi  lafcia- 
va  troppo  trafportare  dal  fuo  fuo- 
co; ed  hafpeffb  port^ttf  all'eccef- 
fo  i  caratteri,  e  le  attitudini  del- 
le fue  figure.  Il  Ç^^o  pennello  è 
duro  ;  e  i  fuoi  colori  fono  mal  dif- 
j>oiìi;  ma  fono  più  .ftimati  j  fuoi 
4ifpgtti ,  de'  quali  un»  gran  pait» 
Tomo  XX, 
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ne  ha  intagliato.  Il  fuo  principa- 
le talento  era  di  difegnare  de' fan- 
ciulli.  Un  giorno  ch'egli  era  af- 
fifo  fulle  rive  del  Tevere  occupa- 
to a  difegnare,  il  vento  portò  vi* 
il  fuo  cappello,  e  lo  sforzo  che  fe- 
ce per  ritenerlo  lo  precipitò  in 
quefto  fiume,  e  s'annegò  il  primo 
giorno  di  Quarefima  dell'anno  San- 
to 1650. ,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa di  S.  Biagio  della  Pagnotta  a 
Strada  Giulia.  Difegno  in  cinque 
Tomi  le  antichità  raccolte  dal  Com- 
mendator  Cajpano  dal  PoKZP  To- 
rinefe  ,  i  quali  paflaron  indi. nella 
libreria  di  C/emente  XI.  C^''?'^-  Poz- 
zo CaJJiano  n.  6.  )  .  La  fua  ^/. 
ta  è  ftata  fcritta  dal  Pajferi  ^  e 
fi  ha  tra  le  f^ite  de^  Pittori ,  Scul- 
tori ec.  di  queft' autore  pag.  178. 
Un  lungo  articolo  intorno  alle  o- 
pere  datfTo  intagliate  fi  legge  nel- 
le Notiiite  degli  Intagliatori .  Pie- 
tro Tejia  ebbe  un  nipote  dal  can- 
to di  padre  chianjato  Gio.  Cefare 
Testa  .  Diedefi  anch'  egli  a  inta- 
gliare adacqua  forte  alcuni  de'di- 
fegni  del  zio  in  quella  fua  manie- 
ra con  molta  imitazione,  ed  anco 
ha  intagliato  il  ritratto  dello  ftef- 
fo  zio  ,  come  fi  vede  publicamen- 
te.  Quefti  effendo  giovanetto  mo- 
rì nel  1^55. ,  ma  di  morte  non  tan- 
to degna  di  compaffìoue,  come  di- 
ce il  PaJ/eri  nella  fuddetta  f^ita  . 
Alcune  fue  opere  fono  riferite  nel- 
le accennate  Notizje  degli  Inta- 
gliatori . 

3.  TESTA  (Monfig.  Francefco')., 
dotto  e  pio  Prelato,  nacque  inNi- 
cofia  Diocefi  di  Medina  li  11.  Mag- 
gio del  1704.  Fu  prima  Vefco- 
vo  di  Siracufa  ,  indi  li  21.  Aprile 
fu  traslataio  Arcivefcovo  di  Mon- 
reale,^ ove  terminò  -di  vivere  nel 
177J,  Quefio  dotto  e  illu-Tre  Pre- 
lato alla  più  fingoiare  pietà accop-. 
piò  fe'npre  la  più  squifita  dottrina, 
e  moltiflime  Opere  pub'icò,  che 
faranno  fempre  onore  al  fuo  nome  , 
cioè:  Orazioni,  Omelie  ^IJhuzio- 
ni ,  Catechifmo  Volgare^  ed  altre 
cofe  relative  a!  fscro  minjftero  dì 
Vefcovo  .  Molte  fante^  generofe 
imprefe  ei  operò  eziandio  nel  de- 
corfo  del  governo  delle  due  Chie- 
fe  da  lui  foflenute ,  Un  Commenta- 
rio latino  e  italiano  fuUa  vita , 
fcritti  e  azioni  dì  lui  fi  è  publica- 
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to  in  SiiacuTa  nel  1774.  '"  4-  ^al 
Sig.  Abate  Secondo  Sinefio  ^  fcril- 
to  con  molta  eleganza  di  llilu  e 
con  copiofa  erudizione.  Un  breve 
elogio  dello  fteflb  Prelato  fu  anche 
inferito  nelle  Bfemtridi  Romane  all' 
anno  1773.  pag.  222. 

TESTE  ^yed.  TETZEL. 
~i.  TESTELIN  C  Luigi  )  ,  pitto- 
re, liato  in  Parigi  nel  i(5i5.  ,  mor- 
to ìtì  nel  1^55.  Gli  fcherzi  della 
fua  fanciullezza  manifcflarono  la 
coflui  inclinazione  pel  difegno,  lo 
che  induffe  il  padre  fuo  a  porlo 
nella  famofa  fcuola  del  Fouet  . 
Aveva  il  Tejlelin  un  genio  felice, 
guRo ,  ed  amor  grande  al  lavoro  . 
Con  queili  naturali  ajuti  fé'  rapi- 
di avanzamenti  nell'arte  fua.  Of- 
ferfegli  la  Francia  varj  Quadri  d' 
eccellenti  nfaeliri  ,  de'quali  ei  fé' 
fludj  fcgreti  ,  finalmente  ai*alefoffi 
liei  mondo.  Il  Quadro  della  Ri- 
furrezione  di  Tabita  operata  da 
S.  Paolo  y  che  vedefi  nella  Chie- 
fa  di  Noflra  Signora,  fc' ammira- 
re il  florido  ,  e  midollofo  del  fuo 
colorito,  le  grazie,  e  la  nobiltà 
del  fuo  comporto,  l'efprcffione, 
e  l'arditezza  del  fuo  tocco  .  IMìuno 
poffedeya  con  tanta  profondità  i 
principi  della  pittura,  quanto que- 
ilo  valentuomo  .  L'illuftrc /e  Sfa» 
fpeflb  confultavalo  ;  e  la  ftima , 
ed  amicizia  che  regnava  fra  loro  , 
fanno  l'encomio  dei  loro  talenti, 
e  del  loro  carattere.  Il  Tejlelin 
hoa  era  in  gAzìa  alla  fortuna  : 
«bbe  egli  molti  benefizi  dal  fuo  a- 
mico,  il  quale  con  fommo  artifi- 
zio badava  alla  fua  delicatezza  . 
Vedefi  anche  in  Noltra  Signora, 
oltre  il  Qjiadro  della  Refurrezio- 
ne  df  Tvibita  ^  la  flagellazione  di 
S.  Paolo ^  e  di  Sila.  In  una  del- 
le Sale  della  Carità  fi  vede  anco- 
ra dì  quello  pittore  un  Quadro  , 
che  rapprefenta  S.  Luigi,  che  fa- 
J  uà  gl'infermi  .  Molti  intagli  fo- 
no fiati  fatti  de'fuoi  difegui, 

2.  TESTELIN  (  £«»-xco  5  ,  na- 
cque nel  1616. ,  morï  nel  1695.  ca- 
detto del  precedente,  e  fi  diftinfe 
nella  medefima  profcflìone  di  fuo 
fratello  maggiore  ;  il  Re  lo  occu- 
pò qualche  tempo,  e  gli  accordò 
un  alloggio  a' Gobelin! .  EÌTa  f u 
quello  che  ha  publicato  le  Confe- 
ventit  detl'Açtademia  co"  femimen^ 
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ti  ie*  più  varienti  pittori  fopr/t  Id 
pittura:  Opera  che  fu  ricevuta 
con  molto  applaufo  nella  fua  na- 
fcita.  Quelli  due  pittori  fi  trova- 
rono alla  iftituzione.  dell'Accade- 
mia, dove  furono  l'uno  e  l'altro 
nominati  Profcftori . 

1.  TESTI  (  Conte  Fulvio  ) ,  fra- 
tello minore  del  fuflfeguente ,  va- 
lorofo  poeta,  celebre  non  men  per 
gli  onori ,  a  cui  giunft?,  che.  per  le 
fventure,  dalie  quali  elfi  furo n  fie- 
guiti,  nacque  in  Ferrara  li  »;.  lA- 
goflo  del  1593.  da  Giulio  Tefii  ^  e 
da  Margherita  Calmoni .  1 1  padre 
cfercitò  l'arte  dello  fpeziale  ,  fin- 
ché il  Duca  Ci  far  e  d^EJie  non  lo 
promoffe  ad  un  impiego  d'azienda 
nella  fua  Corte.  Allora  egli  tra- 
fportò  a  Modena  la  fua  famiglia 
avendo  Fa/v/o  l'età  di  quattro  an- 
ni.  Fu  quindi,  ch'egli  fi  dilfe ,  e 
fu  ferapre  detto  Modenefe.  Do- 
po di  avere  ftudiate  le  umane  Jet- 
tere  nelle  Scuole  de' Gefuiti  fi  trat- 
tenne  qualche  tempo  nelle  Uni- 
verfità  di  Bologna  e  dì  Ferrara . 
Tornato  in  patria  fu  deftinato  al- 
la iioiofa  occupazione,  di  copifta 
nella  fegreteria  del  Duca  Cefare . 
Vedeafi  però  chiaramente,  che  il 
giovane  Fw/v/V;  era  nato  acofe  trop- 
po maggiori.  li  focofo  fuo  tem- 
peramento impaziente  di  freno  efi- 
gcva  qualche  libero  sfogo,  edei 
cominciò  a  cercarlo  nel  poetar  vol- 
garmente .  Le  Rime  del  Tefti  car- 
fer  pretto  per  le  mani  de'  dotti . 
Ne  ftampò  un  Volumetto  in  Ve- 
nezia nel  1ÓI/3.  i  e  benché  avelTer 
non  poco  de'  difetti  del  fecolo,  e 
dell'età  fu»  giovanile ,  furon  ap- 
plaudite, perchè  faceva  conófcer» 
quai  felici  progredì  poteffe  egli  fa- 
re in  età  più  matura  .  Sulla  fine 
dello  fioflb  anno  fece  un  viaggio  a 
Roma,  e  a  Napoli,  e  in  amcndue 
le  Città  contrafle  amicizia  con  al- 
tri valorofi  poeti .  Tornato  alla  pa- 
tria nel  1614.  per  condifcenrfere 
alle  brame  deJ  padre,  che  volea 
fiflarne  la  troppo  vivace  e  focofa 
indole  prefe  moglie,  e  {\x  Anna  ài 
J acopino  Leni ^  e  non  già  una  fi- 
glia del  doitoT Cavalca^  come  fi  è 
comunemente  creduto ,  Continua- 
va frattanto  ììTeJìi  a  coltivare  la 
poefia  ,■  dalla  quale  riportò  però  la 
fu»  primft,  difgrazia,  allorché. hei 
1617. 
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Ì6i7*  volle  dedicare  al  Duca  C.v: 
lo  Emmanuele  di  Savoia  la  fecon- 
da edizione  delle  {\ie  Rime  fatta  in 
Modena.  Il  Duca  Ce/are  entrò  in 
qualche  gelofia  per  la  dedica  d'un 
fuddito  ad  un  Principe  non  fuo  ; 
di  pih  gli  fu  fatto  valutare,  che 
alcune  efpreffìoni  della  fte/Ta  dedi- 
ca erano  iugiuriofe  alla  nazione  Spa- 
gnuola  allora  nemica  della  Cafa 
ài  Savòja  ;  quindi  fi  procede  con- 
tro l' autore  j  il  quale  fu  condan- 
ilato  in  contumacia  ad  una  pena 
pecuniaria  di  2co.  feudi  (da  cui  pe- 
rò la  clemenza  del  DucuCcfjre  lo 
affbl vette)  ed  ali' efiglio  dal  Duca- 
to di  Modena .  Egli  fu  efule  per 
ftovc  mefi  j  dopo  il  qual  tempo  la 
fortuna  prefe  a  favorirlo  in  più  fin- 
golar  maniera.  Fu  aggregato  all' 
Accademia  letteraria  del  Principe 
jJlfonfo  gran  mecenate  de'  buoni 
lludi  ,  poi  fatto  Cavaliere  de'  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro  dal  mentova- 
to Duca  di  Savoja^  e  non  molto 
dopo  dichiarato  dal  Duca  Ce/are 
fuo  Virtuofo  di  Camera  <on  rag- 
guardevole flipendio  .  Ma  effendo 
di  naturale  facilmente  riffbfaj  ed 
«vendo  contratto  uncerto  orgoglio 
pel  favore  del  Principe,  poco  man- 
to eh'  ei  di  quello  non  facelfe  af- 
fatto la  pèrdita  .  Érafi  per  quefta 
tagione  allontanato  alquanto  dalla 
Corte  con  un  viaggio  a  Roifia  nell' 
arino  Santo  del  1625.^  ma  fu  bert 
pretto  obbligato  a  partirne  perco- 
Jhando  dei  Duca  Ce/i» re ,  che  lo  a- 
vea  fatto  fuo  Segretario  .  Torna- 
to da  Roma  ebbe  altri  difgufli  par- 
te prodotti  dall'indole  fua  inco- 
iiante^  parte  per  le  calunnio  de' 
fuoi  nimici ,  dalle  quali  peròH/cp- 
pe  fcolpare  e  trionfare  .  Alfonfo 
III.  figlio  e  fucceffbre  di  Cefare ^ 
e  Ftancefco  I. ,  a  cui  fu  dal  padre 
rinunziato  il  trono  per  veftir  l'a- 
bito di  Cappuccino,  ebbero  per  lui 
eguale  parzialità  .  Per  avere  ac- 
compagnato quell'ultimo  alla  Cor- 
te di  Torino,  allorché  era  egli  fot- 
to  il  padre,  fu  da  quello  premia- 
to con  promuoverlo  a  Segretario 
di  quel  giovane  Principe  ,  ed  infie- 
ttié  a  Segretario  di  Stato .  Anche 
fotto  il  Duca  Francesco  provò  la 
varietà  della  forte,  e  a  difpetto 
delle  indegne  arti  de'  fuoi  nemici 
fu  deflinato  ftefideate  preflb  il  Fa. 
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pa,  fu  invcftito  di  dueFeuvii,  no- 
minato Ambafciadore  ftraordinario 
alla  Corte  di  Spagna,  decorato  del 
titolo  di  Configliere  di  Stato,  ? 
finalmente  premiato  colla  pingue 
Commenda  dell' Inno/ofa  dell'Or- 
dine di  S.  Jago;  ma  effendo  cadu- 
to per  qualche  fua  negligenza  dal- 
la buona  grazia  del  fuo  Sovrano 
deliberò  di  allontanarfi  dalla  Cor- 
te. Domandò  per  queflo  il  Gover- 
no della  Garfagnana,  che  gli  fu 
conferito  nel  1640.  Fu  in  quello 
tcihpo ,  ch'egli  fi  pofe  a  fcrivere 
il  Poema  intitolato  il  Cojìantino  ^ 
del  quale  un  fol  canto  vide  la  pu- 
blic» luce.  Ma  gli  onori  goduti 
in  Corte  gli  llavan  fempre  prefen- 
ti  i  onde  procurò  dopo  qualche  an- 
no di  rellituirfi  alle  antiche  fue  ca- 
riche e  l'ottenne.  Dopo  ciò  fu  in- 
caricata di  più  Ambafcerie  a  varj 
Principi  ;  e  di  più  dovette  fcrive- 
re replicatamente  a  favor  del  fuo 
Principe  per  far  rivivere  le  fue  ra- 
gioni fui  Ducato  di  Ferrara  colla 
Camera  Apoliolica  .  U  anno  1Ó46. 
fu  improvvifamenté  arrellato  per 
ordin  Sovrano,  e  condotto  nella 
Fortezza  di  Modena ,  dicefi  per  una 
fua  lettera  intercettata  dal  Duca  , 
dalla  quale  rilevavafi,  ch'egli  o- 
norato  della  fua  intipia  confiden- 
za cercava  occultamente  di  ab- 
bandonarlo per  ricoverarfi  fotto  la 
protezione  della  corona  di  Fran- 
cia; del  che  fdegnolTéne  altamcn- 
le .  Sette  mefi  flette  il  Tejìi  rin- 
chiufo  in  dett»  Fortezza  .  Il  Du- 
ca era  ornai  rifoluto  di  liberarlo  ; 
ma  egli  forprefo  da  mortai  malat- 
tia finì  ivi  i  fuoi  giorni  a'  18.  di 
Agollo  del  l6t\6.  in  età  di  foli  53. 
anni,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  ;  grande  e  memora- 
bile efempio  della  lieta  non  me- 
no, che  dell' avverfa  fortuna,  che 
parve  volere  in  lui  folo  dimollra- 
je  ,  quanto  ella  fappia  a  fuo  talen- 
to innalzare  e  deprimere  gli  uomi- 
ni .  La  linea  del  TeJli  fi  cllinfe 
nel  1674.  Le  Rime  di  lui  ebbero 
un  sì  felice  incontro  ,  che  nel  fe- 
cole in  Cui  vi  (Te  ,  nefuron  fatte  fo- 
pra  dodici  edijioni  in  diverfe  Cit- 
tà d'Italia;  ed  alcune  leggonfi  an- 
cora nelle  Raccolte  fatte  nel  nô- 
ftrofecolo,  come  in  ouelle  del  Gp^- 
i/,  de' Poeti  Ferrare/I  f  e  delle  Ri. 
Fa  me 
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m<i''0ntft$.    LP  liriche  fpecialmen. 
le  debbono  anjiover^til   tra  le  mi- 
«iori,  che  in  quel  genere  abbia  1» 
Volgarpoefia.     Egli  ha  imitato  con 
futcelTo  i  migliori  poeti  d'Atene  e 
di  Rema  ;  e  folo  fé  gli  rimprove- 
ra di  feri  vere  qualche  volta  con  uno 
llile  troppo  gonfio.     Non  cosi  egli 
liufcì    nell'epica,    in  cui    oltre   U 
Canto  primo  del  Coftanttno,  e  \  A. 
vanta  del  primo  Canto  dcirind,a 
coftquiftata,    abbiamo    1'/»'^/'^.   " 
Cario EmmanueU Duca  dtSavoja^ 
jnA.:  Poemetto  dÌ43.ftan2e  ftam- 
t)ato    fenza  nom?  d' autore ,    lenza 
data  d'anno,  di  luojo,  e  diftam- 
patore,  e  che  èrariffìmo.     E.vo - 
le  provarfi  ancora   nello    til  tragi- 
co   co[['Arfi',da,   e  coW  Ifola   d 
Alcina;  ma  pare  eh  ei  non  fapef- 
ft  dimenticare  lo  ftilc  Urico  anche 
feri  vendo  Tragedie,    che    pur   vo, 
«liono  avere  il  lor  proprio.      Ra- 
iiflìma  è  ancora  la  MifcellaneadeU 
le  fue  Lettere^   di  cm    fi  cominciò 
l'edizione  per  opera    probabilinen- 
te   del  Marchefe  Giuho  di    lui  ti^ 
Òlio,    ma  che  fu  fofpefa  per  ordi- 
Se  della  Corte.      MoU;  altre  L«. 
ttreàì  lui  ficonfcrvano  inedite  nel 
Tjucalc  archivio    di  Modena  .     La 
J/ita   di   quefto   valorofo    poeta   e 
fventurato  minifiro  ,  che  giace» di- 
menticata e  negletta,  fu  feri tt a  dal 
Ch.  Abate  Tirahofch*,    e  publica- 
fa  in  Modena  nel  1780-     Tutto  ciò 
che  alle  vicende    di  effo    appartie- 
ne     i  «ato  fvolto    e  fpiegato  per 
modo,  che  nienf  altro  refta  a  bra- 
xnarfi.      \}n  Csmpendto  àeU&   m^- 
defima   Fita  ,   e    coli' ag^gi unta   di 
nvialch' altra    particolarità,    ne   ha 
pur  fatto  lo  ftelTo  chiariffimo  auto- 
j-e  nella  Biblioteca  Modenefe . 

i    TESTI    iCoJlanttno^.   dell 
Ordine  de'  Predicatori,  era  fratello 
Tnacgiore  del  celebre  Conte  Fulvo, 
e  nacque  in  Ferrara,  «ve  fu  anche 
educato .     Entrato  nell'  Ordine  de 
Predicatori  vi  foftenne  alcune  Cat. 
tedre   efcrcitando   infiemc  1*  "»6"° 
dell'evangelica  predicazione.    Nel 
y6i9'  predicò  in  Torino,  nella  qual 
occafione    ottenne,     che    il    Conte 
F ulvh  di    lui  fratello   fofl*  alcnt- 
to  tra*  Cavalieri  dell'  Ordine    de 
SS    Maurizio  e  Lazzaro  .  Nel  i627v 
?u"il  P.  Cojiantino    nominato  Ve- 
fcoVD   di  Çaippagna   nel  Regno  tli 
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Napoli .  11  Duca  Franeefco  I,  di 
Modena  nel  1633.  lo  voile  prelTo 
di  fé  in  qualità  di  Confìglier  di 
Stalo  ,  e  di  Teologo  collo  ftipen- 
dio  di  400.  feudi  ;  ma  alcune  con- 
tefe  di  precedenza  che  egli  cbl?* 
cogli  altri  Configlieri  di  Stato,  6 
col  Vefeovo  di  Modena  ,  che  era 
allora  Monfignor  Alejfandro  Ran- 
gone,  l'obbligardn  nel  1636.  a  tor- 
nare alla  fua  Chiefa,  dove  l'annO 
dopo  terminò  di  vivere.  Abbiam(ç 
di  elfo  alle  ftampe  due  Orazìorit 
panegiriche  riferite  nella  Biblio;- 
teca  del  Cinelli .  Parlan  di  lui  T 
Ughetji^  e  il  Titabofchi  n^Ua  Bt- 
bliottca  Modenefe. 

3.  TESTI  C  Lodovico ^ ,  "P^'co  » 
nacque  in  Carpi  nel  1640.     Quena 
famiglia,   la  quale    non    ha  alcuna 
relazione    con    quella   del    celebre 
Conte  Ftt/v«o,  fu  1' anno<lopo  traf- 
portata  a  Reggio.    Dopo  i  confue- 
ti  corfi  di  Belle-Lettere    e  di  filo- 
fofia  fatti  nelle  fcuolc   de'  Gefuitl 
in    Reggio    aperte    nel  1613.    atte- 
fe  Lodovico  alla  medicina  fotto  la^ 
direzione     del    celebre   Fai  li f nier  t- 
medico  già  del  Duca  di  Guaftalla, 
e  allora    del  Cardinal    Rinaldo   d* 
Elie,    e  degli  altri  Principi.    Nel 
J674.   fi   trasferì    a    Venezia ,   ove 
finché  viffe  ,    cfercitò  la  fua  arte  . 
Lo  Audio    diligente  della   chimica 
gli  fece  fcoprire    molti  importanti 
ìegreti ,  il  felice  fiicceflb  de'  quali 
comprovato  dalla  collante  fpenen- 
za  ottenne    all' inventor  molta  fa- 
ma .     11  fuo  difintereffe  nel  difpen- 
farli  gratuitamente  a'  poveri    con- 
ciunto  Bll'oneftàde'coftumi,  e  ali 
amabilità  del  tratto,    lo  fece  effer 
caroefommamente  accetto  ad  ogn 
ordine  di  perfone  .     Fini  di  vivere 
in  Venezia  li  3.  Settembre  del  1707. 
di  67.  anni.     Abbiamo  di  lui  :    j. 
Della  terra  tergine  aurea  ,  Lione 
1680.     Quf«^  terra  da  lui  trovata 
ne'  monti    Reggiani    verfo    S.  Po- 
lo,  e  da  lui  preparata ,  era  giudica- 
ta efficaciflima  contrôle  febbri  ma- 
ligne,    e  contro   le  P'^"."".''»-..  ^; 
Difinganni ,    ovvero  ragioni  fifiche 
fondate  fuir  autorità  e  f'^XP^f"' 
s-a,    che   provano    r  aria  dt  (gene- 
ri J  interamente  faluhe  ,    Colonia 
/Venezia)  l594-    3-  ■De  novo  fac. 
ebaro  laSis  inventore  Luden;tco  re, 
ftj  Regienfi  &c. ,    Venetus    1^, 
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Q_uefia  è  Opera  del  Dottor  Luigi 
dalla  Fabia  medico  Ferrarefe  ;  ma 
del  Te/ìi  è  il  fegreto  ,  di  cui  in 
effb  fi  parla  del  zucchero  di  lat- 
te  da  lui  creduto  opporruniflìmo 
Il  guarir  la  podagra .  Nel  Giorna- 
ìe  di  Apojialo  Zeno  Tom.  ai. ,  e 
nella  Biblioteca  Modenefe  fi  han- 
tio  ie  notizie  del  Tejìi  fcritte  dal- 
lo fteffb  rallifnieri  .  Ved,  anche 
H  Biblioteca  del  Cingili . 

TES  TORE  (  Benedetto  ),  me- 
dico, nativo  di  Poiit-de-Vaux  nel- 
la Breffe ,  è  autore  di  un  Tratta- 
to /opra  la  pefie  ,  che  iczç  flam  pa- 
re a  Lione  nel  1351.  in  8.  Abbia- 
mo ancora  di  lui  :  De  Cancro  , 
Lione  ISSO,  e  Stirpium  differen- 
?/>,  Argentina  1552.  in  8.  Altre 
Opere  di  lui  fon  riferite  nel  Di- 
Xionario  della  medicina  dell'  Èloy  . 
Egli  viveva  nel  fecolo  XVI. 

TES  TORE  (.Giovanni:).  Ved. 
RAVISIO. 

TESTU  C  Giacomo  ") ,  elemofì- 
«iere  e  predicatore  del  Re,  fu  ri- 
cevuto all^  Accademia  Francefe  nel 
tóóz, ,  fu  poeta ,  e  morì  nel  1706. 
Egli  ha  meffo  in  ver/i  i  più  be' 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  e  de' 
Padri  fotto  il  titolo  di  Stanze 
Criftiane^  1703.  ima.  Egli  ha  fat- 
to eziandio  diverfe  altre  Poefie  Cri- 
/Ìiane ^  Io  itile  delle  quali  è  mol- 
to debole.  L'Abate  Teftu  s*era 
prima  confacrato  al  pulpito  ^  ma 
la  debolezza  della  fua  fanità  lo 
obbligò  ad  abbandonare  la  predica, 
«ione.  Effb  aveva  rovinatoli  fuo 
temperamento  in  un  ritiro ,  che 
fece  con  Rancé  riformatore  della 
Trappa.  Le  perfone  mondane  non 
lo  amavano  ,  parendo  loto  inco- 
moda la  fua  morale,  e  lo  chiam^ 
vano  Tejiu  Tais-toi . 

TEST2EL,  ^ed.  TETZEL. 

TETI  C  Carlo  ),  Napoletano, 
fiorì  nel  fecolo  XVL  Molto  fi  di- 
ilinfe  nelle  matematiche.  Mentre 
trovavafi  alla  Corte  di  Cefare  rac- 
eolfe  tutto  ciò  chieappartene.va  al- 
le Fortificazioni ,  e  fcrifl^  de'  Di- 
Jcorfi  intorno  ad  effedivifi  in  8.  li- 
bri ,  i  quali  fenza  fua  faputa  furon 
itampati  la  prima  volta  in  Roma 
tiel  isóg.  Égli  perciò  rifolvette  di 
farna  in  Venezia  vent'  anni  dopo 
una  nuova  edizione  aecrefciuta  e 
.jotretta,  e  t»U  cà'  ei  potea  tico- 
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Rofcerla  qual  cofa  fua.  In  eflîûA- 
f ceffi  ancora  fi  veggono  diverfi  me- 
todi per  fortificare  le  piazze  ,  e  va- 
rie maniere  frali'  altre  di  baftioni  \ 
.T  orecchione,  alcune  delle  quali 
molto  fi  accodano  alle  più  moden- 
ne  .  Dalla  l^ita  del  celebre  Gian^ 
Vincenzo  Pinelli  fcritta  da  Paolo 
Gualdo  raccogliefi  che  il  Teti  mo- 
rì in  Padova,  e  che  il  Pinelli ^ 
che  avealo  teneramente  amato  ,  do- 
po avergli  preftata  nell'ultima  in- 
fermità la  più  amorevole  aflifteri- 
za,  il  fece  onorevolmente  feppel- 
lire  ;  e  che  innoltre  foccorfe  libe- 
ralriiente  a'  bifogni  di  «na  donni 
di  lui  parente  ed_  erede  .  La  mor- 
te del  Ttft/  dovette  fuccedere  tr» 
il  1589.,  in  cni  fece  la  feconda  edi- 
zione della  fua  Opera  ,  e  il  I601,  , 
in  cui  morì  il  Pinelli .  I  fuddet- 
ti  Difcorfi  furou  ftampati  ancor» 
in  Vicenza  nel  1617.  in  fol. 

1.  TETIDE,  figliuola  del  Cielo 
e  della  Terra^  e  moglie  dell' 0«<î- 
no ,  da  cui  ebbe  un  numero  grande 
di  Ninfe  chiamate  Oceantidi  o  O- 
ceanie  dal  nome  del  loro  padre, 
e  per  quefio  eflà  fi  chiamava  la 
madre  delle  Dee .  Fu  anche  1» 
nutrice  di  Giunone .  Si  confonda 
quefta  fcea  con  Anfitrite ,  e  la  fÌ. 
rapprefeata  ordinariamente  fopra 
un  carro  in  forma  di  conchiglia 
ftrafcinato  da' delfini.  Non  bifogna 
confonderla  colla  fegnente . 

2.  TETIDE,  figliuola  di  IVerM  e 
di  Doride,  era  nipote  di  Tetide  fi- 
gliuola dclP  Oceano  .  Efla  era  così 
bella,  che  Giove  voleva  fpofarla; 
ma  non  lo  fece ,  perchè  Prometeo 
aveva  predetto ,  che  effa  farebbe 
madre  di  un  figliuolo,  che  doveva 
effere  un  giorno  più  illuftre  di  fuo 
padre.  Fu  maritata  con  Pelea , 
dal  quale  effa  ebbe  Achille.  Noz- 
ze  non  furono  mai  né  più  brillan- 
ti, né  più  belle;  e  ad  effe  vi  fi  . 
trovarono  tutto  l'olimpo,  le  di- 
vinità infernali,  acquatiche,  e  ter- 
reftri,  eccettuata  la  jD//Vor<^/a,  che 
non  fu  invitata.  Quefta  Dea  fé 
ne  vendicò  gettando  fui  la  tavola 
un  pomo  d'oro  con  tjuefia  ifcriaio- 
ne .  Alla  più  bella .  Giunone  , 
Pallade,  e  tenere  Io  difputarono, 
e  fé  ne  riportarono  3l  Paride  (r«/. 
Paride  n.i.).  TV^f^ie  ebbe  mol- 
ti figiJHoli   da  Pelea ,   «he  app«n» 

f    3  "«- 
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nati  effJi  metteva  folto  le  brace  in 
tempo  di  notte  per  coafumare  ciò 
che  avevano  di  mortale.  Ma  peri- 
rono tutti  in  quella  prova  eccettua- 
to Achille^  perchè  era  flato  unto 
d'  ambrofìa  .  Quando  Achille  fu 
coflretto  di  andare  all'affedio  di 
Troja ,  Tttide  andò  a  trovar  ^i//- 
cano^  e  gii  fece  fare  delle  armi, 
ed  uno  feudo ,  che  ella  /iefTa  do- 
nò a  fuo  figliuolo  ;  e  in  tempo  di 
quclPaffedio  ella  più  volte  lo  di> 
ftif  dalla  morte . 

TETRI  CO  C  Cajus   Pivtfuvius 
oPt/uvius")^  Prefidente  dell' Aqui- 
tania ,    di  una   famiglia  confolare, 
uomo  naturalmente  grave  e  di  co- 
flumi  Teveri,  fu  fdegnato  del  pro- 
cedere  di  Galieno^    e    fi  gettò  nel 
partito  di  Poftumo    eletto  Impera- 
dore  dall'armata  Romana  deflina- 
ta  alla  puardia   delle  Calile .    Po- 
stumo effendp    flato    uccifo  da'fol- 
dati  l'anijo  167.,  fu  eletto  in  fua 
■vece  f^ittorio ,  che  non  guari  dopo 
ebbe  la  medefima  forte  .    Sua  mo- 
glie Pettorina  accufata  di  cffer  en- 
trata iu  queft'omicidio  ebbe  il  çre. 
dito    di    far    coronare  Mario  ^    che 
fu    uccifo   alcuni    giorni    apprcflbj 
Allora    e  (Ta    fece   tiare    l'Impero» 
Tetrico   sovcrnatore    dell' Aquita- 
nia,  il  quale  prefe  la  porpora  Im- 
periale a  Bordeaux  nel  167. ,  e  fu 
riconofciuto  Imperadore  delle  Gal^ 
lie,  della  Spagna,    e  dell'Inghil- 
terra,   e    prcfcrvò    quefle    Provin- 
cie dall' incurfioup    de'  Barbari,    e 
li    fconfiffe    pih    volte  .      La    Cit- 
tà d'  Autuu  eiTendofi    ribellata    di- 
(hiarandofi    per    Claudio    il    Goti- 
#0,  egli  la  fottomife  dopo    un  af- 
fedio    memorabile   di    fette    mefi  , 
Tttrico  fi  mantenne  durante  il  re- 
ano  di  Claudio  II.,    ed  una  parte 
di    quello    di    Aureliano .      I    fuoj 
facceli]  fono  a  iioi    più  noti  per  le 
£ue  medaglie  ,  nelle,  quali  fpeflb  fi 
vede   il    tipo    della    vittoria,    che 
per  le  ftorie  contemporanee,  mol- 
te delle  quali  non  fono  venute  fi- 
no  a    noi.     Claudio   effendo   flato 
uccifo  l'anno  270. ,  e  Quinti/io  che 
gli  fucpeffe  avendo  ben  pretto  pro- 
vato la   medefima    forte  l'Impero 
cadde  fopra  Aureliano^    che    battè 
Ztnobia^  e  fi   difpofe    a  marciare 
contro  Tetrico.     Aramaeftrato  da' 
jToyefcj  de'  fuoi  pre  deceflbri  queflo 
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fcriffe  naturalmente  ad  Aureliano,, 
Che   egli   tra   opprejfo   da'  nemici     ^ 
f allevati  nttlle  Galhe^   ç  lo  prcgò 
di  venire  al  fuo  foccorfo ,    che  gii 
cederebbe  le  provincie  ,  nelle  (jjaìi 
regnava  .     Aureliano  s'avanza  bpn 
decifo  di    non  divider   cor    alcuno 
il    titolo  di  Imperadore .     Tetrico  ' 
il  quale  voleva    conlrrvarfi  facrifii 
cando    le    fue    legioni,    le_fece   a- 
vanzare  incontro  ad  Aureliano  per 
ìion  far  fofpettare  de' fuoi  difegni  ♦ 
Le  due  armate  fi  diedero  la  batti- 
glia  nelle  pianure    di  Chalons-fur- 
Marne.     Il  combattimento  fu  ufli, 
nato  e  fanguiiiofo  j  nel  forte  della 
mifchia  Tetrico  e  fuo  figliuolo  ab- 
bandonarono le  loro  genti,  e  paf- 
farono    dalla    parte   di  Aureliano -y 
le  fue  legioni  fi    difefero  ancora  Ot 
flinatameiue,   ma    vedendofi  fenza 
capi  effe    furono    coflrette  a  depor 
Je  armi  .     Si  fiffa  l'epoca  di  quefli 
avvenimenti   l'anno  174.    di    Gesà 
Crijlo,   il    quinto   degl'Impero   di 
Tetrico.     II  fuperbo  Aureliano  ri- 
fervo  i  due  Tetrici  e  Zenobia   pel 
fuo  ingrcffo  a  Roma;  il  fuo  trion- 
fo è  uno  de'  più  magnifici    e  ftre- 
pitofi,    di  cui    faccia    menzione  U 
floria^    e  Flavio  l^opifco  ci  ha  la- 
fciato    una    relazione   afflai    eftefa  , 
Aureliano    refe    a'  due    Tetrici   !« 
dignità  di  Senatore,  ed  anche  dier 
de  al   padre  la  dignità  di  governa- 
tore delia  Lucania,  dicendogli  che 
farebbe  per  lui    più  onorevole  co- 
mandare ad  una  parte  dellMtalia, 
che  regnare  di  là  dell'Alpi.     Egli 
lo  chiamava  fpeffb    fuo  collega,    e 
qualche  volt»  Imperadore  .    Tetrir 
co    rientrato    nella    tranquillità    dì 
una  vita  privata  fi  fece  amare  col- 
la fua  probità,    colla    fua  pruden- 
za,   e    colla    fua    equità.      Elfo  fi 
diportava    verfo    tutti    con    quella 
femplicità,  che  accompagna  il  ve. 
ro  merito.     Morì  molto  avanzato 
in  età,    e  fu  meffb  al    rango  degl^ 
Dei  ^    e  quefta  è  una    cofa  offerva- 
bile  in  un  uomo,    che  avea  rinuij. 
ziato  da  molti  anni    alla  porpora. 
Egli  lafciò  un  figliuolo  che  fu  de- 
gno   di    lui  .      Il    Regno     del    pa- 
dre era  flato  di  circa  5.  anni  (^yed. 

BOZE  ). 

TETTAMENE,  r^rf.  TECTA- 
JVIENE  . 
TETTlCJ'cipiene')y  Napoleta>, 
no, 
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no,    uno   de'  più  felici  coltivatori 
delia  Storia  letteraria  ,  ma  che  eb- 
be un  trifto  fine  .    Egli  viaggiòlun- 
gamentc,    ed  efa..iinando  con  dili- 
genza   le  migliori  Biblioteche  for- 
mò il  Catalogo    di  molti  libri  non 
ancor  publicati,    che    veduti    avea 
ne'  fuoi  viaggi  ;    il    guai  Catalogo 
paffuto  nelle  mani  del  celebre  Clau- 
ti/o  du  Puf  fu  pofcia    da  Pietro    e 
di  Jacopo   di    lui    figliuoli  donato 
zi  P.Laèèé^  il  quale  lo  inferì  nel- 
la fua  Opera  intitolata  :  Specimen 
antiquarum   ieiiionum .     Nel  I3S5- 
trovandofi  il  Tetti  ia  Roma,    ove 
comunemente  vivéa,  e  flampandofi 
ivi  la  Traduzione   della  Biblioteca 
di  Apoìlodoro  tradotta  da  Benedet- 
to Egio  daSppIeti,  egli  vi  aggiun- 
fe  una  erudita  Differtazione  De  A- 
follodorts.     Lo  Iteffb  P.Lahhè  ti- 
iribuifce  al  Tetti  un'Opera  intito- 
lata BibliothecaSchulajìica  injìru- 
HiJItma  Latine  ,  Gallice  ,  Italice  , 
Hifp.tniçe ,  Anglice  &  Gntce  ,  cui 
dice  ftampata  in  Londra  nel  Iói8. 
Il  Tetti  era  tuttavia  in  Roma  nel 
1^60.     Si  fa  dalle  Lettere    del  Po- 
giano  Voi.  2.  pag,  187. ,    che  in  lui 
regnava  una  libertà  di  parlare  ,  che 
poteva  eflergli  pericoipfa  ,  ma  che 
fin' allora  paffavagli  impunemente  , 
Ma    non   fu   fempre    così.     Il  De 
Thou  nella  l^ita    che  ha  fcritta  di 
fé  medefimo ,  narra  all'anno  1574. 
di  aver  udito  da  Marcantonio  Mu' 
reto  y  che  il  Tetti  ^    uoro  per  altro 
dottiamo,  accufato  di  empietà  nel 
parlare  di  Dio  ,    era  flato  condan- 
nato al  remo,    e    che  non  fapeafi, 
fé  fofle  ancor  vivo.    Ma  forfè  que- 
llo infelice  erudito  fulla  galea  me- 
definia  finì  la  vita,    come  merita- 
-va.     Il  Tafuri  negli  Scrittori  Na- 
poletani Tom.  3.  P.  II.  pag.  55.    ci 
dà  le  notizie  di  lui . 

TETZEL,  o  TESTZEL  (  G»«. 
vanni"),  Religiofo  Domenicano, 
ed  Inquifitóre  del  S.  Offizio,  nà- 
cque a  Pirna  full' Elba,  e  fu  fcel-- 
tb  da'  Cavalieri  teutonici  per  pre- 
dicare Je  induìgenze  ,  che  avevano 
ottenute  per  la  guerra  contro  i 
Mofcovitij  eil  adempì  affai  bt-ne  a. 
quella  commiffioue  .  Qualche  tempo 
fppreffo  l' Arcivefcovo  di  Magon- 
za  iiominato  da  Papa  Leon  X.  per 
far  publicare  le  indulgenze  l'anno 
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1517.,  diede  quella  commiflìone  al 
F.  Tetzfl ■,   che    fi  aflbciò   a  queft' 
impiego  i  Religiofi  del  fuo  Ordine  . 
Giovanni  Staupitz   Vicario    gene- 
rale degli  Agoftiniaiii  fdegnato  per- 
che  la  pubiicazione  delle  indulgen- 
ze  non    era  Hata    confidata  al    fuo 
Ordine,    incaricò    i    fuoi    Religiofi 
di  predicare    contro    il   Domenica- 
no .     Lutero  prefe    quella  octafione 
per  mettere  alla  luce    gli  errori  di 
Giovanni  Huss  ,    de' quali  egli  era 
infetto  ^  e  foilenne  delle  Tefi  ,  al- 
le quali  Tetzel   oppofe  delle  altre 
Tefi  .     Dopo  fece    delle  rifpolle  a' 
rimproveri,    ed  alle    obbiezioni  di 
Lutero.     Carlo  Miltitìi  nunzio  del 
Papa    appreffò     il    Duca    di    Saffo- 
nia   avendo     rimproverato    a    Tet- 
sjl ,  che  ejfo  era  in  parte  là  cau- 
fa    de'  dijordini   dell''  Alemngna-  , 
quello  Religiofo  morì  di    difpiace- 
re  nel  1519.     Elfo  era  ,  dedotte  al- 
cune fconfideratezze,  un  uomo  fag- 
gio ,    erudito ,    e    itimabilé .     Se  è 
vero  ,    come  non  fi    può  dubitare  , 
che   Lutero    non    afpettâffe    che    il 
momento    di    fcoppiare,'e  di  for- 
mar la    fua    fetta,    il    rimprovero 
del  nunzio  non  era  affatto  efatto  . 
Tetrel  era    llato    piuttoflp  l'occa- 
fione ,   che  la  caufa  delle  difgrazie 
dell' Alemagna.     Il  nunzio    aveva 
fperato  di    guadagnar  Lutero   mal- 
trattando il  fuo' primo  avverfarip, 
ma  conofceva  poco  il  genio  de' fet- 
tari ,  e  le  fue  fperanze  non  tarda- 
rono a  fvanirfi  . 

TEUCRO,  figlio  di  Tf/^jOTowe  Re 
diS^lamina,  edi£^oiie,  e  fratello 
di  Af.ice  ,  accompagnò  quello  Eroe 
all'  afledio  di  Troja .  Effendo  ri- 
tornato fii  cacciato  da  fuo  padre  per 
non  avere  vendicata  la  morte  d'if- 
jace ,  di  cui  Vlijfe  ne  era  la  cagiP- 
ne  .  Quella  difgrazia  noti  fcoffe 
punto  la  fua  coftatiza ,  ma  fi  portò 
nell'Ifoladi  Cipro,  ove  fabbficò 
una  nuova  Città  di  Salamina  . 
Non  bifogna  confonderlo  con  Teu- 
cro figliuolo  di  Scamandro  Cré- 
tefe ,  che  regnò  nella  Troade  con 
Hardano  fuo  genero  verfo  l'anno 
318.  avanti  Gesù  Cri/io,  Effb  die- 
de il  nome  d'Ida  alla  monta- 
gna prelTo  alla  quale  fu  Troja  ìp 
progreffb  fabbricata  .  Q^uefla  Citl- 
tà  fu  dal  fuo  nome  chiamata  Tev\ 
F    4  cria^ 
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tria^^  e  Teucri  i  pojpojx  della  cott« 
trada  . 

TËVÊNEAU  ,   Ved.   IMBER- 
TO . 

TEVDA  ,  Fed.  TEODA  . 

TEUDF  ,  governatore  genersle 
della  Spagna,  aveva  delie  gran- 
di  ricchezze,  e  molto  valore. 
I  Vifigoti  lo  eleffero  unanimanien- 
te  per  loro  Re  dopo  la  mòrte  di 
uimaJarico  nel  531.  Subill  la  fua 
refìdenza  di  là  da'  Pirenei ,  e  il  fuo 
allontanamento  diede  a  Childther- 
to  Re  di  Parigi ,  e  a  Clotario  Re 
di  SoilTons  la  facilità  di  impadro- 
nirti di  una  parte  di  ciò,  che  i 
Vingoti  polTedevano  nelle  Gallie . 
Ma  que/lj  Principi  eflendofi  impe- 
gnati nell'  interno  delia  Spagna 
Teudifela  Generale  di  "^euH:  occu< 
pò  le  gole  de'  Pirenei  iper  tagliar 
loro  il  ritiro  .  Solo  a  forzx  di  da- 
naro elfi  poterono  ottenere  la  li. 
berta  del  pafTo  in  alcuni  luoghi 
flretti .  Tftt//»  governava  in  pace  , 
quando  uq  fuddito  malcontento  con- 
traffece il  pazzo  per  introdurli  nel 
palagio,  ed  immergergli  il  pugna- 
le nel  fé  no  nel  548.  Prima  di  fpi- 
rare  Teudi  proibì  di  caltigare  il 
fuo  uccifore ,  perchè-  riguardava 
la  fua  morte  come  un  giujìo  cafti- 
go  di  un  fimi  le  delitto^  di  etii  j' 
tra  refo  colpevole . 

TEUDISELA,  figliuolo  di  una 
forella  di  Totila  Re  d'Italia,  ot- 
tenne la  corona  dopo  la  morte  di 
Teudi  Re  de'  Vifigoti  .  Aveva  fi- 
no allora  moflrato  del  valore  e 
del  merito,  ma  appena  fu  fui  tro- 
no che  cercò  di  rapire  tutte  le 
femmine,  di  cui  la  bellezza  aveva 
fìffato  i  fuoi  fguardi ,  né  rifparmiò 
neppur  quelle  de'  principali  figno- 
ri  della  fua  Corte  .  Ptr  abufarne 
pib  liberamente  faceva  morire  fé- 
gratamente  i  loro  mariti  .  Alcuni 
cortigiani  che  temevano  la  mode- 
Jìma  forte  eAinfero  i  lumi  in  un 
gran  pranzo,  che  Teudifela  dava 
a  Siviglia,  ed  approfittarono  dell* 
"ofcurità  per  ammazzarlo  nel  549. 
Non  aveva  regnato  che  circa  18. 
meG . 

I.  TEVENOT  C  Giovanni  ')  , 
viaggiatore ,  morì  nel  1667.  Egli  è 
quello  che  portò  per  quanto  fi  dice 
il  caffè  in  Francia  nel  1656.    E'  au- 
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:tore  à.'^  un  Piaggio  in  Jifut^  Am- 
ilerdatn  1717.  5. Voi.  in  12.  Ha»vi 
una  edizione  antica  in  3.  Voi.  in 
4.  Quella  raccolta  è  ftimata  ,  e  al- 
cuni autori  la  hanno  attribuita  a 
Melchifedech  TKvztìOT  ,  che  è  1' 
oggetto  dell'articolo  feguente.  In 
quefti  due  viaggiatori  non  bifogn» 
ricercare  la  purità  dello  ftile . 

z.  TEVENOT  CMelcbifedech^ 
nacque  con  una  paffion»  eftiema 
pe' viaggi ,  e  fin  dalla  fua  gioven- 
tù abbandonò  Parigi  fua  patria  per 
viaggiare  il  mondo  .  NuUadimeno 
non  vide  che  una  parte  dell' £u. 
ropa^  ma  lo  Itudio  delle  lingue, 
e  la  cura  ch'egli  prefe  di  infor- 
marfi  con  efattezza  de'coftumi  e 
delle  ufanze  de' diverfi  popoli  lo 
refero  forfè  piìi  abile  nella  cono- 
fcenza  de*  pacfi  foreflieri,  che  fé 
li  aveffe  vifitati  in  pcrfona .  Un* 
altra  inclinazione  di  Tevenot  erz 
di  raccogliere  da  tutte  lo  parti  i 
libri  e  i  manofcritti  piii  rari.  Ef- 
fendogli  fiata  confidata  la  cuftodia 
della  biblioteca  del  Re,  elTo  li 
aumentò  di  un  numero  confidera- 
bile  di  volumi,  che  mancavano  s 
quello  ricca  teforo  .  Tevenot  a(fi- 
/tette  al  conclave  tenuto  dopo  la. 
morte  di  Innocenzo  X.  ;  0  fu  inca- 
ricato  di  negoziare  colla  Republi- 
ca  di  Genova  in  qualità  di  invia- 
to del  Re.  Una  febbre  doppia- 
terzana,  che  refe  continua  con  una 
dieta  oflinata,  lo  levò  dal  mondo 
nel  169a.  di  anni  71.  Abbiamo  di 
lui:  I.  T>e^  Viaggi  y  1696,  a.  Voi. 
in  fol.,  ne' quali  egli  ha  inferito 
la  Defcrii^Jone  di  un  traguardo  di 
fua  invenzione,  che  è  più  ficuro  e 
pili  giudo  degli  altri  traguardi ,  che 
fino  allora  avevano  fervito.  2.  U 
arte  di  nuotare  ,  1696.  in  la.  Con- 
viene aggiungere  alla  raccolta  in- 
tereflTante  e  curiofa  de'  fuoi  Viaggi 
un  piccolo  Voi.  in  8.  flampato  a 
Parigi  nel  1681.  C  Ved.  Charle- 
VAi. ,  e  Greaves  ") . 

TEVET  C  Andrea  )  ,  famofa 
fcrittore  del  fecolo  XVI.,  nativo 
d'Angouleme,  fi  fece  Francefca- 
no  ,  e  viaggiò  in  Italia,  nella  Ter- 
ra Santa  ,  in  Egitto  ,  nella  Gre- 
cia ,  e  nel  Brafile  .  Ritornato  in 
Francia  nel  1556.  lafciò  1*  abito 
Religiofo,   e  prefe   quello  di  E«- 
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tIefrftiCo  ,  e  fu  fatto  Limofîniere 
della  Regina  Caterina  de''  Medici . 
Egli  ottenne  i  titoli  d' Ifloriografo 
di  Francia ,  e  di  CofmAgrafo  del 
Re,  e  ne  ricevè  lapenfione.  Mo- 
rì ai  23.  Novembre  1590.  d'an- 
ni 88.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Una 
Cofmografia  .  2.  Una  Storia  degli 
vominiilluflri ^  Parigi  1584.  in  fol. 
«  1671.  8.  Vol.  in  12.,  compilazio- 
ne cattiva,  piena  di  inezie  e  di 
menzogne  ,  3.  Singolarità  della 
Francia  antartica^  Parigi  1558.  in 
4.:  libro  poco  comune.  4.  Molte 
altre  Opere  poco  ftiniate.  L'au- 
tore fi  mofìra  poco  credulo ,  ed 
ammucchia  fenza  fcelta  e  fenza 
guilo  tutto  ciò  che  fi  prefenta  alla 
fua  penna . 

TEVIO  C  Giacomo  ),  Profeffb- 
re  di  Belle-Lettere  a  Bordeaux, 
poi  a  Coimbra  nel  1547. ,  era  na- 
tivo di  Praga .  Sotto  il  fuo  ret- 
torato i  Gefuiti  prefero  poffeffb  nel 
1535.  dell' Univerfità  di  quell'ul- 
tima Città.  Effb  era  poeta,  ora- 
tore, e  fìorico.  I  fuoi  Difcorfi 
ialini,  ìefuePoefie^  e  la  fua  Sto- 
r»«  anch' eflTa  in  ìztino  della  conqui- 
fla  di  Diu  fatta  da'"  Portogbefi  nel 
1535- ,  (  Parigi  1761.  in  12.  )  pro- 
vano ch'cffo  aveva  letto  i  buoni 
autori  dell'antichità. 

TEUPOLO,  l^ed.  TIEPOLO. 

TEUTATE,  TEUT  o  TOT , 
Dio  de' Galli  antichi,  lo  fteflb  per 
quanto  fi  crede  che  Mercurio  p/ef- 
fo  i  Greci  e  i  Romani  .  Offrivanfi 
a  quefla  barbara  divinità  delle  vit- 
time umane,  che  i  Druidi  gli  fa- 
crificavano  nel  fondo  delle  forefte 
col  ferro,  e  più  fpeflb  col  fuoco. 
Giulio  Cefare  foffrì  molta  fatita  a 
diftruggere  quefta  orribile  ufanza 
dopo  di  aver  fatto  la  conquifla 
delle  Gallie.  i^ed.  ciò  ch'egli  di- 
ce  a  queflo  propofìto  ne'  fuoi  Com- 
mentar) . 

TEUTRA ,  figliuolo  di  Pandio. 
«e.  Re  della  Mifia,  aveva  jo.  fi- 
gliuole ,  che  Ercole  fposò  tutte , 
e  che  le  refe  in  una  fola  notte 
madri  di  altrettanti  figliuoli  (^l/'ed. 
Telefo).  Alcuni  mitoiogifli  dan- 
no il  nome  di  Tefpio  a  quefìo  fuo- 
cero  d'  Ercole  . 

TEUTOBOCO,  red.  HABI- 
COT,  RIOLAN,  e  SLOANE. 

TEXElRACG/wA^/x),  Dome. 
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aîcano  Portoghefe  ,  «acque  noi 
1543.,  ed  era  Priore  del  C<ìnven» 
to  di  Santarcn  nel  1578.  ,  quando 
il  Re  Sebajìiano  intraprefe  in  Afric» 
quella  infelice  fpedizione ,  in  cui  ce. 
li.  Il  Cardinal  £m« co,  cheglifuc- 
cedttte ,  effendo  morto  poco  tèm- 
po appreCo,  Texeira  feguì  il  par- 
tito di  D.  Antonio^  che  il  popo- 
laccio aveva  proclamato  Re,  gli 
reftò  fempre  attaccato,  ed  andò 
nel  1381.  con  lui  in  Francia  ,  ove 
godette  del  favore  di  Enrico  JIL 
e  di  Enrico  W.  Morì  verfo  l'an- 
no 1620.  Deteflava  gli  Spagnuoli, 
e  foprattutto  il  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo II.,  il  quale  aveva  fatto  la 
conquifta  del  Portogallo.  Si  dice 
che  predicando  un  giorno  fopra  l'a- 
more del  proffimo  dic^effe  che,,  noi 
„  dobbiamo  amare  tutti  gli  uoraf- 
„  ni  di  qualunque  fetta  e  di  qua- 
„  lunque  nazione  ,  che  foffero  fino 
„  a' Caftigliani*''.  Abbiamo  di  lui  : 
I.  De  Portugallia  oriu  ,  Parigi 
1582.  in 4.,  affai  raro.  2.  Un  Trat- 
tato dell'  Orijìamma^  1598.  in  12. 
3.  Avventure  di  D.  Sebaftiano  , 
in  8.,  ed  altre  Opere  politiche  e 
teologiche ,  che  fono  pochiffimo 
conoAiute  al  dì  d'oggi  per  darne 
un   catalogo  . 

THEODETTE  ,     Ved.    TEO- 
DETTE. 

THIARD,  l^ed.  TJARD. 

TKIBAUD,    red.    TEOBAL- 
DO. 

THIERRI,    l^ed.   TEODORI- 
CO. 

THIERS,  red.  TIERS. 

1. THOMAS  C/?«fo«*V), in  prin- 
cipio  Profelfore  del  terzo  nel  Col- 
legio di  Beauvais,  dopo  Segretario 
delle  leghe  Svizzere ,  Segretario 
ordinario  del  Duca  d' Orleans  ,  dell' 
Accademia  Francefe  ,  era  nato  nel- 
la dioiefi  di  Clermont ,  e  morì  li 
IT.  Settembre  1785.  nel  Caftello 
d'  Oulins  preffb  Lione  nel  palazzo 
di  quei!' Arci vefcovo  colla  fermez- 
za di  un  faggio,  e  colla  raffegnazto- 
ne  d'Un  criftiano.  I  fuoi  primi 
faggi  nel  1756.  furono  le  Ri^effio' 
ni  Jloriche  e  letterarie  fopr  a  il  Poe- 
ma della  religione  naturale  di  f^oì- 
taire,  in  12.  In  que/la  critica  fag- 
gia  e  moderata  efpone  il  fuo  giu- 
dizio fenza  adulazione,  ma  fenza 
afpreaza ,  Difende  la  religione  con 
for- 
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for^a,  mt  fenza  fanât ifmo  .   Com. 
battendo  uno  fcrittore  celebre  ren- 
as  omaggio   a'  Aïoi  talenti ,    com- 
piange i  fuoi  errori  ,  ed  ha  riguar- 
do  alla  fua  perfona  .     Queft'  Opera 
che  temeva  di  riconofcere  per  fua 
quando  foffe/lata  accolta  da' filofo- 
n  ,  e  celebrata  da  lui,  non  poteva 
che  fargli  onore.     L' anno  1759.  fu 
un'epoca  alTai  più  lufiiighiera  ppr  lui. 
Il    fuo  Elogio    del  Marefciaflo  (fi 
Sajfonia  coronato  dall'Accademia 
f  rancefe  annunziò  alla  nazione  ufi 
oratore  di  più  ,    e  un  oratore    che 
riuniva  qualche  volta  la  precifione 
di  Tacito,  e  l'elevazione  di  Bof. 
Jfuet .    Dopo  celebrò  d'  Aguejfeau  , 
(lu  QuQt  Trouitf ,  Sullf ,  e  Cane- 
fio  .     Q_uefti  quattro  elogj  ottenne- 
j-D  Î  fuflTragj  dell'Accademia  e  del 
publico  .     Un*  eloquenza  abbondan- 
te e  viva,  delle  riflcffioni  piene  di 
calore  e  di  filofofia  ,  alcune  verità 
cora^giofe  con    forza  cfpreffe  ,   tie' 
tratti  mafchi  ed    energici  provaro- 
no,   che  il  giovine  Atleta  accade- 
mico pofTcdeva  a  un    grado  eguale 
l'entufiafmo  della  virtp  e  dell»  glo- 
ria ,  e  r  amore  delle  lettere  e  dell' 
umanità;  e  il  (uo  Elogio  di  M.irc' 
jìurelio  pieno  di  ragione    e  di  elo- 
quensa    mife  il  colmo    alla  fua  ri- 
putazione   (  Fed.    CoGER  )  .     Si 
defiderò   folamente  che    non  avefle 
datosi  fpeffb  alle  fuefrafi  una  for. 
ma    metafìfica    tanto    più    noiofa , 
quanto  che  le    idee  erano    più  ac- 
cumulate; che  i  Tuoi  siane) ,  le  fue 
apoftrolì,    e  le    fue  figure    aveffero 
un'aria  meno  uniforme  ;  che  i  pen- 
fieri  ja  forza    di  voler    cflTer  grandi 
non  foffero    gigantefchi  ;    che    am- 
mucchiaSe  meno  comparazioni  una 
fopra  l'altra;  che  non  aftettaffe  di 
ufare  alcuni  termini    di  fìfìca  inge- 
gnofamente    applicati  a  dir   il  ve- 
TO,    come  fon  quelli    del  calcolo, 
dell'erro,  della  confricazione ,àe\- 
la  majfa ,    (na  troppo    aftratti    per 
molti  lettori,  e  che  fembrano  ben 
fecchi  quando  fi  tratta  di  morale, 
di  letteratura  ,  e  di  eloquenza  .    Pu- 
blicando  ì  fuoi  elogj  M.  Thomas  li 
arricchì  di  note,  nelle  quali  fi  am- 
mira molto   fapere  e  molto  giudi- 
zio   e  fpirito.     Molti    lettori    che 
vorrebbero  un  femplice  elogio  fiori- 
co  frammifchiato  di  rifleflìoni ,  pre- 
ferifcpno  quefli  Commentar;  ectel- 
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lenti  al  teflo  fleffb  .    EIH  fono  per^ 
fuafi ,  come  lo  ha  benirtìmo  detto  M, 
Thomas,  che  io  fcrittore  contento 
del  perfonaggio    di  ftorico    filofofo 
deve    meglio   vedere  e   meglio  di- 
pingere ciò  che  vede  ;    che  cercan- 
do meno  di  imporre  agli  altri  im- 
pone   meno    a    fefleffb;    che  quel- 
lo che  vuole  abbellire  efagera  ;  che 
fi  perde  dalla  parte  dell' efatta  ve- 
rità  tutto  ciò  che  fi  guadagna  dal- 
la parte  del  calore  ;  che  per  efler» 
veramente   utile  bìfogna;  prefentat 
le  debolezze  dal  lato    delle  virtù  ; 
che  noi  abbiamo  più  fiducia  ne'  ri- 
tratti che  ci  raffomigliano;  che  o- 
gni  eloquenza  è  una    fpezie  di  ar- 
te ,    di  cui  fi   diffidiamo,   e  che  l' 
oratore  appaffionandofi  tiene  in  guât' 
dia  contro  di  lui   gli  fpiriti  faggi  , 
che   amano    meglio  ragionare    che 
fentire  ;  e  per  meglio  dire,  di  cui 
il  fentimento  non    vuole  effere  ce- 
citato  che  a    propofito .     L'imma- 
ginazione di  M.  Thomas  gli  ha  fat- 
to qualche  volta    illufione  non  fo- 
lamente ne'  fuoi  Elogj,    ma  anco- 
ra  nel  fuo  Saggio  fopra  il  carat- 
tere ,  i  co/lumi ,   e  lo  fpirito  delle 
femmine,  1771.  in  8.     Quefto  è  un 
panegirico,  in  cui  l' incenfo  non  è 
fempre    offerto  per  le    mani  della 
verità.     L'autore  conclude  troppo 
dal  particolare  al  generale.     Vede 
egli  in  un  fecolo  una  femmina  di- 
pinta per  le    fue  v'rtìi  ,    o  iliuftre 
peì  fuoi  talenti?    s'attacca    ad  of- 
fervarla,    e  a  dipingerla,    e  fopra 
il    carattere    particolare    di   quefta 
femmina  Uabilifce  il  carattere    ge- 
nerale   di    tutto    il  fuo    felfo  nella 
medefima   epoca .     Qjtelto    piccolo 
difetto  è  ben  compenfato  dalle  pit- 
ture   energiche  ,     dalle   offervazio- 
ni  profonde,    e    dalle    rifleflioni  fi- 
ne, di  cui  quefto  faggio  abbonda. 
Quelli  che  avrebbero  voluto  ,    che 
l' autore  avefle  fiffato  le  noftre  idee 
fopra  il  vero  deRino  originale  del- 
le femmine,  fopra  l'efìenfione  de' 
loro  doveri  e  delle  loro  prerogati- 
ve,   non  fanno    attenzione  che    lo 
fcopo   di  M.  Thomas    era    di  nio- 
itrar folamente  l'ufo,  o  l'abufoche 
fi  aveva  fatto  dell'elogio  parlando 
delle  femmine .     Gli  altri  punti  di 
critica    filofofica,    e  di    difcuffione 
morale  dovevano  piuttoflo  eiTere  in- 
dicati che   fvihippati .    Peraltro  l» 
«tt- 
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^tutore  penfa ,  e  fa  penfare ,  e  po- 
/  "«he  parole  baftano  al  grande  fcrit. 
"tore  e  al  lettore  intelligente.  Il 
faggio  feprtile  femmine  doveva  far 
parte  del  Saggio  fopra  gli  Elogi 
3773.  in  a.  voi,  in  8.  :  altra  Ope- 
ra di  M»  Tìjomas .  Quello  fi  di- 
^insue  per  immagini  brillanti,  per 
penireri  forti  ,  per  idee  giufle  ,  per 
giudizi  fani,  per  cognizioni  varie, 
e  per  ricerche  interelTanti  fopra  gli 
oratori  antichi  e  moderni .  Q.uçl\i 
^ue  Volami  offrono  una  quantità 
ili  tratti  eloquenti ,  e  di  ritratti 
(delineati  da  mano  maeftra  .  Efla  è 
una  galleria  di  pitture,  in  cui  tut- 
ti i  grandi  uonjini  d  trovano  dipin- 
ti con  verità  e  con  nobiltà  .  Bafta 
che  uo  Principe  fia  flato  lodato  una 
volta  nella  fua  vita,  perchè  1' au- 
tore  prenda  occafione  di  delineare 
jl  ÛJO  carattere ,  di  dipingere  i  fuoi 
ìniniUri  ,  di  abbozzare  la  ftoria  dei 
fuo  regijo  .  Gli  furono  rimprove- 
rate quefte  digreflìoni  j  ma  fé  que- 
flo  è  un  difetto,  egli  ci  ha  procu- 
rato delle  cofe  nuove,  e  bene  ve- 
dute .  Negli  altri  libri  didattici  gli 
autori  fi  contentano  d'elfere  utili  J 
qui  il  piacere  è  unito  all'  iftruzìo- 
ne,  e  l' eloquenza  a' precetti .  M. 
"Xhomas  era  poeta  come  era  orato- 
re .  La  fua  Epijiola  al  popolo  , 
la  fua  Ode  fopra  il  Tempo  ^  e  il 
fuo  JPoema  di  Jumonville  fono  le 
produzioni  di  una  immaginazione 
nobile  ed  elevai».  La  fòrza,  la 
correzione,  il  vero  genio  epico  ca- 
ratterizzano quell'ultimo  poema. 
La  verfificazione  n' è  bella,  ma 
qualche  volta  monotona  ed  enfati- 
ca. Vi  fi  defidera  però  pia  varie- 
tà nel  torno,  più  rapidità  nelle 
immagini ,  piìi  deprezza  e  più  ca- 
lore nella  conneffione  de' dettagli , 
Si  crede  che  la  Petreade  ,  Poema 
che  preparava  foprz  Pietro  il  Gran- 
de ,  foffe  efento  da  quefli  difetti ,  al- 
meno fé  fi  voglia  giudicare  da  ciò 
che  ne  dicono  le  perfone  di  gufto , 
che  hanno  intefp  a  recitarne  di- 
■verfi  pezzi .  Noi  non  parliamo  del- 
la fua  Operetta  iP  Anfione  in  tre 
Atti  rapprefentata  nel  1767. ,  che 
è  uno  de' più  piccoli  fiori  4ella  fua 
corona .  La  confiderazione  perfo- 
uale  ,  di  cui  godeva  M.  'Thomas ^ 
era  forfè  ancora  fuperiore  ^lla  giu- 
f.a  llima ,   che  fi  aveva   per  te  fue 
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opere  .  Aveva  nella  focietà  quele 
la  femplicità  amabile  ,  che  impe- 
difce  fpcffo  un  uomo  di  fpirito  di 
conofccre  ciò  che  vale,  o  aln«no 
di  farlo  troppo  fentire  agli  altri. 
Era  giufto ,  moderato,  dolce,  ne- 
mico del  chiaflTo  e  dello  ftrepito  ; 
buon  amico,  tenero  figlio,  fenfibi- 
le  all'elogio  e  alla  critica  j  ma  che 
j-iceveva  uno  fenza  vanità,  e  non 
j-iutuzzava  mai  l'altra  con  ingiurie. 
Quantunque  alquanto  affettato,  ed 
arche  alquanto  sformato  nelle  fue 
maniere  e  nel  fuo  cfteriore  ,  aveva 
tutto  il  fondo  della  vera  politez- 
za, che  ha  la  fua  forgente  nella 
bojjtà  del  cuore  ,  e  nella  indulgen- 
za  del  carattere .  Moutard  librajo 
di  Parigi  ha  publicato  la  raccolta 
delle  fue  Opere  in  profa  i773.  4. 
Voi.  in  il.  Il  Sig.  Lodovico  Lo- 
fcbi  illuftre  letterato  Modenefe  , 
ma  ehe  allora  abitava  in  Venezia, 
traduire  in  Italiano  il  Saggio  fo- 
pra il  carattere ,  »  cojìumi ,  e  /o 
fpirito  delle  donne  ne'  varj  feca- 
li ,  e  lo  flampò  a  Venezia  nel 
J773.  aggiungendovi  una  lettera  dell' 
Ah3.te  Conti .  Molti  de'  fuoi  Elo- 
gi furono  pur  tradotti  in  Italiano, 
e  ftampati  in  Venezia  .  Una  Let- 
tera del  Sig.  Garat  agli  ellenfo- 
ri  del  Mercurio  di  Francia  intor- 
no alla  Vita  e  all'Opere  di  Tho- 
mas è  fiata  inferita  nel  Giornale 
di  Pifa  Tom.  61,  pag.  276.  ec.  Ef- 
fa  è  fcritta  con  molta  precificne  e 
verità  . 

2.  THOMAS  C  Suor  C/»«r/«a  ) , 
Canonichefla  Regolare  di  S.  ^go~ 
Jlino .  Queft'  Eroina  già  illultre 
per  l'eroiche  fue  virtìi ,  e  per  i 
prodigi  da  Dio  a  di  lei  intcrceffio- 
ne  operati,  chiufe  fantamcnte  i 
fuoi  giorni  nel  monaftero  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  della  Città  di  Pal- 
ma nel  Regno  di  Majorica  li  5. 
Aprile  del  1574.  d' anni  41.  Per 
oracolo  del  Sommo  Pontefice  Pio 
VI.  venne folennemente  beatificata 
li  II.  Agofto  del  1792. 

THOMAS  ,  red.  TAUMAS  . 

THOMPSON,  red.  TOMP- 
SON. 

THOU,  o  THUANO.  Diverfi 
di  quello  nome  ,    fed.  TOU  . 

THUR Y  CASSINI  CCefareFran- 

cefco  de),    nobile  Sanefe,  penfio- 

nario  Aftronoìuo    dell'  Accademia 

dei-^ 
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d<}'Uc  fcienzc  »  Parigi,   nacque   in 

SneftaCittà  li  l7.^Giugno  del  1714. 
a  àiacotnó  diffini^  e  di  Sufanna 
JPrancefctJ  Charpentier  de  Charmoi . 
L»  famiglia  CaJJìni  fino  dal  141(5. 
godeva  della  dignità  Senatoria  nel- 
la Tua  patria  .  Il  luftro  maggiore 
però  lo  dee  riconofcere  dalle  fcien- 
ze;  dappoiché  fino  dal  1669.  ella 
Ila  dato  fenza  interruzione  alcuna 
de^li  Agronomi  a  quella  Accade- 
mia C^«<''  Cassini  dio.  Domeni. 
co,  e  Giacomo")  .  il  Mara/di  s'in- 
caricò della  dì  lui  iflruzioue  nell' 
Aflronomia  ,  6  il  Cajfftni  in  età  di 
dieci  anni  calcolò  le  fafi  dell' ec- 
cliffe  totale  del  fole,  che  dovea 
feguire  nel  t7a7.  D'anniaj,  fu  ri- 
cevuto noli'  Accademia  .  Fece  con 
molta  efattezza  la  defcrizione  to- 
pografica del  Regno  di  Francia  con 
dcierminare  la  disianza  dì  tutti  i 
luoghi  dalla  meridiana  di  Parigi  y 
e  dalla  di  lei  perpendicolare .  Nel 
1741.  approfittò  della  guerra  per 
eftendere  le  fue  carte  alla  Fiandra, 
e  per  verificare  la  raifura  del  gra- 
do fatta  dallo  Snellio .  Fece  quin- 
di l'anno  1761.  un  viaggio  in  Ale. 
magna  ad  oggetto  di  prolungare  fi- 
no a  Vienna  la  perpendicolare  alla 
meridiana  di  Parigi  ;  di  unire  i 
triangoli  della  carta  di  Francia  a* 
punti  prefì  ìnAlemagna^  di  prepa- 
rare i  mezzi  d'  eilendcre  a  quello 
vado  paefe  il  piano  che  fi  era  adot- 
tato per  la  Francia  j  e  di  flabilire 
in  tal  guifa  fuccelfìvamente  per  tut- 
ta  l'Europa  un'uniformità  utile  in 
felieCa,  e  glorìofa  per  la  nazione, 
che  ne  avea  dato  l' efempìo  .  L* 
Imperadrice,  ed  altri  Princìpi  di 
Germania  concorfero  a  un  tal  prò. 
getto,  e  ne  fentiron l'utilità  .  Ol- 
tre quelli  lavori  fi  occupò  egli  Tem- 
pre, .e  gloriofamente  nell'aflrono- 
mìa  ;  e  può  dirfi ,  che  per  più  di 
50.  anni  ei  la  coltiva,  non  sfuggen- 
dogli gli  oggetti  interelfanti  la  me- 
defima.  Attaccato  dal  vajuolo  finì 
di  vivere  nell'Agofto  del  1784.  a- 
vendo  lafciato  una  figliuola,  ed  un 
figlio  il  Sig.  Conte  CaJJini  ,  mem- 
bro dell' Accademia  e  direttore  dell* 
Oflervatorio ,  come  i  fuoi  antena- 
ti .  Era  egli  di  un  carattere  inge- 
nuo e  fchietto,  inaccelTibile  all'o- 
dio, fenfibile  all'amicizia,  e  /li- 
mato ed  amato  dalle  claffi  div«rfe 
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delle  perfone  .  Nelle Mtmorie diU* 
Accademia  fi  ha  una  feriequafi  com^ 
pietà  di  tutte  le  offervazioni  di  et- 
to fatte  ogni  a  jno  .  Veggafi  fi  dì 
lui  elogio  nella  Storia  della  dette 
Accademia  al f  anno  1784.  ,  Parigi 
1787. 

I.  TTARD  o  TYARDDEBIS- 
SY  (  Ponzio  di  )  ,  nacque  a  Biffy 
nella  diocefi  di  Macon  nel  ijii,  da 
Giovanni  Tiard  Luogotenente  go» 
rfcrale  del  Maconefe .  Le  Belle- 
Lettere,  le  matematiche,  la  filo- 
fofia  e  la  teologia  lo  occuparono 
fuccerfivamente .  Fu  eletto  al  Ve- 
fcovado  dì  Chalons  dal  Re  Ènrtl' 
co  III.  nel  1578.,  e  abbiamo  <ïï  ' 
lui  :  I.  Delle  Poefie  Francefì  ,  ftU 
rigi  1573-  «n  4-  i-  Delle  Omelifi'f 
3,  Difcorfi  filofofici ^  in  4.,  e  du 
verfc  altre  Opere  in  latino  ,  in  4. 
Ronfard  dice,  ch'egli  fu  l'intro- 
duttore de^ Sonetti  in  Francia;  ma 
non  fu  quello  della  buona  poefia  . 
I  fuoi  verfi  tanto  applauditi  altre 
volte  fono  infopportabili  al  dì  d' 
ogg'  •  Q.uello  Prelato  riiorì  nel 
1605.  di  84.  anni ,  e  eonfervò  fino 
alla  fine  della  fua  vita  il-  vigors 
del  fuo  corpo,  e  la  fortk  del  fuo 
fpirito.  Si  dice,  ch'egli  fofleneffe 
quella  forza  col  miglior  vino,  eh' 
egli  beveva  fempre  fenzs  acqua, 
ma  non  era  per  quefto  intempe- 
rante. 

a.  TIARt»  DE  BISSY  (  Ênri. 
co  di  ),  della  medefima  famiglia 
del  precedente ,  divenne  dottor* 
della  cafa  e  focietà  della  Sorbona, 
poi  Vefcovo  dì  Toul  nel  jfiòy.  , 
dopo  di  Meaux  nel  1704. ,  Cardia 
naie  nel  1715. ,  e  finalmente  Com- 
mendatore degli  Ordini  del  Ke . 
Abbiamo  di  lui  molte  Opere  ìa 
favore  delle  Coflituzione  Vnigeni^ 
tus  .  Quello  Cardinale  morì  nel 
1737.  di  anni  Si.  con  una  grande 
riputazione  di  faperc  e  di  pietà» 
Gli  elogi,  e  le  lagrime  de' Catto- 
lici onorarono  forfè  meno  la  fua 
memoria ,  fecondo  la  rifleffìone  dt 
S.  Girolamo^  che  l'odio  e  le  ca- 
lunnie de'fettàrj.  Il  fùo  Tratta- 
to teologico  fopra  la  Coflituzjone 
Unigenitus  in  2.  Voi.  in  4.  paff* 
per  uno  de' più  llimatì ,  e  de' più 
completi  fopra  quella  materia.  Se 
è  vero  ,  come  fu  detto  ,  che  queft' 
Opera  k  del  P.  Germon ,  non  è  pe^ 
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fò  meno  certo  che  il  Cardinale  non 
Sie  aveva  bifogno  ,  e  che  la  fua  a- 
idozione  non  i  che  una  approva- 
zione ragionata ,  e  meditata  .  Non 
fi  deve  omettere,  che  tali  attribu^ 
SEioni  fono  fpeffb  de'  piccoli  artifizi 
dello  fpirito  di  partito  ,  che  vc- 
dendofi  confuti  col  ragionamento 
vorrebbero  almeno  rifparmiarfi  l'u- 
miliazione di  efìferlo  ancora  col  giu- 
dizio, e  coli' autorità  de' primi  Pa- 
llori ,  Le  fue  JJlruzjoni  Paftorali 
In  4.  moflrano  un  vivo  zelo  per  1' 
unità  della  fede,  e  dell*  fommìffìo- 
iie  a'  decreti  della  Chiefa  (  ^<?<^« 
Germov  ). 

TIARINI  (,  Alejfandro  ),  det- 
-  to  rEfpreJJivo  y  pittore  della  fcuo- 
la  di  Bologna,  arricchì  querta  Cit- 
tà delle  fue  pitture .  La  fua  ma- 
niera è  grande ,  il  fuo  colorito  è 
fermo  e  vigorofo.  Egli  ha  efpref- 
fo  felicemente  le  diverfe  paffìoni . 
Quello  pittore  nacque  in  Bologna 
Bel  1577.,  e  morì  in  età  di  anni 
Ì«.  nel  1668.  ,  e  fu  fepolto  nella 
Ctìficfa  di  S.  Procolo  .  Di  lui ,  e 
delle  fue  Opere  ha  fcritto  a  lun- 
go il  Malvafta  nella  Felfina  Pit- 
trice Tom.  a.  pag.  181. ,  e  negli  -B- 
lóg)  de"  pittori  ec.  fi  ha  al  To;ii.  9. 
paq.  19.  il  fuo  Elogio. 
-  tlBALDEO  (,  Antonio').  P'ed, 
TEBALDEO  C  Antonio)  . 

TIBALDÏ  (^Pellegrino)  y  Fed. 
PELLEGRINI  (.Pellegrino  detto 
TIBALDI  n.i.) 

TIBALÏ3I  PELLEGRINI  CDo- 
ftienico),  Tf.-^.  PELLEGRINI  TI- 
BALDI  (Domenico  n.  13.) 

TIBALDI  (Maria Felice) y  ce- 
]ejt>ré  miniatrice,  nacque  in  Roma 
/  ael  Ï707.  Applicoffi  alla  pittura  a 
«ilio  ,  e  riufcivvi  felicemente  ;  rta. 
1*  incomodo  ,  che  cagiohavale  il 
puZiSo  de' colori,  la  fece  rivolgere 
aria  miniatura,  ed  anche  al  palìel- 
lo.  Col  poffeflb  che  avea  del  di- 
feeno  ,  (  poco  comutie  ai  miniato. 
sì)  divenne  prefto  eccellente  nella 
B.HOva  ca-rriera .  Ritraffe  dal  vfvo 
con  perfezione,  e  copiò  quadri  ifto- 
riati  d'ogni  forte,  e  d'ogni  mae- 
Iho  conférvando  le  bellezze  ed  il 
i'arattere  degli  originali .  S'animì- 
leïà  fempre  con  iltupore  la  famofa 
cena  da  lei  copiata  in  miniatura 
dalla  pittura  ad  olio  di  Pietro  Su- 
JH^rar   fuo  marito,  "opera  che  il 
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pontefice  BenedettoXlV.  comperò 
nel  1752.  per  mille  feudi ,  e  fec» 
collocare  nel  Campidoglio  .  Ai  me- 
riti dell'arte  aggiunfe  Ì^TibaldiV 
ornamento  delle  piìi  belle  virtù. 
Dotata  di  unafomma  modeftia  par- 
lava poco  di  fellefTa  ,  e  delle  fue 
opere ,  e  mai  non  difprezzava  le 
altrui  .  Dopo  la  perdita  del  mari- 
to attefe  con  fomma  diligenza  alla 
buona  educazione  de' figli,  e  con 
i  frutti  delle  fue  fatiche  fomentava 
la  fua  famiglia.  Fu  anch' effà  pe- 
rò foggetta  ai  morfi  degi' iavidiofi, 
e  de' maligni.  Per  allontanare  da 
lei  i  nobili  e  colti  forelìieri  giunfe 
taluno  a  fpacciarla  per  cieca  e  mo- 
ribonda nel  tempo  eh' ella_fObufta 
e  vegeta  lavorava  ad  un' opera  del- 
le piii  faticofe,  cioè  la  copia  del- 
la famofa  Aurora  del  Guercino  nel- 
la Villa  Ludovifi  .  Quella  inno- 
cente e  virtuofa  donna  morì  dopo 
non  lunga  malattia  nel  1770.  Te- 
refa  Tibaldi  fua  forella  fi  diftin- 
fe  anch'  effa  nella  miniatura ,  e  con- 
duffe  pur  elTa  moltiffime  opere,  le 
quali  per  la  diligenza  ed  accuratez. 
za  poffbiio  confonderfi  talvolta  con 
quelle  di  Maria  Felice.  Il  noto 
foggetto  della  Carità  Romana  co- 
piato da  un  quadro  del  Carocci  fu 
uno  degli  ultimi,  ed  uno  de'  più 
belli  fuoi  lavori.  Dopo  lunga  e 
penofa malattia  finì  di  vivere  l'an- 
no 1776.  Nelle  Memorie  per  le  Bel' 
le- Arti  Tom.  a.  pag.  28.,  Roma 
1786.  fi  hanno  le  notizie  di  amen- 
dae  (l^ed.  Subletras  Pietro). 

TIBAUDv^*^.  TEOBALDO. 

TIBERGE  (Luigi  ),  Abate  d' 
Andres  ,  direttore  del  Seminario 
delle  miffioni  flraniere'a  Parigi, 
morì  in  quella  Città  nel  1730.  Sì 
fegnalò  con  Brifacier  ^  fuperiore 
dello  lleffo  Seminario,  nel  tempo 
delle  controverfie  fopra  l'affare  del- 
la China  fraiCefuiti,  e  al'cutii 
altri  miffìonarj.  Le  fue  Opere  fò* 
no:  I.  Un  Ritiro  Spirituale  ini^ 
Yol.  in  II.  a.  Un  Ritiro  per  gli 
ecclefi.T/iici ,  in  2.  Voi.  in  la.  3. 
Ritiro  e  medit attieni  ad  ufo  delle 
Religiofe  e  delle  perfone  ^  che  vi- 
vono in  comunità  ,  in  li.  Quelle 
Opere  fcritte  con  una  nobile  feni- 
plicità  fono  lette  in  molti  femJ- 
narj.  Quello  è  quell' ecclefiaflico, 
chérâpprcfcnta  un  perfonaggio  tan- 
to 


to  lumînofo  nël   romanzo  degli  *. 
mori  dfl  Cavalier  di  Grieux . 

TIBERINO  CGìammattta'),  fi. 
lofofo  e  medico,  nativo  di  Chiarì 
nobii  terra  del  Brefciano ,  fiorì  nel 
fecolo  XVi  Nel  147^.  trovandofi 
egli  in  Trento  defcrilTe  in  latino  il 
martirio  dell'  innocentiffimo  fan- 
ciulla S.Simoni  barbaramente  tru- 
cidato da' Giudei  col  titolo:  PaJJid 
Si  Simonis  puer i  Tridentini  aper- 
fidis  Judeis  ntiper  occijt  ùre.  ^  Man- 
lux  in  4.  fenza  nome  di  ftampato. 
re;  ma  la  itampa  è  probabilmente 
dell' anno  fuddetto  .  Altre  notizie 
di  Tiberino  ponno  vederfi  nelle 
DiJJ'ertazJonif^oJJtanè  Tom.  1,  pag. 
163.  ce.  C^e<^.  Simone  S.  rt.  14.  !) 

1.  TIBERIO  C  Claudius  Tibe- 
rius  Nero  )  ,  Imperadore  Roma- 
no ,  dìfccndeva  in  linea  retta  da 
Appio  Claudio  censore  a  Roma  . 
Sua  madre  era  la  famofa  Livia  ^ 
che  {posò  A ugu/ìo ,  mentre  èra  in- 
cinta dì  Drujo .  Tiberio  nacque  1' 
anno4Z.  avanti  Gesù  Cri/io;  fu  al- 
levato nello  Audio  della  lingua  gre- 
ca e  latina,  che  coltivòf  per  tut- 
ta la  fua  vita  con  cura  .  Effb  era 
fui  d'  allora  uno  fpirito  tetro ^  me- 
làncolicb,  finto,  amante  d'  effer 
fblo ,  fenipre  triflo  e  penfierofo , 
elle  non  patlava  mài  che  in  po- 
chiflìme  parole  e  lentamente,  e 
che  fpeffo  non  diceva  niente  anche 
a"  quelli  che  erano  attaccati  al  fuo 
Tervigio  .  Svetbnio  lo  accula  dì 
non  aver  avuto  né  dolcezza,  né 
compiacenza  ncppur  per  Livia  fua 
madre  .  Nulladimeno  Augufìo  V 
adottò  pe'  maneggi  maliziofi  di  que- 
lla femmina  aftinciofa  Ç  f^^<^-  I-i- 
viA  n.  I.  ).  Quello  Principe  cre- 
dette di  attaccarfelo  obbligandolo 
a  ripudiar  Vipfania  per  irpofar  Giit' 
Ha  fua  figliuola  vedova  d'  Agrip- 
pa ;  ma  quello  legame  fu  debolif- 
fiiiitì  .  T/^mo  aveva  de'  talenti  per 
fa  guerra;  e  Augujlo  fi  fervi  di  luì 
con  avvantaggio.  Lo  fpedì  nella 
Pannonia,  nella  Dalmazia ,  é  nel- 
la Germania,  che  minacciavano  di 
ribellaifì .  Tiberio  cónduffe  quelle 
due  guerre  noli  meno  cOtt  abili- 
tà, che  con  prudenza.  Rifparmiòr 
iju-into  potè  il  fangue  de'  foldatt  ri- 
cùfando  ielvittorief  certe,  quando 
eflb  vedeva  che  gli  dovevano  co/lare 
ti'oppà  gente  .  In  principio  procurò 


dì  ridurre  i  Dalmati  e  (Pìnnonj^ 
i  quali  minacciavano   di    fare    una 
invafioné  in  Italia  dopo  di'avçrfac- 
cheggiatò  la  Macedonia  .  La  guerra 
che    fece    loro   durò   quattr'  anni  ; 
Tiberio  intercettando  loro  i  vìveri 
li  sforzò  a  ritirarfi  nelle  montagne  ^ 
ad    abbandonare    la    pianura,    e    a 
fottometterfi  .    Baton  capo  de'  Dal- 
mati   offendo    venuto    a  trovare  il 
fuo  vincitore  fopra  la  propieffa  che 
gli  farebbe  falvata    la  vita,    Tibe. 
rio  gli    dimandò  emotivi  della  ri- 
voluzione  de' fiioi    compâtriotti    e 
de*  Pannonj .     f^oi  non  dovete  ^  Ro- 
mani ,   rifpoft,    4  e  cu  far    che  voi 
ftejffi  .    Perchè    non  ■ifpedité  -boi  a 
cujlodir  le  vojlre  greggi  de''  p  a  fi  ori 
e  non  de''  lupi  ì     Tiberio  al  fuo  ri- 
torno  1'  anno  9.  di  Gesù  Crijìa  ot- 
tenne gli  onori  del  trionfo  .     S'era 
giiì    fegnalato   contro    i  Germani; 
vi  fu  fpcdito  di  nuovo  l'anno  XI. 
con  Germanico  y  e  nel  coffo  di  tre 
campagne    riflabilirono    la    riputa- 
zione delle  armi  Romane,  che  era 
fiata  molto  indebolita  da  f^arohit- 
tuto  da  Arminio  .     Dopo    la  mor- 
te di  Augufto,    che    lo    aveva  jno- 
tninato    fuo  fucceffbrc  all'Impero, 
prcfc  in  mino  le  redini  dello  Sta- 
to ;    ma  qtiefto^ politico  aOuto  non 
accettò  il  fov  ri  no  potere^  che  do- 
po di  èfferfi  molto  fatto  follccita- 
te  .      Ciò    fu    l'anno  14,    di    Gefù 
Crijlo  ■*'  19,    di    Agoftò  ;    ma    bea 
prefto    fi    pentirono    di    averglielo 
accordato.     Facendo    fchibianza  di 
rìcufar    la    fovranità    la    efercitav» 
con  alterigia  per  tutto  l' Impero  . 
Quella  condotta    così    contraiia  al 
linguaggio  che  avea  tenuto  nel$e- 
nato,  fde^tiò  alcuni  Senatori,  e  fé 
noi    crediamo    a    Svetonio   uno  di 
loro    gli    dilfe  :    Molti  tardano  ad 
efeguire    ciò    che   Ranno  prortiejfo  ; 
nia  voi ,  o  Ce/are ,    tardate  a  pre- 
mettere   ciò     che    efeguite  prima  , 
Nulladimeno    Tiberio    ad    efempio 
à""  Augujlo  rigettò  fempre  il  nome 
di  Signore  o  di  Padrone  .     Diceva 
fpeflb  :  Io  fono  il  padrone  de^  miei 
fichiavi  ;    il  Generale  de''  miei  f oi- 
di ati  ;    e  il  capo  degli  altri  tiita^ 
dini  .    Qifefio  Principe  nel  princi- 
pio del    fuó  regno    fece  comparire, 
un  grandiffimo    zelo    per    la  giùIU- 
zia;    ed   egli    fleflo   la    cuftòdiva  . 
Speffb  fi  portava  a' tribunalf  radu- 
ra- 
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nati;,  e  melteudofi  fuori  delle  file 
per  non. levare  al  Pretore  il  pofto 
di  Prefidente  afcoltava  le  caufe. 
Tacito  dice  :  „  che  Tiberio  facen-  , 
„  do  in  tal  guifa  rifpettare  i  di- 
,,  ritti  della  giuftizia  ,  indebolifce 
„  quelli  delia  libertà  "•  .  Il  fuo 
carattere  vendicativo  e  crudele  fi 
f viluppo  fubito  che  ebbe  il  potere 
in  mano.  Augujìo  aveva  fatto  de' 
legati  al  popolo  ,  che  Tiberio  non 
fv  prendeva  premura  di  foddisfarli . 
Un  particolare  vedendo  paflare  un 
morto,  che  conduce vafi alla  fepol- 
tura,  fi  avvicinò  a  lui  ,  e  gli  dif- 
fe  :  „  ricordati  quando  farai  ne' 
„  campi  elisi  di  dire  ad  Atigufto^ 
„  che  non  abbiamo  ancora  avuto 
,j  niente  de' legati  ,  ch'egli  ci  ha 
5,  lafciati  " .  Tiberio  informato 
di  queito  fcherzo  fece  uccidere  lo 
fchernitore  dicendo:;  li  :  y  a  ad  in- 
formarlo tu  Jiijfo  cbe  fono  foddts- 
jattf  C  f^ed.  Pacomio  n.  i.  )  .  Ef- 
fe diede  delle  nuove  prove  della 
fua  crudeltà  a  riguardo  di  Arche- 
lao Re  di  Cappadocià  .  (^uefto 
Principe  non  gli  aveva  refe  alcun 
dovere  ,  mentre  era.  in  efilio  a  Ro- 
di fotto  il  regno  A^  Augufto  Ç  f^ed. 
Trasilo  ")  .  Tiberio  lo  invitò  di 
venire  a  iRoma  ,  ed  impiegò  le  più 
lufinghevoli  promeffV  pçrattirarve- 
Ip  .  Appena  quello  Principe  fu  giun- 
to,  che  gli  fi  oppongono  delle  fri- 
vole accufe  ,  e  fi  getta  in  una  o- 
fcura  prigione  ,  dove  muore  oppref- 
fo  dal  difpiacere  e  dalla  miferia . 
Quelle  barbarie  non  furoi'p  che  il 
preludio  delle  più  grandi  fcellera- 
tezze.  Egli  fece  morire  Giulia 
fua  moglie.  Germanico  ,  Agrippa, 
Drufo  ,  Nerone^  Sejano  Cl^ed.  Ger- 
manico )i  e  i  fuoi  parenti,  e  i 
fuoi  amici ,  e  i  fuoi  favoriti  furo- 
no le  vittime  della  fua  gelofa  mal- 
fidenza  ,  _  Egli  ebbe  vergogna  final- 
mente di  relïare  in  Roma  ;  dove 
tutto  gli  rammemorava  i  fuoi  de- 
litti, dove  ciafcuna  famiglia  gli 
rimproverava  la  morte  del  fuo  ca- 
po, dove  ogni  ordine  piangeva  la 
morte  de' fuoi  membri  più  illuftri  ; 
e  però  fi  ritirò  neil'Ifola  di  Ca- 
ptea  prelTo  Napoli  1'  anno  17.,  ed 
ivi  fi  abbandocò  alle  più  infami 
difToliitezze  .  Ad  efempio  de' Re 
barbari  egli  aveva  una*  truppa  di 
^yaui  ,  che  .faceva  fervire  ^l'fuoi. 


vprgognofì  piaceri ,  Inwntò  ezian- 
dio delle  nuove  fpezie  di  luflfuria, 
e  de'nomi  per  efpr  inveri  e  ,  mentre 
che  degli  infami  domeftici  erano 
incaricati  delia  commiffione  di  cer- 
cargli dà  tutti  i  lati  de' nuovi  og- 
getti ^  e  di  levare  i  ragazzi  fino 
dalle  braccia  de*  loro  genitori.  Du- 
rante il  corfo  di  una  vita  infame 
non  pensò  ne  alle  armate,  ne  al- 
le Provincie,  né  alle  devaftazioni, 
che  i  nemici  potevano  fare  fòpra 
le  frontiere .  Permife  che  i  Dacì 
e  i  Sarmati  s' impadroniffero  della 
Mefia,  e  che  i  Germani  defolaffe- 
ro  le  Gallie.  Egli  fi  vide  impu- 
nemente infultato  da  ArtabanoRe 
de'  Parti  ,  il  quale  dopo  di  aver 
fatto  delle  incurfioni  nell'Armenia 
gli  rimproverò  con  lettere  ingiurio, 
fé  i  fuoi  parricidi,  le  fue  ingiufli» 
zie,  e  la  fua  vile  oziofità,  efortan- 
dolo  ad  efpiarc  con  una  morte  vo- 
lontaria 1'  odio  de'  fuoi  fudditi , 
Sotto  il  regno  di  quefio  PrrncTpe 
crudele  fi  incominciò  ilverodefpo- 
tifmo  degl' Imperadori ,  e  la  fchia- 
vitù  del  Senato.  Furono  aJTegna- 
te  tre  caufe  a  quella  importante 
rivoluzione:  „  Nel  tempo  della 
,^  Republica  le  ricchezze  de' parti- 
„  colari  erano  immenfe,  e  gì  im- 
„  pieghi,  che  gliele  avevano  procuj 
„  rate,  glie  le  mantenevano  fem- 
„  pre  ad  onta  delle  fpefe  enormi, 
,4  nelle  quali  il  lutfo  e  l'ambizio- 
„  ne  precipitavano  i  grandi .  Ma 
j,  fotto  gl'Imperadori  la  forgente 
„  delle  ricchezze  fu  efaurita,  per- 
„  che  i  loro  procuratori  (  Inten- 
„  denti  ^)  non  lafciârono  a'parti- 
„  colari  niente  da  prendere  nelle 
„  Provincie.  Nulladimeno  le  fpefé 
„  medefime  fuflìftendo  lem  pre  non 
„  potevano  foltenerfi  ,  che  col  fa- 
„  vote  dell' Imperadore  ,  e  de' fuoi 
„  miniftri ,  a'  quali  fi  facrificò  tut- 
54  to  i  In  tempo  che  il  popolo 
„  nolninava  a'Magìftrati  erano  nC- 
„  ceffàrie  alcune  virtù  almeno  e- 
„  fleriori  per  ottenerli,  Maquan- 
„  do  il  Principe  difpofe  di  tutti 
„  gli  impieghi,  la  fua  fcelta  non 
„  fi  meritò  più  che  col  mezzo  de' 
3,  maneggi  della  Corte  .  La  com- 
„  piacenza  ,  1'  adulazione  ,  la  baf. 
„  fezza  ,  r  infamia  ,  la  ralTomi- 
5,  gliauza  al  fovraqo  in  tutti  i  de- 
,,  litti  i^vennW»  arti  necetfarift  « 
■  '    '    •  «  tut.'   ^ 


^  tutti  quelli ,  che  vollero  pùcer- 
j,  gli .    Cosi  tutti  i  motivi  che  f*n- 
,^  no  agire  gif  aomini  aiklontanaro. 
„  no  dalla  virtù,  che  cefsò  diave- 
„  re  de'  partigiani    torto  che  inco- 
„  miiiciò  ad  effer  pericolofa .     Era. 
yy  vi  uiia  legge  di  lefa  maeftà  contro 
^  quelli ,  che  commettevano  qual- 
j,  che   attentato    contro  il  popolo 
,^  Romano  .     Tiberio  fé  ne  refe  1' 
^  oggetto  i    e    godendo    dall'altro 
„  canto   come  tribuno   del  popolo 
^  (  niagiftratura   che  s'era    appro- 
^  priata)  tutti  i  privilegi  che  ren> 
,,  devano    quello    magillrato    facro 
„  ed    invioUbìle  ,     applicò    queUc 
s«  leg&j  a  tutto  ciò  che  potè  fervi- 
,f  re  il  Tuo  odio ,  o  le  Tue  dìfiìden- 
„  ae.      Azioni,    parole,   fegni ,  i 
^  penfieri    fleffì     caddero    nel    cafo 
„  del  cart'go  portato   dalla  legge  ; 
„  e  il    delitto   di    Icfa  roaelth  di- 
,.  venne  il  delitto  di  tutti  quelli, 
„  a' quali    non  fi   poteva  imputar* 
„  ne  .     Da  un  altro  lato  i  delato- 
„  ri  furono  cari  ,  onorati ,  e  ricom- 
„  penfati  ;  e  queflo  infame  meftie. 
„  re  elTendo    la   flrada  più  fìcura , 
^  ed  anche  unica    di  pervenire  al- 
„  le  ricchezie,  ed  agli  onori,  i  più 
5,  illuftri  Senatori    difputarono  fra 
j,  di  loro  perfidie  ,    tradimenti  ec. 
.    „  Bifogna  ancora  ofTervare ,  the  nel 
'    „  tempo  degli  Imperadori  fu  quafi 
•   „  impoffìbile  di  fcrivere  la  Storia  : 
„  Tutto  divenne  fegreto  fra  le  ma- 
„  ni  di  un  folo  ;    neffiiu   aSarc  del 
„  gabinetto     degl'  Imperadori    fu 
„  trafpirato   dal    publico .    Non  (ì 
„  feppero  fé  non  che  quellf  cofe , 
„  le  quali    la    pazza    arditezza  de** 
,,  tiranni  non  voleva  tener  celate, 
„  o  quelle  che  gli  fiorici  conghiet. 
„  ttirarono  "  .  (  Quello  è  quanto 
dice    1'  Abìte    des    Fontaines    nel 
fuo  Compendio  della  Storia  Roma- 
na  full'  autorità   del  Prefidente  di 
Montef-juieu  )  .     Si    vegga    anche 
Tacito  n.  i.  verfô  il  fine  .     Tibe. 
r/o  pervenuto  all'anno  23.  del  fuo. 
regno    nominò    per    fuo    fucceflbre 
all'  Inrpero    Cajo    Caligola  ;    e    fu 
4}|eterminato  ,  fi  dice,  a  quella  fcel- 
^  pe'  viz),  che  aveva  offervati  in 
no,  e  che  giudicava  capaci  di  far 
tìbbtiare  i  fuoi .     Egli  era  folito  di 
dire:    ,,    che    allevava    nella    per- 
„  fona  di   quello   giovane  Principe 
^  ua fervente  pel  fopolo  Romano, 
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„  ed  un  Faetonte  pel  reilo  del  mon- 
.,  do  *' .  Quello  Principe  deteftibi- 
le  morì  «  Aiifeno   nel  palagio  del 
celebre  LueuNo  in  Campania  addt 
l^.Marzo  Viano  ^7.  di  Cesa  CriJtOf 
in  età  di  78.  anni  dopo   di  averne 
regnato  13.     Fu  accufato  Caligela 
di  averlo  foflbcato .    (^UL-ito  Prin- 
cipe   era    divenuto    nella  fua  vec- 
chiezza   calvo,    curvo,    magro,    e 
fecco.     11  fuo  vifo  coperto  d' em- 
piadri  a  motivo  deWe  bolle  che  lo 
rofìcavano  ,     lo    rendevano    defor- 
me ;    e  quella  fu  fecondo  Svetoni» 
una  delle  ragioni  ,  che  lo  obbliga- 
rono ad  abbandonar  Roma.     Ave- 
va goduto  fino  allora  dì  una  fanità 
robufla ,    che    non    fu    alterata    ne 
dalla  fua    intemperanza,    né  dalle 
fue  diffolutezze  .     Non  aveva  avu- 
to bifogno   del  foccorfo   de'  medi- 
ci ,    di  cui    fi  burlava   affai  fpeflb . 
Confiderato    dalla  parte    dello  fpi- 
rito  Tiberio   aveva    del    genio  ;    e 
Svetonio   dice,    che  parlava    bene 
il  greco,  e  il  latino,  e  che  aveva 
fatto  de'  verfi  lirici  fopra  la  morte 
di  Lucio  Ce/are  nipote  di  Augujio; 
ma  quello  Principe  aveva  il  cuore 
depravato,    e  i  fuoi  talenti  diven- 
nero delle    armi  pcricolofe  ,    delle 
?uali  non    fi  fervi ,    che  contro  la 
uà    patria  .      Aveva    in    principio 
moflrato  il  germe  dell'  indulgenza  j 
ne  rifpofc  per   qualche  tempo  che 
co'difprezzi    alle    invettive,    alle 
voci  ingiuriofe,   ed  a' verfi  morda- 
ci, fparfi  da'fatirici  contro  di  lui  . 
Egli  fi  contentava  di  dire  „  che  in 
„  una  Città    libera    dovevano  effcr 
„  liberi  la  lingua,  e  i  penfieri  ". 
Un  giorno  dille  al  Sonato,  che  vo- 
leva  che  fi  procedefl'e    all'informa- 
rione  di  quelli  fatti ,  ed  alla  ricer- 
ca de' colpevoli  :     „  Noi    non  ab- 
„  biamo  abbaftanza  tempo    inutile 
„  per  gettarci  nell' imbarazzo  di  ta- 
„  li  affari .     Sp  alcuno    ha  parlato 
„  indifcretamente  fopra  il  mio  con- 
„  to ,    fono  pronto  a  rendergli  ra- 
„  gione  delle  mie  azioni,    e  delle 
„  mie  parole  ".     Si  citano  di  luì 
molti    tratti,    che   annunziano    un 
uomo   di  molto    fenfo .     Un  certo 
jìllio  antico  pretore,  ma  che  ave- 
va dilEpato  i  fuoi  beni  nelle  diffo- 
lutezze ,  fupplioò  un  giorno  l'I'?'- 
peradore    a    pagar    i    fuoi    debiti  . 
Pretore ^   gli   difle  Tiberio^  che  s» 
ac« 
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accorgeva  dove  poteva  andar  tut- 
to quefto,  voi  vi  fiete  {vegliato 
affti  tardi  .  Niillìdimeno  non  ri- 
gettò la  fua  dimanda;  ma  efigette 
che  gli  dafle  il  conto  de'  fuoi  de- 
biti, e  nell'ordine  dato  fopra  il 
fuo  erario  fece  efprimere  ,  che  da- 
va  tal  fomma  ad  Allio  dijfipato- 
re  ;  ed  era  prudente  unire  la  feve- 
lità  colla  indulgenza.  I  Senatori 
in  corpo  avevano  diraoftrato  a  Ti- 
bfrio  la  loro  brama  di  .dare  il 
filo  nome  al  raefe  di  Novembre, 
nel  quale  era  nato  ;  e  gli  rappre- 
fentavano  che  due  mefi  dell'anno 
portavano  di  già  i  nomi  ,  uno  di 
G  iti  li  a  C  efare  ^  e  l'altro  di  Augu- 
fto  :  Luglio  ,  Agofto  .  Tiberio  che 
non  amava  un'  adulazione  troppo 
fervile,  rifpofe  loro  conquefta  pa- 
rjpia  ugualmente  vivace  e  piena  di 
fenfo  :  Che  farete  voi  dunque ,  Se. 
■notori,  fé  averete  tredici  €efariì 
Alcuni  Ambflfciadori  d' Ilion  era- 
no venuti  a  fargli  de' complimen- 
ti di  condoglianza  fopra  la  morte 
di  Drufo  fuo  figliuolo  ;  e  ficcome 
avcano  tardato  a  venire  :  Prendo 
anchf  ig  molta  parte  ^  lor  diffe  Ti- 
berio ,  al  dolore  che  vi  causò  la 
perdita  di  Ettore.  Il  lufTo  s'era 
TOolto  accrefciuto  in  Rom.a  al  tem- 
po di  Tiilrerio,  e  gli  Edili  aveva- 
no propoflo  nel  Senato  il  riftabi- 
limento  delle  leggi  fontuarie.  Que- 
0,0  Principe  che  vedeva  bene  cke 
il  luffb  è  qualche  volta  un  male 
aeceflario  ,  vi  fi  oppofe  :  Lo  Stato 
non  potrebbe  fujjìflere  ,  diceva  , 
nella  fituazjone  in  cui  fono  le  co~ 
fé .  Come  Roma  potrebbe  ella  vi- 
vere ?  Come  potrebbero  vivere  le 
Provincie^  Noi  eravamo  frugali, 
girando  eravamo  Cittadini  di  una 
fola  Città  ;  oggi  confumiamo  le 
ricchezze  di  tutto  funiverfo .  Si 
fanno  lavorare  per  noi  i  padroni  e 
gli  f chi  avi  .  Tiberio  ne'  primi  tem- 
pi foflViva  la  contraddizione  con 
piacere.  E.'  nota  la  rlfpofta  ardi- 
ta, che  udì  fenza  andare  in  collera 
9I  propofito  di  una  parola  barbara, 
che  un  adulatore  gli  arrogava  il 
dritto  di  latinizzare  (  ^ed.  Ma- 
B.i;i.i.o).  r/èmo  cangiò  ben  pre- 
Ilo  maniera  di  penfare  .  Taluno 
avendogli  detto:  f^iricordate  voi, 
p  Principe?  L'Imperadore  fenza 
perméttere  a  queft'  uomo  di  dargli 
Tomo  XX. 
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tleilé  epoche  più  ficùre  dell' anti- 
ca  conofceiTza,  che  voleva  riehia* 
margli  alla  memoria,  replicò  bru- 
fcamente  :  Nò,  non  mi  ricordo  più- 
ciò  che  fono  flato .  Benché  crude- 
le a  Roma,  frattanto  qualche  vol- 
ta rifparmiò  i  fuoi  altri  fudditi, 
Rifpofe  a' governatori  delle  Pro- 
vincie, i  quali  gli  fcriflero,  che 
bifognava  accrefcere  le  impofìzio- 
ni  :  che  un  buon  padrone  doveva 
taf  are ,  e  non  fcorticare  il  fuo 
gregge.  Dopo  l'orribile  tremuo- 
to  ,  che  rovinò  l'anno  17.  1' Afia 
minore,  gì' infelici  abitanti  diquel 
paefe  defolato  trovarono  nella  li- 
beralità di  Tiberio  un  follievo  a' 
loro  mali.  La  Città  di  Sardi,  che 
era  iÌAta.  affai  maltrattata,  ottenne 
dieci  milioni  difelterzj,  e  fu  efen- 
te  da  ogni  tributo  per  cinque  an- 
ni.  Si  accordò  la  medefima  rimef- 
fa  alle  altre  Città,  e  dello  grati- 
ficazioni proporzionate  alle  loro 
perdite  .  Per  perpetuare  la  memo- 
ria di  queSi  benefiz;  le  Città  dell' 
Afia  coniarono  delle  medaglie,  al- 
cune delle  quali  fuflìftono  ancora. 
A  quello  Principe  Pilato  fcrilTe 
tutto  quello,  che  era  fiato  fatto 
a  propofito  di  Gesì^  Crijìo .  Tibe. 
rio  perfuafo  della  fua  divinità  pro- 
pofe  al  Senato  di  riceverlo  nel  nu^ 
mero  degli  Dei  ;  ma  il  Senato  Io 
ricusò ,  «  Dio  non  permffe ,  che 
fuo  figliuolo  foffe  confufo  co' fau- 
tafmi ,  de' quali  gli  uomini  s'era- 
no formati  degli  Dei.  L'Impe- 
radore reftò  fermo  nella  fua  opi- 
nione ,  e  minacciò  di  morte  ,  per 
quanto  feri  ve  S.  Grifojlomo  Q  O- 
m>7.  27.  in  a.  Corìnth.  )  quelli 
che  accnfaffero  i  feguaci  di  Gesà 
Crijìo. 

TIBERIO  ABSIMARO,   Ved. 
AESIMARO. 

^.  TIBERIO  COSTANTINO, 
s/iginario  della  Tràcia  ,  fi  diftinfe 
col  fuo  fpirito,  e  col  fuo  valore, 
e  s'elevò  col  fuo  merito  alle  pri- 
me cariche  dell'Impero.  Giufit- 
no  il  Giovine,  di  cui  era  capitano 
delle  guardie,  lo  eleffe  per  fuo' 
collega,  e  lo  creò  Cpfare  nel  574. 
Egli  diede  colle  fuc  qualità  efte- 
riori  del  luftro  ài  trono,  ed  agli 
ornamenti  imperiali.  La  fua  fta- 
tura  era  maeitofa,  e  '1  fuo  volto 
regolare.  Divenuto  folo  padrone 
G  dell' 
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dell'  fniuero  per  ia  morte  di  <?/«- 
ftino  ii«fi  578.  follevò  tutti  quelli, 
di  cuf  gli  affari  domeftici  erano  an- 
dati In  difordiiie  per  le^  difgrazie 
de'  tempi  ,  e  per  la  durezza  de' 
finanzieri.  Pagò  i  loro  debiti ,  eli 
mio  iu  iftato  di  vivere  fecondo  la 
loro  condizione  .'  Comandò  a'  go- 
vernatori «ieUc  Provincie  ,  che  non 
voleva  che  da  ora  in  avanti  fi  vc- 
deflero  pii  poveri  nel  fuo  Impe- 
ro. Rimife  un  anno  intero  di  tri- 
buto, e  lo  diminuì  confiJerabil- 
mentc  in  avvenire.  Ricompensò 
liei  medeiìmo  tempo  le  Città  fron- 
tiere dell' Afia  delle  rovine  cagio- 
nate loro  dalla  guerra  di  Periia  .- 
I)efi,derando  di  metter  l*  Impero 
al  coperto  delle  armi  Perfiane  fcon- 
fîffe  col  mezzo  dc'fuoi  Generali 
Ormifda  figliuolo  di  Cofroe .  L' 
Jriiperadrice  Sofia  vedovi  dell'ul- 
timo Imperadore  non  avendo  po- 
tnto  dividere  il  Ietto,  e  il  trono 
del  ruOvo  formò  una  congiura  con- 
tro di  lui .  Tiberio  ne  fu  informato , 
ina  fi  contento  di  cafligare  i  com- 
plici folamente  col  privarli  de' lo- 
ro  beili  ,  e  delle  loro  dipiiità  . 
Queftò  Principe  morì  nel  581.  I 
pianti ,  che  i  popoli  verfarono  fo- 
pra  la  fua  tomba  ,  fono  de'trofei 
più  gloricfi  alla  fua  memoria,  che 
l'eloquenza  de' più  valenti  fcritto- 
rì.  Avea  difegnato  il  General  M</«. 
l'izjo  fuo  genero  per  fuQ.-fucceflb- 
re .  Prima  di  morire  gli  diede  i.- 
più  faggi  avvertimenti  :  „  Mio  ca- 
,  ró  Mdurizjo^  pli  difle,  io  non 
vi  dimando  altro  epitafio  che  il 
voflro  regno,  né  altro  maufoleo 
che  quello,  che  m'ergeranno  le 
voftre  virtù.  S*rò  grande  abba- 
„  ftanza  nello  fpilitode'  Romani, 
„  fé  avrò  dato  loro  un  Principe, 
„  che  li  governi  con  faggerza  . 
„^odçrate  la  voflra  potenza  col- 
,^  la  ragione  ,  la  voflra  feverità 
„  colli  dolcezza,  e  la  voltra  dol-' 
^  cezia"  con  una  giufta  fermezza. 
„  La'naturjv  dando  un  pungiglione 
^  al  Re  delle  api  lo  ha  armato 
_  per  farfi  obbedire ,  e  non  per 
j,  farfi  deteflare .  Che  lo  fplendo- 
jj'j-e  del  trono  non  vi  ifpiri  un 
,y  Vano  orgoglio  .  Preferite  le  ri- 
„  moftranze  di  un  fuddito  zelante 
,■  aWi  adulazioni  di  Un  cortigiano 
„  perfido .    Non  vi  immagin^tte  di 
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„  fuperare  il  reflante  degli  uomini: 
„  in  prudenza,  perchè  voi  li  fu^ 
„  periate  in  potere  ce.  ". 

3.  TIBERIO,  famofo  impoOë- 
re,  prefe  quello  nome  nel  7*6.,  e 
volle  far  credere,  che  era  della 
famiglia  degl'  Itnperadori  per  po- 
ter montare  fui  trono  .  Egli  ave- 
va di  già  fcdotto  alcuni  popoli  del- 
la Tofcana,  che  lo  avevano  pro- 
clamato Augufto,  quando  1' «far- 
cafoccorfo  da' Romani  aflediòqne- 
ito  furbo  in  un  cartello,  dove  fi 
era  ritirato,  e  gli  fece  tagliare  la 
tefta,  che  iirviò  a  Leone  Jf aurico. 

TI  BERTO  C  ^ntiochio  ),  fa- 
mofb  Aftrologo  del  XV.  fecolo  di 
Cefen*  nella  Romagna,  e  anche 
medico  di  profeffione  .  Glifutron-, 
«"o  il  capo  per  ordine  di  Paniiolfo 
^h>l/itefla  Sovrano  di  Rimini,  ch« 
lo  credette  complice  di  una  con- 
giura . 

TIBOUST  (,Claudio.Carlo:)^ 
nacque  a  P.irigi  nel  1701$.  ,  e  fu 
ftampatorç  del  Re  e  dell' Univerfi- 
t*.  Bifguftato  del  mondo  entrò 
nel  noviziato  de'  Certofini  ;  e  fé 
non  fece  prefpffione  nella  Regola 
di  S.  Brunone,  confervè  almeno 
in  tutta  la  fua  vita  per  queft' Ifti- 
mto  il  pili  tenero  attacco  .  Que- 
fb  inclinazionç  lo  portò  a  fare  una 
Traduzione  in  prof»  francefe  de* 
Verfi  latini,  che  fi  leggono  nel  lo- 
io  chifrftro  piccolo  a  Parigi .  Que- 
fli  verfi  contengono  la  Vita  di  S« 
Brunone  dipinta  dal  le  Sueur  in 
21.  quadro,  che  fanno  l'ammira- 
zione dfpli  artefici,  e  degli  inten- 
denti .  Tibouft  fece  due  edizioni 
della  fua  Opera.  I.a  prima  è  in 
4.  nel  1756.  fcnza  rami.  'Q.ueftO 
ftsmpatore  era  dietro  ad  una  Tra-^ 
àuzjone  à.'' Orazio^  quando  mon 
addi  27.  Maggio  ì7p'  'i^  Bercy  in 
età  d'anni  51,  Abbiamo  ancora  di 
lui  la  Traduzioni  «ìel  Poema  DeU 
'la  ecceller.z__t7  della  ftamperia^  che. 
era  flato  comporto  da  fuo  padre j 
e  la  ]ublicò  nel  1754.  col  latino  a 
frontev  Suo  padre  (  Claudio-Lui- 
gi ")  s'  occupò  particolarmente  al-* 
la  rtampa  degli  autori  claffici ,  e 
lavorò  con  molto  fucceflb  .  Egli 
poffedeva  le  lingue'  greca  e  latina  , 
ed  aveva  per  la  fua  arte  quella  rti- 
ma  e  quell'enru/lafmo,  fenza  \i 
quale  é  di/Bciledi  riufcire.  "Sive^ 
drà 
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drà   c«>n  piacere   un  diflìco  di  T/- 
bouft   /opra    la    preminenza    delia 
ftiimpa  ; 
Nolfilitant  artes  mutai  tes  ^  mar- 
mora  ,  faxum . 
Prfium   ieri  ^  f^xo.,   martnori- 
bufque  preeji . 
I.  TIBOUVILLE   C  N....  Ba- 
ron di  )  ,  nacque  a  Roano  nel  1655.  , 
mori  nella  terra,  di  cui  portava  il 
nome  nel  1730. ,  e  fu  unito  in  ami- 
cizia fin    dall'infanzia    con  Fonte, 
utile   fuo  compatriotta  .     Amabile 
come   lui  nella    focietà  fece    delle 
Canzj)ni  ,    deg!t   Epigrammi ^    de* 
Madrigali  y  che  al  merita  dell'ar- 
tifizio univano  anche   quello  delia 
grazia  .     Avea  comporto    nella  fua 
gioventìj    un  Poema    in    tre    canti 
intitolato;    L*  arte  d^  amare ,    che 
fi'trovs   in  una   edizione    piena  d* 
errori  in  4.  VoL  in  12.  delle  Ope- 
re dell'Abate  di  Grecourt ^   di  cui 
non    aveva   né    la    licenza  ,^  né  lo 
fpirito  fatiricOcH    Ma  fi  defiderereb- 
be  in  queft'  Opera,  come  in  quelle 
che  ia  fua  famiglia  conferva  MSS. , 
un  colorito   più.  vivace,  meno  mo- 
noto-nia  nella  cefura.  de' vetfi  aleH- 
fandrini ,  delle  immagini  meno  co- 
muni,, ei  UDO    Itile  pia  corretto. 
Il  Baron    di  Tibouville    era    quafì 
fempre  viiTuto    in.  provincia  lonta- 
no dagli  intrighi,  e  libero  da.  ogni 
ambizione .    S'  era    maritato    due 
volte  ,  né  ha  lafciata  figliuoli  che 
del  fuo  fecondo  ms t l'imo n io  ^ 

1.  TIBOUVILLE  C  Enrico  di 
lambert  d^  Brbigny  Marchefe  di), 
antico  colonnello  del  Reggimenta 
della  Regina  Dragoni,  morto  a  Pa- 
rigi li  ï6.  Giugno  1784.  ,  è  autore 
di  due  Romanzi,  uno  intitolato  : 
La  Scuola  deiramicizja ,  1757.  1. 
parti  in  11.;  e  l'altro;  //  Perico- 
lo delle  pajtioniy  1758.  a.  Voi.  in 
li.  Abbiamo-ancora  di  lui  due  Tra- 
gedie RamJr ,  n  Telaraira .  (Quan- 
tunque qaefte  due  compofizioni  non 
fianO'  eccellenti  ,  pure  1'  autore  era. 
Kii  4iomo  di  molto  fpirito  . 

•TIBULLO  C  ylt*lus  Âlbius  Ti^ 
Suiltcs")^  Cavaliere  Romano,  na- 
cque a  Roma  l'anno  43.  avanti  C^- 
sà  Crijìo  .  Orazio ,  Ovidia^  Macro  ^ 
e  gli  altri  prandi  uomini  del  tem- 
po d' ^«5»/?o  furono  uniti  in  ami- 
cizi»  con  lui  ..  Se^nìMeJfala  Cor- 
vrovneUa  gucaa  dell' Ifola.  di  Cor> 
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fì»,  ma  le  fatiche  della  guerra  nort 
effendo  compatibili    colla  debolez* 
za  del  fuo  remperamepto  abbando- 
nò ben  prefto   il- melHere    dell'ar- 
mi, e  ritornò  a  Roma   per  viver- 
vi nella    mollezza,   e    ne' piaceri. 
La  fua  morte  avvenne  poco  sempo' 
appreflb  a  quella  di  Virgilio  l'an- 
no 17.    avanti  Gesù  Crìfio .     Mo- 
rì alia    campagna   dove  s'era  riti- 
rato per  evitar  la  perfi?cuzione  de' 
fuoi  creditori    in  età    di  14.  anni  , 
Le    grat\di.    ricchezze  di    fua    fami- 
glia gli  furono  rapite  da''foldati  d' 
Augujìa^  e  non  gli  furono  rcftitui- 
te,    perchè  trafeurò  di  fare  la  fua 
cotte  a  quell'Imperatore,   Princi- 
pe benefico,    ma  che  voleva  e^'etei 
incenfato.    La  fua  prima  opera  fu 
per  celebrare  il  fuo  generofo   pro- 
tettore MeJJ'ala:  dopo  confacrò  la- 
fua  lira  agli  amori  .     Per  primo  a- 
more  eg;i  ebbe  una  liberta  ;  e  Ora- 
?:/o  divenne  fuo  rivale  j  locclTe  die- 
de luogQ  ad  una    difputa  molto  u- 
miliante  fra  quelli  due  nomini  ce- 
lebri  .     (Quantunque    Oratjo    folle 
più  vecchio    di  lui    di  24.    anni  in 
circa,   pure   amò  Tibullo^,  di  cui- 
la  figura,  la  politezza,  lo  fpirito,., 
e    il    gufìo    gli    piacevano    molto, 
Tibullo  ha  compo/lo    quattro  libri^ 
di  Elegie  non  meno-  preguibili  per 
la  eleganza,    e  per  la>  purità  dello 
ftile,    che  per  le  pitture,  e  per  l' 
efpreflìoni    voluttuofe  ,e    piene    dì. 
grazia  ,    La  fua-  efprefïione  ©  quafi: 
fenvpre  quella  del  fentimento-    Ti. 
bullo  è  il  poeta- degli  amanti,,  di-- 
ce  il  S'tg.  (te  la  Harpe;,  e^ìi  è  nel- 
la poefia  tenera  e  galanteciò  ,  che 
[Virgilio  h  nella-  poefia  eroica .     Ma 
leggendo    di  feguitc  le  fue  Elegie 
fi    /ente    un:  poco    di    monotonia  . 
Prcfenta  troppo   fpeflb  i  niedcfimi 
oggetti,,  le  medefime  idee,  le  flef- 
fe  immagini,  le  flefTè  comparazio- 
ni,, e  le  fteffe  allufionia'roedefimì 
afi  ..   La    varietà  e  l'allettamento 
delle  fue  efpreifioni    no«  poterono 
Bafcondere-  quella   uniformità'  ne' 
pènflefi    e  ne'fentimenti ,     EVem. 
prò   la.  preferenza  data  all'aniore 
fopr»  la  gloria  o  la  fortuna,,  alia 
pigrizia  fopra  l'attività,  all'bfcu- 
liti  fopra^  la  celebrità,  e  alJa  m^ 
diocrità  fopra  la  ricchézza  .    E'  fem- 
pre o  la  pittura  delle  voluttà,   o 
îç  lagrime-  di  una  amante  fopra  la 
O    X  tom- 
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tomba  del  fuo  caro.  Ovidio  fuo 
»niico  ha  fatto  falla  fua  morte  una 
bella  Elegia .  L' Ab^te  di  Marol- 
les  ha  tradotto  Tibullo'^  ma  la 
fua  Verlioiie  è  deboli/Tim» ,  e  per 
fcrvìrci  del  paragone  dell' ingegup- 
fa  Stvignè  que/lo  traduttore  ratto- 
miglia  3.^  Domejiici  ^  che  vanno  a 
fare  un"  ambaf cinta  per  parte  del 
loro  padrotie  .  EJp  dicono  troppa 
e  troppo  poco ,  e  fpejfa  anche  tut- 
to il  contrario  di  ciò  che  fu  loro 
ordinato .  V  Abate  di  Lonjchamps 
tìC  ha  dato  una  migliore,  Ji777.  i" 
8.  Ne  comparve  un'altra  di  M.  dt 
Pez.ai y  in  !■  ^'ol-  >n8.  con  Catul- 
lo e  Gallo.  Finalmente  M.Gujff 
ne  ha  publicato  una  nel  1783.  nel 
7.  Voi.  del  fuo  Piaggio  letterario 
della  Grecia.,  ma  egli  ha  faggia- 
mente  foppreflb  ciò  che  non  potè, 
vji  eflere  offerto  a  de'  fguardi  ca- 
fti ,  e  travcltito  con  arte  ciò  che 
pcrtecipava  un  pp' troppo  a' difor- 
dini  del  fecolo  ,  incuiquefto  poeta 
fcriveva .  L' edizione  di  Tibullo 
data  da  Broukhufto .,  Amflerdam 
1708.  in  4.  è  ftimata  .  Si  trovano 
ordinariamente  le  Poi?fie  di  Tibul- 
lo in  feguito  a  quelle  di  Catullo 
Qt^ed.  Catullo  e  Chapelle  n, 
3.).  Una  nitididìma  edizione  del- 
le E/ej/ir  di  Tibullo,  a  cui  trai 
poeti  çlçgiaci  latini  fi  dà  la  pre- 
ferenza fopra  Properzjo  ,  ci  diede 
in  Padova  V  anno  1749.  il  celebre 
Qiannantonio  ^olpi y  premettendo- 
vi la  di  lui  nta  fcritta  colla  folir 
ta  eleganza,  ed  efattezza,  aggiun- 
gendo ai  dotti  e  curiofi  Cotnmenti 
di  Mureto  e  di  Giufeppe  Scrlige- 
ro  altre  dotte  fue  annotaçioni  .  Il 
Sig.  Francefco  Coxfetti  traduflTc  iti 
Italiano. in  terza  rima  \e  Elegie  di 
Xt bullo  Cf^ed.  Properzio). 

TIBURTO,  il  maggiore  de' fi- 
gliuoli d^  4nfi.irao,  andò  co' fùoi 
fratelli  in  Italia  ,  dove  fabbrica- 
rono Una  Città,  che  fu  chiamata 
Tihure;  n>lia  quale  gli  fu  eretto 
pn  altare  net  tfempio  d'£rc»/e,  uno 
de' pifi  celebri  d'Itali*. 

•TICHICO  ,  della  provinciadell' 
Afia  ,  difcepoio  di  S.  Paolo,  che 
fervi  lungo  tempo  all'Apoitolo,  e 
fii  impiagato  a  portar  le.  fue  lette- 
ra alle  Chjcfe  .  Égli  era  eziandio 
içcaricato  di  efaminarlo  flato. deU 
jp  Chiffr»  e  di   faJrne  U  rapporto 


TI 
a  S.  Paolo,    Si  credt;  ch'egli  foA 
deputato  ad  Efefo  per  governar  que» 
fta  Chiefa  nell'affenza  ili  Tito. 

TICINENSE,  f^ed.  VOLTER. 
RANO  Cfacopo"). 

TICONE-BRAHE'  figliuolo  di 
Ottone  Brahè  y  Signore  di  Knud- 
Strap  in  Danimarca,  di  una  fami- 
glia illuftre  originaria  della  Sve- 
zia ,  nacque  a'  19.  di  Décembre 
nel  1546.  Una  inclinazione  liraor- 
«Jinaria  perle  matematiche,  che 
in  lui  fi  manifeftò  fi  1  dall'infan- 
zia, aniìunziòquol  che  farebbe  fta- 
to  un  giorno  .  Di  14.  anni  avendo 
veduto  una  eccliflì  del  fole  arriva- 
re nel  niedefimo  momento,  che 
gli  artronomi  1'  avevano  predet- 
ta ,  confiderò  torto  l' aftronotnia 
come  una  fcienza  divina  ,  e  vi  fi 
confacrò  tuttp  intero,  Fu  man- 
dato  a  Lipfia  per  ifludiar  il  dritto  j 
n\3.  egli  impiegò  fcnza  la  faputa 
de'  fuoi  macllri  una  parte  del  fuo 
tempo  a  fare  delle  olTervazionì  a- 
ftronomiche.  Ritornato  in  Dani- 
marca fi  maritò  con  una  contadina 
di  Knud-Strup.  Quefto  matrimo- 
nio difuguale  gli  attirò  lo  fdegno 
della  fua  famiglili ,  colla  qualenuU 
l;|dimcno  il  Re  di  Danimarca  lo 
riconciliò  .  Dopo  diverfi  viaggi  iti 
Italia  Ç  in  Germania,  dove  l' Im- 
peradore  e  molti  altri  Principi  vol- 
lero fermarlo  con  impiephi  confide- 
rabili ,  egli  ottenne  A^FedericoMé 
Re  di  Danimarca  l' Ifola  di  Ween 
con  una  prolTa  penfione ,  in  cui  ef- 
fc\  fabbricò  con  ifpefe  grandiifime  il 
Caflelio  di  Uranienbourg  ,  cioè  C;f- 
tà  del  Cielo  y  e  la  torre  niaravi- 
gliofa  di  Stellebourp,  in  cui  pafsò, 
pfii  di  vent' anni  a  faredelle  oflTer- 
vazioni  ,  ied  a  fabbricare  gli  llru; 
menti,  che  gli  erano  neceflari,  eà 
in  particolare  un  globo  çele.'le  di 
fei  piedi  Hi  diametro,  il  più  gran- 
de  e  il  piiè  bello,  che  fofTe  allora. 
Cfiftierno  IV.  Re  di  Danimarca^ 
e  Giacomo  VI.  Re  di  Scozia  1'  o- 
norarono  delle  Joro  vifite  .:  Itiq,ue- 
flo  ritiro  egli  inventò  il  fiflemadel 
mondo,  che  porta  il  fuo  nome., 
in  cui  i  cieli  criftallini,  gli  epici- 
cli, e  gli  altri  inconvenienti  di 
quello  di  Tolpmco  fono  levati  via. 
I  tre  pianeti  fuperiori  hjnnó  'l'o- 
le per  centro,  e  allontânandofj  «al- 
ia loro  orbila  perfcguirlô  la  q^ualr^ 
cip 
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iae  .maniera  con  una    fpezie  d'at- 
■  trazione  net  fìio  corfo  annuo  attdr- 
xjo  alla    tèrra    producotio    il  feno- 
meno delle  retropra*^!aEÌoni  •     Que. 
ÛO  fiiïema  è  oggi  rigettato  da' filo- 
fofi,    perciiè    quel  io    di    Coperrtito 
fembra  piìi  feniplicc  ,  e  di  una  or- 
dinazione pili  naturale,  quantunque 
non  fìa  provato  a J  evidenza,  tome 
vien    detto    comuiiemente    C   ^^'^• 
CoPERWiCd).     Bifognà  anche  con- 
venire, elicla  grande  obbiezione  clìe 
formava    Ticone    contro    il    movi- 
mento della  terrà,  cioè  l'efotica, 
e  fpropo/ìtata  grandezza  dejle  ftel- 
le  fiflV ,  divenute  eguali,    o  anche 
molto  fuperiori  all'orbe  annuo  del- 
la terra,  fuffiftefemprei  di  manie- 
fa  che  l'eltrema  VL>iocità  de' globi 
fceleiti,  confiderafa  come  la  tomba 
del  fifìema  di  Ticone^  è  in  qualche 
iiìaniera  cothpenfati   dall' affurdità 
della  loro    maS'a  in  quello    di  Co- 
pernico.   Altre  volte  i  Copefnica. 
ni  convenivano  liberamente  di  que- 
fìa  verità.     Ticone  cita  particolar- 
mente l'approvazione    del  celebre 
Rothmann  (_  Lett.  Afiron.  Tom.  I. 
pag.  loa.  )  Memini  inter  alia  mihi 
dixije ,  ft  Copernicsa  hipotbefts  iti 
ni  vet^itiìte  conjlaret ,    nectjfarium 
fore  ^  ut  plertsguc  a.fftx^e  JìeU£  to- 
tum  annuum  ovèem^  feu  fph^^ani 
Jolis  fua  vera    quamitate  Sùpera, 
rent  àntequam  tam    inexhaufta  di- 
Jiantia  ,  qualem  illis  necejfario  Cu- 
pernici  attribuii  raticcinatio^  vi- 
jfìbilem  iis  concedcrtt    qtialitatera  . 
Siccome  quell'argomento  è  fonda- 
to   fopra    il    difetio    di    parai laffì  , 
combinato  col  diametro  apparente 
delle  flelle,  quelli  che  hanno  volu- 
to sbarazzarfene ,  hanno  prima  fo- 
fìenuto    la    paràllaffii    ma   e(fendo 
flato  riconofciuto  l'  errore» ,  fi  fono 
gettati  fopra  il  diametro,  che  han- 
no ditiiinuito  tanto  che  hanno  po- 
tuto.    Vedendo  che  le  vecchie  mi- 
fure  non  fi  accomodavano  colle  lo- 
to difpofizioni ,   kahriO  avuto    tura 
di  alcune  ribatterne  più,    ed  altre 
meno.    G/rJfendo    vuole    che  s'at- 
teniamo a  io"  ,  Orttnfto  ad  8"  ,  Ç^r 
llleo  a  5".    Keplero  dopo  di  elìcrfi 
dichiarato  per  4  ,  a  riguardo  di  Si- 
rio ,    e    per   3'    quanto    alle   altre 
flelle  della  prima  grandezza,  can- 
giò parere,   e  per  qualche   tempo 
s'sUenn?  «  6"  i  e  finalmente  aze. 


ro.  CaJJtrtt  penfa  fortemente  pef 
5",  il  Sig.  de  la  Lande  (embra  di- 
fpofto  a  nconofcoré  un  poco  me- 
no che  una  feconda  (  Camp,  d' A- 
ftron.  num.768.  ),  ed  alficura  che 
quella  è  la  jcoptrta  de'  Cannocchia. 
li,  the  ha  ridotto  il  diametro  del- 
le flelle  ad  ima  sì  piccola  mifur» 
(  n.  404-  )  ì  «ïd  avvertì  frattantOi 
C  n.  7^9- ),,  che  ne' cannocchiali  vi 
ha  5  ,  a  6"  . .  .  A  chi  attaccarfi  do- 
po tutto  quello?  Frattanto  arren- 
dendoli a' calcoli  più  moderni,  chç 
iianno  più  di  tutti  diminuito  que- 
ilo  diametro,  l'argorhento  fulfifté 
fempre  per  chiunque  non  è  preoc- 
cupato d'idee  contrarie.  Il  Sig. 
de  la  Lande  dicendo  ,  che  il  dia- 
hietro  delle  llelle  non  ha  una  fe- 
conda C  Afiron.  n.  Ì128.  Ùonip.  d' 
ajlfon.  n.  768.  )  non  ofa  dire  eh' 
egli  fi  riduca  a  zero,  perchè  riful- 
ta  da'fuoi  principi,  ch'egli  ha  al- 
meno -<     .    Frattanto  dichiara  af- 

folutaniente  nulla    la  parallalfi  an- 
nua  Q  AJìron.    a.  alii.  )  ,    e    nel 
medefimo  tempo  affìcura,  che  quan- 
do anche    la  parai iaflì    fcffe  eguale 
al  diametro,    la  flella   farebbe  piìt 
grande  che  il    raggio  dell'orbe  an- 
nuo (  n.  aaiç.).    Ecco  un'adcfiò- 
iie  molto  chiara,   e  poco    fofpettà 
alla  dichiarazione  di  Rothmann.... 
Sia  coih' effer  fi  vòglia  delle  diver- 
fe  ipotefi,    che  tendono  a    prefen- 
tarfi  la  difpcifizione  del  mondo,  un 
autore  moderno  (^V  Ab&ie  Para  de 
Faiijas')  ha  faputo  riunirle  in  qual- 
che maniere  con  una    faggia  riflef- 
fione  .    „  Qual  allronomo   portan- 
,,  do  i  fuoi  fguardi  fopra  l'imnien- 
„  fità  de'  cieli  può  vedervi  ed  oC. 
„  fervarviqliefto  triplice  thovimen- 
„  to,   che  vi  prodigalizza  forfè  \a. 
j,  poffanza  allé  fpefe  dell'economia* 
„  fé  efiftc  realmente  nel  fole  e  nel- 
„  le  flelle  j    che  vi    aflbrtifce    cosi 
„  Waravighofamente  e  la  poffanza  e 
j,  la  faggezza,  fé  non  efifte  in  real- 
„  tà  che  nei  globo  terreflre  :  fen- 
„  tz  difcofìrirvi ,    e  fenza  fentirvi 
,j  l'efiflenza  di  un  Dio,  l'efiftenzs 
„  di  una  potenza  ,  e  di  una  Intel- 
„  ligenza  infinite,    per  chi  Zia  fta- 
j,  to  formato ,  e  per  chi  fia  perpe- 
j,  tuato  unincatenamento  tanto  in< 
^y  concepibile  di  fenomeni ,  un  or. 
M  diite   UOto  tòaravigitoft)   di  co« 
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■,,fe'*?    TiVo»«  s' è  Soprattutto  rî-  za  afTogeettarfi  aile  regole  .    Attac- 

To  immortale  col  fuo  zelo  pe' pio-  cato    omnatamente   a'   fuoi   ftnti- 

greflï  dell' aflronomia,    che  gli  fé-  menti  foftrivacon  penala  conti'àd. 

ce  fpcndere  più  di  cento  mila  fcu-  dizione.     Egli   aveva    de'  capricci 

di  .      Determinò    la  diitanza    delle  che    fi  olTervanô   in  quafi    tutti  gli 

ftellc  all'equatore  ,  e  Ja  fituazionc  aftroacmi  celebri,  edvna  certade- 

delle  altre,  f  oc  olTervòin  tal  gui-  bolezza    di  giudizio,   che  P/tfctl^ 

fa  777.  ,  di  cui  formò  un  catalogo  .  Scaligero  ,    é  di  Fûntcinet   hanno 

Sottoraife  al  calcolo    Je  rcfraziom  creduto  effere  1' effetto  dello  ftudio 

agronomiche,   formò  delle  tavole  troppo  adìduo  delle  roateroatichc . 

di  refrazioni  perdifferènti  altezze.  L'incontro   d'una   vecchia,    od' 

Ma   «na  obbligazione    efTcnziale  ,  un  lepre  gli  parcvaun  cattivo  pre. 

che  noi    gli  abbiamo  ,    è  di   avere  fagio  ^   e  confultava  come   un  ora- 

fcoperto  tre  movimenti    nella  Lu-  colo  un  pazzo,  che  egli  nutriva  ec. 

ha,    che  fervono  a  fpiegare  il  fuo  (  f'ed.    XVotFF    Cri/tiano   ).     Le 

"giro.     Fece  ancora   alcune  fcoper.  fue  Opere  principali  fono;  i.  Pro. 

te  fopra   le  comete .    <^ucfto  dot-  gfmnafmatit   Ajìro'nomiit   ìnftauta^ 

to  zftronoioo  fu  noq  meno  un  va-  t£  ^  1598.  in  fol.    a.  De  mandi  «- 

Jente  chimico;    p  fece  delie  difco-  therei   recemioribus    phtenomènis  ^ 

perte  cosi  rare,    che  guari  un  iiu-  J589.  in 4.     ^.Epiftolarum  aftrono- 

mpro  grand;.'  di  malattie,  che  paf.  ynicatum  Uher ^  139^.  in4.  Jeffenio 

"favano    per  incurabili.     I  nemici,  ha  publicato  la  fua  AVtA,  Amburgo 

che  il  fuo  carattere   un  poco  fati-  1^01.  104.,  e  Gaffendo  anch' effo, 

lieo  e  collerico  gli  aveva  fatti,  a.       Aia  1^55.  in  4.  Sofia  Brahe' 

vcndolo  fatto  cadere  in  difgrazia  fuaforella  era  eccellente  nella  poe- 
di  Criftierno  rie  di  Danimarca,  fu  fia,  e  di  efTa  fi  ha  unì  Epijtola  in 
jjrivato  delle  fue  {jenfioni ,  e  alio-  verfi  latini.  Nel  Ditjonario  del- 
la  abbandonò  il  fuo  pacfe  per  an-  la  medicina  adì*  Eloy  G  hanno  più 
dare  in  Olanda;  ma  fuUe  vive  i-  altre  notizie  di  lui ,  e  1' elogio  fcol. 
flanze  delT  Imperador  Rodolfo  II.  pito  al  fuo  fepolcro. 
fi  ritirò  a  Praga.  (Quello  Princi-  TICONIO,  fcrittore  Donatila 
pe  lo  ricompensò  di  tutte  1<  fue  fotto  l' Impero  di  Tcodofìo  il  Gran- 
verdite,  e  lo  colmò  di  benefizi .  tìe  ^  aveva  molto  fpirito,  e  molta 
Ticone  morì  a  Praga  nel  1601.  di  erudizione .  Noi  abbiamo  di  lui  il 
35,  anni  da  una  retenzione  d'uri-  Trattato  delle^.  Reg»le  per  ifpie~ 
na  ,  malattia  che  una  fciocca  ti-  gnre  la  Sacra  Scrittura,  ài  cui  S. 
midità  gii  aveva  fatta  contrarre  al-  Agoftinohx  fatto  il  Compendio  nel 
la  tavol-i  del  Signor  àìRofemberg,  fuo  terzo  libro  AeWi  Dottrina  Cri. 
è  fu  fcpolto  nell'antica  Chicfa  di  jliana,  che  fi  trova  nulli  Bièliote- 
ti-aga  ,  Ove  gli  fu  efetta  una  ma-  ca  de'  Padri.  Ticonio  è  oggi  ri- 
gnifica  tomba  con  lungo  épitaSo.  conofciuto  pel  vero  autore  del  rom- 
Là,  Tua  datura  era  mediocre;  ma  mentario  fopra  San  Paolo  ,  cheera 
la  fua  figura  era  aggradevole.  E-  ftato  attribuito  a  Sinf  Ambrogio . 
gli  aveva  perduto  il  nafo  in  una  ^ed.  JJìor.  Lett.  di  Francia  Tom. 
battàglia  d'amore;  ma  egli  riparò  ji.  avvertimento  pag.  7. 
quefta  perdita  fncendofi  un  nafo  di  TIDEO,  figliuolo  d'Eneo  e  d' 
una  materia  mefchiata  d'oro,  d'  Altea  ^  fu  mandato  ài  Polinice  !l\!- 
argento  ,  e  di  cera,  così  artifizio-  preffb  d' Eteocle  Ko,  di  Tebe  per 
famente  applicata,  che  appena  fé  intimargli  che  gli  rendcfTe  il  fuo 
ne  accorgeva  ^  fegrieto  che  fem-  Regno;  ma  effendone  flato  ma!  ri- 
fera  elTere  morto  con  lui,  poiché  cevuto  lo  sfidò  in  tutti  i  generi 
perfone  interefTanfiffimc  a  metter-  di  combattimenti,  ne'quali  ebbe 
lo  in  opra  non^  barino  dopo  di  fempre  il  vantaggio.  Eteocle  sde- 
lui  potuto  riufcit'vi .~  Egli  aveva  il  gnato  di  vederfi  fempre  vinto  gli 
carattere  beneficò,  e  guarì  molti  tefc  molte  infidie  ,  dalle  quali  eb- 
malalifenza  efigere  alcuna  retrifau-  bè  l'arte  di  cavarfi  fuora  .  Qualche 
zione  .  Î1  fuoco  della  fua  imma-  tèmpo  appreffo  T/rf^o  fu  finalmen- 
ginazionè  gli  dava  del  gufto  perla  te  occifo  all'affedio  di  Tebe  (j^ed, 
.foeS^j,  ç/aceva  de'' verfi  ,  march-  Menaiippo,  e  Polibio  ^  i-  )- 
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TIENE, rçrf.  GAETANO  (S.), 
n.  I. 

.  I,  TIENE  (Mjfiro),  Cavalier 
Vicentino,  e  poeta.  Seguì  l'armi 
pontificie  ,  e  poi  quelle  di  France- 
fco  I.  Re  di  Francia,  nelle  quali 
iàlì  al  grado  di  Colonnello.  Mori 
Bel  lS3a.  Le  fue  Poejìe  leggonfi 
nelle  Raccolte  . 

i.  TIENE  C  G/ietano  )  ,  Vie  en- 
ti ao  ,  fiiofofa,  e  teologo  del  feco- 
loXV. ,  nacque  in  Gaeta  nel  Re- 
gno di  Napoli ,  donde  prefe  il  no- 
me di  Gaetano  .  Studiò  in  Pado- 
va la  filofofia,  e  la  medicina  ,  e  vi 
ottènne  la  laurea  ,  Indi  profefsò 
la  filofofia  nell'  Univerfità  con  gran- 
de riputazione  per  molti  anni  ,  e 
divenuto  uomo  di  Chiefa  fu  prov- 
veduto di  un  Canonicato  nella  Cat- 
tedrale di  Padova  Az  Martine  V.  -, 
e  morì  nel  I4(5a.  di  anni  75.  Scrif- 
fe  molte  Opere  filofofiche  affai  fti- 
mate  in  quell'età,  e  per  le  quali 
fi  meritò  un  magnifico  elogio  con 
la  fua  effigie  di  marino  (  che  più 
non  efifte)  nel  Duomo  di  Padova. 
Di  eflfo  parla  il  F  acciaiati  Fajti 
Gj/mn.  Patav.^P.  II.  pag.  103.,  e 
più  a  lungo  il  P.  Angiolgabìiello 
da  S.  Maria  nella  Biblioteca  de- 
gli Ì'critt4ri  Vicentini  T.  a.  pag. 
32,  ec. ,  che  ne  ha  publicato  il  Te. 
Damento,  e  ci  ha  dato  il  cata- 
logo delle  Opere  da  lui  comporte» 
ftampate  ,  e  inedite^ 

TIEPOLO  ,  famiglia  antichifti- 
ma  enobililEma  di  Venezia  ,  Ven- 
ne da  Rimini ^  e  difcefe  da  Patri- 
zi Romani .  Produffe  antichi  Tri- 
buni ,  e  fu  tra  quelle  che  elefTero 
il  primo  Doge  in  Venezia,  contan- 
do effa  lleiTa  due  Dogi  dati  alla  pa- 
tria ,  cioè  Jacopo  ,  e  Lorenzo  fuo 
figlio'.  Molti  uomini  illuftri  in  di- 
gnità e  in  lettere  conta  quella  fa- 
miglia. E*  celebre  l'infigne  Mu- 
feo  Tiepolo  ,  le  cui  ricchezze  e  fin- 
golarità  fono  efpofte  alla  publica 
conofcenza  neli'  ampio  Catalogo,, 
che  in  due  Tomi  diflinto,  con  la 
direzione  di  Pietro  Fondi ^  fu  no- 
bilmente ftampato  in  Venezia  nel 
I7JÓ,  in  4.  per  la  cura  generofa, 
che  fé  ne  prefero  il  Cavaliere  e 
Procuratore  Lorenzp  .,  e  il  Senator 
Federigo  fratelli  Tiepoli^  che  ne  ri- 
mafero  eredi  pel  teftamento  del  Se- 
iiatore  Gio.  Domenico  Tiepolo  pri- 
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mo  raccoglitore  di  quello  teforo  ,  • 
che  in  gran  parte  egli  acquìftò  da 
^ebajiiano  Erizxp  Gentiluomo  Ve- 
neziano ,  e  letterato  del  fecolp  XVI. 
Nella  BibliotecaAeì.  Fontanini  col- 
le ATote  dei  Zeno  y  e  n^lla  Letteì'a- 
tura  Veneziana  del  Fofcarinii]  par- 
la di  diverfi  uomini  illuffri  della 
famiglia  Tiepolo  divifa  in  "oggi  iti 
più  rami  . 

1.  TIEPOLO  (  Baiamonte  ), 
coetaneo  del  h.Jacopone  da  Todi, 
figliuolo  di  Lorewìio  Doge  di  Vene- 
zia ,  formòli  d'iegno  d'opprimere 
la  libirtà  della  fua  patria;  e  per^ 
nel  1310.  unitofi  a  molti  altri  mal- 
contenti formò  terribile  congiura  di 
ammazzare  il  Doge  con  tutta  la  Se- 
reniffima  Signoria,  e  già  colle  ar- 
mi alla  mano  nel  Giugno  di  queJl' 
anno  s'avanzav:'no  i  congiurati  ver- 
fo  la  piazza  di  S.  Marco,  fé  noti 
che  incontr-.l-ono  valida  oppofizio- 
ne  ,  ed  accoppato  quello  che  por- 
tava lo  ftendardo  delia  ribellione 
furono  i  fediziofi  rotti  e  fugati . 
Baj amante  con  molti  de'  fuoi  fe- 
^uaci  ritiroffì  a  Trevigi ,  che  allo- 
.ra  quella  Città  governavafi  a  Re- 
publica  ,  ma  alle  replicate  iftanze 
de'  Veneziani  fu  fcaçciato  di  là 
nel  1215. ,  e  ricoveratofi  nella  Dal- 
mazia morì  in  mifero  flato.  ,  Di 
quella  congiura  fu  fatto  un  Popma 
in  ottava  rima  in  2. Voi.  in  12.  in- 
titolato Bajamonte  Tiepolo ,  ìa  cui 
fi  contengono  alcune  cofe  buone , 
ma  affai  più  di  cattive.  Inquell' 
incontro  fu  formato  daha  Republi- 
ca  Veneziana  il  Configlio  de' Dieci . 

2.  TIEPOLO  (//>co;.o  ),  Ve- 
neziano, Doge  41.  in  tempo  di  E- 
Z.elfno  da  Romano  IV.  eletto  nel 
1229.  mentre  era  Podeftà  a  Trivr- 
gi ,  e  morto  nel  1249.  Egli  fé' mol- 
ti acquifli  a'  Veneziani,  e  ordinò 
hella  Città  nuovo  ufficio,  quale  fu 
la  Corte  delle  Petizioni  con  tre 
Giudici,  the  avefTero  a  couofcere 
delle  çaufe . 

3.  TIEPOLO  C  Lorenzo')  t  Ve- 
neziano ,  eletto  Doge  ^i  Venezia 
nel  i268. ,  mentre  «ra.  Podeflà  dì 
!Fano,  e  morto  nel  1275.  Al  faa 
tempo  effendo  una  gran  cariftia  n- 
fpetto  a'  vicini,  che  invidiofi  per 
la  fua  grandezza  gli  negarono  i  fru- 

jnenti  d'ogni  parte,  c^li  per  ven- 
dicarli fé'  legge,    che  tutti   quelli 
Ç    4  tra 
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tra  H  Golfo  di  Fano,  e  le  bocche 
del  Po,  che  iiavigafTero  con  mef- 
canzie  ,  fecondo  la  valuta  di  efl'e 
pagafTero  il  dtritto  a'  Veneziani  ; 
la  qua!  novità  fu  l'origine  di  una 
guerra  afpriirima  co'  Bolognefi  . 

4.  TI  EPOLO  i  Niccolò:),  Pa- 
trizio Veneto,  e  grande  amico  dell' 
Avioflo,  e  del  Bembo.  Fu  poeta 
cfilofofo,  e  fiori  circa  il  15x5.  Ha 
Rime  \\Q\\a.  Raccolta  del  Giolito 
1547.  tra  quelle  di  diverfi  nobili 
uomini  ed  eccellenti  poeti . 

5.  TIEPOLO  i  Jacopo').,  Pa- 
trizio Veneziano ,  fior)  alia  rncià 
del  fecole  XVI.  E^  celebre  per  la 
poefia  Pindarica  .  Abbiamo  di  lui  : 
3.  Canto  lit  Nereo .  E'  inferito  nel 
libro  intitolato  :  Compofizjoni vol- 
gari.,  e  latine  fatte  da  Hiver ft  nel- 
la venuta  in  f^enet^ia  di  Enrico 
ili  Re  di  Francia  e  di  Polonia, 
Venezia  preffo  Domenico  Ferrari, 
a.  /  Reali  Gigli  d'  oro  ,  Ode  Pin- 
darica ce. ,  Venezia  appreflb  Pie- 
tro Deuchino,  1575. 

6.  TIEPOI.O    i  Giambatift.i'), 
iliuflre    Pittore  Veneziano,   detto 
comunemente  /'/  Tiepoletto,  nacque 
in  Venezia  nel  i6<)i.  di  onorati  ge- 
nitori .     Fu  alla    fcuola    di  Grego- 
rio Laz.arini  fuo  concittadino,  che 
in  quel  tempo  era  il  miglior  pitto. 
xe  in  Venezia  .     Sin  dall'età  di  16. 
anni  cominciò    U  Tiepolo   a  dimo- 
flrare    il  fuo    fpiritofo    talento    di- 
fegnando    e  dipingendo   di    fua  in- 
venzione iftorie  con  facilità,  e  fe- 
licità efeguite".    Da  q^uel  tempo  non 
eli  m.*nc«ron  frequenti  le  commif- 
iioni  da  ogni  parte.     Fu  a  Milano 
e  altrove  a  dar  faggi  del  fuo  fape- 
re ,    e  a  produrre  la  fua  maniera, 
la  quale  quanto  più  allontanafì  da 
quella  del  fuo  maeftro ,    tanto  più 
a  quella  fi,  ac  ofta  di  Paolo  f^errni- 
fe.     Lungo  farebbe    il  noverare  le 
opere    da  lui  fatte    per  ornamento 
di  Chiefe,  di  palagi,  e  di  publici 
e  privati  luoghi .     Condottofi  final- 
mente a  Madrid  terminò  nella  Cor- 
te   del  Re  Cattolico    i    fuoi  giorni 
li  15.  Marzo  del  1769.  d'anni  ';7. 
Si  hanno  alle  ftampe  varj  capricci 
da  lui  intagliati    ad  acqua  forte  in 
fol.    'HeWa  Pittura  Veneziana  dello 
Zanetti  pag.  464. ,  e  nelle  f^ite  de'' 
Pittori  renetjani  àìAleJfandro  Lon- 
tghi  ftampate   in  Venezia   fi  hanno 
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le  fue  notizie.  Èelicith,  ficurazza 
di  pennello,  e  pronta  efècuiione 
furono  le  fue  doti  particolari .  Un 
vago  Poemetto  Sopra  la  Pittura 
diieffe  al  Tiepolo  nel  1753.  il  cele- 
bre Abate  5e«»«f//» ,  ov'egli  è  lo- 
dato come  quello 

Che  /'  antiche  opreitu 

duflri 

Ce'  dì  migliori  »'  iiofivi  dì  rin- 
nova . 
Ebbe  il  T/ff/>o/o  due  figli ,  cioè  G/o. 
Domenico .,  e  Lorenzj),  i  quali  fe- 
guiroii  la  profelTione  del  padre,  di- 
Tcttandofi  ancora  con  buon  fucceffb 
dell'intaglio.  Vedi  ìq  Nutiije  de- 
gli Tnt.iglititori  . 

TIERS  C  Giamhatijìa  )  ,  di  Char- 
tres, nato  nel  i6j6.  d'un  ofte  di 
quella  Città ,  moftrò  da*  più  frefchì 
anni  un  gran  fondo  di  fpirito,  e  di 
menlòria.  Dopo  d' eflerfi  addotto- 
rato in  teologia,  e  fattofi  molto 
onore  fra'  fuoi,  condifcepoli ,  fu  or- 
dinato facerdote ,  e  ottenne  nel  1664. 
la  Parrocchia  di  Champrond  nella 
Diocefi  di  Chartres.  Si  refe  ben 
prcfto  noto  per  varie  Opere  criti- 
che che  gli  fufcitarono  difpiacevoli 
brighe  .  Attaccò  principalmente  i 
Canonici  della  Cattedrale  di  Char- 
tres, che  furono  irritati  dalle  di 
lui  punture.  Fini  d' animarli  con- 
tro di  lui  una  Differtazione  fugli 
Atri  delle  Chiefe.  Il  Sig.  Tiers 
i'avea  probabilmente  comporta  per 
giuftificare  il  Sig.  </e Lt'x»/j  Canoni- 
co Arcidiacono  di  Vendôme,  e  iì 
Sig.  le  Feron  Canonico  della  fteffa 
Chiefa  .  Q.nef}i  due  Prebendati  a- 
vcano  incomincialo  una  procedura 
difapprovata  dagli  altri  del  Capi- 
tolo .  Ella  die  luogo  a  una  fcrit- 
tura  contro  i  ave  Canonici  accu- 
fati  d' aver  comunicato  i  rcgillri 
Capitolari ,  e  fomminiftrato  docu- 
menti ai  Sig.  Tiers,  Quefii  eff'en- 
do  flato  citato  per  riparazion  d'o- 
nore,  e  maliffimo  trattato  nell'al- 
legazione, di  cui  abbiamo  parlato, 
rifpofe  con  un'  altra  allegazione 
lunghiflìma  dettata  con  molta  vi- 
vacità e  calore.  Vi  tratta  del  dd-i 
vere  ,  che  incombe  talvolta  alle 
pcrfone  publiche  di  rifpingere  le 
ingiurie  che  lor  fono  dette;  della 
venerazione  dovuta  agli  Atri  delle 
Chiefe  ;  della  cenfura  de'  libri  ;  del- 
la giurifdizione  de'  capitoli  ;  delle 
'  fon- 
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fbndazìotii  cîie  fi  fanno  nelle  Chie- 
Te  de'  Parrochi ,    che    non  poffono 
cffere    ne    uffiziali    ne    promotori  ; 
delP origine  della  corOna  ;  deli'  ufo 
legittimo  della  Scrittura  ;  della  pro- 
fanazion  delle  Chicfe  ;  e  degli  abufì 
de'  Capitoli  ,   Tutto  quefto  efacer- 
bò   i  vecchi  nemici,    e    ne  fece  di 
ruovi  al  Tiers.  Il  Sig.  Robert %r&ni' 
Arcidiacono  ,  e  Vicario  di  Chartres , 
e  il  Sig.  Patin  uffiziale,  fi  moftra- 
rono  i  piìi  incrudeliti .    Contro  del 
primo  Tiers  fece  una  Sati-ra  in  pro- 
Ìa    conofciuta    fotto  il  nome  della 
Salfa-Roberto .     Quella  grofTolana 
facchineria  turbò  per  fempre  la  di 
lui  pace .     Se  ne  portarono  le  do- 
glianze a' tribunali ,  V  ftanti  le  in- 
formazioni fu  dato  ordine  ,  chefof- 
fe  prefo  il  Sig.  Tiers,      Un  ufcie- 
re  di  Chartres  fu  ii:caricato  di  que- 
lla faccenda  ,    e  andò    ben  accom- 
pagnato alla    di  lui  cafa  con  tutte 
le  precauzioni  che  fi  farebbero  po- 
tute creder  neceffarie  per  prendere 
un  Governatore  di  Fortezza  .    Tiers 
trovavsfi  allora  alla  fua  Parrocchia 
di  Champrond  ;    egli    ricevette    la 
compTTgfiia    con  buon  vifo,    le  nsò 
mille  cortefie,    die  un  buon  pran- 
zo, e  fidifpofe  afeguire  fenza  vio- 
lenza i'ufci  e  re,  eifoldati,  da' qua- 
li era  accompagnato.    Intanto  egli 
avea    oi  binato    fegretamente ,    che 
fofTe  fe'..ata  a  diaccio  una  fua  giu- 
menta.    Finito  il  pranzo    ei  partì 
colla  faa  fcorta;  ma  quando  furo- 
no giuriti  a  uno  llagno  agghiaccia- 
to, egli  die  di  fperone  ,  e  fi  fepa- 
rò  dalia  compagnia  fenza  che  alcu- 
no ardilfe  a  f^i^uirlo.     Si  ritirò    al 
Ma:;s  ,    dove  M.  de  la  Fergne  du 
Trejf.in,  che  n'era  Vefcovo,  lo  ri. 
cevette  co»  bont.ì  particolare  .   Egli 
s'appellò  dilla  prcjcediira  crimina- 
le fatta  a  Chartres,  e  fu  pienamen- 
te  dichiarato  innocente  delle  accu- 
fe  dategli  .     Il  Vefcovo  del  Mans 
lo  provvide  della  Parrocchia  di  Vi- 
brale ,  e  Ccrifle  al  Vefcovo  di  Char- 
tres, eh' egli  tenevafegli  molto  ob- 
bligato, perchè  aveagli  mandatoli 
Tiers  della  fua  Diocefi,  fcherzando 
full' analogia  del  cognorti.e  del  Pre- 
te co:   "ignificato    della  voce  tiers ^ 
che  figni'ica  terz.a  parte '^  e  aggiun- 
fe    chi."  fé  le  due  altre  parti  erano 
del  valore  medefimo  ,  e'ijii  le  avreb- 
be ceri^mc ,  cbe  potea  inand«rglie- 


le,  e  farebbefì  loro  trovato  luogo j. 
Il  Tiers  morì  a  Vibraie  il  i.  ci' 
Aprile  1703.  di  67.  anni  dopo  d'a- 
vere fcritto  un  gran  numero  d'O- 
pere. La  prima  è  fcrittain  latino 
fopra  l'autorità  dell' argomento  ne- 
gativO  contro  11  celebre  P.  Lau- 
noia.  Abbiamo  anche  i.  UnaRe- 
plica  alla  rifpofts  dello  ItelTo  Dot- 
tore .  2.  Un  Trattatello  per  fape- 
re  come  fi  debba  fcrivere,  e  pro- 
nunziare la  voce  TT'j ryy.xtsTc;  ^  pa- 
racletos  .  Fa  egli  d'uopo  dire  in 
litino  pMr/Jclitus,  o  paracletus^  Si 
dichiara  pel  primo  fenza  buona  ra- 
gione C^^rf-  Sanrey).  3.  Trat- 
tato della  difninuzioii  delle  fefté 
llampato  a  Lione    nel  1^68.  in  li. 

4.  Dijfertatjone  contro  l*Ifcrizio- 
ne  della  Porta  maggiore  de' Fran- 
cefcani  di  Rheims  fotto  il  nome  dì 

5.  Sauveur.  Que/l'ifcrizione  ,  peJf 
vero  dire  poco  ben  fuonante,  è  Ì2 
feguente  :  Deo  homini&  beato  Fran. 
cifco,  utrique  crucifixo ,  lôjo.-in 
12.  Q_ueft'  Opufcolo  curiofo  e  rat 
ro  è  divifo  in  otto  capitoli  .  Do- 
po di  aver  chiaramente  ^abilito  la 
dottrina  della  Chiefa  intorno  al 
culto  de' Santi  l'autore  attacca  con 
forza  le  fuperftizionl  de'falfi  divo- 
ti .  L'ifcrizione  de'  Francefcani 
vien  dopo  ;  la  efamina  con  molta 
avvedutezza,  e  d'una  maniera  non 
meno  fenfata  che  aggradevole  .  £. 
gli  la  trova  più  llrana  di  quello, 
che  fé  fi  dedicalfe  un  libro,  una 
pittura,  o  una  refi  al  Papa,  e  ad 
uno  de'  fuoi  camerieri  aggiungen- 
dovi quelle  parole:  utrique  fau- 
BiJTtmo:  al  Re  di  Francia,  e  ad 
uno  de' fuoi  miniftri  :  utrique  chri- 
/iianijffinto  &c.  5.  Il  Trattato  latino 
fopra  la  ilola,  compollo  in  occafio- 
ne  della  lite  de' Parrochi  della  Dio- 
cefi  di  Chartres  coli' Arcidiacono 
per  portare  la  (loia  nel  tempo  del- 
la  vifìta  .  6.  Uno  de'  migliori  Trat- 
tati del  Tiers  è  quello  DelP  efpo- 
fizjone  del  Santiffimo  Sacramento 
dell'  Altare^  Parigi  i66i.  in  la. j 
che  fu  rillampato  nel  i<577.  coli* 
aggiunta  d'un  fecondo  Voi.  Alme- 
no quell'Opera  fra  quelle  di  quefl* 
autore  è  fcritta  con  più  faggezza, 
e  con  più  metodo.  ?!  Pubiicò  nel 
1676,  un^ Allegazione  contro  il  Ca- 
pitolo di  Chartres,  in  la.  8.  Fe- 
<«  una  Diffiirtazjont  fugli  Atrj  del- 
le 
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le  Ghiere  In  occafîone  delta  ■difpu- 
t«  incontrata  co*  Canonici  di  Char- 
tres,   che  affîttsvano    i!  Porticato 
"della  Cattedra!*  a'  venditori  di  co- 
tòncine,  e  camicie  d'argento.     E- 
gH  fcriffe  contro  il  Sig.  Robtrt  Ar- 
cidiacono   di   Chartres,    come    ab> 
biamo  accennato  ,   la  fitlfa-Roher. 
tOj  ovvero  aimifo  /aiutare  al  Sig. 
Giovanni  Robert  gr.ind^ Arcidiaco- 
no   di  Chartres^    J676,  in  la.     La 
fatfa-Roberto   giitflificaìa  ,    o  do- 
cumenti adoperati  nella  giuftifica- 
Zjone    della   falfa-Roberto  ,    1679. 
IH  8.     Quefti  dueOpufcoli  fi  lega- 
ito  ili  Un  fot  Volume  dagli  amato- 
ri    degli  Opufcoli   fatirici .     9.  L* 
'Avvocato  de*  Poveri^  intorno  ali* 
ufo  che  i  beneRciAti   deggiono  fare 
delle  loro  prebende,  I677.  :    libro 
di  cui  la  morale  fondata  fui  la  giù- 
ftizia    e  fui  canoni    comparirà  ter. 
ribile  a  molti  benefiziati  moderni  > 
io.  Un  Trattato  delle  Juperjlizjo- 
Hi    che  riguardanti   i  Sacramenti  ^ 
i<79.  4. Voi.  in  II.  ,  della  qual   O- 
pera  due  altri  ne  ufcirono  poflumi  ; 
^  interclTante,  e  curiofa  pella  quan- 
tità di  ricerche  cui  contiene  ,  e  che 
darebbe  fiata    aggradevole  a  legge- 
rè  anche  da  quelli,    che  non  fono 
teologf ,  fé  l'autore  folfe  fiato  m«. 
fto  diffufo  ,    e  fé  fi  avefTe  perme(ro 
meno  digreffìoni  .      Avrebbe  anco- 
ra potuto  far  di  meno  di  radunare 
fatte  le  pratiche  fuperfiiziofe  fpar- 
fe    ne'  libri  proibiti  j    ed  anche  fé 
gli    rimprovera   di  aver    fatto    piìii 
inalati,  che    non    ne    ha   guarito w 
li.   Trattato   della    claufura    delle 
Monache  t  1681.     Quello  non  è  che 
una  raccolta  de'  decreti  de' Conci- 
li,  e    degli  Statuti    finodali    fopra 
quefia  materia  .     L'autore  che  non 
ha  quafì  fatto  che  compilare  ,  proi- 
bìfce  a'  medici ,  e  a'  y^fcovi  fleflS 
l'^ingreffb  ne'  monafteri  delle  don- 
ne :    in  generale  il  gufto   dell'  efa- 
gerazioné ,   e  del  pai-adoffW  fembra 
che  abbia  diretto  le  fue  noti'zie  .    ii. 
Exertiiatio    adverCus  Joannem    de 
Lautoy  .      ij.  De  Fejìorum  dieruvt 
immiriùtione  liber.     In querto  libro 
vi  è   delP  erudizione    e  delle    vifl^ 
ftBgl^i  ^^  cui  alcuni  Vefcovi  h.irt- 
nô  approfittato  .      14.  Trattato  de* 
giuochi  permejji  e  proibiti^  Bwrigi 
ì^%6.  in  li,  :  libro  che  le  perfone 
di  iQotìdo,  ^  anche  alcuni  eccle< 
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eranno  molto  fev«ro  ,  è 
.foprattutto   al    Ai   d'oggi,^heil 
giuoco  non  è  um  foliicvo,  ma  una 
occupazione  .     15.  Dijfertat.iàni  fó- 
prali  principali  altari  delle  Chie- 
fé  ì  fopra  le  tribune  delle  Cbiefe^ 
e  fopra  la  claufura  del  coro  della 
Chiefe  ^  Parigi  i<588.  in  12.    16.  Sto- 
ria delle   parrucche  ,    in  cui  fi  fa 
vedere  la  loro  origine^  il  loro  ufo  ^ 
la  toro  fórma  ^   P  abufo   e  la    irre- 
golarità di  quelle  degli  eccleftafli- 
ci,    Parigi  1690.  imi.    Le  notizie 
di  quefio  libro  ,^  e  i  tratti    fatirìci 
contro  gli  Abati  arricciati ,  e  mu- 
fçhiati  lo  hanno  fatto  leggere  con 
piacere.     17.  Apologia  di  M.  PA- 
éate  della  Trappa  contro  le  calun- 
nie del  P.  di  S.  Marta\  Grenoble 
1^94.  in  li.     In  queflo  libro  vi  fo- 
no  de'  tratti  pungenti/fimi  contro 
{Benedettini  al  S.  Mauro  ^  ma  pò- 
co   buone    ragioni .     18.    Trattato 
tlelP  ajfolutjone   delP  erefta  .      19. 
Differtarjone  della  fanta  Làgrima 
di  f^endome ,  Parigi  1699.  in  il.    lo. 
Della  più  folida  ,  delta  più  necef- 
faria  ,  e  della  pia  traf curata  del- 
le divozioni ^    1701.  2.  Voi.  in  11. 
ai.  Delle  Offervazjoiii  fopra  il  nuo- 
vo  Breviario   di   Cluni  ,    1704.  a. 
Voi.  in  II.   piene  di    minuzie,  di 
cattive  cavillàzioni ,  e  che  non  fa. 
rebbero  ricercate  ,  fé  non  foffe  fia- 
te fopprefTt    in  quel    tefnpo  .      12. 
\}n9.  Critica  del  libro    de'  Flagel- 
lanti  dell'Abate  Poileau.     Q^ue- 
ila  confutaiione    di  un' Opera  gfu- 
diziofa  è  lunga,  debole,  e  nojofa , 
aj.  Un   Trattato    delle    campane- 
3711.  in  Ï1.    "24.  Dello  fpoglio  de* 
P arrochì  contro    il  pi'etefo    diiitto 
■degli  Arcidiaconi,  kJSj. 

TIESTEj   figliuolo  di  Pelope  è 
Û*  Tpodamia  ,    e  fratello   d^  Atreo  y 
avendo    commeCo   un    inceflo    con 
Erope   fuo   cognata    moglie    d'  A- 
tr«o^    quello  per    vendicarli    tagliò 
a  pezzi  il  figlio,    che  era    nato  da 
quello  inceiioj  e  glie  lo  pofe  a  ta- 
vola  dandone  a  Tiefle   da  bere    il 
fangue  .    Il  fole  in  quel  giorno  non 
comparve   full' orizzonte    per    non 
rifchiarare    un'azione    tanto    dete- 
flabile.     Ti  e ft  e  con  un  fecondo  in- 
ceflo,   ma  involontario,    ebbe  un* 
altro  figliuolo  dalla  fua  propria  fi- 
glia  Pelopea  C  l^ed.  Egisto  )  • 
TIETLANDO,  architetto  verfo 
la 
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ta  nu-tà  delfecoloX. ,  ebbe  la  con- 
dotta   della  Chiefa  ,    e  del  Moni- 
.  fiero  d'EinfidIen,   detto  l'Eremi- 
taggio della  Vergine  ,  fituato  nelle 
montagne  degli  Svizzeri  :    Santua- 
rio celebre,    che  ha  scquiftato   un 
teforo  confiderabi  le  .    Eberardo  fon- 
datore  e  pritno  Superiore   di  que- 
llo luogo,    iiiteiiilenre  alquanto  d' 
-architettura,  ne  iticnmiaciò  i'ope- 
T» ,    che  pofcia    diede  a  Tietiando 
favio  architetto,    che  fu  indi  fcel- 
80  fuo  fucceffbre .    La  Chiefa  «  in 
forma  di  croce    con  tre    torri  ;    la 
più  piccola  è  fui  centro  della  cro- 
ce, e  l'altre,  che  fervon  ]erc'm- 
panili,    fo.n  ai  due    lati    della  na- 
ve.    Ved.  il  Mili'zjii  Memrrie  de- 
gli Architetti  Tom,  i.   ps{:.  87. 

TIFAIGNE    DE    LA    ROCHE 
(  Carlx)  Francefco  3,  medico  del- 
la facoltà    di  Cacn  ,    e  dell' Acca- 
demia di   Roven,    nativo  di  Mon- 
tebourg  nella  diocefi  di  Coutances, 
morì    nel  1774.    di    anni  53.     Egli 
■conofceva  bene  la  faa  arte,  edal- 
le   cognizioni  di    medico  univa    le 
grazie    d'un  letterato    ingegnofo  e 
gioviale.     Pafsò   una    parte    della 
fua  vita' nella  capitale,   dove    pu- 
blicò  diverfe  Opere  ,   e  le    princi- 
pali fono  :     I.  U Amore  fvelato^  o 
ì\    Sijìema   de^  Simp.TtfJìi  t    1751. 
in  lì.    2.  Amileo  ,    o  la  femenzjt 
degli  uomini^  1754.  '"  n- :    criti- 
ca ingpgnofa  delle  cofe  ridicole  de- 
^li  aniiii ,  degli  eruditi ,  e  principal. 
jiTCnte    de' filici,    de' naturalilii ,    e 
di  tutti  i  facitori  di  fifiemi .     3.  Ba- 
rattile fiìofofiche  ^  1759.  a.  Voi.  in 
il.    4.  Saggio  Sopra  la  ftoria  eco- 
nomica  de'' mari  occidentali   della 
Francia^  1760.  in8.,  in  cui  fi  ve- 
de per  tutto  il  buon  cittadino,  e'I 
fifico  illuminato  .  5.  Gif  amia, ij6o. 
a.  Voi.  in 8.,  tradotta  in  Inglefe, 
e  flampata  a  Londra  nel  iy6i.  Ef- 
fo  ha  publicato  eziandio  una  nuo- 
va edizione  del  Dizionario  di  F«- 
retiere  famofo  per  le  riffe,  che  ec- 
citò altre    volte    nella    Republica 
letteraria.    Le  Opere  di  queft'au. 
tore  fono  fcritte  con  uno  flile  ele- 
gante e  facile;    ma    vi  fi  defidere- 
rebbe  qualche   volta  più    aggiufta- 
rezza  nelle  idee,  e  meno  entufiaf. 
mo,   che  è  più  l'efl'etto  della  fin- 
;§olarità,   che '1  frutto   del    genio. 
£§li  fi  era  ritirato  da  Alcuni  anni 
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nella  tua  patria ,   ed  /vi   era  viffu- 
to  pii^  per  gli  altri  cKe  per  Ini , 

TIFANIO  (  Claudio^,  Gefui- 
ta,  nacque  a  Parigi  nel  1571.,  ed 
infegnò    la  filofofia,    0  la  teologia 
nella    fua  Società.    Le  fue  virtù, 
e  la  fua    capacità  lo    refero  degno 
delle  prime  cariche   del  fuo  Ordi- 
ne ;    e  però  fu  Rettore  de' Collèg) 
di  Rheims,  di  Metz  ,    de  la  Fle- 
ch->,  e  finalmente  di  Pont-à-MoUf. 
fon,    dove  fu  addottorato,    e  {st~ 
tn  Canc«llÌL're  deli'  Univerfità  .     Il 
Provincialato  di  Sciampagna  fu  un 
altro    premio    del    di    lui    merito . 
Morì  a  Sens  inodore  di  fantitàdel 
1641.    Egli  era  uomo  di  dolciffimo 
fpirito,    di   carattere    agevole,    di 
coftume  integerrimo  ,  e  Ìeppe  con- 
giungere  la  divozione    alla  dottri- 
na .     Non  fentì  co'  Gcfuiti  in  ma- 
teria di  Grazia  .    Ecli  compofe  :    i, 
un'Opera  latina  intitolata:  Trat- 
tato deW  ordine,  «  fia  di  quel  che 
pncede,  e  di  quel  che  fegue ,  ftam- 
paio    a  Rheims    nel  1640.    j.  Av- 
vedimenti   agli    eretici   di  Metti. 
3.  Declaratio  &  defenfio  fchelajìi- 
ce  doiìrinte  SS.  Patrum  ô"  Dodo- 
iris  Angelici  de  Hypoft.ift  ,  feu  Pet- 
fona&c.^  a  Pont-a-Mouffon  i<534> 
in  4.     Quantunque  Gefuita  foUene- 
va  il  fentimento  de'  Tomifti  fulla 
Grazia  ,  ma  per  quefto  non  fu  me- 
no filmato    nella    fua  Compagnia  . 
TIFERNO  (  Gregorio  da  ),  of- 
fia  da  Città  di   Caflello    nei  1' Um- 
bria ,  che  latinamente  dicefi  Tipher- 
num,  fcrittore  del  fecole  XV.     I- 
firuito  nelle  lingue    latina    e  greca 
apprefe  ancora  la  medicina,  e  l'e- 
fercitava  talvolta    fecondo  il  bifo- 
gno  .     Tenne    fcuola   per    qualche 
tempo    in    Napoli  ,    ove    circa    il 
1440.  ebbe  a  fuo  difcepolo  nel  gre- 
co Gioviano  Pantano  .     Fu  Profef. 
fore  di  lingua  greca    anche  in  Mi- 
lano .     Pafsò  poi  alia  Corte  di  Nie. 
colò  V. ,  e  per  comando  di  lui  re- 
cò   di  g-eco    in  latino    parte  dellft 
Geografia  di  Stratone  ^  cioè  i  fet> 
te  ultimi  libri,  mentre  i  dieci  prï, 
mi  fonò  del  Guarino,  Lione  1^$^', 
in  2. Voi.  in  16.,  e  i  quattro  Libri 
tìi  Dione  Grifoftomo   intitolati    Dh 
Regno,   delle  quali   verfioni    parJà 
a  lungo  Monfig.  Giorgi  nella  P^rtÀ 
di  Niccolò  V.  pag.  180.  ec.      Dopò 
la  morte  di  Niccolò  andoffene  ìa 
IFran- 
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l^rantia»   ove    ottenne  un«  Catte- 
dra di  lingua  greca  in  Parigi,    ma 
con  fcarfo  ftipendio.     Tornato  po- 
co dopo  in  Italia  fu  Profeffbre  del- 
La  fleffa  lingua  in  Venezia,  e  dice- 
fi, che  ivi  aiKora  moriffc  a' tempi 
di  Paolo  II.    circa   il  1469.    in  età 
di  50.  anni ,  non  fenza  qualche  fof- 
petto  di  veleno.     Oltre  le  TradU- 
zioni  già    mentovate    vuolfi  da  al- 
cuni, come  racconta  il  G»of/<»neIl* 
elogio  di  lui,  eh' ei  traslataffe  an- 
cora  Erodiano;    e    che  il  Polizja^ 
no   venutagli  alle  mani  qucfta  ver* 
fione  la  fpacciafle  per  fua  .     Ma  o- 
gnun  fa,  che  tali  accufe  del  Giovio 
«on  hanno  comunemente  gran  fon- 
damento .     Altri   gli    attribuifcono 
Èpijiolt^  Orazjoni  e  Poefìe  in  gran 
numero.      Ma  non    fé  ne  ha    alle 
ftampe  che  le  Poefte  latine,  Vene- 
ziaj47a.  infoi.     Un  elogio  di  lui, 
che   altro  non  è   che    1'  unione  di 
alcuni    parti    di  diverfi  fcrittori    in 
lode  di  eflb  ,  è  fiato  inferito  nella 
Nuova  Raccolta  Calogeriana  Tom. 
XI.  pag.  317.     Affai  più  fieramente 
ne    ha    parlaro    M.  Joly  Canonico 
di  Dijon  Remarques  fur  Bayle  Toni. 
i,  pag.  7*51.  ,    il    quale  coufefla    di 
cfler    debitore    di    tali  notizie    alL* 
Abate  Goujet ,  che  dall'  Opere  del- 
lo Hcffo  Gregorio    le    avea    tratte . 
Parla  di  lui  anche  il  P.  degli  Ago. 
Jiini    Scrittori  yeneìjatii  Tom.  I. 
Prcf.  pag.  44.  ,,    ^     , 

.TIFI,  figliuolo  di  Forba  e  di 
ìmant,  fu  il  pilota  della  nave  chia- 
mata  Argo  ^  che  condufTe  gii  Ar- 
gonauti alla  conquifla  del  vello  d' 
oro  in  Colchide.  Tutti  i  poeti 
fa;^nno  cantato  la  fua  abilità. 

TIFONE  o  TIFEO,  gigante, 
çra  figliuolo  del  Tartaro  e  della 
Terra  fecondo  ÉJiodo ,  o  piuttoft» 
di  Giunone  fola.  Qjiefta  Dea  sde- 
gnata  perchè  Giove  uveite  partori- 
to Minerva  Centi  ajuto  ,  uh  com- 
pagnia, piìrcoffe  la  terra  colla  fua 
mano  ,  ed  accolfe  i  piìi  forti  va- 
jjori ,  che  ne  ufcirono  ,  da' quali 
Tapori  nacque  TifoOé,  come  fi  di- 
ce .  La  faa  flatura  era  prodigiofa  ; 
grchè  con  una  mano  toccava  l' 
riente,  e  coli* altra  l'Occiden- 
te. La  fua  tcfla  toccava  il  cielo  i 
i  fuoi  occhi  erano  tutti  d,i  fuoco  ; 
vomitava  fiamme  dalla  bocca  e  dal- 
ie narici  i   il  fuo  corpo  era  coper* 
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to  di  penne,  cui  s'attorcigliavano 
de'  ferperiti ,  e  le  fne  cofcie  e  le 
fbe  gatnbe  avevano  la  figura  di  due 
grofli    dragoni .    Qucflo   ihoftro   fi 

ErefentÔ  cogli  altri  giganti  per  com- 
attcre  ,  e  pe^4etroni zzare  gli  Dei  « 
a*<9uali  egli  fecV  così  grande  pau- 
ra ,  che  furono  ).ortretti  di  fuggire 
in  Egitto,  doj;^  prefero  delle  nuó. 
ve  fp^iftc  .  Finalmeilte  Apollo  \ó 
uccife  a  colpi  di  freccie,  e  fecon- 
do altri  Giove  lo  colpi  con  un  ful- 
mine, e  le  precipitò  fbtto  il  moti- 
leGibel  oEtHa.  Dagli  sfotti  ter- 
ribili, ma  inutili  di  Tifone  per  li- 
berarfi  da  que/ia  malT»  ènormìe  gli 
antichi  attribuivano  le  eruzioni  del- 
le fiamme  ,  e  delle  ceneri  calcina- 
te ,  che  ne  ufcivano,  e  i  terremoti  . 

TIGÊLLINO,  fed.  APOLLO- 
NIO  n.  4. 

TIGNONVILLE  C  Madamigel- 
la di  )  ,  Damigella  virtnofa  ,  per 
cui  Enrico  IV.  fofpirò  inutilmeir-- 
te  .  Efla  era  fecondo  le  apparen- 
ze nipote  di  Lanceflotto  di  Mort- 
tuan  fignorc  di  Tignonville  primo 
maeftro  del  palagio  della  Regina 
di  Navarra,  e  figlia  della  BarOnef- 
fa  di  Tignortvilie  govcmatrice  di 
Caterina  Frincipefla  iii  Navarra  nel 
1570.  Madamigella  di  Tiginonville 
aveva  l' onore  di  appartenere  ad 
Enrico  IV.  per  ia  cafa  rf'  Al.inzp- 
ne.  Car/o  baftardo  d^  /ilan^fine  fl- 
gnore  óiCaniel  nel  paefe  di  Cauk 
fposò  Germana  Bnllue  nipote  del 
famofo  Cardinal  Ballue^.e  fu  ^x~ 
dre  ài  Margherita  d^  Alanzjant  mo- 
glie di  Lancellotto  di  Montuan  i 
Enrico  divenne  perdutamente  a- 
mante  di  Madamigella  di  Tignoti. 
ville  poco  tempo  dopo  la  fua  fu* 
ga  dalla  Corte  col  Duca  d^  Alan, 
zone  fuo  cognato,  cioè  verfo  l'an- 
no  1176.  lì  Re  di  Navarra,  dice 
Sully,  fé  ne  andò  nel  Bearn  fottô 
preteflo  di  veder  fua  fore! la,  ma 
realmente  per  foggiopar  la  giovane 
Tignonville  .  Effa  refilfette  cortan* 
temente  agli  attacchi  del  Re  dì 
Navarra  i  e  quefto  Principe  che  fi 
accendeva  *  proporzione  degli  ofta- 
coli  che  trovava  a' fuOi  defideri^ 
impiegò  apprelTo  della  giovine  Ti* 
gnonville  tutte  le  riforfe  di  un  a- 
mante  appaflìonato  .  Conofceva  lo 
fpirito  deftro  e  gioviale  à^  Agrippa 
W'  Aubigniy  che  «ra'  pilota  i»  fa« 
voi 
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\ore  sppreiTo  di  lui .  Volle  impe- 
gnarlo a  parlar  di  lui  ?!la  fua  a- 
mante;  nç  lo  pregò  colle  mani 
giunte,  e  colle  lacrime  agli  occhi, 
perchè  nefTuno  più  debole  di  E«- 
r«Vo  inquerteoccafioni .  Mìd'' Aa- 
èignè  ricusò  di  fare  pel  fuo  padro- 
ne, ciò  che  avrebbe  fatto  per  uno 
de'  fuoi  eguali .  Madamigella  di 
Tignonvflle  l' oggetto  di  quello 
articolo  era  verifimii mente  Mar- 
gherita di  Tignonvi/le,  la .  quale 
col  fuo  matrimonio  con  Francefco 
de  Prunelè  portò  il  nome  e  la  ter- 
ra ^/ T/ignouT;/. /e  nella  cafa  di  Pru. 
«eie.  Noi  ignorisHio  l'anno  di  fua 
morte  j  ma  dobbiamo  far  conofce- 
rc  la  fua  virtù . 

TIGNOSIO  CNiccofà"),  medi- 
co, nacque  in  Foligno  neir  Umbria 
i'anno  1402.  Sidiftinfe  pel  fuo  fa- 
pere  nella  filofofia ,  e  nella  medi- 
cina. Dopo  aver  efercitata  l'arte 
medica  in  Arezzo,  Cove  fu  afcrit- 
10  a  quella  cittadinanza)  pafsò  a 
profeflarla  in  Firenze,  e  finalmen- 
te a  Fifa,  e  quivi  finì  di  vivere 
»el  1474.  d'  anni  71. ,  e  f u  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Croce  con  lun» 
pò  epitafio  comporto  da  Curio  Ma- 
rio di  lui  figlio.  Abbiamo  di  lui; 
Comment ariupf  in  libres  Ariftntelis 
fie  anima ^  Flofontia  apud  Torren- 
tinum  i^^ì.  infoi.  lìFabrucci  nel 
fuo  iibio:  Recen/io  notabilium  coti, 
duiiionuTfi  in  jure  Caf-ireo  &C.  flam- 
pato  nel  Tom.  37.  delja  Raccolta 
Calogertana  vpag.  54.  fa  onorevol 
menzione  di  Ijii  .  Vedi  anche  il 
Dizionario  della  medicina  dell'£- 
/cy,  ove  è  riferitq  il  fuddetto  Ç- 
pitafio  . 

T1GRANÇ,  Red' Armenia,  ag, 
gìunfe  la  Siria  al  fuo  Impero.  I 
Siri  ftanchi  delle,  frequenti  rivolu- 
zioni, che  defol^vano  il  loro  pae- 
te  y  ù  erano  dati  a  lai  l'anno  83, 
ayanti  Gf/«  Crifio  .  5.gli  foftenr,e 
la  guerra  contro  i  Romani  in  fa- 
vore di  Mitridate  fuo  genero  \  m^ 
fu  vinto  molte  volte  A&Lucullo  e 
da  Pompeo.  Il  fecondo  de' fuoi  fi- 
gliuoH  chiamato  anch'  elfo  Tr- 
CRAVE  fi  ribellò  contro  di  lui;  ed 
ejTendo  flato  vinto  fi  ricoyerò  pref- 
fo  Fraate  Re  de'  Parti,  di  cui  a- 
v«va  fpofato  la  figliuola ,  Quello 
gioi'ine  Principe  col  focçQrfo  di  fup 
fuotfu   Fpttò  di  nuovo  le   arthi 
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contro  Aio  p;ìdre;  ma  temendo  le 
çonfçguenze  della  fua  ribellione  fi 
mifé  fotto  la  protezione  de' Ro- 
mani.  Tigranf  il  Padre  feguì  il 
fuoefempio.  Pompeo  gli  confer- 
ve il  trono  d'  Armenia  col  patto 
di  pagare  un  tributo  per  le  fpefe 
della  guerra,  e  diede  a  fuo  figliuo* 
lo  la  provincia  di  Sofene  ;  ma  qne- 
fìo  giovane  malcontento  del  fuo 
affegnamento  fi  tirò  addoflb  co' fuor 
lamenti  la  collera  ài  Pompeo  ^  che 
lo  fece  mettere  in  fc; ri  .  Tigrane 
il  Padre  paffava  per  un  Principe 
coracgiofo ,  ma  crudele. 

TiGRINO  C Francesco  d'O,  Pi- 
fajio,  e  celebre  giureconfulto,  era 
figliuolo  di  Tigrino  da  Fifa  ,  Cir» 
ca  il  1340.  fi  refe  egli  illuflre  in 
patria  non  meno  per  le  ragguarde- 
voli cariche  di  Giudice  e  d' Anzia- 
no, ma  per  l'integrità  di  coftumi , 
e  per  l'ampiezza  del  fuo  fa  pere , 
Chiamato  a  Perugia  a  ìnfegnarvì  1^ 
gilirifprudcnza  ebbe  a  fuo  fcoìaro 
il  celebre  Baldo,  e  a  fuo  collega 
il  non  men  celebre  Bartolo .  L' 
anno  J356.  fu  chiamato  a  "tenere 
fcuola  di  Legge  in  Pifa  fua  patria 
coli' annuale  ftipendio  di  200.  fiori- 
ni .  Ma  tre  foli  anni  apprefTo  cf- 
fendofi  quella  Univerfità  quafi  ìih 
teramente  difciolta  anche  Frnnct- 
fco  ne  fu  congedato,  e  fembra  che 
poco  oltre  egli  fopravvivoffe  .  Par- 
la di  lui  colla  lolita  efartezza  il 
Pabrucci  nella  Raccolta  Calogeria., 
na  Tom.  13.  Vedi  anche  Illu/ìriPii 
frini  Tom.  I.  pag.  305.  '  . 

TIL,  l^ed.  GUERRA." 
TIL  (.Salomone  Van),  nacque 
nçl  1644.  a  Wefop  due  leghe  di- 
ilante  daAmfterdam.  Si  refe  no- 
to per  la  fua  abilità  nella  filofo- 
fia, nella  Storia  naturale,  nella 
medicina,  npila  teologia,  e  nelle 
antichità  facre  e  profape  .  Unì  una 
ftretta  amicizia  ccm  Coccejoy  che  lo 
imbevette  delia  fua  dottrina,  e  fa, 
miniftro  jn  diverfi  luoghi,  e  Pro» 
feffbre  di  floria,  e  di  filologia  f«- 
cra  a  Dordrecht  nel-  1Ô84. ,  poftOi 
che  abbandonò  nel  3701.  per  occu- 
pare una  Cattedra  di  teologia  a 
Leida.  Egli  s'applicò  con  ardo- 
re allo  Itudio  della  facra  Scrittura 
fecondo  il  metodo  de' Coccejani . 
Siccome  la  fua  memoria  non  tra- 
affai  ferma  per  ritenere  i  fuoi  ftp** 
pio- 


mont,  predicava  per  analili  :    me- 
rodo  che  refe  pablico.     Q^u  e  fio  va- 
lente  Protcllantç  morì  a  Leida  nel 
171}.  dopo  di  aver  puljlicato  mol- 
te  Opere  ,     La  fua  ad  era  fompre 
aperta  a*  letterati,  che  ritrovava- 
no delle  riforfe  nelle  fue  cognizio- 
ni .     Egli  aveva  coltivato  aochc  la 
tìfica,  la  botanica,  l'ana^tomia  ec. 
Fra  le    fue  Opere    alfujte  fono   in 
fìaoimingo,   e  le    altre  in    latino  . 
l.e  principali  fono:     l.  Il  fuo-Me^ 
todo  Hi  ftuiìiart  ^    e  quello  di  pre- 
dicirty    Amltcrdatn  1730.    in  8.  in 
iatino,    che    è  una    rettorica    pro- 
pria folamente  per    imparare  a  fa. 
re  una  infinità  di  divifioni  e  di  fud- 
divifjonì  .     1.  La    Poefia  e  la  Mu~ 
fica  desili  unti  e  hi,,    parti  col  armen- 
ti  degli   Ebrei  y    Amlterdâm  1715. 
in  4.  in  fiammingo  :    Opera  piena 
di    cofe    curiofe .    3.    Spifga^ione 
letterale  e  morale  di^  .f  filmi  di  Da. 
vidy  Utrecht  1724.  5.  Voi.  in  4.  in 
fiammingo.     4.  Dimojìraz'one  evi- 
dente della  diviniti  della  Ugge  di 
Idoli,    Dordrecht  1741.  a.  Voi.  in 
4,  in  fiammingo.     ]N]el  primo    egli 
combatte    gì*  increduli    coi    mezzo 
dell'autorità.     Nel  fecondo  attac- 
ca da  vero    filofofu  coloro,    che  fi, 
abusino  della  fìlofofia  per  foÀene- 
le  delle  empietà.    S-  Commentario 
fopralViotèy  Abacuc,  e  Malachia  y 
in  latino,  Leida  1719.  104.    Vi  fo. 
iZio  in    queflo  Commentario    molte 
'DifTertazioni ,    e  fra    le  altre  fopra 
il,  tempo  dtiia  nafcita  di  Gesù  Cri- 
fio. y    e  fopra   la  fìtuazionc  del  pa- 
xadifo  terrefire  ;     e  quefl' Opera  è 
erudita.    6.  IntroducHo  in  facram 
ScT^pturam  ^    Utrecht  l7»o.  2.  Voi. 
in  4.,  che  è  un  compendio  analitico 
di  tutta  quali  la  facra  Scrittura  fe- 
condo le  idee  de' Coccerani .     Eg.Ii 
ha    pubJicato    ancora   Àe^  Commen. 
tarf  fopra  i  profeti ^  fopra  g;i  At- 
ti degli' Apojìolt  y  e  fopra  W  Epi- 
fiole  di  S.  Paolo .     7.  Commenta, 
ri.nf  litterjlJs  de  Taèernaculo  Mo~ 
fij  y  '>"'  Zoologia  facra  y  feu  de  quet- 
drupedibus^  facra  Scripinra^  Am- 
flprdatn  1714.  in  4,     Qjiefta  Com- 
fc)^entario  è  Uiperfiziale ,    e '1  cara-' 
iQgo degli  animali  non  è  completo. 
81  Compendium    Théologie ,.  Leida 
3704.  in  4.  poco  ftiraato,.  anche  da* 
Kiformati   flefft  ec.     Tutte    le  Tue 
Opere  pertiuenti  «lU  medicùi»  (W 
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no  rìmafte  inedite.     Un  lungo  «r- 
ticol»  della  fua  Vita  fi  ha  nel  O/- 
Z.ionariod*Jla medicina  dell'JE/oj? , 
TILEMANNO,  f'ed.  HESHU- 
SIO. 
TILESIO,  l^ed.  TELLSIO  . 
TILETANO    iJeduco')-   ^ed. 
RAVLSTEIN. 

TILINGIO  (iMattia^y  dot- 
to medico  del  fecolo  XVIL,  nac- 
que a  Jevern  nella  Veflfalia,  fil 
Profcffore  in  medicina  a  Rinthela 
nel  i66<).y  e  medico  della  Cor- 
te di  Affia  -  membro  dell'Acca- 
demia de'  Cnriofi  nel  l(>7\.  ,  e 
morì  nel  1683.  dopo  di  aver  pu. 
bikato  diverfe  Opere.  Le  ptin- . 
cijali  fono:  j.  Curiofa  rhabarba.. 
ri  dif^uifitioy  167^.  in  4.  2.  L/- 
lii  albi,  defcriptio  y  i/^Sj.  in  8.  3. 
De  laudano  optato,  1671.  in 8.  4.. 
Opi<  logia  nova  y  1697.  in  4.  5.  Z)« 
FebribuSy  Ì676.  in  8.  6.  Cinnaba- 
rif  mineralis.  16S1.  7.  'L'  Anato- 
mia della  milzty  I673.  '"  ì2.  8. 
Delle  Opere  fopra  r  /IJÌronomia  y 
in  cui  ripete  ciò  che  altri  aveva- 
no detto  prima  dt  lui . 

TILLADET    C  C/o.    Maria  de 
la  Marca  di')  y  nacque   nel  Caftello 
di  Tilladet  ncll'Armagnac  verfo  il 
1630.,  fece  due  campagne  ,  una  fra 
i  Gentiluomini    tcudaiarj ,   e  l'al- 
tra alla  tefta  di   una  compagnia  di. 
Cavalleria  .    Dopo  la  pace  di  Nime- 
ga  abbandona  le  armi    per  entrare 
fra  i   Padri  dell'" Oratorio,  dove  fi 
confacrò  alla  predicazione»   e  ali» 
letteratura.     Dopo  ne  ufcì,^  e  mo- 
rì a  Vcrfaglies  nel  1715.  di  55.  sfn- 
ni ,  membra  dell' Acccadcmia.  del- 
le Belle-Lettere  .     La  dolcezza  del- 
le fue    m.niere,.  la  fua   modeftia, 
la    fu»:   circofpezione,    la    fua  de- 
prezza ..  il    fuo  carattere    fenfìbile 
ed  ofHziofo   gli  fecero    degli  amici 
iMuflri .     n  fuo  guflo,  e  '1  fuo  ta- 
lento per  le  materie    della  metafì» 
fica  lo  gettavano  nelle  diflrazioni, 
dalle  quali  egli  fi  cavava  con  mol- 
ta franchezza  e  politezza.     Abbia- 
mo di  lui  una  Raccolta  di  Differ- 
fazioni  y  171I.  2.  Vol.  in  ix.  fopra 
diverfe  materie  di  religione,    e  di 
filologia,,  che  fono   quafi  tutte' del 
dotto £/if5:«oVefcovo  d'Avrancbes, 
con  una  lunga  Prefazione   borica  , 
la  quale  non  annunzia,  che  un  me-- 
4ÌQcre  talento    nell'arte  di  fieri.;-* 
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vero.  Si  trovano  eziandio  alcune 
Compofizioni  di  lui  nelle  Memorie 
dell'  Accademia  delle  Belle-Let- 
tere . 

TII.LEMONT,  Ftfrf.  NAINn. 
3.  e  ^. 
I,  TILLET  C  Giovanni  di  )  » 
)  Ve/covo  di  S.  Brieux  ,  poi  Vcfco- 
vo  di  Mcaux,  morì  li  ip.  Novem- 
bre 1570.  ì,  e  fi  diftinfe  colla  fua. 
erudizione,  e  col  fuo  zelo  per  la 
religione  Cattolica,  alla  quale  ri- 
condufTe  t«/g/  di  Tillet  fuo  ffatel- 
ló  Canonico  d'Angolemme,  che 
l'aveva  abbandonata.  Le  fue  Ope- 
re principali  fono  :  i.  Un  Tratta- 
to della  Religion  Crifliana  .  a. 
Una  Rifpójit  a^minijìri^  1566.  in 
8.  3.  Un  Avvertimento  a'' gentil- 
uomini /edotti  ^  1567.  in  8.  4.  Un, 
Trattata  del l^  antichità  e  della  So- 
lennità della  Mejfa^  5567.  in  16. 
5.  Un  '  Trattato  fopra  il  fìmbolo 
degli  Apofìoli  ,  15*56.  in  8.  6.  Una 
Cronica  latina  de'' Re  di  Francia 
da  Paramondo  fino,  al  1547.  •,  che 
fu  tradotta  in  Francefe,  e  conti- 
nuata fino  al  1604.  Q.nefta  è  una 
delle  Opere  più  erudite ,  che  ab- 
biamo fopra  la  Storia  di  Francia. 
I  fatti  vi  fono  ben  digeriti ,  e  in 
un  ordine  metodico  ;  ma  mancano 
qualche  volt;\  di  efattezza  '.  Qucit' 
Opera  fi  trova  nella  Raccolta  de^ 
Re  di  Francia  ,  161S.  in4.  7.  Gli 
efempj  delle  azjoni  di  alcuni  Pon- 
tefici paragonate  con  quelle  de^ 
Principi  pagani^  in  latino,  Am- 
berga  1610.  in  8.  Il  fuo  ftile  non 
manca  cèdi  purità,  né  di  una  cer- 
ta eleganza . 

1.  TILLET  i  Giovanni  Al")  ^ 
fraielio  del  precedente,  e  Cancel- 
liere  in  capite  del  Parlamento  di 
Parigi,  moftrò  molta  intelligenza 
ed  integrità  in  quella  carica ,  che 
da  lungo  tempo  era  nella  fua  fa- 
miglia .  La  fua  pofterità  la  con- 
fervè fino  a  Gio.Francefco  diTiU 
tet  ^,  che  vi  fu  ricevuto  nel  1689. 
Q^aefta  famiglia  ha  avuto  ancora 
molti  Configiicri  del  Parlamento, 
e  Segretari  de' Memoriali .  Abbia- 
mo di  Giotfflnni  di  Tillet ,  che 
morKaddì  i.  Ottobre  1570.  molte 
Opere;  e  le  pjìl  cognite  fono:  i. 
Un  Trattato  per  la  maggioranza 
del  Re  di  Francia , CFrancefco  II.) 
Mtttr»  il  confislio  tagifti'mi  mah' 


aio] antente  inventato  da'  ribelli^ 
Parigi  1560.  in  4.  2.  Un  Sonma- 
rio  della  Storia  della  guerra  fatta 
contro  gli  Albigefi^  1590,  in  11.  ; 
Opera  rara  e  ricercata  .  3.  Un  Di- 
fcorfo  fopra  il  dritto  di  prefiede- 
re  y  che  hanno  i  Re  di  Francia 
nelle  loro  Corti  del  Parlamento ,  nel 
fecondo  Tomo  di  Goffredo.  4.  IJìi. 
tuzjone-  del  Principe  Crijliano  , 
Parigi  1%6-i.  in  4.  5.  Raccolta  de^ 
Re  di  Francia  ;  Opera  molto  e- 
fatta  e  fatta  con  molta  diligenza 
la  maggior  parte  fopra  j  docu- 
menti  autentici  della  Storia  di 
Francia  .  La  edizione  migliore  di. 
queflo  libro  è  quella  di  Parigi  nel 
1618.  in  4.  Tillet  fcrive  da  uomo, 
che  non  Ci  attacca  ,  che  all'  efat- 
tezza delle  notizie,  e  che  pochif- 
finio  fi  cura  della  purità,,  e  dell* 
eleganza  dello  ftile.  Quelli  due 
fratelli  originar^  d'  Angolcmme 
aveano  entrambi  nome  Giovanni. 
entrambi  la  ile<pi  inclinazione  al-' 
lo  ftudio,  entrambi  fçrifTero  con 
molta  erudizione,  e  morirono  en- 
trambi del  1570.  nel  medefimoluo- 
go,  e  dentro  lo  fteffb  mefe . 

TILLET  ,  red.  TITONdiTIL- 
LET. 

I.  TILLI  (  Giovanni  Tzercl/te» 
Conte  di  ),  d'una  famiglia  jllu- 
flre  di  BrufTellei  porto  prima  1' 
abita  di  Gefuita,  che  abbandonò 
per  prender  l'armi'.  Dopo  di  avet 
fegiialato  il  fuo  coraggio  in  Un- 
gheria contro  i  Turchi  ebbe  il  co. 
mando  delle  truppe  di  Baviera  fot-' 
to  il  Duca  M  affimi  li  ano,  e  fi  di- 
ftinfe nella  battaglia  di  Praga  nel 
J.610.  Dopo  (cónfifCe  Mansfeld  uaó 
de' capi  de' ribelli,  e  lo  sforzò  ad, 
abbandonare  l'alto  Palatinato  nel 
I<5i2.  Egli  ruppe  la  fua  armata  vi- 
cino a  Darmftat,  e  lo  fcacciò  fuo-  • 
ri  della.  Germania .  In  addietro 
egli  aveva  foccorfo  1' Arciduca  Leo. 
polda  alla  prefa  di'Breda,  ed  ave- 
va prefo  Heidelberga  Città,  Capi- 
tale del  Palatinato.  del.  Reno'.  Il 
fuo  valore  fpiccò  foprattutto  con- 
tro il  Dùca  «T  Halberjìady  che  dis- 
fece a  Stavelo  i  e  fu  d' uopo  che 
Tilti  in  quefta  battaglia  fpediffe 
delle  trombette  per  tutto  per  far 
cefTare  la  ftrage .  Duemila  nemici 
reftarono  fijl  campo,  64,  a5.  m'*» 
fjirouo  ft«i  pjifiionjeri  .    Qu^^*^ 


vittori*  gli  fu   tanto  piti  glonofa , 
quanto  che  non   ebbe  che  200.  uo- 
nii'ii  uccifi  ,    e  qii>'>    altrettanti  di 
feriti  .      Q_ualche    tempo    appreffb 
egli  diede  una    feconda   battaglia, 
che  non    gli  fu    meno    vantaggiofa 
della  prima  ,  in  cui  perirono  mol- 
ti   nemici,    e    numero    grande    de' 
loro  uAìziali,    illuftri  pel  loro  va- 
lore,   e  per  la  loro  nafçita.     Do- 
po prefe  Minden ,    e   molte    alfro 
Città  ,  ed  obbligò  il  Landgravio  d' 
Aflìa  a  çonfervar  !a  fede  all' Impe- 
ro .     L'anno    I6x6.   ruppe    e   fugò 
l'armata  di  Danimarca  nella  gior- 
nata di  Lutter  nel  Ducato  di  Brunf- 
wick ,    e  fi  impadronì   di  ji.  can- 
noni,    di  ^o.    bandiere,    di    molti 
flendardi ,    e    di    tutto    il    bagaglio 
de'  nemici.      Papa    Urbani    Vili, 
gli  fcrìife    per  dimoltrargli    il  pia- 
cere ,  che  tutta  la  Chiefa  aveva  di 
irna    vittoria    tanto    avvaiitaggiofa 
a'  Cattolici.     Tilli  nato  co'talen- 
ti  della  guerra  e  della  negoziazio- 
ne  andò   a    Lubecca    nel  1629     in 
qualità  di  Plenipotenziario    per  la 
cOnclufion  ■  delia  pace  colla  Dani- 
marca .     L'  anno  apprefTo  gli  fu  da- 
to  il    comando    generale    delle  ar- 
mate dell' Impero  in  luo{;o  àìWal- 
ftcin  .   Dopo  di  aver  foccorfo  Franc- 
fort  full' Oder    contro   gli  Svedefl 
prefe    Brandeburgo    d'aflTalto,    poi 
Magdeburgo,    che  fu    faccheggiato 
da' fuoi    foldati ,    e    quafi  rovinato 
da  un    incendio.     Avendo    gettata 
il  terrore  nella  Turingia  prefe  Li- 
pfia  l'anno  l*3i.J  ma  ivi  fu  rotto 
tre  giorni  appreflfo    da  Gujiavo  A- 
dolfo  Re    di  Svezia .     Riordinò    le 
fije  truppe,  prefe  alcune  Città  nell' 
Affia,     e    rifpinfe  Horn    capo    del 
partito    Prote/lante  .      Finalmente 
fu  ferito    mortalmente   difendendo 
il  paffo    di    Lech ,    e  morì    ad  In- 
góUtad    addi  30    Aprile    dell'anno 
léjx.    compianto    dal    Papa,    dall' 
Imperadore,  da  tutti  i  buoni  Cat- 
tolici, e  ftimato  da  tutta  l'Euro- 
pa.     Egli    fece    un    legato    di  60. 
irfila  richsdali  a' vecchi  reggimenti 
che  avevano  fervito    fatto  di  lui  » 
effe  lo    amavano  come  il  loro  pa- 
dre,   ed    a' quali    la    fua    memoria 
fu  fempre  cara  .     Quando  gli  fi  par- 
lavi di    matrimonio ,    egli  moftra- 
va  ì  fuoi  foldati  e  diceva  :  non  ho 
forfè  aJfaifigHuohì    Non  beve  t  té  * 


vino  giammai ,  né  conobbe  mai  fenr- 
mina,  e  provò  con  un  nuovo  e(cm- 
pio ,  che  '[  valore  e  '1  coraggio  s'' 
illultrano,  «  fi  rinforzano  y^r  \x 
loro  unione  colla  pietà  ,  e  col.e  virtìi 
criftiane.  Nel  principio  del  feco- 
lo  XVII.  paffava  per  il  più  gran 
Capitan-J  dell' Impero  j  ed  aveva 
ancora  quefta  riputazione  un  anno 
avanti  alla  fua  morte  j  ma  Gujia- 
vo gliela  fece  perdere. 

>.  TILLI  iMichelangelo')^    ce- 
lebre fiìofofo    e  botanico    in  Fifa, 
e  membro    della  Sociefà  Reale    dì 
Londra,  nacque  a  Cartel  FiôT;enti- 
no  li  10.  Aprile  del  lójs.  diDefi-. 
tierio  Tilli  ^  e  da  Lucrez.i^a  Salva-, 
tori  oneltiffìmi  genitori.    Fatto  in 
Pifa  il  corfo  de'  rtudj  di  filofofia, 
di  medicina,    e  dr"aTiotomia  fotta 
valenti  macuri,  fu  in  medicina  lau- 
reato nel  1677, ,  e  pafsò  ad  eferci- 
tarla  in  Firenze,    ove    ebbe    tanto 
incontro,    che  Cofimo  III.    ad    in- 
finuazionç    del    celebre    Francefco 
Redi  lo  fpedl  falle  fue  galere  nell' 
Ifole  di  Majorica  ,  e  di  Mioorica, 
e  in  altri  luoghi,  ove  ebbe  il  T/V- 
/»'  occafione  di  ofl'ervare   ed  efaml- 
nare    attentamente    i    prodotti    di 
que'  luoghi    e    farne  un'  efatta  de- 
fcrizione  .     L'incontro    di  portarfi 
anche    in     Coftantinopoli    1'  anno 
1683.    per  curarvi  Mm//7»/»/>o.  gene- 
ro del  Gran  Sultano  C  nel  che  riu- 
fcì   felicemente    non    fenza  ingran- 
dimento del  fuo  nome  )  molto  gli 
giovò  per  iftruirfi  minutamente  non 
folo  de'coftumi,    ma    delle    rarità 
di  que'  luoghi ,  e  fpecialmente  del- 
le cofe  naturali,  delle  piante,  ed 
altro,  di  cui  fece  provvifta  per  ar. 
ricchirne  l'orto    botanico  di  Pifa, 
alla    cui  fopraintcndenza    avealo  il 
Gran  Duca  desinato.     Tornato  in 
Italia  e  alla  Habilita  fuaincomben, 
za,    non  è  facile  a  dirfi  con  quan- 
ta cura  e  diligenza  dal  1685.  al  1730. ' 
ei  fi  adoperale    per    render  raro    e' 
proficuo  quell'orto  de'femplici,  il 
qual  divenne  infatti  l'oggetto  e  la, 
maraviglia    dei  più  illuftrj  coltiva- 
tori della  Botanica.     Ai  ftud)  del- 
la medicina  congiunfe  il  Tilli  que- 
gli delle  fifiche  fperienze',  per  mez- 
zo delle  quali  fugli  efempj  del  Re- 
di ^  e  del  Bellini  fuoi  maeflri  libe- 
rò la  medicina  da  un  numero  grande 
di  pregiudiz},  di  errori  e-d'ippo- 
«u- 
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"flure,  nelle  quali  era  fepolta  ,  e  rî- 
chiaiiioila  alla  primitiva  femplicità 
ippocratica  .  Tornato  nel  1730.  in 
paCm  terminò  ivi  di  vivere  li  13. 
Marzo  del  1740.  d'anni 83  ,  aven- 
do lafciato  erede  della  fua  dottri- 
na, delle  fue  virtù,  do'fuoibeni, 
e  do'fuoi  impieghi  in  Pih  Angelo 
Tilli  fuo  nipote.  Abbiamo  di  ef- 
fo  :  Cata/cgus  plantnrutn  hortiPì- 
f.ini  &c..  Fiorenti»  1713.  in  fol. 
con  50.  fig.  ;  Opera  affai  ftimata, 
a  cui  precede  il  fuo  ritratto  con 
fotfç  la  feguente  ifcrizione  compo. 
fta  da  Anton  Marin  ^alvini  : 
Qjn  Li  byte  ,  atque  A  fis  perfpexit 

Tillius  or  fis, 
Herbarum  &  dias  fedulus  au- 

xìt  opes  : 
Jlle  eji  qucm  cernis  :  mentis  ca/i- 

clorque  ,  fide f que 
A    nulla    fingi   protinus    arte 

qtteat . 
Egli  era  membro  della  Società  Rea- 
le  di  Londra,  e  di  molte  Accade- 
mie d' Italia  .  Copiofe  notizie  di 
quello  celebre  botanico  ci  ha  date 
Monfig.  Fnbroni  nella  f^ita ,  che 
di  lui  ha  fcritta-  e  publicata  ne| 
T.  4.  Fits  Italorum  &€.  pag.  i7j. 
ec. ,  ove  al  fine  fi  ha  la  ferie  cro- 
nologica di  tutti  i  cuftodi  del  ce- 
lebre orto  Botanico  di  Pifa  ,  cioè 
dal  1344.  al  1779.  C^^'^- Micheli 
Pierantonio  n.  3.  ,  e  Pontedera 
Ciuiio  ")  . 

"  TÏLLOT  (  Guglielmo  du  ) ,  Mar, 
chefe  di  Felino,  di  nazione  Fran-' 
cefe .  Da  uno  flato  di  haffa  fortu- 
na ,  e  di  mediocre  condizione  alzò 
un  rapido  volo  giungendo  per  fino 
a  divenire  primario  niiniflro,  ed 
intimo  confidente  del  Real  Infante 
D.  Filippo  Duca  di  Parma.  Gli 
lerviron  di  raccomandazione  preffb 
l'ottimo  Principe  le  doti  e  i  ta- 
Jvcnti^  che  in  effb  fpiccavano  da 
privato,  e  piò  luminofi  poi  fifpie- 
garono  nel  largo  campo  del  fuo 
ininiflcro.  Le  fcienze ,  l'arti,  l' 
a<5;ricoltura  e  il  commercio  trova- 
ron  in  lui  un  valido  protettore , 
Alcune  gravi  circolìanze  accagiona- 
1011  la  fua  caduta,  per  cui  riiiraiofi 
in  Francia  vi  terminò  i  fuoi  gior- 
ni poco  dopo  il  1770.  Nell'elogio 
del  Frugoni  fcritto  dal  dotto  Con- 
teCeratiy  il  qual  leggefi  nel  Tom. 
4.  ècs^Vi  Elcgf  Italiani  ^  e  nelle  No- 
Tomo  XX. 
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te  alle  Poefie  delio  /leffb  Frugoni 
ilampate  in  Brefcia  nel  1788.  Tom. 
I.  pag.  34$.  fi  hanno  altre  notizia 
di  q.icflo-  exminillro  . 

TILLOTSON  C  Giovnnni  >  , 
nacque  t:el  contado  di  Yorck  da 
una  famiglia  di  poco  conto  ,  e  ri- 
cevette una  educazione  fupenore 
alla  fua  nafcita  .  Fu  in  principio 
Presbiteriano  j  ma  eflendogli  cadu- 
to fra  le  mani  il  libro  del  Dottor 
Cbiling-worth  abbracciò  la  comu- 
nione Anglicana  confervando  ftm- 
pre  però  la  filma  che  aveva  con- 
ceputo  per  il  fuo  antico  partito  . 
La-forza  de'  fiioi  ragionamenti ,  e 
la  chiarezza  de'  fuoi  principi  ricon- 
duffero  molti  Non-Conformi(ti  al 
partito  degli  Epifcopali ,  quellq 
che  pih  fi  avvicina  alla  chiefa  an- 
tica^ che  per  tanto  tempo  ha  fio- 
rito in  Inghilterra.  Quel  che  ter- 
minò a  perfezionare  i  fuoi  talenti , 
fu  la  luhga  e  firerta  amicizia,  che 
ebbe  col  Vefcovo  Wilkins.  Subi- 
to che  fi  fu  confacrato  al  fervi- 
gio  della  Cbiefa  d  fervi  d'una  elo- 
quenza fempljce,  che  poi  fu  fegui- 
ta  in  Inghilterra  da  molti  predi- 
catori. Incominciò  a  ìfludiare  la 
Scrittura,  e  dopo  Icfl'e  i  fanti  Pa- 
dri, i  filofofi  antichi,  e  i  trattati' 
di.  morale.  S.  Bafitio  e  S  Grifa- 
florno  furono  i  padri,  eh' effb  pre- 
ferì fopra  di  tutti  j  e  dopo  di  aver 
fatto  un'ampia  meffe  in  quelli  cam- 
pi diverfi  compofe  un  numero  aran- 
de  di  Sermoni,  ne'quali  la  fem- 
plicità è  unita  ordinariamente  al- 
la folidità ,  ma  dove  fi  trovano 
eziandìo  molte  cofe  contiarie  at 
genio  dell'eloquenza,  ed  alla  di- 
gniïà  del  pulpito.  Nel  fuo  Ser- 
mone /b/>r.'7  i  pregiudizi  contra  la 
religione,  Tillotfon  fi  fa  un'obbie- 
zione cavata  dall' oppofizione  che 
l'uomo  trova  fra  i  fuoi  doveri  e 
le  fue  inclinazioni  j  e  quella  obbie- 
zione egli  la  copia  dalla  Tragedia 
di  Mujinfàdi  Fulkc  Lord-Broode  , 
di  cui  cita  in  pulpito  un  lungo 
fquarcio  di  verfi  .  Una  fimile  ci- 
tazione è  ella  degna  delia  maeflà 
d'un  tempio?  Le  prjfioni  ,  egli 
aggiunge,  fono  una  Jpezje  di  vi- 
fco  che  ci  attacca  alle  cofe  bpffe 
e  terrejlri  ....  Appena  fi  può  paf- 
far  nelle  flrade,  ed  io  ne  parlo  per 
efferiinxj*-,  Jenz-i  che  le  orecchi^ 
H  f'^f- 
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fiano  pefcojfe  da  giuramenti  ^  e  da 
imprecatjoni    orribili ,    che  fareb- 
bero bajlanti  a  perdere  urta  nazjo- 
ne,  quando  ejfa  non  foffe  colpevo- 
le che  di  que  fio  delitto  :  e  non  fo- 
iamente   fono  i  lacchè^    che  vomi- 
tano   tali    difcorft    beficmmiatorj , 
poiché  efcono  eziandio  dalla  bocca 
di'* padroni.     Peraltro    per    prova- 
te   che   bifogna    credere    i    mirterj 
della  religione  ,  quantunque  non  fi 
pofTa  mai  comprenderli  per  cvidén- 
la,  TillotÇon  s'cfprime  così:    Si 
mangia  ,  fi  beve  ogni  giorno  ,  ben. 
che  niuno    n  mio  parere   poffa  di- 
moftrare  che  il  fuo  fornaio  ,  il  fa- 
eitor  della  birra.,  e  il  cuoco,  noi 
abbiano   mejfo   del  veleno  nel   pa- 
ne ,    nella    birra ,    o  nella   vivan- 
da .     In  tal  cuifa  Tiilotjon  eferci- 
nva  il    miniltero   della  parola  di- 
vina nel  fecolo    de'' Drixien  y    degli 
AddijTon,  Ao'Waller,  de' Milton., 
«d   alla    prcfenia    di   quello    fleffo 
Carlo  II.,    che    aveva    fentito   (in 
dalla  fua  infanzia  i  più  iNuArì  Ora- 
tori   Francefi .      „  O   l^uigi  XIV. 
„  efclama    un    uomo  ,    cbe    aveva 
,",  molto  letto  quefti  Sermoni,  che 
„  avrefti  tu  penfato  ,    fé  i  mìniftri 
„  d^gli    altari    ti    avclTero    parlato 
„  quello  linguaggio  nel  ftiezzo  del- 
^,  la  tua  Corte  ?    Q_ual  farebbe  fla- 
„  ta  la  tua    forprefa,    fé  i  tuoi  o- 
_  recchi  avv.'zzi  agli  accenti  mae- 
,  ftofi  di  Bojfuet  ^   al  tuono  nobi- 
*    le    e    veemente   dì  Bourdalove^ 
"  all' infinuante  melodia  di  Mafjil- 
/  *|  /o»,  foffero  /lati  percoifi  daque- 
',  fta  elocuzione    barbara  e  grofTo- 
*,  lana  *'  ?     Molti  fcrittori  Inglefi 
gettavano  allora  i  fondamenti  dell' 
Ateifmoi    e  Tillotfon  s' oppofe   a 
qnefto     torrente    quanto    potè  ,    e 
publicà    nel    166%.    il  fuo  Tratta- 
to della  regola  della  Fede.    Alcu- 
ni critici  vedendo^j  che  non  avan- 
zava che  de'  principi  fondati  fopra 
il  femplice  ragionamento,  ^ollffo 
farlo    pafTare    per   un   uomo,    che 
folamente    credeva    quello    eh'  era 
alla  portata  della  ragione  ^  ma  non 
facevano  attenzione ,  che  la  ragio- 
jje  è  la  fola  arma  convenevole  con- 
tro gì'  increduli .     Bifogna  accorda- 
re frattanto  ,  che  uno  fcrittore  op- 
pofto    air  autorità    della    Chiefa  , 
feparato    dal    corpo    grande  de' fe- 
^ieli ,  «he  profeffàva  una  fede  aibi- 
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tr»ria  ,  .eche  decideva  de' dogmi  fut 
fondamento    delle     fue    cognizioni 
perfonali ,    non    può  combattere  1' 
incredulità    in  una  maniera  forte  e 
convincente  C^e//.  Servet)  .    Til- 
lotfon fu  fatto    decano  di  Cantor- 
ber>,.poi   di    S.  Paolo,    Chierico 
dei  gabinetto  del   Re,  e  nel  idçi. 
AKivefcovo  di  Cantorberì .     Mori 
a  Lambeth    nel  1694.  <1>  ^^-  ^l'i'  t 
e  abbiamo  di  lui  oltre  il   Trattato 
della  regola  della  fede.,  di  cui  ^h- 
biam  parlato  :    l.    Un  Voi.  in  fol. 
di  Sermoni  publicati    in   tempo  di 
fua    vita.     Barbeyrac  e  Beaufohre 
li  traduffero  dall' inglefe  in  fiance- 
fe  in7.  Voi.  in  8.    Siccome  il  nïe- 
tito  principale    di  Tillotfon  è  neU 
Iflkvflilc  ,    egli  deve    perdere  molto 
iu  una  traduzione  ,  in  cui  l'efpref- 
fione  madre  fparifce  ,  e  foprattut- 
to    con    un    traduttore    come    era 
Barbeyrac  -t  il  quale  non  <?bbe  mai 
né  elevatezza  ,    né  colore  ,  ne  ca- 
lore ,    né  eleganza^    ma  confelfan- 
do  tutti  i    difetti  di  quefta  Veifio- 
ne  francefe   il   fondo    de'  Scrmopi 
dell' Arcivefcovo  di  Carttorberfi  ri- 
mane fempre  ad   i)na  difla"Z3  infi- 
nita de' grandi  modelli,    Tillotfptt 
è  più  tffologo  che  moralità  ;    non 
ha  trattato  che  de' /oggetti  di  con- 
troverfia  i  non  ixupif'gii  che  le  for- 
mule languide  del  fiUogifmo  odel-» 
la  dilfertazion^,  np  conofce  che  un 
metodo  fecco    e  monotono  .    „  lo 
,,  non  trovo,  ferivo  l'Abate  Mau- 
„  ri-    movimenti    oratorj    ne'fuoi 
j,  difcoifi^  né  grandi  idee  ,  né  trat- 
„  ti  fublimi .     Ordinariamente  egli 
„  fa  una  divifione  di  ciafcun  para- 
„  grafo,    e  vi  fono    trenta  o  qua- 
„  ranta  fuddivifioni    in  ognuno  de 
„  fuoi  Scrmom'i  le  fue  defcizioni 
„  fono  aride  ,  fottili ,  e  fpcffb  man- 
„  caro   di     nobiltà  .      Finalmente 
,,  Tillotfon   è     talmente   iìraniero 
„  all'arte  dell'eloquenza,,  che  non 
^,  fa  quafi  mai  né  efordio  ,  né  pc- 
„  rorszione  .      Quefìo     è     dunque 
„  quell'oratore,  che  fi  ofa  diop- 
„  porre   a'  noftri  Oratori    France- 
„  fi  "  ?     a.    De'  Sermoni   foQa- 
tnìi    in    14,  Voi,    il)  8,     Havvene 
uno  intitolato  :   Strenna  eccellente 
contro  il  papifmò .    Francefcn  Mar- 
tino, frlandefe    dottore    in  Teolo- 
gia a  Lo.vanio  lo  ha  confutato  «el 
fup  .Scutum  fidei   coatta   Mrefesi 
ho- 
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hodìtrujs  ,  feu  Tilht foni  Ante  con- 
cionis    refutatio  ,     Lovanio    1714. 
in  8.    Nel  folo  titolo  di  queiìo  Ser- 
mone fi  vede  la  bizzarria,  e  '1  fa. 
natifmo     dell'    Oratore     Inglofe  . 
„  Tillotfoa,  profegue  l'autore  che 
„  abbiamo  già  citato,    non  ifcrive 
^  eoo  più  moderazione  che  nobil- 
,,  tà  ;    poiché    ad  ogni    pagina  de' 
„  fuoi  difcorfi  fi  vede  il  fttiatifmo 
j,  di  un  Proteftante  ,  che  vuol  ria- 
„  cere  al    popolaccio.     Nella  fine 
j,  del  fuo  Sermone    fopra  1'  timore 
iy  del  prûjjimo   egli    fa    una  fpezie 
„  di  recapitoJazione  per  applicarla 
„  morale  del'fuo  foggettoalla  Chie- 
„  fa  Romana .     Chi  non  credereb- 
^,  be  che  una  materia  così  toccan- 
j,  te  non  ci' ifpiraffc  de'fentinien- 
i,  ti    teneri  ,     ed   anche    generofi  ? 
„  Ecco  pertanto   ciò    ch'egli  con- 
„  elude  dopo  di  aver  provato  lun- 
,-,  gamente  la  neeeffità  di  amar  cut- 
„  ti  gii  uomini  :  Ogni  Volta  che  noi 
,',  parliamo   della  carità  ,    e  delP 
,',  obbligazione  di  amarci  fcamhie- 
5,  volntente  non  potremo  far  di  me- 
,,  rto  di    non   penfare    alla   Chiefa 
„  Romana  ;   ma   effa  deve  prefen- 
r,  tarjì  al  nojlro  fpirito  partitolar- 
„  mente ^  oggi  ,    in  cui   di  frefco  fi 
fi  fcoprono   in    un    modo    autenti- 
„  co  i  fentimenti  y  eh' effa  nutre  a 
^  noflro-  riguardo    eolla    congiura 
„  taritate^ole^    che  tramava  con- 
„  tro  di  noi  C  pretefa  congiura  del 
„  IÓ78.  )  .   congiura  che  è  tale  che 
^,  deve  far  ronzare   le  orecchie  di 
^,  quelli  y    che    la    intenderanno    ci 
yy  raccontare  ,     diffamtre    eta-na- 
yy  mente  il paprfrao ,  e  farloriguar- 
^  dare  con  orrore  e  con  efecras^ìo- 
^,  ne  fino    alla  fine  del  mondo  " . 
Ó.uale  fìile  ?  quali  feiuimenri  !  qpal 
buona  feJe  !  qual  logica!     II  Red' 
Inghilterra  diede    una  pensione    di 
60Ó,  lire  fterline  alla    fua  vedova. 
Gl'Inglefi  riguardano  Tillotfon  co- 
inè un  uomo,    col  quale    gii  Ora- 
tori     Francefi    non     pofTono   effere 
meffi  in  parallelpj    ma  non  fareb- 
be forfè   difficile    di  moftrar    l'in- 
giuftizia  di  quefta  pretefa  .     I  fuoi 
Sermoni  afpettano  ancor»   uà  tra- 
duttore . 

■_  tlMAGENE,  Retore  d^Alcf- 
fandna  ,  era  figliuolo  di  un  orefi- 
ce.  Effendo  flato  fatte  prigionie- 
«o  all'iflèdio  di   queft»   Città  fu 
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trafportnto  «  Roma,  dove  ii  n< 
giiuolo  di  Siila  lo  liberò  a  caula 
de' fuoi  talenti.  Ridotto  , in  prin- 
cipio ad  eflere  cuoco,  e  portanti- 
no liprefe  qualche  tempo  dopo  la 
fua  profcflìone  di  Retore  ,  e  i;ua- 
dagnò  i  favori  di  GiulioCefare . 
Ma  non  feppa  confervarfeli  .  Il 
fuo  fpirito  mordace  e  cauliico  gli 
fece  proibirà  l'ingreffo  del  palagio 
del  dittatore  ,  e  Timagene  oftefo 
abbruciò  la  Storia,  che  aveva  fat- 
to di  quell'eroe. 

TIMANDRIDE,  Spartano,  ce- 
lebre per  la  fua  virtù  .  Partendo 
per  un  viaggio  abbandonò  il  go^ 
verno  della  fua  cafa ,  e  de' fuoi 
beni  a  fuo  figliuolo  ,  Ritornato 
avendo  riconofciuto,  che  colla  fua 
economia  aveva  accrcfciuto  la  fua 
eredità  gli  difle  :  Che  a-j^a  com- 
meffo  una  grande  ingiujlizi^  con- 
tro gli  Dei ,  il  fuo  pro£imo ,  i 
fuoi  amici ,  i  fuoi  ofpiti ,  e  i  po^ 
veri  ^  poiché  doveva  ad  eccezione 
de''  bifogni  della  vita  dividere  fra 
di  loro  tutto  ciò  che  gli  rejlava  di 
fupsrjtuo  . 

TIMANTE  ,     pittore  ,   di   Si- 
cione ,    e    fecondo   altri    di    Citno 
una    delle    Cicladi    contemporaneo 
di  Panfilo  .     Avea    egli    il  talento 
dell'invenzione  ,    che    è  quel  pre- 
ziofo  dono    della    natura,    che  ca- 
ratterizza  ì  talenti  fuperiori ,    che 
né  la  più  oflinata  fatica,    ne  tutti 
gli    sforzi    dell'arte    ^oTano  altrui 
donare.     Egli  d  è  l'autore  dei  ff.- 
mofo  Quadro  A^  Ifigenia  ^  chetan- 
ti famofi  Scrittori,  ed  i  gran  mae- 
flri  han  confiderato  come  un  efem. 
piare  dell'arte.     Aveva  il  pittore 
rapprefentato  Ifigenia  con  tutte  le 
grazie ,    che    poflbno    darfi  nel  fuo 
felTo,    nella  fua    età,    0  nei U  fua 
condizione  :     col    carattere    di  uu' 
anima  grande  ,    che  fi  facrifica  pel 
pubiico  bene,  e  con  quella  iijguiç- 
tudine,  che  il  momento  vicin'o  del 
fagrifizio  le   doveva    naturalmente 
cagionare .     Stava    ella    dritta    in- 
nanzi   all'Altare.    H   gran  Sacer- 
dote   Calcante   moftrava   un    mae- 
ftofo  dolore,  quale  era  dicevole  al 
fuo   minifiero  :     Uliffe   compariva 
punto   da    vivo    cordoglio  :     e   1* 
arte   s'era   efaurira   nel    dipingere 
l'afflizione    di    Menelao   zio    dell» 
PriiKÌpefla,    à^-  Ajace y   e   d'altri 
H    2  p«r- 
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rerfonaggi  prefemi  a  /ìmigUante  «lementi ,  il  corpo,  e  il  mondo  . 
fpettacoloi  tuttavólta  reftava  da  Quefto  modeJlo  era  di/iinto  dall* 
far  comparire  il  do^Iore  d'  Agamen-  intelligenza  produttrice  dèi  mon- 
none  padre  d^  Ifigenia  -^  ma  qui  do,  come  l'architetto  lo  è  de' 
mancavano  le  efpreflìoni  ;  ed  il  pit-  fuoi  piani  .  Timeo  eia  Locri  divi- 
tore  con  ripiego  non  meno  inge-  fé  dunque  ancora  la  caufa  prodiit, 
gnofo  ,  che  facente  colpo  lafciò ,  trice  del  mondo  in  uno  fpirito  che 
che  lo  fpettatore  commofTo  fi  im-  dirigeva  la  forza  motrice  ,  e  in  un' 
maginafTe  la  fituazion  dolorofadel-  immagine  che  la  determinava  nel- 
lo fventurato  padre,  e  quanto  a  fé  la  fcelta  delle  direzioni,  che  dâv« 
contentoflì  d'inviluppare  il  volto  alla  forza  motrice,  e  delle  forme 
A''  Agamennone  in  un  velo.  E  chi  che  dava  alla  materia.  La  forza 
non  vede,  che  in  fimil  guifa  Ti-  motrice  non  era  fecondo  T/meo  che 
mante  dava  infinitamente  più  "da  il  fuoco.  Una  porzione  di  quello 
penfare  di  quello  aveffe  potuto  ef-  fuoco  lanciata  dagli  aftri  fopra  la 
primere  ?  Quella  idea  è  fiata  feli-  terra  s'infinuava  negli  organi,  e 
cernente  impiegata  più  fiate  in  prò-  produceva  degli  efleri  animati  . 
greffb  ,  e  fingnlarmente  nel  Germa.  Una  porzione  dell'intelligenza  uni. 
nico  del  PuJJìno .  Tale  era  il  ta-  verfale  s'univa  a  quefta  forza  mo- 
lento  di  Timante  di  far  concepire  trice,  e  formava  un'anima,  che 
più  di  quello  moltraffe .  Timante  teneva  per  così  dire  il  mezzoufra 
accrebbe  eziandio  la  fua  gloria  col-  la  materia,  e  lo  fpirito.  In  tal 
la  vittoria,  che  riportò  fui  famo-  guifa  1'  anima  umana  aveva  due 
fo  Parrafio  vincitore  di  Zeufi  .  parti;  una  che  era  folamente  U 
Tra  flato  prò pofto  un  premio  per  forza  motrice  ,  ed  un'altra  che 
quello,  che  meglio  di  tutti  efpri-  era  puramente  intelligente.  La 
merebbe  ia  collera  d'  Aiace  furio-  prima  era  il  principio  delle  paffio- 
fo  per  non  aver  potuto  ottenere  ni,  l'altra  era  fparfa  in  tutto  il 
le  atroi  d''  Achille  .  La  fuperiori-  corpo  per  mantenervi  l'armonia, 
tà  fu  giudicata  a  Timante^  e  il  Tutti  i  movimenti  che  man/engc- 
vinto  efalò  il  fuo  fdégno  contro  no  quell'armonia  caufano  del  pia- 
i  fuoi  giudici  in  quellt  termini  :  cere;  e  tutto  ciò  che  la  diftrugge 
„  povero  Ajace  !  La  tua  forte  ve-  del  dolore .  Le  paffioni  dipende- 
,,  ramente  mi  tocca  più  della  mia  vano  dunque  dal  corpo,  e  la  vir- 
,  propria.     Eccoti  dunque  ancora  ^  dallo    ftato   degli    umori    e  del 

una  volta    co/lretto  a  cedere  la  fant^ue  .     Per  comandare    alle  paf- 

„  palma  ad  un  uomo  ,  che  è  meu  fioni  bifognava    fecondo  Timeo  da- 

„  degno  di  te  " .  r-e    al    fangue    il   grado    di  fluidità 

I. TIMEO  DI  LOCRI ,  nacque  a  neceffaria    per    produrre   nel  corpo 

Locri  iu  Italia,  eftudiò  fotto  Pit-  un'armonia    generale  .     Allora   la 

tagora,    Suppofe  con  lui  una  ma-  forza  motrice  diveniva  fleflibile,  e 

teri?  capace    di    prendere    tutte  le  la   intelligenza    poteva   dirigerla  . 

forme,  una  forza  motrice,  che  ne  Era  d'uopo  adunque  rifchiarare  la 

agitava    le    parti,    ed    una  intelli-  parte  ragionevole    dell'anima   do- 

genza  che  dirigeva  la  forza  motri-  pò  di  aver    calmato  la    forza  mo- 

ce .     Riconobbe   come  il  fuo  mae-  trice,    e  quefto    era  l'opera   della 

ftro,  che  quella  intelligenza  aveva  filofofia .     Timeo  non   crédeva  che 

prodotto    un    mondo     regolare    ed  le  anime  fodero    punite  o  prem'ia- 

armonico .    Giudicò    che   effa   ave-  te    dopo    la   morte.     I    Genj,   gì' 

va  veduto  un  piano,    fui  quale  a-  Inferni,  le  Furie  non  erano  fecon- 

veva;!,avorato,  e  fenza  il.quale  non  do  quello  filofofo,    che   errori  uti- 

avrebbe  faputo    ciò  che  voleva  fa-  li    a    quelli,    che    la    ragione    fola 

re.    Quefto    piano  era    l'idea,    1'  non    poteva    condurre    alla    virtù, 

immagine,  o  il  modello,  cheave-  Non  lì  fa  precifamente  in  qual  an. 

va    râ^pprefentato    all'  intelligenza  no  mori  (Te  ,    ma  è  certo  che  vive- 

fuprema  il   mondo    prima    che  efi-  va  prima  Ai  Socrate  .     Ci"  refta  di 

fleffe,    che  la   aveva    diretta  ne?lia  lui  un    piccolo  Trattato  della  na~ 

fua  aziotie  fopra  la  forza  motrice,  tura  e  delP  anima  del  mondo,  fcrit- 

e    çhf   contemplava   formando   gli  to  in  dialetto   dorico,    che  fi  tro- 
va 
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va  «elle  Opere  di  Platone  ,  al 
quale  quefto  Trattato  diede  l'idea 
del  fuo  Timeo.  Il  Marchcfe  «1' 
ylrgem  lo  ha  tradotto  in  francefe 
con  lunghe  note,  molte  delle  qua- 
li fono  imitili  ,  ed  altre  difettofìf- 
/ìme,  1763.  ili  12.  Si  aveva  an- 
cora di  qucflo  filofofo  La  Storia 
della  yita  di  Pittagora^  di  cui  par- 
la Svida  ,  ma  è  perduta . 

».  TIMEO  ,  Retore  di  Tauro- 
mina'  in  Sicilia,  185.  anni  svanti 
Cesa  Cri/lo,  fu  fcacciato  dalla  Si- 
cilia dal  tiranno  Agatocle .  E^li 
fi  fece  un  nome  celebre  colla  fua 
Storia  generale  della  Sicilia ,  e 
colla  fua  Storia  particolare  della 
guerra  di  Pirro.  Diodoro  di  Sici- 
lia loda  la  fua  efattezza  nelle  co- 
fe,  nelle  quali  non  poteva  foddis. 
fare  la  fua  malignità  contro  /Iga- 
tocle  ,  e  contro  i  fuoi  altri  nemi- 
ci.  Si  avevano  antora  di  lui  del- 
lo Opère  fopra  la  Rettoricaj  ma 
tutte  quefte  produzioni  fono  per- 
dute per  la  poflerità  . 

3.  TIMEO,  fofifla,  lafciò  un 
Lexicon  vocum  Platonicarum  ,  che 
fu  publicato  a,Leida  nel  1754.  in 
S.  per  le  cure  di  David  Ruhn- 
kenio  , 

TIMOCLEA  ,  Dama  Romana, 
fu  violata  nel  faccheggio  di  Tebe 
da  un  offlziale  Trace,  che  le  di- 
mandò ancora  il  iïio  oro .  Timo- 
elea  lo  menò  nel  fuo  giardino. 
Ove  lo  aveva  nafcofto,  come  dice- 
■va,  in  un  pozzo.  Il  Capitano  (i 
avvicinò  all'orlo,  e  fi  abbafsò  per 
inveftiqarne  la  profondità.  Allo- 
ra T»»Mof /e;»  avendolo  fofpinto-con 
tutte  le  (iiç  forze  lo  precipitò  nel 
pozzo,  e  gettò  fopra  di  lui  una  sì 
gran  quantità  di  pietre,  che  fu 
ben  prefto  accoppato  . 

TIMOCRATE,  filofofo  greco, 
volle  comparire  degno  di  quello  no- 
me  coli' aufterità  de' fuoi  coltumi , 
ma  non  ebbe  il  coraggio  di  far  lu n- 
po tempo  l'ipocrita.  In  principio 
fi  atteneva  dagli  fpettacoli  j  ma 
non  andò  guari,  che  fi  riconciliò 
con  eflì .  Non  fi  fa  il  tempo  in 
cui  viveva  . 

TIMOCR EONTE,  poeta  co- 
mico di  Rodi,  verfo  l'anno  47(5. 
avanti  Gesù  Crijlo^  è  conofciuto 
per  la  fua  ghiottoneria,  e  pc'fuoi 
verfi   mordaci   contro  >r/mo»/V/f   e 
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Tétm'Jlocle  .  Di  quefio  fttÌTÌco  non 
abbiamo,  che  alcuni  frammenti  net 
Corpo  de^  Poeti  Greci  ^  Ginevra 
l6o6.,  e  1614.  2.  Voi.  in  fol.  Gii 
fu  fatto  queft'  epitafìo  .• 

Multa  bibens  ^  &  malta  vorans, 
male  denique  di  ceti  s 
Multi  s ,    hic  jaceo  Timocreon 
Rhodius . 

TIMOFANE,  giovane  che  non 
^fcoltava  che  la  fua  ambizione  ,  e 
i  fuoi  piaceri,  fu  fratello  di  T/wo- 
leonte  ^  ed  efercitò  la  tirannia  in 
Corinto  verfo  l'anno  343.  avanti  Ge- 
sù Criflo  .  Timoleonte »vrehhe  pò. 
tato  dividere  con  fuo  fratello  la 
fovrana  autorità  ,  ma  ben  lungi  di 
entrare  nella  fua  congiura  preferì 
la  falute  de'  fuoi  compattiotti  a 
quella  del  fuo  fangue  .  Dopo  di 
aver  impiegato  reiteratamente  ma 
invano  le  fue  preghiere  ,  e  le  fue 
rimoftranze  per  impegnare  Timofa- 
ne  a  rendere  la  libertà  a'  fuoi  cit- 
tadini egli  lo  fece  aflaffinare  .  Mol- 
ti ammirarono  quella  azione  co- 
melo  sforzo  più  nobile  della  virtù 
umana;  ma  gli  altri  giudicarono, 
che  Ttmoleonte  aveffe  violato  i  drit- 
ti più  facrofanti  dell'  amicizia  fra- 
terna .  ^ 

I.  TIMOLEONTE,  Capitano 
di  Corinto,  era  figliuolo  di  Timo- 
demo  di  una  famiglia  diftinta  .  Mo- 
flrò  affai  giovine  che  amava,  appaf- 
fionatamente  la  patria  liberandola 
dalla  tirannide,  con  cui  l'oppri- 
mea  Timofane  fuo  fratello,  che  per 
o)3era  de' foldati  mercenarj  neavea 
ufurpata  la  fignoria  (  Veds  l'artico- 
lo di  fopra  )  .  Egli  potea  elfer  a  par. 
te  del  regno  con  lui  ,  ma  fu  così 
lontano  dal  coUegarfiin  queft' azio- 
ne malvagia,  che  antepofe  la  liber- 
tà de'  cittadini  alla  falute  del  fra- 
tello, e  amò  meglio  ubbidire  alla 
patria,  che  a  quella fovraftarc  .  E- 
gli  non  volle  ucciderlo  di  fua  ma- 
no ,  né  per  mezzo  delle  fue  guar- 
die, ma  procurò,  che  per  mezzo 
d'  un  arufpice  folTe  ammazzato . 
Quefto  fatto  difguflò  in  tal  manie- 
ra la  di  lui  madre,  che  non  lo  vol- 
le mai  pii\  ammettere  in  cafa  fua, 
né  mai  più  lo  guardò  ,  e  non  gli 
parlò ^  fé  non  per  rimproverarlo 
qual  fratricida,  ed  empio  j  cofa, 
chetamelo  contrillò,  che  qualche 
volta  ebbe  TOglia  di  darli  la  mort«  . 
'     H    3  1 
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I  S'racuranî  tiranneggi«tr   da  D/o« 
wZ/îo  il  Giovint^  0  da'Cartagincfîs' 
addrirzarono  verfo    l'anno  343.  z- 
vanti  C^xtt  Cr#yïo»' Cori  m  j,  i  quali 
fpedirono  loro  Trmoieonte  con  dieci 
vafeelli  folamette,  e  mille  foldati 
al  più.     Quefto generofo  cittadino 
marciò  ardit^meutc  al    foccorfo  di 
Siracufa,    feppe  ingannare  la  vigi- 
lanza    de'  Generali    Cartaginefi ,    j 
quali  avvertiti  della  Tua  partenza , 
e  del  fuo  difcgno  per  lettere,  vol- 
lero   opporfì    al    fuo   paffaggio .     I 
*     Cartaginefi  erano  allora  padroni  del 
porto  ^  leeta  della  Città,  Dionifio 
della  Cittadella  ;    ma  Dionifio  ve- 
dcndofi    fenza    riforfa    diede    nelle 
mani    di  Timoleonte   la    Cittadella 
con    tutte    le  truppe,    le    armi,    i 
viveri  che  erano  in  efla  ,  e  fu  man- 
dato a  Corinto.     Magone  Genera- 
le Cartaginefc  lo  feguj  ben  prefto  . 
jtnnibalevÂ  yimilcart  inciTÌcaÙ  del 
comando  appreffb    di  lui    rifolvet- 
rero  di  andar  prima  ad  attaccare  i 
Coì-intj  a  Siracuf»,  ma  Timoleonte 
marciò  loro  incontro  con  un  pugno 
di  foldati,    che  disfecero  i  Carta- 
ginefi ,  e  che  s'  impadronirono  dei 
foro  campo,    in  cui    trovarono  un 
bottino  immenfo  .     Q^uefta  vittoria 
fa  feguita  dalla  prefa  di  molte  Cit- 
rà ,    ìocchc  obbligò  i  Cartaginefi  a 
dimandar  la    pace .     Le  condizioni 
furono,  che  non  poffederebbero  che 
le  terre ,    le    quali  fono  di    là    dal 
fìume  Alico  vicina  ad  Agrigento  j 
che    quelli  del    paefe  avrebbero    la 
libertà    di  Ifabilirfi    a  Siracufa  col- 
la loro  ('miglia  ,    e  colle  loro  fo- 
flanze  ,  e  che  non  avrebbero  alcu- 
na intelligenia  co'ii«.nni.     Timo- 
leonte pafsò  il  refto  della  fua  vita 
a  Siracufa  con    faa  moglie  ,    e    co" 
fuoi  figliuoli  ;  e  vifle  da  uomo  pri. 
vato  fenza  alcun  defiderio  di  domi- 
Tiare,  contentandofi  di  godete  tran- 
quillamente della  fua  gloria  .     Ave- 
va in  principio  voluto  ricufar  l'im- 
piego ,  che  gli  diedero  i  Corinti  no- 
minandolo Capitan    generale  delle 
fhippe  fpedite  in  Sicilia  ;  ma  una 
parola    piena  di    fcnfo  e  di    eleva- 
tela   dalla    parte    del   Magiftrato 
cfella  Republica    rrfvegliò  in  lai  il 
liemico    della    tirannia.     O   Timo- 
honte^  gli  diffe,  fé  tu  accetti  que- 
fta    carica^    noi  crederemo  che  hai 
Ittcifo  u»  f  ir  anno  i    e  fé  tu  la  rh 
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tnfi  ftiTemtì  ptrfuafi  che  hai  affajfi» 
nato  tuo  fratello  .     I  Siracufani  pie» 
ni  di  gratitudine  per  quefio  grand? 
uomo    loro  liberatore    lo  riguardar 
rono  Tempre   come  il  loro    padre. 
Le  decifioni  fopra  gli  affari  import 
tanti  /ì  regolavano   fempie  fopra  t 
fuoi  avvertimenti,     Effì  videro    un 
(giorno    con  ifdegno  due  part 'cola- 
li accufarlo  di  concuflioae  .     Il  pò. 
polo  era  anche  vicino  a  mettere  in 
pez7i  gli  accufatori  ,  quando  Timo» 
leonte  arreftò  c^ueflo  furore  :  0  Si- 
racufani^  grido  loro,  chefmemai? 
Ptnfatt  che  ogni    cittadino  ha  dì. 
ritto  di  accufarmi  .    Guardatevi  ce- 
dendo alla  gratitudine    di  non  fé. 
rire  quella  li  berta  ^  che  mi  i  siglo, 
riofo  d''  aver  ve  la  rejlituita  ,     Sem- 
brava a'  Siracufanì,  che  una  Divi- 
nità tutelate  vegliaffe  fopra  i  gior- 
ni di  Timoleonte  .   tici   momento 
che  dopo  una  celebre  vittoria  oftri* 
va  un  fagrifìzio  agli  Dei ,    due  af- 
faflìni  fpediti  da' nemici  trovarono 
il  mezzo  di  avvicinarfi  a  lui  col  fa- 
vor   del  loro  travertimento  ,     Uno 
di  cdì    aveva  il  braccio  alzato    per 
colpirlo,   quando   quoft' affaffino    è 
•gli  fteffb  rovefciato  da  un  incogni* 
to,  che  lo  trafigge  con  un  pugna- 
le, e  fi  falva  torto  in  un  luogo  in 
dilparte .     Il  camerata   del    morto 
fpaventato  da  quello  colpo  improv. 
vifo  fi  avvicina    all'altare,    lo  ab- 
braccia, e  dimandando  grazia  a  Ti. 
moleonte  gli  rivelò  il  feguico  della 
congiura  .     Intanto    fi  va  in    cerca 
dell'incognito,    il  quale  grida  coq 
tutta  la  fua  forza  di  non  aver  com- 
melTo  altro  delitto  ,  che  quello  di 
aver  vendicato  la  morte  di  un  pa* 
dre,  che  quel  difgraziato  avev^  al- 
tre voi  ti.',  affa  (fi  nato  nella  Citta  de' 
Leontini  ;    e  prende    in  teftimonio 
molti  degli  affirtenti,  i  quali  con- 
fermano la    verità   del   fatto ,    ma 
che  non  ammirarono  meno  la  ma- 
niera,  con  cui  ia  provvidenza  uni- 
fce  fpeffo gli  avvenimenti  per  jfcon- 
certaTe  i  vani  progetti  degli  uomi^ 
ni  .    Plutarco  è  quello  che  racson- 
ra  quefio  fatto  ,  e  che  h  .quefia  ri, 
fleffione,     Il  carattere  di  quefto  inr 
flcITibile    repnblicano  p    fviluppâtp 
con    forza    nella  Tragedia    del  f«o 
nome    comporta    dal    S i grior  '  </*//<* 
Harpe.    Dopo  la   fua  mortegli  fi» 
fretto  un  fupeibo  inocumento  neU 
la 
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ì\  piazza  di  Siracufa ,  che  fu  chîâ- 
iiiara    la   Piazx.^    f^'    Tirnoleonte . 
II  Decreto  che  fu  f.irto  in  occafioi 
ne  <li    queflo  monumento  era  con- 
ccpiito  in  quefti  termini  :   „  H  po- 
„  polo  di  Siracufa  ha  voluto  ,  che 
j,  Tirnoleonte   di  Corinto    figliuolo 
„  di  Timoeiemofoffe  fotterrato  a  fpe- 
„  fé  del  publico  ,    e  che  fi    impie- 
„  gaffcro  alle    fpefe  delle    fue  efe- 
,^  quie  fino  alla  fomma  di  200.  mi- 
,yne,  e  per  onorar  vieppiù  la  fua 
,,  memoria  egli    ha  ordinato,    che 
,,  in  avvenire  ogn'anno  nel  giorno 
„  della    fua  morto  Ci    celebreranno 
„  in  fuo  onore  de'  giuochi  di  mu- 
„  fica ,    e   de' giuochi   gimnici,    e 
3,  che  fi  faranno  delle  corfe  di  ca- 
,^  valli.    Tutto  quefto  perchè  aven- 
,,  do  efterminato  i  tiranni  fconfifle 
„  in  molte    battaglie  i  barbari  ,    e 
„  ripopolate  le    più  grandi  Città, 
„  che  erano  abbandonate    e  defer- 
„  te  ,  egli  ha  dato  a'  Siciliani  delle 
,,  ottime  le^gi  Cf^eJ.  Cefalo  n.3.)' 
1.  TIMOLEONTE.  Sotto  que- 
ilo  nome  publicò    il  celebre  Abate 
JLami    autore    delle  Novelle  Lette, 
varie  di  Firenze,  e  di  aitr'  Opere 
erudite,    due  fanguinofe  Satire  in- 
titolato :  Menippea  T.  adverfus  im- 
probo! litterarum,  bonarumque  ar- 
tium  ofores  .  Accejfevunt  Sixti  Phi' 
kmidis    enarrationes  ,     Londini  , 
(  Florentiae  )  1738.    MenippealJ.^ 
ibid.  1742.    Sono  elTe  contro  il  non 
nien  celebre  Lucio  Settino  autore 
delle  famofe  quattro  Satire:  De  tota 
Gracttlorum  hujus  tetatis  Literatu- 
ra  .     AcceJJer^  quedam   M.  Philo- 
cardii  enarrationeì  ,  Genevas  (  Lu- 
c*  )  1737.    apud  Tornefios  f    Lucio 
Settano   niente  fmanito  replicò  al 
fuo  avverfario  con  due  altre  Sati- 
re,    che  unite    alle    prime  quattro 
furono  Campate  all'Aja    nel  1752. 
per  opera    del  Conte  Ottone  Fede- 
rigo deLynden  Signore  di   Voorft, 
ed  uno  de' più  co-iti  e  dotti  uomi- 
ni eh'  avefTe  1'  Olanda  .     Ne  furon 
fatte  in  feguito  più  altre  edizioni . 
La  Storia  di  qtjcfla  guerra  lettera- 
ria, febbene  con  alcune aìterazioni 
di  fatto,    è  ftata  colle  dette  Sari-^ 
re  in  favore  e  contro,    e  con  altri 
Caraponimenti  relativi  alla  mede- 
fima  Storia,  inferita  neììz  Raccol- 
ta   di  Campofizjoni    diverfe  fopra 
aicùne  controverse  Letterarie  in^'or- 
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te  nella  Tofcana  nel  corrente  fecO' 
lo  divi  fa  in  i.  Tor/ii ,  (  Lucca  )  176 1. 
C  l^ed.  CoRDARA  Giulio  Cefare  , 
Lacomarsini  Girolamo ,  Lami 
Gtovauni  n.  j.,  e  Lywden  Conte 
Ottone  Federigo  de  ^  . 

TIMOMACO,  pittore  celebre 
di  Bizanzio  ,  aveva  fatto  una  Me-, 
dea  ,  ed  un  Ajace  così  eccetlente- 
mcnte  dipinti  ,  che  Cefare  lì  com- 
però per  240  000.  lire  per  con- 
fscrarli  nel  Tempio  di  t^enere  a 
Roma  . 

I.  TIMONE  IL  MISANTRO- 
PO, cioè  che  odia  gli  uomini,  fa- 
niofo  Atenicfe,  verfo  l'anno  420. 
ev.nnti  Gesù  Crifto  ,  era  il  nemico 
della  focietà,  e  del  genere  uma- 
no,  e  non  fi  nafcondeva  .  EfTo  fug- 
giva la  ibcictà  ,  come  fi  fugge  un 
bofco  pieno  di  beflie  feroci  .  Nul- 
ladimeno  un  giorno  andò  neJi'af-^ 
femblea  del  popolo  ,  al  quale  die- 
de queflo  avvertimento  impertinen- 
te.  „  Io  ho  un  fico,  al  quale  mol. 
„  ti  fi  fono  già  appiccati ,  io  vo- 
„  glio  tagliarlo  per  fabbricare  ia 
„  quel  luogo;  così  fé  vi  è  alcuno 
„  fra  di  voi,  chp  fi  voglia  appie- 
j,  care,  che  fi  fpicc),'*.  Queflo 
nemico  del  genere  umano  non  la- 
fciò  d'avere  un  amico  intimo,  il 
quale  fi  chiamava  Ap,emante\  cui 
s'era  attaccato  a  caufa  dtlla  con- 
formità di  carattere.  Cenando  un 
pinrno  in  cafa-  di  Timone .^  ed  «- 
vendo  efdamato  ;  Caro  Timont^ 
quanto  dolce  mi  fembra  quefto  pran- 

zj)  I  Anche  ame,  egli  i-iprefe, 

fé  tu  non  vi  fojfi  .  Lo  fleflo  Ape- 
mante  gli  dimandò  un  giorno  ,  per. 
che  amaflc  con  tanta  tenerei^zayf/- 
cibiade  giovane  ardito  ed  jntrapresi- 
dente  ?  Perchè  ,  egli  rifpofe  ,  io  pre- 
vedo che  farà  la  caufa  delta  rn- 
vina  degli  At^t.iefi,  Gli  fu  fatto 
un  epitafio,  in  cui  il  fuo  caratte- 
re era  felicemente  cfpreflo,  e  che 
fi  trova  nell'antologia  ;  eccplo  in 
vcrfi  francefi .  ,      -  .  • 

Pajfant  ^    taijfe  u^.^  renére  en 

paix  i  :■.'.:.     ■  ,  \ 

Ne  cherche  potnt  mon  nom,  ap* 

prens  que  ie  te  hais  ; 
^/  fvffit  que  tu  fois  un  homme  . 
Tiens  ,    tu  vois  ce  -tombeau    qui 

me  couvre  aujomd-hui.t  , 
Je  ne  veux   rien  de  tfiii.cf.  %u^, 

ie  veux  de  lui  ,  ' 

H    4  C' 
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V'efi  ^a'»7  fi  btift  &   guUl  t' 
affommc.  ' 

Si  dice  che  dopo  It  fua  morte  il 
mare  fdegnato  dibignare  il  fuo  fe- 
polcro  che  n'er*  fulla  riva,  fiafi 
ritirato  affai  lungi'  dentro  terra 
C  f^td.  EracliToì  11.  1.  ). 

2.  TFMONE  (  Samuele  ),  na- 
eque  a  Tiirna  nella  Contea  di  Trcn- 
fchin  in  Ungheria  ,  e  fi  fece  Gefui- 
tK  nel  ,i<J9J.  Dopo  di  aver  infe- 
£nato  la  filofofia  volle  confacràrfi 
alle  penofe  funzioni  di  miffionario 
nella  Aia  patria,  ma  la  fua  cattiva 
fallitalo  attaccò  al  fuo  gabinetto  , 
dove  non  ccfsò  di  lavorare  into-no 
alla  Storia  del  fuo  paefe,  e  mort 
a  Caffovia  addi  7.  Aprile  I73<5,  di 
anni  61.  I  moniimçnti  della  fua 
applicazione  fono  :  i.  Celebrforurn 
Httngariit  Urbium  ^  oppiàorum 
chorographia  ,  Tirnau  1701.  in  4. 
Gabriel  S^erdaheìyi  ^  Gefuita,  ne 
ha  dato  una  edizione  accrefciuta , 
Vienna  1718.  in  4.,  CalTovia  1731,, 
e  Tirnau  1770.  in  4.  2.  Epitome 
Rerum  Hangaricarum  ,  Caffovia 
J736.  in  fol.  Quefto  è  un  Com- 
pendio cronologico  de'  Regni  d' 
Ungheria,  Dalmazia,  e  Croazia. 
3.  Imago  antiqute  Hunf^ari.r^  Caf- 
fovia 1734.  in  8.  4.  Imago  novg 
Hungtìfitty  Caffovia  1734.  in  8.  Qiie- 
iie  due  Opere  unite  furono  publi- 
cate  a  Vienna  nel  1754.  '"  ""  Voi. 
in  4.  •;.  Addizione  alle  due  Ope- 
re precedenti ^  1735.  >n  8.  6.  De- 
fcrizjone  de  la  Theifs  ,  e  del  rag 
fiumi  d' Ungheria  .  173;.  7.  Pur- 
pura Pannonica ,  Tirnau  1715.,  e 
con  aggiunte ,  Caffovia  1745.  Qutft' 
è  una  Storia  de'  Cardinali  Unghe- 
refi  .  8.  Annales  Regni  Hungarfìt , 
che  è  una  cotftinuazioné  della  T/f)- 
ria  dell'  Ungheria  fcritta  difftuan- 
fio  fino  all'anno  1661.  Gli  Jlorici 
moderni  di  quefto  Regno  ,  come 
fono  Francefco  Kaz.f ,  e  Stefa- 
no Kaprinaf  hanno  profittato  di 
queft' Opera,  che  è  reflata  Miano- 
fcritta . 

3.  TIMONE,  uno  de'fett*  pri. 
ni  Diaconi  fcelti  dagli  Apoftoli  : 
Elegerttnt  Stephanum ,  &•  Timo- 
■nem.  Non  fi  fa  nulla  di  panico- 
lare  fu  quello  Diacono.  I  Latini 
pretendono  ,  che  Timone  dopo  d' a- 
ver  prèditato  qualche  tempo  a  Bc- 
rea  venne  in  Corinto  ,  «love-  i  (jiir- 

.  -Ibi  i,<r,  tf 
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dei ,  ed  i  Pagani  Io  gittaroMO  nat 
fuoco,  e  che  effendone  ufcito  mi- 
lacolofamente  fu  crocifirtò. 

TIMONI  (ETOf>i4«f/f/e),  di  Co- 
Aantinopoli,  Dottore  di  filofofia, 
e  di  medicina  tanto  ncll' Univerfi- 
tà  di  Padova,  quanto  in  quella  di 
Oxford,  e  focio  della  Real  Socie- 
tà d'Inghilterra.  Eflendofi  fparf» 
in  Collanti nopoli  la  voce,  che  ì 
Cìrcalfì  ,  i  Giorgiani ,  gli  Armeni  , 
ed  altri  luoghi  deli' Afia  inneflava- 
110  il  vaiuolo,  vari  Greci  fi  porta- 
ron  colà  per  apprendere  un*  tale 
operazione,  divenuta  poi  ogtji  co- 
mune. Principiaron  ancor  elfi  ad 
inocularlo  cou  molto  vantaggio  in 
Çoflantinopoli  j  ed  avendone  fatta 
per  pili  anni  la  fperienza  in  mi- 
gliaia di  foggctti  fi  olfervò  la  uti- 
lità, e  la  ficurezza  di  quelia  ope- 
razione. Da  tali  continuati  prof- 
peri  fucccllì  moflb  il  Timoni  die. 
principio  ancor  egli  ad  inneiiarlo 
ne'  molti  fuoi  parenti  dell'  uno  «; 
dell'altro  feffb ,  di  qualunque  età 
e  temper.imento,  e  fempre  col  più, 
felice  fucceffb  j  quando  al  contrario, 
nelle  popolari  collituzioni  de'  va- 
juoliiie  morivano  la  metà.  A  que- 
llo oggetto  publicò  1'  Opera  coi  ti- 
tolo :  Hijloria  variolarum^  quée 
per  infitionem  excitantur ,  Coflan- 
tinopoli  1713.  (Quello  dotto  medi- 
co,  e  filofofo,  il  quale  molte  rie. 
chezze  raduuò  efercitando  la  fua 
arte,  finì  di  vivere  circa  il  1710. 
Vedi  il  Dizionario  della  medicina 
AqW  Bloy .  Della  llefla  famiglia  con- 
tafi  in  quefto  fecolo  il  celebre  P. 
Giannantonio  Timoni.  Entrato 
quelli  trai  Gefuiti  in  Roma  vi  fi 
diflinfe  co'  fuoi  talenti  ,  e  col- 
le fue  virtù.  Dopo  aver fofleuute 
alcune  Cattedre  nel  Collegio  Ro- 
mano fu  poAo  al  governo  delia 
fua  Provincia.  Fu  quindi  Seqre- 
tarlo  del  fu(^  Generale,  indi  Vica- 
rio  Generale  di  tutto  l'Ordine,  e 
finalmente  aflìilente  d' Italia  ,  nel 
quale  incarico  finì  di  vivere  al  Gè- 
B\i  in  Roma  li  11.  Luglio  deli7<5x. 
d'anni  80.  incirca ,  onorato  dalle 
lagrime  de'  fuoi  confoc) ,  je  dalia 
flima  dei  primi  perfonaggr  di  Ro- 
ma. Oltre  la  dottrina -e  una  deci- 
fa. probità  era  egli  fornito  di  va-' 
ila  capacità  nel  maneggio  degli  af- 
fari i  ed  è  voce  collante,  che  i»- 
hio- 
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î-ViQto  iJi  Lertttzo  Ricci  ftrebbe^Ii 
Uato  eletto  Capo   del    fuo    Ordine 
1' anno  1758.  ,  fé  nou  gli  fofle  Hata 
di  oft4colo  l'età  (uà  avanzata  .    La 
giuftar  gratitudine  ,    che  noi  piofef- 
fianiQ  a  un  tant' uomo,    che  beni- 
gnaaiente    tra'  fuoi     ci    accolfe    in 
Roma  nel  1751.,  ci  obbligava  a  la- 
fciarne  qui   perpetua  la  ricordanza. 
TIMOTEI  (.Filippa^,  nacque 
iìn   Roma    li  zz.  Ottobre    del  1716. 
Fatti  gli  ftudj  di  umane  lettere  e  di 
filofofi*v^in  quel  ColU^'io  Romano 
fotto  la  direzione    de'Gefuiti,    ne 
veftì  il  loro  abito  li  31.  Décembre 
del  1744.     Terminato  il  folito  cor- 
fo  delle  fcuole    e  degli  iludj  facri  , 
e  divenuto  Sacerdote  fi  applicò  alle 
facre  milfioni    in  Frafcati    e  altro- 
ve,  dimo/trando  la  fua  abilità  non 
meno,    che   il  fuo  zelo    in    quello 
efercizio  apoHolico  .     Pafsò  pofcia 
direttore    fpirituale    della  numero- 
fa  fcolarefca  del  fuddetto  Collegio 
Romano,    ed   ebbe   altri    impieghi 
propri  del  fuo  Iflituto  .     Accaduta 
intanto  la  foppreffione  del  fuo  Or- 
dine, e  ritiratofi  nel  Convitto  del 
Gesù  non  fi  abbandonò   neghittofo 
all'ozio,  e  alla  quiete;  ma  attefe 
iiila  formazione    di    un'  Opera  non 
meli  bella,  che  utile  fuUa  fcienza 
giuridica,   e  all'efercizjo  di  quelle 
religiofe    virtù ,     eh'  avea    fempre 
coltivate,    e  colle  quali  die  fine  a' 
fuoi  giorni    li  27.  Aprile  del   1794. 
I.'  Opera  fuddetta    ha    per    titolo  : 
Dejurifconfutto  Librili!.^  Rom» 
3790.  Lo  fcopo di  quell'Opera  ,  ch^ 
rifcolfe  univerfalmeme    l'applaufo 
dei  dotti,  è  la  formazione  d'un' ec- 
cellente giureconfulto.     E  ficcome 
quelli  è  quegli,    che  pih    s'accorta 
all'antico  Oratore,  di  cui  Cicero- 
ite    uè'  fuoi  tre  libri    intitolati  De 
Oratore  diede  l'iftituzione,  fi  pre- 
filTe  perciò  l'autore  non  folameqte 
di  feguir  i  fentimenti  di  effb  ,    ma 
di  imitarne  loftile,  e  fervarne  per 
quanto  lo  permettere  la  natura  dell' 
opera,  l'ordine  niedefimo  e  i  me- 
defimi     lineamenti  .     La     faviezza 
dello  fcopo,  la  fodezzadei  precet- 
ti, la  perfezione  della  lingua,  e  l' 
eleganza  dello  ftile  formano  il  me- 
rito di  quefta  bella,    erudita  ed  e- 
legaiue  Opera  dall'autore  dedicata 
con   belliflìma  Lettera    al  Sommo 
Pontefice  Pio  VI. 
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1.  TIMOTEO,    Capitano  Atc 
niefe  ,    figliuolo  di  Canone   celebre 
Generale,  camminò  futle  traccie  di 
fuO  padre  pei  coraggio  ,    e  lo  for- 
pafsò  in    eloquenza    e  in  politica. 
Eflb  ebbe    de'  nimici  come  tutti  I 
grandi   uomini  i    i  quali    lo   fecero 
dipingere  in  un  quadro  ,  in  cui  era 
rapprefentato  dormendo,  e  la  For- 
tuna   a'  fuoi  piedi ,    che    prendeva 
per  lui  delle  Città    con  una  rete  . 
Ma  fece  vedere    che  era    ben  fve- 
gliato,  quando  dopo  di  aver  deva- 
ftato  le  colle  della  Laconia   s' im- 
padronì di   Corcira,    e  riportò  fo- 
pra    gli  Spartani    Una  celebre    bat- 
taglia   navale    l'anno    37<3.    avanti 
Gesù  Crijio .     Egli  prefe  poi  Tor- 
no e  Potidea  ,  liberò  Cifico,  e  co- 
mandò la  flotta  degli  Ateniefi  con 
Tficrate  e  Carete  .    Ma  qiiel' ulti- 
mo Generale  avendo  voluto  attac- 
care i  nehjici  in  tempo  di  una  vio- 
lenta tempefla ,  e  Timoteo  avendo 
ricufato,    egli    lo  fece    condannare 
dal  popolo  ad  un' ammenda  di  cen- 
to talenti;  ma  non  effendo  i'n  flar- 
to  di  pagare  unafomma  così  gran- 
àe\Timoteo  fi  ritirò  inCalcide,  do- 
ve morì .    Quello  Generale  era  non' 
meno  prudente  che  coraggiofo  .    C/t* 
rete  moftratido  un  giorno  agli  Ate- 
niefi le^ferite,    che  aveva  ricevute 
mentre  comandava  le  armate  ,  Ti. 
moteo  gli  rifpofe  :    „  ed  io  mi  fo- 
„  no  fempre  arroffito,    perchè  una 
„  freccia  era  venuta  a  cadere  vicì- 
„  no  a  me  per    cfl'ermi  da  giovine 
„  troppo  efpoflo  ,    e  più    che  non 
„  conveniva    al    capo  di    una    così 
„  grande  armata  ".     Il  fuo.Jifin- 
tereffe  era  eftremo  ,  e  portò  alla  fua 
patria  1100.  talenti    prefi  a'  nemi- 
ci fenza  rifervarne  cofa  alcuna  pet 
lui  «efo. 

2.  TIMOTEO,  poeta-mufico^ 
nacque  a  Mileto  Città  della  Jo- 
nia  nella  Caria,  ed  era  eccellente 
nella  poefia  lirica  e  ditirambica  ; 
ma  principalmente  fi  applicò  alla 
mufica  .  1  fuoi  primi  faggi  non  riuf- 
cirono,  poiché  avendo  fuonato  al- 
la prefenza  del  popolo  fu  lìfch ia- 
to .  Un  tale  principio  lo  aveva 
totalmente  fcoraggiato  ;  e  penfava. 
di  rinunziare  alla  mufica  ,  per  cui 
non  fi  credeva  alcuna  difpofizione  . 
Ma  Euripide^  di  cui  la  villa  era. 
più  giufta  e  più  penetrante  di  quel- 
la 
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li  dollt  moltitudine ,  olTervà  il  ta' 
lento   di    Timoteo    in    mezzo    alla 
fan  difgrazia ,    lo    incoraggi,    e  Io 
flffìcutò    di    un   fuccefro  luminofo  , 
che    fu   dall'avvenire    giuftificato  . 
Ed  in    effetto  egli    divenne    il  più 
valente  fuonatore  di  cetera  j  edat;- 
giunfe  anche  delle    corde  a  quefto 
ifirutnento   ad    imitazione    di  Ter. 
pandro  :  locchè  fu  nuovamente  con- 
dannato con  un  decrero  degli  Spar- 
tani ,    che  Boezjo  ci    ha  conferva- 
to,    e  che    è    conccputo    in  <|uefli 
termini:  Poiché  Timoteo  di  Mile- 
ta  venuto  nella  noftra  Città  ha  fat- 
to   oltraggio    alla  mufìca    antica ,' 
che  rifiutando  In  lira  da  fitte  cor- 
de ,  ed  inferendovi  un  numero  piti 
grande  di  fuoni  ha  offefo    le  orec 
chie    della   gioventù  ;    che   per    to' 
pluralità  delle  corde,  e  per  la  in- 
novai^iont  delle   arie  in    luogo    di 
una  mufìca  femplice  e  foftenuta  ne- 
ha  formato  una   fnervata    e  varia 
facendo  conftjlere  la  bellezx.'*  (lel- 
la  modulandone   in  pàjfaggi  fpia~ 
cevoli ,  invece  di  effere  armoniofi  \ 
che  invitato  a'' giuochi  di  Cerere  E- 
hufina  egli  ha  affettato  degli  orna- 
menti di  poefia  ,  che  la  difadorna^ 
«0,  e  che  ha  rapprefentato  il  par- 
to di  S  emele  in  una  maniexa  fcan- 
àalofa  fl'  giovani  :  fu  giudicato  a 
propofìtc  che  i  Re  ponejfero  Paffa~ 
re  in   deliberazjone ,    e  che  gli  E- 
fori  biafimaffero  Timoteo  •,  e  lo  ob- 
hligafftro    a  levar    via   dalla    fua 
lira  da  undici  corde  quelle  che  fo- 
no foverchie  ,  non  ne  laf dando  che 
fette  ,    affinchè  ognuno  ,    te/limonio 
della  feverd  polizja  della  Città, 
fi   guardi   d^  introdurre    in  Sparta 
niente  di  oppojlo  a'  buoni  cofiumi , 
e  che  non  fia  tttrbata   la  celebrità 
de^  giuochi .     \3n  filofofo  Francefe 
ha  fatto  fopraquefto  decreto  la  fe- 
guento  rifleffione  :  „  Noi  fìamoben 
„  lontani    oggi    di    attribuire    alla 
„  mufìca    quefta    influenza    fopra  i 
„  coftumi  .    La  malica  di  tulli  fenj- 
„  plice,  naturale,  conforme  al  ca- 
„  ratiere,    e  alla  poefia    della  no- 
„  Itra  lingua,    quella  mufica,    che 
„  fece    le  delizie    de'  Franteli  ne' 
„  fecoli  della  loro  gloria,  ha  dato 
„  luogo  ad  una  mufica    più  diffici- 
„  le,  più  complicata  e  più  àott», 
„  fenzache  i  magiftrati  fi  fianoop- 
„  pofti    alle    innovazioni    di   Rm 
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„  meaux   quefto  grsnd'uomo   lì  h 
„  veduto  ecclilTato    alU  fua    volta 
„  da'  buflbni    d'Italia.    Gluck  h- 
„  nalmente    ha    trionfato    di   Ra- 
„  meau  ,  de' buffóni,  cdeilamulìcìi 
„  Italiana:    e  il    governo  non    ha 
„  veduto  in  tutti  quefti  cangiamen- 
,,  ti,  che  i  diverfi- gradi ,  pe'qualf  . 
„  un'arte  arriva  alla  Tua  perfezio**. 
„  ne  ;    frattanto  chi  fa  fé  la  mufi-. 
„  ca  brillante  ed  effem minata  degli'- 
„  Italiani   accolta   in  Francia   coti- 
„  un  entufiafmo   tanto  vivo,    noti^ 
„  abbia  molto  contribuito  ad  introj^. 
„  durre    nella  nazione    quel-luflo, 
„  quella  molle?.za,    e  quello,  fpiri.' 
j,  to  di  frivolità  ,    che  la  difonora 
„  da  huighiffìmo  tempo?  Rouleau 
„  penfava  quafi    lo  fleflfo  ,    quando- 
„  diceva  ,  che  noi  non  abbiamo  mu»  . 
„  fica,    e  che    fé  ne  aveflìmo    nlaì 
„  una    farebbe    tanto    peggio   per 
„  noi''''.     Platone  non  Avrebbe  con- 
traddetto  quefta   offervazionc  elfo  » 
che  non  credeva  che  fi  potefle  can- 
giar la  mufici  nazionale  fenza  met- 
tere in  pericolo  la  coftituzione  pu- 
blica,     Timoteo  fi  accingeva    a  ta- 
gliar quelle  nuove   corde  conformo 
al  decreto  degli  Spartani,    quando 
vide  una  piccola  flatua  di  Apollo, 
di    cui    la    lira  aveva    tante    corde- 
quante    la  fua  ;    egli    la    moftiò  a' 
giudici  ,    e    fu    rimandato    jiffblto . 
La  fua  riputazione  gli  procacciò  un 
numero    grande    di    difcepoli  .    Si 
dice  che  prendeva  il  doppio  da  quel- 
li che  venivano    da  lui    per  impa- 
rare a  fuonare  il    flauto  o  la  cetra 
dopo  di  aver  avuto  un  altro  mae- 
ftro  .     La  fua    ras^ione  era    che  un 
uomo  valente,    il  quale  fuccede  a 
quelli  femidotti ,  hafempredue  fa- 
tiche per  una  ;  quella  di  far  dimen- 
ticare  al  difcepolo    ciò  che   aveva 
imparato,    e  quella   di  iflruirlo  ài 
nupvo .    Si    dice    che    fu    Timoteo 
quello  che  introduire    nella  mufica 
\\  genere  cromatico,   e  che  cangiò 
r  antica   maniera  di    cantare    fem- 
plice, ed  unita  in  una  nuova  ma- 
niera molto  compolla  .     Effb  fiorii 
va  verfo    l'anno  ^40.    avanti  Gesù 
Crijlo  fotto  Aieff andrò  il  Grande, 
E'  nota  la  bella  Ode  di  Dryden  In- 
titolata il  potere  de  11^  armoni  a  met- 
i'a.  in    verfi    francefi    da  Dorat ,    ia 
cui  il   poeta    celebra  con    e;itufiaf. 
mo  i  talenti  fublirai  di   Timoteo. 
3- 
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3.  TIMOTEO,  Ammonita,  Ce. 
nerale  delle  truppe  di  Antioco  E- 
j>ifane ,  il  quale  avendo  dato  mol- 
te battaglie  a  Giuda  Maccabèo  fu 
femp»e  vinto  da  quefìo  grande  Ca- 
pitano .  Dopo  la  perdita  dell'ul- 
tima battaglia  ,  in  cui  la  fua  arma- 
xa  fu  tagliata  a  pezzi ,  Timoteo  fug- 
gì  a  Gazata  con  Cherea  fuo  fratel- 

io ,  ed  ivi  fu  uccifo  .     Vi  era 

un  altro  del  mede-fimo  nome,  an- 
ch'eflb  Generale  delle  truppe  d' 
Antioco^  il  quale  avendo  radunato 
una  potente  armata  al  di  là  del 
Giordano  fu  vinto  da  Giuda  Mac- 
cabeo ,  e  da  Gfonata  fuo  fratello  , 
che  disfecero  intieramente  la  fua 
armata  .  Timoteo  effendo  caduto 
fra  le  mani  di  Dofitio^  e  di  Sofipa- 
tro  li  fcongiurò  di  falvargli  la  vi- 
ta,  e  s'impegnò  di  rifpedire  liberi 
tutti  gli  Ebrei ,  che  fi  ritenevano 
prigionieri  i  e  lo  lafciarono  andare  . 

4.  TIMOTEO  ,  difcepolo  di  S. 
Paolo  j  era  di  Liflri  Città  della 
Licaonia  ,  nato  da  un  padre  Paga- 
no,  e  da  una  madre  Gindea ,  che 
fi  chiamava  Eunice,  di  cai  S.  Pao- 
lo loda  la  fede,,  come  quella  di 
Laide  {ni.  avola.  L'Apoftolo  ef- 
fondo venilto  a  Liftri  prefe  Ti- 
moteo fui  vantaggiofp  teftimonio  , 
che  fi  ebbe  di  lui,  e  lo  circoncife, 
acciocché  i  Dtefle  travagliare  alla 
faiute  de'  G  udei ,  i  quali  fenza  que- 
fla  precau?  one  l'avrebbero  evita- 
to com°  i'npuro,  e  profano.  Ti- 
moteo tra  tgliò  con  ardore  afla  pro- 
pagaziou  della  fede  fotto  jl  fuo 
maeftro  ;  egli  Io  fegiiì  in  tutto  il 
corfo  della  fua  predicazione,  e  gli 
refe  grandiflìmi  fervizj  j  e  però  S. 
Paolo  lo  chiama  fuo  cariffimo  fi- 
glio, fuo  fratello,  il  compagno  de' 
fuoi  travagli;  ed  aflicura ,  che  niu- 
na  perfona  era  pih  unita  con  lui 
di  mente,  e  di  cuore  ,  quanto  7"»- 
moteo .  Egli  gii  diede  di  buon' ora 
la  impofiiion  delle  mani  con  un 
ordine  particolare  dello  Spirito 
Santo  .  Lo  inviava  in  varie  Cliie- 
fe  per  fortificarvi  i  fedeli,  e  con- 
fermare ne'  loro  fpiriti  le  veri- 
tà ,  che  avea  loro  infegnate  ;  e 
quando  ■  ritornò  da  Roma  nel  64. 
lo  lafciò  ad  Efefo  per  governo  di 
quéfla  Chiefa,  di  cui  fu  il  primo 
VefcovO.  L'ApoftoIo  per  iftruir- 
Jp  di  tutt' i  doveri  d'un  miniftero 
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sì  fanto,  e  nella  fua  perfotta  tutt^ 
i  Vefcovi  del  mondo ,  gli  fcrifle 
da  Macedonia  la  prima  Epiflola\ 
che  porta  il  fuo  nome  verfo  l'an- 
no di  Geià  Crijìo  66.^  nella  qui- 
le  gli  prefcriffe  in  generalo  i  dove- 
ri della  fua  carica,  gì' infegna  â 
difcernere  i  foggetti,  che  impiega- 
va al  fervizio  della  Chiefa  ,  e  la 
maniera,  colla  quale  dovea  con- 
durfi  verfo  quei,  che  trattavano 
di  corrompere  la  purità  della  dot- 
trina  [^angelica .  Gli  t>arla  ezian- 
dio de' fset  particolari  doveri,  è 
dell'obbligazione,  in  cui  egli  è  di 
renderfi  il  modello,  e  T  éfempio 
de'i'edeli  nelle  fue  occtipazioni  ^ 
ed  in  tutta  la  condotta  della  fua 
vita.  L' Apoflolo  dopo  poco  tem- 
po effendo  giunto  in  Roma,  e  ve- 
dendofi  vicino  a  morire  ,  fcrilfe  al 
fuo  caro  difcepolo  la  fua  feconda 
Lettera ,  che  fi  riguarda  come  il 
fuo  tefiamento .  Ella  è  ripiena, 
come  la  precedente,  d'eccellenti 
precetti  per  tutt'i  Miniftti  dellì 
Chiefa.  Gli  raccomanda  di  cufto- 
dire  il  depofito  della  verità  ,  di 
fuggir  le  inutili  queftioni ,  é  df 
fortificarfi  contro  le  perfecuzioni  ,' 
Gli  prediffe,  che  verrebbero  tem- 
pi pericoiofi  ,  ne' quali  i  Dottori 
fuperbi,  maldicenti,  ed  inumani 
diftruggerebbero  lo  fpirito  della 
pietà  ,  e  non  ne  conferverebbero, 
che  l'apparenza;  ne' quali  gli  uo- 
mini  cercheranno  adulatori  ,  che 
fi  rendano  compiacenti  a  tutti  i 
lor  d^fidex] ,  e  non  potendo  foftVir- 
la  verità  non  vorranno  afcoltar 
che  favole .  Q_uefte  due  Lettere 
devono ,  fecondo  S.  Agojlino  ,  cf- 
fer  fempre  innanzi  agli  occhi  di 
coloro,  che  desinati  fono  a  fcr- 
vir  la  Chiefa.  Eflì  vi  troveranno 
tutta  l'eftenfion  de' loro  doveri,  e 
vi  apprenderanno  qual  eminenza  di 
virtù  domandi  la  fantità  del  mi- 
niflero  ,  a  cui  effi  ofano  di  afpirare  . 
Si  crede  che  Timoteo  veniffe  jn  Ro- 
ma chiamato  da  S.  Paolo,  dove 
fu  teftimonio  del  martirio  di  que- 
fto  Santo  Apoftolo;  Egli  ritornò 
di  poi^n  Efefo,  ove  continuò  a 
governar  la  Chiefa  in  qualità  di 
Vefcovo  fotto  l'autorità  di  ^.Gio- 
vanni, che  avea  la  direzione  df 
tutte  le  Chiefe  dell'  Afia  .  Si  cre- 
de ,  eh'  egli  loffe  lapidato  da'  Paga- 
ni, 
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>ii,  quando  voile  opporfi  alla  co- 
Jebrazion  d'un*,  fefta  empia  iu  o- 
nor  di  Diatiif  • 

5.  TIMOTEO,  primo  del  no- 
me, Pauiarca  d' A  lelTaiidria  r  an- 
no  380. ,  morì  ciiiqu'aniii  apprcflb , 
cd  è  conofciuto  principalmente  per 
una  Epijìota  canonica  ,  che  ci  fu 
confervata  da  Ralf  amone .  Gli  ven- 
gono attribuite  eziandio  alcune  AV- 
te  de'  Santi  . 

6.  TIMOTEO,  Patriarcadi  Co- 
flantinopoii  nel  fefto  fecolo,  ci  ha 
Jafciato  un  buon  "trattato  [opra  i 
7nez.zJ  iti  richiamare  gli  eretici  al- 
la  fede  ^  e  fopra  la  maniera  di  per- 
tarfi  con  quelli ,  che  fi  fono  con. 
vertiti  .  Cottelier  ha  inferito  quefì' 
Opera  ne' fuoi  Monuraenta  Greca . 

TINDALL  (  Matteo  ),  nacque 
nella  Provincia  di  Dcvonshire  in 
Inghilterra  1'  anno  1.6^6.  a'  10.  d' 
Aprile,  ftudiò  folto  fuo  padre,  eh* 
eraminiftro  nel  luogo  della  fua  na- 
fcita,  e  fu  mandato  in  età  di  17. 
anni  al  Collegio  di  Lincoln  ad  Ox- 
ford .  Dopo  di  eflerfi  addottorato 
in  legge  prefe  il  partito  dell'armi 
nelle  truppe  del  Re  Giacomo  ;  e 
quando  quefto  Monarca  fu  detro- 
nizzato, Tindall  publicò  un  nu- 
mero grande  di  Opere  in  favore 
del  governo  ,  che  gli  procurarono 
una  penfione  di  aoo,  lire  Iterline, 
che  elfo  godette  fino  alla  fua  mor. 
te  avvenuta  in  Londra  nell'ARorto 
373J.  Eflb  aveva  un'anima  vile  e 
venale ,  che  fenipre  prendeva  il 
partito  del  piìJ  forte  :  or  Cattoli- 
co ,  ed  or  Proteflante  :  partigiano 
di  Giacomo  quando  regnava,  e  fuo 
detrattore  quando  gli  era  flato  ìe- 
vato  lo  fcettro.  Abbiamo  di  lui 
un  libro  empio  intitolato  :  //  Cri- 
fiianefimo  tanto  antico  quanto  il 
mondo ,  0  PEvangeiio ,  feconda  pu- 
hlicaKJone  della  Religione  di  na- 
tura  ^  1730.  in  4.  e  iu  8.  Giovan- 
ni Conibeare  ^  Giacomo  Fofier^  e 
Giovanni  Le  land  hanno  fcrittofor- 
temente  contro  queft'  Opera  mal  ra- 
gionata alTai ,  e  mal  fcritta.  Po- 
fe  nella  fua  Dunciade  lo  ha  trat- 
tato fecondo  i  fuoi  meriti .  Elfo 
aveva  in  Tindall  un  ccnfore  im- 
portuno, il  quale  non  gli  accorda- 
va che  il  merito  di  mettere  in  o- 
pra  lo  fpirito degli  altri.  Tindatf 
era  peraltro,   o  affettava   d'etfere^ 
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un  realifta  ardente  ,  e  Pi)pt<  exs 
Jacobita..  Così  non  fi  deve  adot- 
tare tutto  cièche  dice  il  Poeta In- 
glcfe .  Un  elogio  che  non  fi  puòt 
ricufare  a  Tindall  è  che  ad  onta 
del  fuo  piacere  pel  danaro  fuge- 
iicrofo  a  riguardo  del  merito  sfor- 
tunato .  Lafciò  una  j-.irte  delle  fu« 
facoltà  ad  un  letterato  chiamato 
Euflachio  Budgot  dicendo,  che  vo- 
leva imitare  Jllejfandro  il  Grande^ 
di  cui  l'eredità  doveva  cflere  pel 
più  degno  :  Detttr  dignijftmo  C  Quin- 
to Cursjo  ^  .  Un  aftrologo  aveva 
tirato  l'orofcopo  di  Tindall  nel 
1711.,  cd  aveva  predetto,  che  fa- 
rebbe mal  intenzionato  per  la  reli- 
gione ,  Quella  profezia  gli  cnftò 
tanto  meno  ,  quanto  che  Tindall 
non  nafeondeva  i  fuoi  fentimenti 
in  converfazione  .  Abbiamo  anco, 
ra  di  Tindall  a.  Voi.  in  4.  delle 
Offervarjonì  fopra  la  Storia  </'  /«- 
ghilterra  fcritta  da  Rapin  Thoiras  . 
TINDARO,  Redi  Ebalia,  e 
marito  di  Le/^^  ,  pafsò  per  padre  di 
Cajìore  e  di  Polluce,,  che  furono 
gratuitamente   chiamati  TinoarI' 

DI  . 

TINELLI  (  Tiberio  )  ,  pittore  e 
Cavaliere,  nacque  in  Venezia  nel 
1586.  Ebbe  i  principi  del  difegno 
dal  Cavalier  Giovanni  Contarini^ 
€  dal  Cavalier  Baffano.  Sotto  la 
direzione  di  si  valenti  maeflri  ria- 
fcì  illuftre  pittore,  particolarmen- 
te  in  ritratti.  Luigi  XIII.  Re  dì 
Francia  per  allettarlo  a  portarfi  a 
Parigi  ordinò  al  fuo  Ambafciado- 
re  in  Venezia  ,  che  lo  creafle  Ca- 
valiere di  S.  Michele,  come  feguì 
a  difpctto  de' fuoi  emoli.  In  mez- 
zo  alle  occupazioni  della  fua  arte 
conduire  il  Tinelli  una  vita  ptìco 
contenta  ,  poiché  ammogliato  con 
vezzofa  giovane,  fludiofa  della  pit- 
tura ,  convennegli  fardivorzio,  li- 
tigar coi  parenti,  e  foftrire  molte 
V  anguftie  .  Fin?  i  fuoi  giorni  in  pa- 
tria r  anno  1^38. ,  e  fu  fc  pò  Ito  con 
onore  in  S.  Canziano  con  ifcrizio- 
ne  riferita  dal  Ridoljì  Tom.  1.  pag, 
287. ,  ove  efattamente  ci  dà  anche 
le  notizie  delle  molte  fue  Opere, 
fpecialmente  in  ritratti,  i  quali 
fono  affai  filmati . 

TINELLO  (Zoro/7/îro),  di  Si>- 
Tia,  famofo  medico  Ippocratico  d^l 
fecolo  X  VI. ,  e  fui  principio  del  fuf- 
fe. 
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regueate,  del  quale  abbiamo  :  Me. 
dicarum  Confuhationum  juxta  ma- 
gni Ippocratis  doifrinam  ,  Senis 
1605.  in  4. 

TINMOUTH  QGiwanni  di  ), 
monaco  di  Sant'Albano  in  InghiU 
terra,  fioriva  nel  1370.  Egli  ha 
fcritto  le  Fite  di  157.  Santi  Bre- 
toni,  Inglefi,  Scozzefi  ,  Irlandefj, 
ed  ha  intitolato  la  fua  Opera  San. 
iìilogium ,  che  Ci  conferva  MS.  nel- 
la biblioteca  di  Lambeth,  e  nella 
biblioteca  Cottontana. 

I.  TINTORETTO  C  Jacopo 
Robufii  detto  il  ),  celebre  pitto- 
re, ed  uno  de' più  illuliri  ornamen- 
ti della  fcuola  Veneta,  nacque  in 
Venezia  nel  1512. ,  ed  ivi  morì 
nel  1594.  dopo  aver  fntto  un  nu- 
mero  prodigiofo  di  Opere  .  Fu 
chiamato  il  Tintoretto ,  perchè  Aio 
padre  era  tintore.  Fin  dalla fua^in- 
fanzia  divcrtivafi  in  difeguare  delle 
figuro  ,  e  i  fuoi  parenti  da  fimiglian- 
te  divertimento  fcoperfero  i  talenti , 
che  gli  avea  dato  la  natura,  onde 
deflinaronlo  alla  pittura.  Il  Tin- 
toretto  nei  fuoi  ftudj  ii  propofe  d' 
imitar  Michelagnolo  pel  difegno, 
e  di  fludiare  le  opere  di  Tìzjuno 
pel  colorito.  Quello  (ìflenia  ,  cui 
egli  efattamente  oflervo ,  unito  al- 
la cura,  ch'ei  prefe  di  copiare  il 
modello,  e  di  confultare  l'anti- 
co ,  acquiftarongli  una  maniera  mol- 
to nobile,  libera,  e  graziofa  .  Que- 
iio  valentuonjo  aftezioiiatilfimo  era 
all'artp  fija,  né  era  mai  pago  in- 
tieramente  fé  non  co'  fuoi  pennel- 
li in  mano,  fendo  giunto  fierfine 
a  propor  di  pagare  i  fuoi  colori 
con  quadri,  e  ad  aiutare  gratis  gli 
altri  pittori.  Il  Tintoretto  venne 
impiegato  dal  Senato  di  Venezia 
'preferendolo  a  Tiziano ,  ed  a  Frart' 
cefco  Salviati .  Le  pitture  da  cf- 
fo  fatte  nel  Salone  del  Configlio , 
ed  in  quello  dello  Scrutinio  di  Ve- 
tiezia,  i  fuoi  lavori  per  la  Scuola 
di  S.  Rocco,  per  quella  di  S.  Mar- 
co ,  e  fingolarmente  per  la  Tràni- 
ï;i ,  e  pel  Palagio  Ducale  lo  fanno 
annoverare  frai  maggiori  artefici. 
Ha  pur  fatto  molti  Ritratti ,  e  qua- 
dri da  cavalletto  affai  ilimati .  Si 
conta  che  1'  Aretino  avendo  fparla- 
to  àe\  Tintoretto  ^  quello  pittore  lo 
fé'  venire  afe  fotto  pretefto  di  fargli 
il  ritratto .    Quando  trovaronfi  foli 


ferrati  in  una  camera ,  il  Tintoret- 
to  fi  cavò  di  fotto  r  abito  una  pi- 
llola ,  e  fictome  vide  il  fatirico 
poeta  altamente  sbigottito,  e  tre- 
mante di  paura,  non  temete,  gli 
difle,  che  altro  far  non  voglio, 
che  prendere  la  voltra  mifura,  loc- 
chè  fecey  L'  Aretino  fu  in  pro- 
greffb  più  rifervato  nel  parlar  di 
lui.  Eccellente  è  flato  quello  pit- 
tore nelle  grandi  ordinanze  ^  ardi- 
ti fonoi  fuoi  tocchi,  florido  il  fuo 
colorito i  e  maffìmamente  è  riufci- 
to  neir  efprimere  le  carnagioni  , 
ed  ha  perfettamente  intefo  l'ufo 
del  chiarofcuro:  ei  poneva  gran 
fuoco  nelle  fue  idee  .  La  mnggior 
parte  de' fuoi  foggetti  fono  bene 
caratterizzati  :  i  fuoi  atteggiamen- 
ti fanno  alcuna  volta  un  grande 
effetto,  ma  eccedono  ancora  fo- 
vento  nel  contrailo  ,  ed  anche  fo- 
no ftravaganti  :  graziofe  fono  le 
fue  figure  di  femmine ,  e  le  fue 
telle  difegnate  con  fomnio  gufto  . 
L' ellrema  ■  fua  facilità  a  dipignere 
gir  fé' intraprendere  moltilfimi  la- 
vori,  i  quali  non  fono  tutti  di  pa- 
ri buoni  ,  lo  che  ha  fatto  dire  di 
lui,  che  avea  tre  pennelli,  uno 
d'oro,  uno  d'argento,  ed  uno  di 
ferro.  Egli  ha  tatto  pochi  difegnt 
compiti .  Polfedeva  il  Re  di  Fran- 
cia varj  Quadri  di  lui,  ed  alcuni 
fé  ne  veggiono  nel  Palagio  Reale . 
Sono  Hate  intagliate  varie  fue  ope- 
re .  Ebbe  due  figliuoli,  che  fu- 
rono fuoi  allievi  .  Fu  amato  e 
ftimato  da  tutte  le  perfone  com- 
mendabili del  fuo  tempo.  Le  fuç 
Opere  principali  fono  a  Venezia, 
Il  Cavalier  Ridolfi  nelle  T/Ve  degli 
illujìri  Pittori  l^eneti  e  e.  Tom,  2. 
pag.  3.  ec. ,  e  il  Pajferi  fcrilTero  la 
fua  Vita  C  Ved.  Aretino  )  . 

a.  TINTORETTO  C  Domeni- 
co^, figliuolo  del  precedente  ,  mo- 
rì a  Venezia  nel  1637.  in  età  di  7;.. 
anni  ;  egli  riufciva  ne'  ritratti  j  ma 
era  molto  inferiore»  fuo  padre  pe^ 
grandi  foggetti.  Di  eflb  parimente 
fi  hanno  copiofe  notizie  prelfo  il. 
Ridolfi  Tom.  2.  pag.  263.  ec. 

TINTORETTO    (   Maria  )," 
f'ed.  ROBUSTI  (  Maria  ). 

TIODA,  Spagnuolo,  architetto^- 
di  merito,  il  quale  coflrul  nel  IX. 
fecolo  ragguardevoli  edifizj  in  Ovie- 
do p«r  ordine  dei  Re  Alfonfo  il  C'a- 
fio  > 
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fio,  che  fubilfìvfla  fua  reiidenza  . 
11  primo  cdlfieio,  che  fi  fa  off"ere 
i!ato  facto  nella  Spagna  dopo  la  di 
lei  perdita,  è  quello  di  Santa  Cro- 
ce vicino  a  Cangas  nelle  Afturie 
ordinato  dal  RelH.Ta/ìia  figlio  di 
B.  Pei  agio,  e  da  fu»  moglie  Frof- 
lisba  nel  739.  EÌTo  è  di  mediocre 
grandezza  ,  tut  o  di  pietra,  con  ar- 
chi, e  con  volte  i  forte,  femplj- 
cc,  fenza  alcuno  ornato,  ofcuTo  , 
e  con  un'altra  Chief*  fotterranea 
per  la  fepoltura  dr'  fondatori  fe- 
condo il  collume  di  que'  fecoli . 
•Un  fecolo  dopo  ftabii?  D.  Alfon- 
fo  il  Cajio  la  fua  Corte  in  Ovie- 
do Città  fondata  da  fuo  padre  D. 
Pruda,  e  vi  edificò  fecondo  i  di- 
fegni  dell'architetto  Tioda  la  Ba- 
filica  del  Salvatore  con  altre  due 
Chiefe  ai  fianchi;  una  della  Ma- 
donna, l'altra  di  S.  Michele  .  La 
B-^fìlìca  del  Salvatore  fu  demolita 
rei  1380,  per  fabbricarvi  la  Catte- 
drale prefente  .  Ma  fufllìAono  an- 
cora unite  ad  olTa  le  altre  due. 
Quella   di    S.  Maria    è    larga  100. 

fiiedi,    divifa   in    ire  navate,    con 
ei  archi  tutti  fopra  j^iedcfialli .    La 
cappella  maggiore,  e  le  due  colla. 
terali    che    furono  finite    fono  ben 
proporzionate ,  e  adorne  di  famofi 
Itiarrai .     Il    rimanente   reità    tut- 
tavia   con    quel   foffitto    povero   e 
tozzo ,     che    fu    melTo   da    princi- 
pio ihterinamente  per  tener  Ja  fab- 
Brica    al    coperto    per  indi    conti- 
nuare e  campire  .    Q."^"*  '''  S-  Mi- 
chele   ha  due    pavimenti  ;    l'infe- 
riore coperto    da  una  volta  fortif- 
/fima   per  elevare   maggiormente  il 
fuperiore ,    e  garantirlo  djUa  umi- 
dità di  qutfl  pacfe  .     Siafcendc  al- 
ia fuperiore,  che  fi  chiama  ora  Ca-, 
niera    Canta,    dalla   crociata   della 
Cattedrale  per  una  fcala  dÌ22,fca. 
lini .    La  prima  cofa  che  vi  fi  tro- 
va  è   una    ala   di  io.  piedi  a  vol- 
ta; indi  fi  palTa  per  un«  porta  ar- 
cuata in  un'altra  fala  minore    pu- 
rp  a  volta,   da  cui  fi  difcende  per 
II.  gradini    ad    un.!  Chiefa  ornata 
di  molti    e  delie  ti  lavori  ,    lunga 
25.  piedi,    e  larghi  16.,    Ja  di  cui 
volta"   benché,  appoggiata    ai    muri. 
pà^■  che  fi.i  foftenuta    da  fei  colon"- 
ne   di    marrtii  differenti;   fopra   le 
qiiali  fono  i  dódici  Apofloli  ,   due 
per  colonna.    Il  pavimento   è  «a 
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mufaico  di    pietre  differenii   jnca- 
Itrate  in  una  compofizione   durifli- 
ma  dello  lleffò  mufaico  ,     La  cap- 
pelletta  halo  fielTo  mufaico;  ma  è 
più  baffadel  reflante della  Chiefa, 
come  fuccede  in  tutte  le  più  anti- 
che  di  Galizia,    e    delle    Afturie , 
ed  è  quafi    affatto  ofciira  .      Tioda 
architettò  anche  il  palp.zzo  Regio 
ornato  di  pitture,   e  fi  crede    effe- 
re  ancora  quello    ove  abita  il  Ve- 
fcovo  .    E' queflo  edifizio  encomia. 
to  dal  Re  Alfonjo  Magno  nella  fua 
Cronaca    in  un  modo    il  più  enfa- 
tico :  Cu  jus  nptris  pulçhrttudo  plus 
pr.tfent   pytejl  mirar/ ,    quam  cru- 
ditus   fcriba  laudare .     Rare  fdno 
le  opere  lodate  in  carta  ,  che  me- 
ritino altrettante  lodi  dagli  occhi: 
per  lo  più  le  defcrizioni    fuperano 
la  realtà.     Anche  la  Chiefa  di  S. 
Giuliano  fuori  delle"  mura  è  opera 
del  Titda  i  opera  grande,  e  più  fi- 
mile  al  Greco  moderno  che  al  Go- 
tico.    Niuna  di  que.'le  fabbriche  me- 
rita ora  quelli  tanti  elogj ,  che  lo- 
ro   profusero    i  Cronicifli  antichi  ; 
li  meritavano  allora .  Per  que'  tem- 
pi era  certamente  infigne    il  noftro 
architetto  Tioda,    che  feppe   dare 
ai  furti  edifiz;  fortezza,    e  propor- 
zioni generali ,  e  ornati  di  bellez- 
za differenti  ;  onde  meritamente  fa 
contraddirtinto  ,  e  premiato  dal  Re 
D.Atfonfo  ì;I  Cajìo,  e  dal  fuo  fuc- 
cçKoveT>.  Ramiro,  il  quale  gli  die- 
de la  condotta   di  due  altre  Chie- 
fe poco  hingi  da  Oviedo.    La  piìt 
grande  di  quefle,  detta  S.  Maria, 
è  tutta    lifcia  al    di  fuori    e  al   di 
dentro,  di  buona  pianta,  ben  prot 
porzionata,   e  iì  fondamente   co- 
ilrutta  ,  che  fi  mantiene  ancora  bel- 
la e  fana.     L'altra  di  S.  Michele 
è  piccola;  non  è  lunga  che  4a.  pie- 
di ,  e  larga  10.  ;  ma  in  quefla  pic- 
ciolezza  è  una  proporzione  sì  bel- 
la, che  qualunque  artifìa  de' noilri 
più  famofi  avrebbe  molto   da  con- 
fìderare,  e  da  lodare.     Al  di  fuo- 
ri fi    gode    una  diversità    di  parti, 
che  fa  comparire  in  ciafcuna  quel- 
lo che  è:  cupola,  cappellettamag- 
giore,  e  campanile,  tutte  fono  co- 
f e ,    che  fi  offrono  allo  fguardo  da 
loro  fi  e  (fé  con  piacere,  e  tutte  in- 
iìeme  fanno  bellezza.    Entrando  ca- 
giona maraviglia  il  vafo  ,  il  coret- 
tç  ajto ,   e  le  due  fcaie  çer.  afcen- 
■  der- 
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dervi,  lacòniódità,  e  lacorrifpon- 
deiiza  de'  iurni.  Tutta  la  fabbri- 
ca è  Gotica  ,  benché  abbia  del  gu- 
fto  Romano  :  è  tutta  liTcia  ,  fuor- 
ché la  cupola,  e  il  campanile  :  nel- 
J«  crociera  fono  dodici  colonne  di 
marmo  ben  diftribuite .  Su  que- 
iìo  modello  fi  fecero  fucceflivamen- 
ve  nella  Spagna  molte  ragguarde. 
voli  Chiefe  .  Ved.  il  Mt'iiz'a  Me- 
rnorie  degli  ^rihitet ti  T.  ï.  pag.ço. 

I.  TIONVILLE  (Concilio  di) 
dell'  Sai.  di  32.  Vefcovi  .  Vi  fi 
fecero  quattro  o  cinque  articoli  per 
la  ficurezza  delle  perfone  Ecclefia- 
fliche  ,  che  l' Imperadore  Lodovico 
il  Pio  confermò  l'anno  feguente  . 

d.  TIONVILLE  C  Concilio  di) 
di  Febbraio  dell'  835.  Più  di  40. 
Vefcovi  vi  dichiararon  nullo  tutt» 
ci^  ,  che  era  flato  fatto  contro  Lo- 
dovico  il  Pia,  io  condufTero  ali» 
Cattedrale  di  Metz  per  render  più 
foienne  il  fuo  riftabilimento  ,  che 
fi  fece  la  Domenica  di  Qiiinquage. 
fima  nel  tempo  della  Meffa  l'ul- 
tima di  Febbraio .  Agoherto  di 
J.ione ,  e  Bernardo  di  Vienna  fu- 
rono in  feguito  deporti  dopo  il  ri- 
torno de'  Vefcovi  a  Tionville  ,  e 
infine  Eibone  di  Reims  fu  deporto 
anch'  elfo  con  pifi  folennità  degli 
altri  due  affenti ,  avendo  confenti- 
to  egli  rteffb  alla  fua  depòfizione, 
e  rinunziato  per  femprc  al  Vefco- 
vado .  ■  •      .  . 

3-  TIONVILLE  (ConcUio  di) 
1'  Ottobre  dell'  844.  in  un  luogo 
chiamato  allora  Judicium  in  oggi 
JetJÌ  .  Lotario  ,  Lodovico  ,  e  Carici 
promifero  di  mantener  fra  di  loro 
un'amicizia  fraterna,  e  di  rirtabi- 
lir  lo  fiato  della  Chiefa  turbato 
dalle  lor  divifioni  .  I  Vefcovi  vi 
fecer  fei  articoli,  che  i  Re  promi- 
fero d'oflervaro, 

-  TIOULC^«fo«/o)  ,  vaiente  0- 
rologiajodi  Parigi ,  morì  nel  1767., 
e  fi  è  fatto  un  nome  celebre  con 
nxi  dotto  Tr^tt-ito  rf'  orologiogra- 
fia  ,  1741.  2.  Voi.  in  4.  con  fig. 
Egli  fu  il  rivale  di  Giuliano  le 
Roy  per  le  cognizioni  teoriche,  e 
per  l'arte  di  metterle  in  pratica. 
■  TIP  ALDI  QGiannandrea'),  na- 
tivo di  Scio,  entrò  trai  Gefuiti  in 
«orna,  prefifo  iquulì  fi  dirti nfe  col- 
la-fua  dottrina,  e  colle  fuevirtìi. 
•Ftt  per  pili  anni  Profeffbre  di  $«- 
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era  Scrittura  in  quel  Collegio  Ro- 
mano,  ove  poi  cefsò  di  vivere  già 
fettuagenario  circa  il  1760.  Per  fe- 
condare le  altrui  premure,  e  pel 
fuo  zelo  del  bene  di  tutti,  ma  de' 
Greci  fuoi  nazionali  principalmen- 
te, fcriffe  un'Opera  affai  dotta  ed 
erudita  proponendo  il  modo ,  on- 
de dallo  fciima  Fotjano  ricondur- 
re, fepoflìbii  folfe,  alla  Chiefa  Ro- 
mana i  Greci  feifmatici ,  i  quali 
ne  fon  feparati .  Eccone  ji  titolo  : 
La  Guida  alla  vera  Chiefa  di  Ge- 
sù  Criflo  propofta  principalmente 
/j'  feguaci  di  Fozj'o  come  utile  per 
vicondurre  alla  medefima  ógni  tra- 
viata e  di  profitto  ad  ognt  vero 
fedele  Voi.  3.,  Roma  1757.  Di 
queft'  Opera  aifai  commendata  dall' 
autore  della  J"ro>-/;T  Letteraria  d^ T- 
talia  fa  ne  dà  un  ragionato  eftrat- 
IO  nel  Tom.  5.  e  9.  delia  J'torj/j  me- 
defima,  e  negli  Annali  Letterarj  d^ 
Italia  dello  rteffb  autore  Tom.!, 
pag.  369. 

TIPOZIO  C  Giacomo'),  di  Bru- 
ges ,  e  fecondo  alcuni  di  Diertem 
nel  Brabante  nacque  da  una  buona 
famiglia,  ed  infognò  il  dritto  in  Ita- 
lia .  Dopo  egli  andò  a  rtabilirfi  a 
Wirtzbourg,  dovè  Giovanni  IIK 
Re  di  Svezia  lo  chiamò  appreflb  di 
lui.  Quefto  Principe  incollante  ed 
indecifo  non  avendo  durato  nelle 
fue  difpofizioni  favorevoli  a  riguar- 
do della  religione  antica  ,  che  fem- 
brava  di  voler  rilìabilire  ,  lO  fece 
mettere  in  prigione,  né.  fu  liberato 
che  fotto  Sigtfmondo  nel  1594.  Tìr- 
pozjo  dopo  ii  ritirò  alla  Corte  dell* 
Imperador  Rodolfo  11. ,  che  lo  fe- 
ce fuo  itoriografo  .  Morì  a  Praga 
nel  i6ol.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Bi- 
Jìori.i  Gothorum  ,  in  8.  2.  Relatia 
Ktfiorica  de  Regno  Suecig ,  bel- 
li f  que  eius  civilihus  &  eiterniSf 
Francfort  1605.,  in  8.  3  S^mbola 
divina  &•  humana  Pontt/tcum ,  tm- 
peratorum  ,  Regunt  cum  iconibus  , 
Praga  i(?03.  3.  Voi.  in  fol.;  Ope- 
ra  fuperfiziale,  di  cui  tutto  il  me- 
ritoconfifte  nelle  belle  ftampediE- 
gidio  Sadeler  .  Tipozio  non  pubii- 
cò  che  i  due  primi  Vol.,  il  terzo 
fu  publicato  ia  Anfelmo  deBcodt. 
Abbiamo  ancora  di  lui  molte  Ar. 
rirt'^he  i  ed  altre  Opere  troppo  ài£- 
fufe  ,  e  io  uìle  delle  quali  non  è 
£ejnpr«  puro . 

TI- 


TIRABOSCHl  (Cavalier  Aba- 
te Girolamo  ")  ,  Coqfigliere  di  S.  A. 
S.  il  Signor  Duca  di  Àlodeiia,  Pie- 
fidente  della  Ducal  Biblioteca  e 
della  Galleria  delle  Medaglie  ,  Pro- 
feffbre  onorario  nella  Univerfìtà  del- 
la  ftelTa  Città,  detto  con  ogni  ra- 
gione il  padre  della  Italiana  leète- 
ratura,  nacque  di  onorata  e  civi- 
Jilfima  famigli»  in  Bergamo  li  18. 
Dicembre  del  1^731,  di  f^tncentflTi- 
rabofchi ,  e  di  Laura  efla  pure  de' 
Titabofehi .  Al  buon  indirizzo, 
ch'ebbe  nell'allora  fioritiffìmo  Col- 
legio di  Monza  fotto  la  direzione 
de'Gefuiti,  dovette  lo  fviluppo  di 
quelle  ottime  difpofizioni  di  fpiri- 
jo  e  di  cuore,  che  il  cielo  gli  avea 
liberalmente  accordate  .  Termina- 
to il  corfo  di  prima  educazione, 
che  fuol  femore  s\  efficacemente 
influire  fui  relto  della  noftra  vita, 
fi  fentl  talmente  prefo  dall'amore 
della  vita  ritirata ,  e  da  quello  de' 
più  profondi  ftudj  ,  che  per  poter 
meglio  foddisfare  a  sì  lodevoli  in- 
clinazioni fi  rifol vette  di  abbrac- 
ciar 1'  Idituto  di  quelli,  da*  quali 
egli  avea  ricevuto  le  fue  prime  i- 
ftruzioni  ;  e  a  queft'oggetto  portoffì 
in  Genova,  ove  infatti  vi  fu  afcrit- 
to  li  a5.0ttobre  del  174Ó. ,  ed  in  cui 
poi  profefsò  li  i.  Febbraio  del  17Ó5. 
Compiti  gli  fperimenti  del  novi- 
ziato, e  gli  (ludi  di  rettorica  e  di 
f^Iofofìa  con  fomma  lode  di  faviez- 
za  e  d' ingegno  ,  fu  deftinato  com' 
ci  bramava,  a  infegnar  femplice- 
jnente  la  grammatica  nell'  Univer- 
fìtà di  Brera  in  Milano;  nel  qual 
tempo,  cioè  nel  1755.,  tutto  im- 
pegnato pel  profitto  de'  fuoi  allie- 
vi diede  alla  luce  il  ^Vocabolario 
Italiano  e  Latino  del  P.  Mandofio 
•fuo  confocio,  da  lui  quafi  rifatto, 
e  giudiziofamente  corretto  ed  ac- 
ctofciuto  con  vera  cognizione  del- 
ie due  lingue.  Affegnato  allo  Uef- 
fo  tempo  a  compagno  d'un  valen- 
tiflìaio  Padre  Bibliotecario  nello 
fteHb  Collegio  ,  colla  fcorta  di  quo- 
ili  ,  e  colla  preziofa  fuppelletti- 
le  di  quella  infigne  Libreria  co- 
fninciò  a  raunar  materie  per  le 
Opere  ,  che  andava  meditando  . 
Studiò  quindi  teologia  ,  e  in  que- 
lla facoltà  eziandio,  fenza  dimen- 
ticare l'erudite  fue  ricerche,  die 
parimenti-quelle  pmove  inçont;rafia- 
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bili  di  vafla  capacità,  cherìfervate 
fono  foltanto  ai  grandi  ingegni.  In- 
clinato però  com'egli  era  per  genio 
all'amena  letteratura,  e  inform*» 
ti  i  fuoi  Superiori  del  fuo  buongu- 
fto  e  della  rara  fua  abilita  in  fif- 
fatti  ftudj ,  deftinaronlo  a  Profef- 
forc  di  eloquenza  nella  ftefl'a  Uni- 
verfìtà. Le  Orazioni  in  amendue 
le  lingue  da  elfo  recitate  publica- 
mente  in  Milano  e  fuori ,  e  fingo- 
larmente  le  belle  Memorie  degli 
Umiliati,  ch'egli  publicò  nel  17615. 
gli  guadagnaron  la  ftima  di  tutti 
i  dotti,  e  de'  pi^i  illuminati  Mi- 
niflri  di  quell'Imperiale  governo, 
e  fpecialmente  del  Conte  di  Fir- 
w/a» gran  mecenate  ,  e  d'ogni  piil 
utile  e  fcientìfico  ftabilimento  effi- 
cace e  illuminato  promotore  C  Ved, 
il  fuo  articolo  )  .  Stabilito  così  f«l 
vero  merito  di  faggio  critico,  di 
indagatore  follecito,  e  di  eruditif- 
fimo  letterato  il  nome  di  lui,-  e 
vacata  per  morte  del  P.  Granelli 
accaduta  li  3.  Maggio  del  1770.  la 
prefettura  delLi  Ducal  Biblioteca 
di  Modena  (^f^ed.  Granelli  Gio- 
vanni n,  2.  )  venne  dal  Sereniffimo 
Francefco  III.  di  gloriofa  memoria 
Cuffiziato  anche  dal  lodato  Conte 
di  Firmian")  ad  efla  prefcelto  il 
Tirabofchi .  Si  fcusò  egli  dappri- 
ma dall'  aRumere  un  sì  onorevole 
incarico  fui  rifleflb  della  infufiìcien- 
za ,  ch''ei  dicea  di  fcorgere  in  fe- 
ileffo  a  si  graziofa  defìinazione  ; 
né  meno  vi  voiler  che  le  più  effi- 
caci perfuafive  de'  PP.  Antonio  Mei. 
zj  ^  e  Ignazio  ^en^ni  fuoi  confra- 
telli ,  e  quelle  eziandio  del  primo' 
miniftro  di  S.  A.  S.  il  Marchefe 
Clemente  Bagneji  ^  acciò  ei  s' indu- 
ceflfie  ad  accettare  un'  incombenza, 
ch'altri  d'inferiore  talento  e  abi- 
lità non  fole  non  avrebbe  ricufa- 
ta ,  ma  avrebbe  al  fommo  ambi- 
ta. Nel  Giugno  adunque  del  J770, 
pafsò_^  il  Tirabofchi  a  Modena  ,  e  li 
21.  di  detto  mefe  prefe  il  poffeffjo 
alla  foprantendenza  di  quell'ampl.if- 
iìma  e  fceiriffima  Biblioteca.^  Alt* 
occafione  che  fu  ivi  aperta  la  nuo- 
va Univerfità  ,  venn'cgli  anche  a- 
fcritto  al  catalogo  de'  fuoi  Profel*- 
fori  onorari,  e  con  quefto  titolo 
fu  per  volere  fovrano  diftinto.  SÌ 
applicò  egli  torto  a  preiider  prati- 
ca e  cognizione  d.élie  pàìi  importali» 
ti 
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ti  rlcchesie  e  rarità  di  quella  BîBIîo-  diagli  fleffi  fìranieri  ,  eie  ta  noltra 
t^ca,  e  ne  divenne  in  poco  tempo  letteratura  àvean  in  gran  pregio, 
ihformatiffimo ,  efìftendo  tuttavia  ven;V<i  al  fommo  defiderata,  era 
in  effa  i  fpogli ,  ch'ei  fece  ben  dot-  rijTervataal  gr&n  Tir  abof e  hi .  Egli 
timente  ,  di  molti  libri  di  antichi  vi  pofe  mano  nello  fteffo  anno  1770. 
e  moderni  Scrittori .  Fu  allora  che  Né  men  vi  voleva  per  fiufcire  nel 
il  defiderio  già  concepito  negli  an-  gran  lavoro,  che  nel  corfo  di  un- 
ni fuoi  giovanili  di  accYefcere  nuo-  dici  anni  éi  conduffc  feiicemente  a 
va  lode  all'Italia,  e  di  difender.'  f5ne  in  12.  ben  ^roJfi  Voi.  in  4., 
la  ancora,  ove  foffe  d'uopo,  ron-  cTie  la'pronta  penetrazione  del  fuo 
tro  l'invidia  di  alcuni  tra  ^li  Ara-  ingegno,  la  rara  finezza  della  Tua 
nieri ,  che  o  pretendeano  di  aver  critica^  la  niaravigliofa  facilità  del- 
tfiritti  fu  una  gran  parte  degli  su-  la  fcotrevole  fua  penna,  la  gran 
tori  di  tffà ,  o  il  merito  de' mede-  fuppellettile  di  cognizioni  di  ma- 
fimi  avean  cercato  di  ofcurare  ,  0  i  ferie  e  v'i  autori,  e  de'materiali 
loro  ritrovati  fi  eYano  inipunemen-  già  raccolti,  e  finalmente  la  co- 
te arrogati  adornandoti  de'l'altrui  pia  do' mo'umenti ,  che  ;:i  quella 
fpoglié  ,  lo  impegnò  Tlà  che  mai  vafia  Biblioteca  trovò,  de' quali, 
a  intraprendere  la  Storia  Generale  com'  egli  attefta  nella  dedica  dei 
della  Letteratura  Italiana  ,  connu-  Tom.  i.  ,  "fegnata  a' 16.  Settembre 
cendola  da' fuoi  piò  antichi  prin-  1771.  principalmente,  "fi  prcvalfe  . 
cipj  fino  alla  fine  del  fecolo  XVII.  Opera  invero,  che  per  l'eleganza 
lafciaTido  a*  pofteri  il  giudicare  forfè  ed  evidente  chiarezza  dello  flile  pu- 
più  imparzialmente^  com' ei  fcrif-  ro  e  naturale,  e  niente  ftucchevo- 
f e  ,  óalmeno  più  impunemente  che  le  e  monotono  (lungi  fempre  dal 
non  farebbe  fiato  lecito  a  lui ,  del-  contagio  delle  parole  e  formole  fo- 
la Storia  del  noftro  fecolo .  Si  a-  reftiere  )  per  la  vaftità  dell'erudì- 
vivano,  è  vero,  tnoltiffimi  libri  a  zione,  per  le  critiche  dif'tuffioni  , 
•quefto  argomento  appartenenti  ;  ma  per  le  profonde  e  diligenti  ricer- 
niuno  ci  offriva  un  efatto  racconto  che,  per  i  fenfati  e  mode/ii-  giu- 
dei!'origine  ,  de'  progredì  ,  della  dizj  in  ogni  genere  di  letteratura, 
decadenza,  del  riforgfmento ,  di  e  p^r  'o  fpirito  filofofico,  mode- 
tutte  infomma  le  diverfe  vicende  ,  rato  però  fempre  dalla  piìi  diritta 
che  le  lettere  e  l'arti  incontraron  ragione,  e  dalla  religione  !a  più 
nel  bel   papfe  pura,    di  cui  è  ripiena,   rifcoffe  sì 

C h' Apennin p arte  ^  e''l  mar  cir.  fattamente  l'ammirazione  e  le  lo- 
eonda  e  PAlpe.  di  di  tutti  i  dotti  d'Europa,    che 
Il  Le«è«/?:,/p  bramava,  che  un' O-  il  di  lei  autore    ne  venne    a    tutta, 
péra    di  tsl   natura  folTe    intrapre-  ragione  appellato  il  padre  della  T. 
fa  dal  Magliabetchi   (^Epfjì.  Ger-  taliana  Letteratura  .      Ne  egli    fu 
man.    ad  Maliab.    pag  101.  ")    ma  autore  foltanto  di  qucfl'Opera  vo- 
non  fappiamo  ch''eì  penfaffe  a  com-'  lumìnofa  e  «laflìca  veramente,  che 
piacerlo.    -L'unico  faggio,    che  fi  fembra  P  opera    non  di  un'età,    p 
avca  di  una  "Storia  tjenerale  della  di  un  Tjomo  folo ,   «la  di    più  fé- 
Italiana    Letteratura  fi  era    l'idea  coli  e  di  molti  dotti  infieme  ed  e- 
della  Storia  deW  Italia    Letterata  fatti  fcrittori ,    la  qual   balta  da  fé 
di    Giacinto  Xìimma  infigne    lette-  fola  a  fiffargli    un'  epoca  affai    lu- 
rato  nativo    di  Bari,    flampata    in  minofa  ne'  falli    dell'Italiana    Ict- 
Napoli  l'anno  1723.  i.Vol.  in  4.,  teratura  per  lui  riforta,   difefa  ,   e 
Op*ra  però  in  cui  era  a  bramare  ,  Habilita.     Più  altre  Opere,  e   per 
come  offerva  lo  fteffb  Scrittore  del-  la  maggior    parte   nel   Joro  genere 
la  fua  Vita    (  Ved.  Raccolta   Ca-  di  niolto    pregio,    tra    le  molte  e' 
logeriana  Tom.  17.  pag.  418.  )  che  continue  occupazioni,  chea  lui  da- 
l'autore  aveffe  avuto  eguale  a  una  vano,  e  i  fuoi  impieghi  ,    e   le /re- 
immenfa   lettura   anche   un    giufto  quenti  vifite  degli  amici,  e  il  coa- 
crìterio,    e    ad  una    infinita    copia  tiijuo  carteggio  coi  più  celebril^t- 
un  faggio  difcernimento.    La  glo-  tcrati  dell'età  fua,  ei  compilò  con 
ria  di  compilare    un'Opera    sì  va-  tanto  rapida  celerità,    che    per   le 
fta  ,  sì  laboriofa,  sì  erudita,  e  cke  notizie  che  in  effe  fi  racchiudono. 

Temo  XX.  l  ben 


ben  fi  fcorge.  di  quanta  eruduionk 
ei  fofCe  a.  dovizia  fornito  ,  e  quan- 
to indcfeffa  fofTe  la  fua  applicazio- 
ne anche  dopo  fciolto  il  fuo  Ordi- 
ne,  confcrvando  quafi  lo  fteflb  té- 
nor di  vita  metodica  e  regolata  .  L' 
applaufo  generile  intanto,  con  cui 
furon  ricevute  tante  fuc  Opere  ,  l' 
eftimazioi^e  univerfalc  che  perefle. 
erafi  il  Ttrabofcbi  acqui/lata  den- 
tro e  fuori  l'Italia,  i  rilevanti  fer- 
vigj  da  effb  preftati  alla  Ducal  Bi- 
blioteca, che  fornì  di  fcelti  libri  a 
maggior  di  lei  decoro  ,  e  a  vantag. 
gio  dçUe  lettere  e  degli  ftudiwfi  , 
<ccitaron  il  Sercni{rimo  Duca  Erco- 
/»in.  felicemente  regnante,  e  fuo 

fiadrone ,  a  dare  in  occafione  del 
uo  avvenimento  al  trono  l'anno 
1780.  all'autore,  e  alla  Republi- 
(a  letteraria  una^  chiara  e  durevole 
tefiimonianza  e  delia  naturale  fua 
jnunificcn7a  ,  e  dèlia  ftima  ,  in  cui 
egli  ftcffb  avca  e  l'Opere  flefle  e  il 
loro  compilatore  .    Gli  diede  adun- 

ÎUC  il  titolo  di  Cavaliere  e  di  fuO 
:onfigliere,  e dichiarollo  Prefiden- 
te della  Ducal  Biblioteca,  e  della 
Galleria  delle  medsglie.  E  pçrch* 
poteff»  con  maggior  agio  continua- 
re le  letterarie  lue  intraprefè  a  pu- 
blica  utilità  ,    gli  accrebbe  gli  ap- 

Î>untamenti  ,  e  1' cfentò  dalla  per- 
bnale  affiftenza  alla  fua  Bibliote- 
c«.  La  fteCa  Città  di  Modena, 
cui  il  Tirabofebi  avea  dedicata  la 
Siblietecà  Wlodenefe ,  feguendo  i 
gloriofi  efempj  munifici  del  fuo  So- 
vrano ,  oltre  lo  fpedirgli  onorevoi 
Diploma  fegnato  li  20.  Dicembre 
deliySi.,  in  cui  dichiaravalo  nobi- 
le Modenefe  ,  e  aggregavaloal  cor. 
pò  de'  fuoi  Confervatori  con  tutte 
le  preminenze,  onori,  grazie,  e 
privilegi  accordati  agli  altri  nobili 
itiodenefi  ,  accompagnò  il  fuddetto 
I)iploma  con  un  donativo  di  cento 
once  d'argento  in  varj  capi  ben  la. 
vorati  .  Anche  la  colta  e  illuffli- 
Jiata  Città  di  Bergamo  fua  patria, 
di  cui  cantò  iìFalvafóne  nella  fua 
Caccia  ,  eh' 

Ebbe  ella  tn  ogni  et  ade  uomi- 
ni indujlri 
In  tutte  r  arti  che  più  il  mon- 
do pregi ,       "> 
gloriofa    di  tanto  celebre  fuo  con- 
cittadino ,  che  sì  fattamente  co'iet- 
erarj  fuoi  pregj  le  accrefceva   or» 


/  ■  TI 
namettto  e  decoro,  con  onorevo^. 
chirografo  fegneto  li  17.  Agofto  del 
ifts-  gli  decretò  1' onor  ilei  ritrat» 
to  da  coliocarfi  nella  S^la  di  quel 
maggior  Configlio  con.ifcrizionè  di 
lode,  onde  perpetuarne  a  (limola 
de'  pofteri  la  memoria  .  Le  pili 
cofpicu»  Accademie  d'Italia  ezian- 
dio fi  fecero  una  glori»  d' afcriver- 
lo  nelle  dotte  loro  Affemblee ,  e  i 
più  celebri  letterati  di  Europa  o  il 
colmaron  d'  elogi  ne'  loro  ferini ,  o 
gli  intitolaron  le  loro  Opere  ^  0  gli 
direffero  le  loro  produzioni  come 
al  gran 

Maejlro  dt  calar  eS*  fanno  ,...t 
Le  dolci  qualità  del  fuo  cuòre,  f, 
la  pratica  delle  più  belle  virtù  <, 
che  eran  in  lui  maravigliofe,  no^ 
cedevano  punto  agli  altri  (uoi  preg)^ 
fcientifici  e  letterari.  Fu  un  let.^' 
lerato  fociabile,  docile,  amabile, 
modefto  ,  leale,  trautiuillo,  benefi- 
co, acccflibile,  grato,  umano,  re- 
ligiofifllmo.  L'amor  della  verità, 
Ponor  della  Chiefa,  di  Roma, dell' 
Italia,  del  profelTato  Iftituto  rego- 
laron  mai  fempre  la  fua  penna  ,  e 
i  fuoi  ftudj .  Si  crtnciliò  quindi  la 
liima,  il  rifpetto  ,  e  l'amor  d'o», 
gni  condizion  di  perfone  ,  che  of 
l'una  or  l'altra  delle  virtù  di  lui 
cfaltaiidone  rendeangli  quell'omag- 
gio eh' ei  ben  meritava.  ÌCon  cef- 
so  di  fcrivere  che  cefTando  di  vive- 
re.  Mentre  era  intento  a  por  ter- 
mine alla  ftampa  d  1  Tom. 4.  del- 
le Me«or/*  Storiche  Modeneft  ^  a- 
cui  dovea  fuccedere  il  quinto  di 
già  incominciato  ,  cadde  malato  per 
un  acerbiflimo  fluflTo  emorroidale 
congiunto  ad  altri  mali  mortali. 
Avvifato  del  grave  pericolo,  e  fat- 
te le  benefiche  te/lamentarie  fue 
difpofizioni  in  prò  de'Aioi  parenti, 
de' fuoi  domeftici,  e  de' poveri  deU 
la  fua  Parrocchia,  non  parlò  più 
ne  d'inlercffì,  né  di  libri,  né  di 
ftampe,  r.è  di  ferirti,  come  fatto, 
avrebbe  l'uom  più  Semplice,  che- 
non  aveffe  avuto  o  non  aveffeil  più 
leggero  intereìfe  o  relazione  ;  e  con 
quegli  atti  di  foda  religione  ,  che 
per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  a- 
vea  fino  allo  fcrupolo  rifpettata^ 
ed  a  cui  non  ofano  di  far  oltraggio 
fé  non  che  gli  fpiriti  i  più  medio» 
cri,,  cefsò'placidamente  di.  viver» 
dopo  cinque  giorni  di  f  enofa  ma. 
lat. 


liitïà,  n  3.  Giugno  del  1794.  d'an- 
ni (fj.  incirca.  La  fua  morte  fu 
quella  del  giufto  ,  e  fu  onorata  dal- 
ie^  lagrime  di  chiunque  avea  avUta 
la  forte  di  condfccrne  i  rari  pre- 
gi e  Angolari .  All'udirla  cosh  ne 
fcriffe  da  Milano  li  4.  Luglio  il  ce- 
iebre  Signor  PrefìJente  G iahr Inal- 
do Colite  Carli  C  tolto  poi  anch' 
effb  alla  vita  e  alla  letteratura  li 
21.  Febbraio  del  I795.  )  in  rifpo- 
fta  agli  efecutori  dell'ultima  vo- 
1-ontà  dell'  illuftre  defunto  ,  che 
gliel'  aveano  partecipata  ;  Col  pia 
vivo  ftntimetttb  delT  animo  mio  ho 
tntefà  la  morte  del  celebre  Ab.ite 
GirelarAo  Tira  bofchi  .  V  Italia  h  t 
perduto  con  lui  un  letterato  che 
tanto  ofìore  e  'tanto  fplendore  htt 
fatto  alla  nazione,  ed  un  uomo 
che  per  le  fue  morali  virtù  ,  per 
i'  a/timirabile  docilità  e  mode/ita  è 
JJtto  il  più  grande  efemplare  degli 
Uomini  in  Società  ,  e  forfè  Iranica 
fra  quelli  che  profeffano  letteratu- 
ra .  Elogio,  che  quanto  forma  il 
più  giùfto  carattere  del  Tirabofchi,, 
altrettanto  fa  onorò  alla  celebrità 
dell'uno  e  dell'altro  feri t tore  .  Do- 
po le  convenienti  efequie  fattegli 
nella  Duca!  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.Doiflenlco  fu  trasferito  e  fepolto 
in  depofìto  fattogli  fare  dagli  ere- 
di nella  fuburbana  Chicfa  Parroc- 
chiale de'  SS.  Fauftino  e  Giovila 
colla  feguente  femplice  ifctizionc  : 
Hieronfmus  Tirabofchius  BergO' 
mas ,  Sacerdos  pientijffimus  ,  Jite- 
jffite  BibliotheciePrtefeEìus ,  de  mo- 
nimentis  Ttalicé  littérature  opti- 
me  merittis .  Obiit  TFT.  rìon.  Ju». 
an.  MDCCXCW.  yixit  Ann.UXU. 
M.  V.  D.  l^ì.  Ma  un  più  copiofo 
monumento  di  gloria  in  atteftato 
di  fua  ftima  e  benevolenza  gli  fece 
pòfcia  innalzare  nella  fuddet ta  Chie- 
fa  il  Sig-  Conte  Filippo  Giufeppe 
Marchifi  Patrizio  Modenefe  col 
feguente  lapidario  elogio  comporto 
dal  P.  D.  Pompilio  Pozzetti  delle 
Scuole  pie,  già  profeffore  nell'  Uni- 
verfità  di  Modena  ,  e  fucceflbre  nell' 
impiego -di  pibliptecario  all' illu- 
Itre  defunto,  riferito  anche  nell' 
Antologifi  Romana  nirm.  S.  1794« 
I.  X.  ©.  Tf".  C.  Cinerihus  &•  memorie 
Hieronj/mi  Tirabofchii ,  Polijihoris 
0iatis  fue  cum  paucisnumerandi . 
Hit  nattfs  Btrgom*  Soeittatt  Jefu 


tìdolefcins  nomen  dedit ,  foUtioref 
litterài  àocuit  Mediolani  in  Bray. 
denfi  Conlegio  ,  ibique  vèiujìis  Uu- 
miliàtorum  monumeniis  editts  at- 
^ue  illujiratis  tantam  indujlrix  ^ 
doUrinsque  fus  opinionem  concita- 
Vit,  ut  Mutine  ab  Franai fco  IH. 
Atejli*  Bibtiothece  pr/efefius  fue- 
rit  ;  fcriptii  aUtem  ac  laude  clarior 
in  dies  ab  Dottino  N.  Hercule  111. 
P.  F.  equejìri  honore  donatus,  In- 
ter fui  confìliarios  adfcitus ,  nec 
non  Atefiine  Bibliothecie  &  Numo- 
phylacii  prsfes  di^us  efl .  Ipfe  de 
praftantium  ingenio  ac  fcientia 
itaìorum  fingillatim  etiam  no/lra- 
tium  biographia ,  de  re  critica  in 
alienis  fententiis  ,  fuarum  tamen 
minime  tenax ,  appofite  cafìigan- 
dis ,  de  re  diplomatica  in  annali- 
bus  Nonantulani  Catnobii  conden- 
dis  ^  de  omnigena  deniqùe  erudit iò- 
ne egregie  meritus .  Muic  hijìorias 
litterarie  Italica  Patri  nuncupa- 
to  ,  eidemque  frugi ,  integro  j  pien- 
ti ffimo,  in  egenos  beriigno  ,  in  0- 
mnes  comi  abfquefueo,  quem  ebeu 
dira  mors  inMutinenftbus  Commen- 
tàriis  abfolvendis  infudantem  ùni- 
■verforum  Ordinum  Juiìu  iniercepit 
Mutine  III.  nonas  Junias  An. 
MDCCXCIV.  Phi lippus  Jofeph  Co- 
mes Marchifius  ,  Patricius  Mut.  ^ 
Reg.  Bebii  maffe  cet.  Dfnajies  , 
Regie  Aquile  albe  ac  D.  Stanis- 
lai  Pont.  Mirt.Eq.  Torquatuf  ^  Se- 
vènijfimi  Ducis  a  cubiculis  &•  à 
faniìioribus  cortjìUis ,  viri  clarif- 
funi  nominis  Jludiofiffimus  ^  quoi 
unum  poter at ,  perpetuam  obfervan- 
tix  fue  tefferam ,  titulum  hunç  po- 
nendum  ere  fuo  curabat  .  f^ixii 
ytnnos  LXII.  Menfes  V.  dies  Vt. 
In  P.  3C.  F.  Ma  fenza  di  ciò  la  me- 
moria del  Tirabofchi  vivra  femprt 
in  Italia  fin  che  le  lettere  vi  fa- 
ranno in  onore ^  e  i  buoni  ftudi;^ 
Le  fue  Opere  fono  :  i.  (Vocabolario 
Ital.  Lat.  del  P.  Mandofio  corret- 
to ^  accrefciuto  ed  accomodato  all' 
ufo  delle  fcuole  di'  Italia^  Milano 
1755.  e  più  altre  volte  altrove 
(/^(frf.  Maiïdosio  C«r/o  n.  2.').  a. 
T>e  patrie  hifioria  .  Gratto  ,  Me- 
dìolani  1759.  in  4.  3.  frétera  Hu- 
miliatorum  monumenta  annotatio- 
nibus  ac  Differtationibus  prodro- 
tnis  illujlrata,  quihus  multa  f it- 
er* ,  (ivilis  at  Jitjeraris  m*dii  #- 
I    »  i^ 
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vi  hijioria  capita  txphcantur ,  Mc- 
diolani  17(56.  Vol.  3. 104.  Negli  At- 
ti degli  Eruditi  di  I,ipfw  allo  flef- 
fo  anno  pag.  181.  i\  ha  con  bellilTi- 
rao  «logio  rcftratro  ^fattiilimo    di 
greft'  Opera.    4.  J^e  incotumitate_ 
ìdaYÌt  Thereh*  Augufix   folemnit 
gratulai  io  Mediai  ani  habita  ab  U- 
itiverfitate  Bra^denfi   Soc.  J.  Ora. 
tio^  Mediolani  1767.  in8.    %.  Sto- 
ria deila  Letteratura  Italiana,  Me. 
dena  1771,  Tom.  9.  in  li.  Voi.  in 4. 
Le  riftampe  foUecite  che  ne  fmon 
roflo  iiiirAprefe  iu  Firenze,  in  Na- 
poli,  iij  Roma  ,   €  nuovamente  in 
Modena  l'«uno  1787.  al  1794.  «on 
correzioni    e    aggiunte    dello  ileffb 
autore  in  TomiS.  diftribuiti  in  16, 
Voi,  in  4.  coniprefo  l'indice  gene- 
rale ;  i  due  Corapeudj  nella  linpua 
Francefc    l'uno,    e    nella  Tedefca 
l'altro,   e  gli  elogj   tributatile  da 
tutti    i  più    accreditjiti  Giornali  d' 
Italia  e  d'  Oltrfwionte  ,  dalle  Ac- 
cademie  letterarie  di  Europa,  e  dai. 
più  celebri  fcrittoii  del  noftro  tem- 
pò   fanno    prova    non    dubbia    del 
inerito  eccelfo  di  queft'  Opera  claf- 
fica  invero,  magirtrale  ed  unica,  la 
tjQ.ile  pf)rterà  a'  pofteri  Ja  fama  del 
iioftro  fecolo.     E  fçuole  ,  e  biblio. 
teche,  e  mufei ,  e  flabilimenti  ,    e 
ftampe  ,  e  Accademie  ,  e  viaggi,  e 
iraprefe,    e  Principi    protettori,    e 
Scrittori ,    e  artifti ,    e  quanto  può 
appartenere   alla    perfetta     notizia 
dell'Italiana  letteratura,  tutto  ha 
il  fuo  conveniente  Juogo  iri  quefta 
J'^orr/ì  j  tutto  è  trattato  con  criti- 
ca ,  con  erudizione  ,  e  con  eloquen- 
za j    da  per  tutto  iì  gode  un  ricco 
teforo  di  pregevoli    ed   i'iteretfanti 
jiotizie  .     11  vero    e  generale   ilato 
delle  lettere    e  delle  fcienze    iielle 
varie  «    ben.  divife    epoche   è  con 
fomma  chiarézza,  prccifìone,    im-  . 

farzialità  ed  eleganza  fpiegato  .    L' 
talia  intanto   fé   ha  fopra    l'altre 
jiazioni  il  rafo  pregio  d'una  Storia 
letteraria  finita  e  compiuta  per  o-  . 
céra  del  Tirabofchi ^  ha  pur  anche  , 
per    eCo    lui  affìcurato    il    gloriofo 
varito  di  madre <•  midricedelle  fcien- 
ze e  delle  bell'arti,  che  è  poi  Ha.  . 
to  lofcopo  primario  prefiffbfi  dall' 
immortale  autore  .     Una  nuova  ri-  .- 
itampa   di   quefto    fu'>lime  lavoro, 
/cguendô'  l*^liltima  edi/^ionc  di  Mo-,  i 
xlena^  e  còtrferVando  l'e^ual  nume' 
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ro   di  Volumi,    fi  è  intraprefa  «-. 
Centemente  in  Venezia,  prcmetceo- 
dofi  al  Tom.i.  il  ritratto,  e  poche 
fcarfe  notizie    dello   ftelTo  autore. 
Così  col  folito  preteso  di  un  mi- 
glior ordine    non    fi    foffe  con  ani- 
mofa  e  pedantefca  oftentazione  va. 
riato    il    fiflema   ortografico    di  un 
tanto  fcrittore,  il  quale  per  quan- 
to  ad  alcune  minuzie  non  abbia  at- 
tefo ,    meritava  quel  rifpettofo  ri- 
guardo, che  certamente  lui  viven- 
te avrebbegli  chiccheffia  ufato.    6. 
fit  a  di  S.  Olimpia  {^edova  e  Dia- 
coneJTa  della  Chiefa  di  Cojtantino- 
polf,  Parma  1775.  in  4.    (,f^ed.  O- 
LiMPiA   n.  5.  ),    7.  Lettera  intor- 
no   al  Saggio   Storico- apologetico 
della  Letteratura  Spagnuola   dell*' 
Abate  Saverio  LampìUas ,  Mode- 
na 1778.  in  8.    8.  fiifpojìa  delSig. 
Abate  Saverio  Lampillaj  alle  ac- 
iufe  lompilate  dal  Sig.  Abate  Gi. 
rotamo  Tirabofchi    nella  fua  Let- 
tera   intorno    al   Saggio    Storico- 
(tpolngetico  delta  Letteratura  Spa- 
gnuola ,   con  alcune  brevi  annota- 
zioni  (  dell'  Abate  Tirabofchi  )  . 
I   detti  due  Opufcoii  furono  da  ef- 
fo  inferiti  nel  Tom.  o.  pag.  189.  del- 
la fua  Storia  ec.    della  prima  edi- 
zione   di  Modena ,    dal    medefimo 
poi  ripubiicati  nella  feconda  edizio. 
ne    Modenefe    delia    Hefla    Storia 
Tom.  8.  P.  II.  pas.  53j.ec.     Q^uan- 
tunque  aveffe  il    Tirabofchi  coftan- 
temente  rifoluto  di  non  fare  alcu- 
na rifpofta  alle  critiche,  che  fclTe- 
ro  ufcite  contro  la  fua  Storia ,  ma 
di  approfittarfene  foltanto,  quando  ■ 
le  aveffe  giudicate  giuftc    e  oppor- 
tune, affàlito  però  con  non  troppo 
onefte  maiiicre  dal  Sig.  Abate  JL^»»»- 
pillas  Spagnuolo,  che  nonconten- 
to   di  combattere    le  fue    opinioni 
prefe  anche  a  combattere  la  di  lui 
riputazione    e    il  fuo  buon  nome  , 
rapprcfentandolo  nei  detto  Saggio 
ec.  ftampato  in  Genova  1778.,  co- 
me un  dichiarato  nimico  della  Let- 
teratura Spagnuola  ,  non  potè  con- 
te'nerfi    dal    publicare    la    fuddetta 
Lettera,    e    dal  foggiugnérc  alcune 
nòte    all' accennata    Rifpofta    del 
Lempillas    a  propria    giuftificazio- 
ne,  ed  àcornpimento  dal  canto  fuo 
di  tal  controverfia  .      Anche  Torà» 
mfifo  Séxrano  altro  Spagriuolò   per 
Ja  Âe^a   ragione  impugnò  con  al- 
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tune  Lettere  latine    da  lui  puSlûa- 
te    in    Ferrara    nel  177^.    l'Opera 
iteffa  ;  ma  a  difera  dei  Tirabofchi  , 
che.   ili  ftudj    pili-  utili  voloa  occu^ 
parli,  forfero  il  Cavalier  rij«««f*, 
e  l'" Abate  Ale ff andrò  Giorgi,    che 
alcuni  Opufcoli  inferirono  nel  T.ii. 
del  Giornale  di  Modena  (^Fed.S^R- 
RAV»  Tommjfo  n.  ìO-     Tali  cen- 
fure  intanto  non  produfTero  al   Ti- 
rahofchi  -,  che  il  gtudizia  a  lui  fa- 
vorevole   del  colto  Publico   e  im- 
parziale ,    e    una    particolare  acco- 
flienza,  con  cui  ia  Reale  Accadei 
».  la  di  Storia  di  Madrid  ricevè  la 
Storia  della  Letteratura  Italiana  y 
eh'  egli  fìeflo   inviolle    nel   1780.    a 
tefìimonianza    della    fua  llima    pef 
quella  sf  illuflre  adunanza,    e    per 
rutta  quella  nazione,    ç.  Notizie  & 
defcrizjone  di  un  Codice  MS.  del- 
la Poetica  del  P"ida.    E'  nel  Giorl 
naie  di  Modena  Tom.  14.  pap.  158. 
10.  Invenzione  deilajìampa .  Qucfl' 
articola   iiv    inferito   nel  Prodromo 
della  Nuova  Enciclopedia  Italia- 
na y  Siena  1779.  '"4-  (^^ed.  GiOK- 
Ci   Alejf andrò  n.  3.  )  •    H-  Notizie 
della  [^(ta  e  de  IT  Opere  di  Zucca. 
ria  Ferreri  fefcovo  della  Guardia  . 
Sono  nel  Tom.  16.  de\  Giornale  d{ 
Modena  pag.  49.    (  t'ed.  Ferreri 
Zaccaria  a.  i.  ^  ,  11.  l^ita  del  Con^ 
te  D.  Fulvio  Téjìi    Cavaliere    de"* 
SS.  Maurizia  e  Lazz^^'"  t  Mode- 
na 1780.  in  8.  C  ^frf  Testi  Fulvio, 
n.l.).     13.  Biblioteca  Modenefe  y 
o  Notizie  della  Vita  e  delle  Opere 
degli    Scrittori  natii    degli   Stati- 
del  Sereniamo  Duca    di  Modem., 
Modena  1781.  al  178«5.  Tom^,  6.  irt 
4.     Il  Tom.  (5.  contiene    le   giunte 
e  correzioni  a;  Tomi  precedenti,  ^ 
ie    Notizia  de''  pittori .,   /cultori  , 
incisori  e  architetti  natii  de'^  nte- 
efefìmi  Stati ,    con  una  Appendice 
de^  profejfori  di  mufica.    Quefl' O- 
pera  voluminofa  ,  fcritta  anch'  ef-' 
fa  colia  confueta  eleganza,  e  ripie- 
na di  laboriofe  ricerche,  ben  dimo- 
itray  che  gl'ingegni  Mcdenefi_  tan:* 
to  in  ogni  genere  dì  feria  e  di  pia- 
cevole letteratura,    quanto  in  tut- 
te le  arti  non  hanno    a.  temere    il 
confronto  colla  maggior  parte  del- 
le  Provincie  d'Italijj .'    Le  gen'erofe 
jlçompenfe,  con  cui  il  Cb.  autore 
ne  venne  riconofciuto,    e  le   quali 
abbiaiu  4i  fo^ti  accennate ,  fouo 


una  pruova    indubitata   del    pregio 
di   effa  e  del  gradimento,    con  cui 
venne  accolta  .    1,^.  Storia  délPAu- 
gujia  Badia  di  S.  Silvejlro  di  No. 
namoLty  aggiuntovi  it  Codice  Di- 
plomatico della  medefìma  y  illujira, 
ta  con  note  y    Modena  1784.  Tom. 
a.  in  fol.     Se  ne  ha:  un  giudiziofo  e- 
itratto  nel   Tom.  38..  del  Giornale 
di  Modena  pag.  110.     Inti'àprefe  1'' 
autore    il-    lavoro    di   quefla  Storia 
per    le  premure  fattegli    d'ai  dotto 
ed    erudito  Abate  Commendatario 
Monfig.  Fratlcefco  Maria  d'' EJie  y 
prefentcménte    ancor    Vefcovo    di 
Reggio    e   Principe,,   il  qual  volle, 
anche  che  con  rara  magnificenza  fé 
neefeguilfe  a:  proprie  fpefc  la  fiam- 
pa  .  15.  Lettera  al  RcDerendiJfimoP. 
N,  N.  autore  delle  annotazioni  ag- 
giunte   all'''edizione  Romana  del- 
la Storia  della  Letteratura  Italia' 
«.»,  Modena  1785'.  in  4.     Si  ha  an- 
che   nei'Tom.g.  P.  IT.    dell'ulti- 
ma edizione  Mòdeìiefe.      Qiiando 
fi  cominciò    in  Roma    la   riftampa 
della  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana y  parve  al  P.  Mamachi  mae- 
iiro  allora  del  fagro   Palazzo  ,  che 
alcune    propofizioni    ed  alcune    ef. 
preflìoni  di  queft'  Opera    meritaffe- 
ro  coifrezione  ^  e  perciò  moffo  dall' 
ardente  Alo  zelo    per  la  Cattolica 
religione    già  avea    meCi    mano  a 
cambiare    in  alcuni  luoghi   il'  telici 
dell'autore  ,  e  a  fargli  dire  iu  tal 
modo   ciò-  ch'egli    non    avea    mai 
detto  .     Sembrò  quefto    ai  Tirabo- 
fchi un  nuovo  genere    di  difpotif- 
mo,    e  publicò  perciò  un  Manife- 
Jloy   in  cui  dichiaravafr  di  non  ri- 
eonofcer  come  fua  cofa  la  Storia  y 
quai  riftampavafì  in  Roma  .    WMa- 
nifefto  produfle  l'effetto  che  dove» 
afpettarfene .      L'editore  Romano 
fi'  vide  in  pericolo  di  edere  abban- 
donato dagli  affbciati  ,     Gttehnefì 
finalmente  ,  che  il  teiio  dell'Oper* 
ron  foffe  alterato  ,  e  che  fi  riftam- 
fafTerò  i  fogli ,    ne''  quali    qualche 
cambiamento  erafi  fatto.    Ilstèlan- 
tilfîmo correttore,  che  pur  volea* t- 
mendati  alcuni  pafli  riguardo  alle  co- 
fe  eecle/iafiiche  o  teologiche,    o  fi 
rifchiaraffero  alcune  efpreffìoni ,  che 
potean  nell'opinione  di  lui  fembra- 
re  equivoche  o  pericolofe,,  pensò  al 
mezzo  di  acgiugncrc  alcune  Note, 
nellftcìuali  fi  vuole  che  avelie  par- 
I    t    -  te 
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te  ancora    qualche  perfonaggio    di 
/sfera.     Il  Tirabofchi  nella    accen- 
nata  Lettera  al  Mamachi  andò    li- 
pafl'ando    «d  upa    ad  una    le  dette 
AnnotaTiioni ^    e  coli' arme  poffen- 
te  del  ridicolo  ne  rilevò  il  merito , 
la  fodezra  ,  e  l'erudizione  per  mo- 
do ,    che  forfè  l'autore    di  effe  ar- 
rofsì  di  vederfi  lodato  tanto,    e  fi 
dolfe   di  «ver  data  occafione   a  un 
elogio,   di  cui  egli    fi  ftiuiava  per 
avventura  immeritevole  .     \6.  Let- 
tera   al  Ch.  Sig.  Abate  Francefc^ 
Antonio  Zaccaria  fulP  ifcrizjonç 
Sepolcrale   Ai  Manfredo  Pioy    f^e- 
fcova  di  Fi  centra .     E' nel  Giorna- 
le  di   Modena    Tom.  3J.  pag.  I97. 
17.  Notizie    deW Accademia  Tori- 
nefe  detta  Papinianea  al  Ch.  Sig. 
P^ineenz.0  Malacarne .    E'  nel  Tom. 
39.  del  Giornale  di  Modena  pag.içî. 
38.  Notizie  della  Confraternita  di 
S.PietrœMartire  in  Modena .^Mor 
dena  1789.  in  8.     i^.  Riflejftoni  Su- 
gli Scrittori  Genealogici  .^  Padova 
1789.  in  8.     20.  Riflejftoni  fuip  in- 
dole   della  lingua  Italiana    in  ri- 
fpofia  alla  Nota  A.  pag.  çg.  ec.  ag- 
giunta dal  Sig.  Abate  Arteaga  al- 
la   Dijfertazjone   del   Sig.  Dottor 
Borfa  del  Gufio  pr^fente   in  lette- 
ratura Italiana  .    Sono  inferite  nel 
Tom.  40.  pag.  i8i.  del  Giornale  di 
Modena,  e  nel  Tom.  3.  della  JTto- 
ria  ec.    dell'  ultima  edizione  Mo- 
denefe  .     ai.  Rlfpojla  al  Ch.  P.  A- 
tate   D.  Andrea    MezX'^    Monaco, 
Çajfinefe  fui  motivo  delT  efiglio  d' 
Ovidio .     E*  nel  To»n.  40.  del  Gior- 
pale  <//Morfe>j.»  pag.  165.    12,  Deir 
erigine  della  poefia  rimata  ^  Opera 
di  Gio.  Maria    Barbieri    Modene- 
Jè ,    publicata   «  con    annotaz^ioni 
illujlrata    aal    Cav.    Tirabofchi , 
Modena  1790.  in  4.     23.  Lettera  di 
ìtnGiornaliJìa  ad  un  fuo  amico  fo- 
pra  un"  ifcrizjone    trovata  in  Ro- 
ma ec.     E^  nel  Tom.  43.  del  Gior- 
nale di  Modena  pag.  148.     Poco  do- 
pò  publicò  il  Tirabofchi   a   foglio 
volante  una  Notificazjone  lettera- 
ria., in  cui  fi  protefta  autore  dell' 
accennata  Lettera  .     24.  Elogio  Sto- 
rico di  Rambaldo  de^  Conti  Azx.o- 
ni  Avogaro  ,  Baffano  1791.    25.  Me- 
morie Storiche  Modeneji  col  Codi- 
ce Diplomatico    illuftrato  con  «fl- 
te,  Modena  1793.  3,  Tom.  in  4.    U 
guarto  Tomadi  dette  Memorie  ^  eh' 
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era  ^uafi  al  termine  della  ffaffipf 
alla  morte  dell'autore,  mercè  i  tar 
lenti  e  le  cognizioni  del  Sig.  Dot- 
tor Giambatijia  Venturi  pi^bficQ 
Profeffore  di  filofofia  ,  e  di  fifica 
fperimentale  nell'Univcrfità  di  Mo. 
dena,  ç  matematico  di  S.  A.  S. 
e  flato  publicato  in  Modena  nel 
,1794.  Contiene  eflb  fingo larmente 
]a  ferie  de'  Vefcoyi  di  Modena  e 
di  Reggio,  e  le  pili  ampie  notizie 
genealogiche  delle  famiglie  de'P/V, 
e  de'  Èichi  Signori  di  Carpi  e 
della  Mirandola.  Si  attende  il 
Tomo  5.  ,  e  con  effo  il  compimen- 
to di  lin'  Opera  tanto  intereflan- 
te,  per  cui  eran  pronti  i  materia- 
li, laquai  ci  lufinghiamo,  che  non 
rifentirà  quafi  la  perdita  del  cele- 
bre fuo  compilatore.  a5.  Memo- 
ria Storica  I.  fui  primi  promoto- 
ri del  fiftema  Copernicano  .  Me- 
moria il.  fui  la  condanna  del  G  a- 
lileo  e  del  fifìema  Copernicano  .  Si 
trovano  nel  Tom.  8.  P.  II.  della 
Storia  ec.  dell'ultima  edizione  di 
Modena  .  27.  Memoria  fulle  co- 
gnizioni.,  che  fi  avevano  delle  for- 
genti  del  Nilo  prima  del  viaggia 
del  Sig.  Jacopo  Bruce.,  Mantova 
1794.  in  4.  28.  Giornale  di  Modena 
Tomi  43.  dal P  anno  \77ì.  al  1790. 
Nel  detto  Giornale  ibiio  inferiti 
molti  articoli  ^e\  Tirabofchi .  29. 
Giunte  e  Correzioni  neW  Enciclo- 
pedia Metodica .  Edizione  di  Pa- 
dova .  30.  Lettera  al  Sig.  Save- 
rio Mattai .  Trovafi  nell'ultima 
edizione  Napoletana  e  Veneta  de' 
Salmi  tradotti  .  31.  Lettera  al  Sig. 
Configlier  Bianconi .  E'  in  fine  del- 
je  Lettere  Celfiane  dello  fieffo  Bian- 
coni itampate  in  Roma  nel  1779. 
(^Ved.  Bianconi  G  io.  Lodovico")  , 
^z.  Lettera  (  critica  )  a/  Sig.  Gian- 
francefco  Galeani  Napione  autore 
deir  Opera  intitolata:  Dell'ufo  e 
dei  pregj  della  Lingua  Italiana  . 
E'  inferita  nel  Tom.  2.  dell' Ope; 
ra  ftefla  pag.  2*57.  Lafciò  il  Tira- 
hpfchi  varie  Opere  MSS. ,  alcu- 
ne delle  quali  ben  dimoftrano  il 
traf porto,  che  fino  dagli  anni  fuoi 
giovanili  egli  ebbe  per  la  Storia 
letteraria,  e  per  l'onore  dell'Ita- 
lia, cioè  I.  De  Italorum  fludiis. 
Or  atto  .  2.  De  Lifterarum  in  Reni' 
publiçam  utilitate .  Oratio .  ^.De 
veterum   mont^mentorurn,  utilitate . 
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Ottetto .    4.  D»  BlbliotheearuYA  u- 
lilitate  .  Or  atto  .    5.  Infcriptiònes . 
6,  Prolufio   in   Uniyerfitate  Bray- 
denfi   habita  nonis  Nov.  1756.      7. 
frptufio  altera  haiita    ibidem  An. 
1755.    Tutti  j  fuddetti  latini  Opu- 
fjfOli  fcritti    cou    aurea  latinità,    e 
ton  finitezza  d' ingegno  ,  meritereb- 
bero   d'  effer  raccolti    e    publicati . 
8.  Dijfert azione  letta  neW  Accade- 
mia di  S.  fi.  //  Sig.  Marchefe  Ghe- 
I         rardo  Rangone  fulle  fperienzj  del- 
ta trasfusone  del  f angue  jatte  do- 
gali antichi  .     Di  quelto  argomento 
tratta  ancora  l'autore  nel  Tom.  8. 
P.  I.  della  fua  Storirt  ec.  pag.  308. 
dell'ultima  edizione  Modencfo  .  9. 
R  i  cerche  Storiche  fui  la  pretefa  ve- 
nata  di  Guftavo  Adolfo   in  Italia- 
inviate   a  S.  E.    il  Sig.  Cardinal 
Borromei ,    e  compilate  ad  iflanz^a 
ài  Mqnfìg.  Prancefco  Carrara  C  poi 
Cardinale)   Segretario   della  Con- 
ér'egaz.ione  del  Concilio^','"  jo.  Ti Di~ 
zjonario    Topo^^rnfico     de''  Dominj 
EJÌenfi  da  foggiugnerfi  alle  Memo- 
rie Storiche  Modenefi  .     Lafciò  an. 
.     che    in  a8.  Volumi    le  Lettere   de'' 
più  celebri  letterati   a    lui  dirett-e 
in  occafione  della  (uà  Storia  .    So- 
no effe  un  erario    di    notizie  enci- 
clopediciie  e  preziofiflime  .    Alcune 
pia  importanti  notizie  della  Vita  e 
dell'  Opere    del  Tirabofchi  fcritte. 
dal  Sig.  Abate  Carlo  Ciocchi .^  uno 
de'  foci  del  Bibliotecario    del  Sig. 
Duca  di  Modena,    in    due  Lettere 
indirizzate   al  dottiamo  Sig.  Aba- 
te    Franctfe^  Antonio    Zaccaria  , 
fono  flate  Campate  in  Modena  nei 
i795'i  '*  P"»"*  delle  quali  foltan- 
to ,  quantunque  corretta  e  amplia- 
ta dalla   feconda^    è   ilata   tumul. 
tuariamente  premeff»  al  primo  To- 
mo dell'accennata    recente  edizio- 
ne Veneta.      Ma  un  ben    intefo  e 
ragionato  elogiò  di  lui    (  che  bra- 
miamo fia  dato  alle  flampe)  reci- 
tò   nella    particolare  Adunanza   d' 
Arcadia  tenutafi  li  11.  Marzo  del- 
lo fteflb  anno    per  onorare    la  me- 
inoria   dì    un     tant'  uomo    il    Ch. 
Sig.  Marchefe    Eugenio   Canowicc. 
Guafco ,   nome  notiifimo-  alla  let- 
teraria   Republica,    in    cui    fvolfe 
con  foBima  maeftria,   critica,  elo- 
quenza, ed  eleganza  di  Itile  leva- 
rie  produzioni  fcientifiche  del  fuo 
eroe,   e  ne  dipinfe  il  carattere   e 
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le  virtù,  che  ne  bnllarono  iu  lui 
del  pari  con  l' eminenti  qualità 
dell'ingegno.  Sentiamo  ,  che  an- 
che il  dotto  Morifig.  Fabroni  ne 
abbia  già  compilata  la  (^ita  da  pu- 
blicarft  nel  T.  16.  delle  fue  fritte J- 
talorum  &c.  La  memoria  intanto 
di  un  si  celebre  e  benemerito  fcrit- 
tore  (con  cui  ci  pregiamo  d'avere 
comuiie  la  patria  )  ,  il  compleffo  de' 
cui  pregi  refe  sì  famofo  in  tutta 
Europa  ,  e  portollo  a  quegli  ono- 
ri,  che  i  Principi  Eflenfi  han  fera- 
pre  difpenfati  con  munificenza  agli 
uoinini  virtuofi,  meritava  d' efl^fr 
re  per  noi  eziandio  con  un  più  co- 
piqfo  e  dettagliato  articolo  perpe- 
tuata anche  in  queflo  Dizionario, 
di  cui  egli  n'  è  Hato  uno  de'  più 
benemeriti  illullratori  per  lo  mol- 
tiplici  notizie  letterarie,  che  trat- 
te fingolarmente  dalia  fua  Storia 
hannolo  refo  piti  iuminofo  e  inte. 
leffante  . 

TlRABOSCÔCL«nf!ç,/o),  Re- 
ligiofo  Carmelitano  ,  nativo  di  A- 
fola  fortezza  del  territorio  Brefcia- 
no.     Fu  dotto  teologo ,  e  peritif- 
fimo    delle    lingue    Orientali,     Fe- 
ce luminofa  comparfa  nel  Concilio 
di  Trento  in  qualità  di  teologo  del 
Patriarca  di  Venezia,  ed  ivi  nella 
quarta  Domenica  di  Quarefima  del 
1565.  recitò  una  fua  Orazione ,  che 
fi    ha   alle   flampe  ,    riferita    nella 
Biblioteca  del  anelli .     Lafciò  al- 
tre Opere  /rampate  e  inedite  .    Del», 
la  llelTa  famiglia  fu  Francefco  Ti- 
S.ABOSCO    Profelfore     di     medicina 
in  Afólo  nel   Trivigiano,    e  medi- 
co   della    celebre    Regina    Cornara. 
Lufignana    circa  la  fine    del  fecola 
XV.     Diede    egli  difcendenza    alla 
fìm'igìia.  Tirabofchi  in  detta  Città^ 
la  qùal  al  prefente    è    ivi  eftinta  , 
fé  pare  non  efifte  ancora  nella  cit- 
tadiiaa  Veneta    originaria   di  Pado- 
va    che  décorofamente  vive  in  Ve- 
nezia .     Merita  qui  particolar men- 
zione   il  Sig.  Antonio  TiRABosca 
poeta  Veronefe,  dì  cui  abbiarpo  un 
eccellente  Poema    in  verfo  /"ciolto 
DelP  Uccellagióne  y  Verona  I7<56.  e 
1775.  «iJ  4- 

I. TI  RANNIONK  ,  celebre  grara- 
malico  del  tempo  di  Pompeo  ,  era 
d'Amifo  nel  Regno  di  Ponto  .  Chia- 
tnavafi  al  principio  Teofrajio  ;  ma 
ptfrchè  tormentava  i  fuoi  condifce- 
I    4  po- 


I 


15*  TI 

poli ,  EJìito  loro  comune  raaeitro. 
iiominolio  Tiranniotte  .  Fu  difcc- 
polo  di  Dionigi  di  Tracia  in  Ro- 
di,  e  cadde  tra  le  mani  di  Lueul- 
/<?,  allorché  quefto  Generale  niife 
iu  fuga  Mitridate^  e  s'impadronì 
dei  fuoi  Stati .  Murena  lo  diman- 
dò a  LucuUo  per  farfi  un  foggetto 
di  vanità  per  aver  liberato  un  ce- 
Jebre  Grammatico,  fopra  di  che 
Plutarco  fece  delie  riflcflìoni  giu- 
diciofiiTime .  La  cattività  di  Ti- 
rannioae  non  gli  fu  punto  danno- 
la .  Ella  gì;  procurò-  Poccafione 
d'andare  a,  Roma,  dove  fi  refe  ce- 
lebre colle  fue  Lezioni ,  e  dove 
amniafsò  granai  ricchezze  .  Le  im- 
piegò egli,  tra  le  altre  ccfe  ad  eri- 
jçere  un;!  Biblioteca  di  piìi  di  30000. 
Volumi,  e  la  cura,  che  fi  prende- 
va ad  ammaflar  libri ,  contribuì 
molto  alla  confervazioni?  delle  O-, 
pere  à\Ariftoiile.  Morìraolto  vec- 
chio ia  R<m)3.  maltrattato,  e  con. 
fumato  dalla  gotta.  Cicerono  f 
era  fervilo  di  luì  per  metter  iti 
ordine  la  fua  Biblioteca  onorando- 
lo della  fua  amicizia.  Peraltro  il 
inerito  di  Tirannione  non  fi  'imi- 
lava  a  mettere  in  ordioc  de' libri,, 
poiché  fapeva  eziandio  farne  «a 
buon  ufo.  Quando  Ce  far  e.  era  in 
Africa-  per  far  la  guerra  a  Giuba 
Cicerone  ed  Attica  accordarono  di 
elle  re  iniìeme  un  giorno  per  aflSfte- 
le  alla  lettura,  che. Tirannione  lor 
farebbe  d'una  delle  fue  Opere. 
^»/fo  avendola  fentita  a  leggere 
letica  il  fuo  amico  ne  ricevette  de' 
rimproveri:  „  Che!  gli  diffe  Ci- 
„  cerone  y  io  ho  ricufato  più  vol- 
„  tedi  fentireijucfìa  lettura,  per-; 
„  ctiè  voi  eravate  adente,  e  voi 
„  non  avete  degnato  di  afpettar- 
„  mi  per  dividere  queflo  piacere 
j,  con  me  ?,  Ma  vi  perdono  qua- 
„  ito  fallo  ifi  favore  dell' ammì- 
„  razione,  cbedimoftr^te  perqueft' 
„  Opera  '''.  Bifognav^  cbe.CfVe- 
rone  faceffc  uo  gra^o.^c^o  Ai  Tiran- 
nione ^  poiché -gli!  /iVeva  i  ermeffb 
di  aprire  nella  fua  .tafa.  una  fcuo- 
is  di  grammatica^  iiove  dava  del- 
le lezioni  di  quafi'aite  ad  alcuni 
giovani  Romani,  e  fra  gii  altri  al 
tìglio  di  fuo  fratelio.J2j««fo,  e  fen- 
2*  dubbio  anche  si  figliuolo  d'xCice- 
rone  fteflb .  Q^uefto  Tirannione  non 
biftigna  coafor;dere  toi  fesueiite . 
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i.TIRANNIONE,<;osì  nominf^ 
to ,  perchè  fu  difcepolo  del  prece- 
dente,  chiamavafì  prima  Diade, 
Egli  era  della  Fenicia  .  Fu  fatto 
prigioniero  nella  guerra  di  Marc^' 
Antonio  e  di  A ugujìo ,  e  compera-" 
to  da  un  liberto  dell' Imperadore 
chiamato  Dima .  Dopo  fu  dato  a 
Terenzja y  che  lo  mife  in  libertà. 
Effa  era  Itata  moglie  di  Cicerone  , 
ed  era  (lata  ripudiata.  Qucito  fe- 
condo Tirannione  apri  anch'  elfo 
UD*  fcuola  in  Roma,  e  compofe 
68.  libri.  Ne  fece  uno  per  prova- 
re, che  la  lingua  latina  difcende- 
va  dalla  lingua  greca;  ed  un  altro 
che  conteneva  una  correzione  de' 
Poemi  d' Ortìero  (,red.  Apellico- 
ne).  ,  _ 

TIRANNO,   r«</.. l.'articpld.  dt' 
Giocondo  n.  i. 

TIKAQUELLO  Q  Andrea  "), 
Luogotenente  civile  dì  Fontenai- 
le. conte  fua  patria,  divenne  Con- 
figliere  del  Parlamento  di  Bor- 
deaux ,  e.  poi  finalmente  de\  Par- 
lamento di-  Parigi .  Egli  s'  affati- 
cò con  zelo  a  purgare  il  foro  dal- 
le inutiliii»,  che'  vi  (ì  erano  intro- 
dotte ,  ed  amminiftrò  la  giuftizi* 
con  una  integrità  poco^  comune  . 
Francefco  l.  ,.  ed  Enrica  lì.  fi  fer- 
virono  di  lui  in  molti  atteri  inte- 
reflautiflìmi .  Le  fue  occupazioni 
però  non  lo  impedirono  di  dare  al 
publicò  un.  numero-  grande-  di  Ope- 
re erudite  .  EfTo  ebbe  ap.  figliuo- 
li,  e  fi' diceva  di  lui  „  che  dava 
„  ogn'anno  allo  Stato  un  figlio  e 
„  un  libro  "■.  Morì  in  una  età 
avanzatifGma  nel  1558.  dopo  dì  aver 
onorato  la  fua  patria  e  il  fuo  Stato  , 
Tra  le  Opere  di  luì  abbiamo  :  i.  un 
Trattato  delle  prerogative  della  iVo- 
h'itd,  Bafile^  1543^  in  fol.  2.  Un 
altro  del  diritto  di  ricuperare  urt 
bene  venduto  da  alcuno  della  fua 
famiglia.  3.  "Dn^ Comment. ^rj  fo- 
pra Alessandro  ahAleffindro  ,  Lei- 
da J673.  a.  Voi.  infoi.  4.  Un  Trat- 
tato delle  leggi  del  matrimonio  , 
I5iy-.  in  4.,  e  molti  altri  libri,  de' 
quali  il  Cancelliere  deW  Ofpitale 
fuo  amico  faceva  gran  conto  ,  Lo 
fue  Opere  furono  raccolte  in  5.  Voi. 
in  foi.,  Ï574.  Gli  fu  fattA  quefia 
epigrafe  ;  Kic  jacet  qui ,  aquamt. 
èibendo,  viginti  libéras  fufcepit^ 
viginti  lìbret  edidit .   Si  mrutA 
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iihijfet  ,  totùm  orbem  implejftt  ^ 
Nel  Capo  31.  de!  fuo  Trattato  de 
No'j.-Jitate  efamina  il  ThaquellO' 
a  oViur  delia  medicina  i  l'eguenti, 
punti:  An  ars  medicina  nnbiltta-^ 
ti  e/oget  ?.  Sanlìi  qui  medici  auK 
Medicina  ufi  J'<nt.  Angeli  Medi- 
ci .  R  eges  Medici .  Summi  Ponti- 
fices  Medici ,  Poeta  Medici  .  Pf)i- 
Jofòphi  Medici.  Medicorum  per 
alphabetum  nomenciattira  .  f^ete- 
rinarii  Medici .  F«min£  Medi-, 
ce  .  Qu£  contta  Medicos  dici  So- 
ient aut  ppjfunt ,  vefponfto  ad  oh- 
jeEìa.  Da  queft' Opera  potino  ti~ 
rarfi  molti  lumi  per  la  Storia  del- 
la medicina  e  de'  medici ,  e  per- 
ciò dell'autore  di  effa  (j-  parla  nel 
Dizjonaria-  della^medicioa  dell' E- 
loy . 

TIR  CONE  (il  Duca  di),  Ved.. 
TALBOT  n.  Î. 

1.  TI  REO  C  Ermanno')^  Gefui- 
ta  di  Nuys.  nell' Arcivefcovado  di 
Colonia,  nacque  nel  1531.,  infe-, 
gnò  la  teologia  ad  Ingolftadt  ,  a, 
Treviri,  a  Magonza,  e  fu  Retto- 
re di  diverfi  Collegi,  e  Provincia- 
le in  Alemagna,  e  Decano  della 
facoltà  di!  Teologia  di  Magonza  » 
dove  morì  addi  2(5.  Ottobre  I59i« 
Abbiamo  di-  lui  Confejffio  Augufta-^ 
na  cumnotis.,  DilingiElSó/.  in  4- 5 
che  fu  dopo  riflampata.  in  fol. 

2.  TIREO-C  Pietro"),  Gefuita, 
fratello  del  precedente,  nacque  a 
Nuys ,  e  morì  a  Wirtzbourg  addì 
3.  Décembre  1601.  di  53.  anni ,  do- 
pò  di  efleïfi  diftinto  nella  fua  Sor 
cietà  coli'  impiego  di  ProfelTore  itj 
teologìa  j  che  efercitò  lungo  temy 
pò  in  diverfi  Collegi.  Le  fue  Ot 
pere  confiftono  principalmente  ia 
Tefi  ragionate'  fopra  materie  di 
controverfìa,  che  ibno  altrettanti 
trattati  affai  eftefi  .  Una  delle  fue 
Opere  più  curiofe  è  quella  De  ap- 
faritionihtfs  fpirituum^  Colonia 
j6oo.  in  4.  Calmet ,  e  Lenglet  du 
Frtfnoy  hanno  profittato  di  quefto 
Trattato  per  comporre  quelli ,  che 

.    hannb  dati  fopra  la  medefima  ma* 
"teria  . 

TIRESIA  ,  famofo  indovino  v 
che  viveva  prime  dell' «(Tedio  di 
Troja ,  era  figliuolo  d' Evero  ,  e 
della  ninfa  Cariclo .  Avendo  un 
giorno    veduto   due   ferpeoti    uniti 

iafièiue  fotto  il  mome  Citeioaa 
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uccife  la  femmina,  «fu  fui  mo- 
mento fteffb  trasformato  in  don- 
na .  Sett'anni  appreffo  trovò  due 
altri  ferpenti  jiclla  guifa  Ueffa,  e 
uccife  il  maft:hio,  e  xitornò  uomo 
fubito  .  Giove  e  C»««one  difputan-' 
do  un  giorno  fopra.  il  piacere  dell' 
uomo  e  della,  femmina  ,  prefero 
Tirefia  per  Giudice  ,.  che  decife  in 
favore  degli  uomini  ;  ma  aggiunfe 
che  le  femmine  erano  frattanto  piìi 
fenfibili  .  Giove  per  riconofcenia 
gli  diede  la  facoltà  di  predire  l' 
avvenire  .  Quefto  indovino  aven- 
do un  giorno  guardato;  Paliade, 
mentre  fi  veftiva,  divenne  cieco 
fui  momento .  La  fua-  ftoria  fa- 
volofa'  è  defcritta  con  eleganza  nel 
Poema  di  Narcifo  compofto  dà 
Malfillatre .  Stratone  riferifce ,  che 
il  fepolcro  di  Tirefia  ara  vicino 
alla  fontana  di  Tilfufa,  dove  mo- 
ri molto  avanzato  in  età  fuggen- 
do da  .Tebe  Città  della  Beozia. 
Elfo  era  confiderato;  come  l'inven- 
tore degli  aufpizj,,  e  fu  onorato 
come  un  Dio  in  Orcomene,  dove  il 
fuo  oracolo  era  celeberrimo  . 

TIRIDATE,  Re  d'Armenia,  « 
ribellò  contro  Fraate ,  e  s'impa- 
dronì del  Regno  de'  Parti  ;  ma 
temendo  l' armata  formidabile ,  che 
Fraate  levp  contro  di  lui ,  implo- 
rò la  protezione  d^AuguJio ,  e  fi 
rifugiò  appreffb  queft'  Imperadore 
C  f^ed.  Fraate  n. 4.  y.. 

TIRINO  (.Jacopo)  y  Gefuitâ, 
nacque  in  Anverfa  nel  1580;  ,  fu 
Frofeflbre  della  facra  Scrittura  , 
primo  Superiore  della  cafa  profef- 
fa  d' Anverfa,  e  Direttore  della 
miflìone  in  Olanda.  Morì  addì 
14,  Luglio  1636.  in  età  di  5(5.  an- 
ni,  ed  è  molto  conofciuto  per  un 
Commentario  fopra  tutta  la  Bib- 
bia in  2.  Voi.  in  fol.  più  volttf 
riftampato.  Egli  è  più  eftefo  di 
quello  dei  Menochio  ,.  e  quantun- 
que meno  ftimato,  è  utile  a  quel- 
li, i  quali  fenza  attaccarfi  alle  va- 
rianti vogliono  folamente  inten- 
dere, il  fenfo  del  tefto  in  quel  mo- 
do ,  che  fu  fpiegato  da'  Padri ,  e 
da' Commentatori .  Ineffbeglih* 
raccolto  in  compendio  quanto  tro- 
vò di  meglio  negli  altri  fpofitori . 
Nel  fine  trova/ì  un  Index  contro^ 
verfiarunii  Opera  metodica  e  (o- 
iidS)   c  nei  friacijfio  un*  buona 
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r '«'  della  Terra  Sâtita  ,  una  €ro- 
nologia  d.ftribuita  in  una  maniera 
3o  comoda,  Ae^  Proleso^^n' 
fopra  gli  antichi  pefi  e  rnonete  de- 
gli'^ Ebrei,  de'Grçci,ede'Rom^- 
S,  parasonati  a  quelli  degl' Ita- 
ïïa\,irSpasnuoli,Françef.cc     NO. 

abbiamo  varie  ed.?.on.  d'  q"?»« 
Commentario;  ^  lu  t,ma  e  di  Ve- 
nezia I7<55-  in  3-  Vol.  in  fol.  per 
opera  del  celebre  P.  Zaccarta  , 
f/quale  oltre  l'elogio  dell'autore 
vi  ha  aggiunto  abbondantiffimi  Pro- 
léflomeni  sì  dommatici ,  che  ero- 
ijologici,   una  Tavola  Geografica, 

'°Ç?Rof^i^.  GUGLIELMO  DI 

'^i'^TIRoV  una  «^^'^^  Nereidi , 
fu  madre  di  Neleo ,  di  Peha,  d 
Bfope,   à'' Ami t aorte,    e   di  Perete 

■  a  TIRO  C  Concilio  di  )  dell' 
«nno  335-  0."^^°  numerofo  Con- 
silio pafsò  in  tumulti  eccitati  da- 
ali  Eufebiani  contro  S  Atana^o, 
che  avanti  la  fine  fi  ritiro.  Egli 
vi  fu  oltraggiofamentc  calunniato, 
e  infìn  deporto  dagli  Aiiam- 

4  TIRO  C  Concillp  di  3  del 
J%  nel  quale  7*<7  d'EdeflTa  è  aflb- 
JSò'dal  fofpettodi  Neftonanifmo 

4  TIRO  C  Concilio  d.  )  del 
5i8.,ove  tuttociò^che  fi  era  fat- 
?o  a  Coftantinopoli  ,  fi  confermò 
nella  Chiefa  la  Domenica  i^.  Set- 
tembre fra  le  acclamazioni  del  pò- 

*°TrRONE  C  r«///«J  T'VOv'i- 
berto  di  Cicerone,  mento  1  aniicw 
zfadel  fuo  padrone  per  le  fue  buo- 
ne qualità.  Ci  reftano  mote  Let- 
,«re  di  quell'Oratore,  nelle  quali 
egli  fa  ben  vedere  l' inquietudir^  , 
in  cui  lo  metteva  la  fanita  di  Tt- 
\one     che  lo  aveva  Jafciato  amma- 

fato  a  P«"««"°  ^'"^  l?"^r"V 
quanto  poco  rirparmiaffe  la  fpefa 
Ter  lui,  e  con  quale. apio  lo  racco- 
mandai a' fuoi  amici.  „  I "  Yd 
do  con  piacere  C  fc^ve  egli  ad 
"  ^«S  •),  che  voi  v'intereffate 
:;  a  ciò  che  riguarda  T/r.J«*.  .0"»"; 
'  tunque  egli  mi  renda  ogni  forta 
'*  di  fervig,,  ed  in  numero  gran- 
*'  de,  nulladimenogli  defiderouna 
*'  pronta  convalefcfenza  ,  piutto  lo 
**  a  caufa  del  fuo  naturale  e  della 
"  fua  modeftia,  che  a  motivo  de- 
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,,  gli  avvantaggi ,  che  mi  precu- 
"  ra"  .  Eflo  inventò  preffo  i  La- 
tini la  maniera  di  feri  vere  in  ab- 
breviatura i  e  paffa  pel  primo  au- 
tore di  que' caratteri  ,  che  i  Ro- 
mani chiamavano  Not<e,  pel  cu» 
mezzo  cosi  prcflo  fcriveafi ,  come 
fi  parlava.  Quelli  che  feri  ve  vano 
in  quefta  mahiera  fi  chiamavano 
Notarti  l  da' qua  li  è  venuto  poi  il 
nome  di  Notajù .  Tirane  aveva, 
eziandio  coni  pollo  la  l^ita  di  Cice- 
rone, di  cui  era  il  confidente,  e 
il  configlierc,  e  moUt  altre  Ope- 
re che  non  pervennero  fmo  a  noi  , 
Per  far  conofceie  l' arte  di  fcrive- 
re  in  note  l' Abate  C/»t';>««'er  del 
Accademia  delle  Ifcrizioni  ci  ha 
dato  degli  antichi  monument)  feru- 
ti fecondo  quefto  metodo,  a  qua-U 
ha  aggiunto  le  fue  Offerv^aziom  , 
ed  un  Alfabeto  fono  quello  titov 
lo-  Alphabetum  Tiromanum,  Jett 
Notas  Tironis  cxpUcandi  metodus  : 
rum  pluribus  notis  ad  H,Jior>am 
&■  jurijdiiiionem  tum  ccc/ejiajit- 
cam^  tum  civilcm  ptrtjntntibus  ^ 
P.irisil747.  infoi.  Q.uefto  ò  quel- 
lo  che  ha  voluto  efprimere  Mar^ 
Xiaie  nel  diftico,  che  abbiamo  ri- 
portato all'articolo  Ramsay  Car. 
lo  C  ^ed.  RAMSay  n.  i.  J  . 

TIRRO,  cuftode  del  gregge  del 
Re  Latino .  ElTendo  flato  uccifo 
da  Afcanio  un  cervo  çhç  aveva 
addomefticato,  fu  la  prima  caufa 
della  guerra  fra  i  Troiani,  e  i  La- 
tini. Non  v'ècofa  piìi  intereiran- 
te  della  defcrizione,  che  fa  l(trg:- 
iio  di  quell'animale.  Efo  e  uno 
de' pii.  be' pair,  del  7-  dell' £«**- 
rfe,  in  cui  foprattutto  fi  ammirano 

quefti  veifi  :  «„r>./i«* 

^  lUe    mnnum  pattens ,    menfxgup 

affuetus  heriii  , 

£rfabat  fflvis  ;   mrfumque   ad 

Itmina  nota  f 

Jpfe  domum  fera  quamvi^  fé  no- 

TIRTEO,  poeta  i^eco,  nacque 

^  a  ccl4bi«re  il  valore  de^  guer- 
rferi.  Gli  Spartani ,  che  allora  af- 
fediavano  Meffenp  ,  avevano  riccju- 
to  molte  rotte ,  che  avevano  ab- 
battuto  il   lorP  coraggio,    L  ora- 
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Koio    di  Delfo   ordinò   loro   di  di- 
mandare agli  Ateniefi  un  uomo  ca- 
pace di   aiutarli    co'fuoi    configli, 
e  eolle  fue    cognizioni ,     Tirteo  fu 
fpedito  ad  effì ,     Egli  era  malfatto, 
piccolo,    zoppo,    e  guercio.     Ve- 
dendo   e(fi    un    tal  Generale    fcop- 
piarono  dalle  rifa  j  e  fu  battuto  in 
tre   ufcite ,    che   fecero    i  nemici  . 
I  Re  di  Sparta  erano  di  parere  di 
levar  l'affedio,  eritirarfi,  ma  Tir- 
teo  folo    fedele    all'oracolo    vi    s* 
oppofe ,  e  pronunziò  alla  telta  dell' 
armata  de'  verfì  per  rilevare  il  co- 
raggio   de'  foldati  .      Appena    gli 
Spartani  ebbero  intefo  i  fuoiverfi, 
j  quali  nonrefpiravano  che  l'amor 
della    patria,    e  il  difprezzo  dslla 
morte  ,'  che  attaccarono  i  MefiTenj 
con  furore;  e  la  vittoria  ch«  ripor- 
tarono in  queft' incontro  ,  terminò 
in  loro  vantaggio  una  guerra  ,  che 
non  potevano    più    foftenere .     Eflì 
accordarono    a   Tirteo    il    dritto  di 
cittadinanza,  titolo  che  non  fida- 
va cosJ  facilmente  in  Sparta,  e  che 
perciò  diveniva  infinitamente  ono- 
revole .      Il    poco    che    ci    rimane 
delle  lue  Poejìs  nella  Raccoht  de' 
Patti  Greci   di  Pl.intin  ,    Anverfa 
15Ô8.  in  8.,    fa   conofcere  ,    che  il 
fuo  Itile    era  pieno    di    forza   e  di 
nobiltà  .    Sembra    egli    fteflb    tra- 
fportato  dall'ardore,  col  quale  vo- 
leva infiammare  lo  fpirito  de'  fuoi 
uditori  : 
Tirtteufquf  m.ires  animai  in  Mat- 
tia bella 
Verfibus  ex  acuì  t . 
Come    diffe  Oratjo   neXyArte  Poe- 
tica,    Ved,  la  traduzione    in   verfi 
francefi  de'  frammenti  di  Tirteo  di 
M.  Poinfinet  diSivry  .    Egli  fioriva 
verfo  il  630.  avanti  Gesù-Crifto  . 
TISBE,   f^ed.  PIRAMO. 
TISI    Q  Benvenuto"),    f^ed.  GA- 
ROFOLO  C  Benvenuto") . 

TISIA,  Siciliano,  ketore  celebre, 
che  Cicerone  De  Orat.  lib.  1.  n.  91. 
confiderava  come  l'inventore  del- 
la rettorica.  Di  lui  aggiugneZ5;o. 
nigi  Alicarnajfeo,  che  fu  precetto- 
re d^ Ifocrate  nato  nell'Olimpiade 
86  ,  il  quale  però  do  voa  effer  ancor 
giovinetto,  quando  Tifia  venne  in 
Atene . 

TISIFONE,  una  delle  tre  fu- 
rie C  ^*^-   EUMENIDI  ). . 

TiSlO  ^  Antonio')  f  nacque  ver- 
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fo  i!  160}.  in  H.ifderwyck  (  Meut- 
fio  lo  dice  nativo  d' Anverfa  nell' 
Atbenie  BataviC  pag,  53a.  ediz. 
1625.  )  ,  fu  P  refe  (Tore  in  poefia  ,  e 
in  eloquenza  a  Leida,  e  bibiiote-, 
cario  dell'  Univerfità  di  quella  Cit- 
tà ,  e  morì  nel  1670.  Egli  s'at- 
taccò con  felice  fucccffb  a  fpiegaro 
gli  autori  antichi ,  e  ci  diede  del- 
le buone  edizioni  dette  de'  f^ario- 
rum:  i.Bif^eileJo Patercolo,  Lei- 
da 1668.  in  8.  1.  Di  Sallujìio , 
Leida  166^.  in  8.  3.  Di  l^alerio  Maf. 
fimo  ,  Leida  in  8.  4.  Seneca  tra. 
geditSj  1(551.  5.  L.  Cela  LaUamii 
Opera ,  1652.  6.  Hijioritt  nava- 
lij ,  che  è  ujia  ftoria  di  tutti  i  com- 
battimenti ,  che  furono  fotti  fui 
mare  tra  gli  Oiandefi  e  gli  Spa- 
gnuoii ,  1657.  in  4.  bella  edizione, 
7.  Compendium  Hiftorix  Batavi- 
cài ,  1645.  8.  Exercitationes  mifcel- 
lanee,  1(539.  in  u.  ,  che  fono  del- 
le  Diflertazioni  fopra  de'  foggetti 
di  facra  Scrittura,  e  di  mitologia. 
9.  Guillielmi  P  afte  Ili  de  Republi- 
ca ,  feu  magijìratibus  Atlienien~ 
fium ,  Leida  164^$.  in  12.  Tifio  v| 
ha  aggiunto  due  Opufcoli ,  il  pri- 
mo rapprefentail  governo  degli  A- 
teniefi  dalia  nafcita  dì  quelta  Re- 
pablica  fino  alla  fua  fine  ;  il  fe- 
condo è  una  raccolta  di  diverfe 
leggi  attiche  raccolte  da  divcrfi 
paflì  degli  antichi ,  e  meffe  in  paral- 
lelo colle  leggi  Romane  ,  che  han- 
no il  medefimo  oggetto.  V^uefte 
due  Operette  furono  publicate  nel. 
le  Antichità  Greche  del  Gronovio 
Tom.  5.  IO.  Una  edizione  della 
Storia  del l^  Inghilterra  di  Polidoro 
Virgilio .  II.  Di  Aulo  Gelilo  ,  Lei- 
da 1(561.  a.  Voi.  in  8.  Elfo  fu  a- 
jutato  in  quell'ultimo  lavoro  dall' 
Oifelig .  Federica  e  Giacomo  Gro- 
novio diedero  un'  edizione  di  Aulo 
Gellio  nel  1706.  in  4.  ,  in  cui  in- 
ferirono le  Note,  e  i  Commenta, 
ri  raccolti  in  quella  di  Tifio.  Il 
Salluftio  di  quell'autore  fu  ezian- 
dio riftampato  a  Leida  nel  1677.^ 
e  quella  edizione  quantunque  con- 
forme in  tutto  a  quella  del  16^5. 
è  preferita  dagl'intendenti  a  caa- 
fa  delia  bellezza  della  llampa.  . 

TÌSSKVì.K't^E  iTiffaphernes), 

uno  de' principali  fatrapi   della  Per- 

fia  al  tempo   di  Artajerfc  Mnemo- 

nç  ,  eoçiandava  nell'armata  di  que- 

flo 
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âa  Princfpe  ,  qurfndo  C/Va  fratello'  „  1550.    furono  obbligate    ad  offen 

di   Artaferj'e    gli  diede  battaglia    a.  „  vare  laclaufura,  enei   1572.  ef, 

Cunaxa,     Egli  ebbe  l'onore  della  „  fé    furono  trasferite    nell'antica 

vittoria  j  e  il  fuo  padrone  gli  die-  „   Chiefa  di  San-Maglorio  ,  che  ef, 

de  il  governo  di  tutti  i  paefi,    de*^  „  fé  occupano  ancora  al   prcfente  . 

quali  C<>ff  er»  avanti  governatore^  TITANO,  figliuolo  del  Cielo  e 

e  fua  figliuola  in  matrimonio.     Il  di  ^e/?aC  ^<?'^- Saturno  )  .     I  fuoi 

fuo  favore  non  durò,  poiché  Tz/T'»-  figli  erano  de' Giganti ,  che  fi  chia- 

/ffr«e  effendo  ftato    battuto    da  ^-  ttiavano  anch' elfi  T«««j  dal   nome 

gefiiao^Generaìe  degli  Spartani  nel.  del  loro  padre  ;  i  quali  fcalaiono  il 

ia  guerra   d'Afia  incorfe    nella   di.-  Cielo,  e  vollero  detronizzare  Gio- 

fgrazia   à^  Artuferfe   eccitato    con-  ve  (  l^ed.  quefta  parolaO  . 

tro  di  lui  da  fua    madre  Parifati-  TITELMANN    C  Franeefco  ^  , 

de ^  e  fu  uccifo  per  ordine  di  que-  nato  ad  'HalTelt  Città  del  Vefcova- 

IÏ0    Principe   a    Coloflb   ia   Frigia.  do  di  Liegi  nel  XVL  fecolo  ,  fife' 

(^Ved.  Clearco).  Fraucefcano  a  Lovanio  ..    Dopo  un 

TlSShKD  (.Pietro") y  Pret,e dell'  viaggio    fatto    a   Roma    pafsò    fra' 

Oratorio,  nacque  a  Parigi  nel  i666.y  Cappuccini^  nel  1535.     Mor>  due  an- 

morì  in  quefla  Città  nel  1740.  i,  ed  ni  dopo  avenda  publicato  molte  O. 

infegnò    le  umanità  e  la  teologia.  pere  di  controverfia  ,  di  filofofia  ,  e 

Abbiamo   di    lur   molte    Opere    in.  di  teologia  fcolaftica  ,  che  né  fono 

verfi,  alcune^  in  latino,  ed  altre  in  ftimate,  né  ktte  a.'dì  nbftri .  Eraf- 

irancefe  y  ed  alcuni  Optifcoli  ano-  mo  gii  fcriffV  contro,,  e  io  maltrat- 

nimi  fopra  le  controverfie,  che  a-  tò  .     7'/>e/f»jiX;i»avea  quafi  meritate 

giravano  la  Chiefa  .  le  ingiurie  pella  poca,  moderazione 

TISSERAND  CGiovanni")  ,  re-;  del  fuo  carattere,  e  della  fua  peu, 

Ifgiofo    Francefcano   di    Parigi,,  fi*  lu .     Per   un'Opera:    De    confide- 

acqiriflòun  nome  verfo  il  fine  dei  r.7tione  rerum  nitUralium  libri  duo- 

fetolo  XV,  col  fuo  talento  pel  pul-  decim&c.  1347.  è  (lato  Titelmantt 

pito ,  e  pel  fua  zelo  per  la  falute  collocato  nel-  Dizjonario  deJlame- 

delle  anime..  „  Dopo  di  aver  vi-  dicina  òeW Eloy  . 

^^  vamente    toccato  i  cuori  pili  in-  1.  TITI  (_  Benedetto  J ,  di  Città 

j,  duriti    C  dice    il   Continuator    di  S.  Sepolcro,  fiorì  nel   fecolo  XVI. 

.^.Fleury"),    e  convertito    co' fuoi  Fece  alcuni  Sommar»,    annotazio- 

„  Sermoni  molte    ragazze"  e  molte  ni,  e  tavole  nel   libro- della  Cow/b- 

femmine  dr  una  vita   fregolata,  iaz^ione  di  Boez.io  tradtottn.  dui  yar- 

^  fbndò  I' Jflituto  delle  Figlie  pe-  (hi,    e  fu  ftan>})ata  in  Firenze  nel 

^^  nitentiìn  onor  AìS. Maria  Mad-  i-jS^.  in  ii.    Vedi  la-  Biblioteca  Aqì 

^^  dalena    per    ritirar   quelle,    cui  F  ont  anini  coWe  Note  à&\  Zeno  Tom, 

,  Dio^  farebbe  la   grazia  di  abban-  1.  pag.  4<ìr. 

^^'  donar  il  peccato.     Se  ne  trova-  i.  TITI  (^Roberto')  ,  di  Città  S. 

j  rono  in"  principio  pjiV  di  2CO.     11  Sepolcro,    e    figlio    del    preceden- 

\^  numero  s'accrebbe  Àraordinaria-  te  ,  fiori  nel  fecolo  XVL     Obbli- 

mente  in    poco  tempo  ;    in  ma-  gato  d'Aia  povertà  di  profelTare  la 

nierachè  furono  obbligati  a  per-  giurifprudcnza    in    Firenze,    quan- 

mettere  ,  che  i  più  faggi  andaf-  tunque  i   fuoi  ftudj   favoriti    foffe- 

„  fero  3  far  la'  queftua  per  la  Cit-  ro  Itati    fcmpre    quelli    delle  uma- 

,  tà  fino  a  tanto  che  efle  aveffero  ne    lettere,    accettò    volentieri    la 

„  uno  ftabilimento  folido  j    locchè  cattedra  di_  quefte  inBolopna,  ove, 

„  non    avvenne   che    nel  1500.     Il  ebbe  prem;  ed  onori  corrifpondcn- 

„  Duca  d* Orleans,    che  fu   tlopo"  ti  all'opinione,  che  fi  ebbe  del  fuo 

„  Re  dr  Francia' fotto  il  nomV  di  valore.     Pafsò  pofcia  a  Fifa  nello 

„  Luigi  xn.  j.  diede  ad  effe  in  al-  fteffb  impiego ,  amato  e  Itimato  da 

„  lora  il  fuo  palagio  fituato  prelfo-  tutti  per  Ja  bontà  de'fuoi  coftumi, 

^  alla  Chiefa  di  Sant'  Euftachio  per  e  per  la  fama-  del  fuo  fapere .    Buon 

„  farne  un  monaftero  .    Simone  Ve-  poeta  «doratore  ,  e  critico  profon- 

„  fcovo  di  Parigi  compofe  per  effe-  do  fini  di    vivere    nelP  eftate    del 

„  degli  Statuti ,  e  le  mife  fotto  la  1609.  d'anni  <$o.     ScrilTe  più  Ope- 

„  RegoU  di   SiuVjigoflino .    Nel-  r«,.  tra  U  quali  ;    i.  Loci  contro- 

■  verfi  ^ 
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•ver fi  ^  &  ajftrtio  pro  iifdem,  FIo- 
Tc-ntiae  1583.  in  4.     'Queft'  Opera, 
che  è  la  più  Jìimata,  fu  combattu- 
ta coJJa  folita  fua  impertinenza  da 
Ciuftppe  Scaligero  ^   ma    dai    Aio 
autore  fu  difefa  con  moderazione, 
e  con  dottrina   jion   ordinaria    nel 
1589. ,    e  rifpofe  alla  critica   dello 
Scaligero  fenza    rendergli    ingiurie 
per  ingiurie,     n.  Orationes  &  Car- 
mina  ,  Boroniœ  1597.  e  1598.  in  4. 
Le  Poefie  furono  Himate  al  fuo  tem- 
po, ma  oggi  fon-  poco  conofciute, 
quantunque  doìi  fieno    fenza  meri- 
to .     Effe  furono  stampate  eziandio 
con  quelle  di  Gl>erarcio,  1571.  in  S. 
3.   Annotaz.ioni   fopra    le  Api  del 
Rucellai^  Padova  1718.  e  1771.    Fé- 
<e  egli  pure   delle  Annotazioni  af- 
fai buone  fopra  alcuni  autori  daf- 
fìci  i   £  dieci  Libri   fopra  de'  pa(r» 
di  autori  antichi ,  fui  quali  i  lette- 
rati  non  fono  d'accordo.     Il  Zeno 
nelle  Note  al  Fomanini  rapporta, 
che  il   Tifi  aveffe  compofto  un' ^. 
pologiii  eli  Dante  contro  il  Difcor- 
fo  di  Rodolfo  Cnftravilla   non  di- 
vulgato.   Del  Titi  dopo  molt'altri 
ha    parlato    -recentemente    Monfig. 
Fabroni  nella  fua  Hijìoria  Acadé- 
mie Ptfante^  Pifis  1792.   in  a. Voi, 
Vedi  anche    la  Biblioteca  del  Ci- 
nelli  .     Nel  fecolo  XVII.  fiorì  F»- 
lippo  TiTi  ,  forfè  della  ftefla  fami- 
glia ,    di  cui  abbiamo  :    Studio    di 
pittura  ,  f cultura  ,  ed  architettura 
nelle  Chiefe  di  Roma,  Roma  e  Ma- 
cerata  167^.,    e  con  diverfo  titolo 
lìcfcrizjone  delle  pitture ,   fctthu. 
ye ,  e  architetture  efpofte  al  publi. 
Cu  in  Roma,  Roma  1763. 

3.  TITI  C Placido  )  ,  monaco  O- 
Jivetano,  nativo  di  Perugia  ,  e  Pro- 
feffbre  dimatematica  nell' Univer.' 
frtà  di  Pavia  ,  fiorine!  fecolo  XVII. 
Di  lui  abbiamo  :  j.  Epitome  Aftro- 
fophfca  ,  phfficis  maxime  rat  ioni-' 
bus,  deinde  G  aleni,  Arijiotelis , 
<!r  Ptolomtei  pneceptis  contexta  ; 
de  diebus  dtcretoriis  ,  &"  tcgrorum 
decubitu,  Ticini  Regii  1660,  2.  7oc. 
co  di  paragone ,  -onde  evidememen- 
te  appare ,  che  P  aftrologia  nelle 
parti  concejfe  dalla  Chiefa  è  vera 
Jcienz^a  notabile,  ed  utile  guanto- 
la  fiiofofia  ec. ,  Pavia  \666.  Vedi 
il  Dizionario  della  medi-cina  dell'- 
£loy ,  e  la  Biblioteca  del  Cinelli. 
TITINNO-,  Ved.  FANNIA. 
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1.  TITO  (S.),  difcepoìo  di  S- 
Paolo,  Greco,  e  Gentile  di  nafci- 
ta  ,    fu  convertito    da  qucfto  Apo- 
flolo  ,  a  cui  fervi  di  Segretario,  e 
d'interpetre .     Egli  lo    menò    c<m 
fé    al    Concilio    di    Gerufalemme , 
che    fi    congregò    per  decidere ,   fé 
bifognava  fottoporre  i  Gentili  alle 
cerimonie    della   legge  ;    e  l'Apo- 
ftolo  non  volle,  «he  Tito  fi  facefle 
circoncidere    per  dinotare,    che  ìz 
circoncilione     non    era    neceflaria , 
quantunque  fi  faceffe    dipoi  -circon- 
cidere Timotea    per  dinotare,  xh» 
potcvafi  ancor  praticare  que/Io  ufo 
fenza    peccato.     S.  Paolo   l'inviò 
dipoi  a  Corinto    per  calmar  le  di'- 
fpute  ,  che  dividevano  quefla  Chic» 
f a  ,•    e  Tito  andò  in  fopuito  a  rag» 
giuijnerlo    in  Macedonia    per    ren- 
dergli conto  della    fua  ne^oz-iaziO., 
ne.     Poco  dopo  egli    porto  a' Co- 
rinti la  feconda  lettera  ,  che  S.  Pqfi 
lo  indrizzò  Vmedefimij  e  verfo  j- 
anno  63.  di  Gesù  Crijìo  i'.ApoftoiU 
lo  flabilì  Vefcovo  dell'  Ifoia  di  Crc, 
ta.     Egli  gli  fcriffe    nell'anno  fç. 
guente  da  Macedonia  una  letter*^ 
nella  ^nale  glidefcrive  le  qualità- 
che  devono   avere  i  Sacerdoti ,   ed. 
i  Vefcovi ,  ch'egli  ordinerà  pergo- 
vernar  le  Chiefe  .    GÌ' infegna  rin- 
cora Ja    maniera,  xon   cui  deve  i- 
ftruire  le  perfone  di  diverfo  flato. 
Lo  ef'orta  a  riprender  fortemente  i 
Cretefi  ,  eh'  erano  naturalmente  fre- 
golati ,    e  che  fi  lafciavano  andare 
alle    illufioni    del    giud'aifmo  .    L' 
Apoftolo    rileva  in   feguito  la  gra- 
zia di  Gesù  Crijìo  ,  «he  ci  falva  per 
la  fua  mifericordia,    e  lo    incarica 
di  efc^rtare  i  fedeli    .ni  l' ubbidienza 
-verfo  le  Potenze,  a  fuggir  ledirp». 
te,  e  le  querele,  «  di  occuparfi al- 
le onefte  fatiche  .     Tito  dopo  di  aw 
ver  predicato  il  Vangelo  nelle  Ifo« 
le   circonvicine  di  Creta  ritornò  iti 
■quella   Città  ,    dove   morì   in   «tà 
molto  avanzata. 

2.  TITO  ,  autore eccletìaftico del 
IV. fecolo,  dwpo  diaver  paff'atoper 
tutti  i  gradi  della  gerarchia  fi  ele- 
vò col  fuo  merito  al  Vefcovato  di. 
Boftri  nell'Arabia.  La  Biblioteca: 
de''  Padri  contiene  di  queft' autore 
un  Trattato  contro  i  Manichei  , 
che  fa  onore  al  fuo  zelo  . 

3.  TITO  CTitui  f^efpaftanus^ ,. 
nacque  addì  ja.  Décembre  deir,anna^ 
40. 


; 
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"4o.  cii  GetèCriflo  ^  era  figliuolo  di 
yefpajiano   fuo  predeceffbre ,    e  di 
FlaviaDvmitilla .    Servi  fotto  fuo 
■padre  con  diftiiiiione ,  il  quale  ef- 
fendo  flato  riconofciuto  Imperado- 
re  1'  ar.no  6y.  di  Gesù  Crijlo  lo  fpe- 
di  a  continnar  T  affedio  di  Gerufa- 
Icmme,    di  cui  non    aveva  potuto 
render/I    padrone.     Avvicinavafi  la 
Pafqua,  e  un  popolo  innumerabile 
vi  fi  era  portato    per  quefta  folen- 
nità.     I  pochi  viveri  ciie  vi  erano 
in   tjuefta  Città  furono    ben  prefto 
tonfumati  ;    e  ^uant«nque    la  fame 
trefceffe  ogni  giorno,  pure  de'falfì 
profeti  apportati  da'  capi  de'  fedi- 
ziofi  ,  che  governavano  gli- affedia- 
ti  ,  annunziavano  loro  una  pronta 
liberazione  .     La    loro   oflinazione 
crefceva  colla  loro  miferia  che  era 
edrema  .     Fu  veduta  una  madre  a 
mangiafe  il  fuo  proprio  figliuolo. 
Tuo  avendo   faputo    quell'orrore 
non    fu  meno    ardente  a   profeguir 
l'affedio.     Dopo  de' lunghi  trava- 
gli e  de'  vivi  attacchi  i  Romanis' 
erano  impadroniti  di  tutti  i  polii, 
e  non  refiava  agli  Ebrei  più  che  il 
Tempio,   e  la  Città  alta  .     Tito  ^i- 
dione  del  primo  recinto  del  Tem- 
pio fu  sforzato  a  mettere  il  fuoco 
«Ile    porte    de)     fecondo .     Voleva 
eonfervar  il  corpo  di  quello  fuper- 
bo  edilìzio,    ma  in  un    affalto  che 
vi   diede    un    foldato    furiofo   get- 
tò nel  tempio  fleffb  alcuni  pezzi  di 
legno  accefi.     II  fuoco  prefe  da  tut- 
te le    parti,    e  tutte    le    fabbriche 
.fijrono    ridotte  in    ceneri  li  io    A- 
gofta  Iranno  70.     Tutto  ciò  che  fi 
trovò  fotto    le  mani    del  vincitore 
fu    trucidato    fenZa   dìftinzione    di 
età,    di    folTo ,    o   di    condizione. 
Quelli  che  erano   fuggiti  alia  ilra- 
jfe  guadagnarono  if  Monte  di  Sion  , 
e  vi  furono  trucidati  li  8.  Settem- 
bre dell'anno  Itelfo,    T"/>o  fece  met- 
tere il  fuoco  in  tutte  le  parti  del- 
la Città,  terminò  di  far  abbattere 
ciò  che  reftava  del   Tempio,    e  vi 
fece    psffare    il  folco  .     Giofeffò  fa 
«fcendere  fino  ad  un  milione  e  tre- 
cento mila  gli  Ebrei  che  perirono 
in  quella  guerra  ,  .magli  florici  fog- 
giungono,    che   Tito  diede  in  que- 
ìla  efpedizione  de'  fegni  di  crutiel- 
tà  facendo  crocifiggere    gl'infelici, 
che  la  fame  fcacciava    fuori  delle 
tDura ,   «  che  con  potcv«nQ  e^cfc 
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tifponrablli  della  olliiiatezz*  de'Jo- 
ro  cftncittadini  :  ma  la  condottade- 
gli  Ebrei  fembra  in  qualche  modo 
fcufare  la  maniera,  con  cui  furono 
trattati  .     Effendo  entrati  in  Geru- 
falemme    Tito  diffe ,    per    quanta 
Giofejffo  aiferifce,.  ,,  lotto  la  con- 
„  dotta  di  quello  Dio  noi  abbiamo 
„  fatto  la  guerra  :  quello  è  quel  Dio 
„  che    ha    fcacciato   gli    Ebrei   da 
„  quelle  fortezze ,  contro  le  quali 
„  le  forze  umane,  né  le  liiacchine 
„  non  potevano  far  niente  "  .     Era 
tosi  penetrato  di  quello  fentiirien- 
to ,    che  in  feguito    quando  le  na- 
zioni gli    mandarono  delle    coróne 
per  onorar  la  fua  vittoria,  dichia- 
rò ^  come  feri  ve  Filojìr.ito^  che  e- 
gli    non    meritava    quelt'  onore  . 
„  Non  fono  io  ,  diceva  ,  che  abbiai 
,,  vinto.    Io  non  ho  fatto  die  pre- 
„  llar    le  mie  ,mani  alla    vendetta 
„  divina".     Tito  ritornato  a  Ro- 
ma   trionfò    della  Giudea    con  l-'e- 
fpafìàno  .    Simone   e  Giovanni  ca- 
pi de'  fediziofi  ,  che  erano  Hati  troi 
vati  nafcoHi  in  un  condotto  ^  orna- 
rono il  trionfo  feguiti  da  fettecen- 
to  principali  prigionieri .    Vi  fu  por- 
tata con  pompa  la  tavola ,  il  can- 
deliere d'oro  da  fette  rami,  il  li- 
bro  della  legge  j    e  le    coltrine  di 
porpora  del  fantuario  .  L'arto  trion- 
fale eretto  per  eonfervar  la  memoria 
di  quello  grande  avvenimento  fuififle 
ancora  .in  Roma,  e  vi  fi  vedono  in 
baffo  rilievo  la  tavola,  e  il  cande- 
liere .    Furono  coniate  eziandio  del- 
le medaglie   a  Vefpapano   e  a  T/- 
Ï0,  nelle  quali  fi  vede  tjna  femmi- 
na affifa  a'  piedi  d'una  palma  ,  co- 
perta di  un  lungo  mantello,    col- 
la tcf^a  inclinata  ed  appoggiata  fo- 
pra  la  fua  mano,  con  quella  ifcri- 
zione  :     L<f    Giudea   Cunquijlata  . 
C  fi  veggano    ancora    alcune    parti- 
colarità  di  quella  guerra  all' artico- 
lo  Giuseppe  n.  5.  ).     Tito  eflen- 
dofi  fatto  llimare    da'  Romani  non 
meno  pel  fuo  valore  ,  che  pel  fuo 
fpirito  ottenne  lo  fcettro  Imperiale 
\\.  24.  Giugno    1'  anno  •}<),    di  Geiii 
Crijìo.    1  fuói  coftumi    erano  flati 
fino  allora  poco  regolati  .     La  fua; 
cafa  finché  vilTe  Fefpafiatio  era  com- 
polla  in  gran  parte  di  pantomimi, 
di  eunuchi,  e  di  una  truppa  di  grò. 
vani  fchiavi ,  di  cui  una  penna  ca> 
0»   non  of»  efprimere   il  stcftinò . 
I 
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}  fuoi  amori  per  Berenice  celebra- 
ti dal  più  elegante  de' poeti  tragi- 
ci FVanfcefì  fono  conofciuti  da;  tut- 
ti.  Qucft'è  una  paflìone  sì  impe. 
riofa  ,  che  ebbe  !a  gloria  dì  doma- 
re ^  Uno  de'  primi  ufi  che  fece 
dell'autorità  fovrana  fu  di  riman- 
dare a  cafa  Berenice^  che  amava, 
e  da  cui  era  amato.  Era  ezian- 
dio Hata  biafimata  la  profufìone  de' 
fuoi  pranzi ,  che  portava  fpeifo  fino 
a  mezza  notte  coTuoi  amici;  egli 
eftefe  la  fua  riforma  fopra  quello 
punto  come  fopra  gli  altri,  volle 
che  la  giovialità  e  la  libertà  re- 
grialTero  ne'  fuoi  pranzi  ma  fenza 
alcuna  forta  di  eccefTo ,  e  la  virtìi 
fola  diede  diritto  alla  fua  amici- 
zia. Finalmente  alcuni  lo  avevano 
taffato  di  avidità"  pel  danaro,  e 
Svetofiìo  affìcura  che  entrava  per 
la  fua  parte  ne'  fordidi  traffici , 
che  efercitava  Tuo  padre  .  Ma  quan- 
do fu  il  padrone,  fcancellò  intie- 
ramente quella  macchia  con  azioni 
non  folameMe  efenti  da  o^ni  in- 
giufta  efaziont ,  magenerofe  e  ma- 
gnifiche .  Tal  è  il  cangiamento  che_ 
la  fovrana  poteflà  operò  in  Tito  l 
Egli  fi  prrfuafe  ,,  che  la  prima  di- 
j,  gnità  riftringeva  la  fua  libertà, 
j,  e  che  a  mifura  che  piii  poteva, 
„  meno  cnfe  gli  erano  .permette '*. 
Quello  è  ciò  che  rifpofe  ad  un  uo- 
mo meravigliato,  perchè  gli  ricii- 
falTeciòche  aveva  foliecitato  in  fiio 
favore  appreflb  l^efpafiano .  Hav- 
•vi  ben  riella  differenza^  gli  diffe  , 
JVj  follecittre  un  altro  ,  o,  giudi- 
car fé  ftejfo  ;  fr.t  appoggiar  una 
(dimanda ,0  dover  accordarla.  Nul- 
ladimeno  uno  degli  atti  public!  che 
fi  videro  di  lui  ,  fii  una  conferma 
delle  gratificazioni  ^  e  de'  privilegi 
accordati  al  popolo  d^gli  altri  Im- 
pcradori .  Il  fuo  odio  per  la  ca- 
Junjiia  lo  refe  rigorofiffjmo  contro  î 
Delatori ,  e  condannò  tutti  quegli 
accufatori  di  profeffione  ad  cflere 
frullati  nella  principale  delle  piaz- 
xe  pubiche  ,  e  di  là  ad  elTere  ftra- 
fcinâti  davanti  a'  teatri,  e  final- 
mente ad  elfere  venduti  come  fchia- 
vi  ,  e  relegati  in  Ifoje  deferte  : 
feverità  lodevole  per  molti  riguar- 
di ,  ma  che  nella  fua  generali- 
tà non  era  fenZ'a  inconvenienti  , 
e  poteva  compromettere  la  iìcurez- 
ka  publica  e  privata  de'  Citudiai . 


Per  rimediare  efficacemente  piìi  dì 
quello  che  fuo  padre  aveva  fat,to  alla 
corruzione  de'  giudici,  e  alla  lun- 
ghezza de' proceffi,  ordinò  che  una 
medefima  caufa  non  farebbe  giudi- 
cata che  una  volta,  e  che  non  fa- 
rebbe più  permeffb  dopo  un  numero 
di  anni  determinato  a  litigare  per  le 
eredità»  Egli  ebbe  come  l^efpafia ~ 
nonni  cura  particolare  di  riparare 
gli  antichi  edifizj ,  o  di  coflruirne 
di  nuovi .  Dopo  la  dedica  del  fa- 
mofo  Anfiteatro  fabbricato  da  fuo 
padre  fece  terminare  con  una  dili^ 
genza  incredibile  i  Bagni ,  che  vi 
erano  appreffb.  Diede  de' magnifici 
fpettacoli,  e  fra  gli  altri  un  com- 
battimento navale  nell'  antica  Nau- 
machia .  Ciiiquemila  beflie  felva- 
gie  furono  impiegate  in  lin  giorno 
folo  a  divertire  il  pòpolo,  che 
fempre  confultava  prima  di  dargli 
una  fella  :  attenzione  poco  conve- 
niente alla  dignità  d'uo  Impera- 
dore  ;  ma  egli  cedeva  al  bifogno 
che  ne  aveva.  La  fua  popolarità 
era  tale,  the  volle  che  quelli  i 
quali  tenevano  qualche  rango  fra 
il-  popolo  potelfero  venire  a  quelli 
bagni ,  e  trovarvifi  nel  medefimo 
tempo  che  lui.  Era  così  portato 
a  far  del  bene  in  ogni  tetnpo  che 
elTendofi  ricordato  un  giorno  di  non 
aver  avuto  alcuno  incontro  di  ob- 
bligare alcuno  ,  egli  diffe  quella 
bella  parola  sì  nota  :  miei  amici ^ 
ecco  ungiamo  perduto  :  parole  che' 
hanno  efaurito  la  lode  e  la  criti- 
ca .  Il  fentirnento  ch'effe  efpriiiio- 
no  è  lodevole  fenza  dubbio,  ma 
fembra  che  foffe  inutile  a  farne 
pompa  ;  peraltro  fé  alcuno  non  fi 
era  jjrefentato  per  ricevere  de'  be- 
nefizj  ,  non  aveva  alcun  motivo  di 
pentirfi  ;  la  difpofizione  del  far  del 
bene  deve  ballare  all'uòmo  virtuò* 
fo .  „  Qiiello  tratto  ,  fcrive  un 
„  uomo  di  fpirito,  fé  è  vero,  dà 
„  luogo  di  credere  che  que/lo  Prin- 
j,  cipe  aveffe  maggior  politezza  nel- 
„  lo  fpirito,  chegenerofità  neimo- 
„  re  ".  Se  aveva  motivo  di  la- 
gnarfi  di  alcuno,  era  fempre  in 
guardia  contro  le  accufe  intentate 
fopra  quella  fleffa  perfona,  quando 
efe  avevano  rapporto  a  lui  :  J**  , 
non  faceto  niente^  diceva,  che  fia 
degno  dt  r,prenfione  ,  ferchè  la  co. 
turimi  mi  metterebke   e/Ja  in  coU 
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7tra  ?     Tito  non  lî  fervi  mai  della 
fua  autorità  per  far  morire  alcuno 
de'fuoi  rudditt;-ed  afficurava  ,  che 
-vorrebbe  piuttofio  perir  egli  fteffo  ^ 
che    taujjr  la   perdita' di    un  uo- 
mo: fencimetito  lodevole  in  un  par. 
ticolare,   ma  chi.'  in  un   Imperado. 
re  ptio  produrre  una  debole  ammt- 
ni  trazione  .    £  ii  tatti  non  tte  diede 
che  prove  troppo  grandi  difegnan- 
do  ner    fuo  fucceffbre    fuo  fratello 
JÇfom'zJ^no ,  di  cui  conofceva  la  fcel- 
leratezza^    e  che    aveva    cofpirato 
contro  di  lui  .     Due  Senatori  aven- 
do congiurato  contro  di  Tito^  né  po- 
tendo negare  il  delitto  di   cui  era- 
ro  accufati,    ti    avverti  di    rinun- 
ziare al   loro  difegno,    promife  lo- 
ro di  accordare  tutto   -ciò  che  bra- 
perebbero  ,   fpcdl   fui   •momento  i 
fuoi  corrieri  alla  madre  di  uno  per 
trarla  di   inquietudine  ,    ed  annun- 
ziarle che  fuo  figlio  viveva  .   Li  am- 
mife  tutti  due  alla  fua-tavola  nella 
fera  fteffa  della  fcoperta  della  loro 
abbominevol.'  congiura;   e  il  dì  do- 
po li  collocò  appreffo  di  lui  in  un 
combattimento  di  gladiatori ,  e  lor 
dimandò  pubicamente  il  lor  fenti- 
menco  fopra  Ja  fcelra  delle  fpade, 
quando  glie  le  portarono  fecondo  il 
coltume     prima     di    incominciare . 
(  Si  actribuifce  un    fimil  tratto  di 
clemenza  alf  Iniperador  Nerva  ). 
Tenne    poco     appreflb    la     medefi- 
itia  condotta  verfo  ÙomizJ^f">  fi»o 
fratello,  quando   procurò  d'eccitar 
le  legioni  alia  ribellione  .     Sotto  il 
regno    di  quefto    buon  Principe    P 
Impero, fu  efpofto  a  molte  calami- 
tà,   e  la   prima  fu  P  incendio  del- 
Ja  maggior    parte    delle   Città  del- 
la Campania    per    le    eruzioni    del 
Vefuvio  ;   la  Teconda  rincjndlo  df 
Roma;    T  ultima    finalmente   «na 
peftilenza,   eh»  faceva    morire  più 
di    mihe    perfoue     al    giorno.     In 
tempo  di  tntte  qiiele  difgrazie  T/'- 
to  fi  diportò  come  un  Principe  ge- 
nerofo  :    e  vendette  gli  ornamenti 


■ilui ,  che  non  godeva  della  vìta  Vhe 
per  far  del  bene  .     Spirò    addì  J3. 
Settembre  Panno  81.  di  Gesù  Cri- 
fio  in  età  di  anni  41.    dopo  un  re- 
gno di    due  anni ,    due    mefi  e  oo. 
giorni  .    Si    dice    che    quando    fuo 
iratcWo  Domi  Tetano  lo  vide  irt  ago- 
nia,   lo  facelTe  mettere  in  un  tino 
pieno  di  neve  fotto  prerefto  di  rin- 
frefcarlo,  dove  Tele  l'ultimo  fofpiro. 
L'  idea  attaccata  al    nome  di  Tita 
è  fuperiorea  ruttigli  «logj .    Frat- 
tanto quando    fi  penfa    che  non  ha 
regnato  tre  anni ,  e  che  tanti  mo- 
Tllri  hanno  incominciato  co' piìi  be' 
principi ,  che  Nerone  fu  per  cinqu* 
anni    un  Principe,    a  cui  Trajano 
non  trovava  neffuno    da  paragona- 
re ,  non  fi  può  far  di  meno  di  ere, 
dere ,   che  forfè    fu  precipitata,  .0 
fopracaricata  la  pittura,  che  fu  di 
lui    tramandata    alla    pofterità.     I 
fuoi  partigiani  flelfi  hanno  condan- 
nato le  fnediffolutezze  infami:  ma 
«rano  troppo  comuni  preffb  un  po- 
polo   corrotto     per    comparire    di- 
fonorevoli .     E  ^uefio  ancora  non  è 
il  folo  rimprovero  che  gli  fia  ftato 
fatto.     „  Egli  ripudiò  ^  dice  Cre- 
,,  vier  )   Marcia^    fenza  che  fap- 
„  piamo  la  caufa  di    quello  divor- 
„  zio  ,  che  potrebbe  tene  non  elTe- 
„  re    per    altro    motivo ,    che    pe' 
„  fuoi  amori  con  Berenice  "  (  f^ed. 
-quella     parola    ).     L'   Imperadore 
Adriano  volle  farlo  paffar-e  per  un 
parricida  ,  che  avelie  avvelenato  Ve- 
fpaftano^   affin  di    fuccedergli    pi^i 
prettamente  ,  ma  fi  fupponc  che  que- 
lla fia  una  calunnia  .     Cièche  havvi 
di  ficuro  fi  è  che  in    paragone  con 
-quella  moltitudine  di  tiranni  odiofi  , 
i  quali  imbrattarono  «    defolarono 
Roma  ,  iTito  doveva  comparire  un 
Principe  ammirabile  ,  e  contraftare 
•con  elfi  in  una  maniera  vantaggio- 
fa  ne'  farti  della  Storia. 

4.  TITO  LIVIO  C  Tm/r  TLi>. 
viui  )  ,  Padovano  ,  e  fecondo  al- 
tri di  Abano  ,   pafsà  una  parte  del. 
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del  fuo  palagio  per  far  rifabbricare-      la  fua    vita    ora    a  Napoli,    ora  a, 


1  publict  ediìizj."  Roma  non  go- 
dette lun^ìo  tem>TO  del  fuo  bene- 
fattore .  Tito  feiitendofi  ammala- 
to fi  ritirò  lel  paéfe  de'  Sabini? 
ma  fu  forprofo  andandovi  da  una 
febbre  violenta.  A^llora  alzando! 
fuoi  occhi  Unguenti  al  cielo  fi  la- 
^ò  di  morire   io  un'  età  si  frefcs 


Roma,  dove  Augujìo  gli  foce  urt 
accoglimento  onorevole  .  Elfo  è 
uno  di  quegli  autori ,  chç  hanno 
refo  a  loro  nome  immortale  ,  ma 
di  cui  la  vita  e  le  azioni  fono  po- 
co conofciute  .  Tito  Livio  morì 
in  Padova  dopo  la  morte  di  Au~ 
eyfio  nel  medefimo  giorno  di  Ovi^ 
dio 
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«i/o . P  anu©- 17,  <^i  ^^^«^  Ciij}(y  il 
4.  aiîno  del  regno  di  Tiberio.  La 
lua  Storia  Romana.^  che  incomin- 
cia ^alla  fondazione  di  Roma  ,  e 
ciie  fiiùv/j  alla  morte  di  Drufo'ìa. 
Germania,  lo  ha  fatto  mettere  nel 
pj-imo -rango  de' grandi  Scrittori., 
Si  ferivo  che  uno  Spagnuolo  dopo 
i9  lettura  di  quella  Storia  partì 
a  bella  polla  dal  fuopaefe,  ç  andò 
a  Roma  per  vederne  l'autore,  e 
che  dopo  di  efferfi  trattenuto  con 
lui  fé  ne  ritornò  fensa  fa;re  atten- 
z;ione  alle  bellezze  di  quella  capi- 
tale del  mondo..  Queft'  Opera  con- 
teneva 140.  libri,  de' quali  ce  ne. 
reftano  folaipente  35.  ,  e  ancora 
iioii  fono  ^SiAì  feguito  ;  e  non  fo- 
iio  la  quarta  parte  della  fua  Storia  . 
Giovanni  FreiJ'hemiò  ha  procura- 
to di  confolcre  il  pubjico  di  que- 
fta  perdi  t^,  e  vi  ha  riufcito  per 
ij^nto  era  polÇbile,  In  tutte  le 
parti  dell'  Opera  di  Tito  Livio  vi 
i;egna  un.a  eleyianza  continua  .  Elfo 
è  eccellente  ugualmente. nelle  ù^u 
razioni ,  nelle  defcriziom  ,  e  nelle 
aringhe  .  ■.  Lo  flile  quandunque  va- 
;ioall' infinito  fi  foltiene  fempre 
ugualmente  :  femplicé  fenza  bgffez- 
za.,  orna'to  feuza  affettazione ,  no- 
bile fen?a  gonfiezza  :  di.^ufo  o 
fìringato,  .pieno  di  dolcezza  e  di 
forza  fecondo  1' efigcnza  delle  ma- 
terie ;  ma  Tempre  cKiaro  e  intelli- 
gibil.e  :  „  Frattanto  fi  rimprovera- 
„  no  a  Tito  Livio  C  dice  l'Abate 
„  di  Fontane  ")  alcuni  difetti.  Il 
„  primo  è  di  efferfi  lafcia.to  trop- 
j,  pò  abbagliare  dalla  grandezza  di 
^  Roma  padrona  dell'  univerfo  . 
„  Parla  egli  di  quella  Città  aiico- 
„  ra  nafcente  ?  La  fa  la  capitale 
„  di  un  grande  Impero  fabbricata 
ì>  p%r  l'eternità,  e  il  di  cui  in- 
„  grandimento  non  ha  limiti  . 
„  Qualche  volta  cadç  in  piccole 
,,  contraddizioni  i  e  ciò  eh'  è  me- 
„  no  perdonabile  ,  omette  fpeìTo 
„  de' fatti  celebri  ed  importanti^'. 
Gli  fu.  rimproverato  ancora  di  aver 
impiej^to  alcune  efpreffioni  pro- 
vincialinella  Tua  Storia  ;  ma  Pi.- 
gnorig  crede  che  quella  P^taWw»- 
f^,  di  cui  fi  ha  tanto  parlato,  ri- 
guardava folamente  l''ortografia  di 
certe  parole,  doye  Tito  Livio  ^ 
come  Padovano,  içipiegava  un.") 
lettera  per  un'altra  alla  foggia  del 
Tomo  XX. 
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fiio  paçfe*  feri  vendo  Sihe^  Sj*^- 
/e  ,  per  S  ibi  e  Quafi  .  Alcuni 
penfano ,  che  effa  confilleffe  fem- 
plicemente  nella  ripetizione  ài  mol- 
ti Eponimi  in  un  medefimo  perio- 
do :  fuperfluità  di  ftìle  ,  che  difpia. 
ceva  a  Roma  ,  e  che  faceva  cono- 
fcere  i  foxeitieri .  Vi  fono  pochi 
dorici  che  abbiano  raccontato  tan- 
ti, prodigi,  quaìito  Tito  Livio, 
Ora  un  bue  ia  parlato  j  ora  un 
mulo  ha  generato  ;  ora  gli  uomini 
e  le  femmine  hanno  cangiato  fef- 
fo  ;  frequenti  fono  le  pioggie  di 
fa(5  ,  di  carne,  di  creta,  di  fan- 
gue  e  di  latte .  Degli  fpiriti  fu- 
perfiziaii  ç  faifi  ,  che  hanno  ofato 
paragonar,  quefte  favole  con  de' 
fatti  veri ,  non  hanno  fenza  dub- 
bio riflettuto  fopra  la  confiderazio- 
ne  dovuta  a  de'racconli  popolari, 
e  quella  che  fi  deve  a  rifpettabili 
autorità,  a  tefliraonj  oculari,  giù- 
diziofi,  irrepreufibili  ,  i  quali  rap- 
portano degli  avveninjenti^  che 
nelle  loro  caufe  ,  nel  loro  fine,  ç 
nelle  loro  divine  circollanze  pre- 
fentano  de' nuovi  motivi  di  credi- 
bilità. L' edizionç  di  Tito-Livio 
di  Venezia ,  1470.  è  molto  rara  . 
Le  miglioa  (b'i]o  le  Seguenti ,  Gi- 
nevra 1Ó09.  in  fol.,  Elzevir  1634. 
in  }.  Voi.  in  12.,  alle  quali  furo- 
no aggiunte  le  note  di  Gronovio  ia 
un  Voi.  ...  Cum  notis  variorum  . 
X66S.  o  1679.  3.  Voi.  in  8.  ...  AÌ^ 
ufum  Delphini  1676.  e  1680.  6.  Voi. 

in  4 Q_iiella    di  Drakenborg 

173g.    7.  Vol.    in  4 Del    l» 

Clerc  y    Aniiterdam  1710.    10.  Voi. 

in  la 25'  He.irne  ,    Oxford 

1708.    6.    Voi.    in    8.      Finalmente 
Creviet  ha   publicato   una  edizione 
di    quello    fiorico   ia  6.  Voi.  in  4. 
1735.,   arricchita  di    note  erudite, 
e  di  una  Prefazione  fcritta  conele^ 
ganza,  che  fu  riftampatain  d.  Voi, 
iniz.    Guerin  ne  ha  dato  una  tra- 
duzione   C  Ved.  il   fuo  articolo  ). 
Un    prcziofo    frammento    di    Tito 
Livio  Cove  parlafi  della  guerra  Ser- 
toriana  )  ritrovato  da  Pao/o  Jaco- 
po Bruns    nella    Vaticana   fu   con 
proliffa  Prefizipne    dçl  Sig.  Abate 
Canceilieri  y    e  con  note  del  cele- 
bre   antiquario  P^ito  Maria  Giovi- 
n.tsiK.'  nobilmente  ftampato  in  Ro- 
ma l'anno  1773.     Manna  pia  com- 
pleta e  ricercata  edizione  ne  fegut 
K  io- 
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Io  HefCo  artnb  ia  ïlapoli  preflo  il 
Sig.  Telles  ^  e  con  dedica  al  Mar- 
chefe  D.  Bernardo  Tanucci  gran 
conofcitore  e  fautore  delle  lettere 
col  titolo:  TitiLivii  Hijìoriarum 
Libri  XCL  Ffdgmenturn  ANEK- 
AOTON  difcriptum  &  recogni- 
tur/ì  a  C tarifs,  f^iris  ^ito  Maria 
GiovenazjzJoì  Paulo  Jacobo  Bruns 
ex  fchtdis  vetuftiJT'mis  Bibliothe- 
cg  yaiic!tn£ .  Ejiifitem  Giovenaz.- 
gji  in  idem  Fragmenturn  Scholia 
novis  acctJJ'tonibus  in  altera  hac 
iditione  locupletata  .  Accedit  Cla- 
itjs.  T)ir{  Cajetani  Migliore  de  non- 
tmllis  Ciceronis  ut  videntur  frag- 
ment/s ex  eodem  faticano  Codice 
excerptis  Epijìola  &c.  Uà  diftiii- 
lo  ragguàglio  d'amendue  queftc  e- 
âizioni^  e  dèi  loro  pregio  fi  ha  rie l 
Giornale  di  Modena  Tom.  J.  p.ig. 
2S1. ,  Tom. 4.  pag.ii^l. ,  e  nM  Gior- 
nale di  Pifa  Tom.  11.  pag.  ao8. ,  e 
Tom.  13.  pap.  293- 

5.  TITO  VOLUNNIO,  Cava- 
lier Romano,  elTendo  flato  il  fu» 
amico  LticulJo  iiccifo  per  cenno  di 
Marc''  Antonio^  tuttocchè  potelfe 
provvedere  a  fé  ftcffa  colla  fuga  , 
pure  volle  ftar  fopra  alle  efanimi 
fpòglle-  di  lui  piangendo  amaramèn- 
tt ,  e  gemendo.  Fir  quindi  di  là 
tolto»  e  condotto  avanti  allo  ftef- 
fo  Marc^ Antonio^  al  di  cui  cofpetto 
fcppetia  fu  piefentato  ,  cheg4iaifre  : 
tomànda,  eh''  io  tojìo  fta  riportato 
prtffb  a  corpo  di  Lucullo  y  ed  ivi 
lia  uccifo.  io  non  debbo  a  lui 
fopravvjilere  ^  e/Tendo  io  fiato  la 
cagio'ite  della  fua  morte  per  aver- 
lo  fpinto  a  ccrabattere  contro  di 
fé.  Ottenne  da  lui  quanto  richie- 
le  j  fu  riportato  innanzi  al  cada- 
vere di  Lucullo,  fi  piegò  allora 
Innanzi  a  lui,,  li  baciò  la  mano, 
è  raccòlta  la  di  lui  tefta ,  fé  la 
ftfitjfe'ftlfeno,  quindi  offri  al  car- 
nefice il  collo  veffli  l'annodi  Ro- 
ina  711-. 

6.  TITO  Ç,Sami  d^'?,  illuftre 
jiittofe  ,  detto  anche  Titi  Santi  ^ 
nacque  in  Città  S.  Sepolcro  nel 
Î53S.  Vu  AWifcuoUAci  Bronzino , 
e.  del  Cellini ^  e  ftudiò  molto  in 
Roma  ,  donde  ne  riportò  uno  ftile 
tutto  fapere  e  tutto  grazia.  Nel- 
la parte  del  difegno,  come  lode 
fua  caratteriflica  ,  fu  comm&ndato 
«a  Salvator  Rofa,    Siccome  pro- 
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fefsò  anche  con  plaufo  1'  architet- 
tura, leYue  profpettive  danno  mae- 
ftà  e  vaghezza  alle  fue  compofizio- 
ni .  Alcune  fue  opere  di  architet- 
tura fi  oflervano  in  Firenze,  alla 
cui  cittadinanza  fu  afcritto  .  Mo- 
ri nel  1(503.  Parlan  di  lui  il  Bal- 
dinucci y  il  Borghiniy  e  il  Mili- 
ZJa  nelle  Memorie  degli  Architetti 
Tom.  a.  pag.  6;.  Vedi  anche  gli 
Elcfgj  de''  Pittori  ec.  Toro.  7.  pag. 
167. 

TITONE  DU  TILLET  (^Eve- 
rardo  ) ,  nacque  a  Parigi  nel  i677- 
da  un  Segretario  del  Re,,  e  fece 
i  fuoi  ftud)  nei  Collegia  de' Gefui- 
ti  a  Parigi,  ed  ufc?  di  là  con  un 
gufto  vivo  per  le  Belle-Lettere, 
che  confervò  fino  alla  fine  de' fuoi 
gforni  .  Deftinato  allo  ftato  mili- 
tare in  età  di  15.  anni  feguì  il  par- 
tito dell'armi  fino  alla  pace  di 
Ryfwickj  e  allora  comperò  una 
carici  di  prefetto  del  pala;»io  del- 
la Delfina  madre  di  Luigi  XV. 
|,»  morte  immatura  di  quefla  Prin- 
cipeffa  lo  refe  a  lui  fteffb;  e  allo- 
ra fece  il  viaggio  d'Italia,  ed  ac- 
quiftò  de' capi  d'opera  fenza  nu- 
mero di  pittura,  e  Ai  fcultura , 
che  uguagliano  1'  Italia'  moderna 
all'antica  .  Al  fuo  ritorno  fu- Com- 
miffario  provinciale  della  guerra; 
ed  efercitò  quefta  carie»  con  una 
rara  generofità..  Il  fuo  attacco  per 
Luigi  XIV.,  e  la  fua  ammirazio- 
iie  per  gli  uomini  di  genio  gl'in- 
fpirarono-  fin  dal  1708,  1'  idea  di 
erigere  un  Parnaffb  in  bronzo  alla 
gloria  di  quefto  Re,  e  de' poeti,  e 
de'mufici,  che  avevano  illuflrato 
il  fuo  regno  .  Q^uefto  bei  monu- 
mento ,  che  fu  Terminato  nel  17^8. 
è  oggi  collocato  nella  biblioteca 
del  Re .  Q_uefto  è  un  Parnajfi) 
j-apprefentato  Ùa  una  montagna  di 
un.-i  bella  torma',  ed  alquanto  ri- 
pida. Luigi  XIV.  vi  comparifce 
rotto  la  figura  d*  Apollo  coronato 
d'alloro,  e  che  tiene  in  mano  una 
lira.  Su  un'eminenza  fopra  all' 
Apollo  fi  veggono  le  tre  Grazie  del 
Parriaffo  Francefe  ;  cioè  Madame 
de  la  Suz^a  e  di  Houlieres  ^  e  Ma- 
damigella di  Scuderi .  Otto  poe- 
ti celebri,  ed  un  mufico  eccellen- 
te del  Regno  di  Luigi  il  Grande 
Occupano  una  grande  eminenza, 
che  i'&gna  attorno  del  Farnaffb  i 
ed 
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ti  eflì  vi  tengono  il  pofto  àolìe 
ni)ve  inafe .  Quefti  uomini  fono 
PretYo  Cornelio,  Molière ,  Racan, 
Segrniy,  la  Fontaine  ,  Chapelle , 
Racine  ,  Defpreaux  e  Lulli  .  I 
poeti  meno  celebri  hanno  de' me- 
daglioni. Du  Tillet  feguì  efatta- 
mente  nell'ordinanza  dai  Aio  Par- 
n.iff'o  gli  avvertimenti  di  Boileau 
tuo  illuftre  amico.  Si  potrebbe 
defiderare,  che  quefto  poeta  avef- 
fe  prefieduto  alla  fcelta  de'  lette- 
fati  ,  a' quali  du  Tillet  ha  dato  l* 
immortalità;  non  vi  fi  trovereb- 
bero tanti  (oggetti  mediocri ,  né 
fi  vedrebbero  nel  medefimo  luoga 
de'grandi  gen; ,  e  de'batlì  rimato- 
l'i,  li  f^errieres  ,  e  li  Defpreattx  y 
Ji  Folard  e  li  Radili.  Incorag- 
gico  dal  fuccetro  della  ftia  intra- 
profa  du  Tillet  progettò  di  far  efe- 
guire  quefto  monumento  in  una 
piazza,  o  in  un  Giardin  publico. 
fropofe  quefU  idea  a  Desforts , 
eoo- era  alla  tefta  delle  Finanze 
dimandandogli  un  viglietto  di  ap^ 
paltator  generale  per  la  efecuzio- 
re  .  Q^Li(f/ìo  fi  contentò  di  ammi- 
rare il  fuo'difinterefle.  Du  Tillet 
diede  nel  '.717.  la  Defcritjone  di 
^ue/lof  monumento  coli'  E/tratta 
della  Vita  e  col  catalogo  delle  O- 
pere  de' poeti ,  che  v^gli  aveva  ivi 
collocati,  inurtVol.  in  11..  Quelt' 
Qpera  fu  bene  accolta  dal  puùli- 
cp  ,  e  la  fece  riftampare  nel  173a. 
ilii  fol.,  e  la  dedicò  al  Re.  Dopa 
c]ueft' epoca  egli  dava  de' Supple- 
menti ogni  dieci  anhi  degli  uomi- 
ni morti  in  quegli  intervalli  ;  e 
cufiti  Supplementi  arrivano  fijio  al 
ì7^o.  Morì  di  catarro  addì  i5. 
Décembre  17Ó2.  in  età  di  preffb  a 
$<5,  anni.  Quefto  iiluftre cittadino 
çra  di  una  focfetà  e  di  una  con- 
verfazione  non  meno  utile ,  che 
aggradevole.  Egli  fi  faceva  un  pia- 
cere ed  un  dovere  di  accogliere 
tutti  quelli  che  coltivavano  le  let- 
tere ,  e  di  foccorrere  fcnza  fafto 
è  fen^a  oftentaziorte  quelli  di  effì , 
che  erano  nel  bifogno ,  Sapeva  il 
latino,  lo  fpagnuolo  ,  e  l' italia- 
ro .  .Si  può  vedere  nell'ultimo 
Supplemento  del  Farnajfo  il  nu- 
Ytiero  de'Sovrani,  a'  quali  egli  ha 
Ìatto  omaggio  de' fuor  libri,  delle 
fue  ftampe,  de'fuoi  medaglioni, 
ticcnme  il   dettaglio   de' ricchi   re- 


gah  che   gli    fono    ftatf  éinâm  . 

Fra  i  verfi  che  furono  fatti- in  fuo 

favore  il  publico  diftinfe  i  feguenti  ; 

Du  Ti  ton  de  P  antiquité 

A  celui   de  nos  jours  ^^   voici  ta 
différence  : 

Vun  reçut  &  perdit  fon  immor^ 
t  alité  ; 

L'  autre  «njoifJt ,  &  la  difpenfe  . 
Abbiamo  ancoraci  Tillet  wnSas- 
giu  fopragli  onori  accordati  «'  let- 
terati,  in  ïi. ,  in  cui  fi  trovano 
delle  belle  notizie  ;  ma  di  cui  lo 
ilile  è  trafcurato  e  monotono  ,  fic- 
come  quello  della  fu» Defcrizione  . 

Ti  X I E R  (  Giovanni  )  ,  l^ed,  R  A- 
VISIO  TESTORE. 

TIZIANA  C  Flavia  Titiana  5y 
moglie  dell' Imperador  Pertinace  ^ 
e  figliuola  del  Senntor  Flavio  Sul- 
pieiano,  pafsò  la  fua  vita  in  una 
ferie  non  interrotta  di  attacchi  in- 
fami .  I  fuoi  amori  con  un  mari- 
naio furono  Io  fcandala  di  Roma  ; 
ma  Pertinace  fregolatiflima  egli 
iteffo  fecondo  alcuni  autori ,  o  fog- 
giogato  da'  una  vile  compiacenza 
non  osò  .opponerfi  ,  Titjana  non 
godette  lungo  tempo  del  rango fu- 
premo  ;  poiché  Pertinace  fu  ucci- 
to  da' loldati  Pretoriani  nel  Mar- 
zo» 193.  ^  e  1'  Imperadrice  lo  vide 
pugaialare  fotto  i  fuor  occhi  87. 
giorni  dopo  la  fua  elezione.  Que- 
Ita  cataftrofe  la  precipitò  dal  tro- 
no nella  ofcurità  di  una  vita  pri- 
vata ,  dove  finì  i  fuoi  giorni. 

TIZIANO  ,  celebre  pittore  del- 
la famiglia  Vecelli ,  nacque  nella 
Terra-  di  Pieve,  Capo  dal  Cadore 
paefe  nelle  alpi,  del  Friuli  nel 
1477.  ^  e  morì  in  Venezia  di  pefie 
nel  1576,  in  età  di  99.  anni,  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  detta  dei  Fra- 
tì  :  Sin  dalla  fu»  infanzia  mofirò  una 
forte  incIiì;azione  per  la»  fua  arte  . 
Gabriele  fuo  padre  in  età"  di  io. 
anni  .  \ct  mandò  a  Venezia  ^  e  lo 
pofe  in  cafa  di  Gentile  Bellini  ^  e 
dopo  di  Giovanni  i  dovereflò- lun-- 
go  tempo  .  La  riputazione  di  Gior- 
gione  eccitò  in  Titjano  una  fortu- 
nata emulazione,  e  lo  impegnò  ad 
unire  con  lui  una  iìretta  amicizia 
per  effere  a  portata  di-  fhidiar  la 
fila  maniera  .  Molto  talento'  e 
molta  cura  Io  mifero  ben  prefto  in 
i flato  di  bilanciare  il  fuo  maeftro . 
Giordane  «cçokgendofi  tk'  progreffi 
JC    *  ra.. 
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rapidi  del  filo  difcapolo,  e  àvlV 
oggetto  dflle  lue  yifite  ruppe  ogui 
trommercio  cou  lui  C  ^'d-  Cior- 
piONE  ) .  TtKfOttO  fi  vide  poco 
tempo  appreffb/eaxa  rivale  per  la 
morte  di  Giorgtone .  Egli  era  dc- 
fiderato  da  tutte  le  parti  j  e  fu'  in- 
caricato di  far  de' lavori  importan- 
tirtimi  a  Vicenza,  ji  Padova  ,  a  Ve- 
neiia,  a  Ferrara.  Il  talento  fin. 
polare  che  aveva  pe'ritratti  lomi- 
le  ancora  in  un'alta  riputazione 
appreffo  i  grandi  ed  i  fovrani^  che 
tutti  ambivano  di  eflere dipinti  per 
le  mani  di  qucfto  grand'  uomo . 
Carlo  V.  s'è  fatto  dipingere  fino 
tre  volte  da  Tiziano '^  e  quefto 
Principe  lo  colmò  di  ricchezze  e 
di  onori,  lo  "fece  Cavaliere,  Con- 
te Palatino,  e  gli  alTegnàuna  pen. 
iìone  confiderabilc  .  Un  giorno  che 
queft'  Imperadore  lo  guardava  a  di- 
pingere  1'  artefice  animato  dalla 
prefenza  del  Monarca  lafcià  czde- 
re  uno  de'  fuoi  pennelli,  che  il 
Principe  non  ifdcgnò  di  raccoglie- 
re .  Ti?://»»*?  confufo  gfi  fece  tut- 
te lo  fcufe  ,  "che  doveva  .  Quetl'- 
Imperadore  fenza  credere  di  dero- 
gare alla  fua  grandezza  gli  rifpo- 
fe  graziofamente,  che  TiìJ.tnonK- 
ritava  ci''  ejferi  ferviio  da  Cefare . 
Una  tale  confiderazione  rIì  fece 
de'gelofi  appreflò  Carlo  V.  j  e  a 
quella  fona- di  genti  l'imperado. 
re  rifpofe,  che  ejfo  poteva  fare 
de''  Duchi  e  de''  Conti  ;  ma  che  non 
vi  era  che  Dio  fola  che  potejfe  fa. 
re  un  uomo  corne  Tiz.iano .  1  poe. 
ti  hani!o  molto  celebrato  i  fuoi 
talenti  fupériori,  ed  elfo  è  uno  di 
quegli  uomini ,  che  abbian  godutw 
più  della  vitai  ed  in  effetto  la  fiia 
opulenta  lo  metteva  in  iftato  di 
ticevere  alla  fua  tavola  i  grandi  e 
i  Cardinali  con  ifplejidore  .  Se  il 
fuo  carattere  dolce  ed  obbligante,, 
il  fuo  umore  allegro  e  gioviale  lo 
facevano  amare  e  ricercare ,  i!  fuo 
merito  lo  rendeva  rifpettabile  . 
Égli  confervò  una  fanità  robufta 
fino  all' età  di  99."  anni,  che  fpar. 
fé  di  fiori  tutti  i  momenti  della 
fua  vita.  Quello  grande  pittore 
trattava  ugualmente  tutti  i  generi , 
ed  efprimeva  la  natura  in  tutta  la 
fuà  verità.  Ogni  cofa  riceveva  fot- 
to  la  fua  mano  l' impreflìone  con- 
yenieute  al   fuo  carattere»    Il  fuo 
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pennello  tenero  e  dilicato  ha  (ÏTt 
pinto  maravigliofamente  le  femmi' 
ne  e  i  fanciulli  .  Le  fue  figure  d' 
uomini  non  fono  così  ben  tratta- 
te .  Ha  polTeduto  in  grado  fupe- 
riore  tutto  ciò  cbe  riguarda  il  co- 
lorito, e  nelTuno  ha  tanto  ben  iti* 
tefo  il  paefaggio,  ed  ebbe  eziaur 
dio  l'intelligen?a  del  chiarofcuto. 
I  rimproveri  che  gli  vengono  fat- 
ti fono  di  non  aver  affai  Itudiato 
l'antico,  di  aver  mancato,  fpeflp 
nella  cfpreflìone  dello  palGoni  dell' 
anima  ,  di  aver  peccato  contro  il 
coftunie ,  di  eflcrfi  ripetuto  qual, 
che  volta,  finalmente  di  aver  com7 
meflb  molti  anacronifmi  nelle  fue 
Opere,  cioè  di  aver  riunito  nel!? 
fue  pitture  de' perfonaggi  di  diverlì 
fccoli  j  e  quell'ultimo  difetto  fi 
attribuifce  alla  compiacenza  per 
quelli ,  che  impiegavano  il  -fuc^ 
pennello.  Si  riferifce  cbe  Tizia- 
no dopo  ciqqu'aniii  di  foggiorno 
in  Germatiìa  eCendo  ritornato  a 
Venezi;v,  vi  dipinfe  molti  quadri 
affai  differentcìTiente  da'  primi  ,  e 
ne' quali. uon  fondava  le  fue  tin- 
te. I  fuoi  colori  erano  vergini  e 
fenza  mi'cuglio,  e  però  fifone  con- 
fervati frefchi ,  e  in  tutto  il  loro 
luiìro  fino  a  quello  giorno  .  1  qua. 
drj  di  quella  feconda  maniera  eta- 
no ìjre  no  fini,  e  non  fanno  il  lo- 
ro effetto  che  da  lontano;  invece 
che  i  primi  fatti  nella  forza  dell' 
età  ,  e  fopra  la  natura  erano  tal- 
mente terminati,  che  poflbno  effe- 
re  riguardati  da  vicino  come  da  una 
diftanza  piii  lontana.  11  fuo  gran 
lavoro  era  nafcoflo  da  alcuni  toc- 
chi arditi  ,  che  vi  metteva  do- 
po i  colpi  per  nafcondere  la  fati- 
ca  e  la  pena  che  fi  dava  a  perfe- 
zionar le  fue  Opere.  Tirjano  la- 
fciava  il  fuo  gabinetto  aperto  a' 
fuoi  allievi  per  copiare  le  fue  pit- 
ture che  dopo  correggeva  .  Si  rac- 
conta che  effeudofi  la  fua  villa  ful- 
la  fin  della  fua  vita  indebolita  vo>- 
leva  ritoccare  le  ìms  prime  pittu- 
re ,  che  non  le  credeva  di  un  co- 
Inrito  affai  vigcrofo  ;  ma  effendo- 
fene  accorti  i  Tuoi  allievi  miferp 
deli'oglio  di  oliva,  che  non  fpc- 
pa  ,  ne' fuoi  colori,  e  fcancf  Uava- 
iiò  quello  nuovo  lavoro  in  tempo 
della  fuaaifeiiza.  Con  quefto  mez. 
2Û molti  de- Tuoi  capi  d'opera  am- 
mi- 
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faìrablli  cl  Furono  confervati .  Fra 
tin  numero  infinito  di  capi  d' opf- 
ra-di  qtiefio  grand' uonlo  diitribuiti 
iìelle  più  belle  gallerie  dell'Europa 
ifì  ammira  nella  Chicfa  di  S.  Gio.  e 
Paolo  in  Venezia  una  rapprefenta- 
zione  di  S.  Pietro  Martire  ,  di 
tui  la  compofizione,  l'eCpreffione, 
e  la  forza  gii  diedero  un  rango 
eminente  fra  i  pèzzi  i  più  ricerca- 
ti.  H  fondo  di  quello  quadro  rap- 
prefenta  un  pàefaggio  tanto  più 
maravigliofo,  quanto  che  l'effetto 
foftieiie  la  bellezza  delle  figure, 
che  fenibraiio  diftaccate  dalla  te- 
la .  I  fuòi  difegni  compiti  fono 
rariifimf  ;  ma  quegli  foltantd  abboz- 
zati più  agevolmente  fi  trovano  . 
Vedìevifi  gran  gulto  ,  finezafe,  e  fpi- 
fito.  Pollìede  il  Re  di  Francia 
varj  Quadri  di  quello  fommo  uo- 
mo,  e  de' mollo  belli  veggionfene 
nel  Palagio  Reale  .  Molti  intagli 
fono  flati  fatti  de'fuoi  lavori.  Di 
Tiziano  ha  fcritto  il  Safari  T.  7. 
p  .1. ,  e  dopo  di  lui  il  Ridolfi ,  e  tutti 
gli  altri  Scrittori  di  quello  argomen- 
to ,  ma  più  efattamente  di  tutti  il 
Liruti  nelle  Notizie  de''  Letterati 
del  Friuli  Tom.  i,  pag.  285.  ec. ,  il 

Suale  accenna  ancora  alcune  Opere 
el  medefimt»  fpai^fe  in  di verfe  Rac- 
colte ,  e  alcuni  Epigrammi  lati- 
ni a  lui  attribuiti',  de' quali  però 
dubitano  alcuni ,  ch'ei  veramente 
ne  foìTe  l'autore  .  Di  lui  fi  ha  an- 
cora un' Ora^^/orte  latina  detta  nel 
Ì575.  al  Doge  Luigi  Mocenigo  in 
nome  de'  fuei  terràzìani  ,  e  un' 
Epitome  dei  Corpo  umano  acceur 
nate  dal  Marchefe  Maffei  nell' 
Efarne  delT  eioqttenz.a  di  Monfi- 
gnor  Fontanini  pag.  48.  Di  al- 
tri uomini  illuftri  della  fteffa  fa- 
miglia Vecelli  parla  il  Liruti  al- 
lo fteffo  luogo  C^e^.  Vecelli  , 
POR.DEVOME  ,     e    Sansovi.ho    n. 

I.  TIZIO  C  Gerardo  ")  ,  dotto 
teologo  Luterano,  nacque  a  Q^ucd- 
linbourg  a'17.  Décembre  l6zo.  Egli 
fu  difcepolo  di  Giorgio  Catijlo,  e 
fu  fatto  Profeflbre  in  Ebreo  ,  e  in 
Teologia  a  Helmftadt ,  ove  s' ac- 
quino una  gran  riputazione,  ed  ove 
mori  a' 7.  Giugno  i68l.  d'anni  60. 
Havvi  un  fuo  Trattato  de^  Concili  ^ 
Helmftadt  1656.  in  4.  ;  un  altro  deli' 
Jnfuffi citìiìi/ì   della  Religione  fum 


iar-Jêrne  naturale^  e  della  necejjì. 
t^  della  Rivelazione  ,  I667.  in  4.: 
e  molti  altri  Libri  di  Cohtrover- 
fia,  ed  un  grandiffimo  numero  ut 
Trattati^  la  masgior  pane  de' qua- 
li  fono  in   latino . 

a.  TIZIO  CGotlieh  Gerardo  "), 
valente  Giurifconfulto ,  nativo  dì 
Nord-haufen,  morì  a  Lipfia  addi 
10.  Aprile  1714.,  dopo  di  avervi 
profeffato  il  dritto  civile  .  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere  fopra  là 
gìurifprndcnza  tanto  civile,  che 
public»  della  Germania. 

3.  TIZIO,  gigante  enormi; j  fi, 
gliuolo  di  Giove  e  d^Elar'a ,  figlia  d' 
Orcomene  ^  nacque  in  un  antro  fot- 
terraneo  ,  dove  fua  madre  s' era 
nafcolla  pei:  toglierfi  dalla  collera 
di  Giunone^  e  pafsò  per  figlio  del- 
la Terra  .  jlpollo  e  Diana  lo  uc- 
cifero  a  colpi  di  freccie ,  o  fecon- 
do altri  fu  fulminato  per  aver  vo- 
luto far  violenza  a  Latona  lord 
madre.  Eflb  era  attaccato  tome 
Prometeo  nell'  Inferno  ,  dove  un 
avÓltoio  infaziabile  rt>deva  conti- 
nuamente le  fue  vifcere  rinafcenti . 
Quefto  gigante  copriva  nove  giu- 
jeri  di  terra  col  fuo  corpo  diflefo. 
Non  vi  è  niente  di  più  efpreflìvo 
della  defcrizione,  che  fa  f^irgilió 
(^Mneid.  lib.  6.  )  di  quello  ftrano 
fuppli2io  :  fimbolo  del  rimorfo  e 
delie  angofcie,  che  lacerano  le  ani- 
me de'  peccatori . 

TLEPOLEMO  ,  figliuolo  di 
Ertole^  e  di  Aftiocle  ^  ei-a  di  una 
grandezza  e  di  una  forza  llraor- 
dinarie  .  EfTendofi  fegnalato  per 
molte  imprefe  partì  da  Rodi,  do- 
ve regnava  ,  con  nove  vafcelli 
pw  la  guerra  di  Troja .  Ivi  fu 
uccifo  da  Sor  pedone  figliuolo  di 
Giove . 

TOANTE,  red.  IFIGENIA. 

I.  TOBIA,  figlio  di  ro5/e/ del-: 
ia  Tribù  di  Neftali  dimorava  iti 
Cades  capitale  di  quella  Tribù  , 
ed  avea  fpofata  Anna  delia  mede- 
fìma  Tribù,  dalla  quale  ebbe  uti 
figlio  ,  che  portò  il  fuo  nome  .  L» 
Scrittura  rimarca,  the  Tobia  dal- 
la fua  infanzia  fi  aSezìonò  alla  leg- 
ge di  Dio,  ch'egli  fu  fedele  a' do-; 
veri  della  religione ,  e  che  la  fua 
condotta  non  ebbe  nulla  dì  pueri. 
le  .  Quantunque  viveffe  egli  nel  Re- 
gao  d' Ifraelc  tra'  fcifmatici ,  e  ido- 
K    ?  1»^ 
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Utri,  tuttavìa  non  ebbeaicunA  par. 
te  neJJo  fcifma,    e    idolatria  :    ma 
unito  di  cuore,  e  di  mente  &',fuoi 
fratelli  del  Regno  di  Giuda ,  prof- 
fo  di  cui  era  la  vera  religione,    il 
Sacerdozio,  ed  il  fole  Tempio  do- 
ve Dio  volea  effere   adorato,   egli 
«ndava  in  G«rufalemme  al  Tempio 
del    Signore   né' giorni    delie    fefìe 
folenni,   e  vi  offeriva    fedelmente 
le  fuc  decime,   e  le  fuc  primizie. 
Tobia  continuò   que/lì  piì    efcrciz'i 
fìuo  al  tempo,  in  cui  Salmanafar 
avendo  prefa  Samaria    trafportò  le 
dieci  Tribù  neirAtfìria.    11  giuflo 
fu  inviluppato    nella   difgrazia  de* 
peccatori  ,     Tobia    portato  cattivo 
ìnNinivc  colla  fua  moglie  e  figlio, 
confervò  feniprc  pura  l'anima  fua 
con  effer  fL-dele.  ^'comandi  del  Si- 
gnore ;    ed  egli    non  fì    contaminò 
inai  in  mangiando,  come  gli  altri 
Ifraciiti ,    le  vivande  proibite  dal- 
la legge.     Iddio  per   ricompcnfare 
la  Tua  fedeltà  ,  gli  fece  trovar gra. 
zia    apprcffb    Salmanafar  ^    che  lo 
ricolmò  di  beni ,  e  di  onori .     To- 
bia   profittò    delia    bontà    del    Re 
per  follevare  i  fuoi  fratelli  prigio- 
nieri.     Egli    li  vifìtava,    dillribui- 
va  loro    in  ciafcun   giorno  ciocché 
aver  potea ,    ed  unendo    l'iftruzio- 
ne  alla     limnfìna   dava   loro    degli 
avvifi    ialutari  ,    e    gli    cfortava  a 
fautificareil  loro  flato  colla  pazien- 
za,   e  colla  fommiffione  agli  ordi- 
ni   di    Dio.     Un   giorno   a    Rages 
Città  de'  Medi    uno  chiamato  Ga- 
helo  fuo    parente    avendo    bifogno 
di  dieci  talenti  per  far  fenza  dub- 
bio   qualche  t^^affico    Tobia   che  a- 
vea  ricevuti  i  dieci  mila  feudi  dal- 
la   liberalità    del    Re,   glieli    prt-- 
ftò    fenza    e/ìger  da    lui  altra  ficu- 
ïtzzâ  ,     che    una    fcritta    obbliga- 
zione .     Dopo  la  morte  di  Salma- 
nafar    Tobia   continuò   con     mag- 
giore ardore    le   fue  opere    di  cari- 
tà fotto  Sennacherìb   fuò  figlio,  e 
fuccelfore,  il  quale  maltrattava  gì' 
Israeliti ,  che  odiava  .    Q^ue/ìo  Prin- 
cipe  dopo  qualche    tempo  efTendo- 
ftué  fupgito  vergoçnofaniente  dal- 
la Giudea    per  cagion  del  gafligo  , 
che  Iddio  gn  ^vea  n'iandato  in  pe- 
na dell*  fue  befleromie,  fcaricò  la 
fua  colleïa  nel  fuo  ritorno    contro 
i    Cîudçt.    de'  ^uali  ne  ïmz  morir 
paolti .    Tabi»  ftprelii  i  loro  coi- 
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pi  :    ciocché    cflondo  flato    riferito 
al  Re   quefti   fdegnato    lo    fpogliò 
di  tutti  i    fuoi  beni,   gli   tolfe  gì' 
impieghi,    che  fuo    padre  gli  avea 
dati  nel    palazzo,    &    l'obbligò  dì 
più  a  nafconderfì  per  falvar  la  fut.   ' 
vita;    ma  dopo   pochi  giorni  Stn~ 
nachtrib  fu  ijccifo  da' fuoi    figli,  9 
Tobia  ritornò  nella  fua  cafa  ,  e  fu 
rimeffo    nel  polTefTo  di   tutt'  i  fuoi 
beni.     Un  giorno   di  fefta  del  Si- 
gnore   queflo     fant'  uomo    fempre 
efatto   e   religiofo    ad   ofTervar   1» 
legge,    la  quale   ordinava   de' con- 
viti d'allegrezza  nella  çelebrazioa 
delle  felto,   fece    apparecchiare  un 
gran    pranzo ,    a  cui  /fece   invitare 
quei  della  fua  Tribfi ,  ch'erano  te. 
nuti    per     i;li    uomini    più    dabbe- 
ne, ed  i  più  timorofì  di  Dio.     Nel 
mentre    fi    dtfinava ,    Tobia  aven- 
do faputo ,     che  uno    degl' llVaeli- 
ti   era    flato  ammazzato,   e  che  il 
fuo  corpo  era  diuefo  nella  ftrada  , 
fi  alzò  fubito,    coffe  a  prendere  il 
cadavere,    e  lo    nafcofe  in  fua  ca- 
fa, affin  di  feppellirlo  dopo  la  ca- 
lata  del    fole.     Allora  i    fuoi  pa- 
renti, ed  amici  l'accufarono  d'im- 
prudenza,   e  di  temerità  ài  efporfì 
così  alla    morte,    che    avea  di  già 
fcampata  per  lo  medefìnio  fogget- 
to  .     Ma  queflo  fant' uomo  fempre 
pieno    d' una  carità    inefpugnabilc 
per  gli  fuoi  còmpatriotti ,  non  efì-, 
tava  punto  di  efporfi  generoTamen- 
te  piuctofto  a  perdere  i   fuoi  beni  y 
e    la    vita    ftcffa,     che   mancare    a^ 
ciocche    Iddio    richiedeva   da    lui.. 
La  fua  carità    fu  riconipcnfata,    e 
meritò  di  aver    parto  alle  (òfteren- 
ze    del    Salvatore    per    efl'ere    aflb- 
tiato  nel  Cielo  alla  fua  felicità,  e 
jìloria .     Un    giorno    dopo  di  aver 
fepolti    molti    fi  addormentò   laCo 
al   pie  d'un  muro,    e  cadde  da  un 
nido  di  rondine    dello  Aereo  caldo 
fugli  fuoi    occhi,    che  lo    refe  cie- 
co .    Q^uefta    difgi-azia ,    che  Iddio 
gl'invio  per   provarlo,    non  dimi.; 
nuì  niilla  della  grandezza  della  fua. 
fede  ;    lungi  à\    mormorare  contro: 
la  divina  provvidenza,  odi  affljg-- 
geifì  del  triflo  Itato,  in  cui  era  ri-         ^ 
dotto,  ne  refe  grazie  a  Dio  intutt' 
idiomi  della  fua  vita,  e  non  oppo. 
fé  a'molfeggiamenti  empj,  ed  agi* 
iiifulti  de' fuoi  parenti,  che  qtjfiS» 
jrifiPOftâ  i'iena  di  fede  ;    „  Non  par. 
«  la- 
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„  late  cosï,   noi   fiamo   i  figli  de' 
„  Santi,    e  noi    afpettiamo   quella 
„  vita  j    che    Iddio    riferva    a  quei 
,,  che    perfeverano    fino    alla   fine 
„  nella  fedeltà,    ch'effì  gli  hanno 
„  prò  ni  e  (Ta  ".     La  moglie  fua  nic- 
defima    gli    faceva    de' rimproveri  , 
a' quali  non  rifpondcva    nulla    per 
no    dar    luogo    a    nuovi     trafporti 
ma  gittando  un  profondo  fofpiro  , 
cercò  la  fuaconfolazione  nella  pre- 
ghiera ,    e  indrizzandofi  a    Dio    lo 
fcongiurò  di  chiamarlo  afe  .     Quan-' 
tunque  egli  defiderafle  la  morte  per 
rapporto   alla    religione  ,    tuttavia 
fommetteva  i  fuoi  defidérj  alla  vo- 
lontà di   colui  1    che    folo  conofce 
#  ciocché  ci  è  utile:    Et  nunc ^  Do- 
mine,  fecundum  voluntatem  tuam 
f.ic  mecum  .      Intanto  quefto  fant' 
uomo  credendo^  che  Iddio  gli  ac- 
corderebbe    fubito    quefta    grazia  , 
chiamò  il  fuo  figlio  ,  e  dopo  di  a- 
vergli  dati  de' ricordi  fpirituali,  ed 
ammirevoli  per  la  fua  falute,  non 
trafcurò    la    cura    del    temporale  , 
£  cui  la  fua  qualità  di  padre  l'ob- 
bligava di  provvedere,    e  gl'inca- 
rico di  andare  a  Rages   per  rifcuo- 
tt?re  il  danaro,    che  avea  egli  pre-' 
itato  a  G  abelo.     11  giovane  Tobia 
partì  fubito    coli' Angiolo  Raffae- 
le, che  avea  prefa  la  figura  di  A- 
Xflria  j  e  Tobia  pieno  di  fede  con- 
folav.a    la    fua  moglie ,    che   afflig- 
gevafi  per    la  partenza    d' un  figlio 
sì    caro    aflìcurandola ,    che    lo  x\- 
vederebbe    in  buona  falute ,    e  eh"* 
egli  era  fotto  la  cuftodia  dell'An- 
giolo di  Dio  ,  che  lo  ricondurrebbe  . 
Intanto    come     quello    caro    figlio 
tardava    a    ritornare,    cominciò  ad 
inquictarfi ,    e    cadde    in    una  prò- 
fonda  malinconia ,  permettendo  Id- 
dio così  per  infegnarci ,  che  la  fe- 
lle non  eitingue    i  fentimenti  della 
Tiatura.     Anna   nulla   fapendo   del 
fuo  figlio  affente  dirottamente  pia- 
gneva,  ne    potea    confolarfi .     Ma 
la  fede   di  "Tobia,    che    avea  prol 
fonde  radici  nel  fuo  cuore,  facen- 
dolo fuperiore  alla    debolezza  del- 
la natura,    reprimeva  le  fue  lagri- 
me, e  procurava  di  afciugar  quelle 
della  fua  moglie   aificurandola  con 
confidenza,  che  il  loro  figlio  flava 
bene  :    Tace ,  /e5r  noli  turbati ,  fi^r 
nus  efl  filius  noflev .     Come  la  fua 
inquietudine   la.  faceva   andare  in 
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tutt'i   giorni  a  fedçrfi    nelle  llra- 
de  fui  la.  cima  d'un  monte  ,^  efla  fi 
accorfe    finalmente    del  fuo  figlio , 
"che    ritornava,    e    fenz' afpettarlo 
corfe   fubito    ad    avvifarne    il.  fuor 
marito.     Quefto  fanto  vecchio  cie- 
co com'  era    fi  levò ,   ed    andarono 
tutti  e   due    ad    incontrare    il  loro 
figlio.     Dopo  di    averlo  abbraccia- 
to fi  mifero  a  piangere  per  l'alle- 
grezza 5  dipoi  avendo  adorato  Dio 
fi  pofero    3    federe  :    JKf    cœperunt 
.imbo  fiere  pr£  gaudio,  cumque  a- 
Homjfent  Deum ,    &   gratias    egif- 
fent ,   confederunt .    Allora  il  gio- 
v.ine  Tobia  prendendo  il  fiele  del 
pefce ,    che  ave»  rifervato  fecondo 
l'ordine  dell'Angiolo,    ne  flrofinò 
gli  occhi  del  fuo  padre,  e  gli  refe 
la  vifta.    Subito  elfi  cominciarono 
A  render  grazie  a  Dio,    ed  il  vec- 
chio Tobia  efclamò  :  Benedico  te. 
Domine  Deus  Ifrael ,    quia  tu  cà- 
Jìigafti   me   &  tu  fanajìi  me  ,    & 
ecce  ege  video  Tobiam  fiiium  rneum'. 
Dopo    di    aver   fatta    grande    alle- 
grezza per  otto  giorni  co' loro  pa- 
renti ed  amici    Tobia   volendo  ri- 
compenfare   Az.'tria    ■pet    la    cura, 
che    avea   avuta  del    fuo  figlio    gli 
offerì  la    metà    de*  fuoi   beni^    ma 
i'  Angiolo  ,  eh'  egli  non  conofceva, 
fi  fcovrì   a  lui ,    ed  a    tutta  la  fua 
famiglia,    e  gli  fjìgiiificò  loro,    eh' 
era  L'Angiolo    Raffaele,    uno    de' 
fette,  che  danno  fempre  alcofpet- 
to    del    Signore  ,    e    che    Iddio    lo 
avea    inviato    per    foccorrerli ,    ma 
che  dovea  ritornare  a  lui.    Gli  e- 
fortò   a   benedirlo,    ed    à  publicar 
le  fue    maraviglie.     Egli    difparvè 
a  quelle  parole,    ed    e(Ìì   pe^^trati 
d'ammirazione,    e  di  riconofcenzâ. 
per  la  bontà  di  Dio,  che  fi  era  de- 
gnato colmarli  di  grazie  per  mez- 
20  del  fuo  Angiolo  fi  prpftrarono, 
e  fletterò  per  tre   ore  in  una  con- 
tinua  azióne   di    grazie .     Eflì  non 
fi  alzaron,    che  per  far  rifplendere 
al     di  .fuori    la    loro   riconofcenza 
raccontando    le    maraviglie  ,    che 
Iddio  avea  operate    in  lor  favore. 
Allora    Tobia   il    Padre    fu    còme 
trafportato    fuor   di    fé   medefimò 
da   un    movimento    dello    Spiritò 
Santo,  cantò  uno  de' più  bei  Can- 
tici ,    che    fiano   nella     Scrittura^ 
di  cui. fa    prima    parïe  è  iirf'azion 
di  grazie  a  Dio  y  invita  tufrfc;!'Ii 
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fraeliti  a  far  lo  fteflb,  e  nella  qua-  fa  e/!,  iterum  re/edificabttut .  4» 
le  rileva  la  grandèaW,  la  bon-  ,  Egli  annunzia  finalmente  la  voca- 
tà,  e  la  potenza  di  Dio.  La  fé-  zion  de' Gentili  ai  culto  del  vero 
conda  parte  è  tutta  profetica  ,  e  Dio ,  e  ciò  fi  avverò  ni?lla  predi- 
Tobia  dopo  di  aver  parlato  del  ga-  cazion  del  Vangèlo,  e  nello  ftabi- 
Higo  efercitato  fopra  Gerufaicm-  iimento  della  Chiefa ,  eh' è  la  ve- 
jne,  che  NabUccodonofor  diftruire  ra  Gorufalcmme,  in  cui  le  n.izio- 
100.  anni  dopo,  annunzia  il  fine  ^  ni,  ed  i  Re  della  .terra  dòpo  di 
delia  cattività  ,  la  riedificazione  aver  rinuni^iato  a'  loro  idoli  fono 
della  Città  e  del  Tempio,  la  ma-  venuti  in  folla  ad  adorar  Dio,  A 
gnificenza  del  culto  Divino  ,  e  la  fotroporrc  la  loro  potenza  a  Gesù 
gioia  delia  quale  farebbe  colmato  Crijìo  ^  ed  a  riconofcere  per  Re  d* 
il  popolo  nel  vedere  alzare  le  mu-  Ifraele  colui  ,  che  i  Giudei  avean 
ja.  della  Città  .  Ma  ciocché  il  rigettato.  Il  fanto  vecchio  racco- 
Profeta  aggiugne  dello  fplendot  inandò  ancora  a' fuoi  figli  di  aver 
della  gloria,  e  delle  delizie  del;a  fenipre  prefente  la  memoria  di 
nuova  Gcrufalcmme,  non  potcn-  Dio,  di  adorar/o,  e  fervirlò  nello 
do  applicarfi  alia  terreftre,  deve  fpirito  e  nella  verità,  dì  benedir- 
/arçi  portar  la  veduta  fin  fopra  la  lo  nelle  avverfità,  come  nelle  prò- 
Chiefa  ,  come  fopra  il  vero  ogget-  fperità,  di  avere  un  cuor  fenfìbile 
te  della  profezia,  il  folo  che  ò'  alla  miferia  del  proffimo  ,  e  di  la- 
ìntcreffii,  il  folo  che  rif|-onde  al-  fciare  alla  loro  pofterità  una  tra- 
]a  magnificenza,  ed  alla  forza  dell'  Hizion  di  virtù,  eh' è  il  piìi  ricco 
efprefTioni  :  BenediSìus  Dominus  ^  teforo,  ed  il  più  bel  titolo  di  no- 
'ft«i  txaitavit  e.im^  eb*  ftt  rcgnum  hUta  per  una  famiglia.  Egli  fini 
ejusinftculafeculorumjupereant.  con  èfortarli  ad  ufcir  da  Ninive  ,• 
Tobia  dopo  di  aver  ricuperata  la  poiché  prevedeva  proflìma  la  ro- 
vifla  viflTe  ancora  41.  anni,  e  vi-  vina  di  qucfta  Città;  ed  effcndo 
de  i  figli  de' fuoi  nipoti.  Tutto  morto  in  paté  nell'età  di  102.  an* 
il  reilo  della  fua  vita  pafsd  in  que-  j,i  fu  f.polto  onorevolmente  in 
ila  gioia  pura  e  fanta  ,  che  gl'in-  Ninive.  11  Conte  Cnmillo  Zarm 
'fpirava  la  memoria  delle  grazie  di  pieri  Patrizio  Imole'^é  e  ilUiftre 
Dio,  e  la  veduta  d'una  famiglia,  poeta,  già  noto  per  la  fua  Tra- 
che  metteva  la  fua  felicità  a  te-  duzione  di  Oiobe>e  ,  (ì  ha  dato  un 
merlo,  e  la  fua  gloria  a  fervirio  .  vago  ed  utile  Poehia  intitolato  : 
Quefio  fanto  vecchio  vedcndofì  Tobia  ^  ovvero  deW  educazione i 
proffimo    a   morire    chiamò    tutt'j  Cagliari  1778. 

fuoi  figli  ,    e  diede  loro  gli  ultimi  2.  TOBIA  ,  figliuolo  del  prece- 

fuoi  ricòrdi.     Pieno  di  fpirito  prò-  dente,    fu    allevato    da    fuo  padre 

feticO.  annunziò'  loro  quattro  gran-  nell'amore  e  nella  fedeltà  alla  legge 

di  avvenimenti,    che    dovcan  fuc-  di  Dio,  e  nell'orrore  del  peccato, 

cedere  gli  uni  agli  altri:  i.  larui-  Egli    era    molto   giovrne  ,    quando 

na  di  Ninive,  i  di  cui  abitanti  col-  Salrannifar  prefe  Samaria,  e  tra- 

la    loro    penitenza    avean    fofpefo  fportò    le    dieci    Tribù    cattive    i;i 

dopo  180.  anni  i  fulmini  dèlta  col-  Ninive  .     H    fuO    padre    credendofi 

lera  divina;    ma  il  decreto  publi-  vÌ4:ino  ad  ufcir  dal  mondo  per  an* 

cato  fu  di"  e(ta    dopo  Inngo  tempo  dare  a  Dio    lo  chiarhò  ,    e  gli  fec« 

ifu  finalmente  efeguito  da   Nabopo-  qucffo  difcorfo  ammirevole,  pien<5 

iaJTar ,  eàzAJìiage^  i  <ïuali  la  prè.  di  eccellenti  ilìruzioni,  chedovea- 

feioi,  e  la  diftruffero  da' fondamenti  «o  effevp    il  fondamento    della  fua 

aieir.  anno  del  mondo  3378.    ì.  Egli  condotta,    e   che    devorno    regolar 

prediflfe    il    ritorno     degl'  Ifraeliti  quella    di  ogni    figliuol   Cri/li?no  . 

jiel   lor  paefe.     Ciò  fi    avverò  fot-  Gli  raccomandò  fovra  tutto  di  aver 

to  Ciro  ,    il    quale    cou    un  editto  Dio  prefente  in    tatt' i  giorni  del* 

permife  a' Giudei  di  ritornar  nella  la  fua    vita,    di  medtar   giorno  e 

Giudea,  e  di  riedificar  il  Tempio.  notte  la  fua  fanta  legge,  e  di  afte* 

3.  L''ogge:to  della  profczi^a  ;  Onviis  «erfi   da    tutto   ciò,    che    porrebbe 

/lutem  deferta  terra  ejus  replebit  y  oftendeflo.     Egli  parlò    in  feguito 

&  Domus  Deif  qut?  jn  ea  inceri'  dell' obWigazione    di  far  limofina» 
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e  ^e'vantaggi  della  liKiofÌDa,  he- 
ceffaria  a' peccatori  .per  difporli  al- 
la converdone  ,  ed  a' giudi  per  can- 
cellare i  difetti  veniali,  de' quali 
Ja  -vfta.  la  piìi  fanta  norr  è  efen- 
te  filila  terra  :  E  dopo  di  aver- 
gli  iati  molti  ricordi  lopra  il  fuo 
dovere  verfo  il  proflìmò,  lopra  il 
falario  dovuto  al  mercenario,  eh' 
egli  avee  impiegato ,  fulla  faga  dell' 
orgoglio,  e  fulla  fedeltà  nel  ma- 
trimonio ,  1'  efortò  a  prendere  i 
configli  d'un  uomo  favio,  ed  a 
benedire  e  pregar  Dio  in  tutt'  i 
tempi.  Gii  dichiarò  finalmente, 
ch'egli  avea  predata  una  fommadi 
30.  talenti  a  Gaèelo,  gl'incaricòdi 
.andare  in  Rages  a  rifcuoterla  con 
aggiugnere  quelle  importanti  paro- 
le :  ÌVo«  temete  punto  mio  figlio^ 
ftoi  /i.Jm  poveri ,  ma  noi  avrem 
molto  ^  fé  temiamo  Dio  ,  fé  evitia- 
mo ogni  peccatq^  e  fi  facciamo 
buone  opere .  Il  giovane  Tobia 
pronto  a  fare  tutto  ciò,  che  fuò 
padre  gli  ordinava,  ufcì  per  cer- 
care una  guida,  che  poteffe  accom. 
l'agnarlo  fino  a  Gabelo'^  ed  aven- 
do trovato  un  giovine  chiamato 
Az.aria  in  piazza  tutto  pronto  a 
marciare  égli  Ip  conduite  a  fuo 
padre ,  a  cui  Az.^ria  promife  di 
condurre  il  fuo  figlio  a  Rages  ^  4 
di  ricondurlo  a  Ninive  fano ,  e 
falvo  .  Effendo  dunque  ogni  cofa 
pronta  pel  viaggio  il  giovane  To- 
iia  fi  licenziò  da'  fuoi  genitori, 
e  partì  còlla  fua  guida,  ch'era  1' 
Angiolo  R/iffaele,  che  Iddio  avea 
inviato  per  condurlo .  La  prima 
notte  clfendofi  arredato  in  un  luo- 
go vicino  al  "figri  egli  andò  ver- 
fo  il  fiume  per  iavarn,  e  né  ufcì 
un  pefce  modruofó ,  che  andò  per 
divorarlo.  Tobia  tutto  iitterritò 
gittò  un  gran  grido  ,  ma  l'Angiolo 
gli  di  Te  di  prendere  il  pefce  perle 
alette  della  teda,  e  di  tirarlo  a 
fé.  Cosi  fece,  .ed  il  pefce  dopo 
di  efferfi  dibattuto  fpiròa'fuoi  pie- 
di. Egli  lo  fvcntrò  per  comando 
dell'  Angiolo  ,  e  ne  mife  da  parte 
il  cuce,  il  fiele,  ed  il  fegato, 
che  doveanó  fervirgli  per  utiliffi- 
xni  rimedi.  Quando  elfi  furono  vi- 
cini ad  Ecbatana,  Tobia  domandò 
alla  (uà  guida,  dov'egli  volea  an- 
dare ad  alloggiare,  a  cui  rifpofe , 
che  v'era  ad  £cbâtana  unv  chi4> 
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ihato  Ragutle  fuo  dretto  parente  j 
la  di  cui  unica  figliuola  bifognava 
eh' egli  fpofafTe  ,  poiché  tt«tto  1' 
avere  di  qued'  uomo  gli  apparte^ 
iieva.  Allora  Tobia  diffe  all'An- 
giolo, the  queda  figliuola  avea  di 
già  avuti  fette  mariti,  che  tutti 
erano  dati  uccifi.  da  un  Demonio  ^ 
e  che  temeva  di  provar  la  rtedefi- 
ma  forte  in  ifpofarla,  e  di  oppri- 
mere di  tridezza  la  vecchiaia  de' 
fuoi  genitori  j  ma  Raffaele  aflìcu- 
randolo,  gli  diffe,  che  il  Demo- 
nio non  avea  il  potére,  che  fopra 
quei,  i  quali  s'impegnavano  di  por- 
re in  cfertizio  il  matrimonio,  ed 
i  quali  facevano  fervire  allo  frego- 
lamento  della  lor  paffìotie  l'iditu- 
zion  di  Dio,' la  di  cui  gloria  dev' 
effere  l'nlimofine  del  matrimonio* 
Gli  configliò  dunque,  allorch'egli 
avrebbe  fpofata  la  giovane,  di  vi- 
vere con  lei  in  continenza  per  tré 
gidrni,  e  dì  cónfagrare  a  Dio  le 
primizie  della  loro  unione  col  fa- 
grifizio  d'un  cuor  puro,  e  d*nn« 
umile  e  fervente  preghiera  ,  accioc-t 
che  Iddio  gli  ditendefle  dagli  at- 
tacchi del  Demonio,  e  fpargeffe  la 
fua  benedizione  fopra  cti  elfi  ,  e  fo- 
pra i  figli,  che  nafcerebbero  dal 
loro  matrimonio.  Gli  ordinò  in 
feguito  di  bruciar  nella  prima  not- 
te il  fegato  dei  pefce  ,  che  avea  cori- 
fervato ,  per  porre  in  fuga  il  De- 
monio :  ciocche  e'  infegna  ,  che  col 
fuoco  della  preghiera  fi  puòdidrug. 
gere  la  concupifccnia ,  di  cui  il 
fegato  è  il  firhbolo,  ed  égli  gli 
promife,  the  nella  feconda  notte 
farebbe  unito  a' Santi  Patriarchi  , 
Cjoè  ,  che  diverrebbe  l'erede  dello 
fpirito,  e  della  fantità  di  Abramo, 
à'Ifàcco ,  e  di  Giacobbe,  Che  fi- 
nalmente nella  terza  riceverebbe 
la  benedizione  dèi  fuo  matrimo- 
nio pe'  figli  che  ne  farcbbono  il 
frutto.  L'Angiolo  aggiunfe  che 
dopo  qiieda  terza  nòtte  ù  avvici- 
nerebbe alla  fua  fpofa  col  timor 
del  Signore  ,  per  defiderio  di  aver 
figli  piuttofto  .  che  per  un  movi- 
mento di  paléone  j  e  per  quede 
parole  c'infegna,  che  l'ufo  del 
matrimonio  non  è  fanto  e  legittì'- 
mo ,  che  quando  fi  fa  col  defiderio 
di  adempiere  il  fine,  eh' è  la  ge- 
nerazion  della  prole ,"  e  che  tutto, 
ciò  «h'  è  oppoito  »  lai  fine ,  è  un 
or- 
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orribile  peccato;  che- tutto  quello 
che  da  fé  non  tende  punto  a  que* 
ììo  fine,  è  fregolato  i  e  che  quan- 
do   Hmilmente  il  tutto    da  quella 
parte    fia    nell'ordine,    fé   però  fi 
cerca  piuttoito  la  voluttà,   che  la 
generazione  de' figli ,  non  è  efente 
dal  peccato.     Dopo   ciò   l'Angio- 
lo,   e  Tobia  entrarono    in  cafa  di 
Ragutle^    il  quale    riconofcendo  il 
figlio  del  fuo  cugino  fi  gittò  al  Tuo 
colio    piagnendo  ,    gli    fece    mille 
carezae  ,    ed  ordinò,    che  fi  appa- 
recchiale da  mangiare  ^  ma  Tobia 
proteftò  che  non  mangierebbe  ,  né 
beverebbe    fc    non    gli    aveffo  prOr 
nielfa  Sara    in  matrimonio  .    Ra- 
gutle ,    che  temeva    per  lui    la  di- 
favventurafuccedutaagli  altri  ,  tion 
fapeva    che    rifponderc,   e    non   fi 
determinò    ad    accordargliela,   che 
quando  l'Angiolo  rìfchiarandolo  ad 
uu  tratto    de'  difegni    della  divina 
provvidenza,    l'afficurò,   che  To- 
bia era  colui,    a  cui  Dio  avca  de- 
sinata la   fua  figlia    per  ifpofa,    e 
eh'  egli    non     facciTe    difficoltà   di 
dargliela  .     Raguelç    cambiato  alla 
parola  d'  i»n  uomo    che  non  cono- 
sceva ,    e    che    no;i   avea   giammai 
veduto  non   dubitò,    che  Dio  no» 
aveffe    condotte  quefte    due  perfo. 
ne,   affinchè   il  matrimonio    della 
fua  figlia  fi  facefle   fecondo  la  leg- 
ge ;    ciacche  non  era    molto  poffi., 
bile  nello  fiato,  della  cattività,    e 
della  difpcrfionc   nella  quale  vive- 
vano   gì'  Ifraelitj ,      Egli    accordò 
dunque  la    fna    figlia  a  Tobia ,    ed 
avendo  dilìefo  il  contratto  del  ma- 
trimonio fecero  una, gran  cena  be- 
nedicendo Dio.     Dopo    la    cena  fi 
condufTe  Tobia  nella  camera   dov' 
era  il  letto,    in  cui  Sara  era  fia- 
ta poita   da' funi    genitori    fecondo 
l'ufo,    e  fi  lafciaron  foli.     Tobia 
pofe  in  prima  fu  i  carboni  il  cuo- 
re j  ed  il  fegato  del  pefce,    in  fe- 
guito  efortò  la    fua  fpofa  a  levarfi 
dal  fuo  letto,  ed  a  porfi  nella  pre- 
ghiera   con    lui    con    unire  le  loro 
menti,  e  i  loro  cuori  a  Dìo.     En- 
trambi   dunque  fi  mifero    a  prega- 
re, e  fletterò  tosi  la  maggior  par- 
te della  notte   domandando  a  Dio 
ìftantemente ,    che    gli    confervaflc 
in   falute  .     La    mattina   fegùente 
Ragueìe ,    la   fede    di  cui    era  ben 
debole ,   e  che  avea   di  £ià  fatt^ 
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preparare    una   fofla    per   fepp^llìr 
jTobia  ^   fapendo    ch'era    vivo 'iir* 
drizzò  il  fuo  cuore    a  Dio  per  be- 
nedirlo,  e  ringraziarlo  della  mife» 
ricordia    loro  ufata,    e    fece  Appa- 
recchiare un   gran    pranzo,   a    cui 
invitò    tutti    i    vicini,    ed    amici. 
Allora  Tobia   pregò    la    Aia    gdda 
di    andare  a    Raget    per   ifcuotere 
il  danaro,  ch'era  il  principale  fog- 
getto    del  fuo    viaggio.     Rajfatlt 
partì,  ricevette  il  danaro,  ed  ob". 
blifiò  Gabelo    di  venire  alle  nozze 
del  fuo  amico.     Gabelo  gettandofi 
fui  collo    di  Tobia    non    potè  fre-^ 
nar  le    fue    lagrime,    benediffe  Id- 
dio, ed  augurò  a' novelli  fpofi  Ogni 
Torta  di  profpcrità  .     Tutta  la  co  ih  " 
pagnia  fi  unì  alla  fua  preghiera ,  e 
ratificò  le    fue  benedizioni    rifpon- 
dendo  Ar/jen .     Intanto    il  giovane 
Tobia  temendo  di  cagionar  malfn't 
conia   a   fuo    padre  ,    ed    alla    fuà 
madre  col  trattenerfi  di  vantaggio., 
fece  premura  con   grande  iltanza  à 
Raguele   di    lafciarlo    partire  ;    il 
quale  vi  acconfentì  finalmente  coit 
pena  ,  e  lo  lafciò  andare  colla  fu^, 
moglie  ^  colmandoli    tutti    e   dui 
di  benedizioni  ,  e  pregando  il  fan- 
to  Angiolo  di  Dio    di  condurli  fc*- 
'licemente  .     Dopo    dicci    giorni  dì 
cammino,  coni' elfi  approffimavanfi 
a  Ninive,  Raffaele  configliò  a  To- 
bia   di    andare    innanzi    per   torre 
con    pia    preftezza    i    fuoi  genitori 
dall'inquietudine,    nella    qual    effi 
erano,    e    1'  Angiolo    per   via   gTi 
diffe  ,  che  fubito  che  farebbe  entra- 
to nella  fua  cafa,  incominciafie  ad 
adorare  il  Signore,  e  ringraziarlo, 
ch'egli    fi  avvicinale    in  feguito  a 
fuo  padre  per    baciarlo,    e  che  gli 
applicafle  fu   gli  occhi    il  fiele  del 
pefce    aflìcuraudolo  ,    che    ad    un 
tratto  i  fuoi  occhi  fi  aprirebbono, 
e  ch'egli  vedrebbe  la  luce.    Il  gio- 
vane   Tobia    giunto    in     cafa    fece 
tutto  ciò,    che  l'Angiolo  gli  avea 
ordinato ,  ed  il  fanto  vecchio  ricu- 
perando   la   virta  fu    ricolmato    di 
.gidja  nel  veder  fuo  figlio.     Q^iieftì 
raccontò   a   fuo    padre ,     e    madre 
tutt'i  benefizj,  de' quali  Dio  l'uvea 
ricolmato  per  l'uomo,  che  l'avea 
accompagnato   nel  fuo  viaggio ,    e 
pieno    di    riconofcenza    per    tutt'i 
fervigj ,  che  gli  avèa  refi,  propofe 
al  fjjo  padre,  d' ofi'erirgli   la  metà 
'    '    ' •de' 
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dv' loio  beiji.     Ma    l'Angiolo    a- 
vendogU  rifpofto  ,   ch'  effi  non  do- 
veano  penfare ,  che  a  benedir  Dio, 
e  rendergli  grazie ,   ed  a  publicare 
altamente  le  fue  mifericordie,  fco- 
prì  loro  il    fegieto  della    condotta 
di  Dio  fu  di  eflì ,  e  dichiarò  loro, 
ch'egli   era  Rajffaele^    ch'era   ve- 
nuto   per   ordine    del    Signore    ad 
efercitare    un    miniUero    di    carità 
verfo    loro .     Ciò  detto    difparve, 
e  gli  lafciò  rell'  ammirazione  del- 
ie maraviglie,  che  Iddio  avea  fat- 
te in  lor  favore.     Iddio    benediffe 
il  matrimonio  del   giovine  Tobia  ^ 
e  gli  diede    fette  figli  .     Egli  viffe 
con  fuo  padre  42.  anni  in  circa  do- 
po il    fuo    ritorno,    e   gli    refe  gli 
ultimi    doveri  .     Dopo  di    aver  fc- 
polto  ancora  la  fua  madre  ufcì  da 
Ninive ,    e  fi  trasferì    con  tutta  la 
fua  famiglia  preffb  i    fuoi  fuoceri . 
Egli  ebbe  cura  di  loro  e  ad  effì  chiu- 
fe  gli  occhi,   e   dopo   di  aver    ve- 
duti i    figli   de'faoi    fi^Ii    fino  alla 
quinta    generazione    morì    nell'età 
di  9^.  anni  nel    timore  dei  Si^np- 
re .     Iddio    conferve    v.eì    cuor  de' 
fuoi  figli  i  principj    della  Religio- 
ne,   e  i  fentimenti    di  carità,    de' 
quali  fu  ricolmo  il  fuo  padre  ;  elfi 
perfeverarono    in    una     vita    fama 
con   tanta    fedeltà,    che   fi    fecero 
arnar  da  Dio,  e  dagli  uomini  .     Si 
crede    comunemente  ,     che    i    due 
Tobia  abbiano    erti    fteiìì    fcritte  le 
loro  Storie^   o  che    almeno   il  li- 
bro,   che  porta  il  loro  nome,    fia 
flato    comporto    fulle    loro  memo- 
rie.     Noi  non    abbiamo  più  l'ori- 
ginale di    queft' Opera,    ch'era  E- 
brea  ,    o    Caldea .     S.  Girolamo  la 
traduce  nel  latino  dal  caldaico ,  e 
la    fua  Traduzione    è   quella,    che 
ha    la  Chiefa   adottata,     come    la 
più  femplice,    la  più  chiara,  e  la 
più  libera  ài   ftraniere  circofìanze , 
I  Giudei    non    riconofcono    quefto 
libro  per  canonico  j  ma  eflì  lo  leg. 
gono    con    rifpetto ,    come   conte- 
nente   una    vera    Stòria  .       Nella 
Chiefa    Crifliana    è    flato    fcmpre 
riguardato    come   infpirato,    e  per 
jiltimo  il  Concilio  di  Trento  l'  ha 
raeflb  nel  Canone  de' libri  fagri . 

3.  TOBIA,  Ammonita,  nimi- 
co de'  Giudei  ,  il  quale  con  Sa- 
naballat  fi  oppofe  alla  coflruzioo 
del  Tempio .    Quefto  Tobia ,  quan- 


tunque  di  condizion  fervile^  era 
Govcrnadoie  del  paele  di  Samaria 
con  SanaballtH ,  ed  avea  fpofata 
la  figlia  di  Sechenia  uno  de'  prin. 
c'pali  Giudei  di  Gerufalemme 
Per  mezzo  di  quefta  parentela  fi  a- 
vea  fatto  un  partito  potente  in 
quefta  Città,  ch'egli  oppofe  a'di- 
fegni  di  Nsemia  ;  ma  quefto  favio 
Ifraelita  refe  inutili  colla  fua  pru- 
denza tutti  gli  sforzi  del  fuo  nemi- 
co .  Neemia  effendo  Itato  obbliga- 
to di  ritornare  in  Babilonia,  dopo 
di  aver  rifatte  le  mura  di  Geru- 
falemme,  Tffiia  venne  a  dimorar, 
vi,  ed  ottenne  da  EUajib  inten- 
dente della  cafa  di  Dio  un  appar- 
tamento nel  Tempio  •  ma  Nee. 
mia  nel  ritorno  da  Babilonia  di- 
fcacciò  Tobia  dall'atrio  del  Tem- 
pio, e  gittò  fimilmente  i  fuoi  mo- 
bili fuor  del  luogo  fanto .  La  Scritl 
tura  fa  eziandio  parola  d'un  Le,. 
vita  ,  e  di  alcuni  altri  di  queflç 
nome . 

TOCCO  C  Carlo  ),  Siciliano, 
come  attefìa  Giambatijìa  Nenna 
Epi/ì.  ad  Leiìor.  ,  ed  egli  fleffo  nel 
Commento  della  ftéffa  /.  fi  guis 
gualecumque  de  maleficiis  &  pu- 
b  liei  s  crimini  bus  ,  ftanipato  fra  le 
altre  leggi  Longobarde  :  febbenc  al- 
tri lo  facciano  nativo  di  Chieti ,  o 
4'altrove;  vifle  nei  XII.  fccolo,  e 
fu  famofo  Giurcconfulto  ;  onde  ab- 
biamo di  lui  ì' a<:cennato  Commento 
(ielle  leggi  Longobarde . 

TOCHO,  Goto  deftriffimo  da  ti- 
rar d'arco,    non  mancava   mai    di 
colpire    con  una   freccia  un    pomo 
in    cima  ad   un  baftone  in  qualun- 
que  lontananza,  che  folfe  meffbal- 
la  portata  dell'arco.    Quella  ri  pu- 
tazione  lo  fece  conofcere  Ski  Araud 
fuo  Re,  che  volle  vederne  unafpe- 
rieuza,   e  gii  comandò  di  abbatte- 
re un  pomo  pollo  fuUatcfla  di  fuo 
figliuolo.     Egli  obbedì  dopo  di  ef. 
ferfi  armato  di  tre  freccie  ,    e  tra. 
pafsò   il  pomo    da    una  parte   ali* 
altra.     Il  Re  avendogli  dimanda- 
to dopo  ,   perchè  fi  folle  armato  dì 
tre  freccie?  Tacho gli  rifpofe,  ch» 
„  era  perfcoccare  le  altre  duecon- 
„  tro  di  lui  in  cafo,  che  aveffe  là 
„  difgrazia  di  ferire,    o  di  uccide. 
„  re  fuo  figliuolo  " .    Si  racconta 
anche    ti  medefima   cofa   di  Teli, 
che  ebbe   tanta  parte   nellejjprime 
fol- 
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follevazioni  degli  Svizzeri  contro 
la  cafa  d'Auftna  Cf'eH.  TELt  )  ; 
ma  fi  fa  quai  ferfe  lia  d^  uopo  pre- 
Ilare  a  tutti  queft:  piccoli  ratconti, 
àc^  quali  gli  fiorici  creduli  hannb 
caricato  le  loro  compilazioni  . 

TOD  C  ^«^«'»)ì  nacque  a  Dièp. 
pe  ,  fu  dottore  in  legge ,  Prete  dell' 
Oratorio,  morì  nei  i<530.  ed  è  co- 
liofcruto  per  la  Traduzione  degli 
jnnali  del  Baronia^  di  cui  il  pri- 
mo Voi.  fu  publicato  a  Parigi  nel 
idi4.  in  fol.  Il  fuo  ftile  è  molto 
puro  per  il  tempo  ,  in  cui  fcrive- 
va  .  Effo  aveva  fperato  di  darne 
la  continuazione,  mal  fuoi  viag- 
gi, i  fuoi  impieghi,  eie  fue  occu- 
pazioni ,  che  ne  fono  infeparabili , 
non  glie  tìe  lafciarono  il  tempo  . 

TODARO  iJacopo^^  Paler- 
hiitanò,  uom  di  Chicfa ,  medico 
fifico ,  teologo  ,  e  Cappellano  del 
Confervatorio  di  S.  Maria  Racco- 
hiandata  .  PublicÒ  in  patria  l'an- 
no 1711.  un'Opera  col  titolo:  A- 
ìque  frigide  vindicatio ,  feu  aque 
frigid<t  vires  ad  orhnes  morbos  re- 
3 a  lance  librati,  in  4. 

TODESCHl  C  Fàderigoi') ,  uoni 
di  Chiefa  ,  nacque  di  nobil  famii 
glia  in  Roveredo  .  Studiò  nell'U- 
niverfità    di    Pra^a,    e  tornato    in 

fatria  fu  per  più  anni  Profeffbre 
i  Belle-Lettèré  in  quel  publico 
Ginnafio ,  e  privatamente  ihregnò 
inorai  teologia  con  molta  riputa- 
zione .  Morì  feffagenario  nel  1774. 
"Non  poche  fne  latine  Poefie  fi  con- 
fervano nell'Archivio  degli  Acca- 
demici Agiati^  ed  altre  fi  hanno 
a  ftattipa  nelle  Raccolte.  Fu  gra- 
ie, leale,  e  piert  di  configlio,  de- 
gno perciò  della  publica  ftima  e 
affetto  .  Il  Baron  Giambatfjìa  To- 
DESCMï  fuo  fratello ,  ed  uno  de' 
■  fxh  gentili  fpiriti  della  fua  patria, 
Itampò  qualche  traduzione  dal  fran- 
cefe  ,  e  traduflfe  in  verfi  il  Mirii- 
ftro  ^  Commedia  Tedefca  del  Ghe- 
ifler .  Ved.  Adamo  Chiufole  nelle 
IsJotiz.'e  della  (-^al  Lagarina  pag.  18. 
TOÎ3ESCHI,  o  TUDESCHI, 
P'ed.  PAN  ORBITANO  (  Niccò- 
lo  n.  3. 

■  TO'DESCm'NliDomenicòFran- 
cefco')^  Prete  nativo  di  Pergine- 
tic-Ila  Valfugana,  morto  nel  1783. 
jiffai  vecchio  .  Oltre  alcuni  li- 
hi^XÙ  «QflUoil  P,  Zaccaria  i  e  fui' 
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!a  materia  del  confo  Gèrm«h{t<*  ^ 
diede  alla  luce:  Saggio  della  Bt- 
blioteca  Tiro  le  fé,  offià  Ntitizje  I- 
Jioriche  degli  Scrittori  della  Pr»~ 
vincia  del  Tiralo  di  Jacopo  Tar- 
ta'fotti  Roveretano  con  giunte  e  no- 
te  accrefciutt)  ce.  ,  Ver.ezia  1777. 
Queft.-»  ftampa  non  fu  profeguita.. 
Nelle  Notiziie  Storiche  topografia 
che  e  Religiofe  della  Faljugana,^ 
g  di  Primiero  ce.  pag.  401.,  Rove- 
redo 1793-  5  fi  hanno  le  notizie  di 
lui  . 

TODI  CRainero  da),  dell'Or- 
dine de' Predicatori ,  «  Aûronom'ï 
del  fecolo  Xill.  II  celebre  Cam- 
pano di  Novara  fu  amiciflìmu  di 
lui  .  Nella  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co in  Firenze  cònfervafi  una  let- 
tera fcrittagli  dal  delio  Campano 
fui  moto  dell'ottava  sfera  ,  che  co- 
sì comincia:  Magne  fanti  itati^  &" 
fcientie  religiofo  viro  Fratri  Ra- 
ntfo  Tttdertino  de  Ordine  Predi,- 
catorum  Campanus  Novarienfis  de 
numero  peccatorum ,  orationum  fua- 
rum  cum  injìantia  reverenti  depo- 
fcit  fuffragia  &c.  A  quefta  Epi- 
ftola  nei  Codice  iieffo  fi  aggiungo- 
iio  AneOpufcoli  fuila  sfera,  i  auar 
li  probabilmente  fono,  o  dello  Itef- 
fo  Campano^  o  di  Fra  Rainero . 
Vcd.  Script.  Ordin:  Fred.  &c. 
Voi.  I.  pag.  474. 

TODI  iJacopone  d.-i  ")  ,  yed.  JA; 
COPONE  DA  TODI. 

TODI  CAlntoniodn"),  red.  PA- 
SINI n.  I. 

TOGORMA  ,  terzo  figlio  àiCà' 
mar,  che  popolò  la  Frigi.i  ^  o  la 
Cappadocia  fecondo  altri  ,  i  quali 
fi  fondano  fu  quefto  paffb  di  Esj- 
chitllo  :  De  domo  Thogorma  equos  ^ 
&  équités ,  &  mulos  adduxerunt 
ad  forum  tuum  ;  Si  portavano  al 
mercato  di  Tiro  i  cavalli  ,  e  i  mu- 
li di  Togorma  ;  Or  la  Capp.ido- 
eia  era  fertile  in  animali  di  "^alì 
fpezie .     .  , 

TOICT  C  Niccolò  di  ),  nativo» 
di  Lilla  in  Fiandra,  fi  fece  Gefui- 
ta  nel  1630.  Egli  follecitò  con  pre- 
mura per  elTere  mandato  nelle  inif- 
fioni  ftraniere;  e  i  fuoi  fupcriori 
fecondarono  il  fuo  ardore  i  ç  fu 
deHinato  per  le  miflìoni  del  Para- 
guai,  dove  mife  fuori  tutto  ciò 
che  la  carità  piìì  ardente  jm^  in- 
fpirarç  ad  un  miniftro  dfli'Evan. 
se- 
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geiio.  Egli  fu  eletto  fupeiiorede' 
imiffionarj  in  quefta  provincia ,  e 
morì  conTumato  da' travagli  verfo 
l'anno  1680.  Abbiamo  di  lui  :  La 
Storia  delle  Mtjffioni  nel  Paraguai , 
V  Uraguai  ec. ,  Liegi  1673.  in  fol. 
latino  . 

TOINARD  (^Niccaro^,  nacque 
in  Orleans  nel  1619. ,  da  una  del- 
le migliori  famiglie  di  queila  Cit- 
tà,   s'applicò  fin    dalla  fua  prima 
gioventù  allo  Audio   delle  lingue  , 
e  della  floria  ,  ed  in  particolare  al- 
la cognizione  delle  medaglie,  nel- 
la  quale    egli   fece    de'  grandiflìmi 
progreffi  .      I   letterati    lo    conful- 
taronocome  il  loro  oracolo  ,  e  fod- 
disfaceva    alle    loro   quc/iioni    con 
altrettanto  piacere  quanta  avvedu- 
tezza,    li  Cardinal  Noris  cavò  da 
lui  alcune  notizie  per  la  fua  Ope- 
ra   delle    Epoche    Siro-macedoni  . 
Toinard    non    meno  fi  diftinfe    per 
la  dolcezza    de'fuoi  coftumi ,    che 
per    la  eflenfione    delle  fue    cogni- 
zioni .     Morì  a  Parigi   nel  1706.  di 
77.  anni .     La  fua  Opera  principa- 
le è  una    eccellente  Concordia  de'' 
W.    Ev/Jngelijii  ^    Parigi    1707.    in 
fol.  in  greco  e  ia  latino  con  delle 
note    erudite  fopra    la  cronologia, 
e  fopra    la  ftoria  .     Egli    ha    prefo 
in  querta  Concordia  una  ftrada  tut- 
ta diverfa  da  quella  degli  altri  Com- 
mentatori .     Pretende  cojitro  il  fcn- 
limento   comune,    che    S.  Matteo 
fia  fra  tutti  gli  Evangolifli  quello, 
che    ha  avuto    meno  riguardo    all' 
ordine  de' tempi.     Non  lafciq,  di- 
ce l'Abate  Lenglet,   di  dare  delle 
grandi    cognizioni    in    quefì'  Opera 
it.impata    con    grande    efattezza  , 
molta  fpefa  ,  e  che  è  divenuta  af- 
fai rara.     M.  Toinard,  che  parla- 
va   affai    malo,    fcrivea    del    pari. 
Egli  amava  molto  lo  fcherzo,  ma 
gli  mancava  delicatezza  nello  fcher- 
zare .     Egli  era  però  uomo  d'ono- 
re,' probo,  fincero  ,  e  obbligante, 
(che  comunicava  i  fuoi  lumi  volen- 
tieri, e  fpezialmente  agli  flu^iofi  . 
Bòbe    brighe  col    P.  Bouhotfrs ,    e 
col  Simonio ,  di  cui  criticò  la  ver- 
fione  del  Nuovo  Teftamento. 

TOINOTARBEAU,  f^ed.TA- 
BOUROT. 

TOI  RAS  (  Giovanni  di  Cav- 
lard  di  San  Bonnet ,  Marchefe  di  5  j 
BAcque  a  S.  Giovanni   di    Cardoa- 


nenques   il    primo   di    Marzo   nel 
J585.,    ed  era    di  una    cafa   antica 
della  Linguadocca.     Dopo  di  effe- 
re  flato  pagio  del  Principe  di  Con~ 
de  fervi  fotto  E«r/<:o  IV. ,   poi  fol- 
to Luigi  XIII.,    che  lo    fece  luo- 
gotenente della  fua  caccia ,  poi  ca- 
pitano della  fua  caccia  de'  volati- 
li.     Era  eccellente  in  tutto  ciò  che 
riguarda    la  caccia  j    né  vi    era  al- 
cuno che  tiraffc    più  gii-.fto,   e  per 
quello  talento  egli  fi  fece  conofce- 
re  alla  Corte  .     Il  fuo  impiego  im- 
pedendolo   di    foddisfare    alla    fua 
paffione  principale  ,  ch'era  dell'ar- 
mi, prefe  una  compagnia  nel  reg- 
gimento delle  guardie,  e  diede  de? 
fegni  della  fija    bravura  negli  affev, 
d;  di  Montalbano,  e  di  Montpel-' 
lier.     Elevato    al   pollo    di  Mare- 
fciallo  di  campo  fi  trovò  alla  pre- 
fa  dell' Ifoia  di  Rbe,    di  cui  ebbe 
il  governo,  e  che  difefe  contro  gì* 
Inglefi,  che  fui-ono  obbligati  a  le- 
varne l' attedio.     Fu  dopo   fpedito 
in  Italia,    dove  raccolfe    de' nuovi 
allori,   e  comandò    nel   Monferra- 
to, e  difefe  nel  Jó^ò,  Cafale  con- 
tro il  Marchefe  Spinola  Generale 
Spagnuolo  degno    di  combatterlo. 
I  fuoi  fervigj    furono  ricompenfati 
fol  bafìone  di  Marefciallo  di  Fran- 
cia li  13.  Décembre  dell'anno  ftef- 
fo  ad  onta  delle  oppoflzioni  di  Ri. 
çhelieu  .     Pretenrlefi  che  San  Roc~ 
toXdiffe  in  qiieàa  occafione  il  Du- 
pa di  Guifa  y  fia  divenuto  Santo 
a  forz,a  di  miracoli ,  e  Tairas  Ma- 
ref dallo  di  Francia  a  forza  di  far 
delle  grandi  azjoni .    La  difjfa  di 
Cafale,  gli  aveva   fatto  tanta  ripu. 
ta?ione  ,  che  effendo  a  Roma  quat- 
tr' anni  appreffo  il  popolo  gridava 
dietro  di  4ui  .•  f^iva  Toiras ,  il  li- 
beratore dell'  Italia]  I  fuoi  fratel- 
li avendo  abbracciato  il  partito  del 
puca  d' Orleans    nemico   del  Car- 
dinal   di  Richelieu    cadde    in    dif- 
grazia  nel  1633.,  e  fu  privato  del- 
le fue  penfiohi ,    e  del   fuo  gover- 
no.     I    nemici   della    Francia    pih 
illuminati  fopra  il  fuo    merito  de' 
Francefi  voi  Içto  tirarlo  alloro  fer- 
vigio  i    ipa  Toiras   volle  piuttoUo 
eflere  infelice  che  infedele.     Rad- 
dolcì  il  rammarico  della   fua    Aì- 
fgrazia    con  un    viaggio    in  Italia j 
e  ricevette  a  Roma,  a  I^apoli ,  à. 
Venezia  ec.    tutti    gU   onori,  de' 
qua. 
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^uati  era  degno,    f^ittorto  Amedea 
Duca   di  Savojd    unito  in  incerefle 
colla  Spagna   lo  fece  Luogotenen- 
te pt-ncraie  della  fua  armata  .     Oc- 
cupava quello  porto    col  fuo  valo- 
re ordinario,  quando  fu  uccifo  nel 
1636.    fotto    la    fortezza   di    Fon- 
lanette   nel  Milanefe.    Dopo  che 
fu  fpirato  i  foldati  bagnarono  i  lo- 
ro fazzoletti    nel  fangue    della  fua 
piaga   dicendo  ,    che     ,,    finche    li 
„  porterebbero  addolTo.    vincereb- 
„  oero  i  loro    nemici      .     11    Ma- 
lefciallo   di  Toiras   fu  fenza    con- 
traddizione uno  de'  pia  grandi  uo- 
mini "di  guerra  del  fuo  tempo.     11 
fuo  merito   fu  il    fuo  folo   delitto 
apprcffb  il  Cardinal  di  Richelieu^ 
che  malcontento  del  favore  che  gli 
davano  i  fuoi  fervigj^    non  obbliò 
jiiente  per    metterlo  in    difcreditO 
appretto  Lft/g»  XIII.  Gli  furon  date 
{Ulte  le  for  ta  di  difpiaceri .     (Quan- 
do To/r^i  follccitòdelle  grazie  per 
?iuelli  ,    che    avevano   combattuto 
òtto  i  Tuoi  ordiiii,  il  Guardafìgil- 
^i  Marillac^  clic  avea  penetrato  i 
C."ntiaienti  del  primo  mini/ìm ,  ri- 
gettò   con   ifdegiio    le    iftanzi.    del 
guerriero.    Signor  di  Toir.ts  ^  gli 
ûiffi? ,   voi  parlate  ben  alto  in  fa- 
vore  di  quelli^    che  vi    hanno  fe- 
cundato.    l'^oi  avete  fervito  bene  y 
ma  cinqueceitta^teiiiituonìini  avreb- 
bero fatto    guarito  voi ,    fé  fvjfcra 

fiati  nel  voflropojlo.  LaFran- 

fia  farebbe  raoltn  difgrajjata^  Si- 
gnare., riprefe  Thiraj  ^  fé  non  a- 
%'<,fft!  che  folo  300.  gentiluomini  ca- 
paci di  fervir  cerne  me  .  Nutla- 
dimeno  non  In  hanno  fatto  ;  ed  io 
non  ho  coperto  male  i  pojìi ,  che 
mi  furono  confidati  ,  Vi  fono  in 
^rancia  più  di  quattro  mila  uo- 
mini in  iftato  di  tenere  i  figilli 
franto  bene  quanto  voi.  Ne  fegue 
forfè  da  ciò^  che  voi  non  dobbia- 
te ricompenfare  quelli ,  di  cui  co- 
riofcete  il  merito?  I  foreftierf  gli 
rendevano  piJi  giuflizia  della  Cor- 
te .  Dopo  la  gloriofadifefa  di  Ca- 
fale  Spiaola  ^  che  lo  attaccava, 
incantato  della  fua  bravura  efcla- 
inò  con  ammirazione  :  Che  mi  fi 
diano  cinquanta  mila  uoraini  tan- 
to valofof*  y.  e  tanto  ben  difcipli- 
■nati ,  quanto  le  truppe,  che  ha 
formato  Toiras  \^  ed  io  mi  renderò 
padrone  delT  Europa   intera .    L» 
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Tua  tnodcflia  era  ancora  fuperiore 
al  fuo  valore  ^  e  quando  racconta- 
va le  fue  imprefe,  parlava  fempre 
di  fé  fteiTo  in  terza  perfona  dicen- 
do :  quello  che  comandava  et.  \\ 
folo  difetto  che  gli  viene  rimpro- 
verato, è  di  elTere  liatodj  una  col- 
lera ecce£fiva;  Ma,  come  diceva 
il    Duca   di  Savoia,   aveva   tanf* 

Ïualitâ  eccellenti  y  che  fi  poteva 
en  perdonargli  un  calore  di  fan- 
gue ,  che  fpeffo  non  era  volonta- 
rio. Qiiefta  vivacità  gii  fommi- 
niiirava  qualche  volta  de'  motti 
grazili? .  Un  giorno  che  faceva  ic 
fue  difpofìzioni  per  dare  una  bat- 
taglia,  un  ufHziale  gli  dimandò  la 
permiuìone  di  r.ndare  a  trovar  fuo 
padre,  che  era  aj;iicftremi  perren- 
dergli  delle  attenzioni ,  e  ricever» 
la  Aia  benedizione.  Andate.,  gli 
diffc  qucfto  Generale,  che  conob- 
be facilmente  la  caufa  di  queffo 
ritiro  :  onorerai  il  padre  e  la  madre  , 
affin  che  tu  viva  lungo  tempo  fo- 
pra  la  terra  (  Ved.^ Gastoìì  di 
Francia  n. 3.  )  .  1  curiofi  che  vor- 
ranno cono/cere  piìi  particolar- 
mente querto  grand' uomo  potran- 
no confultare  la  Storia  della  fua 
Fit  a  fcritta  da  Michele  Baudier, 
in  12.  Elfo  non  era  Italo  mari- 
tato . 

TOIRAS,  Ved.  RAPIN-TOÏ- 
RAS  n.  3. 

TOLA,  della  Tribù  d'/iT/'cÂ.w, 
fu  ftabilito  Giudice  del  popolo  d' 
Ifraele  1'  anno  1132.  avanti  Getù 
Crijio ,  e  lo  governò  per  28.  anni  . 
Sotto  di  querto  giudice  avvenne  l* 
Storia  di  Ruth. 

TOLANDO  (  Giovanni"),  fcrit- 
tor  Inglefe,  famofo  per  le  fue 
empietà,  e  p?'dannoG  fuoi  ferir- 
ti, nacque  l'anno  1^70.  nel  Villag- 
gio di  Redcaftle  vicino  2  London- 
deri  in  Irlanda,  e  fu  allevato  nel- 
la religion  Cattolica.  Egli  fece  i 
fuoi  ftud;  neir,  Univerfità  di  Gla- 
gow,  poi  in  quella  di  Edimburgo, 
dove  abbracciò  la  religione  Prote- 
ftante.  Dopo  di  aver  paflato  qual. 
che  tempo  a  Leida  fi  ritirò  in  Ox- 
ford,- ed  ivi  raccolfe  un  grande  nu- 
mero  di  materiali  fopra  diverfe  ma- 
terie .  Il  fuo  gufto  pe.' paradoffì ,  e 
per  le  novità  lo  tirò  dall' ofcurit.à  , 
in  cui  fino  allora  egli  aveva  mar- 
cito r  Publicò  diverfe  Opere  fopra 
li» 
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ÌS  religione^  e  fopra  lit  politica, 
nelle  quali  l'eiiipiecà,  il  deifmo  , 
r  nteifmo  ftclFo  cotnparifcono  alla 
difcopertâ  .  Quefl' empio  fece  di- 
verfr  viaggi  alle  Corti  della  Ger- 
mania ,  dove  fu  ricevuto  meglio 
che  non  meritava .  ,  Di  là  «S&ndo 
andato  in  Olanda  fu  prefentato  al 
principe  Eugenio  ,  che  gli  diede 
molte  dimoftrazioni  di  liberalità. 
i'olando  ritornò  nell'anno  fteffb  in 
Inghilterra^  dove  fi  rovinò  per  le 
fue  pazze  fpefe  ,  e  per  le  fue  dif- 
folutezze  .  La  fua  condotta  avreb- 
be dovuto  fare  molto  torto  alte  fue 
opinioni  j  ma  ciò  non  oftante  fi 
fparfero  nella  fua  patria.  Tolando 
piaceva  agi'  Inglefì  pe'  luoghi  ezian- 
dio che  lo  rendevano  ridicolo  agli 
occhi  delle  altre  nazioni,  e  per  la 
fua  animofità  contro  i  Frahcefi  , 
contro  i  Cattolici ,  e  contro  gli 
Stuardi.  Quefl' uomo  fingolsre  mo- 
rì in  Londra  li  13.  Marzo  del  1712. 
di  anni  52.  dopo  di  eflferfi  fatto  il 
feguente  epitafio  molto  adulatorio  : 
H.  S.  E.Joannss  Tolandus ,  qui  in 
Hibernia  prope  Deri.tm  n.itus  ,  in 
Scotia  &  Hibernì.i  Jìuduit ,  quod 
Oxonii  quoque  fecit  adolefcens  i  at- 
que  Germania  plus  femel  petita-^ 
virilem  circa  Londinum  tranfegit 
ttatem  .  Omnium  Litterariim  excul- 
Tov,  &  linguarum  plus  decer»  fciens. 
l^eritatis  propugnator  ,  libert.nis 
ajfertvr  ,  nullius  autem  feEiator  aut 
cliens  i  necminis  ^  nec  malis  ejl  in~ 
JJexus  ,  quin  quam  elegit  viam  pe- 
rageret  ;  utili  hànefium  anteferens  . 
Spiritus  cum  athereo  patte  ,  a  quo 
piodiit  olim ,  conjungitur .  Ipfe 
-vero  £ternum  ejì  refurreEìurus  ;  ar 
idem  futurus  Tolandus  nunquam . 
flatus  Nov.  30.  estera  ex  fcriptis 
pete .  Queft' epitafio  none  una  pit- 
tura fedele  del  fuo  carattere.  Egli 
era  vano,  bizzarro,  fingolare,  che^ 
rigettava  un  fentimento  precifa- 
jnente  perchè  un  autore  celebre  lo 
aveva  fofteriuto  o  abbracciato .  O- 
fttnato  nella  difputa.  la  fofteneva 
colla  sfrontatezza  ,  e  colla  groffo- 
latiità  di  un  cinico  .  Le  fue  Ope- 
re principali  fono:  i.  La  Religio- 
ne Crijliana  fenrjt  mijìerj  ,  publi- 
cata  in  Inglefe  a  Londra  net  1696. 
m  8.  Quefto  libro  empio  fu  con- 
dannato al  fuoco  in  Irlanda  l'anno 
feguetite  :    lócchè  non  impedì  2V- 
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tando  di  TpuhWc&rnQ  un'  JÎ pò  logia 
àccrefcendo  la  fua  sfacciataggine 
colle  umiliazioni ,  e  co'  caftighi  eh' 
élla  provava  (  ^e</.  Browm  n.  3.  ) . 
2j  Amyntor  ,  e  difefa  della  t'ita  di 
Milton^  Londra  1699.  in  8.  :  Ope- 
ra non  meno  perniziofa  del  a  pre- 
cedente. 3.  L^/lrte  di  g(vernar 
per  partiti  ^  i/oj.inS.  ^.l.  Naza- 
reno ^  0  il  Crijìianefìmo  Gitdaico, 
Pagano  y  e  Maomettano  ec. ,  1718. 
in  8.  :  frutto  dell'empietà  la  piìt 
grolTolana ,  come  anche  le  "eguen- 
ti  .  5.  Pantheifticon^  feu  formula 
celebrando  focietatis  Sacrifice  ^  in 
8.  ,  Cofmopoli  ,  (  LondrO  1720- 
Quefto  libro  è  il  trionfo  «ella  pifi 
temeraria  empietà  .  6,  Adeifìde- 
mon  y  five  Titus  Livius  »fuperjli- 
tiane  vindicatus  :  annexa  funt  ori- 
gines Judaic/e  ^  Aja  1709.  in  8. ,  in 
cui  egli  fofliene  che  gli  \tei  fono' 
meno  pericolofì  allo  ftao  ,  che  ì 
fuperftiziofì  r  paradoflb  c?nto  volte 
confutato  C  Ved.  il  Caech.  filof. 
lib.  I.  cap.  5.)'  Egli  petende  che 
^losi  e  Spinofa  abbiarJ  avuto  po- 
co appreflb  le  fteffe  i^e  della  di- 
vinità :  affèrzione  chcfola  bafta  per 
far  conofcere  il  difo<line  della  fus 
tefta  ;  e  che  fu  conftata  piìtferio- 
famente  di  quello  «ne-  non  merita- 
va d&UezJo  Vefccro  d'Avranches 
rotto  il  nome  di  flor»w,  e  AnElia 
benedetto.  I  libi  di  Tolando  ec- 
cettuato i  due  ufimi  fono-  in  in- 
glefe .  La  niaggor  parte  hanno, 
come  (ì  ha  vettuo,  de'  titoli  ftra- 
vaganti ,  e  con^ngono  delle  idee 
ancora  piii'  ftra«gantr .  Elfo  fcri- 
veva  in  una  mniera  confufa,  im- 
barazzata, e  lojofai  e  i>erciò  vo- 
lendo nuocerealla  religione  lion  fi 
fece  male  eh*  a  fé  fteffo ,  ed  ebbe 
ancora  menoammiratori  ,  che  di,- 
fcepoH  .  7.  .^Inghilterra  libera  y 
1701.  in  8.  *•  Drvcrfe  Opero  con- 
tro i  Fra  nei*  ,  173.6.  2.  Voi.  in  8., 
e  alcuni  alfi  libri  di  politica  me- 
no cattivi, che  le  fue  Opere /»?»•/» 
la  religion-  9-  Una  edizione  del- 
le Opere  di^iacomo  Harringihon  ec- 
E'  celebn ancora  una  Satira  vio- 
lentiffìma  del  Tolando  contro  gli 
eccle(iaft:i  intitolata.-  La  Triba- 
di Levi:  a  cui  fa  rifpofto  con  un 
Poema, che  ha  per  titolo  Rabfa- 
che  l^aplansy  in  cui  fi  dipinge  uà 
omdowraito  dclt'  indoi*  «  de'  co. 
Au. 


ftumi  f!i  lui  ;  e  vi  fi  n»tra  ,ch*egli 
fu  già  çotvdannato  a  foffrife  la  fVu- 
fta  ogo'anno  in  tutte  Is  Città  del- 
Û  Cpntea  di  Dorfet ,  e  fpaventato 
dall'acerbità,  del  fupplizio  chiefe 
a'  fuoi  giudici  di  eiTere  impiccato, 
i  q^ali  commofli  Q  dal  coraggio,  o 
dalla  ttnera  età  di  lui,  lo.iafçia- 
lono  lijero.  Ma  quene  fatiriche 
narraziilDJ  non  meritano  un»  cic- 
ca credfnza .  E"  bensì  vero,  che 
orribili  furon  le  ftrade ,  che  il  Te- 
lando {orfe  per  giungere  ad  una 
imniorti|lità  peggiore  della  ftefTa 
ofcurez^.  Laonde  dee  cflgr  egli 
allogìitOT/icino  ad  Erofty.^to  ,  che 
per  far  |arlarc  di  fé  nc'fecoli  av- 
venire ^(e  il  fuoco  al  celebratif- 
fimo  temilo  di  Diana  Efeftna  .  G  io. 
Lorenz.0  iSofheim  nelle  fue  (^inclf- 
CÌ£  anti^te  Chriftiar^e  difcipline 
premife  yna  Diflertazione  D«  <^»- 
ta,  faiìiL  &  fcfiptisjoannis  Te 
tondi.  \^di  anche  \  Ritratti  poe. 
tici  ec.  di  appiano  Buonafede  Tom. 
»,  pag.  Î09.CC. 

I.  TOLHPO  C  Ferdinando- Al- 
varez, di  )  j^Duca  d'  Alba,  nacque 
nel  1508.  daVuna  delle  più  illuftri 
famiglio  delK  Spagna,  e  dovette 
la  fua  educa? ii^ie  &  Federico,  di  To- 
ledo fuoavo,  (he  gl'infegnò  l'ar- 
te militare  e  V  politica  .  Portò 
le  armi  nella  bVtaglia  di  Pavia, 
e  nell'affedio  diVunifi  fotto  l' Im- 
perador  CarloVÏ  Divenuto  Gene- 
rale delle  armat  di  Spagna  nel 
3538.  fervi  la  furfnazione  con  fuc- 
ceffb  contro  la  Pancia  nella  Na- 
varra,  e  nella  Catiogna  .  Elevato 
al  pollo  di  generallìmodellc  arma- 
te Imperiali  marci  contro  i  Pro- 
teftanti  della  Germ^ia  nel.  I54<5.  » 
e  nell'anno  feguenl  guadagnò  la 
4amofa  battaglia  diWulberg ,  in 
cui  i  Protcflanti  furo»  interamen- 
te ditfatti.  L'Elettt  di  Saffbnia 
Joro  Generale  vi  fu  fao  prigionie- 
ro con  Êf»*^o  Duca  tnBrunfwick, 
e  molti  altri  capi,  inefta  vitto- 
xia  fu  fepuita  dalla  pna  di  Tor- 
.gau  ,  di  Wittemberg  X  della  ri- 
duzione di  tutti  i  rihai .  Dopo 
di  efferfi  fegnalato  in  Gejnania  fe- 
guì  l'Imperadore  alTalTeì)  diMetz, 
dove  fece  de'  prodigi  a  yalore  , 
che  furono  refi  inutili  da  coraggio 
degli  aflediati .  Filippo  L  fuçcef- 
Xore  di  Carlo  V.  fi  fervi  lì  lui  col 


T    Q 

mcdefimo  vjintasgio  di  fuQ  {uiclre. 
Nel  1567.  gli  abitanti  de'  Paefi-* 
Baffi,  ne' quali  s' i;raiio  introdotti 
i  nuovi  errori  collo  fpirito  di  ri- 
bellione, che  li  ha  per  tutto  ac- 
compagnati, minacciavano  una  fol- 
ievazione  .  Filippo  1 1.  fpcdi  il  Du- 
ca d^Albà  per  contenerli  in  dove- 
re j  e  quefta  fceìta  annunziò  la  piti 
grande  feverifà;  Ricordavafi  eh? 
CarloV.  deliberando  fopra  il  trat- 
tamento, che  farebbe  a'  Gantefi , 
che  fi  ribeliaroho'nel  1539.,  aveva 
voluto  fapercii  foiitimeoto  del  Du- 
ca, il  quale  rifpofc,  che  una  pa- 
tria ribèlle  doveva  ejfere  rovina- 
ta. I  primi  p.-ififi  del'  Duca  d^  Al- 
ba confermarono  i'  opinione;,  che 
fi  aveva  di  lui  ,  e  fece  perire' ffcpra 
un  palco  i  Conti  d^Egm(inà''e  dì 
Horn  .  Dopo  qiiefta  efetuzicrnc  , 
che  gli  parve  ne^eifaria  al  public» 
ripoU),  marciò  contro  i  ctJnfederar 
ti ,  e  li  battè;  fé  non  cne  ìl  pia- 
cere di  avere  riportato  una  vitto- 
ria fegnalata' è  avvelenato  dai  di, 
fpiacere  di  vedere  un  vill.ipgio  ri- 
dotto in  cenere  dopo  1'  azione  da 
un  reggimento  di  Sardegna  .  Qj.ie- 
Ûo  delitto  fu  punito  corne  merita- 
va ;  e  fece, appiccare  immantinente 
gli  autori  dell'incendio,  e  degra- 
dò tutte  le  compagnie,  eccettuato 
una  che  non  era  colpevole  ;  tratto 
che  baftantemente  prova  ,  che  il 
Jevero  ed  ilieforabile  Gei:erate  vo- 
leva r  ordine  ad  ogiii  cofto  ,  e  de- 
teftava  fommamcnte  le  crudeltà 
inutili,  ed  illegali còmmefe  a  fan- 
gue  freddo.  Il  Principe  d'Oran- 
ge capo  de'  confederati  comparve 
ben  toilo  alla  tefla  d'un' armata 
confidcrabile  ,  e  jl'giovane  Federi- 
co di  Toledo  incaricato  di  oflervar- 
la  mandò  a  fcongir.rare  il  Duca  d^ 
Alba  fuo  padre  di  permettergli  di 
andare  ad  attaccare  i  riljelli .  Il 
Duca  che  era  pcrfuafo  con  ragio- 
ne ,  che  i  fubalterni  non  devono 
mefcolarfi  a  giudicare  ,  fé  conven- 
ga ó  ;io combattere,  rifpofe  :  „  di- 
„  te  a  mio  figliuolo,  che  la  Tua 
',  dimanda  non  gli  è  perdonata 
„  çheperlafua  inefperienza,  e  per 
,^  la  fua  gioventù  ".  Le  fue  feli- 
ci imprefe  aumentarono  ogni  gior- 
no. Dopo  la  prefa  d'Harlem  il 
Duca  d'Alba  abbandonò  i  Paefi- 
Balìì  per  ritornare  in  Ifpagna  pre- 
ce- 
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ceduto  dalla  fama  delle  fue  vitto- 
rie, alle  quali  la  vanità  aveva  niiU 
ladimeno  indebolirò  lo  fplendo- 
re  j  perchè  dopo  di  aver  fatto  c6- 
ftruire  in  Anverfa  una  buona  Cit- 
tadella ivi  egli  aveva  lipoflo  la 
fua  flatua  in  bronzo ,  che  lo  rap- 
prefcntava  in  aria  rninaccievolecol 
braccio  deliro  lìefo  verfo  la  Città; 
ed  a'  fuor  piedi  erano  la  nobiltà  e 
il  popolo,  che  profternati  fembra- 
vano  dimandargli  grazia  .  Le  due 
.  flatue  allegoriche  avevano  delle  fco- 
delle  che  pendevano  dalie  orecchie  , 
e  delle  bifaccie  al  collo,  per  ri- 
chiamar alla  memoria  il  nome  de' 
Mendici  ,  che  era  flato  dato  a' 
malcontenti  .  Effe  erano  circon- 
date da  ferpenti ,  da  bifcie  ,  e  da 
«Uri  (imboli  desinati  a  difegnare  la 
falHtà,  la  malizia,  e  l'avarizia  : 
vit]  rimproverati  dagli  Spagnuoli 
ìl*  vinti  .  Nel  piede/tallo  davanti 
leggevafì  quefta  faftofa  ifcrizione  : 
Alla  gloria  di  Ferdinando- Alva- 
rez, di  Toledo  Duca  d''  Alba  per 
aver  efiinto  le  fedirjoni ^  [caccia- 
to i  ribelli  ,  mejfo  in  ficurezxfl  ^^ 
religione ,  fatto  ojftrvare  la  giu- 
ftizja ,  e  rajfodata  la  pace  in  que- 
fte  Provincie.  Quefto  Generale  la- 
nciò il  governo  de' Pacfi-Baffi  a  Don 
Luigi  di  Requefent  Gran  Commen- 
datore di  Caviglia  nel  1574. ,  che  per 
una  condotta  molle  e  connivente  ri- 
levò il  coraggio  de' ribelli  abbattu- 
to dal  fuo  predeceflbre ,  e  provò 
cogli  effetti,  della  fua  indulgenza, 
che  i  fettari  ed  i  ribelli  non  recla- 
mano la  dolcezza,  che  per  fortìB. 
carfi  e  farfi  temere  ,  \\  Duca  rf' 
Alba  codette  in  principio  alla  Cor- 
te del  favore ,  che  meritavano  i 
fuoi  fervigj ,  ma  effiendofi  oppofto 
al  matrimonio  di  fuo  figliuolo,  il 
Re  Filippo  II.  che  aveva  proget- 
tato quelt' imeneo,  Io  inviò  prigio- 
niero ad  Uzeda  .  Ottenne  la  fua 
libertà  due  anni  appreflb,  e  fu  mef- 
fo  alla  te/la  di  un'armata,  che  fì 
fece  entrare  in  Portogallo  l'anno 
1381.  ,  e  quello  valente  Genera- 
le ivi  fece  tante  conquille,  quan- 
te furono  le  imprefe  .  Disfece  Don 
Antonio  di  Crato^  che  fi  era  fatto 
proclamare  Re,  e  fi  refe  padro- 
ne di  Lisbona ,  in  cui  egli  fece  un 
bottino  ineflimabile  ,  che  fu  anco- 
T«    aumentato   per  ji*  fruivo   dçlU 
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flotta  dell'Indie  nel  porto  di  que- 
lla Città  .     Tante  profpere  imprefe 
gli  fufcitarono  de'gclofi;   e  fa  ac- 
cufato  di    aver   rivolto   a  fuo    ufo 
una    parte  delle    forame ,    che    gli 
erano  fiate  rimeffe  in  tempo  delle 
diverfe  efpcdizioni  ;  e  come  gìi  ve- 
niva dimandato  conto  ,  rifpofe  che 
non  doveva  renderlo,    che  al   Re. 
„  Se  egli  me  lo  dimanda  io  gli  met- 
„  terò   in  lilla    del    conto    de'  Re- 
„  gni    confervati ,     o    conquiltati, 
„  delle    vittorie    fegnalate ,     degli 
„  alTed)  difficililfimi ,  e  fedànta  an- 
„  ni    di  fervigio  "  .     Filippo  fod- 
disfatto  fece  celTare  il  profegui mea- 
to .     Il    Duca   d'' Alba   morì    poco 
tempo  apprefTo  nelijSi.  di  74.  an- 
ni fenza    aver    avuto  il    tempo    di 
godere    del  frutto    delle  fue  nuove 
vittorie  .     C  ^^^-  I3  fua  yita  Pari- 
gi 1698.  in  a.  Voi.  in  11.  )  .     Egli 
Jafciò  la  riputazione  d'  un  Genera- 
le fperimentato  ,    e  di  un  politico 
valente.     „  Il   T)uzA  d''  Alba  ^  feri. 
„  ve  r  Abate  Raynal  ^  (__  Stor.del~ 
„  lo   Statolderato  ')    uno    de'    piii 
„  grandi  Capitani  del  fecoloXVI. 
„  univa  aduna  nafcita  dillinta  del. 
„  le  immenfe    ricchezze .     Egli  a- 
„  veva    il  r*'^o  grave  ,   e  la  ciera 
„  auftera ,  l'aria  nobile,  e  il  cor- 
„  pò  robuflo  ,    il  difcorfo    mifura- 
„  to  ,  e '1  filenzio  eloquente.     Er» 
^,  fobrio    e  dormiva    poco  ,    trava- 
„  gliava  molto,  e  fcriveva  egli  flef- 
„  lo  tutti  i  fuoi    affari .     Tutte  le 
^,  circoflanze    della  fua    vita    con- 
j,  tengono  uno    fpettacolo  interef- 
,,  fante.     La  fua  infanzia  fu  ragio- 
j,  nevole  ,    e    1'  età    avanzata  non 
„  gli  apportò  né  ridicolo  ,    uè  de- 
„  bolezza  .    Il  tumulto  delle  cara- 
,,  pagne  non  fu  per    lui  una  occa- 
„  fione  di  diffipazione ,  e  nella  li- 
„  cenza  dell'  armi  egli  fi  formò  al- 
„  la  politica  .    Q_uando  opinava  ne' 
j,  configli    non  aveva    riguardo  né 
„  al  defidcrio  del  Monarca,  né  a- 
„  gì' intereffì  de'  minillri  ;   e  fi  di-  * 
„  chiarava  ferapre  pel  partito  ,  «he 
„  credeva  il    più    giuflo  ;   e  fpeffb 
„  riconduceva  quelli ,  (:he  Jo  afcoi- 
„  ta  vano,  alla  probità,    e  quando 
„  i  fuo;  sforzi    erano  inutili,    non 
y,  li  feguiva  almeno  nei  la  loro  in- 
„  giuftizia.    Non  fi  trova  ne' farti 
^  della    fua   nazione    un  Capitano 
„  più  di  lui  ^aleute  a  far  la  guer- 
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„  ra  cou  poche  trupp'»  *  rovirti- 
„  le  le  piò  forti  armate  fcnza  com- 
„  batterie,  a  dare  il  cambio  a' ne- 
„  mici,  ed  a  non  prenderli  mai, 
„  a  guadagnar  la  confidenza  del 
„  foldlto ,  ed  a  foflbcare  i  fuoi  la- 
„  menti.  Si  pretende  che  ne'fe^ 
y,  fant'anni  di  guerra  fotto  diverfi 
j,  climi ,  contro  diftlrenti  nemici  ^ 
„  in  tutte  le  ftagioni  ,  non  fia  mai 
„.  flato  battuto,  né  prevenuto,  né 
„  forprefo.  Quii  uomo,  fé  epli 
„  non  aveflTe  olcurato  lo  fplendo- 
j,  re  di  tanti  talenti  e  virtù  con 
„  una  feveritàetceflìva**  .  Gli  av- 
venimenti,  che  feguirono  l'ammi- 
ni/trazione  dei  Duca  d^Alba^  e  la 
Storia  delie  Provincie,  nelle  qua- 
li furono  trattati  più  dolcemente  i 
fettarj  ed  i  ribelli  fon  quelli  che 
devono  decidere  fé  la  fua  /(verità 
foffe  ofi'vttivsLtaente  eccejpva  .  Ciò 
che  vi  è  di  certo  fi  è  ,  the  paragona, 
ta  al  la  condotta  de' ribelli  contro  i 
partigiani  dell'antica  religione,  e 
1  fndditi  fedeli  alfovrano,  la  con- 
dotta  del  Duca  non  può  che  meri- 
tare gli  elogi;  la  fua  feve-ità,  o, 
fé  fi  vuo-le,  la  fua  durezza  lega- 
le e  conforme  al  procedere  giudi- 
ziario jl  più  fcrupolofo  ,  forma 
uà  coutrano  molto  rifleifibile  con 
quello  della  maggior  parte  de'  ca- 
pi della  ribellione,  e  de"  loro  fu- 
balterni  ,  le  di  cui  crudeli  à  non 
avevano  altre  regole,  che  il  fa- 
nAtifmo  e  il  capriccio.  Le  de- 
clamazioni  perpetue  contro  Filip- 
po II.  e  il  filo  Cenciaie,  e  1' atlet- 
Jtìzione  m.-'Hiferta  di  non  dir  niente 
deilc  atrocità  inaudite  de*  ribelli 
fono  eccellentemente  confufe  'all' 
Opera  erudita  e  commovenre  :  De 
crudelit3te  mcrihufque  prifcurum^ 
acrecetitiwn  heretictivur»  ,  deil'  Ha- 
venfio  ^  1608.  in  8.  nel  Theatrutn 
crudelitutis  hareticorum  nofttitem- 
fcris ,  Anverfa  159a.  pag.  57.  e 
fegg. ,  neWc  Mortes  itlufiref  &•  ge- 
fta  eorum^  ^uiin  edium  fidei  ah 
itteretJcis  Qccifi  funt ,  di  Filippo 
Jtltgamhe ,  e  foprattiitto  nei  Com- 
pendio della  Storia  de i T  Olanda  A\ 
M-  Kerroux ,  Leida  1778.  Tom.  a. 
pag.  310.  Qucffuliimo  autore  O- 
landefe  e  Piotedante  dopo  Ai  aver 
parlato  del  falfo  rumore,  che  certi 
incendiari  minacciavano  le  Città 
delU   Nord.01an<a»    «SStiûH»  ia 
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quefto  modo  :  „  i  tormenti  i  pift 
„  atroci  cavarono  a  quefti  pretcfi 
,,  incendiari  il  nome  di  alcuni  rie* 
„  chi  paefaui  Cattolici  ,  che  accu* 
j,  farono  di  tutti  i  delitti  ,  di  cui 
„  volcvafi  che  folTero  accuTati.  A 
„  quello  paffo  il  crudele  i'o'ïoi  C  O 
„  Two/)  li  attendeva  .  Quelli  de- 
„  latori,  ad  outr'.  delle  loro  ritrat- 
„  tazionì  ,  ed  anche  del  le  promeffe 
„  fxtte  ad  alcuni  di  elfi  di  accor- 
^.  dar  loro  la  vita,  fé  caricavano 
„  qiiefti  paefani  ,  fpirarono  fra  t 
„  più  orribili  fupplizj .  Ma  le  cru- 
„  deità  in;  udite  ,  efercitate  contro 
„  alcuni  di  quefti  sfortunati  paefa- 
„  ni  falfamente  accufati  ,  non  po- 
„  trebberò  effere  credute  ,  fé  non 
„  fodero  pienamente  atteftate  daU 
„  le  procedure.  Noi  vorreffimo  ri- 
„  fpaimiare  quefti  orrori  a'  noftri 
„  lettori,  ma  1*  imparzialità  dell» 
,,  Storia  non  ci  permette  di  na- 
„  fcondere  quefti  ecccffì ,  de'  quali 
^,  fi  è  refo  colpevole  un  partito 
„  per  non  diTcoprire,  che  quelli 
„  del  partito  nimico.  I  tormenti 
„  ordinari  della  tortura  più  crude. 
„  le  non  fii'ono  i  minori  de'  ma- 
„  li  ,  che  fi  fecero  foffrire  a  quelti, 
,,  innocenti.  Le  loro  membra  slo- 
„  gate  i  i  loro  corpi  lacerati  dalle 
,,  verghe,  erano  dopo  involti  in 
„  paiinilini  inzuppati  neli'acqua- 
„  vite;  i  quali  fi  accendevano  col 
„  fuoco,  e  fi  lafciavàno  in  quefto 
„  tìato  fino  a  tairo  che  la  loro 
„  pelle  annerita  e  ritirata  difco- 
„  priva  i  nervi  nelle  diverfe  partr 
„  de'  loro  corpi.  Impiégnv  fi  il: 
„  zolfo,  o  fpeTo  eziandio  fino  ad 
„  una  mezza  libra  di  candele  per 
„  abbrirci.-r  loro  le  afcelle  ,  e  le- 
„  piante  de' piedi.  Martirizzati  in 
„  tal  guifa  fi  laftiavan.)  alcune  rìot- 
„  ti  diliefi  per  terffl  fenza  coperta  , 
„  e  a  forza  di  colpi  fi  fcacciavar 
„  il  fonno  lungi  da  loro.  Delle  a- 
„  ringhe  filate  ,  ed  altri  alimenti 
„  pur  falati  erano  il  cibo  che  lor 
„  fi  dava  per  accendere  nelle  lo- 
„  ro  vffcerc  tutu)  ii"  fuoco  di- una 
„  fete  divoratrice  fenza  perrrretter 
„  loro  l'ufo  d'un  bicchiero  d'a- 
„  equa  r^r  quante  Aippliche  che- 
„  faceffero  per  ottenerne  .  Si  met- 
^  tevanoide' catabro'ii  fopra  l'um- 
„  bilico  di  qu-e'  pazienti,  e  fi  ri- 
,j  tirava  lo  flimoloche  vi  avevano- 
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^,  piantato  della  lunghezza  dell' ar- 

„  ticolazione    d'  un   dito  .    Sonai 

,,  lleflb    aveva    mandato    a  quefto 

j,  terribile  tribunale    un  certo  nu- 

„  mero  di  forci ,  che  fi  collocava- 

i,  no  fui  petto  e  fui  ventre  di  que- 

^,  fti  infelici  fotto  un  iftrumento  di 

„  pietra,    o  di  legno    fatto  a  bel- 

„  la  pofta,  e  coperto  con  una  pla- 

„  ca  di  rame  ,  fopra  cui  ponendo- 

^,  vi  del  fuoco  fi  sforzavano  quelli 

„  animali  a  rodere  le  carni  ,.  ed  a. 

,,  farfi    un  paffaggio    fino  ai    cuore 

„  ed    alle  vifcere.    Si    bruciavano 

„  quelle  ferite  con  de'  carboni  ar- 

,,  denti  ,  e  fi  faceva  colare  del  lar- 

„  do  /Irutto  fopra  quelli  corpi  in- 

^,  fanguinati  .     Ad    una    di    quelle 

,,  fventurate  vittime  del  più  fana- 

,,  tico  furore  fi  ftropicciòdi  fior  di 

„  latte  quella  parte  ,  che  la  vere- 

„  condia  proibifee  di  nominare,  e 

„  f u  fatta  fucchiare    ad  un  vitello 

„  da  latte.     Altri  orrori  più  orri- 

„  bili  ancora  furono  efercitati  con 

„  un  lingue  freddo  ,    di  cui  appe- 

„  na  a    potrebbe    trovare    efempj 

„  preÔb    i    Cannibali^    ma    la    de- 

„  cenza  ci  proibifee  di  profeguire  . 

„  Uno  di  querti    infelici  fpirò    ne] 

„  tormenti  della  tortura,  e  i  fuoi 

giudici  fanatici  credettero  di  co- 

„  prire    l'atrocità   della    loro  bar- 

„  barie  facendo    correr  la  voce  ri- 

„  dicola,    che  il  diavolo  gli  avef- 

„  fé  rottoli  collo.     Un  altro  vin- 

„  to    da'  dolori,    che  gli  avevano 

„  fatto    foffrire,    e  lufingato    dalla 

„  promefla  ,    che  egli  confervereb- 

„  be  la  vita   e    i  fuoi  beni  ,    con- 

,  fefsò  tutto  ciò  che  fi  voleva  che 

„  confeffafTe  ;  e  i  fuoi  giudici  pro- 

„  nunziarono  tofto  la  Aia  fentenza 

a  nome  di  Sonai,  e  lo^condan- 

„  narono    ad    effergli   ilrappato   il 

„  cuore  ,    e  fquartato.     Si  oflferva 

„  che,   quantunque  fi  averte  avuto 

„  la  crudele  precauzione  d'  ubbria- 

„  care  Hoorn  nel  giorno  della  fua 

„  efecuzione    ad    onta  di    tutte    le 

„  oppofizinni  del  magillrato,    egli 

j,  aiTegiiò    al    miuiilro    riformato , 

„  che  lo  accompagnava    alla  mor- 

j,  te  a  comparire  dentro    tre  gior- 

^  ni  davanti    al  tribunale  del  giu- 

j,  dice    fu  premo  .    (fuetto  mi  niftro 

j,  che  era  fcato  teflimonio  di  tutte 

^  le  protefte ,  che  il  paziente  fat- 

„  te   aveva  della   fua   innocenza , 


„  fi  ritiro    in  cafa  fua    coll'abbat-' 
„  timento    della  più    tetra  malin^ 
„  conia  ,  e  morì  realmente  in  ca- 
»  P°„^'  termine ,    o  poco  appreC- 
„  fo      .     Si    dirà    forfè    che  quellf 
furori  fono  quelli  di  un  particola- 
re, e  che  non  partecipano  .%'  prin- 
cipi ed  allofpirito  della  rivoluzio- 
ne, che  fu  dal  Duca  d^  Atbacom- 
battuta.     Ma  s'ignorano  forfè  gli 
ecceffÌ  degli  altri  fanatici,  che  nott 
la  cedevano  in  niente  n  Sonai  ì  DÌ 
un  Guglielmo  de  la  Marck  per  e- 
fempio,   il  quale,  come  ïi  ha  da* 
publici  rcgiftri    de'  Paefi-Baflì,    in 
un  folo  anno  Ç  1572.  )    uccife  con 
fupplizj  incredibili  più  cittadini  pa- 
cifici ,    e    più    faccrdoti  Cattolici , 
che  il  Duca    A""  Alba  non    fece  le- 
galmente punire  de' ribelli  in  tutto 
il  corfo  della  fua  amminiUrazione  ? 
Peraltro  l'autore  Proteflante  ,  che 
noi  qui  trafcriviamo ,    confuta  egli 
fleflb  queila obbiezione.    „  Si  vor- 
„  rebbero  invano  cercar  de'  motivi 
„  per  ifcufare  le  procedure  di  que- 
„  ila  orribile  commiflione  ,  che  han- 
„  no  impreffo  una  macchia  eterna       ) 
,,  al  nome  Olandefe  ;    e  quantua-- 
„  que  Sonai,    l'autore    principafé 
„  di    que/le     fanguinofe    tragedie  , 
„  fòlTe   foreftiero,    la  nazione    òhe 
„  non  osò  di  opponervifi,  o  di  pit.» 
„  nirlo  non  fi   laverà  mai  dal  rim- 
„  prò  vero  di  barbarie ,    di  cui  s'  è 
„  gratuitamente  coperta  agli  occhi 
„  di    tutta    l'Europa.     Pretende/» 
„  che  tutto  ciò  che  allora  fi  fece, 
„  non  foffe  che  un  mezzo  per  to- 
„  gliere  per  fenipre  a'  Cattolici  il 
„  pretoilo  ,  e  la  voglia  di  cercar  d' 
„  €ntrodurre    del  cangiamento    nel 
„  governo  .     Mezzo  atroce  ,  e  che 
„  non  mai  farà    legittimato  da  art* 
„  cuna  ragione  di  Stato  ,   non  piùt'" 
„  che    le  Crudeltà    inaudita  eferci-  " 
„  tate  contro  delle  genti  aflbJuta- 
„  mente  innocenti  de' delitti ,  de* 
„  quali    venivano    accufate ,    e    dì 
„  cui  non  fi  poffbno  leggere  le  or-" 
„  ribili    defcrizioili    fenza   fremette 
„  di   orrore,    e    fentir    de'   movi- 
„  menti    di    fdegno    e  di  odio". 
Come  mai  dopo  di  que<ilo  il  puri- 
tano Waflan  animato  dallo  fpirittr 
di    quefla  fJeffa  '  fazione ,    che    fi  è 
imbrattata ^.in  crudeltà    tanto  brut- 
tali, ofa  egli  parlarci  rfe/  diffoAf- 
mo  di  Filippo ,  e  delP  inf»rnalDtH 

X.    a  f»        , 
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t.-id'  Albai  No,  i  foTr»ai  d«' Par  fi. 
B«ffi  i  e«  torominiflri  non  fon  fti. 
ti  de'  moftri  .  Filippo  i  !. ,  la  buo- 
na  M'jrgherit.i ^Giovanni  d'Auftria, 
jUtJTandyoài  Parma,  il  fevero  Du- 
ca. d'Aiva  non  furono  tiranni,  ne 
lianno  combattuto  la  feduzionc  e 
J'erefia  con  candele,  con  aringhe 
falate  ,  con  calabroni,  con  forcì , 
e  con  vitelli  da  latte .  Le  leggi  e 
la  fpada  ,  che  ne  punifce  la  viola- 
«ione  ,  furono  le  armi  che  hanno 
appoggiato  la  loro  autorità  C  ^"'• 
■  Filippo  II.  )  • 

a.  TOLEDO  (,T>on  Pedro  de), 
uomo  non  meno  fiero  del  Duca  d 
jllba^   e  della  medefima  famigli*. 
Fu    Ambafciadore    di  Filippo  III. 
verfo  Enrico  IV.  Re    di  Francia. 
Quello  Principe  gli  di Ife  un  giorno, 
«he    fé  viveva  ancora   alcuni    anni 
andrebbe  a  riprendere  la  parte  del 
Regno  di  Na  varrà  invafa  dalla  S  ra- 
gna .     Don  Pedro  rifpofe ,  che  Fi- 
lippo  Iir.    aveva    ereditato   quello 
Regno  ;  e  che  la  giuftizia,  colla  qua- 
le  lo  poffedeva  ,  lo  aiuterebbe  a  di- 
ifenderlo  .     Il  Re  gli  replicò:   Ben^ 
ben  !  la  voftra  ragione  è  buona ,  fino 
a  tanto  che  io  fia  fatto  Pampalona  ; 
9na  allora  vedremo  chi  intraprenderà 
a  difenderla  contro  di  me .     L'  Am- 
bafciadore fi  levò  fopra  dj  quello  , 
e  fé  ne  andò  con    precipizio  verfo 
Ja  porta  ;    il  Re  gli  dimandò  dove 
andava  sì  veloce!    Io  vado.,  difTe 
Don  Pedro ,  ad  afpcttar  Voftra  Mae- 
Jìa    a    Pampalona    per    difenderla 
(  Si  vegga  l'articolo  di  Arrigo  IV. 
n.  li.  ).     Un  altro  Don  Pedro  di 
TotEDO  di  una  famiglia  affai  me- 
no   illuftre  di    quella    de' Duchi  d^ 
jtlha  fu  nominato  Governatore  di 
Milano  da  Filippo  IV,  Appena  fu 
egli  arrivato   al  fuo  governo,    che 
iin  Signore   gli  mando   un  bel    re-- 
gaio  dì  tutto  ciò  che  aveva  di  più 
raro    di    falvatìci  .     Don  Pedro   lo 
fece  apparecchiare  bene  ,    e  lo    ri- 
mandò   pronto    ad   effere   meflb  in 
tavola  a  quello  che    glie  lo  aveva 
mandato;   e    per   quella   deprezza 
generofa  dimortrò  a'  Milanefi,  che 
non   farebbe  facile    di  corromperlo 
con  regali , 

3.  TOLEDO  (  Giovanni  dì  ) , 

yed.   M OM NEGRO  . 

4.  TOLEDO  (  Concilio  di  )  1. 
«I  f  rincipio  di  Settembre  del  400. 
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VÎ  fi  fecero  venti  Canoni.  Molti 
Prìfcillianifti  vi  furono  ricevuti 
nella  comunione  della  Chìefa  do- 
po aver  condannato  i  loro  errori . 
Si  promette  ancora  di  ricevere  gli 
altri  Vcfcovi  di  Galizia  ,  fé  elfi  fo- 
fcriveranno  alla  formola  inviata  dal 
Concilio,  in  afpettando ,  dicono  ì 
Padri,  ciò  che  il  Papa  regnante, 
ciò  che  S.  Simpliciano  Vefcovo 
di  Milano,  egli  altri  Vcfcovi  fcri- 
veranno.  Quella  è  la  prima  vol- 
ta, che '1  Vefcovo  di  Roma  fi  tro- 
va nominato  fcniplicemente  Papa, 
come  per  eccellenza  ,  Furon  fatte 
anche  molte  regolazioni  per  la  di- 
fciplina  ecclefìaftica  . 

5.  TOLEDO  (Concilio  di)  II. 
ai  17.  Maggio  del  531.,  vi  fi  fece- 
ro cinque  Canoni . 

6.  TOLEDO  C  Concilio  ai)  III. 
del  589.  a'  6.  di  Maggio,  compo- 
Ho  da  64.  Vefcovi ,  e  8.  Deputati 
fotto  S.  Leandro  Vefcovo  di  Sivi- 
glia. Il  Ke  Reccaredo  vi  fece  una 
bella  profeffìone  di  fede  in  fuo  no- 
me, e  dì  tutti  i  Goti,  che  abjura» 
rono  l'Arianifmo  . 

7.  TOLEDO  C  Concilio  dì  )  a' 
17,  di  Maggio  del  597.  Queflo 
Concilio  dice  che  fedici  Vefcovi  vi 
fecero  due  Canoni  ;  ma  non  fé  n» 
vedori  che  tredici  nelle  fofcrizioni , 
fra  le  quali  vi  è  quella  di  Migefio 
Arcivefcovo  dìNarbona.  Verifa- 
vano  principalmente  fopra  il  pun- 
to di  obbligare  gli  Ecclefiaflici  ad 
offervare  efattamente  il  celibato. 

8.  TOLEDO  C  Concilio  dì  )  a' 
13.  d' Ottobre  del  dio.  Quindici 
Vefcovi  vi  riconobber  quel  di  To- 
ledo per  loro  Metropolitano  con- 
fermando I2  primazia  di  quefta 
Chiefa  Alila  Provincia  Ecclefiafti- 
ca  di  Cartagena  ,  > 

■  9.  TOLEDO  (Concilio  di)  IV. 
a*  9.  di  Dicembre  del  djj.  SeflTan- 
tatrè  Vefcovi,  a' quali  prefiedeva 
S.  tfidoro  di  Siviglia  vi  fecero  75. 
Canoni,  il  quarto  de' quali  per  mi- 
nuto prefcrive  la  forma  di  filmare 
i  Concili,  che  apparentemente  ven- 
gono da  una  tradizione  più  anti- 
ca, ma  che  per  l' avanti  non  tro- 
vali. Si  tratta  pure  di  riftabilire 
|a  dottrina  Cattolica,  e  la  dif«i- 
plina  Ecclefia/lica .  ^ 

lo.TOLEDO  (  Concilio  di)  V. 
del  ^ì6,  fotto  il  Re  Cbintila ,  che 
vi 
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vi  fece  far  nove  Canoni  riguardanti 
quafi  tutti  la  fua  potenza:  «.  Ve- 
fcovi ,  e  due  Deputati  vi  fottofcrif- 

li.  TOLEDO    C   Concilio   di  ) 

VI.  a'  9.  di  Gennaio  del  638.  il 
fecondo  anno  del  Re  Chintila  . 
Quarantadue  Vefcovi  della  Spa- 
gna,  e  delle  Gallie  vi  ordinarono 
col  confenfo  del  Re,  e  de'  Gran- 
di, che  per  l'avvenire  niffìin  Re 
rtionterebbe  fui  trono  fenza  aver 
prima  promeflb  di  confervare  la  fe- 
de Cattolica  ec. 

11.  TOLEDO    C    Concilio   di  ) 

VII.  del(Ì46.  18.  Vefcovi  eli.  De- 
putati per  gli  affenti  vi  fecero  fei 
Canoni  fopra  la  difciplina  della 
Chieia . 

13.  TOLEDO  C  Concilio  di  ) 
VI  IL  del  653.  Il  Re  Recefuindo 
vi  lefle  la  fua  profeffione  di  fede  , 
nella  quale  licevea  i  quattro  Con- 
cili Generali  .  Vi  fi  fecero  in  fe- 
guito  dodici  Canoni,  ma  in  uno 
lille  sì  diftufo  e  figurato,  che  non 
è  facile  intenderli  .  Procurarono 
di  rimediare  gli  abufì  introdottifi 
nel  governo  Ecclefiaftico  ,  e  nel 
governo  Civile  .  SottofcrifferQ  a 
queito  Concilio  22.  Vefcovi. 

14.  TOLEDO  (  Concilio  di,  ) 
JX.  a' a.  Novembre  del  655.  Sedici 
Vefcovi  vi  fecero  17.  Canoni  ,  la 
maggior  parte  per  reprimer  gli  a- 
bufi ,  che  i  Vefcovi  commettevano 

~  reiramminiftrazione  de'  beni  Ec- 
clefiaftici  j  e  contro  gli  ufurpatori 
di  que'  beni . 

15.  TOLEDO    (  Concilio   di   ) 

X.  a  dì  I.  Dicembre  del  656.  Ven- 
ti Vefcovi  vi  fecero  7.  Canoni  per 
U  riforma  della  difciplina  EccLe- 
fìaflica . 

i6.  TOLEDO  C  Concilio   A\   ") 

XI.  a' 7.  Novembre  del  ^75.  Vi  fi 
fecero  fedici  Canoni,  che  furono 
fottofcritti  da  17.  Vefcovi,  da  due 
Deputati  d'  alfenti  ,  da  fei  Aba- 
ti, e  dall'Arcidiacono  di  Toledo . 
Q_uefto  Concilio  verfa  principal- 
mente  fopra  la  riforma  de'  coftu- 
xni  del  Clero,  ed  ordina  di  puni- 
re i  peccatori  publicamente  .  Che 
fc  fi  condanni  alcuno  all'efilio,  o 
alla  prigione,  lafentenza  farà  prò- 
nunziata  avanti  due  teflimoni,  e 
fottofcritta  per  man  del  Vefcovo. 
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A  tale  forte  di  pene  in  q»e'  tem- 
pi i  Vefcovi  folevano  condannare. 
17.TOLEDO  (Concilio  di  )  ±n. 
a'9.  Gennajodel  681.  Trentacinque 
Vefcovi  con  alla  lor  tefta  S.  Giu- 
liano di  Toledo  vi  conferjnarono 
la  rinunzia  fatta  del  Regno  dal  Re 
Vamha  publicata  folennemente  la 
Domenica  14.  Ottobre  del  prece- 
dente anno.  Elfi  affìcurarono  al- 
tresì il  Regno  al  fuo  fucceffore  £^- 
t)*^e,  e  al  Vefcovo  di  Toledo  la 
podeftà  di  ordinare  tutti  i  Vefcovi 
di  Spagna  .  Infine  vi  fi  fecero  13, 
Canoni . 

18.  TOLEDO    C  Concilio   di   ) 

XIII.  a'  4.  Novembre  del  683. 
Q^uarantotto  Vefcovi  vi  fecero  13. 
Canoni  ,  de'  quali  incirca  la  metà 
riguarda  temporali  intereflì ,  gli  al- 
tri la  difciplina  Ecclefialtica,  o  con- 
tro i  Monoteliti . 

19.  TOLEDO   C   Concilio  di   ) 

XIV.  da' 14.  fino  a' ao.  Novembre 
del  684.  pel  ricevimento  del  VI. 
Concilio  Generale  in  tutta  la  Spa- 
gna ,  e  nella  Gal  lia  Gotica  a  di- 
manda di  Papa  Leone  IL,  il  qual 
dice  in  una  faa  lettera  a' Vefcovi , 
che  il  VI.  Concilio  condannò  O- 
vorio  ,  che  in  vece  di  eltinguere 
liei  fuo  nafcere  la  fiamma  dell'  E- 
refia ,  come  all'autorità  Apofloli- 
ca  fi  conveniva,  la  fomentò  con  la 
fua  negligenza.  Leon  dice  quafi  T 
iftefla  cofa  della  condanna  di  Ono- 
rio nella.  fusiLetiera  al  Re.  I  Ve- 
fcovi di  Spagna  efaminarono  gli 
Atti  del  Concilio,  e  1' approvaro- 
no in  tutto,  e  fottofcriffero  alla 
condanna  de'  Monoteliti. 

10.  TOLEDO    Ç  Concilio    diO 

XV.  agli  II.  Maggio  del  688.  Sef- 
fant' uno  Vefcovi  vi  fpiegarono  al- 

"cune  propofizioni,  che  erano  di- 
fpiaciute  a  Papa  Benedetto,  e  vi 
dccifero ,  che  i  due  giuramcnp"  del 
Re  Egica  o  Egizia  non  eran  con- 
trari avvegnaché  comparifferio.  E 
non  bifogna  credere,  dicono  i  Ve- 
fcovi ,  che  egli  abbia  promoJTo  gì' 
intereflì  de'  fuoi  cognati,  che  fe- 
condo la  giuftizia.  Maincafoche 
bifognalTe  fceglier«  l'ultimo  giura- 
mento fatto  in  favore  del  popolo, 
dovrebbe  vincere  ;  poiché  il  ben  pu- 
blico  è  preferibile  a  tutti  gì' inte- 
reffi  particolari .  II  Re  Egica  con- 
l.    3  fer. 


fermò  con  fuo  editto  i  Decreti  del 
Concilio,  e  fece  una  profeffìone  di 
fede  più  precifa  utCzi  delle  prece- 
denti ,  che  fembravano  equivo- 
che . 

II.  TOLEDO  C  Concilio  di  ) 
XVI.  a'  a.  Maggio  del  693.  Cin- 
quantanove Vefcovi,  5-  Abati,  e 
3.  Deputati  di  Vefcovi  affenti  vi  af- 
fiftcrono  col  Kc  Egic.i^  e  1(5.  Con- 
ti.  Vi  fi  fqcero  10.  Canoni  di  di- 
fciplina  ,  e  vi  fi  depofe  Sisberto  Ar- 
civefcovo  di  Toledo  per  aver  co- 
fpirato  contro  del  Re  ,  che  lo  con- 
dannò a  una  perpetua  prigionia, 
e  fu  meflb  in  fuo  luogo  Fe/»Ve  pri- 
ma Vefcov.o  di  Siviglia  .  Si  ordi- 
nò che  per  l'avvenire  fi  dovcflero 
far  publiche  preghiere  per  la  per- 
fora del   Re,   e  pei  fuoi  figliuoli. 

aa.  TOLEDO  (  Concilio  di  ) 
XVIL  a' 9.  Novembre  del  694,  Vi 
fi  fecero  8.  Canoni,  compofto  da 
quafi  tutti  i  Vefcovi  di  Spagna  per 
condannare  gli  Ebrei ,  che  aveva- 
no cofpirato  contro  il  Re  Egica  y 
e  contro  i  Criftiani  del  Regno.  Vi 
fi  condannò  la  ridicola  fuperftizio- 
ne  di  certuni,  i  quali  allorché  de- 
fideravano  la  morte  di  qualche  per- 
fona  facevano  dire  a  tal  intenzione 
una   meffa  da  morto  . 

13.  TOLEDO  C  Concilio  di  ") 
XVin.  del  701.  fotto  il  Re  f^iti- 
Z,",  che  era  fucceduto  a  fuo  padre 
Egica .  Non  ci  reftan  di  quello 
Concilio  né  Atti,  ne  Canoni,  ma 
fi  fa  che  fu  fatto  per  ricevere  la 
profeflìone  di  fede  dal  Re .  Que- 
fto  è  l'ultimo  Concilio,  a  cui  af- 
fifteflerò  la  maffima  parte  de'  Ve- 
fcovi di  Spagna. 

14.  TOLEDO  (  Concilio  di  ; 
a' li.  Novembre  del  1314.  Giovan- 
ni Arcivefcovo  di  Toledo  vi  bu- 
blicò  8.  Canoni  ,  la  prefazion  de' 
quali  ordina,  ch'eflì  faranno  offer- 
vati  con  quelli,  che  il  Legato  Ga- 
glielmo  oe'  Gondi  publicò  due  an- 
ni avanti  nel  Concilio  di  Vaglia- 
dolid  fopra  la  difciplina  Ecclefia- 
flica ,  e  fopra  il  miglior  governo 
del  Clero. 

TOLEMAIDE  C  Concilio  di  ) 
dei  411-,  ove  il  Vcfcovo  Sinefto 
fcomunicò  il  p re fetto~  Andronico, 
che  fi  regolava  tirannicamente  ,  e 
avea  alla  porta  della  Chiefa  fatti 
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.ittaccare  i  fuoi  ordini ,  e  i  Citoì  e>- 
ditti.    Pagi.  , 

I,  TOLETO  CFrancefco'),  uno., 

de'  più    dotti    teologi    del    fecolo 
XVL,    nacque  a  Cordova  in  Spa- 
gna nel  1531.,  ed  ebbe  per  Profef- 
fore  neli' Univerfità    di  Salamanca 
Domenico  Soto,    che  lo    chiamava 
un  prodigio  di  Spirito.     Entrò  nel- 
la Società  de'Gefuiti,  e  fu  fpedi- 
to  a  Roma,    dove  inlegnò  ia  filo. 
fofia  e  la  teologia,  ed  ove  piacque 
a  Papa  Pio  V.,    che  lo   eleffe  per 
eflere    fuo  Predicatore  .     Il  Gefui- 
ta  cfercitò  eziandio   queft'  impiego 
fotto   i    Pontefici    fuoi    fucceffori  . 
Gregorio  XI II.    lo  fece  egli    fteflTo 
giudice  e  cenfore  delle  fue  proprie 
Opere,  e  Gregorio  XW.  .t  Jnnoccn- 
^oIX.,  e  Clemente  Vili.,  che  lo 
innalzò   al    Cardinalato    nel    1594. 
gli  confidarono  molti  affari  impor- 
tanti.    Fu  però  mandato  ne' Paefi- 
Baffì ,    in  Germania  ed  in  Polonia 
per  gli  affari  delia  Chiefa,  che  ter- 
minò   felicemente.     I- Gefuiti  non 
avevano    ancora  avuto    alcun  Car- 
dinale della  loro  Società' prima  di 
lui .     Toleto  quantunque  Spagnuo- 
lo  travagliò  ardentemente  alla  ri- 
conciliazione   di  Enrico  IV.    colla 
fanta  Sede  ,  ed  Enrico  incontrò  tut- 
te 1*  occafioni ,    onde  teflimoniar- 
gli    la   fua   gratitudine;    e  quando 
ebbe  intefo  la  fua  morte  avvenuta 
in  Roma  li  14.  Settembre  del  l'S')'^'^ 
nell'anno  64.    di    fua    età    yli  fece 
fare  folenni  efequic  a  Parigi    ed  a 
Roven  .     Volle  il  Toleto   efler  fe- 
polto   in    S.  Maria  Maj-giore ,    dt 
cui  era    fiato  divotiffìmo  ,    e  a  cui 
fece  un  legato  perpetuo  di  due  ce- 
rei ,   1    quali    quotidianamente  do- 
veffero  ardere  davanti  a  quella  fa- 
gra   Immagine,  come  anche  oggi  fi 
pratica.     Gl'impieghi,  ch'egli  eb- 
be,  non  Io  occuparono  tanto,  che 
non  fi  rifervaffe  femprc  qualche  tem- 
po   per  lavorare    intorno  alle    fue 
Opere  erudite.     Le  principali  fo- 
no :     I.   De'  Ctr/imentiir)    fopra  S, 
Giovanni  y  Lione  KÎ14.  infoi.,  fO" 
pra  i  11.  primi  Capitoli  di  S.  L«- 
ca,  Roma  1600.  in  fol.,    fopra  1' 
Epijìola   di    S.  Paolo    a'' Romani  y 
Roma  i6oi.  in  4.    2.  Una  Somma 
di'  C/ifi  di  cofcienza ,  o  1flru.zione 
de^ Sacerdoti  ,    Parigi  1619.    in  4- , 
tra-  . 
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tradotta  in  francefe  in  4.  S.  F*an- 
cefco  di  Sales  raccomandava  mol- 
to l'ufo  di  quefto  libro.  Cabaf- 
fuTcJo  dice  ,  „  che  farebbe  d'  uopo 
,,"  afpettare  molti  feçoli  pritpa  ciie 
„  coirirariffe  un  uomo  del  merito, 
„  del  Cardinal  Toieto ,  perfonaggio 
,,  fuperioTe  a  tutti  gli  elogj  ,  che 
„  gli  furono  dati  "  .  Nella  Biblio- 
teca degli  Scrittori  Ggfuiti  y  e  nel 
Menologio  del  P.  Patrigtf.ini  fi  han- 
no çopiofe  notizie  di  lui  co 'magnifici 
«logi  fattigli  da'  Sommi  Pontefici . 

1.  TOLÉTO  C Pietro  Jacopo')  i 
TJapo'etano,  fiiolofo  ,  e  medico  del 
XVI  fecole  ,  die  alle  itampc  :  De 
Methodo ,  opus  ad  G  a  leni ,  Cietero- 
vumque  Mi.dicorum  &  Philofopho^ 
rum  libros  ve.'uti  ci  avis  ^  i'rt. 

I.  TOLLIO  C  Gi.Tccmo  )  ,    na- 
tivo d'Inga  nel  territorio  d'Utre- 
cht,   era    dottore  in    medicina,    e 
Profeflbre  ordinario  in  eloquenza  , 
e  in  greco  uell'  Univerfìtà  di  Duif- 
bourg  ,    quando    abbandonò    queft' 
impiego   per  viaggiare;    e  pçrcorfe 
la  Germania  ,   e  1' Unf^heria  ,  dove 
vifirò  le' miniere,    e  fi  portò  dopo 
in  Italia,    dove  fi  fece  Cattolico. 
Ritornato  alla    fua    patria    fi  mife 
a  dare  delle   lezioni  private  per  a- 
ver  di  che  fullìflere ,  magli  fu  tol- 
ta quefla  rifort'a  ,    e  fu    ridotto  ad 
una  povertà  eflrema  ,    in  cui  morì 
T\e\l6<)6.     Abbiamo  di  lui;  i.Epi- 
/ìolx  itinerarie,  Amfterdam  1700. 
in  4.;   raccolta  curiofa  che  era  fia- 
ta preceduta    quattro  anni    avanti 
da  un'altra  intitolata;   Toll/i  infi- 
gnia  itinerarii  italici,  Utrecht  in 
4.    2.  Fortuita  /aera,    Amfterdam 
3^87.    in  8.      3.  Una    Edizione    di 
Longino,    1694.    in  4.    pii\    rtirwa 
dell'Opera    precedente,    la    «Jfl^le 
è  piena  di  idee  vane  fopra  l^  j^i- 
tra  filofofale  .     Egli  aveya  piS^ eru- 
dizione, che  criterio. 
,  i.  TOLLIO  C  Cornelio  ),    fra- 
tello   del   precedente,    fu  Segreta- 
rio d'  Ifacxo  yojjio ,    che  fu  obbli- 
gato,   come  fi  dice,   di    fcacciarlo 
da  cafa  fua.     Dopo    divenne  Pro- 
feffbre  in  greco  e  in    eloquenza /.ad 
Harderwick ,    e  Segretario  de'  Cu- 
ratori dell' Univerfìtà  di  quefta  Cit- 
tà .    Abbiamo  di  lui:     i.  Un  Trat- 
tato De  infelicitate    litteratorum  , 
che   Giovanni  Burchardo  Mencke- 
nio  faa  fatto  riftampare  a  Liffia  nel 
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1707.  nella  raccolta  intitolata  :  A. 
naleiìa  de  calamitate  litteratorum. 
Pierio  f'aleriano  fece  un'  Opera 
confimjle  C  f't'rf.  Pierio).  2.  Una 
EdiKfone  di Palefato  ,  e  alcuni  al- 
tri Opufcoli ,  ne' quali  fi  trovano," 
ficcome  ne*  precedenti,  delle  cofe 
curiofe  e  ricercate  .  Non  fappiamo 
l'anno  della  fua  morte. 

3.  TOLLIO  (.yìleff^ndro'),{rz. 
tello  de'  precedenti ,  mori  ne'  1^75,, 
ed  è  conofciuto  per  la  fua  Ê<^;?;./#- 
ne  di  Appiano  in  2.  Voi.  in  8., 
che  è  ftimata  per  la  fedeltà,  e  per 
la  bellezza  dell' impreflìone  . 

1.  TOLOMMEI    Ç  Claudio  )  , 
uno  de'  ,  iù  benemeriti  fcrittori  del- 
la lingua  Italiana   nel  fecolo  X^f.  , 
nacque  di  antica    e    nobil    fami^'lia 
in  Siena  circa  il  1492.     Nulla  fi  fa 
degli  lludj  da  lui   tatti    negli    anni 
fuoi  giovanili .     Si  fa  foltanto  che 
avendo  egli  ricevuta  folenner.iente 
la    Liurea    di   Dottor    di    legge    ne 
volle  poi  con  uguale  folennità    eV- 
fcrne  fpogliato.     Circa  il  15KÎ.    ei 
trovavafi  nella  Corte  di  Roma  .     Fu 
dapprima  al  fervigio  d''  Ippolito  dei* 
Medici  eletto  Cardinale  iiel  1529., 
-e  caro  perciò    ancora    al  Pontefice 
Clemente  VII.,    a  cui  egli    l'anno 
1527.    fi    o.ferfe    pronta    a  fcrivere 
cinque  Orazioni  all'  Imperador  Car- 
lo V.    in  favor  della  Chiefa   e  del. 
Pontefice    fteifo  tenuto  allora    pri- 
gione.    Nel   1532.  fu  dal   Cardinal 
Ippolito    inviato    in    fuo    nome  .  à 
Vienna  d'Aufìria.     Dopo  la  morte 
di    quefto    Cardinal?    accaduta    nel 
ilìSS-  pafsò  al  fervigio  di  Prer Lui- 
gi Farne/e    Duca    di    Parola    e    di 
piacenza.    Sembra  però  ctiedaque. 
Ili  fervigj  ei  non  ne  ricavaffe  quel- 
la ricompenfa,   eh'  era  dovuta    al 
fuò  merito.    Nel  1547.  accadutala 
tragica    morte    di  Pier  Luigi   riti. 
lofCì  a  Padova  ,    e  vi  flette  fino  al 
Dicembre  del  1548. ,    e    tornoffene 
pofcia  a  Roma .     Nel  1549.  fu  no. 
minato    Vefcovo    di  Curzola    Ifo- 
letta  del  mare  Adriatico.     L'anno 
1552.  era  in  Siena,  dalla  guai  Cit- 
ta nel  152Ó.    era    Itato  condannato 
all'  efilio  ,    perchè  volle   aver  par- 
te nella  fpedizion  militare  ,  che  in 
quell'anno  fece  ,  benché  inutilmen- 
te. Clemente  VII,  contro  la  Città 
medefima  ,  la  qual  poi  nel  1542.  ri- 
vocò  ia  fentenza  di  bando.    In  Sie- 
L    4  oa 
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na  ebbe  il  Tolommet  l'onore  dief-  dîr  fi  debba  italiana,  o  tofcan»,  o 
fere  nominato  tra  i  Tedici  Cittadi-  volgare.  Non  fu  llampato ,  che  al 
ni  deftinati  a  provvedere  alla  con-  principio  del  1535.  Il  Cefano  ^  da 
fervaziooe  della  comune  liberta .  cui  prende  queAo  Dialogo  il  tìto- 
E  perchè  i  più  opinavano,  che  fi  Iq,  fu  Gabriele  Cesano,  uom  di 
dovefle  tnanda^re  «rabafciata  al  Re  lettere,  di  maneggio,  e  di  Corte^ 
di  Francia  per  rendeigli  grazie  del-  i^  Segretario  del  Cardinal  Ippolita 
la  protezione  loro  accordata,  fu  a  dt  Medici  (^Fed.  Cesano  Gabrie- 
la fcelto  il  Tolommei  con  tre  al-  /j).  a.  Orazioni.  3.  Sette  libri 
tri  de' principali  Cittadini,  e  ab-  dìLettere.  Dopo  altre  edizioni  ru- 
biamo alle  ftampe  T  Orazione  da  jon  l'une  e  l'altre  inlìeme  raccol- 
Jui  detta  in  Compiegne  nel  mefe  te  e  publicate  in  Fermo  nel  178J. 
di  Dicembre  dell'anno  ftclfoinnan-  in  4.  Tom,  in  4,  4.  Rime:  Sono 
zi  al  detto  monarca.  Circa  due  fparfe  in  diverfe  Raccolte  ,  ^.  l^erfl 
«oai  fi  trattenne  in  quel  Regno,  e  ^  regole  della  Poefia  nuova.  In 
tortutto  in  Italia  verfo  la  fi  e  del  quelio  libro,  che  ei  diede  alla  lu- 
J554.  finì  di  vivere  in  Roma  li  ce  nel  1539,  ,  fi  propongono  le  Icg- 
aj.  Marzo  dell'anno  feguente .  Ei  gj  ^  con  cui  fcrìver  fi  debbono  t 
prouiofte  e  difefe  una  nuova  ma-  yerfi  da  lui  promoffì ,  proponendo» 
jiier^  di  verfcggiare  in  lingua  Ita-  ne  infieme  l'erempio  non  folo  nel- 
liana,  trovata  già  nel  fecolo  pre-  jg  fuc  proprie  Rime ,  ma  in  quell» 
KeàenxeòiLeonbatifta  Alberti ^  co-  ancor  di  piìi  altri  che  allora  vive- 
medimoRra  i\  Quadrio  ^  che  è  una  vano.  Altre  Opere  inedite  del 
imitazione  delia  latina,  ficchè  fen-  Tolommei  confervavanfi  in  Siena 
za  riguardo  agli  accenti  fi  formano  prelTo  il  Conte  Mario  Tolommei. 
i  verfi  di  piedi  fpondei  e  dattili,  Nella  Libreria  Nani  in  Venezia  fé 
•  d'altri  già  ufati  da'  latini.  Ne  ne  ha  MS-  unDifcorfof apra  quel- 
fervan  d'efcmpio  due  verfi  del  me-  /^^  che  potejfe  far  Papa  Paolo  III* 
defimo  Tolommei:  per  fa  Iute  di  fé  ^  delle  cofe  fue  ^  * 
Ecco  '/  chiaro  rio,    pitti   eccole  dellojiato  fuo  ;  e  aeUn  Farfetti  un 

d*  acçye  foavi ^  Difcorfo  allo  fteffo  Papa  ,  fé  fia  be. 

Ecco    dt   verdi    erbe    cartata  ne ,  che  fi  dichiari  Imperiale  oFrafi. 

terra  ride.  ctfe  ,     Il  Marchefe  Poleni  ha  rac- 

11  Tolommei  ottenne,  di  avere   al  colte  le  notizie  del  To/owwe»  ,  uom 

principio  molti  feguaci ,  il  che  non  celebre    a  dir   vero    ne' Falli  della 

era  avvenuto  al  primo  ritrovatore  ;  letteratura,  e  le  ha   publicate  ncl- 

ma  ónalmente  Je  ragioni  addotte  da  Je  fue  E  xer  e  itatene  s  yitruvianit  I. 

molti  Scrittori    contro  quefla  nuo-  pgg.  50. 

va  Poefia,  e  più  ancora  l'cfperien-  i.  TOLOMMEI  C^"""^""^"^? 
za ,  e  'l  buon  fenfo  fecero conofce-  Piftojefe  ,  Gefuita,  e  Cardinale  di 
re,  che  l' armonia  d'una  lingua  Santa  Chiefa,  nacque  in  Firenze 
iiop  porea  effer  comune  all'altra,  dj /jobil  famiglia  originaria  di  Sie- 
eche  alla  diverfa  loro  natura  con-  H4,-,IÌ3-  Dicembre  del  itfJJ.  à&J^^ 
veniva  adattare  diverfa  maniera  di  cs4>iò:  Tolornmei ^  che  ivi  in  qualità 
metro .  Introdufle  ancora  una  nuo-  ^  /{uditore  ferviva  la  Gran  Da- 
va maniera  di  SeJ^ine ^  in  cui  due  ■  cheff«  littoria.  Studiò Belle-Let- 
fole  voci  ne  forman  le  rime.  Ma  .  tere  in  Firenze  fotto  la  direzione 
anche  quella  non  ebbe  fe^uaci  .  Più  de'Gefuitii  pafsò  ?ndi  in  Pifa  per 
aflai  che  per  tali  invenzioni  giovò  applicarfi  alla  legge,  e  quindi  al 
iì,  Tolommei  alle  lettere  e  alle  fcien-  Collegio  dementino  in  Roma  ,  o- 
ze  col  vivo  impegno,  ccm  cui  fon-  ve  fece  il  corfo  filofofico  ,  dando 
de»  e  promoffe  in  Roma  le  due  ia  ogni  fcienza  faggi  del  non  ord:- 
Açcademie  della  Virtù  e  dello  Sde-  nario  fuo  ingegno  .  Intraprefe  pe- 
gno, la  prima  delle  quali  era  fin-  fçia  in  Siena  lo  lludio  della  legge, 
golarmente  diretta  ad  iiluftrare  r/-,  e  della  teologia;  quando  all'im- 
iruvio,y  e  l'architettura,  ne!  cui  provvifo  s'involò  da  quella  Città, 
fhidio  era  egli  molto  avanzato.  Ab-  e'  fuggrffene  a  Roma  ,  ove  li  !»• 
biamo  di  lui:  i.  Cefano,  Dialogo,  Febbrajo  del  1673.  fi  refe  Gefuita. 
in  ciii  fi  cerca  fé  la  noftra  lingua  Fauo  il  coufueto  corfo  degli  ^^^ 
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e  delle  fcuole  fofteune  dì verfe  Cat- 
tedre, e  impieghi  nel  fuo  Ordine, 
e  fuori.  C/emente  XI.  ^  che  ben  ne 
conofceva  l' eminente  ftia  dottrina  , 
la  fomma  religio.fità  de'  fuoi  coftu- 
ini,  e  li  fervigj  da  lui  refi  alla 
fanta  Sede  nelle  diverfe  Congre- 
gazioni,  di  cui  era  Conf ultore, 
volle  li  iS.  Maggio  innalzarlo  all' 
onor  della  porpora .  Veglio  il  To- 
lommti  tutta  una  liOtte  fcrivendo 
una  tunghìflinia  lettera  al  Papa, 
dimoftrando  con  quante  ragioni  fom- 
miniiiravangli  la  teologia  e  l'u- 
miltà, non  doverfi  a  lui  quella  di- 
gnità a  cui  rinunziava.  Q^uefta  let- 
tera "fifsò  tanto  più  il  Papa  neli' 
elezione  già  fatta.  Qùefla  nuova 
dignità  non  valfe  però  a  far  can- 
giare al  Tolommei  il  tenor  primie- 
ro della  fua  vita.  Dal  Collegio 
Germanico  ov'era  Rettore  fi  ritirò 
fra  le  anguftie  di  due  camere  nel 
Collegio  Romano,  e  di  alcun' altre 
contigue  provvedendo  la  fua  fami- 
glia i  non  alterò  mai  il  vitto  ordi- 
nario di  religiofo  ,  e  tutto  fi  con- 
fscrò  indefeflamente  alla  nuova  fua 
carica,  e  al  fervigio  della  Chiefa . 
Quello  dotto  e  pio  Cardinale  finì 
di  vivere  a'  19.  Gennaio  del  17^^- 
tra  te  raccomandazioni  e  gemiti  de' 
fuoi  religiofi ,  onorato  di  foleuri 
efequie  dal  Collegio  Romano  ,  che 
lafc^ò  erede,  e  di  eloquente  latina 
Orazione  funebre  dal  V.Contucci , 
e  fu  fepolto  in  quella  Chiefa  colla 
leguente  ifcrizione  :  Joannem  Ba- 
pxiflam  Tit.S.  Stephani  in  M.  Ce- 
lio Pr^sbiterum  Cardinaiem  Ptolo- 
m*um  Soc.  Jefu  eruditione  ,  pie- 
tate  ^  prudent ia  eximium,  Colle- 
gium  Rornanum  H  1er  es  fuum  olim 
alumrtumy  mox  Doiìarevt,  Prefi- 
àem,  decui ,  ^  quoad  vixit  Con- 
viBarem  eodem  hic  rum  fociis  ta- 
rmilo volentem  compoCuit  .  An. 
MDCCXXn.  Ohìit  XIX.  Jan.  Mt. 
LXXni.  Era  il  Tolommei  verfato 
in  più  maniere  di  lingue,  e  in  tut- 
ti gli  ftud)ecclefiallici .  Di  lui  non 
abbiamo  alle  ftampe  che  un  cprfo 
di  filofofia  col  titolo  :  Philofophia 
mentii  &■  fenfuum,  Romae  i6ç6. 
in  fol.,  nel  quale  tuttavia  fi  vede 
un  grand'  uomo  mal  contento  del 
filofofare  Peripatetico  .  Li  fu» 
grand'  Opera  era  quella  delle  giun- 
ta alle  Contraverilc  d«i  Bellarmi- 
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n»  intorno  a  cui  faticò  vent'  an- 
ni,  Opera  rimafa  inedita  con  raro 
e'fempio  di  religiofa  ubbidienza  in 
uno,  che  divenuto  Cardinale  po^ 
teva  facilmente  fuperare  tutti  gli 
oftacoli  alla  llampa  frappofli  da'  Re- 
vifori ,  quando  era  fol  religiofo. 
Un  lungo  e  fquifito  elogio  di  lui 
fcritto  dal  P.  Salomoni  fi  ha  nel* 
Tom.  37.  P.  I.del  Giornale  de'' Let~ 
terati  d^ Italia ,  ripetuto  congiun- 
te dello  fteffb  autore  nella  Biblio. 
teca  Piftojefe  del  V.  Zaccaria  pag. 
136.  ec.  Ne  parla  anche  Monfig. 
Guarnacci  nelle  l^ite  Ponti ficum 
to'  Cardinalium  &e.  pag.  131.  ec. 
(^e/i.  CoNTucci  Cantuccio^  e  Sa. 
1.OMONI  Pier  Maria  n,  4,  )  . 

3.  TOLOMMEI  ( Niccolò"),  na- 
cque dì  nobil  famiglia  in  Siena.  liP 
14.  Ottobre  delió99. ,  e  li  itf.  Gen<^ 
najo  del  1715.  abbracciò  in  Rom^ 
r  Iltituto  Gefuitico  .  ApplicatòK 
fìngolarmente  alla  predicazione  vi 
fi  dillinfe  co'  fuoi  talenti ,  col  fuò 
zelo,  e  colle  fue  virtù.  Roma  e 
Firenze  furon  per  lo  più  il  teatro  y 
delle  apofloliche  fue  fatiche.  Mo- 
rì in  quei}'  ultima  Città  poco  do- 
po la  fopprcflìone  del  fuo  Ordine, 
cioè  circa  il  1774.  E'  celebre  l'O- 
pera fcenica  in  profa ,  che  ei  fcrif- 
fe  ,  e  che  intitolò  :  La  Focatjone 
di  S.  Luigi  Gonzaga  della  Com- 
pagnia di  Gesù  .  Ebbe  efla  tanto 
incontro  ,  fpecialmcnte  ne'  Colleçj 
di  educazione,  e  ne' chioftri  Reli- 
giofi ,  che  in  più  Città  d'Italia  n» 
furon  fatte,  vivent»  l'autore,  fo- 
pra  trenta  edizioni  ,  trafportata an- 
che in  latino,  e  in  altre  lìngue. 

TOLOMMEI  ,  red.  RAINAL- 
DI  C  Girolamo  n.  a.  )  . 

TOLOM  MEO ,  Veneziano  ,  ori- 
undo  d'Albania.  Fu  difcepoio  del 
Calcondila .  Frofefsò  filofofia  ià 
Padova ,  e  vf  fpiegò  il  primo  il  te- 
fto  greco  d'  Arinotele  nel  1497» 
TradulTe  Proclo  fopra  il  Timeo  « 
Platone ,  e  i  1  Trattato  delle  flellè 
fijfe  di  Tolontmeo .  Fu  lodato  da  E- 
rafino  per  la  profonda  fua  dottrina 
d'amendue  le  fette  Platonica,  ed 
ArìAotelica .  Imitò  i  Dialoghi  dì 
Cicerone,  e  morì  verfo  il  1530.  d! 
74.  anni . 

TOLOMMEO,  Ré  di  Egitto, 
Ved,  P TOLOMEO  ,  e  così  tBttt 
gU  aitn  di  ^ueilo  aome . 

TOu 
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TOLOSA    (  Conti    di  )  ,    Ved.  fcovî  ,    e  altri  PreUti  alla  prefea» 

RAIMONDO  n.  I.  e  a.  za  di  Raimondo  Conte  di  Tojof». 

I.  TOLOSA  C  Concilio  di  )del  Vi  fi  publicarono  45.  Canoni  ,  teii-' 

507.     Non  ce  ne  rimangono  giiAt-  denti    tutti    a    ciiinguere    l'erefia, 

ti.     Vedi  \e  Singularisa  JJloriche  ^  e  a  riftabilire  la  pace,    e  la  dilci- 

e  Letterarie  di  D.  Lirone  Tom.  i.  pi  ina  Ecclefialtica  . 

P*6-  J9S-  TOM  AN  C  Giacomo  Ernefia  ),. 

1.  TOLOSA  C  Concilio  di  ")  a'  valente  pittore,  nacque  in  Hagel» 

33.  Settemlve  del  1056,  di  18.  Ve-  Hein  nel  1588. ,  e  fu  allievo  d'É/i-; 

fcovi .     Vi  fi  fecero  13.  Canoni  per  haimer  .     Imitò  la  fiia    m.niera.  al. 

abolire    la  Simonia,    e   ordinare  il  punto   d' ijigannaie   gì' intendenti  jv 

celibato  agli  Ecclelìaftici ,  per  im-  e  lavorò  per  l'Imperatore,  al  fcr- 

pedire    1' ufurpazione    de'beni    Ec.  vigio  del  quale  s'era  rt^jeffo,  e  ter-, 

clefialliçi,  0  rimediare  3  vari  abufi,  minò  i  fuoì  giorni  iu  Landau,  noa. 

e  contro  l' Arcivefçovo    di  Narbo-  fi  fa  in  qual  anno.                 ,.. 

na  Simoniaco  .  .  TOMAS  (  Antonio  )/'frf.  THO- 

3.  TOLOSA  (Concilio  di  )  del  MAS. 

1068.    tenuto    dal  Cardinal   Legato  TOMASO  ,     Ved.    TOMMA-, 

Ugo-le-Blanc .     Vi    fi  eflii'pò    la  fi-  SO  . 

«ionia,    e  fi  riftabilJ    il  Vcfcovado  TOMATI  (^Egidio  de'),.  Pie- 
di Lectoure  cangiato  in  Monaflero.  tnontefe ,  nacque  di  antica  e  nobi-U 

4.  TOLOSA  C  Concilio  di  )  ver-  famiglia  in  Caraglio  preflTo  la  CiUi 
fo  Pcntccofte  del  Ï090.  da'  Legati  tà  di  Cuneo,  ove  poi  e(fa  fi  itabir' 
affiniti  dai  Vcfcovi  di  diverfe  Pro-  il.  Accrebbe  la  gloria  del  fuo  no- 
vincie  ,  e  in  particolare  da  Ber-  me  collo  Audio,  e  cogli  impieghi.. 
nardo  Arcivcfcovo  di  Toledo,  che  Fu  per  molt'anni  Auditore  di  Car» 
ritornava  da  Roma  in  Ifpagna.  /o  V.  nel  Regno  di  Napoii .  Spin^. 
Vi  fi  correfféro  vari  abufi,  e  ad  i-  to  dalle  molte  contro verfie fu (cita- 
iìanza  del  Re  di  Cartiglia  s'inviò  -  tefi  nel  Piemonte,  allorché  era  in- 
una  Legazione  a  Tolofa  per  rifta-  nondato  dalle  armi  di  Francia  e  di 
bilirvi   la   Religione.  Ce/are,  ftampò  in  Milano  nel  1537. 

5.  TOLOSA  (Concilio  di  )  del  un  eccellente  Trattato  de''pubiiei 
Iii8.  ,  ove  fi  conchiufc  il  viaggio  di  carichi.  ?-cr  la  fua  utilità  fu  ri- 
Spagna  in  foccorfo  d^  Alfonfo  Re  ftampato  in  Lione  nel  1559.,  e 
d'Aragona,  che  guadagnò  una  gran  1561.  Vedi  Pi emontefi  i/iujiri Totiir 
battaglia    a'  6.  Dicembre    contro  i  4.  pag.  108. 

Mori.    A'  10.  di  quello  mefe  egli  TOMBEUR  (  Niccolò  ),    Re- 

prefe  Saragozza.  ligiofo  Agofliniano,  «acque  a  Tir, 

6.  TOLOSA  (  Concilio  di  )  .1'  lemont  nel  i<557- ,  fu  lettore  inteo- 
J3.  Giugno  del  IH9.  tenuto  da  T/r-  logia,  e  morì  a  Lovanio  addì  23, 
li/io  II.  affittito  d;ù  Cardinali  ,  dai  Maggio  1736.  Abbiamo  di  lui:  i. 
Vefcovi  ,  e  dagli  Abati  diX.ingua-  Praxis  adminiflrandi  Sacramenta 
doca  .  Vi  fi  fecero  10.  Canoni;  il  Pxnitentiie&EuchnriJìi/e .,  knvetfa, 
terzo  de'  quali  caccia  dalla  Chiefa  3712.:  Opera  metodica  ed  erudita  , 
i  Manichei,  e  ordina,  che  fieno  quantunque  di  una  morale  forfè  un 
prefi  dalle  forze  fecolari.  poco    troppo    auflcra  .     a.  Provtn- 

7.  TOLOSA  (Concilio  di)  del  eia  Belgica  Ordinis  FF.  Eremita- 
1161.,  ove  il  Re  di  Francia  ,  e  '1  rum  Sanili  Augujlini .,  Lovanio 
Re  d'  Inghilterra  con  cento  Prela-  1727.  in  fol.  poco  efatia  e  fuperfi, 
ti  tra  Vefcovi,  e  Abati  riconobbe-  ziale  . 

ro    Papa    Alejfandro    pi(i   folcnne-  TOMEI,^«^.  TOMMAI. 

mente,  che  non  avean  fatto  l'an-  TOMEO  LEONICO    (^Ntcco. 

no   avanti  nelle    affemblee  ,    eh' a-  /ò),  Ved.  LEONICO  n.ì. 

vean  tenute  eiafcun  dalla  fua  ban-  TOM  IN  (Marre) ,  valente  ot, 

da    a  Beauvais,    in  Normandia,   e  tico  di  Parigi ,  s'occupo  principal- 

a  Londra.  mente  a  regolare  gli  occhiali  fopra 

8.  TOLOSA    (  Concilio  di  )  il  differenti  vifte,  ed  ha  publicatofo- 
m«fe  di  Settembre  del  laif.  temi-  pra  queflo  foggetto  un  Voi.  in  la. 
£0  da  tre  Arcivefcovi,   molti  Ve-  nel  174?.,  ed  un  Trattato  d' otti- 
ca. 
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ea^  1749.  in  8.  Morì  nel  175».  di 
45-  anni  . 

TOMIRI,  Regina  degli  Sciti, 
Ved.  CIRO  n.  1. 

TOMKO,  nacque  in  Dalmazia, 
Vefcovo  latino  della  Bofnia ,  fio- 
riva nel  principio  del  fecole  XVII., 
e  fi  è  fatto  un  nome  per  le  fue  O- 
pere  erudite  :  i.  P^ita  S.Petri  Be- 
rislai  ^  1621.  2.  De  Sanéìt's  Illi- 
ritanis ,  1631.  s.  Dalmatite  nobi- 
iitas  difcripta ,  Roms  lóci. 

TOMITANO  (,  Bernardino  ") y 
nacque  in  Padova  nel  I3C(5. ,  ma  era 
oriondo  daFcItre,  ove  la  fua  fami- 
glia fioriva  fra  le  più  illuflri .  Fu  fi- 
iofofo  ,  medico  ,  poeta,  grammati- 
co i  e  intutte  quefìe  clarfì  di  lettera- 
tura ottenne  gran  nome  .  Fu  Profef- 
fore  di  logica  nell'  Univerfità  di  Pa- 
dova dal  1539.  fino  al  1563.  ,  e  vuolfi 
ch'egli  aveflfe  alla  fua  fcuola  oltre  a 
duecento  Parrizj  Veneti  .  Stanco 
finalmente  di  avvolgerfi  fempre  trai- 
le fcolaftiche  fottigliezze  ,  e  non 
avendo  potuto  ottenere  di  effer 
prOmoflb  ad  altra  fcuola  effendogli 
Jlato  detto,  che  potea  baftargli  il 
comune  applaufo  ,  chiefe  ed  ebbe  il 
congedo  ,  e  continuò  pofcia  ad  efer- 
çitare  in  patria  la  medicina  fino 
9I  I57<ì. ,  in  cui  finì  di  vivere,  e 
fu  fepolto  in  quella  Chiefa  di  S. 
\  Francefco  colla  feguente  ifcrizio- 
ne  :  Bernardino  Tomitano  Philofo- 
pho  medico  clarijjìmo  Jo.  Antonius 
Rudulphus  Sfonia  Avuncuio  Be- 
nem.  E.  S.  P.  MDLXXyi.  Lafciò 
di  ElifahettaZempefchi  fua  moglie 
un  figlio  unico  chiamato  Donato 
inorto  fenza  poilerità  ,  Oltre  di- 
verfc  Opere  Logiche  ne  abbiamo 
due  libri  De  Moria  Gallico-,  Poe- 
fie  Italiane  j  e  Latine  ^  e  quelle  af- 
fai eleganti,  come  appare  dall'eglo- 
ghe fopra  la  coltura  de'  giardini, 
dall'  egloga  Corydon ,  fìve  de  f^eneto. 
rum  laudi  bus  ,Veneùis  i5j<5.  1  dall' 
altra  intitolata  Clonicus  fiye  de  Car- 
àinalis  Poli  Laudibus ,  ivi  1556., 
é  da  un'altra  col  titolo  ZAff/j  fat- 
ta per  celebrare  l'arrivo  in  Vene- 
zia di  Arrigo  111.  Re  di  Francia  e 
di  Polonia.  Lafciò  anche  alcune 
Orazioni.,  e  per  ultimo  i  quattro 
abri  della  lingua  Tofcana  .,  ove  fi 
prova  la  filosofia  effer  neceffaria 
al  perfetto  Oratore  e  Poeta  con  due 
fibri  di  precetti  riçhiejii  alloScri- 
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vere  e  parlare  con  eloquenK.a .  Egli 
avea  ancora  fcritta  o  almen  comin- 
ciata un'ampia  Opera  Dei  chiari 
Oratori  della  lingua  italiana;  m* 
di  quefta  non  fi  ha  alle  ftampe  ,  che 
un  fol  frammento  ,  cioè  il  Difcor- 
Jo  intorno  alle  prediche  di  Cornelio 
Muffo,,  di  cui  il  Tomitano  era  ami- 
ciffimo  .  Veggafi  la  Biblioteca  del 
Pontanini  colle  Note  del  Zeno  Tom. 
1.,  e  Facciolati  Fajìi ec.  P.  III. 
pag.  295.  ,  302.  e  jorì.  11  Ghilini  ci 
dà  il  fuo  elogio  nel  Teatro  d''  Va- 
'/nini Letterati.  Non  dimentichia- 
mo qui  il  Sig.  Conte  Giulio  Tomi- 
TAVO  da  Oderzo  della  fteffa  fami- 
glia ,  Signore  genttliffinio  ,  e  verfa- 
to  eccellentemente  negli  ottimi  flu- 
dj  ,  come  ne  fan  pruova  alcune  e- 
rudite  fue  produzioni.  II  B,  Ber- 
nardino da  Feltre  era  pure  della 
medefima  famiglia  (^e^/.  Bernar- 
dino n.  2.  ). 

TOMMAI,  o  TOMMEI,  o 
TOMMASI  Ci'/«-'>'o),  da  Raven- 
na, che  forfè  e  la  fle/Ta  famiglia. 
Fu  rinomatiffimo  giureconfulto  nel 
fecolo  XV.  non  folo  pel  fuo  faper 
nelle  leggi ,  ma  più  ancora  per  !a 
jsrodigiofa  memoria,  di  cui  era  do- 
tato •  Fu  nortiinato  anche  fempli- 
cémente  Pietro  da  Ravenna.  Fu 
fcolaro  in  Padova  di  Aleffandro  da 
Imola,  indi  Profeffore  di  giurifpiu- 
denza  in  Bologna,  Pavia,  Ferra- 
ra, Pifa  e  Pirtoja  ,  nella  qual  ul- 
tima Città  per  cagion  della  pefte 
era  fiata  trafportata  nel  1479.  1' U- 
niverfità  di  Pifa.  Nel  1491.  era 
Interprete  del  dritto  Caiionico ,  e 
vi  fi  trattenne  fino  al  1497. ,  nel 
qual  anno  fi  trasferì  inAlemagna. 
Leffe  neir  Univerfità  di  Gripfwald  , 
di  Vittemberga  ,  e  in  Colonia  ono- 
rato fempre  da'  più  illuftri  perfo- 
naggi  e  da  un  gran  concorfo  di  u- 
ditori .  Parte  però  per  l'invidia 
de' fuoi  nimici,  parte  per  qualche 
imprudenza  da  lui  ufata  nel  dire  ., 
e  nello  fcrivere  cofe  non  degne  di 

•molta  approvazione,  fu  obbligato 
a  partirne.  Tornato  probabilmen- 
te in  SalTonia,  e  a  Vitten^berga 
fi  fece  Frate  del  terz' Ordine  di  S. 
Francefco  ,  a  cui  fi  afcriffe  anche 
Lucrezia  fua  conforte,  e  in  elfo  fi- 
nì i  fuoi  giorni  circa  il  1510.  Ab- 
biamo di  lui  :    I.  Phénix .,  five  ad 

artifiçialçm  memoriam   (omparan-, 
dam 
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iam  brevis  «uidtm  &  facilis ,  fed 
reipfi  &  ufu  comprobata  imrodu. 
ff/o,  Venetiisa49i.  in  8.  In  que- 
llo libro  ei  racCenta  le  maraviglie 
délias  prodigiofa  fua  memoria,  per 
cui  divenne  l'oggetto  di  flupore  a' 
fuoi  tempi,  e  ne  riportò  premj  e 
diplomi.  1.  Alphabetum  àureum 
vtriufque  jurif  &-c.,  Rothomagi 
I5c8. ,  e  Lugduni  1517.  Di  altre 
Opere  di  lui,  ficcome  di  più  altre 
notizie  della  fua  vita,  ponno  vc- 
derfi  le  Memorie  degli  Scrittori  Ra. 
vennati  del  P.  Ginanni ,  e  l&Sto- 
fia  della  Letteratura  Italiana  del 
Ch.  Tirabojchi  Tom.  6.  P.  I.  ,  il 
quale  ancora  più  efattamentc  ne 
ragiona  .  IIP.  Ginanni  parla  anche 
di  altri  della  fteffa  famiglia,  trai 
quali  di  Tvmmafo  Tommai  medi- 
coillufire,  di  cui  abbiamo:  La 
Storia  di  Ravenna  divi  fa  in  quat- 
tro parti  ^  PefaroiS74.  in  4. ,  e  con 
aggiunte  e  correzioni  deH*autore  , 
io  Ravenna  15S0 

I.  TOMMASI    CGiufeppe  Ma- 
ria').,    illu/tie    Cardinale,    nacque 
in  Alleata  Città  deJla  Sicilia  li  14. 
di  Settembre    del  1649.    da    Giulio 
Tommafi  Duca  di  Palma ,  e  da  Ro- 
falia  Trama  ,  e  fin  da'  più  teneri 
anni  diede  grandi  ripruove  di  quel- 
la pietà,    che  fu  pofcia  in  lui  fin- 
golare  .     Rinunziò  giovinetto    alle 
fperanze  mondane  ,  e  nel  1664.  en- 
trò   tra'  Cherici    Regolati  Teatini 
in    Palermo.     Mandato    pofcia    in 
Italia  per  continuarvi  glifludjfog- 
giornò  a  tal  fine  in  Ferrara  ,  in  Mo- 
dena, e  in  Roma  ,  e  in  queft' ulti- 
ma  Città  fingoiaimcnte  ei  fi  giovò 
molto    dell'amicizia  contratta    co' 
Cardinali  Giovanni  Bona  ,  e  Fran- 
eefco  Barberini  il  t^eccbio  ^    e  con 
altri  uomini  dotti.     Fu  oltremodo 
amato,    e  rifpett^ro,    perchè  con- 
giungeva la  modeftia  a'  talenti,   e 
la  vita  mortificata  «Ha  efilith  del- 
la macchina.    Fu  dotto,  e  pio  del 
pari;  poffedè  a  fondo  tutte  le  lin- 
gue antiche  ;  ma  s'  applicò  princi- 
palmente alla  teologia,  e  alla  Sa- 
cra Scrittura,   e    in    particolare   » 
queila  parte    di    fcipnza  ecclefiafti- 
ca ,    che  appartiene    a'  facri  Riti. 
Clemente  XI.    conofccndo  il  di  lui 
sherito  lo  fé' Confultpre  della  Con- 
l^egazione  de'  Riti;  indi,  facendo 
fotu  «li»  di  iuiuiDiità,  QtkliìMÌi 
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nel  ITTI.  L'  aumento  deìle  di  luì 
finanze  fu  in  benefizio  de'  poverel- 
Ir;  e  la  fua  cafa  divenne  l'alilo 
loro.  In  fei  mefi  difpensò  quattro 
mila  feudi  d' oro  in  elcmofiné  . 
Inerendo  all'  antica  difcipiina  in 
Ijropofìto  de'  titoli  de'  Cardinali 
predicò  ogni  Domenica  nella  Chre- 
Ìa  del  fuo  titolo,  e  "Io  zelo  fuo 
pella  riforma  giunfe  perfino  a  vo- 
ler reprimere  il  luffb  introdotto  ne^ 
gli  abiti,  e  ne' ceremoniali  .  Mò- 
ri il  pio  Cardinale  nel  1713.  di  64. 
anni  ;  e  modello  anche  al  fepolcrp 
avrebbe  defiderato  d'effere  fottef- 
rato  nel  cimitero  comune  fent' al- 
cuna pompa.  Il  Papa  neparlòco- 
me  d'un  Santo  al  primo  Conciftp- 
ro  tenuto  dopo  la  di  lui  morte 
dicendo,  che  /offriva  con  dolere 
la  perdita  di  un  tal  modello  di  San- 
tità ,  vivo  efempio  delP  antica  di- 
fcipiina j  cui  avea  ripriflinata  col- 
le azjont ,  e  cogli  fcritti  .  Le  di 
lui  principali  Opere  fono:  \.Infii- 
tutiones  Theologicte  antiquorum  Pa' 
trum,  Roma  1709. ,  1710.  e  1711.  in 
3.  Voi.  11  primo  contiene  le  Pre- 
fcrizjoni  di  Tertulliano  ^  V  Avven- 
to di  l^incenzj)  Lirinefe,  è  due  Ô- 
razjoni  di  S.  Gregorio  NazJ ansjino  . 
Il  1.  tre  libri  di  S.Cipriano»  Qtd- 
fino  ^  le  Afcetfche  di  S.  Bafilio, 
e  i  di  lui  difcorfi  fui  GiudiKio  di 
Dio  y  e  fulla  vera  fede  ^  co'  Mçra. 
li.  Il  5.  l''  Ancorato  di  S.  Epifa. 
nioy  e  il  Compendio,  cui  ne  fece 
il  medefimo  Santo  Dottore  colla 
di  lui  Confefpone  di  fede .  2.  Codi- 
ces  Sacramentorum  nongenti  s  an~ 
vis  v9tufliores  y  Roma  i58o.  in  4- 
3.  Edizioni  del  Salterio ,  e  dell' 
Antifonario  Romano  ,  com'  era  or- 
dinato anticamente .  4.  O.fficium 
Domini Cit  pajponis  feria  fexta  ma- 
joris  hebdomada  y  fecondo  il  rito 
de' Greci,  Roma  idpS-  '"8.  5- Al- 
lorché morì ,  lavorava  il  Cardina- 
le Tommaji  intorno  all'  edizione  del 
vero  Sacramentario  di  S.  Gregorio 
Papa  depurato  dalle  aggiunte  fatte- 
vi ne'  tempi  pofteriori .  6.  Alcune 
Operette  afcetiche  latine,  e  italia- 
ne .  Il  Ch.  P,  D.  Anton  France-, 
fco  t^ez.Kofi  dell'  Ordin  medefimo 
ci  diede  nei  1747.  una  nuova  edi- 
zione di  tutte  l'Opere  del  Cardi- 
nal Tommafi  in  fette  Tomi  in  4. 
coir»ggÌHau  di  più  cofe  iiiédìite  , 
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-e  cnn  una  {generale  Apologia  dell' 
Opcfe  fleflV  fcritta  dal  P.  D.  Giu- 
feppe  Maria  detPezxP  dello  fteffo 
Ordine.     Di  quefto  piiflìmo  e  dot- 
liffimo  Cardinale  abbiamo    la  rita 
copiofamente  defcritta  da  Monfig. 
F  ont  ani  ni  ^  e  inferita  a  parte  a  par- 
te in  otto  Tomi    del  Giornale  de* 
Letterati  d'' Italia^  cioè  dal  Tomo 
18.  al  26.    hXtra.  Fita  di  lui  ne  ab- 
biamo   tra  quelle  degli  Arcadi  il- 
iufiri    P.  III.    pas-  ai.   fcritta   da 
Honfig.  Anton  Maria  Borromeo  Pa- 
dovano,   e  Vcfcovo    di  Capo  d' I- 
lìria,    ed    altra    tra   quelle    di    pii 
Letterati   fcritte    dal  Conte  di  S. 
Raffaele^  Torino  1780.   La  famiglia 
Tommafi    ha.    prodotto   mole'  altre 
perfone  illuflri  pelia  loro  pietà  .  Nel 
Ï658.  fu  ftampata  la  Hta  del  Duca 
di  Palma  padre    del  Cardinale,    e 
poco    dopo    quella   de!  Venerabile 
Servo  di  Dio  Carlo  Tommafi  di  lui 
fratello.     Ufcì  poi  ìzf^ita  AìMa- 
ria  Crocifijfa  forella  del  Cardina- 
le  Benedettina!  nel   Monaiìero    di 
Palma.     Dicefì    eh'  ella  avea  pre- 
detto   il  Cardinalato   del  fratello, 
cui  fu  dato  il  qualificativo    di  Ve- 
nerabile per  decreto  della  Congre- 
gazione de' Riti   emanato  in  Mag- 
gio del  1714.   C  ^f^'  Tamburini 
Cardinal  Fortunato  n.  4.  ). 

2.  TOMMASI  (  Francesco  ), 
t'-i  Colle  di  ValdeUa  nella  Tofca- 
r.a,  fu  medico  di  profeffione  nel 
fecolo  XVI.  Scriffe  :  Reggimento 
del  Padre  di  Famiglia  ec. ,  Fircn- 
ze  1580.  in  4.  con  dedica  a  Giulio 
Pallavicino .  Quell'Opera  è  di- 
vifa  in  due  libri .  Si  tratta  nel  pri- 
mo del  governo  interno  e  politico 
della  famiglia;  nel  fecondo  del  go. 
veruo  economico.  Di  più  abbiamo 
di  lui;  De  Pefte  ^  TraSatus ,  Ro- 
mx  1587.  in  8.  Vcd.  il  Dizjona- 
rio  della  medicina  dell' E/(y. 

3.  TOMMASI  C  Giorgio  ),  di 
Serravalle  pre/To  Ccneda ,  nella 
Marca  Trivigiana ,  fu  Segretario 
della  Nunziatura  appreflb  di  Mon- 
fig. Girolamo  di  Porzja  Vefcovo 
d'Adria,  e  Nunzio  Apoftolico  in 
Gratz  all'Arciduca  Ferdinando  d' 
Auflria;  e  indi  pafsò  collo  Iteflb  ca- 
rattere di  Segretario  al  fervigio  di 
.tigifmondo  Battori  Principe  di 
Tranfilvania,  delle  cui  viitorie  e 
perdite  fino  al  fuo  ritiro  in  Boemia 
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ebbe  modo  di  prender  efatta,  e  fe- 
dele informazione  per  telTerne  in  due 
libri  la  Battcre.1^  alla  quale  può 
dar  merito  anzi  la  verità  dei  rac- 
conti,  che  la  eleganza  del  dire,  e 
fopra  lo  flefib  argomento  fi  ha  /' 
Ifioria  della  Tranjilvania  di  Ciro 
Spuntoni .  La  B attorca  fu  rtam- 
pata  in  Conegliano  nel  i(5o9.  in  4., 
e  la  Storia  dello  Spontoni  divifa 
in  II.  libri  fu  publicata  in  Venezia 
nel  1^38.  in  4.  Fed.  la  Biblioteca 
del  Fontanini  colle  Note  del  Zeno 
Tom.  a.  pag.  26^. 

4.  TOMMASI  CGiugurta"),  Sa- 
neie,  uom  di  valore,  pieno  di  let- 
tere, e  di  qualità  non  ordinarie. 
Fu  autore  d'  una  Storia  di  Siena 
fua  patria ,  di  cui  però  non  ufcì , 
che  la  fola  prima  parte  nel  lóaj. , 
la  qual  giunge  al  1355.  Ottimi  fug- 
gerimeuti  per  compilarla  gli  diede 
Adriano  Politi  fuo  concittadino, 
amico,  e  letterato  (  Ved.  il  fuo 
articolo).  Il  Tommafi  finì  di  vi- 
vere circa  il  1620. 

^.  TOMMASI  C  Antonio"),  Luc- 
chefe,  della  Congregazione  delia 
Madre  di  Dio  .  Efercitoffi  con  molta 
felicità  fin  dagli  ultimi  anni  delle» 
colo  XVII.  ne' Sonetti  Anacreon- 
.tici,  e  continuò  ancor  per  piti  an- 
ni a  darci^  pruove  de'  poetici  fuo» 
talenti ,  i  quali  fono  fparfi  nelle 
Raccolte .  Fiorì  nel  JJ7Ìo.  Le  no- 
tizie della  di  lui  Vita  fi  hanno  nell* 
Opera  del  P.  Sar t efebi  De  Seri- 
ptoribus  Congregationis  Clericorum 
Regularium  Matris_  Dei  &c. ,  Ro- 
niae  1753. 

TOMMASI    (.Pietro'),    red. 
TOMMAI. 

TGMMASINA  SPINOLA.rerf. 
SPINOLA  n.  3, 

I.   TOMMASINI     C  l-vigi  )  » 
naquc  in  Aix    in  Provenza  l'anno 
2619.   da  una   famiglia   antica ,    e 
dipinta  nella  Chiefa  é  nella  toga, 
e  fu  ricevuto    nella  Congregazione 
dell'Oratorio  di  anni  14.     Dopódi 
avervi   infegnato    le   umanità   e  i« 
fìlofo^a  fu  fatto  Profeiore  di  teo- 
logia ia  Saumur.    La  Scrittura  ,    i 
Padri,    i  Cbncilj  facevano    la  bafe 
generale    delle    fue    conclufioni  . 
Chiamato   a    Parigi    nel  KÎ54.    ivi 
incominciò    nel    Seâtinario     di    S. 
Ì4aslorio' delle  conferenze  di  Teo. 
iogiX  pofìtiva  fecondo   il  metodo  , 
che 
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the  avèv»  feguito  a  Saumur,  e  le 
continuò  fino  al  l66S.     I   fuoi  fuc- 
ccffì  in  queft' impiego  gli  acquifta- 
roiio  degli  amici  illuflri.    Perefixe 
Arcivefcovo    di  Parigi    lo    impegnò 
a.  fare  ftampare  le  fue  Di ffert azio- 
ni latini  fopfa    i    ConciTj ^    delle 
quali    non    comparve    al    publico , 
che  il  primo  Voi.  nel  1667.  in  4.  ; 
e  le    fue    Memorie  Sopra    la  Gra~ 
zja  ^  che  furono  lìam paté  nel  l<ì68. 
in  3.  Voi,    in  8.      Egli    abbandona 
Ja  dottrina  di  S.  Ago/lino  fopra  la 
Grazia  e  la  Predeftinazione  per  fe- 
guire  <]uella  de'  Padri  Greci ,  la  qua- 
le allontanandofì  ugualmente  dagli 
errori    condannati    gli    pareva    più 
dolce    e    che    dava    più  corap£;io  . 
In  principio    era  flato   il  P.  Tom- 
majini  del  fentimento    de'  Solita- 
ri di  Porto-Reale  fopra  la  Grazia; 
ma  li  abbandonò  dopo  di  aver  let- 
to i  Padri   della  Chiefa  Greca  ;    e 
come  era    perfuafo ,    che  la    tradi- 
zione della  Chiefa  univerfale    non 
aveffe    potuto  variare    fopra  mate- 
rie sì  importaiiti ,  s'applicò  a  con- 
ciliare   i   Padri  Greci    con   S.  -^go- 
ftino .    Equelto  produffi?  lefueMff- 
tnorit  fopra  la  Grazia ,    che    non 
furono    gufiate    da  tutti  i  Teologi 
in  Francia  ,    ma  che    furono    bene 
accolte  in  Inghilterra,    in  Germa- 
nia,   ed  anche  in  Italia.     Furono 
tiprodocte    nel    1681.    in  4.    accre- 
fciute    di    due  Memorie    folto    gli 
aufpiz;  di  Harlajr  fucceffbrc  di  Pe- 
refixe  ,      Pùblicò  eziandio    tre  To- 
mi di  Dogmi    teologici  in    latino, 
il  primo  nel  1680. ,  il  fecondo  ne! 
I(SS4. ,    il    terzo    nel  1689.,    ed    in 
francefe  in  più   Voi.  in  8.  :   tre  al- 
tri Tomi  in  francefe    della  Difci- 
plina  Ecclejìafiicn  fopra  i  benefi- 
XJ  e  i    benefiziati  :    il    primo    nel 
1^78. ,  il  fecondo  nel  1679. ,  il  ter- 
io    nel  1671.     Queû'  Opera    eh' è 
la  più  flimata  di  quelle  del  P.  Toì»- 
rnajirti ,  fu  riflampata  nel  I72S'?  ^ 
tradotta    anche    in    latino    da    lui 
ftelTo  nel  1706.  in  3. Voi.  infoi.    Da 
quefla   for^eiite  C^an-Efpen    ha  ca- 
vato quafittiCta  l'erudizione,    eh' 
egli  ha  meffa    nel    fuo  fus  Ecclé- 
fiafticum.     Fgli  diede  diverfi  Trat- 
tati ^opra  hxDifciplina  della  Chie- 
fa e  la  morale  Cnftiana  :  dell'  Of- 
ficio   divino  ,  in  8.  i    delle  Fejie  , 
»  8,  ;   de^  Digiuni  ^   in  &,i    deii«- 
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rerttà  e  della  Menzfigna  ^  ìn  S.  | 
della  Limofina.  in  8.;  ieì  Nego- 
zjo  e  dell'  LJjura^  in  8.  Quefto 
non  fu  flampato  che  dopo  la  fua 
morte  ,  come  anche  il  Trattata 
dogmatico  de''  mezx.'  -,  che  furono 
mefjfi  in  opra  in  tutti  i  tempi  pef 
mantener  P  unità  della  Chiefa  , 
1703.  3. Voi.  in  4.  Non  folament» 
il  fapere  dei  P.  Tommafini  brillò 
fopra  quefle  materie  ;  ma  egli  pof- 
fedcva  ìe  Belle-Lettere,  e  volle 
infegnare  agli  altri  l'ufo,  che  fé 
ne  poteva  fare.  Cosi  egli  diede 
al  pub  lieo  i  Metodi  di  fìudiare  e 
W  infegnare  crijiianamente  la  filo- 
fofia  ,  in  8.  5/;  Storici  prof  ani  y 
1.  Voi.  in  4.  j  i  Poeti  in  3.  Voi. 
in  8.  :  Opere  nello  quali  vi  fono 
delle  buone  offervazioni  immerfo . 
in  un  ammalTo  di  inutiiitit  e  di 
idee  comuni .  Tipi  Innocenzo  XI. 
dimoflrò  qualche  defii<erio  di  fer- 
virfi  della  fua  Opera  della  Difci- 
plina  pel  governo  della  Chiefa,  e 
volle  anche  tirare  l'autore  a  Ro- 
ma. L' Arcivefcovo  di  Parigi  ne 
parlò  al  Re  da  parte  del  Cardinal 
Caf anata  bibliotecario  di  Sua  San- 
ti t.ì  ;  ma  la  rifpofts  fu,  che  un  tal 
foggetto  non  doveva  ufcire  dal  Re- 
gno.  Tommafini  dimoflrò  al  San- 
to Padre  la  fua  gratitudine  e  '1  fuo 
zelo  traducendo  in  latino  i  3. Voi. 
in  fol.,  1706.  della  DifcipUna  '^  e 
quefto  lavoro  faticofo  non  fu  ap- 
pena terminato,  che  ne  riprefe  un 
altro  non  meno  penofo  .  Siccome 
egli  s'era  applicato  all'ebreo  pel 
corfo  di  50.  anni ,  credette  di  do- 
ver far  fervire  quefto  Audio  a  prO. 
var  l'antichità  e  la  verità  della 
religione .  Così  intraprefe  di  fat 
vedere,  che  la  lingua  ebraica  è  la 
madre  di  tutte  le  altre,  e  che  era 
d'uopo  per  confeguenza  cercar  nel- 
la Scrittura,  la  quale  conferva  ciò 
che  ci  rimane  ,  la  ftoria  della  ve- 
ra religione,  non  meno  che  la  lin> 
gua  primitiva.  Quefto  fu  il  mo- 
tivo per  cui  s'impegnò  a  compor- 
re un  metodo  d*  irifegnar  crijiiana- 
mente la  Grammatica  o  le  Lingua 
per  rapporto  alla  Sacra  Scrittu- 
ra, 2.  Voi.  in  8.,  che  fu  feguito 
da  ixn  Gì  affario  univerfale  ebraito^ 
la  di  cui  impreflìone  ,  che  fi  face- 
va il  Lovero ,  non  fu  terminata 
che  dopo   la   fna  morte .    Queft' 
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Opera  vi4e  la  luce  iti  fol.  nel 
16^7-  C  ps''  1^  cure  del  P.  Bordes 
<ieli'  Oratorio,  e  di  Barat  merh- 
bro  dell'Accademia  delle  Ifcrizio- 
ni  e  BçUe-Lettere  )  ,  e  non  cor- 
rifpofe  alla  riputazione  dell'auto- 
re, il  P.  Tommnftni  morì  nella 
notte  di  Natale  del  1695.  in  età 
di  77,  anni  .  Q_uefto  letterato  ave- 
va la  modeftia  di  un  uomo ,  che 
UniTce  delle  grandi  cognizioni  a 
delle  grandi  virtà,  e  ad  uno  fpiri- 
to  perfettamen^te  difìngannato  del- 
la vanità  delle  lodi  umane.  Ilfuo 
fpirito  era  faggio,  e  il  fuo  carat- 
tere moderato.  Si  doleva  delle 
difpute  teologiche,  e  non  entrava 
ili  alcuna;  parve  frattanto  che  per 
qualche  tempo  fpofa(fe  gli  interefli 
di  un  partito  potente  e  numero- 
io,  ma  non  tardò  a  ravvederli,  e 
ad  attaccarfi  inviolabilmente  alla 
madre  di  tutte  le  Chiefe  .  La  fuà 
carità  era  così  grande,  ch'egli  da- 
va a' poveri  la  metà  della  per.fio- 
■ne  di  mille  lire,  che  gli  faceva  il 
Clero.  Egli  impiegava  ogni  gior- 
no fet^e  ore  allo  Audio,  ma  non 
\  lavorava  mai  la  notte  ^  ne  dopo 
V  il  pranzo,  né  la  uniformità  della 
\  fua  vita  era  alterata  da  vifita  al- 
cuna,  fé  non  era  indifpenfabile . 
Non  volle  ne  cariche  ,  ne  impie- 
ghi .  La  natura,  e  il  ritiro  gli 
avevano  i:ifpirato  una  tale  timidi- 
tà, che  quando  teneva  le  fue  con- 
ferenze a  S.  Maglorro  egli  faceva 
mettere  una  fpezie  di  coltrina  fra 
i  fuoi  uditori  e  lui .  Non  fé  gli 
può  negare  molta  erudizione;  ma 
egli  la  cava  meno  dalie  forgcnti,  che 
dagli  autori,  che  hanno  copiato  gli 
originali  .  La  fua  Difciplin.i  ec~ 
clejiajlicn  contiene  molti  sbagli 
in  tutti  i  luoghi,  ne' quali  fi  trat- 
ta di  citazioni  di  autori  Greci .  Se 
ne  ha  un  Compendio  fatto  da  Her/- 
court  .  Il  fuo  Hi  le  è  un  poco  pe- 
faiue  ;  non  ordina  fempre  i  fuoi 
materiali  in  una  maniera  gradevo- 
le,  e  in  generale  egli  è  troppo 
diftuf*' •  PofTedeva  meglio  il  lati- 
no del  francefe  .  L'  Abate  Lenglet 
lo  ha.  giudicato  con  troppa  feveri- 
tà,  quando  egli  ha  detto  ,  che  il 
P.  Temmfftni  eri  un  uomo  di  p^JJi 
e  non  di  r.igionamenti  ,  che  copia- 
•Dn  da  per  fé  Jiejfo ,  e  rifittteva 
per  altrui,    li  P.  Bordes  ha  fcm- 


to  la  fua  rha    in  latino  in  fronte 
''del  Glojfario  Ebraico  . 

2.  TOMM  ASINI  (  Filippo  )  ^ 
celebre  intagliatore  ,  nativo  di 
Tro)es  in  Sciampagna,  ebbe  i  prin- 
cipi del-difcgno  in  patria,  indi 
venne  in  Italia,  dove  dopo  di  ef- 
ferfi  perfezionato  fotto  i  grandi 
maeftri ,  che  illuftrarono  la  fine  del 
fecolo  XVI.  fi  fifsò  all'intaglio, 
fi.  ftabilì  a  Roma,  ed  ivi  fi  mari- 
tò. Nel  1600.  egli  diede  una  Rac- 
colta in  4.  di  Ritr. Itti  de^  Sovrani 
i  piìr  dilìinti ,  e  de^  pia  grandi  Co. 
pitani  de'fecoli  15.  e  16.  Quefti 
ritratti  in  numero  di  cento  inta- 
gliati dagli  originali  fono  accom- 
pagnati da  un  fommario  latino  del- 
le azioni  più  memorabili  di  ognu- 
no de' Principi,  e  de'capitani  che 
rapprefentano  .  Qiiefta  prima  edi- 
zione ornata  d'  un  frontifpizio  di 
buon  gufìo  fu  feguita  da  un  nu- 
mero grande  di  edizioni  pofteriori  j 
e  Tommafini  la  dedicò  ad  Enrico 
IV.,  e  queHa  dedica  è  offervabile 
per  una  nobile  femplicità  ,  che  ìu 
Italia  foprattutto  s'incontra  affai 
di  rado  in  tati  compofizioni .  Tom- 
mafini  fi  efercitò  principalmente 
fopra  de'  foggetti  di  divozione  da- 
gli originali  di  Raffaele^  di  Sal- 
viatif  del  Baroccioy  e  di  altri 
pittori  celebri  .  Egli  fece  un  nu- 
mero grande  di  allievi,  fra  i  quali 
li  -onta  il  primo  àe'' Cocchint ,  e 
Michel  Dorigni  fuoi  compatriotti  j 
ma  nelTuno  gli  fece  tanto  onore  , 
quanto  il  famofo  Callot ,  che  im-^ 
parò  da  lui  a  maneggiare  il  bulino. 
Callot  lavorò  in  principio  fotto  î 
fuoi  occhi  dagli  originali  àe^  Sade- 
Ieri,  e  dopo  copiò  alcuni  pezzi  da' 
Èajfani  ,  e  da  altri  pittori.  Fi- 
nalmente egli  diede  una  ferie  de" 
più  begli  altari  di  Roma  in  nume- 
ro di  vent'  otto .  Q^iefti  primi 
faggi  non  fono  maravigliofi,  ma 
annunziavano  la  rapidità  de'  pro- 
gredì del  giovine  artefice,  e  il  mae- 
ftro  n£  divide  l'onore.  Qne/ìi  la- 
vori furono  interrotti  da  un  avve- 
nimento non  meno  difaggradevole 
pel  maeftro  che  per  l'allievo.  Gio. 
vane  ben  fatto,  di  una  fifonomfa 
aggradevole  1,01,  meno  alles-ro  che 
Je  fue  compofizioni  Callot  piacque 
a  Madama  Tommapni,  e  fi  ftabiJÏ 
fïiii  iorouna  ftraiUarità,  che  non 
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fil  fctttA  dubbio  condotta  con  tut. 
ta  ladifcrezione,  cëe  impongono  i 
coflumi  Italiani .  Callotfu  sforzato 
id  abbandonar  là  fua  cafa ,  ed  an- 
che di  allootanarfi  da  Roma  .  CiO 
avvenne  vcrfo  1' anno  i6ia.  Tom. 
maftni  morì  a  Roma  m- età  di  7°- 
»a«i  i  ma  la  data  della  fua  morte 
è  ignorata.  Nelle  l^otirj*  àjglt 
intonatori  Ti  parla  a  lungo  delle 
opere  da  lui  lafciate .  ^ 

X.  TOMMASINI  (.N.'ì,  fi- 
(jliuolo  di  un  valente  intagliatore 
5elU  medenraa  famiglia  del  prece, 
dente,  entrò  in  cafa  del  celebre 
Piccard  detto  il  Rnmano^  ove  ter- 
minò di  perfeiionarfi  .  Quello  gran- 
de  artefice  effendofi  ritirato  in 
Olanda  nel  1710.  il  fuo  allievo 
lo  fegul,  e  vi  rellò  fino  al  I7XÌ:» 
nel  qua!  anno  ritornò  a  Parigi, 
dove  fu  ricerito  dall'Accademia 
reale  nel  1718.  L»  fua  manie- 
ra d'intagliare  era  bella  e  dot- 
ta :  e  perfettamente  entrava  nello 
Cpirito  del  pittore  ,  di  cui  voleva 
efprimere  il  carattere,  ed  aveva 
l'arte  di  farne  conofcere  con  nnei- 
za  il  tocco  e  '1  guflo  de'  contor- 
ai .  Fra  le  produzioni  del  fuo  buli- 
no fi  citano  :  I.  Lz  Melancolia  di- 
pinta  dal  F«»  celebre  pittore  Fio- 
tentino,  a.  Il  Magnificat  di/oK- 
venet .  3.  Il  CorioLino  del  laFoJ- 
fe.  4.  Il  ritorno  del  Ballo  del 
Wateau.  5.  Le  No?:?ie  di  Cana 
éì  Paolo  f^eronefe.  Tommaftnt  era 
nato  con  molto  giudizio,  e  con 
iholto  fpiritoi  la  giovialità  e  la 
fjncerità  facevano  il  fondo  del  Tuo 
carattere  i  la  fua  converfazione  era 
amena  e  dilettevole,  e  i  fuoi  mot. 
teggi  avevano  il  fale  dell' cpigram- 
ma  fenza  averne  giammai  l'afprez- 
M  .  Morì  addì  primo  Gennajo 
2741.  in  cf^  di  53.  anni. 

4.  TOMMASINI  i  Antonio  Ar- 
mtntini  più  conofciuto  fotto  il  no- 
me di  3  »  celebre  attore  deila  Com- 
media   Italiana,     morto   a    Parigi 

nel  175 in    età    di  57.  anni  , 

ftce  pel  corfo  di  40.  anni  il  per- 
fonaggio  si  difficile  d'  Arlecchino 
col  più  grande  fucceffb  .  La  fua 
pieghevolezza,  le  fue  grazie  fem- 
pre  nuove  ,  i  fuoi  motti  piccanti  , 
il  fuo  fcherzo  naturale  e  coroico, 
facevano  il  trattenimento  di  tutti 
gli  fpettatori .    <iueil'  uomo  i\  *1- 
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legro  fui  teatro  fu  attaçoto  da  v». 
pori,  pe'  quali  confultò  il  famoft) 
àu  Moulin  .  Quello  medico  che  non 
conofceva  il  confultante  ,  lo  mandò 
per  ogni  rimedio  a  fontire  VArltC' 
chin  :  Tn  quejìo  cafo ,  rifpofe  Tot». 
majini  ,  bijogna  dunqut  che  io 
muoja  (tali  a  nìia  malittta-  per  chi 
fono  io  fiejfo  queir  Arlecchin  ,  ni 
quale  voi  mi  rimandate  ;  ed  io  non 
potrò  mai  farmi  ridere. 

5.  TOMMASINI  iGtacomoFà. 
lippo"),  nacque  a  Padova  nei  1:97.» 
e  ivorl  a  Città  Nova  in  Hi  ria  ,  di 
cui  era  Vefcovo  ,    nel  1654.  <*'.57. 
anni.     Le    lettere    fecero    quafi  la 
fua  occupazione  giornaliera  :  e  fu- 
rono   per    cosi    dire    la    caufa-  del- 
la  fua  elevazione    alla  dignità  Ve- 
fcovile.     Egli  ebbe    il  coraggio  di 
opporfi    al    gufto    cattivo   del    fuo 
tempo,  e  foprattutto  a  quello 
Marini  ^    per  richiamar  quell' 
Petrarca  .     Pertattto  raccolfe 
ciò  che  trovò   fopra  quello    aut 
celebre,   e  lo  publicò    fotto  il  ti. 
tolo  di  Petrarcha  redtvivus  Laura 
Comité,  Patavii  16^0.  in  4-.  fi.S-  'O 
un  Voi.  in  4.     Egl'  prefento  il  fuo 
lavoro    a  Urbano  Vili.,    e  quefto 
Pontefice    lo    aggradi,     e    confide- 
rando  Tommafìni  come/uo  paren- 
te   lo    ricompensò    col    Vefcovadp 
di  Città-Nova.    L'autore  corrette 
la  Tua  Opera,  e  ne  diede  una  nuo- 
va   ediziocc    nel    1650.      Abbiamo 
ancora  di  lui  :     i.  Una  buona  edi- 
zione  delle  Efiftole   di  CaJT^ndra^ 
Fedele    colla   fua   fita.     x.  'Ha-M^i 
ftrium  virorum  elogia  tcontbus  or-4| 
nata,   \6io.  i.  Voi.  in  4- ,  e  iMMi 
a    Voi.     3.  Gli  Anmlt  de'  CanontA\ 
C'  di  S.Giorgio  in  Alga ,  Congrega-   1 
«ione  di  Preti  fecolafi ,  di  cui  er» 
flato  membro  :  queft'Opera  è  in  la- 
tino .    4.  Agri  Patavini  Infcriptio. 
nes,  l6Vin4.     ^pera  accrefcm- 
ta  dal  P.  Jacopo  Salomoni  ÇVed. 
il  fuo  articolo).     5-  HiJicnaGf. 
mnafii  Patavini  ,  i6;4. jn  4-  6-  JT'^ 
aatus   de   tefferis    hofpitalttati,  , 
3dn.l647.  i"4.fig■.7.0»^/;^-' 
r,VJ  ac  tabellis  vottvis  ,  Utini  1639. 
fie      8.  yita  Marci  Antontt  Pere, 
eìini,  Patavii  i6>6.  in  4.     f //^''- 
%ia   diMvnte  Ortone .     Di  lui,    e 
delle  fOe  Opere  fi  poflbn  vedere  U 

.  papadopoii  n>fi-<^fr'"-^''^ìJ^:Z?r 
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Tom.jp.  y  e  una  breve  ttîjfertâ' 
zjcr.e  ìn^erhi  nelle  Nuovt  MJfcel- 
lanee  di  Lipfìa  Tom.  i.  pag^.148. 
Vedi  anc&e  la  Biblioteca  del  Ci- 
rMli. 

'  è:  TOMMASINI  Q  Astenie'), 
iiacque  in  Città  di  Cartello  nell* 
TJjnbria  li  10.  Settembre  del  1632. 
Studiò  nel  Collegio  Fuccioli  in  Ro- 
ina,  e  fatti  gli  It^idj  di  Belle-Let- 
tere e  di  filofofia  fi  fece  Gefuita  iii 
quel  Noviziato  li  24,  Marzo  del 
1653.  Una  certa  placidezza  d'ani- 
mo incomparabile  congiunta  a  un 
gran  fervore  dì  fpirito,  e  ad  un 
zelo  indefeffb  de' proffinii  acconipa- 
gnaron  q^ueflb  iqfigne  fervo  del  Si- 
gnore per  tutto  il  corfo  della  fua 
vita.  Fu  gran  predicatore  ,  e  Mif- 
lìonario  ApO/lolico  ,  e  grandiffìn^o 
fu  il  vantaggio,  ciie  pel  Cielo  rac- 
colfe  dalle  fue  fatiche,  flimato  e 
ìimato  da  ogni  ordine  di  perfone  . 
iSoleva  egli  dire',  che  nient' altro 
tramava  fu  quella  terra ,  che  Id- 
dio ^  mijponi ^  e  anime.  Amma- 
latoli gravemente  nejla  terra  di  Saf- 
fo ,  Diocefi  di  Grolfeto  in  Tofca- 
na,  terminò  ivi  i  fùoi  giorni  li  3. 
Marzo  del  1717.  in  età  d'anni  85. 
col  merito  di  cinquanta  e  jsiìi  anni 

-  fli  fagVo,  efercizio  A|poftolico,  ef- 
fendòfi  in  più  maniere  degnato  il 
Signore  di  manifeûare  cqn  grazie 
maraviglirtfe  la  fantità  àft\  fuo  Ser- 

«  vo.  Veggafi  la  di  lui  l^ita  llam- 
pata  in  Firenze  circa  il  1720. 

TOMMASINI  PARUTÂ  ,Ved: 
PARUTA  TOMMASINI  ^Tom- 
mafo  n.  3.  )  •  * 

■  1.  TOMMASlO  (  Michele  :>, 
che  fi  chiamava  anche  "TanaquezXo  •> 
Giacque  a  Maiorica ,  divenne  Se- 
gretario 0  Configliore  di  Filippo 
l\.  Re  di  Spagna,'  e  fu  iijnalzato 
alVefcovado  di  Lerida  .  Egli  uni- 
vs  alla  fcienza  del  dritto  la  cono- 
fcenzà  della    filofofii;    e  gli  fianio 

,  debitori  della  correzione  del  De- 
trèto  di  Grarjano  ^  e  della  edizio- 
ne del  Cdrfò  Canpnicp  ,  che'  fece 
Gregorio  Xlll.  prin^a  d' effer  Pa- 
pi. Tommajio  ha  lafciato  alcune 
altre  Opere,  come  fono  Dt/pute 
ccclefìafiichc,  Róma  i5?5.  in  4.  i 
Comment arius  df 'rations  Con^ilie- 
fum  celehrandorum ,  Viveva  arjco» 
fa  nel  ijéo. 

i.  TOMMASlO  C  Giacgrr.3  }  , 
Tomo  XX, 
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Profcflbre  d'  eloquenza  ,■  di  una 
buona  famiglia  di  Lipfia,  ivi  fu 
allevato  con  cura,  ed  infegnò  le 
Belle-Lettere  e  la  filofofia  .  il  ce- 
lebre Leil>nizJo  ^  che 'era  flato  fuo 
diffepolo  in  quella  ultima  fcienza, 
diceva  che  ,,  fa  il  fuo  maeflro  a- 
„  veffe  ofato  di  elevarfi  contro  la 
,,  filofofia^fcolaftica  ,  egli  lo  avreb- 
„  be  fatto  ";  ma  aveva  piii  eru- 
dizione che  coraggio.  Eflb  era  un 
uomo  dolce,  tranquillo  ed  incapa- 
ce di  turbare  il-  fuo  ripofo  ,  e  quel- 
lo degli  altri  con  vane  querele . 
Non  concepiva  come  gli  uomini 
paflafferp  la  loro  vita  a  lacerarli 
vicendevolmente  ,  elfi  che  fono 
chiamati  alla  virtù  e  alla  pace. 
Mori  nella  fua  patria  nel  1684.  di 
6%.  anni;  e  le  fue  Opere  princi- 
pali fono  :  I.  Le  Origini  della 
Storia  filofofica  ed  ecclefì.ijlica  . 
a.  Molte  DiJTsrtazJoni ^  Hall  1700. 
e  negli  anni  feguenii  in  2.  Voi. 
jn8. ,  in  una  delle  qi.aii  egli  trat- 
ta del  plagio  letterario,  e  dà  una 
lilla  di  cento  plagiar) .  Quelle  O- 
pere  fono  in  latino  ,  e  contengo- 
np  molte  notizie  curiofe  . 

3.  TOMMASlO  (  Crifiiano  ), 
figliuolo  del  precadeiite,  nacque  a 
Lipfia  nel  163:5, , -e  fu  addottorato 
a  Ffancfort  full'  Oder  nel  1670. 
Un  giornale  tedcfco,  che  inco- 
minciò a  pubKcare  nel  1688.,  e  in 
cui  fpargeva  molti  tratti  fatirici  , 
gli  fece  molti  nomici;  e  fu  eccita- 
to Mt}z.io  ad  accûfarlo  publica- 
mente  d'  ere/ìa  ^  ed  anche  di  de- 
litto di  lefa-rpaeft^.  Tommafio  a- 
veva  confutato  un  trattato  del  fuo 
denanziatore,  oVe  quello  preten- 
deva, che  non  vi  foffe  che  1^  re- 
ligione L^t<^faBa .  la  quale  fofle 
propria  ^  mantener  la  pace  ,  e  la 
tranquillit»  dello  Stato  j  e  quella, 
fu  l'  origine  delle  perfecuzioni  , 
che  gli  furono  fafcitate;  e  perciò 
fu  obbligato  di  ritirarli  a  BerlJiK), 
dove  ;i  Re  di  .Prsifiìa  fi-  fervi  di 
lui  per  fondare  l'  Univçrfîtà  di 
Hall .  Gli  fu  accordata  nei  1710. 
la  piiipa  Cattedra  di  dritto;  être 
anni  apprefib  fece  foftener  delie 
tefi  (  Anverfa  171},  in  4.  ")  nelle 
quali- egji  av.iRzò,  che  it  concubi- 
nato non  iia  niente^  di  contrario 
al  dritwdiWno,  e  che  è  folamen- 
te  uno  iiâ'tOJneno  perfetto  di^q^et- 
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Io  del  matrimonio.    Queita  naet^ 
zione  ftom*chevole  ♦  pericolofa  fe- 
ce nafccre  molt^  Opere.     Tomma- 
fio  morì  nel  1718.  confiderato  come 
uno  fpirito  bizzarro  ,  ed  un  uomo 
inquieto .     Abbiamo  di  lui  un    nu-  . 
mero  erande  di  Opere  in  latino  ,  ed 
in  tedefco .   Le  principali  fono:   1. 
una  IntroduzJone  alla  filofvjia  dell  à 
Corte .    a.  La  Storia  della  faggezr 
za   e    della  follia  ,     3.  Due   libri 
W«'  difetti    della    Giurifprudenzjt 
Romana .   4.  /  fondamenti  del  drit- 
to naturale  e  delle  genti .     5.  Sto- 
ria delle  d/fpute  fra  '/  facerdoz'<* 
e  r  Impero  fino  al  fecola  XVI.  :  (i 
può    concepire   facilmente    di  qual 
maniera  un  Protcftante  abbia  trat- 
tino quefta  materia  . 
.4.  TOMMASIO  C  <^^rlo  ),  d» 
K agufa  ,    e  non  già  come  vnole  il 
Toppi  t    Capuano  ^    fu  il  primo  a.à 
edificare    la  Città    dt  Palma  nella 
Sicilie  nel  1^37. ,  fopra  cui  ebbe  da 
Filippo  IV.    il     titolo    di    Duca  . 
Indi  entrò    tra' Cherici    Regolari  , 
ove  morì  fantamente  fn  Roma  nel 
1675.     Egli    fcriffe    più  Opere  :    I. 
Aro  or   uberrima   Sacra    doiirime  , 
Jeu  Comment a.r ti  tsr  Aphorifmi    in 
Summam  D.  Thomie  ;     a.  Quodli- 
heta    Théologie  a  •    3.  Tabula  Au- 
wa  cperum    omnium  Antonii  Dia- 
na   CI.  Reg.      4.    Relazione    de  ir 
Anfiteatro  F  lavi  ano  detto  comune- 
mente il  Colifeo^  ec. 

5.  TOMMASIO  QPier  France" 
fco")  ^  di  Ravenna,  Giureconfulto 
del  fecolo  XV.  r  celebre  per  la  fua- 
miracolofa  memoria  ,>  fu  Profeffb- 
re  delle  Leggi  in  Pado.a,  Bolo- 
glia,.  F.errara  ,  Pifa ,  e  in  Vittem- 
bergh  nella  Germania,  e  morì  in- 
torno al  1511.  avendo  publicato  del- 
le  Opere  legali  ,  e  un  libro  inti- 
tolato Phainix,  ove  preferiva  del- 
le repole  per  acquiftare  prontezza 
e  tenacità  di  memoTÌa,  e  parla 
delle  fperienze  da  lui  fatte  fu  tal 
propofito  con  eftrema  maraviglia 
di  tutti  . 

I.  TOMMASO,  foprati  nomi  na- 
to Didimo ,  che  vuol  dir  gemello  , 
Apoftolo  ,  era  di  Galilea.  Eflb  fu 
chiamato  all' apoftolato  nel  fecon- 
óo  anno  della  predicazione  di  Ge- 
s4  Crijìo .  11  Salvatore  dopo  Ja 
faa  rifurrezione  efT^ndofi  fatto  ve- 
^ere    a'  fuoi    difcepoli    Tommaso 


non  fi  trovb  con  efli,    quando  egu 
venne,    ne  volle    creder    niente  di 
quella    apparizione  ;    ed    aggiunfe  » 
,;  che  non  crederebbe  che  Gesù  Crì- 
„  fio  foflTo  rifufcitato  fé  prima  non' 
,j  metteva    la   fua  roano  nella  pi«- 
„  ga  dei  coflato ,  e  le  fue  dita  ne* 
,,  buchi  de' chiodi  ".     Il  Salvato- 
re confu'"e  la  fua  incredulità  accor- 
dandogli ciò  che  dimandava  .     Do- 
fio     l'Afceiifìoue     gli    Apoftoli    ef- 
endoft  difperfi    per'  predicare  1' E- 
vangelto  per    tutta  la    t'erra    Tcm- 
mafo  portò  (a  fua  luce  ne'  paefi  de* 
Parti  j   de'  Perfìani ,  de'  Medi ,  ed 
anche  fecóndo  un'antica  tradizione 
fino  nell' Indie  .    Si  crede    che  ivi 
agli  foffrilTe  il  marcij-io  nella  Citili 
di  Cammina,  da  dove  il  fuo  corpq 
fu  poi  trafpórtato  ad  Edeffa,  in  cui 
fu  venerato    ne'  primi    fecoli  dell;^ 
Chiefa.     Altri  pretendono  ,  che  S, 
Tommafo  fofle  uccifo  a  Meliapouc 
altra  Città   dell'Indie.     I  Porto- 
ghefi  foftengono  ,  che  il  fuo  corpo 
cffendo  flato    trovato    nelle  rovine 
di  un'antica    Chiefa,   che    gli   era^ 
dedicata ,    fu   trafpórtato    a    Goa , 
dove  fi  venera  anche  al  dì  d'oggi. 
Ma   quella    fcoperta    è  appoggiata 
fopra  ragioni  poco  decifìve  per  me- 
ritare  il  più    piccolo  grado  di  cer- 
tezza.   Ved.  la  rifleffìone  ,  che  fi  tro, 
va  alla  fine  dell'articolo  di  S.Gia-, 
corno  il   maggiore  . 

a,  TOMMASO,  nacque  da  uns; 
famigli*  ofcura,  e  dallo  (lato  di 
femplice  foldato  pervenne  a  quel, 
lo  di  comandante  delle  truppe  dell' 
Impero  fotto  Leone  V  Armeno  .' 
Quella  elevazione  inafpettata  gl^ 
diede  l'idea  di  afpirare  al  trono 
de'  C^fari .  Leone  elTendo  flato  ài- 
frtffinato  neir  8ìo.  egli  prefe  le 
armi  fotto  pretefto  di  vendicar  Ia 
fua  morte  ;  e  foltenntò  dalle  trup- 
pe ,  che  comandava,  e  dall'arma- 
ta nava  e  che  aveva  avuto  \a  de- 
llrezza  di  guadagnare,  quefl' am- 
biziofo  fi  fece  pafTare  pel  fipliuojo» 
dell' Jmperadrice  Irene.,  e  fi  fice 
coronare  in  Antiochia  dal  Patriar- 
ca Giobèe.  Di  là  andò  a  mettef 
l'affedio  a  Coftantinopoli  ;  ma  ef- 
fendo  flato  battufo  più  voltp  per 
mare  e  per  terra  fi"  falvò  in  Afldri- 
nopoli ,  dove  gli  abitanti  lo  diè>- 
dero  nelle  mani  Ai  Michele  \o  Sci- 
linguato fucceffbre  di  Leone ^i  cti» 
lev 


*  t  o 

IO  fece  morire  dopo  di  avergli  ÌiW 
to  (offrire  de' tormenti  orribili  l* 
anno  822.  ;  e  tale  fu  il  fine  crude- 
le.  ma  ben  meritato  di  queft'ufur- 
p»tore . 

3.  TOMMASO  DI  CANTOIt- 
BERY  C  S.  )  >  il  di  cui  nome  di 
famiglia  en  Btcquet ,  nacque  a  Lon- 
dra nel  I117.  li  li.  di  Décembre. 
Dopo  di  aver  fatto  i  fuoi  Ihidj  in  Ox.' 
lord  ed  a  Parigi  ritornò  nella  fua 
patria,  ed  ivi  fi  abbandonò  a  tutti  i 
piaceri  d'una  gioventù  diflbtuta; 
raa  un  pericolo  che  corfe  alla  cac. 
eia  lo  fece  ritornare  a  fé  fleffb , 
e  fi  fece  religiofo  .  La  giurifpru-. 
denza  degli  affari  civili ,  a'  quali 
s'applicò  conaflìduita,  gli  fece  utt 
nome  celebre  .  Teè.ildo  Arcivefco- 
vo  di  Cantorberl  gli  diede  l' arci- 
diaconato  della  fua  Òhiefa  ,  e  gli 
ottenne  la  dignità  di  Cancelliere 
d'Inghilterra  fotto  £»r/co  II. ,  che 
lo  innalzò  nel  ii6a.  dopo  molte 
refiftetize  da  fua  parte  fopra  la  fe- 
de di  Cantorberì .  Tomm.ifo  non 
viffe  lungo  tempo  in  pace  col  fuo 
Sovrano  ,  come  glie  lo  aveva  pre- 
detto ,  ór  Inglefi  pretendono,  che 
i  primi  diffapori  veniffero  da  un  pre- 
te 5  che  commife  un  omicidio,  e 
che  l' Arcivefcovo  non  punì  con 
molto  rigore  ;  ma  la  vera  origine 
fu  il  fuo  zelo  pe'  privilegi  della 
Aia  Chiefa  .  Qjjefto  zelo  ,  che  fem- 
Brava  troppo  ardente  il  Re  e  a' 
fuoi  miniftri,  gli  fece  molti  nemi- 
ci .  Fu  pertanto  accufato  davanti 
a'  Padri  di  aver  fatto  de'  guadagni 
illeciti,  mentre  occupava  la  carica 
di  Cancelliere  ,  che  aveva  rinun- 
ziata  ;  ma  negò  di  rifpondere  a  que. 
fte  imputazioni  irigiufte,  che  fape- 
ya  non  efleré  che  un  mezzo  imma- 
ginato per  perderlo,  e  che  i  fuoi 
avverfarjfteflì  non  credevano  .  Con- 
dannato  alla  prigione  fi  ritirò  nell* 
Abazia  di  Pontigni ,  edopoappref- 
fo  Luigi  i;  Giovine  Re  di  di  Fran- 
cia. Egli  fcomunìcò  la  maggior 
parte  de'Sic;nori,  che  componeva- 
no il  configlio  di  Enrico  i  e  fcrive- 
va  ad  effo  :  „  io  vi  devo  in  veri- 
„  ta  riverenza  come  al  mici  Re; 
„  ma  vi  devo  cafìigare,  come  mio 
V  figliuolo  fpirituale  ".  Luigi  il 
Giovine^  che  aveva  in  principio  fa- 
vorito Tommafo  avendo  conclufo 
uà  T.attâto  con  Enrico  II.  ptucu- 


xh  il  maneggiare  un  accoraoda»ner^f 
to   fra    il  Ke    d'Inghilterra   ed    il 
Prelato.    £«»-»Vo  accettava  le  prò— ' 
pofizioni  colla  claufola  fulva  P  au- 
torità reale 'y  e  Tommafo^  fulvo  i* 
onore  di  Dio  ,    e  /e    libertà   della 
Chiefa.    Q^ueft'  ultima    reftrizione 
ruppe  le  mifure.     Il  Monarca  Inv 
glefe  difle  un  giorno  alla  prefenza 
di  Luigi  :    f^  furono   molti  Re    d* 
Inghilterra  ;  e  vi  furono  molti  Ar-^ 
civefcovi  di  Cnntorhery .     Che  Bec 
guet  mt  accordi  lafommijpone^  che 
il  più  fanto    de""  fuoi   predeceffori 
ha  pr'ttticato  verfo  il   pia  piccolo 
de^  miet^  io  non  dimando  di  piti , 
Finalmente  queita  gran  querela  fu 
terminata  con  un  compromeffb  favo- 
revoliffimo  all' Arcivefcovo  .    Non' 
fu  obbligato    a  rinunziare    alle  fue 
pretenfioni  ;  e  fi  convenne  di  lafcia- 
re  in   obblio  quelle    quillioni    dilf- 
cate,    che  per  avventura  non  fi  a* 
vrebbero  mai  dovuto    agitare  .     S. 
Tommafo  ritornò  in  Inghilterra  rei 
^170.  ,    e  la    guerra  non    tardò  ad 
edere  TÌaccefa .     Scomunicò    alcuni 
ecclefiaftici  ,  de'  Vcfcovi ,    de'  Ca- 
nonici ,  e  de'  Parrochi ,  i  quali  s' 
erano  dichiarati  contro  di  lui,    ed 
in  particolare  l'Arcivefcovo  d'Yor- 
ck  per  aver  confacrato  in  fuaaffen- 
z»  il    primogenito    di  Enrico   affo» 
ciato  alla    corona.     Furono  al  Re 
rapprefentate  quello  lagnanze  ,  chd 
non    potè  guadagnar    niente  fopr* 
l'Arcivefcovo,    perchè  credeva  di 
foftoner    la  caufa   di  Dio  .    Enrica 
II.    era   allora    in  Normandia    nel 
fuo  Cartello  di  Bures  preffo  a  Caèn  ^ 
e  non  prefTo  a  Baycux  ,  come  fcri- 
vè  Smolett .     Sranco   di  quefte  aci 
cufe,  e  perfonalmeiite  irritato  con- 
tro 7'ow»w/7/o,efclamò  iU\Un  ecceft 
fo  di    collera:    ,,  è  egli    ^tfrbile^ 
,,  che    nefluno  di    quelli ,    che   btì 
„  colmato  di  benefizj ,  tton  mr^ven». 
„  dìchi  di    un  prete,    che  turba  il 
„  mio  regno"?     Torto  quattro  de^ 
fuoi  gentiluomini  paffàno  il  mar'; , 
e  vanno  ad  accoppare  il  Prelato-  a 
colpi   di  matta    addì  29.  Décembre 
I170.  nell'anno  53.  di  fua  età,  e  il 
nono  del  fuo  Vefcovado  .  La  fua  te- 
nera pietà,  il  fuo  zèlo  ,  le  fue  vir- 
tù Vefcovili  lo  ffcerp  mettere  nel 
numero  de'Sznti  da  Aleff andrò  TV»*- 
Z.0  .     Enrico  II.  temendo  }  folgori 
"di  Roma  giurò   che  era   innocente 
M    a  ii-i)-)^ 


A eiromiMio  di  S.  Tommafo.  Pro- 
ijiife  di  non  far  oflervare  le  nuove 
kSRi    contrarie  .alj.c  immunità   cc- 
ciefiaftiche;  di  non  impcçlire  1  ap- 
pello alla  lantaSede  ,  c  di_cfigere 
folaraente  delle  Jfcurczze  fufficienti 
da   gueUi  ,    cite  fortiffero    dal  Re- 
ano .     Per  calmare    interamente  il 
Papa  andànel  1174.    »  P'<^'''  "''<** 
Sila  tomjja  di  Tommafo  onorato  co- 
me  un  martire  ed  un  taumaturgo, 
e  ricevette    de'  colpi  di    verga    da 
ciafchedun    religiofo    dell'Abazia, 
dove  il  Santo  era  feppellito  .     Do- 
po che  r  Inghilterra    è  caduta  nel 
Sifordine  delio  Scifma,,  e  dell  ere- 
&a.   fu   veduto    il    fanatico    Bornet 
à  lacerar  la  memoria  di  quello  San- 
te  Prelato  fino    al  punto  di  prefe- 
lireU  l' infame  Crammer .     M.  Spi- 
fuet  lo  ha  eccellentemente  giuftifi- 
cato    in  un    parallelo,    che    rende 
tanto  fenfibili^le  virtù,    e  la  fati- 
tità dell'  uno, 'quanto  i  delitti  e  la 
fcelieratezza  dell'altro;  e  fini  con 
oueftf)    paflo    oìervabile  .     n  Egli 
„  combattè  fino  al    fangue  pe    più 
'    pìccoli    «iirittt    della    Chiefa;    e 
\  fottenendone    te  l"ue    prerogative 
^\  tanto  quelle  che  Gesù  Crijio  gU 
'    aveva  acquiftate ,   quanto   quelle 
"  che  i  Re  divoti  gli  avevano  da- 
"  te      difende  fino  le  cofc  efterio- 
*'  ri  di  quefla  Città".     Alcum  a- 
bufarono  dell' efetn pio  di  S.  Tom- 
mafoper  ifcufare  le  ira prefe  teme- 
rarie    e  i  paffì  fconfiderati  dialcu- 
ni  Prelati  ;  aviebbon  dovuto  far  at- 
tenzione,  che  la  gloria  principale, 
di  S  Tommafo  non  viene  per  aver 
foftenuto  alcuni  diritti ,  fopra  1  qua- 
li avrebbe  potuto  allontanarfi,  ma 
«er  aver  fatto  rifplendere  in.  tutto 
fi  corfo    della    fua  vita    la  più  ar- 
,       dente  carità ,  e  la  virtù  più  pura . 
^       Abbiamo  di  lui  :     l.  Diverfi^,  TV^t- 
tati  pieni  di  erudizione  ,  e  di  buo- 
na teologia,   quantunque    tutte     e 
cofe  non    vi  fiano  efatte.    i.Uei- 
Je  Epijiole   publicate    dsi  Crfjìjano 
Lupo     2.  Voi.  in  4.  Bruitelles  I6«2. , 
che  fono    curiofe ,.   e  non    poflono 
che  dare  una  idea  vantaggiofa  del- 
lo  fpirito  e  del    cuore  dell' iHultre 
Prelato.    3.  U.n  Cantico  alla  Ver- 
gine ,    che  incomincia  Gaude  fiore 
Zitginali  .    Du  Fofsè  ha  fcritto  la 
r^aVïfainfrancefe  in  8.     Cnjltano 
l,Vpo  eSta^leton  l' hanno  fcritta  in 
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latino  .  1»  Ji.«l azione  della  fua  mof-n 
Ù  fcritta  da  lin  tetti monio  oculare 
fi  trova  nel  Thefaurus  del  Mortene.. 
Si  vegga    la  Storia  delle  fue  que- 
rele con  Enrico  II.  fcritta  dall' A- 
b«te  Mignot  dottor  della  Sorbona  . 
4.  TOMMASO    D'  AQ.UINQ 
f  S.  )  ,    nacque    verfo  la    fine  del 
it%6.   di  npbiliifima   famiglia.    A- 
quino  è  una  picciòla  Città  di  Ter- 
ra di  Lavoro  nel  Regno  di  Napoli  , 
e  L.j'rtdolfo    padre    di  Tommafo   11' 
era  Conte  .     Il  fanciullo  fu  porto  in 
età   di    5.  anni    nel    Monaltero   eli 
Monte  Caflìno  per  effervi  addottn- 
risto,    e  allevato    nella    difciplina 
monaflica.     Di    là    fu    mandato   a 
Napoli ,   dove  fludiò  la  grammati- 
ca,   e  la  filofofia.     Egli    incomin- 
ciava a  fvilnppare  i    fuoi    talenti  ,_ 
quando    entrò   fra'  Domenicani    di 
Napoli    nel  1143.     1    genitori    e    l 
fratelli  fé  n'ebbero  a  male  -  ma  i 
frati  mandaronlo  a  Roma  fubito  , 
incfi  a  Parigi  .     Mentr' egli  ripofa- 
vafi  lungo    la  via    preffb    una  fon- 
tana ,  i  di  lui  fratelli ,  che  gli  avea- 
iio  tenuto  buone  fpie  dietro,  lo  fe- 
cero feri^are,    e  lo  conduflTero  nel 
Cartello  di  Roccafecca ,  che  appar- 
teneva  al  Conte  loro  padre,  dove 
fu  chiufo   e  guardato    pel  corfo  d' 
un    anno  .     I   fratelli    fuoi    fecero 
quanto  poterono  per   fargli  depor- 
re   l'abito   di    S.Domenico.    GU 
jsiandaiono  una  fanciulla  atta  afe. 
durlo    colU  bellezza,    cogli   oriia- 
menti  ,  colle  carezze  :  ma  egli  con 
un   tizzone    alla    mano  la   caccio . 
Nel  'tempo  della  fua  prigionia  per^ 
fuafe  una  delle  fue  forelle  d' abban- 
donare il  mondo  ;  e  quefta  fi  fé'  Mo- 
naca Benedettina,  e  fu  poi  Badeffa 
di  S.  Maria  di  Capua  .     Nella  pn- 
sione  medefima  Tommafo  lefìe  tut- 
ta la  Bibbia,  e'I  tefto  del  Maeftro 
delle  fentenze;    vi  ftud.o  anche  il 
Trattato  de'  S'bfifmi    A'Artftotfle. 
Finalraente  fua  madre  permife,  che, 
di  nottetempo  folTe  calato   da  una 
fineflra,    e  i  «["O' J""  che  !o*f- 
pettavano  il  riconduflero    a  Napo- 
n  verfo  il  1144.     Di  là   fu  iiman- 
dato  a  I^oma  preffb    al  IV.  Gene- 
ràlc  dell'Ordine  Gtovantit  il  TeUr 
tonico  y    che    flava    per    paffare   in 
Francia.     Quelli    condulTe    foco   a, 
Parigi  Tommafo^   e    poco   dopo   a, 
Colonia,   dov'ffili  incomiiKiP  l5| 


Teologia  fotto  Alherto  Magnò»  ïnen  da  temere  alla  Corte  di  quei 
Siccome  Io  Audio,  e  l'abitudine  fanto  Re,  che  in  molti  monafic- 
di  Meditare  lo  facevano  taciturno,  rj ,  Tommafo  temea  però  fempre  U 
i  compagni  credendolo  flupidochià-  compagnia  de'  Grandi  .  Allorché 
ìnfvanlo  il  bue  fnutolo  :  ma  Âlher-  S.  Luigi  lo  invitava  alla  fua  tavo- 
Xff  avendo  ben  pre/ìo  conofciuta  la  la,  egli  fé  ne  fcufava  con  umiltà, 
di  lui  gran  capacità  diife  loro:  *  e  allorché  dalle  leggi  dell' obbe- 
4otti  rnugiii  di  quel  bue  rimbom-  dienza  trovavafi  obbligato  ad  ao- 
ieranKo  un  giorno  per  tutto  ilrrioiu  cettar  quell'onore,  egli  era  raccol-- 
do.  L'anno  feguente  1145.  fu  té-  to  e  occupato  in  Dio  come  fé  foflfe 
nato  a  Colonia  il  Capitolo  Gene-  ftato  nella  fua  cella.  E  lo  moftrò 
tale  j  indi  Alberto  andò  a  infegna-  bene  in  un'occafione,  cui  gii  Stori- 
le in  Parigi,  e  feco  conduffe  TeWJ-  ci  hanno  regiftrata  .  L' Erefia  de' 
mafo.  Finirò  ch'ebbe  Alberto  ìì  nuovi  Man'chei,  che  facea  gran 
fuo  corfo  ,  eaddottoratofi  nel  1248.  progrefC  ,  animava  lo  zeho  del  faut» 
ritornò  a  Colonia,  dove  Tommafo  Dottore,  ed  egli  applicavafi  a  ro- 
Jo  feguì  ancora.  Alberto  vi  reftò  vinare  i  fondamenti  cogli  argomen- 
lungamente ,  e  v'  infegnava  con  ti  tratti  dalla  ragióne  umana.  Il 
moltaifama;  Tommafo  ritornò  a  di  lui  fpirlto  era  così  ripieno  di 
jparigi  ,  e  nel  1153.  incominciò  a  queft' oggetto  ;  che  trovandoli  alla 
fpiegare  come  (baccelliere  il  libro  menfa  del  Re,  dopo  fta  lungo  li- 
delie  fentenze  ;  Doveva  elTere  li-  leuzio  battendo  la  mand  fuUa  ta- 
tenziato  nel  1254. ,  e  continuarvi  le  vola,  difle  ad  alta  voce  :  Qh\  que- 
lezioni  in  qualità  di  Dottore,  ma  fio  è  decijìvo  contro  i  Manichei  ì 
il  fuo  Dottorato  fu  ritardato  perle  II  Priofe  de' Domenicani  <  ch'era 
dijJ'er<*Tize  inforte  fra' Domenicani ,  con  eflb,  lo  fé' ricordare  del  luogo 
e  l'XJniverfìtà .  Egli  ritornò  allo.  in  cui  fi  trovava  ;  e  Tcmmafo  chie- 
ra  in  Italia  per  ordine  del  fuo  Gè-  fé  perdono  al  Re  di  quella  diiìra- 
r.erale,  e  fi  refe  in  Anagni  preffb  il  ìione .  Ma  S.  Luigi  ne  reftò  edi- 
Papa,  dove  Alberto  Magno  èrafi  ficato ,  e  volle  che  uno  de'fuoife- 
già  portato  nn  anno  prima,  e  tro-  gretarj  fcrivì?(re  l'argomento.  L'i 
vavafi  anche  S.  Bonaventura .  E-  maniere  dolci  ed  affabili  gli  erano 
glino  lavorarono  d' accordd  a  di-  sì  naturali,  «he  mai  n'ebbe  altra, 
fendere  gli  Ordini  loro  contro  Git-  non  folo  trattando  cogli' amici,  e 
glielmo  di  S.  Arnore ,  e  a  fat,  con-  confratelli  ,  ma  eziandio  con  quel- 
dannare  il  di  lui  libro  de^  pericoli  li,  che  caipeflavanO  Ufando  co» 
degli  ultimi  tempi.  Allorché  le  lui  tutte  le  leggi  della  civiltà, 
turbolenze  accefe  fra  1'  Univerfità  Nelle  cofe  polemiche  S.  Tomrnafa 
di  "Parigi  ,  e  i  Domenicani  furono  die  fpeffb  de*  grandi  efempj  di 
fopite  ,  S.  Tbmmafó  fu  ricevuto  moderazione  .  Ecco  un  tratto  dei- 
Dottore  .  La  di  lui  fama  divenen-  la  vita  dvl  S.  Dottore ,  che  raoftra 
do  fempre  pifi  ftrepitofa  jnolte  quanto  égli  foflfe  buono,  e  dolce, 
dignità  Ecclefialfiche  furongU  ofl'er-  Egli  pafTeggiava  un  giorno  pe'chio- 
te ,  ch'ei  ricusò.  Il  PipiClemsn-  ftri  del  Convento  di  Bologna  ;  uà 
te  IV.,  che  Id  rtilnavà  altamente,  laico  che  noi  conofceva  dififeglr, 
non  potè  farqli  accettare  un  folo  ch'éffendo  obbligato  a  ufcire  per 
de'  molti  benefizi  riguardevoli  .  cui  certi  affari  il  Priore  gli  avea  pee- 
tentò  di  dotjargli .  Aveagli  anche  melTo  di  prendere  per  compagno  il 
conferito  r  Arcivefcovado.  di  Napo-  primo  Frate,  che  avefTe  incontra. 
lii  ma  il  fanto  Dottore  non  voi-  to.  Tommafo (enz^  Adiixirre  un  razl 
le  un  tal  pefo,  e  pregò  il  Papa  a  di  piedi  che  lo  incomodava,  né  le 
non  volergli  più  oflL-rire  alcuna  di-  occupazioni  fue ,  abbr?cciÔ  allegra- 
gnità  ecclefiafiica .  Il  Re  S. Luigi  mente  l' occafione  di  praticarci' 
avea  una  firJucia  eftrema  nella  dot  umiltà,  e  la  carità ,  e  fimife  indo- 
trin?  di  S.TommÀfpi  gli  dimanda-  vere  d' accompagtijre  quel  Frate- 
va  ó  effe,  voi  te  configlio  ,  e  fi  facea  forèflierc.  Maquefli  a::«ava  sì  fo*- 
un  piacere  nel  feguirlo  .  S.  Tom-  re,  che  appena  il  fanto  Potion? 
tnafo  non  abusò  mai.  d' lina  sìono-  potea  feguirlodi  lontaìo  .  Alcuni 
Hfjrqle  clemenza  .    Benché  vi  foffc  vedendo  quello  awertiroéo  il  Fra* 
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*'  fui       Ri  orbati    che    furono    al  feriiTe  caldj^menje  a  c,uel  Capitolo 

Convetito^   i°    ûico    s'inginocchiò  ridimandando   il     fanto    Dottore; 

Szi   a  S.  Tommnfo   chiedendp-  ma  l'ottenne  Carlo  Re  di  S.ciU», 

dinanii    »  .3>  *V,  <■/./-  ocr  non  il    quale    bramava   ph'egli    and^fte 

gì,  perdono,   e  fcufandol    per  non  n    S   ^    ^_^^^    „eUa    fua   Capitale, 

îorJ'foXîoTa ordinaria'  dolcez.  di  cui  avea  ricufato  l'  Arci  vcfcova. 

tore  lo  ^^^°.^Xforriden"do  :   Non  do.    Qu«l   P^ncipc   gì.    afregno  1» 

aafua,  ''Jll^'^f.f^^tèirnio,  tna  pe^fioÌT^  d'un' oncia   d'oro  al  me- 

'"Vte  To^  opcr  ^ZguTACla  Fé  .     Colà  ^.Jommajo  continuò  la 

i\  btne   »o,    "  P"^   "^-  t,.,.„:reJt  terra  parte    della    {\xa.  Somma  Tino 

ntTvelt^ZrScJ^^^^^^  ri    Tr'attato'dolla  penitenza      cui 

f^Zr  Ai    meRieri   per    ben  f^r-  lafciò  imperfetto  ,     Egh  partì  dun- 

y^  fatto   'i' ^f'/JJ'Jl*  .Pf^      Fé' per  eue   da  Napoli    per    recarf.  a  Lio- 

■^^^r'V     A  fn  tuue    le  Città  d'  I-  Se,    ma  cadde  malato  in  Terra  di 

fr^TezÔn     di  teologia      quando  .Lavoro,    e    non    trovandofi  v.cino 

**'r  r.wava  t/rSo  IV  che  lo  a' Conventi  di  Predicatori  fi  fer- 
"  ,  ,  Vpmore  vicino       Quindi    gli       ino  alla  B«dia  di  Foffa-nuoya  dell' 

ItirÌci  rnevano  ch'egirfn?egnò'a  Ordine  Ciftercienfe  POco  ontano 
V^So  a  Orvieto  ,  a  Fondi  ,  a  da  Terracna,  dove  morì  ,1  d.  4: 
^  !?ìa'  come  avei  già  fatto  a  di  Marzo  1174-  di  48.  anni.  Egli 
Perugia,    \°'3tJ-'^* ^KZ.*  pofcU       era  di  bella  figura,  e  yantaggiofa, 

uior  P*"^  "7,  m  ina  re  e  decidere  lori  d  ftomaco,  accrefciutjdi  niol- 
fico  ta  ,  a  /^'rr-  e  '  *-,"Jdel.  lo  dalle  fue  fatiche,  e  dalle  pem- 
.ogni  forte  d.  caf  ,  e  una  P«rte  d^l-       J»  °^      ^.^^^  ,^  Chiefa  fu  dolente 

.difterenti    materie,   /-i"    "'t,^^,?,       f^  ^j  Capitolo  Generale  de' Dome- 

='^ « IS:  piîà^:î^Ui^;?s:i:^^ï^^'^ 

f;X^:fil^||^    3  -ne      che  ne  ^.  fat.  adorna 

è"conK°: -'di^'càS  «.  -Ad  te\e  Oper'e  attribuite  «  S  T«. 
ïnta'^dd^fu'^profond/fapere  egli  fj  f-<'?°^,-'^J.-':  'd"  A  JvV/fa'' ne 
predicava  »1U  .  femphce  ,  nien  e  in  fo..  J;  |^^^/°°;„°diciottefimo . 
Sando  alla   c^r'ofita      e  tutto  a    a       ha  pò.    aggiunto   un  ^ 

Ut  ita  ed  edificazione  dc.ieaeii,  ,  ,•;  ^nprc  filofofiche  :  a.  le  prin- 
le  di  lui  prediche  erano,  udite  cx>n  »:  ^/.P^.'^'^iJÌX  :  3^  Commen- 
^T  l7SeTo^'"l1  %n%%lnn:  U^ffu'^U  Scritta  a)acra  :  4-  .H 
Ìe"lice':'fov:L'^te-,  |e    "on^nten        «P^-^'co'i  o   mtt.ti  d.v^er^^^^^  I.^Le 


«leva    \.viuK    »"uv    r-  — ----,  «/"^«««.-jrn   fono    1   'UOI  vommertn    i-J- 

Jigiofi  parlaff-ero   d' altra   cofa  che  .^^Y^'^"/   di  cui  egli  ha  fpo- 

Hìi  Dio,  e  di  quanto  confiuifce  all'  pra  ^^s^'^f^    talvolta  le  opinio- 

edificazìone  dell'anime.    Gregorio  fto,  ^^°^l^\\°^  ],J  ^ero  dire  no- 

X.  dovendo    radunare  un  Concilio  F^    g^u^J^  ',La  fem brava    neceffa- 

«  Lione  nel  1174..  VI  chiamo  Tom-  ^[^J^^'f  <-,,„|       „el  quale  i  catti- 

rrf  Vo^"aVd*.ti"  n'Jf  ^71.  'd^l  ^Wo fi  ^^^opr^vano   i  Jcfifm^i  «i; 
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mano  i  primi    cinque  Vol.  sì  nell' 
edizione  di  Roma,  che  in  quella  d' 
Aaverfa  ,  1611,    II.  Il  primo  fcrit- 
to  Teologico    publicato    dal  fanto 
Dottore  è  una  fpofizione  del  Mae- 
Rio  delle  fentenze,  Opera  di  Pie- 
tro Lombardo    Vefcovo    di    Parigi  . 
JS.  Tomm.ffo  tratta    in  quello  Com- 
pianto Aeìia,  natura  divina  ,  de'fuoi 
attributi  ,    o    perfezioni  ,    e    della 
Trinità  delle  perfone  in  Dio  .     Par- 
la poi  della  creazione  del  mondo, 
e  in  particolare  delia    natura  degli 
Angeli,   e   degli   uomini.     Spiega 
nella  terza  parte  quanto  c'infegna 
Ja   fede    intorno    all'  incarnazione 
rfel  Verbo.    Finalmente  tratta  del- 
le virtù,  e  de' vizj ,  de' Sacrarrten- 
ti  della    nuova  legge,    e  dell' ulti- 
ino  fine  dell'uomo.     Quclto  Com- 
mentario   che   forma  il  fefto,    e  '1 
/ettimo  T(  mo    delle  di  lui  Opere 
Ifu  fatto   da  S.  Tommafo   in  età  di 
12.  annij  egli  avea  un  vailo  genio, 
'e    una    penetrazione    itraordinaria . 
L'ottavo  Volume  contiene  le  qui- 
Itionì  difputate  ,,  così  dette  perchè 
erano  fiate  fovente    difcufe  o  efa- 
njinate  dal  fanto  Dottore  in  Fran- 
cia, e  in  Italia.    Sono  63.  e  divi- 
'fe    in    molti    articoli  .     Le    prime 
dieci  fono    fu  la  poffanza    di  Dio  ; 
ledici  trattano  della  natura,    e  di- 
lìinzione  de'  peccati  j  29.  fono  fot- 
Xo  il  titolo  della  Verità,  nelle  quali 
l'autore;  parla   delle    idee  divine  , 
della  fciìnza   di  Dio  ,    della  prov- 
videnza, della  predeftinazione,  del 
libro  della  vita,  della  fcienza  de- 
gli   Angeli,    della    profezia,    dell' 
e/tafi,    della   fede  ,    della   fcienza 
de!  primo  uomo,    di    quella   dell' 
anima    feparata    dal    corpo,    della 
.cofcienza,  de!  libero  arbitrio ,  del- 
la   Grazia,    fia    nel    capo,    fia  ne' 
membri  ,  cioè  in  Gesù  Criftjo  e  ne' 
giufti,  della  giuftificazione  dei  pec- 
catore, dell'Autore  del  bene.     Le 
altre  queftioni    trattano  del  Verbo 
umanato ,   delle  creature    fpirìtua- 
li,   delle  viitìi  Teologali,    e  Mo- 
rali .    Nel  volume  fteflb  troviamo 
li.    altre   importanti    Diifertazioni 
divifè  in  cento  queftioni  ,  che  chia- 
manfi    quodlibetiche  ^    perchè    vi  fi 
parla  d'ogni  materia    attinente  al- 
ia teologia,    e  vi  fi  fciolgono  infi- 
nite difficoltà .    Il  IX.  volume  con. 
,Ì.jeae  1»  Sammx  della  fede  cattoU' 
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ta   eontno  ì  Gentili  .    Qufrft*  Ope- 
ra è  divifa    in    quattro    libri ,    ne' 
quali  1' autore  dimoflra  l'efiftenza, 
ed    unità    di    Dio ,    fpone     chiara- 
mente l'oggetto  di  noftra fama  fe- 
de ,   ftabilifce    la  religione  Criftia- 
na ,    e  tutte  le  verità    ch'ella  in- 
fegna  .      Egli    confuta    nel    tempo 
medefimo  tutte  le  fuperftizioni  Pa- 
gane,  e  l'Erefie,  che  dopo  la  na- 
icita  del  Criilianefimo    hanno    cer- 
cato d'ofcurare  la  purità  della  fé- 
de.     Il  fanto  Dottore  fa  moftra  iti 
.quefta    celebre    Opera    d' un  genio 
elevatiflìmo,     e   d'una    prodigiofa 
efienfione    di    fapere .     Egli    ha    lo 
fteffo  oggetto,  che  i  mirab  li   libri 
di  S.  Agojlino  della  Città  di  Dio  . 
La  Somma    contro  i  Gentili    con- 
tiene 463.    Capitoli.      Il  IO.  II.  e 
II.  Voi.  contengono   la  Somma  di 
Teologi.t  coi  Commenti  del  Gaeta- 
no.    L'Opera  è  divifa  in  tre  par- 
ti ,  la  feconda  delle  quali  è  fuddi- 
vifa  in  due,  3  cagione  dell'abbon- 
danza,   e  moltitudine  delle  mate- 
rie ,  che  vi  fono  trattate  .     La  raqt- 
.te    impedì    l'autore    dal    finire    U 
terza   parte  .     Uno   de'  fuoi  difce- 
poli    vi    fece  il  Supplemento  y    cui 
prefe  dal  Commentafio   dello  fteflb 
S.  Tomnafo  fui  4.  libro  delle  Sen. 
fenzfi  .     La    Somma    di    Tfologi* 
contiene  612.  queftioni ,  più  di  3000. 
articoli,    più  "di    15000.    difficoltà 
fpianate  ,    le  prove  e  le  difcuflìoui 
di  tutti  i  dogmi ,    e  di    quafi  tutte 
le  verità ,  che  ponno  effere  agitate 
da'  Teologi  nelle  fcuole  ,  come  p4- 
re    delle    maSìme,    de'  principi    e 
delle-  leggi,   onde  i    ministri  della 
Chiefa  fanno  ufo  nell' efercisiodel 
loro  miniftero  i  quell'  Opera  è  una 
fontana  di  luce  ,  e  una  Biblioteca 
intera,  da  cui  fi  può  imparare  quan- 
to deefi  credere ,  e  nvetter  in  pira- 
tica ,     3.  Dopo    le  principali  X)pe- 
re,     che    rifguardaiio    la    Teologia 
Scolajlica^  noi  troviamo  nell*  edi- 
zione di  Roma  vari  Comvtenti  fa- 
"pra  i  libri  del  Vecchio  e  del  Nuo- 
vo    Tellamento  .      Il    13.    volume 
contiene    una    fpofizione     letterale 
del  libro  di  Job  ,   un'altra  de' 51. 
primi  Salmi  ,    una  fpofizione  del- 
la Cantica,    un  Commento    fopra 
Efaia^  un  altro  fu  le  Profezie,  e 
i  Treni    di    Geremia^     Il   I4-  "c- 
cfaiude  i  Commenti  fopra  S.  Mat- 
M    4  Wj 
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teo,  e  S.  Giovanni .  lì  ïf.  tiii'iU 
tra  rpiega2Ìonede'4.  Vangeîj  tratta 
da' Santi  Padri  chiartiata  Catena 
ylurea ,  perchè  fpone  il  tetto  dell' 
Evangelio,  i  fcnfi,' e  le  parole  del 
facro  autore  mediante  una  conca- 
tenaiione  di  paflì  de'  Padri ,  di  mo- 
do che  l'Uno  fembra  conti imare  il 
difcorfo  dell'altro,  e  ne  fviluppa 
il  penfiero .  Accrefce  di  molto  il 
pregio  di  qneft'  Opera  il  conofce- 
Te ,  che  l'autore  è  ttato  in  nvcetfì- 
tà  di  leggere  un  prodigiofo  nume- 
ro di  libri  in  un  tc>npo  ch'erano 
affai  rari  non  èffendovi  pe»anche  in- 
ventata la  iìampa  .  I  dotti ,  e  quel- 
li che  voleano  divenir  tali  ,  erano 
obbligati  a  intrapretidere  viaggi 
faticofi  per  leggero  nelle  varie  Bi- 
blioteche i  MSS.,  cui  uon  poteva- 
no acquiftare  .  J|»rova  eziandio  il 
Commento  di  '  cpi  parlttmo  ,  che 
S.  T(WJ»Ji»/«>attaccandofi  facondo  il 
jgufto  del  fecole  alla  Teologia  fco- 
lattica,  non  ave»  tràfcurato  la  po- 
iìtiva  ,  che  própriatrteiite  corffifte 
ajollo  ttudio  della  Scrittura  e  della 
tradizione  ,  nella'  tiòtizia  della  Stxi- 
ïia  Santa,  e  "dell' Ecclèfiaftic».  4'. 
Trovanfi  nel-  i^.  Voi.  vary  Sermo- 
ni per  le  Dometiictìe,  e  fellfe  dell' 
anno,  che  paflano  per  c(ìpie  ïatte  • 
dagli  uditori  dopo  d'averli- ihtefì  . 
Dicefi  che  S.  Tommafo  non  ifterf. 
«leva  che  lo  fctieletro  de'iuoì  .Ttff. 
tnoni .  Il  17.  voltarne  contiene  va- 
t]  Opufcol io  Trattati  ;  fi  contaa* 
ordinariamente  7^.^  quarantadue 
«ìe' quali  fono  fuoi,  altri  diAbj-, 
altri  fu p porti .  I  principali  fonò', 
3.  Un  Trattato  contro  i  G¥eci  : 
itefo  per  comando  d' Urbino  IV.  , 
a.  Un  Compendio  teologico  y'^diviCo 
in  due  parti,  in  cui  I' autoi'e  ridu- 
ce tutta  la  dottrina  Criftiana-  a  Fe- 
de, Speranra ,  e  Carità.  '  3.  Un 
altro  Trattato,  in  cui  il  Santo 
fpiega  come  tutta  la  fede  fia  rac- 
chiufa  nel  dot>pio  precetto  della 
Carità  ,  4.  ITna  Spo fittone  dei 
Simbolo  ^  del  F  aternnflc'^  ^  e/' de  IP 
jivemnrià  .  5.  TràttatcTcontro  qW 
Ktfori  d^  Averroe  ,  che  pretendeva 
che  tutti  gli.  uomini  infieme  non 
aveffero  che  uria  foi'  anima  .  6.  Uii 
altro  fu'  v.intapgi  del  Monachif- 
tno  .  7.  ConfutTzione  de\Vthxq  de'* 
pericoli  degli  ultimi  tempi .  II 
{8.  voi.  deir  ediïioné^  d'  Anwrfìl 


contiene  Opere  pwr  la  maggior  p.irî  • 
te  fpurie  .  Ognuno  fa  ,  che  ^.  Tom-  ' 
mafo  ha  corri  pollo  1'  U-fjfi'ijo  dei 
Santi.ffimo  Sacramento  .  S.  Tom- 
mafo  è  detto  1'  Angelo  de'lle  S'cuO'^ 
/e,  il  Dottor  Angelico^  e  1'  Aqui- 
la de''  Teologi,  e  i  Sommi  PoiI-  . 
telici  hanno  mai  fempre  inculcale» 
a' Teologi  di  feguire  li  di  lui  dot- 
trina. Egli  propóne  la  ferie  det 
do^mi  ih  meravigliofa  ìnaniera  . 
Tutta  la  di  lui  dottrina  è  connef. 
fi,  i  di  lui  principi  fono  confe-  • 
guenti  ,  le  coufeguenze  fono  coit- 
catenaté  .  Se  ha  detto  una  parola 
in  un  luogo,  fé  ne  ricorda  cento 
pagine  dopo  ,  e  quindi  importi 
molto  il  pofledere  i  faoi  principj . 
Le  chiamate  al  margine  fono  mol- 
to utili  per  rinvenire  quando  abbi- 
fogna  le  queftioni  'precedenti ,  fu 
le  quali  fonda  quanto  infegna  do- 
po .  E'  dunque  neceffario  fludiar- 
lo  con  attenzione,  e  ne' primi  tem- 
pi. Se  non  fi  legge  dapprincipio 
non  fi  leggerà  più  ,  e  niunp  può 
effet-e  buon  Teologo  fenaa  averlo 
letto.  Il  fondo  della  di  lui  Tco-^ 
logia,  pej^  quanto  rifguarda  la  Sa-* 
era  Scrittura,  è  nel  Vangelo  di  S. 
'Giovanni,  nelle  Piflole  di  S.  Pao- 
lo ;  e  pè' Padri,  ha  fcelto  S-  A. 
goftino  per  guida.  Ma  S. Tomma- 
fo ha  meffb  in  ordine ''ciò  eh'  ë 
■fparfo  qua,  e  là  per  la  iScrittlira  e 
•per  l'Opere  de'  Padri,  ed  ha  fat- 
to una  concatenazione,  che  ferve 
iiffinitamente  pe'f  ordinare  ciò  che 
nòti  fi  fiirebbe  agevolmente  potuto 
connettere  cercandolo'  nelle  varie 
fu'e  fonti  .  ^a  d'  uopo  adunque 
trarre  da  lui  uno  fcheletro  teolo- 
gico, cui  fi  potrà  irtipinguare  colle 
autorità  de'  Padri  .  ■  Egli  è  facile 
il  trovare  fcrittori  valorofi  fu  di- 
verfi  articoli  ;  ma  pochi  ve  n'han- 
no che  poflTedano  la  Teologia  inte- 
ra come  ^.Tommffo .  Iri'leagendiS  . 
le  di  lui  Opere  incòntranfi  "ïiioltç 
quifHoni  inutili,  o  pròprie  del  fuò 
fecoo,  le  quali  fa  d'uopo  lafciare 
totalmente  da  parte,  ô^  fcori-erè 
leggit?rmente  j  non  degpiono  però 
ofler  potte  in  quefto  numero  quel-  . 
ie  ,  neMequali  parla  di  potenza','  3ì.; 
fcienza,  e  di  volontà,  perchè  tat- 
to quello  ha  relazione  all^intelli- 
genza  diS.  ^jó/ì/wo,  ecola'trovanÇ 
i  prìncipi ,  fu' quali  S.  Tommafir^i- 
.-  fcor. 
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Scorre  infe^uito.  Il  di  l'ÀfTtatttS' 
to  deli' Inctrnàzjone  è  belliffimo, 
come  anche  cjuello  délie  Leggiy. 
Tutte  le  fue  O^jere  furono  *ltam- 
paté  più  volte.  Oltre  alle  edi- 
zianl  accennate  havvciie  un'altra 
diretta  dal  P,  Nicolai  iu  19.  Voi. 
Sotto  il  fuo  nojTie  furono  Ûaïa- 
pati  Secreta  Arcbiihite  magnalia , 
Colonia  1579.  -in  4.  :  Opera  cte 
non  è  né  lu»^  né  cegna  di  lui. 
Gii  fi  attribuifcono  -aacoia  de'  Coni' 
ment  ari  forra  la  Ge>:efi ,  e.  fopra 
i  iibri  de^Maceabei  ^'  che  S.  Anto- 
nino allìcura  non  effere  fuoi .  Fra 
quelli  che  non  gli  fi  contraftano , 
la  fua  Somma  conferva  aucora  og- 
gi la  grande  riputazione,  che  ebbe 
in  principio,  e  che  merita  in  effet- 
to .  Soiida  nello  ilabflimentû  de' 
principi,  efatta  ne'  ragionamenti , 
chiara  nell'efprelfioiìe,  potrebbe  ef-_ 
fere  il  miglior  modello  de'  teoltì- 
gi ,  fé  il  fuo  flile  folie  più  mafchio 
e  più  puro,  e  foprattu'tto  fé  avef- 
fe  fcaricata  una  fcienza  femplice 
per  fua  natura  da  una  moltitudine 
di  ricerche,  e  di  diflertazioiii ,  che 
fembrat^O  o  inutili  o  ftratiiere,  .e 
rivolto  efclufivam^te  verfo  le  ma- 
terie effeiuiali  delia  religione  le  ri- 
forfe  della  fua  erudizione  e  del  fuo 
genio  .  Bifogna  accordare  frattan- 
to ,  che  o^gi  s'  inforge  troppo  con- 
tro le  queftioni  puramente  fcolafti- 
che ,  e  che  delle  difcuflfìoni  poco 
importanti  pel  loro  oggetto  diret- 
to poffono  avere  de'  buoiii  effetti 
fopra  ftli  fpiriti  obbligandoli  per 
appoggiare  le  loro  aifTerzioni ,  qua- 
lunque elleno  fieno,  a  fapcr  la  fa-, 
era  Scrittuta,  i  Concilj  e  i  Padri 
efercitandoli  nelle  tegole  di  una 
buona  logica ,  .infegnando  Io.ro  a 
fvelat'e  un  fofifma ,  ed  a  colpire 
con  certezza  1'  aggiuftatezza  di  una 
confeguenza.  Dopo  che  fono  ca-- 
dutc  le  macchinazioni  fcolaflìche, 
lo  Audio  dell'antichità  ecclcfiafU- 
ca ,  fi  della  teologia  fteflTa  dqgraa> 
tica  è  trafcuràtfi.;  l'arte  di  ragio- 
nare s' indebblifce  di  hit»  maniera 
vifibtle;  le  Opère  le  più  vantate 
non  fono  che  una  Uì.ione  di  parai- 
logifmi  ,  e  di  contr;iddizioni  ^  e  col 
me  ito  dello  flile,  e  qualche  vòl- 
ta della  fcienza,  non  hanno  quel- 
lo di  un  giuAo  raaioeinio  .  A  que- 
fto  aggiutjgianio  il  vanteggio  di  oe* 
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«upar  l'attività  dello  fpirìto  i:- 
niauo  con  meditazioni  innocen- 
ti, e  di  allontanare  i  fuoi  fguardl 
inquieti  dallo  cofe,  dove  i  fuoiwr- 
rori  non  po^Tono  effere  indifferenti* 
Quando  le  queftioni  fcolaltiche  efi-, 
ftevano  ,  le  grandi  verità  della  fe- 
de ,  della  morale,  le  maffìme  co- 
ftitutive  de' governi,  e  della focie- 
tà  civile  ed  eeclefiaftica  erano  al 
COI  erto  della  contraddizione  .  Non 
fi  c^ifputav.i  fopra  \quefti  grandi  og- 
getti ,  non  veniv;ìno  coiitraftati  , 
perchè  l'inquietudine  naturale  del- 
la ragione  fi  nutriva  di  fpeculaziq. 
ni  ,  dove  la  felicità  degli  uomini^ 
e  le  verità  eteriie  non  «ràiio  meffc 
in  compi omeifo  :  oggi  elfa  porta 
per  tutto  degli  fguardi  temerari  e 
diflruttori  ,  Jìmile  ^  come  dice  Bayr 
■  le ,  a  quelle  polveri  cvrrofive\  che 
dopo  di  aver  'confumato  le  carni 
bavofe  di  uft.i  piaga  rodono  la  car- 
ne viva  ,  intarlano  V  affo ,  e  pene- 
'  trano  fino  alle  midolle .  Quai-do 
la  balena  nel  fiip  furore  ,  o  neììm. 
veemenza  de' fuoi  dibattimenti  mi- 
naccia di  fommergere  qualche  va- 
fceilo  dalla  tempeita  condotto  nel- 
•  le  fue  acque  ,  fi  trattiene  quelle* 
moilrò  marino gettanQoali  una  bot- 
te vuota  :  occupata  da  qhefta  biz- 
zarria di  venusta  per  elfa  un  oggetto 
importante,  lafcia  paffare  i  naviga- 
tori,  ed  uno  fpettacolo  innocente 
rimpiazza  V  afpetto  d'  una  morte 
inevitabile.  ,,  Quelt' è  ,  dice  _ua 
3,  uomo  di  fpirito",  una  immagine 
„  realizzata  fra  di. noi;  la  botte 
„  piena  d'aria  è  la  hoftra  vecchi* 
„  filofofia  ,  e  fi.'  fi  vuole  una  par- 
,,  te  della  vecchia  teologia  j  il  mo- 
„  ftro  che  minaccia  è  la  noftra  r^- 
i,  gione  ;  il  naviglio  il  depofito 
„  p.reziofo  delle  verità  falutari'*. 
C  yed.    Anselmo,    Duvs  ,    Ham- 
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.  li  di  S.  Toramafo  l'opra  delie  que- 
ftiori  di  morale  moflrano  1' a^gin- 
ilatçzza  del  fuo  fenao ,  e  la  fus 
prudenza  Criftiana  ,  eij, ancora  il  fi 

-  ricpncrCie  ne'  fnoi  Contmentarj,  fo- 
J5ra  i  Salmi  ■,  fopra  le  Epîjiôle  di 
S.  Paofo  a'  Romani-^  agli  Ebrei  ^ 
e  fopra  la  prima  a?  CcrintJ ,  e  nel- 
la fua  Catena  aurea  fQpra  gii  E- 
vangelf.  Po'  Coni?aentarj  fopra  le 
altre  Épifie/e.  diS.  Paolo,  fopra 
Jfaia  ,  Geremia  ,  J",  Mat(fo  \  S, 
Ciò. 


Giovanni  ^  non  faiio  che  degli  «• 
fratti  flelle  Tue  lezioni  fatti  dagli 
Scolari.  I  fuoi  Sermoni  non  fono 
eziandio  che  copie  fatte  da'  fuoi 
uditori  dopo  di  averlo  udito.  Il 
fuo  Uffizjo  dtf  SS.  Sacramento  h 
tino  de'  iHÌi  belli  dei  Brevi  ;rio  Ro- 
itiano .  I  Cantici  /<«fr»V  folemniit  J 
i^erbum  fupertium  \  Pange  lingua  , 
e  fopr<ittutto  ii  Lauda  Sion  juni- 
fcono  l'unzione  della  pietà  al  lin- 
-gUaggip  della  efarta  teologia  ;  la 
fcelta  delle  parole  è  tanto  propria, 
le  efpreaìoni  cosi  felici,  la  caden- 
za cosi  fonora  e  naturale,  che  ven- 
•gono  con  ragione  confìderati  come 
il  frutto  di  un  genio  raro,  e  di,  piti 
come  l'opera  di  un  uomo  eletto 
dalla  provvidenza  per  celebrare  con 
dignità  il  più  auguilo  de'  milterj 
Criftiani.  <3%i;ì»»>i»  XXII.  lo  mi- 
fe  nel  numero  de'  Santi  nel  1313. 
f^ed.  la  t^ita  di  quefto  Santo  del 
P.   Touron,  Parigi  1737.  in  4. 

TOMMASO  ,  Arcivefcovo  d' 
Yorch  ,  f^ed.  DOUVRE  n.  i.  ez. 
S.  TOMMASO  DI  CANTf- 
PRATO  (.Cantipratanus")  ,  nac- 
que neliaoi.  a  Lewe  vicino  a  Bruf- 
felles  ,  e  f u  prima  Canonico  Rego- 
lare di  S.  Âgojiino  nell'Abazia  di 
Cantiprato  vicino  a  Cambrai,  poi 
Religiofo  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico verfo  l'aiHio  1132.  Fu  difce- 
polo  di  Alberto  Magno  ,  indi  Pro- 
feffbre  di  Teologia  aXovanio.  E- 
gli  è  conofciuto  i.  per  un  tratta- 
to de' doveri  de' fuperiori  e  degl* 
inferiori  publijcato  fotto  quefto  ti- 
tolo ./ingoiare  :  Bonum  univerf^le 
de  apibut^  Opera  ftorica  ed  afce- 
lica  .  L'autore  vi  moftra  dell' era- 
dizione,  ma  eziandio  raolt.i  creduli- 
tà .  La  edizione  migliore  è  quella  di 
Dovai  1Ó17. ,  che  è  accompagtiata 
da  note  e  dalla  ^/t«  dell' autore  da 
Giorgio  Colvenerio  dottore  in  teo- 
logia di  Dovai .  il  V.  Vincenzo  ^il- 
ìiart  Domenicano  ha  dato  una  Tra- 
duzione di  queft' Opera,  Bruflelles 
1^50.  in  4.  1.  P^ita  di  S.  Lutgar. 
de  .  3.  t^ita  di  S.  Criftina  ,  mpr- 
•ta  verfo  il  1124.  :  quefte  due  À7- 
.$e  fi  trovano  nel  Surio^  e  ne^li 
;iilSa  SanEiorum  del  mefe  di  Giu- 
gno ec.  Alcuni  credono  malamen- 
te, ch'egli  fia  flato  Vefcovo  fuftra- 
ganco  di  Cambrai  .  Quefto  dotto 
.^iafobino  mori  nelizSo. ,  efecôn- 
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dp  «Ictthi  nel  12^3.  Ved.  It  Bìhlie, 
teca  del    P.  Echard  Tom.  I.  pag, 

6.  TOMMASO  DI  VILLANO. 
VA  CS.},  prefe  il  nome  Ai  trilla, 
nova  dal  luogo  della  fua  nafcita  , 
che  è  un  villaggio  rosi  chiamato 
nella  diocefi  di  Toledo.  Fu  alle^ 
vato  in  Alcali,  dove  divenne  Pro- 
feflbre  di  teologia.  .  Gli  fu  offerta 
una  cattedra  a  Salamanca  ;  ma  vol- 
le piuttofto  entrar  nell'Ordine  di 
S.  Agojìino .  I  fuoi  Sermoni ,  le 
fue  direzioni,  le  fue  leçioni  di  teo- 
logia, e  le  fuc  virtù  gli  acquiftaro- 
no  ben  tofto  un  nome  celebre.  L* 
Iniperador  Carlo  V. ,  ed  Ifabell» 
fua  moglie  vollero  averlo  per  loro 
predicatore  ordinario.  Queflo  Prin- 
cipe lo  nominò  all' Arcivcfcovado 
di  Granata,  che  non  volle  accetta- 
re ;  ma  eflendo  vacato  quello  di 
Valenza  Carlo  W.  glielo  diede,  e  i 
fuoi  fuperiori  lo  obbligarono  a  ri- 
ceverlo. Tommafo  ebbe  tutte  le 
virtù  epifcopali  ;  ma  foprjittutto 
brillò  per  la  fua  carità  verfo  i  po- 
veri ;  e  prima  di  morire  fece  loto 
diftribnire  tutto  ciò  che  aveva,  fino 
lo  fteffb  Ietto,  fui  quale  era  cori- 
cato; perchè  lo  diede  al  cuftode 
delle  prigioni  Vefcovili  pregando- 
lo di  impreftargliclo  per  il  poco 
tempo,  che  gli  rimaneva  a  vivere  . 
Finì  fantamente  la  fua  carriera  nel 
1555.  di  67.  anni.  Abbiamo  di  lui 
un  Voi.  di  Sermoni ,  e  un  Commen- 
tario fopra  i  Cantici  </«'  Cantici 
publicati  in  Alcalà  nelisSi.,  e  in 
Augufta  1757.  in  fol.  Ved.  la  fua 
yita  fcritta  dal  ^.Claudio  Maim- 
burgo  àeWo  ftelToQrdine,  Parigi 
1,666.  in  iz. 

7.  TOMMASO  DI  VALEN- 
ZA, Domenicano  Spagnuolo  ,  dì 
cui  fi  ha  un  libro  nella  fua  lingua 
intitolato  :  Confvlazjone  neW  av- 
verfttà  te.  Viveva  nel  fecoloXVI. 

8.  TOMMASO  DIGESU%  E- 
remita  Agoftiniano ,  figlio  di  Fer- 
dinando Alvarez,  de  Andrada^  eh* 
è  una  deile  prime  fami^ic  del  Por- 
togallo .  Prefe  l'abito  religiofo ia 
età  di  15.  anni,  e  volle  introdurre 
nel  fuo  Ordine  una  più  ftretta  of^ 
fervanza  ,  ma  idi  lui  confratelli 
vi  fi  oppofero.  La  fua  carità,  e 
}o  zelo  lo  fecero  noto  a  Sebajìia- 
ào  Re  di  Portogallo,  che  4o  con- 
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daTe  feco  in  Africa  nel  1578.    Egli 

affiftè  in  maravigliofo  modo  gli  am- 
malati   nella    infelice    battagli»    d* 
AIcazar-Quiviri  ebbe  la  fpalla  tra- 
fìtta da  una  freccia,    fu  fatto  pri- 
gioiie    da    un  Moro  ,    e  venduto  > 
-un  Marabù,  o  Sacerdote  Maomet- 
^tJjio ,    che  dapprincipio    lo    trattò 
•«ffai  bene    fperando  di    farlo  cam- 
biar religione  :    ma  cercando  Tom- 
nafo    dal  canto    fuo  di   convertire 
-il   Moro    lo  irritò  mettendogli  di- 
nanzi   agli  occhi    le    alTurdità    del 
Jlaometiifmo  .     Coftui    lo  fé'  fpo- 
gliare  ,    caricar  di  catene,  e  chiu- 
'dere  in  una  orrenda  prigione ,  do- 
ve fu  ben  baftonato  ,  e  mal  nutri- 
to .    Nella    fua   prigione    non    en- 
•trava  che  un  picciolo  raggio  di  lu- 
ce,   coli' ajuto   di    cui    fcriffe    per 
confolazione  degli  altri  prigionieri 
il  libro  della  P;>/?ìo«c  di  Gesù  Cri- 
fin .     Il  Maoitiettano    usò    fempre 
nuovi    rigori  contro    di  lui    fino  a 
«he    un  Inviato   del  Re  di  Porto- 
gallo, lo  rifcattò.     Fumeflb  a  doz- 
-zina    da.  .un    Mercante    Crilliano , 
onde  riprendefle  forza  j  ma  egli  non 
vi  volle  reflare ,    e  c^iefe  d'eflere 
trafporrato  a  Sagena.     V'erano  in 
quella  Citià  circa   duemila  fchiavi 
■Criftiani ,  co' quali  Tommafo  di  Ge- 
sù faceva  orazione  dopo  che  aveaa 
£nito  ài  lavorare,    fgli  lì  ammae- 
strava nella  religione,  e  cercava  di 
ïiconvi'rtire  i  rinnegati .    Tanta  ira- 
-proflione  fecero  le  di  lui  efortazio- 
ni,  ciie  alcuni  di  quegli  fchiavi  fo£. 
frirono  piuttofto  la  morte  ,  che  can- 
■giare  di  fede.    Frattanto   la  Coo- 
•teffa  di  Linarez.   di  lui  forella  ,    e 
gli  altri  fuoi  parenti,  fecero  il  pof- 
jìbile  per  trarlo  da  quella  fìtuazio- 
ìiej  favvi  anche  impiegata  l'auto- 
lità  di  Filippo  IL,    ma  l'illuflre 
Schiavo    fupplicò    d'elfere    lafciato 
a  Marocco  per  fervire  agli  fchiavi 
Criftiani.    Le  Prediche    eh' ei    fa- 
ceva loro»  ogni  ^orno  ,  la  fchiavi- 
xh  ,  i  digiuni ,    e  la  rigorofa  difci- 
plina ,  a  cui  s'  era  aflbggettato  ,  gli 
caufarono  una  malattia,  di  cui  mo- 
li nel  138a.  in  età  di  53,  anni .     11 
T'.attato  di  cui  parliamo  fu  tradot- 
to in  Ifpagnuolo,    in  Italiano,  in 
latino,   e  in,  francefe  .     Il  P.  ^l~ 
ieaume  Gefuita    ci   die    queft'ulti- 
fua  traduzione  nel  2690.  fotto  il 
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tìtolo  di  Afflizioni  dei  N.  S.  Gè. 
fa  Crijlo  .  Egli  vi  aggianfe  la  ^*- 
ta  dell'autore,  e  un  avvifo  fpi- 
rituale  ;  egli  è  in  4.  Voi.  in  li.  j 
ed  è  ben  capace  di  ifpirare  a'fuoi 
lettori  i  fentimenti  di  zelo  e  di  ca. 
rìtà ,  da  cuivra  animato.  Bifogn* 
diftinguerlo  da  Tommaso  di  Ge- 
sù" più  conofciuto  fotti)  Il  nomçdi 
A.VDRADA  .     Ved.  quefta  parola. 

9.  TOMMASO  C^rmx  ),  fi- 
gnor  d'  Embry  ^  ^i  «M'  abbiamo 
parlato  troppo  brevemente  all'ar- 
ticolo Artijs  5  ^  conofciuto  :  i. 
Per  alcuni  Epigrammi  fopra  le  pit- 
ture di  Silurato  ^  che  furono  da 
Biafio  di  f^igenere  pofli  nella  fua 
traduzione  di  quell'autore  e  di  Cai- 
lijìrato ,  ftaippata  dalV  Angeiier  in 
fol.  a.  Per  àe^  Commentar)  fopra 
ìaFita  di  Apollonio  diTiane  fctit- 
ta  às.Filoftr.atOy  inferiti  nella  ^er- 
Jione  ifìloHeS^o P'igenere  ^reffo  Att. 
gelier  a.  Voi.  in  4.  3.  Per  una  cat- 
tiva continuazione  della  traduzio- 
ne della  Storia  di  Calcondila  in 
fol.  Q_ueft'8utor*  viveva  nel  fe- 
colo  XVI. 

xo.TOlAMkSO  iFrancef co  ài  ), 
Signore  de  la  fialette  in  Provenza, 
orto  le  armi  con  diftinzione  fotte 
uigiXlV.  Aveva  80,  anni  quan- 
do il  Duca  di  Savoia  andò  a  for- 
mare l'afTedio  di  Tolone^  egli  eb- 
ie  la  fermezza  di  afpettar  l'arma- 
ta nemica  nel  fuo  Caftello  de  la 
Valette  .  Gli  UTari  arrivandovi 
mifero  il  fuoco  alle  cafe  ,  e  dopo 
andarono  colle  pillolp  alla  mano 
alla  porta  del  caftello  per  farla  a- 
prirc  .  Ma  la  fialette  fenza  fpa. 
ventarli  dilfe  all'offiziale:  Tu  fa- 
rai bene  non  di  minacciarmi ,  ma 
di  farmi  vccidere  ;  fenzjt  di  che 
fubitochèfarà  arrivato  il  tuo  Prin- 
cipe ,  io  ti.  farò  appiccare  .  Eflen- 
do  arrivato  poco  appreffb  il  Duca 
di  Savoja  diffe  a  quefto  venera- 
bile vecchio  :  to  vi  fono  obbli- 
gato di-  non  aver  diffidato  del  mia 
arrivo.  E  in  effetto «flb  ebbe  per 
lui  in  tempo  e  dopo  l'affedio  de* 
fentimenti  di  ftima  e  delle  atten- 
■zioni  tanto  più  lufinghicre ,  quan- 
to che  effe  furon  approvate  da  Lui. 
gi  XIV.  La  bravura  di  la  f^alet- 
«,  e  la  fuperiorità  del  fuo  fpirito 
«veaao  rpiccato  in  molti  altri  in> 
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contri .  Le  fue  virtù  paffarono  âl 
padre  de  la  Valette  fao  figliuo- 
lo prete  dell'Oratorio,  di  cui  fu 
eletto  fetiimo  fijperiore  generale 
rei  1733.,  e  cfce  lo  perdette  nel 
1773.  in  un'età  affal'avanzata.  A- 
veva  in  principio  fervito  iiellama- 
riiw  ;  avendo  abbandonato  il  mon- 
do ad  onx»  de' /uoi  parenti  entrò 
in  una  Congregazione,  ciie  edificò 
è  ciie  iftruì.  La  fua  pietà  era  te- 
nera, le  Tua  cognizioni  eftefe  ^  e  il 
fuo  carattere  dolce  e  modefto  .  La 
fua  Congregazióne  è  forfè  debitri- 
ce della  fua  confervazione  al  fi*o 
fpirito  faggio  e  contiltante . 

11.  TOMMASO  ,  Arcidiacono 
di  Spalatro,  nacque  nel  iid©. ,  ed 
illuftrò  quello  paefe  co' fuoi  coltu- 
tni ,  e  colla^ua  fcieiiza,  e  mori 
nel  ii68.  Aobiamo  di  lui  :  Hi/io. 
ria  Salonitarùtn  Pontificum  atque 
Spalatenftum  ,  publicata  da  Mat- 
tia Belio  nella  Aia  Collezione  de- 
gli Storici  d^  Ungheria  ^  Tom.  3. 
1748.  Giovanni  Lucio  hn  riioito 
profittato  dell'  OP'^ra  «^i  Tommafo 
per  publicar  Dalmatia  iltujìrata  ^ 
AmÂérdam  1666.,  quantunque  egli 
lo  critichi  fpeffb  con  afprctza  :  e- 
fempio  d' ingratitudine  fedelmente 
imitato  da  quafi  tatti  gli  Scrittor'i 
moderni  . 

12.  TOMMASO  D'AQirrNO 
tir  S.  GIUSEPPE,  Carmelitano, 
thiamato  prima  del  fuo  ini^relTo 
nella  Religione  Crijioforo  Ptjflu- 
ireli  nacque  a  Monferrand  vicino 
a  Clermont^  fi  diftinfe  colla  fua 
fcienza  nella  Storia  facra  e  profa- 
na, e' per  la  regolarità  della  fua 
vita.  Egli  fu  innalzato  alle  priw 
ine  ca'iche  del  fuo  Ordine,  e  mo- 

^rì  a  Clermont  addi  6.  Novembre 
ié49.  AbKiamo  di  lui  :  i.  CTe  eri- 
gine nt^ue  primordiis  gentis  Fran. 
eorum  ab  atithore  incerto ,  fed  qui 
Carolile  alvi  £tatevixit ,  cum  notis 
htftoricit ,  Parigi  KÎ44;  in  4.  i.  ^z- 
ta  di  S.  Calmin  Duca  d'  Aqui- 
tania  ^  TuUes  161^6.  in  8.  Giaco- 
mo le  Long  dice  ,  che  quefla  non 
^  che  Una  traduzione  della  fleifa 
Vita  fcritta  in  latino  da  Bernardo 
Gaidon  Vefcovo  di  Loudun  .  3. 
F'ita  di  Maria  Anna  di  San  Bar- 
tolofnmeo  Carmelitana  .  4.  t^'ita 
dell»  venerabile   Maria   Caliate , 
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farìgi  i(<33.  5.  Molti  libri  per 
foftener  le  pretenfioni  del  fuo  Or- 
dine, e  molte  altre  produzioni  j 
che  fono  reftate  MSS. 

13.  TOMMASO  DI  GESÙ'  o 
DIEGO  SANCIO  d'  AVILA  , 
nacque  a  Bacca  nell'  Andaluzia  wct- 
fo  l'anno  1568.,  abbracciò  l'Ordi- 
ne de'  Carmelitani  Scalzi  a  Vag'lia- 
dolid  nel  1586. ,  fu  Priore  ,  Provin- 
ciale di,  Caftiglia,  e  Dcfniitor  gè- 
nerale  della  Congregazione  diSp»<- 
gna  .  Ad  eflb  i  Carmelitani  devo- 
no  Io  llabilimentd  delle  loro  cftfe 
chiamate  eremitaggi .  Egli  volle 
llabilire  una  Congregazione  nel  fno 
Ordine  ,  unicamente  deftinata  alla. 
propagazione  delia  fede  preflb  gì' 
infedeli  ;  ma  non  ebbe  la  foddis- 
fazione  di  riufcirvi.  Nel  1609.  ait- 
dò  ne'  Paefi  Bafli  ,  ed  ivi  piantò 
•molti  conventi ,  e  1'  eremitaggio 
della  foreifa  di  Marlagne  vicino  3, 
Namur  .  Egli  mori  con  fama  dì 
fantità  a  Roma  addì  26.  Marzo 
1616. ,  Defìnitò'r  generale  del  fuo 
Ordine.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Sti- 
mulus miffionum  ^  Roma  léio.  in8. 
a.  Th'efaurus  fapientis  divins  in 
gentinm  /minium  fnlute  procurane 
de  &c.  La  edizione  migliore  è 
del  1684,  in  4.,  che  è  un  Compen- 
dio delle  controverfie  contro  i  Pa- 
gani, i  Giudei,  i  Maomettani  ec.  , 
ed  una  Storia  rielle  opinioni  e  de* 
Riti  delle  chicle  del  Levante,  fe- 
parate  da  quella  di  Roma  colla 
confutazione  de'  loro  errori .  Ur- 
bano VIII.  faceva  gran  conto* di 
queft'Operaj  e  Riccardo  Simona 
l'  ha  criticata  con  troppo  rigore  . 
3.  Exnofitio  in  omnes  fere  régu- 
las ordinumreligioforum  ^  Anverfa 
1617.  in  foi.  4.  Molte"  Opere  afce- 
tiche  tantoin  latino,  che  inifpa- 
gnuolo.,  E'  rtftta  raccolta  lana  par- 
te  delle  fue  Opere  fotto-ii  titolo 
di  Opera  omnia  ^  homini  re  ligio f 9 
&  apoflolico  utiliffima^  Colonia 
1(^84.  3.  Voi.  in  fol. 

14.  TOMMASO  (&*mo),  na- 
tivo di  Liegi,  -s'applicò  con  feli- 
ce fucceffb  al  dritto  ,  divenne  in- 
timo configliére  di  Luigi  elet'tor 
Palatino  ^  e  poi  Segretario  di  Ee~ 
dorico  11^  fuo  fucceffbre .  Egligu». 
dagnò  talmente  la  confidenza  di 
queitp  Ptincipe ,  che  Io  -inviò  in 
qua. 
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q«ik}ìtì  di  Anibsfciatore  alla  Cof- 
t«,tii  Carlo  V.,  di  Fr.tneefco  I., 
cl  Enrico  VIII.  e  di  quafi  tutli  i. 
Principi  deii'  Italia  .  Ó.ueft-  impie- 
ghi, npn  fo  impedirono  di  dare  al 
publiso  molte  Opere-,  e  fra  le  al- 
tjre;  l.  DsW  Origine  de' Tongrefi  e 
dtgli  Bburoni ^  Argentina  1541. , 
Anvc-fa  1630.  ,  e  nella  Collezjione 
àk%  Scrittori  dell'  Alemâgna  del- 
lo »  cbardio  .  a.  Annali  0  la  Viy. 
fa'  di  Federico  II.  Elettor  Pala- 
tino ,  Francfort  1624.  ia  4.  3.  Una 
T>efcrizione  degli  edifizj  di  quefto 
principe.  4.  Delle  Antichità  di 
H«ildelberg  ec.  Quefte  Opere  fo- 
lio b^ne  fcricte  ia  latino ,  lo  itile 
dell'autore  è  affai  puro,  cibante 
e  del  più  graiide  interefle  j  m^  la 
fua  critica  è  poco  fìcura  ,  ed  adot. 
X»  delle  tradizioni  popolari  fenza 
«fame  ;  M.  di  Bufi'on  non  fé  n'  è 
diffidato  abbastanza  riportando  fal- 
la fua  autorità  ia  iìoria  del  pre- 
tefo  porto  di  Tongres  in  un  tem- 
po ,  in  cui  quella  Città  non  efiite? 
va  ancora . 

15.  TOMMASO  BRANVAR- 
DINO,  teologo  Inglefe  del  XIV. 
f«cQlo ,  Francefcano ,  fu  Cancellie- 
re della  Univerfità  d' Oxford  ,  e 
confeiTore  d' Oi^^o/ir^allì.  Fa,  con- 
facrato  Arcivefcovo  di  Cantotbe- . 
ry ,  ma  egli  morì  prima  d'aver 
j»re;fo  il  polTeflb  di  quella  Chiefa , 
«meritò  il  titolo  di  Dottore  pro- 
fyndo .  Compófe  un  Trattato  ec- 
cèllente contro  i  nemici  della  Gra- . 
zia  .  Egli  entrò  perfettamente  ne' 
fentimenti  della  Scrittura,  e  de' . 
Padri,  e  intefe  l'importanza  del- 
la caufa ,  cui  difendeva.  Quindi 
egli  intitolò  il  libro  che  fcriffe  in 
<}ueflo  propofito  :  Della  caufa  di 
Dio.  ,,  Non  è  mia  la  caufa  cui 
„  difendo  ,  die'  egli ,  ma  quella 
„  di  Dio,  eh' è  il  Signore  delle 
,^  fcienze  ,  e  delle  virtù  ". 

A6.  TOMMASO  di  TRUXIL- 
LO ,  nato  nella  Città  di  qiuello 
nome,  Dqmenicano  Spagnuolo,  è 
noto  nel  fuo  paefe  :  i.  pe'  Sermo- 
ni fopra  i  Vangeli  di  tutto  f  an- 
no^ ftampati  a  Venezia  1591.  2. 
vplumi  :  a.  pel  Teforo  di  Prediche 
in  4.  volumi,  ne'^alì  ha  con  mol- 
ta cura  raccolti  1  fentimenti  de' 
Padri,  e  riferifce  fedelmente  le 
Vite  de' Santi. 
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.  TOMMASO  DU  FOSSE' .  f^edi 

TOMMASO  a  KEMPIS,  f^ed. 
KEMPIS. 

TOMMASO  WALDENSE  , 
Ftd.  NETTER. 

TOMMASO  CAJETANO  , 
red.  VIO. 

TOMMASO  i  Paolo"),  Vei. 
GIRAC. 

TOMMASO  il  FILOLOGO, 
Ved.  RANGONE  C  Toramafo  n. 
31.). 

TOMMASO  DA  CAMERINO, 
^ed.  SENECA  n.  3. 

TOMMASO  DI  GESU\  red. 
ANDRADA  iTomntafo  n.  3.  )  . 

TOMPSON  C.(?»'^"mo),  poe- 
ta Ingiefe  ,  nacque  nel  1700.  a  Ed- 
nan  iu  Ifcoija  da  un  padre  piini- 
ftro  .  Il  fuo  Poema  fopra  T  Inver- 
no publiçato  nel  1716.  lo  fece  co- 
nofcere  da'  letterati  ,  .e  ricercare 
dalle  perfone  del  più  alto  rango  . 
Lord  Talbot  Cancelliere  del  Re- 
gno gli  affidò  fuo  figliuolo,  e  gli 
fervi  di  guida  ne'fuoi  v'^ggi  •  II 
poeta  trafcorfe  col  ftio  illuÀre  al- 
lievo la  n}ag|!or  parte  delie  Cor- 
ti,  e  delle  Città  principali  dell' 
Europa  .  Ritornato  nella  fua  pa- 
tria il  Cancelliere  Io  elefle  fuo  fe- 
gretario  ;  ma  la  morte  avendogli 
rapito  quello  generofp  protettore 
fu  ridotto  a  vivere  co' frutti  del 
fuo  genio,  e  lavorçi  pel  teatro  fi-  , 
no  alla  fua  morte  avvenuta  nel 
174?.  Tompjon  poftò  nel  fcpolcro 
i. pianti  'de' cittadini.,  e  delle  per-  , 
fone^di  gulto .  La  fua.  fifonomia 
annunziava  la  giovialità,  e  la  fua 
converfazione  la  ifpirava  .  Buon 
amico,  buon  padre,  eccellente  cit- 
tadino ,  filosofo  pacifico  non  pre- 
fe  alcuna  parte  nelle  querele  de', 
fuoi  confratelli  .  L'  autunno,  era 
la  fua  flagione  favorita  per  com-  ' 
porre  ;  e  in  quello  rafTomigliava  a 
Milton,  di  cui  era  ammiratore  ap, 
paflionato  .  La  poefia  non  fu  ai 
il  fuo  folo  gufto,  ne  il  fuo  folo 
talento  ,  poiché  s'  intendeva  di 
muftca ,  di  pittura,,  difeultura,  dì 
architettura  ;  e  la  Horia  naturale 
e  l'antichità  non  gii  eratio  ignote  , 
La  edizione  migliore  delle  fue  O- 
pere  è  quella  di  Londra  nel  I7^ï» 
in  a.  Voi.  in  4.  J  ed  il  prodotto 
ne  fu  deflinato  ad  erigergli  un  Man^ 
fo- 


toieo  nell'Abazia  ài  WfRmïnRef, 
M.  Murdoch^  che  ha  diretto  que- 
lla magnifica  edizione,  l'ha  ornata 
della    f^ita    d^ll',  autore  .      In    effi 
fi  trovano  :  i.  £t  quattro  Stagioni, 
Poema    non    meno     filofofico    ette 
pittorefco  ,  tradotto  in  francefe  nel 
J759.  in  8.    da  Madama  Bontemps 
con    de'b(?iliffimi    rami.     Q^ueft'  è 
}a    pittar*    delia    natuf*    "^' '^'ft^- 
renti  tempi  dell'aniio;  ed  è  fpar- 
fa  d'immagini,  qaafi  Tempre  riden- 
ti,  ma  qualche  volta  un  poco  ce-» 
cedenti .    Molti  pozzi  dì  queft'  Ope- 
ra provano  ,«   che  Tompfon    era  un 
poeta    del    primo   ordine ,    „  Egli 
„  ha  de' difetti  fénza  dubbio  C  di- 
„  ce  M.  Roucher  ^  che  lo  haqual- 
„  che  volta  felicemente  imitato), 
j,  e  de'gran4i   e  numerofi  difetti. 
„■  La  fua  efpreflrone  è  fpeflTo  ofcu- 
„  ra,  verbofa,  incoerente  <    Trop. 
„  pò  fpcffb  cfl«   oltrcpafTa  il  limi- 
^  te  ^  che    fepara   il    fublime    dal 
„  gigantefco.     11  gufto  per  dir  tut- 
„  to  in  una  parola  non  ha  Tempre 
„  diretto   il    fuo    pennello  .      Ma 
,,"  quel  merito    che  è    facile  di  ac- 
„  quiftare  collo  ftudia  almeno  fino 
„  ad  un  certo  grado,  era  rimpiaz- 
„■  zato  in  lui  da  un  altro  che  non 
„  s' acquila:    il  genio  ".     La  fu* 
pittura    dell'origrne  de' fiumi  pia- 
cerà a  tutti   quelli,    che  amano  di 
veder  la   fubiitiiità    delle    immagi, 
ni,  l'arditezza  delle  figure,  il  mo- 
vimento   dello    ftìle    uniti     nella 
poefia   alla    verità  fìfica .     Il    Poe. 
ma  di  Tontffon  è  tanto  pih  lima- 
bile,  quanto    che  è    molto  diffici- 
le, che  un  abitante  del  Nord  pqf- 
fà  giammai  cantar  le  Stagioni  tan- 
to bene,  quanto  un  uomo  nato  in 
climi    più  felici.     Il    foggetto  co- 
me lo  ha  beoiffìmo  oflervatoun  fi- 
lofofo  ,    manca    ad    uno    Scozzefe 
come  era  Tompfon  .     Egli    non  ha 
la  medefìma    natura  da    dipingere. 
La  Vendemmia  cantata  da  Teocri- 
to-,   e  da  f^irgilio,    orìgine  allegra 
dèlie  prime  fefte  e  de'  pfimi  fpet- 
Ùu:oli,     è    incognita    agli    abitanti 
del  grado  '54.     Eflì  raccolgono  tri- 
ftamente  de'miferabìli  frutti  fenza 
gUf!o  e    fenza  fapòre ,    mentre  che 
noi  vediamo    fotto    le    Holtre  fine- 
flre  cetito  ragazze  e  cento  giovani 
attorno    de' carri,    che    effi    hanno» 
caricato  di  uve  deliziofe.    £  per- 
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ciò  Tompfon  non  ha  toccato  qnu» 
Ilo  foggetto ,  Ai  cui  i  Signori  « 
San-Lambert ,  Roucher ,  e  Deliì^ 
hanno  fatto  delle  graziofL'  pitture i. 
2.  lì  Cajieiio  dell' itidoletiza.,  pie- 
no di  buona  poefia  e  di  eccellen- 
ti lezioni  di  morale.  3.  Il  Poema 
della  libtrtâ .,  dietro  al  quale  lat 
vorò  per  due  anni ,  e  che  lo  me£r> 
teva  al  diffopra  delle  fue  altre  pro- 
duzioni meno  forfè  pel  merito  dell* 
Opera,  che  a  caufa  del  foggetro 
che  era  del  gufio  dell'autore.  4. 
Delle  Tt  agi  ai  e,   che   furono   rap- 

rrcfentate  con  "molto  incontro    in 
nghilterra    quantuiique     pecchino 
irei  piano,  e  fpeffo  nella  verfìfica- 
zione  ,    e  però  farebbero  /late  me- 
no accolte    in  Francia  .     Le   orec* 
chic  de' Francefì  avvezze  a' capi  d* 
opera  di  Cornelio  e  di  Racine  n»n 
potrebbero  fentire  con  piacere  del- 
le   compoffzioni    che    hanno  molti 
difetti .     M.  Saurirt    ne    ha    racffo 
una  fui  teatiio    di  Francia  fotto  il 
titolo  di  Bianca  e  Gui f cardo  y  che 
ha    riufcito ,    ma    in    molti  luoghi 
non  ha   feguito    il    poeta    Inglêfc . 
5.  Delle  Òdi  inferiori    a  quelle    dì 
Roujfeau  per  la  poefia,  e  dr  qijel- 
le  della  Motte  per  la  finezza.     li 
fuo  Itmo  al  Creatore  fu  tradotto  in 
francefe    dall'Abate  Tart .    6.  Pa- 
nigirico  di  Newton  in  verfì.     Non 
bifogna  confonderlo  col  Capitanio 
Edoardo  ToMPSon,    che  hti  finito 
i  fuoi  giorni    nel  1786.    falle  code 
dell'Africa.  Le  produzioni  letterarie 
di  quello  non  fono  meno  numerofe 
delle  fue  fpedrzioiìi  marittime-    Le 
principali  fono  i  Poemi  intitolati  : 
Il  Soldato,  la  Cortigiana,  la  Cor- 
te di    Cupido.     Egli    ha    dato    tre 
compofizioni    al  teatro  :    La  iella 
Quachera  ;    Le  Sirti.,  e  Sant'Eie^ 
«a,    o    VJfola   d'Amore.     Le  Aie 
Opere  iu  profa  fono  lettere  ed  of-^ 
fervazioni    fopra    i  ciiverfi  paefì  d^ 
lui  viaggiati .     Tompfon  mancava  di 
correzione    nello   flile  ;    ma  aveva 
del  fuoco,  della  giovialità,  ed  an» 
immaginazione  attiva. 

TONDUCCÏ  ^Giulio  Cefare')i 
Patrizio  di  Faenza  ,  ove  nacque  li 
l?.  Aprile  del  1617.  da  Girolamo 
Tonducci ,  e  Maddalena  Paft  .  Fat- 
ti i  fuoi  llud)  in  Padova,  e  torna- 
to ih  pàtria  fi  cefe  Sacerdote,  e 
divenne  Parroco  di  S.Savino,  poi 
di 
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di  S.  Severo.  Terminò  <K  vivete 
li  tj.  Settembre  del  1673.  d'  anni 
5<5.  ScrifTe  la  Storia  patria  ,  nel 
che  impiegò  vent'  anni  di  fatica. 
Avendola  lafciata  imperfetta,  cioè 
fino  all'anno  1440.,  fu  terminata 
ài  Pier  Maria  Gavina  ^  il  quale  1a 
publicò  nel  1675.  Il  Tonducei  a- 
vea  ftampato  Brtviarium  hifloriie 
Paventine  ^  Favemia  1670.  Al  fi; 
ne  leggefi  una  fira  Lettera  Italiani 
in  data  de' 17.  Luglio  del  raedcfi- 
mo  anno  in  rìfpoDa  ad  un'altra 
dell'  eruditi(?ìmo  Sertorio  Orfato 
Patrizio  Padovano  impreffa  nel 
fuo  libro  intitolato:  Marmi  erudi- 
ti ec.  La  Storia  del  Tonducei  fu 
publicata  in  Italiano  da  Girolamo 
Minacci,  Faenza  167^.  Le  notizie 
dello  iieffo  Tonducei  lesgond  nel 
Tom.  a.  lib,  j.  cap.  9.  del  Tefora 
ie^  P arrochì  di  Giovanni  Marango- 
ni .  Vedi  anche  il  P.  Mittarelli 
De  Litterat,  Faventina . 

TONELLI  C  Antonio  ) ,  nato  ira 
Carpi  nel  i687.  Fu  dalla  madre 
spplicato  alla  mufìca,  di  cui  eSa, 
era  aflai  intendente  .  Fu  pofcia 
mandato  a  Bologna,  ove  e  nella 
jnufica ,  e  nel  fuono  di  diverfiftru- 
menti  ed  anche  in  altre  arti  libe- 
rali  fiaeqiiiftò  molto  nome.  Chia- 
mato all'impiego  dimaeftro  di  can- 
to e  di  fuono  nel  Collegio  di  Par. 
ma  ottenne  ivi  tal  grazia  prelTo 
quel  Duca,  che  il  volea  fovente 
feco ,  e  godeva  del  fuo  valore  nel- 
la mufica  .  Dopo  15.  anni  di  di- 
mora in  qtiel  Collegio  partiffene 
improvvifaniente  fenza  danaro  ,  fen- 
zfL  equipaggio ,  in  femplice  abito 
nero,  e  fenz' altro  carico  che  del 
fuo  Violoncello  ,  che  fuonava  eccel. 
lentemente,  e  andoffene  in  Dani- 
marca, ove  fi  trattenne  tre  anni 
al  fervigio  di  quel  Sovrano ,  Nel 
1710.  tornò  io  Italia  nell' equipag- 
gio medefimo,  in  cui  era  partito, 
f^el  1723.  fu  dal  Principe  eredita- 
rio ,  poi  Duca  FrancefcoiW.  ono- 
lato  con  patente  di  fuo  famigliare  . 
Ma  per  molt'anni  non  fu  maipof- 
f.bile  di  fargli  prender  ftabrl  foggior- 
tio ,  godendo  di  andar  qua  e  là 
ramingo  col  fuo  Violoncello  fulle 
fpalle  fenza  fapcrfene  novella.  Fi- 
nalmente circa  ili7éo.  fi  fiabill  in 
patria   all'impiego  di   maeflro   di 


Cappell»  Ih  quella  Cattedrale,  • 
vi  morì  li  2(ì.  Dicembre  del  17^5. 
dopo  aver  nominati  fuoi  eredi  £ 
poveri  incurabili  di  quella  Città». 
Oltre  la  mufica  coltivò  la  poefia, 
e  fé  ne  hanno  alcune  Rime  ftam- 
paté  in  diverie  Raccolte  .  Era  poi 
eccell-ente  nelle  Satiriche  ,  ma  co- 
munemente plebee.  Un  Trattat» 
di  mufica^  ch'egli  avea  deftinato 
alle  ftampe,  coafervafì  MS.  preflc» 
il  Sig.  Avvocano  Cabajffi .  Vedi  I» 
Biblioteca  Modenefe  Tom.  6.  pag. 
eoa. 

TONSTAL  (  Cutberto  )  ,  dot- 
tore d'  Oxford  ,  nacque  a  Tacford 
nell' Hertfodshire  nel  1475.  danna 
famiglia  illuftre  .  Dopo  di  aver  for- 
tificato il  fuo  fpirito  collo  ftudio 
delle  matematiche  ,  della  filofofia  , 
e  delia  giurifprudenza,  divenne  fe- 
gretario  del  gabinetto  del  Re  d* 
Inghilterra.  Enrico  VIII.  aven- 
dolo mandato  in  molte  ambafciate 
fu  così  foddisfatto  de'  fuoi  fervi- 
gj  ,  che  gli  diede  il  Vefcovado  di 
Londra  noi  1511.  ,  e  quello  di  Du- 
rham  nel  1530.  Ti»»^^/ approvò  in 
principio  la  diffbluzione  del  matri- 
monio del  fuo  benefattore  con  C;7- 
terina  di  Spagna,  e  fece  anche  un 
libro  in  favore  di  qnefta  diflTolusio- 
ne  ;  ma  in  progreffo  condannò  queft* 
Opera  ,  e  finì  i  fuoi  giorni  in  nria 
prigione  per  la  dìfefa  dèlia  fede 
nel  1559.  di  84.  anni.  Abbianio  di 
lui  :  I.  Un  Trattato  dell'  Arte  di 
numerare  y  Londra  1512.  in  fol.  ». 
Un  altro  della  Realità  del  carpa 
e  del  /angue  di  Cesa  Cri/io  rtell* 
Eucarijìia  ,  Parigi  1554.  in  4.  3, 
Un  Compendio  della  morale  d'  Ari-, 
fiatile^  Parigi  1554.  in  8.  4.  Con-r 
tra  impies  blafpheniatores  Dei  pr£. 
dejiinationis ^  Anverfa  1355.  in  4» 

TONTI  C  Giacinto  ) ,  Agoftiaia» 
no  ,  e  celebre  fai^ro  Oratore  fecon- 
do il  gufto  del  fuo  tempo,  fióri 
nel  fecolo  XVII.  e  fui  principio 
del  fuffeguente  .  Abbiamo  di  luiì 
1.  Prediche  per  P  Avvento  e  per  l.t 
Qjtarefìma  ,  Padova  e  Milano  I7Ï4. 
in  4.  2.  I  Dogmi  dellaCbiefa  R<t^_ 
mana  difeft  contro  le  impugnazjotti 
di  Giacomo  Picennino  autore  dell* 
Apologia  de^  Pretefi  Riformati.,  Pa- 
dova 1713.  in  4.  3.  Augujliaiana 
de  rerum,  creatione  jer.teatia ,  P»- 
ta- 


fkv'n  1714.  in  4.  4.  Quatelimaîe 
ficondo,  e  fecondo  Avvento  ^  Pa- 
<Jova  1730.  in  4.    . 

TOPP  C  Aneoirii')^  nacque  in 
Aix  ia  Chapelle  nel  1741.,  fu  G  e. 
fuita,  e  dopo  l'crtinzioiie  della  So- 
cietà, fu  Cunto  dì  S.  Gani>ulfo  a 
Tneveri,  e  uh  occupato  3  tradur- 
re  in  tedefco  molte  buone  Opere 
francefi ,  e  Io  ha  fatto  con  fuccef- 
fo  ;  fra  le  altre  P Avvenimento  del 
Clero  di  Francia  del  I775-  Motivi 
della  tata  fede  di  M'  di  f'ouglans 
ec.  Abbiamo  ancora  diluì  :  i.  Un 
Sermotte  fopra  i  cenivi  libri,  di 
cui  f  iron  fatte-mo.te  edizioni .  3,. 
Due  D:f cor/i  fopra  il^iubileo  .  3. 
Molte  Compofizjoni  la  verfi  latini 
e'tede'chì,  nelle  quali  fi  offerva, 
fielU  ficiiita^ed  unaj;rande  puri- 
tà di  lingua  .  Morì  a  Treveri  addì 
ia.Aprile  178J.  di  una  malattia  coii- 
, tratta  per  fé  fatiche' dì  uno  zelo  at- 
tivo, ed  infaticabile  per  le  fue  pc. 
corei  le  . 

TOPPI  C  Niccolò"),  di  Chiedi, 
Archivila  dolla  R..  C.  Napoleta- 
na, morì  nel  1680.  e  ftampò.  De 
erigine  omnium  Trièunt/iut  Ore. 
He  eorum  viri  s  illuflrihus  ,  Ne.i  po- 
li 16*55.  in  3.  Voi.  a.  Sommario  de^ 
èenefitj  Regj  del  Regno  .  3.  Na- 
tamento  delle  fatiche ,  e  ditigen- 
Zf  /"f  *"^  Grmde  Archivio;  e 
Ja  Biblioteca  Napoiitana  ,  ftam pa- 
ra nel  1678,  Q^uefta  però  farebbe 
rima/ta  molto  imperfetta,  fé  cin- 
que anni  appreflb  Frnncefco  Nico- 
demo  fatto  nome  di  t-ionardo  col- 
le copiofe  ed  erudite  giunte  ad  e/f^ 
fjtte  non  i'avefle  reCa  molto  nii^ 
gliore  (  yed.  Nicodbmo  FranCe- 
fco  n.  1.  )  • 

TORALOTO  iGafparo")^  N»* 
poletano,  vo'À^e  nel  XVI.  fecolo , 
e' die  alU  luce  delle  flampe."  Di- 
Scorfì  cavaliere  felli  . 

TORRER.-N,  ^e/^.  FEBOURG^ 

TORBIDO  C  Frnncefco'),  l^ed. 
510R0  C  Frantefco  n.  9.  )  . 

TORCY  ,  ^^.-GOLBERT  n.4. 

TORELLA(G.r/>.'»-o),  celebre 
Jliedico  ,  nativo  di  Valenza  di  Spa- 
igna.  Fu  medico  di  Cali/io  III.  , 
BÎ  Aleffandro  VI.  e  di  Giulio  H.^ 
Sommi  Pontefici,  e  dal  primo  di 
tiuefti  fu  fatto  Vefcovo  di  S.  Giù-, 
iìsL   nelU  Sard^oa   nel  1^7,    Er4 
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molto  perito  ancom  nelle  facro  let- 
tere .  Srampò  :  i.  De  pudendagra^ 
De  ulceri  bus  in  pudenda^ra  ^  D/f 
dolore  in  pudendagn  ,  Confilia  qua» 
dam  contri  pudend.igram  .  Tutti 
quelli  Trattati  fi  riuovano  nellj^ 
Raccolta  fatta  in  Venezia  De  mor- 
bo Gallico,  a.  De  Regimine ,  fett 
pnefervatione  fanitatis  ,  de  efcu- 
ientis  ^  poc^lentis  fs>'e.,  1506.  con 
dcitica  SI  Giulio  11.  Più  dìltinte  no- 
tizie di.  lui  fi  hsnno  nel  Ditjonn. 
rio  della  medicina  deW  Eloj/ ,  e  nçl- 
le  Memorie  degli  uomini  illujlri  in 
ntedictna  del  Piceno  fcritte  dal  Dot- 
tor Panelli  Tom.  i.  pag.  66. 

I.  TORELLI,  famigli;»  nobilif- 
iìma,  che  in  varie  Città  d'Itali» 
onorevolmente  diramatafi  fu  mai- 
fempre  fccoijda  di  celeberrimi  Per- 
fonaggi  in  arpii  e  in  lettere  ,  traffe 
il  fuo  primiero  fplend^ire  da  quel 
Saiinguerra  figliuolo  di  Torello  y 
che  fui  finire  dal  fecpio  XII.  ebbe 
grandilfima  autorità  in  Ferrata  fua 
patria,  da  lui  quafi  dìfpoticamente 
lignorepeiata  ;  onde  difTe  il  Taffoni 
nella  Secchia  rapita  C.  4.  St.  39. 

Di  Saiinguerra    il    poderofo   io 

dico  ,  ; 

Che  tenne  già  Ferrar»    e  Frati' 

eglino  . 
C^ed.  Salinguerra  )  .  Q^uel  ra- 
mo da  lui  difcefo,  che  in  Manto- 
va fi  ftabiii,  produire  il  celebre 
Guido  tanto  pelle  Storie  fanjofo  , 
che  dopi)  aver  preftato  lung4  e  fe- 
dele fervitti  a  Giammaria  ^ifcon- 
ti  Duca  di  Milano,  i'  anno  140(5. 
ottenne  in  premio  la  Sif^noria  ài 
Montechiarugojo  e  dì  Guaftalla, 
«retta  ppi  da.I  Duca  Filippo  Ma- 
ria in  Contea.  Cri/ioforo  di  lui 
figliuolo  tenue  il  dominio  di  M<^"- 
tecliiarugolo  Cartello  porto  full'En* 
za.ne'.cojli  del  Parmigiano.  Da 
effb  nacque  Marfilio  ,  e  da  Mar/i- 
lio FtrMtcffco  padre  di  Paolo,  che 
fu  genitore  del  celebre  Conte  Po»j- 
ponio  Torelli,. di  <="'  ^  parlerà  nel 
feguente  articolo,.  Tutto  ciò,  che 
Appartiene  all'origine,  alle  vicen- 
de, alle  diramazioni  delli  illuftre 
famiglia  Torelli ,  e  fingolarmente  a 
que>i  raiiio  i  da  cui  è  ufcito  il  re- 
gn.ai\te.;Re  di  Polonia  Stanislao 
A,ugitfto  Ppni.itowsi^i.^  è  ftato  con 
(ommA  e^tjy^ra  tff^ftrfito  "<^'^* 
■  nuo- 
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tmòvn  edizione  de  P  art  de  vert- 
fier  les  dater  Tom.  3.  p.ig.  681.  ec. 
p^r  opsr;!  de'  Coiiti  Giui'eppe  e  T- 
J'acco  Giufep/>e  cugini  Torellt  di 
un  ramo  dt  qaeiia  itelTa  famij'iia 
ftabilito  ora  in  Francia,  i  quali  con 
lunghi  viaggi  e  con  faticoCe  ricer- 
che in  tutti  i  principali  archivi  d' 
Irstlia  e  di  Polonia  fon  £;iunti  a 
jifcltiarare  quello  punto  di  Storia 
Italiana,  che  finora  era  involto  fra 
jnolte  tenebre  .  I!  rinomatiflimo  P. 
Belgrado  Gefuita  ,  non  men  profon- 
do matematico,  ciie  erudito  ed  e- 
legante  Scrittore,  nella  Pre/«?;,/o'»e 
/ri  Commentario  della  yita  del  B. 
Torello  ftampato  in  Padova  ne-1 
.1745.  come  in  un  punto  di  viiìa  i 
pregi  tutti  raccoJfe  della  famiglia 
Torelli:  Torelli  t  Gens  ^  (dice  e- 
gir)  longe  litegue  cl.tra  ,  univerf.t 
ferma  Ttali.ì  di^f^tifa  ,  agnatione 
Divo  Torello  coniti 'jH.t  ,'  opibus^ 
ormi  s  ^  imperio  poiens  ,  oppidis  con- 
rìitis  ,  exorn  itis  urbi-jus  ,  tranquil- 
litatis  civikus  celibris,  nullis  de- 
<Vi>.i  c.iftbus ^.ultfm.-e  antiquitatis 
ìnemor  y  '&'  poft  plurima  fecul a  vi- 
ris  pietatt ,  literis  ^  eruditione  exl- 
viiis  ^  equejìribus  inpgnibus  ac  ti- 
I  tuUs  ,    &  pontiflciis    dignitatibus 

\         adhuc    tìorens  &c.     L'  eriiùitiffimo 
\        Abate  Commendatario  Gene/io  Muf- 
fini  in  occafione    delle  acdamatif- 

»/ìme  nozze  del  coltilfimo  Sig.  Con- 
te Cavaliere  Fr.incefco  Nicola  Ran- 
gene  di  Modena  con  la  Signora 
Conteffa  littoria  Torelli  di  Reg- 
gio ha  prodotte  con  faggio  avve- 
,  dimento  le  piìj  illuftri  memorie  di 
1'/  quefte  due  famiglie  celebratiflime  , 
l  che  co' fatti  loro  egregi  emagnani- 
t  me  imprefe  (ì  refero  alla  più  tarda 
I  pofterità  immortali,  f^ed.  Ravgo- 
"  »E  famiglia  ,  e  gli  articoli  che  di 
più  uomini  illuftri,  che  ad  e  (fa  ap- 
partengono, abbiamo  col  dovuto 
impegno  inferiti  in  quefto  Diziona- 
lio. 

a.  TORELLI  CPo»j;)(7»>/o),  Con- 
te di  Montechiaruì;olo ,  e  nobilif- 
fimo  Cavaliere,  che  allo  fplendore 
del  fangue  aggiunfe  ancor  quello 
delle  lettere  ~  nacque  nel  detto  Ca- 
Itello  di  Montechiarugolo  l'anno 
1539.  di  Paolo  Torelli,  e  di  Bea. 
tri  ce  Pica  figlia  di  Gianfrancefco 
Pico.  Incli^iato  fin  dall^  prima  età 
4^e  buone  lettere  ebbe  9  màertro 
Tonto  XX, 
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nelle  medefime  Andrea  Cafaliììob'u 
le  di  Faenza,  e  rij.fniato  filofo- 
f o  ,  acni  perciò  potè  u  Torelli  mosl 
lapida  nella  Chiefa  de' Minori  Of- 
fervauit  del  fuddetto  Caftello  .  D* 
anni  undici ,  mentr'  era  la  fua  pa- 
tria travagliata  per  i  tumulti  della 
guerra,  pafsò  a  Padova,  ove  pro- 
fegnl  lo  Audio  delle  lettere  fotto 
il  Robortello ,  e  vi  intr.iprefe  quei 
di  filofofia  colla  fcorta  del  Tumita- 
no  ,  del  Genova,  e  àe\  Pellegrino . 
Dopo  undici  anni  continui  dilìudio- 
in  quell'  Univerfità  vagò  per  la 
Francia,  Giunto  all'età  di  venti- 
due  anni ,  e  perfezionato  nelle  filo- 
fofiche  e  letterarie  facoltà  tornof- 
fene  alla  patria  ,  Una  leggiadra 
contadine! la ,  quanto  più  lontana 
da  mendicati  ornamenti ,  altrettan- 
to più  facile  a  fedurre  un  cuor  dif- 
pofto  agli  afJetti,  acçefe  sì  fatta- 
mente il  giovane  Sign(3re,  cheogn* 
atto  ancor  più  rozzo  della  fempli- 
ce  amante  parevagli  cofa  divina. 
Né  tralafciò  d'  accennar  quefte  rii- 
iticane  (vlq  fiamme  nelle  volgari 
Poefie,  fpezialmente  ove  finfe  che 
le  Mufe  a  lui  loguanfe  così  parlaf- 
fero  : 

Dirai  come  per  entro  i  fiori  e  P 
erba 

Giovane  fola ,  fcalzji,  in  treccia 
e  in  gonna 

Spezx,a  ogni  arme  ,  ognun  vince  , 
est  fu  p  erba 

R"  ,  che  ne  i  gravi ,  e  più  alti 
cor  j'  indonna . 
Non  furon  già  ideali  e  immaginarj 
quelli  amor;  .  Frutto  de'  medefi- 
nii  fu  lanafcita  d' un  figliuolo  chia- 
mato Pompilio  y  che  giunto  all'età 
giovanile  fu  annoverato  frai  Cava- 
lieri di  Malta,  non  fenza  però 
qualche  legai  difcuffione;  ma  eflfen- 
dofi  con  affai  forti  ragioni  dimo- 
ihvto,  che  la  claufula  dummodo 
ftnt  ex  ingenua  matre  nati  inten- 
der non  fi  dovea  di  madre  nobile, 
ma  fibbene  di  madre  libera  ,  Pont, 
pillo  ebbe  la  Croce;  e  a  di  lui 
iltruzione  fcriiTe  poi  il  Torelli  1' 
aureo  Tratnto  del  debito  del  Ca- 
vallerò  ,  come  a  fuo  luqgo  dire- 
mo .  Quelli  amori  continuaroti  per 
ben  tredici  anni,  nèfifpenfcro,  le 
non  allora,  che  la  fua  contadinel- 
lafi.a<xoppiò  ad  un  capraio,  Gio. 
varon  moltiflìnio  a  richiamar  il  To~ 
N  rei- 
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relit  fulla  carrier»  della  virtîi  que-  no  tre  anni  che  avviluppati  i  fì- 
flo  matrimonio  ,  e  1'  Accademia  gliuoli  fuoi  nelle  accufe  di  congìu- 
degii  Innominati  iftituita  in  Par-  ra  apporte  ad  alcuni  nobili  Feuda- 
ma,  per  ciii  egli  mofiroffi  ardente  tarj  contro  il  I>uca  Ranuccio  i. , 
di  farvi  fiorire  il  buon  Rurto,  pren-  e  mozzato  il  capo  al  Conte  Pio 
dendo  in  effii  il  nome  di  Perduto.  uno  di  eflì ,  e  difperfi  j^li  altri  , 
Intanto  deliberò  di  prender  moglie  pi{|  non  fiorì  si  chiara  f  miglia  in 
per  f  iftenere  il  decoro  della  fami-  quel  Ducato.  Di  un  ramo  trasfe- 
glia,  e  a  procurarne  la  durazione.  rito  in  Francia  giunfero  1'  anno 
Sposò  tdanque  Tfabella  Bonelli  Co-  1788.  in  Parma  due  valorofi  gio. 
iella  del  Cardinal  Bonelli  nipote  vani  da  noi  nominati  nel  prece- 
dei Santo  Pontofice  Piò  V.  Da-  dente  Articolo,  che  intenti  a  rac- 
ina  vezzofiflìma  e  non  men  vtrtuci.  toglici-  le  memorie  de' loto  ante- 
.fa,  da  cui  ebbe  cinque  figli,  cioè  nati  H  compiacquero  di  alzar  nel- 
PaolOy  Pin,  MarftlioC^vnìiQre  di  la  Chiefa  della  Nunziata  al  nonie 
•Malta  ,  Francefco  e  Silinguerra .  di  Pomponio  publica  iTcrizione  fat- 
II  Duca  Ottavio  Farnefe  invioUo  ta  incidere  ed  ornare  delle  armi 
in  fuo  nome  in  Ifpagna  nel  15S4. ,  gentilizie  in  bronzo  dorato ,  laqua- 
«ffin  di  ottlSiere  la  reftituzione  del-  le  fi  legge  tra  le  Opere  dell'ETge^ 
la  Cittadella  di  Piacenza  fin  allo-  fui  ta  Guido  Ferrari  Tom.  6.  pag. 
ra  occupata  dagli  Spagnuoli  ,  co-  353.,  che  la  compoTe  a  nome  \o- 
me  infatti  l'ottenne  non  fenza  ro .  Oltre  il  Trattato  dei  Débit» 
gran  giubilo  della  Tua  patria.  La  ^eì  Cavaliero,  del  quale  fi  è' par- 
maggior  parte  del  tempo  fti  però  jato  di  fopra  ,  Itampato  in  Parm» 
da  lui  occupata  negli  Itudj ,  e  fin-  rei  ï-JÇ^. ,  abbiamo  di  lui  :  i.  R«- 
golarmente  dell'umana  letteratu-  me  Amorofeec.^  Parma  1575.  in  4. 
i-a.  II  Duca  fuddetto  gli  affidò  an-  con  Lettera  alla  Signora  Erfilia 
che  l'educaziQne  del  Principe /î/ï-  Farnefe.  a.  Carminum  libri  fex ^ 
nuccio  fuf>  nipote,  che  il  Torelli  Parmae  1600.  in  4.  3.  Cinque  Tra. 
i)refe  a  indirizzare  per  la  via  del-  «rf/e,  cioè  La Mero/'e,  Parma  j 589. 
la  prUdenài  e  del  Capere.  Pensò  Ji,  4.  Il  T  ineredi  ,  Parma  1797.  iti 
egli  medefimo  alla  buona  educa-  4.  L/j  Galatea  ^  Parma  1603.  in  4. 
«ion»  de' propri  figli  ;  e  perchè  me-  i_a  littoria  ^  Parma  1605.  in  4.  7/ 
glio  rimp.neffero  allettati  dal  genio  Po/;rf£,-»"o,  Parma  1605.  in  4.  Quelle 
delie  fcicnze e  delle  arti,  mandoUi  Tragedie  per  eleganza  di  fìile,  e 
^  Roma  l'anno  1588.  con  Giamba-  per  regolarità  di  condotta  non  ce- 
tifia  Sejlio  ài  Bercerò  loro  mae-  dono  a  ve»^un'altra  di  quell'età; 
Aro,  e  valorofo  grammatico .     Do-  e  fé  il  foverchio    grecifmo  non  le 

fio  efferfi  \[  Torelli  refo  chiaro  pel  rendeffc  alquanto  nojevoli,  potreb- 
uo  fapere ,    fa'mofo  per  le  fue  O-  bono   anche   di  prefente    udirfi,    e 
pere  ftampatc  ,  filmato  e  venerato  Jegiierfi    con  piacere  .     Tra  effe  la 
dai  primi  dotti  dell'età  fua,  mol-  mig'iore  è  la  Mero/>e,  Ja  quale  dal 
ti  de' quali  gli    intitolaron  i  frutti  Marchefe    Maffei    h\    inferita    nel 
del  loro  ingegno  ,    terminò  di    vi-  fuo  Teatro  Ttali.ivit   fenza    temere 
vere    in  Parma    li  11.    Aprile    del  che    per  effa    venifTe  a  fcemare   di 
1608.,    e  fu    fepolto    nella  Chicfa  fama    la   fua.     Molt' altre    Opere 
della  Nunziata,  e  precifamente  nel.  MSS.  fé  ne  Confervano  in   Reecio 
ìa.  Cappella   già  di  Roberto  Torel-  preffb  il  Sig.  Cone  Crrfiofnro  To- 
li  Conte    di  Coenzo    da  hii  eredi-  relli .,  cioè:     i.  Lezioni    Copra   la 
tata.     Bernardino  Baldi  fecegli  il  Poetica  d*  Arijìotele .     2.   Trattato 
fegupnte  ©pitafio  publicuo  ne' fuoi  della  Poepa  lirica  divifo  in  f^tte 
Verfi    latini    ftarapati    in  Parma  1'  legioni.    3.   Trattato   d-lle  pajjio- 
anno  léot).  pag.  19.  ni    deW  animo  divifo    in    lezjoni, 
•  Par  cere  fi  meritis  hominum  mors  4.  La  Rettorica  d^  Arinotele  Coro- 
improba  vellet  y  pendiata .     ^.  De''  movimenti   dell* 
Non   te,    Pomponio    clauderet  animo ^  libri  ciniue.     Qi-erto  è  un 
ijle  lapis.  Romanzo    fiio'"nfico    in    profa .    6. 
Cadde    poi  colU   di  lui   morte    la  Lezjoni  0  efpofizjoni   brevi  fopr<f 
fortun»  della  fua  cafa  i  ah  paffaro-  alcune  Odi  ài  Pindaro .     7-  ^1» 
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fcherzi  dei  Perdvto  Accademico  In-  '  5.  TORELLI  (  Lodovica  ■),  g, 
nominato  di  Parma  alla  non  men  "^lia  del  Conte  /Iclfille  Torelli  ^ 
iella  e  leggiadra  che  faggi  a  &  ho-  gran  Signore  e  di  famofo  valore, 
Ttfjìa  Licori .  Quelto  Volume  non  e  di  Maddalena  Pallavicini ,  Da,, 
originale  confervafi  nella  Real  Bi-  ma  cofpicua  di  efimie  virtù,  pac- 
bliotcca  di  Parma  .  Del  Conte  Pom-  que  in  Guaftalla  principale  de' ìo- 
fonio  Torelli  fi  poflbii  vedere  le  ro  feudi  nel  1500.  Rimafta  vedova 
cppiofe  ed  efatte  Memorie,  che  del  fecondo  marito  Antonio  Mar- 
riiccolte  dal  Ch.  P.  Aff^ò  fono  fta-  tinengo  diedcfi  a  quella  vita  di- 
te da  elTò  inferite  nel  Giornal  di  vota,  che  la  diftinfa  fri  le  più  ce- 
Modena  T.  18.  pag.  137.,  e  nelle  lebn  matrone  del  fnofécolo.  Fon» 
{\xe  Memorie  degli  Scrittori  e  Let-  dò  l'Ordine  efemplariffìmo  delle 
ter  ati  Parmigiani  Tom.  ^.  pag.  261.  Monache  angeliche,  indi  f.bbricè 
ec. ,  ove  è  pur  riportata  l' ifcrizio-  un'altro  Collegio  in  Milano  det- 
ne  che  di  fopra  abbiamo  accennata  .  to  anche  al  dì  d'oggi    della  Gua- 

3.  TORELLI  BENEDETTI  Jlalla  ,  ove  fi  rinchiufe  con  altre 
(^Barbara  ),  cugina  del  precedeu-  matrone  iftituendo,  che  fempre  vi 
te,  e  poetefTa  del  fecole  XVI.,  fi  dovelfe  attendere  alla  educazio- 
nacque  in  Parma  li  21.  Febbraio  ne  delle  oaefte  fanciulle,  ed  ove 
del  1546.  Fu  data  in  moj^lie  al  Ca»  fiai  piamente  di  vivere  li  28,  Ot- 
Valier  Gio.  Paolo  Benedetti  Par-  tobre  del  15(59.,  e  fu  fepolta  coti 
migiauo  .  Fornita  d'ingegno  vi-  onorifica  ifcrizione .  Il  P.  Grego-, 
vace ,  0  applicatafi  all'amena  let-  rio  Rofìgnoli  Gefuiti  faa  fcritta  9 
teratura    fi  acqiiiftò  gran   fama  per  flampsta  la  fua  rita  . 

una  favola  Paftorale  che  compofe  TORELLI  TRIVULZIA  C  Da- 
intitolata  Partenia  Le  Dramma-  migelia  ),  f^ed.  TRIVULZIA. 
tiche  leggi  forfè  da  lei  apprefe  dal  6.  TORELLI  Q  Lelio")  ,  lacquo 
Conte  Pornponlo  fuo  cugino  furo-  di  nobil  famiglia  in  Fano  li  28.  Or- 
no ivi  porte  in  ufo  da  effa  con  tanta  tobre  del  1489.  di  Giann^  Antnnia 
grazia,  che  il  fud  lavoro  f.i  molto  Torelli.,  e  di  Camilla  GoftanzJ  ' 
lodato  d.u  poeti  di  quell'età.  Si  Fatti  gli  ftudj  elementari  in  pa- 
dovea  /lampare  nel  1593.  ,  come  fi  tria  ,  fu  inviato  ad  apprendere  la 
ricava  da  una  Lettera  di  Muzio  lingue  greca  e  latina  a  Ferrara,  ove 
JW/j^/rer// autore  della  JÉT/j/r.-!/-»»/^^,  era'^  Pròfv'ffbre  in  quell' Univerfità 
ma  è  però  rimafta  inedita  .  In  mez.  Jacopo  Goftanzj  fuo  zio  materno, 
jLoalle  virtuofefue  occupazioni  per-  Studiò  pofcia  in.  Perugia  la  giuria 
dette  la  madre  e  il  marito  nel  fprudenza,  in  cui  fu  d'anni  li, 
3591.,  e  pafsò  ili  vedovanza  il  re-  laureato.  Cominciò  indi  ad  effe» 
fto  de  il. i  fua  vita.  Più  di/tinte  no-  re  adoperato  ne' publici  affari,  eia 
tizie  di  cffa  ci  ha  date  il  P.  Affò  onorevoli  Magiftrature  ,  facto  Ç\xC' 
ncWe  Memorie  de'' Letterati  Parmi-  ceffìvamente  Podeftà  di  Foffbm- 
giani  rom.4.  pag.  292.  Non  fi  con-  farone,  uno  de' Capi  de' Magiflratl 
fonda  con  Barbara  Torelli  già  della  fua  patria,  e  da  effa  inviato 
nloglie  d^  Ercole StrDZ.ZÌ ì  la  quale  Ambafciadore  a  Ler^n  X.,  Cover, 
fioriva  fino  dall'anno  1509.  C  f^ed.  natore  di  Benevento ,  AuditoredeU 
Strozzi  Ercole).  la  Ruota    Fiorentina,    e  fina'men.» 

4.  TORELLI  LONATI  C  Al-  te  Gran  Cancelliere  e  primo  Se- 
<j/j  ') ,  figlia  di  Lodovico  di  Guido  gretario  del  Duca  Cofimo  ,  e  poi 
Galeotto  Torello  Conte  di  Setti-  di  Fr.7«fe/Vo  di  lui  fuccefTore,  nel 
mo  dei  ramo  di  quella  illuftre  fa-  qual  impiego  egli  perfevero  fino  al 
rtiiglia  ftabi  ita  in  Pavia,  e  di  Lo-  I57i5. ,  in  cui,  dopo  effere  flato  o- 
dovict  Martinengo .  Fu  moglie  di  norato  delia  nobiltà  Fiorentina  e 
Gio.  Maria  Lonato  circa  il  1550.  ,  dei  titolo  di  Senatore,  fini  di  vi- 
é  fi  diftinfe  col  fuo  buon  gufto  in  vere  li  27.  Marzo.  Fu  uomo  per 
poefia  .  Se  ne  hanno  Rime  nelle  probità  di  coflumi  ,  per  amabilità 
Raccolte  Poetiche^  ed  è  encomia-  di  maniere,  per  fenno,  per  reli- 
ta  da  Ortsnfio Landi ,  dal  Contile^  gione,  per  fapere  caro  fommamen- 
♦fal  Betuffi  f  è  da  altri  fcrittor  di  te  a  tutti  y  e  d«  tutti  fommamen- 
4ue'  tempi,  te  4Uiuato,    Èi'  fu   anche  Confo- 
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lo  deU^  Accademia  Fiorentina    ne! 
J557. ,    perciocché    non  folo    negli 
Audi    legali  ,    ma    anche    in    quelli 
dell' amena,  letteratura  era  egli  ec 
celiente,    come  ne  fon  pruova  al- 
cune Po</Jtf  Italiane  e  latine,  e  al- 
cune Orazioni,  ed  ai 're  Opere  di 
divertì  argomenti  da  lui  publìcat». 
La    giurifprudenza    però    (ormò    la 
pii"!  feria  di  lui  occupazione.     OI- 
rre    pa-recchie    Opere    lei^ali  ,    che 
diede  «Ila  luce,  aftaticoffi  per  ben 
dieci  anni  a  fare  una   nuova    e  più 
efatra  edizione  de\le  Pandette,  va- 
Jcndofì  a  tal  effetto  del  fa  m  ofo  Co. 
dice    prima  Pifano,   e  poi  Fioren- 
tino,    il  quale  fu   rendpto    publico 
«  comune  vantaggio  in  Firenze  pel 
Torrtntino  l'anno  155?.  in  3.  gran 
Tomi  infoi.    Ma  il  Torelli  avep, 
do  a  fé    affociato    in  quella    fatica 
Francefco  fuo  iìglio ,   che  con  più 
altri    egli    ebbe  da  Lia   Marcolini 
fui  concittadina,  a  lui  ne  cedette 
la  gloria,    lafciando    ch'egli  dedi- 
caffc-  quella    grand'  Opera  al  Duca 
Cofimo .    Fu  Franctfco    pure  Udi- 
tore del  Duca,  e  Confolo  dell'Ac- 
cademia   nel  1531. ,    ma  morì    im- 
maturamente   due  anni    innanzi  al 
padre.     Il   Canonico  J'^j/r/wo  Sai. 
vini    ue^FaJli  Consolari   delV  Ac- 
cidemi.i   Ftçrentina ,   e    Domenico 
Maria  Manni  ne^  Sigilli  Tom.  9. 
<;  ai.    ragionano  a  lungo    di  quefti 
illuAri    due  Cittadini    di    Fano,    i 
quali    colla    loro    dottrina    e  virtù 
gran    lultro  recarono    alla    propria 
famiglia,  e  a  Fano  lorp  patria  ,  già 
famofa  di  preclari  ingegni. 

7.  TORELLI  i Jacopo'),  Gen- 
tiluomo della  Città  di  Fano,  e  Ca. 
valiere  dell'Ordine  di  S.Stefano, 
nacque  l'anno  i<5o8.  da  Pandolfa 
Torelli.  ì  funi  talenti  per  1' ar- 
chitettura e  per  la  decorazione  tea, 
trale  lo  traffero  a  Venezia.  Qui- 
vi produffc  alcune  macchine  fce- 
niche  con  mirabili  decorazioni ,  che 
furon  poi  date  alle  ilampe.  Nel 
Teatro  di  S.  Gio.  e  Paolo  egli  in- 
vernò la  bella  macchiiu  di  mutar 
in  un  tratto  tutte  le  fcene  per  mez- 
«o  di  leva  q  di  argano  moffbda  un 
pefo.  Tale  invenzione  fu  poi  co- 
munemente abbracciata  in  tutti  i 
Teatri  ben  ordinati.  La  nera  in- 
vidia eccitò  però  alcuni  indegni  ad 
RffaltafrtQ   di  notte,'  cui   tagliaron 
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alcune  dita  della  de:' a.    Con  tut- 
ta   la  mano   mutila  ^  egli    feguitò 
fempre  tuttavia  a  yfaneggiar    pen- 
nelli, e  a  dife^.,,*^^con  eleganza. 
La    fama  del    fuo  nome    giunfe  in 
Francia,    e  Luigi  XIV.   chiamollo 
al  fuo  Reale    fervigio  col   caratte- 
re di   Re^io    architetto  e  di   Mac- 
chinifla  .     Architettò  colà  il  famo. 
fo  Teatro  detto  //  piccola  Buvbo' 
ne,    e    in    molte    rapprefentazioni 
fpie.^ò  egli  s)  nuove  e  forprenden- 
ti  idee,  che  il  volgo  lo  fopranno- 
minò  TI  grande  Jiregone  ,     Di    tut- 
to quelle  Tue  fcene  e  mi'.cchine  pu. 
blicò  il  Torelli    le  defcrizioni  con 
difegni    in    rame.     Sposò  a  Parigi 
Madama   di    Sue  Dama    Parigina, 
da  cui   non  ebbe  prole.     Finalmen- 
te dopo  aver  adunato  un  liceo  pe- 
culio   prefe  congedo    da  quel  Mo- 
narca, e  nel  i66a.  ritornò  alla  pa- 
tria.    Ornivi  a  fue  fpefe  e  di  cin- 
que   Cavalieri    fabbricò    il    celebre 
Teatro  della  Fortuna  ,    il  quale  e 
per  l' ampiezza  di  fcene,  e  per  va- 
ghezza   e    bizzarria    d'architettura 
e  rinomato  in   Italia  e  in  Europa. 
Sullo    fteffò    modello    ne  fece    poi 
edificare  un  altro  in  Vienna  l'Im- 
pe'nior  Leopoldo .     Il  Torelli  mo- 
ri in  patria  nel  1678.,  e  fu  fepol- 
to  in  quella  Chiefa  de' PP.  Filip- 
pini ,  ove  per  fua  teftamentaria  di- 
Ipofizione  devefi  ogii' anno  al  1.  d' 
Ottobre,    giorno  anniverfario  del- 
la    fua    morte ,     erigere    con    gran 
copi*  di  cere  un  magnifico  catafal- 
co ,    architettato    e    dipinto    dalla 
He  ito  Torelli .    Vedi  le  Memorie  de. 
gli  Architetti  del  Milizja  Tom.  2. 
pag.i^j.  ,        .      .      , 

8.  TORELLI  C  ^.f*'S*  )  1  dotto 
Agolliniano,  nato  in  ^Bologna  1* 
anno  1609.  Rimafto  vedovo  in  età 
d'anni  20.  entrò  nell'Ordine  de- 
gli Agoftiiiiani  in  quel  Convento 
di  S.Jacopo.  Fatto  il  foiito  cor- 
fo  degli  Itudj  divenne  maeftro  n^l 
1651.,  indi  fi  diede  alla  predica- 
zione, e  fi  foce  udire  con  pia  ufo 
ne'  principali  pulpitjd' Italia  .  Eb- 
be poi  diverfe  cariche  nel  fuo  Or- 
dine ,  traile  quali  quella  di  Pro- 
vinciale della  Provincia  Romana. 
I  fuoi  impieghi  apoftolici  ,  e  le 
fue  cariche  non  lo  diftolferò  dal-\ 
lo  fçrivere  molte  e  laboriofe  O- 
pere  .  Mancò  dj  vita  nel  fuo  Con- 
ven- 
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vetito  di  S-  Jacopo  di  Bologna  U 
14.  Gennaio  del  1683.  d'anni  74., 
e  fu  onorato  di  folenni  efequie 
e  di  Orazion  funebre  dal  P.  PrV- 
tro  Berfanini  Gefuita  Venezia- 
no, che  è  inferita  nel  Tomo  8. 
de'  Secoli  Agojltniani ,  e  i  fuoi 
nipoti  gli  oreH'ero  una  lunga  ifcri- 
zione  nel  chioftro  di  detto  Con- 
vento.  Abbiamo  di  lui:  x.  Seco- 
li Agojìiniani  ,  ovvero  Ifloria  ge- 
*jerale  del  Sagro  Ordine  Eremita- 
no di  S.  Agojìino  divi  fa  in  tredi- 
ci Secoli,  1Ó59.  8.  Tom.  in  fol,, 
Roma.  Opera  la  più  compita, 
che  di  qucil' ordine  fi  fia  avuta; 
ma  forfè  farebbe  più  utile,  fé  fof. 
fé  meno  diffufa ,  2.  Riftretto  del- 
le Vite  diigli  uomini  e  delle  don- 
ne illuflii  in  fantit/i ,  ed  altri  fa- 
moft  joggetti  per  rara  e  Jingolar 
bontà  infigniec.  divifo  in  fei  Cen- 
turie,  Bologna  1647.  in  4.,  ed  al- 
tre Opere  .  Diverfi  Scrittori  fan- 
no lodevol  menzione  di  lui .  Vedi 
le  Notizie  degli  Scrittori  Bolo- 
gneji  del  Conte  Fantuzz.*  Tom.  8. 
pag,  108.  / 

9.  TORELLI  C  Ftf//«  ),' pitto, 
re,  nacque  in  Verona  1* anno  1670. 
Apprefe  i  principi  della  pittura  in 
Bolog-na  da  Gio.  Gittfeppedal  Sole  ^ 
ed  ivi  fposò  Lucia  Cafalini  nata 
l'anno  1677.^  pittrice  anch' e(fa  e 
della  Scuola  medcfima  .  Il  Torel- 
li maneggiò  con  franchezza  i  fuoi 
peinelli ,  e  fece  publica  moflra  del- 
le fue  opere  dipinte.  Ebbe  Feli- 
te  un  fratello  chiamato  Giufcppe^ 
il  quale  applicatofi  al  violino  riu- 
fcì  quel  famofo  fonatorg  tanto  ao 
clamato  dalla  Germania  e  dall'I- 
talia, che  godè  di  vedere  l'Opere 
fue   lampare  . 

10.  TORELLI  CG/a/ep/.«),  il, 
luftre  matematico  ,  letterato,  e 
poeta,  nacque  in  Verona  li  3.  No- 
vembre del  1711.  da  Luca  Torelli 
negoziante  di  mediocre  fortuna  ,  e 
da  Angela  Albertini  Veneziana . 
Rimafto  in  età  tenera  privo  del 
padre  ebbe  la  prima  educa«ione  dal- 
la fua  madre,  donna  oltre  1' ufan- 
za  del  feffb  colta  3  quel  tempo  . 
Pafsò  pofcia  nel  Cojlegio  ivi  retto 
allora  da' PP.  Somafchi ,  indi  preC- 

.  fo  i  dotti  fratelli  Ballerini,  e  fi- 
Halmente  all' Univerfitàdi  Padova, 
ove  compiè  la  câtri«rade'i^Hd;^ot- 


T     O  i9^ 

to  ì  telèbri  Profeifori  Morgagni^ 
Pontedera,  Poleni ,  Dandini ,  f^ol- 
pi  e  Facciolati  ,  i  quali  non  folo 
ammiravano  in  lui  un  giovinetto  ^ 
che  molto  di  fé  prometteva,  m« 
accarezzavanlo  eziandio  come  uti 
configliere  fagace  negli  affari  delle 
lettere.  Fu  allora,  ch'egli  ancor 
giovanetto  compofe  infieme  e  riu- 
nì in  amicizia  il  Facciolati  e  il  i^ol- 
pi  ^  tra  cui  correndo  amendue  alla 
ilelfa  meta  era  inforta  diflenfionâ 
enimiftà.  Ripatriato  pare  che  fo- 
lo delle  Belle-Lettere  ornafle  quegli 
anni  primi;  ma  non  già  come  s' 
ufa  oggidì .  Efercitavaft  nel  lin- 
guaggio  latino,  ora  quafi  sbandito  ; 
coltivava  il  greco  e  l'ebraico,  av- 
vicendando la  fevorità  e  l'amenità 
degli  ftudi  ,  e  nutrendo  i  fiori  del 
gufio  colla  foftanza  del  buon  fa]»e- 
re  ;  di  che  ne  diede  più  faggi  in 
diverfi  lavori,  piccioli  di  mole,  è 
vero,  ma  di  finitezza  e  perfezion 
fingolare  .  Diedefi  poi  quafi  inte- 
ramente allo  fludio  delle  matem.ì- 
liche,  e  a  quelle  fingolarmente  che 
diconfi  pure.  Formarou  quefte  la 
occupazione  fua  più  grave  ed  affii- 
dua  fenza  trafcurare  però  le  amene 
lettere,  chefemprepiù  o  meno  coi- 
ti vò  .  Primo  faggio  de'  ferj  fuoi  Ila* 
di  fu  l'ingegnofo  trovato  di  una  mac- 
china idraulica ,  fpiegata  molto  fera- 
plicemente  ed  elegantemente  coti 
fua  Lettera  latina  diretta  al  Mar- 
chefe  Poleni  l  >jpo  il  qual  faggio 
altri  ne  diede  al  publico,  che  gli 
meritaron  molta  ftima  e  onore  . 
La  morte  dell' ornatiflìmo  Cavalie- 
re Marchefe  Ottavio  di  Canojfa^ 
di  cui  era  il  Torelli  amiciflìmo, 
produffe  in  lui  una  certa  fifica  in- 
difpofizione  ,,  che  a  poco  a  poco 
cambiata  in  morbo  lo  trf.ffe  final- 
mente al  fepolcro.  Finì  di  vivere 
li  j8.  Agoflo  del  1781.  fugli  anni 
59.  dell'età  fua  ,  e  fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Araftafia,  ove  dal 
colto  ed  erudito  amico  fuo  e  pa- 
rente Signor  Alberto  Alhertini  gli 
fu  innalzato  un  bel  monfemento  in 
marmo  .  Anche  la  Società  Italia- 
na, e  l'  Accademia  Filarmonica, 
di  cui  era  focio  j  gli  feeer  tenere 
publico  e  folenne  elogio,  ficcome 
di  bella  niemoria  voile  pure  ono- 
rarlo quel  Capitolo,  la  cui  Biblio.. 
teca  lafciò  erede  de' fuoi  libri .  Fu 
N    3  il 
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,  il  Torelli  matematico  ,    letterato , 
'poeta,  buon  critico   ed  clegantiffi- 
tno  fcrittore  in  amendue  le  lingue, 
e  può  dirfi  ,    clic  mediaulc  la  con- 
tinua legione  dell'Opere  degli  an- 
tichi fcrittori ,  greci ,  latini ,  e  voi- 
gari  ,    ette    oggidì  fi  trafcurano,    o 
non  s'intendono,  giungeire  ad  aver 
il  fenfo   dell'  ottimo    in  ogni  cofa 
che   intraprefe  .     Fu  perciò   molto 
ftiniato    in    patria    Cove  anche  un 
tempo    contribuì    molto    a   Ibpire 
quelle  difcordie,  che  tra' nobili  e- 
ranfi  fufcitate)  ,  in  Italia  e  fuori  . 
Agli  inviti    eh'  ebbe    d'  impiegarli 
nella  patria  ftefla,  e  altrove  prefe- 
rì fempre  i  piaceri  puri    e  coftanti 
dell'ozio  letterario,  della  vita  pri- 
vata ,  e  dell%J''^P''tà  ,  niente  ade- 
fcato  né  dallo  fplendore  dell'oro, 
«è  dall'incantefimo   dell'ambizio- 
ne.   Molto  ei  fcriffe,  e  molto  an- 
che ad  efempio  di  altri  fovrani  in- 
^gni  fi  occupò  in  tradurr*  le  Ope- 
re altrui;  e  molto  di  più  eziandio 
avrebbe  ei  potuto  fare  nel  cammin 
cfella  letteratura,    fé    il    fenfo  ap- 
punto dell'  ottimo  non  1'  avefTe  trat- 
tenuto  dal  produrre  Opere  volumi, 
nofe  .     Tra  l'Opere  da  cfTo  publi- 
cate  abbiamo:  De  ni  hi  lo  Geometri- 
co ^    Librili.^    VeronìB    1758.     In 
queft'  Operetta    è  caratterizzato    il 
calcolo  degli  infinitefimi  .    Nel  pri- 
mo libro  fé  ne  rifchiara  la  natura, 
nel  fecondo  fé  ne  dimoftra  l'appli- 
Cazioire  .     A  vieppiii  rifchiarare  la 
fblidità  e  l'utilità  della  fua  teoria 
publicO  il   libro  che  fegne  .    i.  Geo- 
metrica ^  Veronae  176^.     3.  Tradu. 
j^inni  poetithe^  o  fia  tentativi  per 
ben  tradurre  in  -Oerfo  ,  Verona  1746. 
4.   Traduzione    de^  due- primi  libri 
deir  Eneide  ,  Verona  1749     3-  -^^ •*- 
fa  de''  nier  iti  et  C.ipp  d^  anno.,  trat^^ 
iato  geometrico^  Verona  1751.    Sca- 
la de^  meriti  a  capo  d^  anno  fignifi- 
ca  Una  curva ,  la  qual  colle  fue  li- 
nee vJtrìa  rapprefentando    la    quan- 
tità del  frutto,  il  qual  va  crefcen- 
do  col  crefcer  dei  tempo  ,    e    fi  fa 
si  tempo  proporzionale  fino  a  ma- 
rurarfi  tutto  ii  frutto  col  finire  dell',   - 
aniro  .     Con  quello  Trattato  il  To- 
relli imitò  il  Leiiinizjo^    di  cui  Ci 
Ka  lo  fciogliinento  d'un  problema 
mercatorio  negli  Atti  ttiLipfia  an- 
no \6%ì.slmeJ  e  d''  Ottobre  pag.405, 
_  <,  Il  Pftudoh ,  Commedia  di  Af,  4^,, 
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Plauto  tradotta  in  verjt  italiani-^ 
/iggiuntavi  la  traduijoned'  alcurtf 
Jdtllj  di  Teocrito  e  di  Mofco ,  Ve- 
rona 1765.     7.  Poemetto  di  Catullo 
intorno  alle  nozxfi  di  Pelea  e  Teti  , 
ed  il  fecondo  epitalamio  dellofief- 
fo  tradotti  in  verfi  italiani ,    Ve, 
rona  1781.    S.  Demonjiratio  antiqui 
Thcorematii  de  motuum  commixtio- 
ne.  Verona»  1774.     In    queft' Ope- 
retta  ebbe    la    gloria   d' incontrarli 
nel  penfare  col  celebre  Abate  Fri» 
fi ,  che  fi  era  alla  fteffa  ricerca  con. 
temporaneamente  rivolto,    ç.  Let- 
tera fopra  Dante  Alighieri    contrt 
il  f^ohaire.  Verona  1781.  è  fcritta. 
con  fale  e  coli'  arme  del  ridicolo  ^ 
Uno  Scrittore    qual   era  [Voltaire  , 
che  fpeflb    non  fi  fa,    fé    dica    per 
dire  o  per  ifcherzare  ;  che  niira  più 
al  paffatempo  che  all'irtruzione,  e 
che  o  trafcura,  o  difljmuLi  la  ve-, 
riti,  non  meritava  una  rifpolla  fe^. 
ria,  allorché  entra  a  parlare  dello 
ftile    ài  Dante,     io.  Lettera  fulla 
denominaz.ione    del   corrente    anno 
1760.     II.  Lettera   al P  autore  delle 
Lettere  t^irgiliane  .     E'  noto  a  tut- 
ti il  rumore,  che  nel  loro  nafccre 
menaron  già  quelle    Lettere^   delle 
quali   ne  fu  autore  il  celebre  Gefui- 
ta  Bettinelli    di  concerto    col  non 
men  famofo  Conte  Algarotti .  Gio- 
varon  elle  però    non  poco    a  rifve- 
gliare  dal  fonno  la  gioventfi    d'  I- 
talia,    e    a    f^jannaria    dolcemente 
dall' infulfa  maniera  di  poetare,  e 
dalle  fallacie    e  pregiudizj    troppo 
radicati    dalla  rea  confuetudine ,    e 
dal  facile  feducimento  della  nazio- 
ne.    Lz  Lettera  del  Torelli  è  con- 
dita di  forti  fali ,    e  di  molto  brio 
illuminata.  12.  Elementorum  Prof- 
peÙiv^  Libri  11.  recenf ente  Jean- 
ne Baptijìa  Bertolino  ec.  Verona! 
1788.     Qjiefl' Opera  del   Torelli  sì 
per  rifpt-cto  all'ordine  e  alla  chia- 
rezza, che  all'eleganza  e  all'efat- 
tezza  ha  fonimo  merito,   e  pa/Tcrà 
alla  tarda  po/lerità.     Ne    fiam  de- 
bitori   ali'abiliflìmo  Sig.  Capitano 
Giambatijìa  BertoUni  architetto  e 
Profeflbre  di    difegno  nel   Collegio 
militare  di  Verona,  chccciifomma 
clira  ha  affiftiro  all'edizione,    cor- 
redandola di  figure  da  cfTo  delinca- 
te ,  e  di  qualche  aggiunta.     L' 0« 
pera  peròj,  che  fopra  ogn'altradi- 
moài»  la  fontma  critica,  e.dv  ejçodi* 
aio- 
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aîone  profonda  del  Tot-ìH  fi   è  la 
nuova  verfioue  dell'  Op*e    di  Ar- 
chimede da  efrorâccolte,e  iHuflra- 
tè,  la  quale  giudicata  degrlffima  d' 
andare  a  \izii  AeW  Euclide éì  Da- 
vid Gregorjf ,    e  dell'  ApoUtnio  d* 
Edmondo  Allejo   fi  è  ftampati.  col 
titDitì  :    Arcbimedis  qu£  fuperjunt 
tìrània  ctim  Eutocìi  AJcalonite  con- 
mentariis  ex  Mcenfionejofephi  Ttt. 
l'élit  yeronenfis ,  cum  nova  verfiorte 
latina  ,    iccedunt  leHioms  variane 
tes  ex  Codd.  Mediceo  &  Parifienfi. 
btis  ,  Oxoni'i  e  l'^po^ra.phxo  Claren. 
dfjninno  1792.  iiifol.    Vi  è  premef- 
fo  C  leraentis  Sibiliati    de  vita  ac 
ftttdiis  fcfephi   Torelli  l^eronenfis 
Cornmeritarium.     Un  lunso,  ed  e- 
ruditu  elogio  del  To»v/// ieri tto  dal 
Ch.  Cavalier  Pindemonte  fuo  con- 
cittadino,   C '1  qua!-'    volle    anche 
con  un  Poemetto  itam paro  in  Par- 
ila nel  1788.    onorare    la  memoria 
di  lui),    lì  ha  nel  Tom.  2.'  P.  H. 
delie  MemoYie  di  matematica  e  fi- 
fica  della  Società  Italiana^  Vero- 
na 1784.^    ove  anche    fono  riferite 
e'  analizzate   tutte    le   fue    Opere 
ftampare  e  inedite  .     Altro    elogio 
di  lui  fcrilTe  già   il  Conte  d'Arco; 
ma  fentianio  che  fia  rimafto  inedi- 
to.   Intanto  noa  Verona  fottanto, 
ma  l'Italia  tutta   potrà  andare  fa- 
ftofa  di  un  uomo,    che  col  molti- 
plice  e  raro  fuo  fapere  ha  loro  re- 
cato tanto  fplendore  e  onore . 

II.  TORELLI  C  Bernardino  o 
Benvenuto')  y  Intagliatore,  e  Scul- 
tore Napoletano  ,  il  quale  infieme 
con  Bartolommeo  Chiarini  fcolpi- 
rono  il  Coro  di  S.Severino  de' Be- 
nedettini Neri  di  Napoli  nel  1560. 
TORELLINO,  ortìa  Gio.  de' 
Giorgi  y  detto  Torellino  ,  perchè 
fcolare  e  nipote  di  Felice  Torelli . 
Apprefe  il  difegno  dal  zio  ,  e  coli' 
avere  praticate  le  maniere  Romane 
per  lo  fpazio  di  13.  anni  portò  a 
Bologna  un  vago  colorito,  e  un 
impafto  si  mòrbido  di  carnagione 
toccante  la  maniera  baroccefca  ,  che 
dava  alte  fperanze  di  dovere  riu- 
fcire  un  gran  pittore  j  ma  dopo 
pochi  giorni  morì  li  23.  Novembre 
del  1717.  d'anni  31. 

TORELLO  CB.),  Eremita  dell' 
Ordine  di  Vallombrofa,  era  nati- 
vo di  Poppi  nobil  Cartello  fitua- 
to  fuir  Arno  in  Tofcana ,  e  nacque 
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1'  antìo  isoi.  di  parenti   e  pier  no- 
biltà di  fangue  e  per  gloria  di  an- 
tenati molto  illuftri.    I  primi  an- 
ni della  fua  vita  furono  fcorrctti ,  e 
licenziofi  ;  ma  poi  r,e  fece  unaglo- 
rfofa  ammènda  ritirandoli  nella  fo- 
litudine  di  Vallombrofa.  Non  man- 
cò il  Signore  di  colmarlo  digraziC' 
celcftiali ,  e  di  manifoftare  con  pro- 
digi ancor  elfo  vivente  la  fantità  di 
lui.    Spirò  foì^vemente  cj^lla  morte 
de'giulti  li  16.  ^_Maj:z:ò  del  1181. 
d'an.iSo.  appena  compiti,  avendo 
il  Sit;nore  anche  dopo  la  fua  mor- 
ie oprati  a  interceffione  di  lui  mol- 
ti miracoli  .     Benedetto  XIV.    con 
fuo  Breve  de'  7.  Marz.)  i7<}i.  con- 
ferinò  quello  Beato    in  comprotet- 
tore della  Città  di  Forlì  j  ove  eli- 
Ile  la  nobiliflìma  famiglia  Torelli  , 
ed  ove  era  quello  Beato    mo  t.ì  o- 
norato,  concedendo  la  facoltà  deli' 
uffizio    a  tutto    il  clero  Forlì  vele  . 
Molti  autori/hanno  fcritto  intorno  a 
qu'  fto  Beato  .    Abbiamo  r.  un  Trat-^ 
tato  Apologetico ,    in  cui  fi  dirno- 
Jìra  S.  Torello    da  Poppi  EremitiP 
ejjire  flato  deW  Ordine  di  l^alinm- 
hofa  .    Opera  di  D.  Felice  da  Pop- 
pi l^allomhrofano  ,  Lucca  1751.    a. 
Saccinto    ragguaglio    della  Fita    g 
morte  del  B.  Torello  da  Poppi  E- 
vemita  fcritto  dal  P.  D.  Bonifacio 
Maria    Mac  e  ioni    delP  Ordine    di 
Vallombrofa  y  Forlì  1743.    3.  De  FI. 
ta  Beati  Torelli  Puppienfis  f^allts 
Umbrofx    Comment arius ,    Auifore- 
Jacobo  Bellogrado  eSoc.Jefu^  Pa- 
tavii  1745.     Veggafi  anche  I'  Opera 
di  Monfig.  vT/Vv/o  Torelli  Vefcp- 
vo  di  Forlì,     che    ha    per  titolo: 
Armam.  Hiftori co-legale  Ord.EQues, 
&  Milit.,  Forolivii  173I- 

TORELLO    (  Niccolò  ) y   Ved, 
TAURELLO  (^Niccolò), 

TORENTIER     (   Giacomo   ), 
Dottore  della  Sorbona,  poi  Prete 
dell'Oratorio,  morì  nel  17I3-»  d 
aveva  avuto  il  titolo  di  grande  Pe- 
nitenziere di  Parigi    fotto  Harlai  ; 
ma    non  ne   aveva   mai   efercitato 
le  funzioni  .     Il  pulpito  e  U  dire- 
zione lo  occuparono  principalmen- 
te, ed  operò  de'  grandi  frutti  nel- 
la capitale,  e  nella  provincia.    S' 
affaticò  con  molto  ardore,  ma  inu- 
tilmente ,  a  ricondurre  il  P.  Quef- 
nello  alla  fommrlfioue  dovuta  aiie 
decifioai  della    Ctiiefa.    Ai^biamu 
N    4  ^^ 
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*di  lui:  i.Le  CanfulssitMi  cont^fo 
gli  rpaventi  della  morte  ^  in  12. 
a.  Una  Differtazione  fopra  la  po- 
vtrfà  religiofa  ^,17^6.  in  8.  3.  L' 
ufura  /piegata  e  condnnnat.i  dalle 
/acre  Scritturi  ec.  i  Parigi  1673. 
in  12.  fotto  i^  home  del  du  Ter- 
tre^ Opera  »ffiii  benra^ionata.  4. 
De'  Sermoni,  ia  8.  più  folidÌKhe 
brillnnti  .    • 

T»RESiNI  C  Andrea"),   Bre- 
fciaiiQ  ,  e  celebre  pittore  .     Sin  Jal- 
]a    prima  età    diede    faggi    del  Tuo 
talento    nel  dipingere  paófi  così  al 
naturale,    the    era  d' ammiruEione 
agli  intondeuci .     Acciò  (ì  perft;zio- 
iiafle  ni'l'  arte    fu  da'.fuoi  genito^ 
mandato  a  Venezia  ,  ove  iludiar^o 
l'ope/c    de' valentuomini ,    e  i/ii- 
tando  la  naflfta  ,  che  ne'  vari  f  rof- 
petM  rapprefenta  quella  Città,  di- 
feghò  con  tal  proprietà  e  gra/ia  ve- 
diate,   sbarchi,    e  navigli  con  figu- 
je  vertile  alla  foggia  delle /ift'eien-. 
ti  nazioni,  che  lutti  correvano  ad 
ofrervarli.     Neilo  fpazio  ii  cinque 
anni  divenne    così    celebre  maeitro 
nella  fua  arte,    che  da' Veneziani  , 
e  da  ogni  colto    forefliere    eran    le 
fue    opere    ricercate .     Di  commif- 
fione  di  Zatcaria  J'^^'ve^c;  Patrizio 
Veneto    amautiffimo   della    pit;Ura 
difegnò  cento  vedute  in  foglio  tut- 
te a  penna  ;  ed  altre  cento  .vedute 
di  paefi  in  mezzi  fogli  fece  per  Pie- 
tro Gvariemi  toccate  a  p<nna  con 
tanto  fino  giudizi»^,   che   in  quella 
maniera     di    difegnare    potea    dirfi 
quafi  unico  e  fiiigolare  ,    Chiamato 
alla    patria   fece   malte    opere    pe' 
Cavalieri  e  dilettanti ,  dipinte  e  con- 
dotte con  ftile  bizzarro,    e  adorno 
di  molte  figure.     Ivi  pure  fece  un 
Jibro  di  ritratti  de' più  famofì  ma- 
lici ,  cantatrjci  e  fuonatori  di  quel 
tempo  difegnati  a  penna  ed  acqua- 
rello con  tanta  foniiglianìa  e  mor- 
bidezza, che  fembravano  vivi  e  par- 
lanti.    Arrivato    queiio  libro    alle 
mani    di    Francefco  P^aldalba   Sa~ 
cerdote  e  mufico  eccellente  ,  ed  a- 
matorc  delle  belle  arti,  sì  caro  lo 
tenne,  che  per  qualunque  offerta  gli 
venilfe    fatta    non    volle    mai    pri- 
variene  .     La  fam^    del   fuo  fapere 
chiamò  il  Torefani,  a  Milano,  ove 
altre   opere    maravigliofe   condufle 
per  Tervig"to  di  que'  colti  e  genero- 
fi  Cavalieri',   e   per   altri  Signon , 
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che  giornalrySi  m  no  inqucU. 

la  dotta,  ti/b  f     :ttà*_ 

Tornato  .i/po  ^  Ve-' 

nezia  un  f^tco  prij. 

vò  d'iui/ndimei.  ••  ,  .  •■  ,1.  ina- 
bile al/awy:o.  .Dii;  ;'•".,.  lo  i  me- 
dici d^  ppter  riufcire  to.  ■).>oie  nel 
ripriyiusrlo  lo  coniÌgiiaro.Mi  '■  ref- 
pir/e  l'aria  natia,  foli:',  higìa 
do'ProfelTori  di  quell'arte,  ovr  ro- 
c/i~giorni  dopo  terminò  di  v  v/ere 
/irca  il  i7(5o.  compianto  da  tutti 
anche  per  le  ctiltiaus  virtii ,  che  la 
adornavano  . 

TORtÉO,  o  T'ORFEI.  C  Tor- 
mondo  ]),  nacque  in  Islanda,  morìt 
verfo  il  172,0.    in  età  dicami:  81., 
ed  aveva  fatto  i  fuoi  fluiii  a  Cop- 
pennaghen  ,    e    paffato    la  mag^ioC 
parte  della   fua  vita    in  Norvegia, 
Elfo  era  un  uomo  molto  equo,  la- 
boriofo,    e  verfatiifimo  nelle  anti- 
chità del  Nord  :    locchè  lo  fece  e- 
leggere  lloriografo  del  Re  di  Dani- 
marca per  la  Norvegia  .     Abbiamo 
di  lui  :    i.  Séries  Dynaji-irum  ,  & 
regum  Dan(£  ^  Coppennashen  1702. 
in  4.  ,    in  cui  fi  conofce  molto  la- 
voro, molta  fagacità  e  critica  .     E- 
gli    prova    in    quell'Opera,    che  ì 
primi  libri    della  Storia   di  Dani.^ 
marca  fcritta    à».  S'r.Jfone  il   Gram^ 
■matica    non  meritano    quafi  ificuna 
credenza    iti  ciò ,    che  riguarda    la 
ferie  de'  primi   Re  della  Danimar- 
ca,   e  le  epoche  de'  principali  av- 
venimenti :     a.  Differtatio  hi  fiori- 
ca    de  tribus   potentijjimis  D-tnie 
kegihus,    1707.    in  4.     3.  Hifioria 
rerum  Norvuegicarum  ^     Coprcima- 
ghen  1711.  4.  Voi.  in  fol.  :  Opera 
erudita,-   piena  di  belle  notizie,    « 
iholto.  efatta.     Frattanto  gli   vie- 
ne rimproverato  di  aver  meffo  ne' 
princip)  di    quefta  Storia  degli  av- 
venimenti poco  credibili ,  e  di  aver 
prefo  per  guide    le  antiche  Croni- 
che Islandefì,  che  erano  poco  fìcu- 
re  .    4.  Gronlandi a  antiqua  ,  feu  va. 
teris  GronlandÌ£  defcriptio ,  170^, 
in8.  :  Operaftimata  .     5.  Orcades  ^ 
ffve  verum  Orcadenjium  hi/iorits  \.^^ 
Coppennaghen  lóSy.   in   ibi.     Non 
bifo^na    confondere    quefìo    florico 
con  Snsbiorno  Torneo  della  ffef. 
fa  famiglia,  di  cui  abbiamo  Anna- 
les   or.in.'ur.ì    Pr^fulura    Islandia , 
Coppennaghen  1656.  in  4. 
l.  TORILUERE  C  N..^.-  t% 
'  Nah 
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Noir  de  la  ),  gentiluomo,  di  oflfì- 
zialc  di  cavalleria  fi  fece  comme- 
oiatire  pe'  pcrfonaggi  di  Re  i  di 
P:ief»no  nel  1658. /e  morì  nel  1679. 
dopo  di  aver  dato  al  publico  una 
TxR^eàìà  ài  M nr cantoni 0  .  L'illu- 
tì.Te  Molière  effendo  morto  nel  léyj. 
ìaTorilliere  pafsò  nella  truppa  del 
palagio  di  Borgogna  j  dove  conti- 
nuò a  fare  i  fiioi  due  perfonaggi 
col  medefimo  fucceffb  . 

i.  TORILLIERE  C  Pietro  le 
Noir  lie  la  ),  figliuolo  del  prece- 
dente, abbracciò  la  profeflìone  di 
fuo  padre  ,  e  fece  per  lunghiffimo 
tempo  le  delizie  del  teatro  ne' per- 
fonaggi ài  fervo.  Morì  decano  de' 
commedianti  nel  1731.  in  età  di  75. 
anni  .  Avea  fpofato  Caterina  Binn- 
coleili conosciuta,  folto  il  nome  di 
Coloriìbina  figliuola  di  Domenico 
eccellente  arlecchino  del  vecchio 
teatro.  N'ebbe  per  figliuolo  An. 
na.Mauriz.io  le  Noir  He  la  Torti- 
liere  comico  mediocre  ,  morto  nel 
1739.  in  età  di  60.  anni . 

I.  TORIO  (iì^^«e/e>,  medico, 
mono  damila  pefte  nel  1629.  a  Lon- 
dra,  fi  fece  (limare  in  Inghilterra 
fotto  il  Regno  ài  Giacomo  I.  piut- 
telto  perla  fua  erudizione  ,  che  pe' 
fuoi  coftumi,  imperciocché  amava 
■ecceflìvamente  il  vino.  Abbiamo 
^i  lui  :  I.  Un  Poema  limato  fo- 
pra  il  tabacco,  Utrecht  1644.  in 
J2.  2.  Una  Lettera  De  caufa  mor- 
bi &  mortis  Jfaaci  Cafauboni . 

1.  TORIO  (£r»Jog«»je),  Sa- 
lernitano, dell' Ordine  de'  Minori 
Conventuali  nel  fecpio  X  VI.  Scrif- 
fe  :  Âd  principium  Tit.  Injì.  de 
oHionibus  Commentarium  . 

TÔRISMONDO,  l^ed.  ATTI- 
LA . 

TORNABUONI  i  Lucrezia")  ^ 
Fiorentina  ,  moglie  ài  Piero  de^  Me- 
dici  padre  della  patria,  e  madre 
di  Lorenzo  de''  Medici  padre  delle 
lettere,  degna  di  tanto  e  marito  e 
figlio  .  Si  refe  celebre  per  le  fue 
v-'rtù  e  per  ie  fue  Rime  .^  che  com- 
pofe  con  tanta  feiieirà,  che  come 
dice  il  Crefcimbeni  Tom.  2.  P.  II. 
lib.  Î.  n.41.,  fi  Isfcih  indietro  la 
più  parte  rfe'  poeti  del  fua  tempo  . 
Le  fé  Rime  /acre  faron  Ilampate 
in  Firenze  nel  i68o.  infieni  con  quel- 
Je  di  Lorenzo  de"  Medici  fuo  fi- 
gliuolo.   Morì  nel  i;j8z.   Francefço 
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S'erdoniiti  nel  fuo  libfo  delle  Dort- 
ne  illuflri .,  e  Niccolò  Calori  nella 
yita  di  Lorenzo  rfe'  Medici  ne  par- 
lano con  molto  vantaggio  (  Ferf, 
Pulci  Luigi  n.  i.  ) 

TORNA  MIRA  (P-  D.  Pieran-^ 
ionio  },  prima  GiUrecotlfulto,  in- 
di Monaco  Caflìnefc,  nativo  di  Al- 
camo in  Sicilia  .  Morì  in  Paler- 
mo nel  1681.  Moltiffìme  Opere, 
e  quafi  tutte  a  illuftrazione  della 
Storia  del  fuo  Ordine  abbiamo  di 
lui ,  tra  le  quali  :  i.  IJìoria  dell' 
Origine  ,  e  Progrejft  delle  Monache 
oblate  del  P.  S.  Benedetto.  1.  Ti 
Cerimoniale  Benedettino .  3.  Ori- 
gine e  prcgnjfi  della  Congregazio' 
ne  CaJJineJe  detta  delP  Ojfervanzjt , 
e  dell'unità  di  S.  Giujiina  di  Pa- 
dova .  4.  Gli  Scrittori  Mariani 
delP  Ordine  Benedettino .  5.  IJio- 
ria  deir  Origine ,  e  Progrejft  de* 
fette  Monajìerj  Benedettini  ,  che 
mW  età  di  S.  Rofalia  fiorivano  itt 
Palermo  .  6.  T/ioria  deW  Origine  , 
e  Progrejft  dell'  Ordine  Benedettino 
nellaSicilia  .  7.  Cronica  del  Gre- 
goriano Monaftero  in  S.  Martino 
delle  Scale  di  Palermo  ec.  Di 
tutte  le  fuddette  e  di  altre  Opere, 
e  del  loro  dotto  fcrittore  ragioni»' 
a  hnigo  il  Mangi  tort  Bibl.  Situi. 
Voi.  2.  pag.  128.  ec. 

I.  TORNIELLI ,  uomo  pieno 
di  corat'gio  e  di  valore  difefe  No- 
vara fua  patria  nel  1522.  contro  il 
Marefciallo  di  Lefcun .  Egli  fece 
una  grande  ftrage  di  Francefi  ne' 
varjaffalti  che  eflì  diedero  alle  mu- 
ra ,  e  nelle  fortite  che  i  valorofi 
difenfoti  fecero  frequenti,  ma  fi- 
nalmente la  Città  elTendo  fiata  pre- 
fa  Torw/W/»' fu  appiccato  in  vendet- 
ta di  tanti  Francefi  ,  che  erano  fta- 
ti  uccififda  lui  ,  Se  il  Dizionario 
francefe  dice,  che  foffc  fatto  mo- 
rire, perchè  mangiava  il  fegato  tìi 
que'  Francefi,  che  cadevano  fra  le 
fue  mani,  egli  feguì  gli  errori  po- 
polari, che  per  lo  più  non  hanno 
alcun  fondamento  . 

2.  TORNIELLI  (  Agejiino  ), 
dotto  Chenco  Regolare  Barnabita, 
nacque  a  Barengo  nel  Novsrefe  nel 
1543.  Siudirò  dapprima  la  medici- 
na, cui  fuo  padre  efercitava;  poi 
difguftato  di  quefla  profeffione,  e 
del  mondo,  nel  bel  mezzo  de'fuo£ 
4vaa«aRi«nti  fi  fé'  Bariabit»  aMf, 
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lano  nel  ì^óg.   in  età  di  l6.  anni . 
Il  merito  lo  conduffe  a' primi  porti 
dell'Ordine,  e  fu  Generale  ire  voi. 
te.     Fu    molto   ftimato    non   fole 
tra' Atoi ,  ma  anche  da  S.  Carlo  Bor- 
romeo^    e    dal.  Duca    di    Mantova 
f^incenzio  Gontiaga ,  die  volle  ono- 
rarlo   col  coîîferirpli    il  Vefcovato 
di  quella  Città  .    Ma  il  P.  Torniti- 
li uomo  ugualmente  dotto  che  vir- 
tuofo    e    modelto   amò    meglio    lo 
ftarfene  nell'amato  fuo  chioftro,  e 
Uni  di  vivere    nel    fuo  Collegio  di 
S.    Barnaba    in    Milano    nei    1622. 
Abbiamo    di    lui  :    /ìnnalet    Sacri 
cum  pr£cipuis  ethnicorum  tempori- 
bus apte  difpofìti  &c.^    Mediola- 
ni  1610,   Tom.  i,  in  fot.  ,    Antuer- 
pis  1610.    e^ltrove.     Una    nuova 
edizione  nQ  fu  fatta  in  Lucca  in  4. 
Tomi  in  fol.  nef  1757.   con   molte 
utili  apaiunte  del  Ch.  P.  Ago/lino 
Man  I  Negri  dell'  Ordine    Itcffo  . 
Il  Ti  nielli  fu  il  primo,  che  fi  ac- 
cingeffe  a  dare  alle  ftampe   un'O- 
pera di  tale  argomento ,  in  cui  con 
buon  metodo,    e    con   fana  critica 
raccogliendo    e  ordinando  i  diverfi 
pad  de'Ia  S.  Scrittura,  aggiuntavi 
1'  autorità  de'  più  gravi  antichi  fcrit- 
tOrJ,    C'  diedi-    tina  Storia  feguita 
ed  efalits  del  vecchio  Teftamento  , 
che    è  Ccmpre  ftata  ,    ed    è  tuttora 
in  gran  p-epio    preffb    gli    eruditi. 
Lo  Spandano  ne  fece  un^ Epitome ^ 
e  l'iiiii  al  Ctmpendió  da  lui  fatto 
degli  Annali   del    Baronia   C  f'^ad- 
SPOtfpAtioErì'icon.  I.  )  .  Del  Tor- 
nielli  ci  danno  più  altre  notizie  il 
Cotta  Hi  I  Mufùo  Novarefe  pas  45.  , 
e  V  Argelati  Btht.  Script.  MeJiol. 
Voi.  i.  P.  II.  pay.H70    ec. 

3.TORNIELLIC  <?*■«/'■'»),  No. 
vare  fé .  Si  monatò  d'anni  16.  in 
S.  Orfola  di  Milf'io  nel  1494. ,  ed 
ivi  morì  li  12,  Giugno  del  1549. 
Lafciò  MS.  un  Vol-fnietto  di  /?«- 
velaxioni,  che  cominciò  a  fcrivere 
circa  il  1512.,  e  lo  profepu?  per  10 
fpazio  di  25.  anni .  Q^ucìto  Codi- 
ce originale  ,  di  cui  parlano  diverfi 
Scrittori ,  trai,  quali  il  Cajdi;ìai  Fe- 
derigo Borromeo  De  amore  virttttis 
pag.  183. ,  Luca  f'adingo  Ann.-il.  in. 
J46Î,  n.  136.,  il  Cotta  nel  Mufeo 
Novarefe  pag.  191.,  fi  conferva  con 
grande  fìima  tyeneraeione  nel  Mo- 
nafierq  fuddetttì  .  Dette  Rivela- 
zioni fono  fcritte  colia  femplicità 
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e  rozzezza  di  iìnqua  Italiana  co- 
mune al  fecolo  y.V.  NeUe  Po^fie 
e  Memorie  di  DorneLetter.ne  ^  che 
borirono  negli  Stati  del  Re  di  Sòr- 
degna  pubiicate  dal  Sig.  /ì".i-jnio 
■Ranz.11  in  Vercelli  1769.  li  hattuò 
le  di  lei  notizie  . 

4.  TORNI ELLIBORROMEA 
CLivia"),  Novarefe,  fi^  u.ila  del 
Conte  Filippo  Torniellt ,  e  moglie 
del  Conte  Dionigi  Borromeo  di  Mi- 
lano. Fu  eccellente  poeielfa  circa 
la  metà  del  fecolo  XVI. ,  e  morì 
in  frcfca  età  .  E'  annoverata  tra 
le  Donne  iltulirì  dal  Lindi ^  dal 
Domenichi ^  dal  Ruftellt .,  dall' A* 
bate  della  Chiefa.,  e  dal  Betujffi  né* 
fuoi  Dialoghi.  Molti  lettefari  le 
dedicaron  le  proprie  fatiche  ,  tra* 
quali  Giambatiflt  Celli  Fiorentino 
Je  indirizzo  una  fua  Let^icne  fopvà 
un  Sonetto  del  Petrarca.  Altre 
notizie  di  effa  col  faggio  dc?llc  fu» 
Rime,  già  porte  fra  le  Rime  delle 
50,  illuftriPoeteJfe.,  fi  leggono  nel- 
le Poejte  e  Memorie  di  Donne  Let- 
terate ,  che  fiorirono  negli  Stfiti 
del  Re  di  Sardegna  del  Sig.  Art: 
tonio  Ranx.a  publicate  in  Vercelli 
nel  I7<59. 

5.  TORNIELLI  C  Girolamo") y , 
giureconfuito  Novarefe  del  fecolo - 
XVI.  Paf»ò  frequentemente  dall'* 
Univerfità  di  Torino  a  quella  di  Pa- 
via, e  da  quella  a  quella.  Ebb? 
l' Onorevol  carica  di  Senatore  dal 
Duca  di  Savoia  ,  e  foflenne  dal 
1544.  fino  al  1563.  una  Cattedra  in 
Padova  collo  ilipendio  negli  ulti- 
mi anni  di  mille  cencinquanta  fio- 
rini, finché  per  l'ultima  volta  ri- 
chiamato a  Pavia  ivi  fi  mori  nel 
1575.  Abbiamo  di  lui:  j.Tn legem 
de  verhorum  obbligationihus ,  Bo- 
nonix  1557.  2.  Comment,  in  Legem 
primam  actertiam  deLegatis.,  Ve- 
netiis  1564.  in  fol.  Le  fuddette  O- 
pere  fono  anche  inferite  nell'Ope- 
ra di  Melchiorre  Kling  Matrimo- 
nialium  Caufarum&c,  Ebbe  Giro- 
lamo un  nipote  chiamato  Giamba- 
ti/ìa.,  e  giureconfuito  anch'  eflo, 
de'  quali  parla  a  lungo  il  Panci-' 
roli . 

6.  TORNIELLI ( P.  Girolamo")^ 
celebre  facro  Oratore,  e  poeta, 
nacque  in  Cam  eri  preffo  Novara  il 
I.  Febbraio  del  1693.  da  genitori 
jlluftri,  quali  furono  D.  Michele 
Tor- 
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Tc-Kielli    proveniente   dall' antic» 
«  ciliara  profapia  di  Lotero  Tornici^ 
ii^  e  Donna  Giovanna  F  errati  del- 
Ja    nobile    famiglia    de*  Ferrati  di 
Varalio   Pombia .    Favorito   dalla 
natura  di  pronto  e  vivace  ingegno, 
<i' indole  amena    e  foave,    e    d'un 
vivo  defiderio   d' iftruirfi  manifefla- 
to  in  fui  primo  fiorir    degli   anni, 
«orrifpofe  alle  premure  di  due  ono» 
ratiflimi  fuol  zìi ,    che  feco  di  Ge- 
nieri \\  conduffero  a  Novara ,   ove 
in  quel  Colicgio  Canobiano  fu  al- 
levato nello  iludio    e    neila  pietà. 
Fatti   i.  iìudj    di  Belle-Lettere,   e 
giunto  all'età   di  17.  anni    delibe. 
rò  di  render/ì  Gefuita,  e  vi  fu  ac- 
colto nel   1709.     Compito  il  corfo 
de'  fuoi  flud)  in  Genova    fu    defti- 
iiato  all'altrui  educazione  nelle  let- 
tere,   nel    quale    uffizio  intorno    a 
tredici  anni    or  qua  or  là  mandato 
fi  efercitò  con  fsma.di  gran  talen- 
to e  con  molto  profi-tro  de' fuoi  al- 
lievi .     Si  applicò  pofcia    alla  pre- 
dicazione, a  cui  era  vivamente  dal 
genio  trafportato,    e  per  cui    avea 
tutti  que' doni  e  di  natura  e  d'ar- 
te, che  fono  necc/Tarj  a  un  sì  dif- 
ficile e  importante/miniftero .     Sa- 
lì al  pulpito  per  la  prima  volta  in 
S;  Lorenzo  a    Venezia    alTai    giovi- 
ne   e    mal  provveduto  eziandio    di 
prediche  i  e  parve  torto  gfande  ,    e 
originale  nella  fua  maniera  ,  e  co- 
me quello   che   dalla    provvidenza 
foffe  deflinato   a  fuccedere   al  gran 
Segneri    padre  della    cri/liana  elo- 
quenza.    E  tale    il  ravvifaroii  po- 
fcia più  altre  illuftri  Città  d'  Ita- 
lia ,  ch'ei  fcorfe  più  volte,  e  An- 
golarmente Bologna ,  ove  foggiornò 
lungo  tempo,    e  ch'ei  riconofceva 
come  fua  nutrice  ,  ficcome  ricono- 
fceva Venezia  per  madre,    rifcuo. 
tendo  ovunque  univerfali  applaufi, 
fcelte  raccolte    e    ifcrizioni ,    cele- 
brato da  chiujique    e  a  ragione  per 
uno  de'  più  forbiti ,  infinuanti  ,  ed 
eloquenti  Oratori  del  fecolo  .    Nel- 
le fue  Prediche  infatti  vi  fi  offerva 
uno  flile  colto,  ma  non  affettato, 
armoniofo  ,  ma  vario,  elegante  ma 
non  ricercato.     Vi    fi  ammira    rie- 
cheaza  di  Scritture  e  di  Padri,  fcel- 
tezza  d'immagini,    vivezza   di  de- 
fcrizioni,    perspicuità  e  fodczza  di 
raziocinio,  e  una  fedele  pittura  del 
•oiiunte  del  fecoio  .    Piaceva  egli 
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J.Ï  gentiluomo  che    converfa,    all' 
artiere  che  travaglia,   al    libertino 
che  imbizzarrifce  .   Maravigliofe  fr« 
l'altre  fono  le  Prediche  delle  Ce 
neri  ^   del  Paradifo^   del  Giudizio 
Finale^  della  Maddalena ^  del  7"/- 
more   e   del  T  Amor    di  Dio,     Alia 
pienezza  e  frequenza  degli  afcolta-^ 
tori,  che  eì  traffe  dovunque  al  fiy» 
feguito,   fi   congiunfe   ancor*   quel 
copiofo  frutto  dì  anime  che  ratcol- 
fe  ,  e  che  fcarfiflìnio  oggidì  fi  ritrae 
da  quelli,    eh' efercitano  ì'apofto* 
lieo  miniftero  .    Né  foto  fu  tì  Ta: 
nielli  eccellente  Oratore,  ma  pia. 
cevole    e  gentile  poeta  .     Sapendo' 
egli  quanto  fulle  lingue  de' marina 
ri ,  e  de' partorì  foffero  le  rime  piii 
velenofe  del  Marini ,  e  dell' Arto- 
fio  ^   rifolvè  di  fornir  fiffatta  gente 
d'alcune  rime  ,    che   rendeiTero  e- 
gualmente    innocente    1'  amore    «S 
canto,    e  ii  canto  de'  loro  amori.. 
Compofe  adunque    fette  leggiadrif, 
fime  Canzonette  in  aria  Siciliana, 
aflai    nota    tra'  marinari ,    ed  altra 
gente  di  fimil  affare  ,  fopra  le  fet- 
te principali  fefte  di  Noftra  Signo- 
ra, C  di  cui  era  egli  teneriffimo  ve- 
neratore )  ,  adattandofi  a  talefcor- 
ta,  accoppiando  le  rime  alla  Fran. 
ccfe  ,    e  ritenendo  per  altro  il  nu- 
mero del  verfo  Italiano    col  torre 
gli  accenti  di  mezzo,  e  piegare  al- 
quanto il  verfo  a  modo   di   fdruç. 
ciolo , 
f ergine  bella  fra  tutte  le  belle  ^ 
Cinta  lo  capo  di  dodici ftelle  ec. 
Quantunque  fieno  effe  cosifcarfedi 
numero,  quefto  faggio  pruova  nul- 
ladimeno,  quanto  la  fua  vena  poe- 
tica folfe  capace    di    maggior  cofe. 
Regna   infatti  per  entro   ad  effe  u- 
na  sì  aflettuofa  e  di  vota  giovialità, 
che    tutto  ricrea  chi  legge  .     Sono 
sì  ridenti  e  sì  carte  le  idee,  sì  pit» 
torefche  le  immagini,  sì  vaghe  ed 
acconcie  le  fimiiicudini,  sì  natura- 
li e  sì  facili  i'efpreffìoni  ,  chepof. 
fon  chiamarfi    un  capiicciofo  teffii- 
to ,  ove  è  bizzarro  il  difegno,    in- 
nafpcttato  il  contrafto  di  vario-can- 
gianti colori ,  e  affai  felice  la  novi-» 
tà  .  Infatti  quelli  che  di  cofe  poe- 
tiche han  fcritto,  le  danno  per  e-, 
femplare    in    tal  genere    di  poefia  » 
Dopo  ayer  il  Tornielli  compita  ir; 
Bologna  iiçUa  Quarefima  dei  1751. 
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l'ultima  PreiicufulP  amore  dì  Dio , 
e  adempita  la  facra  ceremonia  del- 
la  benedizione,  non  feiiza  recipro- 
co commovimento  di  lui  v  di.gli 
aftanti ,  venne  fofinefo  da  un  Tof- 
focamento  di  fangue  ,  per  cui  due 
giorni  dopo,  cioè  li  <J.  Aprile  ter- 
minò  i  fuoi  giorni,  grandemente 
compianto  dagli  amici,  e  da  quel- 
la da  lui  amata  e  a  lui  ben  afiotta 
Città.  Npila  di  lui  morte  il  col- 
to ed  erudito  Sig.  Abate  D,  Lodo- 
vico Preti,  da  nof  altre  volte  no- 
minato con  lode  in  quefto  Dizio- 
bario,  recitò  in.  un'  Arcadica  ra- 
dunanza del  colle  di  S.  Onofrio  u- 
na  vaga  Canzonetta  fatta  a  imi- 
tazione delle  marinarefche  del  fuo 
eroe  ,  i  cUÏ*  rari  pregi  "e  rilevò 
à  maraviglia.  Eguale  al  fuo  va- 
lor  poetico  e  all'eccellenza  nell' 
arte  del  dire  era  nel  Tornielli  la 
religione  e  la  pieth .  Ripieno  non 
che  la  lingua,  ma  il  cuore  e  la 
mente  delle  rifleffioni ,  che  annun- 
ziava da'  pergami,  tutte  nelle  fue 
azioni ,  e  ne'  fuoi  detti  avea  pre- 
fenti  quelle  cagioni  graviflìme  ,  che 
ne  loflringeano  alpiùefatto  adem- 
pimento de'  fuoi  doveri  ;  né  mai 
ticlia  condotta  del  fuo  apoftolico 
minillcro  lafciò  travcderequella  ri- 
prenfibile  diilonanza,  che  foventc 
fi  ofTerva  ne'  banditori  della  divi- 
na parola,  e  che  tanto  nella  popo- 
lare opinione  degrada  la  forza  del- 
la divina  verità.  Fu  eziandio  fe- 
liamentc  umile  e  fprezzatoie  della 
gloria  e  degli  onori  .  Defiderofi  gli 
Accademici  della  Crufca ,  che  lo 
afcoltaron  in  Firenze,  di  aggregar- 
lo tra'  lor  A  focj  e  di  render  publi- 
che  le  fue  Prediche  a  publico  van- 
taggio, 1'  uno  e  l'altro  tuodelta- 
mente  ei  ricusò.  Né  meno  gene- 
rofo  fu  il  fuo  difìnterede  .  Colma- 
to di  finezze  e  di  doni  dalle  Mo- 
nache di  S.  Lorenzo  in  Venezia 
ebbe  anche  oltre  i'ufato  due  mo- 
nete di  lire  400,  per  cadauna.  Tor- 
nato a  Novara  !e  confegnò  al  Par- 
roco della  Cattedrale,  acciò  leim- 
piegafTe  nella  dote  di  qualche  po- 
vera fanciulla ,  come  feguì  .  A  tut- 
te quefte  iiualità  egli  aggiuiife  an- 
cora l'amabilità  del  coftume,  e 
dsl  tratto,  laferenità  nel  fenibian- 
te,  la  collumatezza  e  la  feit.-ìvole 
piae«vole«z«   cogli  amici,  l'inno* 
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cente  argutezza  delle  pronte  fu? 
rifpofte  ,  per  cui  co-icuiofli  la  fiim» 
e  ia  confidenza  t.  mane.  Abbia- 
mo di  lui:  I.  Prediche  Qujrejima- 
li  pnjlume  ,  Milano  1753.  con  dot- 
ta Prefazione  del  P.  Noghera  fuo 
confocio.  Furon  poi  ccn  aggiun» 
te  più  volte  lipublicato  da'  Remott. 
dirti  in  Venezia,  a.  Pnne^irici  t 
Difcorfifacri  ^  Carpi  x768.  ,  e  «uo>- 
vamente  in  Venezia  preffo  il  me- 
defimo  1781.  3.  -tette  Canzpnette 
in  nria  marinare!  cu  /opra  le  fette 
principali  Fe/le  di  J\oJlra  Signo- 
ra ,  Milano  17:58.  con  Prefazione 
dell'  autore  ,  in  cui  e  dell'  argomen- 
to e  del  metro  da  lui  ufato  fi  dà 
ragione.  Ne  feguiron  poi  piìi  al» 
tre  edizioni  ,  cioè  in  Bologna  nel 
1751.,  in  Venezia  nel  i75'{.  e  1786* 
e  nel  Tom.  53.  del  Parnoffo  Italia* 
«0,  ÌVÌ1791.,  e  precedentemente  in 
Milano  nel  1766.  con  alcune  brevi 
notizie  del  medifimo  autore  pre*  ^ 
meff"e  dall'erudito  Sig.  Canonico 
Alletti  tiovurefe  ,  il  quale  ad  imi- 
tazione delle  medefime  con  Aite 
lenza  affettazione  colto  ed  elegan- 
te flampò  Li  Sette  dolori  di  Ma* 
ria  [^ergine  efpojii  in  altrettan- 
te Camionette  in  aria  marinarefca  , 
Vercelli  1778.  Dicefi  che  il  Tor- 
nielli fia  ilato  l'autore  d'un  Poe- 
metto affai  i:oto  ,  fantafìico,  e  fa- 
cetiffimo  in  dialetto  Milanefe  in- 
titolato :  Le  Bttfinate .,  ma  noi  non 
1'  afficuriamo  .  Conferviamo  bensì 
inedito  un  celebre  Cuo  Difcorfo  re- 
citato in  Novara  fua  patria,  per 
perfuadere  i  fuoi  concittadini  a  non 
vi  aprire  come  voleanp  un  nuovo 
teatro  l'anno  Santo  del  1750.  ,  ce 
me  infatti  non  s'aprì,  in  cui  pre* 
fé  per  tefto  le  parole  del  Cap.  19»^ 
degli  Atti  Apoftoliti  MiferUnt  ad 
eum  dicentes ,  ne  fé  durent  in  thea- 
trum.  Un  giudiziofo  e  ben  intefo 
elogio  del  Tornielli,  che  tutte  le 
forze  del  fuo  ingegno  confecrò  alla 
publica  edificazione  fenzs  miflnra 
d'alcun  umano  intereffe  ,  e  che  rif- 
plendette  nel  cofpetto  di  tutta  l' 
Italia  nel  triplice  merito  di  pio 
Religiofo,  di  valente  facro  Orato- 
re e  Poeta,  ti  badato  ne' Pieraotj. 
tefi  illujiri  Tom.  3.  pag.  305.  il  Ch. 
Collaterale  Gaetano  Giacinto  Lof  a , 
arricchendolo  eziandio  d'opportu- 
ne ed  erudite  anoptazioai .  Altro 
de- 
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-fkgno  elogio  di  lui  ii  hû  nel  Poe- 
ma El^fìrtcorum  di  Mariano  Par. 
je««o ,  oflìa  d i  Giufeppe  Maria  Maz.- 
Zfilari  lib  6.  pag.  Z35. 

7.  TORNIELLI  C  Conte  Girola- 
mo^ ^  Pp.trizioNovarefe,  e  iiluftre 
poeta.     Quantunque  occupato  nel- 
la fu»  gioventù  in  molti  più  gravi 
ed  utili  Jiud),  e  in  decorofe  incom- 
benze addoffategli  da^ grandi,    non 
il  deffe  alle  mufe  ,    fé    non    in  età 
più  avanzata  ,    e    folo  per  ricreare 
Jo  fpirito ,  e  pi'r  aderire  agli  ami- 
ci,    pure  per  uua  rara    nativa  gra- 
iia  e  veniiHà  ,    che  fpirano    i  fuoi 
verfi  berneichi ,   e  per  una  fingolar 
purità  e  dignità  di  flile  e  faviczza 
di  condotti ,  che  fi  ammirano   nel- 
Je    fue  rime    di    ferio    argomento, 
meritò  egli  d' efTere  annoverato  fra' 
jnigliori  poeti  del  fuo  tempo.    Di- 
morò per  alcuni  aiini  in  Venezia  , 
ed  acquiftò  ivi    tal    fama  poetica  , 
ch<?  quafi  a  lui  folo  fi  ricorreva  in 
ogni  occafioiie    di  aver  bifogno    di 
qualche  poetico  compoiiimento  ,    Il 
Conte  Tornielli  uvea  il  raro  talen- 
to di  fcriver  bene  anche  in  profa . 
Il  fuo  buon  gulio  e  la  varietà  del- 
le fue  cognizioni  gli  a.cquiftaron  la 
iìima  de'  letterati  del  fuo  tempo, 
^        coi  quali  o  conversò,  o  tenne  Içt- 
■        terario     commercio.     Terminò    di 
1-^     .vivere  circa  il  1780.     Le  fue  Poefie 
m-      .reftgron  fempre  manofcritte   finche 
f       «gli  vifTe,  non  avendo  mai  voluto 
f        accordarle  a  chi  con  premuragliene 
aveva  fatta  richiefìa  per  darle  alla 
luce  .    Il  fuo  manofcritto  poi  mife- 
r.imente  fi  fmarrì  ;  ma  ii  Sig.  Giu- 
feppe y^/^effi impegnato  a  trav  dall' 
obbìio  un  gran  letterato    fuo  ami- 
co, e  concittadino  ha  raccolte  quel- 
Je  che  ha  potuto    dagli  amici  dell' 
autore     e     unitamente    alle     pro- 
fe  le  ha  Campate    in  Vercelli    noi 
1780.. coi  titolo,-    Opere  in  ver/o  e 
in   prafa    del   Corife   D.  Girolamo 
Tornielli  Novarefe    premettendc>vi 
1'  Elogio  di   lui  diretto  alla  nobile 
jjioventù   Novarefe.    frale  Poefie 
fono  affai  ftimati  i  Capitoli^  e  fra 
le  Profe  leggonfi  con  fommo  dilet- 
to la  Defcriijone  4i  un  viaggiò  di 
/         Cojìantinopoli  fattodall' autore  nel 

I  3751.  in  compagnia  del  CavaHer 
Jìitda  Bailo  della  Venet-a  Repu- 
blica .  prefTo  la  Porta ,  e  una  fua 
Çic:tht0  foi>.ra_  i  fregj  dèlta  jpoç. 


fia.  S'  iHCOntraio  al"  fine  alcune 
fue  Lettere ,  tra  le  quali  quella  ad 
un  amico  Sopra  il  fìfterna  tenuto 
nel  predicare  dal  P.  D.  Emmanutle 
Luccheft  Chierico  Regolare  Teatino 
Predicatore  in  S.  Zaccaria  di  Ve- 
nezj^  /'  anno  I76i\.  C  Vedi  il  fuo 
articolo). 

TORNIL  iGiaeomo^^  pittore, 
nacque    nel  J676.    nella    provincia 
di  Dorfet  ,    morì    nel    ly^i.    nella 
medefimacafa,  in  cui  nacque.     E- 
gli  era  figliuolo  di  un  gentiluomo, 
ii    quale   avendolo    lafciato    molto 
giovine  j    e  fenza  beni    di    fortuna 
lo    mife    nella  neceffità    di  cercare 
ne'  fuoi  talenti,    di  che    fuffiltere . 
Egli  entrò  preffb  un  pittore  medio- 
cre,   dove  il  defiderio  di  perfezio- 
'iiarfi,    e  il   fuo  gufto    lo  refero    in 
poco  tèmpo  valente    nella  fua  ar- 
te .     La  Regina  Anna    lo  impipgò 
in  molte  opere    grandi  di  pittura  i 
e  il  fuo  merito  gli  fece  dare  il  po- 
llrt  di  primo    pittore  di  fua  maeftà 
eoi  titolo    di   Cavaliere.     Acquiftò 
delle  grandi^ricchezze,  e  comperò 
le  terre  che  fuo  padre    aveva  ven- 
dute .     Fu  eletto  membro  del  Par. 
lamento,  ma  ne    le  ricchezze,  né 
gli  onori  lo  impedivano  ad  eferci- 
tar  U  pittura.     Effb  aveva  un  ge- 
mo che  abbiacciiiva  tutti  i  generi  , 
e  dipingeva  ugualmente  bene  la  fto- 
ria,  l'allegoria,  i  ritratti,  il  pae-, 
faggio,    e  l'architettura.     Egli  ha 
dato  eziandio  molti  piani,  che  fu, 
rono     efeguiti .     Molte    delle    fue 
pittwe  fi  ammirano  all' Ofpitale  di 
Greenwick   in  Londra;    e  il  Duo- 
mo   di  San-Pa©lo  è    dipinto  tutto 
intiero  di  fua  mano  .     Lafciò  un  fi. 
gliuolo    erede    delle    fue    facoltà  e 
de'  fuoi  talenti ,  ed  una  figlia  ma- 
ritata al  celebre    pittore  Hogarth  . 
Tornii' a^ èva.  tutte  le-^ual ita  di  un 
buon  cittadino,  la  probità,  la  pru- 
denza ,  il  zelo  ,'  e  vi  univa  lo  fpj- 
rito  ed  il  fapere  . 

TORQ.UATO,  ^frf.  MANLIO 
TORQUATO  n.  3. 

TORQUATO  TASSO,  Ced, 
TASSO  . 

TORQ^UATÒ  (  Antonio  ) ,  Fer- 
rarefe ,  metlico  e  aftrologo ,  fior? 
nel  fecolo  XV.  Scrffle  un  Pron»~ 
Jìico  fulla  rovina  d'Europa  inii- 
rizzato  a  Mattia  Re  d' Ungheria  , 
ifj  cui    prediceva   gii   avvçuifiienti 
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dal  1480.  fiao  al  1540.     II  Borfetti  generale^  Venezia  ij^îi.  in  fbl.  ^i- 

Hifl.  Gymn.  Ferrar.  Tom.  2.  pag.  Spofìzjone  àeW  Epfjìole  diS.Pao- 

a8.  ne  cita   due  Codici   da  lui  ve-  io.    5.  Commento  {o\->^:>.  t  Salmi  •di 

duri,  e  un  altro  pur  {e  ne  confer-  D  .«■y/W/^f ,  Magonza  1474.  in  fol. /«. 

va  nella  Biblioteca  Eftenfe  di  Mo-  Sermoni  per  tutto  f  anno^  -e  pel- 

dena,   il    quale    è  ferittof    dopo    l'  le  fejìe  de"  Santi  .     7.  Quejìiwìt 

avvenimsntO  dituttociò,  chequel  quudltbetiche .    8.  Commento  fu  la 

valente  aftfologo  ave»  predetto  ;  e  Rc^oia  di    S.   Benedetto  ,    Colonia 

perciò  il  copifta    ha   accennati    in  1575.    col    Comment nrin     di    Sma- 

margine   i  fatti,    de'  quali  il  Tor-  ragdo,  in  fol.     9    Trattato  contro 

^M««  intendeva  di  favellare  ,  e  con  Maometto,      io.    Coilezjone    delle 

Sue/le    note  effb    è  flato  pubiicato  quiftiuni   di  San  Tommafo   fùp>-a 

al    Frehero   Scrtp.    Rer.  German.  l] autorità  del  Papa.    11.  Medita- 

Voi.  i.  pag.  569.      Ma  quello  Pro-  zjoni  fopra   le  pitture  ,    cui  fé'  ri- 

noflico  (teCo  balla  a  moftrar  l' im-  porre  nella  Chiefa    della  Minerva 

poftura  di  quefta   pretefa  fcienza,  in    Roma.     12.  Una  Dijfert azione 

iserciocchè  fra  qualche  cofa ,  in  cui  contro  i  Greci  intorno  al  Paneazi- 
i  può  in  qjj^lche  fenfo  aftermare,  mo  ,  che  trovali  nel  13.  Voi.  de' 
che  l'autore  abbia  colto  nel  vero.  Concili  .  Quelt'  autore  era  gran 
ve  ne  ha  mille,  in  cui  ha  errato  fcolnilico,  e  dotto  nei  n^^ovo  Gitts 
folennemente .  Canonico,  di  cui  poffedeva  fonda- 
TORQUEMADA  ,  o  TORRE-  tameiite  tutte  le  fottlgliezzo .  II 
CREMATA  (  Giovanili  di),  co-  di  lui  flile  è  fecco  ,  e  un  po' bar- 
sì  detto  dal  luogo  dove  nacque,  baro.  Egli  foftenne  zciaiitenien- 
detto  in  Ifpagnuolo  Torquem.ido  ^  te  il  partito  del  Papa  nel  Conci- 
nella  Diocefi  di  Paionza  ,  entrò  Ilo  di  Bafilca  ,  difendendone  la  fu- 
jielP  Ordine  di  S.  Domenico  nel  periorità  fopra  il  Concilio  fleffb  con 
convento  di  Vagliadolid  .  S' ad-  calore.  Effb  aveva  anche  alfiftitoa 
dottorò  nella  Univerfità  di  Parigi ,  quello  di  Coftanza  nel  1414.  ;  e 
dove  fiudiò,  e  profefsò  teologia,  fi  fegnalò  nell'uno  0  nell'altro  col 
e  diritto  canonico  i  indi  ritornò  in  fuo  zelo  contro  gli  eretici.  l'mo- 
Ifpagna,  ma  non  vi  reftò  a  lun-  derni,  i  quali  hanno  detto,  che  e- 
go  effendo  flato  chiamato  nel  1431.  gli  ha  portato  quello  zelo  fino  alla 
da  Papa£«5f«/o,  che  lo  foce  Mae-  crudeltà,  non  avrebbero  avanzato 
Aro  del  facro  Palazzo.  Fu  man-  quefte  calunnie,  fé  avelTcro  con- 
d«tQ  al  Concilio  di  Bafilea ,  dor  fultato  degli  autori  ficuri  ed  infoF- 
ve  combattè  gli  Ulfiti ,  e  foften-  mati  ,  come  Ferreras  (  Star,  di 
ne  con  calore  il  partito  del  Pa-  Spag.  Lib.  XII.  )  ,  e  MwianA 
pa.  Richiamato  al  Concilio  Fio-  ^  HiJJor.  Hifp.  Lib  2«  ).  „•  Egli 
çentino  vi  difputò  contro  i  Greci.  „  era  flato,  fcrive  M.  Flechier, 
Egli  divenne  Cardinale  nel  1439.  ,  „  C  '^tor.  di  Ximenei  )  confefl'oie 
<?  fu  fpedito  Legato  in  Francia,  „  d'' If abella  fin  dalla  fua  infan- 
dove  prefiedotte  al  Concilio  di  „  zia,  e  le  aveva  fatto  promette- 
Bourges.  Dopo  d'elTore  flato  im-  „  re,  che  fé  Dio  l'alzava  un  gior- 
pregato  in  molte  lezioni  fu  nomi-  „  no  fui  trono,  efl-i  farebbe  fuo 
nato  del  1450.  a  un  Vefcovado  di  „  principale  atare  il  caftigo  e  U 
Galizia,  indi  a  quel  d'Albano,  „  diftruzione  degli  eretici,  dimo- 
cui  cangiò  nel  1464.  in  quello  di  „  Arandole  che  la  purità,  e  la 
S.  Sabina  .  Morì  nel  14^8.  a  Ro-  „  femplicità  della  fcAs  Cattolica 
ma  di  anni  80.  colla  riputazione  „  era  il  fondamento  e  la  bafe  di 
ëi  un  uomo  valente  nella  teolo-  „  un  regno  Criftiano  ,  e  che  il 
sia  icolaflica  enei  dritto  canonico .  „  mezzo  di  mantener  la  pace  neL 
Lafciò  molte  Opere,  e  le  prin-  „  la  monarchia  era  di  flabilirvi  U 
eipali  fono:  i.  Un  Commentario  „  religione  e  la  giuftizia  ".  Le 
in  5.  Voi.  fui  Decreto  di  Gra-  cole  che  feguirono  dopo  fecero  ve- 
ziano  .,  Venezia  1578.  2.  Una  vTow-  dere  quanto  egli  aveffe  detto  il 
wa  fopra  la  Chiefa  y  e  fua  autori-  vero  (  ^ei-  Isabelia  ) .  Alc»«û 
tà  in  4.  libri .  3,  Un  Trattato  dell*  altri  Opufcoli  di  queflo  infigne  Do- 
autorità  ff»ntifitia  s  *  iti  Candii^  weaicsno  fono  itati   «r  J«  prim* 

voU 
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volta  ptìbifcati  dal  P.  M.infi  nel 
Tom. 5.  de'  Supp'ementi  alla  Ve- 
neta edizione  He''  Concilj ^  Liicae 
1751.  Evvi  flato  anche  limonio 
T0RQ.UIMADA,  di  cui  abbiamo: 
Giardino  di  fiori ,  in  cui  fi  trat- 
tano alcune  materie  di  Umanità  , 
Filofofia^  Teologia ,  Geografi.rec. , 
Vincgia  per  il  Ciotti  i^g?.  e  1610 
TORRATT'  (.Giulio'),  dotto 
Reli^iofo  delie  Scuole  Pie,  nacque 
in  Volano  Villaggio  antichiflìmo 
preflb  Roveredo  li  6.  Aprile  1706. 
Iftruito  nelle  Belle-Lettere  in  pa- 
tria entrò  nell'Ordine  detto  doUe 
Scuole  Pie  ,  cangiando  il  noipe  di 
Giufepp" Antonio,  che  fortito  avea 
nel  bartcfimo,  in  quello  di  Giu- 
lio. Vi  fi  diftiiife  co'  fuoi  talen- 
ti, e  colle  fue  virtù.  Fu  Prnfef- 
fore  di  eloquenza  nel  Collegio  Na- 
zareno in  Roma,  indi  a  Firenze 
con  cran  concorfo,  eappialifo  .  Eb- 
be veloce  e  fecondiifimo  ingegno, 
€  fu  riputato  uno  de'  riù  facili  e 
rinnomati  Poeti  btini  dell'età  fua  . 
Ove  però  maggiormente  fpiccò  fu 
nel  genere  fatirico,  in  cui  per  al 
tro  più  s'accorto  a  Giovenale  che 
^àOratiio.  ScrifTe  felicemente  an- 
che in  profa.  Tornato  in  patria 
profeguì  a  coltivare  gli  amati  fuoi 
fludj  ,  e  vi  terminò  i  fuoi  giorni 
li  3.  Dicembre  del  1764.  d'anni  58. , 
C  fu  fepolro  nella  tomba  de'  fuoi 
maggiori .  Non  fi  avea  di  l>ji  al- 
le ilampe ,  che  un  Componimento 
latino  fotto  il  nome  di  Erillo  Ci- 
nureo  ftampato  in  Roveredo  nel 
J761.  nella  Raccolta  di  Poefie  in 
inorte  di  Girolamo  Tartarofti  fla- 
to già  fuo  grande  amico  \  ma  il 
Cavalier  dementino  [^annetti  noi 
darci  un  piccol  Commentario  del- 
la di  lui  Vita  nel  Giornate  di  Mo- 
den-i  Tom.  41.  p?».  ^3.  ec.  ha  ag- 
giunte come  per  faggio  del  fuo  va- 
lor poetico  due  Satire  di  lui  l'u- 
n&  -col  titolo  :  Sub  Parafiti  ferfo- 
Ha  tfoi  mo^es  deftringit .  Sermo  L  ; 
l'altra  Bonellius  &•  Filati  umbra. 
Sermo  II.  Un  Volume  di  Sermo- 
ni latini,  e  d'altre  poefie  e  pro- 
fe  M  SS.  del  P.  Torratti  raccolte 
dall'erudito  Sig.  F^aneefco  Sai- 
tante  ^fi  conferva  nell'  Archivio 
dell'Accademia  degli  Agiati  di  Ro- 
veredo.. Di  elfo  fi  fa  pure  onore- 
voi  menzioae  nelU-  A'oiiZff  antU 
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the  e  moderne  della  Falle  "Làgari- 
na.  Verona  1787. ,  e  ne'' Terfi  fciol- 
t/del  Conte  Agojlino  Paradifi  Cgià 
fuo  allievo  in  Roma)  ftampatì  in 
Bologna  nel  1762. 

TÓRRE,  l^ed.  TOUR  . 

TORRE  (famiglia della),  FeJ. 
TORRIANI. 

I.  TORRE  (Stefano  della  ), 
nativo  del  territorio  di  Milano . 
Fu  Profeffbre  di  logica  e  di  fifica 
neir  Univerfità  di  Bologna,  indi 
di  medicina  in  Pifa  circa  l'anno 
1480.  Ritornato  a  profeffarla  in 
Bologna  fin}  ivi  di  vivere  nel  1494. 
Jl  Cavalier  CaJJio  così  fcriffe  di  lui  : 
Altro  Efculapio,    Ippoerate  « 

Avicena 
Fu  Palmo  Maejìro  Stefan  del- 
la Torre  , 
Natura  alle  fue  cure  mai  poti 

opporre  ; 
Conobbe  il  polje ,  /'  orina  ,  « 
la  vena  . 
Parla  di  effo  il  Fabbrucci  nel  li. 
bro  Recenfio  notahiljum  conduci». 
Tiara  in  jure  C^fareo&-c.,  inferito 
nel  Tom.  37.  della  Raccolta  CO- 
logeriana  pag.  53. 

z.  TORRE  (Cri/loforo  della). 
Parmigiano,  fu  notaio  di  profefTiò- 
ne,  e  Cancelliere  Vefcovile  digran, 
diflìmo  credito  a' giorni  fuoi.  Co- 
minciò &d  efercitarc  il  notariato 
nel  1530.,  e  lo  profeguì  fino  alla 
morte  accaduta  nel  1586.  In  mez- 
zo alle  gravi  fue  occu.?azioni  fcrifl 
fé  :  I.  Bel lum  Parmenfe  decima  die 
Junii  lisi.  c£ptum,  &  vrgefimà 
prima  Maii  1551.  completum ,  de- 
fcriptum  a  Chriftophoro  de  Turrt 
Parmenfi  ad  formam  Di  arti  .  Que- 
flo  lavoro  fcritto  i  penna  rrovag 
nell'archivio  del  Moniftero  di  S. 
Giovanni  Evangelifta  in  Parma,  9 
prelfo  il  Ch.  P.  A-ffo  ,  che  ci  ha 
date  le  notizie  di  lui  nelle  Mene, 
ìrie  degli  Scrittori  e  Letterati  Par- 
migi.mi  Tom.  4.  pag.  167.  1.  E- 
■^ercitivmJuriìPatronatus ,  in  quo 
multa ,  qvx  ad  hanc  materiam  & 
nonnulla  ex  tis  .  qutc  ad  praxim  Be- 
ne  fida  lem  pertinent  difcujfa  &c. 
tradita  funt .  L'originale  MS.  in 
foli  fi  conferva  nella  Regia  Biblio- 
teca  Psrmenfe . 

3.   TORRE   C  Giorgio   della  ), 
nobile  Padovano,   medico  e  bota- 
QÌcOdi  nolu  faiaa«  aai^aein^*- 
^     do- 
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dova  nel  i^ô/. ,  evi  morì  nel  i68S. 
ia  età  di  più  di  80.  acini  dopo  a- 
vere  occupate  Je  cattedre  di  Bota- 
nica e  di  medicina  pratica,  e  fu 
fepolto  in  un  «vello,  ch'egli  per 
fé  e  per,  la  moglie  fi  ora  fabbrica- 
to nella  Cbiefa  di  S.  Ago/tino. 
Publicò  :  I.  Junonis  &  Neflis  vi- 
res ,  hoc  eft  aeris  &"  aqu^e  naturi 
fummattm  confiderata  <&•  expenfa  , 
Fatavi!  1664.  e  ió88.  a.  Eruditus 
Catalogfts  plantarum  horti  botani- 
ci Patavini  novo  Jìirpium  incre- 
mento locupletati ^  Patavii  1685.  in 
fol.  3.  Driadum  &  Amadri.idum , 
Cloridifque  triumphus ,  quo  hijìo- 
riam  botanicam  argute  cotnpliiìi- 
tur,  ibidT  Vcd.  Hijì.  Gymn.  Pa- 
»J7V.  Tom.  I.  pafi.379. ,  e  il  Dizio- 
nario della  medicina  dell' £/<y, 

4.  TORRE  CPilippo  del),    il- 
luftre  Prelato,  ed  antiquario,  na- 
cque -di  Antica    e  nobil  famiglia  a 
Cividal  del  Friuli  il  i.  di  Maggio 
del  1(557.     Dopo  eflere  ftato  in  Pa- 
dova   fcolaro   del    famofo  Ottavio 
Ferrari,  e  dopo  efTerfi  ben  iftruito 
non    fol    nell'amena    letteratura  , 
ma    ancora    nella    giurifpriideuia  , 
nella    matematica,    e    nell'anato- 
mia,   pafsò  a  Roma  nel  1687.,    e 
«mmelTo  nel  Collegio  detto  De  pro- 
paganda tutto  fi  die  agli  fludj  fa-, 
cri,    e  fi  rendette    in  efÇ  sì  noto, 
che    il  Cardinal    Giuffppe   Renato 
Imperiali   andando  Legato    a  Fer- 
rara fec®  il  condufle  fuo' Uditore. 
Tornato  dopo  fei  anni  a  Roma  tut- 
to fi  applicò  allo  Itudio  de' monu- 
mentf  full'antichità,  e  publicò  dell' 
Opere,  che  furon  accolte  con  fom- 
mo  applaufo  dagli  eruditi,  e  ono- 
rate di  quegli  elogi,  che  ben  le  e- 
ran  dovuti.      Clemente  XI.    a'  15. 
di  Gennaio  del  1701.  il  nominò  Ve. 
fcovo  d'Adria  e  di  Rovigo ,  ed  e- 
gli    trasferitofi    alla    fua  Chiefa  la 
reffe  con  fommo  aelo  ,  fenza  però 
intermettere    gli   ufati    fuoi  fludi . 
Terminò  di  vivere  inodore  di  fan- 
tità  in  Rovigo  li  15.  Febbraio  del 
31717. 1  e  fij  fepolto  colla  feguente 
ifcrizione  comffcftada'  dotto  Mon- 
figflor  Giujìo  Fontanini:  Philippo 
M  Turre  Epifcopo  Adrienft ,  in  Ur- 
he  rerurn    domina    interioribus   di- 
fciplinis  ,    morumque   faniì-imonia 
prabato ,   qui  rem  Uterariam  egre- 
giis  monumenti i  auxit ,  popuhjiue 
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fibi  reluiìanti  commi Jfoi  verbo  <S^ 
exemplo    tam    bene    Jervavit  ,    8r 
finitimts   &"    longinquis    maxirfitìvt 
fui  delìderium  reli^uerit ,  foii  ire- 
mortalitatis  ejus  Jpe  ienittun  .    O- 
biit    ^.    Cai.    Martial     anno    fai. 
MDGCXini.  Vixit  annos  LTX.  Men- 
fes  IX.  Dies  XXV.  Nicclaus  ne  Pe- 
trus a  Turre  Patritii  Civit.it is  Ft^ 
rojulii    ob   tanti  Pratris   jalitram 
mtefl'tjftmi  P.  P.     Le  fue  Opere  fo- 
no ;    I.  Monumenta   veteris  Ami* 
&C..,  Roma;  1700.  in 4.     i.  Ad  Ber- 
nardumMuntfaucoitium  de  quad.im 
ttla  ,  qua  non  comburitur  .    E'  nel 
Diario  Italico    dello    fteffb  Mont- 
fauCon  pai^.450.     i.   Ad  Gafptrum 
C  h  armici   e  Sucìet.it^  Je'u  De  in- 
fcriptiont   daurobolica    reperta  in 
vicinili  Lugduni    anno  1705.      E' 
nel  Tom.  17.   pag.  167.    della    Bi., 
blioteca  di   Gioanni  Clerico.,  enei 
Teforo    delle  antichità    di  Sallen-r 
grò  .    4.  Lettera  al  Dottok  Giann' 
Antonio  A/lori    intorno    a\4n  me- 
daglione Greco   d''  Annia  Fauftina 
terza   moglie   deW  Imperador  Eia. 
gabalo  ec.     E'  nel  T;  4.  del  Gior. 
naie  d''Italia  pag.  360.     Que (ïa  Let^ 
tera  fu  cagione    di  molte  contcfe  . 
5.  De    anni  s    M.  Aurei  ii    Antonii 
Elagabali ,    &  de   initia  imperii  , 
a  e  duobus  confulatibusjuftiniju. 
nioris  Dtjfertatin  Apologetica  &c. , 
Patavii  1713.  in  4. ,  e  Venetiis  1741. 
cum  audoris  Vita    a  fufto  Fama- 
nino  edita  ac  Oratione  in  ejus  fu-, 
nere  Francifci  Treccii .    6.  Lette- 
ra  al  Sig.  Antonio  Vallifnieyi  in- 
torno alla  generaz.ione   de''  vermi, 
E    inferita    nelle    Nuove   Oflewa- 
zjoni  ed  efperìenze  ec.  delio  fieffo 
Fallifnieri  ,   Padova  1713.  in  4.     7- 
Al  Sig.  Jacopo   F-icciolati  fnpra 
una  publica  ijcrirjone  di  conjtni  , 
che  Jìa  regifìrata  a  lettere  antiche 
nel  PalaK.ZJ>  publicò  di  Afolo  ec. 
E'  nel  Voi.  i.  de'  Supplementi   al 
Giornale  de'  Letterati  d'Italia  pag. 
31.     8.  Offerv azioni    Copra    una  i- 
fcrizion£   della  Città    di  Capo  d'' 
Jflria.     E' nel  Tom.  i(5.  della  pn- 
ms.  Raccolta  Calogeri ana  .     Lsi  Vi. 
ta  di  quello  illuftre  Prelato    fcrit- 
ta  lungamente  dal   Canonico  Giro^r 
lama  Lioni    è    Hata    publicata    nel 
Tom.  33.  dello    Itelfo  Giornale  rfc* 
Letterati  d'Italia  P.  l.  pag.  i.  ec. , 
ed  un'altra  fcritta    più  brevemen- 
te 
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te  in  latino  dal  coltiffimo  Abate 
F.'iccicl.'Jti^  e  già  ftampsta  in  Ce- 
iieda  nel  1717.,  è  fiata  da  Monfig. 
pnbroni  inTcrica  neile  yit£  Itaio- 
rum  &c.  Tom.  3.  edit.  Rom.  1770. 
Jn  ambedue  le  dette  P7f«  evvi  an- 
che ii  catalogo  delle  fue  0|)ere 
i^nipate  e  inedite  .  Nelle  Symbo- 
U  litter.iri£  del  Propofto  Gor* 
,Tom.  8.  Decad.  2.  ,  Romas  1754.  fi 
ia  una  Lettera  di  Monfig.  Dome- 
nico Giorgi  ai  Marchefe  Maff'ei  in 
morte  di  Mor.fig.  Filippo  del  Tor- 
re,  con  due  Lettere  del  mentovato 
Monlignore  rfe/ !Fo>r«,  una  in  pro- 
fa  per  T  accettazione  di  lui  fatta 
nell'Accademia  di  Bologna,  l'al- 
tra in  verfi  elegiaci  al  P.  F.  Tom. 
■mufo  Minorelli  Bibliotecario  Ca- 
fanatenfe .  Altre  notizie  (ì  hanno 
pure  di  quello  Prelato  nella  Serie 
àe\VeJ'covi  Ì* Adria  di  Monfig.  Spe. 
toni . 

5.  TORRE  C  Pier  Luigi  della  >, 
nato  in  Genova  li  27.  Gennajo  del 
IÓ89.,.  entrò  tra'  Monaci  Caffinefi 
li  26.  Giugno  del  1705.  Il  fuo  la- 
ro fapere  ,  e  le  altre  virtù  tue  ri 
condulfero  a'  più  fplendidi  pofti  dei- 
la  Religione  fino  ad  effere  nei  1751. 
dichiarato  General  Prefidente  di 
tutta    la    Congregazione  .      Molto 

/  dee  la  Badia  di  Firenze  3  quefìo 
dotto  Religiofo  ,  e  per  la  molta 
dovizia  di  libri  eh'  egli  raccolfe  , 
e  per  avere  llimofato  il  dotto  P. 
Calcetti  a  flendere  la  Storia  diplo- 
matica di  quel  Monaftero  C  t^ed. 
Galletti  P.  D.  Pier  Luigi  ")  . 
Morì  ivi  li  IO.  Aprile  del  1754. 
Di  fuo  abbisnio  alle  ftampe  ia.Fi- 
ta  di  S.  Colombano  iiefs.  già  dall' 
Abate  Giona  con  una  importan- 
tiffioia  Prefazione  ,  nella  quale  con 
fino  criterio,  e  con  rara  erudizio- 
ne difpongonfi  dall'editore  crono- 
Jogicamente  le  azioni  del  Santo. 
Fu  Itampata  la  prima  volta  in  Mo- 
dena nel  1711. ,  e  poi  con  giunte 
d'  altra  mano  in  Milano  1728. 
In  una  Lettera  inferita  nelle  Me- 
morie del  l^aivafenfe  T.,  5.  art. 
14.  fi  hanno  più  diftinie  nc/tizic  di 
lui  ,  e  nflia  Biblioteca  Modenefe  . 

6.  TORRE  CG»0T;;»nn»  della)  , 
fìlofofo  e  medico  nel  territorio  d' 
Acqui  nel  Monferrato,  fiorì  nel 
fecolo  XVI.  Si  ha  di  lai  :  De  fan- 
guinis  officina^  motu  ^  »/«  li- 
Tomo  XX, 
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'tri  UT.  De  circulatione  fanguinis  ; 
De  foetus  ^  feminis  ,  laiiijque  ge- 
nefi  &c. ,  Mediolani  i666.  in  4, 

7.  TORRE  (^  Francefc^ Antonio 
della),  Ravennate,  nacque  Ji  27, 
Luglio  d«l  1695.  di  famiglia  nobi- 
le orionda  di  Firenze,  che  è  la 
ileffa  che  colà  chiamavafi  del  Bel- 
lo ^  laquai  circa  la  metà  del  feco- 
lo XV.  fi  ilabilì  in  Ravenna.  Fu 
educato  nel  Collegio  dementano 
in  Roma  ,  e  molto  ivi  fi  avanzò 
nell' efercizio  dell'oratoria  e  del- 
la poefia  .  Ritornato  in  patria  fu 
afcritto  a  quelle  fiorenti  Accade-' 
mie  ,  ed  altra  ci  ne  formò  in  pro- 
pria cafa  per  la  maggior  coltura 
de'  giovani  ftudiofi  .  Il  fuo  genio 
per  le  lettere  non  gli  fece  dimen- 
ticare il  fervigio  della  patria,  e  vi 
foftenne  i  più  decorofi  impieghi. 
Morì  ivi  li  3.  Luglio  del  1747.  d' 
anni  52.  Abbiamo  di  lui  alle  Ham- 
pe alcune  Of.î?:/o>;/,  e  VElogioAel 
Conte  Ippolito  Lovtttelli  inferit» 
nel  Giornale  d'Italia  Tom.  38.  P. 
II.  art.  7.  Più  altre  cofe  lafciò  i- 
nedite  in  profa  e  in  verfo  ,  delle 
quali  ponno  vederfi  le  Memorie  de- 
gli Scrittori  Ravennati  del  P.Gi- 
nanni . 

8.  TORRE  (,Fr anemico  )^  Mo- 
denefe, e  Gefuita ,  morto  in  Mo- 
dena r  anno  1758.  di  circa  95.  xn- 
ni .  TradufTe  dal  francefe  La  Storia 
delle  rivoluzjoni  d'Europa  ptr  ca- 
gion  d'  ere  fie  ^  e  fenza  porvi  il  no- 
me la  Itampò  in  Venezia  nel  ï7I<3^  / 
in  2.  Tomi  in  4. 

7.  TORRE,  o  TORRI  CGiam. 
batijia  della")  ,  Veronefe  ,  filofofo 
ed  agronomo  del  fecolo  XVI.  Fu 
de'  primi  a  iliuHrar  l'aflronomia 
con  un  fiftetfta,  che  fu  poi  fvolto 
dal  celebre  Praccjìoro  fuo  concit- 
tadino ,  fpeculando  non  folo  coli* 
ingegiìo  intorno  ^lle  ftelle,  ma  of- 
fervandole  ancoVa  coll'occhio  .  Un 
grande  elogio  del  della  Torre  ffio 
maefiro  fa  lo  fteifo  Fracajìoro  nel 
libro  De  Uomocentricis  cap.i. ,  e 
Marcantonio  Flaminio  Paraphr.  in 
XII.  Libr.  AriJÌ.  de  prima  Phitof. 
pag.  45.  L'  Egloga  di  G  io.  Gior- 
gio TriJJìno  De  morte  Batti  fu  per 
la  morte  del  della  Torre.  A  lui 
dedicò  la  quarta  Deca  di  T.  Livio 
Francefco  Afolano  con  molte  iodi 
del  padre,  e  de*^  quattro  fratelli, 
O  tr&' 
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nra'quali  di  G/tt^o,  il  qaaie  fî  AU  ji.  TORRE  ( F/.7î»/'»/o  ) ,   pvU? 

Iettò  grandemente    della  bell'arte  tore  e  intagliatore  nstivo  di  Bolot 

di  fondere  mfciaglie.     Di  effb  ab-  gna  .      Apprefc  il  difegno  dal  Cài 

biàmo    un  Trattato   De  felicitate  vedane^   e  profefsò  la  pittura  noli 

ad    Paulinam   Sororem ,     Venetiiç,  la  fcuola  di  Guido  Reni,  e  pofcji 

1531.      Ved.    U   Verona    llluftrat»  pafsò  in  quella  di  Simon  daPefa- 

del  Miffei  P.  II.  pag.  187.  ec.  ro .      Fu  eccellente    nel    copiar    le 

10.  TORRE  (M.7rf'^«/û«/o  del-  opere  de'  più  bravi  maeltri  sì  an- 
la  ),  Veronefe,  e  valorofo  ana-  tichi  che  moderni,  ed  anche  bra- 
tomico,  era  figliuolo  di  Girolamo  vo  inventore.  Intagliò  con  pror 
della  Tórre  Lettore  in  Padova  di  prietà  ad  acqua  forte  dn\  Carocci , 
medicina,  poi  a  Ferrara,  e  di  nuo-  da  Guido  Reni  ^  e  da  altri.  Mo- 
vo in  Padova,  ove  terminò  di  vi-  r)  l'anno  i66i. ,  ritrovandofi  al  fer- 
vere nel  1506.  onorato  d' Orazion  vigio  del  Duca  di  Modena,  l.a- 
funobre  ftampata  da  Pierio  ^ale-  vorò  egregiamente  in  moite  Chie- 
riano.  Marcantonio  cslebtuto  moi-  Ce  e  palagi  di  Bologna  .  Avca  già 
tò  più  del  padre  pel  fuò  ingegnp,  difegnitta  la  Sa  *  de' Signori  Coti- 
leffe  ancor^giovanetto  con  grand'  ti  Fava  di  quella  Città  dipinta 
applaufo  in  Padova,  pofcia  in  Pa-  dàìCaracci  per  darla  alle  flamp»; 

-  via.     Paolo  GioviOy  che  fu  da  lui  ma  prevenato  dalla  morte    in  fre- 

addottorato  in  Pavia ,  ne  fa  i'  elo-  fca    età    furo.i  i  fuoi    difegni  int^^ 

gio  ,  e  afferma,  eh' egli  in  notomìa  gliatt  da  Giufeppe  Maria  Mitellt'y 

emendò  molti  falli  del    Zerbi ^    e  che  gii  acquillò  dagii  eredi  di  lui. 

che  fu  maravigliofo  nell'  infegnare  Nella  Felftna  Pittrice  del  MalvO^ 

,e  nel  difputare  .  Nota  il '^<»/«r/ nel-  (ta  fi  hanno  più  diftinte  notizie  df 

le  ÀVe  de''  Pittori ,  com'egli  aiutò  lui. 

molto  Lipn/trdo  da  trinci  per  la  lu-  13.  TORRE  (  P  D.  Gio.  Ma- 
ce,  che  diede  all'anotomia  fino  a  ria  della).  Cherico  Regolare  Sc- 
otte/ tempo  involta  in  grandijftme  mafco,  e  illuflre  filorofo  ,  nacque 
tenebre  (f  ignorani:,a ,  Mori  di  30.  in  Roma  nel  1710.  di  fami -Mn  ori» 
anni  prima  d'aver  dato-  1' ultima  cinaria  di  Genova  .  AMa  biona  e- 
tnano  all'Opere  fue  .  Più  altre  no'-  ducazione  ^  ch'ebbe  prima  nel  Col- 
tizie 'di  lui,  e  di  altri  della  flelTa  legio  Clément  ino,  e  poi  nel  Na- 
fainiglia  fi  hanna  nella  Verona  II:-  zareuo,  dovertelo  fviluppo  di  quel- 
luftrata  AsXMaffei  P.  II.  pag.  184.  le  ottime  dirpofizioni    di  fpirito  e 

11.  TORRE  ÇGiambati/la  del-  di  cuore,  che  il  cielo  gli  avea  li- 
la),  pittore,  nato  in  Rovigo ,  ma  "beralmente  accordate.  Nell'età  d* 
viffuto  quafi  Tempre  in  Ferrara.  anni  19.  portoilT  a  Venezia,  ove 
Da  giovinetto  era  trafportato  .e-  H  "1(5.  Ottoi>re  del  1719.  fu  afcrit- 
gualmente  all'armi  e  alla  pittura,  to  alla  Congregazione  Somafca  . 
.«Ila  qwale  s'applicò  fotte  la  fcuo-  Terminato  il  confueto  corfo  degli 
la  di  Càf/o  Bortoni ,  di  cui  fopra  ftud;.fa  eletto  Profeffbre  di  filofo- 
d^n' altro  marcò  il  carattere  .  Era  fia  e  matematica  nel  fuo  C^Hegib 
tanto  impetuofo,  che  parca  fram-  di  Cividal  del  Friuli.      Pafsò  po- 

.«nifcfiiaire  il  fuoco  ne'fuoi  colori,  fciar  a  infegnar    le  fcie'nze  fifîche  e 

«  che  il  fuoco  muoveiTe  la  fua  ma-  matetnatiche    nel    Seminario  Afci- 

ijo  .     Il  fuo  naturale  ardente  e  fu-  vefcovile  di  Napoli,    colà  invita- 

perbo  impegnandolo  in  riffe     e  fa-  to    dal    Cardinal  JV'/we/// .      Noti 

cilmente  anche    alle  violenze,    fu  andò  guaii,    che'  il  P.  della  Torre 

a  lui  fatale       Non  credendoli  ficu.  colta  rara  prof'ndità    e  varietà' dì 

ro  in  Ferrara  rifugioffi  in  Venezia,  cognizioni    nell' efcrcizio    de?  r|iò 

ove    attendendo   folo    a   darli    bel  impiego,    e  colla    publicaziojifdi 

tempo,    e  a  sfoggiare    in    bravura"  varie    fue    Opere    elementari  ,    le 

venne  miferamente    uccifo    l'anno  quali  niioito  contribuirono    a  f]^r- 

Ì631.      Molti  fuoi  dipinti  fi  offer-  gere  in  Italia  il  gufto    delle  fci.en- 

vano  in  Ferrara  e  altrove,  e  ven-  ze  tìfiche,  e  a  moltiplicarne  i  coU 

gon  regi  Arati    nel  Catalogo  Stori-  ti  valori,  fi  acquiflògran  fama  préf- 

eo  da'  Pittori  e  Scultori  Ferrartfi  fo  i  dotti  .     Carlo  Borbone   allora 

Tom.  3.  pag.  l85.  Re  di  Napoli,  poi  Monarca  delle 

Spa. 
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Spaj^ne  ,  nominolld  nel  1754.  fuo 
Bibliotecario,  fopraateiidenie  del- 
la fua  Real  Stamperia,  e  cuftode 
del  fuo  rariffimo  Mufeo  di  Capo 
di  monte ,  Egli  però  non  fi  fervi 
di  queft' ozio  letterario,  che  per 
applicarfi  con  maggior  libertà  ed 
impegno  a  quçgli  oggetti  di  fifica, 
et' erano  più  di  fuo  eufto  ,  e  piìl 
richiamavano  la  fUa  attenzione  . 
Ma  l'oïcupazion  fua  favorita,  ed 
in  cui  fecefi  maggior  noriie,  fi  fu 
il  lavoro  dfc'  fuoi  microfcopj ,  e  1' 
offervazione  de'  \>ììi  Ciiriofi  ed  a- 
itrufi  fenome..i  della  natura  per 
mezzo  di  effì .  Dopo  molt'anni  di 
fatica  ritrovò  egli  il  modo  ficuro 
di  formare  per  mezzo  del  fuoco 
piccoliffime  palline  di  eriftallo  ^ 
che  portaffero  un  ingrandimento 
maggiore  di  qualunque  microfcopio 
Templi  ce  e  comporto  ,  che  poteffe 
effer  d'  ufo  per  vedere  gli  oggetti 
«on  chiarezza  e  con  diftfnzione, 
FA  defcrife  e  publicò  in  un  libro 
quefta  fua  bella  fcoperta  linitamen- 
tv?  a  tutta  la  teoria  e  pratica  di  o- 
^ni  forta  di  microfcopio,  e  a  mol- 
te curiofe  e  naoveoffervazioui  fat- 
te con  quefte  fue  palline,  le  qua- 
li divennero  affai  celebri  in  Napo- 
li e  fuori.  Qualcuno,  ha  volute 
contraltare  al  P.  della  Torre  il  van- 
to  di  quella  fcoperta  pretenden- 
do, che  prima  di  lui  foffe  fatta  dal 
rinomatiffimo  Leerxaenhock  Ingle- 
fe  ;  ma  il  celebre  Arrigo  Baker 
membro  della  Società  Reale  di 
Londra  in  una  nota  al  principio 
del  cap.  1.  della  fna  bell'Opera  in- 
titolata The  microfcope  made  ea- 
sy &c.  afficura,  che  in  tutta  la 
collezione  de'  i6.  microfcopj,  che 
quell'uomo  celebre  lafciò  in  lega- 
to alia  medefima  Società^  non  ve 
n'  ha  alcuno,  ch'abbia  la  figura  di 
pallina  o  di  sfera  .  Le  affatto  nuo- 
ve  olTervazio  .i  microfcopiche,  che 
poi  fece  il  P.  della  Torre  eoa  que- 
lle fue  palline ,  lo  rendettero  an- 
che più  celebre  nel  triondo  lette- 
rario, che  la  coftruzione  delle  pal- 
.  line  fteffe ,-  tra  le  quali  offervazio- 
ni  menò  più  rumore  fra  i  fifici  quel- 
la della  .figurn  annulare  dei  fati- 
gue .  L'offervazione  fu  pofcia  con- 
,  ferm^tta  da  molti  celebri  oDervato- 
xi,  fra'  quali  d^I  /amofo  Needam^ 
e  «ai  Sig.  Prtkaska  uno  de'  tai- 
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gliori  anatomici  della  Germania  ; 
rtja  fu  al  medefinio  tempo  contra- 
ftata  da  altri,  i  quali  vogliono cb? 
quella  apparenza  annulare  AeWs  mo- 
lécule del  fangue  altro  non  fia, 
che  un'ottica  illufione  provenien- 
te dall'irregolare  rifleffìone  della 
luce.  Il  tcrtipo  è  le  più  accurate 
offervazioni  decideranno  forfè  d* 
qual  parte  fia  la  ragione  ed  il  tor- 
to.  La  natura  intanto  degli  Audj 
e  delle  ricerche  del  P.  della  Tor- 
re il  rendette  a  tutti  caro  ,  e  a  tut- 
ti noto.  I  Napoletani  e  i  fore- 
ftieri  non  fi  faziàirano  di  ricercar- 
lo e  d'ammirarlo.  L'Accademia 
Ercolanefe  di  Napoli,  e  varie  al- 
tre d'Italia  fi  fecero  una  gloria  di 
afcriverlo  ne'  loro  dotti  ceti  ;  e 
quelle  di  Parigi  ,  di  Londra  ,  e  d£ 
Berlino  lo  vollero  per  loro  corri- 
fpòndente  .  Al  raro  merito  fcien- 
tifìco  ci  congiunfc  le  dolci  qualità 
del  fuo  cuore,  e  le  più  belle  vir- 
tù .  Fu  umile  ,  modcflo  ,  libera- 
le ^  religiofiflìmo  .  Finì  di  vivere 
tranquillamente  li  7.  Marzo  del 
1782.  con  que'  fentimenti  di  fods 
pietà,  con  cui  era  vilTuto  ,  ed  « 
cui  non  ofano  di  far  oltraggio,  fie 
non  che  gli  fpiriti  i  più  ftiediociri  , 
mentre  rifpettofamente  I'  offerva- 
no ,-  e  coraggiofamènté  la  difendo- 
no i  più  elevati .  Le  fae  Opere 
fono  :  I.  Scienzt  della  natura  Ge- 
nerale e  particolare  ,  Napoli  1749» 
à.Tom.  in  4. ,  e  Venezia  1750.  Que- 
llo corfo  completo  di  fifica  in  idi^J- 
nia  italiano  fu  rifufo  dall'autore, 
e  flcci-efciuto  di  quafi  un  terzo,-  e 
publicato  in  3. Voi.  in  4.  in  Napo- 
li nel  1774.  -•  Elenienta  Phflìcv 
generalis  Ò"  particularis  y  Neapoli 
1767.  in  8.  Voi.  ^  Oltre  alle  mate, 
rie ,  che  volgaritìente  fi  compren- 
dono fotto  il  nome  di  Fifica.  vi  è 
racchiufa  ancora  qualche  faggio  di 
chimica,  di  mineralogia,  di  ftoria 
nattirale,  e  di  tutte  quelle  fcieuae 
dipendenti  dalla  fifica,  che  pi^l^  du 
vicino  intereffano  gli  ufi  e  i  bifo- 
gni  della  vita  umana,  ai  qaalì  di- 
rigeva egli  principalmente  tufti  i 
fuoi  flùdi .  3.  Storta  e  fenomeni 
del  (^uvróy  Napoli  1755.  in  4.  , 
e  più  altre  volte  con  aggiunte, 
tradotta  anche  infrancefe,  e  ftam. 
pata  nel  1771.  Fu  egli  uno  de' pu- 
mi ftorlci  filofofi  di  qael  celebri^ 
O    a        -.      Val- 
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Vulcano,  feeuitato  porda  dal  Sig. 
Hamilton,  dal  Sig.Fc^fr,  e  da  al- 
tri dotti  naiuralifti ,  che  n'ebber 
UQ  forte  impulfo  da  iui .  4.  Nuo- 
ve Offexv azioni  microfcopiche ,  Na- 
poli  \776.  In  queft'  Opera  defcri- 
ve  l'autore  Ja  fua  bella  fcoperta 
unitamente  a  tutta  la  teoria  e  pra- 
tica di  ogni  forta  di  microfcopio, 
e  a  molte  curiofe  e  nuove  offerva- 
zioni  fatte  colla  medefima  fcoper- 
ta come  fi  è  detto  di  fopra  .  Ol- 
tre ^ciò  abbiamo  di  lui  un  Tratta- 
to Ai  aritmetica:  Lettere  fcienti- 
fiche  Himtte  a  v.trj  infigni  Jettera, 
fi  li  Eufopt  y  ed  altri  tali  lavori 
di  minoT  fatica,  e  momento  .  Un 
cot)iofo  e  ben  ragionato  elogio  di 
lui  fi  ha  nei  Giornale  Letterario  del 
T.Contitii  all' anno' 1782.  p  ig.  360. 
ec.  Ved.  anche  il  Dizionario  del- 
la medicina  AeW  Eloy  .  Non  vo- 
•gliamo  qui  dimenticare  il  P.  Gia- 
cinto DALIA  Torre,  Lettore  A- 
goitiniano,  il  quale  molfo  da  quel 
lodevole  zelo,  che  ogni  Religiofo 
nudrir  dovrebbe  per  la  gloria  dell' 
Ordin  fuo ,  con  diligenza  non  or- 
dinaria ha  intraprefo  a  raccogliere 
le  più  efatte  e  le  più  accertate  no- 
tizie intorno  a'  piò  celebri  fcritto- 
.ri  Agofliniani .  Speriamo  ch'egli 
'ce  ne  darà  una  compita  Storia, 
per  cui  ha  i  talenti  e  i  foccorfi  piìi 
jieceflarj . 

TORREBLANGA,    Ved.  VIL- 
LALPANDO  C  Francefco  )  . 

TORRECREMATAjrf^.TOR- 
QUEMADA. 

TORRENTINO,  celebre  ftam- 
patore,  o  piuttollo  femplico  cfe- 
cutore  nelP  edizione  de'  libri .  Non 
fi  fa  qual  foffe  la  fua  patria .  Co- 
minciò in  Firenre  nel  1548.  le  bèl- 
le ed  eleganti  fue  flampe  ,  ed  ivi 
contiuuoUe  fia  verfo  il  1564.  fotto 
la  protezione  di  Cofimo .  Il  rag- 
giro di  tutto  il  negozio  era  affida- 
to ad  Arnoldo  Arlehio  Tedefco, 
che  è  quello  forfè  di  cui  parla  il 
f^ettori  Epijl.  pag.  14.  Era  Arlenio 
già  da  più  anni  addietro  libraio  fa- 
■jiiofo  in  Italia,  e  abbiamo  diverfe 
lettere  a  lui  fcritte  da  Celio  Cai' 
cagnini  fin  dal  1536.,  e  dal  1537., 
dalle  quali  fi  vede  che  quefti  e  piìi 
altri  a  lui  ricorrevano  per  eiTer  prov- 
veduti  di  libri,  de' quali  abbifogna- 
vaoo..    Me  foio  era  egli  librajo  di 
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profeifionc,  ma  era  ancora  uomo 
afl'ai  erudito  in  ogni  forta  di  let- 
tere. Nel  1564.  V  Arlenio  infieme 
col  Torrent  ino  pafsò  in  MondovÌ, 
ed  ivi  l'anno  feguente  publicò  gii 
Ecatomiti  del  Giraldi ,  che  era 
nella  iieffa  Città  Profeffbre  .  Il 
Torrentino  morì  colà  circa  111570., 
e  lafciò  molti  figliuoli,  e  due  fi- 
glie di  età  oltre  a  15.  anni  .  L' 
Arlenio  come  procuratore  e  agen- 
te degli  eredi  di  lui  fece  una  fiip- 
plica  al  Duca  Emmanuele  Filiber- 
to y  acciò  veni/Tero  effì  reintegrati 
dei  molti  crediti  lafciati  dal  pa- 
dre.  Alla  fupplica  venne  il  re- 
fcritto  del  Duca  fegnato  in  Tori- 
«110  a' 21,  di  Marzo  del  1571. ,  in 
cui  comandò,  che  fofle  efeguitociò 
di  che  Arlenio  avcagli  porta  pre-» 
ghiera.  Vedi  la  Storia  della  Leu 
teratura  Italiana  del  Ch.  Tirabo^ 
fchi  Tom.  7,  P.  I.  pag.  173. ,  e  Tom. 
9.  pag.  142.  della  prima  edizione  di 
Modena  .  Evvi  flato  anche  Ermao. 
no  Torrentino  grammatico,  di 
cui  fi  h.iuiiO  Commentarla  in  pri- 
mam  partem  Kemponis  Thejfalien- 
fis  ,  ér  in  fecundam  doiìrinalis  A- 
lexandri  multo  emendatiora  &  ith 
tjgriora^   Tubins»  1512. 

1.  TORRENZIO  C  Ermanno")^ 
nacque  a  SwoUes  nell'  Over-Iffel 
verfo  la  metà  del  fecolo  XV. ,  fu 
ProfefTore  direttorica  a  Groninga  , 
ed  infeìjnò  le  Belle-Lettere  nella 
fua  Città  natia  fino  nella  fua  vec- 
chiezza j  e  profeguì  eziandi»  lungo 
tempo  effendo  cieco  .  Mor)  verfo 
l'anno  1520.  Abbiamo  di  lui:  i. 
Deg'i  Scolf  fopra  gli  Evangeli 
delle  domeniche  e  delle  fejU  ,  Óe- 
venter  1599.  in  8.  2.  Un  Commen- 
tario fopra  le  Georgiche  di  t^irgi- 
/»o,  Anverfa  I5(5i.  3.  Dizionario 
ftorico  e  poetico^  Parigi  1-541.  ,  che 
è  fiato  accrefciuto  fucceffivamente 
da  Carlo  Stefano*,  e  Federico  Mo- 
*■«/,  e  probabilmente  quefto  è  quél- 
Io  che  ha  ben  condotìo  queilo  del 
Moreri .  4.  Gli  Inni  e  le  profe 
dell''  Officio  della  Chiefa  Spiega- 
te ,  Anverfa  Î550.  éc.  Tutte  que- 
lle Opere  fono  itritte  in  buon  la- 
tino  . 

2.  TORRENZIO  CLtvi^^S\ 
nacque  .1  Gand  addì  8.  Marzo  15>5.  y 
aadò  a  Rpmj  ,  e  s'acquiftò  le 
buouè  grazie  delle    perfóne  le  piì^ 
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diflintc  pel  loro  rango ,  e  pe'  loro 
faleiìti  .  Ritornato  ne'  Paefi-Balïï 
Giorgio  d'Auftria  Vefcovo  di  Lie- 
gi lo  provvide  di  un  ricco  benciizio  . 
Égli  meritò  delle  nuove  dignità 
perla  maniera,  con  cui  efeguì  una 
commilfione  alia  Corte  di  Roma  , 
e  fu  fatto  fucceflìvamente  Canoni- 
co della  Cattedrale  di  Liegi,  Ar- 
cidiacono e  Vicario  generale  del 
Vefcovo  Gerardo  di  Groesbeck  . 
Filippo  II.  lo  nominò  al  Vefco- 
vado  d' Anverfa  nel  137Ó. ,  e  s'ap- 
plicò con  zelo  a  riparare  i  mali  , 
che  l'erefia  aveva  caufati  nella  fua 
diocefì  .  Nei  1594.  fu  nominato 
all' Artivefcovado  di  Malines,  ma 
la  morte  lo  rapì  a  Bruffelles  addì  26. 
Aprile  nel  1595.  prima  di  ricever 
le  Bolle  .  Lafciò  col  fuo  teflamen- 
to  la  fua  biblioteca  a'Gefuiti,  e 
il  modo  di  formare  uno  flabilimen- 
to  a  Lovanio  .  Le  occupazioni 
del  fuo  flato  non  poterono  eftiti- 
gucrc  in  Jui  il  fuo  gufto  per  le 
Belle-Lettere  .  Abbiamo  di  lui 
molte  Compofizioni  poetiche  ,  che 
furono  raccolte  folto  il  titolo  di 
Poem.it a  facra  ,  Ànverfa  1594.  : 
titolo  che  non  corrifpoqde  a  quel- 
lo ,  che  contiene  il  libro  ,  perchè 
tutte  le  compofizioni  non  fono  fa- 
cre  .  Le  Poefie  di  Torrenzio  han- 
no molto  merito,  le  fue  Odi  frat- 
tanto non  fono  animate  da  quelP 
entufiafmo  ,  che  fa  il  carattere  di 
quello  genere  di  poefìa  .  I  fuoi 
Comment arj  fopra  Orazio,  e  fopra 
Svetonio  ,  1610.  in  fol.  tengono 
un  rango  fra  quelli  de' migliori  fi- 
lologi . 

3.  TORRENZIO  (.Giovanni'^  ^ 
pittore,  nativo  d' Amftcrdam  nel 
1389.  dipingeva  ordinariamente  irt 
piccolo ,  e  metteva  nelle  fue  o- 
pere  molta  forza  e  verità  .  Avreb- 
be potuto  vivere  col  fuo  merito 
in. uno  flato  agiato,  e  colla  ftima 
delle  genti  onofle ,  fé  il  fuo  gufto 
pel  libertinaggio  ,  e  le  diffblutez- 
ze  del  fuo  fpirito,  non  lo  avelfe- 
ro  perduto.  In  effetto  egli  face- 
va delle  pitture  così  ofcene,  che 
furono  bruciate  per  mano  del  bo- 
ja  nel  1640.  Divenne  eziandio  au. 
tore  d'una  efefìa ,  che  lo  fece  af- 
reflare,  e  morire  ne*  tormenti  del- 
la tortura  nell'anno  fteffo. 
TORRES  C  Cardinal  Lo^w/Vo), 
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Arcivefcovo  di' Monreale   in  Sjcì- 
liii,  ePrelato  di  molta  e  varia  dot- 
trina,   nacque    in  Roma  d' ìUuftre 
famiglia  neli55i.    Il  folo  commer- 
cio letterario,  ch'egli  ebbe  coi  piìi 
celebri    uomini    dell'età  fua,    tra' 
quali  fono  il  B.ironio  ,    il   Bellar- 
mino ,  il  Pojf evino  ,  il  Cardinal  Fe- 
derigo Borromeo ^  i  Vefcovi  Giove^ 
naie  Ancina  ,    e  Antonmaria  Gra^ 
xjani ,  Lorenzo  Frizzali  ,  Berlin» 
gero  GeJ/i  ,  Torquato  Tnjfo  ^  V  Eri- 
treo e  più  altri,  balla  a  moftrarci , 
ch'egli  era  affai  dotto  e  orn.vo  del- 
le più  rare  qualità,  e  che  avea  di- 
ritto   d'  effer   da   e((i    amato  e  fti^ 
mato.    Nel^i^SS.  fu  nominato  Ar- 
civefcovo di  Monreale,  e  nel  1606. 
fu  annoverato  tra' Cardinali .     Egli 
fu  di  non-  picciolo  giovamento  al- 
la ftia  Chiefa  col  paflorale  fuo  ze- 
lo ,  e  con  più  Opere  di  pietà  e  dì 
munific.nza,   ma  fingolarmente  col- 
la fondazione  del  Seminario,  acuì 
aggiunfe    una    copiofa  e  fccltiffima 
Libreria,    nella   quale  fralle   altre 
cofe  confervann  più  di  feffanta  Vo- 
lumi di  relazioni,  di  controverfie  , 
di    avvifi  letterari    ^Itri    flampati , 
altri  MSS.  ,    che  da  ogni  parte  e- 
gli    andava  fludiofamcnte    adunan- 
do .     Morì    in  Roma    li  9.  Luglio 
del  1609.  in  età  di   58    anni  ,    e  fit 
fepolto  nella  fua  Chiefa  titolare  di 
S.  Pancrazio.     La  Storia  che  del- 
la fua  Chiefa    di   Monreale    fi  pu- 
blicò  in  Roma  l'anno  1596.    in  4. 
fotto  il  nome  di  Gio.  Luigi  Lello 
fuo  Segretario,    fu  opera   del    me- 
defìmo  Cardinale,  come  ci  moftra- 
no  alcune  delle    moltiiTime  lettere 
d'uomini  eruditi  ad  elfo  fcritte,  e 
che  in  tre  Tomi  unite  tuttor  fi  corw 
fervano    in    Roma    preflb'   Monfig. 
Ferdinando   de  Torres  Prelato  arv- 
ch'effo  molto    erudito    della    fteffa 
famiglia  .     Il  i?<»r-on;oconfe(fanell« 
Prefazione  alle  fue  note  fui  Mar- 
tirologio  Romano  tìampate  nel  158^. 
di  aver  foggettata^uetta  fua  Ope- 
ra all'efame    del  Torres^    che   al- 
lora   non    contava    che    34.   ailni  . 
Nella  .  Sicilia  Sacra   del  Pirro  fi 
hanno  più  altre  notizie  di  lui .    Vee- 
pafi  anche  \ì  Fita  di  TorquatoT^f- 
fo  fcritta  dall' erudftiflìmo  Sig.  A,- 
bate  Serajfi  Tom.!,  pag.  142. 

TORRESANl,     f^eJ.    TORB?, 
SANI. 

O    3  TOOl- 
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TORRIANI  o  DELLA  TOR- 
RE, antichifllîma  e  aobiliflìma  fa- 
miglia MilineCty  e  già  Signora  di 
Valfaflìiia  fui  la^o  di  Como  e  d' 
altri  Cartelli,'  «  poi  di  Milano  in 
competeiua  dei  fi/conti.  Dicefi 
originaria  di  Fiandra,  o  corae  al- 
tri, del  fangue  de'  Reati  di  Fran- 
cia. Vifechiara  fin  dal  joio.,  te- 
nendo il  primo  luogo  nello  flipite 
di  eff*  Gerardo  primo  Barone  del- 
ia Torre.,  conforme  potrà  chiun- 
que ne  fia  vogliofo  rincontrare  la 
•verità  nelP  Albero  Genealogico  di 
^ueft.1  f4miglia  ricavato  da  publi- 
ci  doATmenti  dall' Avvocato  G/o- 
vanni  di'"  Scr.orti  nobile  Milanefe  . 
Kelle  funeftirtìme  vicende,  che  a- 
gitaronn  la  Città  di  Milano  nel  fé- 
•cólo  XIII.  etfa  fu  vinta  e  fupe- 
rata  da  quella  de'  l^f conti ^  alla 
quale  dovette  cedere  la  Signoria 
della  Città  .  Allora  ritiroflì  in  Friu- 
li preflb  il  Patriarca  d'A^uileja, 
che  era  della  medefima  famiglia, 
«d  ivi  piantò  fermo  il  fuo  domici- 
lio diramandofì  in  molte  famiglie 
tutte  iìluftri  in  quella  Provincia,  e 
nel  Contado  di  Gorizia,  che  fuffì- 
ftono  ancora  ,  e  che  produffero  \n. 
o^dì  fecolo  degli  uomii:i  celebri  io 
«lettere  e  in  armi . 
'  I.  TORRIANI  o  TORRE  (  B. 
'Antonio^  ,  Milanefe,  dell'Ordine 
-Eremitano  di  S.  Agojfiino,  fopran- 
nomato  il  S.  Antonio  de U^  Aqui- 
la.  Ufcito  il  Torriani  dalle  fcuo- 
•|«  della  patria  fu  dal  Conte  Fran- 
éefco  fuo  padre  mandato  in  Pavia 
«  impararvi  la  profelfione  di  me- 
dico, alla  quale  e i  fece  grandiffimo 
onore  non  folo  colla  generofa  no- 
))iltà  de'  fuoi  natali,  ma  ancora 
polla  ragguardevole  fantità  de'  fuoi 
coflumi .  La  yita  di  queflo  Beato 
fcritta  dal  P.  Giamhatifta  Cotta  del- 
lo fteffb  Ordine  fu  publicata  in  Pe- 
rugia nel  1730.  con  dedica  del  me- 
defimo  a  Prancefco  Anfelmo  della 
Torre  Tajfts  Prìncipe  del  fagro  Ro- 
mano  Impero  ec.  "~- 
'  i.TORRIANIo  DALLA  TOR. 
RE  C  Giovanni  )  ,  Cremonefe  , 
fopronnomato  Giannello^  celebra 
«acchinifta,  fiorì  nel  fecolo  XVI. 
Richieflo  da  Carlo  V.  a  ricompor- 
re il  famofo  orologio  di  Giovarmi 
Dondi  (Vedi  il  fuo  articolo  h.  i.  ) 
il  qual  confervafì  tuttavia    in  Fa> 
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vi.i,  ma guafto  e  irrugginito,  diffei, 
che  piii  non  era  poffibile  di  riat- 
tarlo, ma  che  un  altro  ne  avrebbe 
egli  fatto  da  quello  mil  la  diffbmi- 
gliante  ;  e  il  fece  versmente  con 
meraviglia  dell'  Impei  adore  ,  che 
feco  volle  condurlo  in  Ifpagna, 
ove  pofcia  egli  diede  un  nuovo  e 
più  illuftre  faggio  del  fuo  valore 
bielle  Matematiche  col  ritrovare  in 
Toledo  una  macchina  d' acqua  cptn- 
pofta  di  molti  doccioni  ovvero  ca- 
fiaietti ,  che  modi  dal  fiume  Tago 
per  mezzo  d'una  vuota,  l'un  do- 
po l'altro  alzavan  l'acqua  fin  Co- 
pra il  piano  d'un  monte  per  ren- 
derlo fiorito  e  verdeggiante.  Di 
3\KÌio  in^egnofiflìnio  macchinila  e 
i  altri  lavori  ammirabili  da  lui 
ideati  0  felicemente  efeguiti,  e  che 
fono  in  ufo  anche  oggidì  in  più 
luoghi  d'Italia  e  fuori  parla  l^  A- 
rifi  Cremon.Liter.  Voi.  3.  pag.  338. 
ce.  citando  molti  fcrittori  di  quel 
tempo,  fhe  ne  ragionano  con  moU 
ta  lode. 

TORRIANI.  Per  divcrfi  altri 
fosgetti  di  qucfta  famiglia,  l^ed^ 
TORRE. 

TORRICELLI  (  Gio.  Evnnge. 
UJla"^  ^  nacque  a  Faenza  nel. iéo8.  , 
e  moftrò  molto  genio  per  le  mate- 
itiatiche  .  Spedito  d'  anni  18.  a 
Roma  per  perfezionsrvifi ,  fu  di- 
fcepolo  del  P.  Benedetto  Cajlelli 
Abate  di  Monte  Caffìno,  che  lo 
fece  conofcere  a  Galileo.  Queflo 
celebre  matematico  avetido  vedu- 
to il  Trattato  del  moto  del  giovi- 
ne Torricelli  lo  chiamò  appreflo 
iA\  lui  a  Fiorenza.  EfìTe^ido  mor- 
to Galileo  nel  1641.  Torricelli  eb- 
be una  cattedra  di  Profeffore  di 
■matematica  a  Fiorenza,  e  coltivò 
egualmente  la  geometria  e  la  fifi- 
ca .  Perfezionò  i  raicrofcopj  con 
delle  piccole  palle  di  vetro  lavo, 
rate  alla  lampade,  inventò  leefpe- 
rienze  dell'argento  vivo  col  tubo 
di  vetro,  di  cui  fi  ferve  per  farle, 
e  fi  attendevano  delle  nuove  ma- 
ravMglie ,  quando  la  morte  lo  rapi 
alle  fcienze  nel  1647.  di  39.  anni  . 
Oltre  al  fuo  Trattato  del  moto  ab- 
biamo di  lui  ;  1.  Le  fue  Lezjoni 
accademiche  in  Italiano,  1715.1^4. 
1.  Ofera  geometrica  ,  Fiorenza  1*44. 
iu  4.  Se  non  gli  ii  deve  ia  d»fco- 
perta  ,     almeno   sii  dobbiamo    U 

têO- 
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teoria  della  gravezza  deli'  aria  , 
che  il  tubo  il  quale  porta  il  fuo 
nome  ha  fatto  conofcere  in  una 
maniera  precifa  e  graduata  .  Nel- 
ia  nuova  edizione  de'  Saggi  di 
Giovanni  Rey  1782.  con  delle  no- 
rç  di  M-  Gobet  fi  pretende  fare 
onore  a  quello  letterato  della  di- 
fcoperta  delia  gravezza  dell'aria, 
iha  quefta  pretenfiorie  fembra  po- 
co fondata .  Non  aveva  eziandio 
una  idea  giulla  dell'aria,  che  con- 
fiderà va  <or:\e  un  compo/ìo  di  ter- 
ra e  di  acqua.  Quello  Rey,  che 
fcriveva  nel  i($29.  era  di  Bugua  pic- 
cola Città  del  Perigord  ,  e  corri- 
fpondeva  col  P.  Merfenne  .  Giorgio 
M.ntia  Bofe  Pfofeffbre  dell' Uni- 
verfità'di  Vittemberga  in  Saflbnia 
celebrò  l'anno  fecolare  dell' inven- 
tion del  Barometro  con  una  Ora- 
zione in  lode  del  Torricelli  ^  con- 
iìderandola  come  una  delle  Epo- 
che alla  pioderna  filofofia  più  glo- 
riofe ,  e  fu  flampata  nella  Raccol- 
ta Calogerianit  Tom.  32.  pag.  i.  ec. 
Qualche  fcrittore  Itraniero  ha  con- 
tra/late  al  Torricelli  te  fue  "fco- 
pcrte  ;  ma  i  migliori  /Vittori  non 
gli  negano  il  vanto  delle  invenzio- 
/li  delle  mcdefime .  Un  buon  nu- 
mero di  fcritti  del  Torr/Vf//»  fi  con- 
fervavano  preflb  il  Senator  Giam- 
batijia  pielli  ;  ma  non  fappiamo 
qual  fine  abbiano  avuto.  Oltre  1* 
accennata  Vitai  fcrittane  dal  Bono- 
venturi  altra  fc  ne  ha  nel  Tom.i, 
delle  fîVvC  Italorum  &c.  di  Mon- 
/ìg.  Fabroni  dall'edizione  di  Fifa. 
Veg^anfi  anche  gli  Elogj  degli 
Uomini  illuflri  Tofcani  Toro.  3. 
pag.  430. ,  la  Storia  della  Lettera, 
tura  Italiana  del  Tirabofchi  T.  8. , 
e  1'  Opera  del  P.  Mittarelli  De 
Litteratura  Faventina  ,  ove  ci  dà 
parimenti  le  notizie  di  Jacopo 
Torricelli  Monaco  Camaldo- 
lefe ,  e  zio  del  celebre  Evaage- 
iijìa. 

TORRICENI  (  Francesco  ')  , 
Brefciano  .  Sino  da  giovane  comin- 
ciò a  coltivare  con  tanto  impegno 
gli  am«nl  e  fe?j  ftudj ,  che  in  pro- 
greflb  di  tempogiunfc  adert"cre  ben 
iftrutto  nelle  amene  lettere  ,  affai 
perito  nelle  geometriche  e  mate- 
matiche facoltà^»  e  molto  pratico 
■nel  diritto  civile,  e  nelle  dottri- 
,ne  legali .    Lo  fludia  iudefeOb  ,  la 
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mente  fublimc,  la  lettura  de' ciaf, 
fici  autori  antichi  e  moderni  arric- 
chironlo  in  feguito  di  tutte  quelle 
Cognizioni ,  che  a  formare  un  vero 
letterato  fon  neceffarie .  Quanto 
però  fono  comunemente  gli  uomi- 
ni bramofi  di  far  conofcere  i  pro- 
pri talenti  e  le  loro  cognizioni, 
altrettanto  ei  cercò  di  tenerfi  ce- 
lato al  publico,  trattenendoli  fol- 
tanto  con  pochi  e  dotti  amici,  i 
quali  godevano  dell'incanto  dell» 
fua  converfazione,  condita  fempre 
di  facete  urbanità,  di  bei  motti, 
di  fall ,  di  novellétte  piacevoli,  che 
ad  ogni  argomento  fcaturivano  da 
una  fempre  nuova,  e  perenne  e- 
rudizione  .  Egli  fcriveva  con  ele- 
ganza in  prof»  e  in  verfo,  è  in 
ambedue  le  lingue.  Finì  di  vive- 
re nel  1753.  compianto  da  tutti  per 
le  rare  fue  qualità  .  Poche  volte 
acconfcntÌ,  che  le  produzioni  del 
fuo  ingegno  foflTero  publicate  j  e  ad 
altre  nafcofe  il  fuo  nome,  o  la- 
fciò  che  ufcilTero  col  nome  altrui. 
Abbiamo  di  ìui  una  beila  Tradu- 
zione di  due  Epiflole  del  Cardinal 
Quirini  ^  1' una  diretta  a  Benedet- 
to XIV.  fopra  la  cura  di  conver- 
tir gli  Eretici  nel  tempo  del  giu- 
bileo, l'altra  al  Cardinal  di  Kol. 
Ioni tz, krdv e f COMO  di  Vienna  a  luì 
fcritta  nell'occaflone,-  che  il  fud- 
detto  Cardinale  Quirini  gli  diref- 
fe  un'  Operetta  del  Cardinal  Ago- 
flino  f^alerio  De  paterna  charita- 
te  démentis  Vili.  Scriflfe  anche  in 
latino  il  Commentario  fopra  la  Vi- 
ta e  1'  Opere  del  P.  D.  Ramiro 
Rampinelli ,  eh''  e\  /lampo  nel  1760., 
e  che  fu  poiripuhiicato  da  Monfig. 
Fabroni  nel  Toti^  8.  yite  Italo- 
rum  ^c.  pag.  145. ,  come  abbiam 
avvertito  all'articolo  dello  lleflb 
P.  Rampinelli .  Più  altre  notizie 
intorno  alla  Vita  e  all'  Opere  ftam- 
pate  e  Inedite  del  Torriceni  ci  ha 
date  il  colto  ed  erudito  Sig.  ^»M- 
nio  BrognOli  Patrizio  Brefciano 
negli  Elogj  di  Bref  ciani  per  dot- 
trina eccellenti  del  fenolo  XVIÌI. 
pag.  89.  ec. 

lTORKICIAÌìI  CTorregiano"), 
Fiorentino  ,  franco  difegnatore  , 
fcultore ,  ed  emoio  del  Buonarot- 
ti ,  al  quale  in-  una  rifla  con  un 
pugno  fchiacciò  di  tal  maniera  il 
nalP  che  ne  portò  fempre  ilfegno, 
O    4  J^i''  ' 
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J|hIlo  fcarpello  pafsô  alla  fpada  , 
e  fu  fatto  foldato  del  Duca  talen- 
tino ,  indi  Alfiere  di  Pietro  de^  Me- 
diti.  Ritornò  in  fine  alla  fcultu- 
r»  ;  fu  condotto  in  Inghilterra  , 
poi  nelle  Spagne  fotnniamente  li- 
mato per  l'opere  fue ,  e  dove  ter- 
minò i  fuoi  giorni  1'  anno  1551. 
delle  prigioni  di  queir  Inquifizio- 
ne  per  aver  mutilata  ignominiofa- 
mente  una  ftatua  della  Verpine  e 
del  Bambin  Gesù,  che  un  fignore 
Spagnuolo  non  l'aveva  voluta  pa- 
fiare  quanto  pretendeva  .  Que/lo 
fcultore,  che  peraltro  aveva  del  ta- 
lento, era,  come  feri  ve  il  (Safa- 
ri ,  ut^  uomo  ftraordijtìtrianiaii** 
vano,  vfolento  e  collerico,-  e  cre- 
der fi  deve  che. la  degradazione  di 
quella  /tatua  fia  fiata  ac/iompagna- 
ta  da  circoftanze  odiofe ,  e  da  al- 
cune beflemmie  proferite  in  quel!' 
acceffb  di  furore.  M.  Cumberland 
lìc'  fuoi  Aneddoti  de''  Pittori  cele- 
bri di  Spagna ,  e  Don  PaJnmino 
Velafco  nella  fua  Storia  de^  Pitto- 
ri ,  Scultori  e  Architetti  Spagnuo- 
li  non  hanno  piudicato  convenien- 
te di  fare  quella  ofl'ervazione ,  che 
l'eqdità  e  la  verità  /lorica  fembrano 
dimandare.  Vedi  le  Hte  He' Pit. 
tori ^  Scultori ec.  dei  f^afari  PAU. 
Jib.  I.  pae.  78. 

.-  a.  TORRIGIANI  (, Luigi  Ma- 
ria^, illuftre  Cardinale  ,  nacque  di 
nobtl  famiglia  in  Firenze  li  18.  Ot- 
tobre del  l(ì«7.  Afcritto  in  Róma 
al  ruolo  de'  Prelati  fo/lenne  di- 
verfe  luminofe  cariche  con  molto 
fenno  e  probità  .  Benedetto  XI V. 
che  ben  ne  conofceva  il  raro  fuo 
inerito,  l'innalzò  all'bnor  della 
porpora  li  25.  Novembre  del  175^., 
e  Clemente  XIII.  lo  eleffe  a  fuo 
Se-gretario  di  Stato.  Nel  lungo  e- 
fercizio  di  qiefta  carica  importan- 
te e  gelofa  dimoflrò  celi  tutte  le 
cognizioni  tieceflarie,  ed  ebbe  tut- 
ta quella  penetrazione  eferm?zza, 
che  in  tempi  ,  in  cui  fi  cercava  di 
combattere  i  diritti  e  l'autorità 
Pontificale  ,  era  neceffaria  per  fo- 
tenerla.  Fu  laboriofo  al  fommo, 
et  fubalterni  ebber  c»n  lui  poca 
influenza.  Che  fé  l'aria  fua  im- 
ponente ,  la  fira  deftrezza  negli  af- 
fari, la  prontezza  de'  fuoi  talen- 
ti, lavaftità  delle  fue  cognizioni, 
la  rettitudine  del  fuo  giudizio,   il 
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dccìfo  fuodifintercffe,  la  gloria  det 
fuo  Sovrano,  l'onor  del  Principa- 
to, della  Sede  Apo/lolica  e  dell». 
Cattolica  religione,  fé  queftc  qua-, 
liti  che  in  lui  rifpleiidcttcro  maravi,» 
gliofafriente  ,  eccitarono  il  malcon- 
tentamento  di  alcuni  Miniftri  efieri, 
che  difperando  di  poter  contender 
con  lui  ricufarou  di  feco  trattare 
degli  affari  allora  pendenti,  gli  con- 
ciliaron  però  la  ftima  di  altri  Prin- 
cipi, e  dello  /leflb  Giufeppe  H. 
Imperador  de'  Romani,  che  con- 
dottofi  a  Roma  e  al  Conclave  1* 
anno  176^.  volle  onorarlo  della  fua 
vifita  pel  defio  di  conofcere  in  por- 
fona,  coin'ei  diffe  ,  uno  de^  più  il.' 
luminati  Minijìri  d'Europa  .  Que- 
/lo  gran  Cardinale  e  Miniflro,  al- 
le cui  cure  dee  finpoLìrmente  il 
fortunato  fuo  avvenimento  al  tro- 
no il  regnante  Sommo  Pontefice 
Pio  VI.  nato  alla  felicità  de'  po- 
poli a  lui  foggetti ,  e  alla  difefa 
della  Cattolica  religione,  cefsò  dì 
vivere  in  Roma  li  6.  Gennajo  del 
1777.  in  mezzo  .igli  atti  più  edifi- 
canti di  quella  fincera  e  religiofa 
pietà,  che -fu  fempre  il  più  vali- 
do Tuo  foflepno,  onorato  d.illc  la- 
grime di  tutti  i  faggi,  e  de' pove- 
ri da  effb  generofamente  foccorfi , 
e  fu  fepolto  nella  fua  Chiefa  na- 
zionale di  S.  Giovanni  de'  Fioren- 
tini nella  tomba  fattafi  coflruire 
ancora  vivente  .  Noi  non  ci  /ten- 
diamo in  più  luncO  dettaplio  di 
quello  illuflre  Cardinale.  Illumi- 
nato egli  dalla  fublime  filofofia,  e 
guidato  dalla  religione  polTedette 
tutte  le  virtù  dell'uomo  di  Cor- 
te, dell'uomo  di  Stato,  dell'uo- 
mo EcclcfiafticO  e  religiofo  .  Sot- 
to un  afpptro  rigido  e  fevero  era 
egli  umani  (fimo  .  Fu  benefico,  li- 
berale ,  e /incero  .  Patrocinò  i  dot- 
ti ,  le  fcienze,  le  arti  e  gli  arti- 
Ili  ,  e  nulla  rifparmiò  per  la  glo- 
ria del  fuo  Sovrano,  per  l'onore 
della  Sede  Apo/lòlica,  per  la  pro- 
fperità  de'  popoli,  e  per  accrefce'- 
re  luftro  e  decoro  alla  luminofs 
fua  dignità,  potendofi  di  lui  dire, 
che  fu  veracemente 

Gloria  e  fplendor  del  Conci/la- 
ro Santo . 
TORRIGIANO,    medico    Fio- 
rentino   del  fecolo  XIV.,    nacque 
nella  Villa   di  S.  Procolo,  ed.  era 
.      del- 
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ée'Aa  CaCa  de'  RufiichtlU  divifa 
poi  in  yalori  e  Torrìgiarii ,  Re- 
catofi  agli  fludj  in  Boiogna  pafsò 
pnfcia  a  Parigi,  e  vi  tenne  per  lun- 
go  tempo  la  Cattedra  di  medicina 
nel  tempo  medefimo  ,  che  £)«note- 
neala  in  Bologna.  Il  (^éllani ,  che 
ne  ha  fcritta  inibita  tra  quelle  de- 
■gii  Illujirt  Fiorentini  pubiicatepot 
-dal  lM.az.ZMCcheUi  in  Venezia  rjel 
1747.  dice  ,  che  Torrigiano  giunto 
a  vecchiezza  fi  rivolfe  agli  ftudj 
della  teologia,  e  che  quindi  entrò 
-neir  Ordine  de'  Predicatori ,  ove 
•ebbe  il  grado  onorevole  di  Mae- 
Uro  ,  e  che  in  età  decrepita  fi  morì . 
Ma  il  Maz.fiuccf>eni  ha  ivi  oppor- 
tunamente oirervato  ,  che  nelle  Me- 
morie deir  ordine  de''  Predicatori 
non  trovafi  menzione  alcuna  di  qué- 
fto  medico  .  (Quindi  è  forfè  più 
verifimile  ciò  che  affermano  il  P^ol- 
terrano  ,  Fra  Filippo  da  Bergamo  , 
ed  altri  Scrittori  citati  dallo  fleffb 
MazXMCchelti  ^  e  dal  Faùricio,  eh' 
egli  fiarrolaffe  tra' Certofini ,  pref- 
fo  t  quali  poi  miorì  circa  la  metà 
del  fecolo,  in  cuivilfe.  Scriffeun 
Commento  full' arte  piccola  di  Ga- 
leno  ^  a  cui  diede  il  gonfio  titolo 
di  Plufquam  comment um ,  e  qual- 
ch' altro  libro.  II  nome  di  Torri- 
giitno  è  flato  da  alcuni  firanameu- 
te  sfigurato,  detto  efTendo  da  altri 
Turriano ,  da  altri  D'ufiana,  e  da 
altri  Crufiano  o  Cruciano  o  Curfia. 
no.  Più  altre  notizie  fé  ne  hanno 
nelle  citate  f^ite  degli  illujìri  Fio- 
rentini pag.49.  ec. 

TORRIGIANO  C  ^ed.  TOR- 
RISANO  ). 

TORRIGIO  C  Francefco  Ma- 
ria").  Romano,  e  Canonico  di  S. 
.Niccolò  in  Carcere,  fior}  folla  fine 
del  fecole  XVI.,  e  nel  fuffeguente  . 
Di  lui  abbiamo  :  i.  La  ì^ita  del 
Cm-dinal  Roberto  de^  Nobili  (fi- 
gliuolo di  una  forella  del  Pontefi- 
ce Giulio  III.)  Roma  1632.  in  4. 
In  un  giovaiietto  alzato  alla  digni- 
tà di  Cardinale  in  età  di  tredici 
anni  ,  e  tolto  al  mondo  d'  anni  19.  , 
fu  mirabile  la  purità,  la  pietà,  ed 
il  fapcre  C  Ved.  il  fuo  articolo  n. 
1.),  ì.  Le  facre  grotte  t^aticane , 
Roma  1635.  in  8.  e  1759.  3.  No- 
ta! ad  vetuftijjimum  Vrfi  Togati  lu- 
di pila  vitrea  inventoris  infcri- 
ftior.em&c.f  Romxiójo.  Qaell'e- 
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ruditoOpufcolb  fu  dall'autore  de'* 
dicato  al  Cardinal  Francefco  Bar- 
berini .  Alcune  Orazioni  latine  del 
Torrigio  fono  regiftrate  nella  Bi- 
blioteca  del  C incili. 

TORRI  NO  (  Bartolommeo  ")  , 
figlio  di  Giulio  Cefare  Torrino  , 
Conte  di  Quincinto,  Configiiere  e 
Archiatro  di  Amadeo  II.  Duci»  di 
Savoia  ,  Fu  uomo  di  grande  in- 
gegno ,  d'una  maravigliofa  facon- 
dia, e  di  molta  cognizione  in  ogn* 
arte  liberale.  Nella  medicina  fe- 
gUÌ  piuttofto  i  dogmi  degli  antichi 
eue  de'  moderni .  Fiorì  circa  la 
metà  de!  fecojoXVII.  Si  hanno  Al 
lui  :  \.ParnaJfus  triceps,  feu  Mu- 
farum  ajfiatus  phyli.nroMathema- 
tici  de  myjleriis  natura  &  artis  , 
Augnila;  Taurinorum  1657.  in  fol". 
1.  Ad  Fraricifcv.m  Felinum  Ana- 
crifii,  in  ejufdcm  paradoxum  de 
feEiione  faphans  in  fuppreJJioi:e 
men/lruorum .,  ibid.  \66l. 

TORRISANOC^«'/)e-»!),flanl- 
patore  Veneziano  del  fecolo  XV., 
era  nativo  diAfolo.  Il  fuo  nome 
nelle  fiaulpe  di  Venezia  û  vede  fino 
dal  1480. ,  allorché  iriìpreffe  Firgi'- 
/io  coi  Coììiment'  del  Servio^  in 
fol.  Andrea  morì  nel  1529. ,  e  la- 
fciò  due  figliuoli  ,  cioè  Francefco 
e  Federigo  cognati  di  Aldo.,  uomi- 
ni entr.imbi  dotti  ed  elegantiflìmì 
llampatori .  Ved.  il  Zeno  nelle  iVo- 
te  al  Fontanirii  Tom.  2.  pag.  22.  e 
23. ,  ove  corregge  lo  fleifo  Fonta. 
nini ^  che  prendendo  la  libertà  di 
tofcanoggiare  il  cafato  Turtifano , 
o  Torrifatio ,  lo  chiama  Torrigiinb . 

TO  R  S  A  N  O  (  Angiolo  Maria  )  , 
dell'Ordine  de' Servi,  e  nativo  di 
Rimini,  fiorì  nel  fecolo  XVI.  Ab- 
biamo di  lui  :  Oraticnes  fepttm  e- 
loquentia  venujlate  dicendi  ^  atgae 
plurima  hijloriarura  roqnitione  lon' 
gè  referts.,  qua  de  Romandioìa  ct- 
leherrima  Regionis  Italia.,  urbi- 
umque  fuarum  prxcipuarum^  Ra- 
venntt  videlicet.,  Forolivii,'  Ari- 
mini.,  Faventia.,  Feri  Cortielii  & 
Cefena  Ir.udibus  agunt  &c.  in  lu- 
cem  primum  edita  ,  Venetiis  apud 
Dominic'im  de  Nicolinis  1561.  in 
4.    Ved.  la  Biblioteca  del  Cinelli . 

TORSELLINO  Ç.Oraaio')^  il- 

luftre  "Gtfuita  ,    nacque    in    Roma 

ijcl  1545.  j  dove  con  molta  riputa- 

zione  infeguò  le  Belle-Lettere  pel 

'  ^.  «Or- 


«rflai  vent' anni.  Avrebbe  co«; 
îinuato  ancor  più.l""SO,  '^«".P"  ^ 
eferciïio  renofo  di  queft' impiego, 
fe  non  fi  VofTe  giudicato  a  propo<>- 
xo  di  farglielo  abbandonare  per  dar- 
^ii  il  governo  a.i  alcun.  Colleg, . 
lu  Rettore  del  Seminano  Roma- 
no, dopo  del  Collegio  d.  F.ren. 
«;  e  finalmente  di  quello  d.  Lo- 
reto.  Morì  in  Roma  li  6.  Apri- 
le del  179?-  d'anni  54-  Egji  fece 
fiorire  le  lettere  umane  biella  So- 
cietà  .  U  r»e  Opere  principali  fo- 
no •  J.  De  Vita  S.  Francifct  Xa- 
versi.  Libri  fex,Kom^l5f.n^ 
»  Fu  tradotta  in  Italiano  dal  Jer- 
àuRlieUlfi,   e    ftampata  in  Firenze 

retnna   LikriV.,    Moguntis  1399- 
in  8,    fcritta    come    la    precedente 
«pn  molta  eleganza.     Fu  tradotta 
in  Italiano  da  Banolommeo   Z.uc. 
ehi      e  nampata  Un    Venezia    nel 
3(Ji9.  Lo  ftile  del  Torfellino  meno 
jicco  e  meno  imponente  di  quello 
del  Maffei  è  pijJ  facile,    più  flui- 
do, «d  ugualmente  PWro-,.^  cele- 
bre un' Orazione  latina    di  Marta- 
no Partenio    Pro  Domo    Laurft^na 
C/^e</.  Mazzola  RI  Gtufeppe  Ma. 
ria').     3-    Epitome    H'Jìortarum , 
Colonjs    Agrippiiiae  l6ii.    .  E    " " 
compendio  della  Stona  umyerjale 
xl.il    principio    del    mondo    (ino   al 
3^08.    continuato    dal    P.    Filippo 
Briet  fino  al  1665.    Si  legge  quetto 
Compendio  con  piacere,  quando  ti 
ami  la  bella  latinità,    e  la  faggez- 
za    ne' principi,   e    la    maniera    di 
rrefentare    gli    avvenimenti .     Ma 
fpeffo  manca  l'autore  di  efattezza 
cronologica,  e  di  aggiuftìtczza  ,  e 
di  finezza  nelle  rifle(fioni .    HalTene 
una  Traduzione  Italiana    col  Sup- 
plemento   di  Lodovico    Aure!) _,_^ 
«olla  feconda  parte  AeW  OUcmt  , 
Venezia  1667-  e  1670. ,  e  una  fran- 
cefe    in  4.  Voi.    in  li.  dell  Abate 
Caeneau  con  delle  note  abbondan- 
ti   e  struttive.     4-  De    Parttcults 
latins  Orationis  .     Q^^^^'  aureo  li- 
bro   è    ftato    più   volte    publicato . 
JLa    migliore    edizione   è  quella    di 
P»dovai7i5.  ini.  Tom.  imi.  con 
illuftrazioni  di  alcuni  uomini  dot- 
ti^   Anche  il  Faccioiati'^io  publj- 
cò  con  fue  aggiunte  .     5.  Lettere  dt 
S.  Frartcefco  Saverio  tradotte  dal 
ialino^  Venezia  I7i<5.     6.  Nora  e  n- 


flatef ,  feu  vocabularium  ad  ufunf 
Scholarum,  Venetiis  1603.  Vcd.  la 
Biblioteca  degli  Scrittori  Gejuitt . 
TORTEBAT  C  Francefco  )  i 
faniofo  pittore  di  ritratti  del  fece- 
lo  XVII.,  ha  eziandio  intagliato 
all'acqua  forte;  e  fra  le  altre  ce- 
fo anche  le  figure  anatomiche  pre- 
fe  dael' intagli  in  legno  dell  An*-  ^ 
tornii  di  rVA/ .  \Egli  era  genero 
di  Vovet  C  ^i^-  Piles  ;.  ^ 

■  TORTELLETTI ,  o  TORTO- 
T  ETTI  CBartolommeo)  ,  y^^}^ 
Veronefe,  fiorì  fuUa  «"?  del  fe- 
colo  XVI.  e  nel  AKT.guente  -  Viffe 
afl'ai  tempo  In  Roma.  Ancor  gio- 
vanetto, cioè  l'anno  1588.,  divul- 
gò un  libretto  di  Poefie  latine. 
Abbiamo  di  lui  anche:  i-  P"? ';f' 
lazione  intitolata  :  Offuntantana 
cortjuratio.  a.  Il  Gionata  ejl 
Giuramento,  Tragedie,  Macerata 
1^14.  3.  Un  Poema  /opra  Gmait- 
;"  Roipa  1628.  4.  Due  hbrt  tn 
velfi  eroici  litini  Sopra  r  anno  del 
Giubbileo  ,  léoo.  s.Jatrol aurea  Ga^ 
•hrielisNaud^i.cycgU  irafportò 
d.".l  greco.  6.  VAmaz.zone,  Tra. 
^cd,\i  con  intermetti'  '?■/"'"': 
ia  petr^,  Rom*  I'ì44.  .  8.  /«rr«- 
„,ez.Z.i  d'  Erminia  eftratt,  dalla  Gè- 
rufalemme  di  Torquato  TnJJo,  ve- 

na    neeleai  Accadem>ci  Rornant^ 
Francofurti  1630.    Nel  fine  v  e  ^- 
Rio    ApQlogetica     adverjus    -i  "tf- 
ral  -Dii  veftram  fidem  ex  ant.fa. 
tvra    Tiberina,    Francofurti    1630. 
&.ngo  Catalogo  dell'Opere  del  Tor- 
te/Zar/  ci  ha   dato  Leone  Allacci 
neWApi  Urbane  pne- 60.    V^d   ^"- 
che  U  nrona    iHuftrata  del  Mar- 
chefe  M'7»'ei    ?.  IL  pag.  459-  «  \» 
Biblioteca  de\  Cjnelh  .     ...    .  .\ 

TORTELLI  (  Giovanni p,  A 
retila  ;  celebre  grammatico  de!  fio 
"mpo     Arciprete  della  Cattedrale 

della  fua  patria.  Suddiacono  dei- 
fa  Chefa  Romana,  Segretario  di 
Ni?colò\f.\  e  Cuftode  della  Biblio- 
teca  eretta  da  detto  Pontefice  m 
S  Pietro  per  ufo  di  tutta  la  Corte 
di  Roma  .^  U  Tortelli  f»^ /.  que- 
Eli  Italiani,  che  per  amore  di  Itu- 
dio  navigarono  a  Coftantinopoli . 
Narra  egli  fiefTo  nel  fuo  Trattato 
deir  Ortografia  latina  flampato  poi 
ia  Venezia  nel  I47I.  eoa  deii»  4 
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f^heolhV.  di  aver  veduto  in  queU 
ia  Città  un  belliffimo  Codice  dell' 
Opera  di  Diofcoride  ^  e  Gioachino 
Camerario  racconta  ,  che  in  Bafì- 
iea  confervavafi  un  efemplar  Gre- 
co della  Storia  di  Tucidide ,  che 
ioella  fteffa  Città  erd  flato  donato 
à\  medefimo  Tortelli  .  Morì  nel 
3466.  Oltre  il  fuddetto  Trattato 
abbiamo  di  eflb  alcune  traduzioni 
dal  greco,  ed  altri  Opufcoli .  Lo- 
renzp  f^al/a  parla  con  fomma  lo- 
4e  di  eflTo  nella  Prefazione  a  lui  ài. 
ietta  de' fuoi  libri  delP  eleganze  . 
più  altre  notizie  ponno  averfene 
nelle  Dijfert azioni  f^ojpane  colle' 
giunte  del  Z^*«o  Tom.  i.  pag.  146. , 
e  nell'opera  De  claris  Pontificia- 
Irum  Epiflolarum  Scriptoribus  di 
Monfig.  Bonamici  pag.  140.  edit. 
■jLuc.  1784. 

'  I.  TORTI  C  Girolamo  ),  illu- 
lìre  Giureconfulto  del  fecolo  XV., 
nacque  in  Ca/teinuovo  di  Scrivia 
nel  territorio  di  Tortona,  di  one- 
iìa  e  antica  famiglia,  che  ivi  an- 
cora fu  fljfte  .  Fu  i/lruito  diligen- 
temente ne' primi  fludj,  ed  ei  die- 
de jjeti  prc/to  a  conofcere  e  l'acu- 
to ingegno,  di  cui  era  fornito,  e 
la  premura  ch'ayea  d' iftruirfi  d* 
pgni  cofa.  D'anni  undici  fi  appli- 
co  alla  filofofia,  ma  un  anno  ap- 
preso inviato  all'  Univerfìtà  di  Pa- 
via fi  volfe  alle  leggi,  che  a  quel 
tempo  fruttavano  onori  e  ricchez- 
ze coufiderabili ,  e  divenne  torto 
la  meraviglia  de'  profeffbri  e  de? 
fuoi  condifçepoli .  Nel  quinto  an- 
no di  quello  Tuo  ftudio ,  cioè  d' 
anni  17.,  pafsò  a  Ferrara  ,  ove  fem- 
pre  più  fece  ammirare  1'  acutezza 
del  fuo  ingegno.  Dopo  tre  anni 
pafsò  a  Bologna  .  I  Bolognefi ,  che 
torto  prefero  a  onorarlo  ,  voiean- 
lo  fulle.  lor  cattedre.  Ma  il  pai 
drc,  che  bramava  d'averlo  vicino 
alla  patria,  fi  trasferì  a  Bologna 
per  feco  ricondurlo  a  Pavia.  Ac- 
colto quivi  con  fommo  onore  fu 
dato  per  collega  al  celebre  Catone 
Sacchi  r  anno  1454.  Softenne  il 
Torti  con  fommo  impegno  e  va- 
lore la  fua  Cattedra,  e  molti  dal- 
le  parti  ancor  più  lontane  venivait 
fol  per  vederlo,  e  molti  Principi , 
e  molte  Città  lo  invitarono  pre- 
murofamente  .  Ma  egli  a  tutte  an- 
tipofe  Pavia,  che  confiderà  va  co- 
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pie  fua  patria,  ed  jvi  .terminò  di 
vivere  1'  anno  1484.  fralle  lagrime 
della  moglie*  de' figli  in  età  ài 
57.  anni,  trentadue  de' quali  ave* 
impiegati  leggendo  in  quella  Uni-  \^ 
vèrfità  .  AbbJ«iTio  allfe  rtampe  i 
fuoi  Commenti  fulP  Inforzjato ,  * 
un  Confulto  fair  interdetto  fcagiia- 
to  da  SiJìoW.  contro  Firenze  ali* 
occafione  della  congiura  de^  Paz.- 
zj ,  eh-;  va  unito  &*  Configli  di  An^ 
ionio  da  Budrio.  Giafone  del  Mai' 
no  rtatogli  già  fuo  fcolare  recitò 
nella  Chiefa  de'  Frati  Minori  a' 
33.  d' Agofto  dello  fteflfb  anno  l' 
Orazion  funebre  in  onore  di  eflb, 
«elio  fteflb  anno  ivi  ftampata  , 
ripublicata  poi  dallo  SchelhorntQ 
nelle  fue  Amanit,  Literar.  Voi.  4. 
pag.  455.  ec.  Parla  del  Torti  anche 
}'  Argellati  Bibliof.  Script.  Me- 
diol.  Vol.S.  P.  }.  pag.  892.  Il  Pan. 
tiroli  nomina  ancora  un  Jacopo 
Torti  Pavefe,  cui  dice  maefìro 
di  detto  Giafone  del  Maino ,  e 
morto  in  Pavia  nel  1479.,  e  fepol- 
to  nella  fuddetta  Chiefa  de'  Frati 
Minori .  Infatti  negli  atti  di  quell' 
Univerfità  fi  trova  un//7co/'o  Tor- 
ti ,  che  ivi  leggeva  nel  1461. 
'  2.  TORTI  C  Flavio  ),  di  Pa- 
via. Nella  fanciullezza  fu  talmen- 
te negli  rtud]  afiìduo ,  che  vi  fece 
gran  riufcita .  Molto  gli  valfero 
le  virtì»  fue  ,  e  la  dottrina  legale 
col  Senato  di  Milano,  che  gli  die 
il  carico  di  Lettore  primario  del- 
le leggi  canoniche,  e  civili  nello 
Audio  della  fua  patria,  nelle  quali 
letture  perfeverò  30.  anni.  Servi 
anco  per  lo  fpazio  di  13,  anni  di 
Configliene,  ed  Auditore  al  facro- 
fanto  Tribunale  del!'  Inquifizione 
dell'  ifteffa  Città  .  Negli  ultimi 
anni  di  fua  vita  l'Accademia  de- 
gli Affidati  Io  fé' fuo  Principe.  Si 
dilettò  grandemente  dello  ftudi* 
delle  Belle  |-ettere,  ed  in  parti- 
polare  della  poefia  .  Scriffc  fopra 
Baldo,  e  fece  un'aggiunta  al  Vo- 
lume de'  Configli  di  quel  Giure- 
confulto,  e  altresì  fece  le  Anno- 
tazioni agii  Statuti  colli  feguenti 
titoli  :  Additiones  ad  fextum  f^o- 
tumen  Confiliorurn  Baldi  :  Anno- 
tationes  ,  feu  Lucubrationes  ad 
Statata  incljite  Civitatis  Papié  , 
opus  omnibus  Legum  ftudiofis  àc 
f*i  foro  verfamilmi  apprime  ut^e^ 
& 


fyfiéeejfarium&c.^  cd  altre  Ope- 
re MSS.  ij.  Volumi  di  Confisi*^ 
fopr»  diverft  foggetti  ce.  Morì 
nella  fua  patria  nel  lóia,  Ved., 
Teatro  d'  Uomini  Letterati  del 
Ghitini . 

3.  TORTI  C  Prancefco  ),  illu- 
Are  medico  Mòdenefe,  nacque  a* 
30.  di  Novembre  del  1658.  entrati, 
cefco  Torti  Colonuelio  al  fervi, 
gin  del  Duca ,  e  da  Colomba  Mar- 
che fi  .  Dopo  i  ftud)  di  Belle-Let- 
tere  e  di  ftlofofia.  s'applicò  alla 
giurifprudeiiza  ;  ma  prefto  annoja- 
tofene  fi  volfe  alla  medicina,  che 
comincJQ  ad  efercitare  in  patria  nel 
1678.  It-tc  anni  appreflb  avendo  il 
Duca  Francefcoll.  fondata  i'Uni- 
verficà  di  Modena,  e  fiabilité  due 
Cattedre  di  medicina,  una  ne  die- 
de a  Bernardino  Ramajjuini  C  Ved. 
il  fuo  articolo  )  e  l'altra  al  Tor. 
ti,  che  non  contava  che  aj.  anni 
di  età  ;  e  ad'  amcndue  fi  dovette 
principalmente  la  falutevole  rifor- 
ma di  quell'arte.  Amcndue  anco- 
ra  furono  aggiunti  agli  ordinari  me- 
dici del  Duca  fteflo  ,  che  in  età 
giovanile  era  travagliato  fovente 
dalla  podagra  e  daaltri  mali.  Era 
il  Torti  fornito  di  Angolare  ame- 
nità nel  ragionare  ,  e  perciò  anche 
era  fopra  gli  altri  applaudito  dal 
giovane  Duca.  E  perchè  qucfti  go- 
deva affai  della  mufiça  ,  e  de'  tea- 
trali'fpettacoli,  il  Torti  che  an- 
che ndla  poefia  avea  felice  difpo- 
fizione  ,  compofe  in  quegli  anni 
molti  Oratori  per  mulìca .  11  Du- 
ea  Rinaldo  fucceduto  nel  1694.  a. 
Francefco  II.  fcelfc  tofto  a  fuo  me- 
dico il  Torti  infiera  col  Davini 
(Vedi  il  fuo  articolo  5.  Ed  effen. 
dpfi  qìiattro  anni  appreffb  aperto 
nel  palazzo  del  publico  un  Teatro 
anatomico  fu  Jl  Tor-r»  ileffo  pre- 
fcelto  a  farvi  le  anatomiche  di-, 
ïnoftrazioni,  al  qual  incarico  fod- 
disfcte  con  molto  impegno .  Si 
fparfe  intanto  la  fama  del  fuo  va- 
Jore  e  nell'arte  medica,  fingolar- 
jnento  dopo  che  ebbe  publicata  la 
fua  Opera  fulla  china-china.  ' Èffa 
rendettelo  noto  anche  agli,  ftra'nie- 
ri ,  ed  ebbe  l' onore  di  ricevere 
lettere  piene  d'encomi  dar  più  ce- 
lebri  medici  di  quell'età.  Nel 
1717.  il  Re  littorio  Amadeo  lo  i<p- 
viJòl  alla  fua  Univerfità   di.Tori-j' 
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no,  e  nel  1720.  l'Utiiverfità  A'ifi* 
dova  feCegli  grandi  offerte,  perchè 
accettafTe  quella  prima  Cattedra  di 
medicina.  Ma  egli  amante  della, 
fua  patria  e  della  fua  quiete  ,  e 
niente  portato  a  quegli  onori,  che 
tanto  fono  ambiti,  e  che  bene  fpef.. 
fo  fono  follenuti  da  perfone  imme-. 
ritevoli  ,  ricusò  codant e.m ente  i  piìk 
premurofi  inviti ,  il  che  lo  refe  più 
caro  a  quella  Corte  e  a' fuoi  citta- 
dini, che  in  più  guife  diltinfero  il 
fuo  merito.  Finalmente  dopo  el- 
ferfi  difpofto  alla  morte  cogli  atti 
di  quella  religiofa  e  fincera  pietà, 
che  fempre  avea  profeffata  viven». 
iio,  fini  di  vivere  li  15.  Febbraio 
del  1741.  d'  anni  83.  con  fommo  dif. 
piacere  di  tutti  quelli,  a  cui  avean- 
lo  refo  caro  ilfuo  fapere ,  il  fua 
tratto  amabile  ,  e  le  molte  virtù, 
di  cui  erafi  fempre  moftrato  ador- 
no ;  e  fu  fepolto  nell.-ì  Chiefa  dì 
S.  Apoflino,  or  detta  di  S.  Maria 
della  Pompofa  ,  con  Giìorifica  ifcri- 
zione  riportata  nei  Dizionario  del. 
la  medicina  dell' Ê/of  iiifiem  coli' 
altra,  che  gli  fu  innalzata  in  quel- 
la pubi  rea  Univerfità.  Non  meno 
che  pe'  fuoi  libri  fu  il  Torti  irt 
alta  flima  pel  fuo  metodo  di  cara- 
fe gli  infermi  ,  in  cui  a  una  conti- 
nua attenzione  a' fintomi  della  ma- 
lattia univa  ujiagiufla  applicazione 
de' più  opportuni  precetti,  e  fopra 
tutto  un  diligente  confronto  di  ciò 
che  in  altre  fomiglianti  malattie 
era  avvenuto  .  Lungi  dall'  ufar  l' 
impoftura,  che  a' medici  fi  fuoi  co- 
munemente rimproverare  ,  confef- 
fava  l' incertezza  e  1'  impotenza 
della  fua  arte,  e  alle  volte  folev» 
anche  metterla  in  derifione  ,  fli- 
mando  che  in  quella  profertìone  t 
buoni  fucceflì  folTcr  fovente  opera 
della  natura  più,  che  dell' indultria 
dell'  arte  i  e  facendo  egli  una  de- 
fcrizione  partitamente  do'  medici 
di  Modena  diceva  lepidamente  di  fé 

Lancetta ,  e  china  china  . 

Ù  almen  poc^  altro.    Il  fuo  pia 
forte  ftà 

Nella  gran  Panacea  del  Paf- 
fera . 
Ebbe  fucccffiv*mente  due  mogli  £1». 
figlia  Ro.ffi ,  e  Bianca  Quattrofra* 
ti,  e  non  avendo  da  effe  avuts 
prole,  oltre  1'  aver  fondata  ansi 
terza  Cattedra  di-jncdicina  nomi., 
r.ò 
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BÒ. Aio  erede  il  così  detto  De/co 
de'' poveri ,  Le  fue  Opere  princi- 
pali fono  :  I.  Dijfertatio  Epijìo- 
laris  circa  Mercurii  Mutiones  in 
Barometro^  Mutinae  1693.  Ì114.  Ad 
iftanzadel  R.amaz.zjni  Ictì^e  il  Tor- 
ti quella  DifTertazione  a  fpiegare 
in  qual  modo  poteffe  dirfi  ben  fon- 
data l'opinion  del  Barelli ,  che 
Aftermava  a  tempp  fereno  doverli 
abbaflare  il  mercurio  nel  Barome- 
tro, e  inr.fl'zare  i  rempo  piovo- 
fo  ,  a.  Dijj'ertatio  Epiflolnris  al- 
tera triceps  circi  Mer  curii' mot  io- 
nes  in  Barometro  ^  Mutinse  1698.  in 
4.  Le  diffitoltà  nioffe  al  Torti  dal 
P,  D.  Gaetano  Fontana  Cherico 
Regolare,  da  Jacopo  Camerario  di 
Gottinga  ,  e  da  altri  confisHaron- 
Jo  a  produrre  quell'altra  DifTerta- 
zione, Ainendue  furon  poi  riftam- 
patc  nell'  edizione  Veneta  della 
Therapeutice  nel  1743.  3.  Synopfts 
libri  ,  cui  titulus  Therapeutice 
fpecialis  &c. ,  Mutinae  t/op. ,  è  co- 
me un  Compendio  dell'  Opera  fe- 
guente  .  4.  Therapeutice  fpecialis 
ad  febres  quafdam  perniciofas  ino- 
pinato ac  repente  l  et  ha  les, 'una  ve- 
ro china-china  peculiari  methodo 
minijlratafanabiles,  Mutinae  1712. 
in  4.  Quefta  è  l'Opera,  che  al. 
Torti  ottenne  un  luogo  illultre  tra' 
medici  più  rinomatt.  Erano  già 
più  anni ,  che  fi  era  cominciata  ad 
ufare  nelle  febbri  quartane  e  nelle 
'terzane  benigne  la  china-china  ; 
•ma  non  erafi  ancora  tentato  di  ap- 
plicarla alle  febbri  pen.iciofe.  Fu 
il  Torti,  che  ftefe  1'  ufo  di  quefto 
«fficace  rimedio  ,  e  prefctilTe  infie- 
me  le  avvertenze  della  maniera, 
del  tempo,  delle  circoftanzc ,  in 
cui  doveafi  ufare  ;  e  fi  può  ragio- 
nevolmente a  lui  conceder  la  lode 
di  aver  ridotto  a  fiftema  il  meto- 
do di  curare  col  rimedio  medefi. 
mo ,  avendo  tolto  con  effb  dalle 
fau«i  della  morte  quantità  di  am- 
malati ,  quantunque  già  raffredda- 
ti ,  anelofi  e  quali  incadaveriti  . 
Qiieft' Opera,  di  cui  fi  ha  un  lun- 
go e  onorevole  eftratto  nel  Tom. 
32.  de!  Giornale  de^  Letterati  pag. 
45. ,  fu  accolta  con  fomme  lodi , 
e  più  volte  riftampata  ;  ma  non  le 
mancaron  avverfarj  e  impugnato- 
li, e  fra  gli  altri  il  celebre  Ka- 
XnaZXfni ,  che  nel  1714.  jublicò  in 
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Padova  la  fua  DifTertazione  De  a- 
bufu  chin£-chin£  .  Il  Torti  adun- 
que-publicò  la  lua  apologia  cai  fe- 
guente  libro.  ^.  Ad  criticar/i  Dif~ 
fertationem  de  abufu  chinte-chintc 
Mutinenfìbus  medicjs  perperam  oh* 
jeBo  a  ci.  quondam-  Firo  Bjrtbo- 
lormeo  R amaziK'no  Jatro-Apoiogeti- 
ce  refponfìunes ,  Mutine  lyis-  i^i 
4.  li  Torti  ha  avuto  l'onore  di  a. 
vere  a  fcrittore  della  fua  f^ita  il 
celebre  Muratori,  ficcome  ebberlo 
il  Cajìelvetro,  il  Simonia,  e  il  Taf- 
foni ,  e  niun  meglio  di  elfo  potea 
farlo,  che  tanti  anni  avea  con  lui 
vifmto  e  trattato  famigliarmente  . 
Etfa  va  innanzi  alla  nuova  edizio- 
ne della  fua.  Therapeutice  fatta  in 
Venezia  nel  1743-  Veggafi  anche  la 
Biblioteca  Modenefe  del  Tirabo- 
/chi,  ove  li  ha  pure  l'elenco  efat- 
to dì  tutte  le  fue  Opere  latine  e 
volgari,  in  profa  e  in  verfo . 

TORTOLETTI      (    Bartolom-^ 
meo  ),  l^ed.  TORTELLETTI.  . 

TORTORA  CAgcJiino"),  Che- 
rico Regolare  Somafco,  nacque  di 
Domenico  Tortora  nella  Diocefi  di 
Ferrara.  Educato  in.  quefta  Città 
nel  pio  luogo  degli  orfani  chiama- 
to S.  Maria  Bianca  velli  l'abito  di 
que'  Religiofl  in  Venezia  li  4.  Giu- 
gno del  1593.,  cangiando  il  fuo  pri- 
mo  nome  di  Annibale  in  quello  di 
Agòftino .  I  fuoi  progreffi  nelle  fcien- 
ze  furon  s)  rapidi  ,  che  in  età  di 
ventidue  anni  potè  infegnare  con 
loie  la  filofofia  in  quel  Seminario 
Patriarcale  .  Più  che  ad  altro  at- 
tefe  però  a' ftudj  teologici  ficcome 
più  nocefTari  a  fpargere  utilmente 
la  divina  parola,  al  qual  miniftero 
ei  s'applicò  con  molto  zelo  e  dot- 
trina. Quella  unita  all'altre  fue 
virtù  gli  meritaron  d' effer  innalza- 
to all'onore  di  Prcpofìto  Generale 
della  fua  Congregazione  ,  uel  qua- 
le incarico  morì  in  Salò  li  2.  No- 
vembre del  1621.  con  fama  di  pie- 
tà  fingolare.  Si  refe  celebre  perla 
Vita  dì  S.Girolamo  Emi  li  ani  Fon- 
datore dell'  Ordine  da  lui  diftefa 
in  lingua  latina.  Egli/ìpofe  a  ta- 
le fatica  per  fupplire  al  difetto  di 
quelle,  che  ne  erano  giàftate  fcrit- 
te  imperfettamente.  Fu  ftampata 
in  Milano  i6ìo.  ,  e  pofcia  in  Pa- 
via 1(529.  Se  fé  ne  tragga  qualche 
ridondanza  e  gonfiezza  ,  effa  è  affai 
fti- 
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iliniau  per  lo  flile  generalmente 
«itido  e  colto  .  Le  fole  tre  deferi - 
zioiii,  l'una  di  Venezia  a  fomiglian- 
za  ài  quella  di  Pietro  Mafei  nel- 
la  latiiiilfrma^;>/»  <li  S.  Jgn.izJoLo<- 
joloi  l'altra  del  luogo  ,  ov' è  Situa- 
to il  Borgo  chinato  Somafca  nel 
territorio  di  Bergamo,  la  terza  del- 
la Riviera  di  Salò,  o  fia  del  Lago 
di  Garda  baftano  a  formare  un  van- 
taggiofo  concetto  di  queft'  Opera  , 
Lid^iò  pure  un  Opufcolo  in  hono- 
rem Angeiòrum  Cujiodum ,  five  of- 
ficiunt  de  eijdem^  e  un  libro  De 
fiducia  in  Deum  ^  i  quali  fi  confcr- 
vano  MSS.  in  Milano  nell'archi- 
vio di  S.  Pietro  in  Monforte  ,  Veg. 
ganfi  le  Memorie  Iftoriche  di  Let- 
terati Ferrarefi  dell'  Abate  Lorc»?.» 
Baratti  Tom.  a.  pag.  134. ,  Ferrara 
Ì793.  Non  fi  confonda  con  Mar- 
cantonio ToRTORii  N'obile  Pifa- 
rino  C  Pefarefe  )  ,  di  cui  abbiamo 
la  traduEione  di  latino  in  volgare 
dell'  Orazione  (  malamcute  creduta 
di  Cicerone')  cantra  falerio ,  Vene- 
zia per  Niccolò  rf'  Ariftotile  detto 
Zoppino^  1537.  in  8.  Evvi  fiato 
anche  Omero  Tortora,  di  cui  fi 
ha  la  Storia  di  Francia ,  Venezia 
per  il  Ciotti  \6\<). 
^  TORTURINO  C  Francefco  )  » 
Milanefe,  eccellente  intagliatore 
di  cammei,  gioje,-  pietre  dure  e 
triitalli  nel  fecolo  XVL  Pareggiò 
in  quell'arte  gli  antichi,  e  le  ope- 
re di  lui  fono  pregiatiflìme .  Ser- 
vendo Filippo  II.  fece  moltiffime 
figure  nel  Santuario  dell'Efcuriale  . 
Parlafi  con  molta  lòde  di  lui  nelle 
Memorie  degli  Intagliatori  dal  fe- 
colo XV.  al  fecolo  XVIIL  pag.  49., 
e  TìeìV  Ahecedario  Pittorico. 

TORY  C  Goffredo  ),  flampato- 
«■  di  Parigi,  nativo  di  Bourges, 
mori  nel  1550. .  Er.-ì  ftato  prima 
pTofeiforo  di  filofofia  nel  Collegio 
di  Borgogna  a  Parigi  .  Contribuì 
*rolto  K  perfezionare  i  Caratteri  di 
ftamperia,  e  diede  fopra  la  pro- 
porzione delle  lettere  un  libro  fot- 
to  il  titolo  di  Champ  Fleury ,  Pa- 
Tìgi  1S19.  in  4.,  e  dopo  in  8.  ,  che 
fu  utiliflGmo  a' tipografi.  Égli  è 
'ancora  autore  di  una  Traduzióni 
eW  Geroglifici  di  Uoruf- Apollo  ,- 
in  8. ,  e  di  un'Opera  intitolata: 
/EdUoquium  feu  digefta  circa  «dts 
aferi  benda.,  in  8. 
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TOSA  i Simone  della),  Scrìt^' 
tore  Fiorentino  del  fecolo  XIV, 
Scriffe  gli  Annali  della  Aia  patria 
dal  1115.  fino  al  1379.,  che  fu  1* 
anno  precedente  alla  fua  morte,  i 
qnali  han  veduta  la  luce  nella  Rac- 
colta di  Cronichette  di  antichi  au. 
tori  publicata  dal  Manni  in  Firen- 
ze nel  1733.  >"  4-v  e  degne  fon  d* 
cffer  lette  le  notizie  della  Vit.T  di 
queflo  Scrittore,  che  il.  diligente 
editore  ad  elfi  ha  premelTe. 

TOSCA  NELLA  iOraz.io'),  co, 
sì  detto  dalla  fua  patfia  ai  confini 
dello  9<ato  Pontificio  nella  Diocefi 
di  Viterbo,  donde  la  fua  nobile  e 
antica  famiglia  prefc  anche  il  no- 
me .  Infegnò  le  umane  lettere  in 
Venezia,  e  in  altri  luoghi",  e  morì 
circa  il  1570.  Scriffe  molte  Ope- 
re, alcune  delle  quali  per  amniae- 
ftramento  de' fuoi  allievi,  e  fono: 

I.  Difcorfi  cinque,  Cfo^Tn  loflndia- 
re  ,  tradurre,  e  difcorrere  ),  Vene- 
zia 1575.  in  4.  2.  La  Rettorica  diM. 
Tullio  ridotta  inalberi  cort  tre  ta- 
vole ,  Venezia  15(55.  3.  Tflituztoni 
Oratorie  di  M.  Fabio  Quintiliano 
tradotte  ce,  Venezia  1367..  61534. 
4.  Offirvatfoni  fopra  le  Opere  di 
Virgilio.,  Venezia  1508.  5.  Bellez.' 
^«  del  Furiofo  di  Lodovico  Ariofio 
f celte  ec.  con _  gli  argomenti  e  le 
allegorie  de^  Canti  ^    Venezia!  1574. 

II,  Rufcelli  trattenne  il  mondo  fi- 
no all'  ultimo  di  fua  vita  colla 
promeffa  delle  fue  decantate  Bel- 
lezxf  liti  Furiofo.,  le  quali  mai 
non  fi  videro .  Torquato  Taffo  ne 
parla  nel  fuo  Minturno.,  Dialogo 
della  bellezza.  6.  Ridolfo  Agri, 
cola  Frifio  della  invenzione  Dia- 
lettice  tradotto  ec. ,  Venezia  1564. 
7.  Concetti  é  forme  di  Cicerone  ^ 
del  Boccaccio,  del  Bembo.,  delle 
Lettere  di  diverfi  ec.  raccolti  a  be- 
nefizio  di  coloro  ,  che  fi  dilettano  di 
fcriver  Itttere  dotte  e  leggiadre  ec. , 
Venezia  15^0.  8.  Prontuario  di  vo-  i 
ci  volgari  e  latine  ^  Venezia.  1365.  | 
9.  Dizionario  volgare  e  latino  con  ': 
le  fue  autorità  tolte  da  buoni  au- 
tori Tofcani  .i  Venezia  1368. ,  ed  al- 
tre Opere.  Veg^anfi  le  Bibliote- 
che del  Fofttanini .,  e  del  Cinel- 
Ji .  I5ella  fiefla  famiglia  fiorì  nel 
fecolo  XV.  un  certo  G»oz<<7n«/ To- 
SCAVELLA  diligente  offervatore del. 
le    «ntic'hita  ,    e   perciò    am'ciffi- 
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ino    del    celebre    Ciriaco  d' Anco- 
na . 

TOSCANELLI  QPaoh')^  cele- 
bre aftronomo ,  nacque  in  Firenze 
da  Maejìro  Domenico  di  Pietro  1' 
anno  1397.  Benché  applicato  ,  a 
imitazion  del  padre  ,  alla  tnedìsì- 
jja  ,  più  affai  che  ad  effa  però  rivol- 
/e  r  animo  alla  geometria  fotto  la 
direzione  di  Filippo  Bruneii efebi 
architetto  <  Quindi  tutto  fi  diede 
all'aftronomia  congiungendo  ad  ef. 
fa  lo  fìudio  delle,  lingue  greca  e 
latina  j  e  venuto  perciò  in  concet- 
to d'  uomo  a/fai  detto  fu  fcel- 
to  da  Nicco/d Niccoli  tra  que'  do- 
dici^  a'  quali  egli  nel  fuo  tefta- 
mento  del  142S.  commife  la  cura 
della  fua  copiofa  Bibli^iteca .  Gio- 
vanni Pico  in  AJìrol,  Lib.  i.  ram- 
menta le  diverfé  e  diligenti  OJfer- 
vazjoni ,  che  fece  Pao/o  intorno  a' 
moti  folari  ^  e  intorno  alle  tavole 
aflronomichedel  Re  ^//o«/o  ,  e  de- 
gli Afabi^  che  furono  da  lui  cor- 
rette ,  intorno  a'  moti  Junari ,  e 
intorno  alle  /Ielle  .  E  non  è  pic- 
cioia  lode  di  quelto  valente  aftro- 
nomo ,  che  mentre  i  ptù  dotti  uo- 
mini d'allora  correan  perduti  die- 
tro r  impolìure  aftrologiche,  egli 
non  fé  ne  lafcialfe  fedurre  ,  anzi  le 
deride fle  ,  come  afferma  lo  fteflb 
Pico.  Un  bel  monumento  del  va- 
lore del  Tofcanelli  fi  è  il  gran  Gno- 
mone ,  odia  Meridiana,  della  Me- 
tropolitana  di  Firenze  da  c/fo  fatto 
nel  1468.  Egli  è  di  altezza  sì  frai- 
furata  ,  che  a  miettere  infieme  le 
altezze  de' piò  infigni  gnomoni  del- 
la terra,*  cioè  quella  di  S.  Maria 
degli  Angeli  a  Roma,  quella  di  S. 
Petronio  a  Bologna,  e  quella  di 
S.Suipizio  a  Parigi,  effe  tutte  in- 
fieme reftan  difotto  all'altezza  dei 
Fiorentino,  e  vi  rellèrebbe  anco 
tanto  ftazio,  ch£  fervirebbe  per  1' 
altezza  di  un  quarto  Gnoitione  no(i 
difpregiab'ie  -  Fu  eflVr  pofcia  con- 
dotto a  femnre  magg  or  perfezio- 
ne. Ne  in  Paolo  folo  verf.tto  nel- 
la fcienza  aftronomica .  Era  egli 
curiofiflrmO  ricercatore  di  tiitto  ciò 
che  apijartiene  a  geografia.  Quin- 
di  ne  venner  lo  nfleffioni",-  ch^  ei 
fece  feco  medefimo  fulla  navigazio- 
ne all'indie  Orientali,  e  che  po- 
fcia diftefe  nelle  fue  Je.tterç  a  Fer. 


T    O  21^ 

ftardo  Martinez.  Canonico  di  Lis- 
bona, e  a  Crijloforo  Colombo^  che 
aveanlo  confultato,  e  nella  carta 
di  navigare  che  ad  effe  congiimfe; 
colle  quali  non  pochi  lumi  ei  die- 
de ()él  felice  fucceffb  de' viaggi  ten- 
tati allora  da'Portoghefi  e  dal  C#- 
lombo  .  Quelle  Lettere  fono  ftate 
riftampate  e  con  belle  annotazioni 
i{luftrate  dal  Ch.  P.  Ximerìez.  Ge- 
fuita  ,  a  cui  fiamo  anche  debitori 
delle  memorie,  con  cut  nel  '  fuo 
Trattato  del  Gnotnone  Fiorentino 
ha  dijigentetóente  rifchiarata  la  Vi- 
ta di  quelto  grand'  uomo,  di  cui 
appena  fapev'afi  il  nome  . .  Morì 
Paolo  in  patria  a'  15.  di  Maggio 
del  1482.  d'anni  8s. ,  come  abbia- 
mo negli  Annali  ài  Bartòlommeo 
Fonti  publicati  d^lLami  nel  Cata- 
logo della  Riccardiatta  ,  ove  a  quel!' 
anno  ne  forma  quefto  bteve ,  ma 
onorevole  elogio  :  Pau  lus  Tufca- 
nellus  medicus  &  in/ignis  philafo- 
phus  magnum  exeraplar  v'nutis  an- 
num  agens  quintum  &  oUogeJimum 
Jdibus  Majis  Plorentia  in  patrio 
folo  mori  tur . 

.  I.  TOSCANO  CG/o.  Matteo^  ,: 
Milanefe  ,  viffe  gran  tempo  in  Fran- 
cia, ove  ancora  è  probabile,  che 
ftioriffe  verfo  la  fine  di.'l  fecole 
XVI.  Si  acci'nfe  a  fcriveY  gU  elo- 
gi de' dotti  Irajianf,  ch'eran  viff"a- 
ri  ne'  tre  ultimi  fecoli ,  celebran- 
do ciafcun  di  elfi  prima  con  un 
Epigramma ,  pofcia  con  un  elògio 
in  profa .  L'Opera  ufcì  la  prima 
volta  in  Parigi  nel  1578.  col  titolo' 
di  Peplus  Tt.7li£;  fi!  poi  <fi  nuovo 
publicata  da  Giannalberto  Faùri- 
cio  nel  1730.  nel  fuo  ConfpeBus  the- 
fauri  Literarii  Ttaliis .  Il  TofcH- 
no  ne  inviò  una  copia  con  fna  let- 
tera a  Pier  rettori  ^  il  quale  rÌfpoh-^ 
dendogli  la  onorò  di  molte  lòdi, 
A  lui  dobbiamo  ancora  una  raccòl- 
ta di  Poeti  Italiani^  che  avc-i/iho 
fcritto  in  latino  dà  lui  d^.tairr  Kl- 
ee nel  1376.,  edera  poèta  egli ftèf- 
fo  ,  benché  non  de' più  colti,  e  ne 
abbiamo  la.  Tràduzjone  de''  Salmi  ^ 
ed  altre  Ofpere,  delle  quali,  infie- 
me colle  notizie  della  fua  Vita» 
fi,  ha  il  C  talogo  preffb  V  Argelni 
Éihl.  Script.  Mediol.  Vol.a,  P.I. 
pag.  IT07.  ce. 
2.  TOSCANO  C  Raffaele"),  poe- 
ta 
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tt  Milancre  del  fecolo  XVI.  Ol- 
tre l'origine  della  Città  di  Mila- 
no io  verfi  defcriffe  ancora  irt  ot- 
tava rima  Le  Gufrift  del  Piemonte . 
La  Città  di  Torino,  ove  ilTo/ca- 
no  vifle  qualche  tempo,  sborfogH 
il  denaro,  perche  la  ft2nip»<rc,  co- 
me fi  ricava  dal  rfgifho  M'S.  de' 
gonfigli  degli  ordini  della  ftefla  Cit- 
tà de'  19.  di-Novenibre  del  ijçé. 
Ma  convien  dire  o  che  il  Tofcano 
impiegale  ad  altro  ufo  il  denaro 
sborratogli ,  o  che  altro  impedimen- 
to fi  frapponete  alla  pubticazion  di 
auell' 0{>cra ,  Il  Codice  a  penna 
i  efla  fi  conferva  nella  Biblioteca 
dell'  Univerfità  di  Torino,  come 
.rilcvafi  dal  catalogo  de'MSS.  del- 
la medefima,  ove  al  Tom.  2.  pag. 
437.  fé  n' è  publicato  il  principio. 
Quaich' altra  Opera  di  lui  è,  col- 
le  notizie  della  fuaVita,  rammen- 
tata dall'  AigeLiti  Bibt.  Script. 
JUediol.  Voi.  2.   P.  1.  pag.l5H. 

TOSCHI  Ç  Cardinal  Domenico ) , 
celebre  {{iuréconfulto  ,  nacque  in 
Caflellarano  nella  Diocefi  di  Reg- 
gio li  II.  di  Giugno  del  1535.  di 
Giamhatijla  Tofchi  Notajo'  e  Pro- 
curatore di  quella  terra  ,  e  di  One. 
Jta  Bardi  ini.  In  età  di  dieci  an- 
ni mandato  a  Reggio  fu  i?i  alleva- 
to fino  al  1551.  da  Giovanni  ï*o- 
fchi  fuo  zio .  Pafsò  quindi  a  Ro- 
ma, ove  fatto  conofcere  il  talen- 
to ,  di  cui  era  fornico  Cche  anche 
in  tiiezzo.  alla  fua  povertà  era  fla- 
to da  li(i  coltivato  co'  buoni  flu. 
dj  )  e  quello  fiiigolarmente  della 
Giurifprudenza,  foilentò  la  vita  fer- 
vendo or  ih  uno  or  in  altro  impie- 
go .  Di  grado  in  grado  fi  avanzò 
poi  tanto,  finché  nel  1591.  ebbe  l' 
onorevole  incarico  di  Auditore  del- 
ia Coufnita,  nel  1595.  fu  nomina- 
to Ve  fcovo  di  Tivoli,  indi  Gover- 
natore di  Roma,  e  finalmente  nel 
3599.  foWevato  da  Clemente  Vili, 
all'onor  della  porpora.  Anzi  do- 
po la  morte  di  Leone  XI.,  come 
diffufamente  narrafi  nelle  Relazioni 
de'  Conclavi,  tutti  i  Cardinali  pref- 
fó  ì  quali  era  il  Tofchi  pel  fuo  fa- 
per  nelle  leggi,  e  per  la  fua  de- 
«ftzza  nel  maneggio  degli  affari  in 
altrffima  riputazione  ,  avean  conve- 
nuto di  elegger  lui  a  Pontefice,  e 
già  fi  avviavano  a  farne  la  formale 
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•lezione.    Qu*"^"   avvenutifi   net 
fé  vero  Cardinal  B. nonio,  che  fola 
alle   loro  adunanze  non  erafi  trova-i 
to  prefente,  e  comunicatogli  il  lot 
difegno,    quelli  che  non  fapea  api. 
provare  nel  Tofchi  certe  troppo  li» 
bere  e  popolati  maniere  di  favella» 
re,  che  alle  perfone  di  balTanafci* 
ta    fon    famigliari ,  ,e   credeva    che 
ciò  non  ben  convénifle    al  Vic^^rio 
di  Crilto ,  con  tal  forza  fi  oppofc, 
che  fece  loro  cambiar  configlio;   e 
il  Tofchi  falito    già  quafi    fui  tra- 
uo  fé  ne  vìAe  inafpettatamente  bal- 
zato .     Fu  amrnirata    la    coflanza  , 
con  cui  egli  foltenne    si  grave  coU 
pò,    il    qual  certo  noi    percolTe  per 
modo,    che    gli    accorciaffe    la    vi- 
ta  .    Attefe  tranquillamente  agli  fto- 
dj  ,    e    a  finir  la  grand'  Opera  ,    di 
cui    ora  diremo,    e  infieme    a  pro- 
teggere   e  ad  «jutar  gli  lludiofi  ,    e 
quelli    fingolarmente  ,    a'  quali    la 
povertà  rendeva  difficile  l'avanzar- 
fi,  e  eh' egli  foleva  animare  col  fuo 
efempio,  moftrando  loro  da   quan- 
to tenui  principi  a  quant' alto  fla- 
to foffe  falito.    In  età  di  85.  anni, 
poiché  tanti  ne  viflb ,  diede  princi- 
pio   a  fabbricare    un  magnifico  pa- 
lazzo   a  Monte  Citorio  ,    ma    non 
potè  vederlo  finito  ,  e  cefsò  di  vi- 
vere nel  i<520. ,    e  fu  fepolto  in  S. 
Pietro  in   Montorio  colla,  fcmplice 
ifcrizicne  MDCXX.  Dominici  Card. 
Tuf  ci   offa.     Nella    Cattedrale    di 
Reggio  alia  Cappella  della  Vifita- 
zione    da    lui    fatta    fabbricare  nel 
1605.  vedefi  un  lungo    ed  onorevo- 
le epitafio  a  lui  porto,  che  accen- 
na tutti  gli_  impieghi    da  lui  fofte- 
nuti .     Gli  onori,  a'quali  WTofchi 
fu  folievato ,    e  a'quali  certo  non 
era    egli  chiamato    dalla  fua  nafci- 
ta  ,  fanno  il  più  grande  elog'O  del 
faper  legale,  di  cui  era  fornito,  e 
che  fu  il  folo  mezzo,    con  cui  gli 
venne  fatto    di    innalzarfi  cotanto. 
L'Opera  voluminofa  da  lui  publi- 
cacp.  negli  ultimi  anni  dell?  fua  vi- 
ta ha  per  titolo  :  Praliic<e  Conclu- 
fioney  furis,    Roma»  160^.  ad  1608. 
Tom.  8.  infoi.     E^  defla  una  fpecie 
di  enciclopedia  legale,  in  cui  fi  e- 
faminano  diligentemente  le  princi- 
pali quiflioni,  che  nell'EDO  e  nell* 
altro  diritto  pedono  offrirfi  .     Eflï  ' 
poi,  come  utiliflinia  a'giurcconftP' 
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H  ,  f u  riftampata  in  Francfort  nel 
^6l^.,  in  Venezia  nel  1617.  ,  in  Co- 
lonia e  in  Anverfa  nel  i6io. ,  e  in 
Lione  nel  1634.  e  nel  i66i.  L'o- 
riginale fé  ne  conferva  nell'  Etten- 
fe  di  Modena.  Il  Conte  Carlo 
Têfchi  di  lui  pronipote  vi  a^giun- 
fe  poi  un  altro  Tomo  col  titolo  : 
^dditiones  amplijfimx  ad  «etera 
oiìo  volumina  Conciuftonum  prMiìi' 
carum ,  Lugduni  1670.  in  fol.  Del 
Cardinal  Tofcbi  fi  hanno  ancora  1' 
Opere  feguenti  :  i.  Thsologicarum 
Quajlionum  ac  traiìationum  omnium 
huc  ufque  a  Dominico  Tufco  Cive 
Regienfe  elaboratarum  ac  inlucem 
editarum  feries  ^  &  in  unum  volu. 
men  tramlatie  ^  Bononiae  ii^ój.  in  4. 
^.  Traiìatus  de  jU>'<i  flatuum  in  Im- 
perio Romano,  Francofurti  i<$ao.  in 
4.  Oltre  l'elogio  fattone  dall' £- 
ritreo  Pinacoth.  Vir.  ili.  P.  1.  pag. 
39.,  vegganfi  le  Memorie,  eh'  ei 
Iteffb  ci  lafciò  fcritte  di  fua  ma- 
no,  e  che  trovate  nella  Libreria 
de'  Minori  Olfervanti  di  Reggio 
furon  date  alle  (lampe  dal  Con- 
te Niccolò  Taccoli  nelle  Memo- 
rie Storiche  di  Reggio  Tom.  3. 
pag.  271.  ec.  ,  Carpi  176g.  Vedi 
anche  \a.  Biblioteca  Modene fé,  ove 
fi  hanno  le  notizie  di  altri  uomi- 
ni illuilri  delta  flefîa  famiglia  To- 
fchi . 

TOSELLI  C^^a  Bernardo"),  na- 
eque  in  Bologna  li  17.  Dicembre 
del  1Ó99.  Fu  educato  in  quel  Col- 
legio Pannolini,  e  d'anni  16.  ve- 
lli in  Cefena  l'abito  de' Cappuc- 
cini cangiando  il  fuo  primo  nome 
di  Floriano  in  quello  di  Bernardo  . 
Finito  il  folito  corfo  degli  Hudj 
con  fama  di  non  ordinario  talen- 
to fo(le;ine  alcune  Cattedre  nel 
fuo  Ordine  ,  ed  ebbe  altre  diftin- 
zioni  nel  governo  del  medefimo . 
In  mezzo  alle  fue  incombenze  non 
lafciò  d'impiegarfi  nella  predica- 
zione, e  nel  compilare  alcune  O- 
pere  .  Morì  in  Bologna  Ji  19.  Feb- 
braio del  1768.  d'  anni  67.  I  fuoi 
fratelli,  celebri  fcultori  e  intaglia- 
tori, gli  fufero  un'or^orifica  me- 
daglia. Le  principali  fue  Opere 
fono  :  I.  Manuale  ConfeJJ'/iriorum 
Ordinis  Coppuccinorum ,  Venctiis 
1737.  ,  e  ^on  aggiunte  ivi  174;.  j. 
Jnjlitutio  theologica  juxta  omnia 
Jidei  dogmata  e^f. ,  Venetiis  1740. 
Jono  XX. 
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Tom.  4.  in  4.  i.  Bibliotheta  Seri- 
ptorum  Ordinis  Minorum  S.  Fran- 
cifci  Cappuccinorum  retext*  &c., 
Venetiis  1747.  4.  lettera  del  Ma- 
resciallo Keit  Sopra  il  vero  timor 
della  morte ,  e  lo  Spavento  di  uti* 
altra  vita  del  FiloSofo  di  Sans 
Fois  rifutata  ec.  aggiuntavi  uà* 
ammonizione  contro  altri  fimili  li- 
bri,  Bologna  1766.  Ved.  le  Noti- 
aie  degli  Scrittori  Bolognefi  del 
Fantuzx.*  ■ 

1.  TOSETTI  C  Paolo  )  ,  Ra^ 
vennate  ,  fiori  nel  fecolo  XIII.  In- 
fegnò  Ì!i  Padova  e  in  Bologna  la 
medicina,  l'eloquenza,  e  la  lin- 
gua greca,  dal  quale  Pietra  d''  A- 
bano  l'apprefe.  hiTofetti  fi  dee 
in  gran  part»  il  principio  del  ri- 
forgimento  in  Italia  delle  fcionze 
e  dell'arti.  Morì  in  Ferrara  cir- 
ca la  fine  del  fecolo,  in  cui  viìTe, 
d'  anni  70.  Pietro  d"" Abano  fuo  di- 
fcepolo  ne  pianfe  amaramente  la 
perdita  in  nna  lettera  fcritta  a  A^»V- 
colòLeScardi  Bnlognefe  .  Un  beli* 
elogio  del  Tofetti  ci  ha  dato  lo 
Scardeone  De  Medie.  S^or.  tempor. 
Lib.I.,  Edit.  Parifienf.  anno  1550.  , 
riferito  anche  dal  P.  Ginanni  nel- 
la Prefazione  alle  lue  Memorie  de- 
gli Scrittori  Ravennati  Tom.  I. 
pag.  12.  Nel  Dizjonario  Storico 
della  medicina  dell'' Eloy  fi  fa  men- 
zione  di  un  certo  Lodovico  Caren- 
ato TosETTi  di  Padova  Dorifore 
di  medicina,  di  cui  fi  hanno  :  i. 
Qj.(eJlio  de  tribus  dolìrinis  ordina, 
rtis  in  universali  Secundum  Gate- 
ni  /ewre«f/^»i ,  Venetiis  1517.  in 
fol.  X.  Introduiìarium  in  artem  pra. 
{iic.im,  Venetiis  131^.  infoi, 

2.  TOSETTI  C  Urbano  ),  dor- 
to  Scolopio,  nacque  di  onefla  e 
civile  famiglia  in  Firenze,  ovefat» 
ti  i  fuoi  lludj  di  Belle-Lettere  la 
quelle  Scuole  de'Gefuiti  con  fama 
di  non  ordinario  talento  abbrac- 
ciò r  Iftituto  de' Poveri  dollaMa- 
dre  di  Dio  detto  delle  Scuole  Pie, 
di  cui  fu  uno  de' principali  orna- 
menti .  Pafsò  la  maggior  parte 
delia  fua  vita  in  Roma  or  in  qua< 
lità  di  Profc^fore  di  Filofofia,  or 
di  Teologia  Morale ,  e  fi  refe  af- 
fai noto  per  le  fue  cognizioni.,  per 
la  felicità  del  fuo  Itile,  e  fpecial- 
mente  per  alcune  Opere  ,  che  ad 
iltauza  di  perfone  potenti  ei  fcrif. 

P  le 
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fe    e  piiblicè  contrb  H  Gefuitifmo 
all'occafione  delle   celebri  verten- 
ze di  Roma  colla  Corte  di  Porto- 
f;allo  .    Dopo    lunga  e  penofa  ma- 
attia    terminò   di    vivere    in   quel 
Collegio    Calafanzio    li  9-    Marzo 
^dcl  1768.  effenrfo  rtato  eletto  Ret- 
tore del  Collegio  di  Parma  .    Nin- 
no ha  coiitraftato  al  Tofetti  i  rari 
prcgj  della  dottrina,  e  precifione  ^ 
e   della     chiare22a  ,     ed    eleganza 
del  fuo  fcrivere  .     Così  egli  non  Ir 
{offe  lafciato  guidare  dalla  fafira  e 
dalla  paffìone  ,  dal  delio  di  figurare 
«olle  grandi  nimicizie^  né  abbaglia- 
re dal  fulgore^ delle  promeffericom- 
penfe  ^    e  dalf»   lufìnga   di    miglio. 
rare  le  fue  fortune  .     Le  fue  Òpe- 
re  fono  :     1.  De  focietate  mentii 
«^  corporis   Dijfertatio    '^Jycologt. 
ca   phyftca  a  Petra  Ubalciino    Pa- 
tritio  Fiorentino  Collegii  Naz.^re. 
hi  Conviçlore   habita  Gre,  R ornar 
J7J4.  in  4.    Fino  dal  J7ÎI.  avea  il 
P.  Tofttti  provato  doverfi  ammet- 
tère  nella    noflr' anima   qualche  e- 
flenfione  .     Ma  l'argomento  da  lui 
propofiu    fu    impugnato    nel  1753.. 
dal    Cavalier    Luiqi  Antonio    l^er. 
■my  Oe  re  Metaph.  Lib.  4.  cap.  7. 
Il  Tofetti  nella   accennata  Dijfer- 
tazji'ne  agglunfe  una    lunga  anno- 
tazipne  a  combattere  il  fuo  avver- 
fario,  e  a  difendere  iì   proprio  ar- 
gomento.    Ma  forfè  alla  difefadel 
l^ernef  il  S  g.  Tfìdoro  Bacchetti  fi- 
Jofnfo  e  mt'dico  Romano   con  una 
j^tin»   Dijfettazjone    ftampata    in 
JS^ orna. rei  1755.    Di  quella  contro- 
ver'ia  fuò  ^d^xÇk  li  Storia  Letter. 
d* ItaJiàTvm.  io.  pag.  ir6,  e  Tom. 
Î4.  pag.  118.     I..  Suii''  infenftbilità 
e  itritibilit^  dì  alcune    parti  de- 
gli   animali  Dtjfert azioni    de''  Si- 
grtori   H  aller,    Zimmerman    e  Ca- 
ftel   traf port  aie  in    lingua  Italia. 
na  dal  P.  f^incenzp   Pe.rini  delle 
Scuole  pie  calle  Lettere  del  P.  Ur- 
bano Tofetti  fulh  fteJTo  argomen- 
to, Roma  175$.    Tre  fono  le  Let- 
tere del  P.  Tofetti  al  Dottor  Giù- 
feppe  lyaldambrini  medico  di  Cor- 
IQna ,    le  quali  erano  ftate  fepara- 
tamenie  ftampate  in  Roma   l'anno 
J^irfib,  in  cui  con  nuovi  efperimen- 
ti.tjpnfcrma    l'autore    la    fcopcrta 
di  Wfller .    Ma   in  Italia    cornei 
fuoì   difenfori    ebbe  quella   fcoper- 
tn ,  così  ebbe  ancora  i  fuoi  iippu- 
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gnatOTÌ^  onde  in  Bolopna  ufcìroa 
nel  1757.  'due  Tomi  di  Dijfertd* 
anioni  e  a  favore  e  contro  della- 
medefima  .  Si  ha  pure  di  efloaìle 
flampe  \.\na.Lettera  contro  il  Mari 
chefe  Angelo  Gabrielli ,  e  una  Scrit- 
tura contres  il  Dottor  Bonelli  in 
una  brfga  di  medicina  ,  che  quefH' 
ebbe  col  Dottore  Bajfani .  Magi' 
gior  lode  avrebbe  certamente  acqui- 
ìlata  il  P.  Tofetti,  fe  piìi  che  itt" 
opere  di  maldicenza  aveffe  impie- 
gata in  opere  erudite^  p«r  cui  3- 
vea  i  necertarj  talenti  ^  la  forbita 
fua  penna . 

TOSI  QGiov/innt),  elegante  Scrit- 
tore   del  fccolo  XVI.  ,    nacque    à\ 
nobil  famiglia  in  Milano  nel  1518. 
Entrò  in  età  giovanile  nell' Ordin* 
degli  Umiliati,   è    pel    fuo  fapere 
tanto  più  ammit-abile,   quanto  più 
fcarfo    era   allora    in  quell'Ordine 
il  numero  degli  uomini    dotti,    vi 
ebbe   onorevoli    diftinzioni,   e    fra 
effe  le  Prepofiture  di  Brera  in  Mi- 
lano,   e  di  S.  Abondio  in  Cremo- 
na.    Quando  alcuni    tra   gli  Umi- 
liati  ordirono   la  congiura    per  to- 
glier di  vita  S.  Carlo  Borromeo  (  Ve- 
di il  fuo  articolo  n.  i.  )    il  Toft  fu 
richiefto  ad  entrarvi  ;   ma   egli    ne 
molirò  orrore,   e  minacciò  di  fve- 
lare  i  loro  difegni .     Effb  però  noi 
fece,  e  perciò  fu  egli  ancora  involto 
nella  procella  ,  chiufo  per  qualche 
tempo  in  prigione,    e  poi  rilegato 
per  qualch'altro  tempo  nella  Cer- 
tofa  di  Garignano   prefTo  Milano . 
Rimeffo    per    ultimo    in  libertà   il 
Duca  Francefco  de''  Medici    11   no- 
minò 1'  anno  1575.  gran  Priore  dell' 
Ordine  di  S.  Stefatio,  e  Prelìdenxe 
dell' Univerfità  di  Pifa.    In  quella 
Città  trattennefi    fino    al   158^.  ,    e 
tornoffeìie    poi  a  palfare  gli  ultimi 
anni  della  fua  vita  in  Milano,  o- 
ve  anche  mori    a' j.  di  Novembre 
1601.  d'anni  71.     Mentre  era  ancor 
Umiliato,  era  /laro  inviato  in  fuo 
Jiomedai  Marchefe  del  Vallo Fr/»«- 
cejco-  Ferdinando  Davalo    Cover- 
nator  di  Milano  al   Duca  di  Savo- 
ia Emraanue/e   Filiberto,    e  Cariò 
Emmanuele  dì  lui  figliuolo  l'onorò 
pofcia  del  titolo  di  fuo  Confìgliere 
di  Stato.     Scriffe  :  1. Debita  Em- 
manaelis  Phi liberti  Allobrogum  Du. 
ci  s  &  fubalpinorum  Principis   ìi~ 
hi  duo  y  Austtila!Taurino;uniiS9<^« 
igkie- 
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Quefta  Vita  fcritta  con  eleganza, 
e  dallo  fteflb  tradotta  in  lingua  i- 
taliaaa,  fu  Hampata  in  Milano  nel 
1601.  Per  decreto  del  detto  Duca 
Carla Emmanueie  regnato  in  Torino 
li  20.  d'Ottobre  dei  1595,  ebbe  in 
ricompenfa  il  Tufi  l'annua  penfio- 
Mç  di  500.  feudi  da  tre  lire.  a.  Fr. 
Êr.incfci  P.inig3rol£  Ecclefi^  Ha~ 
fienlisEpifcopi  Difceptstiones  Cai- 
'uinicie  in  latinum  converfs  Qf^ed. 
Pavigarola  Fr4»ce/co).- Delle 
Poefie  latine  e  Italiane,  che  di  lui 
fi  hanno  alle  ftampe,  e  di  altre 
Opere  da  lui  comporte  ,  e  fra  effe 
della  yita  inedita  di  Alfonfo  Da- 
naio Marchef?  dei  Vafto  ,  che  co- 
me dice  WZeno  nelle  Note  ai  Fon. 
xanini  fi^  confervava  preffb  il  Mar- 
chefe  M.iffei^  fi  ragiona  dal  Ch. 
Abate  Tirabofchi  neil'  Opera  Fé. 
tira  Humil.  Monum.  Voi.  i.  pag. 
304.  ec. ,  e  Voi.  i.  pag.  409.  ec. ,  ove 
ci  fi  danno  anche  più  diftinte  notizie 
della  fua  Vita  .  Veggafi  pure  la  BibL 
Script.  Mediai,  dell'  Argelati  Vo!. 
a.^  pag.  1499. ,  e  i!  Voi.  a.  Hiflorie 
Académie  Pifane  di  Mor.fig.  Fa- 
biani . 

TOSSIGNANO,  T^e?.  TA  VEL- 
LI C  B.  Giovanni  da  )  . 

TOSSIGNANO  C  Pietra  da), 
così  detto  dal  luogo  del.»  fua  pa- 
ttia  nel  territorio  Imolefe.  Sino 
dal  1377.  era  Prnfeffbre  4'  medici- 
na nello  iludio  di  Bologna  .  I  pih 
gcnerofi  e  più  lauti  itipendj  cfibiti- 
gli  da  Prancefco  di  Carrara^  che 
dominava  in  Padova  ,  il  chiamaron 
a  leggere  medicina  in  quella  Cit- 
tà. Vi  andò  Pietro  violando  il 
gtaramento  dato  di  n<Tn  partirfi  per 
il  tempo  della  fua  vita  dalla  fcuo- 
la  di  Bologna.  Gli  fu  intimato  il 
ritorno;  ma  avendo  egiidifprezza- 
ta  l'intimazione  ,  fu  nel  1390.  can- 
cellato dal  Rotolo  dello  lludio  ,  e 
con  tutta  la  famiglia  privato  della 
cittadinanza,  e  confifcati  tutti  i 
beni ,  che  gli  avea  portati  Cateri- 
na Ruffini  fua  moglie,  e  ch'egli 
avea  aumentati  col  fuo  impiego  e 
colle  liberalità  di  vari  Principi. 
Ma  finalmente  nel  1595.  defiderofo 
egli  di  ritornare  a  Bologna  inter- 
pofe  gli  uffizi  di  Gio.GaleazxP^i- 
f conti  Duca' di  Milano ,  per  cui  tor- 
nhin  grazia  dei  Capì  della  Città,  e 
Iti  fpoa  reflitulti  i  Tuoi  beliu  Mo^ 
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h  in  Bologna  circa  il  1400.,  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico, 
della  Cappella  del  qual  Santo  era 
ttato  infigne  benefattore  .  I  di  lui 
figli  prefero,  forfè  per  eredità,  il 
cognome  della  famiglia  Curialtij 
che  fulfiftctte  in  Bologna  fino  al 
1590.  Godette  Pietro  un  gran  no- 
me nella  fua  profefljone  ,  come  ri- 
cavafi  dall'Orazione  di  Benedetto 
Morandi  ScrìttoTe  da  Ini  non  mol- 
to lontano  :  De  Banani^  laodibus 
pag.  33.  Abbiamo  di  lui  .•  i.  De  mi- 
di e  nmentorum  formulis  ,  V^netiJs 
1518.  2.  Liber  de  B.ilneis  Burnii 
&c.  E'  nell'  Opera  De  Balneis ^ 
Vcnetiis  1553.  3.  De  regimine  fa- 
nitatis,  Parifiis  p.^udVTechel .  Pia 
diflinte  notizie  di  lui  ci  ha  date  il 
Si'^.  Conte  F antuz.- i  tra  quelle  de- 
gli  Scrittori  Bolognefi . 

TOSTATO  iAlfonfo'),  dottor» 
di  Salamanca,    nacque  a  Madrigal 
nel  1414. ,  terminò  i  fuoi  IJudj  nell-» 
Univerfità  di  Salamanca  giuntoap- 
pena  agli    anni  aa.  di    fua    età  ;    t 
fin  d'allora  fu  Tna«flro  in  tutte  le 
fcienze  .     Aflfiftè  al  Concìlio  dì "Ba- 
filea  ,    e  fu  fatto  dipoi  Vefcovo  d' 
Avila,    e  innalzato    alle  prime  ca- 
riche del  Regno  di  Spagna  .     Mo- 
rì   nel  1454.  d'  anni  40.,    e    gli  fa 
data  fepoltura  nella  Chiefa  d'Avi- 
la    con    queft'  epitafio  :      Hic  fttt. 
por  eft  mundi ,  qui  f cibile  difcutit 
omne .     In    fatti    erafi    riempita    la 
memoria    di    un'  infinità   di    cofe . 
il  pift    meravigliofo    fi  è  ,    cfw  in 
così  breve    vita  abbia    potuto  ijoa 
folo  applicarfi  a  tante    diverfe  co- 
fe ,    ma  fc river  eziandio  un  prodi- 
giofo  numero  di  Volumi  fopra  ogni 
forta   di    materie .    Le    fue  Opere 
formano  a/.  Tomi  in  fol.  ,  la  mag;. 
gior  parte  de'quali  comprende  Cerni 
irientarj  fopra  \7i.  Sacra  Scrittura^ 
e  de'  Commentar')  fopra  la  Cronica 
d'  Evfebio  ,     Salamanca    1306.    y. 
Voi.   in  fol.     a.  De'  lunghi    Cam. 
memarj   fopra  V  Ottateucb  ^    i  Li- 
bri  dê^  Re.,    ed  i  Paralipomeni ^  e 
foprà    ì* Evangelio    di    S.  Matteo, 
3.  Trattati  del U  SS.  Trinità^  del 
Parto  l''irginale  ,    della  buona  po- 
litica ec.     Tutte  le  foe  Opere  fu- 
rono ftampate  a  Venezia  nel  is9<5. 
in  15.  Voi.  in  foi.,    le  quali  fono 
fcritto  con  ordine  e    con    chiarez- 
za,^  diinoltrAno   una   erudizioa* 
P    1  prò- 
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|vrod;giofa .  Bellarmino  ne  parla 
con  de' grandi  elogi.  Soprattutto 
fi  bimano  le  diverfe  rifpofte,  che 
egli  oppone  agli  Ebrei,  e  la  ma- 
niera colla  quale  diftrugge  i  vaneg- 
giamenti de'  Rabbini .  Bilogna  con- 
venire frattanto  che  la  fua  critica 
i  qualche  volta  in  difetto,  e  che 
la  folidità  del  fuo  giudizio  non 
corrifponde  fempre  all'  eftenfione 
delle  fue  cognizioni  . 

TOT  (  Carlo  dì  Ferrara  du  ) , 
Configliere  al  Parlamento  di  Ro- 
ven ,  univa  ad  una  vivacità  d'im- 
maginazione, e  ad  una  eftenfione  di 
fpirito  forp^lendenti  una  vafta  lettu- 
ra ,  che  la  fua  memoria  fedele  gli 
rendeva  fenfipre  prefente  .  Amava 
e  conofcevii  le  Belle-Arti .  I  fuoi 
talenti  gli  acquiftarono  il  commer- 
cio di  quafi  tutti  i  letterati  del  fuo 
tempo.  Mori  nel  16Ç4.  Abbia- 
mo di  lui  molte  Compufiz.'oni  in- 
ferite in  diverfi  Giornali;  e  fepa- 
ratamente  la  Relazione  delta  Cor- 
te di  Roma  ^  che  publicò  fotto  il 
nome  Ai  Angele  Cor  raro  Ambafcia- 
«ìore  a  Venezia  a  Roma  C  f^tà. 
Melov  ). 

TOTILA  ,  detto  anche  Baduit- 
ìa.  Re  de' Goti  in  Italia,  fu  mef- 
fo  fui  trono  dopo  la  morte  di  Eva- 
rico  verfo  il  541.  Il  fuo  coraggio 
fpiccò  contro  lo  truppe  di  Giufti- 
niano,  falle  quali  riportò  due  vit- 
torie fegnalate.  Egli  fi  refe  pa- 
drone di  tutta  la  bafla  Italia,  e 
delle  Ifolç  di  Corfica,  di  Sarde- 
gna, e  df  Sicilia.  Il  fuo  ìngroffo 
in  Napoli  non  fu  fegnato  con  cru- 
deltà, cçme  fi  doveva  attendere, 
ma  con  atti  di  clemenza  e  di  bon- 
tà .  Siccome  la  fame  aveva  efau- 
rito  le  forze  degli  affediati ,  e  che 
fi  doveva  temere  ,  che  non  ptovaf- 
fero  incomodo  prendendo  tutto  in 
un  tratto  del  cibo,  mife  delle  guar- 
die  aHe  porte  per  impedirli  di  ufci- 
re  ;  e  dopo  di  aver  diftribuito  egli 
fteffo  de' viveri  con  unafaggia  eco- 
nomia permife  loro  di  andare  do- 
ve voleffero.  Dopo  voltò  le  fue 
armi  verfo  Roma,  che  prefc  nel 
S4<ì. ,  e  che  trattò  con  meno  dol- 
cezza di  Napoli  ,  poiché  la  abban- 
donò al  Taccheggio.  I  Senatori, 
ed  i  più  ricchi  Gittà4ini  furono 
obbligaci  di  andare  coperti  di  cen- 
ci a  dimandar  del  pane  alla  porta 
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de' Goti.  Rufiiciiìna  moglie  del 
celebre  Boezio  ,  che  aveva  diftri- 
buito tutti  i  fuoi  averi  a'  poveti 
in  tempo  dell' affedio ,  fu  ridotti 
anch' effa  a  quefta  eftremità.  7VÙ 
fila  abbandonò  Roma,  che  non 
poteva  confervare,  e  fu  fco-nfìttd 
da  Belifario  ritirandqfi  ,  ma  fubi- 
to  che  quefto  Generale  fu  richia- 
mato a  Coftantinopoli  ,  Tati  la  ai 
ftdiò  Roma  di  nuovo ,  e  vi  enti: 
con  uno  ftratagemma  nel  349. ,  eri 
parò  i  mali  della  guerra.  Giujìi- 
niano  inviò  contro  di  lui  Narfete  ^ 
che  lo  incontrò  a'  piedi  dell' A- 
pennino.  Fu  data  la  battaglia,  e 
alcuni  foldati  dell'armata  Impe- 
riale avendo  incontrato  Telila  , 
«no  di  elfi  gli  portò  un  colpo  di 
lancia,  per  cui  morì  pochi  f^iorni 
apprcffb  nel  552.  dopo  undici  anni 
di  regno  .  Q_uefto  Principe  aveva 
del  coraggio  ,. dell'  arditezza  e  deil' 
attività  ,  e  ciò  eh'  è  affai  più  pre- 
zififo ,  tanto  amore  pel  genere  u- 
rajno  ,  quanto  ne  poteva  avere  un 
Goto,  ed  un  conquiftatore  . 

TOTO  (  Onorio"),  della  Cava 
Caffinefe  del  XVII.  fccolo^  fcrifr 
fé  :  Novi  Arijlotelis  fenfus  re~ 
conditi  ,  Periphrafii  ,  Explica- 
tio  ,  fummique  ejus  arti  fidi  dete- 
iìio  in  Acromatica  Aufcultato- 
riis  &c. 

i.TOU  o  TUANO  QNiccolò  di  ), 
della  cafa  illuftre  di  Tou  ,  origina- 
ria delia  Sciampagna,  fu  configlie- 
re  eccleflaftico  nel  Parlamento,  Ar- 
cidiacono della  Chiefa  di  Parigi, 
Abate  di  S.  Sinforiano  di  Beau- 
vais ,  e  poi  Vefcovo  di  Chartres. 
Egli  confacrò  il  Re  Enrico  IV.  nel 
1594. ,  e  f u  diftinto  fra  i  Prelati 
del  fuo  tempo  pel  fuo  fapere ,  e 
per  la  fua  pietà.  Predicò  con  ze- 
lo e  con  frutto  ,  e  morì  nel  1598. 
di  70.  anni.  Abbiamo  di  lui:  i. 
Un  Trattato  delP  amminijlv azione 
di'  Sacramenti  .  2.  Una  Spiega- 
zjone  della  Mejfa  e  delle  fue  ciri- 
monie.  3.  Altre  Opere  poco  cp- 
nofciute. 

i.  TOU  o  TUANO  iCriflofona 
di  )  ,  fratello  maggiore  del  precè- 
dente, fignore  di  Bonnoeil ,  di  Celi 
ec.  primo  Prefidente  al  Parlamento 
di  Parigi,  Cancelliere  de' Duchi  d' 
Angiò  e  d''  Alanzflne ,  feguì  Enri- 
co II.,  CarlolX.f  ed  Emico  IIIJ 
con 
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coti  un  telo  attivo  nel  t^rincipio 
delle  turbolenze  infelici  delia  Fran- 
ti?. .  Queft' ultimò  Principe  lo  de- 
iìderò ,  e  lo  pianfe  eziandio  alla 
fua  morte  avvenuta  nel  1584.  di 
anni  74.3  gli  fece  fare  de' funerali 
foienni  ,  e  fi  fentìfpeffo  a  dire  con 
gemito  ;  Che  P/irigi  non  fi  fareb- 
èe  m.7f  ribellata  ,  fé  Crijloforo 
àe  Tou  fojfe  fiato  alla  tefla  del 
Parlamento.  Effo  è  quello,  che 
applicò  alla  ftrage  di  S.  Barto- 
lommeo  tjuefli  verfi  di  Stazjo  : 

Excidat  fila  dies  tevo ,  nec  pò- 
fiera  credant 

Sscula  ;  nos  certe  tacearnus ,  eS* 
obruta  multa 

Noiìe  tegi  propria  patiamur  cri- 
mina  gentes  . 

3.  TOli,  o  TUANO  C  Giaco, 
nto  Augiifto  di  ^,  terzo  figliuolo 
di  Crifloforo  di  Tou  primo  Pre- 
fidente  del  Parlamento  di  Parigi , 
nacque  in  quefta  Città  nel  1533., 
e  viaggiò  affai  giovine  in  Italia, 
in  Fiandra,  ed  in  Germania.  Suo 
padre  lo  aveva  desinato  allo  flato 
etcle/ìaflico,  e  Niccolò  di  Tou  fuo 
zio  Vefcovo  di  Chartres  gli  aveva 
dato  un  Canonicato  nella  fuaChie- 
faj  ma  dopo  la  morte  di  fuo  fra- 
tello maggiore  lo  obbligò  di  rinun- 
ziare a  tutti  i  fuoi  benefizi ,  e  fi  ma- 
f' '  Tito.  Prefe  il  partito  della  toga, 
poffìrdette  divcrfi  impieghi,  fu  con- 
igliere al  Parlamento,  e  divenne 
Prefidente  da  barretta  .  Nel  1586. 
dopo  la  giornata  delle  barricade 
ufcî  da  Parigi ,  e  fi  portò  a  Char- 
très  appreffo  di  Enrico  III.,  che 
lo  mandò  in  Normandia  e  in  Pie- 
cardia,  e  dopo  in  Alemagna.  Di 
Tou  pafsò  di  là  a  Venezia,  dove 
ricevette  la  nuova  tlella  morte  di 
quello  Principe  affauìnato  da  un 
fanatico  ,•  perlochè  fu  obbligato  a 
ritornare  in  Francia.  Enrico  IV. 
t  era  allora  a  Chateaudun;  e  il  Pre- 
"  "fidente  di  Tou  fi  portò  appreflb 
di  lui  .  Quefto  Monarca  incanta- 
to del  fuo  fapere  e  della  fua  inte- 
grità  lo  chiamò  pia  volte  nel  fuo 
configlio,  e  lo  impiegò  in  molte 
negoziazioni  importanti  ,  come  al- 
la conferenza  d'i  Surene .  Dopo  la 
morte  di  Giacomo  Am fot  granmae- 
ilro  della  biblioteca  del  Re  nel 
1591.  il  Prefidente  di  Tou  ottenne 
9ue(^o   poflo  degno  dsUa  Aia  eru- 
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dizione.  Il  Re  volle  ch'egli  fof^ 
fé  uno  de'  Comniilfarj  Cattolici 
nella  celebre  conferenza  di  Fontai.. 
nebleau  (vzdu  Perron  e  du  Plejfis- 
Mornai .  In  tempo  della  reggen- 
za della  Regina  Maria  de^  Medici 
egli  fu  uno  de' direttori  generali 
delle  finanze .  Fu  deputato  alla 
conferenza  di  Loudun ,  e  fu  impie- 
gato in  altri  affari  fpinofiffìmi,  ne' 
quali  non  fece  meno  fpiccare  le 
fue  virtìj  che  le  fue  cognizioni 
Mentre  che  egli  era  nel  1598.  à 
Saumur,  dove  finiva  l'affare  della 
fommiffionc  del  Duca  di  Mer  coeur  , 
gli  accadde  un'  avventura  fingola^ 
re.  Una  notte,  in  cui  dormiva  pro- 
fondamente ,  fu  fvegliato  tutto  in 
un  tratto  da  uno  ftrepito,  che  in- 
tcfe  nella  fua  ftradella  del  letto. 
Egli  vede  al  chiaro  della  luna  una 
figura  bianca,  che  camminava  con 
un'aria  affai  grave.  De  Tou  fen- 
za  fpaventarfi  le  dimanda  chi  fof- 
fe  :  La  Regina  del  Cielo ,  gli  ri- 
fpofe  quefla  fantafma  .  Conofccn- 
do  allora  alia  voce,  che  quefta  er» 
una  femmina,  chiama  i  fuoi  do- 
meftici  ,  che  la  fcacciarono  fuori  . 
Il  dì  dopo  intefe  che  quefla  er» 
iiUia  pazza  ,  che  ferviva  di  zimbel- 
lo al  popolo,  e  che  non  fapen- 
do  dovepaffar  la  notte  era  entra- 
ta a  cafo  nella  fua  camera,  che 
non  era  chrufa  colla  chiave  .  Il 
Prefidente  de  Tou  avendo  avuto 
la  commiilìone  unitamente  al  Car- 
dinal di  Perron  di  trovare  i  mez- 
zi per  riformare  1'  Univerfità  di 
Parigi,  e  per  travagliare  alla  co- 
ftruzione  del  Collegio-Reale,  che 
fu  incominciato  per  le  fue  cure  , 
egli  foddisfece  con  zelo  a  quefte 
incombenze.  Speffo  moflrò  dell* 
irrclinazione  per  gli  Ugonotti  ,  e 
parve  più  d'una  volta,  che  fpe- 
iaffe  i  loro  intereffì  j  ma  fulla  fi- 
ne della  fua  vita  diede  delU  pro- 
ve dell'  ortodoflia  de'  fuoi  fenti- 
menti  ,  e  morì  a  Parigi  addì  9. 
Maggio  1617.  di  64.  anni  tfòpo  dì 
aver  riempito  tutti  i  doveri  di  cit- 
tadino,  di  magiftrato,  e  di  uomo 
dì  lettere  .  Aveva  compoflo  egli 
fteffo  il  feguente  epitafio  : 

lei  y  attends  l«  )OQt  oò  P  ittr- 
"    nelle  f^oix 

Doit  commander  aux   Morts   de 
revoir  la  lumiere  ^ 
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.  four  oà  h  iufie  Juftt  à  la  nttu. 
re  entiers  ^ 

Donnera  fts  dernières  lois . 
Ma   docile    rgifon    conferva   la 
'         ^    Foi  pure^ 

:  X».  Pat   de   mes   Aieux  <s'    leur 
f$m^ licite  ; 
Comhattiejans  orgueil  &  fou  frit 
Jjins  murmure 
Les  ti:  faut  s  de  l'  humanité . 
Cottredit  &  perstcure. 
Je  »'  oppaf-ii  Janait  le  reproche 
d  r  injure . 
SeSliteuf  de  la  Ferite  , 
Et  mipltimt  &  ma  voix  lui  fer- 

virent  <i'  ergane  ; 
.Sans  mêler  à  fon  culte  ou  P  in- 
térêt profane , 
Ou    la   haine   indif crete  ^  eu   la 

timidité  . 
France,  fi  je  n""  eus  rien  de  plus 

cher  gue  ta  gloire  , 
Du  nom  de  Citoyen  Ji  mon  tetur 
fut  épris. 
Donne  ter  pleurs  à  ma  mémoire  ^ 
Ta  confiance  à  mes  Ecrits . 
Il  Prefidente  di  Tou  s'era  nutrito 
de'  migliori  autori  greci  e  latini, 
ed  aveva  cavato  nelle  Tue  lettu- 
re, e  ne' fuoi  viaggi  la  cognizione 
r^lgionata  de'coftumi,  delle  ufan- 
zç  ,  e  della  geografia  di  tutti  i  di. 
veuì  paelì .  Noi  abbiamo  di  lui 
uaa  ^Storia  del  fuo  tempo  in  138. 
Libri  C  <lal  i;45.  al  1607.  )  in  la- 
tino, nella  quale  parla  egualmcn. 
t%  bene  della  politica,  della  guer. 
ra,  e  delle  lettere.  Gl'intereffi 
di  tutti  i  popoli  dell'Europa  vi 
fono  fviiuppati  con  molta  impar- 
zialità ed  intelligenza.  Non  di- 
pin^je  ne  come  Tacito,  né  come 
Sallufiio  ;  ma  fcrive  come  fi  deve 
fcrivere  una  Storia  penerai*.  Le 
fue  rifleffìoni  feiiza  effere  fine  fono 
nobili  o  giudiziofe  .  Egli  entra 
i^i^o  in  troppo  grandi  minutez- 
ze; e  ff  de'  corfi  fino  all' eftremi- 
t^  del  mondo  ,  invece  di  conte- 
nerfi  net  Tuo  oggetto  principale; 
nia  la  bellezza  del  fuoftilefaquafi  , 
che  non  fi  accorga  di  quello  difet- 
xq  .  Il  giudizio  domina  in  quefta 
Scoria,  dedotti  alcuni  luoghi,  ne' 
quali  l'aurore  prefta  troppa  fede 
a  d^*  rumori  publici ,  ca  delle  pre- 
dizioni  di  aftrologia  .  Gli  viene  an- 
cora rimprovera.todi  latinizzare  cU 
una  maniera  Arana  ì   nomi  proprj 
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di  uomini,   di    città,  di  paefi  ;  t, 
fu  d' uopo  aggiungere  alla  fine  del-, 
la  fua  Storia    un  Dizionario   fotto 
il  titolo  di    Clavis  hijìorie  Thua. 
nx ,  dove  fono  tradotte  in  france- 
fe  tutte   quelle    parole.     La  liber- 
tà, o,   fé  fi  vuole,    la  parzialità, 
colla  quale  egli  parla  de' Papi ,  del 
Clero,    della    cafa   di   Guifa ,   ed 
lina  certa  difpofizione  a  mitigare  ì'. 
falli  degli  Ugonotti,    ed  a  far  va-. 
1ère  le  virtù  ed  i  talenti  di  quelta, 
fetta,  fecero  fofpettare,  cheavcf-, 
fé    de'  fentimentì    poco    Cattolici  ; 
ma  trovò  de' difensori  in  tempo  di 
fua   vita  ,    e   dopo    la  fua    morte  t 
ciò  che  non  impedì  chela  fua  Sto. 
ria  taon    fofTe  condannata  a  Roma 
con    un    decreto    de'  9.  Novembre 
1609.,    e  di  nuovo    addJ  io.  Mag- 
gio 1757.     Un  autore  moderno  (  M. 
Paquot  )  lo  caratterizza    in  quettì . 
termini  ;     /Judnx    nimium  ;    hofits 
Jefuitarum  implacabilis  ;      calU' 
mniatot  Guifioruin  ;   Protefiantium 
exfcriptor ,  laudator  ,  amiiut  ;  fé- 
di  Apojìolica  .  ^  fynodo  Tridenti- 
ne   totique    rei    Cathoiica    parum 
eequus  .     Non  bifogna  in  alcuna  ma- 
niera   prellar    {hAq    a    quanto    egli 
fcrive    intorno    a'Paefi-Balfi.     La 
più  parte  de' fatti  che  racconta  fo- 
no flati  cavati  daforgenti  infette, 
come  dal  f^/tn-Metteren ,  quantun- 
que negli  altri    luoghi  fia  pifi  giu- 
diziofo  e  più  giufto    della  maggior 
parte   degli    autori    Francefi ,    che 
hanno  fcritto    la    Storia    di  que/ie 
Provincie.     Elfo  fcriveva  fpelTo  fo- 
pra    memorie  ,    che    gli    fpediva- 
no   pi'    eretici    di    diverfi    paefi  ;  e 
per  querto  Cafaubono,   Scaligero ^ 
Groz.io  ,     Heinfio  ,    Salm-ipo  ,   Le 
Clerc  ,     Larrei   hanno    dato    degli 
elogi  tanto  grandi  alla  faa  Storia  , 
che  elfi    propongono    per    modello 
di  un'Opera,  in  cui  noit  vi  fi  ve- 
de   alcutra    parzialità.      Le  fue  in. 
tenzion:  erano  pure  fé  fi  vuol  giu- 
dicare da  quanto  egli  feri  (Te  al  Pre- 
fidente/ff^ïw?'»  •     ,,  Io  prend©  Dio 
„  in    teflimonio,     egli   dice,     che 
„  non  ho  avuto    in  villa  altro  che 
„  la  fua  gloria,  e  la  publica  utili- 
,,  lità  fcrivendo  la  Storia  colla  fé» 
„.  deità  la  più  efatta   e  la  più  in- 
„  corruttibile,    di   cui    fono    Uato 
„  capace  fenza  lafciarmi  prevenire 
„  dall'  amicizia  ,    o    daJl'  odio  , 
„  Con- 
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^^  Confeflb  che  molti  îiantio  fopra 
„  di  me  r avvantaggio  della  gra- 
„  aia  dello  ftile,  della  maaiera  di 
„  narrare  ,  della  chiarezza  ,  del  di- 
„  fcorfo  ,  deila  profondità  delle 
„  jìflefTioni  e  delle  maifime  ,  ma 
„  non  la  cedo  in  fedeltà  e  ia  efat- 
„  tezza  a  neiTun  di  quelli ,  che  ban- 
,/'no  fcritto  la  Scoria  prima  di 
^  me  .  Io  ho  voluto  piuttofto  ef- 
„•  pormi  a  perdere  il  favore  della 
,,- Corte,  la  mia  propria  fortuna, 
,,-ed  anche  la  mia  riputazione  , 
„  che  di  fegaire  le  vi.te  di  una 
>,  prudenza  mal  intefa  tacendo  il 
„  mio  nome.  Q^uefta  precauzione 
„  avrebbe  ifpirato  de' dubbj  fopra 
„  la  fedeltà  di  una  Scoria,  che  io 
„  aveva  lavorato  con  tanta  cura 
„  per  la  publica  utilità  ;  e  per  con- 
„  fervare  alla  pofterità  la  memo- 
„  ria  di  tutto  ciò  che  fi  è  paffato 
,  ,,  al  mio  tempo  .  Previdi  bene 
„  che  mi  tirerei  addortb  la  invi- 
„  dia  di  molte  perfone,  e  l' av- 
„  venimento  non  io  ha  che  trop- 
,,  pò  giuftìficato  .  Appena  la  pri- 
„  ma  parte  deila  mia  Storia  fu 
„  refa  publica  nel  1604.,  che  ri- 
„  fentii  l'animofità  di  un  gran  nu- 
y,  mero  di  gelofi  e  di  faziofi .  E(fi 
„  irritarono  contro  di  me  in  arti- 
„  fiziofe  calunnie  molti  Signori  del- 
„  ia  Corte ,  i  quali ,  come  voi  fa- 
„  pete,  non  fono  per  fé  fteflì  al 
„  fatto  di  que/ta  forta  di  cofe  . 
„  Portarono  in  principio  l' affare 
„  a  Roma,  dove  dopo  di  avermi 
„  fcreditato  vennero  facilmente  a 
„  capo  di  far  prendere  tutto  in 
„  cattiva  parte  da  cenfori  di  cat- 
„  tivo  umore,  i  quali  effendo  di 
„  già  prevenuti  contro  la  perfona 
„  dell'autore  condannarono  tutta 
„  l'Opera,  di  cui  non  avevano 
„  letto  il  terzo.  Il  Re  prefe  in 
„  principio  la  mia  difefa ,  quan- 
„  tunque  molti  Signori  della  Cor- 
„  te  mi  fodero  contrari  ;  ma  a  po- 
,,  co  a  poco  fi  lafciò  guadagnare 
„  dall'artifizio  de' miei  nemici  ". 
La  edizione  migliore  della  fuaJto- 
ria  è  quella  di  Londra  1733.  in  7. 
Voi.  in  fol. ,  e  la  dobbiamo  a  Tom- 
mafo  Carte  Inglcfe,  conofciuto  in 
Parigi  (otto  il  nome  di  Philips  ,  uc- 
mo  ftimabile  pel  fuo  fapere  e  per 
la  fua  probità,  che  molto  fi  aftà- 
(icò  per  abbellir  qucA' Opera.    I 
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ftioì  compatriot'ti  allettati  dal  ze- 
lo, che  egli  faceva  comparire  per 
uno  ftorico,  che  loro  è  caro,  lo 
fcaricarono  di  tutte  le  impofizio- 
ni ,  che  fi  levano  in  Inghilterra  fo- 
pra la  carta,  e  fopra  la  ftampa. 
L'editore  ha  unito  alla  Storia  del 
Prefideìite  Je  Tou  la  continuazio- 
ne fatta  da  Rigauit  in  tre  libri 
dal  1607.  fino  al  1610.  Si  avrebbe 
defiderato  :  i.  che  tacendo  riftampa- 
re  il  migliore  degli  fiorici  Francefi 
avefle  fatto  ofTervare  nelle  note  al- 
cuni   errori ,    chs-^gii     fuggirono  : 

2.  che  avefTc  aggiunto  i  luoghi  te- 
cifi,    che    fi    trovano    manofcrittì  :' 

3.  che    aveffe   nieffb    de'  fommarj 
marginali;  cheavelTe  divifo  l'Ope- 
ra  per  numeri  ,    e  che  .Tveire  fatto 
una  Tavola  delle  materie  relative  . 
Il  tefto    efiTendo    continuo    e  fenza 
divifioni  lo  fpirito  del  lettore  noti 
prende    tanto    facilmente    i    fatti  , 
che  quando    fi  aggiunge    una  breve 
analifi  al  margine.     Comunque  fia 
fopra  quella  nuova  edizione  l'Aba- 
te des  Fontiines  ajutato  da  molti 
letterati  ne  diede    una  Traduzione' 
francefe  in  16.  Voi,  in  4.  ,    Parigi 
1749.,     ed    Olanda    li.  Voi.  in  4. 
Dopo  una  Prefazione  giudiziofa  vi 
fi  trovano    le  Memorie   della  Vita 
dell'  illuftre    fiorito     compofle    da 
lui  fteâTo,  e  che  alcuni  autori  attri- 
buifcono  a  P»>Ao«.     Q_.efte  Mejwo- 
rie  erano  di  già    ftate  publicate  in 
francefe    a  Roterdam    nel  173  !•  io 
4.,  con  una  Traduzione  della  Pré-] 
fazione ,  che  è  prenieifa  alla  gran- 
de Si:oria  di  quell'autore  .     Quert» 
verfione  è  quella,  che  <jui  fi  ripro- 
duce un   poco   ritoccata  nelle  cofe. 
che  fono  fcritte  in  profa  ;    e  fola-" 
mv.*nte  in  fin^  vi    fono  aj^giunte  le* 
Poefie   iatità    di    M.    de  Tou,   ri-^ 
portate  in  francefe  nelle  M*mar/<r^ 
I  fuoi    verfi    latini   fono    pieni  ,di 
eleganza  e  di  genio.     Egli  ha,  (at- 
to un  Poema  fopra  la  Falconeria.: 
De   re   accipitraria  ,   1584..  iti  .4« 
(  Quello  Poeni?    tradotto   in  It^'^ 
liano  dal  P,  Bergamini  fu  col  té- 
fio  latino  Hampato  in  Venezia  nel 
1745,  in  4.)  delle  Poefie  diverfe  fo- 
pra il  Cavolo  ,,la  Fioletti^,  il  Gi-, 
glia,  Jóii.  in  4.;  delie  Poefie  Cri- 
Jliane,  Parigi  1599-1"  8.  ec.    N^" 
lafciaino    di    q^i  -aggiungere  ,    che 
al  iìae  delTorfi.a.  d-ilie  "Letfere  6 
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Orazio»*  ialine  del  PoggtaiK}^  già 
raccolte  da  Monfig.  GroKÌani  ^  e 
dal  Ch.  P.  Lagomarftni  illuftrate, 
e  per  la  prima  volta  publicate  in 
Koma  l'anno  1716.  fi  ha  delle  ftef- 
fo  P.  Lagomarfifii  Tn  Jacolntm  Au- 
fiuftum  Thuanum  poftcritntis  nomi' 
ne,  ad  quam  i/le  quodam  fun  car- 
mine  provocavit ,  ABio,  della  qua- 
le dopo  le  fatnofe  [^errine  non  ab- 
biamo forfè  pezzo  più  eloquente  e 
più  forte.  Da  alcuni  errori  di  gram- 
matica e  di  profodia  Icorfi  al  Tua- 
yjo  paffa  l'autore  allafoHanza.  E 
poiché  il  Tuano  crafi  lamentato  d' 
cffere  incorfo  nella  indignazione  di 
J(oma  e  di  Francia  per  la  fua  /»- 
hert/ì  nel  riprendere  i  vizj  ,  il  P. 
Lagomarfftii  con  grandiffìmo  inge- 
pno  dimoftra,  quanto  inefcufabile 
fia  qucfta  libertà,  facendo  vedere 
in  apprcffò,  che  non  per  queftafo- 
lamente,  ma  per  la  falfìtà  della 
fua  Storia  il  Tuano  difpiacque; 
nella  qual  parte  della  fua  Anione 
f*  l'Oratore  tre  palli ,  e  prima  mo- 
lerà le  fiwuiazioni  ,  indi  le  dilfi- 
mulazioni  ,  in  fine  le  bugie  dello 
ilorico  Tuano.  Qu/e  cut»  ita  fini  , 
conchiude  egli  ,  cumque  caufam 
luam^J acche  Angvfte  Tbuane,  ncs 
pcfteri ,  ad  t/uos  ab  tequalibut  tuis 
appella]ìi,  fatis  cognoverimus ,  ad 
Jententiam  de  re  ipfa  dicendum  tati' 
dem  aliquando  veniomus  .  Earn  tu 
eum  advocatis  ne  fubfcriptoribus 
tuis,  paucijftmis,  planijfimifqut 
totnprehenfamverbis  habetote .  Agi 
te  reum  ab  ttate  tua,  quod  verax 
■in  hiftoria  fai  benda  fueris  ,  apud 
nos  quejìus  es .  Nos  vero  fuijfe  te 
in  hiftoria  fcribenda  menda cijji- 
mum  ,  in  tua  etaie  accufanda  ini. 
^uijpmum  ,  in  appellanda  pofteri- 
tate  impudentijfimum,  jurati  jtt- 
diçes  pronunctamus  Ql^ed.  Lago- 
MhKSisi  Girolamo^  .  Durand  ha 
fcritta  la  ^ita  del  Tuano  in  8.  Se 
«e  ha  anche  un  lungo  articolo  nel 
Hizjonario  della  medicina  dell'E- 
lof  (_  f^ed.  Machault  Giovanni 
n.  i.,  e  RiGAULT  Niccolò'). 

4-  TOU  o  TUANO  QFrancefco 
Jlugu/lo  di'),  figliuolo  maggiore  del 
precedente,  ereditò  le  virtfi  di  fuo 
padre  ,  fu  nominato  gran  macflro 
della  biblioteca  del  Re  ,  e  fi  fece 
nmare  da' letterati  pel.  fuo  fpirito, 
pl.'i'  la  JTua  dolcezza,    e  per  la  fua 
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profonda  erudizione  .  Era  fitto  fîn<» 
dal  KÌjS.  intendente  dell'armata 
del  Cardinal  de  la  fialette.  Nel 
tempo  che  occupava  quello  pollo 
il  Cardinal  di  Richelieu  fcoprî,  che 
egli  manteneva  delle  foqrete  cor- 
rifpondenze  colla  Ducbcfia  di  Che- 
vreufe  ;  è  che  faceva  tener  le  let- 
tere, che  effa  fcriveya,  nelle  Cor- 
ti foreltiere  .  Qaefta  compiacenza, 
a  riguardo  di  una  Dama  poco  ama- 
ta dal  minillro  lo  refe  fofpetto  al 
Cardinale,  che  lo  allontanò  da  tut- 
ti gl'impieghi  di  confidenza.  Ve- 
dendo che  non  aveva  niente  da 
fperare  dal  primo  mioiftro  s'attac- 
cò a  Cinq-Mars  grande  fcudiere 
còlla  fperanza  di  avanzarfi  col  cre- 
dito di  un  favorito, riguardato  al- 
la Corte  come  il  rivale  del  favore 
di  Richelieu  .  Quella  unione  con  un 
giovane  di  uno  fpirito  fventato,  e 
poco  rifleffivo  fu  la  caufa  della  fua 
perdita.  Noi  abbiamo  parlato  all' 
articolo  di  Cinq.Mars  di  un  trat- 
tato da  elfo  conclufo  colla  Spagna  . 
De  Tou  prefo  in  folpetto  di  effe- 
re  Hato  il  confidente  di  tutti  i  fe- 
greti  de'  congiurati  fu  arrecato  e 
condannato  a  morte  per  non  aver 
rivelato  il  trattato,  di  cui  abbia- 
mo parlato.  Egli  ebbe  un  bel  di- 
re  a' fuoi  giudici;  ,,.che  farebbe 
„  flato  d'uopo  renderfi  delatore 
„  di  un  delitto  di  fiato  contro 
„  Monfteur  fratello  unico  del  Re 
„  contro  il  Duca  di  Buglione  \ 
„  contro  il  gran-fcudicre  i  e  di  un 
„  delitto,  di  cui  non  poteva  fom. 
„  minifirare  la  minima  prova  ". 
Cinq.Mars  intenerito  fopra  la  for- 
te del*  fuo  amico  ,  e  non  diflfìmu- 
lando  ,  che  era  la  caufa  della  fu* 
perdita,  s'umiliò  davanti  a  lui  di- 
rottamente  piangendo  .  De  Tou 
amico  fenfibile  e  forte  lo  rialzò, 
e  gli  diffe  abbracciandolo  :  Non. 
4>ifognt  pia  penfare  che  a  morir 
bene.  Gli  fu  tagliata  la  tefta  a 
Lione  li  12.  Settembre  1641.  di  35, 
anni.  Ognuno  pianfe  un  uonio^ 
che  periva  per  non  aver  voluto 
denunziare  il  fuo  amico.  Fu  det- 
to che  Richelieu  fi  compiacele  di 
V€ndjcarfi  fopra  à]  lui  per  ciò  che 
il  Prefidente  di  Tou  fuo  padre 
aveva  detto  nella  fua  Storia  di 
uno  de'zii  del  Cardinale  parlando 
delia  congiura  d' Amboife  all'anncv 
1560.  : 
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ï^^o.  :  Aiitonius  PleJJÎaeus  Riche- 
it'tis  ,  vuigo  diSiuf  Monachui  ^  quod 
eam  vitam  prcfejfus  fuijfit  ;  dein 
"voto  ejurato  omni  licentiie  ac  libi- 
dinrs genere  contaminajfet .  Si  pre- 
tende che  il  miniitro  vendicativo 
diceffe  a  quella  occafìoiie  :  De  Tou 
il  padre  ha  mejfo  il  mio  nome  nel- 
la fua  Storia  ;  io  metterò  ii  figlio 
■nella  mia  .  Ma  un  tal  motivo  di 
■vetideira  è  tanto  affUrdo,  che  non 
fi  può  attribuirlo  ?.d  un  effere  ra- 
gionevole ,  aveffe  egli  la  ferocità 
Se' Cannibali .  Si  poflbno  conful ta- 
re il  Giornale  del  Cardinal  di  Ri- 
chelieu j  la  fua  nta  fcritta  dal  le 
Clerc,  i?*)?-  5.  Voi.  in  12.  le  Me- 
morie  di  Pietro  di  Pay  ;  e  le  altre 
compofizioni  ftampate  nella  fine 
del  Voi.  15.  della  traduzione  del- 
ia Storia  di  Giacomo  Augiifto  di 
Tou\  nelle  quali  fi  trova  una  re- 
Jazione  circoflanziata  del  proccffb 
criminale  fatto  a  Francesco  Augu- 
fio  di  Tou,  il  dettaglio  de' capi  d' 
accufa  ,  i  mezzi  prefi  per  condan- 
narlo a  niprte  ec.  Du  Puy  procu- 
ra di  giuftificare  il  fuo  amico,  e  fi 
fente  bene  che  egli  pecca  non  me- 
no nell'affetto,  che  nel  ragiona- 
mento .  Ad  onta  di  tutto  ciò  che 
I'  umanità  compaffìonevole  può  al- 
legare in  favore  di  quc/lo  iliuftre 
difpraziato  ,  bifogna  accordare  che 
la  fua  condanna  è  legale  e  giulta 
fecondo  la  legislazione  criminale 
di  tutte  le  nazioni ,  e  in  partico- 
Jare  fecondo  l'editto  di  Luigi  XI. 
addì  22.  Décembre  1477.  Il  padre 
dell'infelice  de  Tou,  il  quale  ri- 
ferifce  nella  fua  Storia  molti  efem- 
f)  di  fimili  condanne,  no:i  preve- 
deva che  fuo  figliuolo  doveffe  anch' 
elfo  foggiacere  alle  medefìme  .  Le 
J/lemorie  di  Chouppes  gli  imputano 
altra  cofa  che  una  femplice  rçti- 
•cenza,  ma  fenza  prova.  In  quel 
tempo  fu  fatto  queffo  difiico  fopra 
la  morte  di  Cinq-Mars ,  e  di  De 
Tbou  : 

Morte  pari  periere  duo ,  fed  di- 
J'pare  cauja  : 

Fit  reus  il  le  loquens ,  fit  retis 
ille  tacens  . 

TOUCHE  C  Claudio  Guimondo 
de  la  ),  nacque  nel  1719. ,  giova- 
ne non  meno  filmabile  pel  fuo  ca- 
rattere, che  pe'fuoi  talenti  per 
li  pocfia,  portò  per  qualche  tem- 
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pò  l'abito  diGcfufta^  ma  Jdifpia- 
ceri ,  che  gli  cauàò  una  commedia 
da  lui  fatta  rapprelentarc  nel  1748. 
lo  portarono  a  degli  eccelli  con- 
dannabili .  Ne'  primi  movimenti 
del  Tuo  rifentiinento  egli  produfle 
la  fua  Epijiola  ,  che  fu  publicata  . 
nel  176e.  fotto  qucflo  titolo  :  / 
fofpiri  del  chiojìro,  o  il  trionfa 
del  fanatifrno  :  frutto  di  una  col- 
lera ingiufta  e  cieca.  Dopo  di  a- 
ver  abbandonato  i  Gifuiti  rifol vet- 
te di  confacrarfi  al  teatro,  per  cui 
aveva  del  tclento  e  del  gHllo  ;  e 
publicò  nel  1757-  una  Tragedia 
fenza  amore  intitolata  :  Ifigenia  in 
Tauride  ,  che  ebbe  un  grande  in- 
conti;o,  e  che  è  reftatâ  al  teatro, 
quantunque  la  verfifìcazione  e  io 
flile  non  ne    fiano  corretti,    e  che 

10  fcioglimento  non  fìa  felice  ([  l/ed. 
Grange  n.  3.  )  .  Si  fcufano  però 
quelli  difetti  in  favore  di  una  con- 
dotta regolare ,  di  una  eloquenza 
viva  e  fcducente,  di  una  fcena  pie- 
na di  grandezza,  di  tenerezza  e  di 
patetico  fra  Orejìe  e  Pilade ,  e  fo- 
prattutto  in  favore  dei  grande  in- 
terefle  che  rifulta  da  un'  azione 
femplice ,  e  dal  naturale  che  re- 
gna nel    dialogo  e  ne'  fentimenti  . 

11  noftro  Poeta  prejwrava  un.a  Tra- 
gèdia di  Regolo,  quando  la  morse- 
lo rapì  nel  fiore  della  Aia  etii  ad- 
dì 14.  Febbraio  1750,  Egli  morì 
da  una  fluflìone  di  petto.  Alcuni 
momenti  prima  di  fpirare  diffe  a 
quelli,  che  Io  circondavano  queili 
due  verfi  di  Voltaire  : 

Et  le   riche  &  le  p.juvre,   &  le 
fot b le  &  le  fort 

Vont  tous  également  des  douleurs 
â  la  mort . 
Abbiamo  di  lui  alcune  compofizio- 
ni volanti  MSS.,  e  fu  publicata 
la  funFpiJìola  al P amicìzia,  lun- 
ga e  molto  fredda  ;  in  cui  peraltro 
vi  fono  de'  verfi  felici  .  Non  bi- 
fogna confonderlo  con  xa  Tou- 
che Francefe  rifugiato  in  Olan- 
da, che  viveva  ancora  nel  princi- 
pio del  fecoio  XVIII.,  del  quale 
fi  ha  una  eccellante  Grammatica 
intitolata  :  ì"" Arte  di  ben  parlar 
francefe  ;  effa  è  utile  a'foreftieri  , 
perchè  l'autore  fa  conofcere  i  di- 
fetti particolari  3  diverfe  nazìoiri 
nella  maniera  ài  pronunziare  la 
lingua  fraacefe . 

TOU^ 
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TOUCHES,  l^ti.  DESTOU- 
CHES. 

TOUCHRIS  Ç^Qiovahni') ^  Ve- 
fcèvo  Tedefco,  morto  in  Monte, 
fiâfconcj  e  fepoJto  in  quell'antica 
Chiefa  di  S.  FlâVÎano  colla  feguen- 
te  nota  ifcri»'one  intorno  la  figura 
di  lui  collocata  in  terra  .  Eft^tjl^ 
ttl ,  Propter  nimium  ejl  Joannes 
de  Touchris  Dominus  meusmortuus 
ejt .  Alludefi  dl  buon  mofcaiello, 
che  queflo  Vefcovo  ^uivi  fi  bevette 
allegramente,  dicendoci,  efl^tfì^ 
erbe  egli  è  ài  quel  preìjofo  ^  eh'  io 
vado  cercando  ;  ma  in  tanta  copia 
re  bfvette  ,  che  fé  ne  morì .  Ma 
qui  flon  termina  la  Storia  .  Il  buon 
Vefcovo  ordinò  morendo  ,  chenell' 
anniverfario  della  fua  marre,  cioè 
la  terza  fefla  di  Pcntfcofte ,  fi  git- 
taflero  ogn'a'nno  per  un  foro  della 
Aia  tomba  due  barilozzi  di  quel  vi- 
no; il  che  fino  a'  tempi  moderni 
fii  efcguito;  finché  quella  fondazio- 
ne non  molto  Vefcovile  fu  faggia- 
mente  commutata  in  tanto  pane, 
*d  altro  da  darfi  a'  poveri ,  Nella 
f^ers  Guida  per  chi  viaggia  in  T- 
tttlia  flampata  in  Roma  nel  1775. 
fi  fià  alla  pag.  lao.  1'  efpofizione  di 
quefto  non  favolofo  racconto . 

TOUL  C  Benedetto")  ,  ^ed.  PI- 
CA R  D  C  Benedetto  11.  3.  )  • 

j.  TOUR  (.Enrico  delà).  Du- 
ca di'  Buglione,  Principe  di  Se- 
dan ,  e  Marelciallo  di  Francia  ,  na- 
cque nel  1555.  Servì  con  diftinzio- 
ne  fotte  C^k/o  IX.,  ed  £«r/VoIII. 
li  Vifconte  di  Turena  fuo  padre 
avoa  fpofàto  la  figlia  del  Conte- 
ftabile  di  Monttnorencì  ,  il  qua. 
Je  infegnà  a  fuo  nipote  il  meftiere 
della  guerra  .  Avendo  abbracciato' 
il' Cslvinifmo  s'attaccò  ad  Enrico 
dì  Nâvarra,  di  cui  fecondò  il  va- 
lore alla  battaglia  di  Coutras  ,  e  ~ 
all'affedio  di  Parigi  nel  1590,  Il 
Re  lo  impiegò  in  diverfe  negozia- 
zióni, e  lo  fpedì  alla  Regina  d' 
Inghilterra  e  ad  alcuhi  Principi 
Proteftanti  per  follecitar  de' foc- 
corfi  .  Nel  1591.  ottenne  il  bafto- 
«e  di  Marefciallo  di  Francia,  ed 
aveva  fconfitto  in  quell'anno  ftef- 
fo'le  truppe  del  Duca  di  Lorena 
preflo  Beaumont  in  Argonn«,  do- 
ve fu  ferito  da  due  colpi  di  fpada  . 
Dopo  di  efferfi  fegnalato  in  altri 
incontri  morì  nel  idij.  di  anni  67. 
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e   meïM .    Enrico  IV.   gli   avcv* 
fatto  fpofare  Carlotta  de  la  M<?r/( 
fovrana   di  Sedan  morta    ne!  1594», 
N'ebbe  un  figliuolo  che  morì,  maj 
gli  redo  lafovranità.    Sposò  in  fe-j 
co'.ide  nozze   Elifabett.ì  di  N affati^ 
figlinola   di  Guglielmo  Principe   d*. 
Orange^    e  di  Carlotta  di  Borbon.^ 
Una  sì  cofpicua  parentela,  il  fuo  va.', 
lore,  i  fuoi  talenti  militari  e  le  fue, 
negoziazioni  fecero  un  uomo  impor-. 
tante  nello  Stato  .     Maria  de^  Me-. 
dici  lo  temeva,    avea  per   lui  de' 
riguardi  ,    e  fpeflb  ebbe  bi fogno  di 
lui.     Nulladimeno    non  volle    en>^ 
trare  nel    partito  di  qiiefla  Prinoi<»j 
pefla  ,  e  le  fece  dire,  che  era  trop-, 
pò  vecchio  per  intricarfi  in  affari  sï. 
fpinofi.     Unicamente    occupato  a^i 
abbellire,    e  a  fortificare    la  Città 
di  Sedan  vi  fondò  un'Accademia, 
dove  la  giovane  nobiltà  Calvinilla 
di  Francia  0  d'Alemagna  veniflt'  a 
fare  i  fuoi    fiudj  e  i  fuoi   efercizj . 
Vi  fi  imparava  l'arte  militare  fot- ' 
te  gli  occhi   d'  un  eroe  .    La   fua 
biblioteca   era  numerofa  ;    e  quan-. 
tunque     il    Conteltabile    jìnna    di\ 
Montmorenc)    fuo    avo ,    il    quale 
non  fapeva  uè  leggere,  né  ferivo-, 
re,  nonio  aveffe  fatto  allevare  nel, 
gufto  delle  Belle. Lettere ,  pure  a- 
veva  fempre    amato  i  letterati  ,    e, 
fi  compiaceva  della  loro  converfa- 
zione .     Il  fine    della    fua    vita    fu 
turbato  dal  difpiacere  eli  veder  Fe- 
derico    Re   di  Boemia    fuo    nipote 
fpogliato  di  tutti  i  fuoi  Stati.     La- 
fciò  molti  figliuoli  dalla  fila  fecon- 
da  moglie    Elifabetta   di   Najf.m 
morta  nel  1(542.,  e  fra  gli  altri  due 
piovani    Fcderico-Mauriz.io     Puca» 
di  Buglione    C  ^ed.  l'artirolo   fe- 
guente  )  :    ed  Enrico   Vifconte   di 
Turena  C  f^ed.  TuRE>fA  ")  . 

a.  TOUR  (  Federico  Maurizio 
delà).  Duca  di  Bouillon,  figliuo- 
lo del  precedente,  e  fratello  mag- 
giore del  Vifconte  di  Turena,  in- 
cominciò a  portar  le  armi  in  G-' 
landa  fotto  il  Principe  d^  Orange 
fuo  zio,  e  fi  acquiftò  un  come  ce- 
lebre in  pochi  anni  pc'fuoi  talenti 
militari.  Avendo  tolto  un  convo- 
glio confiderabile ,  e  fatto  prigio-: 
niero  il  comandante  della  fcorta. 
obbligò  yfiois-le-Duc  a  renderfi  po- 
chi giorni  appreffo.  Effendo  Go- 
vernatore di  Mailricht  sforzò  gli 
Spa- 


T'   O 

St^gnuolî    a  levarne    l'affedio  con 
delle  foitite    fiequenti  e  fanguiiio- 
fe.     Egli  s'attaccò  al    fervigio   di 
Francia  nel  1635.    Quefto  regno  era- 
pieno  allora   di  malcontenti ,    che 
il  miniUero  imperiofo  del  Cardinal 
di  Richelieu  aveva  foUevato  ;  e  il 
'Dttcndi  Boat  lion  fi  lafciò  ftrafciaa- 
le  dal  torrente,  e  contribuì  molto 
rftla  vittoria,    che  riportarono  nel 
combattimento  di  Marfea  .     Ricon- 
ciliato   colla    Corte    fu    nominato 
JLuogo-tenenre  generale  dell'arma- 
nt  d' Italia  j  maeffeodo  flato  accu* 
fato  di  aver  favorito  la  congiura  di 
Cinq-Man  contro   il  Cardinale  fu 
arreftato  a  Cafale,    e  non  ottenne 
ia  ftta  libertà,  che  cedendo  la  fua 
fbvrànità    di  Sedan.     La    fperanra 
forfè  di   ricuperarla    non  guari  do- 
po lo  impegnò  nella    guerra  civile 
fotto  la  reggenza  della  Regina  ma- 
dre;   e    divenne  l'anima    del    Aio 
partirò ,     Sia    difgufto ,   fia    amore 
di  rtpofo,  egli  depofe  le  armi  do- 
po qualche    tempo,    e  fece    la  fua 
pace  coi  Re  ,  che  in  cambio  di  Se- 
dan  gli  diede  in  proprietà  i  Ducati 
pari  d'AIbret  e  di  Caiiel-Tierri ,  i 
Contadi    d'Alvernia    e    d' Evreux 
€c.     Eijli  morì  nel  1652.  di  48.  an- 
ni .     Bravo ,    attivo ,     vigilante    il 
Duca  di  Buglion  era  degno  pel  fuo 
merito    peribnale  e  per  la    fua  na- 
fcita  di  pervenire  alla  fommitàde- 
gli  onori    militari  ;    ma  il    fuo  at- 
tacco agli  iiitereffi    do'  Principi  la 
impedì  di    fali'rvi .     Aveva  fpofato 
irei  1^34,  Rleonor ^-Caterina  Febro- 
nia  di  Bergh  ,    da  cui  ebbe  diverfi 
figliuoli,  e  r  più  no'i  fono:    Gof. 
f redo-M. lurimio    della    Tour    gran 
Ciambellano  di  Francia  morto  nel 
1721.  di  anni  82.  ;  Federico-Mauri- 
zjo    Luogotenente-generale    morto 
nel  1707.    di    anni    66,  ,    il    quale 
ha  formato    il    ramo   de'  Conti  d' 
■Auvergne  ;     Emmmuele  -  Teodofio 
più  noto  fotto  il  nome  del  Cardi- 
ral  di  Buglione   Q  fed.  BouiL].o>r 
n.  4.). 

3.  TOUR  C  Giorgio  de  la  ), 
PTofeffbre  di  botanica  nell*  Univer- 
sità di  Padova,  morì  nel  1688.  di 
anni  81. ,  ed  è  conofciuto  per  due 
Opere  ricercate  ;  i.  Una  Storia  del- 
la piante  fotto  quefto titolo:  Dr/ a. 
dunt,  Hamadrjfadum  yChloridifque 
trium^btt's ,    Padova  1685.   in  fol.  - 


a.  CatalogUT  plantaruM   hoìti  Pa. 
favini ,  1662.  in  12. 

4.  TOUR  C  Bertrando  de  la  ), 
Dottore  della  Sorbona,  dell'Acca- 
demia  di    Montalbano,   e    decaua 
del    caritolo  di   quella  Città,   na- 
cque a  Tolofa  nel  principio  di  que- 
fto fecolo,   e  morì    a  Montalbana 
nel  1781.     EfTo  era  un   uomo  dab^ 
bene  dando  l'efempio  delle  virtù, 
che  predicava,   e  che  non  raffbmiw 
giiava  a  que'  falfi  divoti,  i  quali- 
fu  detto,    che  erano  Molini/ti  per 
loro  ftertì,  e  Gianfenifti  per  gli  al- 
tri.    Il  fuo  zelo  gli  fece  intrapren- 
dere delle  mifljoni  ne'  paefì  lonta- 
ni ;    la  fua   carità  fi    fparfe    in  ab- 
bondanti limofine  ;  il  fuo  amore  per 
le  lettere  lo  impegnò  a  fondare  il 
premio  annuo  di  250.  lire  per  fog- 
getti    propol'i    dall'  Accademia   di 
Montalbano .     Trovafi     folamcniff 
uu  poco  di  fafto  nella  leggenda  del- 
la medaglia  :  Ex  munificentia  Do- 
mini de  la  Tour,    come  fé  fì  trat- 
taffe    di  un  acquedotto  de'  Roma- 
ni ,    o    della    via  Appia.     Noi  ab-' 
biamo  dell'Abate   de  la  Tour:    i. 
De'  Sermoni  in  più  Volumi  in  12. 
Ne'  difcorfi  di  morale  è  abbondan- 
te,   ma  poco  metodico,    e  troppa 
fpelTo  languido  e  diffufo  .    Ne'  Pa- 
nigirici  vi  è  della  Poefia  piuttoflo 
che  della  eloquenza,  tanto  egli  pro- 
digalizza  le  immagini  e    le  figure. 
Negli  uni  e  negli  altri  fi  vede  uno 
fcrittore  nudrito    della  Scrittura  e 
de'  Padri.    2.  Beile  Ri^fiejffionifo- 
prj  il  Teatro^  in  12.    Q_uelìe  fono 
m.oIti  Opufcoli,    che  publicò    fuc- 
celfivamente  contro  la  Commedia, 
ed    anche    coutrp  i    commedianti  . 
Egli  ha    raccolto  tutto    ciò  che  fu 
detto  fopra   qucfta  materia;   ma  R 
permette  delle    digreifioni,    che  lo 
flrafcinano  lungi  dal  fuo  foggetto  , 
e  fi  abbandona  ad  un  umore  fatiri- 
co    e  fanatico ,    che  indebolifce   Ij|' 
bt>ntà   delie   fue   ragioni.    QueiÌ#' 
carattere  cauiti co ,  che  non  fufém- 
pre  repreflb  dalla    pietà  dell' Aba-' 
te    de   la  Tour,    intimidiva    fino  i' 
fiioi  fiiperiori .    3.  De'  Difcorfi,  e' 
delle  Difftrtazjoni   nelle  Memorie 
dell' Accademia  di  Montaibano,  di 
cui  fu  uno  de'  membri  i  più  diftin- 
ti.     Proponeva   ordinariamente    il 
foggetto   de'  premj  i    e  q  ueilo  fog- 
getto era  fempre  una  verità  mora, 
le. 
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le,   o  religiofa.     Fu    biafîttjato   di  fAtitafia;   vi  fpicca  Io  fpirito  ador- 

sfo'rzar  coiiquefto  i  concorrenti  ad  uo ,   e  il    fentimento   raffinato,    e 

ammucchiar   ne'    loro   difcorfî   de'  patetico  .    Si  dee   guardarli   come 

Juoghi  comuni  mille  volte  ribattu-  frutto  d'una  fatica  pr;.'j^cvoliffima, 

ti,  ma  il  fuo  fcopo  elTendo  princi-  e  d'uno  zelo  determinato  peli' in- 

paimente  di  ectiure  l'emulazione  tereflfe  della    religione,    e  partico- 

de' giovani  predicatori  voleva  piut-  larmente  premurofo  dell' onore  del 

torto  imtegnarli  a  trattar  de'  fog-  niiniflero.     Non  fapremmo  a  qual 

getti    morali,   che  di  propor   loro  Oratore  Francefe  paragonarlo  ;  egli 

di  far  r.elQg'Q  di  un  uomo  meçliO'  è  piìi  originale,  più  vario,  più  ric- 

crc  li)  frafi  gonfie  ed  enfatiche.  co  di    quafi  tutti;   e  gli    mancano 

5.  TOUR  (  N. ..  de  la  ),  uno  qualità  poco  efTenziali  .„  Pìani  fem- 

de'  più    celebri    pittori    di    ritratti  „  pi  ici  e  qua  fi  fempre  prefi  nel  cuo- 

di  querto  fecolo,  morì  a  S.  Q^uin-  „  re  del  fosgetto  :  rtile  facile,  uui- 

tÌDO  fua  patria  li  17.  Febbraioi788.  „  to  ,  fluido,   abbaftanza  concifo  , 

di  anni  83.     EfTo  era  non  folamen-  „  ma    fenza   aridità  ;    più    dilicato 

te  un  grande  artifta,  ma  un  uomo  „  che  affettato,  che  non  s'innalza 

«njabile,     Dipinfc    i    letterati    più  ,,  che  colle  cofe  che  tratta,  né  ma,i 

dJfHnti    della  Francia,    e  vilTe  con  „  prende  ad  imprertito  la  fua  for- 

oflì    da  uomo    capace   di  intenderli  „  za,  che  dall' energia  degliogget- 

e  di  apprezzarli.    La    fua  conver-  „  ti ,  e  il  colorito  in  generale  non 

fazione  era  gioviale,  viva,  piccan-  ,,  meno  dolce  che  eguale  ".     Ec 

te  ,   e  qualche  volta  un  poco  cau-  co,  dice  Quer/on ,    l'idea  che  noi 

fi  tea  .     Effendofi    ritirato    verfp    la  daremo  del  fuo  generetli  fcrivere. 

fine  de'  fuoi    giorni  a  S.  Quintino  Queft' oratore    aveva    predicato    il 

formò    molti    utili  ftabilimenti  ,    î  Panegirico  di  S.  Lk;^/ davanti  all' 

quali  fono  tellimonidel  buon  ufo.  Accademia  Francefe  nel  Ì751. ,  ed 

che  faceva  della  fua^fortuna  ,  come  aveva  foddisfatto  quefla  compagnia  » 

«Û'  fuoi   talenti.  Egli  era  dell' Accademia  di  Nancì . 

TOUR-Ì>\JP\N  (Giacomo  Fran.  TOUR,  f^ed.  TORRE  e  TOR- 

celco  Renato  de  la J  ,    nacque  nel  RIANI  .                                  _ 

Dclfinato    nel  ij'i^-f   fu  Abate   di  TOUR  C  Enrica  do  la  ),   Ftd, 

Ambournai  e  gran-Vicariodi  Rien,  TURENA  . 

e  fi  fegnalò   aCai  giov-ne    nel  pul-  TOUR   (Clitudina  ie  la),  Fed, 
pjto.     Predicò  l'Avvento  alla  Cor-  TOURNON  n.  3. 
teneli753.     La  fua  a /ione     ra  no-  TOUR-BRULEE,   /^£</.  TOR- 
bile  ed  aff.'ttuofa;  ed  avrebbe  avu-  QJJEMADA. 
to  per    avventura  più    dignità,   fé  TOUREIL, /^erf  TOURREIL  . 
meno  foffe  entrato  nello    fcherzo,  TOURNEFORT(C /«//£■/>/>« />/t. 
ma  quello  era  il    tuono  dell'auto-  ton  di),  nacque  ad  Aix  in  Proven- 
TÇ  .    Aveva    incominciato    a  publi-  za  1' 3111101630.  da  una  famiglia  no- 
tare i  fuoi  Panegirici  ^  quan^io  un  bile,  e  li  fentì  botanico,  fcrive  Pp«- 
attacco  d' apoplelfia  lo  rapì  nel  me-  tene/le^  fubito  che  vide  delle  pian- 
fe.  di  Giugno  del  1765.  di  44.  anni.  te.     Qualche    volta  mancava   §11* 
1  Cuoi  Sermoni  fono  in  4. Voi.  ^  e  i^  fua    claffe    per  andare  a    raccoglier 
fuoi  Panegirici  in  due.    Qiieftì  Pa-  erbe  alla  campagna,   e  per  /iudiar 
negirici   non  fono  efenti  da  critiche  la  natura  iAvCce  della  lingua  degli 
fia    per  l'applicazione    fiiracchiat»  antichi  Romani.     I    Tuoi   genitori 
d,e' palfi  fcritturali ,  (ìa  per  aver  al-  lo    deftinarono   allo  flato    ecclcfia- 
c)inavo.lta  caricato  i  caratteri  col-  ftico,    ma  la    morte    di    fua  padre 
la  mira  di  fare  pafagojii  del  tutto  avvenuta  nel  16^7.  Io  Jafciò  intie. 
flranieri  alla  virtù  e  grandezza  de'  ramente  padrone    di  feguire  la  fua 
Santi  eroi,  e  al  merito  del  Pane-  inclinazione.     Profittò    torto  dell* 
girico,  come  anche  per  aver  trop-  fua    libertà,    e  fcorfe    nel  167S.  le 
pp  amato  le  antitefi  ,    e  i  bifticcj  .  montagne  del  Deifinato  e  della  Sa- 
Le  bellezze    del  fuo    flìle  coprirò-  voja.     Nel  1679.  aAdò  a  Jtfontpel- 
no  però  i  difetti.     Î  di  iui  Serr/io^  i'<^^  y  «^^ve  molto  fi  perfezionò  nel  T 
ni  fonò  modelli  di  vera  eloquenza  anatomia    e   nella    medicina.    Un 
Aportolica,  e  di  nobile,   e  vivace  giardino  d'erbe  ftabilito   in  querta. 

Cit. 


T    O, 

Cui  da  Enrico  IV.  gli  fu  di  un 
grande  fofcorfo.  Da  Montpellier 
pafsò  a'  Fireiiei ,  dove  fu  fpogliato 
due  volte  da' Micheletci  Spagnuoli 
fcnM  che  queili  accidenti  poteffero 
diminuire  il  Aio  .-irdore .  I  dirupi 
orribili  e  quali  inacceffibili  ,  che  lo 
circondavano  da  tutte  le  parti ,  s' 
erano  cangiati  per  lui  in  una  ma- 
gnifica biblioteca,  in  cui  aveva  il 
piacere  di  trovare  tutto  ciò  che  la 
fua  curiofirà  fapeva  defiderare  .  Un 
giorno  Hna  cattiva  capanna  dove 
dormiva  ,  cadde  tutto  in  un  trat- 
to, e  fu  due  ore  feppellito  fotto 
le  rovine  ,  e  farebbe  perito,  fé  fi 
aveffe  tardato  ancora  qualche  tem- 
po a  ritirarlo .  Ritornò  a  Mont- 
pellier alla  fin  del  i(58i. ,  e  di  là 
andò  a  cafa  fua  in  Aix  ,  dove  di- 
fpofe  in  ordine  nel  fuo  erbario  tut- 
te l'erbe,  che  aveva  raccolte  dal- 
la Provenza,  dalla  Linguadoca, 
dal  Delfinato  ,  dalle  Alpi,  e  da' 
Pirenei  .  F/igon  primo  medico  del- 
la Regina  lo  chiamò  a  Parigi  nel 
ló8ì. ,  e  gli  procurò  il  poflo  di  Pro- 
feffbre  inbotanica  nei  giardino  rea- 
le dell'erbe;  e  quell'impiego  non 
lo  impedì  di  far  molti  viaggi  in 
Spagna,  in  Portogallo,  in  Olan- 
da, e  in  Inghilterra,  e  per  tutto 
trqvò  degli  amici  e  degli  ammira- 
tori. Êrmj:««o  PrOfeffore. di  bota- 
nica a  Leida  volle  rinunziargli  il 
fuo  polÌo,  e  per  impegnarlo  ad  ac- 
cettarlo gli  fece  promettere  una 
penfione  di  4000.  lire  dagli  Stati  ge- 
nerali ;  ma.  Tournefort  preferì  la 
fua  patria  ad  offerte  così  lufìnghie. 
re.  La  Francia  non  fu  ingrata; 
e  l'Accademia  delle  fcienze  gli  a. 
prì  il  fuo  feno  nel  1691. ,  e  il  Re 
lo  mandò  nel  1700.  in  Grecia,  e  in 
Afia  non  folamenre  per  cercar  dell' 
erbe,  ma  ancora  per  raccogfiervi 
delle  offervazionifopra  tutta  la  llo- 
ria  naturale,  fopra  la  geografia  an- 
tica e  moderna  ,  ed  anche  fopra  i 
cortami ,  la  religione  e  '1  commer- 
cio de'  popoli .  Voleva  andare  in 
Africa,  ma  la  pelle  che  era  in  E- 
gitto  lo  fece  ritornare  dalie  Smir- 
ne in  Francia  in  capo  a  due  anni . 
I  fuoi  viaggi ,  e  le  fue  fatiche  a- 
vevano  molto  alterato  la  fua  fani- 
tà,  ed  avendo  ricevuto  per  acci- 
dente un  colpo  affai  violento  nel 
petto  mori  addì  3.8.  Décembre  del 
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1708.     Egli  lafciò  per  teftaminto  il 
fuo^abiuL-ttodi  curioficà  al  Re  per 
ufo    de' letterati ,    e  i  fuoi  libri  di 
botanica  all' Abate  Bignon.     Que- 
fii  erano    due  regali    confìdcrabili . 
Tournefort  era  di  un  temperamen- 
to vivace,  laboriofo,  robufto .    Un 
grande  fondo    di  giovialità  natura- 
le lofolleneva  nel  lavoro,  e  il  fuo 
corpo  non  meno  che  il  fuo  fpirito 
era  flato  formato  per  la  botanica  . 
Le  fue  Opere    principali  fono  :    i. 
Elementi  di   botanica^    o   metodo 
per  conofcere  le  erbe  ^   flampati    al 
Lovero  nel  1^94.    in  3.  Voi.  in  8. 
con    4SI.    fig.     Q^uefi'  Opera    fatti 
per  mettervi  un  qualche  ordine  nel 
numero    prodigiofo    di  erbe'  fparfe 
fuUa    fuperfìzie    della    terra    le  ri- 
duce tutte  a  14.  claffi ,    col  mezzo 
delle  quali    fi    difcendc   a  671.  ge- 
neri ,     che    comprendono   fotto   dì 
eifi  8846.  fpezie    d'  erbe  tanto  tcr- 
rellri  ,  quanto  marittimo  .     Pel  fio- 
re ,  e  pei  frutto  Tottr«e/i)rt  ha  pre- 
tefo  di  ridurre  inclaflì  l'erbe,  che 
Linneo  hi  creduto  di  dover  meglio 
differenziare  per  ftami ,  e  per  pifli- 
Ij .    I  botanici  fonodivifi  fra  quefli 
due  metodi  ;  ma  non  fi  può  negare 
che  per  molti    riguardi   quella   del 
naturalifta  France  e  non  fia  preferi, 
bile  a  quella  dello  Svedefe       „  Fra. 
„  i  metodi,  ferivo  M.  di  Buffon  ^ 
,,  che  portano    fopra  la    fruttifica-- 
„  zione  ,  quella  di  M.  di  Tourne- 
„  fort  è  la  più  ofTcrvabiie,  la  piìi 
„  ingegnofa  e  la  più  completa  .  Da 
„  uomo  di  fpirito  egli  ha  fatto  le 
„  fue  diUribuzioni  ,    e  le  fue  ecce- 
„  zloni  con  una    fcienza,    ed    uria 
„  dcftrezza  infinite  .     M.  Linneo  ha 
„  sforzato  la  natura  al  punto  di  con- 
„  fondere    gli   Ofigetti    differentiffi- 
„  mi;  ed  ha  meffb  infieme  il  gel- 
„  fo  e  l'ortica,    il    tulipano    e    il 
„  crefpino,  l'olmo  e  la  carotta  ,  la 
„  rofa  e    la  fragola ,    la  quercia    e 
„  la    pimpinella.    Q_uefto     nuòvo 
„  metodo  ha  ancora  degli  altri  di- 
„  fetti  effenziili  .     Siccome  i  carat- 
„  teri  de'g.nsri  fono  prefi  da  par- 
„  ticelle  quafi  infinitamente  pìccó- 
„  le ,   bifogna  andar  col  microfco- 
„  pio  alla  mano  per  riconofcereua 
„  albero  o  una  pianta;  la  grandez- 
„  za,    la  figura  ,.  la  forma  efterio- 
j,  re,  le  foglie,  tutte  le  parti  ap- 
yt  parenti  non  fervono  più  a  nieu- 
«  te 
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*  „  te,  D^  vi  ha  che  gli  ftamì  ;  e  Te 

■„  non    fi  pofTono    veder    gli    ftanii 
„  uon  fi    fa  niente»  non  fi  hft  ve- 
„  duto  niente.-  Quello  grande ar- 
„  bore  ,  che  voi  vedete ,  non  è  for- 
„  fc  che  una  pim^^ineUa  ,    bifogna 
„  numerare  i  funi  fìami  pcT   faper 
„  cola  fia  :  ma  per  difgrazia  anca. 
„  ra  di  quei    fifterrra  vi  fono  delle 
„  piante^    che  non    hanno   ftami  j 
„  vi  fonò  delle  piante  ,  ra  cui  va- 
„  riail  numero  degli  Dami;  edec- 
j,  co  il    metodo    in  diretto  ad  on- 
„  t*   della  lente    e    del    microfco- 
„  pio  ".     Tourne  fort  ha    dato  de'^ 
tuoi  Elementi  :  i.   Una  ediiione  pia 
ampia  in  latino    fotto  il  titolo    di 
Jnftitutiùftej  rei  herlrurig^  1700.  j. 
Voi.  in  4.J  ma  l'edizion.-  in  fran- 
c»fe  è  più  ricercata  perchè  le  fiçu. 
re  fono-  meno  ufaie  che  relia  lati. 
na .     2.    Corollarium  Inftitutionum 
rei  herb.ìriie  ^    itampato  nel  1703,, 
in  cui  egli  fa   ;  arte  al   roblico  del. 
•e   fcoperte  fatte    da  efl'o    fopra  le 
piante  nel    fuo  viaRç^'O  d'Oriente, 
3.  Il  (ao  f^i  aggio  del  Lev  unte  iì^m- 
pato  al  Lovero  nel  1717.  in  i.  Voi. 
in  4.  y   e  riflampato  -a  Lione  in  3, 
Voi.    in    8.     Quefìo    libro    cnriofo 
contiene  non  lolameate    delle  fco- 
perte di  botanica  y  ma  ancora  vi  G 
trovano    delle    defcrtzioni    e  fat  te  , 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  a'  coftu. 
mi  de'  popoli ,    ed  una  grande  co- 
nofcenza  della  Itoria    antica  e  mo- 
derna.    L^  Atiato   de   la  Porte    ha 
prcfo  in  quelt' Opera  ciò  , che  ha  di 
pih  intereffante  ne'  due  primi  Vo- 
lumi   del  fuo  l'i  aggi  ntore   France- 
se.    4.  Storia  (ielle  priante  de''  con- 
torni di  Parigi ,  flampata  al  Love- 
ro nel  lâpS.  tn  11.,  rtfiampata  nel 
3715.    in  i.  Voi  in  1».     Quello  li- 
bro è  utile  per  1' attenzione  che  ha 
l'autore  di  fegnare    l'ufo,    che  fi 
può  fare  in  medicina  di  ciafcheduna 
i  pianta .     5,    X^'att.Tto    di   materia 

medicinale ,  ifTl?.  a.  Voi.  in  ii. 
Touriìefort  aveva  fcmminiftrato  all' 
Accademia  delle  fcicnze  moitd  3Jtf- 
twrie  inferite  fra  quelle  di  quella 
focittà  ,  Cli  fideve  foprattutto  la 
linnovazione  dell' ipotefi  della  ve- 
gelazione  delle  pietre  dimenticata 
da  •lunso  tempo,  ed  appoggiata  fo- 
pra prove  nuov^  .  uà  lungo  arti- 
colo Intorno  alla  Vita  e  all'Ope- 
re di  9u«â9  ceki>£;^itno  bft{»ntvO|^ 
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t^e  fino  dagli  anni  fuo!  pìh  tentti 
con  incredibili  fatiche  e  peiicoliti 
occupò  a  raccoglier  erbe  épiante  A*- 
ogni  Renere  per  recar  nuovi  accrefcw 
menti  a  quella  fcienza  ,  fi  ha  nel  Di- 
XJonnrio  della  rmdieina  dell'  È/of  , 
Vedi  &nche  ì  Ritratti  Poetici ^  Sto- 
rici ec,  del  P.  Jlppiano  Buonafedi 
T.  a.  paç.  JK^.  ediz,  Venet.   1788. 

TOURNELEC  la  Marchefa  di  \. 
red.  MAÎLT.Y  n.  3 

TOUKNELY  (.Onorato),  dot- 
tore della  cafa  e  focietà  di  Sorbo- 
na ,   nacque  adAntibo  nel  Ì6^8.d» 
parenti  ofcuri  .     Egli  cufiodivà  dc' 
porci  come  Sijio  V. ,  quando  aven- 
do veduto    Una  carrozza  fui  la  flra- 
da  di  Parigi  gli  venne  dcfiderio  dì 
andare  a    vedere  uno    de'  fuoi  zìi , 
che  aveva  una  piccola  carica  a  San 
Germano  l' Anxerrois.     jpgli  è  de- 
bitore della  f«a  educazione  a  que- 
llo   buon  Religiofo  .      La  vivacità* 
del  fuo  fpirito,  e  i  fuoi  talenti  gli 
fecero  de' protettori ,  e  fu  ricevuto 
Dottore  della  Sorbona    nel  168^., 
e  divenne   ProfelTore    di  teologia  a 
Dovai    nel   1688.     Q_nalche    tempo 
apprcffb    effo    ebbe    un  Canonicato 
nella    Santa    Cappella    di     Parigi, 
un'Abazia,  e  finalmente  una  Cat- 
tedra di   Profe^fore    nella  Sorbona. 
L' Abate  ToKfW//  la  emp?  pel  cor- 
fo  di  24.  anni  con  molto  fuccelTo, 
e  non    l'abbandonò    che    nel  1716. 
Egli  mollrò  un  grande  zelo  contro 
i  partigiani  di  Gianfenio  ,    e  fi  di. 
chiaro  in    tutte  le  occafioni  contro 
le  penti  oppolle  alle  decifionì  del. 
la  Chiefa.     Si  può  ben  comprende- 
re che  dopo  quello  i  Gianfenifli  non 
r  hanno  rifparmiato ,  e  {e  d  evede 
ad  elfi  ,   non  fi  è  dichiarato  contro 
di  loro ,    che  per  far  la    fua  fortu- 
na ,  ed  ha  fcritto  contro  le  fue  pro- 
prie   perfuafioni ,     Tale  è    flato  in 
tutti  i  tempi    lo  fpirito  delle  fet- 
te ;  non  fi  può  cheeflere  un  grand' 
uomo    dichiarandofi    per   effe,"    ma 
bifogna    rifolverff  à    tutti    i  geperi 
di  calunnie,  fé  ft  ha  il  coraggio  di 
biafimarle  .    Q_ueflo  dottore  rappre- 
fentò  un  gran  perfonaggio  nelle  dt- 
fpute  della  Coftituzion  C/«»'f#«/Va/, 
sUa  difefa  delia   quale  confacrò  U 
fua    penna  .      Lavorava    per    efla  j 
quan'o  un    attacco  d'apopleflìa  1q 
privò  della   villa  ,    e  lo    condiiffe 
4U4  t*inÌM  «ei  iTsp.  di  anni  71^ 
Que. 
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Quello  teologo    aveva  dello  fpiri- 

10  ,  deila  facilità,  del  fapere  ,  e  fé 
ne  fervi  per  fare  la  fua  fortuna. 
I  fuoi  nemici  lo  hanno  accufato  di 
aver  avuto' un  carattere  ambiziofo 
e  pieghevole;  e  pretendono  anco- 
ra ,  che  non  fi  faceva  una  difficol- 
tà.di  parlar  in  un  modo  e  fcrivere 
ÌD  un  altro.  Ma  tali  giudizi  fo- 
ijb  fpefro  ingiufti,  e  qoafi  fempre 
temerari  ;  ed  è  cofa  più  faggia  giu- 
dicar delle  opinioni  di  un  autore 
da  quelle,  ch'egli  ha  confegnate 
nelle  fue  Opere,  che  da' fentimen- 
ti  che  i  fuoi  avverfari  hanno  qual- 
che volta  intereffe  di  fupporgli . 
Si  può  avere  il  carattere  politico 
in  fatto  di  fortuna  fenza  portar  nel- 
le materie  teologiche  che  f\  tratta 
uno  fpirito  di  politica.  Tournelf 
aveva  un  genio  facile  ,  molta  pe- 
netrazione ,  ed  una  memoria  feli- 
f  » ,  Scriveva  corretto,  ed  elegan- 
temente ,  e  le  di  lui  fpiegazioni  e- 
Mno  chiare,  e  pianiflìme  .  Abbia- 
ino  di  lui  un  Covfo'di  Teologia^ 
in  latino  Curfut  Theolog'icus-Scho- 
laJìico-Dogmatùuf ,  in  i6.  Voi,  in 
8.,  iu  cui  fi  trovano  i.Vol.  fopra  la 
Grazia^  due  fopra  g/»  Attributi ^ 
due  fopra  i  Sacramenti ,  due  fo- 
pra  la  Chief.i,  due  -fopra  la  Peni. 
ten!:,aj  e  V  E/Irema  Unzjone  ^  due 
fopra  r  Eucarijìia ,  uno  fopra  il 
Balte/imo,  uno  fopra  P Incarna- 
si one  ^  uno  fopra  V  Ordine  ^  ed  uno 
fopra  il  Matrimonio  ,    Quefta  Teo- 

1  logia  ,  una  delle  più  metodiche  e 
Ideile  piìi'chiare  che  abbiamo  ,  fu 
liftampata-  a  Venezia  in  16.  Voi. 
in  4.  ,  ma  fu  prefa  la  libertà  di  fare 
de'  tagli  foprattutto  nelTrattatO 
De  Ecclefi.ij  che  non  hanno  fatto 
onore  all'editore.  L'edizione  di 
Colonia  è  fiata  calcata  fu  quella 
di  Venezia  .  Ne  furono  fitti  tre 
Compendi  :  uno  è  di  Montagna 
Dottor  della  Sorbona  Prete  di  S. 
Sulpizio,  che  non  ha  lavorato, 
che  fopra  alcuni  Trattati  .  Il  fe- 
condo   piJj    riftretto    è    di  Rchbe . 

11  terzo  comparve  dopo  il  1744-» 
ed  è  di  Collet  Prete  della  Congre- 
gazione di  S.  Lazaro  ;  e  quello  è 
più  in  ufo  ne'  Seminari . 

TOURNEMINE  i  Renato  Giù. 
feppe  di'),  celebì-e  Gofuita,  nato  a. 
.Rennes    nel  l66i.  d'illullre    fami- 
Sl_  glia  delU   Bretagna  ,  ^  uotiiSmo 
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pella  Aia  erudizione  ,  e  pella  par- 
te ch'egli  ebbe  nel  Giornale  di 
Trévoux,  intorno  al  quale  faticò 
per  19.  anni  con  applanfo .  Egli 
fu  trasferito  alla  Cafa  ProfelTa  di 
Parigi  nel  1718. ,  e  v'ebbe  l'im- 
piego di  Bibliotecario  fino  «Ila  fu» 
morte  del  1739.  Il  P.  Tournemi' 
ne  avea  abbracciato  qiialunque  ge- 
nere d'  erudizione  ,  e  fi  adattava 
con  eguale  facilità  a  qualunque  ufo 
ti  avefle  voluto  fare  di  lui .  Ebbe 
fama  di  gran  critico;  e  non  rifpar- 
miò  gli  Scrittori  Gefuiti .  Fu  fio- 
çolarmente  avverfario  del  P.  HoT' 
dovin ,  cui  perfegnitò  vivo  e  mor- 
to .  Allorch'ei  vide  le  opinioni 
pericolofe  di  quel  Gefuita  riprodur» 
fi  nella  Storia  del  Popolo  di  Dia, 
egli  denunziò  a'  Superiori  dellit 
Compagnia  quell'Opera,  cni  non 
p.vrebbono  mai  dovuto  lafcrar  ufci- 
re  ;  e  direfTe  ad  cflr  una  memoria, 
in  CU!  fa  vedere  tutto  il  veleno  che 
v'è  dentro.  Dimoftra  che  la  Cro- 
nologia  v'è  affatto  fìrana  ^  ed  h 
quella  ii Porfirio ,  e  àQÌMarsb.imo 
foftimita  alla  vera;  che  il  tefto  f». 
cro  v' è  infedelmente  tradotto  :  che 
vi  fiammette  un  duplice  fenfo  let- 
terale  nelle  Profezie,  che  rifguar- 
dano  la  venuta  di  Gesù  Crifto  ,  e 
che  lo  flile  da  novelle  v'è  ufato 
ne' più  (eT)  e  fublimi  racconti .  Le 
oiTervazìoni  del  P.  Tournemtne  ri. 
fvegliarono  lo  zelo  del  Padre  G»-' 
nerale,  che  comandò  foffe  corretto 
il  libro.  Il  noftro  dotto  critico 
conofceva  profondamente  i  libri  fa- 
cri;  egli  riflampò  il  Commento  àt\ 
Menochio  fopra  la  Scrittura ,  a 
Parigi  prefTo  Guerin  1719.  2.  Voi. 
in  fol. ,  eh' è  la  miglior  edizione 
di  quell'Opera,  apprezzatiifima  da' 
Teologi,  divenuta  rara,  e  di  prez- 
zo  confiderabile  .  Fu  riftampatadi 
frefco  in  Venezia.  Il  Menoeki» 
del  P.  Tournemtne  contiene  per 
Supplemento  vari  Trattati  rari, 
utili  per  l'intelligenza  dell»  Scrit» 
tura  ,  e  un  fuo  nuovo  firtema  di 
Cronologia  corredato  di  différtazio- 
nj  per  metter  in  lume  le  difficoltà 
dell'antica  Storia  Sacra,  e  Profa- 
na ,  e  conciliarle  inCeme  .  Egli  ci 
ha,  anche  lafciato  delle  Riflejfioni 
fa  PAtei/nw,  che  precedono  lè 
due  edizioni  del  Trattato  delT  t- 
ftJìenZA  di  Dio  di  MonCgnore  d«(^- 
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7a  Motèe-Fenelon  Afcivefoovo  di  zi,  che  furon  fatti  da  alcuni  Scrfc 
<;ambray.  Abbiamo  intioltre  del-  tori  per  farlo  riTufcitarej  l'Abate 
le  DiJfertaz.ioni  fopm  l'ultim.icc-  Aubert  ^  ed  i  Signori  Cafiilhon, 
na  di  Gesù  Crifto ,  e  altri  punti  di  che  lo  hanno  tentalo  io  ultimo  lu<»- 
critica  .  Molte  fue  Opere  iiiteref-  go,  non  fono  meglio  riufciti  degli 
fanti  reftansMSS.  Il  P.  Tourne-  altri,  a.  Una  edizione  eccellente 
mine  era  ;inche  vaiente  Predicato.  di  Menochio  ^  1719.  in  1.  Voi.  in 
re,  e  ne  drè  yrove  rcpiicatamcnte  .  fol.,  arricchiti  di  Diffenazjoni  e- 
La  maggior  parte  de*  letterati  di  judite.  3.  Una  cdizicinc  della  J'/e- 
Parigi  lo  confiHeravano  come  il  lo-  ria  degli  Ebrei  di  Pridcaux  in  6. 
ro  oracolo.  Tntto  gli  couveniv*  Voi.  in  lì.  4.  Un  Tractato  MS. 
bene:  Sacra  Scrittura,  Teologia,  contro  il  P.  Arduino,  di.  cui  fu 
Belle-Lettere  ,  antichità  facra  e  prò-  uno  de' più  ardenti  avverfari .  f^ed. 
fana,  critica,  eloquenza,  ed  anche  gli  articoli  BerruVer,  Menochio 
poefia .'  Ad  una  immaginazione  vi-  n.  i.  ,  e  Leibnizio.  Un  gran 
va  univa  una  erudizione  poco  co-  numero  di  fne  Di^ertazjoni  e  di 
inune  e  varia.  Era  di  un  caratte-  ferirti  eruditi  fono  fiate  in  tre  To- 
re molto  comunicativo,  e  foprat-  rni  raccolti  e  ftampati  in  V-enezia 
tutto  a  riguardo  de' foreflieri ,  ma  per  opera  del  P.  Zaccaria  ,  li 
la  maggior  parte  de'  fuoi  confra-  primo  oltre  la  f^ita  deli'  autore 
telli  ,  foprattutto  quelli  che  erano  contiene  le  Opere  facre  ,  cioè  le 
del  partito  del  P. /e  Tel/ter  loac-  Bibliche,  le  Teologiche,  e  le  ap- 
cufavano  di  effere  vano,  fiero,  e  partenenti  a  Storia  Ecclefìafiica  i  il 
pieuo  di  pretenfioni .  E'  noto  il  fecondo  abbraccia  le  Fi!of«fiche; 
diftico,  nel  quale  il  P.  Buffier  lo  il  t»rzo  le  aatiquarie  ed  altre  Fi- 
«teride  :  lologiche  . 

Quam   bene  de  facie  verfa   tibi  TOUR  NET  C  Giovanni  )  ,  av- 

nomen ,  amidi  vocato  Parigino,    fi'  diftiiife  meno 

Tarn    cito  qui  faciem   vertisj  per  la    fua   eloquenza,    che  per  le 

amice,  tuisl  fue  utili  compilazioni.  Le  princi- 
Troppo  prevenuto  in  favore  dei  pali  fono  le  feguenti  :  i.  Compi- 
fuo  fapere ,  ed  ancor  più  della  fui  lazJone  del  Codice  di  EnricoWU  ., 
iiafcita  fi  lagnava  qualche  volta  di  ^6^^.  in  fol.  z.  Una  Raccolta  di 
venir  confufo  con  un  femplice  re-  decreti  fopra  le  materie  benefizja- 
ligiofo.  Il  Prefidente  di  Montef-  li  nel  163I.  in  a.  Voi.  in  fol.  3. 
quieu  avendo  avuto  motivo  di  la-  Delle  Note  fopra  le  lei^^i  munrci- 
gnarfi  di  lui  non  fi  vendicò  con  al-  pali  di  Parigi.  4.  Una  Nutiziit 
tro  che  dimandando  :  Chi  è  qutfto  delle  Ditìtefi  nel  1615.,  che  era  di 
P.  diTournemine  ?  Io  non  lo  cono-  già  ilata  publicata  colla  fua  Poit' 
fco  .  'Nuìinàimcno  Montefquieu  non  zja  ecclejiijjìica  .  5.  Egli  tr.-iduffe 
doveva arrolfire,  di  conofcere  un  uo-  in  francefe  le  Opere  di  Chopin  i  e 
mo  del  nome  e  del  merito  del  P.  la  fua  Traduzione  publicata  uel 
di  Tournemine .  Abbiamo  di  lui:  1635.  fu  riflampata  con  più  efat- 
I.  Un  numero  glande  di  Differta.  lezza ,  e  con  aggiunte  nel  i66z. 
zjoni  fparfe  nel  Giornale  di  Tre-  in  5.  Voi.  in  fol.  Egli  fi  piccava 
voux;.  Egli  illufttòqncft'Operauon  eziandio  di  poefia,  e' abbiamo  di 
folamentecon  òeWe  Dijfertazjoni  ^  lui  alcuni  verfi. 
ma  ancora  con  analifi  erudite.  Lo  TOURNER,  /^<?r/.  TURNER  . 
ftile  era  netto,  precifo  ,  ed  elegan-  TOURNEUR  QPietroìe^,  na- 
te. Nulladimeno  fi  lagnarono  al  eque  a  Valogncs  in  Normandia  nel 
fuo  tempo,  che  la  lode  e  il  biafi-  1736.,  mori  a  Parigi  li  24.  Gennk- 
mo  non  etano  difpenfati  con  equi-  jo  17S8.  di  anni  51.  ,  compofe  da 
tà  ;  che  troppo  fpeffo  fi  trattavano  giovine  pe' prcnij  Accademici,  ed 
le  materie  polemiche,  e  che  vi  fi  ottctne  delle  corone  a  Montalba- 
vedevano  troppo  le  prevenzioni  di  n<>  e  a  Befanzor.e.  1  Difcorfi  che 
Un  Gefuita,  e  quelle  di  un  teologo  di  gli  meritarono  quell'onore  riflam- 
partito.  Queflo  Giornale  è  cadu-  pati  a  Parigi  prc&o  Lerof  fonopie- 
to  co'  Gefuiti  ;  ne  meglio  provati  ni  di  eloquenza  e  di  filofofia,  e 
fuo  merito  quauto  gì'  inutili  sfor-  ferirti  d'  uno  Itile  armoiiiofo  e  no- 

Ut- 
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hile .  Ma  ciò  che  contribuì  pia 
di  tutto  a  farlo  conofcers  fu  lafua 
Traduzione  ,  o  piuttofto  la  fua  imi- 
taaione  delle  Notti  d^  Tbung  Qf^ed. 
YouNG  ) .  Il  traduttore  cammi- 
nando fempre  a  iato  del  fuo  mo- 
ëello ,  quando  è  degno  di  efTera 
feguito,  Io  corregge  quando  fi  per- 
ée  in  luoghi  comuni  o  ripetizioni  ì 
e  foftituifce  delle  idee  e  delle  im- 
magini a  quelle  che  non  avrebbe- 
ro alcuna  grazia  nella  lingua  fran- 
cefe  .  Quell'Opera ,  che  refpira  una 
morale  fana  e  qualche  volta  fublì- 
me  ,  fece  la  più  grande  fenfazione. 
Molti  predicatori  della  Provincia, 
ed  anche  della  Capitale  ne  fiacca- 
rono de' pezzi  per  ornarne  i  loro 
Sermoni.  Il  fucceflb  delle  iVotï» 
A'Toung  impegnò  il  Sig.  le  Tour- 
neur  a  far  paiTare  nella  lingua  Fran- 
cefe  molte  altre  produzioni  In- 
glefi .  Traduffe  fucceflìvamente  le 
Medi$azioni  d'  Hervey,  in  12.;  la 
Storia  di  Riccardo  Savage  ;  Of- 
ftan  figliuolo  di  Fingal  ;  le  Poefie 
Galliche  ;  le  Opere  di  Sakefpear  ; 
le  Vifle  dell'  evidenzia  della  Reli- 
gione Crijìiana,  Clarice  ec.  I  Di- 
/corfi  o  Prefazioni,  che  precedono 
la  maggior  parte  di  quefìe  tradu- 
aioni ,  fono  piene  di  idee  forti ,  e 
le  Traduzioni  da  per  fé  fteffe  han- 
no il  merito,  oggi  infinitamente 
«aro,  di  uno  ftile  rotondo,  unito, 
e  foftenuto  .  M.  le  Tourneur  ^  che 
s'era  quafi  limitato  al  lavoro  del- 
la traduzione  avrebbe  potuto  effe- 
re  un  eccellente  fcrittore  origina- 
le ;  ma  la  fua  modeftia  gl'ifpira- 
va  la  diffidenza  de' fuoi  talenti. 
La  fua  vita  è  ftata  un  corfo  di 
virtù  private,  e  di  filofofia  prati- 
ca. Laboriofo,  paziente^  chiufo 
nel  fuo  gabinetto  fu  ftraniero  alle 
rivalità  letterarie,  e  alle  agitazio- 
ni della  Capitale.  Aveva  nella 
focietà  il  candore  e  la  timidità  di 
un  fanciullo.  La  fua  converfazio- 
ne  era  dolce  come  i  fuoi  cl  fiumi . 
La  fua  cafa  fu  l'immagine  della 
calma  e  dèlia  felicità.  Confra- 
tello offiziofo,  buon  padrone  ,  fpo- 
fo  e  padre  tenero  ,  amico  ficuro  , 
coftante,  e  zelante  conobbe  tutti 
i  fentimcnti  onefti ,  ne  gli  furono 
ignoti  fé  non  quelli  che  fanno  il 
tormento  della  vita,  come  è  il 
iefiderio  di  fama  ,  e  il  tormento 
.  Tomo  XX, 
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dell'invidia.    La   fua    Traduzione 
di  Sakefptar  gli  procurò  delle  in- 
giurie ,    ed    anche   delle    contefe  ; 
ma  egli  feppe  efT.'re  infeufibile  al- 
le   une    e  a  le    altre,    quantunque 
Voltaire  foffe  alla  tefta  del  partito 
che  cercava   a   deprimere    il  poeta      / 
Inglefe,    e  il    fuo    interprete.    Il     / 
filenzio  gli  pareva    la  migliore  ri-    ' 
fpolta  alla  critica    letteraria  giufta 
o  ingiufta  . 

TOURNEUX  C  Nicola  le  )  , 
nato  a  Roano  nel  1640.  da  genitori 
poveri  e  ofcuri .  Fu  educato  dalla 
beneficenza  del  Signor  duFofsêy  e 
fece  rapidi  progrelfi  coll'ajuto  di 
una  memoria  tenace,  e  d'unafqui- 
fita  perfpicacia  .  Finito  il  corfo 
filofofico  prcffb  a'Gefuiti  del  Col- 
legio de'Graffjns  fono  il  celebre 
Herfant,  egli  fi  ritirò  in  Turena  , 
indi  a  Roano,  dove  fu  ordinato  Sa- 
cerdote ,  e  fatto  Vicario  di  Santo 
Stefano  de'  Bottaj .  Il  dono  della 
predicazione,  e  la  prudenza' furo- 
no in  effb  qualità  eminenti.  L' 
Abate  Tourneux  paffsto  a  Parigi 
nel  1675.  ottenne  il  premio  di  pro- 
fa  dall'Accademia  Francefe  ,  e  que- 
llo trionfo  gli  fece  tanto  più  ono- 
re ,  quanto  che  non  compofe  il  fuo 
Difcorfo,  che  la  vigilia  del  gior- 
no, che  fi  dovevano  efaminare  le 
compofizioni .  Abbandonò  ben  pre- 
ito  la  provincia  per  la  Capitale-, 
dove  ottenne  un  benefizio  alla  San- 
ta Cappella,  ed  una  penfione  dal 
Re  di  300,  feudi .  La  fua  eloquen- 
za gliela  meritò.  Luigi  XIV.  di- 
mandando un  giorno  a  Boileau  , 
chi  foffe  quel  predicatore  che  fi 
chiamava  /*  Tourneux,  e  al  quale 
correvano  tutti  ?  Sire ,  rifpofe 
quel  poeta ,  f^c/Ira  MaeJlJ  fa  ,  che 
fi  corre  fempre  dietro  alla  novità . 
EJfo  è  un  Predicatore  ^  che  pre- 
dica V  Evangelio  .  Il  Re  aven- 
dogli ordinato  di  dirgliene  feria" 
mente  il  fuo  parere  aggiunfe  :  Quan- 
do egli  monta  in  pulpito  ia  sì  pau- 
ra per  la  fua  deformità ,  che  fi 
vorrebbe  vedernelo  ufcire;  e  quan- 
do ha  incominciato  a  parlare ,  fi 
teme  che  n'efca.  Il  timore  d' ef- 
fere  fedotto  dagli  applaufi  Jo  de- 
terminò a  racchiuderfi  preffb  il  Si- 
gnor du  Fofsè  figlio  del  fuo  be- 
nefattore, e  a  metterfi  fotto  la 
direzione  del  Signor  di  Sacy .  Q_ue- 
Q^  flo 
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fto**fa2RÌo   direttore    volendo   clie 

fedeli,  lo  impegnò  a  comporre 
per  U  loro  i^lru^io^e  .  G  U  fece  fa- 
re  per  facaio  una  Settimana  San- 
S'ir,  fraficefe,  che  fu  ftam;ata 
con  una  bella  Prefazione,  e  molto 
ben  accolta  dal  publico;  egU  pro- 
fecuì  per  due  anni  il  ritiro,  e  io 
So'delU  Scrittura      e  de' Padn 

preffo    il  Sigtjor  du  ^«l/>e  »  .?'•    1» 
pofcla  procurato  l'  '.mpiego  di  Cap- 
pellano del  Collegio    dei  Gr-ìffins, 
dove  trovò  il  ripolo  e  l'ozio,  che 
gli  facea  d'  uopo    per  continuare  a 
immergerfi    vieppi^    nella     fcienza 
Ecclefiaflica.     Egli  divenne  si  dot- 
to     ch'era    confiiltato   fopra  qua- 
lunque materia.     Il  Signor //f  ^^rf 
¥eforiere    dell' Ordine  Clumajen 
fé,  autore  della  Sp,egazjone  délit 
■ce'rmonic  della  Mfa,  ',"  ^v"^"  ' 
traffe  molti  lumi  dal  nollro  Tour- 
-neux  .     Il    «lebre   Santole»   con- 
fefTava  di    dovergli    la  materia  de 
fuoi    piìi   bçgl- /««»•;    Il  Signor  dt 
Saclli    facea  rivedere  le  proprie 
Op/rel    come  anche   il  Signor  rf« 
fS       11  Signor  /e  r-,/.r  Macnro 
de' Memoriali  lo  induffe  ad  abira- 
i-e  in  fua  cafa,    d'onde    mandò  in 
lice    la  f^ta   'di  Gesù  Cri/lo  col U 
prefazione  che    P^i"»  P"  ^"°"  i'" 
b^o.     V'incommciòanche  nel  1679' 
V  Anno   CYifti ano.     Il    Signor  ^r- 
^auld   ci  dice    in    una    ìuhPtJiol* 
in  qual  occafione   fia    flato  proget- 
Sto    libro  sì    Htile    alla^  Çh'cfa  . 
Il  procetto  è  venuto  dal  Sienor 
^ÌPemn,    che    fendo,  flato  Ugo- 
''  notio  ha  uno  Zelo  maray.gliofo 
*'  perla  co  verfione  de'fi.oi  frateU 
''li  abbandonati.     Eb'*  ♦"'^  =,'^%"°1 
"  v'ha  cofa,    che  li  tenga  lontani 
"  dal  convertirfi  quanto  il  no".*?' 
"tendere  parola    ne^li  uffiz»  d>vi. 
"  ni;    come  "quelli    che  non  f-anno 
!    di'latino,    ea'quali    i  M.niftr. 
'    rapprefentano  la  Meffa  qual  fa- 
1'  crificio  ripieno  d'abbom.nazioni. 
!,  Il  Sie.  Pelijfon  è  perfuafo  ,  che 
"  il  miglior  modo  di  togliere  que- 
^  fii  oftacoli  fiail  metter  toro  fra 
1  le    mani    la    Meffa    tradotta    in 
franccfe;  e  quindi  fe'ftamparc  a 
"  proprie    fpefe    il   Meffale  volga- 
*'  rizzato    per  diffeminarlo  ,    come 
"  fece ,  nelle  Provincie  piti  fecon- 
"  de  d' Ugonotti  ;  io  «he-  produl- 
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..  fé   molte  converfioni   negli  ulti- 
!  mi  anni.     Ma    ficcome    egli    h». 
creduto  e  con  ragione,    che  per 
"  renderlo  piti  utile  fora  fiata  op- 
''  portuna   cofa     T  aggiungervi    m 
Compendio  la  f^ita  del  Santo  di 
cui  corre  la  Meffa, .e  le  (piega. 
!!  zioni    degli  Evangeli,    e  Pillole 
piìi  belle  e  edificanti ,  che  quel- 
"  le    del    Sig.  ^oiftn,    impegno  » 
fei  in    fette    anni    fono  ,    il  fuo 
!•   amico  Signor    le  Tour  neux  ,    cui 
!    ftima   a    tenore   del    merita    d* 
-    intraprendere    quefta.  fatica.       . 
Ebbe  tanto    fpaccio    queft^  Opera» 
che  uomini   invidiofr  la  denunzia, 
rono,  come    pericolofa   a    Monfig, 
H^/df  Arcivefcovo  di  Pangi ,  cui 
indifpofero  contro  l'autore,  al  qua- 
le fu    fatto   intendere,    che  av refe., 
be  ben  fatto   Vitirandofi  .     Monfig. 
Colbert  Arcivefcovo  di  Roano  vo- 
lendo  aver  vicino  un  tal  uomo  die- 
ali    il    Priorato,  di    ViHers    nella 
diocefi.  di    Soiffons  ;     "'L'Vfi 
frattempo  Monfignor  rfe  Harlay  10 
riabilitò,,  e  lo  accordò^  '"')^/o" 
Confeflbre  a  Porto.  Reale  nel  l68i. 
L'anno. addietro.egli  dovette  fini- 
re  la    prediçaaione   quarefimale   di 
San  Benedetto,    cui    avea    lalcwt* 
interrotta  il  P;  Quefnello,    obblu 
eato  ad  allontanarfi  repentinamen-. 
te       Non    s'era    mai    veduta    pu» 
piena  udienza;  né  Predicatore  pm 
applaudito ,  e  più  degnod' applauJi . 
I  fuor   nemici    arrabbiati    di  tanta 
gloria  g'.i  fecero  fofpendere  la  pre. 
dicazione.     Egli  firitirò^a  Vailers 
fuo  Priorato,    dove  menò  vita  pe- 
nitentiflìma.    Ufava    cantare    ogni 
giorno  il  divino  uffizio  con  giova- 
netti ,  cui  allevava  per  lo  flato,  ec^ 
tlefiaftìco,,  e  in  quefta  buona  ope- 
ra impiegava  lo    rendite  del  betie- 
fizio,  e  una  penfione  che  aveva  dal 
Re       Morì    improvvifamente    nel 
I68<5.  in    età  di  47-  ««"'    «  Pa"S'i 
dov'  egli    era    venute  per    parlar» 
ali' Arcivefcovo  fulU  fua  continuai, 
zione  dcll'^»*»"  Criftiano.     Quafi 
tutte   le  di    lui  Opere    hanno    pec^ 
oggetto  riftruzione  de' fedeli .     Le 
fue  Opere  fono-:   1.  Trattato  della 
prowìienta  fcpya  il  miracolo  de* 
fette  pani .     a.  Principi   e  regole 
dèlia  rita  crijliana  con  degli  av- 
vertimenti f aiutavi  ed  importanttj. 
fimi  per  «n  ptecame  convertito  » 
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Dio.    3.  Iftruz.ioni  ed   efircìz.)  <ì* 
priera  durante  la  SantiMeJfa  .    4. 
La  I^ha  di  Gesù  Crijlo  .     5.  L' an- 
no Criftiano^  1683.  e  fegg,  jj.  Voi. 
ia  II.     Queflo  libro    fu  condanna- 
to da   InttoceriT^p  XII.    nel  1695., 
e  da  molti  Vefcovi  ;    e  ben   meri- 
tava queffo  vituperio  perchè  il  com- 
pilatore   fpeflTo    fi  ferve    della  tra- 
duzione di  Mons^  e  vi  ha  inferito 
la  verfione   del  Meflfale   di    P^oifin 
condannata    dal    Clero    di  Francia 
nel  1660.,    e    da    Alejfandro  VII. 
nel    ì66i.    C  ^^d-    Ruth    d'  Ans 
il.  1.  5 .     6.   Traduzione    del   Bye- 
viaria  Romano  in  francefe  4.  Voi. 
in  8.     7.  Spiegazione     letterale   e' 
modale  fopra  P  Epijìola  di  S.  Pao- 
to  a'  Romani  .     8.  Officio  della  B. 
l/ergine  in    latino  ed    in  francefe  .. 
9.  £.'  Offizjo  della  Settimana  San' 
ta   in    latino  ed    in    francefe   con 
una  Prefazione,  offervazioni  ,  e  ri- 
flelfioni .-     IO.  Il  Catechifmo.  dilla 
Ptnitenzjt  ec.     La  fua  Traduzione 
francefe  del  Breviario  fu  cenfura- 
ta    da    M.  d'':Harlai    Arcivefcovo 
di  Parigi    nel   1$^^.  ^    ma.  Arnaldo 
ne  prefe    Ja  difefa  .     V'en^  ancora 
attribuito:  a  Tourneuse  un  Compen' 
dio  de'  principali  Trattati  di  teo- 
Jojia,.  in  4.     Quafl  tutti  q'uefli   li- 
bri però  partecipano  delle  opinioni 
di  un-  partito,  opposto  alle  decifioni 
folenni  della  ChJcfa,  al  quale  Tour. 
tisuxerst  rifolto, di  facrificar  tutto  » 
Tourneux  peraltro  parla  con  forza 
é  eoa  energia  ^  e  lo  diçe  con  quel- 
la nobile  femplicità,    che  vale  af- 
fai,  pih    che    tutti    gli    ornamenti. 
Vi   fi    defidererebbe   folamente   un 
poco,  piìi   di    quel    calore    dolce  e 
penetrante,  che  fa  leggere  le  Opere 
divote  di  Fenelon   con    tanto    pi^. 
cere  (^  Ved.  Brunt  n.  5.  ) 

TOURNI  Ì,N.  .,.  di  )  ».  inten*^ 
dente  di  Bordeaux,,  fi  refe  ftima- 
bilç  in  quella  Città,  che  gli  è  de- 
bitrice in  parte  del  porto  che  lar 
abbeliifce,  e  la  arriçchifce,  come 
pure  di  quafi  tutti  sii  ilabilimen- 
ti  ,  che  hanno  eiiefo  il  fuo  com- 
mercio ne' due  Mondi  .  Un  numero 
grande  di  edifici  eleganti  ed  utili 
furono  eretti  per  fuacura'.  NuUa- 
ditaeno  fu  foggeito-  a  molti\iAa- 
coJi  ;.  ma' feppe  vincerli.  La  fua 
attività  era  el^rema .  La  fua  Ju- 
f;<:raa  <ra  collantemente  accefa  due 
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o  tre  ore  avanti  giorno.  In  mezzo 
agli  affari  conferve  tutta  la  fenfi- 
bilità  del  fuo  cuore  .  Voleva  edere 
amato  da  quelli  che  arricchiva  i  ma 
non  potè  riufcirvi .  Il  difpiacere 
venne  ad  efaurire  le  fue  forze  di 
già  indebolite  dalle  fatiche  .  Mo- 
rì lontano  da  Bo/deaux  col  rincre- 
fcimento  di  non  aver  potuto  riem- 
pire tutti  i  fuoi  piani  benefici .  Og- 
gi la  fua  memoria  à  onorata  in 
quefta  medefima  Città,  dove  pro- 
vò  tante  contraddizioni  in  vita  . 

TOURNIERES  C  Roberto  )  , 
pittore,  nacque  a  Caen  nel  1676..,^ 
giovinetto  fi  portò  a  Parigi ,  e  Ç 
mife  fotto  la  condotta  Ai  Boti  di 
Boullogne  per  perfezionarfi  nella 
fua  arte  .  Egli  s'attaccò  principal- 
mente al  ritratto,  e  lo  fece  con 
un  fucceflb  maravigliofo .  Dopo 
fi  applicò  a  dipingere  in  piccolo- 
de'  Ritratti  ijioriati,  o  de'Sogget- 
ti  di  capriccio  fui  gufto  di  Schal, 
ken ,  e  di  Gerardo  Do-me  .  Ne'  fuor 
ritratti  in  grandg  là  raffomiglianza 
uguaglia  il  colorito,  e  T'armonia 
delle  parti  è  meglio  oflervata  ,  Ne' 
piccioli  imita  beniflfìmo  il  bel  tuo- 
no di  colore  de'fuoi  modelli,  i  lo- 
ro reflefli  feducenti  ,  e  quel  prezio. 
io  finito,,  che  non  fi  può  flimar 
troppo.  Il  Duca  d'Orleans  regr 
gente  lo  onorava  di  tempo  in  tem- 
po delle  fue  vifite.  Io  m^i  tratten- 
go ezj'indio  qualche  volta-  a dipin- 
gei-e  y  gli  diceva  quefto  Principe  , 
raa  non  fonp  tanto  valente  come 
voi  .  Nulladim^no  quefto  Principe 
trovava,  che  aveva»  un'  poco'  trop- 
po di  amor  propj-io .  lì\  giorno 
in  cui  queflo  pittore  moftro  molte 
delle  fue  opere  al  Reagente,  la 
vantò  molto-  fecondo  il  fuo  ordi- 
nario.. Subitochè  l'artefice  fu  par- 
tito, il  Duca  d' Orleans'  di  (fé  mot- 
teggiando :  redo  va/entieri  leftt- 
ture  di  Tournieres ,  ma  glt  rifpar- 
mio  la  pena  di  lodarle.  Toumte- 
res  effendo  vecchio,  e  non  avendo 
figliuoli  da-  due  matrimoni  de  ave- 
va çc^ntratti  fi  ritirò  nella^  fua  pa- 
tria nel  l7SO. ,  ed  ivi  morì"  due  an- 
ni appreffb  in  una  maniera  edinc^n- 
liffima .  ,.^ 

ï.  TOURNON  (FV/Jw^/fodi.;, 
di  una  famiglia  illuflre,  entro neU 
Ordine  di  S.  Antonio  de'  ^tennejty 
ed  ivi  fi  fognalo  per  la  fna  capaci- 


tà^.tfgU  aftiri ,  e  pel  fuó  telo  per 
li  reliRionc  Cattolica .     Il  fuo  mc- 
Iftoga  a"  pianò  la  ftrada.delU  for- 
tuna:   Fauno   de' pnnapah  con- 
fiolieri  di  FrancefcoL,  Arcivcfco- 
vo   d'Embrun  nel  I5i7.,  d'  Bour- 
ges  nel  IS^S-,  «»' Au«h    "ej  1537., 
di  Lion  nel  1S5'-,  Abate  di  Tour- 
DUS,  d' Aoibournav  ,  de  laChaife- 
d"^Ù,   d'  Ainay,    di.S.  Germano 
de' Prati ,  di  S.  Antonio  ec.    Q.uefti 
diverfi    benefizi    produrrebbero  og- 
gi piì.    di  un  milione    di    rendita; 
f,ulUdimeno  avea  prefo  per  divifa 
quefto  motto  di  S.  Paolo  -.Non  que 
Jlper  terram  :    e  q"^»»  d.vifa  non 
parve  una  fatira  ,  perchè  fece  fem- 
ore un  buon  ufo  delle  fue  rendite. 
hememe  VII.  lo  onorò  <^f\Vor- 
poranellSJO.,    e  il  Re    lo    fpedì 
Ambafciadore   in  Italia,    ni  Kpa- 
^,,    in  Inghilterra  .    Non    meno 
fi  dirti nfepe^fuoi  fucceffi  felici  nel- 
le negotiazioni ,  che  pel  fuo  amo- 
re per  le  fcienze  .     Egli  aveva  fem- 
me   appreffo   4»    l"'   o  Mureto ,  o 
Lambin  ^     o   alcuni    altri    uomini 
•HotTi^    Fondò  a  Parigi  il  Collegio 
d4  Tournon  nel  Vivarefe  ,  che  dopo 
'egli  diede  a'  Gefuiti .     Q.uefto  Pre- 
'ITto    morì    nel    ijói-    di  73.  anni  . 
Uomo,    dice    il    Prefidente    de 
^  Tou  ,    di  una  prudenza ,    di  una 
!n  abilità    per   gli    affari      e    1'   un 
. .*V  amor  per  la  fua  patria  quafi  al  di- 
/    fopra   di    tutto    ciò    che   fi    può 
^'  penfare  .    Francefeo  I.  lo  aveva 
:*'  meff-o  alla  t.fta  desìi  aftari  .,  Dopo 
,^.  la  morte   di    quello  Pnncjpe    la 
-     invidia  lo  fece  fcacciare  dalla  Cor- 
i^  t<;  ma  fu  fempre  ftimato ,  con- 

'*  fidèrato,  e  rifpettato  da  tutti 
.'  anche  da'  fuoi  invidiofi  .^  Fu  ve- 
..*'  duto   fempre    tanto    pui  oppofto 

"  a'  Pro'eftanti,  quanto  che  era 
,"  perfuafo,  ch&  npn  fi  poteva  c/n. 

**  giar  niente,  b.in  no  vare  111  materia 
."  di  religione  fenza  turbar  la  pa- 
."  ce     e  la  tfanquillltà  dello  «ato  . 

';  Pe'raltro   egli    era    affai    lontano 

!  da  tutte    le    fazioni,    che  hanno 

.!    lacerato  la  Francia.     Ciò  che  lo 

'.       rende  così   caro  a'  noftri  Re  ,    e 

''  che  pel  corfo  di  più  di  30.  anni 

'  di  un  mlniftero  da  lui  coperto 
"  can  un  applaufo  generale  ,  non 
ebbe  mai  in  vifta  ,  che  il  fervi- 
"  «o  del  Re,  e  il  bene  de' popo- 
"*'  li  "  .    Dopo  di    aver  prefieduto 


al  colloquio  di  i»/j/^  ,.  dove  lafu| 
eloquenza  fpiccò  contro  Bet:.a ,  chJ 
fi  permetteva   de' cattivi    motteg^ 
fopra    il    fagramento    dell' Eucari^ 
ftia  ,  quefto  minirtro  fece  un  catti», 
vo  Epigramma  contro  di  lui,    do- 
ve  gli  diceva  :    Indofìus  doEìos  p»- 
feti  .     Ma  non  fi  efige  da  un  gran 
Signore,  che  fia  dotto  alla  manie- 
ra de' letterati ,    ma  che    protegga 
i  letterati  ;    e  quefto  è  ciò  che  fe- 
ce il  Cardinal  di  Tournon  con  ge- 
nerofith,  e  con  zelo  .     Ad  onta  del 
fuo  sufto  pe' letterati  impedi  Fr/»»- 
eefco  I.    di    chiamar  Mei  untone  in 
Francia.     Si  prefentò   un  giorno  a. 
quefto    Principe    colle    Opere     di 
Sant'Ireneo  alla  mano.     11  Re  gli 
dimandò,    che    libro    era    quello  . 
„  Sire,  eglirifpofe  ,  queft'e  Opera 
de'  primi  Vefcovi  del  voftro  Re- 
''  gno.     Ecco   un    luogo   dove    ri- 
"  porta,  che  San  Giovanni  Evan- 
"  gelifta  effendo  entrato  in  un  pu- 
"  blico  bagno  ,  e  vedendovi  1' erè- 
"  fico  Cerinto   fui  momento  fi  ri- 
"  tirò  come  da  un  luogo  impefta- 
"  to.     Fratt;into,   Sire,    voi  che 
''  non    avete    le    cognizioni    di  un 
',  apoftolo,    e    che   ad  onta    della 
voftra  potenza  potetesi  facilmen- 
"  te    elfere    ingannato  ,    voi  avete 
"promeffo,    fi    dice,    un'udienza 
'    publica  ad  uno   de' capi  del  Lu- 
''  teranifmo  ".     A    quefte    ragioni 
nle  aggiunfe  delie  altre  per  prova- 
re,   che  la  politica  fteffa  gli  proi- 
biva di  chiamare    un  capo  di  fetta 
ne' fuoi  Stati;  e  il  Re  rivocò  i  paf- 

fapOTti .  ,         ,   ~,         • 

1  TOURNON  aCarloTomraa. 
fo  Maillard  di  ")  ,  ufciio  ca  una 
famìglia  antica  originaria  de.la  Sa- 
voia ,  nacque  a  Torino  li  ai.  Dé- 
cembre del  1-568.  Abbraccio  lo  Ita- 
to  ecclefiaftico  affai  giovine,  e  tu 
allevato  in  Roma  pel  Col  egio  rfe 
Propiì^anda.  C/fwe«te  XI.  infor- 
mato delle  fue  virtù  lo  confacro 
Patriarca  d'Antiochia  nel  17CI. , 
e  lo  fpedì  alla  China  in  qualità  di 
Legato  apoftolico  per  regolarvi  ie 
controverfie  fopravvenute  fra  i  mif- 
fionarj.  Eflb  arrivò  in  queft'  Im- 
pero nel  1705. ,  e  la  fua  prima^at- 
tenzionefu  di  proibire  con  un  edit- 
to di  mettere  nelle  Chiefe  de{le 
pitture  con  quefta  ifcrizione  :  ado- 
rate il  deh ,  e  di  praticare  il  cui. 
to  j 
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to,  che  i  Chinefi  rendono  a'  loro 
antenati,  ed  a  Confucio ,  e  a' Pia- 
neti,  parendogli  che  ciò  parfeci- 
pafle.deil' idolatria  .  Dopo  an^t^  a 
Pekin,  dove  Plmperadore  col  mez- 
zo de'  Gefuiti  gli  fece  un  accogli- 
mento favorevole,  ed  ebbe  ezian- 
dio  la  bontà  di  fpiegargli  il  fenfo 
ielle  parole,  che  aveva  proibito 
cfi  collocare  ftelle  Chiefe  ;  ma  que- 
^o  favore  non  fu  che  paffeggiero  ; 
ond' egli  incorfe  nella  difgrazia 
Jèlt^Imperadore  irritato  perchè  un 
forefliere  pretendere  conofcer  me- 
glio la  lignificazione  delle  parole 
C'hinefì  del  fovrano  del  paefe  . 
Tournoa  publicò  un  editto  addì 
25.  Genuajo  1707.  per  fervir  di  re- 
golamento alla  condotta,  che  do- 
vevano offèrvare  imiflfiotiar),  quan- 
do fono  interrogati  fopra  il  culto 
de'  Ch'nefi  ;  e  qucft'  editto  non 
raccomodò  i  funi  affari .  Poco  tem- 
po appfefTo  fu  condotto  per  ordi- 
çe  dell' Iraperadorc  a  Macao,  e  il 
yefcovo  di  Corion  fuo  Vicario  A- 
poltolico  fu  bandito  Q  f^eti.  Mai- 
CRO*  j.  Clemente  XI.  gli  mandò 
jl  cappello  di  Cardinale  nell'anno 
fteffb  ;    ma  tuttavia    egli    morì   iti 

})rigione  li  8.  Giugno  del  1710.  Ef- 
p  era  un  uomo  di  uno  zelo  arden- 
te,   ed  aveva  delle  intenzioni  pu- 

'  te  j  ma  le  buone  intenzioni  non 
ifcufano  i  paffi  precipitati .  1  fuoi 
Jo   furono,    né   fi  può    negare    eh' 

,  egli  non  aveffe  troppo  poco  riguar- 
do pe' Gefuiti,  il  credito  de' quali 
era  al  di  fopra  del  f u  ^ ,  e  che  ave- 
vano fatto  in  queft' impero  delle 
cofe  grandi^  che  uno  zelo  pia  il- 
luminato del  fuo  avrebbe  temuto 
di  diftruggere.  Si  pretende  ch'e- 
gli diceffe  che  quando  lo  Spirito 
infernale  fojfe  andato  alla  China  , 
«0»  avrebbe  fatto  più  male  di  ejfi  . 
Q_uefto  era  un  dire  che  l'idolatria, 
tutti  i  vizi,  e  tutti  gli  errori  di 
quefla  nazione  C  e  ciò  non  è  dire  pò- 
'  ca  cofa  )  erano  infinitamente  mi- 
gliori deli'  Evangelio  predicato  da' 
Gefuiti  .  Dunque  vi  è  poca  appa- 
renza,  che  egli  abbia  tenuto  que- 
llo difcorfo  .  Q^uantunque  non  fi 
porta  giuUificar  la  violenza,  e  la 
fconfideratezza  del  fuo  zelo,  non  fi 
può  frattanto  dargli  torto  ne' re- 
golamenti ,  a' quali  Papa  Clemente 
XI,  ha  dato  1»  fu^  approvazioiM. 
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Alla  fua  morte  fu  publicata  una 
Stampa  fatirica,  in  cui  rapprefen- 
tavafi  un  Gefuita,  che  apprèflb  il 
Cardinale  moribondo  fi  impadro- 
niva della  berretta  con  que/taifcri- 
zione  :  Le  Spoglie  per  diritto  ap- 
partengono al  Carnefice.  Bifogna 
fapcre  che  fi  accufavano  falfamen- 
tc  i  Gefuiti  di  averlo  avvelenato  ; 
ma  il  vero  veleno  che  lo  rapì  al- 
la Chiefa  furono  i  difagi ,  e  i  pa- 
timenti della  più  dura  prigionia. 
Un  Miffìonario  chiamato  Mez.Z/t- 
barba  eflendo  flato  obbligato  d* 
abbandonar  la  China  portò  con  lui 
il  corpo  del  Cardinal  di  Tournony 
che  fu  fotterrato  folennemente  nel 
1713.  nel  Collegio  di  Propagan- 
da. Voltaire  parla  di  qucflo  Car- 
dina  e  ccmte  -drTïn  prete  Savoiar- 
do chiamato  Maillard.^  il  quale 
aveva  prefo  il  nome  di  Tournon. 
Egli  non  avea  bifogno  di  ufurpàr 
queflo  nome,  poiché  fuo  avo,  fuo 
padre  ,  e  fuo  fratello  lo  avevano 
fempre  portato .  Felice-Emmanue. 
le  Marthefe  di  Tournon  fratello 
maggiore  del  Cardinale,  Capita- 
ne delle  Guardie  del  Duca  di  Sa- 
voia ,  e  Luogotenentç  generale  del- 
le fue  armate  era  un  fignore  di- 
pinto non  folamente  per  la  fua 
nafcita,  ma  ancora  per  la  confi- 
denza, di  cui  il  fuo  Principe  lo 
onorava.  Si  trovano  defcritte  l« 
vicende  di  queflo  Cardinale  nelle 
Opere  del  P.  Norberto,  ma  s'av- 
verta di  non  predar  fede  a  tutto 
ciò  che  quefto  frate  ivi  dice  con- 
tro i  Gefuiti .  Per  opera  del  Car- 
dinal PaJJionei  furon  raccolte  e 
fìampate  in  8.  Tomi  in  8.  1'  an- 
no 176a.  le  Memorie  Storiche  deU 
la  Legazione  e  morte  dei  Cardi- 
nal di  Tournon^  efpofle  con  mo- 
numenti rari  ^  e  C  come  dicefi  nel 
frontifpizio  )  autentici  non  pi» 
dati  in  luce.  Nelle  f^ite  degH 
Arcadi  illuflri  P.  ITI.  pag.I.  fi  ha 
il  riftretto  della  fua  Vita  con  un* 
Orazione  nell'  anniverfario  dell» 
fua  morte  del  Canonico  CreScim- 
beni  Cuftode  d'  Arcadia  .  Vedi 
anche  le  Notiz/e  Iftoriche  degli 
Arcadi  morti  Tom.  a.  pag.  loo, 
C  ^^ed.  Mo.viciiA  TontmaSo  yin-^ 
cenzfi  n.  4.  ")  • 

3.  TOURNON  C  Claudia  o  ClMi- 
dina  de  la  Tour  di  Turcaa  Cotv. 
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teHa  di  )  V  figliuola  di  FrsncefcQ 
da  la  Tour  primo  del  nome  Vi- 
fcoiite  di  Turena  ^  e  di  Anna  de 
ia  Tour  di  Bologna  fua  feconda 
moglie,  fu  maritata  nel  1735.  a. 
Giù  fio  Comedi  Tournon.  Effa  er* 
parente  di  Catirina  de'' Medici  ;  e 
i\  Aio  coraggio  eroico  fpiccò  alla 
difcfa  della  Città  di  Tournon  af- 
fediata  due  volte  da' Proteftanti  » 
una  nel  I5«ì7.-.  e  l'altra  nel  1570. 
Madama  di  Tournon  fece  lor  le- 
vare r  affedio  vergognofamente  . 
Effa  morì  li  <5.  Febbraio  1591.  col- 
la riputazione  di  un'eroina.  Effa 
ha  avuto  il  fuo  ftorico  in  Giovan- 
ni l^iL.eminy  il  quaJe  ha  fatto  in 
verfi  latini  Hijioria  belli  ,  quod 
cum  Hareticit  rebetlibus  gejjftt  an- 
no  1567.  Claudia  de  Turenna  do- 
mina Turnotti.'i  ;  auiiore  Joanne 
l^illemino  ^   Parigi  ljót>.  in  4. 

TOURON  (,  Antonio")  ^  nacque 
a  Grairilliet  dioccfi  di  Caftres  nel 
\6%6,  ,  fi  fece  Domenicano ,  e  Ci 
diftinfe  nel  fuo  Ordine  per  le  Tue 
virtà  e  per  le  fue  Opere.  Morì 
•  Parigi  addi  a.  Settembre  177?. 
caduto  nell'infanzia.  Ma  fino  all' 
età  di  85.  ann'  ia  fua  fanità  fu  vi- 
gorofa,  e  »1  fu»  fpirito  fi  foflen- 
ne .  In  un  viaggio  che  avea  fatto 
a  Roma  Papa  Benedetto  XIV.  gli 
diede  delle  dimoftrazioni  della  Ài- 
ma,  che  faceva  del  fuo  inerito  . 
Quefto  Pontefice  non  Itimava  me- 
no le  Opere  del  P.  Tour  on  ;  e  le 
principali  fono;  l-  yitiKÌi S.Tom- 
vnafo  d'  Aquino ,  J737.  in  4-  a-  f^i- 
ta  di  San  Dontfnico  ,  e  di'"  fuoi 
primi  difcepoli,  Parigi  1739.  m  4. 
5.  Storia  degli  uomini  illujiri  del 
Jìio  Ordine,  1743-  e  fe^g.  in.^.Vol. 
in4.  ,  tradotta  in  Italiano,  Roma 
in  8.  Si  ammirano  in  quelle  tre 
Opere  molte  notizie,  molta  eru- 
dizione ,  e  foprattiitto  molto  zelo 
per  la  gloria  dell'Ordine,  di  cui 
il  P.  Touron  era  membro.  Que- 
fto  zelo  lo  porta  a  dare  qualche 
volta  come  illuftri  degli  uomini 
appena  çonofciuti  .  Dimoftr.i  per- 
altro in  molti  pezzi  del  candore 
e  della  imparzialità.  n.DellaProv- 
^fidtnK" -i  1751.  in  12,  5.  La  mano 
tii  Dio  fopr a  gL^ increduli^  I7S^- 
3.  Voi.  in  11.  6.  Parallelo  dell' 
ÌHtredula  e  del  vero  fedele,  I7S8. 
io  IX,    7.  L»  yita  e  lo  Spirito  di 
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S.  Carlo  Borromeo,  1761.  3.  Vo'. 
in  la.,  o  un  Voi.  in  4,  8.  Iflort» 
deir  America  in  14.  Voi.  in  la.. 
Qusft'  Opera  diffufa  e  nojofa  noit 
contiene  qnafi  altro,  che  la  Storia 
de'  Miffìonari  Giacobini  nel  nuovo 
mondo.  L'autore  voleva  publi- 
carla  fotte  il  titolo  di  America 
Crifiiana  ;  ed  era  il  più  convené- 
vole. Ma  i  libra)  difperando  ili 
un  fecolo  tutto  profano  di  vendei 
re  una  lunga  Opera,  di  cui  il  titoi 
lo  era  divoto,  la  fecero  intitolare' 
Storia  generale  delP  America  ;  ma 
però  non  ebbe  maggiore  fpaccio  , 
Non  VI  fi  trova  niente  di  nuovo. 
e  io  ftile  è  languido  e  proli (Tò . 
9.  Alcune  /7/>e>'ff  contro  gl'incre^ 
duli ,  che  fono  folide  .  Nella  mag- 
gior parte  di  effe  Opere  ti  avvi  moli 
ta  eriiHizione,  delle  buone  vifte  , 
dello  zelo  ,  e  de' principi  perfet- 
tamente faggi  ;  fé  non  che  le  gra- 
zie dello  ftile  vi  fono  iin  poco 
troppo  trafcurate . 

TOURREH.    C  Giacomo  d\  :)  '^ 
nacque    a  Tolofa    nel  j6^6.  da  uh 
Procuratore-generale  del  Parlamcni 
to ,   e  flit    dalla    fua  gioventù  fece 
comparire  molta    inclinazione  pei* 
l'eloquenza.     La  capitale  gli  fcm- 
brò    più     propria    a    perfezionarlo 
npl  dritto    e  nelle   Belle-Lettere  .. 
Egli  vi  andò,    e  ripprtò  il  premio 
dell'  Accademia  Francefe  nel  1681. ,' 
e  nel  1683.     Qiie/la  Società  gli  aprì 
le  fue  porte    ad  efempio   dell' Ac-; 
■cademia    delle  Belie-Letterc  ,    che 
lo  aveva    di    già    ricevuto    nel  futì 
feno  .     Pontehartrain    controllore 
generale  lo  attirò  in  cafa  fua,  co- 
lile un  uomo  di   merito  e  di  confi- 
denza ,  il  di  cui  convmercio  ed  at- 
tenzioni   potevano    effère    utili    a! 
Conte   fao    figliuolo.      Q^uando    1* 
Accademia    Francefe    prefentò   al 
Re    il    fuo  Dizionario ,     Tourreil 
èra   alla    tefta  di  quefto    corpo,   e 
in  quell'incontro    fece  i8.  compli- 
menti differenti,    che  tutti  ebbero 
delie   grazie    particolari .      La   fu* 
Opera  principale  è  una  Traduzio- 
ne  francefe  d'    molte  Aringhe   Ai 
Demoftine  ,    che   furono    ilampaté 
colle  fue  altre  Opere  nel  1711.  iti 
a.  Voi.  in  4.,   e  in  4.  Voi.    in  ii, 
Difpiace  peraltro,  che  volendo  da- 
re a    quell'Oratore    gli  ornamenti 
dell'  Atti  eflfo  vabbia  qualche  vol- 
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ta  affogato  le  grazie  fempHcî  en»* 
turali  della  natura  .  Egli  procira 
di  d^r  dello  fpirito  ad  un  uomo, 
che  brillava  principalmente  pel  fuo 
genio  ;  e  quello  è  quello  ,  che  gli 
rimproverava  l'autore  dell' ^tfl/«« 
trattandolo  da  carnefice.  Si  deve 
frattanto  rendere  giuftizia  alle  due 
Prefazioni,  che  egli  ha  melTe  in 
fronte  della  fua  tradazione .  Lo 
ftato  della  Grecia  al  tempo  <li 
Demojlene  vi  è  rapprefentato  con 
erudizione  e  con  bravura  .  Tour- 
reti  era  d  rtro  e  (incero  alla  prò- 
va  de!  vimore  e  del'  i  iterelTe,  fen- 
za  altro  piacere  che  quello  dell' 
amor  delle  lettere  ,  fenza  altra  am- 
bizione, che  'quella  di  adempire  a' 
doveri  di  un' efatta  probità  .  Veni- 
va accufato  di  eiTere  alquanto  roz- 
zo ,  e  troppo  auftero;  ma  i  Tuoi 
difetti  fi  tenevano  vicini  al  carat- 
tere delle  fue  virtà  .  Egli  impe- 
di  il  Ticevimetìto  dell'  Abate  di 
Chaulieu  all'Accademia  Fraiicefe» 
To»rre//èuno  di  quelli,  che  han- 
no  p  ìx  di  tutti  contribuito  alla 
Raccolta  d:  medaglie  f opra  i prin- 
cipali avvenimenti  del  Regno  di 
Luigi  XIV.  riftampata  n-l  1702. 
Quefta  edizione  gli  acquillò  un  ac- 
crefcimento  alla  penfionc,  che  Ix 
Corte  gM  aveva  accordata.  Mori 
nel  1714.  di  58    anni. 

I.  TOORS  C  Concilio  di  )  a^ 
18.  Novembre  del  ^6i.  Vi  fi  fece- 
ro tredici  Canoni  fopra  il  riftabù 
limento  della  difciplina  Ecclefia- 
fiica. 

X.  TOURS  <  Concilio  di)  a*i?. 
Novembre  del  56e.  o  567.  Nove 
Vefcovi  vi  fecero  17.  Canoni  fo- 
pra la  riforma  della  difciplina  Ec- 
clefiaftica  ,  e  alcuni  regolamenti 
circa  le  cerimonie  della  Religione  . 

3.  TOURS  C  Concilio  di  ")  del 
lOìS.  tenuto  da  Ildebrando  Lega- 
to,  e  da  Gtratdo  Cardinale.  Vi 
fi  dette  a  Berengario  la  libertà  di 
difendere  la  fua  opinione  ;  hia  non 
avendo  il  coraggio  di  farlo  coh- 
fefsò  publicamente  la  fede  comune 
della  Chiefa,  e  giurò  che  d'allora 
innanzi  crederebbe  così .  Egli  fot- 
tofcriffe  di  fua  mano  quella  abju- 
ra, e  i  Legati  credendolo  converti- 
to lo  ricevettero  nella  comunione  . 

4.  TOURS  (  Concilio  di  )  il 
àercoledi  j.  di  Mario  del  loóo» 
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temito  da  Stefano  Legato  con  io. 
Vefcovi .  Se  ne  vedono  10.  Cano- 
ni fulla  difciplina  . 

5.  TOURS  Ç  Concilio  di  )  del 
"10Ó9.  la  terza  fettiraana  di  Q^uare- 
firaa,  tenuto  da  Papa  Urbano.  Vi 
fi  cosfermarono  i  Decreti  del  Con- 
cilio di  Clermont,  e  ìl  Papa  noa 
volle  afoivere  il  Re  Filippo  ^  cri- 
me i  Vefcovi  in  parte  domanda- 
vano . 

6.  TOURS  C  Concilio  di  )  a* 
19.  di  Maggio  del  1163.  tenuto 
da  Aleff andrò  III.  Papa  aflTiltitp 
da  17.  Cardinali ,  124,  Vefcovi ,  e 
414.  Abati.  Vi  fi  fecero  lo.  Car 
noni ,  la  maggior  parte  cavati  da' 
precedenti  Concili  per  riftabilire  1^* 
unità  e  la  libertà  della  Chiefa  .  Nel 
nono  fon  dichiarate  nulle  le  Ordi- 
nazioni fatte  in  Ottaviano,  e  dagli 
altri  fcifmatici ,  e  il  quarto  è  con* 
tro  i  Manichei  chiamati  dipoi  AI- 
|)igefi,  co' quali  viçn  proibito  te- 
nere alcun  •commercio  fotto  pena 
di  fcomunica. 

7.  TOURS  C  Concilio  di  )  a** 
IO.  Giugno  del  Iij6.  Vi  fi  fece  uà 
regolamento  contenente  14.  Arti- 
coli fopra  la  difciplina  EcclefialU- 
ca,  il  primo  de'  quali  dice  :  Noi 
proibiamo  ftrettamente  a'  Crocia.» 
ti,  e  agli  altri  Crifliani  d'ammaz. 
zare  ,  o  battere  i  Giudei ,  di  tor  I01 
ro  i  beni ,  o  far  loro  alcun  altra, 
torto  foflVendoli  la  Chiefa  :  noi 
volendo  la  morte  del  peccatore  , 
ma  la  fu.i  converfiono  . 

8.  TOURS  C  Concilio  di  )  4ef 
1239.  ,  tenuto  dall'  Arcivefcopo. 
C/oe/e  ,  e  da'fuoi  fuffraganei .  Vi 
fi  publicaron  13.  Canoni ,  o  Artico- 
li di  riforma  ,  con  /'  approvazione 
del  Santo  Concilio  :  ciò  che  mo« 
Ara  che  quella  forinola  non  era  par^ 
cicolare  al  Papa,  e  ai  fuoi  Legati, 

9.  TOURS  (  Concilio  di  )  da| 
dì  I.  fino  al  dis.  d' Agollo  del  128*, 
Giovanni  di Monforeau  ArèivefcOj 
vo  di  Tours'  co'  fuoi  fufl'raganei  v{ 
condannò  molti  abufi  del  Clero, 
che  fan  vedere  lo  fpirito  litiganr 
te ,  che  regnava  allora  in  quella 
Provincia . 

TOUR  VILLE  C  4nna.Hariont 
di  Cofientin  di  )  y  nacque  nel  Ca- 
ftello  di  Tourviiie  drocefi  di  Cou- 
tances  nel  1^42. ,  e  fu  ricevuto  Ca- 
valiere di  Malta  di  4.  aran^ ,  1^4 
Q^    4  non 
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aor.    ne   fece    t  voti,   quantunque 
«veflTe    fatto    le    fae  caravane    con 
■noiu  diflinzione.    Avendo  arma- 
to un  vafcello  in  corfo    col  Cava- 
Jier   d^  Hocquincourt   fecero    delle 
profc  confidcrabili,    e  diedero  del- 
le prove    di  coraggio   il  più  intre- 
pido .     E  (Ti  mi  fero  in  fuga   fei  na- 
vigli Algerini  y  e  sforzarono  ad  un 
vergognofo"  ritiro    36.    galere.     II 
He    lo  attaccò  alla    marina  Reale 
dandogli    il  titolo    di  Capitano  di 
vafcelfo  .     Comandò  fotto    il  Ma- 
refciatlo   di  (^'ix<onne   nella    batta- 
glia di  Palermo,   dove  fi  fegnalò. 
Onorato    del    titolo  di    capo-fqua- 
dra    nel   1677.    combattè  folto    du 
Quefne  ,    e    nieritò   di    rimpiazzar 
^uefto    4»rand'uom^o.     Luogotenen- 
te   generale    nel  i6it.    apportò    in 
pieno  giorno  la  prima  galeotta  per 
bombardare  Algeri  ;  operazione  che 
non  n  era  fatta  ancoraché  di  not- 
te .     Raccolfe  «!e'  nuovi  allori  sfor- 
zanck)  a  falvarfi  nel  1689.  1' ammi. 
raglio  di  Spagna ,  p  terminò  in  quaU 
che  maniera  queft'aft'are  di  etichet- 
ra  marina,  che  divideva  le  due  na. 
zioni,  quantunque  noii  aveffe  ,  che 
350.  uomini,  e  34.  cannoni,  e  che 
il    fuo  nemico    aveffe  500.    uomini 
forti  di  70.  pezzi  di  cannone.     L' 
anno  dopo  pafsò    lo  flretto  di  Gi- 
bilterra con  un*  l^uadra  di  10.  va- 
fcelH    da   guerra    .-«^r  unirfi    al  re- 
Ao  dell'armala  navale,    che  era  a 
Bfeft,  e  fece  querta  unione  impor- 
t4iut«  .alla  vifla  degli  fteffi  nemici. 
Fu  incaricato  del  comando  di  tut- 
ta  l'armata  navale;  cercò  la  flot- 
ta   navale  nemica    per   combatter- 
la ;  jna  effa  prefe  il  partilo  del  ri- 
tiro.     Finalmente    il    Re    lo   fece 
Vice-ammiraglio  e  Generale    delle 
fue  armate  navali  l'anno  1090.  con 
permiffion»  d' «rborare  la  bandiera 
d'ammiraglio  .     In.^ucU'  anno  me* 
defimo  .  riportò   neH»  Manica   una 
vittoria  fopra  gì' Inglefì  e  fopra  gir 
Olande^   fino  allora    padroni  deli' 
Oceano  j    in  cui  diciafette  de'loro 
vafc^Hf  rotti  e  difarborati  andaro- 
tio  a  ronrperfi  fopra  le  corte  ,  e  il 
relìo    andò   a  nafconder/ì  veKo    il 
Tamigi,  o  fra  i  banchi  dell'Olan- 
da.   L' illuftre  vincitore  fu  vinto 
anch' effb    nel  1691.    jiella    funefta 
giornata  delaHogue;  e  querta  dis- 
fatta fu  l'epoca  della  decadenza 
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della  marina. FranceiV ,  che  non  fi 
è  rilevata  da  qucfto    colpo  fatale, 
che  folto  il  Regno  di  Luigi  XVI', 
In  quella  giornata  attaccò    fecon- 
do gli  ordini  della  Corte  una  flot- 
ta di  90.  vascelli  Inglcfi  ed  Olan- 
defì ,    quantunque  la  fua  fofrc  affai 
inferiore  in  numero.     I  venti  con- 
trari ,  e  la  fuperiorrtà  del  nemico 
lo    sforzarono   a   ritira  fi    dopo    di 
aver    perduto  14.    vafcelli  del  pri- 
mo rango  .     Tourville  diede  tante 
prove  di  valore    in  quefla   infelice 
giornata,  the  la  fua  fconfitta  non. 
indebolì    la  fu?,   gloria  .    Non    gli 
rertava  piìj  altro  da  defiderare  cha 
il  baftone  di  Marefciallo,  e  ne  fi» 
onorato   nel  1701. ,    maquefl'erqé 
non  fopravvifle  a  querta  nuova  di- 
gnità  effendo   morto    addi   28.    di 
Maggio   dell'anno    rteffo   a  Parigì 
in  età    di  59.  anni ,     Dal  fuo   ma- 
trimonio   con  Francefca  Laageois 
figliuola  di  unapp.ìUator  generale 
ebbe  un  figliuolo  uccifo  rei  17ìì.  ■% 
ed  una  figlia  maritata  al  Conte  di 
Brajfac  della  cafa    di  Gallard  nel 
Bearn  .    Furoho  rtampatc    fotto  il 
fuo  nome  delle  Memorie  in  3.  Voi. 
in  11. ,    che  non  fono  né  fiie  ,    né 
degne  di    lui  (  P^ed.   Margon  3- 

1.  TOUSSAINT  DI  S.  LUCA 
C  il  Padre),  Carmelitano  riformat» 
desBilletes  della  Prov  noia  di  Bre- 
tagna ,  s'occupò  per  tu'pa  la  fua 
■vita  nelle  ricerche  â\  fto-ria  ,  e  dì 
genealogie.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Me- 
morie  fopra  lo  fiato  del  Clero  e 
della  nobiltà  di  Byetigna,  léçi, 
a.  Voi.  in  8.  in  3.  parti  ;  una  pel 
Clero,  due  per  la  nobiltà;  Ope- 
ra ciiriofa  e  poco  comune  .  a-  Lif 
Storia  deW  Ordine  di  Monte  Car- 
melo  ,  r  di  San  Laz,^ro^  Parigi  ì666. 
in  la.  J.  Memorie  fopra  lo  rteffo, 
1681.  in  8.  4.  Storia  di  Conan  Me- 
riadec  fovrano  della  Bretagna  , 
KÎ64.  in  II.  "ì.  yita  di  Giacoma 
Cofhois  detto  fafmin  0  il  buonLac- 
chè  ,  1675.  in  li.  Q.uefto  lettera- 
to morì  nel  1(^04.  confiderato  piut, 
torto  come  uà  compilatore  labo- 
riofo,  che  come  un  critico  giudi- 
ziofo  ed  efatto  . 

2.  TOUSSA  INT  ( Francefco  Vi^ 
cenz.0  ),    avvocato    di  Parigi    fu»- 
patria,    morì    a  Berlino  nel  \77in- 
di  anni  57.     Abbandonò  il  foro  pett 
coltivar  la  letteratura  i  ma  uooi 

prò- 


jroiîuffe  che  delle  Opere  mediocri  lino  .  Ivi  egli  publico"  la  Tradu- 
fn  quefto  genere.  Incominciò  con  rione  àelìeF/7vole  di  Gelltrt,  cht 
Inni  in  lode  del  diacono  Paris:  per  molti  riguardi  può  effere  cmi- 
locchè  prova  che  la  fua  gioventù  fiderata  come  un  originale.  Ab- 
non  fu  efente  da  una  fpezie  di  fa-  biamo  di  lui  molte  Memorie  ne- 
natifmo.  Unentufìafmo  di  un'at-  gli  ultimi  Volumi  dell'Accademia 
tra  fpcEie  lo  gettò  dopo  rei  par-  ai  Berlino  .  Egli  ha  tradotto  dall' 
tito  filofofico.  Il  fuo  libro  de'"C#-  Inglefe  alcuni  freddi  tomanzi  :  co- 
flumi  (Aiblicato  nel  1748.  in  n.  fi  me  fono  il  piccolo  Pompeo^  ima.,, 
fece  oflI"i.-.  vare  per  una  moltitudine  che  non  è  più  inrereffante  del  pie- 
di  er'ori  in  metafifica  ed  in  mora-  coloPouJfet .,  le  iivventure  diWilm 
Je.  Nulladimcno  ingenerate  è  at  liams  Pickle,  4.  Voi.  in  11.  Sto- 
fai  ben  ùritto,  e  fì  fa  leggere  con  ria  delle  p^Jftoni^  i.  Voi.  in  11. 
piacere,  ma  fi:  condannato  .  Touf-  Egli  ha  fomminiltrato  all' £«f/f/o- 
faint  lo  condannò  egli  fleffo  ,  e  <\  p'edia  gli  articoli  di  giurifpruden- 
ritrat.ò  nelle  Dil.ucidiiz.ioni  /opra  za  de'due  primi  Volumi  j  ed  ebbe 
il  libro  de^  crjìumi ,  publicate  nel  parte  al  Dizionario  *  di  medicina 
176^.  iai2.  Lo  itile  di  queft'Ope-  6.  Voi.  infoi.  Lavorava  dietro  ad 
ira  ra/TcmisJia  a  quello  de'  Cojiu-  un  Dizjon.irio  della  lingua  fvan~ 
ÇÎ/.  Qj.:an'untiue  l'Opera  fa  beii  ce/^,  quando  morì.  Aveva  nella 
realnieiite  condannabile,  e  e  e  fot-  cònverfazionc  come  ne' fuoi  libri 
io  prereiio  d'infegnare  i  Coftumi  un  torno  di  fpirito,  che  gli  era. 
l'autore  fpacci_ delle  malTime  af-  proprio,  e  gli  fuggivano  de'fali, 
furde ,  e  rovefci  la  nozione  delle  che  davano  diletto,  quantunque 
virtù  le  più  iiìvariabili  ne' loro  prin-  i)on  foffero  fcmpre  al  loro  pofto  . 
cipii  pure  in  elfo  regiia  una  cer-  TOUSTAIN  (  Carlo  France- 
te moderazione,  the  h^  faputo  ri-  fio  ),  Benedettino  della  Congre- 
fpettare  l'efiftenza  di  Dio,  l'im-  gazione  di  S.  Mauro,  nacque  nel 
mortalità  dell'anima,  la  neceffità  1700.  nella  Diocefi  di  Sees  d«  una 
di  un  culto,  e  n;-  ti  precetti  del-  famiglia  nobile  ed  antica.  Dopo 
la  morale  criftia  la  ,  com'è  il  per-  di  aver  imparato  l'ebreo  e  il  gre- 
Aono  dell' ii.giurie  ec.  Quefìa  ri-  co  volle  acquiftare  delle  cognizio- 
ferva  difpiacque  agli  altri  filosofi,  ni  di  tutte  le  altre  lingue  oriea-. 
ed  ha  racii^-ito  all'autore  il  nome  tali.  Studiò  anche  molto  l'ita- 
di  Cappuccino  del'a  fetta  .  Sia  liano ,  il  tedefco,  l'inglefe,  e  1* 
com'eifer  fi  voglia  queft' Opera  fu  olandefe  per  mecterfi  in  iftato  di 
condannata  dal  Parlamento  di  Pa.  intendere  gli  autori  di  quefle  di- 
ligi ad  cflTere  brutista  per  mano  del  verfe  provincìis.  I  fuoi  fuperiori' 
boja  ;  e  divenne  celebre  abbaftan-  informati  de' fuof  talenti  lo  inca- 
za  ,  perchè  gli  venifTe  difputata  la  ricarono  a  lavorare  in  compagnia 
gloria  d'averla  compolla  .  L' eftrer  del  fuo  amico  D.  Tafftn  intorno 
ma  fempHcità  dell'autore,  l'ari-  ad  una  edizione  delle  Opere  diS. 
dita  delia  fua  converfazione ,  la  Teodoro  Stìtdita^  che  abbandonò 
fpezie  di  letar^'a,  in  cui  il  fuo  fpi-  per  non  occuparfi  che  intorno  alla 
rito  fembrava  iinmefo,  potevano  fna  nuova  Diplomatica,  di  cui  il 
(  dice  M/PaìifTn  ")  dar^luogo  di  i.Vol.  ufcì  nel  17^0.  in  4.  Dopo  1* 
dubitare,  che  eflo  1' aveffe  compo-  fua  morte  avvenuta  nel  1754.  D. 
fta .  Si  deve  nulladimeno  accor-  Tafftn  intraprefe  la  continuazione 
dare,  c^e  quefli  indizj  non  forma.  di  quell'Opera  imporrante;  e  nç 
ilo  alcuna  prova.  Si  videro  delle  ha  fatto  ftampare  nel  1755.  il  fe- 
perfone  ad;  fuperiori  a  Touffaint  condo  Voi. ,  nei  1757.  il  3. ,  nel  1759. 
annunziarfi  nella  focietà  fotto  un  il  4.,  nei  1702.  il  5. ,  e  nel  3765. 
citeriore  nteno  favorevole  ancora.  il  6.  e  l'ultimo  fenza  allontanarfi 
Avendo  abbdndo.  HtO  Parigi  per  ri-  dal  piano  fegnato  nella  Prefazio- 
tirarfi  a  BrulTelleseiro  !  vorava  nel-  ne.  Abbiamo  ancora  di  Toujìain 
te  Novelle  publiche,  qu,  ndo  ot-  in  favore  della  Coftitnïione  :  La 
tenne  dal  Re  di  Pruffia  nel  17^4.  veritd  perfeguitata  dall'  errore, y 
il  pofto  di  Profeffbre  d'eloquenza  1733.  2.  Voi.  in  la..  Una  pietà  il. 
Beli' Accademia  della  nobiltà  a  Ber-  luminata,  uaa  mddeA^a  crofonda^ 


Upa  grande  dolcezza  di  coflumi ,  « 
molci  politezia  e  pazienza,  ad  on. 
ta  di  an  fondo  grande  di  vivacità, 
tutte  <qucfte  parti  formavano  il  ri- 
iraito  di  queilo  pio  e  dotto  Bene- 
dettino  . 

TOUTAIN  DE  LA  MAZU- 
RI£  C  Carlo  ')y  Luogotenente  gè- 
ficra;e  della  Vif'coiitea  di  F-ilaife, 
viveva  Ancora  nel  1584.  Le  fyn- 
xioni  deiia^  fua  carica  uon  lo  im- 
pedirono di  .coltivare  eziandio  i 
fiori  della  rop^ia  •  tgli  fece  fUm- 
pare  un  libro  de'  Ca>:ti  della  filo- 
fofia,  ed  uno  de'  Canti  d'  Amore. 
Queft'  ultini*  Opera  era  il  frutto 
della  gioventù  di  queflo  poeta,  e 
la  prima  fu  il  frutto  della  fua  età 
matura.  Abbiamo  ancora  ûi  luì 
una  Tragedia  l''  Agamennone ^  Pa- 
r'B'  Ï5S7*  '"4-  Tutte  quelle  com- 
pofìzioni  non  fono  buone,  che  ad 
occupare  un  pollo  nella  Bibliott' 
ca  cltftre.       > 

TOUTIN  C  Giovanni  "^^  eccel- 
lente orefice  di  C|iateaudun  nel 
Blaifois ,  fcopil  nei  163a.  il  fepre- 
io  di  dipingere  in  tfrm/to  den. 
jTo  j  •  poiché  io  fmaho  ihiaro  ri- 
monta fino  ai  tempo  di  Porfenna ^ 
iì  quale  aveva  de'  vaH  fmaltati  in 
diverfc  figure.  £gli  comunicò  il 
fuo  fcgreio  ad  altri  arteBci ,  c^e 
lo  perfezionarono  .  ì^uhie  orefice 
che  lavorava  nellç  GaPcrie  del  Lo. 
vero,  fa  uno  de'  primi,  che  s'ap- 
plicò a  quella  maniera  di  dipinge- 
re .  Enrico  Toutin  figliuolo  di 
Giovanni  fa  anch' eflb  eccellente 
in  queir  arte  dilicata  .  Copiò  per 
la  Regina  Anna  d'  Auftria  il  famo- 
fo  quadro  del  le  Brun  rapprefen- 
tante  la  famiglia  di  Dario  fenza 
alterare  alcuna  delle  bellezze  dell* 
originale;  di  manierachè  fopra  una 
placca  d'oro  di  fei  pollici  fi  ve- 
devano le  Regine  di  Perfia  con 
tutto  il  loro  feguito  a'  piedi  del 
Conqu'flatore  Macedone . 

TOUTTEE  (  D.  Antonio  Ago- 
Jtino^,  nato  a  Riom  in  Auvergne 
nel  1677. ,  entrò  ne'  Maurini  nel 
J69^.  Profefsò  con  applaufo  la  fi- 
lofofia,  e  la  teologia.  Mandato* 
S.  Dionigi,  indi  a  Parigi  da'fgoi 
Superiori,  v' intraprefe  una  nuova  ; 
edizione  delle  Opere  di  S.  Ciril- 
lo Gerofolimitano  ,  publicata  nel, 
3720.  da  D.  BrudtnxJo  Maraa .    L*  : 
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«utore  era  morto  fin  dal  Dicemìire 
del  1718.  Queila  edizione  è  adori 
na  della  Vita  del  Santo,  d'utl* 
iPrefazione ,  e  di  dotte  annotazio- 
ni,  ed  è  molto  (limata  per  la  fua 
efattezza  net  tefto.  L'autore  u- 
niva  una  erudizione  diflinta  ad  una 
grande  femplicità  di  cortutni ,  ed 
una  rtorale  fcver.1  a  delle  maniere 
femplici  co' Tuoi  coiifratelli .  EfTo 
aveâ  imparato  le  li'igue  con  ardo-^ 
re,  e  diede  pure  delle  prove  de! 
Tuo  fapere  e  della  fua  Erudizione 
con  alt^e  Opere.  . 

TOWE  Q  N.  "),  celebre  poeta 
tragico  Inglefe,  non  è  ftato  fupé- 
rato  che  da  Sakefpear  e  da  Otvuai  ^ 
di  cui  egli  ha  fpeflb  il   patetico  . 

TOZZETTI  TARGIONI  (G/(»i 
vanni'),  ^ed.  TARGIONI  TOZi 
ZETTI.  • 

I.  T02ZI  (^Luca),  celebre  mo- 
dico, nacque  in  un  Cafale  diAver- 
fa   detto    Frignano    nel    Regno    di 
Napoli,  liai.  Novembre  del  KìjS.,' 
€    in   età  convenevole    portatofi   4 
Napoli,  dopo  il  ccrfo  dell' Umanrf 
Lettere  apparò  nel  Collegio  de' PP.' 
Gefuiti  dal  P.  Gio.  Paolo  Capri'no 
la  filofofia  ,  e  la  matematica  dal  P.' 
Gio.  Batifta  Rapo.     Indi    iflruttrf 
nelle  cognizioni  della  medicina  da: 
Ónufrio  Ricci   affai    celebre  Catte- 
dratico Napoletano  ,  e  in  età  d'an- 
ni ventuno   laureato,   fi  fé' fcorge- 
te  ,    che  per  quelle  veramente  er« 
nato  ;  ed  avendo  fpiegato  ih  un  Voi. 
il    moto    di    una    Cometa    di  gratt 
grandezza  lo  publicò  in  Napoli  col 
titolo  ;  Recondita  nature  opera  jam 
deteiia,    ubi  circi  quatuor  caufas 
oblervati  Cornette  de  menfe  Décent' 
bris  tranfaHi  anni  l<574.    AJlrono- 
'mico-Pb/ftce  edijferitur  ;  nell'anno 
1678.  fatto  cosi  noto    fu    foUituito 
a  Tommafo  Cornelio    nelle    di    lui 
letture  di  medicina,  e  di  matema- 
tica nello  Audio  Napoletano,    alle 
quali  dall'infermità    veniva    impe- 
dito,    pofcia  relTe  la  Cattedra  pri- 
maria   di    teorica    della  medicina, 
foftenendo  le  veci  d'  Andrea  Comez. 
Protomedico  generale    del  Regno;' 
ma  perchè  fotto  i  fuoi  infegnamen- 
ti  le  altrui  Cattedre    da  lui  gover- 
nate fiorivano    con    gran  frequenza 
di  difcepoli ,  corfa  la  fama  del  fuo 
nome  per  lefcuole  piìi  celebri  dell* 
lulu  fu  egli  invitato  dallo  ilndio 
di 
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tii  Paciova,  dct  quale, iliiiiò  far  r1- 
iïuto   per  non  abbandonare   la  fuà 
Napoli  ;  ove  fenra  tralafciar  le  le- 
gioni medefime  gli  fu  conferita  dal 
Viceré  quella  dell'  Iftituzioni  Me- 
diche,* e  tra  pochi  anni  appropria. 
Ca  la  ReTa.  primaria,   la  quale 'fi- 
nalmente nel  1^94.  nel  general  con- 
corfo    avanzando   tutti  gli    altri  , 
che  la  pretendevano,   gli  fu  ftabi- 
lita    perpetua  ;    ed  era    fuo    cofiu- 
rae   infegnare    in  un  ilìeflb  giorno 
più  materie  di  filofofìa  ,  di  medici- 
na ,  di  matematica,  d'a/lronomia  , 
e  d'etica       Efercitando  poi  per  la 
Città  la  pratica  della  medicina  con- 
feguì  gradi    così  eccelli   di    flima, 
che  meritò  godere    l'onore   di  ve- 
derfi   colla  carica   di  Regio  Proto- 
medico generale  del  Regno  ;  e  mor- 
to   il    celebre   Marcello   Malpighi 
medico  del  Ponie^ze  InnocentjiXll. 
fu  egli  chiamato  a  fuccedere.aquell' 
onore  nell'anno  1695. ,  anzi  dichia- 
rato  Cameriere  Pontificio    del  nu- 
mero de'  partecipanti,    e  primario 
Lettore  della  medicina  pratica  nel- 
lo Audio  della  Sapienza    in  quella 
Città  j  €  dopo  la  morte  d'7;j«ofÉ«- 
ZJ)  XII.  chiamato  per  primo  niedi- 
co  di  Cnlo  II.     Mentre  aSiettava 
il  viaggio  per  trasferirfi  in  Madrid, 
giunto   in  Milano    ricevè  l'avvifo 
della  morte  di  quel  Monarca,  e  fi 
ritirò  in  Napoli  ,   ove  terminò    di 
vivere  li  11.  Marzo  del  1717.     La- 
fciò  di  fc  oltre  quel  Trattato  com- 
porto intorno  la  Cometa  del  1674. 
quell'altri  feguenti  :  Medicine  pars 
prior  '^ECPHTIKH  curiofa  que- 
que ,    tum   ex  Phyftologicis  ,    tur» 
ex   Pathologicis   deprompta    vete- 
rum  ,    recentiorumque  medendi  me- 
thodum    compleBem .     Lùgduni    a- 
pud  Anijfonios ^&Jo.  Pofuel^  i<58r. 
ing.  Medicine  pars  altera  npAK- 
TIKH  ,  que  haiienus  adverfus  mor- 
hos  adinventa  funt  luculemer^    & 
hrevijfime  expUcans^    Avenione  a- 
pud  Jac.  Duperier^  16S7.  in  8.    /« 
Hippocratis  Aphorifmos  commenta- 
via^  ubi   univerfe  Medicine  tum 
teoretica ,  tum  pratica  celebriores 
queftiones  perpenduntur ,  atque  ne- 
dum  recentiorum  inventis  ^  fed   & 
genuine  ejufdem  Hippocratis  men- 
ti congruentet ,  quam  dilucide  ex- 
plieantar'&t.  ,  Neapoli  apud  Par- 
rinum^  &  M»^<«ra  1693,  in  4.  Tut- 
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te  le  Opere  mediche  delTo^^rfu- 
ron  fl.impate  in  Venezia  nel  1747. 
5.  Tomi  in  4.  Lafciò  MSS.  :  i.Cowj- 
mentariurn  in  reliquos  très  aphorif-- 
norum  libres  :  1.  Commentarium'in 
artem  Medicinalem  G  aleni  :  3.  Da 
Terreniotu;  4.  D?  Anima  Mundi, 
Opus  Phyjico  Ethico.politicum  :  5. 
De  morbi  s  Puerorum ,  &  Mulie- 
rum  :  6.  Trigonometria  abfque  Ta. 
bulis  finuum ,  tangentium,  &  fe~ 
cantium  ad  praxim  ridnEia^  &  re- 
foluta.  Si  trovano  molte  partico- 
larità di  quello  letterato  nelle  Me- 
morie  del  P.  Niceron.  Nel  Dit^io- 
fiario  della  medicina  deil'E/oy,  e 
nelle  Notizie  degli  Arcadi  morti 
Tom.i.  pag.  143.  fi  ha  un  più  di- 
flinto  ragguaglio  àeWnFita  e  delle 
Opere  di  lui. 

2.  TOZZI  C  P.  D.  Sruno")  ,  Mo- 
naco  Vallombrofano,  e  illuftre  bo- 
tanico ,    e    naturali/la,    nacque    in 
Firenze  li  I7.  Novembre  del  i6^6, 
dz  Francefco  di  S imone  Tozxj  Cit- 
tadino   Fiorentino,    e    li  5.   Mag- 
{>io  del  1676.  veftì  l'abito  reiigio- 
fo  .     Fatto  il  folito  corfo  degli  ftu- 
dj  diede  libero  sfogo  all'inclinazio- 
ne del  genio,  che  vivamente  tras- 
portavalo  a  confìderare  il  vago  tea- 
tro  della  natura,    e    prefcelfe    per 
ftia  unica  occupazione    la  cognizio- 
ne de'  moltiplici  fuoi  prodotti ,  non 
rifparmiando  ne  fatica  ,    ne  fpefe  , 
né  viaggi,    né  efami  nei  fare  utili 
e  curiofe  raccolte   di  quelle    merci 
che    quanto   utili   all'occhio   deli* 
idiota,  altrettanto  fono  preziofe  %■ 
quello  del  filofofo  naturalifla.    Per 
vieppiù  riufcire  nel  fuo  in  tento  a  p.. 
prefe  il  Totxi  H  difegno,    e  l'ar- 
te   di  dipingere   fulla    CHira   con  î 
loro  naturali  colori  quelle  piante, 
che  infcheietro  o  per  mezzo  d^  al- 
tri artifizi  non  è  pofCbile  ottenere  j 
e  fi  procurò  l'amicizia  dei  veri  co» 
nofcitori   dell'arte.     La  fama    in^ 
tanto  del  fuo  fapere  in  fioatto  ge- 
nere   di  ftudj    a  fparfe    in  ItaUa  é 
fuori .     La  Società  Botanica   della 
fua  patria    l'impiegò  più  volte   ir» 
erbarie  peregrinazioni  per  arricchi- 
re dì  nuove  piante  il  giardino,  chs- 
dal  Sovrano  era  llato'  affidato  alla 
di  lei  vigilanza  e  cuftodia.     La  ge- 
nerofa  nazione  Britannica  non  aven- 
dol  potuto   ottenere   in  Londra   a. 
profeflbre  puòlico  di  quefta  facoltà 
■•■•■-   '•'  i  col-.-''. 
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colio  ftipendio  annuo  di.  due  mi- 
la feudi,  l'afcriMe  fra  gli  iiluitn 
membri  di  quella  Real  Società. 
1  più  folcnni  inaeftri  del  fuo  tem- 
po fi  compiacquer  d'onorarlo  del- 
'la  loro  corrifpoudenza ,  e  di  fare 
fpefla  e  lodevol  menzione  di  lui 
nelle  loroOpfre.  In  mezzo  però 
allo  fplendor  di  quefta  fama  con- 
ferve û.ToKK*  il  f^uo  cuore  illefo 
dagli  attacchi  d'  un'  infoiente  vani- 
tà ;  e  tal  era  il  fondo  della  fua  mo- 
deftia,  e  il  trafporto  di  contem- 
plare le  indeficienti  bellezze  della 
natura,  che  ricusò  due  volte  il  pò- 
fto  di  Abate  Generale  della  fua 
Congregazione.  Negli  ultimi  anni 
di  fua  vita  volle  ritirarfi  nel  Ro- 
mitorio detto  delle  Celle,  ove  lon- 
t*no  da  tutte  le  cure  contenziofe 
ed  (economiche,  e  colla  pratica  di 
quelle  morali  e  crifliane  virtà  ,  che 
i:r  vita  avea  fempre  ofTervate ,  ter- 
«lino  i  fuoi  giorni  li  19.  Gennajo 
del  I74Î.  d'anni  87.  onorato  di  de- 
corofa  jfcrizione  .  Lafciò  un  Mu- 
feo  «ingoiare,  ed  una  fceltiffìma  li- 
breria ,  della  quale  fon  precipuo 
ornanijnto  molti  groifi  Tomi  in 
fol.  da  lu<  compilati  fopra  gli  uc- 
celli, i  vegetabili,  e  gli  infetti. 
Se  ne  ha  l'elogio  nel  Giorn^AFro- 
rentino  Tom.  1.  P.  II.  pag.^j.ec. , 
p  negli  Elogi  degli  uomini  illuflri 
Tofcani  Tom.  4.  pag.  612.  ec.  col 
catalogo  delle  fue  OpereMSS.,  e 
delle  fue  Raccolte  ,  che  (ì  confer- 
vano a  Vallombrofa  ,  compilate  nel 
1761.  dall'  erudito  Dottor  Gif.  Tar- 
gioiti  TozjKfitti  ^  di  cui  fi  è  parlato 
a.  fuo  luogo . 

3.  TOZZI  C^'u/eppe")  i  nacque 
in  Bologna  l' anno  1710.  Compiu- 
to il  confueto  corfo  de'  ftudj  di- 
venne Sacerdote  nel  1733. ,  e  nel 
1750.  ottenne  la  lettura  di  filofofia^ 
iq  queir  Archiginnafio,  dalla  quale 
sei  17^1.  pafsò  a  quella  di  Belle 
Lettere,  per  cui  avea  fortito  una 
fingolar  difpofìzìonc  ,  ed  in  cui  avea 
da^  pili  faggi  della  fua  abilità . 
Ma  mentre  ne  folleneva  con  tutto 
i^'impegiio  l'antico  buon  gufto,  fu 
rxpito  dalla  morte  li  3.  Novembre 
del  176a,  di  anni  51.  Abbiamo  di 
lui  :  1.  Geometricte  ìnjìitutiones  &c.y 
Bononixi753.  Contro  quello  libro 
ufciron  in  Modezia  nel  1754.  Alcu. 
n9  «Of<  da  fervire  per  un  Brram 
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corrige  te.  1.  Ornzjonì  Panegifi- 
cbeec.  faton  publicate  nella  R/tc-j 
colta  di  Or  attieni  di  Accademici 
Gelati  di  Bologna  ec,  Bologiia  1733* 
Vedi  le  Noti?iie  degli  Scrittori  ÉOi 
Ipgtefi  del  Conte  Fnntuzx.'  • 

TRABALLESI  QPramefco')  , 
pittore  Fiorentino  della  Scuola  di 
Michele  di  Ridolfo  Gbirl^ndyo , 
Dipinfe  in  Roma,  in  Firenze,  e  in 
altre  Città.  Fu  pittore  univcrfa* 
le  ,  e  dilettoflì  di  far  ritratti ,  Fu^^ 
Ton  fuoi  fratelli  Bartolofnmeo  det- 
to il  Goiio  pittore  ,  Felice  fculto- 
re  e  fonditore,  e  Niccolò  bravo  ar- 
gentiere  in  Parigi  .  Q^uefto  dopo 
fa  mone  della  conforte  veftì  1'». 
bito  Domenicano.  Ebbe  cinque  fo- 
relie  tutte  monache  in  S.  Cateri- 
na, tutte  pittrici  e  viventi  nel  nfeO". 
Vedi  le  Fite  de'  Profejfori  del  dife- 
ano  ec.  del  Baldìnucci  . 

TRABEA  iQuimus^.,  poeta 
comico  di  Roma  antica,  fioriva  al 
tempo  di  Attilio.  Regolo.  Delle 
fue  Opere  non  ti  rimangono  piìi 
che  alcuni  frammenti  nel  Corpus 
Poetarum  del  M/titttire  . 

TRABISONDA  QGiorgio  di'), ^ 
red.  GIORGIO  n.  3. 

TRABISONDA  Q  Andrea  dap, 
figliuolo  di  Giorgio.  Fu  iftiiuto 
nelle  lettere  dal  padre  ,  come  ap- 
pare dalla  lettera,  con  cui  qiiefti 
gli  indirizzò  V Epitome  d'i  Prifcia- 
«0,  e  fu  uno  de' Segretari  Apollo, 
liei,  come  rilevafi  dal  Diario  dì 
Jacopo  Volterrano  all'  anno  I479« 
Un  trattato  inedito  di  Andrea  con- 
no Platone  fu  veduto  l'anno  I75^» 
dal  Ch.  P.Zaccaria  nella  libreria 
de'Gefuitl  di  Mantova,  di  cui  egli 
ne  publicò  la  Prefarjonc  a  Papa 
Paolo  IL,  •  la  conchiufione  nell 
TterLitter.  pag.  127.  Andrea  fcrii- 
fe  quello  Trattato  a  difefa  del  pa- 
dre air  occafione  dell' edizione  fat- 
ta in  Roma  l'anno  1469.  di  Apu^ 
iejo,  e  di  Alcinoo,  a  cui  Giannan- 
drea  Vescovo  d' Aleria  avea  pre- 
meffa  una  Prefazione  piena  di  en- 
comi pel  Cardinal  Befartone^  e 
per  Platone .  Ebbe  Andrea  una  h- 
glia,  la  qual  fu  maritata  a  Faujlo 
Maddalena  poeta  Romano  affai  a- 
mato  da  Leon  X.  VqA.  Èonamtct 
De  Claris  Pontif.  Epijl.  Script.  C^f- 

TRABONA  (G/^c»«to),  di  Poi 
lini  «ella Sicilia»  nacque  liao-A- 
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po{k>  defi595.  Applicatofî  alìame- 
dicitia  vi  fi  refe  molto  noto.  Fi- 
ni di  vivere  nella  Jittà  di  Cefalu 
Ji  16.  Febbraio  del  16Ó4.  Stampò  : 
De  medicamento  purgante  quarta 
die  Dijfertatio&c,  Panormi  1635. 
in  4.  Vedi  la  Bibliotheca  Sicula 
del  Mungitore . 

•-■    TRABUCCO  C M<ïr«o),  di  Cal- 
tagirone  nella  Sicilia.     Si  acquiftò 
g«»n  fama  nell'efcrcizio  della  me- 
dicina,   fpt-cialmente    nell'  epide- 
mia, che  corfe  nella  Sicilia    l'an- 
no 1611.    Alcun:  fuoi  Opufcoli  me- 
dici, trai  qunVi  de  morbis  mulierum 
&  pueorum,  fono  regiftrati  nel  Z5/- 
ZJonartojiella  medicin.t  deli'  Eloy . 
TRACALO  CM.  Galerio')^    fu 
Confole  Romano  l'anno  68.  di  Gè- 
su  Crijìo    l'ultimo  anno   dell'Im- 
pero di  Nerone.     Era  noto  pe'  ta- 
lenti   del    fiio    fpirito  ,    ed    aveva 
molta  riputazione    come  Oratore; 
tna  era  1'  eloquenza  del  corpo   che 
dominava  in  lui  in  manierachè  per- 
deva molto    efTendo  letto.     Poile- 
deva    ad    un  grado  eminente    tutti 
gli  avvantaggi  elìeriori  ;  una  ftatu. 
ra  grande,  degli  occhi  pieni  di  fuo- 
co ,  una  fronte  maeftofa ,    che  im- 
poneva,   un'  azione  efpreHjva  ,    e 
foprattutto  il  più  bel  fuono  di  vo. 
ce,    il  più  pieno,    e  il  più  midol- 
lofo  che  fia  poffibile  da  defiderarc  . 
SÌJtintiliano  riferifce    come  un  fat- 
to, di  cui  era  (peffb  flato  teftimo- 
nio ,    che  quando  "Tracalo  arringa- 
va   nella  Bafilica  Giuliana  y   dove 
quattro  tribunali  rendevano  giufii- 
zia  a  un  tempo  fleflb  ,  veniva  afcol- 
tatoda  tutti,  lo  feguivano  ,  e  «juel 
■che  era    molefto    a'  fuoi  confratel- 
li    lo   applaudivano    tutti    quattro 
in    una    volta.     II  fuo  ftile  corri- 
fpondeva    all'enfafì    della   voce    e 
della  pronunzia .   Amava  la    pom- 
pa  de' termini    e  delle  efpreflìoni , 
le   parole   fonore  ,    e    le   frafi    che 
riempiono   la  bocca  ,    Quintiliano 
e  Tacito  fon   quelli ,   che   ci    han 
fatto  conofcere  quell'Oratore. 

TRADESCANT  iGiovanni")^ 
celebre  botanico  e  antiquario  Fiam- 
mingo, o  fecondo  altri  Olandefe  , 
fiorì  nel  fecolo  XVII.  Viaggiò  nel- 
la maggior  parte  delle  regioni  di 
Europa  e  della  Barberia.  Vifitò  la 
Grecia,  i'  Egitto,  ed  altre  pari;! 
•deli'  Oriente  .    Raccolfe   ne'  fuoi 


viaggi  non  fofam.^nte  piante   e  fo- 
menti ,  ma  altresì  In  maggior  par- 
te delle    curiofità    d'ogni    genere, 
cTie  dopo  la  fua  morte    furon  ven- 
dute  da  fuo  figlio   al  famofo  Eli» 
Ashmole.,  e  collocate  nel  fuo  mufeo 
a  Oxford,     F  iCsò  Tradefcant  la  fua 
refidenza  in  Inghilterra  verfo  la  fi- 
ri^  del  regno  d'  Elifabetta ,  ovvero 
ai  principio    di  quello  di  Giacomo 
1.     Egli  abitava    una   gran    cafa    a 
Lambeth',    ove    il    fuo    mufeo    era 
fpcffe  volte  vifitato    da    perfonaggi 
di  rango,  che  contribuirono  ad  au- 
mentarlo.    Eravi  in  effb  tutto  ciò, 
che  avvi  di  più  curiofo  nella  Sto- 
ria naturale  in  minerali  ,    uccelli  , 
pefci ,    infetti  ce.     Egli  avca  inol- 
tre una. buona  collezione  di  meda- 
glie di  ogni  fpecie,    oltre  un  gran 
numero    d'oggetti  varj    e  ftraordi- 
narj .     Il  catalogo    che    fuo    figlio 
publicò    nel  16^6.    contiene  l' enu- 
merazione   d'una  gran  quantità  di 
piante,  d'alberi,  e  d'arbufli  colti- 
vati nel  fuo  giardino,  ch'eraeftre- 
mamente  vafto  .     Non  fappiamo  in 
qual  tempo  fia  morto  Tradefcant , 
EJler  vedova  di  fuo  figlio  foce  eri- 
gere nel  16^2.  nella  parte  meridio. 
naie  del  cimiterio    di  Lambeth  un 
fingolarc  monumento  per  lui  e  pel 
refto  della  fua  famiglia,  ch'èeftin- 
ta  da  molto  tempo.     0."^^*°    "lo- 
numento    ha    però   fofterto    molto 
dalle  ingiurie  dell'aria.    Il  ritrat- 
to di  Tradefcant  fu  incifo  da  Wol. 
lar  avanti  l'anno  ì6s6.,  nel  qua'e 
egli    è   rapprefentato    in    età    affai 
avanzata  .     Nel  Voi.  5.    del    Cam. 
pendio  delle  Tranf azioni  Filosofi, 
che  ec.    fi  hanno  più  diftinte  noti- 
zie di  lui  . 

TR  ADOCIO  (  Perifoido Fnujli- 
Mo),  di  cui  fi  hanno  alcune  Poepe 
latine  ftampate  in  Venezia  nel  iiiijfl 
TRADONICO  C  Pietro  ),  Do-- 
gè  XII.  di  Venezia  neir837. ,   fU 
di    nobiliffjma   famiglia    da    Fola, 
ed   ebbe    per  compagno  Giovanni 
fuo  figliuolo  .     Egli  richiefto  dall' 
Imperator   di  Coltantinopoli,    chr 
lo  fòccorreffe  contro    a'- Saraceni  , 
Ç  dichiaratolo  perciò  Pìtotofpatario 
dell'Imperio,    con   un'armata   di 
60.  galee  s'azzuffo    con  Saba  Ca- 
pitano de' Saraceni,  da  cui  fu  rot- 
to e  fconfitto  ,     Ebbe  anche  che  fa- 
re con  gliSchiavoni,  che  predava;. 
no 


i>|io  al  fuo  tempo  i  mercadanti  Ve- 
neziani. Ottenne  ÓA  Lodovico  lì^ 
Imperadore  diverfi  favori  e  Privi- 
legi per  la  Repiiblrca  .  Ma  col  pro- 
greffo  del  tempo  facendo  nel  go- 
verno valer  più  la  fua  vojontà,  che 
la  giuflizia,  fu  ammazzato  daXre. 
fano  Cangiano,  da  Orfo  Grugno- 
r/o ,  e  da  alcuni  altri  pochi  nel!' 
864.  Orfo  Panici patjo  (n  fuo  fuc- 
ceflore . 

TRAFAGLIONE  (  Severo  )  , 
Napolitano  del  fecolo  XVII.  j  fcrif- 
fe  diverfi  Opufcoli,  e  tra  gli  al- 
tri :  Summula  cafuum  Confctentia  ; 
De  riris  illujiribui  Carthufìenfis 
Ordinis  ;.  Chronicon  ornnium  PriO' 
rum  &c. 

TRAFEDI  CTomm/tfo")^  Fio- 
Tentino  .  Era  picciolo  di  datura  e 
gòbbo,  macome  avviene  in  sì  fat- 
ti uomini  moitruofi,  ave»  fortito 
dalla  natur,!  uno  fpirito  vivacilfìmo 
al  maggior  fegno  ,  e  accoppiava  all' 
acutezza  dell'  ingegno  una  lingua 
fatirica  e  mordace.  Dopo  eflere 
flato  per  qlialche  tempO'  lo  fpaffb 
de*  Baroni  del  Nero  ^  entrò  nel  ruo- 
lo de'  buffoni  nella  Corte  de'  Medi- 
ci^ cem''  età.  allora  coftume,  che 
per  grandezza  e  buffoni  e  caramo- 
gi e  firtiiir  perfone  di  baffo  fervi- 
gio  teneanfi  nelle  Corti.  Il  f^ol- 
ferrano^  che  pur  molte  ne  avea 
fofferte  da  lui,  ne  fece  al  vivo  il 
fuo  ritratto  in  un  boccale  e  con 
quéfti  verfi  : 
Se  '/.  Cavalier- dipinto    nel  hoc- 

cale 
Brutto  e  goffo  apparifce  ,    anz,i 

che  bello  , 
Non  i'accufi  il  pennello  y 
Perchè   la   colpa   è  deW  origi- 
nale. 
L'anno  1052.  1' Arciducheffa  Anntr 
de*' Medici   deftinata    moglie    dell* 
Arciduca  Ferdinando  Carla    d'^Au- 
ftria!  lo  condufTe  feco    in  Ifpruch. 
Divenne    poi    l'occhio  dritto  dell' 
Arciduca..    Quindi    feguì,   che    il 
giuocar  con  etfo  alle' carte  diventò 
del  TVfl/erf;:,  ordinaria  occupazione  , 
e   ili  ^iuocaie    e  Tempre  vincere    e 
•vihcer  srofTe  fomm^e  fu  la  IteCa  co- 
la .     Oltre    di  quello    venn'e  arric- 
chito dall'  Arciduca  con- groflb  fli- 
pendio  (i  con  generofi  regali.  Mo- 
rì in  Ifpnjch  avendo    iafciato    ere- 
de di  moite  facoltà  una'dojtin-a  di; 
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Càmera  dell' Arciduchcifa  ,  dì  c^ 
iì  eràmoftrato  invita  innamorato', 
^on  quella  però,  eh'  eda  erede  W;' 
maritafn»  con  un  amico  di  lui'  por 
Fiorentino,  che  in  Ifpruch  attual- 
mente Ç  flava  ;  lo  che  pofcia  fe- 
guì .  n  Trafedi  mèrito  d'  effere 
rammentato  a' fecoli  futuri  dal  Bai- 
dinuccr  nella  l^ita  di  Baldajfaif 
Prancefchini  Volterrano  ,  dal  Lip- 
pi  nel  Ma/»j,i«r<7e  ,  e  dal  Minuó- 
ci.,  e  dal  Bifcioni  nelle  lor  note  . 
Più  altre  notizie  di  quefto»  fcherzo 
della  natura  fi  hanno  nelle  l^eglia 
piacevoli  del  Manni  Tom.  I.  pag. 
87.  ce. ,  V'cnezi.1  X7<ì2. 

TRAFICHETTI  (  BartolorM- 
meo  ")  ^  uom  del  XIV.  fecolo  ,  ci 
lafciò  alcuni  Dialoghi  della  Digni- 
ta  delle  Donne  ,  e  della  Bellezs- 
Zjt ,-  t  de  IP'  amor:  ad:  ejfe  conve^ 
niente . 
TRAGONE,  red.UETEZEAV, 
TRAJANO  (  Ulpiui-Trajanus- 
Crinitus  ") ,  Imperadore  Romano 
foprannominato  Otr/wo,  nacque  in 
Jtaliea  vicino'  a  Siviglia  in  If{)agna 
addf  18.  Settembre  dell'anno  52. 
di  Geià  Crijlo.  La  Aia  famiglia 
originaria  della  medéfima  Città  era 
molto  antica,  ma  non  fi  era  illu- 
fìrata ..  Il  padre  di  Trajano  Ave\9. 
avuto  gli  onori  del  trionfo  fotto 
p'efpafiano ,  che  lo  aveva  meffb  nel 
numero  de' Senatori ,  e  lo  aveva 
ammcfTo  alla  dignità  di  Confole  . 
Suo  figliuolo  fu  degno  di  lui  .  I 
fuoi  fel-vigj  militari,,  i  talenti  del 
fuo  fpirito,  e  le  qualità-  del  fuo 
cuore  impegnarono  JVeft"»  ad'adot- 
tarlo;  è  quefto  Imperadore  éHendo 
morto  qualche  tempo  appreffo  1' 
anno  98.  in  tempo,  che  Trajano 
era  a  Colonia  fu  unanimamente  ri- 
conofeiuto  dalle  armate  delia  Ger- 
tnani-a  e  della  Méfia.  Fece  il  fuo 
ingrelTo  in  Roma  a  piedi  i^er  mo-  , 
ftrare  a'  Rorriant  'il  difprozzo  che 
faceva  delle  vane  grandezze.  Le 
fue  prime  attenzioni  furono  diret- 
te à  guadagnare  il  popolo  ;  e  fece 
diftribuire  delie  forame  di  danaro, 
ed  abolì  tutti  i  delitti  di  lefs  mae- 
fìà.  Egli  andava  incontro  a  quel- 
li che  lo  venivano  a  falutare,  e  li 
abbracciava  in  luogo  ,  che  i  fuç» 
predeceffbi-i  non  fi  levavano  dal- 
la loro  fedia.  .1  fuoi  amici /rim-  ; 
proveundogU  un  giorno,  clie  eri 
trop- 
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troppo  buono  e  troppo  cìVile,   rì- 
Fpofe  loro  :    Io  voglio  j^re  ciò  che 
vorrei  ,    the  un  Imperadore  f.ictjfe 
a  mia   riguardo^  fé  jojft  panico- 
fare.    Fece  méttere    fopra  il  fron- 
tifpizio  del  fuo  palagio  Imperiale  : 
.Palagio  PuBlicoì    perchè  vole- 
va che  tutti  i   Cittadint  lo  ri^uar- 
JlalTero  come  un  foggìorno ,  che  era 
oro  comune.     IL  fuo  fcopo  era  di 
J'arfi  amare    da'fuoi    fudditi,    e   vi 
iriafcì .     Odiava  il  faflo  e  le  diftin- 
zioni ,    né    permetteva    che  a  graâ 
liento  che  gli  fi  ergeïferô  delle  fta- 
iue  ,  e  derideva  gli  onori  che  fi  ren- 
devano a  de'  pezzi    di  bronzo  o  di 
jnarmo  .     (Quando  Trajano  ufciva  , 
«on  voleva  che  neffuno  andaffe  da- 
vanti a  lui  per    far    ritirar  le  per- 
fone  .     Non  fi  fdegnava  fé  qualche 
volta,  nelle  flrade  era  fermato  dal- 
le vetture.     U  fuo  umore  allegro, 
e  la    fua    converfazione    galante    e 
fp;ritofa  facevano  i  principali  con 
dimenti    della    fua  tavola  .     I  fuoì 
divertimenti    ordinar)    confiftevano 
A  c?.ngiar  di  lavoro,  ad  andare  al- 
la caccia,  s  condurre  un  vafcello, 
o  a    remare    egli    fle/fo    fopra    una 
galea  .    Prendeva  quelli  divertimen- 
ti co' fuo i  amici  ;    perchè    ne  ave- 
va, benché  fpife  Princi   e  .     Fede- 
le   a    tutti  i  doveri    dell'  amicizia, 
rendeva,  loro  fpeffb  vifita  ,  li  face- 
va montare  nel  fuo  c»rro,  ed  eflb 
montava  nel  loro  .     Andava  a  man- 
giare in  cafa  di  elfi,  alfifteva  apche 
alle  radunanze,  nel!e  quali  tratta, 
vano  de'  loro  affari  domcftici  .     La 
fua    confidenza    per    elfi    era   eflre- 
ina .     Alcuni  Cortigiani    gelofi  del 
credito,  di    Sura    fuo    favorito    lo 
accufàrono   dì     tramar   de'  difegni 
contro  la    fua  vita.     Avvenne  che 
iti  quel  giorno  ftelTo  Sura  invitò  1* 
Imperadore    a  cenare  in    cafa  fua  j 
Trajano  vi  andò  ,  e  rimandò  le  fue 
guardie.     Dimandò    fubito    il    chi- 
Turgo  e    iJ  barbiere    di  Sura^    e  fi 
fece  a  bella    pofla  tagliar  le  ciglia 
dal  primo,    e  rader  la.  barba  dall* 
altro ,      Difccfe    al    bagno ,    poi    fi 
xnife   tranquillamente  a    tavola  in 
mezzo  di  Sura^  e  de»Ii  altri  con- 
vitati.     Il  monarca    non    fu  meno 
grande    in  lui    che    il    particolare. 
Subito  che  ebbe  meflTo  in  ordine  i 
publici  affari  voltò  le  fùe  armi  neï 
Idi.  iOTLUo  Decilfalo  Re  de' Dici, 


.cÌie  fu    vinto   dopo   una   battaglia 
iunghiffimo  tempo  difputata.     Effa 
fu  tanto    fanguinofa,    che  nell'ar- 
mata Romana  vennero  meno  i  pan- 
nilini    per    bendare    le    piaghe    de* 
feriti  .     I  Daci    furono  obbligati  a 
fottometterfi ,    e  il    loro  Re  De«- 
halo  fi    uçcife    per    difperazione    1' 
anno  105»  di  Gesù  Crifto .     Traja» 
no  dopo  emtrò  nell'Armenia,  e  &* 
avanzò    nell'  Oriente    per    fare    U 
guerra    a'  Parti  .      Egli   fottomife 
fenza  molta    pena    la  Diabene,    l* 
Affirìa,   e    ri    luogo,  chiamato  Ari 
belle,    tsnto  ceKbre  per  le  vitto- 
rie da  Aleffandro  altre  vOlte  ripor- 
tate fopra  i  Perfiani .     I  Parti  fpof- 
fati  per  le  loro    divifioni  continue 
non    avevano    truppe    da  opponer- 
gli  .      Trajano   entrò    1'  anno  112. 
nel  loro    pàefe    fenza    quafi  trovar 
refiftenza,  prefe  Seleucia  ,  e  Ctefi- 
fonte  capitale  del  Regno  de'  Par. 
ti ,  ed  obbligò  Cofroe  ad  abbando- 
nar il  fuo  trono  ed  il  fuo  paefe  i* 
anno  115.    di    Gesù  Crifto^     Dopò 
fottomife  tutte  le  Provincie  di  que* 
contorni ,   ed  avanzò   come  fi  dice 
le  fue  conquide  fino  all'  Indie;  m* 
lo  fiato  delle    operazioni  di  queft» 
guerra  non  è  ben  conofciuto  .     Egli 
aflediava  Atra  fituata  vicino  al  Ti- 
gri ,    ed  i  calori  eccedivi  di  quefto 
paefe  lo  sforzarono  a  levar  l'afe-. 
dio,   quantunque  avefle  di  già  fat- 
to breccia  nella  muraglia.     Traja- 
no ebbe  a  combattere  verfo  il  me-  . 
defimo  tempo    gli  Ebrei  della  Ci- 
renaica,   che  irritati    contro  i  Ro- 
mani e    contro  i  Greci    fpinfero  il 
furore  fino  a  divorar  la  loro  carnè 
e  le    loro    vifcere,   a    tingerfi    del 
loro  fangue,  ed  a  çoprirfi  colle  lo- 
ro pelli  .     Si  dice    che  ne  faceCero 
morire  pia  di  200.  mila  ;  e  gli  Ebrei 
d'Egitto  in  preda  al  medefitno  fu» 
rore  eferciiarono  delle  barbane  non 
meno  atroci.    Quefti orrori  furono 
puniti  con  una  crudeltà  reciproca; 
jmperciocchè  non  fi    foffrirono  pin 
Ebrei  fopra  quefie  cofte ,  ed  erano 
trucidati  anche  quelli,  che  vi  era- 
no gettati  daJla  tempcfta.    Traia- 
no  logorato    dalle    fatiche  e  dalle 
diffblutezze     morì   qualche    tempo 
appreffq  a  Selinunte,  chiamata  do- 
po Trajanopoli,  verfo  il  principio 
d' Agolto  del.  117.  dì  Gesù  Crifto  . 
Quaatutiçiue  non  avefle  penfito  tit 
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adottar  îtt  Jilcun  modo  Adriano , 
pure  quello  gli  fuccedettc  in  virtù 
di  utw  adozione  fuppofla  da  Plati- 
na fua  fpofa  .  Ella  fpedl  l'avvifo 
di  qucfta  pretcfa  adozione,  al  Se- 
nato,  e  fu  creduto  fopra  la  fua 
parola,  perchè  elTendofi  refa  pa- 
Virona  defili  ultimi  momenti  del 
fuo  fpofo  fu  libera  di  fingere  ciò 
che  volle  .  NuUadimeno  la  lette- 
ra fegnata  da  Platina  ,  e  non  da 
Traiano  raanifeflava  la  fuperchie- 
ria .  EfTa  avrebbe  potuto  contraf- 
fare la  mano  di  fuo  marito ,  come 
gli  aveva  preftato  il  miniftfro  di 
una  voce  ftraniera  ;  perchè  fi  affi- 
cura  che  rapprefentò  una  fcena  co- 
mica  appoftando  un  furbo  che  fa- 
cete il  pcrfonaggio  dell'  Inipera- 
dor  ammalato,  e  che  con  una  vo- 
ce  debole  e  moribonda  dichiarale 
che  adottava  Adriano  .  Per  dare 
un  colore  di  verifimiglìanza  alla 
commedia  fi  tenne  la  morte  di 
Traiano  nafcofta  per  qualche  tem- 
po ;  e  così  noi  ne  ignoriamo  la  da- 
ta  precifa .  Si  fa  folamente  che 
jldriano  y  il  quale  era  in  Antio- 
chia, ricevette  li  9.  d'  Agoilo  la 
nuova  della  fua  adozione,  e  li  11. 
quella  della  morte  di  Trajano .  In 
tal  guifa  quello  grande  Imperado- 
ye  ,  quello  conquiflatore  terribile  , 
che  avea  gettato  de'  ponti  fopra 
il  Danubio,  e  fopra  il  Tigri,  che 
avea  conquiftato  la  Dacia ,  e  mef- 
fo  l'Impero  de'  Parti  full'  orlo 
d»lla  fua  rovina  ,  morì  lafciando 
un  fucceffore  ,  che  non  era  di  fua 
elezione  .  Le  fue  ceneri  furono 
portate  a.  Roma,  e  furono  collo- 
cate fotto  la  colonna  Trajanaeret- 
ta  dalle  fpoglie  fatte  fopra  i  Da- 
ci .  Tra/ano  non  era  efente  d^di. 
fetti ,  Amò  troppo  la  gloria,  la 
guerra,  il  vino,  le  femmine,  e  fu 
foggettoa  delle  abitudini  moilruo- 
fe,  che  non  fi  poffbno  efprimere 
fenza  velo ,  e  fenza  roffbre  ;  ma  i 
fuoi  vizi  furono  nafcofii  fotto  lo 
fplendore  delle  fue  virtù.  Il  fuo 
efteriore  era  degno  di  un  Principe. 
Era  grande  ,  ben  fatto,  robufto  , 
<d  aveva  una  figura  regolare  e  mae- 
^ofa.  Plinio  gli  dà  tutti  i  talen- 
ti militari  .  Vigilante,  infaticabi- 
le,  che  dormiva  poco;  marciava 
a  piedi  alla  tefta  del  Te  fue  trup- 
pe, e  a;traverfava  cosi   de'  valli 
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paefi  fenza  fervirfi  ne  di  carro  ,  né 
di  cavallo.  Avvezzava  i  loldati 
a  foft'rir  la  fame  0  la  fete  foftien- 
dola  come  elfi,  e  contetuandofi  di 
lardo  e  di  formajìgio.  Divideva  tut- 
ti i  loro  efercizj,  tutti  i  loro  tra- 
vagli ,  confolandoli  nelle  loro  pe- 
ne ,  foccorrendoli  nelle  lor  ma- 
lattie, e  non  rientrando  nella  fua 
tenda,  che  dopo  di  aver  vifitato 
quelle  degli  altri.  Fu  non  fola- 
mente  il  padre  de'foldati,  ma  an- 
cora meritò  il  nome  di  Padye  del- 
la Patria.  Non  poteva  foffrirc , 
rè  approvare  le  efazioni  ecceffìve  , 
Diceva  che  //  Fifco  retle  raffomi- 
gliavit  alla  milza  ,  che  a  mifura 
che  gonfia  ,  f.i  fecc.ire  le  altre  mem. 
bra  del  corpo  (  Ved.  un'altra  bella 
parola  di  quello  Principe  all'arti- 
colo Saburano^.  Il  melliere  di 
delatore  fu  non  folamcnte_  dichia-  » 
rato  infame  fotto  il  fuo  regno  ,  ma 
fu  ancora  proibito  fotto  le  più  ri- 
gorofe  pene .  Amava  ed  onorava 
tutti  gli  uomini  di  talento  per  la 
pace  e  per  la  guerra  ;  ma  obblia- 
v.i  i  cattivi  fenza  avanzarli ,  e  fen- 
za irritarli  ,  contentandofi  di  met- 
terli fuori  di  flato  di  far  del  male. 
La  fua  memoria  fu  sì  cara  .a' cit- 
tadini, che  nelle  acclamazioni  del 
popolo  e  de'foldati.  a' nuovi  Im- 
peradori  dicevafi  loro  :  Sii  feliciof 
jiugujìo  ,  meliar  Trajano.  Roma, 
l'Italia,  e  le  Città  principali  dell* 
Impero  ricevettero  per  tutti  i  pu- 
blic! edifizj  fatti  fare  da  Trajana 
delle  bellezze  che  non  avevano  an- 
cora avute  .  Fabbricò  delle  Città, 
ed  accordò  de' privilegi  a  quelle, 
che  giudicò  degne.  Il  grande  cir- 
co da  lui  rinnovato  divenne  pili 
bello  e  pih  vallo,  e  vi  fu  meiTo 
per  ifcrizione  :  ajffin  che  fia  pia 
degno  del  popolo  Romano.  E'  im- 
poffibile  ^  defcrivere  minutamente 
i  ponti,  le  ftrade  maeftre  ,  gli  ar- 
gini fatti  fare  per  facilitare  la  co- 
municazione fra  di    effe  delle  Cit- 


tà, o  per  afficurarle  contro  le  inon- 
dazioni   de'  fiumi    e    de'  torrenti  , 


Sotto  di  lui  fu  fabbricata  in  Ro- 
ma l'anno  114.  quella  famofa  piaz- 
za, in  mezzo  alla  quale  fi  mife  1 
Colonna  Trajina.  Per  formarla 
fi  abbattè  un  monte  alto  144,  pie- 
di ,  di  cui  fi  fece  una  pianura  e- 
guale  .  La  Colonna  Trajana  fé. 
gna 
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gna  colla  fuà  altezza  quella' di  que- 
ito  monte.  11  famofo  Apolhdo- 
ro  ne  fu  l'architetto.  Roma  ave- 
va eflremamente  fofterto  per  gì' in- 
cendi, ed  era  d'uopo  rifabbrica- 
re gli  edifizj  diflrutti  ;  ma  perchè 
quefte  riparazioni  foffero  meno  a 
carico  del  publico,  ordinò  che  nef- 
fun  particolare  poteffe  alzare  la 
faa  cafa  prìi  di  60.  jjiedi  .  Il  fuo 
amore  infame  pel  pantomimo  Pi- 
Jade  lo  impegnò  fecondo  Dione  a 
riftabilire  uno  fpettacolo,  di  cui 
aveva  egli  fleflb  riconofriuto  le  ab- 
bominazioni  con  una  profcrizione 
fevera  .  Il  Re  Abgaro  non  potè 
piegarlo,  che  abbandonandogli  fuo 
figliuolo  Arb.tude  .  Si  pretende  che 
a  motivo  di  qucfto  piacere  lenfua- 
ìe  i  Cri/tiani  gli  diveniflero  odio- 
fi,  eflendo  la  loro  vita  pura  e  ca- 
^a  una  condanna  troppo  ma^iifefta 
_  della  fua,  e  però  egli  li  fece  tru- 
cidare in  tutta  l'eftenfione  del  fuo 
Impero  j  ma  fopra  le  rapprcfenta- 
aiont  di  Plinio  il  Giovine  raddol- 
cì il  fuo  editto  con  una  inconfe- 
guenza,  per  cui  fi  falvò  un  nume- 
io  grande  di  Criftiani  C  ^et^-  Pli- 
nio II.  Giovine  ),  Sotto  il  fuo 
Regno  perì  divorato  da' leoni  il 
celebre  S.  Ignas^io  d'Antiochia  iiuQ 
de' più  grandi  Vefcovi  della  Cbie- 
fa  primitiva,  e  1' uomo  il  più  vir- 
tuofo  dell'Impero.  Ciò  che  vi  è 
5i  of&rvabile  fi  è ,  che  1'  Impera- 
<4ore  pronunziò  egii  Jteffo  il  fuo 
decreto  di  morte  dopo  di  avergli 
parlato  in  una  maniera  pochilfimo 
propria  alla  maefìà  del  trono,  ed 
al  carattere  di  umanità,  di  cui  a- 
veva  fatto  parata  in  altri  incon- 
tri .  Ad  onta  di  quefto  non  dob- 
biamo effere  forprefi  degli  elogj , 
che  furon  fatti  a  Trapana ^  fé  fi 
paragona  alla  maggior  parte  de' 
padroni  di  Roma  antica  ,  La  fua 
Storia  fu  fcritta  da  un  numero  gran- 
de di  autori  ;  e  tutto  è  perduto 
fuòri  che  alcuni  frammenti  informi 
di  Dione  ,  ed  i  piccoli  Compendi 
<ll  Eutropio  e  di  Aurelio  funtore  , 
,^  Sembra,  dice  Crevier  ^  che  la 
ìfi  provvidenza  abbia  avuto  dife- 
„  gno  di  feppellire  le  azioni  di 
,,  Trajitno  a  proporzione  del  defi- 
,,  derio  fmoderato ,  che  aveva  di 
„  far*  dello  Itrepito  nel  mondo  " 
{  fed.  Teodosio  11  Grande  )  . 
Temo  XX. 


Noi  non  ci  fermeremo  a  confutare» 
un  racconto  ,  che  fu  fatto  a  prò- 
pofito  di  quello  Principe  .  Fu  det- 
to che  S.Gregorio  il  Grande  Aven- 
do veduto  una  llatua  di  Trajana, 
che  difcendeva  da  cavallo  in  mez- 
zo alle  fuo  fpêdizioni  militari  per 
rendere  giuflizia  ad  una  femmina, 
dimandò  a  Dio  di  ritirar  dall'in-, 
ferno  l'anima  di  un  Principe  si 
giuflo  :  grazia  che  ottenne  a  con- 
dizione di  non  dimandarne  più  di 
fimili  .  Q_uefta  favola  riportata. in 
primo  luogo  da  S.  Giovanni  Da- 
mafceno ,  e  creduta  ne'  fecoli  d' 
ignoranza,  è  oggi  rigettata  dagii 
uomini  i  meno  illuminati  . 

TRAJANG  DECIO,  f-'ed.  DE- 
CIO. 

TRALLIANO  ,  red.  ALES- 
SANDRO n.i4.  e  FLEGONE. 

TRAMONTANA  (Frawce/fcr), 
da  Meffina,  morto  nel  170Ó.  ,  pu- 
blico colle  ft.impe  :  La  dignità  ^ 
e  /'  obbligo  del  Sacerdozjo  ec. 
Cronologia  degli  Arcivefcovi  di 
Meffina  ec.  . 

TRANQ_UILL1NA  (^Furia  Sa- 
bina Tranquillina')^  moglie  di 
Gordiano  il  Giovine^  era  figliuola 
di  MiJì:eo  f  uomo  non  meno  rac- 
,comandabile  per  la  fua  eloquenza , 
che  per  la  fua  probità  .  La  figura 
di  quefta  Imperadriçe  era  helliffì- 
ma,  il  fuo  carattere  dolce,  e  i 
fuoi  coftumi  puri  .  Siccome  non 
cercava  che  di  obbligare,  le  Dame 
Romane  le  erelTero  una  ftatua  , 
e  le  Provincie  diverfi  monumenti . 
Gordiano  effendo  Itato  uccifo  per 
ordine  di  Filij>po  nel  244.  Tran, 
quillina  rientra  nella  vita  privata 
fenza  far  apparire  di  defider^re.  il 
trono,. e  colla coufolazione  di  non 
averlo  occupato  che  per  far  de' 
felici  . 

TKhMEZZmO  (.Michele')  ..'ce- 
lebre  ftampatore  Veneziano  rie!  />- 
colo  XVI.  Fu  uno  ftampa.to're^ af- 
fai diligente  e  fi  fervi  per  Ip  più 
di  bei  caratteri  corfivi  nelle,  fue 
ftampe.  Ebbe  un  nipote  chiamato 
Giufeppe ,  uom  dotto  non  foio  nel 
latino  e  nel  greco ,  ma  nell'  arabi- 
co ancora  ,  nel  turchefco  e  in  altri 
linguaggi ,  lodato  per  ciò  da  Paolo 
Manuzio  Lettere  pa^.  lay.  Abbia- 
mo di  lui  :  I  fettç  libri  contro  G a- 
}0  f^erre  tradotti  dal  latino  veliti 
R  /*»- 
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l/ngua  volg.ife ,  Veneeia  per  Jlfl- 
eheleTramezxino  1%$^.  in  8,  In  fine 
vi  è  U  dichiarazione  di  quelle  vo- 
ci ,  le  quali  dal  traduttore  non  fì 
erano  fXfVkti  con  una  fola  volga- 
rizzare . 

TR  ANSTAMARE  (Enrico  Con- 
te  di  ),  figliuolo  naturale  di  Al- 
fonfo  XI.  Redi  Cartiglia,  e  di 
Eleonora  di  Gufman  fua  amante, 
fu  un  Bfincipe  pieno  di  fuoco  e 
di  coraggio,  bravo  guerriero,  ed 
eccellente  politico  .  Dopo  la  mor- 
te di  fuo  padre  avvenuta  nel  1350. 
Pietro  il  Crudele  fuo  fratello  mon- 
tò fui  trono  ,  ed  alienò  tutti  i  cuo- 
ri col  fuo  naturale  feroce  .  Tran, 
ftnmare  rifolvette  di  mettere  in 
opera  l'odio  publico  per  rapirgli 
la  corona;  é  formò  molte  intra, 
prefe  ,  che  Pietro  il  Crudele  ebbe 
la  felicità  di  diffìpa're  col  foccorfo 
del  famofo  Principe  Ntro .  Final- 
mente  foccombette  all'  ultima  . 
Tranftamare  fecondato  dalla  Fran- 
cia ,  dall'  Aragona,  e  da  molti  ri- 
belli della  Caftiglia  avendo  il  fa- 
mofo  du  Guefelin  «Ila  tefta  delle 
fue  truppe  vinfe  fuo  fratello  ap- 
preflb  Toledo  nel  1368.  Pietro  ri- 
tirato ed  alfediato  in  un  Caftelln 
dopo  la  fua  disfatta  fu  prefo  vo- 
lendo fuggire  da  un  gentiluomo» 
Francefe  chiamato  le  Segue  de  f^i- 
laines;  e  fu' condotto  nella  tenda 
di  quello  cavaliere.  Il  primo  og- 
getto che  egli  vi  fcorge  ,  è  il  Con- 
te  di  Tranjlam.tre .  Si  dice  che 
trafportato  dal  furore  fi  gettò  quan- 
tunque difarmato  fop'ra  il  vJncito- 
fe,  locchè  è  poco  verifimile  ;  ma 
ciò  che  è  certo  fi  è  ,  che  quello 
gli  tolfe  la  vita  con  un  colpo  di 
pugnale  ,  e  f u  riconofciuto  Re  di 
Ciftiglta  fotto  il  nome  di  Enrico 
II.  Morì  nel  137!?.  dopo  un  re- 
gno di  dieci  anni .  Da  lui  difce- 
fero  i  Re  della  Cartiglia,  che  re- 
gnarono in  Spagna  fino  -a  Giovane 
na^  che  fece  paffare  queflo  fcettro 
nella  Caf.i  d'  Auftria  coi  fuo  ma-i 
trimonio  cort  Filippo  il  Bello  pa- 
dre dell'  Imperador  Carlo  V. 

TRAP  (  Giufeppe  ")  ,  fcvittore 
ÌngUfe,  fu  Profeffbre  in  poefia  ad 
Oxftjrd  ,  dopo  Rettore  inHarling- 
ton  ,  e  Predicatore  della  Chiefa  di 
CrilCo  e  di  San  Lorenzo  a  Londra  . 
Moïi  nei  1747.  di  66,  ami»  cinque 
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giorni  dopo  elTerfi  marit.-ito  .  EgU 
è  conofci\jto  per  ima  Tradurione 
in  verfi  latini  del  Paradifo  perdu- 
to del  Milton,,  t  per  alcune  Ope- 
re fopra  l'arte  {Noetica,  che  noa 
danno  una  grande  idea  de'  fuoi  ta- 
lenti . 

TRAPEZUNZIO,  fed.  TRA- 
BISONDA. 

1.  TRAPOLINO  i-Niccolò  ")  i 
Padovano,  coltivò  le  Mufc,  e  fi 
dillinfe  nella  poefia .  Ma  dalle 
circoftanze  de'  tempi  obbligato  a 
feguire  Majpmiliano  ì.  accompa- 
gnò quel  Monarca  in  Germania, 
indi  Carlo  V.  in  Ifpagna,  ed  in 
Africa  combattendo  fotto  le  infe- 
gne  di  lui.  Poi  fu  Configliere  di 
AlfonfoDavalo  Governator  di  Mi- 
lano ,  e  finalmente  ricevuto  in 
grazia  da' Veneziani  ritornò  a  Pa- 
dova ,  dove  morì  d' anni  94,  nel 
3509,  Si  hanno  di  lui;  i.  Carmen 
Panegiricum  ad  Alphonfurn  Dava- 
lum  .  1.  Confolatio  in  mçrte  uxo. 
ris  Marchionis  ejufdem .  3.  Deferii 
ptio  Africa  antiqua  tT  nov£  .  4» 
Hi/ioria  expugnati  a  Carolo  V.  Tu- 
neti .  5.  Epigrammata .  6.  Ora- 
tiones  ^^c. 

2.  TRAPOLINO  (  Pietro  )  , 
fratello  del  precedente  .  E'  flato 
illuflre  filofofo ,  matematico,  e 
medico  fui  fine  del  fecole  XV.  e 
publicò  Profeffbre  di  medicina  nel- 
lo lludio  della  fua  patria,  e  tra' 
fuoi  uditori  fi  annovera  il  cele- 
bre Pomponazjo  .  Morì  nel  IS09. 
in  quel  dì  mede-fimo  che  Padova 
fu  faccheggiata  da'  Tedefchi ,  per 
la  qual  difgrazia  quafi  tutti  i  fuoi 
fcritti  perirono.  Non  refla  di  lui, 
che  un  libro  De  Humido  radica- 
Ji  ^  che  da  giovane  avea  pubiica- 
to,  e  un  Trattato  De  morbo  GaU 
lieo  inferito  nel  Tom.  a.  della 
grand'Opera  fl^mpata  in  Venezia 
De  Morbo  Gallico  pag.  44;  Fiori 
al  tempo  medefimo  Antonio  Tra- 
POLINO,  che  fu  inficme  filofofc»^ 
medico  e  matematico  ,  di  cui  parla 
il  F  acciaiati  ne' Fajìi  Gpran.  Pa-, 
tav.  pag.  135. .  ,     '     ^_ 

TRASEA  PETO  ,  Fed.  PETO 

ti.  J.  ^  ^ 

TRASEOMACO    C  Atrovno)  , 

Sotto  quello  nome  ufciron  alla  lUr 

ce  nel  1741.    le   celebri    fei  Lettere 

contro  il  libro  De  Eruditione  Apo* 

fio. 
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fiolovu'M  dì  un  certo  Giovanni  X<|« 
tni  Dottore  da  Santa  Croce.  Ai- 
le quali  lettere,  di.  cui  tra  »ltri. 
furgn  autori  Leone PafcoU ,  e  il  P. 
Lagomarfint  ^  replicò  il  Lami  co' 
Dialoghi  di  Aniceto  Nemefio  ec. , 
Roveredo  1742.  (^(^ed.  "LkaotSKti,- 
sisi  Girolamo,  Lami  Giovanni  n. 
3. ,  e  Pascoli  Leone  n.  a. )• 

TRASI  Q Lodovico")  ,  pittore  A- 
fcolano,  nacque  1' annp  I<$34.  Fu 
fcolarc  del  Maratta^  ó  piuttofto 
del  Sacchi.  Dipinfe  in  patria,  e 
può  paragonarfi  a  que' buoni  ftatiia- 
rj,  che  f^itruvio  dice  di  non  effer 
noci  abbaftan7a  fol  perchè  avean 
operato  in  Città  fuor  di  matto. 
Morì  nel  1694. 

TRASIBULO,  illuAre  Cittadi- 
no d'Atene^  fi  rifugiò  in  Tebe  cpgli 
altri  banditi  per   fottrarfi  alla  cru- 
deltà   de'  30,   Tiranni  ftabiiiti    da- 
gli Spartani  .     Effendofi  TOefiTo  alla 
tefla  di  500,  foldati  levati  alle  fpe- 
fé  dell'  Orator  Lifi'a   marciò  verfo 
il  Pireo,,  di  cui  fi  refe  padronç.    I 
Trenta  offendo  vi  accorli  furono  bat-; 
tuti ,  e  trucidati  .     In  talguifa  Tr^r- 
yìi»/o  riftabil}  nella  ("uà  patria  il  no- 
me Ai  libertà,    quantunque    in  fo- 
ftanzâ  egli  vi  regnaflV    in  una  ma- 
niera  a/fai  aflbiuta    per  npa   effwe 
impunemente  contraddetto  .     Dopo 
egli  mife  1'  ultimo    figlilo  alla  pu- 
blìca    tranquillità  facendo    pronun- 
ziare in  un'aflemblea  del  popolo^ 
che    ne/Tuno'    potelfe    elfere  inquie- 
tato intorno  alle  ultime  turbolen- 
ze,   eccettuato  i  Trenta   ed  i  De- 
cemviri .     Con  quefto  faggio  decre- 
to egli  ertinfe  tutte  le  fcintiile  del- 
la   divifionc  -     Elfo  riunì    tuite    le 
forze  della  Repufalica  peravanti  di- 
vife,  e  meritò  la  corona  d'olivo, 
che  gli  fu  decretata  com?  al  rifto- 
ratoi;e    della  pace.     Il    fuo  valore 
fpìccò  dopo  in  Tracia  ;  prefe  mol- 
te Città    nell'Ifola   di  Metcliuo , 
e  disfece  in  battaglia  ordinata  Te- 
rimaco  Capitano    degli  Spartani.  V 
anno  394.  avanti  GesàCriJlo  ,     Do- 
dici   anni  appreflb    fu  uctifo    nella 
Panfilia  dagli  Afpendiatii,,  che  fa- 
vorivano gli  Spa:rtani .    Bifognadi- 
Itinguerlo  da  TRAs^BCto    fratello 
e  fucctffòre   di  Ceroni  Re  di  Sira- 
cufa,  che  fa  obbligato  di  abbando- 
aare  il  trono  un  «nno  dopo  di  ef- 


fervi  iflontato,  e  vmecome  parti- 
colare a  Locri , 

TKASILLO  ,  famofo  aftrologo 
a' tempi  di  Tiberio.  Q.uefti  piace, 
vafi  alTai  dell'  aftrolc  già  giudiziaria, 
e  Tiberio  d*  indole  fofpettofa  ap- 
prefe  le  leggi  di  quell'arte  dà  Tk^- 
fi  Ilo  .  Tiberio,  che  tutti  gli  ftra- 
nicri  che  facean  profeffione  d'  Aftro- 
logia,  dannò  a  morte,  e  all' efilio 
quei  eh'  erano  Cittadini  Romani, 
al  folo  Tr.tfiUo  permife  di  poter 
impunemente  ,  anzi  con  piacere  dell'  ^ 
Imperatore  5  continuare  nella  fua  , 
impoftura*  Tacitò  ,  Dione  e  Sve- 
tohiò  raecontan  piìi  cofe  di  lui, 
L'  antico  interprete  di  Giovenale 
Sat.6^  v^57^.  lo  dice  uomo  in  mol- 
te fcienzc  Vcrfato  ;  ed  alcune  Ope- 
re da  lui  fcritte  intorno  alla  mufi- 
ca,  e  ad  altri  filofofici  argomenti 
fi  accendano  dal  Brukerò  fulla  te- 
ftimonianza  di  aiitichi  fcrittori  ; 
benché  .altri  pretendano,  che  le 
Opere  a.mufica  appartenenti  fiati 
di.  un  altro  Tràfillo  figli.uol  del 
prjnio.  :V.egganfi  intorno  a  ciò  le 
Ricerche  dell' 'A b;) te  Sfvin  Mem. 
di  /'  Acad.  des  Infcript.  Tom.  lo. 
pag.  89,,  il  quale  diligentemente 
ha  efaminato  tutto  ciò,  che  narra- 
fi  di  Tràfillo.  Vi  fu  un  altro  Tra- 
SiLLO,  il  quale  s' immaginava  ,  che 
tutti  i  vafcelli,  che  arrivavano  al 
porto  del  Pireo ,  foffero  fuoi .  I 
fupi  genitori  fecero  curar  quella 
malattia  del  cervello;  <?gl.'  8"^^^ 
e  fi  trovò  .molto  meno  felice, 

TRASIMONDO  o  TRASA- 
MONDO,,Rç  de'  Vandali  in  A- 
frica  ^  era  Ariano^  ed  uno  de' piìi 
ardenti  perfeçutort  de'  Cattolici. 
Si  fcatenÒ  fopratjciitto  contro  gli 
Ecclefiaftici  ,  e  per  tirare  i  fedeli 
ali*  fua  credenza  impedì  l'.elezio- 
ne  de*  Vefcovi  con  editti  rigorofif*- 
fimi.  .Quello  Principe  .ottenne  !• 
fcettro  nel  496. ,  e  morì  nel  S*?- 

"TRASIO  ,  celebre  augure,  il 
quale  effendo  andato  alla  Corte  di 
Bufiïide  tiranno  d'  Esiittn  nel  tem- 
po di  un'eflrema  fecchez^a ,  gli 
diCeçhe  fi  avrebije  delia  pioggia, 
fé  face.ffc  immolare  de'  forefiieri  » 
Giove.  Bufiride  ivéniogWAìmìn^ 
dato  di  qual  psefe  egli  era,,  ed  a- 
vendo  cûnofciuto  che  era  foreftie- 
re  ;  Tu  /orai  it  prima  ^  gli  difle^ 
R    ì  che 


(f,e  darâi  deli*  acqut  all'  Egitto  , 
e  torto  lo  fece  facrificare  a  Giove. 
TRAVASA  (^Gaetano  Maria ')y 
nacque  in  Ba!f»no  nel  ié^8. ,  e  in 
età  di  15.  aniii  abbracciò  in  Vene- 
zia l'Iltituto  de' Chierici  Regolari 
Teatini .  In  Bologna  (ì  perfezionò 
nelle  umane  lettere,  in  Firenze 
apprefe  le  fcienze  filofofiche  ,  e  per 
effere  iftruito  nelle  Teologiche ,  e 
ne' facri  Canoni  andò  a  Roma  .  Lef- 
fe  per  itiolti  anni  filofofia  in  Vene- 
zìa  â'  fetfolari,  e  fu  fatto  Efami- 
liitor  Ducale  .  Si  diede  allora  an- 
che alla  profeffione  di  facro  Orato, 
re,  e  cxlcò  i  primi  pulpiti  dell'I- 
talia. Effo  morì  in  Venezia  a' 13. 
di  Gennaio  del  1774.  Fu  il  Tra. 
vafa  mentre  viffe  di  ottimi  prege- 
volilTinii  coflumi.,  di  natura  docilif- 
fima,  nel  trattare  affàbile  e  manie- 
rofo  .  Fu  cosHntento  al  lo  Audio, 
che  per  la  foverchiaaflìduità  diven- 
ne quafì  cieco  affatto.  Fu  aman- 
tifTimo  della  Aia  religione,  cui  fì 
refe  affai  benemerito  per  aver  do- 
^to  mentre  era  ancora  in  vita  al. 
H  biblfotcca  della  Tua  cafa  in  Ve- 
nezia moitifìTimi  fcelti  libri.  Mol- 
ti ragguardevoli  perfonaggi  lo  ono- 
rarono della  loro  amicizia,  e  mol- 
ti fcrittori  parlarono  di  lui  con  e- 
logio .  Abbiamo  di  lui  le  Opere 
feguenti  :  1.  Panegirico  facro  det- 
to nella  bafìlica  Ducale  di  teneri  a 
/'  anno  1717.  *•  Storia  critica  del- 
la yita  di  Ario  ,  Venezia  174^. 
à.  Storia  tritica  delle  Vite  degli 
Erefiarchi ,  Venezia  1751.  5.  Tom. 
ìri  8.  4.  Ragioh.imenti  fa  cri ,  Ve- 
nezia 1758.  5-  Preparazione  alla 
morte  per  ogni  per  fon  a  del  chiojiro, 
Venezia  1761.  4>.  ìfìruzjoni  e  Re- 
gole per  tacere  e  per  parlare  cóme 
conviene  in  materia  di  religione , 
Venezia  1764.  y.  Qjtare/imaJe,  Ve- 
ne  zi  a  1766.  8.  Panigirici  e  Ragia, 
néménti  fàcri  ^  Venezia  1767.  9.  7«- 
ni  facri  del  Breviario  Romano  rai- 
hutamente  fpiegati  ^  Venezia  Tom. 
3-  in  8.  IO.  Nova  &■  aurea  in  pfal. 
'  terium  catena  ex  variis  acfe/fiiis 
Gr^corum  &"  Latinorum  Patrum^ 
'  ^etèrumque  Striptoram  fenteniiis 
tontexta  ^  Tom.  4.  11.  DiUionarium 
dottrinale  concionatoriitm  &c.  A 
lui  pur  fi  deve  la  Nuova  Raccòlta 
di  vara  e  fcelteVraz:io?H\iafi>i  Voti 
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lumi  ftampata  in  Venezia  nel  1754. 
de'  più  valenti  Oratori .  La  Cntà 
di  Beffano  regalò  al  Travafa  fuo 
cittadino  un  bel  medaglione  d'oro 
colla  Tua  effigie,  e  colla  leggenda 
attorno:  Cajetamo  Marine  Tra- 
vasa Theatino  Concionatori  ; 
e  nel  rovcfcio  fi  vede  lo  flemma 
della  Città  con  queft' altra  leggen- 
da': Civi  suo  CiviTAS  Bassani; 
e  quefto  perchè  avea  dedicato  alla 
niedefima  il  fuo  Q^uarefimale  .  Più 
altre  notizie  di  mi  ci  ha  date  il 
Sig.  AVrcf  tra  quelle  depVi  Scrittori 
Bajfanefi  inferite  nella  Nuova  R,ac- 
colta  Calogeriana  Tom.  30.  Uà 
beli' elogio  di  lui  fi  legge  anche  nel- 
la Dijfertaijone  Preliminare  pre- 
jTieflaal  Dizjonario  delle  erefie  pag. 
87.,  Venezia  1771.  In  effo  s' efiin- 
le  la  fua  famiglia  . 

TRAVERS  C  N.  ),  Prete  del- 
la Diocefi  di  Nantes,  pubiicò  nel  \ 
1734.  Confulta  fopra  la  giurifdi- 
Siione  e  fopra  /'  approvayjone  ne-, 
cef] arie  per  confeffare  ec. ,  in  cui 
egli  rovefcia  la  giunfdizione  epi- 
fcopale,  e  foftrene  de'  principi,  i 
quali  conducono  ad  una  vera  anar- 
chia .  Quelt' Opera  cffendo  flata 
cenfurata  dalia  Sorbona  nel  1735.  , 
e  da  molti  Vefcovi ,  1' autore  publi- 
ée ura  Difefa  nel  1736.  piena  de- 
gli Ueflì  errori  ;  ma  foprattutto 
rei  libro  intitolato  i  poteri  legit- 
timi del  primo  e  del  fecondo  or- 
dine neir  amminijìrnzjone  de'  Sa. 
gramenti  ec.  ,  1744.  ^roff.  Voi.  ire 
4.  Egli  fviluppa  i  fuoi  princi. 
pi,  e  (ì  abbandona  ad  ecccifi  in- 
credibili contro  i  Papi,  i  Vefco.! 
vi,  e  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  ri- 
fpettabile  nella  Chiefa,  opprim^en- 
doli  di  ingiurie  atroci;  e  ri\>ocaJn 
dubbio  l'autenticità  deT  Concilio 
di  Trento  Cpag-173-)»  ^  animaf- 
fa  ciò  che  fu  detto  di  più  cahinnio- 
fo  contro  quefta  grande  ed  augurta 
afl"enibìea  .  Tal  è  l'Opera  che  r 
pfeudocanonifti  moderni  non  hanno 
avuto  roflbre  di  copiare  ,  e  dove  han- 
no prefo  i  tratti  che  hanno  lancia- 
to contro  l'autorità,  che  li  oppri.  jj 
raeva  .  L' Opera  di  Tr/ïv^rj  fu  con-  f 
dannata  dall' affemblea  del  Cicrodi 
Francia  nel  1745. 
•  TRAVERSARlC-^/^»-/^o!)i  Ra- 
véfliiaté,  famofo^ftrologfl  e  'mate- 
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tnstico,  fiorì  circa  la  mfrti  del  (é* 
colo  XVII.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Cam- 
feggiametiti  celejli  deW  anno  1655. 
ec. ,  Bologna  1655.  i.  Uranici  Va- 
ticina Difcorfo  ajlrologico  pet  /' 
anno  1654.  con  le  lunazjoni ,  figi- 
zje^i  af petti  mutui  e  fenomeni  de'' 
pianeti  e  e.  Vedi  Ravennati  il  lu. 
jftri  del  P.  Ginanni  e  la  Bihliote- 
^i»  del  Cinelli .  Carlo  Traversa- 
iii  dell'Ordine  de' Servi  di  Maria 
nativo  di  Lugo  ^  ma  educato  ia 
Faenza,  e  forfè  tuttavia  vivente, 
confutò  WFebronio  col  feguente  li- 
bro :  Ennodii  Faventini  de  Roma, 
ni  Pontificis  Primatu  adverfusju- 
fiinum  Febroniurn  Theologico-Hijlo- 
vico-Crìtica  Dijjertatio  ,  Faventia 
1771.  Fu  egli  autore  eziandro  de' 
due  feguenti  Opufcoli,  i  quali  pe- 
rò foffrirono  la  profcrizione  di  Ro- 
ma con  decreto  de'  3.  Dicembre 
1781.,  cioè  I.  De  incruenti  Legis 
f acri  fidi  communione  Theologico- 
Polemica  Ùiffértatio  ,  Patavii  1779- 
a.  IJìruzJone  intorno  al  fanto  fa- 
grifiz.io  della  Meffa  indirizjn^ta  a 
Teofila  ec  Vedi  il  P.  Mtttarelli 
De  Litttratura  Faventina  . 

TRAVERSARI  (_  Ambrogio  ") , 
Ved.  AMBROGIO  IL  CAMAL- 
DOLESE n.3. 

1.  TREBAZIO    TESTA    (  Ca- 
jus    ),     dotto    Giurrfconfulto ,    fu 
mandalo  in  efilio  da  Giulio  Ce  fare 
per  aver  prefo    il   partito    di  Pom- 
peo 'y  ma.  Cicerone  Tuo  amico  ottetp. 
ne  il  fuo  richiamo.     Effo  era,  di- 
ce queft' Oratore  ,  un  grand' uomo 
dabbene  ,  e  un  buoii  cittadino  .     Ce- 
f are  conobbe  il  fuo  merito,  lo  pre- 
fe  in  affetto,    a  fegno    che  diman- 
dava quafi  fempre  il  fuo  parere  pri- 
ma   di  pronunziar  alcun    giudizio. 
Trebai^io  lo  accompagnò  it»  alcuna 
delle  fue  fpedizioni,  e  quantunque 
non  facelfe  le  funzioni  dì  tribuno  , 
pure  Cefare  glie  ne  dava  gli  flipendj. 
Augufio.  non  ebbe    meno  (lima  per 
quello    Giurifconfulto,    e    per    fuo 
configUo    egli    introduHe   l'ufo   de' 
Codicilli.     ÓrasiiogV  indirizzò  due 
delle   fue    Satire.    (Quello    dotto 
uomo  aveva  corapoflo  molte  Ope- 
re fopra    il  dritto  i  ed  è  citato  in. 
diverfi  luoghi  del  uigejio  . 

a.  TREBAZIO  i  Bernardino")  ^ 
nacque  in  Vicenza  nel  1480.  Ebbe 
a  macftri  in  pàtria  Celio  Rodigino , 


Filippo    Bevoaldo    il    Giovane.,    * 
Jano  Parrafio,   e  molto   fi  avanzò 
nella  cognizione    delle  lingue  lati- 
na,   e  greca,   ed  ebraica,   e   nell» 
morale    e    naturale     filofofia.      Fa 
molto  celebrata  la  fua  dottrina  noii 
folo  in    patria,    ma  in  Roma,    in 
Augufta  ,  e  in  Firenze  ,  ove  dimo- 
rò .     Ritornato  alla  patria    yi  ter- 
minò  di    vivere    li  il.  Aprile   del 
1548.  d' anni  68. ,  e  fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  delle  Monache  Benedet- 
tine detta    di  S.  Pietro  con  onori» 
fica  ifcrizione.     Tradafie  dal  greco 
r  Etica ,  la  Politica  e  la  Rettori- 
ca  di  Arijlotele ,  e  i  Geroglifici  dì 
Oro  Apollo  Niliaco ,  verfione  bel- 
liffìma,    che    nel  151S.    «i  dedicò  2 
Corrado  Peutingero  dì  Augulla  uo- 
mo dottiffimo,    e    nelle   antichità 
profane  verfato    al  fommo  .     Àpo- 
fiolo  Zeno    nelle  fue  Lettere  Tom. 
3.  pag.183.  rende  conto  al  Sig.  ^w- 
nibale  degli  Abati  Olivieri  di  Pe- 
faro  di  eodefti  Geroglifici   fotto  il 
nome  di  Orapollo  .     Pretende    che 
vengano  dall'Egitto,  e  cheuncer-* 
to  Filippo   gli  abbia    traslatsti    in 
lingua  greca  .    Nel  1518.  furpn  ftara- 
pati  in  Bafilea  col  titolo:   Oroj/ A., 
polhnos    Neillof  Jeroglyphica  Ûrc. 
latine     reddita     per    Bernardinum 
Trebatium  .     Ne  furon  poi  fatte  in 
appreffb  fei  in  fette  edizioni .  JB/7r- 
tolommeo  Scala  ,  detto  ancora  t^opi^ 
fco  ,  famofo  Gonfaloniere  della  Re- 
publica  di  Firenze    e  gran  lettera- 
to (Vedi  il  fuo  articolo  n.  17.  ), 
dedicò  a  Trebazio  fuo  grande  ami- 
co   la    rara    fua    Apologia    contra 
vituperatores     civitatis    Fiorenti^ 
ftampata    in    Firenze    nel  149<J.   in 
fol.,  come  nota  il  Zeno  nelle  f^ojÇ- 
fiane  Tom.  a.  pag.  261.     Nella  Bi- 
blioteca   degli   Scrittori  Ficentinp 
Tom.  3,  pag.  158.  ec.    fi  hanno  pia 
copiofe    e  diflinte  notizie  di  quelÌ* 
uomo  infigne ,    che  fu  un  (ingoiare 
ornamento  dell' Italia ^  e  della  fif* 
patria . 

TREBBIANI  (£/;/« W«), gen- 
tildonna e  poctefla  di  Afcoli  nel 
Piceno  j  vivpa  all'  anno  1397^  Era 
moglie  di  Paolino  Grifanti ,  e  non 
meri  che  la  cetra  era  avvezza  a  trat- 
tar ugualmente  le  armi  .  farla  di 
effa  il  Crefeimbeni  ^  e  il  Cinelli 
nella  fua  Biblioteca  . 
TREBELZ.IANQ  (  Caj*(s  An- 
R    3  nius 


?)iui  Treieilianus  j,  ftmofo  pira- 
»,  fi  fête  dar  U  porpora  imperia- 
la nell' Ifauri»  in 'principio  dell' 
anao  164.  ,  e  confervò  la  /bvrana 
potenza  fiao  al  tempo,  in  cui  GaUie' 
mo,  che  allort/regnava,  fpe dì  con- 
tro di  lui  CMttJifoteo  con  un'  arma. 
ta  .  Quc'ftp  Generale  avendo  avu. 
to  la  deftreeza  di  tirar  Trebelltano 
fuoridelle-montaeiie,  e  degli  itret- 
ti  dell' Ifauria.  gli  diede  nella  pia» 
nur*  wna  fangujnofa  battaglia,  che 
il  malandrino  perdette  ,  e  vi  fu  uc- 
ifAfo  dopo  di  aver  regnata  circa 
un  anno.  Non  bifogna  confonder, 
lo  con  Rk/oThebelliano,  il  qua- 
le effóndo  flato  accurato  di  delitto 
ili  lefa  macftà  fotio  Tibtrio  fi  uc 
tifo  da  lui  itelTo. 

'  TREBELLIOPOLLIONE,  fto- 
rico  latino,  fioriva  verfo  l'anno 
998.  A\  Gesù  Crifio.  Egli  aveva, 
comporto  licita  (iegP  Imperadori ^ 
jna  è  perduto  il  principio,  e  non 
ci  è  reltato  che  il  fino  del  Rosuo 
di  f^aleriano  colla  ^ita  de'  due  Gai» 
tienile  de' 3rO.  Tiranoi  ;  cioè  de* 
pli  ufurpatori  dell'  Irnpero  dopo 
Filippo  inclufivamente  fino  a  Qjtin. 
tillo  fratello  e  fucceflore  di  Ciau- 
tiioll.  Si  trovano  qnerti  frammen- 
ti neW  Hi/ìoria  Augufig  Scripto- 
tes .  Viene  accufato  quefio  Scrit- 
tore di  avere  riportato  con  troppa 
minutezza  de' fatti  poco  intefeffau- 
ti ,  e  di  aver  paffato  troppo  r^pi- 
xiamente  fopra  degli  altri  molto 
più  importanti .  Gli  fi  rimprovera 
ancora,  come  agii  altri  autori  del- 
ia Storia  i''  Augtiflo  ^  ài  aver  uno 
itile  baffo  e  triviale.    •  -, 

TREBONIO,  Cittadino  Roma, 
no,  congiurò  coiitro  Giulio-Cef.ire 
eoa  Bruto  eÇaJfio.  Fu  crudelmen- 
te affaffìnato  in  Afia  per  tradimen- 
to di  Doiabetla .      • 

TR  ECCO  QPierfraneefco) ,  Gè». 
tìluomo  Cremonefe  ^  e  poeta  del 
fecoloXV-II.  Molti  (uoi  Ccmponi- 
*nentt  poetici  fsgri  e  profani  fono 
annoverati  nella  Biblioteca  del  Ci- 
-nelli .  -  " 
^    TREMATORI  ,    l^ed.     Q.UA- 

CH  Eri 

TREMBLAY./^^rf.  FRAIN,  e 
GIUSEPPE  n.ii.    \ 

TREMBLEY  C  wf^-»»*!)  V  "»»* 
in  riSrette  fortune  in  ....  .,  fa  ric- 
co ài  virtù   e  <1i  talenti .     Coiti vò 
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fin  da*  pHmi  anni  con  incredibile 
fuccelTo  le  matcmatitiie ,  e  dovet. 
te  ad  effe  la  logica  efatta  e  lumi- 
no fa  ,  che  rifplende  nelle  Tue  Gpe^ 
re.  Scelto  in  età  affatto  giova- 
ne dal  Conte  di  Bentik  per  educa- 
tore de'  proprj  figlinoli  cominciò 
preffo  di  lui  ad  abbandonarfi  allo 
ftudio  della  Storia  naturale,  cui  e. 
ra  desinato  ad  iiluilrare.  Alle  di 
lui  offervazioni  debbono  forfè  i  po- 
lipi il  polio,  che  occupano  attual- 
mente nel  regno  animale  .  La  mor- 
te lo  involò  dopo  74.  anni*  li  ii. 
Maggio  del  1784.  La  modcftia , 
compagna  ind-ivifibile  del  vero  me- 
rito, coronava  le  di  lui  qualità, 
Maiito^  fortunato  d'  una  donna  de- 
gna di  luì  egli  fu  ugualmente  buon 
padre  che  buon  fratello,  e  buon 
figlio.  Pei  fuoi  figliuoli  compofe 
1'  IJìruzJone  di  -un  padre  «'  proprj 
figli  fopra  In  natura  e  la  religio- 
ni ,  liiiro  che  racchiude  i  faggi  e 
folidi  fondamenti  della  religipne 
naturale  e  rivelata.  Egli  avea  ri- 
cevuto dalla  natura  una-figura  feli- 
ce e  intereffantiflima  j  la  di  lui  fi- 
lonomia  annunziava  le  qualità  del 
fuo  fpirito  ,•  gli  occhi  fuoi  pieni  dì 
dolcezza  e  di  efpreffìone  erano  lo 
fpecchio  dell'anima  Tua.  Vegganfi 
ic  Memorie  Storiche  fopra  la.yita 
e  gli  ftritti  di  lui  fìamp  aie  in  frati' 
cefe  a  Nettchatel ,  lySS. 

TREMELLIO  QEmmamcele  ), 
famofo  Scrittóre  Proteftnnte  del  fé- 
colo  XVI.,  nacque  a  Ferrara  da 
Çenirori  Ebrei  ,  e  per  opera  d«i 
•Cardinal  Po/»,  e  di  Marcantonio 
Flaminio  avea  abbracciata  la  reli- 
gion Criliiana  .  Si  refe  valente  nel- 
la lingua  Ebraica  ;  mail  convcrfar 
che  fece  in  Ferrara  e  in  hucca.  con 
alcuni  imbevuti  delle  recenti  ere- 
ifie  gli  fece  abbracciare  in  fegreto 
la  religione  Pro{eftante  ,  e  diven- 
ne Pròfeffore  di  ebreo  a  Heidei- 
bergn  ,  dà  dove  paTsò  a  Metz,  e 
poi  a  Sedani  e^li  fi  fece  conofce- 
le  per  una  f^er/Jon'e  li^tinA  del  nuo- 
vo Te/iamento  firiaco ,  e  per  nn'  al- 
tra dei  vecchio-  Tcftamemo  fatta 
fopra  l'ebreo  .  Aveva  aflociato  a 
queft'  ul-timo  tavOrb  Francefcp  Giù- 
»>>,  p  du  Jon ,  che  lo  publicò 
«n  fol.  dopo  la  morte  di  ÌTremel- 
lio  avvenuta  a  Sedan  nel  1^80., 
■d'anni  ?o.  incirca  eoa  de'csngTS;. 
weu- 
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menti  che  non  fecero  altro,  che 
renderlo  più  cattivo.  Lo  ftile  di 
Trente tl:o  è  pefante ,  baffo  ,  aftetta- 
to,  e  la  fua  verfione  fente  del  giu- 
daifmo.  Dell' Opera  fuddeua,fic- 
comc  di  altre  dal  Tremellio  pubii- 
cate,  fi  pofTon  vedere  oltre  WGer- 
defiols  Offervazioni  del  Teijffter  E- 
io^es  des  Hom.  Sav.  Tom.  i.  pag. 
.497.  ec. 

I.  TREMOILLE  o  TRIMO- 
UILLE  (  Luigi  da  la),  Vifconte 
di  Thouars ,  Principe  di  Talniond 
ec. ,  nacque  nel  1460.  di  una  delle 
più  antiche  e  delle  più  illuftri  ca- 
fé della  Francia  feconda  in  uomini 
grandi.  Ei^li  fece  le  fue  prime  ar- 
mi fotto  Giorgio  della  Tfimouil- 
f^  Sire  di  Craon  fuo  zioj  e  fi  fe- 
gn.\lò  in  modo,  che  fin  dall'età  di 
t8.  anni  fu  eletto  Generale  dell' 
armata  del  Re  contro  Francefco 
Duca  di  Bretagna,  che  aveva  con- 
ceduto ritiro  ne'  fuoi  Stati  a  Lui' 
g*  Duca  d' Orleans,  e  ad  altri  Prin- 
cipi collegati.  La  Trimouille  ri- 
portò fopra  di  effì  una  vittoria  fcgna- 
l'ata  a  Sant-Aubin-du-Cormier  addì 
a8.  Luglio  1488. ,  e  fece  prigioniero 
it  Duca  à^  Orleans,  che  fu  dopo 
Luigi  Xll.  ,  c'I  Principe  d''Orange: 
La  prefa  di  Dinant,  e  di  S.  Malo 
furono  le  confeguenze  di  quella  glo- 
riofa  giornata  .  Ugualmente  valen- 
te nel  gabinetto  ed  alla  tefla  del- 
ie armate  ,  contribuì  molto  alla, 
riunione  della  Bretagna  alla  Coro, 
na  ,  facendo  concludere  il  matri- 
monio della  Ducheffa  Anna  di  Bre- 
tagna col  Re  CarloVl^l.  Eflb  fu 
fpedito  in  ambafciata  a  Maffimilia- 
no  Re  de'  Romani  ,  ed  a  Papa  4- 
hjfandro  VL  Era  iiato  creato  Ca- 
valiere dell'Ordine  del  Re,  e  fuQ 
primo  Ciambellano i  e  la  battaglia 
di  Fornoue  nei  1495.  gli  meritò  la 
carica  di  Luogotenente  generale  del- 
le Provincie  del  Poitou  ,  Angóme- 
fé,  Santongia ,  A  unis,  Angiò,  e 
Marca  di  Bretagna.  Luigi  XIL 
al  fuo  avvenimento  alla  coronagli 
diede  il  comando  della  fua  armata 
in  Italia,  ed  elfo  conquiflò  tutta  la 
Lombardia,  ed  obbligò  i  Venezia- 
ni a  dargli  nelle  mani  Lodovico 
Sforma  Duca  di  Milano ,  e  '1  Car- 
dinal fuo  fratello  .  Il  Re  ricom- 
pensò i  fuoi  fervigj  dandogli  il  go- 
verno delia  Borgogna ,  poi  la  cari. 
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ca  d' ammiraglio  della  Guienna  nel 
1502. ,  e  non  guari  dopo  quella  d' 
ammiraglio  della  Bretagna  .  Egli 
lo  elefle  ancora  per  comandare  il 
corpo  di  battàglia  dove  egli  era  nel- 
la giornata  d'  Aignadcl  1'  anno  1509. 
La  Tremoille  fu  difgraziato  nella 
battaglia  di  Novara  data  contro  gli 
Svizzeri  addì  6.  Giugno  J513.,  in 
cui  fu  battuto  e  ferito  Qyed.TKl* 
VULZIO  Gio.  Giacomo^  ;  dopo  fo- 
ftenne  contro  di  elTì  1' alfedio  di 
DiJone,  „  che  egli  falvò,  fçrive  il 
„  prefidente  Hainault ,  con  un  trat. 
„  tato  vantaggiofo  per  elfi  ,  e  che 
„  credeva  che  potefle  effere  difap- 
„  provato".  Egli  fi  trovò  ancora 
nell'anno  medefimo  alla  battaglia 
di  Marignan  data  contro  gli  Sviz- 
zeri ,  difefe  la  Piccardia  contro  la 
forze  Imperiali  ed  Inglefi,  ed  ef- 
fendofi  portato  in  Provenza  fece  le- 
var l'afledio  di  Marfilia  meffo  nel 
1513.  dal  Conteilabile  di  Borbon 
Generale  dell'  armata  dell'  Impe., 
radore  .  Finalmente  avendo  fegui- 
to  il  Re  Françefco  I.  nel  fuo  di- 
fgraziato viaggio  d' Italia  finì  i  fuoi 
giorni  nella  battaglia  di  Pavia  ad- 
dì 24.  Febbraio  1525.  in  età  di  6^, 
anni.  Il  fuo  corpo  fu  portato  nel- 
la Chiefa  collegiale  di  noftra  Signo- 
ra di  Thouars  da  lui  fondata .  Fu 
elfo  onorato  col  bel  nome  di  Ca- 
valier  fenza  rimprovero  .11  Guic- 
ciardini gli  dàquello  di  primoCa- 
pitano  del  mondo ,  e  Paolo  Oiovia 
aggiunge  ,  che  fu  la  gloria  del  fua 
jecolo  ,  e  /'  ornamento  della  monaT' 
chia  Francefe .  Que^'^  guand^  uo- 
mo aveva  perdivifa  una  ruota  con 
quefte  parole  fans  fortir  de  P  orniè- 
re .  Aveva  fpofato  Gabriella  di 
Borbon  (  f^ed.  Gabriella).  La 
fua  [^ita  fu  publicata  da  Giovantti 
Bouchtt^  Parigi  1527.  in  4.,  ed  an- 
che nella  vTror/'/z  di  Carlo  Vili,  pu- 
ììliczta  da.  Dionijio  Godefroi ,  Parigi 
1684.  in  fol.  Quella  ^ita  è  prezio- 
fa  per  l' attenzione  che  ha  avuto 
lo  llorico  di  raccogliere  de' detta- 
gli ignorati,  e  che  dipingono  i  co- 
ftumi  del  fuo  fecoio.  li  fuo  fliie 
è  naturale,  quantunque  impieeiji 
qualche  volta  delle  frafi  poetiche  . 
1.  TREMOILLE  (  Francefe» 
de  la),  nipote  del  precederle,  f<* 
fatto  prigioniero  alla  battaglia  di 
Pavia,  e  diede  delle  dimûûraMOai 
R    4  di 
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4i  atticco  a  Francefco  T.  Qùefto 
principe  Io  incaricò  di  ricevere  1' 
Iinperadore  CarloV.  al  fuo  paffag- 
gio  per  Poitiers  nel  l'ïiç.  Morï 
nel  fuo  Cartello  di  Thouars  nel 
l54I-'nctà  dijç.  anni.  Aveafpo- 
fato  nel  1511.  Anna  di  Lavai  fi- 
gliuola di  Guido  XV.  di  Lavai  ^  e 
di  CijK/offa  d' Aragona  Principeffa 
di  Taranto,  che  portò  nella  Cafa 
di  la  Tremoilte  le  fue  pretefe  fo- 
pra  la  corona  di  Napoli  .  Quefto 
matrimonio  ha  dato  luogo  a'  fuoi 
difcenJenti  di  far  valere  i  loro  di- 
ritti al  congreflb  di  Munfter,  di 
Nimega,  e  di  Ryfwick,  e  di  di- 
mandare il  titolo  di  Altezza,  che 
loro  è  fiato  accordato  ne'  pacfi  fo- 
rcrtieri .  Si  vegga  il  Trattato  del 
dritto  ereditario  appartenente  al 
Duca  de  la  Tremoille  al  Regno  di 
Napoli  fcritto  da  David  Blondel , 
'Parigi  1648.  in  4.,  e  i  Documenti 
thegiuflificano  quejlo  dritto  dello 
fteffo  Blondel^   Parigi  1654.  in  4. 

3.  TREMOILLE  (,Luigt  IH.) 
de  la  ),  fi  fegnalò  pe'fuoi  fervigj 
folto  Enrico  II.,  Carlo  IX.,  ed 
Enrico  III.  Quello  ultimo  Prin- 
cipe  io  fece  fuo  Luogotenente  ge- 
nerale nel  Poitou,  dove  levò  al- 
cune^ittà  a'  ribelli  .  Ma  aven- 
do meflb  l'afTedio  a  Mella  cadde 
ammalato,  a  morì  nel  giorno  del- 
la refa  di  quella  piazza  lias.  Mar- 
«01577.  CiZ»-/o  IX.  aveva  eretto  il 
fuo  Vifcontado  di  Thouars  in  Du- 
cato l'anno  ij^îj.  ,  ed  Enrico  IV. 
lo  erefle  in  pari  l'anno  1595.  in  fa- 
vore di  Claudio  de  la  Tremoille 
fuo  figliuolo  morto  nei  1604.  di 
anni  38.  dopo  di  aver  fervilo  con 
diftinzione  . 

4.  TREMOILLE  i,Enrico-Car. 
lo  de  la  ),  Principe  di  Taranto, 
era  nipote  di  Claudio.  II  fuo  at- 
tacco  al  Principe  di  Condì  gli  fe- 
ce abbandonare  il  partito  della  Cor- 
te n«l  tempo  delle  guerre  della 
Fionda  ,  Segii?  quefto  Principe  nel- 
le Fiahdre ,  e  pafsòdi  là  inOLin- 
da ,  da  dove  ritornò-  nel  lój'S.  do- 
pò di  aver  ottenuto  la  fua  amni- 
ftla  .  Il  Vefcbvo  di  Munfter  aven- 
do dichiarato  la  goerra  agli  Gian- 
defi  nel  1664.  la  Tremoille ,  che 
venne  offrir  loro  le  fue  armi  fcon- 
filTe  una  partita  di  ottocento-  uo- 
mini ,  che  erano  al  fervigio  di  qae. 
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fto  Trel*to  guerriero  ,■  e  ri«vette. 
in  ricompenfa  il  porto  di  Generale 
della  Cavalleria  degli  Stati .  Mo- 
ri a  Thouars  nel  1672.  d'anni  54- 
Noi  abbiamo  di  lui  delle  Memorie 
nella  Raccolta  ftampata  a  Liegi 
nel  1767.  in  li.  fotto  quefto  tito- 
lo :  Storia  di  Tancredi  di  Roano 
con  alcuni  altri  pezXf  concernenti 
la  Storia  di  Francia  e  la  Storia 
Romana. 

TREMOILLE,  Te^i.  ORSINI 
n.  3.,  e  OLONA  . 

TREMOLLIERE  CPietroCar- 
lo"),  pittore  nato  nel  1703.  in  Chol- 
let  nel  Poitou ,  morto  in  Parigi 
nel  1739.  Gio.  Batifta  Vanloo  il 
Maggiore  gli  die  le  prime  lc7,io- 
ni  :  ottenne  varj  premi  dell'Ac- 
cademia, 'e  godè  la  penfione  dal 
Re  di  Francia  affegnata  ai  giovani 
allievi  ,  che  dan  prove  di  lor  va- 
lore.  Parti  adunque  per  l'Italia, 
e  vi  fi  trattenne  6.  anni  .  Q."^^** 
pittore  avea  uno  rtile  nobile  ,  e 
grande,  e  rilevafi  ne' fuoi  compo- 
ni eleganza  ,  e  genio  ;  correzione 
ne' fuoi  difegni;  bella  fcelta  ne' 
fuoi  atteggiamenti  .  Troppo  bre- 
ve fu  il  corfo  del  viver  Tuo  ,  onde 
non  può  farfi  giudizio  dell'ampiez- 
za de' fuoi  talenti;  e  la  debole,  e 
cagionevole  fua  complelfione  non 
gli  die  agio  fui  fine  de' giorni  fuoi 
di  fare  i  neceflarj  rtudj.  Offervafi 
ancora  gli  ultimi  fuoi  quadri  elTe- 
re  d'un  colorito  più  fievole.  Veg- 
gionfi  fuoi  lavori  nella  Certofa  ,  e 
nel  Cartel  di  Soubife  .  Delle  fet- 
te Opere  della  Mifericordia  da  el^ 
fo  difegnate  due  pezzi  fono  itati 
da  elfo  intagliati  ad  acqua  forte. 
Pochi  Intagli  abbiani  fatti  da' qua- 
dri fuoi  . 

TRENCHARD  (  Giovanni  )  , 
di  una  famiglia  antica  d'Inghilter- 
ra, nacque  nel  1669.  ,  ed  efercitò 
degl'impieghi  importanti.  Morì 
nel  1723.  colla  riputazione  di  un 
uomo  valente  nel  dritto  civile  e 
nella  politica,  ma  che  intende»» 
pochiflimo  la  religione,  fopra  la 
quale  aveva  più  d'una  idea  falfa» 
e  di  cui  s'era  f.uto,  come  tutti 
i  libertini ,  un  firtema  di  capriccio 
e  d'immaginazione.  Le  fue  Ope. 
re  principali  fono  :  1.  Argomento 
che  fa  vedere,  che  un''  annata  in 
piede  è  incompatti/He  con  ungi' 
ver- 
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verno  lihro  ^  e  diJÌYUgge  effoluta- 
rnertte  la  cojïituzione  della  Monar. 
chiaTnglefe  .  a.  Una  piccola  Sto- 
ria delle  armate  Jujffijìenti  in  In- 
ghilterra .  3.  Una  Continuasjone 
óeWe  Lettere  fotto  il  nome  di  Ca- 
tone ^  che  publicò  infieme  con  Tom- 
tnafo  Gordon  fuo  intimo  amico  . 
Tutte  tjuefte  Opere  fono  fcritte 
in  Inglefc  , 

TRENTA  (MonfignorF/7/>;'o)) 
nobile  di  Afcoli  nel  Piceno,  nac- 
que in  quefta  Città  li  Ji.  Aprile 
del  1731.  Fornito  di  vivace  inge- 
gno, e  iftruito  ne' buoni  ftudj  die 
ben  prefto  faggi  del  fuo  buon  gulto 
nell'amena  letteratura,  a  cui  dal 
genio  era  trafportato  .  Applicò  po- 
Icia  allagiurifprudenza,  come  quel- 
la che  più  che  le  Belle-Lettere  po- 
lca follevarlo  agli  onori  ;  e  in  effa 
fece  tai  progredì ,  che  potè  foftene- 
re  le  cariche  di  Auditore  in  Lue- 
ca  ,  Genova  e  Macerata,  non  fé n- 
za  ingrandimento  del  fuo  nome . 
Fu  finalmente  Uditor  Generale  in 
Bologna  fotto  il  Cardinal  Ignazjo 
Boncompagni  Legato  di  quella  Pro- 
vincia ,  di  cui  godette  la  ftima 
e  la  più  intima  confidenza  .  In- 
nalzato intanto  quello  illuftre  Car- 
dinale alla  onorevole  carica  di  Se- 
gretario di  Stato  venne  anche  il 
Trenta  li  ì6.  Settembre  del  1785. 
pronioffb  alia  Chiefa  di  Foligno 
nell' Umbria  ,  dove  dopo  aver  pie- 
nsmente  foddisfatto  ai  doveri  di 
dotto  e  zelante  Prelato  terminò 
i  fuoi  giorni  nel  Marzo  del  1795' 
d'anni  64.  Le  moltiplici  cogni- 
zioni, di  cui  era  fornito,  congiun- 
te a  un  abbordo  difinvolto,  e  a- 
meno,  e  ad  unafperimentata  pro- 
bità, lo  rendettero  generalmente 
oggetto  di  flima  a  chiunque  ebbe 
occafione  d'  apprelfarfegli .  Abbia- 
mo di  lui  alle  Itarape  :  1.  Trage- 
die .^  Lucca  176^.,  cioè  Giulio  Sa. 
bino  ,  La  Teone  ,  L'  Orejìe,  L'  An- 
nibale ,  il  f^idacilio  ,  il  donata  . 
Al  fine  evvi  una  Preghiera  in  ver- 
fo  alla  B.  f^ergine,  in  cui  fa  egli 
il  racconto  de'  ftudj  fuoi  giovanili. 
Per  una  delle  fuddette  Tragedie 
riportò  egli  la  corona  dalla  Real 
Parmenfe  Deputazione.  Il  lega- 
mento delle  fcene  e  gli  altri  prcgj 
portati  dalla  fcienza  del  Teatro  , 
che  mancò  a' Dramaiatici  antichi. 
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non  fi  defiderano  nelle  Tragedie  dei 
Trenta,  per  cui  fembra fortifie  dal 
Cielo  un  particolare  talento,  a. 
Limon ,  fìve  Urbanarum  Qutejìio- 
num  Libri  très,  Romas  1782.  in  4. 
A  foUievo  di  quella  noja,  che  Ï 
feveri  ftudj  legali  e  lo  ftrepito  del 
foro  fembran  feco  recare,  dilettof- 
fi  il  Trenta,  ad  efempio  di  altiì 
celebri  Giureconfulti,  di  coltivare 
i  più  ameni  ftudj  ,della  letteratura  j 
e  a  fomiglianza  di  Cicerone,  che 
a  un  fuo  libro  di  divcrfe  poefie  , 
citato  da  Terenzio ,  ma  poi  fmar- 
rito,  diede  il  titolo  di  Limon,  in- 
titolò anch'  eflb  queft'  Opera  ,  chç 
in  Greco  fignifica  un  giardino  di  va-r 
ij  fiori  adorno .  Fifa  è  una  raccol. 
ta  di  DilTertazioni  fu  diverfi  pù;i- 
ti  di  antichità  facra  e  profana  ,  ed 
è  divifa  in  tre  libri,  e  ogni  libro 
contiene  fei  DiflTertazioni .  Sono 
effe  trattate  con  vafla  erudizione 
al  pari  che  con  molta  eleganza,  e 
chiarezza  di  latino  fermòne  ,  al- 
quanto trafcurata  in  un  fecolo  ,  che 
corre  troppo  avidamente  più  dietro 
alle  cofe  ,  che  alle  parole.  Ab- 
biamo di  effb  alle  ftampe  ancora 
alcune  Omelie,  e  qualch' altro  O- 
pufcolo .  Noi,  che  fino  dal  17s?. 
godemmo  in  Afcoli  della  fu  a  ami- 
cizia, godiamo  dell' occafione  che 
ci  fi  è  prefentata  di  tramandarne 
a'  pofleri  in  queft' Opera  la  glorio, 
fa  l'ua  memoria  . 

TRENTACINQ.UE  C  AUJTar.. 
dro  ),  Aquilano  Giureconfulto  del 
XVII,  fecolo  i  die  alla  luce:  Pra- 
iìicarum  Rtfolutionumjuris  lib.  3, 
De  fubjìitutionibus  ;  Confiliorura 
feu  Refponforum  Confilium  prò  Ci- 
vitate  Aquilana  in  caufa  Bona- 
tenenfi  . 

TRENTO  ( Simone^,  da  ') ,  l^ed. 
SIMONE  n.  14. 

I.  TRENTO  (  Antonio  da  )., 
ftudiò  la  pittura  dal  Parmigiani- 
nò ,  e  farebbe  divenuto  cfimio  pit- 
tore, fé  il  maeftro  non  l'aveffe ap- 
plicato ad  intagliare  in  legno  le 
uampe  a  tre  tinte  ,  nelle  quali  riu- 
fcì  fingolare .  Operava  nel  1530. 
Alcune  delle  fue  opere  fono  anno- 
verate nelle  Ncti!:,ie  degli  Intagliti- 
tori . 

1. TRENTO  ÇBartolommeo  dA^^ 
Pomenicano  ,     Fu    il  primo   dopo 
eli  antichi   a  fcriver   le  'V'te   de' 
San- 


Santi  feguitato  poi  d*  Fra  Jaco* 
pò  da  Voragine .  Il  Ch.  V.Trom- 
helli  ne  pofTedeva  l'originale,  di 
cui  fi  hanno  ancora  diverfe  copie, 
e  i  Boilandiftt  ne  hanno  alcune 
volte  fitto  ufo.  Egli  accenna  in 
un  luogo  cbe  Tcriveva  nel  1244., 
cioè  iu  quell'anno,  in  coi  il  det. 
to  ?ìA  Jacopo  entrò  nell'Ordine 
de'  Predicatori  . 

J.TRENTO  CMonfignorFrtf»;. 
cefco"),     illuftrc    Canonico    della 
Chiefa  Metropolitana    di    Udine, 
nacque  in  quelia  Città  nel  1710.  di 
Jacopo  Tt-ff^rp  gentiluomo  Udinefe, 
e  di  Zenob/a  de''Conti  Mi l/iana  p&. 
rimenti  Udinefe,  famiglia  ora eftin- 
ta.     Alia  buona  educazione  eh' eb- 
be da'  fuoi  genitori,    al    fuo  inge- 
gno, e  all'amor  della  fatica,  e  a' 
buoni  fludj  a  cui  s'  applicò  in  pa. 
tria,    e    nel  Seminario  di   Padoya 
fono  valenti  macftri  dovette  egli  i 
rapidi  progreffi  ,  che  fece  nella  pie- 
tà   e  nelle  fcienze  ferie   e  amene, 
facre  e  profane.     Mortogli    il  pa- 
dre l'anno  1752.  fi  ritirò  a  convi- 
vere preffo    i   PP.    dell'Oratorio, 
della  cui  Congregazione  fu  poi  in- 
figtie  benefattore  .     Per  tutto  il  cor- 
fo  della  lunga  i'ua  vita    ei  fi  occu. 
pò    indefeflamentc    negli    flud),    e 
nello  fpirituale   follievo    della  fua 
patria ,    non  rifparmiando  né  pen. 
fieri,  né  fatica,  né  danaro  per  ef- 
/erle  di  luftro  e  di  vantaggio.     Fu 
un  ecclefiaflico   pieno  di  dottrina, \ 
d'i  carità,  di  zelo;  ma  di  queì  ze. 
Jo  dolce  e  foave^    che    fi  propone 
a  imitare  ladolcezza  e  la  foavità 
del  divin  Redentore  i  e  fu  una  per- 
fertiffima  copia  del  grande  efem  pia- 
re dc|  minjltri  evangelici  S.  Fran- 
cefco  di  Sales .    Con  quella  tran- 
quiilità  e  rafTt'gnazione,  che  è  pro- 
pria de'giufli,    terminò    di  vivere 
in  patria  li  15.  Febbraio  del  3786. 
d'anni  7rf. ,  orOratil  dalle  lagrime 
di  tutti  i  /noi  concittadini,  di  fo- 
lenni  efsquie  ,'  e  di  eloquente  Ora- 
zion  funebre    da  Monfignor  Pietro 
■Braida    Canonico  della  fleffa  Me- 
iropòlitana,  .aqual  filivi  ftampata 
nello  fteflo  anno.     Molto  fcriffe  il 
Trenta,  ma  non  abbiamo  alle  flam- 
pe,  che  le  çofe   fec.uenti  :  l.  Cam. 
pendio  della  yUa  di  Gesù  Crijìo , 
^743-    ^  17^6.  fenza  nome  d'  auto- 
re.    i.Dif cor/o  i  in  cui  fi  addita. 
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no    lo   regole    <j'  Parrochi   per  ben 
iftroirt   il  popolo    colla  parola  di 
Dio.     E*  inferito    nella   Raccolttr 
delle  Cure  Pa/lorali  di  Monfig.  Gìq, 
Girolamo  Gradenigo,    Tom.  a.     j, 
Difcorfo  fatto  il  dì  30.  Luglio  1785,; 
in  occaftone  che  vefie  r  abito  reli^ 
giofo  nel  Monaftero   4i  S.  Chiarii 
una  fua  Nipote.     E'  unito  all'B- 
logio  di  lui  fcritto    e  publicato  in 
Udine  nel  1787.    dal  dotto  Monfi- 
gnor    Francefco    Florio    frepofito 
della  ileffa  Metropolitana  C  manca- 
to anch'effb  alla  vita  e  alle  Icien- 
2e  li  i(ì.  Marzo  1792.  ).  Tra  le  co. 
fé  lafciate  inedite  abbiamo  :  i.jR«, 
gionamenti  facri ,     1.  Dijfertazjo- 
ni  Accademiche .  3.  Lettere  Tjlrut. 
tive .     Sono   effe    degniflime    della, 
penna    e  dello  fpirito   di  S.  Fran. 
cefco  di  Sales  .    L a fc i ò  j n n o 1 1  re  fé f- 
fanta    e    più  Tomi    da    eflb  fcritti 
contenenti    memorie    fcientifiche  , 
ftoriche ,    e  letterarie    d'ogni  ma- 
niera,   che  moltrano  abba/iaaza  la 
vafla  erudizione,   di    cui    era    egli 
fornito,  e  il  fuo  buon  gufto.     Nel 
fuddetto   Elogio   fono    fvolte    con 
fomma  diligenza  e  dottrina  le  va. 
rie  qualità  fcientifiche,    che  in  lui 
brillarono  del   pari  con  quelle  del. 
la  rara  fua  religione  e  del  fuo  (n., 
gcgno .  '  ^   . 

4.  TRENTO  (G/Vo/jwo),  Ce* 
fuita,  e  celebre  facro  Oratore,  na, 
eque    di  nobil  famiglia    in  Padova 
li  31.  Gennaio  del  1713.  ,    e  li  24. 
Aprile  del  J728.    abbracciò  in  Bo- 
logna il  Gefuìtico  liììtuto,    in  cui 
profefsò    Ji   a.  Febbraio    del    17415, 
Terminato    il  confueto  corfo  delle 
fcuole,  e  degli  ftudj  fi  applicò  al- 
to predicazione,  per  cui  avca  tut« 
ti  que' doni  e  d>  natura  e  d'arre, 
che  neceffarj  fono    ,"»  un  sì  difficile  , 
e  importante  miniftero  .     Sali    fui 
pulpito  Ja  prima  volta  di  S.  Loren- 
zo in  Venezia  l'anno  1745. ,  e  to- 
flo  parve  grande ,  e  originale  nella 
ftraordinar.-a  efficacia    del    fuo  par, 
lare.    Pel  corfo  di  38.  anni  folten- 
ne  un  incarico    di    tanto    impegno 
nelle  più  popolofe  e  coite  Citta  d' 
Italia,  unendo  a  queffo  apoftoliço 
miniftero  l'altro  più  frequente,    e 
lalxoriofo  e.  fuo  prediletto  delle  fa- 
cre   mifficvni,     menando   una    yita 
»)uanto   in  fé  faticofa,    altrettanto 
gloriofa  a  Dio ,   e   vantaggiofa   ài 
ifuò 
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fuo  proffitno.  La  fua  vita  înfattt 
altro  non  fu  che  un  intreccio  non 
interrotto  d'opere  vircuofe  djretrç 
tutte  a  promovere  colla  gloria  di 
Dia  I' eti?rna  falute  dell'anime. 
Nel  fuo  dire  era  al  medefimo  tem- 
po popolare  e  fublime,  fludiato  e 
femplice  ,  veemente  e  tranquillo, 
imperiofo  e  modefto  ,  perchè  fofte- 
t3uto  in  qualunque  fua  parte  e  diret- 
to da  un  cuore  pieno  d'amor  verftì 
Dia,  d'odio  contro  il  peccato,  di 
carità  coi  peccatori ,  di  ti/'petto  ver- 
fo  tutta  l'udienza,  e  di  bafliflimo  fen- 
timentodi  fé  medefimo  .  Sembrava 
ìnfiem  ,  ch'ei  parlaffe  non  per  iftudio 
già  fatto  prima,  ma  per  divina  mo. 
zione  dei  divino  fpirito;  tanto  fi  ve- 
dea  penetrato  intimamente  e  com- 
moflb  egli  iìeffo  di  qualunque  cofa 
diceva,  e  tanto  qualunque  cofa  di- 
ceva, penetrava  vifibilmente  e  com- 
rnoveva  gii  animi  di  tutte  le  dif- 
ferenti clalH  di  perlbne ,  che  l'a- 
fcoltavanp  .  Praticando  egli  quan- 
to infegnava  ç  moko  anche  di  piìj 
col  fervido  fuo  fpirito  di  peniten- 
za ,  e  col  non  mcn  fervido  di  ora- 
zione ,  e  coli' altre  religiofe  virtù 
compagne  indivifìbili  del  fuo  zelo 
infaz^aijile  per  la  falute  de'  proflì- 
mi,  rendevafi  Ja  fua  eloquenza  at- 
ta a  perfuader  ogni  mente ,  e  a 
trionfar  d'  ogni  cuore  .  Non  cefsò 
di  predicare  ,  che  ceflando  di  vi- 
vere,  Invitato  già  fettuagenario  e 
fpoffato  di  forze  a  predicare  là 
Quarefima  nella  Chiefa  di  S.  Leo- 
ne in  Venezia  1'  anno  1784.  po- 
co dopo  aver  terminato  l'apofto- 
lico  fuo  miniftero  finì  fantamentc 
i  fuoi  giorni  li  19.  Aprile  dell'età 
fua  d'anni  71.,  e  fu  colla  feguen- 
te  onorifica  iftrizionc  ivi  fcpolto  : 
D.  O.  ilf.  HitYonymus  ex  Comiiibus 
"Tremo  Patavinis  Sacerdos  Exje- 
fuita,  animarum  Zfiio^,  &  V't£in- 
nocemia  clayijjimus  ,  Concionator 
vere.l^VitngetfCuj ,  Quadr.igefimali 
prsàicatione  l^enetits  in  D.  Lau- 
tentii  incepta  turrì  alibi  intra  atque 
txtra  Italiam  per  annos  XXXÌX. 
continuata  hoc  tandem  in  Tempio 
tonfumptis  pene  viri  bus  magno  cum 
Jpiritu  expleta^  poft  innumeros  et- 
iam  prò  Dei  gloria  exantlatos  la- 
bores  ipfo  D.  Leonis  IX,  fejlo  die 
Ann.  MDCCLXXXir.  dormivit  iti 
ipomino-  annos  natus  LXXI.  •  Ejas 
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Corpus  honejìijftmo  funere  elatum 
hic  poni  cur.iru  t   Jodalitatis  SS* 
Sacramenti  Pnefides  .     Al  P.  Tùlo* 
tweo  M.7r^// Bolognefe  già  fuo  con- 
focio,    e    compagno    pel    corfo  di 
30.  anni  nelle  facre  Miflìoni  (  man> 
cato  poi  anch' effo  alla  vita  in  Ve- 
nezia circa    ia  fine    di  Maggio  del 
1793'  )  fiamo  debitori  degii  fcrittì 
di   lui,    che  ottenuti  dal  Sig.  Con* 
te  Decio  Trento  fratello  deli' illu- 
ftre    defunto    li  flampò    quindi  coi 
titolo  :  I.  Prediche  Qjtarelimali  dei 
Conte  Abate  Girolamo  Trento  Ne* 
bile  Padovano ,  Venezin  J785.  con 
dedica  dell'editore  z  S.  E.  R.  Mon- 
fignor  Federico    M.jria  Giovanelli 
Patriarca  di  Venezia  ,    perfonaggio 
per  le    fue  virtfi    tanto  illuftre,    e 
che  fopra  ogn' altro   s'era  diftinto 
nel    dare    al  Trento  non    meno   la 
privato,  che  in  pubitco  i  fegai  tut- 
ti più  luminofi  di  vera  Itima    e  di 
rara  benevolenza  .     Noi  non  fiare- 
mo  qui  a  rilevare  il  merito  di  que- 
fte    Prediche.      Il    noftro    giudizio 
potrebbe    forfè  fé  m  b  rare   ad  alcuqì 
non  del  tutto    fincero   e  imparzia- 
le.    Sentafi    adunque    ciò   che    in- 
torno   ad  effe    ha  fcritto    uno  ftrà- 
picro,  ma  che  da  più  anni  foggior- 
na  in  Italia,    e  che  nel   buon  gu- 
fto    e  nella    cognizione    del  bello, 
del    buono,    e  del  vero    non    cede 
punto    a  qualfivpglia    de'  più  iilu- 
ftri  Italiani  fcrittori  .    ,,....   Più" 
„  popolare    e  più  forte  ed  energi— 
„  co  del  trenini  (  c<»6Ì  il  Ch.  Aba- 
te Andres   dell*  origine  ,     de''  prò-- 
grejji .,  e  dello  flato  attuale  d^  ogni 
Letteratura  Tom.  8.  pag.  63.    ediau- 
Ven.  1790.  )  fi  può  riputare  il  Trea- 
„  to.      Egli  da  Predicator  Miflìo- 
„  nario  ed  uomo  apoliolico   fi  ap- 
„  piglia    più  volentieri    agli  argo> 
„  menti  più  forti,  e  fi  moflra  più. 
„  agiato  nel  maneggiare    le  verità 
„  più  terribili  della  noftra  religio-. 
„  ne-,  che  prefenta Tempre  con  tfo- 
„  biltà  e  con  decoro  fenza  le  ple- 
„  bce  immagini,  e  baffe  maniere, 
„  conche  pur  troppo  foglionofcon- 
„  ciarle  J  volgari  predicatori  .    Che 
„  animati  e  fpaventofi  quadri  non 
„  forma     del    Peccatore    moribe»- 
„  rfo  ,    del     Giudizio    univerfale  ^ 
„  delP  abbandono    di    Dio  !     Con 
„  qual  impeto  non    fi  fcaglia  con-, 
„  tro  allo  fcaudalo,  ed  altri  vÌ2J> 
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„  con  quanta  energia,  e  con<ïuaii- 
„  ta  forza  non  tocca  il  coftume  ! 
„  c  quante  vive  e  gagliarde  iroma- 
9t  §«"'  »  quante  gravi  e  fode  fen- 
„  tenze  non  ifparge  con  larga  ma. 
„  no  in  tutte  le  fue  Prediche  !  Ar- 
„  dente,  forte,  incalzante  è/il  fuo 
„  ftilc, che  preme  fempre  ,  ftringe, 
5,  va  addoffo,  ne  iafcia  fcampo  al 
„  lettore  ;  e  in  una  popolare  pia- 
„  nezza  ha  la  più  iniperiofa fubii- 
3,  mità.  Regna  nelle  Prediche  del 
j,  Trento^  come  in  quafi  tutte  le 
„  Italiane,  la  forza  d'immagina- 
„  zione  ;  e  però  quelle  fue  Predi. 
„  che,  che  fono  opera  dell' imma- 
„  Binazione,  fortono  più  felice  riu. 
„  fcita  dell'altre,  che  abbifogna- 
„  no  di  maggiore  ragionamento  , 
„  nelle  quali  tal  volta  (i  defidera 
„  maggiore  pienezza  e  forza  di  con- 
„  vinzione  ....  Lo  ftile  delle  fue 
„  Prediche  i' avventa  con  tal  im- 
„  peto  e  forza  ,  e  corre  con  si  no- 
„  bile  naturalezza  e  feria  rapidi- 
„  tà ,  che  fembra  poterfì  proporre 
,,  come  efemplarc  di  ftile  in  que- 
„  ftogencre  d'eloquenza,  e  fa  fpc- 
,,  rare  giuftamenie  i'  immortalità 
„  all'  Oratore  .  I  i  Segneri ,  il  t^e- 
„  nini  y  ed  il  Trento  fono  a  mio 
„  giudizio  i  predicatori  Italiani  , 
„  che  meritano  maggiore  riguardo 
„  dalla  poftcrità  nel  corfo  dell' o- 
„  ratoria  Crifliana  .  11  Segneri  per 
„  la  copia  di  dottrina,  fecondità 
„  d'ingegno  ,  originalità  dipenfie- 
„  ri  e  ricchezza  d'eloquenza  j  il 
„  trenini ^  ed  il  Trento  per  la  vi- 
„  vezza  dell' immaginazione  ,  epe* 
„  pregi  dello  ftile  grave  ,  ftudiato 
^  e  maeftofo  nel  y  enini ,  focofo  , 
„  rapido  ,  e  forte  nel  Trento  deg- 
^  giono  proporfi  da  ftudiare  a'  Pre- 
^  dicatori  ".  ì.  Panegirici  e  t>i- 
fcorfi  morali^  Venezia  1786.  Lo 
fcrivere  del  Trento  fi  adatta  ad  o- 
gni  foggetto  ,  come  agli  oggetti  il 
raggio  del  fole  che  gli  colora  .  La 
memoria  intanto  di  un  uomo,  che 
colla  fua  dottrina  ,  e  colle  relfgiofe 
fue  virtù  recò  tanto  fplendore  alla 
nobilìflìnia  fua  famiglia  e  al  profef- 
fato  Iftituto  C  che  per  quanto  po- 
tè ^  volle  anche  feguire  nella  fua 
diftruzione  )  meritava  d' effeie  per- 
petuata- in  quefto  Dizionario  . 

Î.  TRENTO  C  Concilio  di)  del 
1345'»   «UiSM>   Concilio   Generale 
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contro  gli  errori  di  Lutero ,  -di  Zuim 
glia,  e  dì  Calvino ,  e  per  la  rifor- 
ma della  difciplina ,  e  de'coftumi. 
Egli  era  fiato  intimato  a  Manto- 
va pcrillS37-»  poi  a  Vicenza  e  ili 
fine  a  Trento,  ove  cominciò  a' ij. 
Dicembre  del  1545,  Siccome  que- 
fto  Concilio  è  conofciuto  in  tutto 
il  mondo,  ci  contenteremo  fol  di 
notarne  le  principali  date.  La  fe.T 
conda  feffioue  fi  tenne  a' 7.  di  Gen- 
naio del  1546.  fotto  Paolo  111.  ,  e 
tre  feguenti  lo  fteffb  anno.  L'an- 
no feguei^te  fi  tenne  la  fefta  a'  13, 
di  Gennaio,  e  la  fettima  a' 3.  di 
Marzo  fotto  lo  flelToPapa.  Il  De- 
creto  della  traslazione  del  Conci- 
lio a  Boloijna  è  degli  undici  del. 
lo  fteffb  mcfe  .  Vi  fi  tennero  l'an- 
no medefimo  leSeflìonip.  io.  e  11, 
ma  non  vi  fi  decife  ttlente ,  e  il 
Concilio  fu  interrotto  fin  a  che 
Giulio  III.  lo  rimandò  a  Trento 
con  upafua  Bolla  data  da  Roma  1' 
anno  1350.  n'  14.  di  Dicembre  .  L' 
undecima  Seffìone  prorogata  a  Bo- 
logna fi  tenne  a  Trento  il  dì  i. 
di  Maggio  del  1531.  fotto  Papa 
Giulio  .  Vi  fi  tenne  ancora  in  queft' 
anno  la  Seffìone  il.  13.  e  14.  Nel- 
la 13.  tenuta  agli  li.  Ottobre  fi  ac- 
cordò il  primo  Salvocondotto  a* 
Proteftanti  invitati  a  venire  al  Con- 
cilio, e  nella  15,  tenuta  a' 15.  di 
Gennaio  del  1552.  il  fecondo  più 
ampio.  N^'l*  ló'i  che  fu  l'ulti- 
ma fotto  Giulio  111.  tenuta  a' 18. 
d'Aprile  dell'anno  fteiìb  il  Con- 
cilio fu  un'altra  volta  interrotto, 
e  l'ordine  di  riadunarlo  non  fu  da- 
to da  P/olV.,  che  a' 29.  Novem- 
bre del  1560.  La  17.  Seffìone  fi  ten- 
ne a' ì8.  di  Gennaio  del  I5^z. ,  e 
la  18.  a' 16.  di  Febbraio,  vi  fi  det- 
te un  terzo  Salvocondotto  a'  Te- 
defchi  ,  e  alle  altre  nazioni.  Le 
Seflìoni  I9.  20.  21.  e  22.  fono  dell' 
anno  fteffb.  Le  Seflìoni  23.  24.  e 
25.  che  fu  r  ultima  ,  fono  del  1563. 
A' 4.  di  Dicembre  fi  terminò  il  Con- 
cilio con  acclamazioni,  dopo  aver 
detto,  che  fé  ne  diman«ierebbe  al 
Papa  la  confermazione  ,•  il  qual  1' 
accordò  con  una  Bolla  data  di  Ro- 
ma a' 2(5.  di  Gennaio  del  1504.  Tut- 
ti i  Preiati  che  efsn  prefenti  alla 
fin  del  Concilio  ne  fottofcrlffero 
gli  atti .  Effì  erano  255.  non  vi 
contando  39,  Procuratori  ger  gli 
af. 
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affanti,  7.  Abati,  e 7.  Generali  d* 
Ordini.  ' 

tressan;  red.  verone. 

;  I.  TREVERI  e  Concilio  di)  del 
948.,  il  Legato  Martino,  e  PAr- 
civefcovo  di  Trevcri  vi  fcomunita- 
lono  Ugo  Come  di  Parigi  ,  fino  a 
che  fi  convertilTe  ,  e  i  due  pretefi 
Vefcovi  ordinati  dall' Arcivefcovo 
Ugo  di  Reims  vi  furono  anch' cflì 
fcomunicati  . 

■  2.  TREVERlCConcilfodi)  del 
I148. ,  tenuto  da  Eugenio  HI.  con 
18.  Cardinali  ,  molti  Vefcovi  ,  e 
Abati .  Vi  fi  cfaminaron  gli  fcrit- 
ti  di  S.  Ildegarda ,  il  Papa  gli  lef- 
fe  lui  in  prefenza  di  tutto  il  Cle- 
ro :  tutti  gli  affiftenti  ne  refero  gra- 
zie a  Dio ,  e  particolarmente  S. 
Bernardo.  Il  Papa  ne  fcriffe  al- 
la Santa  raccomandandogli  di  con- 
fervare  con  l'umiltà  la  grazia  che 
avea  ricevuta,  e  di  dichiarare  con 

firudenza  ciò  che  a  lei  farebbe  in- 
pirato . 
'  •  T  REVl  ES  (.Bernardo  ài^^  Ber. 
narduï  de  tribus  viii ,  Canonico 
di  Magalona  fua  patria  nel  fecole 
XII.  ,  fi  occupò  in  opere  frivole 
f>oco  dégne  del  fuo  flato  ;  ma  con- 
formi al  gufto  del  fuo  fecole  ,  e 
che  fa  rinafccre  la  medefima  fri- 
volità  nel  noftro .  Noi  abbiamo 
parlato  del  fuo  romanzo  Rampato 
fenza  indicazione  di  Città  nei  1490. 
in  4.  fotto  queilo  titolo  :  //  Ro- 
manzo del  v^lorofo  Cavaliere  Pie- 
tro di  ProvenzA  *  della  bella  Ma- 
guelona .  Gli  amatori  di  quelle  ba- 
gattelle le  troveranno  nelle  biblio- 
teche dì  carta  azzurra. 

TREVIGI  (.Girolamo di').  Fu 
pittore,  e  in  Trevigi  fua  patria  e- 
fìflon  tuttora  alcuni  quadri  da  lui 
dipinti,  e  uno  fingolarmente  inta- 
vola nella  Cattedrale  coli'  ifcri- 
zione  Hieronymus  Tarvifio  pinxit 
1487.  Non  fi  confonda  con  altro 
Girolamo  da  Trevigi  pittore  an- 
ch'effb  Fu  quelli  in  Venezia,  in 
Trento,  e  in  Bologna,  ove  fece 
più  opere  ,  che  defcrivonfi  dui  Fa- 
fari  ;•  ma.  ide^aato  per  la  prefe- 
renza, che  vide  data  aS  altri  in 
Bologna  ,  andoffene  in  Inghilter- 
ra, e  non  come  pittore,  ma  come 
architetto  oflertofi  al  Re  Arrigo 
Vili,  fu  da  lui  ado'perato  nella 
fabbrica  di  molti  edifizj ,  -e  fplen- 


didamente  ricompenfato,  venendo- 
gli fralle  altre  cofe  alTegnato  l'an- 
nuo flipendio  di  400.  Icudi .  Ma 
mentre  egli  in  fcrvigio  degH  In- 
glefi  era  col  loro  efercito  in  Fran- 
cia all'affedio  di  Bologna  in  Pit- 
cardìa  nel  1544.  ,  da  un  colpo  dì 
cannone  gli  fu  toltala  vita.  Mo- 
rì quelli  in  età  di  foli  36.  anni  . 
Vedi  gli  Elogj  de^  Pittori  ec.  Toro. 
6,  pag.  95. 

TREVILLE  (  Enrico  Giufeppe 
di  Peira  Conte  di  )  ,  era  figliuo- 
lo del  Conte  di  Troifville  (  che 
fi  pronunzia  Treville  )  Capitano 
luogotenente  de'  Mofchettieri  fot- 
to Luigi  XIII.  Fu  allevato  con 
La/j/XIV.,  divenne  cornetta  del- 
la prima  compagnia  de'  mofchet- 
tieri ,  poi  colonnello  d'infanteria, 
e  governatore  del  contado  di  Foix  . 
Servì  in  Candia  fotto  il  comando  dì 
Coiigny  ;  e  fu  due  volte  ferito  con 
arme  da  fuoco  •  Enrichetta  d'  In- 
ghilterra prima  moglie  di  Monfìeur 
fratello  unico  di  Luigi  XIV.  guftò 
molto  il  fuo  fpirito  ,  e  lo  amniife 
alla  fua  confidenza,  ed  alla  fua  a- 
micizia  .  Treville ìnsi  colpito  del- 
la morte  improvvifa  di  quella  Prin- 
cipeffa  ,  che  abbandonò  il  mondo, 
e  vifle  fino  al  1708.  unicamente  oc- 
cupato all'orazione,  ed  allo  Au- 
dio. Effb  era  un  uomo  di  molto 
fpirito;  parlava  con  tanta  aggtu- 
ilatezza  ed  efattezza,  che  fi  dice- 
va che  quello  provert-io  ,  egli  par- 
la come  un  libro,  fembrava  effcr 
fatto  per  effb,  Treville  ïu  in  gran- 
de llrettezza  d' amicizia  con  Ran- 
cè  Abate  della  Trappa  ,  con  Boi- 
leau  ,  con  Arnaldo  ,  Nicola  ,  La- 
lane  ,  Santa  Marta,  Sacy ,  che 
trovavano  in  effb  un  giudice  fe- 
vero  e  dilicato  delle  loro  produ- 
zioni .  Si  portava  eziandio  alle 
conferenze,  che  fi  tenevano  in  ca- 
fa  della  Ducheffa  di  Longueville 
per  gli  afl'ari  del   partito  . 

I.  TREVISANI  CPrancerco"), 
pittore  illullre,  nacque  in  Trevigi 
l'antio  1(556.  Fu  educato  in  Vene- 
zìa*  nella  fcuola  di  Antonio  Zan- 
cbi ^  e  dopo  molto  /ludio  Ibpra 
le  maniere  Veneziane  andò  a  Ro- 
ma, ove  rinunziò  alle  prime  maf- 
fime  ,  e  aderì  or  ad  uno  or  ad  «l- 
tfo  degli  /lili,  che  allora  correva- 
no .  I  MarciKfi  Âlbii;(ini  di  Foï, 
lì 


Jî  poffeggono  molti  moi  quadri  iit 
àiverCo  flilc  ,  e  fra  effi  una  fua  Cro- 
fifijjione  in  piccole  figurine  finitif- 
Cme  c  fpiritofe,  che  l'autore  fli- 
mava  quafi  il  fuo  capo  d'opera. 
Rema  abbonda  de'fuoi  dipinti;  vi 
fi  vedecomuneinente  una  bella  fcel- 
ta  ,  un  pennello  fino,  un  tuono  ge- 
Tierale  aflai  forte  .  A  differenza  di 
^tigeh  Trivi/ani  egli  è  detto  i?o- 
trtano  dal  luogo,  ove  fiorì.  Mo- 
ri  nel  174^.  Vedi  Elogj  de*  più 0^ 
li  ec,  Tom.  il.  pag.  ci. 

i.  TREVISANI  C>^>^e/(»),  pi;, 
tor  Veneziano  .  fece  molto  ftudio 
dal  naturale,  e  feppe  ritrarlo  con 
bella  e  forte  maniera  .  Fiorì  ver- 
fola  metà  del  fecol  XVIIJ.  Del  P. 
D.  Bernardino  Trevisano  Mo- 
r;.aco  Oli  votano  morto  i»i  Roma  1' 
Anno  1776.  abbiamo  la  (^ita  (crit- 
ta  dal  ?.CoJi.-jdoni^  e  flampata  in 
Venezia  . 

TREVISANO,  per  molti  fog. 
getti  di  quefìa  nobiii^ma  famiglia 
Veneta  Fed.  tRIVISANO. 

TREVISIO  (,  Andrea)  ^ì\\\xR\e 
medico^  nacque  non  già  .  in  Fon- 
taneto  nel  Novarefe  ,  com'alìri  ha 
fcritto  ,  ma  in  Òccimiano  nel  Mon- 
ff  rrato  .  Era  de' Signori  di  Sion, 
ghetto.  Fu  non  folo  Protomedico 
dell'  Infante  Ifabella  Clara  Euge- 
nia moglie  dell'Arciduca  Alber- 
to Governatore  de'  Paefi-Baffi,  ma 
Gentiluomo  di  Camera  degli  Arti- 
duchi .  Morto  quell'Arciduca  ite! 
lélli  egli  dopo  averne  piiblicata 
in  Lovanio  l'anno  fcguente  la  l^ì- 
ta  tornò  in  Italia,  e  fu  prefente 
all«  ftopertc  aii.itoniicbe  <iiCàfp0- 
ro  A fellio  CrerrìQnQfe^  e  Profelfore 
neir  Univerfïtàdi  Pavia  ;  e  Ì^Afel- 
ìio  ftefTo  ne  lafciò  ne'  f^uoi  libri  ono- 
revol  memoria  dicendo  nel  fuo  li- 
bro De  Lacets  l^enis  Cap.  9.  An- 
dreas Treijifius  Serenjjfsme  Tnfan- 
jif  Archi ater .,  nominis  fam.i  &  do- 
iìrine  nhund.intia  nulli  cl.rn'Jftnw 
rutnmedicorumfecundus:  ÌSTel  1614. 
il  Trevifto  fondò  nel  Convento  di 
S.  Croce  degli  Agortinia^^nf  di  Cafal 
Monferrato  un  Collegio  ,  in  cui 
feùe  poveri  giovani  del  Monferra- 
to dovcffero  eflere  da'detti  Reii- 
giofi  manienuti  e  iflruiti  negli  Itu- 
d)  aflegnando  perciò  l'entrata' di 
770.  feudi  .  Ma  nei  iéi9.  quello 
Coll«gi9  f«  dagli  AgofliBisni   ri- 
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BunziatA  a»  Padri  SomafcJii .  Ol- 
tre della  t^itâ  di  fopra  accennatit 
i  1'  Afetlio  autóre  di  un  Trattata» 
latino  affai  pregiato  da'  medici  : 
De  Caufts  y  nnttro.,  mori  bus  ,  ae 
curatione  pejìilentium  febnum  vul- 
godtHaruni^  Venetiis  1588. ,  e  Me. 
diolani  1595.  in  4.  L'efercizio,  eh* 
egli  ebbe  della  medicjnain  un  iuo< 
go  del  Ducato  di  Milano  chìa. 
mato  Gablarara  ,  e  le  febbri  epi- 
demiche e  peliilenziair  da  efTo  cu- 
rate nel  1587.  e  1388.  diedet  mo- 
tivo al  fuddetto  Trattato  .  Di  que- 
llo medico  fi  parla  dsl  DottOr  Cor- 
tt  nelle  Notizie  de*  Medici  "Mila- 
tufi ,  e  nel  Dizjonario  della  medici. 
fl/ì  dell'  FJoy .  Vedi  anche  la  Storia 
dellahetteratura  Italiana  del  cele- 
bre Ab.  Tira!ofcbi  Torti.  7.   P.  II. 

TREUL  (.Seba/iiano di') y  Pre- 
te dell'Oratorio,  nacque  a  Lione 
liei  1684. ,  morì  addì  30.  Luglio 
J754. ,  e  ÌAfciò  âe^  Sermoni ^  che 
furono  publicati  dopo  la  fua  mor- 
te ina.  Voi.  inii.^  e  che  noo 
hanno  avuto  molti  lettori, 

TREVO  C  Perfio  '),  Fed.  SÊR. 
VIO  (  Pietro  n.  3.  ). 

TRLUVE'  C  Simon  Michele  ), 
Dottore  Teologo,  nacque  a  Noyers 
in  Borgogna  da  un  Procuratore  del 
Bailiaggio.  Difpoffiffimo  natural- 
mente agli  fludj  fcelfe  per  incli- 
nazione, e  per  ifpirito  di  religio- 
ne quello  della  Scrittiira,  e  de* 
Padri,  applicandofi  all'una,  cagli 
altri  con  molto  fervore  fin  dalia 
più  tenera  gioventù  .  Ufc'to  dal- 
la rettoiica  compiuti  appena  i5. 
arttii  entrò  né[  1668.  nella  Con- 
j^regazione  della  Dottrina  Criftia- 
na  .  Ne  ufcl  nel  1673.  ,  e  fi  ritirò 
a  Vitri-Ie-François  ,  dov'era  Par- 
roco Monf.  Feydeau  ^  e  vi  profel- 
sò  le  buone  lettere  .  Alcun  tem- 
po dopo  il  Sig.  Le  Roji  Abate  di 
Haute  Fontaine  Jo  traffe  alla  fua 
Badia  nella  Diocefi  di  Chaions . 
Il  Sig.  Treuvê  in  età  folamcntc  di 
54.  anni  vi  compofe  te  fue  JJìfu- 
rioni  Sopra  le  difpofujoni ,  cf>e 
p  deggicno  ^portare  «'  Sacraj»e»*' 
tidellaPanitenrjty  t  delf  Euca^^ 
rijìia^  cui  dedito  a  M  ;  dama  di 
Longueville ,  .flampate  per  la  prir 
ma  volta  nel  1576.,  e  poi  riftampa- 
te  fovente  .  Queft' Opera  ha  del- 
la forza  e  della  unzione .    Ad  oa- 
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ta  di  quanto  hanno  detto'  alcuhl 
direttori  un  poco  troppo  facili,  è 
certo  che  qtiefto  libro  ha  prodotto 
de' buoni  effetti,  e  che  non  può 
<he  coireggere  degli  abtifì  divenuti 
comuniHìmi  nell'  amminiftrazione 
de'Sagramenti ,  e  mantenere  o  ri- 
iiabilire  la  vera  nozione  della  peni- 
tenza Criftjana  .  Non  aveva  egli  pe^ 
ranche  14.  anni,  quando  finì  queft' 
Opera,  dopo  la  quale  MónCig.  f^ta. 
/art  l'ordinò  Sacerdote  .  Dopo  una 
dimora  di  circa  tre  anni  a  Haute 
Fontaine  il  Signor  Treuvè  fu  chia. 
niato  a  EpoitTes  per  iftarvi  appo  il 
Co.  Hi  Giiitaut ,  cui  fu  utiiiffìmo; 
é  pon  andò  guari  che  gli  fu  con- 
ferito un  Canonicato  delia  Chiefa 
del  Cartello.  Lafciò  quefló  bene- 
fìcio per  paffare  a  Parigi ,  dove  fu 
Cappellano  ,  ed  Elemofiniere  di 
Madama  di  Lefdtguieres ,  indi  Vi- 
tario  della  Parrocchia  di  S.  Jacopo 
di  Haut-pas,  e  poi  di  quella  di 
Sant' Andre.!  degli  Archi.  L' il- 
luflre  Monfìg.  Boffitet  iftruito  del 
di  lui  merito  lo  chiamò  aMeaux, 
ove  gli  diede  il  titolo  di  Teolo- 
go, e  un  Canonicato.  li  Cardi- 
tial  di  Bijfi  avendo  avuto,  come 
fi  dice,  delle  prove,  che  Treuvè 
era  flagellante^  anche  a  riguardo 
delle  religiofe  fue  penitenti,  e  di 
più  contrariffìmo  alle  decifioni  del- 
la Chiefa  ,  cercando  in  tutte  le  ma- 
niere di  propagare  il  partito  dì 
Gianfenio  ^  lo  obbligò  ad  ufcire 
dalla  fua  diocefi  dopo  di  avervi  di- 
morato  22.  anni  .  Egli  fifsò  la  fua 
dimora  a  Parigi  dove  continuò  a 
fantificarfì  nelle  buone  opere,  e  fa. 
tiche  utili,  e  colla  pazienza  nelle 
infermiti^.  Morì  il  di 22.  Febbra- 
io 1730.  in  età  di  77.  anni.  Abbia- 
mo di  lui  oltre  all'Opera  foprac 
cennata  :  i.  TI  direttore  Spirituale 
a  ufo  di  quelli^  che  non  ne  hanno, 
in  Ti.  2.  Trattato  dei  doveri  de"" 
Paftori  relativamente  all'  ijìruijo- 
fie  cui  deggiono  ai  popoli  .  ^.Di- 
fcor[i  divoti ,  2.  Voi.  in  12.  Parigi 
1Ó90.  Quiefti  erano  flati  predicati 
in  varj  tempi ,  e  Parrocchie  di  Pa- 
rigi ;  e  ficcomc  era  frefca  la  rivo- 
cazione del  decreto  di  Nantes,  vi  fi 
trova  qualche  punto  di  controrerfia 
fondamente  trattato.  Il  Treuvè 
ha  lafciato  MSS.  altri  Serr.ioni  di- 
voti  ,   e  ha   pofto  in   orbine  i  «ali 


il  cufcicnza  de' Signori  d,ì  Lan: et  ^ 
fi  di  Froraageau  rtanipati  in  Parigi 
nel  1732-  i"  due  Voi.  in  fol.  Gif 
fi  attribuifcono  anche  le  Orazjpnt 
tratte  dalla  Scrittura  Sacra ,  e 
dalP Uffizio  Divino,  con  altre  0- 
razjoni  per  la  mattina,  e  per  la 
fera;  uu&  Spiegazione  delle  ceri-' 
monie  della  Mefli,  e  delle  Ora- 
zioni per  tenervi  dietro  al  Saceri 
dote,  Parigi  1698.  Finalmente  egli 
e  creduto  autore  dèlia  f^ita  del 
Signor  du  Hamel  dottore  della 
Sorbona,  Parroco  di  S.  Meri,  in 
II.  Quella  Vita  è  bene  fcritta  ,  e 
fu  comporta  nel  1690.  Egli  ne  fa 
un  lauto  del  partito  .  Treuvè  era 
un  uomo  auftero,  partigiano  de* 
Solitar)  di  Porto-reale,  ed  oppo- 
ftilTimo  alla  Coftituzione  Vnigeni-., 
tus  i  e  querta  fu  fenza  dubbiò  la 
vera  ragione,  che  lo  obbiicò  ad 
abbandonare  la  Dioccfi  di  Meaux  . 

TREZZO  C/«ci7/'o  da  )  ,  Milane- 
/fe  ,  unico  neir  intaglio  de' cammei, 
delle  medaglie  j  e  dei  cavi.  Ave» 
anche  l' abilità  d' intagliare  i  ritrat- 
ti,  e  farli  fomigliantiflìmì ,  Trez- 
?lo  chiamato  in  Ifpagna  da  Filippo 
II.  fi  refe  celebre  per  un  magnifico 
tabernacolo  comporto  di  agate,  di 
diafpri,  e  di  altre  gemme,  ch'ei 
lavorò  nell'  Efcuriale  nello  fpazio 
dì  fette  anni ,  fotto  al  quale  fi  leg- 
ge :  Je  fu  Chrijlo  Sacerdoti  a  e  fi. 
Him£  PhilippusII.  Rex  D.  Opus^ 
JacobiTrecti  Mediolanenfis  totum 
hifpano  e  lapide  .  Finì  di  vivere 
circa  la  fine  del  fccolo  XVI.  Il 
Lfimazx.0  i  e  il  f^afari  pirlza  eoa  • 
fomma  lode  di  lui.  Vedi  anche 
le  Memorie  degli  Intagliatóri  Ma- 
derni  in  pietre  dure  ec.  pag,  47,  ^ 
l,ivorno  1752. 

TRIBBECHOVIO  Ç  Adamo'), 
nativo  di  Lubecca  ,  morì  nel  1687., 
divenne  Configliere  ecclefiaftico  del 
Duca  diSaJfunia-Gota  ^  e  Soprain- 
tendente  generale  delle  Chiefe  di 
quel  Ducato.  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Opere  conolciu- 
te  in  Alemagna;  e  le  principali 
Ibno  :  De  DuBoribus  Scholajìicis  , 
àeque  corrupta  per  eoi  divinarum 
human  ar  um  que  rerumf denti  a  :  frut- 
to dell' entufiafmo  della  fetta,  e 
di  un  odio  cieco,  che  fu  rjrtam- 
pato  nel  1719.  a,  Hijìoria  natu- 
ralifmif  .Jen^j/oo.  in  4.  3.  Una 
Cri. 


Critica  deçli  Annalt  del  Bafomo . 
4.  De  ventate  crea'tionis  mundi.- 
De  Arseli  s .  De  Mofe  Mgyptio- 
rum  Ofiride  &c. 

TRIBONIANO,  era  di  Sida  iti 
Çamfilia  ;  Giujìiniano  concepì  per 
eno  tanta  flima ,  che  lo  innalza 
alle  prime  dignità,  e  lo  incaricò 
di  dirigere  e  di  mettere  in  ordine 
fi  dritto  Romano.  Quell'Opera 
ê  generalmente  ftimata;  ma  i  Giu- 
rifconfulti  vi  trovano  de'  grandi 
difetti.  EtTo  è  feguito  ancora  al 
d?  d'oggi,  in  ciò  che  C\  chiama  in 
Francia  il  paefe  dei  dritto  fcritto. 
Triboniano  olcuròlo  fplendore  del- 
la fua  riputazione  colla  Tua  avari- 
zia, colle  fue  balTezze,  e  colle 
Aie  vili  adulazioni .  Crifìiano  al 
di  fuori  era  Pagano  nel  fondo  del 
cuore  ,  e  vi  reuano  alcune  traccie 
de'  fuoi  fentimenti  nel  Digefto  , 
che  intraprefe  per  ordine  di  G/«» 
ftiniano  verfo  l'anno  531, 

TRIBOULET,  pazzo  di  La/>» 
jtn.  e  di  Francefco  I.,  acquift^ 
qualche  celebrità  fotto  il  regno  di 
queftb  ultimo  Principe.  Éffb  fu 
i^uello  che  diffe  che  ,,  fé  Carlo  V. 
„  paffava  in  Francia  per  portarli 
„  ne' Paefì-Baflì ,  e  per  fidarli  di 
„  un  nemico  che  aveva  si  maltrat- 
„  tato,  effb  gli  darebbe  la  fua  ber- 
'  retta  *'.  Il  Re  avendo  diman- 
dato'ciò  che  egli  farebbe  ,  fé  l' Im- 
pcradore  paffaffe  come  fé  fpffe  ne' 
fiioi  proprj  Stati.  Trihoulet  rifpo- 
fe  :  Sire,  in  quel  cafo  io  gli  ripren- 
do la  mia  berretta ,  ève  ne  faccio  un 
regalo .  Nçn  efamino  qui  fé  Tri- 
houlet  aveffe  ragione  ;  io  non  ri- 
porto che  il  motto  .  Dicefi  che 
qui.Ho  fteffb  Triboulet  fu  minaccia, 
to  da  un  gran  (ignore  di  baftonar- 
lo  per  aver  parlato  di  lui  con  trop- 
pa arditezza  .  Eflb  andò  a  lagnar- 
fene  con  Francefco  l. ,  che  gli  diffe 
di  non  temer  niente  ;  che  fé  alcun 
foffe  sì  ardito  di  accopparlo ,  lo 
farebbe  appiccare  un  quarto  d'ora 
dopo  .  Ah  Sire  ,  diffe  Triboulet  ; 
fé  piacejfe  a  Vofìra  Maefià  di  far- 
lo appiccare  un  quarto  à*  ora  a- 
yanti  ^  Paffava  con  un  Signore  fo- 
jrà  un  ponte  ,  dove  non  vi  era  né 
parapetto  ,  nè  appoggi.  Il  figno- 
re  in  collera  dimandò  perchè  forte 
uató  fabbricato  quel  ponte  fenza" 
«ettervi  delle  fpoade  elle  in  frati- 


T  R 
cefe  (ì  dicono  Gardc-fous .  E^ ,  gli 
rifpofe  Triboulet  ,  perchè  non  f^ 
fapeva  fé  noi  vi  dovejjfìmo  paffa\ 
re .  Prima  che  Francefco  I.  in* 
traprendeffe  di  marciare  egli  flef^ 
fo  alla  tefta  delle  fue  truppe  nella 
infelice  campagna  del  1525.  ,  dove 
fu  fatto  prigioniero  a  Pavia,  Tri- 
boulet  fi  trovò  prefente  a  un  col- 
loquio, in  cui  fi  cercavano  i  mo- 
di di  farfi  un  paffaggio  in  Italia  * 
Se  ne  propoforo  molti  ;  ne  più  fi 
trattava  che  di  determinarfi  fopra 
la  fcelta  .  Triboulet  prendendo  al- 
lora la  parolj  ;  ^oi  credete.  Si- 
gnori, egli  diffe,  di  aver  decifo  a 
maraviglia  ;  ma  quejìi  pareri  nari 
mi  piacciono  :  voi  non  penfate  aW 
ejfenzjale.  Eh!  qual  èquefiopun- 
to  effenrj ale  ì  gli  fu  dimandato. 
Egli  è,  riprefc,  la  via  di  ufcirne ^ 
di  cui  neffuno  parla  . 

I. TRIBRACO  DE' TRIMBOC 
CHI  C  Gafpare  ") ,  poeta  del  feco- 
lo  XV.,    era    nativo    di  Modena. 
Tenne  per  più  anni    fcuola  in  pa- 
tria,   ove  fra    gli  altri  ebbe  a  fuo 
fcolaro    il    celebre    Antonio  Vrcto 
Codro  da  Rubiera  ,  come  narra  Bar. 
tolommeo  Bianchini  neWzVita  che 
fcriffe  del  medefimo  Codro  già  fuo 
maeflro  .     Da  Modena  pafsò  pofcia 
a  Ferrara,    ove  era  fin  dai  1461.  , 
«  ove    provò  più    voltp  la    munìfì. 
cenza  e  la  liberalitii  dei  Duca  Bor- 
fo.     11  lungo    foggiorno  fatto    dal 
Tribraco  in  Ferrara   gli  diede    oc- 
cafione  di  firingerfi  in  amicizia  con 
altri    uomini    dotti  ,    e  particolar- 
mente con  Tito  Vefpafiano  Stros^z.'' 
Pare ,  che  il  Tribraco  moriffe  prima 
del  Duca  i?or/o,  cioè  verfo  il  1471. 
Fu  egli  uno    de'  più  fecondi    poeti 
latini  dell'età  fua  .     Poco  fi  ha  di- 
luì   alle    ftampe  ;    ma    grande  è  il 
numero   delle    Poefìe   d'ogni    ma- 
niera ,    che  MSS.    fé  ne  conferva, 
no  in    divcrfe  Biblioteche.     NeiU 
Biblioteca  Eftenfe    trovafi  un  Poe- 
metto in  lode  di   Borfo  intitolato 
Divi  Dua's  Borfi    EJìenfts    trium- 
phus  per  Tribrachum  Mutinenfem  ; 
un  altro  Poemetto  fui  furore  di  £r- 
*ole    confervafi    nella    Riccardiana 
di  Firenze  .     Sette  Eglo,^be  fi  con- 
tengono in  un  Codice  efiftente  nel- 
la  Biblioteca   dell' Iftituto    di  Bo- 
logna i    Altro  Codice  in  pergame- 
na çdnteaçute  nove  Satire  di  lui , 
fcrit- 
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fcritte  con  molta  eleganza  è  nella 
Ducal  BibiiotecA  di  Modena.  Più 
altri  Componimenti,  che  fé  ne  han- 
no in  due  Codici  Ferrarefi  ,  uno 
dell' ornatirtìmo  Marchef'e  Crijiino 
Bevilacqua^  l'altro  del  Dottor  5.7- 
rètti ,  {i  annoverano  difiiiitamente 
dal  P.Zaccaria  negli  Ann.rli  Let- 
terarj  d'Italia  Tom.  3,  p?.g.  670. 
*c.  Tutto  ciò  ciie  rapporto  al  Tri- 
braco  fi  contiene  nell'  accennato 
Codice  Bevilacqua  è  anche  efat- 
tamcnte  riportato  nella  Bibliote- 
ca Modenefe  del  Tirabofchi  ^  ove 
fi  han  pure  più  copiofe  notizie  del- 
ia vita  di  lui  . 

2.  TRIBRACO  o  TRIMBOC- 
CO  (.Dionigi')  ^  Modenefe,  Per 
lo  fpazio  di  circa  40.  anni  tenne 
in  Modena  publica  Scuoia  di  Bel- 
le-Lettere .  Sembra  ch'ei  fofle  ni- 
pote del  precedente  .  Portatofi  a 
Verona  cercò  colà  un  più  onore- 
vole ftabiliniL'nto  ,  ma  non  aven- 
dolo ottenuto  tornò  alla  patria  , 
ove  continuò  nel  fuo  impiego  ,  ed 
ove  finì  di  vivere  li  13.  Aprile  del 
1510.  Un  fuo  libro  intitolato  •  D«//' 
origine  e  della  dignità  della  Ca- 
valleria.,  il  cui  originale  confer- 
va/! nell'  A  rchiv.io  fegreto  delia  Co. 
munita  di  Modena,  fu  ivi  flampa- 
to  nel  1549.  in  8.  Più  altre  noti- 
zie  di  lui  fi  hanno  nella  Bibliote- 
ca Modenefe  (  l^ed.-  Paganelli 
Frigmani  Bartolommeo  n.  a.  )  . 

I.  TRIBUNO,  medico  rinoma- 
to nel  fefto  fecoio  al  tempo  di 
Cofroe  I.  Re  di  Perfia,  era  della 
Paleftina.  Egli  ebbe  tanta  parte 
all'  amicizia  di  queito  Principe , 
che  eflendo  flato  fatto  prigioniero 
dalle  truppe  di  Giuftiniano  Cof- 
roe non  volle  accordare  alcuna  tre- 
gua, fé  prima  non  gli  fofle  redi- 
tuito  Tribuno.  Effa  fu  conchiufa 
con. quella  condizione;  ma  quell' 
uomo  dotto  non  reftò  che  un  an, 
no  alla  Corte  j  e  nel  tempo  che  vi 
reflò  Cofroe  volle  arricchirlo  con 
regali  confiderabili  .  Tribuno^  fe- 
condo la  teftimonìanza  di  Proco- 
pio fcrittore  contemporaneo,  li  ri- 
cusò, e  non  dimandò  perogni  ri- 
compenfa  de'  fuoi  fervigj  al  fuo 
liberatore  ,  che  la  liberazione  de' 
Romani  ritenuti  prigionieri.  Le 
Çue  iftanze  gli  furono  accordate  j 
furono  rimandati  i  foldati  di  Giu- 
Tomo  XX. 


fttntano  di  qualunque  nazione  che 
elfi  foffero ,  e  Tribuno  morì  nel 
579- 

i.  TRIBUNO  C  "dietro  },  Do- 
ge XVI.  Ji  V.;-ezia  nell' 888.  così 
detto,  o  per  famiglia,  o  percftè 
egli  fofle  tribuno  di  qualche  {foia, 
e  da  ..Iciinj  appelUto  altresì  è  Tro- 
no ,  e  fu  figliuolo  d  Domenico 
Tribuno ,  che  fu  Doge  prima  dì 
lui.  Egli  ottenne  duGuidonelm- 
peradore  ,  e  Re  d'Italia  la  confer- 
mazione di  quei  favori,  ch'ebbe- 
ro i  fuoi  predeceffbri .  Ed  eCendo 
al  fuo  tempo  venuta  un'inonda- 
zione d'  Unni  ,  che  arfero  Citt^ 
nova,  Jefolo  ,  Capodargere,  e 
Chiozza,  e  aveano  penetrato  nel- 
le lagune  per  aflklire  l'ifola  di 
Rialto,  egli  li  attaccò  con  tanto 
valore,  che  i  Veneziani  ebbero  la 
vittoria   per  la   loro  parte  . 

TRIBUR  C  Concilio  di  )  ,  o 
Teuverera  palazzo  de' Re  di  Fran- 
cia fui  Reno  vicino  a  Magonza 
dell'89;.  Ventidue  Vefcovi  affifte- 
rono  col  Re  Arnolfo.  Vi  fi  fece- 
ro 58.  Canoni  indiritti  principal- 
mente a  reprimere  le  violenze  ,  e 
r  impunità  dei  delitti  . 

TRICALEZIO     C  Pier  Giufep' 
/>e  ) ,    Dottor    Teologo    dell' Uni- 
verfità.  di   Bcfanzone,    nacque    no- 
bilmente a  Dole  nella  Franca  Con- 
tea nel  1696.     Dopo    d'  aver    fatto 
i  primi    ftudj  con    poco  buon  efita 
preiTo  i  Gefuiti  di   Befanzone  ,  do- 
ve fi  abbandonò    alla  dillìpazione  , 
fu    mandato    nel  1711.    a  Nozeroy 
piccioia    Città   della    Franca  Con-. 
tea  per  iftudiarvi    la  Filofofia  pref- 
fo  i  Francefcani  .     Il  Convento  dr        '^ 
que'  PP.  era  cfemniare,  e  v'avea-. 
no  de' valenti  Profeffbri  j    ma  egli 
non    profittò    ne    degli    efempj    dì 
virtù,     né    delle    lezioni    fcientifi- 
che  .     Strafcinato    da  un  tempera- 
mento   impetuofo   egli    fcalava    le 
muraglie  di  nottetempo   per  andar- 
fene   dove    il    libertinaggio    fuo  lo 
chiamava  .     Il  P.  Guardiano  fu  co- 
ftretto  a  rimandarlo  alla  fua  fami- 
^ia,   coniL'    una  fcandalofo  difco- 
lo  .    L'iJIufione,  che  l'inebbriava, 
ft  diffipò    nnalmeiite;   alcuni    libri 
divotì  gli  aprirono  gli  occhi,  e  do- 
po  d'elfere    flato    ritirato    nel  Se- 
minario di  Befanzone  difparvc  all' 
improvvifo,  e  andò  a  nafcouderfi  nel 
S  Con- 


if4  T  R  .  T  R 
Ccwivento  di  Nozetoy, -cui  ive\  luogo  coi  fcelfe;  e  là  compofç  1» 
fcatidâlczzato  coli' ozio,  e  ftoftu-  Opere  che  ha  lafciate,  prima  di 
marezza  fua  .  Entrò  pofcia  nei  finirvi  la  fanta  vita  nel  66.  anno 
Satninario ,  vi  fludiò  teologia,  te  dell'età  fua,  verfo  la  fine  del 
vi  fu  ordinato  Sacerdote-  nel  1710.  1761.  La  tenera,  e  aftettnofa  di- 
Egli  avea  ricevato  l'anno  avanti  vozionc  accoppiata  a  peregrini  ta- 
li dottorato,  che  non  fu  un  va-  lenti  i  umili  fentitnenti  di  fé  me- 
50  onore  per  lui.  La  Contefla  di  defimo  ad  onta  dolla  Hima  univor- 
Poitiers  informata  de' di  lui  talenti  fale;  pazienza  dçgna  d'un  martire 
gli  affidò  la  parrocchia  dell' IfoUful  efcrcitata  fra  coiitinuv  dolori  ,  fu- 
I)oux  nella  Franca  Contea:  ma  e-  rono  le  Qualità  principali,  che  fpic- 
gli  rinunziò  ben  prello  il  beneficio  carono  nell'Abate  Tr/V>ì/i'?;,«o  .  Le 
per  portarfi  a  Parigi.  Arrivò  in  di  luì  Opere  fono:  1.  Compendio 
quella  Città  del  1710. ,  <»  fui  prin-  del  Trattato  delP  Amor  di  Dio  di 
cipiodel  fegucnteanno  fi  ritiro  nel  San  FranceJ'co  di  Sales  ^  Parigi 
Se«inario  di  S.  Nicola  del  Char-  175Ó.  in  iz.  Egli  fi  fludiò  di  for- 
donet ,  dove  furono  porte  in  ope-  mare  un  tutto  concatenato,  com- 
la  ledi  lui  buono  difpofizioni .  E-  ponendolo  dalle  diverfe  materie 
gli  fu  fucceffivamente  Profeffbre,  fparfo  qua  e  là  nel  bel  Trattato 
Prefetta  del  Seminario,  Procura-  de\[^  Jìmqre  Divino  del  S.  Vefco- 
tore,  e  Superiore  della  Comunità  ,  vo  di  Ginevra.  Nel  compendio  s' 
e  fu  occupato  per  ig.  anni  in  queH'  offerva  uno  fquifito  ordine,  e  grand' 
impieghi  ,  cioè  dal  17x6.  fino  al  attenzione  nello  fcegliere  i  tratti, 
3744.  Egli  era  Kato  eletto  nel  e  nel  riferire  i  penfi^Hi  di  S.Fran- 
171^.  Superiore  dei  Miramiones j  cefco  di  Sales:  j.  Biblioteci  de'' 
e  vi  fi  regolò  colla  medefima  ptu-  PP.  portatile^  che  co  m  iene  :  i.  Lu 
denza ,  e  zelo,  col  quaie  dirigeva  Stor/.t  compendiofn  della  loro  vi- 
li Seminario.  Sin  dal  fecoud'aii-  ta:  2.  V  analifi  delle  loro  prin- 
110, del  Superiorato  Monfig.  ai  Ten-  cipjli  Opefe  :  3.  7  tratti  più  of- 
timiglia  Arcivefcovo  di  Parigi  lo  fervabili  della  loro  dottrina  in 
fece  de!  irumeto  de' fuoi  Viciiri  .  materit  di  dogma,  di.  murale  ,  di 
JWadama  la  DuchffTa  vedova  d'Or-  difcipjina  :  4.  Le  pia  belle  fen- 
Icans  .,  a  cui  era  flato  parlato  del  tenzie  Spirituali  contenute  ne'' loro 
di  lui  merito,  lo  prefc  per  Diret-  fcritti ,  Parigi  1738.  fino  al  1761. 
tore,  e  donogli  tutta  la  fua  fidu-  9.  Voi.  in  8.  Quelt'  Opera  la  più 
tia .  Il  S'H.TricaleK'o  la  merita-  ragguardevole  che  abbia,  dato  l* 
va  ;  egli  non  vcdea  iu  effa  la  pVo-  Abat.-  Tricalez.io  ,  e  la  piìi  utile 
tetirice  illuftre,  ma  la  penitente  od  importante  ,  fu  efesuita  con 
virtuoft».  Fu  invano  pregato  da  molto  efatto  metodo,  e  buona  cri- 
lei  ad  accettare  una  Badia;  egli  era  tica  .  La  medefima  Opera  trafpor- 
difintercffato  quanto  zelante.  11  tata  con  fomma  diligenza  dall' i^lio- 
Duca  d''  Orleans ,  che  lo  conot^be  ,  ma  franccfe  in  latino  da  un  dot- 
flimò  Udì  lui  virtù  quanto  fllma-  tilTimo  ProfefTore  di  Sacra  Teolo- 
galo la  Ducheffa  madre  ,  e  piìi  già,  e  da  lui  arricchita  di  Note 
volte  i'onorò  di  fue  lettere,  e  vi-  brevi,  ma  fuccofe  ed  erudite,  è  u- 
fite  ;  e  lo  confultò  fopra  impor-  fçita  nel  1783.  in  Baffano,  da' tei- 
tanti  affari.  La  morte  della  Re-  chi  Rempndiniani  in  9.  groffì  To- 
gina  di  Spagna  accaduta  nel  1742.  ini  in  8.  grande.  L'  edizione  sì  pe' 
die  motivo  a  urfa  difcuflìone  aliai,  caratteri  ,  che  per  1»  carta,  e  per 
rifleffìbile  fra  la  Ducheffa,  e  il  fi-  la  correzione  è  bella,  e  magnifi- 
giio  .  'Eglina  fcelfero.  per  arbitro,  ca  ,  e.  corrifpoodente  in  tutto  all| 
il  Sig.  T>Vc.7/e^/t> ,  che  die  fine  al-  intriufeco  pregio  ed  eccellenza  dell' 
Je  differenze  con  una,  rifpofla  chia-  Opera  fleffa  .  3-  Eflratto  JJlorico 
Va,  femplice,  e  preçifa .  In  quel  della  Fita  di  Gesù  Crijìo  ,  della 
frattempo  il  pio  direttore  trovan-  di  lui  dottrina,  miracoli,  e  Jìa- 
dofi  'oppreffo  da  malattie  pensò  nel  bilimemo  della  Chiefa  ;  arricchi-^ 
1746.  diritirarfi  in  campagna  .  Vii-  to  di  riflejftoni  ,  e  penfieri  fcelt* 
le- Juif,  dove  il  Seminario  di  Saa  i»  propoftto  di  religione,  e  d'' f»- 
N«coia  tu  utja  cafa  di  yill»,  fu  il  tredulità,  Parigi  1700.  ima,  Q."eil 
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Operetta  de/linata    a    tener  fermi 
î  fedeli    nella    loro   credenza,    e  a 
prefervârli  dal  contagio  deli'  incre- 
dulità ,  moftra  il  magnifico  quadro 
della  religione  Criftiaiia  trat:odal- 
Ja  pregevoliffìma  Storti  Univerfa- 
le  di    Monfìg.    Bojfuet  ;    contiene 
eltratti    fcelci    di  S.  Gio.  Grifofto- 
«0,    e  di  S.  Jl^ofiino^   e  rifleifio- 
nl    pi,€ne    di    rifultati   delle    prove 
del    Criftiaiiefimo ,   e   delle    confe- 
guenze    che    fé    ne    poffbno    trarre 
per  la  condotta  della  vita;  e  final- 
mente una  raccolta  di  penfieri   trat- 
L       ri  da' vari  autori,  che  hanno  fcrit- 
r       to  contro  1  incr.-dulità  ,  e  a  favore 
della  fede  .  4.  AnnaSpirituile ^  che 
tontiene   tutti  gli   eferciz.f   quoti- 
diani ,    eòe  fono  atti  a  nodrire  la 
pietà   cf  un^  anima    Criftiana ,    de- 
dicato alla  Regina,  Parigi  1760.  3» 
Voi.  in  12.     Trovaft    in    quello  li- 
bro :    Ï.  una  Guida  criftiana ,    vale 
a   dire,    orazioni    per  la  mattina, 
per  la  fera  ,  e  pel  tempo  della  Mc(^ 
fa;   ifiruztoni,    e  preghiere  per  la 
Comunione .    2.   Un    picciolo  uffi- 
zio compofto    de'  tratti    piìi  teneri 
de'  Salmi  ,    diiìribtjiti    per    tutti  i 
giorni    della  Settimana    da    Prima 
a  Compieta  .     3.  Molti  efercizj  per 
ciafcun    giorno  ,    e    lezioni    tratte 
dalla  S.  Scrittura,    dal  libro  deli' 
Imitazione    di    Gesù  Crijlo  ,    e    da 
var;    luoghi    dell'Opere    Spirituali 
di    S.  Francefco    di    Sales  ,     e    di. 
Monfig.  di  F^nelcn  Arcivefcovo  di 
Cambray,     La  Regina  fi  degnò  d' 
accettarne  la  dedica  ^  e  parlò  dell'" 
autore   in    ricevendo    il    fuo  efem- 
plare    ne'mjodi    più    atti  a  fomare 
il  perfetto  elogio  d'  un  Ecclcfìafti- 
co  ^     5.  Compendio   della  pratica 
della    perfezione    Crijiiana    tratto 
dalle  Opere  del  R.  P.  Alfonfo  Ro- 
driguez.   Gefuita   Spagnuoìo ,     Pa- 
rigi 1762,.  in  8.     Qjieft' Opera  ufcl 
póft.uiTia.    Il  pio,    e  indcfeffb    au- 
tore avev' anche   incominciato  una 
taccolta    di    lettere     fpirituali    per 
cia'cua  giorno  dell'anno  ;  ella  era 
il  frutto,  delle   fue  letture   giorna- 
liere ,   e^   per  certo    doveva    effere 
ben  efeguita  da   un  uomo  di  sì  fi- 
no gufto  ;    ma    non    potè    finirla. 
la  leggendo  il  catalogo- delle  Ope- 
re del  Sig.  TricalezJo   tion    fi  po- 
\     irebbe  mai  fofpettare ,    che  foffero 
ufcite  d«  un  uotrìo  oppreffo  dalle 


infermità,  che  appena  poteva  par- 
lare un  qu.irto  d'ora  alla  lunga, 
e  che  furono  irafcritte  da  un  uty- 
mo  ,  che  non  avea  mani .  Qiieflo 
ftrano  copifta  ftrivea  co' due  mon- 
cherini, ed  era  sì  dcflro  che  acco- 
modava anche  la  pe-nna  ;  tanto  è 
vero  che  la  privazione  d'un  mem- 
bro rend.'  più  attivi  gli  altri .  (Que- 
llo infelice  era  ritirate)  a  Bicetre  , 
e  ne  iifciva  oçni  mattina  per  por- 
tarfi  a  Vii  le- Juif  preffb  il  fuo  pro- 
tettore, che  gli  dava  pane.  La 
yita  del  Tricalezio  è  premcffa  al- 
la traduzione  latina  di  fopra  accen- 
nata ,  fcritta  dal  P.  Fantini  dotto 
Domenicano  alle  Zattere  in  Vene- 
zia. 

i,TRlCASrOCG/W/7«»/),  da  Ce- 
refara  nel  Mantovano  ,  dotto  Re- 
ligiofo  Domenicano.  Fu  public» 
Profeflbre  di  teologia  in  Napoli  , 
e  lafciò  varj  monumenti  d' ingegno 
in  materie  filofofiche  e  teologiche. 
Morì  nel  I6ì6.  Vedi  i  PP.  Que- 
tif  ed  Ethard  Biblioth.  Script, 
Ord,  Pnedicat. 

2.  TV^iQ.k^lO  i.Patrizjn')  ^  ni- 
pote del  precedente,  e  fuo  allievo- 
e  confratello  .  Fu  teologo  di  graa 
nome  e-  infigne  matematico  ;  ma 
forfè  più  curicfo  inveftigatore  che 
la,  profertìon  fua  religiofa^  lo  per- 
metteva. ScrilTe  un  Trattato-  di 
Chiromanzja .,  o  con.  altro  titolo  E— 
pitome  Chiromantico^  Venezia iiìjS. 
con  dedica  ad  Andrea  Grifti  ..  Neil' 
Indice  de'  libri  proibiti-  fi-  legge  t 
Chiromanti  £  libri  omnes  prohiben- 
tur  ,  &•  praferdm  Patritii  Trica- 
fii  Mantuani .  Altre  Opere  di  que. 
fto  autore  fulla  ftefTo  argomento  Ci 
confervavano-  nella  fcelta  Libreria 
già  de'Marchefi /fwrfre?/?  d:  Man. 
tova  .  t^ed.  Tcnelli  Biblioteca  Bi-. 
bliogmfica  ec.  Tom.  j.  pag.  13J. 

TRIDAPALE  C  Antonio:^  dal 
Borgo  ,  Gentiluomo  Mantovano 
del  XVI.  fecola,  fu  il  primo  che 
die  fuori  delle,  fiampe  una  Logi- 
ca in  volgare  ftam  ^ata  in  Vene- 
zia da  Paolo  Gerardo  y  1^47.  in  8. 

TRIDENTONE  (  Antonio  )  , 
detta  anche  Antonio  da  Parma  y 
fu  uom  di  Chiefa  .,  LJanno  1447, 
era  iii  Roma,  e  (ì  diftinfe  in  quel- 
la Capitale  nella  poefia  latina.. 
Nel  1470.  fi  rertiiuì  alla  pairia  e  . 
fa  fatto  Cuftode  di  quel  Capitolo.  , 
Sa  Le 
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te  uoti«ie  deli*  fua  Vita    e  delio  nelle  fue  mini.    Gionata  che  non 
Aje  Opere  fi  poiu^o  vedere  ne'' Let.  fofpettava    verutt    tradimento  fece 
teratf  Parmigiani  delP.  -^^'ò  Tom.  tutto  ciò,   che  Trifone  gli  propor 
».  pa'g.  159.  fé  ;    ma  effendo    entrato    in  Tole- 
^    TRIFIODORO,    poeta  greco,  maide  vi    fu  arredato  ;    e  la  gente 
fioriva  nel  fccrtlo  VI.    Compofeuna  che    l'accompagnava    fu    pacata  «■ 
nuova  Oiiijpea   in  14.  libri,    e    per  fil  di  fpada  ._    Dopo    quefto  infigtw*. 
una  puerilità  nOn  meno  penofa  che  tradimento  Trifone  entrò  nel  pae- 
fingolaré    offervò   di    non  mettervi  f.-  di  Giuda  con  una  numerofa  ar- 
A  nel  primo    libro,    B  nel  fecon-  mata,    e    venne    ancora    al  fine  di 
do,  recidendo  in  tal  guifa  una  let-  tirar  dalle    mani    di  Simone  i  du» 
tera  ad  ogni  libro.     Qiielta  violen-  fi^li  di  Gionata  con  cento   talenti 
za    non   contribuì    poco    a   rendere  di  argento  fotto  pretefto  di  liberar, 
(a  fua  poefia  dura  ed  ofcura  .     Ne-  il  loro  padre  ;  ma  mettendo  il  col- 
Jìore  y  z\[e  \\yev^Çotx.o  Settimio  Se-  mo    alla  fua    perfidia    ammazzò  il 
yero y  gli  aveva  dato  l'elcmpio  di  p.idre    ed  i  due  figli,    e  riprefe  la 
quefte  difficili  bag,ittelle  componcn.  via    del    Tuo  paefe  .    Q^uefte    ucci- 
do u!iV//7fi?e  ,  dove  fi  ora  importo  la  (ioni  non    erano,    che  i  preludi  dV 
medefima    obbligazione.     l\  Poemjt  una  ftrage    piii  grande,    che  dove*., 
dii    Trifiodoro  fulla  Prcfa  di  Troia  mettergli  fui  capo  la  corona  dell» 
è  ftato  tradotto    in  verfi  Italiani  e  Siria.     Egli  non    tardò   a  compie- 
i}ampato    in    Modena   nel  1774-  i"  re  il  fuo  barbaro  proijetto    con  aCi 
8,  da!  "DonoT  Angelo  Teodoro  trilla  faifjnare  il  giovane   Antioco^  di  cut* 
già    Profefforc    di    eloquenza   e    di  pr^'fe  il  luogo,  e  fi  fece  proclama, 
lingua  greca  nell' Univerfità  di  Pa-  re  Re  d'un  paefe,  che  defolò  col- 
via,    tolto  alla  vita  e  alle  lettere  le  fue  crudeltà.     Ma  egli  non  teii- 
nel   Maggio  del  1794-  ne  lungo    tempo   il  Regno,    che  i 
TRIFONE,  o  DIODOTO,  del-  fuoi  delitti  gli    aveano  àcquiftato  . 
la  Città  di  Apamea,  General  del-  Il    fucceffor     legittimo     del     trono 
le    Truppe    di    Aleff.7r.dr0    Baia  ^  entrò  nella  fua  eredità,  e  tutte  Ip 
fervi    bene    il    fuo    padrone    nelle  truppe    annojate    dalla    tirannia  di 
guerre,  ch'egli  ebbe  contro  Z>e»We-  Trifone    fubito    fi    ar'pfero    a    \ui  .. 
tr,to  Nicninore  .     Dopo  la  morte  di  L' ufurpatore  vedendofi  così  abbaii- 
B»Ì!t    andò    nell'Arabia  a  ricerca-  donato  fc    ne  fuggì    a  Dora    Città 
rè  il  tìglio    di    quello  Priiìcipe,    e  marittima,    ove    il    nuovo    Re    lo 
lo  fece    coronare    Re    della    Siria,  perfeguitò,    e  l' affediò    p^r  mare, 
malgrado    gli    sforzi     di    Ùemetrio,  e    per    terra.     Q^uefta    piazza  non 
.fuo  competitore,    che  fil  vinto,  e  potendo  regger    lungo    tempo  con- 
iViìHo  in  Fuga.     Ma  il   perfido  Tri-  tro    una    potente    armata    Trifone 
'Jone^  chi?  nu-ditava  d' ittipadronirfì  trovò  il  modo  di  fuggirfene  ad  Or- 
deila  corona,  non  pensò  più  che  a  tofiada  ,  e  quindi  andò  in  Apamea 
disfarli    di  Antioco;    e  dubitando,  fua  patria,    ove  credeva    ritrovare 
xhc  Gionata  Maccabeo  non  poneffe"  un  afiio  ■    ma    effendovi   flato  prc- 
ójlacolo  a  tai  difegni  ,  cercò  l'oc-  fo    l'anno    15?.    avanti    Gesù-Cri' 
cilìone  di  animaizatlo  .     Egli   veft-  Jia ,  fu  condat-tiato  a  morte,  e  fof- 
rte   perciò  a  Bethfan  ,  ove    Gionata  fri  così    la  pena,    che    meritavano 
1q  rageiunfc  con  una  numerofa  fcor-  il  fuo    tradimento    verfo  Gionata  y 
la  ;    Trifone   vedendolo    così  bene  il  fuó   attentato    fgpra    la    perfona. 
«écompa^nato  non  ardì  di  efeguire  del  fuo  Re  ,  e  ia  fua  tirannia  vet» 
il  fuo'difegno,    e  rìcorfe  ali'altu-  fò  i  fudditi.                                        '•■•> 
zTa  .     Egli  acco,lft.p«o«'7r^ con  mol-  TKlGh'bi (.Carlo)  .,  Dottore  del-iJ 
to  onore,  g(i  prefjntò  de' doni ,  ed  la    Sorbona,    parroco    di    Digovil— 
orJinì)    a  tutto    i!  fuo    eforcito    di  le  a  tre    leghe    da    Valognes ,    na- 
uSbidirgli    come    alla     fua    propria  eque  a  Qjierqueville  vicino  a  Cher- 
pèrfona  .     Quando    ebbe    così  gua-  bòu-g  nella  BafTa- Normandia    addï- 
,^âgnata  la  ftia  confidenza,  gli  per-  20.   Àgofto  del   1694.,    e_  morì  alla 
fuafe  di    1-imandftr    la  fua    truppa,  fua  cura  addì  la.  Febbrajo  del  17^4* 
e\ÌL\   feguirlo  1u|  Tolemai^e    prò-  nè^rannO  70.  di  fba  età  .    Lo  ftudio 
latttçndbglï  4»   iiaf  q[uefta  ptiaïfÂ-'  fii  la.fnà  pa/Uoae;  mat,  pib  di  tut- 
-'":'.             ■/-■■■                    ■■■■  •  '•■                ,'■.                          jo^ 
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to  confacrò  le  fue  veglie  alla  flja 
patria,  ed  al  fuo  fiato.  Pieno  di 
zelo  e  di  carità  amò  tencrami?nte 
Ja  fua  Parrocchia  ,  e  ne  fece  rifab- 
bricare a  fue  fpefe  la  Chiefa  ,  una 
delle  piò  regolari  della  Provincia. 
Le  Opere  da  eiTo  date  al  publico 
fono  :  I.  La  l^ita  di  Antonio  Paté 
parroco  Ai  Cherbourg  morto  in  odo- 
re ài  fantità  ^  in  8.  piccolo.  ì.ha 
Jlaria  ecciefiajìica  della  Provincia 
della  Normandi.t  ,  4.  Voi.  in  4. 
Quefl'  Opera  termina  al  fecolo  XH. 
fautore  ne  ha  lafciato  la  Conti- 
nuazione fino  al  XIV.,  ma  quelle 
Opere  mancano  di  grazia  per  par- 
te dello  Itile;  fono  peraltro  piene 
di  una  critica  giudiziofa  ,  e  di  ri- 
cerche profonde  . 

TRIGAULT  C  Niccolò  ),  Ge- 
fuita  ,  nativo  di  Dovai ,  ottenne  da' 
ïkioi  Superiori  la  permiffìonc  di  an- 
dare  in  qualità  di  Miillonario  alla 
China  ,  dove  approdò  nel  1610. 
Confiderando  il  piccolo  numero  di 
operai,  che  vi  era  per  una  meffe 
cosi  abbondante,  ripafsò  in  Euro- 
pa, affla  di  foUecitarvi  del  foc- 
corfo,  e  fece  quafi  tutto  quello 
lungo  viaggio  per  terra  .  Avendo 
raccolto  44.  compagni  da  differenti 
nazioni  andò  di  nuovo  con  queUs 
rinforzo  a  travagliare  per  la  prò- 
pagazione  della  fede  in  queflo  va- 
ilo Impero  ,  dove  morì  addì  14. 
Novembre  1618.  Abbiamo  di  que- 
ito  zelante  miflìonario  :  1.  ha  Vi- 
ta di  Gafparo  Barzfo  ,  compagno 
di  S.  Francefco  Saverio  ^  Anver- 
fa  lóio.  2.  De  chrifliana  expedi- 
tioae  apud  Sinas  ex  Matth£i  Rie- 
cii  commentariis  ,  Augulta  1615. 
in  4.,  e  Colonia  1617.  in  8.  In  ef- 
fa  egli  affleura,  che  ìa  itampa  era 
in  ufo  alla  Èhina  prima  di  effere 
conofciuta  in  Europa  ;  ma  non  fa 
attenzione  che  quella  pretefa  ffam- 
pa  Chinefe  non  fi  faceva,  che  con 
de'  caratteri  intagliati  fopra  delle 
tavole ,  e  non  con  caratteri  inobi- 
li  .  3.  De  Chrijlianis  apud  Japo- 
nicoi  triumphis  ,  Monaco  1613.  , 
con  aggiunte  del  P.  Raderò^  e  con 
figure  del  Sadeler^  che  è  la  Sto- 
ria  di  quelli  che  hanno  fofferto 
la  molte  per  la  fede  al  Giappone. 
4.  Un  Dij^ionario  Chinefe,  in  3. 
Voi,  ffampati  alla  Chioa  ec. 
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TRIGLAND  Q  Giacomo  5,  na- 
cque ad  Hariem  nel  1652. ,  fi  refe 
valente  nelle  lingue  orientali,  e 
nella  cognizione  della  Sacra  Scrit- 
tura, che  egli  profefsò  a  Leida, 
dove  morì  nel  1705.  di  54.  anni  . 
Abbiamo  di  lui  diverfe  Opere  ,  che 
polTono  interelTare  ia^  curiofità  dei 
pli  eruditi,  e  fra  le  altre  delle 
Dijfertazjoni  fopra  la  fetta  de* 
Camiti  (.f'ed.  Scaligero  Giufep- 
pe  n.  2.  }  . 

TRIGNAN  C  Bonpar  di  Meli- 
gnan  Conte  di  ),  nacque  nei  1543. 
nel  Cartello  di  Trignan  prefTo  Me- 
zin  in  Guienna  da  Francefco  di  Me. 
lignan,  e  da  Anna  di  Marfan  . 
La  fua  famiglia  una  delle  più  an- 
tiche,^ e  piS  diftinte  del  Condo- 
mefe  è  imparentata  colle  cafe  piìi 
illuftri  delia  Guienna  .  Fu  fucceÒ- 
fivamente  Luogotenente  delie  com- 
pagnie  di  cent' uomini  d'arme  fot- 
te Bernardo  de  la  Valette^  e  it 
Duca  d^Epernon  Cuoi  cugini ,  che 
lo  amavano  come  un  parente  vir- 
tuofo  e  fenfìbile,  e  che  lo  impie- 
garono come  un  uomo  ugualmen- 
te bravo  ed  abile .  Quando  Gio- 
vanni de  la  Valette  lor  padre  iti 
nominato  Comandante  della  Guien- 
na nel  1571.  egli  T  sbarazzò  fopra' 
il  Conte  di  Trtgnan  fuo  nipote  di 
una  gran  parte  delle  cure  della 
guerra  .  Il  Vifconte  d*  Turena  ef-' 
fendofi  impadronito  nel  1575.  di* 
Damafo  Trtgnan  raduna  in  fretta 
uni  piccola  armata,  riprende  que- 
lla piazza,  e  ne  confida  la  guardia 
al  Vifconte  di  Trtgnan  fuo  fratel- 
lo .  Enrico  III.  informato  di  que- 
llo fcrvigio  lo  nominò  Cavaliere 
del  fuo  Ordine  ,  e  governatore  di 
Baiona.  Giovarmi  de  la  Valette 
morì  pochi  meli  dopo,*  e  la  Guien- 
na trovandcfi  fenza  capo  era  fui 
punto  di  cader  fra  le  mani  de' ri- 
belli.  In  quella  circollanza  criti- 
ca Trtgnan  follecitato  da  ùaffii 
primo  Prefìdente  del  ParlaimntO''  . 
di  Tolofa,  e  da  Senfac  Arcivefco-* 
vo  di  Bordeaux  d'allontanar  Jèàjf-' 
grazie,  che  minacciavano  laOuieV 
ra,  fecondò  potentemente  il  zeli» 
del  Marefciallo  di  Montluc ,  e  di' 
concerto  con  lui  mantenne  la  pro- 
vincia nell'obbedienza .  Il  fuo  co-, 
laggio  fu  ben  torto  neceflario  aU 
S    3  tro. 
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trove.  L»  Provcnz»  en  abbAn, 
donata  frd-tina  S"«"*  ".'"'^'  !? 
cfpofta  ad  incuriiom  ftramcre.  Il 
Conte  di  Trignjn  ebbe  ordine  di 
portarvifi  nel  li&6.  m  qualità  di 
governatore  «ti  Sifteron  ^  piazza 
che  allora  «ra  della  pm  grande 
impori.*iiz*.  Due  anni  doro  Ber- 
„,rdo  de  la  r^/m«  governatore 
della  Provenza  avendo  portato  la 
Euerra  nel  Delfinato  per  opporfi  a 
Icsdieuieres  condufle  con  lui  una 
parte  delie  truppe  della  provin. 
ci».  Il  Conte  di  Trtgnan  che  le 
comandò  in  fua  vece  ebbe  a  cotn- 
battere  il  Marchcfe  di  l^sns ,  che 
col  mezzo  di  dotte  diverfiom  imo- 
turava  di  far  ritornare  la  fialette 
ili  Provenza.  Ma  i  fuoi  sforzi 
furono  vani  .  Tri;j».i»  provvide 
così  bene  alla  ficurezza  delle  piaz- 
ze ,  e  fece  la  piccola  guerra  si  a 
propofito,  che  la  Fa  lette  ebbe  il 
tempo  di  riaflìcurare  il  Delfinato, 
e  di  mettere  in  rotta  una  piccola 
armata  di  Svizzeri  comandata  da 
Chmllon.  Il  Governatore  della 
Provenza  effendo  flato  uccifo  nel 
i^oi  all'  afTodio  di  Roccabruna 
Enrico  IV.  fcrifl"e  a  Trignan  per 
raddijlcirfili  quefta  perdita  :  .„  Voi 
■  avete  luogo  di  confolarvi  ,  gli 
"  diciva  quefto  Principe,  perchè 
"  fé  Dio  vi  ha  tolto  un  buon  ami- 
'■'  co,  vi  ha  confervato  un  buon 
''  padrone,  che  vi  ama  e  Hitna  , 
,'  e  che    non,  vi    lafcierà   giammai 

fp'ovveiu'<S  di  onori  e  di  beni  . 
ïl  Conte  di  Trignait  non  foprav. 
vilfe  che  alcuni  mi-fi  a  fuo  cile- 
no,  poiché  mori  nell' anno  fteflo 
X'^oa.  a  Siftbron.  Enricoìlh,  ed 
Enrico  IV.  videro  fempre  in  lui 
un  fi;d,.ito  fedele,' e  un  Capitano 
fperimentato  .  -Oiiefti  due  Principi 
gli  fcrifTwo  un  giannumerodi  let- 
tere, teflimonio  della  loro  Arma  e 
de!la  loro  gratitudine.  I  grandi 
generali,  e  i'miniftri  celebri  di  quel 
tempn,  come  il  Duca  diGutff.^l 
Cot\teûabile<i/  Nonimorencì  ,  i  Ma- 
refculli  di  Biron,  di  Matignon  e 
d'  Ornano  ,  P  Ammiraglio  di  Ffl- 
lifrs  ,  e  nileroi  divifçrp  i  fenti- 
laenti  di  Enrico  \\l--,  e  di  Enri. 
éfiiy.  Il  valore  e  il  patriotifmo 
Imiti  a  un  cuore  umano  e  affettuo- 
Ìq  fecero  il  carattere  de^  governa- 
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tore  di    Sifleron.    Si    polTono  «Jj.. 
plicare  a^  fuoi  difceudenti ,  che  #fi. 
liono  con  onore  inGuienna,  i  verfi 
d'  un  poeta  celebre  : 

La  bonté  foeur  de  l-i  v.iillane$ 

Paff.i  da  lui  dans  fes  enfant . 
Molti  hanno  fervito  con  dirtineio- 
ne  feftza  che  la  profeflìone  milita- 
re abbia  indebolito  in  elfi  la  fenfi- 
bilita  dell'anima,  e  le  grazie  del- 
la focietà. 

TRIGNANO,    r«<<.  FALETl. 

TRIMOSIN  (Salomone^,  hiae- 
i\vQ  di  Paraeelfo^  fi  acquillòun  no- 
me nel  principio  del  fecoloXVl. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Opere,  e 
fra  le  altre  il  Tofon  d'a'o^  Parigi 
l6oi.  e  ifili.  in  8.  ,  ciie  è  un  trat- 
tato  d'Alchimia  ricercato  peri* 
fua  raritii,  ma  che  non  è  di  mi- 
glior valore  di  qi*ellidel  fuo  vano 
e  prefontnofo  di  ice  polo  . 

TRIMOVILLE,  Terf.  TRE. 
MOILLE,  ORSINI  (^  Anna  Ma- 
ria,  n.  j.  ),  e  OLONA.  • 

TRINCA  VELLI  C  ^'ntore  )  , 
nacque  in  Venezia  intorno  al  1491. 
di  Bernardo,  e  OrfaTrincavetU  di 
famiglia  non  meno  civile  che  one- 
iÌA  originaria  dalla  Tofcana.  Do- 
po elTere  Hato  erudito  nelle  lette- 
re umane  nel  corfo  di  brieve  tem- 
po fi  fé' pratico  in  Padova  della 
dialettica,  e  indi  fi  trasferì  nell* 
Univerfità  di  Bologna,  ove  per  lo 
fpazio  di  7.  anni  ftudiò  filofofia , 
e  medicina ,  e  p^^r  la  cognizione 
che  avea  delia  greca  favella,  era 
fovente  dagli  fìefli  maeftri  conful- 
tato  intorno  al  vero  fenfo  degli 
antichi  Greci  .  Dopo  ottenuta  la 
dottorai  laurea  ritornato  nella  pa- 
tria introduce  a  poco  a  poco  il 
buon  fapnre  delio  fiudio  ne'fnoi 
Cittadini,  e  fu  il  primo  che  l'an, 
tica  ,  e  legittima  medicina  appre- 
sa da'  Greci  vi  profeffafle  contro 
il  parere  di  Marino  Brocarda,  e 
di  Valerio  Super chio  medici  a  que' 
giorni  l'uno,  e  l'altro  di  fommo 
grido;  ed  efiliata  interamente  da 
clTo  lui  la  barbarie  in  ciafcheduno 
de'  fuoi  difcorfi  rifiorir  facea  della 
Greca  nazione  la  cultura,  e  l'in- 
comparabile profondo  giudizio  ;  e 
fi  acquilo  fama  di  tal  maniera  pref- 
Ib  tutti,  che  vacata  per  alcun  tem- 
po la  publica  Cattedra  di  filofo- 
*^  ■  na 
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6a  fu  a  lui  conferita,  dove  non 
folo  fuperò  r  afpettazjone  d'ogni 
uno ,  ma  di  più  ofcurò  in  parte 
la  gloria  di  tutti  coloro,  che  al  ^ 
fuo  tempo  la  medefìma  fcienza  pro- 
feffâv.-ijio  ;  ed  efertitando  di  piìi 
con  fortuna  non  difuguale  la  me- 
dicina fu  dall'  Ifola:  di  Murano 
eletto  per  fuo  medico.  Molti  o- 
nori  indi  confegut  dalla  Republi- 
ca  ,  e  tra  gli  altri  di  federe  ne' 
fedili  medefimi  de' Senatori,  come 
afferma  Pier  Cajìellano  yitx  Medi- 
corum  illujìrium  ,  il  Marucini  , 
il  Ghilini^  e  altri.  Nel  1551,  va-  . 
cara  per  la  morte  di  Giatnbatijla 
d.il  Monte  nobile  Veronefe  Ja  Cat- 
tedra di  pratica  medicina  nello^' 
Stadio  di  Padova  egli  fu  a  quel- 
la propoiïo .  Colle  publiche  le- 
zioni, co' privati  configli,  e  colla 
copia  de'fuoi  ferirti,  oltre  di  aver 
apprefa  già  fatto  vecchio  Ja  lin- 
gua Ebraica  pafsò  in  Padova  il  ri- 
manente de'  fuoi  giorni  falendo 
con  tali  mezzi  all' apice  della  glo- 
ria ,  dove  non  fi  giugne  ,  che  per 
i'itradc  difficili  e  faticofe.  Mancò 
a  lui  fpeflfe  volte  più  il  tempo, 
che  la  volontà  di  travagliare  fo- 
pra  l'Opere  fpeciaimente  degli  an- 
tichi Scrittori  j  mentre  non  fi  tro- 
vava alcun  Principe,  febbene  lon- 
tano, da  grave  male  afTalito,  che 
non  richiedeffe  il  fuo  fuftragio  ,  per 
lo  che  di  tratto  in  tratto  gli  fu 
d'  uopo  intraprendere  lunghiffimi 
viaggi  niente  meno  che  difaftrofi. 
L'  ultimo  viaggio,  ch'egli  ebbe 
a  intraprendere  per  decreto  del 
Senato  ,  fu  verfo  il  Friuli ,  dove 
j^ndye.i  Regal  Commiifario  di  Ce. 
fare  a  motivo  di  fputo  di  fangue 
ritrovavafi  prcffb  a  morte  ,  e  per 
gì'  incomodi  tollerati  emendo  in 
età  non  poco  avanzata  fi  vide 
éolto  d' ardentiflìma  febbre;  quin- 
di ricondotto  in  patria  placidameur 
te  cefsò  di  vivere  a' 21.  del  mefe 
di  Agofto  del  1563.  d'  anni  71.  pro- 
babilmente compiuti  fecondo  il  Ca- 
fielli .  Lafciò  un  fratello  per  no. 
me  l^incenzio,  e  4.  figliuoli,  due 
mafchi ,  e  due  femmine;  Gian- 
Francefeo  dottor  di  legge  ,  e  av- 
vocato di  molto  grido ,  il  quale 
fervi  di  Giudice  in  parecchie  Cit- 
tà del  Dominio,  e  fra  le  altre  in 
Bergamo  nel  1363.,  elTendovi  ?0- 
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deflà  Giorgio  Salomone  ;  Bernât- 
do,  che  imitò  il  padre  nella  pro^ 
feffione  di  medico;  Felicita  fpofa 
di  .Antonio  M.izxa  Segretario  del 
Senato;  e  un'altra  ancora  nubile j 
che^-in  propria  cafa  facea  foggior- 
no .  Lafciò  anche  diverfi  fcoiari 
dalla  fua  dottrina  a  perfezioue 
iftrutti,  fri' quali  Turmnafo  Gior- 
dano di  Tiaiifilva-nia,  e  Giufeppe 
Cafati  Milanefe  .  Domenico  Ca- 
ftelli  gli  fé'  l' Orazione  in  lode 
afliiìendo  al  fuo  funerale  oltre  al 
popolo  numerofo  il  Collegio  de' 
medici  ,  quello  de'  cerufici  ,  la 
maggior  parte  de'  caufidici  ,  e  gran 
copia  di  nobili  .  X-uigi  Luifino 
U'Jinefe  gli  fé' onorevole  epitafio, 
che  fi  legge  ne'  principio  "delle  fue 
Opere,  e  quéite  furono  in  due 
Voi.  riflampate  la  feconda  vol- 
ta in  Lion.''  ex  o.fftctna  Juniiurum 
&  Fault  Guittìi  nel  l$Ì6.  in  fol., 
e  nel  primo  Tomo  fi  trovano  : 
Fxplnnationes  in  Galeni  libros  de 
dijtferemiis  febrium^  che  fono  49. 
Lezjoni  da  lui  recitate  a' fuoi  udi- 
tori  nello  Studio  di  Padova:  Ex- 
planationes  in  primum  libvum  Ga- 
leni de  arte  curandi  ad  Glauco- 
nera^  che  foiK)  58.  Lezjoni  in  pro- 
feguimento  del  Trattato  pulcher- 
rimus  de  febre  pejli lenti ,  e  ab- 
braccia 15.  altre  Lezjoni,  le  qua- 
li tutte  furono  flampate  prima  in 
Venezia  nei  t^6',. ,  e  Giufeppe  Ça. 
fati  medico  Milanefe  motto  nel 
1594.  vi  avea  fatto  delle  Anno^ 
tazjoni  y  che  MSS.  fi  cuftodiva- 
no  da'  Padri  Gefuiti  di  Brera. 
Di  più  nello  fteffb  Voi.  fono  :  Pre- 
leEi-iontt-de  r.itione  curandi  omnes 
humani  corporis  affeEìus  in  XIÏ. 
liiros  dijliniìe  ,  che  pure  furono  in 
Venezia  Itimpate  da'  fratelli  dì 
Borgomanero .  Nel  fecondo  Voi. 
fi  comprendono:  De  ufu  &  com- 
po/ìtione  medicamentorum  lib.  4.  , 
che  furono  pubiicati  noa  fola  in 
-Venezia  nel  1561.  dagli  accenijati 
fratelli,  ma  altresì  nello  fteff»  an- 
no in  Bafilea  da  Pietro  Pem3  ;  e 
perchè  vennero  da  qualche  avver- 
fario  dell'autore  criticati,  il  Ca~ 
/(Iti  medefimo  vi  fé' altresì  del- 
ie Annotazioni,  che  fi  cuitodiva- 
no  parimenti  nella  Biblioteca  di 
Brera  ;  Exercitatienef  famihares 
in  lib.  ».  Prognojlici  Hippocratts 
S    4  -^ 


ftgo  T     R 

fl»»  G  aleni ,    Conftliorum  medicina- 
li um    lib.  3.     Ep  Jioiirum    medici- 
na lium  lib.  3    Qjiieflio  de  veni  fe- 
conda in    pieuritide,    &  aliis  in- 
Ïitnorum   vifcerum  infiammationi- 
us  ;    la    quale  Operetta    fu  fcrit- 
ta    contro   il    Trattato    di   Matteo 
Currio    Pavefé  ;     De   vcns  feiìio- 
ne  y  impieflo  iii^B   Igna  nel  1334. 
in  4.,  onde  pofcia  Gi  imbatiftiìSu- 
fio    Cremonefe    fice    un'  ApoUgta 
a    f.ivore  di-I    Ctirzjo    llampata    in 
Cremona  nel  1559    L'anno  feciuen- 
tc    all'  edizroiie    di    Lione    Covra- 
do    yaidk,  chio  itampò    in   Bafilea 
Je  Confultarjuni  Medicinali  accre- 
fciute  di   118.,    tracce    la    maggior 
parte,  com'egli  attefta  a  l?ie\-  Se- 
verino Protomedico  del   Re  Dane- 
l'e ,   dagli    armai  privati   di  alcuni 
medici    della    Germania  .      Ma    di 
tutte  I'  Opere  ne  fu  fatta  una  Edi- 
zione  più  d'ogni    altra    co  pio  fa  in 
Venezia  per  gli  eredi  di  MelchioT- 
re  Stjfa  nel  1599. ,   e  fu  accrefciu- 
ta   di    un    ter?o    Tomo,    il    c.uale 
comprende    di    più  :    Comment  ari  a 
in  Guleni  li  brun    De  compofitions 
medi  cameni  orum  ;     Expinnationes 
in  primant  Fen  Quarti  Canonis  A- 
vicennte  in  Commentarii formam  re- 
daUie  .     Fuori  della  R.Tccolta  fi  rin- 
vengono :    An  in  morbi  initia^  an- 
te concoiiionem  purgare  tunc  folum 
liceat   cum  materia   turgtt  Epijlo- 
la  ^  P!ita.vi!  l'^óy.  in8.  pet  Petrum 
jìntonium    Ahiatum .     De    cagno- 
fcendis ,    curandifque    ntorbis   tant 
externis  quam  internisi  Bafiieas  a- 
pud  Ludovicum  Konig    1607^  in  8. 
Comroverfìarum  medicinalium  pra- 
iìicarum  lib.  5,    opus    projlhumum  , 
FrancofuTti  1517.  in  4.     Galeni  in 
libros  de  natura  humana  Commen- 
tarium  fecùndum  Trincavellio    in" 
ter  prêt  e  .     Opufculum  de  febre  he- 
Bica   :    De    affe^ibus    ventriculi ^ 
jecinoris ,  &  lienis  .     Quidam  ano. 
tomica  fragmenta  :    De   Vlceribus 
capitisi     De   morbo   Gallico   &c. 
Con  dottiflìme  annotazioni  ,  e  uti- 
li chiofe  illuHrò    ben  anche   Temi- 
ftio :   fu  un  efemplare  della   Ducal 
Libreria    di    S.  Marco   diede  fuori 
il  Te/lo  Greco  di  Giovanni  Gram- 
matico  fopraunomi'nato  Pilopono  : 
De   teternitate   mundi    contra  Pro- 
ci  tir»  i  ed  altre^  Opere,  come  pure 
il  Tefto  iSreco  d'  Ariano  ,  *  d' Epi, 
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tetto  :  Florilegium  fementia-uìa 
Jo.  Stobai  .  \\;.r.Kr,'.y  Ariftot  lis 
d-  Rhetorica  lib.  3.  De  e.idern  ad 
AlexanHrum  lib.  i.  De  Poetica  1. 1, 
Hefiodi  opera  &  dits  cum  multisy 
aptimifque  expofitionibus  &"€.  Lo- 
renzj)  Marucini  medico  flipendia- 
to  dalla  Ciitii  di  BalTano  fi-riffe  in 
lingua  latina  inFita  di  t^ittor  Trin- 
eavellOy  che  premeffa  fi  legge  al 
Tomo  fecondo  delie  Opere  medi- 
che del  fuddetto,  che  furono  in 
corpo  raccolte^  e  llampate  in  Ve- 
nezia per  opera  dello  rteflb  Maru- 
eini .  Più  altro  noti.-^ie  di  queilo 
celebre  medico  ci  han  date  il  P. 
degli  Agojlini  negli  Scrittori  Ve- 
neziani Tom.  1.  pag.  519.  ce.  ,  VE' 
loy  nel  Dizjonano  dell^  medici- 
na ,  e  Marco  F of carini  Della  Let- 
teratura yenexiana  pag.  6j. 

TRINITÀ'  (P.'Fy/*>podelIa), 
Ved.  FILIPPO  DELLA  SANTA 
TRINITÀ'   1).  30. 

TRINITARI,  Ved.  GIOVAN- 
NI DI  M  ATRA   n.14. 

TRINOCCo»»/«oda),de!  Mon- 
ferrato, infìgne  Stampatore  del  fe- 
cole XVI. 

TK\01AY-S.'TT\C,Giambatifta')^ 
medico  e  botanico,  nacque  in  Bo- 
logna li  8.  Maggio  del  165Ó.  da 
Sante  Trionfetti  nativo  di  Jefi . 
Suo  padre,  ch'era  ftabiìito  in  Bo- 
logna in  qualità  di  credenziere  dei 
Cardinali  Legati  y  voiea  eh'  ei  fi 
applicale  alle  leggi  come  le  più 
atte  ad  acquiftar  nome  e  ricchezze  ; 
ma  il  figlio  feguendo  gì'  impulci 
del  genio  volle  pure  attendere  al- 
la medicina  e  alla  botanica  .  Pre- 
ftandofi  ti>ttavia  ai  voleri  del  pa- 
dre pafsò  a  Roma  per  apprendere 
la  pratica  legale,  iu  cui  .fi  cforciiò 
per.  cinque  anni  ,  fenza  però  vi- 
mettere  lo  Audio  della  medicir.  » 
della  botanica  ,  e  fece  tai  progredì 
in  quella  e  nella  Storia  naturale 
che  gli  venne  conferita  la  Prefet- 
tura di  quell'orto  botanico.  Q^ue- 
lio  impiego  gli  fece  dimenticare  la 
lludio  legale  dedicandofi  in  guifa 
alia  ftoria  naturale  e  botanica  ,  che 
n'ebbe  una  Cattedra  nella  Sapien- 
za  .  Ma  nel  Novembre  dei  1708, 
cefsò  di  vivere  d'anni  53.  Giorgio 
Bonelli  nel  Tom.  i.  <ìt\V  Horius 
Romanus  flanipata  in  Roma  nel 
J77Z.  dopo  un  lungo  elogio  fat;ta 
al 
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■fcl  Tiionfetti  corf  conchiude  :  Tot 
ergo  ^  tant  a  que  cum  fînt  Triumphet- 
ti  merita  in  jàniculum  Hortuvt, 
fummo  pr  or  fus  jure  concludam  ,  ha- 
beri  illum  Hebcre  non  tam  veluti 
amplifient  arem  egregium  ,  qusm  pe- 
frefundatorem  Horti  ejufdem  ,  quern 
anftos  30.  maxima  juvenurn  utili- 
tate  adminiftravit  &c.  Le  fue  O- 
pere  botaniche  fono  :  1.  Obferva- 
tiones  de  ortu  &  vegctatione  plan- 
taruK ,  cum  nov.trum  flirpium  hi- 
' fiori  a  \  iconibus  illuftrata  ^  Rom» 
r6Ss.  in  4.  Effendo  il  Trionfetti 
venuto  a  conîcfa  col  famofo  Mai- 
pighi^  e  avendo  voluto  foflenere 
in  quell'Opera  l'antica  opinione, 
che  non  tutte  le  piante  nafceffer 
dal  feme,  moftroffi  troppo  inferio- 
re in  erudizione  e  in  ingegno  al 
fuo  avverfario.  z.  Prolujio  ad pu- 
hlicai  herbarum  ojìenfìones  habita 
in  horto  publico  Sapientia  Roma- 
na ^  cui  accejferum  novarum  Jìir- 
pium  defcriptiones  &  icônes ,  Ro- 
rtiìE  1700.  3.  P'indiciarum  verita- 
iis  a  cajligationibus  quarumdam 
propofttionum  ,  qu/s  habentur  in  0- 
pufculo  de  ortu  &  vegetatione  pian- 
tarum&c. ,  Romae  1703.  in  4.  Nel- 
le Notiz.ie  degli  Scrittori  Bolognefi 
fi  hanno  anche  quelle  di  Jui ,  di 
cui  pure  parlano  con  lode^  molt' 
altri  Scrittori  .  Ebbe  un  fratello 
maggiore  di  lui  chiamato  Lelio^ 
Canonico  nella  Collegiata  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Bologna  fua 
patria  .  Fu  quefti  Profeffbre  di  fi- 
lofofia  in  quel  publico  Itiidio  pel 
corfo  di  40.  anni,  indi  primo  Pre- 
fidente  dell' IftitutOj  e  Profeflbre 
della  Camera  d' Iftoria  naturale  ,  u- 
nito  in  iftretta  amicizia  col  cele- 
bre Conto  Luigi  Ferdinando  Mar- 
fili  benemerito  Fondatore  di  quell' 
ittituto  delle  fcienze  .  Fu  uomo 
laboriofìffìmo  ,  e  ne' fuoi  ftud)  mol- 
to u'ile  alla  patria  e  alla  ftudio- 
fa  gioventù  .  Morì  li  a.  Luglio 
del  1722.  Intorno  alla  fua  Vita  ed 
slle  fue  Opere  ftampate  e  inedite 
■vcgganfì  le  fuddette  NatixJt  degli 
Scrittori  Bologneft  . 

TKlOK¥\(^AgoJìifio\  dotto  teo- 
logo Agoftiniano  ,  nacque  nel  1143. 
in  Ancona,  ove  tuttavia  fiorifce 
con  molto  fplendore  quelta  iiluftre 
e  doviziofa  famiglia-.  Entrato  nell' 
Ordina  Agofliniano   fu  mandato  a 
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Parigi  allo  Audio  delia  teologia,  ç 
inqueirUniverfìtà  fu  ammcffb  a  tut- 
ti i  gradi  d'onore.  Dimorò  ftioU* 
anni  in  Venezia-  ma  il  fuo  princi- 
pal foggiorno  fu  a  Napoli ,  dove 
molto  ftimato  dal  Re  Carlo  II.  e 
da  Roberto  di  lui  figliuolo,  termi- 
nò di  vivere  l'anno  1328.  d'  anni 
85.  Al  fuo  fepolcro  fu  collocata 
un' onorifica  ifcrizione  ,  Leggefi  in 
effa,  che  furono  trentafei  i  Volu- 
mi dal  Tm;;jÇ  ferirti .  Molti  fé 
ne  veggon  rammentati  dall'  autói' 
della  fua  Vita  prcmeffa  all' edizion 
della  celebre  fua  Opera  intitolata 
Summa  de  Potejiate  Ecclejtajlica  , 
RomsB  1584.  ch'egli  per  ordine  dì 
Giovanni  XX IL  compofe  ,  e  a  cui 
die  fine  1'  anno  1320.  Altri  fort 
rammentati  dAÌFabricio  ^  che  per 
errore  io  dice  Arcivefcovo  di  Na- 
zaret, confondendo  Agojìino  Trion- 
fi con  Ago/lino  dz  Romaj  ed  altri 
AzW  Ouain  ^  il  quale  ancor  nomi- 
na le  Biblioteche  ,  in  cui  alcuni  di 
ein  fcrilti  confervanfi  inediti ,  e  fo. 
no  Opere  di  diverfi  argomenti  co- 
sì di  teologia,  come  di  filofofia , 
e  di  interpretazione  della  Sacra 
SCiittura.  Oltre  l'Opera  di  fopra 
accennata,  in  cui  fuori  de'  limiti 
fi  fublima  all'  ufo  de'  teologi  di 
quel  tempo  1'  autorità  del  Papa, 
abbiamo  di  lui  alle  flampe  i  Com- 
menti fui  Cantico  della  Vergine  , 
full' Angelica  falutazione,  e  full' 
Orazio;. e  Domenicale,  e  un'Ope- 
retta fopra  V  anima  umana.  Scar- 
fe  e  incerte  fono  Je  notizie  della 
vita  di  quello  dotto  teologo  ,  l'au- 
tor della  qnale  più  cofe  afferifce  , 
di  cui  né  d^.jjli  Storici  di  que' tèm- 
pi,  né  dagli  antichi  Scrittori  Agó- 
lliniani  fi  fa  motto.  Oltreché  al- 
cune delle  cofe  in  efla  Vita  nar-. 
rate  non  poffbn  con  buona  critica 
foftenerfi.  Il  Trionfi  era  nipote 
di  Guglielmo  Bompiani  Anconi- 
tano effb  pure  e  Agofliniano,  uo- 
mo affai  dotto  ,  di  cui  vedi  Bom- 
piani Tgnaz.io  circa  il  fine  . 

TRISMEGISTO,  Fed.  ERME- 
TE . 

TRISSINO  ,  famiglia  nobilif- 
fima  di  Vicenza ,  e  celebre  e  il-. 
luftre  fin  da'  tempi ,  in  cui  regge- 
vafiquefta  Città  a  Republica.  Nel- 
le guerre  civili  a' tempi  calamitofì 
degli  Eijlini  efTs  ebbe  fempre  le 
par- 
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J>arti  principali .  Di  eiHifu  prima- 
rio ornamento  il  famofo  G  io.  Gior- 
gio Trijpnoy  di  evi  parliamo  nel 
icguente  articolo.  Volendo  quelli 
perpetuare  nellaftì»  difcendenza  la 
memoria  dell'onore  fattogli  dall' 
Imperadore    MjUpmiltano  I.,    ap- 

fireiTo  il  quale  effendo  .mdato  Amb<i- 
ciatore  in  nome  di  Papa  Lton  X. 
gli  era  flato  da  lui  conceduto  il  pri- 
vilegio di  fpioga re  nt-l  fuo  flemma 
{gentilizio  l'infegiia  del  yello  d''  o- 
ro  y  volle  che  in  fine  della  fua  T- 
talis  liber.it.i  Itampata  in  Roma 
per  Valerio  ~:  J-uigi  Dorici  &  pe- 
tizione di  Antonio  Macro  Vicenti- 
Jio,>l547.  in  8.,  o  in  al  ri  libri  fi 
VedefTe  la  pelle  o  vello  d^  oro  del 
Montone  di  Friffb,  da  lui  fofpefo 
«  un  elee  in  Coleo,  e  cuft<\ilito  dal 
drago  col  motto  greco  :  ^HTO  - 
MÉNON  AAQTON,  che  fi^;:  n. 
tt  chi  cerca  trova  ;  Motto  prefo 
dall'  Edipo  Hs  Tragedia  di  So- 
focle ni  V.  no.  Paolo  Beni  da  Gub- 
bio, che  ba  fcrittoun  Trattato  deW 
origine  ejatti  illujìri  della  fami- 
glia Trijftna  Rampato  in  Padova 
in  cafa  dell' autore  1614.  in  4.,  di- 
te pag.  <5o.  effer  coiiteuuto  nel  det- 
to Privilegio,  che  i  discendenti  di 
lui  fi  denominaìTero  i  TriJJini  dal 
Vello  d^  oro ^  della  qual  deiiomina- 
iione  godono  efli  anche  al  prefen- 
te ,  a  diflinzione  d'  altri  rami  di 
quella  nobitiifima  fam  glia  ;  e  co- 
me tali  fi  leggono  decorati  spche 
nelle  ifcrizioni  in  Vicenza  .-•  i.i  Ro- 
ma fcolpite .  Velli  il  Zeno  n^'lle 
ATof*  al  Fontanini  Toro.  i.  pn', 
468.  ec. 

I.  TRISSINO  C  C'o.  Giorgio')^ 
poeta  e  Scrittore  Ita  iano,  d'una 
dello  più  illuftri  famiglie  di  Vicen- 
za ,  e  d'Italia^  nacque  iii  quella  Cit. 
tà  li  8.  Luglio  del  1478.  da  Gafparo 
Trtjftno  Vicentino,  e  da  Cecilia 
Èevilac^ua  Verone(e  .  In  età  di  9. 
àrtni  rimafe  privo  del  padre  .  Tardi 
éi  profe  a  coltivare  gli  fludj ,  e  ne 
abbiamo  una  indubitabile  teiiimo- 
nianza  in  una  lettera  a  lui  medefi- 
flio  fcritta  ànGiano  P  arraffo  Qua- 
ftt.  per  Epifi.  pag.  103.  Edit.Nea- 
fol.  1771, ,  la  quale  è  infieme  un 
AiagniRco  elogio  di  queffo  poeta; 
Accefftfti  ferus  ad  ftudia  littera. 
ium  Ccosì  egliJJ  ex  indulgenti  a  p  a. 
fentum,  qui  filio  tiiatbant  unico 
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■  in-fpem  fuccejjtûnis  &  mixinià* 
rum  opum  e  tariffimi  fami^i^e  fu* 
Jcepto .  Dit  boni  !  qu/im  cito  no» 
modo  latinam  ,  fed  eti.vn  grtecam 
vorafli  liiìguam!  veriur  helluo  li- 
brorum  quam  M.  Cato&c.  Studiò 
prim.i  in  Vicenza,  poi  in  Padova^ 
e  quin'i  ia  Milano  alla  fcuola  di 
bemetrio  Calcondila  ^  e  poiché  que- 
lli ivi  morì  nel  I511.,  grato  il 
Trijftno  al  fuo  maeiìro  gli  fece  in- 
nalzare  un  bel  depofito  nel  tempio 
di  S.  Maria  della  Paifione  con  «- 
iiorevole  ifcrizioue,  che  ancor  vi 
fi  legge.  Allo  ftudio  delle  greche 
lettere  uni  il  Trijfino  quello  delle 
niatemaiiche  ,  della  nfica  ,  dell' 
architettura,  e  tutte  quelle  arti) 
che  ad  uom  nobile  ono  convenien- 
ti.  Q_uanto  ei  valelTe  nell'archi- 
tettura fingolarmeiite  ,  dimo/tralo 
ancora  la  fabbrica  d'un  fuo  Palaz- 
^o  nella  Villa  di  Cricoli  tutto  di 
fuo  difegno  fulie  regole  del  l^itru- 
vio  \  anzi  fembra  da  non  doverrt 
dubitare,  eh'  ei  introducefTe  nell' 
a-^chitettura  il  fìmoCo  Andrea  Pal~ 
mdio.,  C  ^^d.  il  fuo  articolo)  che 
no'!  era  allora  che  fcalpellino,  e 
impiegato  a  riquadrare  1»  pietre 
j-er  aetta  falitrica  .  Ritornato  il 
Trijjino  dopo  gli  fludj  alla  pa- 
,tria  pref,.'  a  moglie  nel  1504.  Gio- 
vanna Tiene  nobile  Vicentina,  la 
?ualc  il  fece  liito  di  due  fialiuo- 
i,  cioè  di  Giulio.,  e  di  Fran- 
ce f  co .,  il  primo  de'  quali  fu  ia 
appreffb  Arciprete  della  Cattedra- 
le ,  e  fugli  cagione  di  gravi  diftur- 
bi,  e  il  fecondo  morì  giovane  .  La 
fopravvenuta  morte  della  Tua  mo- 
glie retò  al  Trijfino  tanto  dolore, 
che  per  trovarne  foi lievo  andoffene 
a  Roma,  e  quivi  di  quello  triflo 
avvenimento  lutto  pieno  e  compre- 

Çdiedefi  a  fcrivere  la  celeijre  fua 
ragedià  della  Sofonisba ,  fatta 
rapprefentarê  in  apprelfo  dal  Pon- 
tefice Leon  X.  con  quella  pompa 
e  applaufo,  che  ha  pochi  efempj . 
Lo  fl'fTo  Pontefice  ,  che  ben  ne 
conofceva  i  rari  talenti,  lo  impie- 
pò  in  onorevoli  ambafciate  al  Re 
di  Danimarcajàli' Itnperador  Mdì/- 
\fìmi/iaao ,  e  alla  Republica  di  Ve- 
nezia, le  quali  il  fecero  falire  in 
molta  flima  preffb  que'  Principi. 
Dopo  la  morte  di  Leone  fece  il 
Trijfino  ritorno    alla  patria  .    Mi 
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VkmeiHe  VII.  dopo  il  breve  Pon- 
wficito  di  Adriano  VI.  richiamol- 
lo  a  Roma,  e  di  lui  ptire  fi  valfe 
in  onorevoli  commiffîoni ,  e  inam- 
bafciate  principalmente  a  Carlo  V. , 
e  alla  fiiddetta  Republica;  e  volle 
ancora,  che  in  occafione  della  fo- 
Jennc  fua  coronazione  in  Bologna 
gli  fofteneffe  egli  ioftrâfcico.  Com- 
piuta quefla    ìblenne  cerimonia   ei 
fece  ritorno  alla  patria  sì  per  vi- 
vere   traiiquillamente   colla  fecoii- 
da    fua     moglie    Bianca    figlia    di 
Niccolò    Trijffino,    e    di    Caterina 
feriali^    da  cui  ebbe    Un   figliuolo 
chiamato  Ciro^    ed  una  femmina  j 
come  per  ultimare  una  lunga  e   fa- 
tìidiofa  lice  ch'ebbe  a  foftenere  con 
filcuni   Comuni  da  lui  dipendenti  . 
La  Repubica  Veneta,    e  Vicenza 
fua  patria  gareggiarono  Intanto  tra 
joro  nell'onorario,  e  nel  fol  levar- 
lo ad  onorevoli  impieghi.    Ma  al- 
tre molefìe  lit-,  ch'egli  ebbe  con 
Giulio   fuo  figlio    avuto  dalla  pri, 
ma  moglie   lo  moffero  a  lafciar  di 
iiuovo~la    patria  e    a  ritirarfi  nell' 
Ifola   di  Murano    preffb  Venezia, 
óve  Ci  diede    a  profeguire    1'  epico 
fuo  Poema    dell'  Italia  liberata  i 
e  pofcia  perduta  la  lite ,  e  veduta- 
fi  Spogliato    d.l  figlio    d'una  gran 
parte  de'faoi  beni  fi  riconduce  nuo- 
vamente    a    Roma .     Ma  poco    vi 
fopravvilTe  ,  poiché  tra  per  Io  crue- 
ciò  e  per  la  vecchiezza  fi  morì  fui 
principio  di  Dicembre  del  1550.  in 
^tà  d'anni  71.  e  cinque  mefij  e  fu 
molto  onorevolmente  fcpolto    ap- 
preffb    il  Lafcari   in   S.  Agata    di 
Suburra,  titolo  allora  del  Cardinal 
Francefco  Barberini  nipote  d''Ur- 
bano  Vili.     E' degna  d'eTer  letta 
una  Lettera  fcritta  da  Roma  a'ij. 
Picembre  dello  fteffo  anno  duMar- 
Ç0  Tiene  a  Marcantonio    Hi  Mul/t 
Patrizio  Veneto,  che  contiene  u- 
Óa  efatia  relazione  di  quefta  mor- 
te pubi icata  Tifai   P.  Angiolgabriel- 
lo  di  S.  Maria  nel  Tom.  3.  degli 
Scrittori  Vicentini  pag.  145.     Al- 
cuni hanno  affermato,  che  WTrif- 
fino  foffe  Cavaliere  dell'  Ordine  del 
Tofon  d'oro;  alla  quale  opinione 
fi  moUra  favorevole  anche  l'erudi- 
to Domenico   Maria   M  anni  ^    che 
iìC\SigiUì  Tom.  15.  pag.  137.    ha 
illuftrato    il  Sigillo    dèi    Trijffino. 
Ma  è  certo ,  eh'  egli  non  ebbe  in 


majftmiliano  ,  che  il  privilegio  dì 
fpiegare  nel  fuo  ftemma  gentilizio 
l'inTegna   del    vello   d'  oro,   e  ds 
prenderne    anche    il    fopranuome , 
privilegio    che   fugli  pofcia  confer- 
mato  dall' Imperador  Carlo  V.,  il 
quale  innoltre  lo  decorò  del  titolo 
di  Conte    e    di  Cavaliere,     Sctifle 
il  TriJJino  molte  Opere    in    prof* 
e  in  verfo  ,  tra  le  quali  abbiamo  i 
I.  Epijìola   delta  Fit  a ,    che    deve 
tenere   una  donna  vedova ,    Roma 
1^14.  in  4.     Ella    è    indirizzata    • 
Margherita    Pia  Sanfeverin»  .    1. 
Epijiola    delle  Lettere  nuovamente 
aggiunte    nella    lingua   Italiana  , 
Roma  1524.     Con  ciiieRn  Epi/lola^ 
eh'  ci    indirizzò    a  Clemente  VII., 
pretefe  egli  di  fupplire  all'AIfab*- 
to  Italiano  mancante,    nella    opi- 
nion  di  lui,  di  alcuni  caratteri  at- 
ti a  fignificare    i  yarj  fuoni   delle 
voci,    onde  pronunciare    a   dover? 
più  d'una  parola.     Celebri  fono  i 
coutrafti  letterarj,  che  ebbe  perciò 
il  Trtjfino  coi  Tolomei,  con  Agno- 
lo Firenzuola  e  con  altri  ;  di  che 
vegga nfi  \e' OJfervasJoni Letterarie 
del  Maffei  Tom.  2.  pag.  96.  3.  Duh- 
bj  Grammaticali  .   Si  credono  ftam- 
pati  la  prima  volta  in  Vicenza  per 
Tolomeo  Janicolo  152g.  in  fol.     4. 
h^- Grommiti  e  hett  a  ^  ivi  151g,  in4. 
molto    lodata    dal   Marchefe  Maf. 
fei .     $.  T  Ritratti  delle  betUffime 
Donne  d'' Italia  ,  Roma  1524.     Lo- 
da egli    con  queft' Operetta  anche 
Bianca  la  feconda  fua  moglie,  che 
appella    belliffima  giovinetta .     g. 
della  Poetica  ,  Divi/ione  /.  //.  IH, 
e  /^. ,  Vicenza  per  Tolomeo  Jani- 
colo  da  Brejfa  1519.  infoi,  7.  Del' 
la    Poetica ,    Divifione  V.   e  ^1. , 
Venezia  156J.  in4,     8.  IlCafiella^ 
no  vjfta  Dialogo  ,  nel  quale  fi  trat' 
ia  della  lingua  Italiana  ,  Vicenza 
1529.  in  fol.     9.  Orazione  al  Sere. 
ni_ffimo  Prencipc    di   l^enezja  An- 
drea Gritti  ,   Roma  1524.  in 4,    io, 
Defcrizjone    del  f amo/o  Covalo  di 
Cojìqzj*   nel    territorio    Vicentino . 
Frate    Le.ìndro    Alberti   la    infera 
nella  fua  Italia,  1551.    n.  Gram- 
inatices   Introdulìionis  Libar   pri- 
mus  ,    VerOn»  1540.     11.  La  Sofo- 
nisba.     Tragedia  in  verfi  fciolti  ^ 
Roma  1514. ,  e  più  altre  volte  al. 
frove  fiuo  a  trenta  edizioni  .    Mol- 
ti furon  gli  elogi  dati  meritamen. 
te 
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te  a  quefta  Tragedia  <?a  valenti/fi- 
mi uomini,  corne  la  prima  Trage- 
dia ,  che  fofli;  fcritta  fecondo  le 
Jeggi  0  fecondo  il  coflume  greco, 
al  cui  autore  lì  dà  anche  Ja  ^io  ia 
d' avere  il  primo  nieffi  in  ufo  i 
ver/ì  fciolti  .  Fraimolti  pregj  fof. 
fri  anch'  ert^a  però  le  giufte  criti- 
che,  e  per  lo  llile  non  fcmpre 
^rave  e  fublime,  e  p'?'"  J*"»  troppo 
affettata  imitazione  delle  maniere 
greche,  difetto  comune  per  altro 
A  tutti  gli  Scrittori  di  Tragedie  di 
quel  fccolo.  13.  L'Italia  Libera- 
ta flfj'  'Goti.  Poema  epico  divifo 
in  17.  Libri  con  dedica  a  Carlo  V. 
Ï  primi  nove  libri  fi  ftamparon  in 
Ropiai547.  I  fecondi  nove  in  Ve- 
nezia nel  1548.,  e  gli  ultimi  nove 
ivi  lo  rteffo  anno  .  Quell'edizione 
è  rariflRma.  Effa  ^  in  tre  tomi  in 
8.  .  Deve  ctfervi  il  campo  di  Be- 
li f.ìrio  nel  primo  volume  ,  e  il 
Piano  di  Roma  nel  fecondo,  l'u- 
no e  l'  altro  iticifi  in  legno.  La 
feconda  Edizio.-je  fu  fatta  in  Pa- 
xigi  nel  1729.  Tom.  j.  in  8.  e- 
dizione  anchf  quefla  rariffima  .  Se 
all'  intenzione  del  Trijfsno  avel- 
fe  corrifpollo  T  effetto,  niun  Poe- 
ma potrebbe  Ilare  al  confronto  di 
quello.  Omero  fu  il  modello  eh' 
ei  fi  prefitfe  d'imitare;  ma  appun- 
to pcrch' ei  il  volle  troppo,  imita- 
re,  fu  imitatore  non  troppo  feli- 
ce,  e  la  copia  fu  di  molto  inferio^, 
re  all'originale.  Egli  non  avver- 
ti che  la  diverfìtà  de'  tempi ,  e  la 
diverfità  delle  lingue  richiedevano 
ttgualmente ,  che  diverfa  fotfe  la 
tertìtura  de' raccónti  ,  delle  defcri- 
zioni,  e  delle  parlate;  e  per  for- 
mai'fi  fui  modello  di  Omero  egli 
inferì  nel  fuo  Poema  narrazioni 
troppo  minute  e  puerili ,  e  langui- 
de e  fredde  Orazioni  .  Al  che  ag- 
giungendofi  la  natura  del  verfo 
non  foftenufo  dall'armonia  della 
lima  ,  e  di  fuono  tròppo  unifor- 
me,  ne  avvenne,  che  dopo  una 
fati<ia  di  vent' anni ,  che  il  Trijft- 
■no  impiegò  in  comporlo,  benché 
eflb  per  l'erudizione  ,  per  l'elegan- 
za e  per  altri  pregi  fia  non  poco 
ftimato ,  appena  nondimeno  fi  ri- 
trovafiè  fin  da  que'  tempi  chi  '1 
leggeffe  interamente.  Il  Fontani. 
ni  nella  fua  Biblioteca  colle  note 
df I  Zeno  Tom.  i.  pag.  109.  oflfér- 
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va  ,  che  avendo  il  Tr/JJino  nel 
libro  XVI.  di  quello  Poema  infe- 
riti alcuni  vcrfi,  che  a  fcrittor  cat- 
tolico non  convenivano,  egli  ftèf- 
fo  pentitone  ne  fece  l'emenda  ri- 
fìampando  le  carte,  e  da  fc  mu- 
tando i  vcrfi  già  fcritti  .  Ofl'erva 
però  a  ragione  ivi  ilZewo,  che  fé 
il  TriJJino  fece  fai  cambiamenti 
per  rifpetto  alla  Religione,  affai 
pfi\  cofe  avrebbe  dovuto  toglierne, 
e  fingolarmente  il  peffìmo  e  fcelle- 
rato  carattere  eh'  egli  forma  nel 
libro  fteffb  del  Santo  Pontefice  Sil^ 
verio  .  14.  I  Simulimi  ^  Comme- 
dia in  verfo  fciolto  ,  Venezia  1548. 
con  dedica  al  Cardinal  Farne/e. 
15.  Rime,  Vjienz.i  1529.  Tutte  le 
Opere  di  quello  celebre  Scrittore 
già  più  volte  flampate  ,  furon  pu- 
blicate  dal  Marchefe  Maffei  \\\  Ve- 
rona nel  1719.  a.  Voi.  in  fol.  Le 
notizie  di  lui  dopo  altri  Scrittori 
fono  Hate  diligentemente  raccolte 
da  Pier  Filippo  Cajlelli  Vicentino 
nella  ^ita,  che  1'  anno  1753.  ne 
publicò  in  Venezia  ,  pofcia  dal 
fullodato  P.  Angiolgabriello  di  S. 
Maria  nel  Tomo  di  fopra  accen- 
nato, ove  fi  ha  parimente  l'elen- 
co delle  Opere  di  lui  rimafìe  ine- 
dite .  Il  eh.  Sig.  Pierantonio  Cre- 
venna  celebre  bibliografo  ,  tolto 
anch'elfo  alla  vita  con  danno  del- 
le lettere  nel  1791.,  publicò  alcune 
Rime,  e  due  Lettere  latine  del 
TriJJino  nel  fuo  Catalogo  Ragiona- 
to Tom.  4.  pag.  254.  ec.  Itampato  in 
Amllerdam   nel  1775. 

1.  TRISSINO  C  P.  D.  Gajpa- 
ro  ) ,  Vicentino,  e  Cherico  Rego-, 
lare  Somafco ,  Si  ritrova  di  lui  una 
verfione  in  verfi  latini  della  Sofo- 
nisba  di  Gio.  Giorgio  Triffino  .  La 
dedicò  egli  ad  Urbano  Vili.  ,  fot- 
te cui  fioriva  .  Due  codici  origi- 
nali fé  ne  co;ifervano  in  Vicenza 
appreffb  i  Padri  della  fua  Congre- 
gazione .  La  verfione  comincia  : 
Me  miferam  !  mœjia  quid  tan- 
dem  lo^uar ? 
Vedi  le  note  del  Zeno  alla  Bi~ 
blioteca  del  Fontanini . 

3.  TRIS.ÇINO  C  Alejfandro')^ 
Vicentino  ,  Scrittore  Proteftante> 
del  ftJcolo  XVI.,  fconofciuto  dal 
Gerdefioy  edicui  non  fi  trova  meti- 
zione  alcuna  preffo  altri,  (^uefti 
da  Chiayenna  fçrilfe  a'io.  di  t<*- 
glio 
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g'jo  dclJ57o.  una  ijni^a  Lettera  al 
Conte  ùomrdo  Tiene  flanipata  due 
anni  appreflb ,  in  cui  eforta  lui,  e 
tutti  i  fuoi  concittadini  ad  abbrac- 
ciare le  nuove  opinioni. 

4.  TRISSINO  C  L«/gO,  medi- 
co nativo  di  Vicenza.  Fu  uno  dei 
più  felici  ingegni  del  fuo  tempo  . 
Circa  l'età  di  ao.  anni,  cioè  ver- 
ro la  metà  del  fecolo  XVI.,  oc- 
cupò in  Ferrara  uoa  Cattedra  di 
filofofia  ,  a  cui  concorreva  una  gran 
folla  di  giovani  itudiofi .  Fu  ivi 
for^refó  da  una  morte  molto  im- 
matura rcll'età  fua  di  25.  anni,  e 
fi  dice  ,  che  la  fua  fcoftumatezza 
molto  vi  aveffe  contribuito .  Di 
lui  fi  hanno  :  Proù/ematum  mecii- 
cinaliutn  Lib.  /fr,  Bafileae  1547. 
1548.,  e  Patavii  1629.  Ved.  Di- 
zionario delta'  medicina,  dell'  B- 
Icy . 

i.  TRISTANO  (^Uiigi")^  fu  1' 
iftrumento  delle  vendette  e  delle 
crudeltà  di  l-uigiXl.  Effb  era  Pre- 
vofto ,  „  e  divenne  così  efccrabile 
a  tutte  le  perfone  dabbene  ,  C  di- 
„  ce  V<irillas  nella  Storia  di  Lui- 
„  2»  Xi.  0  j  the  non  oTavauo  di  no- 
minarlo .  Non  fi  contentava  di 
',  obbedire,  «juando  gli  fi  coman- 
^  dava  di  toglier  la  vita  a  quel- 
,  li  ,  che  non  erano  flati  convinti 
^,  d' alcun  delitto  j  ma  di  più  lo 
faceva  con  un  precipizio  ,  che 
„  non  farebbe  flato  fciifabile  nelle 
più  barbare  perfone  .  Accadeva 
„  alle  volte  ^  che  affin  di  riparare 
^  il  fallo  da  effb  commelTo  pren- 
,  dendo  uno  sbaglio  ,  bifognava 
,',  che  uccideffe  due  perfone  per 
,^  una  ".  Il  Conte  di Dunois  ge- 
neraliffimo  del  Re  Carlo  VII.  lo  a- 
veva  fatto  Cavaliere  fulla  breccia 
di  Fronfac  con  quarantanove  altri 
Signori  li  29.  Giugno  1451.  Suo  fi- 
gliuolo Pietro  Trijlnno  /'  Eremita 
fa  padre  di  Giovanni  r  Eremita, 
che  moftrò  un  giorno  al  cofraogra. 
fb  Thevet  nella  cafa  di  Mortagne 
C  per  quanto  fcrive  il  P.  Mattei 
ifella  Storia  di  Luigi  XI.  )  molti 
i)eccbi  titoli,  ne^  quali  conteneva/i 
la  parentela  cht  i  Signori  di  que- 
Jìa  Cafa  avevano  avuta  cogli  an. 
ti  chi  Romani  :  locchè  fa  vedere 
la  pazzia  delle  tradizioni,  che  fi 
confervano  nelle  famiglie  antiche. 
IHcefi  che  Latigi  Triflano    Uifcrafle 
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delle  grandi  facoltà,  e  frale  altre 
il  Principato  di  Mortagne'.' 

2.  TRISTANO  (  Franeefco  )  , 
fopraunomiiuto  r  Eremita ,  nacqui; 
nel  Cartello  di  Souliers  nella  pro- 
vincia delta  Marca  nel  1601.,  e 
contava  fra  i  fuoi  avi  il  celebre 
Pietro  Eremita  autore  della  pri- 
ina  crociata  .  Collocato  appreflb  it 
Marchefe  di  f^erneuil  ftaftardo  dì 
EnricolV,  ebbe  la  difgrazia  dì  uc- 
cidere un  guardia-dei  corpo,  col 
quale  fi  battè  in  duello  .  Pafsò  ia 
Inghilterra,  e  di  là  nel  Poitou, 
dove  Scevola  di  Santa  Marta  lo 
prefe  in  cafa  fua  .  Da  quella  fcuo- 
la  egliapprefe  il  gufto  delle  Belle- 
Lettere  .  Il  Marefciallo  </'  Humie- 
tes  avendolo  veduto  a  Bordeaux  Ir» 
prefentòi  a  Luigi  XIII.,  che  gì£ 
accordò  la  fua  grazia  ,  e  Gajion  W* 
Orleans  lo  prefe  per  uno  de'  fuoi 
gentiluomini  ordinar)  .  Il  giucco, 
le  femmine  ,  e  i  verfi  occuparono 
tutti  i  fuoi  giorni  \  ma  quelle  paf- 
fioni ,  come  ben  fi  può  immagina- 
re ,  non  fecero  la  fua  fortuna  .  Fu 
fempre  povero,  e  fé  fi  prefla  fede 
a  Boileau  p  affava  P  eftate  fenzA 
biancheria  ,  e  /'  inverno  fenzaman. 
teilo  Cl^ed.  QuiNAULT^.  Quefto 
poeta  morì  nel  1655.  di  54.  anni 
dopo  di  aver  menato  una  vita  agi- 
tata, e  piena  di  avvenimenti,  de' 
quali  ne  ha  fatto  conofccre  una 
gran  parte  nel  fuo  Pag  io  _d  ifgr  a  zia - 
tOy  1643.  in  8.,  RomanzQ^he  fi  può 
confiderare  come  le  fue  Memorie. 
Trillano  s'  è  foprattutto  diflintr» 
per  le  fue  compofizioni  drammati- 
che ,  le  quali  ebbero  tutte  al  fuo 
tempo  un  felice  incontro,  ma  ora_ 
non  fi  connfce  fé  non  che  la  T»-/»- 
gedia  di  Marianna  ,  che  è  refta- 
ta  al  teatro  ,  quantunque  fi  prenda 
poca  premura  di  rapprefentarla  , 
come  laMi7r/<3rw»j.7di  Voltaire  chia- 
mata dall'Abate  à\Puns  un  cada, 
vere  coperto  di  perle.  M ondori  ca- 
lebre  commediante  in  quella  di  Tii- 
fiano  faceva  il  perfonaggio  di  Ero- 
de con  tanta  palfìone  ,  che  il  po- 
polo ufciva  fempre  da  queflo  fpet- 
tacolo  penfierolb  ,  e  pe.nctr.ifo  da 
ciò  che  aveva  veduto  .  D.ccfi  an- 
che ,  che  la  forza  del  perfonap°io 
caufaffe  la  morte  dell'. ittore  .  Noi 
abbiamo  pur  di  Triflano  in  3-  V^l, 
in  4.  de'  verfi  francefi,'  il  pr1m<> 
"  ton- 
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•ontient  i  fuoi  Amort;  il  fecondo 
-  J*  fu»  Lirai  il  terso  i  fuoi  rerfi 
Ertivi.  Egli  ha  fatto  àncora  del- 
le Odi ^  e  de'  f^«rfi  Topr»  divelli 
foggetti  di  divozione  .  Le  fue  com- 
pofuioiii  teatrali  fono  :  Marianna  ^ 
Panteo  ,  la  Morte  diSeiiec.i,  quel- 
Ja  del  cr^nde  Ofn/tno^  Tragedie; 
La  FoÙia  dtl  Sagqio^  Tragicom- 
mediai  ilPar^J/hu,  Commedia. 
Li  Marianna  di  Tri/Ì  rno  è  fiata  ri- 
toccata dal  celebi  e  ^t/r«i7e' 'a.  Ecco 
ti  fuo  epitafio  da  lui  Itefl'o  comp<»(to; 
Ebloui  de  P  ecJat  de  iafplendcut 

mondaine  , 
Je  rne  flattai  toujours    d''  une  e- 

fperance  v.iine  ; 
Faifant  le  chiencouihint  auprès 

d^  un  grand  Seigneur  , 
Je  me  vis   toujours  piuvre^    & 

-  tâchai  de  pirottre. 
Je  vécus  djns  la  peine  attendant 

le  bonheur^ 
Et  rnourus  fur  un  c(ff're  en  at-^ 
tendant  mon  Mu  tre. 
Q^uefto  Poeta  aveva  nell'anima  (( 
germe  della  fìlofofìa,  ma  non  fa- 
ceva ciie  per  vivere  da  fagpio  non 
Sifogna  eflere  apprefìì)  i  grandi  .  Sa^ 
rebbe  ftato  pifi  felice,  fé  fi  folTe 
contentata  di  coltivare  pacifica- 
mente nel  fuo  cartello  i  beni  de* 
f'.ioi  antenati .  Non  celTadi  lagnar- 
fi  della  fua  indigenza,  ed  egli  1' 
^ttribuifce  alla  virtù,  di  cui  face% 
profeflìone  :  ^ 

Elevi  dans  la  Cour   dis  ma  ten- 
dre jeunejfè  ^ 
J'' abordai   la  Fortune^  &  n'en 

eut  jamais  rien  ; 
Car  j*  aimai  la  f^ertu ,  cette  in- 

grate  mafirejUTe , 
Qut  fait  ebercher  la  gloire  &  mé- 
prifer  Ifi  bien. 
Furono  meflì  quefti  verfi  a'  piedi 
del  fua  ritratto  .  Si  avrebbe  po- 
tuto unirvi  quefti,  ne' quali  dof:^. 
di  dT^rfi  lagnato  di  Gajìon  d'  Orleans 
dice.: 

Irois-je  voir  en  harbe  grife 
Touf.  ceux  qu'  il  favori  fé , 
Epier  leur  réveil  &  troubler  leuf 

.  repos  ? 
irais  je   m'  abaifjer  e^  mille   & 
rrnlle  fortes  , 

Et  mètre  le  ftése  à  vingt 
portes^ 
Pour  arracher  du  pain  ut  on  ne 
fne  tendrait  pai  f 
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Qui  fl  vede  il  linguaggio  di  utt  uo< 
mo  cJie  dimanderebbe,  fe  non  te» 
meïfe  che  gli  fi  dicell'e  :  (^a  con 
Dio  !  Le  fuc  Poefi^  furono  raccoU 
te  i:i  J.  Vol.  in  4. 

3.  TRISTANO  L'EREMltA- 
SOULIEKS  QCiamb.itiJl.i')^  fra- 
telio  del  precedente,  Gentiluomo 
della  «amerà  del  Re,  aveva  del 
guflo  per  la  floria ,  e  per  la  fcien- 
za  araldica  .  Abbiamo  di  lui  :  i. 
La  Storia  genealogica  della  nobil- 
tà di  Turen.i  ^  1669.  in  fol.  1.  La 
Tofcamfrmcefe  y  166I.  in  4.  3.  / 
CorfiFranceft  y  t661.  in  12.  -  4.  Na. 
poli  Francete,  1663.  in  4.  Q^ueHe 
tre  ultime  Opere  fono  la  Storia 
di  coloro  di  quelli  paçfî ,  i  quali  fu- 
rono affezionati  alla  Francia.  5. 
Gli  fi  atiribuifce  eziandio  il  Gabi^ 
netto  di  Lui^i  XI.,  i66i. 

4.  TRISTANO  C  Giovanni  ')^ 
fcudicrc,  fi.'.nor  oi  'ìant'Aniand  e 
di  Puy  d'A-mour,  figlido  <>  di  un 
uditore  de' co'it't  a  P.iii(«i,  fi  attac- 
cò a  Gafion  d  Francia  DUca  d' 
Orleans.  Q^ueflo  fcrittore morì do« 
;  o  l'a  io  16^6.  Abbtamo  di  lui 
un  Commini  irto  jìofico  fopri  le 
Vite  digl''  Ìmptrfidori  .  i6a,^.  3.  Voi. 
in  fol.  ;  Oi'er»  che  difnortra  una: 
grande  conofeeriza  ^c"' .  ntichità  e 
delle  medaglie  .  Quello  Commenta- 
rio finisce  a  t^aUntiniano  ,  Angelo. 
ni  e-  i\  P.  Sitmi  nflo  h„nnori  evato 
molti  er'ori  in queft* Opera  ;  e  Tri' 
Jlano  rifpof  toro  col  trafi  orto  di 
un  letterato,  che- non  ha  avuto  edu- 
cazione .  Il  Gefuita  e  l' Italian  >  Io 
lafci Tono  trionfare  non  giudican- 
do a. pròpofito  di  mifinarfi  di  nuo- 
vo con   un  avv"farin  sì  brutale. 

5.  TRISTANO,  Principe  di  Sa- 
lerno,, figlio  di  CarlaW .  d"" Angfh  ^ 
fu  così'  detto  pei  effere  na'o  nella 
trilla  zza  ,  quando  il  padre  era  pri- 
gione .  Egli  fu  il  fettimo.ijenito  di 
q^uefto  Re  . 

TRìTEMIO  Ç  Giovanni') y, ni. 
eque  nel  Villaggio  di  Triteiiheim 
a  due  leghe-  da  Treviri  nel  14^1. ,  fi 
fece  religiofo  Benedettino  ,  e  diven- 
ne Abate- di  Spanheim  nella  Dio- 
cefi  di  MagOHza  l^^anno  1483.  i  ed 
in  progreffò  rinunziò  a  quefta  di, 
gnità,  ma  non  ti;rdò^ad  effere  in- 
nalzato ad  una  nuova  •  e  fu  fatto 
Abate  di  S.Giacomo  a  Wirrzbourg- 
nel  isq6.  ,  e  mori  addì  13.  De'cem- 
bre 
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hti  151(5.  Egli  ebbe  un  grâSde*  ze- 
lo perla  dtfcipHna,  coltivò  io  flu- 
«iio  e  Io  fece  coltivare  .  La  fua 
eruviiïione  era  vafta  e  varia  ,  e  pof- 
fedevs  le  lingue  ^i  ca  e  latina,  ed 
era  matematico  ,  poeta,  dorico  e 
teologo ,  e  però  ha  prodotto  un 
rumerò  grandiffimo  di  Opere  di  Ito. 
ria  ,  di  morale  ,  e  di  filofofia  ,  Le 
più  cono!ciute  fono  :  l.  Un  Cata- 
logo  deg't  Scrittori  Ecclefiajìici  ^ 
Colonia  1545.  in  4.  Egli  contiene 
la  vita  e  il  catalogo  delle  Opere 
di  870.  autori ,  cbe  Tritemio  non 
giudica  fempre  con  guflo .  z.  Un 
altro  degli  uomini  illuftri  delP  A. 
lemagna,  ed  un  terzo  di  quelli  dell' 
Ordine  di  S.  Benedetto^  1606.  in 
i^. ,  tradotto  in  francefe  nel  1615, 
in  4.  3.  Sei  libri  di  Poligrafia^ 
%6oi,  in  fol.,  tradotti  in  francefe 
(  yed.  CoLLAMGEy.  4.  \3i\Trat- 
tato  di  Steg.inografia ,  cioè  delle 
diverfe  maniei"c  di  fcrivere  in  ci- 
fre ,  i  (Sai.  in  4. ,  e  Norimberga  1711, 
Havvi  fopra  queft'  Opera  un  libro 
attribuito  ad  Augufto  Duca  di  Brunf, 
wick,  che  non  è  cornine,  intito- 
lato :  Gujlavi Seleni  Enodatio  Ste- 
ga nogr.iphÌ£  J.  Trit/femii ,  1624.  in 
fol.  Tritemio  a.veva  cetcAto  intat- 
ta la  fua  vita  l'arte  di  avviluppa- 
re ciò  che  fi  vuole  nafcondere,  e 
di  indovinare  ciò  che  gli  altri  vo- 
gliono celarci  .  Amava  le  fcienze 
fegrete.  Credeva,  dicefì ,  potè* 
diìlinguere  i  Geni  pe' loro  dift'eren- 
ti  ordini  ,  e  pe'  lorodiverfi  impie- 
ghi, e  fi  lufingava  eziandio  di  co- 
nofcere  le  lorcbuone  e  le  loro  cat- 
tive qualità.  Parla  degli  J'/'frrttt; 
diurni  ,  e  degli  Spiritus  nerumi. 
Ma  quelli  che  la  hanno  giuftifìcata 
dal  fofpetto di  magia,  pretendono, 
eheperquelte  parole  voleva  indica- 
le ofcuramente  le  lettere  ,  o  le  paro- 
le che  non  fignifiçavano  ttìente ,  o 
che  fignificavano  qualche^cofa  nell^ 
arte  delle  cifre  .  5.  Delle  Croni- 
che ,  e  fra  le  altre  del  Monaftera 
di  Spanheim  nel  Trithemii  Opera 
hJftorica^  1601.  in  fol.  2.  parti. 
6.  Le  fac  Opere  di  pietà  ^  1605.  in 
fol.  Fra  queftetrovafi  unCommen. 
tario  fopra  la  Regniti  di  S.  Bene- 
detto ;  delle  Lamentazioni  fopra  la 
décadent.^  di  queft''  Ordine  ^  e  de' 
Trattati  fopra  i  differenti  doveri 
dell*  vita  -r^H^iofa ,    7.  AnnitU^ 


T  R  ir? 

Hirfaugienfes^  1.  Voi.  in  fòl.  Qpe. 
ra  che  contiene  fra  un  numero  gràii- 
de  di  piccole  cofe  moiri  fatti  im- 
portanti della  Storia  di  Francia, 
e  di  quella  della  Germania  .  8.  De 
fucceffione  Ducum  Bavarix  &  Co- 
mitum  P.ilatinorunt.  9.  Delle  Lff- 
tere .  Gli  viene  ancora  attribuito 
un  Trattato,  che  ha  per  titolo; 
reterum  fophorum  figlila  &•  imagi- 
nes magiç£  ,  che  ha  fatto  credere 
ad  alcuni  autori  ^  ch'egli  fi  foffe 
frammifchiato  di  magia,  e  che  a- 
veffe  commercio  co'  demoni ,  ma 
fi  ha  provato  che  queft' Opera  non 
è  fua  (  l^ed.  Hudekiv  ")  . 

TRITONE,  dio  marino,  fi- 
gliuolo di  Nettuno  e  di  Anfitrite\ 
ferviva  di  trombetta  a  fuo  padre  . 
Egli  è  dipinto  con  una  conchiglia 
in  forma  di  trombetta  j  ed  aveva 
la  parte  fuperiore  del  corpo  fimile 
jll'uorpo,  e  il  refto  fimile  ad  un 
pefce  ,  La  thaggior  parte  degli  Dei 
marini  fono  anch'elfi  chiamati  Tri- 
toni ^  e  fono  dipinti  in  qucfto  ma» 
do  con  delle  conçhislie. 

TRITONIO  (  Marcantonio  ), 
da  Udine,  uom  del  XVL  fecolo  : 
fcrifTe  un  difcorfo  fopra  il  Coftan- 
\e  del  Bolognetti .  Abbiamo  di  lui 
ancora  una.  breve  Mitologia-  itam- 
pata  in  Bologna  neLjsóo.  in  4.  ,  la 
quale  in  alcune  edizioni  va  aggiun- 
ta a  quella  del  Conti  .  Della  ftef- 
fa  famiglia  evvi  flato  anche  Rog- 
geri Tritovio,  che  in  latino  hi 
fcritta  la  t'ita  del  Cardinal  ^itt- 
çenzo  G  lureo  fuo  benefattore  . 

TRITTOLEMO,  figliuolo  di 
Celeo  Re  di  Eleufi ,  e  di  Mealil 
ha ^  viveva  verfo  l'anno  j6oo.  a- 
vanti  Gestì  Crijio .  Cerere  in  gra- 
titudine de'  buoni  uffizi  df  Celeo 
die4e  del  fuo  latte  a  Trjttolemo  ^ 
che  volle  renderlo  immortale  fa- 
cendolo paffare  per  le  fiamme  ^  m» 
JVfe'i/i'J.^fpaventatadi  veder  fuo  fi- 
gliuolonel  fuoco  ne  Io  efiraffe  çon 
precipizio  .  Quefla  imprudenaa  im- 
pedì l'effetto  della  buona  volontà 
della  Dea,  che  per  riçompenfa  gì' 
infegnò  l'arte  di  coltivarla  ferra. 
Trittolemalti  infegnò  il  primo  nel- 
la Grecia  dandone  agli  Ateniefi  le 
leggi-,  che  fi  ridûceVano  a!  culto 
degli  Df i  ,  all'amor  de' genitori  , 
ed  all'altinenza  dalla  carne  C  ^^^' 
Beifone  ") . 

TRI. 


■je?  T    R        ' 

.  TRIVA  C  Antonio  )  ,  pittdre  , 
nacque  iu  Reggio  di  Modena' nel 
lézó. ,  fu  difcepoiodel  Ouercino^  e 
riufcì  pittor  vivace,  di  grande  in- 
v«nzione ,  di  difegno  e  di  colorito 
mirabilo,  e  fi  nota  di' ei  dipinge- 
va colla  mano  finiiira  .  Fu  per 
molto  tempo  in  Venezia,  ove  fi 
cpnfervan  molti  fuoi  quadri  .  An- 
che in  Padova,  in  Torino,  in  Pia- 
cenza ,  e  infirefcìa  fi  hanno  alcu- 
ne fue  opere  affi:!  ftimate .  PafTa- 
to  ài  fervigio  dell' Elettor  di  Ba- 
viera morì  ivi  l' anno  1699.  Vie- 
ne egli  cfaltato  con  fomme  lodi 
dal  Bofchini  nella  fua  Carta  del 
Navigar  Pittore/co^  ove  alla  pag. 
jió.  frali' aitre  cofe  dice  così: 
O  guanto  èvalorofo  Antonio  Tri- 

Quelo    che  al  so  pensi  /'  ijlef- 
fa  fama 

Che   impena   P  ale  ^    e  con   la 
tromba  el  chiama 

Vero  Pitor  de  la  pitura  viva . 
Triva ,    che   in    tre  maniere   va 
aligando 

L' arte  con  la  natura  fi  pulito 

Con  invenzjon ,  dijfegno  e  co- 
lorito 
'  Che''l  fa  flupir  ognun  de  quan- 

•  do  in  quando  . 
Di  lui  innoltre  ragionafi  con  mol- 
ta lode  nel  libro  dclÌA  Pittura  Fé' 
neziana  pag.  514.  Ei  diletloffi  an- 
cjie  d'incidere  in  rame  .  Ved.  Bi- 
hliotecaModenefe  Tom.  6.  pag.  538., 
le  ISÌotJzJe  degli  Intagliatori  ^  e  1' 
jltecedario  Pittorico . 

TRIVELLATO  CMarcantonio), 
nativo  di  Monfelice  nel  territorio 
Padovano,  celebre  Profeffbre  di 
teologia  nel  Seminario  di  Padova, 
ove  morï  li  7.  Dicembre  del  177?. 
d'anni  S6.  Alla,  profondità  del  fuo 
fapere  univa  egli  una  maraviglio- 
fa  chiarezza,  e  una  non  volgare 
cogi)izione  del  latino  linguaggio, 
che  parlava  fpeditamcnte  .  Era  an- 
che di  amena,  e  iûruttiva  conver- 
fazione,  e  i  motti  e  i  faii  gli  eran 
familiari.  Abbiamo  di  lui  :  i.Dif- 
fenationes  Theologice  ^  Patavii  a- 
pud  Cominum  1739.  a.  Opufcula 
theaJogica  ^  ibid.  1740.  3.  Dijfer- 
tatio  deEuchariJlÌ£  Sacramento  &■ 
Sacrificio^  Patavii  1742.  4.  Dif. 
fertationes  de  Sacramentis  &  pr£- 
fenim  de  Baptifmate   &   €onfir- 
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matiune  ,  ibid.  174J.  5.  Enchiridto4 
De  Verbi  Ivc ama t ione  ,  ibid.  1750. 

TRIVERIO,  Ved.  DRIVEKO. 

TRI  VICI  ,  Ved.  TREVIGI  . 

TRIVISANI,  famiglia  Patrizi» 
Veneta.  Si  pretende,  che  per  t* 
irruzione  di  Attila  fi  trafportaffe 
da  Aquileia  a  Venezia.  Altri  vo- 
gliono, che  parte  veniffie  da  Pa- 
dova ,  e  parte  da  Trcvigi  j  ma  tut-r 
ti  accordano  oTere  elTa  tutta  un» 
famiglia,  e  d' un  raedqfimo  fanguc  ^ 
Oltre  una  lunga  ferie  d'uomini  il- 
luflri,  che  nella  Swria  fon  cele- 
brati,  diede  ella  uiì  Doge  .1  il  a  Pa- 
tria ,  che  fu  Marc'' Antonio  Trevifam 
eletto'nel  1153.,  e  morto  l'anno  fe- 
guente  .  Ora  è  divifa  in  più  rami. 
Nella  Letteratura  Veneziana  del 
Fofcarini ,  e  negli  Scrittori  Vene- 
ziani del  P.  degli  A^oflini  fi  an- 
noverano molti  uomini  infigni  dì 
?uei)a  nobiliifima  famiglia,  che  (t 
ono  in  ogni  tempo  diliinti  in  di- 
gnità e  in  lettere.  Alcune  diligen- 
ti ricerche  degl'  illuftri  Trivifani 
di  Venezia  fi  hanno  ne!  To'ri.  I. 
delle  Lettere  di  Apoftolo  ZenoLet-- 
tera  94.   pag.  17a. 

1.  TRIVISANO  C  Bernardo")  , 
gran  filofofo  del  fuo  tempo  ,  e  che 
vien  porto  fra'  Padri  ed  Anteft- 
gnani  de'  Chimici.  Fiorì  queftt 
nel  136(5.  conforme  fi  ricava  dal  fu» 
MS.  di  chimica  ,  che  originale  nel- 
la Biblioteca  Trivi  fana  di  Bernard 
doTrivifano  confervavafi  .  Code- 
fio  MS. ,  quantunque  in  molti  luo- 
ghi accrefciuto,  egli  è  però  lo  Itef- 
fo  che  fi  vede  alle  rtampe  col  ti- 
tolo :  De  fecretijjìmo  philofopho- 
rum  opere  chimico .,  per  naturami 
artem  elaborando'^  ed  in  altre  edi- 
zioni :  De  chimico  miraculo  quoi 
lapiderà  philofophorum  appellant  ; 
ma  il  lelio  a  penna  femplicemen- 
le  è  notato  :  De  transmutât  ione 
■metallorum  .  Le  prime  volte  ufcì 
fuori  quello  Trattato  fotto  il  no- 
me di  Bernardo  Conte  antico  di 
Treviri  ,  e  principalmente  dalle 
lìampe  d'Argentina  l'anno  1534- 
in  8.  Gerardo  Dorneo  lo  publicò 
co!  fuo  vero  nome  di  Bernardo  Tri- 
vi/ano  aggiuntovi  però  il  grado 
di  Conte  della  Marca  Trivigiana; 
e  la  prima  edizione  ch'io  fappia 
di  quello  libro  unito  ad  altri  Tf«- 
tati  di  chimica  per  opera  àclDor. 
'  neo 
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fiea  ftguî  in  Bafilea  preffb  Pietro 
Pern.i  1583.  in  8.  ,  e  quivi  pure 
nella  Itefl'a  forma  fu  rilfarapato  1' 
anno  lóoo.  Ma  per  tacere  dell' 
altre  fue  molte  impreffioni  vedefi 
iuferito  nel  primo  Volume  del  Te.i- 
tra  chimico  pag.  748. ,  ftampato  in 
Àrgeiitiua  per  Labaro  ZetZfinero 
I(5i3.  in  8.  Dalle  fuddette  varie  edi- 
zioni  fi  fon  lafciati  dividere  i  pareri 
de' letterati  intorno  alla  origine  di 
codefto  fcrittore  .  Alcuni  lo  han 
i:reduto  di  Treviri,  alcuni  di  Tre- 
vigi,  e  ne  (Tu  no  s'è  apporto  alla  ve- 
rità. Della  famiglia  Trivifana  e- 
gli  fu  certamente  j  ed  avendo  con- 
fumata gran  parte  della  fua  vita  e^ 
delle  fue  rendite  nelle  vanità  dell' 
alchimia,  e  però  divenuto  poco  ac- 
cetto a' congiunti  imprefe  lunghif- 
Cmi  viaggi,  e  penofiflìme  naviga- 
zioni, ripieno  fempre  l'idea  dipo- 
ter  formare  uni  volta  quella  pie- 
tra fil  ofofale  ^  c!>e  con  tutta  ve- 
rità può  chiamare  rf'  ero  ,  rigaardo 
ài  molto  inutilRiente  da  tanti  e 
tanri  gittato  per  fabbricarla  .  Nel- 
Pa  feconda  Parte  dei  fuo  Trattato 
oonfeiTa  egli  alla  fine,  che  gli  fra 
riufcita  la  tanto  defiderata  conqui- 
da ,  e  che  col  danaro  per  mezzo 
dell'arte  chimica  guadagnato  ab- 
liia  comperato  in  Germani»  il  Con- 
tado di  Neige.  Daile  fegu?nfi  pa- 
role ,  che  fi  leggono  nella  fine  del 
fup  manofcritto  ,  fé  n'  ha  un  in- 
contrartabile  te.'ìimonio  .  Laus  Dea 
&  Corniti  Auiìori  nquies .  Finit 
hic  liber  &  TraiÌJtus  raijfuf  ad 
■nobilem  DoHorem  Magiftrum  Tho- 
mam  de  Bononia  Gubernatorera  Gal- 
liarum  fapientijpmum  ,  &  bene  do- 
àumPhilofophura^  &  ComitemPa- 
latinum  ;  compofuus  per  M^^iftrum 
Bermrdum  Comitem  Terviftanum  , 
^ui  acguifìvit  Comitatum  &  Ditio- 
nem  de  Neige  in  Germania  per  hanc 
tirtìm'  predo fam  &  nobilem.  Ec- 
covi donde  fien  nate  le  due  opi- 
nioni intorno  alla  cofiui  nafcita . 
Il  cognome  della  famiglia  lo  ha 
fatto  ad  titrni  credere  di  Trivigi  ; 
e  la  Contea  .Tcquiflata  in  Germa- 
ria  lo  ha  fatto  ad  altri  giudicare 
Tedefco  e  di  Treviri .  Ora  il  fud- 
detto  Trattato  è  divifo  in  quattro 
particelle,  Ketla  prima  fpone  l' 
autore  l' inventor  dell'arte  chimi- 
ca; e  primo  riftorat«^c  dopo  il  di- 
'  Temo  XX, 
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luvio  ne  fa  TrisTftegiJlo.  Nelli  fe- 
conda racconta  a  lungo  la  Sto;ia 
de'  luoic.rori,  e  de'  fuoi  difpen- 
d).  Nella  terza  con  filofofichedi- 
moftrazioui  ragiona  delle  radici  e 
de'  principi  de'  metalli  j  e  quello 
(■  il  meglio,  ed  il  pii\  maflìccio  del 
libro.  Nella  quarta  ed  ultima  fi- 
nalmente infegna  la  pratica  dell' 
arte  fotto  il  velo  di  una  certa  pa- 
rabola, con  cui  pretende  di  tor- 
re ogni  ofcurità,  quancfo  però  mag- 
giormente 1' accrefce  ;  proteftan- 
dovi  di  volere  agli  altri  ftudiofi  aU 
chimilìi  fveiar  gl'inganni,  ed  ap- 
pianar le  difficoltà ,  mentre  viep- 
più gli  lafcia  imbarazzati  e  fcher- 
niti .  Dell'autorità  di  codeftrt  fcrit- 
tore non  poco  fi  vagliono  i  chimi- 
ci .  Niccolò  Fiammella  Francefe 
frequenti  volte  fen  ferve  nelle /f«- 
notazjoni  da  lui  fatte  all'Opera, 
della  Filofofia  Naturale  comporta 
da  Dionigi  Zaccaria,  il  quale  al- 
tresì col  nome  di  Trivifano  lo  ci- 
ta.  Giorgio  Ornio  nella  fua  Sto- 
ria filolofica  lo  ripone  fra  quegli  , 
che  hanno  efercitata  ed  illuftrata 
la  chimica.  Ma  di  lui  tanto  ba- 
fti  al  prefente  ;  aggiugnendovi  fo- 
lo ,  cbe  con  una  Lettera  data  da 
Caitel-Santangelo  li  ii.  Settembre 
del  1685.  indirizzata  al  Ch.  RobtrX 
to  Baile ,  Francefco  Giuseppe  i?or-| 
fi  riconofce  anch' egli  per  autenti- 
co il  manofcritto,  di  cui  finor  vi 
ho  parlato  ,  e  confefla  il  celebre 
Bernardo  di  cui  parleremo  al  n. 
15.  per  degno  germoglio  di  quel 
gran  Bernardo  Protochiraico,  che 
_il  Teatro  Chimico  ilìujìra  . 

2.  TRIVISANO  iZaccheria")^ 
figliuolo  di  Giovanni,  Dottoi:e  e 
Cavaliere,  primo  Capitano  di  Pa- 
dova r  anno  1405. ,  dove  pure  col- 
lo fte.Ìo  grado  fu  rimandato  l'an-. 
PO  1412.  conforme  V  Orfato  ed  il 
Tcr/imaftni  fan  fede.  Nell'Opera? 
rtegli  Scrittori  Veneziani  del  Sig. 
Apoftoto  Zeno  fi  raccontano  le  am- 
bafc^rie ,  e  le  dignità  con  fomma 
fua  lode  da  lui  eferCitate-^^entro 
e  fuori  delia  fua  patria,  come  pu- 
ro dol  carico  ,  eh'  ci  fortenne  Ai 
Senatore  Romano  l'anno  1400.  con- 
forme fi  ricava  dalla  Storia  MS. 
del  Sivos ,  Qui  non  mi  tratterrò 
che  adire  in  rirtwtto  di  a.'cunr  po- 
chi monumenti,  che  ci-fou  rimauì- 
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delU  fua   infigne   eloquenzt.    Le 
Orazjoni  latine    di  Zaccheria  ma- 
nifefUno  U  fua  eloquenza  del  ptri 
e  la  fua  dottrina.     Tre  di  quefle  (ì 
confervano  preflo  de'  Padri  Romi- 
tani  di  Padova  ÌQ  un  codice  carta- 
ceofcritto  verfo  la  metà  del  feco- 
loXV. ,  dove  ancora  fono  inferite 
alcune  Pijiotc  di  Lionardo  Fr/ince- 
feo  Bruno  di   Arezzo  con  altri  0- 
pufeoli  di  var;  autori  nel  fecola  fo- 
praddetto  viventi ,  come  di   /IntOi 
nio  Lofchi  Vicentino ,  di  Bonaccor- 
fo  Piflojefe    Legifla,    di   Giov.inni 
Kfiujìo  di  Candia,  di  Agnolo  di  Co 
derta  ,    di  Giovanni  Aurifpi  Sici- 
liano ec.     La  prima   dì  quelle  fue 
Orazioni  e  fegnata    colla  feqiiente 
ifcrizione  ;  Zachurie  Tarvifani  de 
f^cnetiis.  Oratori  s  lllujlrijfimi  Du- 
calis  Domina  (^eaeti/irum  ad  Gre- 
gorium  XII-  Pontifictm  prò  unione 
S.  Eeciejtée  Dei    conficienda    Ora- 
tio,      Recitolla  egli,   il  che  dalla 
fine  apparifce,    li  30.  Dicembre    i' 
anno  1407.  avendo  per  fuo  collega 
Marino  Caravelio,    che  fu  Retto. 
To  di  Padova  l'anno  1405.,  in  cui 
Saccheria ^  come  dirti,    ne  fu  Ca- 
pitano «    e  che    dipoi    fu  Procura- 
tor  di  S.  Marco  .    Di  quella  fa  ono- 
Qorcvol  menzione   il  Biondo  nella 
tua.  Italia  I/luJlrata  con  quelle  pa- 
rola :    Xachariat  Tarvifanus  ^   vir 
doBrina  confilioque    celeberrimus  ^ 
Oratio  cufus  extans    cor.tm  Grego- 
rio Ponti  fi  ce   Romano    hubìta   prò 
Ecclefiét   unione  J'uadenda,    iltum 
éloquent ijjimuro  fK'Jfe  ojiendit  ;    e 
Fra  Leandro  Alberti    Domenicano 
traducendo   quafi    te    fteffe    parole 
del  Biondo^    nelle    Ifole    apparte- 
senti    ali'  It.-iiia    così    ne  ragiona  : 
Zaccaria  ^rivigiano  fu  un   uomo 
non  meno  di  faggio  e  prviente  con- 
figlio ornato^   che  d'  eleg.nti  let- 
tere .     E  ciò  dimrjirano   ;'  Orazio- 
ni   da    lui  fftte,   <  majjfimamente 
quella  da  lui  pronunciata    davan. 
ti  Gregorio  Papa  ^  ove  narra  il  mo- 
do da  unire   la  Chiefa.,   ritrovsn- 
dofi  allora   tre  Pontefici.      Certa, 
mente  in  effa  non  folamente  dimo- 
Jlra  la  fua  eloquenzjt ,    rna  ezian- 
dio il  grand^  ingegno    in   ritrovar 
tal  modo .     La  feconda  Orazione  da 
lui  parimente  fu  detta  in  Roma  1' 
anno  med efimo  ,    prò    intégrations 
Ecctefie .    La  terza  fu  da  lui  reci- 


tata in  Padova  l'anno  140^.  «ci 
rinunciare  la  carica  di  Capitano  9 
Pier  Rimondo  fuo  fiicccffbre  ;  ed 
ha  per  titolo  :  In  réfutât  ione  O.fficii 
Capitante  almn  Civitatis  Padua  , 
&  in  commend fittone  fui  fuccsffo- 
ris  D'/mi»i Petri .  Alcune  Or.iz'oni 
di  quefto  infigne  Oratore  f.u 0110  rac- 
colte con  altre  molte  di  Vene'i  O- 
ratori  Patrizi  da  celebre  letterato 
patrizio  Veneto  in  più  Voiiimi  , 
che  attualmente  fi  ftampaiy}  nella 
infigne  tipografìa  Pcpoliana  colla 
loro  traduzione  in  lingua  Italiana 
del  benemerito  raccoglitore.  L' 
Opera  iiifiune  del  tanto  celebrato 
Francefco  Btrbaro  padre  di  Zac 
cheria  e  di  Ermolao  Vefcovo  di  Ve- 
rona ,  ed  avolo  del  grund'  Ermolaai 
Patriarca  di  Aquileia,  intitolata 
De  re  uxoria,  Itampata  e  riftampa- 
ta  più  volte  in  Italia  ,  e  di  là  da' 
monti,  fu  da  lui  comporta  fopra  il 
modello  e  fopra  gli  avvertimenti, 
che  il  noÛro  Zuccheri  a  gliene  die. 
de  .  Si  veggano  le  Lettere  del  Sig. 
Âpcfiolo  Zeno  Tom.  i    pag.  189. 

3.  TRIVISANO  (^Zaccheria^j 
figliuolo    del   precedente ,    Dottore 
altresì    e    Cavaliere,    e    che    andò 
Rettore  in  Padova  nel  1463. ,'  Gen- 
tiluomo   anch'  egli    letteratiilìmo  , 
Il  Biondo.,  e  ^Alberti,  che  al  pa- 
dre   hanno    formato    r  elogio,    ne 
lo  fanno  pure  al   figliuolo  :  venen- 
do egli    appellato  dal   primo  fupe- 
rioris  Zacharia  filiut    ac  virtutit 
hteres  :    ed    il    fecondo    in  tal  gui- 
fa    fcriveni^one  :    Zaccaria  Trivi- 
giano  ,    figliuolo   di    queir  altro , 
dimojirò    veramente  effer"  degno  di 
tanto  padre ,  eff:n  iofoccup  no  pri- 
miertmente  negli  fìudj  delle    lette- 
re, e  por  nel  gì  verno  della  Repu- 
blica  .    A  He  qu. ili  tertimoriionze  ?.g-' 
giugnerà  qtu'lla  di  Bernardino  Lo- 
redana   not>iliflfìmo    Orator    Vene- 
ziano   nel    fecolo  fulTeguente ,    che 
nella  Orazione    én  lui    recitata  in 
morte    del    Principe   Marcantonio 
Trivifano ,    e   /lampara    primiera- 
mente da    per    fé  fola    in   Venezia 
appreffb  i  figli  di  Aldo  i.')54.  in  4. ,  e 
poi  collocata  fra  quel  le  degli  uomini 
illuftri  raccolte  rell 'Accademia  Ve- 
neziana   così    ne    lesiona  :    Facite 
vos.  Patres  amplijfimi  ,  ut  hic  Za. 
chariam  Trivifanum ,    Marci  An- 
tonii  avum  ,   virum    cvm    ingenìi 
l.nt- 


iaude ,  cum  Reipuhllct  aâmini-, 
firatione  clarijpmum  ,  ipfi  taciti 
recordemini . 

4.  TRIVISANO  (.Paolo^,  Ca- 
vaiiere,  figliuolo  A\  Balda ff. tre  ^  fi 
refe  illuHre  ne!  fecolo  XV.  Dopo 
aver  terminato  felicemente  il  corr 
fo  de'  fuoi  ftudj  impiegò  la  fua 
giovinezza  io  navigazioni  ed  in 
viaggi,  fcorrenJo  dell' Afia  e  dell^ 
Africa  le  piìi  rimote  Provincie . 
JSIel  lungo  foggionio  ch'egii  dipoi 
jfece  in  Cipro  ,  prefe  iu  matrimo- 
ïiio  Margherita  Banda  ufcita  da 
lina  delie  famiglie  più  nobili  di 
quel  Regno  ,  cara  oltremodo  alia 
'K^%\xiii  Caterina  Cornar  a  moglie  di 
Jacopo  II.  ultimo  Re  I.u/ìgnano . 
JDel  fuddetto  Paolo  il  Sig.  Apojlo- 
loZeno  ha  veduto  a  penna  un  bel 
libro  in  fòl.  di  Storia  e  di  Geogra- 
fia preflb  a  Girolamo  Pietra  fc rit- 
to per  man  dell'  autore  con  que- 
ito  titolo  :  De  Nili  origine  &  in-, 
tremento:  item  de  ^thiqpura  re- 
gione &  moribus  Liber  fingula- 
*iì  ,  compo/itus  per  me  Paulum 
Trivifanum  Nob.  Venetum  in  in- 
fula  Cipri,  anno  reparate  falu- 
tis  M.  CCCCLXXXm.  Comincia  : 
Cum  annis  fuperihribus  in  Infula 
Rhodos  &c.  Ritortfato  in  patria 
dalle  fue  lunghe  peregrinazioni 
non  lafciò  ftarvelo  lungamejite  in 
ripofo  la  fua  molta  e  confumata 
fperienZa,  e  da'  fuoi  concittadini 
ben  conofciata.  Ottenne  diverfi 
impieghi,  e  tutti  gli  foftenne  con 
fuo  decoro ,  e  con  publica  utilità. 
Ad  effb  lui  mentre  era  Rettor  di 
Salò  e  di  tutta  quella  Riviera  de- 
dicò JleJ/andro  Benedetti  Irtoti, 
co  e  medico  Veronefe ,  fcrittore 
affai  ftimato  al  fuo  tempo,  ficco- 
me  prefTo  al  Panvinio  ed  al  t'af- 
fi 0  Ci  può  vedere,  la  edizione  fat- 
ta in  Verona  l'anno  1500.  in  fol., 
di  alcuni  Trattati  poitumi  di  Giari. 
nantonio  Panteo  altresì  Veronefe 
intorno  ai  Bagni  Calderiani  ,  e 
»d  altre  cofe  alla  fua  patria  fret- 
tanti .       r" 

5.  TRIVISANO  (.Luigia,  Ser 
natore  preftantiffimo  del  XVI.  fé- 
colo.  Si  dilettò  di  poefia,  ed  ia 
alcune  Raccolte  di  Componimen- 
ti latini  il  Sig.  Apojlolo  Zeno  fi 
è  abbattuto  a  tleggore  una  fua  £- 
Ugia  diretta  a  Saccheria  Morofi- 
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ni  Gentiluomo  di  lettere ,  e  feco 
in  amicizia  congiunto.  Giovanni 
Stella  Saceidoite  Veneziano  ,  che 
hafcritte  in  compendio  le  f^i/e  de* 
Papi,  e  quelle  degl' Imperadori , 
dedicò  a  lui  le  feconde ,  che  por- 
tano la  feguente  ifcrizione  :  f^ité 
Romanorum  Imperatorum  i  ed  ia 
fr)i}do  al  libro  ita  fegnata  cosi  l'e^ 
didbne,  che  ficuramente  è  la  pri- 
ma :  Auguflalis  libellus  Joannis 
Stella  Sacerd.  l^eneti  ad  ClariJJi. 
mum  Virum  Alovifium  Trivifanum_ 
Senatorem  Optimum  ,  f^H.  Kal. 
Decemb.  Anno  Chrijliane  Salutii 
M.  D.  UT.  explicit  féliciter  :  ac  im- 
preffum  t^'enetiis  per  Bernardinum 
f^enetum  de  t^italibus  ,:  Regnante 
SereniJJimo  ac  ÌHuftriJfimoLeonar- 
da  Lauredano  Fenettarum  Princi- 
pe, in  4. 

6.  TRIVISANO  C  Domenico^ y 
Cavaliere  e  Procuratore,  due  vol- 
te Generale  d'armata  ,  Senatore 
chiariflìmo  per  pia  di  quindici  Le- 
gazioni appreflb  di  varj  Principi 
nelle  più  gravi  opportunità  folte- 
nute  i  per  più  di  dieci  Preture  nel- 
le più  cofpicue  Città  del  Domi- 
nio Veneziano  con  fomma  fede  e- 
fercitate  ;  e  per  molte  e  molte  di- 
gnità più  eminenti  nella  patria  fua 
confeguite .  Ginmbatifla  Egnazjo 
cadendogli  fpeffb  in  acconcio  il  ra- 
gionare àX  codefto  gran  perfonag- 
gio  ne'  fuoi  Efenpli  io  fa  in  o- 
gni  luogo  con  ammirazione  i  e  fpe- 
zialmente  egli  attefta  ,  che  in  30. 
e  più  anni  che  di  lui  teneva  la  più 
dimellica  conoCcenza,  lo  aveva  o- 
gnora  veduto  in  una  eguale  mode- 
razione, e  fempre  così  attento  al- 
lo Audio ,  che  quicquid  privati  o- 
cii  ,  aut  pubtici  fup er effet ,  vete- 
rum  monumentis  leditandis  tmpen- 
deret .  Viife  ottuagenario  ,  e  mi- 
rò con  occhio  fermo  la  perdita  di 
quattro  illuftri  figliuoli ,  non  fo- 
pravvivendogli  fuorché  marcanto^ 
nio'û  Maggiore,  che  dipoi  fu  Do- 
ge della  Repubica.  Fu  amico  del 
Cardinal  Bembo,  da  cui  va  ricor- 
dato nelle  fue  Lettere  .  Della  fua 
infigue  letteratura  fanno  amplira- 
ma  commendazione  Pier  Delfino 
ultimo  Generale  perpetuo  de' Mo- 
naci Camaldolefi  ne^  tre  libri  di 
Piftole  MS.,  che  in  S.  Michiel  di 
Murano  fi  confervano  ;  Bernardi- 
X    a  no 
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ko  Cadalo  BrefciaiJO,  Monaco  a!-  to  libro  delle  fue  lanSime  Pi  fiotta 
tresì  di  Camaldoli,  uomo  nelle  fa-  Andrea    fu   fratello   del    Patriarci» 
ere*  ed  umane  lettere  verfatiflìmo,  Giovanni^  edinfegiiò  per  più  teijh- 
in  pih  luoghi  delle  Cue  Ptjtoinlìt'i-  io  le  leggi  publicamente  nella  fua 
ne,  che  fcritte  *  penna  nel  fu ddet.  patria,    dove    ftampò    nel  1548.  lo 
to    Moniftero  H  Tcrbauo  j  e  Filip-  Stnuto  di  Padova  ài  lui  corretto 
pò  CuHimaco  Efperiente  nella   fua  e  distinto  in  Capitoli  con  una  Ta- 
Storia  De  hit  que  a  Rendis  tenta-  vola    utiliiTima    e    neceflfaria  ;    fece 
tafunt.,  Pcrfis  ac  Tanaris  contra  un  Indice    pieniffimo^  quello  aùr 
Turcat  movindis,  ripone  il  noAro  cor  di    Venezia;    e    compilò  fìnaU 
Dominico  fra'  più  .chiari  ed  erudi-  mente     un   Dii^ionario   latmo    ri- 
ti perfonaggi  della  fu»  età.     Tac-  cordato  dal    Superici   e    dall'  vìl- 
cio  le  infinite  lettere  originali  dal  berici^    il  quale  afferendo,    che  il 
Sig.   Apofìdlo  Zeno  nella  Bibliote-  no/tro   Andrea    fu  feppellito    nel- 
en  Trivi  fana  vedute,  ir.dirizzate-  la  Chiefa    di    S.  Maria    Materdo- 
gii  da  gran  Principi  e  da  eccellenti  mini,  vi  regiflra  in  pruova  con  no'- 
leuerati ,  fra'  quali   Tiberio  Decia-  tabile    inavvertenza    una    ifcrizioQ 
no  y  Marco  Mmtova^  Guido  Pan-  fcpolcralc  fmta.  da  PaoioTrivifano  . 
eiroli  y    ed  Erafmo   di  f^a/vafone .  ad  un  Andrea  fuo  figliuolo  morto- 
Ciò  che  del  fuo  vacon  iftima    fra  gli    in    età    di    due  anni.     Andrea 
le  mani  de'  politici,    fono  le  Re^  fcriffo  parimente    diverfe  altre  c6- 
iazjoni  al  Senato  fatte  delle  mol-  fé  sì  latine  che  volgari,  commen- 
te fue  A  mbafcerie  ,  dalle  quali  può  tò  laGencfi,    e  mori    in  grandilfi- 
iverfi  un  vero  ed  originale  ritrae-  ma  riputazione. 
to  delle  Corti,  de'  Principi,  e  de.  9.  TRIVISANO    C  Girolamo')  y 
gli    affari    d'Europa,    che    più    al  Vefcovo  di  Verona,    fingolarmcn- 
tefnpo  fuo  erano  confiderabili .  te  lodato  da  vf/or?^.»  Cardinale  P.*/- 
7.  TRIVISANO    C  Niccolò  )  .  lavicino  ,    veftì  1'  abito  de'  Predi- 
Fu  mepo  illuftre    de'  ri^>riti    difo-  catori  in  S.  Domenico  di  Venezia» 
pra  quanto   asl' itip'eghi  ,    ma  fu-  ed  in  lui  andato  del  pari    la  pietà 
perióre  ad  eflbioro  nelle  tognizTo-  e  la  dottrina.     Dagli  Abati  G/«yì«. 
ni  della  filofofia  ,    e  fini^olarmente  niant  cdUghelli  vien  chiamato  in- 
della  platonica:    facendogli   le  fue  fignis theologus ^  ed  aggiunge  il  pri- 
"""^jccupazioni  ftudiofe    parer  più  fti-  mo  ,    declamator  etatis  fute  cele- 
toabile    la  quiete    della  fua  folitu-  brn  ,    'Ùr    eloquentite    prejjfioris   ac 
dine,    che  lo  ftrepito    e  le  inquie-  nervo fx .      Pio  IV.  che    conofceva 
tezze  ,  che  feco  d'ordinario  porta-  di  flint.!  mente  ilfuomerito,  locreò 
qo  i  gran  maneggi  e  le  dignità  più  Vefcovo  di  Verona    li  15,  di  Gen- 
éminenti.      Del  fuo  però    non  ab-  najo    dell'anno  is^r.,    e    per    co- 
biamp  alloftampe  fuorché  una  pie-  mandamento  dello  ftiiffo  Pontefice 
\   (Çota,   ma  gentif  Traduzione    dalla  intervenne  ai  Concilio  di  Trento, 
{reca  lingua  nella  italiana  di  quel  dove  morì    l'anno  1563.  li  9.  Set- 


'% 


_;'l  Dialogo    di  Platone    intitolato  tembre,    e    quivi    in  S-  Domenico 

1,  Tane  y  ovvero  ,  il  furor  poetico^  fu  Teppellito  con  una  ifcriziotio  o- 

^V/nòzìa  1548.  in8.     Nella  fua  Bi-  norevole,    che  vclV  U^helli  ft  ìps- 

Wiotecs  efiftevano  l'Opere  di  P/a-  pe  .  Quefio  eccellente  Prelaro  fcrrf- 

J.jne  tutte  di  mano  di  Niccolò  pò-  fé    più    dotti    Trattati^    ck'  qaalì 

/fti  Hate  e  fcgnate,    cori  in  fine    un  fanno    menziono    V  Altajnura  ,     il 

ìndice  accuratiffìmo  delle  cofe  più  Raì^xJ t  ''   Rovetta ,  ed/altri  com- 

fngolari  non  mcTio,  che  delie  più  pilatori  degli  illuftri    f;rittori  Do- 

'  fcelte  fentenzedi  quel  filofofo»-  menicani,  oltre  a  ciò  che  ne  dico- 

"      8.  TRIVISANO  (^^«c^»-c«),  di-  no  Fra  Si/lo  Sanefe  nell.i  fu.i  Bi- 

'  verfo    però    da  quell'altro   Andrea  blioteca  Santa,    e  il   P.  Pcjfevini 

Vefcovo    di  Poltre,    che  morì  nel  nel  fuo  Sacro  Apparati).      Fra  le 

1504.,  ver'"atiflimo  anch' egli  nelle  .altre  fue  Opere    ricorderò    qui  fo- 

leggi    civili    e    canoniche  ,    per    le  lamente    i  fuoi  Commentar)    fopra 

quali  ottenne  la  laurea    del  dotto.  la  Piftola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei  , 

rato,  e  di  cui  feri  ve  lodevolmente  il  fuo  Trattato  della  Ecclefiaflica 

Jacppo  Conte  di  Porcia    nçl  qijitt-  irmauaitd ,  quello  iellzUnitddeU 

la 
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la  Chiefit.,  e  quello  per  fino  neU* 
autîoritd  Pontificia .  Bernardo  TaJ'- 
/b' gì' indirizza  quel  Sonetto,^  che 
n  legge  nel  lib.  5.  delle  fue  Rime  : 
Spirito  illujìre ,  che  col  bel 
penfiero  ce. 
còllie  pure  un  altro  fé  ne  legge  in 
fai  commendazione  nella  terza  par- 
te delle  Rime  di  Luca  Contile.,  e 
principia 

La  taa  facra  vertute  ,  al  eie. 
h  intenta  ec. 
e  ciò  fece  ii  Contile  moffb  dall' 
«pplaufo ,  che  il  noftro  Girolamo 
ottenne  predicando  in  Trento,  do- 
ve ebbe  per  uditore  «1  gran  Cardi- 
nale Regin/iìdoPòlo,  che  alloca  s' 
incamminava  alla  fua  Legazion  d' 
Inghilterra  ^  ficccme  pure  gli  anni 
fçguenti  fé'  in  Roma  ,  in  Bologna  , 
in  Milano,  ed  in  aitre  Città  d'Ita- 
lia con  fomrno  profitto  de'  fuoi  u- 
tiitori,  e  con  gloria /Ingoiar  del  fuo 
nome  .  Non  bifogna  confonderlo 
con  un  altro  Prelato  della  fteffa 
famiglia  e  dello  fteffb  nome,  che 
fu  Vefcovo  di  Cremona  .  L'  Ughel' 
ti  dice,  che  fu  in  divinis  hum»- 
nifque  litteris  nobiliter  eruditus  , 
in  età  d'  anni  il.  in  circa  fuccef- 
fe  nel  10,77.  a  Michele  Trivi  fana 
nell'AbazTa  Torcellana  di  S.  Tom- 
Bjafo,  e  fu  il  fecondo  di  quello  no- 
me ,  che  veniffe  di  nn  fìmil  grado 
onorato  .  Da  Giulio  li.  l' anmj 
J507.  li  2.  d'  Ottobre  fu  fatto  Ve- 
fcovo di  Cremona  ,  donde  partitofi 
dopo  la  fanguinofa  fconfìtta  della 
Geradadda,  morì  molti  anni  dopo 
in  Venezia  l'anno  i^ij.  li  14.  di 
Febbraio.  Di  lui  così  fcrive  Fra 
Leandro  Alberti  nel  luogo  foprac- 
«itato  riponendolo  fra  gli  uomi- 
ni illuftri  in  dottrina,  che  in  que- 
lla patria  fiorirono  :  f^i  fa  anche 
Girolamo  Trivigiano  l^'efcovo  di 
Cremona^  ^  Abate  di  S.  Tomma- 
fo  de^  Borgognoni  di  Torcello  ,  Jus- 
patronato  de''  Trivigiani .  Fu  Gi~ 
rolamo  huomo  ornato  di  filofofia  , 
&"  della  fciemia  delle  leggi . 

IO.  TRIVrSANO  iGiovaani'ìy^ 
Patriarca  di  Venezia  ,,  e  fratello  dì 
^/j.'/reiJtfopfamTnentovato.  Egli  era 
prima  Abate  di  S.  Cipriano  in  Mu- 
rano, jufpatronato  anche  quefto  del- 
la fua  cafa  ;  e  dopo  la  morte  del 
Patriarca  f'incensjo  Diedo  fu  egli 
proraioiro  »  uldignU*  li  15.  Fob* 


Brajo  del  1560.  Con  fora  ma  fna  lov 
de  intervenne  al  Concilio  di  Tren-* 
to  ;  e  governò  U  Chiefa  per  lo  {'^ 
zio  di  30.  anni ,  finché  venne  a  mor- 
te l'anno  I590. ,  e  fu  feppelUta 
nella  fua  Cattedrale  .  Fe^  operi 
del  fuo  zelo  e  della  fua  direzione' 
abbiamo  alle  ftampe  :  Conjìitutia- 
nes  &  Privilegia  Patriarchatus  & 
Cleri  ^enetiarum ,  Venetiis  I587. 
in  4.  Il  Cardinale  Pallavicino  ne 
parla  con  iftima  nella  fua  Storia. 
Cianfrancefco  Lofnbardo  Napolita- 
no gli  dedica  la  fua  Opera  intito- 
lata :  Eyvci\I,(ç  eorum  que  de  Bal- 
neis  aliifque  miracults  Puteolanit 
/cripta  funt ,  e  che  fi  legge  Cam- 
pata alla  pag.  789.  della  Italia  il- 
lujlrata  della  impreffìone  di  Franc- 
fort i6oo.  in  fol.  ,  ed  a  lui  fimil- 
mente  Pier  Gaetano  cantor  di  S. 
Marco  dedica  una  fua  Gr<izione  , 
che  Ha  fcritta  nella  libreria  Trivi- 
fana  col  titolo:  De  qualitate  pue. 
forum  ,  ac  de  eorum  inftitutione  . 
II.  TRIVISANO  itommafo;')  , 
faniofo  Giurifconfulto ,  principali, 
mente  nelle  materie  criminali ,  ufcì 
da  quella  famiglia  ^  veAcr\âofi  che 
in  una  delle  fue  Decifiori  çïiiama  il 
Patriarca  Giovanni  Gentilèm  meurriy 
ma  non  fo  di  qual  condizione  egli 
fofl'e ,  avendo  elfo,  efercitati  degl' 
impieghi  a  Gentiluomo  Veneziano 
iion  convenienti .  Imperocché  ve- 
ftito  l'abito  ecclefiailico  dopo  a- 
ver  nel  1580.  foftenute  Conclufio- 
ni  legali  nella  Città  di  Ferrara 
fu  Procuratore  ed  Avvocata  fifca- 
le  in  Ceneda ,  inTrivigi,  ed  in  al- 
tri luoghi,  finché  fermatofi  nelU 
patria  vi  efercitò  per  molti  anni 
queft' ultimo  uffizio  nel  Palazzo  A; 
poftolico  .  Di  lui  abbiami  vari 
Trattati  alla  ftampa,  della  cui  au- 
torità n  fijrve  non  poche  volte  il\ 
celebre  Farinaccio.,  e  fonb-:  i.  Z>#  \ 
modo  &  ordine  criminaliter  proctf 
dendi  inter  Regulares  y  Venetiis  «(- 
pud  Petrum  FachinettuM  1^^.  ìn8. 
a.  Decifìonum  Caufarum  Civiliam  , 
Criminaliumy&'  Hareticarum,  f^e- 
nttiis  in  Palatinatu  Apojiolico  jtt~ 
ridice  tradatarum ,  Libri  duo ,  Ve- 
netiis 1595.  in  fol. ,  e  Francofurtì 
ex  officili»  typografica  Nicolai  BaT^ 
fer  1595.  e  x6ii.  in  8.  3.  De  Pri. 
vilegiis  Sponfatiotum  Tr,-!Ìf'atus  , 
Vtcetiis  JJ98.  in  8.  In  Tit.  io, 
T    3  Cod. 
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Çj)d.  Veneta  s  \S9%.  ScCo/fftHéeiéoo. 
104.  U  Dr  audio  nella  fiia  Biblio- 
tecaClfJjfica  col  nome  di  un  Tom- 
mafo  Trivif^no  regiftra  un  libro 
^lEpigrammi  ^tecì  ftampati  In  Pa- 
dova; ma  non  fo  fe  /ieno  del  no- 
ûxo  GiuriTconfulto. 

II.  TRIVISANO  CGirolamo') , 
figliuolo  di  Prancefco ,  fi  refe  co- 
fpituo  nella  Repqblica  colle  moi- 
te cariche  che  vi  ottenne,  priiici- 
palmeiite  con  quella  di  Bailo  in 
Coftantinopoli;  ma  vieppiJj  colla 
fua  infigne  letteratura.  TuttOGhè 
^cl  fuo  non  abbiamo  veruna  cofa 
i^lleflampe,  ce  ne  aflìcurano  nien- 
tedimeno alcuni  non  difpregevoli 
iponumenii  nella  Biblioteca  Tri- 
vifana .  Fra  gli  altri  riforirò  in 
pj-imo  luogo  un' affai  diligente  Tro- 
ria  di  Francia^  che  prende  il  co- 
ininciamento  dalla  origine  della  na- 
zione, èva  continuando  perfino  al- 
la fpedizione  del  rio  Gotifredo  all' 
«cqurflo  di  Terra-Santa .  Della  fua 
eloquenza  nel  ragionamento,  e  del- 
la fua  politica  nel  configlio  ci  fer- 
vono di  un  bel  faggio  le  fue  dotte 
e  faconde  Aringhe^  come  pure  quel 
fuo  ecceélente  Dijcv'fo  intorbo  al- 
le cofe  di  Mantova ,  che  al  fuo 
tempo  teneauo  fofpefi  gli  animi  di 
ttitta  Italia. 

,  13.  TRIVISANO  (Marco),  zio 
^  maeftro  del  celebre  Bernardo, 
Quello  è  quel  Marco  detto  VE- 
roe^  foprannome  acquiflatogli  dal- 
\fi  fua  prodigiofa amicizia  con  A^/'c- 
colò  Barbarigo  :  amicizia  il  cui  gri- 
do dappertutto  già  fparfo  obbli- 
fà  il  grande  ma  sfortunato  Carlo 
.Stuardo  Re  d'Inghilterra  a  dar 
precift)  comando  ad  Ifaaco  Inatte 
fuo  Ambafciadore  in  Venezia,  che 
in  nome  fuo  alla  Republìca  doman- 
daffe  il  ritratto  di  quefta  rara  cop- 
pia di  amici  ;  ficcome  infatti  ne  fu 
con  tutta  generofità  compiaciuto; 
amicizia  fuUa  quale  fi  fono  /lanca- 
te  le  penne  de'  pi^  chiari  Scritto- 
ri del  fecolo  oltrepaffato  ;  e  che 
per  fine  è  fiata  giudicata  meritevo- 
le di  efler  foggetto  proporzionato 
alla  grandezza  ed  alla  gravità  del. 
la  Epopeja  e. della  Tragedia;  con- 
forme fi  vede  nel  Barbarigo  à\  Giù- 
ìioStroz.Z.i  Fiorentino,  nel  Trivi- 
Jano  di  Guidubaldo  Benamati  da. 
Ciibbjp  ,  e  negli  Amici  Eroi  di  ÌJii- 
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gi  Manxtni  Bologncfe .      Er»  egli 
nella  prima  fua  giovanezza,  allor- 
ché con  altri  Gentiluomini    pari  a 
lui    nella    nafclta    e  nell.i  età   fre- 
quentava la  converfazioiu"  e  la  ftuol 
la  privata  di  Fra  Paolo  Sarpi  Sei. 
vita  Teologo  della  Republica,  che 
tra  tutti  gli  altri  lo  diftingueva  co- 
me fuo    difccpolo    pia  diietto,    in 
effolui  ravvifando  la  eccellenza  dell* 
indole  e  deli' ingegno  fuperiore  agli 
altri  di  molto.     Nel  1616.  fcrvJu- 
tiimcnte  ia  patria  fotlo  il  Piovve- 
ditoro  Antonio  Landò  nella  guerra 
che  ardeva  allor  nel  Friuli.      At- 
tefe  c'in  tutto  ciò  per  tutto  ilcor- 
fo  della    fua  vita    molto    più  alle 
lettere,    che  agli  uffici    ^d  all'ar- 
mi.    De' fuoi  fcritti  li  meno  con- 
fiderabili  fono  quegli,  che  han  già 
veduta  la  luce.      Ma  della  fua  e- 
loquenza,  figlia  di  un  cuore  intre- 
pido e    tutto  zelo,    egli    ci  è    una 
gr;(n  pruova  quella  fua  celebre  A- 
ringa    da    lui    pronunciata    l'anno 
j6ìS.  nel  fuprenio    maggior  Confi- 
glio.      Delle  Tue  Opere    publicate 
abbiamo  :  i.  f^ita  di  Francefco  E- 
rizXP  Principe  di  f^enezia^  Vene- 
zia    appreffb     Giampietro     Pinelli 
léji.  in  4.      a.  Le    anioni   eroiche 
di    Lazxaro  Mocenigo  ec. ,    Vene- 
zia per  Francefco  Niccolini  1659. 
in  4.      3.  Pompe  funebri  celebrate 
al  li  fuoijcari    e  gloriofi  Concitta- 
dini morft  neir  ultima  p affata  guer. 
ra  contro  il  Turco  ,    Venezia    ap- 
preffb   il  Zatta  1673.  in  4.      4.  L' 
immortalità  di  Giambatifia    Bal- 
larino^  Cavalier  della  SereniJJima 
Republica  di  Venezia ,    e  Cancel- 
lier  Grande ^Vcnezìi. appreffo  Giam- 
pietro Pinelli  167Ï.  in  n.     Sono  an- 
che ufcite  altre  piccole  lii  lui  Scrit- 
tnre ,    che   per  effere    Hate  dottate 
con  un  foverchio  trafporto  di  paf- 
fione  e  di  zelo  furono  Hampate  al, 
la    macchia,   e    però    fi,  tacciono. 
Ma  fcritti    a  mano    nella  Libreria 
Trivifana  veggonfi  i  di   lui  feguen- 
ti  Trattati  :    i.  Della  Religione  e 
del  culto  divino.     1.  Supplica  al 
Pontefice    Innocenzjo    X.  ,     ed   /»' 
Principi  Crijìiani   pair    la   guerra 
col  Turco .      3.  Difcorfo  fopra  la 
fuddetta  guerra .    4.  Memorie  nota, 
bili  de"*  fuoi  tempi  .^  e  principalmen- 
te intorno  alle  coCe  de''  Venetjt^*  • 
5,  Memorie  ed  ojfervazjoni  per  la 
rev 
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Vefii  âtCandia.  6.  Il  Ritratto  del- 
la Serenijjfima-  Repuhlica  di  t^ene- 
■ZJa  .  Le  azioni  memorabili  di  que- 
sto grand' uomo,  che  morì  dof>o  1' 
anno  1(573.,  ha  defcritte  con  un  fuo 
Jibro  particolare  il  dottor  medico 
Francefco  Pana  Veronefe  ,  fogget- 
to  affai  noto  per  le  tante  fu  e  Ope- 
re da  lui   publicate  . 

14.  TRiyiSANO  (Fr/7;;<:er/<:i>  ), 
Preiato  d' infigne  pietà   e  di  mol- 
ta letteratura  ,  Decano  de'  Ponen- 
ti della  Sacra  Confulta  ,  ed   unico 
fratello    digniflìmo    di    Bernardo  , 
nacque  egli  li  i6.  Aprile    dell'an- 
no 1658.,    e  portatovi    dalla  pietà 
del  fuo    genio  veftì    l'abito  eccle- 
fìaftico  in  età  d'anni  17.  col    tito- 
io  di  Abate  di  S.  Tommafo  di  Tor. 
cello,    dopo    la  morte  dell'Abate 
l^ier  Trivi/ano  TI.  di  quefto  nome. 
Sotto    la    direzione    de'  PP.  della 
Congregazione    di  Somafca  ,    e  del 
P.  Fra  f^ito  Lepori  de'  Minori  Con- 
ventuali    die    compimento    a'  fuoi 
ftudj,    non    però  mai    iafciando  di 
profeguirli  per  quanto  dalle  fueoc- 
cupazioni  gli  fu  permeffb  .     Duran- 
te il  gloriofìffimo  Pontificato  di  A^ 
/ejr.indroVllI.  portatofi  alia  Cor- 
te   di    Roma    con    ogni    altro    og- 
getto che   di  fermarvifi ,    non  può 
dirfi  balìevolmente    quanto  da  Sua 
■Santità   foffe    onorato    ed    amato  : 
çoficchc    in  brieve    tempo  varj    fu- 
lono  i  mini/ìerj,    che  vennero  al- 
ia fua  faviezza  raccomandati  ,    nel 
cui  efercizio    e  maneggio    non    r1- 
fparmiò  né  foldo    né  diligenza  per 
ben    riufcirvi  .      L'anno    pertanto 
1690.  dopo  avere  ottenuto  il  tito- 
lo di  Camerier  di  onore,    e  fegre- 
to  di  N.  S.   fu  egli  primiftramente 
fpedito  alla  Corte   di  Francia    col 
pretefto   di    portar    la    berretta  ad 
Ognijfami  Cardinal  Forbin  di  Jan- 
forte  :    ufficio    al    quale    chiarilTimi 
Prelati  Nobili  Veneziani  furono  in. 
altro  tempo    prefcielti  ;    come  per 
-tacere   degli    altri    Ottavian  Zeno 
-riCamerier   dome/lieo   del  Pontefice 
Paolo  IH.  ai  C&riìnAÌ  Pietro  Bem- 
bo.    Ebbe  però  in  fegreto  le  com- 
miflìoni  che  fono  note,   ed  alcune 
-ancora,   che  non  a  tutti    foao  pa- 
lefi  .      Incamminatofi  egli  con  tali 
gravi    incombenze    verfo   la  Fran- 
cia,  ove  di  lungo  tempo  non  era  . 
flato  jilcnn  Miniftro  Pontì5cio,  in 
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psflando  prima  per  Ja  Tofcana  pro- 
curò  d'ordine    di     Sua  Santità   dì 
ottenere  da  quel!' altezza  le  galee 
aufiliarie  per  la  guerra,  che  allora 
foftenea     ia    Repubiica    Veneziana 
contro  del  Turco,  e  due  ne  iaipe- 
trò  allora  da  quella  di  Genova  per 
la  lleffa  occorrenza.     Giunto  a  Pa- 
rigi   gli    forti    tutto   felicemente  - 
Otto  mefi  e  mez?o  vennero  da  luì 
con  fommo  difpendio,    e  con    fin- 
golare  attenzione    in  tal  miniltero 
impiegati;    ed  a    quella  Corte  fa- 
rebbe pofcia  rimailo  più  lungamen- 
te in  qijalità  di  Nunzio  ilraordina- 
rio ,  quando  non  fé  ne  foffe  parti- 
to prima    dell'arrivo    de'  confueti 
difpaccj  ,    trattenutigli  più    di  due 
mefi  per  cagion  delle  guerre  della 
Savoja,  che  allora  tenevano  chiufi 
i  paffi  ,  ed  impedito  il  commercio. 
Con  quale  ftima  egli  di  là    fi  par- 
tifle  ,    e    principalmente    di  S.  M. 
Criftianiffìma  lo  attefta  l'autore  del 
MercurioGalante  ÇJuin.  i6ço.  pag. 
199.  200.  e  feg.  ),      Ritornato  eh* 
egli    fu    a    Roma    venne,    conferita 
a    Monfignor    Trivi/ano    la    digni- 
tà di   Ponente  della  Sacra   Conful- 
ta ;  e  di  là  a  poco  full' apprcufion 
del  contagio,  cheappigliatofi  a  due 
Provincie  del  Regno  di  Napoli  mi- 
nacciava anche  lo  Stato  Ecclefiaft;- 
ÇO  ,  venne  fpedito  a' confini  in  gra- 
do   di  Commiffario    della    Sanità  : 
impiego  fommaraente  diiScile,    ed 
in  cui  vanno  del  pari    l'incomodo 
ed  il  pericolo.      Ad  una    commif- 
fìone  così  gelofa   fi  aggiunfe  anche 
quella  di  provvedere  alla  careflia, 
che  quelle    parti    niiferamente    af- 
fliggeva :   al  che  la   generofità   del 
fuo  animo  anche   collo  sborfo   del 
proprio  danaro  diede  opportuno  ri- 
medio .     Lo  avrebbe  quindi  il  fuo 
picrito  a  maggiori  polli  innalzato, 
fé  la  morte  del  benefattore  Ponte^ 
fice,    che  poc'anzi  io  avca  dichia- 
rato Segretario  della  Confulta ,    e 
già  col    motivo   di  fpcdir   le  fafce 
all'j^ifante   di  Portogallo   avevaJo 
delUnato  ad  un  fecondo  viaggio  nel- 
la fïrancia    ppr   dar    l' ultima  ma- 
no  all'aggiuftamento ,    non  avelie 
il  corfo  nei  meglio  dell'opera  in- 
felicemente interrotto.     In  tempo 
di  Sede  vacante  l'anno  16^1.  ebbe 
ordine  dal  Conclave   di  ricompor- 
re le  aatiche  celebri  differenze  già 
T    4  i"- 
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inCoTte    Covra  i  confini  di  Cantall- 
ce    c    ii  Loppone  :    imprefa  molti 
anni  prima  da  varj  Prelati    inutiU 
inente  tentata,  enei  maneggio  tei- 
ta    felicemente  ogni  amarezza    co' 
Winirtri  Regi   ri-ftabilì    nel    poffl'f- 
fo  di  quattordici  miglia   di  paefe , 
e  del    vecchio    dilirutto  Caflel    di 
Verano  la  Santa  Sede.      La  Città 
di  Rieti,   che  in  quelte    due  occa- 
fìoni  fi  riconobbe  alla  di  lui  aflì/ien- 
23  particolarmente  tenuta delii?  fua 
falvezza  0  della  fua  quiete,  gli  die», 
de  un  onorevole  contraflegno  di  fua 
gratitudine,  aggregando  lui  e  il  fra- 
tello con  tutti  i  difcendenti    della 
famiglia  Trivifana  alla  fua  Nobil- 
tà,   ed  accompagnandone  il  privi- 
legio dato  in  Rieti    li  15.  di  Mar- 
zo del  169a.  con  quelle    più  dcco- 
lofe  ed  affcttuofe   efpreffioni ,    che 
poffa  o  un  Rr^n  merito  efìgere,  od 
una  grAti   riconofcema  concei'ere  . 
-Rich!.''maroalIa  fine  in  patria  dal- 
Ja  reccffità  de'  fuoi  domeftici  affa- 
ri ,    la  moderazion    del  fuo  animo 
vi  trovò  il  ripcfo  per  li  fvoi  Itudj 
e  per  le  fuc  lodevoli  applicazioni . 
Di   lui  però    fino  ad  ora  altro  non 
abbiamo   alle    ftampe  ,    che  un  cu-   , 
riofo  Trattato    intorno  alla  famo- 
fa  quiftione    del  giuramento  folito 
«  darfi  a'  rei,    e  porta  il  feguente 
titolo  :  Eminentijjimo  &  Reverer*- 
dijfitrìo  D.  N.  N.  Santi  Congrega- 
tiartis  Contilti  Cardinali  ,  Epifto- 
la  in  Peffenfìonem  Theologicih-Le- 
ealem  edit.tm  in  caufa  Rom.in.tja- 
rtmtenti  reis  itf erendi  ^   in  quinqae 
jìrtictios dijlrihuta ^  Venetiis  typi» 
JHeronymi  Albriccii  1Ó9S.  in  4.,  e 
di  querta  leggefi  una  lodevole  ricor. 
danza  nella  Galleria    di  Minerva. 
Meditava  egli  di  dare  un  giorno  al- 
la luce  lefue  favifllme  Decifioni  in 
aggiunta  a  quelle  di  Tommafo ,  pò- 
e'  anzi  da  noi  mentovate  ;  e  ne  ab- 
biamo un  faggio  di  quefte  in  mol- 
te,   che  già  da  per  fé    ha  publica- 
te,   fralle  quali  noterò    la  feguen- 
te :  Sacra  Con/ulta  R.  P.  D.  Fai- 
toner  io  Ponente,  in  caufa  Afcula- 
na  homi  rida  .feu  executionix  co»' 
tumiieialis  féntentì/e,  t^otumR.  P. 
-D.  Pra^tìfei  Trivifani  &c. ,  Ro- 
mae  1696.  in  fbl.     Alle  cognizioni 
teologiche  e  legali  ch'egli  poffede- 
va ,  aggiugneva eziandio  quelle  del- 
le àlcdaglie ,  e  delle  antichità  più 
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erudite  ,  delle  quali  avea  formati» 
-unMufeo  celebre,  che  fi  rendeva  l' 
ammirazione  de' foreftieri .  Qu*'»' 
to  egli  foffe  finalmente  verfato  nel- 
la Storia  ecdefiaftica  n' ^  un' in- 
contraftabilc  pruova  quel  fuo  ec- 
<el lente  Difeorfo^  in  cui  con  Ta- 
vole Cronologiche  ,  e  Genealogi- 
che pruova  e  dimoftra  laveritàin- 
faltibile    iella  Scrittura. 

15.  TRIVISANO  (^Bernardo'yy 
della  medefima  fan. iglia  de' prece- 
denti ,  nacque  nel  Febbraio  1653^  • 
fuoi  genitori  furono  Domenico  Tri- 
vrfano  Gsntiluomo  preïînntiffimo  , 
ed    EUfa  betta    Maria    Taglia  pie- 
tra  ultimo    ed    illuftrt    germoglio 
di  codclta  nobilìlfima  ed  antica  fa- 
miglia,   e    figliuola    di    Bernardo  y 
della  cui  fomma  letteratura  ci  fan- 
no  fede    i  molti    fuoi  fcritti ,    che 
fon    paflati    nella  libreria  Trivifa- 
na, e  de' quali  neWa  Storia  de''  Poe- 
ti ,  e  negli  Scrittori  ^eneniiani  ha 
favellato  il  S\Q.  ApoJìoloZtno .    In, 
età  di  II.  anni  fotto    la  difciplinA. 
di  Marco  fuo  zio  apprefa   eh'  ?bbe 
la  lingua,  latina  ,    pafsò  immediate 
alla  logica  ,   e   ne  condì  nel  tempo 
raedefimo   la  rigidezza  con  gli  i/ludj 
ameni  della  geografia,  della  florin.- 
e  della  politica.     Di  ]à  a  due  anni 
invoglioffi  di  penetrarci  fegreti  del- 
la filofofi.x  Demcciiiica  ;    e    di  ciò 
non  contento  fopra  i  MSS.  dell' a^ 
volo  fuo    materno  entrò    nel  vafla 
mare    delle  matematiche    avanzane- 
dofi  alla  cognizione   più  efat'a  dei- 
je  fortificazioni  e  dell'architettura 
militare,  feguendo  Je  ilîrii/.icnidei 
Generale  t^ernedn   {?.rt\oio  Indegne, 
re  di  que'  tempi.     L'anno  dician- 
novefirno  fotto  \u  guida  <ii  un   Re. 
ligiofo  de'  Minsri  Conventuali  da 
lui    venne    impiegato  neil'appren- 
dere  la  filofofia  Ariftotcli^;  e  nel 
ventcfinio  fecondo  foUevò  la  men- 
te alla  cognizione   d'ella  Platonica 
imparandone  i  mifterj-  e  il  fi/tema 
dalla  viva  voce   di  quel    pran  Ve- 
fcovo  di  Vigevano  Giovanni  Cara, 
muelle,  eh' è  flato  dellij  fua  Ghie- 
fa    e    delia    fua    età    un     fitigoJare 
ornamento.      Il  Sig.  ^aUntino  la 
Fettre buon  letterato  e  fjran  pitto- 
re infegnogli  la  profpettiva  ;  ed  e» 
gli  a  tante  belle  fcienze  fi  compia- 
cque  di   aggiugnere  la  riputazione 
di  elTeie  addottrlaato  ii.;fiìi  lini' 
i^9 
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gue  come  nell'ebraica,   Helîi!  grc- 
ta,  nella  fpagnuola,    nella  porto- 
ghefe  ,    cd    in   altre  .      Tante'  e  sì 
malagevoli  applicazioni  non  gli  han 
tuttavolta  impedito  il  confeguimen- 
to  delle  cognizioni    più  amene  ,    e 
la  pratica   degli  efercizi    piìi  nobi- 
li.      Sotto  la  direzione  del  Cava- 
lier Pietro  Liberi^  che  allora  era  il  ^ 
miracolo  della  pittura  ,   apprefe  V 
afte  del  difegno  con  tal    perfezio- 
ne ,    che  con    tutta    verità    poffìa- 
mo  dire  ,    che  non    v'era  chi  me- 
glio, e  con  più  preftezza  di  lui  fof- 
ftì    balte  vole   a    difegnare  <juàlfiffia  y 
figurato  con    tutte    le  fue    propor- 
zioni ,    e  con  tutta    la  ^a   conve- 
nienza .   Il  frontifpirioin  rame,  che 
fi  vede    intagliato  alla    tefta    delle 
fue  Meditazjoni  ^    è  di  fua    inven- 
zione e  di  Tuo  dif(<gno  ,  eflendo  fla- 
to fuo  intendiménto   di  quivi  rap- 
prsfentare   cinque  i.Ueggiamenti   in 
cinque  figure  diverfe  ^  i  più  diffici- 
li ed  i  jMÙ  dilicati,    che  nell'arte 
lien  Coliti  a  praticarfi.     Ora  non  è 
da  flupire    fé  pofledendo    così    ec- 
cellentemente   il    difegno  defl'e    e- 
gli  tuttogiorno    il  più  maturo  giu- 
dizio Tulle  Opere    de'  più  accredi- 
tati pittori,    molti    de' quali    non 
fon  punto  arroffìti  di  efpor  le  Io- 
fatiche  fotto  alla  fua    correzio- 
e  di  ammendarle  ài  Tuo  gufto, 
unque  s  lui  o  nel  colorito  non 
difpofto ,    o  nella    figura    non" 
ben  conceputa  parevano  difettuofe. 
Poffedeva  inoltre  la  conofcenza  più 
vfifta,    che  trar  fi  foglia  dal'o  Àu- 
dio   AçWe  medaglie,    e  di  tutte  1' 
altre  fuypellcttiii  dell'antichità  più.-^ 
erudita;  non  tanto  riguardo  a  quel- 
lo che  ne    richiedo  la  pratica    per 
non    prendere    un  moderno    ed  in- 
ganncvol  lavoro    per  un    antico    e 
lincerò;   quanto  riguardo  a  quello 
che  concerne  la  floria  ,  la  cronolo- 
gia ,  ed  agli  altri  avvantaggi ,    che- 
pofTono  provenirci    da  sì  ftimevoli 
avanzi    dopo    il  coifo    di^-tanti  fe- 
coli  anche  dall'  età  rifpettati  .     Il 
fuo  Mufeo  ne  abbondava  delle  più 
fcelte;    come  pure    di    molti    baffi 
rilievi  di  manifattura  antichiffimi , 
e  di   non  poche  Ifcrizioni  greche  e 
latine  .     Di    codefto    Mufeo    Tri- 
vifano  parla  d'ffufamente    il   P.  di 
Montfnueon    nel    Capitolo  V.    del 
fuo  Diarto ,  fponendovi  d'efib  pria- 
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cìpalmente  quattro  greche  ìfcrizio^ 
ni  con    altre    fingolarità    di  meda» 
glie,  di  ftatue  ,  di  figilli ,  e  di -vs- 
rie  ragguardevoli    antichità;   dalle 
quali  mi  avanzo  alla  bella  raccol- 
ta de'  Codici  MSS.,  che  il  noftro 
Sig.  Bernardo  pofledeva  .     Saranno 
quefti  oltre  al  numero  di  ben  1000.  , 
de' quali  il  foVaccitato  ?.  di  Mont- 
faucon  alcuni  non  però  i  più  fcel- 
ti  ha  nella  fua  Opera    mentovati  . 
Ve  n'erano  di  Ebraici ,  di  Greci ,  dì 
Latini,    e  d'Italiani    per  la  mag- 
gior parte  in  cartapecora,  e  di  af- 
fai antica  fcrittura  .    Qiiefto  infigne 
letterato  mancò  alla  patria    e  alle 
lettere    l'ultimo  di  Gennaio  JJi'y^ 
d'anni  6S.  lafciando    un  prodigio-  ^ 
fo  numero  di  Opere  inedite,  delle 
quali    il  Sig.   Conte  Girolnmo  "Lio- 
ni  ha  dato  un  efatto  catalogo  nell' 
Elogio  di  quello  illuflre  Patrizio  in- 
ferito   nel  Tomo  34.    del  Giornale 
dt'  Letterati  d''ItaJia  .     Noi  qui  ne 
fegneremo  le  principali,  da  lui  in- 
teilamente  compiute,  o  perfuo  ufo 
primato,  o  per  altrui  particolare  i- 
ftiulzione:    1.  Gramm.itica    Ebrai- 
ca.    2.  Grammatica  Greca  .     3.  7/ 
Principe     in    compendio    tradotto 
dal  latino,      4.  Trattato  Politico- 
Legale  attinente  a'  Rettori,  che  fi 
eleggono  nelle  Città  fuddite  y  divi- 
fo    in    ffi    libri  .      5.   Offerva^iòni 
Politiche  fopra  le  Storta  del  D:i~ 
vila  ,  •    6.  AnnotatJoKi  fopra  /'  uf- 
'  fido  degli  Ambaf ci  adori  .    7.  Trat- 
tato de^  fogni.    Z.  Meditazioni Mo- 
<iali ,     9.  Pratica  del l^  arte  cabali, 
jìica  :    Opera  di  matemaiica   e  di 
algebra  .     10,  Il  Mondo   nefl7r~Ltt. 
tta  :    Opera  trafportata   dalla   lin, 
gua  francefe  .      ii.  Pratica  Crimi- 
nale .      11.    Difcorfi   varf  Accade- 
mici.     ij.  Trattato   di  fortifica- 
zione ,    14.  Ragionamento  iftori co- 
politico  intorno  alla  prmjvifto»  dei 
danaro.    15.  f^iaggio  d^  Italia.  \6. 
Piaggio   di  Germania .      17.  Piag- 
gio a^  Inghilterra  .     jH.  Viaggio  di 
Francia  .    19.  Ifloria  delti  due  ul- 
timi  fecoli   perfino  air  awto  1^50! 
■20.  Intorno   alta  popolazjone   net 
Regno  delta  Marea  .     21.  Confide- 
rarjoni  Politiche  e  Geografiche  fo- 
pra P  ingreffo  di  eferciti  firanittri 
in  Italia,      ti.  Trattato  foprà   * 
Cardinali  per  le  Coverte  .     23.  Scril- 
ture  IJiorieo-Poiitieb*  in  materia 
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itila  Regolazfont  dell*  Monete  ptr 
ii  tempi  prefenti .  14.  Trattato 
Sopra  il  Banco  del  giro  di  l^ene- 
Zi»  .  a5.  OJferuazjhni  dìvcrfe  fo- 
fra  vAr'}  cafi  criminali .  aé.  Of- 
Jirvatjoni  «  MaJJitne  criminali. 
XJ.  Difcorfi  fofra  eli  tifficj  e  fo- 
pra  le  carici*  tiel  Dominio  della 
jkepuhlica  .  tS.  Trattato  di  chi- 
rom.tnz.ia.  >9.  Sopra  l^  ufo  ed  a- 
iuj'o  de'  titoli .  30.  De'  ieni  co- 
munali e  montuoji  nella  Terrafer- 
ma.  ^i.  Ragioni  della  Republica 
Sopra  la  nomina  de^  l^efcovadi  nil- 
ia  Marea,  e  de'  luoghi  di  nuova 
conqti;/la  .  32.  Della  mercatura  . 
33.  Raccolta  di  varie  IlcriT^ioni  ^ 
e  fpiegiz'pne  di  una  cbe  princi- 
pia :  M.Juniiif  Sahinus  .  34.  Xo. 
fra  i  confini  della  Dalmazja  .  35, 
Poefie  diverfe  :  alcune  <ieAe  quali 
fi  Tc-ggotio  impreffe  in  varie  Rac- 
/  colte  .  36.  TI  Childerico^  Dram- 
Kia  per  mufica  .  37.  La  Didone  ,, 
Dramma  per  mjfica.  38.  J'-.^r^/' 
aèito   dille    m.inacbe   di  Vicenz^a . 

Î9.  Delle  monete .  40.  Sopra  le 
ortificazjoni  del  Lido  .  41.  Pa- 
rafrafi  degli  zinnali  di  Tacito  .  42. 
Jftoria  delle  lagune  di  ygnexja . 
Querta  è  Opera  di  gran  mole  e 
di  vada  erudizione ,  fu  cui  fati- 
cò moItifTitno  I'  autore  con  ani. 
ino  di  publicarla  non  tanto  ad  og- 
getto di  ^ùadagoarfì  riputazione^ 
quanto  di  giovare  alla  patria  .  Sun 
principale  difegno  è  di  moftrare  qual 
fo9l>  il  (ito  delle  lagune  dell'anti- 
ca \reneziaj  e  qual  egli  fìafì  al 
prefente  con  pochiflìino  divario  da 
quel  eh'  è  iìato  ^  e  uè  deduce  le 
più  vigorofc  ragioni  dalla  geogra- 
na e  dalla  ilorìa ,  avvalorate  da 
autentiche  ed  antiche  Scritture  , 
delle  quali  ne  ha  pofìo  afficmc  uà 
gran  fafcìo.  Con  tale  occafìone  di- 
ìcorre  della  vera  origine  di  Ve- 
nezia ,  sì  nelle  fue  parti  che  net 
fuo  tutto  aggiugnendo  rari  orna- 
menti al  Tri.ttato  colle  ifcrizioni 
più  ragguardevoli ,  e  colle  pian- 
te più  ofatt«  de', luoghi  ,  de'  guali 
tratta  ordinatatnente .  Queft'Ope- 
ïH  pregiabile  fu  ftampata  in  Vene- 
zia neli/iy.  e  1718.  Il  frutto  pe. 
Tò  migliore  de' fuoi  ftudi  fi  fu  l'a- 
vere addottrinato  fé  flefTo  nella 
fcuola  della  più  efatta  morale  cri- 
ftìana .  J-^ .  fu« .  Mtdh/tzioniJìhSoJì^ 
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ehi  fono  un  vivo  ritratto   del  Tuo 
animo  bencompoflo;  e  balla  il  Ieg« 
gere  i  di  lui    fcritti    per    aver  co- 
gnizione   de'  fuoi  coftumi  .      Io  vi 
fodire,  che  nelle  felici  e  nclleav- 
verfc   fortune  1  fu    trovato    Tempre 
lo  fteffb;  e  che  la  morte   lat^rime- 
vole    di    Elifahetta    Maria    unica 
Aia  figliuola  compianta  con  bcllìf. 
fimo  Anniverfario  ,  che  fi  legge  i  m - 
preffb ,     da    molti     de'  più    ecceU 
lenti    ingegni    d'Italia,    fu  da    luì 
ricevuta  con  un  fcntimento  di  tal 
coflanza    e   raifegnazione  ,    che    a 
qualunque  gliene  ricordava  co*  fo. 
liti  uffici  di  condogiienza  la  perdi, 
ta  ,    faceva  creder  ei    folo    di  noa 
averla  perduta  :    e  pure  in  lei  non 
(blamente  gli  mancò  una  figliuola, 
1.'  ultimo  appoggio  e  la  unica  fpe- 
ranza  della  fja   gloriofa  famiglia  ; 
ma  la  più  amabile  e  la  più  virtuo- 
facheavelTe  potuto  defiderarfi,  ed 
in  cui  neffuno  al  pari  di  elfo,  che 
n'  era  padre  e  maeflro ,  potea  Vav- 
vifar  quello  fpfrito,    che  agli  anni 
ed  al  feifo  di  gran  lunga  la  rendea 
fupcriorc  .    Le  fue  Meditai^Joni  Fi- 
lofofiche  furono  ftampate  in  Venezia 
nel  1704, ,  e  fono  divife  in  8. Volu- 
mi,  e  quefti  fecondo  la  lorconve» 
nienza  difiintamente    in  più  parti. 
Nel  primo  Volume  adunque,    che 
in  tre  parti  ufcì  divifo  ,  prova  con- 
tro agli  Scettici  la  verità  delle  co. 
fé,   e  come  noi  ci  avanziamo  alla 
lor    cognizione  .      (Quindi    foftiene 
contro  degli  Ateifti  clTervi  una  co- 
fa  maflìma  ed  afToluta    eh'  è  Dio, 
Creatore  nel  tempo  di  tutte  le  co- 
fe    che    fono  ;    la  cui  Provvidenza 
ne  tiene    univcrfalmente    una  cura 
.  giufla    e  inceflante;    e  che    in  noi 
v' è  una    parte  immortale  a  lui  Ai 
qualunque   altra    più    fomigliante , 
che  è  l'anima.  Cinque  pertanto  fo. 
no  i  motivi ,    ne'  quali  verfano  le 
Meditazioni    di  qucfto    primo  Vo- 
lume.     Nel  primo  fi  pruova    l'ef- 
fcre  attratto  di  tutte  le  cofe,    e  fi 
dimoftra  ch'elleno  fon  conofcibili!. 
Nel  fecondo,    dimoftrato  già  l'ef- 
fere  delie  cole,  fi  fa  vedere  che  ve 
r.e  fia  una  maflìma,  e  che  quella  è 
Dio.     Nel  terzo    dalla  fovranità , 
che  ha  Dio  fovra  tutte    le  cofe    fi 
deduce,    ch'egli  pofTa    e  debba  a- 
verl  e  create.     Nel  quarto  dall' ef- 
mne   egli    creatore  fi   argomenta 
eh' 
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eh'ei  debba  ancor  provvederle;  'è 
Dio  provvedendo  alle  cofe    da  lui 
create ,    le  quali  fono   ad  cflTo    lui 
più  o  meno  vicine  ,  fi  ragiona  nel 
quinto,  che  una  fra  quefte  dee  ef- 
fer  di  grado  piìieccelfo,  più  a  Dio 
vicina,  e  però  di  efTenza  immorta. 
Xc .     Dopo  ciò    conchiude    1' auto- 
rt  ,    qhe  noi  dovcndj)    con  quefta , 
che  folo  è  l'anima,  vivere  j?terna- 
mente  anche  dopo    di  qu.&fìa  vita, 
dobbiamo  nella  prefeifte  viver  con 
qualche  legge.     Ferrai  csgfone  nel 
Volume  II.  fi  ricerca  quallegge  ab- 
bia da  ofTer  codefta  ,  e  fu  qual  fon- 
damento   appogsiarfi  ;     non    quella 
degli  Etnici  ftabilitafulle  lor  favo- 
lofe  invenzioni  ;     ma    bensì  quella 
che  fi  apprende  da  quei  facro  e  divi- 
no libro,  che  noi  diciamo  Scrittura, 
da  cui  folo  traluce  la  verità  .     In 
due  motivi  fta  dunque  tutto  il  fuo 
contenuto.    Il  primo  efpone  la  no- 
tizia   e  i  principi    di  tutte    le  leg- 
gi, che  anticamente  furono  da' pò- 
poli  feguitate,    e  vuole    che  fopra 
una  di  quelle  fia  ftabilita    la  vera. 
Nel  fecondo  poi  fa  con    chiarezza 
conofcere,    che  i    principi   addotti 
dalla  facra  Bibbia    fieno  i    più  ra- 
gionevoli   ed  i    più  giufti  ;    e  però 
conchiude  che  fé  in  efla  è  la  veri- 
tà,   fi  dee  proceder  con  l'autorità 
della  iicUCa.  per  rinvenirla.     Sino  a 
queflo    termine    è    avanzato   il  di- 
fcorfo    con  l'ufo    folo    di  naturali 
argomenti  ;    ma  orche  fi  vede   fer- 
mata l'autorità  irrefragabile  della 
Scrittura,  l'autore  fé  ne  approfit- 
ta,   e  di  efla  fi  ferve    per  provare 
nel  terzo  Volume    la  verità   della 
fede  di  Gesù  Crifto  .     Ciò  fa  nèlli 
tre   feguenti  motivi  :    dimoftrando 
nel    primo  effer    falfe  tutte  le  Cet- 
te  degli  Etnici    appoggiate  a'  fenfi 
adulterati  della  Scrittura;    nel  fe- 
condo,   eh' è    difettuofa,     ed    er- 
ronea   la  legge   dell'  Ebraifmo  ;    e 
finalmente  nel  terzo,    che  la  fola 
fede  di  Gesù  Cfifto  è  la  vera  :  con 
che  ftabilifce    l'autorità    del  Van- 
gelo   per    poi    valerfene    ne'  fûffe- 
fuenti  Volumi .     Quindi  nel  Voi. 
V.    con    r  aggiunta    dell'  autorità 
del  Vangelo,  e  degli  altri  libri  che 
«toftituifcono   quello  ,    che    nuovo 
Teftamento  vien  detto,    fi  paflfa  a 
dedurre  che  non  folamente  fon  fal- 
fe tutte  le  Religioni,  che  dalla  fé- 
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de  Crilîîana  fono  difcordì  ;  ma  quel- 
le ancora  che  formando    da  per  fé 
nuove  Sette   difcordano  dalla  Ro- 
mana credenza.      Con  cinque  mo- 
tivi cerca  l'autore  di  dimofìrarlo  . 
Nel  primo  colte  ragioni  prefe  dal- 
ie   facre    cai-te    del  vecchio    e   del 
nuovo  Teftamento  pruova  falfe  tut- 
te le  dottrine  degli  antichi  erefiar- 
chi  ;i  falfa  nel  fecondo  la  introdot- 
ta dall' impoftoie  Maometto  ;  dan» 
nabHe  nel  terzo   la  feparazione  de- 
gli  Scifmstici  ;  deteftabili  nelquar- 
,to  le  malvagie  opinioni  de' Nova- 
tori; e  folo  veri  nel  quinto  gl'in- 
fegnamenti     della    fanta    Roman* 
Chiefa  :    concludendo  perfine,  che 
alle  autorità  fopraddette  fi  debbo- 
no aggiiigiiere  quelle  di  molti  Vo- 
lumi dettati  dagli  uomini ,  che  fan- 
tameiite  vilfero  nella  fteffa  ,  appel- 
lati   comunemente    Dottori    della 
Chiefa  ;    e  delle  Coftituzioni  fatte 
nelle  ecumeniche    radunanze,    che 
noi  diciamo  Concili .     Efamina  poi 
l'autore  nel  Volume  V.  qual  fia  la 
fomma  dignità  del  Capo  vifibile  di 
codefta  credenza  ,  decretata  già  per 
lavera;  qual  fia  il  debito,  che  ha 
il  mondo  Criliiano  verfo  di  lui  ;  e 
quale  il  fuo  verfo  il  mondo.     Co- 
sì   nel  primo  de'  tre  Motivi",   ne' 
quali    quefto  Volume    è  divifo,   fi 
Bioflra  la  fovrana  incomparabile  di- 
gnità del   Romano  Pontefice  :    nel 
fecondo  la  dipendenza    di  offequio 
e  di    foggezione    con  cui    il  rima- 
nente degli  uomini  dee  riconofcer. 
lo  per  fuo  capo  ;  e  nel  terzo  il  de- 
bito,    ch'egli   ha  verfo    il  mondo 
di  attenzione  e  di  carità  ;  con  ciò 
ultimamente  venendofi    a  determi- 
nare ,    che    fommamente   debbano 
venerarfi  i  Pontifici  Decreti.     Dal 
governo  Ecclefiaftico    fi    paflTa    nel 
'Volume  VI.  al  Politico  .     Vi  fi  pro- 
pongono i  dovéri  di  chi  comanda, 
e  quegli  infieme  di  chi  ubbidifce  ; 
due  punti  confiderabili  ,  e  che  co- 
flituifcono    i    tre  Motivi ,    che   in 
queflo  Volume  fon  cpntenuti  ;  con 
che   fi  viene   a  ftabifire   l'autorità 
delle  leggi,    neceffarie    non    meno 
a' Principi  che  a'Vaflalli.     Il  Po- 
litico fa  ftrada  al  Morale  .     Quin- 
di   nel    Volume  VII.    fi    dimoftra, 
che   gli  uni    e  gli  altri    tralignano 
dal  loro  dovere;    e  fi  efpongono  ì 
óiodi  più  opportuai    a  moderar  le 
.     paf. 
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inconvenienti  ;  argomento  impor. 
tantiffimo,  the  in  5.  ltlT>tivi  è  ili- 
vifo,  da'  quali  viene  per  fine  a 
dedurli  ,  che  l'attenzione  a'  rime- 
di delle  padìoni ,  ed  agl'infegna- 
menti  della  morale  fia  la  più  pro- 
pria di  tutfe  le  applicazioni  .  E 
però  nell'VIIl.  procura  l'autore 
dottidìmo  d'infiiiiiare  le  forme  più 
fìcure ,  e  più  necefTarie  2  vivere 
colla  maggiore  tranquillità  ,  che  fia 
dal  mando  permeffa  ;  e  dì  morire 
con  qirel  meno  di  fpafìmo  e  di  ter- 
rore, che  poffa  nafccre  dentro  dell' 
animo  al  punto  del  gran  pa'Ì'aguio  : 
riflelConi  utililfime  in  quattro  Mo- 
tivi comprefe,  da' quali  fi  viene 
per  ultimo  a  ricavare,  che  1' at. 
tenzione  alla  morte  dee  Tempre  ef- 
fere  il  principale  de'  nofìri  ogget. 
ti,  e  la  maggiore  di  tutte  le  no- 
ilre  cure .  Da  così  vafli  argomen- 
ti fi  può  comprendete  qnal  ne  pof- 
fa effcr  l'utiiità  ptr  chi  legge,  e 
e  ab  lità  di  chi  fcrive .  Con  quai 
fomiamenti  di  dottriira  gli  abbia 
1'  autor  maneggiati  ,  no  può  ef- 
Çer  giudice  tûiunque  leggerà  queft' 
Opera  pregiabile  e  rara.  So  che 
alcuni  vi  defiJerano  piìi  chiarez- 
za,  e  più  coltura  di  lingur.  ;  ma 
poiché  egli  fleffc)  dell'una  e  dell* 
atira  accufa  nella  Prefazione  del- 
la fua  Opera  fi  difcolpa  ,  qui 
non  né  farò  l'Apologia.  Abbia- 
mo pure  di  queft'  autore ,  1'  /»- 
ttoduzjont  alle  RìfitJJioni  fopra 
il  buon  guflo  di  Lamindo  Pri- 
tanio,  t  le  Prelezioni  fondnraen- 
tdli,  Venezia  1719.  Il  luo  elogio 
fu  inferito  nel  Tom.XXXIV.  4el 
Giornale  de'Letterati  abitali  a  .  Più 
altre  notizie  di  Bernardo,  e  di  al- 
tri perfonaggi  di  qucfta  illuUriflì- 
tna  famiglia  Trivifana  (i  potranno 
leggere  nel  Tomo  i.  delle  Lettere 
cit.  del  Sig.  ApnJioloZene  Lttt.^^. 

t6.TRlVlSANOCBcrn.7rdinOy 
di  nobile  famiglia,  filofoftV,  e  me- 
dico Padovano  Jel  fecole  XVI.  In 
età  giovaftft*  fu  chiamato  rd  una 
lettura  dì  logica  in  Salerno;  indi 
ritornato  ia  patria  vi  leffb  publita- 
imente  loixa ,  poi  la  materia  de' 
Semplici,  finalmente  la  medicina 
con  grandifllma  riputazione.  Era 
fornito  di  lettere  greche,  iftrutto 
celi»  BMitématiche ,  delle  ^uaii  f« 
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Profefforc  nMP  Accademia  degli  t' 
levati,  e  affai  perito  nella  betam-» 
ca,  per  la  qual  cofa  è  molto  lo* 
dato  dal  Martioli,  dal  Micheli  ,  dai 
Sauhino,  iz'VAnguillara  ,  e  da  al- 
tri Botanici  de' Tuoi  tempi.  Moti 
nel  IÎ83.  d'anni  77.,  e  fu  lodato 
con  Orazione  funebre  dal  RiccobO' 
ni.  Oltre  alcuni  0^/iro/#  Ibmi»- 
ti,  de'  quali  può  vcderfi  il  D/tjo- 
nario  della  medicina  dell' £/of, 
reftanoalcunecofe  MSS.  Kel  Sag- 
gio Storico  fopra  le  Accademiedi 
Padova  del  Ch.  Sig.  Abate  Dott. 
GiufeppeGtnn.iri  inferito  nel  VpU 
I.  de'  Saggi  Scientifici  e  letterarf 
di  queir  Accademia  fi  hanno  alia 
pag.  X7-  altre  notizie  di  lui  . 

TRIVISANO,  red.  TREVI- 
SANO. 

TRIONFO  C  ^gojlino  )  »  Terf. 
TRIONFI. 

I.   TRIVULZICG//7.  C?Mf0>B0}v 

Marchefc  di  Vigevano,  di  una  fa- 
miglia antica  di  Milano,  rooftròi/ 
tanca  paflìonc  pe'  Guelfi,  che  fu 
fcacciato  dalla  faa  patria.  Entrò- 
al  fcrvipio  di  Ferdinando  I.  d' A- 
ragona  Re  di  Napoli,  e  pafsò  do- 
po a  quello  di  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia,  quando  quefto  Principe  ftt 
alla  conquida  di  Napoli .  Effo  fu 
quello  che  gli  diede  nelle  mani  Ca- 
pua  l'anno  1495.,  e  che  ebbe  il 
comando  della  van-guardia  dell'ar- 
mata col  Marelciallodi  G<Valla  bat- 
taglia di  Fornova  .  L'  Ordine  di 
S.  Michele  fu  la  ricompenfa  del 
fuo  valore  ,  e  fi  aggiunfe  a  quella 
grazia  quella  di  eles;ger^o  Lt40go- 
tenente  generale  dell'armata  Fran- 
cefe  in  Lombardia  .  Egli  prefe  A- 
leffandria  della  paglfa,  e  disfece  le 
truppe  di  Lodavi ro S forz.a  Duca  di 
Milano.  Luigi  AU.  effendo-en- 
trato  in  Italia  P.mno  I499.  fu  Se- 
guito da  Trivûl-z.i  alla  conquifla 
del  Ducato  di  Milano.  Egli  fife- 
gnalò  apprefTo  di  quello  Principe, 
il  quale  ne  lo  itabilf  governatore 
nel  1500.,  e  l'onorò  del  battone  d» 
Marefciallo  di  Francia  .  Tfivultf 
accompagnò  iìl  Monarca  fuo  bene- 
fattore nell' lingreffb  fotenne  ^  cbi* 
egli  fece  in  Genova  addì  19.  Ago- 
floiì04. ,  ed  acquiflò  molta  gloria 
nella  b.-.ttagliad'  Aignadel  nel  1509- 
Quattr'anni  appreffo  fu  caafa  ,  che 
i  Fwnsefi  foflTero  b*ttati  fotto  No* 
va- 


V4Tìt,  raSE'ra  che  Luigt  deliaTrt- 
moviih  uomo  di  una  grande  ripu- 
tazione, faceva  l' afTedio  di  qoe». 
fta  Citta.  Il  configiiodi  guerra  a- 
vea  decretato ,  che  Trivulsj  an- 
dane colla  cavalleria  incontro  ad 
unfoccorfo,  cbe  fi  paventava  ;  ma 
«gii  fi  poftò  così  male,  che  lafciò 
paffareil  rinforzo,  né  potè  arriva- 
re a  tempo  per  fofteneie  gli  afle- 
dianti ,  quando  furcno  attaccati  da 
un  lato  dalla  guarnigione  e  dall' 
altro  dalle  truppe  novelle  .  Un 
fallo  così  grande  diminuì  molto  la 
riputazione  ed  il  favore  di  Trivul- 
zj  i  ma  ricuperò  l'uno  e  l'altro 
fotto  Francefco  l,  p.-'  fervigj ,  eh' 
egli  refe  nel  pa(rae;;iodeir  Alpi  nel 
1315.  Elfo  fli^*n<^ó,  che  ccn  del- 
le fatiche  incredibili  fece  tirare  full' 
altezza  delle  montagne  il  canno- 
<;e  .  Superò  fé  fteflb  alla  giolrnata 
di  Marignano,  e  diceva  „  che  ven- 
„  ti  altre  azioni,  nelle  quali  egli 
,,  fi  era  trovato  ,  nan  erano  che 
„  giuochi  da  faucijilli  iti  confroti- 
„  to  di  quarta  ,  cke  egR  rivi*maA«.A 
„  una  battaglia  da  giganti  "  .  Il 
fuo  favore  non  fi  foflenne  ,  e  mo- 
rì a  Châtre  oggi  Arpajon  nel  1518. 
dalle  confeguenze  di  alenai  intri- 
ghi della  Corte.  TrivulKJ  fem- 
pre  divorato  dall'ambizione  aveva 
cercato  delle  protezioni  fpreìliere, 
«■  pareva  cU  voler  farfi  temere  .  A- 
ve'a  di  già  procurato  il  comando 
delle  truppe  della  Republica  di  Ve- 
nezia a  Teodoro  TrivulzJ  fuo  pa- 
icuie,  e  avea  farro  palfar  fegreta- 
fnet«e  uno  de'  fiToi  figliuoli  natu- 
rali al  fervigio  dell' Imperadore  . 
Poffed'.'v^  delle  terre  conCierabili 
in  mezzo  si  territorio  de'  Bernefi 
e  de' Grigioni ,  e  prefedelle  lette- 
re di  cittadinanza  da  quelle  due 
-Republiche.  Nel  trattato  «he  fe- 
ce con  effe  dichiarò  che  poffedwfa 
fi  titol^di  pegno  la  Città  e  il  con- 
tado diVig-evano,  che  riconofceva 
per  un  fmenibr.imentodal  dominio 
ducale,  ebbe  la  precauzione  di  fti- 
pular  ,  che  i  Duchi  non  vi  potreb- 
bero entrare  fotto  qualunque  pre- 
ledo  fenza  pagare  a  lui ,  o  a'  fuoi 
eredi  la  fomma  di  150.  mila  duca- 
ti y  di  cui  i  cinquanta  mila  appar- 
terrebbero alle  due  Hepublicbe  p,er 
prezzo  della  protezione  ,  che  gli 
*vr(H)bero  accordât»..  I  iteaiici  di 
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Triiiulz.'  effendo  pervenuti  a  prç- 
curarfi  una  copia  di  queft'atto  noti 
mancarono  di  farlo  paffare  alla  Cor- 
te di  Francia  ,  dove  lo  dipinfei-o 
corno  nn  uomo  torbido  e  pericolo, 
fo,  di  cui  dovevafì  prefto  aflìcurar- 
fi .  TvivulìJ  feppe  da'  fuoi  amici 
1«  acc^ufs  dategli ,  e  in  età  di  8i. 
anni  nel  mefe  del  più  rigorofo  in- 
verno attraverfa  la  Alpi,  e  fi  por- 
ta alla  Corte  feuza  aver  dato  av- 
vifo  della  fua  partenza  .  Quando 
egi!  fi  prefentò  davanti  a  France^ 
fco  I.  ,  quello  Principe  voltò  la 
telìa  ,  e  non  rifpofe  niente.  Que» 
Ilo  tratto  di  difprezzo  fu  un  colpo 
mortale ,  «he  il  pentimento  del  M'f' 
iiarca  non  potè  più  guarire  .  11 
Marefciailo  rifpofe  a  quello ,  che 
lo  andò  a  vifitar  dopo  da  fua  par- 
te,; che  notivi  era  più  tempo  „  li» 
„  idegno  che  ìf  4^e  mi  ha  dimo, 
„  firato  ,  foggiunfe  ^  e  'l  mio  fpi- 
^,  rito  hanno  fatto  di  già  la  loro 
„  operazione;  io  fono  morto  *' . 
Ordinò  che  fi  fcolpiffe  fui  fuo  fe- 
polcro  quello  breve  epitafio ,  cKe 
.  bene  efprimeva  il  fuo  carattere: 
Sff/c  ^a/e/r/f ,  qui  nunquam  quie- 
•y>f^  Luigi  XII-  volendo  fare  la 
gLierra  al  Duca  di  Milano  diman- 
dava a  Trivttizii  ciò  ch'era  d'uo- 
po per  farla  con  buon  fuccefTo  : 
„  Tre  (.ofe  fono  affblutamente  ne- 
„  cefTarie  ,  rifpofe  il  Marefciailo; 
„  primieramente  del  danaro,  fe- 
„■  condariamente  del  danaro,  ter- 
„  zo  del  danaro  ''.  Quello  gner- 
riero  s'  era  fatto  naturalizzare  Sviz. 
zero;  egli  era  fui  punto  di  farfi  ri- 
cevere anche  nobile  Veneziano;  e 
quelle  erano  le  caufe  come  fi  dice 
del  raffi  eddamento  di  Francefco  I. 
a  fuo  riguardo .  Elfo  era  il  parti- 
colare più  ricco  d'Italia,  il  più 
avaro  d'inclinazione,  e  qualche 
.  volta  il  più  prodigo  per  oftenra- 
zione  .  Lui^f  XII.  effendo  a  Mi- 
lano nel  1507.  il  fontuofo  Trtvrtl- 
TJ  gli  diede  v.a  convito  di  nnafpe- 
fa  enortse  ,  nel  quale  fi  trovarono 
iioo.  Dame  che  ogouna  di  effe  eb- 
be uno  icalco  per  fervirÌa,  Per 
ordinire  un  pranzo  così  prodigiofo 
vi  erano  irfo.  maftri.di  cafa  ,  che 
pçrtavano  in  raajia.  un  b?.(toae  co- 
perto di  velluto  biò  fparfo  di  gi- 
?jli  d'oro..  Il  Rff  fu  fervilo  in  va, 
eltaiae  {l*»fO,  e  gli  altri  convi. 
ta. 
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tjiti  i«  argento  :  vafellatrre  tutto 
nuovo,  e  tutto  colle  armi  del  Ma- 
refciallo.  II  Re  e  quattro  Cardi. 
nali  mangiarono  in  cartiere  a  par- 
te «  e  tutte  ie  Dame  in  una  fala 
fatta  fare  da  TrivulsJ  nella  ftrada 
in  cui  dimorava  .  Vi  fu  feda  di 
ballo  in  gucfta  fala  \>nm3.  di  met- 
terli a  tavola .  La  calca  vi  era  co- 
sì grande,  che  non  effendofì  più 
fito  da  ballare  il  Re  fi  levò  dalla 
fua  fedia,  prefe  l'alabarda  d'una 
delle  fue guardie,  e  fece  egli  fleflb 
ordinar  la  gente  percuotendo  a  de. 
lira  ed  a  finiftra  .  Andrea  Saracó 
fcrilTe  una  Storia  particolare  delle 
imprefo  di  quefto  celebre  Genera- 
le,  ftato  anche  protettore  de' dot- 
ti,  la  quale  colla  Storia  di  Mila- 
no da'  tempi  di  Francefco  Sforma 
fino  a  que'  di  Francefco  I.  ,  fu  ftarti- 
pata  in  Milano  l'annoisi^.  C^f''» 
SAK.ACO  Andrea^.  Anche  il  G»o- 
vio  fcrifTe  1'  Elogio  di  lui  negli  Elo- 
gia yiror.  bello  illuftrium  pag.  ax8. 

a.  TRIVULZI  (  Teodoro')^  pa- 
rente del  precedente,  Marefciallo 
di  Francia  ,  meritò  il  baftone  pel 
coraggio ,  che  moftrò  nella  batta- 
glia d'Aignadel  nel  1509.,  e  nella 
giornata  di  Ravenna  nel  Ï511.  Pran- 
cefcol.  lo  provvide  del  governo  di 
Genova  ,  di  cui  egli  difefe  il  ca- 
lvello contro  gli  abitanti  nel  1518. 
Obbligato  a  renderfi  per' mancanza 
di  viveri  andò  a  morire  nel  ISJI. 
a  Lione,  di  cui  era  governatore. 

3.  TRIVULZI  Cyf»ro«/o),  fra- 
tello del  precedente,  fi  dichiarò  pe* 
Francefl,  quando  fi  tefero  padroni 
del  Milanefe  .  Fu  poi  onorato  del 
cappello  cardinalizio  ad  iftanza  del 
Re  da  Papa  Alejf andrò  VI.  nel 
3500.,  e  morì  nel  1508.  di  anni  51. 
per  dolore  di  aver  perduto  uno  de' 
fuoi  fratelli.  Vi  furono  quattro  al- 
tri Cardinali  di  quefta  cafa,  de' 
quali  parleremo  negli  articoli  fé, 
genti. 

4.  TRIVULZI  (T«f/»wa?:ì:4), 
morì  nel  $^27. ,  ed  era  nipote  di 
Gio.  Qiac'omo .  Fu  configliere  di 
Stato  in  Francia  fotto  Lodovica 
XII.,  e  fuccelGvàraente  Vefcovo  di 
Como  e  di  Piacenza  .  Il  fuo  me- 
rito gli  acquiftò  la  porpora . 

5.  TRIVULZI  {^Agoflino')^  A- 
bate  di  Froidmont  in  Francia,  e 
cameriere  di  Papa  G»«/ia  IL,  poi 
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facceflìvamentc  Vefcovo  di  Rayeut^ 
di  Tolon  ,  di  Novara  ,  ed  Arcive- 
fcovo  (li  Reggio,  morì  a  Roma  nel 
1548.  Dopo  la  prefa  di  quella  Cit* 
tà  dalle  truppe  di  Carlo  V.  fu  con- 
dotto in  ortaggio  a  Napoli  ,  dove  fi 
fegnalò  per  la  fua  coftanza  .  Beni-' 
ko  e  Sadoleto  facevano  un  gran  con- 
to dc^  fuoi  talenti  e  delle  fue  vir- 
tù,  delle  quali  il  Cardiaalato  fu  la 
ricompenfa.  ErIì  aveVa  compoflo 
una  Storia  de""  Papi  e  de''  Cardina- 
li ^  che  la  morte  non  s'>  permifs 
di  far  ftampare  . 

6.  TRIVULZI  i  Antonio^  ^  Ve- 
fcovo di  Tolon,  e  dopo  Vicclegato 
d'Avignone,  s'oppofe  con  vigore 
all'ingrelTo  degli  eretici  nel  conta- 
do <  Spedto  Legato  in  Francia  fe- 
ce concludere  il  trattato  di  Callel- 
Cambrefis.  Morì  d'apopleffìa  una 
giornata  da  Parigi  nAòìzó.  Giugn<? 
1559.,  mentre  ritornava  in  Italia. 
Fu  innalzato  alla  dignità  di  Car- 
dinale.    S'avverta  di  non  con- 
fonderlo con  Antonio  Trivulze 
pur  Milanefe,  di  cui  abbiamo  l'O- 
pera intitolata:  Bilancio  de'' p  e  fi 
è  mifure  di  tutte  le  piazize  mer- 
cantili d''  Europa  ,  colla  giunta  de^ 
Cambj  del  valore  e  carfo  delle  mor 
nete ,  ed  altre  notizje  utili  ,  VenCf 
zia  1784-  '"  8. 

7.  TRIVULZI  C  Gio.  Giacomo- 
Teodoro  ) ,  era  della  famiglia  illu- 
Ure  de' precedenti  .  Dopo  di  aver 
fervìto  con  gloria  nelle  armate  del 
Re  Filippo  m.  abbracciò  lo  flato 
ecclefiaftico,  e  fu  onorato  di-l  la  por- 
pora Romana  nel  1629.  Morì  » 
Milano  nel  1^57.  dopo  di  efferc 
ftato  Vice-Re  d'Aragona,  poi  di 
Sicilia  e  di  Sardegna,  governatore 
generale  del  Milanefe,  ed  Amba- 
fciatore  ftraordinario  di  Spagna  a 
Roma.  Elfo  era  un  Prelato  illu- 
minato, e  un  uomo  eloquente  . 

8.  TRIVULZI  C  Teodoro  )  , 
da  Milano  dei  le  fteila  famìglia  fu 
Principe,  e  capo  della  cafa  ^  e 
perciò  accafatofì  ebbe  della  prole  j 
ma  mortagli  la  (tnoglie  rinunziò  io 
Stato  al  fuo  primogenito,  e  anda- 
to a  Roma  fi  fé' uom  di  Chiefa; 
e  da  Urbano  VIII  ebbe  il  cappel- 
lo di  Cardinale.  Vedi  I/ìoria  tiii 
Cardinali .  ,  v 

TRIVULZI  A  C  Damigella^  of- 
ÇïA  Domiti  da')  y  figliuola  di  Gioan. 
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ni  Trivulz*  Senator  MiLinofe  .  FU 
moglie  dìFrancefco  Torello^  Con- 
te  di  Montechiarugolo  .  Dopo  la 
morte  del  marito  non  fi  ritirò  già 
in  uq  Monaftero ,  come  i'criffe  il 
Sluadrio  Ton?.  7.  pag.  70.  tratto 
in  errore  da  que'  due  verfi  dell'* 
Ariojìo  Cint.  ^6.  St.  4.  _ 

l^e^o   Ippolita  Sforza  y   t  ta 

nodrita 
Damigella  TrivulzJ^f  <*'  facro 
Speco '^ 
ove  la  voce  Speco  è  fiata  da  luì 
iiitefa  ,  come  fé  dinotale  Mona- 
stero .  Nelle  prime  edizioni  dell' 
Ariofto  veggiamo  ,  che  per  /acro 
Speco  égli  intefe  quel  delle  Mu- 
fe  .  Perciocché  nell'  edizione  di 
Venezia  del  1526,  così  fi  legge  Can- 
to 40    St.  4. 

^i?^o  Ippolita    SforzA ,    e  la 

notrita 
Xrivulzia  eie  le  muftì  al  Sa- 
gro fpeco . 
Dopo  la  morte  del  rtlarito  conti- 
nuò ella  adunque  ad  attendere  al 
governo  della  famiglia  non  meno 
che  del  Feudo  di  Montechiarugo- 
lo, e  all'  educazione  dell'  upico 
fuo  figlio  Pjo/o,  e  in  tal  modo  el- 
la viffe  fino  al  1530. ,  in  cui  chiu- 
fe  i  fuoi  giorni,  Vm  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo  nella  fua  Ope- 
ra De  claris  mulieribus  ftampata 
in  Ferrara  nel  1497.  fa  un  magni- 
fiée elogio  di  lei  j  e  da  effo  ha  trat- 
to in  gran  parte  il  fuo  Giufeppé 
Betuffì ^  che  nelle  aggiunte  alle 
donne  famofe  del  Boccaccio,  alta- 
mente ne  loda  la  perfetta  intel- 
ligenza della  lingua  latina,  le  O- 
tazioni  recitate  innanzi  a  cofpiciji 
perfonaggi ,  la  rara  memoria ,  lo 
Audio  della  lingua  greca  e  della 
fìlofofia ,  e  le  belle  virtù,  delle 
quali  fu  adorna  j  benché  pofcia  con 
grave  errore  foggiunga  pag.  iy6. 
cdiz.  Ven.  1547.,  ch'egli  non  tro- 
va,  ch'elTa  aveffe  marito  .  Un  al- 
tro gloriofo  elogio  àlTrivuJz.ia  ci 
lafciò  Niccolò  Pacediano  C'I  qual 
la  vide  r.el  1517.  )  in  cer»e  Àie  Mi- 
morie,  che  M  SS.  fi  confervano  nel- 
la Biblioteca  Anibrofiana  di  Mi- 
lano. 

TROBADORI,  ovvero  TRU- 
VERRI,  antichi  poeti  Francefi. 
Fu  data  quefta  denominazione  par- 
ticolare ai   poeti    delle  Provincie 


Meridionali  della  Francia.  I  Tra* 
badori  accompagnati  dai  loro  fo- 
natori, ed  anche  dalle  loro  mogli, 
che  pur  facevano  tal  meltiere,  gi- 
ravano errando  pel  mondo  .  Veni- 
vano accòlti  Onorevolmente  dal 
Signori,  e  le  loro  fatiche  erano 
per  lo  più  affai  bene  premiate .  t 
Trobadori  comparvero  dapprima 
nel  Regno  di  Lodovico  Pio:  ma. 
la  lor  fama  grande  fioriva  al  tem- 
po d^  Ugo  Cateto.  Fra  quelli  an- 
tichi Trobadori  hqvvene  di  que? 
di  Cafato  così  cofpicuo ,  che  noa 
vi  ha  ai  dì  noftri  Signor  grande, 
che  noti  reputifi  ad  onore  il  di- 
fcenderne  .  Tale  fi  fu  fra  gli  altri 
Guglielmo  X.  Conte  d-i  Poitiers,  e 
Duca  d'  Aquitania. 

1.  TROCCHÏ  C  Gio.  Maria  ), 
Cittadino  Bolognefe,  nacque  li  12, 
Luglio  del  169;.,  e  velli  l'abito 
dell'Ordine  de' Scivi  di  Maria  in 

Ëatria  il  1.  Settembre  del  17/4. 
•opo  e/Tere  v'ffuto  con  fomma  e- 
femplarità  cefsò  di  vivere  li  11. 
Dicembre  del  17153.  d'anni  68.  Ab- 
biamo di  lui  :  Séries  Ckronologica 
Amifìitum  Generaliura  ,  éjui  Sacro 
Ordini  Servorunt  B.  Mari/e  ^irgi' 
nis  prisfuerum  ,    ab  anno  fu£  in- 

flitutionts  MCCXXXin.  ujque  ad 
annum  MDCCLXJT.  eruta  ejj^  an- 
nalibus  ■)  cumnonnullis  notis ,  cen- 

Suris  &  illuftrationibus ,  Bononi» 
1762. 

2.  TROCCHI  C  Aleffandro  ), 
pittore  Bolognefe^  di  cui  fi  hanno 
varie  opete  in  Bologna  e  altrove. 
Nel  Tom- 3.  della  Felfina  pittri- 
ce fi  hanno  alla  pag.  167.  le  .notj. 
zie  di  lui .  ,  ■ 
.  TROFIMO,  nacque  in  Eféfo,, 
ed  effendo  fiato  convertito  alla  fè- 
de àa  S.  Paolo  s'attaccò  a  lui,  cf 
non  lo  abbandonò  più .  Egli  |0 
feguì  a  Corinto,  e  di  là  a  Geru- 
falemme .  Si  crede  che  Trofimo 
feguiffe  l'Apoftolo  a  Roma  nel  fuo 
primo  viaggio  j  e  S.  i* -io/o dice  nel- 
la fua  Epiflola  a  Timoteo  ,  che 
aveva  lafciato  Trofimo  ammalato 
aMileto.  Ciò  fu  Tanno <55.  Que- 
llo è  tutto  ciò  che  fi  (^  di  quello 
farito,  .e  tutto  il  di  piìi  che  fu 
raccontato  fopra  di  Ini  fembra  f^- 
volofo.,  - 

TROFQNIO,.  figliuolo  d'Ap^. 

la  Coltri  dicon9  di  Gipve')  «ra  vài. 

I  ce-  . 
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celebre  architetto  Greco,  che  fab- 
bricò a  Lebadia  in  Beoti  »  un  Tem- 
pio  in  onore  di  Apollo^  in  cui  e- 
ravi  un  antro  orribile,  che  (ì  refe 
famofo  per  gli  oracoli  che  fi  ren- 
devano .  Q_uelli  che  volevano  con- 
faltarlo  ,  dovevano  puiificarfi  .  Do- 
pò molte  lirifflonie  entravano  nella 
caverna  ,  ed  eflendovifi  addormen- 
tati vedevano  o  feiitivano  in  Ibpno 
cièche  dimandavano.  Non  fi  rive- 
lava  mai  quel  cl.e  era  ftato  difco- 
perto  a  loro.  Dicefi  che  <)uelli  t 
/quali  avevano  ricevuto  la  rifpofta 
'di  Trofonio  non  ridevano  pih  mai 
per  tutto  il  refto  delia  lor  vita  .  Da 
ciò  ne  derivò  il  proverbio,  che  ap- 
plicavafi  alle  perfone  ferie  :  In  alt- 
tr$  Tropbonii  vaticinatus  tft .  Co- 
loro che  cercano  alcune  verità  Do- 
riche nelle  menzogne  della  favola 
pretendono  che  Trofonio  ^  t  fuo 
biteWo  ÂgameHeC\cno  fiati  i  primi 
Architetti  Greci,  de' quali  la  flo- 
ria  faccia  menzione.  Eflì  viveva- 
no 1400.  anni  prima  dell'Era  vol- 
gare .  Entrambi  fon  creduti  figliuo- 
li di  Ergino  Re  di  Tebe  in  Beo- 
zia  :  ma  fé  non  furon  fratelli  fu- 
ron  certo  ftrettiffìmi  amici ,  e  paf- 
faron  tutta  la  \'oro  vita  infieme  . 
Ereffero  un  Tenjpio  in  onore  d'^- 
pòllo  entro  un  bofco  fopra  una 
tnontagna  preflb  Lebadia  Città  del- 
la Beozia  ,  ora  detta  Levadia.  Il 
riciiiio  di  quelto  Tempio  era  di  mar- 
mo alto  due  cubiti  con  fopra  pa- 
recchi obelifchi  di  bronzo  .  Fab- 
bricaron  altresì  il  Tempio  di  Afer- 
tuno  vicino  a  Mantìnea ,  ed  il  ri. 
nomato  Tempio  A'' Apollo  in  Del- 
fo.  Riferifce  Cicerone^  che  dopo 
aver  compito  quefl' ultimo  edifiziQ 
pregaron  quel  Dio,  che  in  ricom-, 
penfa  accordaffe  loro  quel  chefof-- 
fé  più  utile  all'uomo.  Tre  gior- 
ni dopo  furon  trovati  morti .  Pau- 
ffln  a  racconta  di  loro  ben  diver- 
famcnte.  Egli  dice,  che  dopo  a- 
ver  coftoro  fatte  diverfe  fabbriche, 
per  le  quali  avevan  acqui/lato  gran 
credito,  ne  fecero  una  in  Lebadia  , 
ove  rr»eo collocò  il  fuo  teforo  (,[^ed. 
Agamede}  . 

TROGLIO  (.Giulio'),  Veà. 
TROILI  (  Giulio  )  . 

TROGO  POMPEO  ,  nativo 
del  paefe  de'  Voconci ,  la  cui  ca- 
jpitale  era  Vaifon,  è  contato  fr»  i 
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buoni  ftoriri  latini.  Egli  .iver* 
publicato  una  Storia  in  44.  libri  ,^ 
che  comprendi  va  tutto  ciò,  che 
fi  era  paffato  ai  più  importarte 
ncil'univerfofino  ad  Wtt^t^^o.  G»«- 
Jiiao  ne  foce  un  Compendio,  fen- 
ica cangiarvi  né  il  numero  de'  li- 
bri,  ne  il  titolo  di  Storia  Filip^ 
pica,  cosi  chiamata  perchè  1' autC' 
re  avea  raccontato  con  grandi.*  e- 
fittezza  le  Jmprefo  di  Filippo  pa- 
dre d'  Alejf.ìndro .  Si  crede  che 
per  caufadi  quefto  Compendio  fisfi 
perduta  l'Opera  di  Trugo  Pompeo , 
il  di  cui  ftileera  degno  de' miglio- 
ri fcrittori .  Il  padre  di  Trago  Pom- 
peo dopo  di  aver  portato  if  armi 
fotto  Cefare  divcnr.e  fuo  fcgreta- 
rio,  e  cuiiode  del  fuo  figlilo;  il 
figliuolo  ebbe  fenza  dubbio  anch' 
elfo  degl'impieghi  onorevoli. 

TROI,  f'ed.  TROY. 

TROJA  (Concilio  di),  nella 
Puglia  agli  II.  di  Marzo  del  1093., 
tenuto  da  Urb.ino  li.  d'incirca  73. 
Vefcovi  ,  e  la.  Abati.  Vi  fi  par- 
lò dei  matrimoni  fra  i  parenti ,  e 
vi  fi  confermò  la  tregua  di  Dieu  . 

I.TROJES  (Concilio  di)  aj  aj. 
Ottobre  dell'  867.  I  Vefcovi  di 
Germania  del  Regno  di  Luigi  vi 
furono  invitati.^  ma  non  ve  ne  in- 
tervennero altri  che  10.  dei  Regni 
di  Carlo ^  e  di  Lotario.  Quarti 
fcrilfen  una  lunga  lettera  i  Nicco- 
lò Papa ,  ove  dopo  avere  a  luftpo 
parlato  di  tutto  1'  aft'ar  di  Elione 
pregano  il  Papa  ,  cjie  non  voglia 
fmuovere  ciò  che  i  fuoi  predccef- 
fori  aveano  regolato ,  e  che  non 
fofl'ra  che  per  l'avvenire  alcun  Ve- 
fcovo  fia  depofto  fenza  partecipar- 
ne alla  Santa  Sede  fecondo  le  fai-" 
fé  decretali  dei  Papi  •  ciò  che 
fece  pone  qiiefta  nota  dirimpetto 
a  quefto  palTo  di  quella  Lettera  in 
un  Manofcritto  della  Cattedrale 
di  Laou  fcritta  nel  medefimo  tem- 
po :  Hjec  quidam  Epifeopi  coit- 
fcientia  fua  mordente  inferi  fece- 
runr  ,  ^od  /inceri  propter  Jcanda- 
lum  penitus  non  rejeeerunt . 

i.  TROJES  (Concilio  di)  agli 
II.  Agoflo  dell'  878. ,  tenuto  da 
Giovanni  Papa  con  30.  Vefcovi  . 
Vi  fi  confermarono  fette  Canoni 
fatti  dal  Papa,  che  quafi  non  ri- 
guardaron  che  '1  temporal  della 
Chiefa.  Vi  fi  fece  ancora  un  de- 
ere- 


J 


T    R 

«reto  ,  che"  proibifce  ai  làici  d* 
abbandonare  le  loro  mogli  per  if- 
pofarne  altre,  e  ai  Vefcovi  di  U- 
fciavo  una  piccola  fede  per  una  più 
grande  .  Vi  fi  pc'»"'^*?  *>  Incmaro 
di  Laon ,  a  cui  s'eran  fatti  cavare 
gli  occhi ,  di  cantare  !a  Metta  ,  s' 
egli  voleffc  ;  ma  vi  fi  ordinò  che 
a  -ËHenulpo  apparterrebbe  la  Chie- 
f»  di  Laoi . 

3.  TROJES  C  Concilio  di)  del 
1104.  tenuto  dal  Legato  Ricc.irdo 
Vefcovo  d'Albania  ,  e  da  molti  Ve- 
fcovi  al  principio  del  mefe  d'Apri- 
le. Uberto  di  S^niis  vi  fu  accufato 
d'aver  venduti  gli  ordini  Sacri .  Si 
purgò  con  giuramento  ,  e  GoJefre- 
do  Abate  di  Nogent  fu  nomina- 
to fuo  malgrado  Vcfcòvo  d'  A- 
miens  . 

4.  TROJES  C  Concilio  di  )  nel 
H07.  verfo  r  Afcenfione  .  Pafqua. 
le  II.  efdrtò  alla  Crociata,  e  il 
Concjiio  fcomunicò  tutti  coloro, 
che  violerebbero  la  tregua  di  Dieu  . 
Vi  fi  riflabil?  la  libertà  delle  ele- 
zioni, e  vi  fi  confermò  la  condan- 
na delle  inveftiture  ,  fulle  quali  i 
Tedefchi  non  s'erano  accordati  con 
ì  Romani  nella  conferenza  di  Cha 
Jons  tenuta  alcuni  giorni  avanti  . 

5.  TROJES  C  Concilio  di  )  ai 
13.  Gennaio  del  1118. ,  tenuto  da 
Mutuo  Legato  ,  affiftito  d.igli  Ar- 
cive'fcovi  di  Reims,  e  di  Sens,  e 
da  IJ.  Vefcovi  in  tutro  ,  da  S.  Ber- 
nafdo  ,  e  da  alcuni  altri  Abati .  Si 
giudicò  a  propofito  il  dare  un  re- 
golamento inifcritto  ai  Templari, 
1'  Ordine  dei  quali  era  cominciato 
nel  1118. ,  e  fu  loro  affegnato  l'a- 
bito bianco  . 

I.  TROILI  C  Giulio  ),  Scrit- 
tore, e  pittor?,  foprannomato  il 
PaYadoJfo,  cosVdetto  la  prima  vol- 
ta da  un  fuo  padrone,  perchè  ei 
promife  di  fare  in  due  giorni  ciò 
•he  altri  arrebbouoefeguito  in  affai 
pr&  lungo  tempo,  e  anche  perchè 
non  avendo  egli  mai  frequentata 
alcuna  fcuòia,  ma  avendo  ogni  co- 
fa  a^pprefa  da  fé  medefimo  ,  pare- 
va che  uh  tal  titol»  ottimamente  " 
gU  conveniffe  .  Nacque  l'anno  1613. 
in  Spilamberto  terra  del  Modone- 
fe,  e  feudo  dalla  nobiliifima  fami- 
glili Rangole,  Di  anni  quindici 
andò  a  Roma,  e  fi  die  ài  fervigio  . 
Tono  XX. 


di  alcuni  puton  a  olio,  «  poco  do- 
po di  altri  pittori  afr^^fcol,  cioè  di 
due  tra  elfi    adii  rinomati    il  Djw. 
torte  e  il  Colon.ia .     Prefe  ivi  mo,- 
glie  ,   e    nel  1672.    cornava    fino  » 
tredici    figliuoli,    oud' era  obbliga» 
to  a  lavorare  fenz-a    ripofo  per  fo-, 
ilentarii .    Si  ftabiiì  pofcia  a  Bolo- 
gna,    ed  ivi  fu  impiegato  nel  farC; 
i  difegtii  de' Teatri  fatti  nella  piazn 
za  maggiore  per  occafione  delia  pu-* 
blica  Fiera,  e  nel  levare  i  difegnì 
di  alcune  vedute  e  profpettive  del- 
la   fìeffa  Città,     Non    fi  fa    fino  a 
quando  ei  viveffe  .    Abbiamo  di  lui  :- 
I.  Pratica  del  Parallelogrammo  da 
difegnare  del    P.  Cri/io  foro  S  (bei, 
ner  della  Compagnia  di  Gesù  ec.  , 
Bologna  1653.  in  4.  C  ^ed.  Schei- 
'HZKCriJìoforo')  .     a.  Paradojfi  per,, 
praticare  la  prospettiva  fenzji  fa~f 
perla ^  fiori  per  facilitire  l'Intel. 
ligenzAt  frutti  per  non  operare  al- 
la  cieca,    cognazioni  necejf.irie  a^ 
Pittori  y  Scultori,   jlrchitetti  y  e  a 
t^uilunque   fi   diletta   di   difegno  ^ 
Bologna  1^72.    in  4. ,    e  di    nuovo 
coir  aggiunta    della    Parte    terza, 
ivi  1683.  in  fol.     Del  Traili  detto 
anche  con  ilorpiatura  di   nome  Tj-a- > 
ja,  Troglio,  Troli  ^  fimili,  ci  ha\ 
darò  le  notizie    il  M/;/u.7^.fl    nella, 
Fctlìna  Pittrice  Tom.  2.  pag.  3^7. , , 
il    Pantttz.K'    nelle    Notizie   ddgli 
Scrittori    Bologneft    Tom.  8.    Pag, 
101. ,  e  il  Tirabofchi  nella  Bibita^ 
teca  Mode-nefe . 

2.  TROILI  C  Pietro  ),  medico 
e   tìlofofo  preftanLilfimo  del  fecolo 
XVil.     Fu  di  patria  Maceratefe, 
ed  egualmente    nobile  che    dotto  . 
Abbiamo    di  lui  :     Theoremata  va- 
ria  td  Philofophiam  &  Mifdiciaara 
fpeifantia  ,    Patavii  apud  Lauren- 
tiurtì  Paffjuatum  l'-^j.    Nel  Tomd 
3.  delie  M.'/w-)Vfe  degli  Uomini  il- 
lufìri  e  chiari  sn  midi  dna  del  Pi-  , 
ceno   fcritte   dal  Dottor  Panelli  Ci 
pnrla  con  gioita  lode  di  lui  alla  pag. 
24^.  Mt'rita  qui  particolar  m?nzio-,, 
neilSig.  Abate?  Domenico  Troih 
eia  Gefuita  ,  e  fino  dal  1754.  uno  dei 
B  bliotecarj  di   S.  A.  S.  il  Sig.  Du- 
ca di  Mod-iiâ  ,  ed  ora  Biblioteca- 
rio della  Pubiica  Biblio-teca    della 
Univerfitì  di  Macerata  fu:i  patria^ 
nome  affai  noto  alla  JetterariaRe 
public»  per. le  mo'tefuij  prpdu/io-  . 
V  ni 


ni  date  alle  ftâmpe,  e  fingolarmen- 
te  pel  fuo  Cof7b  F  i  lof o fi  co  Cam- 
pato   in  2.  Tomi    in  Modena    nel 

TROILO  ,  figliuolo  di  Priamo 
e  di  Ecuka .  Il  defiino  avea  Ha- 
biUto  ,  che  Troia  non  poteffe  mai 
dTerprefa^  fincfaè  egli  era  in  vita, 
ma  (a  tanto  temerario  che  attaccò 
jìchillt  ^  il  quale  lo  uccife  ;  e  po- 
co tempo  appred'o  la  Città  fu  prefa  . 
TROMBA  C  Giorgio')^  Anco- 
nicano,  Protonotario  Apoftolito, 
e  Profeffbre  nelT  Univerfìtà  di  Fi- 
fa, fiori  fui  principio  del  fecole 
XVI f.  Fu  grande  amico  del  Dot- 
tor  Schipfi-  pur  Lettore  in  Fifa, 
e  infieme  col  Cajlagnuola  facean 
belle  e  argutiffime  burle  .  Abbia- 
mo :  1.  Dif put  atto  Philofophi- 
ex  &  Theologica  habita  coram  E~ 
manuele  li.  Paieologo  Imperatore, 
a  quo  &  Istteris  grxce  mandata 
fuit  ^c.  ,  Fiorenti»  1618.  a.  De 
Attica  linguit  neceffitate  ad  per- 
fêile  ititeli igendum ,  &  ad  ornate 
copiofcque  loquendum,  Oratio,  Pi- 
iis  1617.  in  4.  Vedi  la  Biblioteca 
û*\  anelli .  Non  fi  confonda  con 
Oirolamo  Tromba  di  Noccra ,  dì 
cui  abbiamo  un  Poema  intitolato 
Ji  Danefe  Uggieri  .  Fiorì  nel  fe- 
c«lo  XVI. 

I.  TROMBELLI  iAntonioSe. 
bttftiano  ),  nacque  nella  Terra  di 
S*.  Agata  nel  Bolognefe ,.  ove  Gia- 
cinto Trombelli  e  Lucia  libertini 
fuoi  genitori  s' erano  ftabiliti .  Per- 
tiuto  il  padre,  ed  effendo  la  ma- 
dre paffara  alle  feconde  nozze,  fi 
porto  in  Bologna  predo  un  fuo  zio 
paterno,  applicandofì  agli  liudi ,  e 
particolarmente  alla  medicina,  e 
li  19.  Dicembre  del  1702.  fu  fatto 
Ottadino  Bolognefe  .  Ebbe  quin- 
di' nel  1709.  una  Lettura  medica  in 
quel  publico  Studio,  e  ficcome  e- 
rafi  applicato  anche  alla  chirur- 
gia, venne  fce Ito  a  medico  chirur- 
go dell' Ofpitale  di  S.  Maria  del- 
la Morte,  in  cui  H  diflinfe  colle 
molte  e  rare  fuc  cure ,  e  con  pro- 
fitto non  ordinario  de'fuoi  allievi 
anche  foreftieri  .  Nel  1735.  porta- 
tofi  alla  terra  di  Lago  nel  Ferra- 
refe  per  una  operazione  chirur- 
gica forprefo  quivi  da  graviffimo 
morbo  negli  interini   vi   ccfsò  di 
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vivere  in  età  ancor    frefca  con  d/- 
fpiacere  univerfale.     Si  badi  lui  ir 
Epijìola    ad  Joannem    Baptiftim 
Morgagni^  que  hi  fiori  am  ^  iconem^ 
fe^ionemque  monflroft  bi corporei  in- 
fantis  prope  Cajirum  Baz^ani  Bo~ 
nonienfis  nonis  Novembri  a  171%.  e- 
diti.,  defcribit,  è  inferita  nell'O- 
pera dj  Giambatifla  Morgagni  dell' 
IJioria    della  generazjone   de/P  uo- 
mo e  degli  animali^  fé  fia  da  ver- 
micelli   fpermatici-  ec.  y.    Venezia. 
1721.     Vedi  le  Notizje  degli  Scrit- 
tori Bolognefi-  del  Conte  F antuzjO  » 
2.  TROMBELLI   C  P-  D-  Gio. 
Crifojìomo  )V   infigne    e    laboriofo 
Scrittore  della  Congregazione  Re- 
nana di  S.  Salvatbre  di   Bologna, 
e  fratello  minore  del  precedente, 
nacque  li  5.  Marzo  del  1^97.  in  un 
luogo  della  Dìoccfi  di  Nonantola  , 
do/e  per  alcuni  interefl»  fi  era  por. 
tato  Giacinto  Trombelli  fuo  padre. 
In  età  di  circa  cinque  anni  pafsò  a 
Bologna  fotto  la  cuia  di  un  fuo  zìo 
paterno  .    Fatti  gli  flud;  di  gramma- 
tica, e  di  Belle-Lettere  alle  Scuole 
de'Gefuiti    fi    fentì    chiamato  allo 
ftato  Religiofo,    e  li  12.  Febbraio 
del   1713.  veHÌ  l'abito  de' Canoni- 
ci Renani  di  S.  Salvatore  cangian- 
do   il    nome-  di    Raimondo  ,     che 
fortitoavea  nelbattefimo,  in  quel- 
lo di  Giovan  Crifojìomo  .     Termi- 
rvato  con  fomma  lode  il  foHto  cor- 
fo  degli  ftud)    foftenns    con  eguale 
applaufo  alcune  Cattedre  nella  ìua 
Congregazione,  quindi  le  prime  ca- 
riche nella  medefima  ,  e  fino  la  fu- 
prema  di  Abate  Generale  nel  1760.  , 
fempre  zelantiffimo    della  regolare 
offervanza  e  dell' avanzamento  de' 
funi   Religiofi    ne' buoni  iludj .     In 
mezzo  alle  molte  e  diverfe  fue  oc- 
tujjaaioni    fi  applica  egli  indef.'ffa- 
me'nte  alla  varia  letteratura  amena  e 
feria,  facra  e  profana,  dando  fuori 
dell'Opere  a/Tai  pregiate,  non  fer. 
za  ingrandimento    del  fuo  nome  e 
di  quello  della  fua  Congregazione  , 
pel    cui    luftro    maggiore    accrebbe 
del  proprio  la  Biblioteca  di  S.  Sal- 
vatore C  già  doviziofa  di  eccellen- 
ti libri  d'opiii  maniera  )    di    altri' 
nuovi  Tariffimi  Codici,  di  una  fcel- 
ta  e  numerofa  raccolta    di  libri  li- 
turgici ,    di  un    mufeo   di    antiche 
medaglie,  e  di  moltiffime  d'uomT-. 
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nî  iilufiri  de'  baffi  tempi .  Fino  all' 
ultimo  de'  fuoi  giorni  non  feppe 
mai  il  Tfombelli  ftaccarfi  dagli  a- 
mati  fuoi  ftudj,  in  cui  cercò  il  fol- 
iievo  alla  fua  niente  ed  al  fuo  fpi- 
rito  .  Finalmente  forprefo  da  do- 
lori di  una  antica  idrocele  termi- 
nò di  vivere  in  Bologna  li  14.  Gen- 
naio del  17^4.  d'anni  87.,  incon- 
trando la  morte  con  quella  pre- 
lenza  di  fpirito,  e  con  quella  Tan- 
ta raffegnazione ,  che  è  il  frutto 
delle  crifìiane  virtù  p.raticato  in 
vita,  e  dell'abito  di  riguardare  il 
proprio  fine  come  il  principio  di 
un'eterna  felicità.  Fu  egli  inve- 
ro uomo  dottirtìmo  ,  e  fornito  al 
tempo  fteflb  di  una  (ingoiare  mo- 
cteftia  e  umiltà;  alieno  dagli  ono- 
ri quanto  altri  fé  ne  mollran  bra- 
mofi ,  e  lontano  da  ogni  forta  di 
brighe  letterarie,  coficfhè  non  fo- 
lo  non  n'ebbe  mai  egli  (leflb,  ma 
giunfe  co*  fuoi  bei  modi  a  fopirne 
fra  gli  altri,  e  fi  refe  amici  que' 
medefimi,  che  imprefero  a  fcrivc- 
re  contro  di  lui.  Godette  la  fti- 
ma  e  l'  affetto  non  folo  dei  primi 
letterati  d'Italia,  ma  ancora  di 
fbmmi  pcrfonaggi,  frai  quali  del- 
l' inrmortale  Pontefice  Benedette^ 
XIV.,  di  Maria  Terefa  Impera- 
drice,  che  gli  mandò  in  dono  i  To- 
mi del  fuo  muf<?o  Vindobonenfe , 
di  littoria  Amadeo  Re  di  Sarde- 
gna,- che  lo  invitò  alla  fua  Uni- 
verfitàdi  Torino,  di  Giufeppe Lan- 
gravi» d^  Ajfta  d^  Armeflat  e  Ve- 
fcovo  di  Augulia  ,  da  cui  ebbe  in 
dono  un  fuperbiifimo  ealice  d'  ar- 
gento dorato.  Anche  una  meda- 
glia fu  in  onor  fuo  gettata,  nel  di. 
ritto  della  quale  vedefi  il  fuo  ri- 
tratto, e  nel  rovefcio  fi  legge 
Fertili!  &  variuf  j  nam  bene 
cui  tus  ager . 
Le  fue  Opere  fono:  l.  Favole  y 
Bologna  17^0.  2.  Le  Favole  di  Fe- 
dro Liberto  d''  Augujìo  tradotte  in 
ver/i  volgari  ^  Venezia  1733.  e  col 
tefto  latino  e  con  note,  Milano 
175J.  z-Lt  Favole  d''  Avieno  tra. 
dotte  in  ver  fi  volgari  ^  e  le  Favo- 
li di  Gabria  tradotte  in  verfi  la- 
tini  e  volgari,  Venezia  1735.  4» 
Le  cento  Favole  di  Gabriello  Paer- 
■nOf  e  una  Favola  di  Bati/ia  Man- 
tovano tradotte  in  verfi  volgari 
refi'  aggiunta  di  alcuni  verfi  lati. 
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ni  del  traduttore ,  Venezia  173^, 
5.  De  cultu  Saniìorum  Differta^ 
tiones  deceva ,  quibus  accejfit  Ap- 
pendi x  de  Cruce  &c. ,  Bononiae 
1741.  <5.  Voi.  in  4.  Contro  quelli 
copiofiffimi  Trattati  pieni  di  fom- 
ma  ecclefiaftica  e  teologica  erudi- 
zione, in  cui  fi  combattono  gli  er- 
rori degli  eterodoffì ,  foUevoffi  un 
certo  Eretico  fCieslingio  con  al- 
cune efercitazioni ,  che  intitolò  An^ 
ti  Trombelliane y  e  le  ftampò  in 
Lipfia,  così  piene  di  farcafmi ,  di 
fcurrilità  e  d'impudenza,  che  il 
Trombelli  ricusò  di  combattere  con- 
tro un  avverfario  sì  sfacciato  .  Ma 
poi  preffatone  replicatamente  dal 
dotto  Cardinal  Qjierini ,  e  dallo 
flelTo  Pontefice  Benedetto  XIV.  , 
fotto  il  finto  nome  di  Fiialete 
Afobo  replicò  al  fuo  avverfario 
coli'  Opera  feguente  .  6.  Pria- 
rum  quatuor  de  cultu  SanEìorum 
Dijfertationum  aD.  Joanne  Chry. 
foftomo  Trombelli  editarum  fin- 
di  cite  adverfus  F.  ci.  Rudolphi 
Kieslingii  Prof.  P.  in  Academia 
Lipftenfi  exerc^tationes  Antitrora- 
belli anas.  Autiere  Philnlethe  A- 
p»obo  y  Bononiœ  1751.  Il  Keis- 
lingio  convinto  dalla  rara  mode- 
razione, njodeflia  e  urbanità  del 
p.  Trombelli,  depofta  l'animofità 
e  il  perfonale  livore  contro  di  lui, 
non  folo  glifcriffe  lettera,  conçut 
rendeva  giuftizia  alle  fue  virth  e 
alla  rara  fua  dottrina ,  ma  Io  re- 
galò eziandio  di  alcune  fue  Ope- 
re, e  commife  in  Bologna,  che  fof- 
fe  incifo  il  fuo  ritratto  per  averlo 
fempre  prefi[ò  di  fé.  Raro  e  degno 
efempio  a' Controverfiftr  di  tutte 
le  Religioni  f  ma  che  farà  piìi  lo- 
dato che  imitato  .  7.  DifTertatio 
Epiflolnris  in  quifdam  vetererLi- 
tanim .  E' nel  Tom.  32.  dellapri- 
ma  Raccolta  Calogertana.  8.  f'e- 
terum  Patrum  Latinorum  Opafcu. 
la  nunqu.vm  antehac  edita .  Anec- 
dotorum  a  Canonicis  Regùlaribus 
S.  Salvatori!  evulgatorutrr,  Tom. 

I.  P.  I.  Bononi»  1751,  Tom.  i.  P. 

II.  Bononiae  1755.  A  quefti  Opnfco- 
li,  ne'quali  ebbe  mano  anche  il 
P.  D.  Gio.  Luigi  Mingarelli  (  Ved. 
il  fuo  articolo  n.  3.  )  precede  d' 
ordinario  una  particolar  Prefazio- 
ne intorno  alla  Storia  e  al  vero  au- 
tore dj  effi  ;   feguono  copiofe  no- 
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te^  le  quali  ben  dimoiirano  la  gran- 
de   erudjiione    e  diligenza    foin  ma 
degli    iliuflri  editori.    9.  Memorie 
IJlursche  concerntnti    le  due  C.ino- 
mche  di  S.  M  trf'i>  di  Reno  e  di  S. 
Salvatori   iifi^  un:te,    Bologna 
1752.     jo.    S.  Antipitri   Epifcopi 
Sermo  de  B.  Firgine  cum  .idnota. 
tiitnihus .     Fu  inferito  nel  Tom.  43. 
delia  primi  Race oìt.i  Calogeriana. 
11.  Mariée  SS.  t'itn  ac  gcjìrt ,  cui- 
tufque  mi  adbtiiius,   per   differ. 
tationss  defcript^.,  Bi'noniae  1761. 
Tom.  ò.     12,  Ordo    Officiortìm  Ec- 
clefì£  Stnenfis  ah  Oder i co  ejufdem 
EccUff£  Canonico  annoili'^,  con. 
pufitui  ,    &  nunc    primum  e/titus  , 
<Sr  adnotationibus  itlujlratus  ,  v/«- 
dicatufque .,  Boiioii  «  1796.  13.Tr.7f. 
tato  degli  /Ingeli  Cu/lodi ,    Bolo- 
gna 1747.  e  I7<^7-     14-  ^'f  '  edi- 
tti di  S.  Giufeppe ,  Bologna  1767. 
15*-  f^ita  e  culto    de""  SS.    Giovaci 
chino  ed  Anna ,  BoJogn?- 17<58.     l6. 
Arte  di  cono/cerg    /'  età  ^e'  Codici 
Latini  e  ïtaliini ,  Bologn.i  175^- ■> 
e  p il  altre,  volte.     Felicirtìmo  rac- 
coglitore   e    profondo    conofcitore 
ch'egli  era    di  oçni    Renere  di  co- 
diti  e  di  antichità  fcrirte  quelt' O- 
poia.     Ne  fu  fatta  una  riilampa  in 
Napoli  nel  1780.  fen«a  faputa  dell' 
autore,  e  col  titolo  di  Diplomati- 
ca,.,   ma  affai    fcorretta.     17.  Tra- 
lìitus  de  Sac.r.imemis  p:r  Polemi- 
f:as  &  Liturgic.ìs  Dijfertathnei  di- 
/tributi  Torn.  ij. ,  Bononiae  1772.  e 
negli    ^niii    fufleguenti .     Fu  quefta 
rultima  fua  letteraria  fatica  ,  a  cui 
8'accinfe   di  70.    e  piti    aiuii  .     18. 
Pi  acus  nautica  inventore  :  è  nel 
Tom.  1.  Ï*.  1 1 1.  de''  Commentari  dtW 
ìf/ìituto,  jQnefiz    Diilertazionc    fu 
tradotta    in    tedefcò    dal  Kieslin- 
gic,   di  cui  fi  è  parlato   di  fopm  . 
ìc.' De  numifmatis  qutkufdam  Gal- 
licis  donodatis  ad  Academiam  In- 
Jiituti  Bonon.  a  Tithuno    Tiìiete. 
E' nel  Tom.  4.  de' detti  Commenta^ 
fj  .    IO.  De  tela  ex  sémjlarum  cor' 
ticibus    confteìt  .     t   liei  Tom.  4. 
de' fuddetti    Commentari.     1.1.  f^- 
ta  del  S.  Arcangelo  Canetoli  Can. 
Regol.    della  Congregaujone   di  S. 
Salvatore.,  Veneiia'i783-    "Di  altre 
ì>iccole  prodiizioiii  del  P.Trombel- 
/«,  ficcome  di  altre  lafciate  inedi- 
te veeg^ufi  ]e  Notiz.ie  degli  Scrit- 
4Mri  Bolognefi.  del  Conte  Famuì^- 
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t' ■  L'-erudito  P  b.  f^'iiicenz.oG^f-' 
rofalo  della  niedefima  Congrega- 
zione, ed  amiciffimo  dell'illurtrc 
defunto  ha  fcritta  in  eier^aute  la- 
tino e  publicata  in  Bologna  net 
1788.  la  t^ita  di  lui ,  tucntovandor 
diligentemente  ,  ed  accuratamenta 
aiialiizando  tutte  le  Opere  di  que^ 
Ho  celebre  fctittore ,  che  col  fua 
fapere,  e  colle  fingolari  fue  virtù- 
concilio  alla  fua  Canonica f  a  tutta, 
la  fua  Religione,  e  all'Italia  uà 
nome  tanto  illuftrc  e  luminofo. 

TROMETTACN»Vco/A>,  pit- 
tore Pefaiefc,  detto  anche  NiCco~ 
lo  da  Pefaro.  Imparò  il  dipinge- 
re in  Roma  nella  fcuola  de'  Z'ic- 
cheri .,  e  affai  colà  dipinfe  in  quel- 
la Chiefa  di  Araceli;  ma  il  fuo> 
miglior  pezzo  è  una  cena  di  N.  S.  ^ 
ch'efifte  in  Pefaro  fua  patria.  Il 
Sig.  Canonico  L^tZK.-'^ifi  in-  una 
delle  fue  note  al  Catalogo  della 
Pitture  di  quella  Città  ^  che  fono 
iloite  ed  elegan<i  lezioni  di  pittu- 
ra C  nella  qual  profelfione  fi  è  di- 
lìinto  )  deferi  ve  e  commenda  il  qua.» 
dro  fuddetto.  Il  Trometta  finì  di 
vivere  d'  anni  70.  nel  Pontificato- 
di  Paolo  W.  Italie  P'ite  de''  Pittori 
ec.  del  Baglioni  fi  hanno  le  fue 
tiotizie  . 

TROMMIO  (,  Àbramo"),  teolo- 
go  Proteftante,  nacque  a  Gronin- 
ga  nel  i<533.  ;  fu  Parfore  nella  fua 
patria,  dove  moiì  nel  1719.  Ab- 
biamo di  lui  wnn  Con  còrd  nnz.n  gre* 
ca  del  vecchio  Teftamento  della 
verfion  de' Settanta,  Amfterdam  e 
Utrecht  1718.  1.  Voi,  in  fol.,  ncU 
la  qualfe  egli  attacca  la  Conenrdaiu 
}:,a  grera  di  Corrado  K  ir  cher .  Trem- 
mio  fi  è  attaccato  cortis  Corrado 
Kircher  all'edizione  di  Frnncfort 
del  1597.  >  ma  avrebbero  fattrt  tìte: 
gtio  feguire  l'edieione  del  Vati- 
cano, che  tutti  i  letterati  preferi- 
fcono.  Ghghier  k  dello  fleflo  fe«- 
tììTv«nto.  Q^iieft'iifconvenienie  tiQx\ 
è  liparato  dal  parallelo  delle  ckie 
editionì  fatto  A»  Lamberto  Bos  in. 
ferito  nella  edizion<^  di  Trommio  i 
Si  hA  àncrtia  un' iltra  C^tfcordan- 
s^a  delio  fte/To  in  fiamminao,  <he 
*gM  continuò  dopo  Ciò.  Martino 
ài  Danzica  , 

I.    TROMP     C    Martin    Map. 
pertz.  ")  ,     ammiraglio    Olandefe  ■, 
nativo  della  BiiiiCj   s'inHdì.zò' coj 
fuo 
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fuo  merito  .  Di  ott'  anni  s'i'mbnr. 
CÒ  per  le  Indie ,.  fu  prefo  fiiccelJi- 
vamciue  da'  Pirati  Inglefì  e  Barba- 
refe  hi ,  ed  imparò  fotto  di  e ffì  tut- 
to le  altuzie  de'  combattimenti  da 
mare  .  Segnalò  foprattijtto  il  fuo 
coraggio  nella  giornata  di  Gibil- 
terra nel  1607.  Innalzato  al  porto 
di  ammiraglio  dell'  Olanda  col 
cónfenfo  anche  del  Principe  d' 0- 
range  fconfiffe  in  quefta  qualità 
la  nuraerofa  flotta  di  Spagna  nel 
^^ì9-ì  e  guadagnò  32.  altre  battsr 
glie  navali  ;  ma  fu  uccifo  fopra 
Ja  fua  tolda  in  una  battaglia  con- 
tro gi'Inglefi  addì  io.  Agofto  1653. 
Gli  Stati  generali  non  fi  contenta- 
rono di  farlo  feppellire  folenne- 
riente  nell'antico  tempio  di  Delft 
sogli  eroi  della  RejUiblica,  che  fe- 
cero ancora  coniare  delle  medaglfe 
per  onorar  la  fua  memoria  .  11 
merito,  e  le  prorperita  dell'am- 
miraglio Tromp  gli  avevano  acqui- 
llato  degli  invidiofìi  ma  aveva  fa- 
puto  domarli  co'  fuoi  buoni  uffizi  , 
e  co', fuoi  bj:!nefiz)  .  Fu  modero 
nel  mezïo  delia  fua  fortuna.  Di 
tutti  i  titoli  d'  onore,  dJ  cui  fi 
volle  qualificarlo,  non  accettò  che 
quello  di  gran-padre  de''  Marinaj  , 
e  fra  quelli  del  fuo  paefe  non  pre, 
fé  mai  che  la  qualità  di  Citta- 
dino. 

1.  TROMP  (  Cornelio  detto  il 
Conte  diO,  figliuolo  del  preceden- 
te, camminò  fulle  traccte  di  fuo 
p^dre  .  'Si  fegiialò  contro  i  Corfari 
della  Barbcria  nel  I<5j0.  ,  contro 
pl'Inglefi  nel  1653.,  e  nel  166%. 
Vi  furono  nel  1673.  due  battaglie 
fra  le  flotte  di  Francis  é  d'Inghil- 
terra e  quella  d' Giarda  j  e  Tromp 
fi  diflinfe  nell'una  e  nell'altra. 
Finalmente  dopo  la  morte  del  ce- 
lebre Ruj/ter  avvenuta  nel  1676, 
gli  fiicçedette  nella  carica  di  Luogo, 
tenente- A mmiraqlio-Gencralir  del- 
ie proviiicie  unite ,  e  morì  addi 
ai.  Maggio  11^91..  di  (52.  anni .  Egli 
«ta  nato  a  Roterdam  addì  e.  Set» 
tetpbre  1619,  La  fua  f^ita  fu  pu, 
blicata  all'Aja  Ï694.  in  12. ,  e  quan- 
tunque meno  brillante  di  quella  di 
fuo  padre  non  lafçia  d'effere  inte- 
reflante . 

TRONCH/N  (  Teodoro  ),  na- 
cque a  Ginçvra  nel  1709.  aa  un* 
ikniigii»   qobiie   er'gtnaria  d'Avi- 
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gnone  ,  prcgiabile  per  la  fua  anti- 
chità, e  per  gl'impieghi  che  oc- 
cupò nella  Republica  .  La  natura 
lo  aveva  dotato  della  pih  bella  fi- 
gura,  e  del  migliore  fpirito  del 
mondo.  Eflb  aveva  fatto  degli  ot- 
timi ftudj ,  ed  annunziato  ciò  che 
farebbe  un  giorno.  In  età  di  19. 
anni  abbandonò  la  fua  patria  per 
palTare  in  Inghilterra,  dove  il  fu 
Lord  Bnlingbrokt  fuo  parente  lo 
chiamava,  e  lo  voleva  fi  (Tare  .  Il 
giovine  Tronchili  vedev A  fpeffb  nel- 
la focietà  Swift,  Adiffon^  e  Po~ 
pi .  Pope  gli  configliò  di  andare 
a  Cr^bridge  ad  attendere  nel  fi- 
leMzio  dello  Audio,  che  il  fuo  ge- 
nio gli  parlaflTe  ;  e  feguì  quello  con- 
figl  o  e  parti  ,  Gli  cadde  fra  le 
nìani  la  Chimia  di  Boerhaave  ;  e 
la  lefle,  la  rileffe,  la  divorò,  fl 
appaflìonòj  ed  abbandona  a  preci- 
pizio Cambridge  e  l'Inghilterra, 
rinunzia  all'alta  fortuna,  che  Mi- 
lord Bolingbroke  gli  preparava,  ed 
andò  in  Olanda  ad  aumentare  il  nu- 
merofo  uditorio  del  dotto  Profef- 
fore  di  Leida.  Quello  diflinfe  ben- 
predo  il  giovine  Trnnchin  ,  In  ca-. 
pò  a  quattro  mefi  fi  riposò  foprat 
di  lui  di  una  parte  delle  Çue  cu- 
re .  M.  Tronchiti  foggiornò  alcio- 
ni anni  preffb  al  fuo  maefiro  ^  e 
quando  fi  preparava  di  ritornare  irr 
Inghilterra  fu  ritenuto  da  B^erhtia- 
ve\  e  collocato  preffo  di  lui  i» 
-Amfterdam  .  Da  quello  moment» 
il  medico  Olandefe  mandò  rutti- 
gli abitanti  di  quefla  capitale  al 
fuo  allievo  :  ejfb  è  un  altro  iwe 
flejfo  ^  diceva  loro,  voi  potete  con. 
fult-irmi  fenaa  abb^andonar  Amfter: 
dam  parlandogli  .  M.  Tronchin 
dopo  ai  efferfi  addottorato  fi  mari- 
tò in  Olanda  eolla  nipote  del  fa- 
mofo  penfionario  Giovanni  de  Witt  „ 
Praticò  con  fucceflTo  in  AmflerdatA^ 
dove  fu  Infpettore  degli  Ofpitàli, 
e  del  Collegio  de' Medici  .  Ritornò 
a  Cfnevra  nel  1754.  dopo  ói  aver 
ricufato  il  polio  di  primo  meiicro 
del  Principe  i^  Orange,  e  vi'  pro- 
féfsò  la  medicina.  Il  metG«lo  dell' 
ìtioculazione  incominciava  ad  ac- 
creditarfi  ;  Tronchin  lo  adottò  e  lo 
fefft  valere.  Venne  a  Parigi  ne^ 
I7j^.  ,  e  il  fuccertb  col  quale  inok. 
culo  il  Duca  di  Chartres,  e  malti 
Signori  gli  diede  la  piìi  grande  ru 
V    3  pu- 


^atazion? .    Aumeiuò  la    preninra 
che  fì  aveva  di    vederlo  e  di  coii- 
fultarlo  con  una  converfasionc  dol- 
ce e  modcita,  con  un  tuono  aggra- 
devole e  poliio,  e  con  una  fifono- 
mia  nobile   e  felice.     I  Vaporofi  , 
di  tui  la   capitale  abbonda,   s'af- 
frettarono foprattutto  di  vifitarlo, 
e  molti  ebbero  a  lodarli  della  fag- 
gezza  delle  fue    ordinazioni,    non 
fiancò  il  loro   temperamento  colla 
violenza  de'rimsdj,  e  fé  non  gua- 
ri  che  un  piccolo  numero,  foUevò 
molti  dando  loro    il  configlio  fag- 
gio dell' efercizio  e  della  fobric-ià. 
Il  Duca  d^  Orleans  dopo  la  morte 
di  M.  Petit  lo  nominò   fuo  primo 
medico.     Q,iiandu  Madama  la  Del- 
fina madre  del  Re  fu  attaccata  dal- 
la  malattia,    per  cui  morì,    fece  i 
fuoi  pronoftici  fopra  le  caufe ,  e  le 
confeguenze  di  quella  malattia  con 
una  avvedutezza    ed  una    aggiufta- 
tezza  che    provarono    che  aveva  il 
colpo  d'occhio  eccellente  .     Diver- 
fe  Accademie  lo  aggregarono  a'  lo- 
ro corpi,    e  fra  le    altre  quelle  di 
Londra,  di  Berlino,  diStockolm, 
di  Edimburgo  ce.  ec.    Morì  a  Parigi 
nel  1781.  di  73.  anni.     Il    celebre 
Lorry  efendo  pppreflb    di  lui  nella 
fua  ultima  malattia  efclamò  con  do. 
loro  :    jìh  !  fé    quejio  grand^  uomo 
potejfe  intenderci ,  egli  fi  gu.irireb- 
he.     I  poveri  lo  pianfero  ,    perchè 
trovavano  in  lui  de' configli ,  del- 
la pietà,  e  de'foccorfi.    Montava 
fino   al    quinto   appartamento    per 
cercare  e  confolar  la  malattia  e  gì' 
infelici .     Tutte  le  fere  riceveva  ia 
c:<fa  fua  i  poveri  malati ,    che  ve- 
nivano a   confultarla  :    ciocché    lo 
facea    chiamare    il  Tribunale   deW 
umanità .     Uno  de'  fuoi  amici  rac- 
comandandogli un  infermo  fuori  di 
flato  di    pagar    le    fue    attenzioni  ; 
Avrei  ben  cattiva    opinione  di  me 
fiejfo  ,  rifpofe ,  fé  alla  mia  età  vi 
fojfe  rf'  uopo   avvertirmi   a  fare  il 
rato  dovere .     I  titoli ,  che  gli  me- 
ritarono   la    riconofcenza    publica, 
fono  di  eflfere    flato  uno  di  quelli , 
•he  hanno  più  di  tutti  contribuito 
»  fpargere    1' ufo  utile    dell'/«of«- 
iazjone  ;    di   aver    introdotto   un 
nuovo   fìftema    nella   cura   del  l^a- 
juolo  foflituendo  alle  bevande  cal- 
de un  fegime  rinfrefcante  ;  di  aver 
impedito  i  progreSidi  cene  mAljitr- 
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tic  rendendo   l'aria   agli  ammala-, 
ti ,  che  fi   affogavano    in    una  at- 
mosfera impeftataj    di  aver  impa- 
rato a  guarire  i  vapori    delle  fera, 
mine  del  gran    mondo  colla  fatic* 
e  coi'I'  efercizio   piiittofìo    che    co' 
rimedi  i    finalmente    di   aver   loro 
peifuafo  di    far  ufo    del  loro  latte 
pe'ioro  figliuoli,  e  di  eCTere  nutri- 
ci dopo  di  eifere  fiate  madri .     M. 
Tronchin   fu    fcmplice     e    vero   jn 
medicina,  come  nelle  fue  maniere 
e  in  tutte    le  azioni    della  fua  vi- 
ta .     E3IÌ    fcguiva    la  natura  ;    e  1' 
aiutava    nella    flrada ,    che  fiìmpre 
intraprende,    né  la  sforzava  mai  x 
prenderne   un'  altra  .     Nun    havvi 
che  una  medicina^    fpeffb    diceva, 
e  quefta  è  la   medicina  ojfervatri- 
ce  ed  afpettante  ;  e  quefta  è  quel- 
la   che    praticava ,     né    adoperava 
fé  non  di  rado  i  rimedi,    che  tra- 
vagliano gli  ammalati,  e  diminui- 
fcono    le    loro    forze.      Non    potè 
frattanto  difenderfi  da  certi  fìftemì 
empirici  e  romanzefchi,    e    troppo 
accreditati  per  ofare    a  difprezzar- 
ii  fenza  indebolir  la  publica  confi- 
denza,   e  troppo  inferiori  alle  fue 
cognizioni    per    credere   ch'egli  vi 
foÀTe  attaccato    per    convincimento 
C  f^ed.  CoNDAMiNE  ).     M.  Tron- 
chin non    era    folamente    filmabile 
per  le    fue    cognizioni  medicinali , 
ma  lo  era  ancora  come  cittadino  . 
Qtiantunque    Proteflante    fu    fem- 
pre    attaccato    a' principi    del  Cri- 
flianefimo  ,  e  nemico  de'  deliri  fi- 
lofo/ici  .     Elfendo    andato  a  veder 
roltaire  nella  fua  ultio;a  malattia 
fu  colpito   dalla    tri/la    fituazione, 
in  cui  eçli  vide  quell'uomo  famo- 
fo,    e  diflTe    che    que/ìo   fpettacolo 
farebbe  utile  a  tutti  i  giovani  mi- 
nacciati di  perdere    le  rifar  fé  pre~ 
zjofe  della  religione .    Quell'aned- 
doto refo  publico  quattr' anni  avan- 
ti la  morte  di  M.  Tronchin  fu  con- 
traddetto da'  difcepoli  di  Voltaire  ; 
ma    il    celebre    medico   non    1'  ha 
mai  difapprovato.  Tronchin  ha  Ja- 
fciato  molte  Opere  manofcritte  fo- 
pra div^rfi  oggetti    della  fua  arte, 
come  pur  fopra  i  mali  venerei ,  fo- 
pra l'arte  de'  parti ,  fopra  le  malat- 
tie degli  occhi ,  de'  polmoni  ec.  ec. 
Diede    eziandio   diverfi    articoli  di 
medicina  v'^x  V  Enciclopedia  ^  e  un 
Trattato.  De  colica  PiUonum^  Gi- 
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revra  17J7.  in  4.  :  Opera  di  cul 
M.  Bouvart  ha  dato  la  critica  fot- 
te il  titolo  di  Efame  quantunque 
contenga  alcune  ottime  offervazio- 
ni .  2.  Dijfertatio  medica  de  nym- 
pha  ,  in  4.  Si  deve  ancora  a  !M. 
Tronchin  una  bella  edinione  delle 
Opere  di  Guglielmo  Baillou  ,  Gi- 
nevra 1761.  4.  Voi.  in  4. ,  con  una 
Prefazione  fua  propria,  in  cui  fi 
trova  un  riftrett<»  fuccinto  della  Sto- 
ria della  niedidna  ,  che  è  una  fpe- 
lie  di  confura  di  quefl'  arte  .  In 
effetto  egli  contava  meno  fopra 
quefta  fcienia ,  che  fopra  un  regi- 
me femplice  e  confacente  all'am- 
malato. Lafciava  operar  la  natu- 
ra, e  procurava  di  ajutarla,  quan- 
do fofpettava  che  poteffe  mancar 
di  forze .  Quefto  metodo  non  è 
quello  de' medici  da  ordinanze  e 
da  vifite,  che  travagliano  piìj  per 
gli  fpeziali ,  che  pe'  malati . 

TRONO,  famiglia  aatichiffìma 
e  nobiliflìma  di  Venezia.  L'ori- 
gine di  efla  è  tanto  antica,  che  i 
Cronifti  dopo  avérla  ben  indagata 
non  ne  concludono  cofa  certa .  I 
numerofi  perfonaggi  ,  che  preclari 
fi  refero  in  que/la  famiglia  in  varj 
tempi  del  Principato  ,  ne' politici , 
civili  ,  e  pili  eminenti  e  difficili 
impieghi,  nell'eloquenza,  e  fopra 
tutto  nelle  armi,  onde  ottennero 
vittorie  fegnalate  alla  Republica, 
e  tanto  illuitrarono  1'  Iftoria  Ve- 
neta ,  incominciando  dal  Doge  Pie- 
tro Tran  nell'SSS.  figlio  di  Dome, 
nico  por  Doge,  e  difcendendo  fino 
a'  noftri  giórni,  fono  annoverati 
dal  Cayalier  di  Goudard  fogget- 
to  chiariamo  nella  letteraria  Re- 
publica  nel  Dif cor fo  Or. noria  con. 
cernente  P  elogio  di  S.  E.  il  Cava- 
lier  Andrea  Tran  ^  fu  minijìrojìraor. 
dinario  atP  Olanda  ,  ed  Ambafcia- 
dore  alle  Corti  di  Ferfaglies  e  di 
ITienna  eletto  alla  dignità  di  Pro- 
curatore di  S.  Marco  ^  Venezia 
J773.  in  4.  „  Se  per  lodare  i  vi- 
„  vi  (dice  l'autore)  ,  voleflS  di- 
„  fcendere  fino  a'  morti,  io  non 
„  avrei  che  ad  aprire  il  fepolcro 
,,  di  quella  illuftre  famiglia.  Vi 
„  fi  vedrebbe  confufa  nella  polve 
„  una  folla  di  Principi ,  ai  Uomi- 
„  ni  di  Stato  ,  di  Senatori ,  di  Po- 
„  litici ,  dì^Capitanì,  e  di  Con- 
„  qaiftatori ,    I  feçoli  per  me  par- 
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„  lerebbono,  ed  io  non  avrei  al- 
„  tra  fatica  che  quella  dell'ordine 
„  Cronologico.  Di  quaifivoglia  la- 
„  to  fi  rifguardi  quella  lunga  gè-. 
„  nerazio  e  ,  vi  fi  fcoprono  de'graa 
„  cittadini.  Gli  annali  del  mon-i 
„  do  citano  pochi  efempj  di  una 
„  cafa,  da  cui  fiano  Itati  prodotti 
„  tanti  grand'  uomini,  e  la  cui 
„  fucceflìone  fia  Hata  meno  inter- 
„  rotta.  Q_iiando  fi  fcorge  un  fan- 
„  gue  Patrizio  circolare  per  .juafi 
„  mille  anni  nelle  vene  diun'ifttf- 
„  fa  famiglia,  s'  è  tenuto  a  cre- 
„^ere  che  la  virtù  poffa  perpe- 
„  tuarfi  in  un  irte  lo  ceppo  ec.      . 

TRONO  C  Niccolò'),  Doge  di 
Venezia  67.  nel  1471.^  ordinò  le 
fefte  per  il  maritaggio  di  Caterina 
Compra  col  Re  di  Cipro,  e  la  fé* 
con  Real  pompa  accompagnare  fi- 
no al  Lido  dove  falì  fulle  Galee  , 
che  r  accompagnaroiio  in  Cipro. 
Fece  anche  confederazione  con  l/f- 
funcajfano  Re  di  Perfia  col  mez- 
zo di  Caterino  Zeno  fuo  nipote  ; 
e  provvedendo  alla  moneta  gran- 
demente adulterata,  e  corrotta  , 
no  fé' fare  una  in  nuova  forma  con 
la  fua  effigie  ritratta  al  naturale  , 
che  fu  dal  fuo  nome  Trono  ap- 
pellata ,  di  valuta  allora  di  10. 
ioidi  ,  Morì  finalmente  dopo  un 
anno  e  otto  mefi  di  governo  ,  e 
fu  fepolto  con  tale  Ifcrizione  : 

Hic    Tronus    <etbereis   dux   tjt 

demijfus  ab  Aflris , 
Ut  Perfam  Veneto  jungeret  tm- 
per  io . 
TKONSONQ Luigia  ,  nacque  ». 
Parigi  da  un  fegretario  del  gabinet- 
to ,    ottenne   un  porto   di  elemofi- 
niere  del  Re  ,    che  abbandonò  nel 
1655.  per  entrare  nel  Seminario  di  S. 
Sulpizio,  di  cui  fu  eletto  fuperio- 
re  nel  1670.,    e    mori  nel  1700.  dti 
79.  anni ,     Effo  era  un  uomo  di  un 
grande    fenfo,    di    un   fapere    affili 
ertefo  ,    e  di  una  pietà  efemplare  . 
Nel  1694.   affiftette    co'  Vefcovi  di 
Meaux  e  di  Chaions  alle  contcren- 
zi  d'Iffi,    dovt  furono  efaminati  t 
libri    di    Madama   Gajfon.    Abbia- 
mo di  lui  due  Opere  aiTai  ftimate, 
quantunque  vi  fiano  alcune  piccio- 
Iczze  nella  prima.    La    prima  che 
ha  per    titolo  :    Efami   particola^ 
»7,    fu  ftampata   in  iz.    nel    i6<)0.. 
a   Lione  per  la   prima  volta.;   o^- 
V    4  8f 
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ÎÎ  vi  h  una  edizione  in  x.  Voi. 
,a  feconda  intitolata  :  Forma  tU- 
fi.,  k  u<ia  collezione  cavata  dal- 
la Scrittura,  da' Conci!),  <i«' Pa- 
dri intorno  alia  vita  ed  a'coAumi 
degli  Ecclcriafiici  .  In  principiò 
comparvero  fobniente  3.  Voi.  in 
xa.  ,  ma  fu  uHampata  nel  1724.  a 
Pasigi  l'Opera  intera,  in  4. 

TROSCHEL  (.Giovanni).,  ài 
Norimberga ,  chiamato  comune, 
mente  Siltpo  a  cagione  della  fua 
|!ra(f>-'zaa .  Nella  fcuola  di  Pietro 
Jfelburg  molto  profittò  nel  difc- 
guo,  nell'invenzione  e  nel  buli- 
no. Si  applicò  anche  alla  profpet- 
tiva,  e  publicò  la  fiampa  della 
bella  Curia  di  Norimberga.  Si  por- 
tò pofcia  a  Roma,  ove  fotto  il 
celebre  f^tiJamena  travagliò  molto. 
Intagliò  dai  d  fegni  del  Pomer^in- 
ciò.,  e  di  altri  .  Q^uefto  Profertb- 
re  fu  trovato  morto  a'  piedi  della 
fcala  di.  Aia  abitazioiw  in  Roma  1' 
anno  1633. ,  e  fu  onoratamc.ite  fe> 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del 
Popolo  .  Il  yf'anilr^rt  parla  più  a 
lungo  della  fija  Vita  e  delie  Aie 
opere  paR-  3.5<5-  Vedi  anche  le 
J^otiz/e  degli  Im.igliatori . 
V  J.  TROSLE  C  Concilio  di  )  vi- 
C^o  a  Soiflbns  a' ad.  di  Giugno 
del  Ç09.  fotto  Erveto  di  Reims^  I 
decreti  di  quello  Concilio  fottofcrit- 
ti  da  la.  Prelati  fon  diftribuiti  in 
15.  Canoni  i  fon  lunghe  cfortazio- 
ri,  che  il  irifto  fiato  della  Chiefa 
fanno  vedere  . 

,1.  TROSLE  C  Concilio  dj  )  del 

$11.  tetuuo    da  Erveto  di    Reims  , 

('ove  a'   preghi  del   Re  Carlo    dette 

i  »d  un  Signore    chiamato    Erlebnud 

morto  nella  fcomupica  l'alToluzio- 

ae  ;  ciò  che  fembrò  fingolare  . 

TROSNE  (  Guglie  moFrancef co 
le  ^,  Avvocato  del  Re  in  Orleans 
fua  patria,  morto  li  a<5.  Maggio 
1780. ,  era. un  Magi/Irato  illumina- 
to, ed  un  OrPtore  affai  cloquen. 
te.  Noi  abbiamo  di  lui  diverfi  Ch 
pufcoti  fcpra  ciifcuffioni  economi- 
che ,  o  fopra  materiç  di  piurifpru- 
denza  ,  come  la  fua  Memoria  fo.. 
pira  i  vagabondi  ;  la  Libertà  del 
commercio  de''  grani  ;  Dffcorfo  fo- 
pra lo  fiato  attuale  della  Magi. 
firatura  ;  l^ijìe  Jofra  la  Giujìtzja 
Ctiwìinale  e  e.  te. 

TROTTA  C  Giamkafijla  >  ,  41, 
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Popoli  iu  Abruzzo  Citra  ,  Gefui'ùl, 
dei  XVI.  e  fegucnte  fecole,  die 
alia  luce  delle  ftampe  :  Praxis  bore» 
logiorum  expeditijftma  .  Nuovo  Oro' 
logia  notturno  perme3iz.o  delle  ftel- 
ie.j  tanto  ne  IT  ore  Aftronomicke^ 
quanto  nelP  ore  Italiane ,  e  Babi- 
loniche ridotte  in  pratica  . 

I.  TROTTI  (Wfo),  Gentiluo- 
mo Çerrarefe  ,  e  Piofelfore  di  Ca- 
noni neir  Univerfìtà  della  fua  pa- 
nia, fiorì  circa  la  metà  del  feco- 
loXyl  A  un  Trattato  De CZ/ttr// 
di  Fra  Alejfandro  Arinfio  Minor 
Oficivauif,  che  in  un  Codice  mem- 
branaceo fi  conA;rva  nella  libreri» 
del  Convento  di  detto  Ordine  in 
Bulfeto  ,  fiegue  un  altro  Trattato 
(lei  Trotti  col  titolo  :  Egregi*  ac 
exi-nii  utriufquejuris  Doiloris  Do* 
ruini  Ugonis  de  Trottis  De  ludo  & 
jocu  &/;.  Alcune  curiofe  notizie 
ci  fomminiftra  quello  Codice  fu 
certe  coflunianze  di  «jucH'età.  Vi 
è  indicato  fralie  altre  cofe  il  cor- 
fo  al  pallio,  che  faceafi  dalle  Jon. 
ne  in  Ferrara  nel  dì  di  J".  Giorgio^. 
De  mulitribus  ad  bravium  lurren- 
tibui  ;  giuoco  che  l'autore  non 
fcufa  da  peccato  per  l'immodeflia. 
Né  il  Panciroli.,  né  il  Borfetti 
fanno  menzione  di  queflogiurccon- 
fuito.  Di  Al fonfo  Trotti,  e  di 
Ercole  figlio  a^Alfonfo  atnmcndue 
fplcndidi  Cavalieri  F^rrarelì  fa  o- 
norevol  menzione  il  Giraldi,  lo- 
dando  il  padre  come  uà  altro  me- 
cenate nel  favorire  e  nei  proteg- 
gere i  dotti,  e  il  fistio  com^  gio- ' 
vane  verfato  aliai  nella  greca  e  nel- 
la latina  lingua,  e  di  tutte  le  bel- 
le  arti  ottimo  conofcitore  :  DiSr 
logif.  XU. 

2.  TROTTI  C  Bernardo'),  à* 
Alexandria,  dell'antica,  e  nobile 
famiglia  deTrc;//.  Studiò  le  Bel- 
le-Lettere,  e  fé' tale  profitto,  che 
fu  uno  de' più  famofi  Ciureconfulti 
di  quel  tempo  .  Emmanuello  Fi- 
liberto Duca  di  Savoia  gii  conferì 
la  lettura  civile  nello  frndio  di  To- 
rino  ,  ove  fu  fuo  collega  Guida. 
P^tnciroli  uomo  di  gran  fcienza;  e 
dipoi  lo  fé' Senatore,  e  Prefidente 
nel  Senato  di  quella  Gttà.  Scriffe 
le  Addizioni  al  Bartolo  ,  e  ad  al- 
tre Letture  ^fe'  Ciureconfulti,  chfe 
fono  delle  moderne  flampate;  e 
due  tuùofì  Dialoghi  f  ift'. quali  cos 

JCtìi. 
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molta  erudizione  tratta  della  vita 
v«?cIovile  .  Morì  in  Torino  nel 
J595.  Ved.  Teatro  d""  Uomini  Let- 
terati del  Ghilini . 

3.  TROTTI  C  Gitmbatijìa  ), 
detto  il  Cavalier  Maloffò^  così 
rominato  in  Parma  da  Anfelmo 
Caraccio  che  lo  trovò  un  mal' tìf- 
fo  da  ródere  in  quella  Corte,  do. 
ve  diftinto  con  parzialità  da'  Cor- 
tigiani gli  fu  un  gran  conipetiio- 
xe  nella  concorrenza  di  quei  dipin- 
ti. Il  Trotti  era  Cremonefe,  e 
fu  uno  de'  migliori  fcolari  di  Ber- 
nardino Campi  ^  dal  quale  ebbe  in 
moglie  una  nipote,  e  lolafciò  ere- 
de di  tutto  lo  Hudio  .  Si  compiac- 
que affai  del  dipinto  Ae\  Correggio  ^ 
e  cercò  di  imitarlo.  Fu  grande 
inventore,  efpreHJvo,  e  facile  nel 
dipingere.  Il  Baldinucci  parla  a 
lungo  e  con  molta  lode  di  lui. 

TROTULA  .  Sotto  qticlto  no- 
me vi  ha  un'  Opera  di  feffantatre- 
piccoli  capi  intitolata  :  Gin£cio- 
rum  liber  ,  curano. Trunt  agritudi- 
numin^atfte,  ^  poflpartum^  Ar- 
gentinas  1344.  ,  Parifiis  1550.  Si 
combatte  tra' medici  fé  queft'Ope- 
ra  debba  attribuirti  ad  ui:  Liberto 
di  Giulia  figlia  di  Augujlo  chia. 
mato  B,ros ^  o  pure  ad  una  mam- 
mana Salernitana  nominata  Tro- 
tuia  •  di  che  pi^  flefanienie  fi  par- 
la nel  Dizionario  della  medicina 
dell'  Eloy  . 

TROUIN,  red.  GUAI-TRO- 
UIN. 

I.  TROY  iFrancefce  di'),  pit- 
tore ,  nato  in  Tolofa  nel  l<545. , 
morto  in  Parigi  nel  1730.  Il  co- 
itui  padre,  che  era  pittore  del  Ca- 
ftel  di  Città  di  Toloa,  gl'infegnò 
gli  elementi  dell'arte  fua,  e  io  po- 
fe  fotto  Nicola  Loir  ;  pofcia  entrò 
nella  fcuola  di  Claudio  le  Fevre 
famofo  ritrattifta  .  Francefco  de 
Trof  maneggiava  affai  felicemente 
riltoricoi  ma  diefll  maffimamente 
«i  ritratti,  genere,  che  lorca  lu- 
cro. Venfle  ammeffo  all'Accade- 
mia nel  1674.  ,e  pofcia  ne  fu  elet- 
to Profeffbre,  Aiutante  del  Ret- 
tore ,  ed  ukimamente  Direttore  . 
<2uefio  niaeftro  dava  grande  efpref. 
(Jone,  e  nobiltà  alle  fue  figure: 
correrlo  è  il  Aio  difegno  :  era  gran 
c-olorifta,  e  fommamente  finiva  i 
£itot    lavori.    JLa  fiiaiigUa  Reale  j 
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ed  ì  gran  Signori  della  Corte  ten- 
nero occupalo  il  fno  pennello  . 
Luigi  XIV.  lo  fpedl  in  Baviera 
per  dipinger  Madama  ì»,  Delfina. 
Quello  pittore  avea  l'arte  d'abbel- 
lire le  donne  fenza  alterarne  i  lo- 
ro lineamenti  naturati;  e  quello 
talento  congiunto  ad  un'efempia- 
re  probità,  ad  una  bella  fifonomia, 
e  ad  uno  fpiriro  lieto,  lo  mifsro 
in  fommo  credito.  Veggonfi  de'- 
quadri  fuoi  nella  Chiefa  di  S.  Ge- 
novefa  in  Parigi,  e  nelle  Camere 
dell'  Accadertia  .  Pofliede  il  Re 
di  Francia  un  fuo  quadro.  I  fuoi 
difegni,  che  per  la  bellezza  (tanno 
a  petto  di  quei  del  f^andfck,  fono 
llimatiflìmi .  Sono  flati  inragliati 
de'  qusdri  fuoi .    " 

3.  TROY  (G/o.  Francefco  di% 
figliuolo  del  precedente  ,  Cavalie- 
re dell'Ordine  di  S.  Michele,  Se- 
gretario del  Re,  nacque  in  Parigi 
nel  l(58o  ,  e  morì  a  Roma  nel  175». 
in  età  di  72.  anni.  Il  fuo  meri- 
to lo  f'ìce  elèggere  per  effere  di- 
rettore dell'Accademia  di  pìttur*- 
di  Parigi,  e  dopo  direttore  di  qnéi* 
la,  che  il  Re  manteneva  aRcma>- 
Egli  è  uno  de' buoni  pjttori  della- 
fcuola  Francefe  .  Ammirafi  nelle 
fue  opere  un  grande  gufto  di  dife- 
gno, un  bel  finito,  un  colorito 
foave  e  piccante ,  un  magnifico  er^ 
dine,  de'penfieri  nobili  e  felice- 
mente cfpieffi  ,  molta  arte  ad  eP. 
primere  il  l'entimcnto,  e  le  differ- 
fe  paffioni  dell'anima.,  de' fondi  ■ 
di  nna  femplicità  maeflofa,  final, 
mente  un  genio  creatore  ,  che  co- 
munica il  fao  fuoco  e  la  fua  at- 
tività a  tutte  le  fue  «rorapofizio- 
ni  .  Vedi  Abregé  de  la  vie  ec, 
Tom.  4. 

f  RUAUMONT  C  N.  la>,  nt. 
eque  a  Roven  da  nu  uditore  di 
conti,  ed  era  un  giovine  verduto 
l»er  i  debiti,  e  per  le  dilTólutez- 
ze .  Nel  1^74.  fu  l' riligatore  di 
una  rivoluzione  contro  Luigi  XIV. 
Quefla  conclura  non  avrebbe  âvti- 
to  alcun  effetto  fé  non  {o€e  ftata 
abbracciata  dal  Cavaliere  Luigi  di 
Rohan  figlinolo  del  Duca  di  Mont* 
bazpn .  Elfo  era  ilatc  efìliato  d» 
Luigi  XIV.,  che  lo  fofpctiava  di 
ftrafcinare  nelle  diffblutezze  il  Du- 
ca d'' Orleans  fuo  fratello,  ed  era 
maUo«t«nio  del  Majçc^fc  di  Lau. 
vois  t 


îl«  T    R  T    R 

vois,    pertanto  credette  di  poterfi      dove   vifle   fin   verfo  l'anno  17^7. 
vendicare    mettendofi    alla  tcfta  di       Oppreflb    da'  vapori    fi    ritirò  a  S. 
un  partito.     Si  fece  entrare  in  que-       MaIo    per   godervi    della    Tanità  e 
Aa  cnngiara  uti  Cavaliere  à\  Preaux       del  ripofo;  ma  morì  qualche  ttm- 
nipote  di  la  Truaumont  î  e  fedot-       pò    «ppreflo    nel    mefo    di    Mario 
to  da  Tuo  zio  fedufe  la  Tua  aman-       3770>     Una  condotta  irrepieiifìbiie. 
te  Luigia    di  BtUtau    figliuola    di       de'  principi    virtuofi  ,    de'  coftumi 
un    figiiore    di    Milliers   altrimenti       dolci    gli  avevano  aflìcurato  i    fuf- 
d.etto    Bordtvilie .     I    congiurati  fi       fragj    di     tutte    le     perfotie    onefte 
afTociarono    ;inche    un    maeRro   di       C^*'^.  Palma  n,  j.  ).     La  fua  coit- 
fcuola  chiamato  f^anden-Ende .     Il       vcrfazione  era  istruttiva;  quantun- 
loro  fcopo  era    di  dar   nelle  mani       que    penfaCe  con    troppa    finezza, 
del    Conte   di   Monttrey   governa-       ma    s'efprimeva    con    femplicità  . 
tore    de'  Paefi-Baffi    Honfleur,     le       Le  fue  Opere   principali  fono:    i. 
Havre,    e  alcune  altre  piazze  del-       Saggi  di  letteratura  e  di  morale^ 
la  Normandia.     Q.uefta  trama  mal       4.V0I.ÌHI1. ,  molte  volte  riftampa- 
ordita  fu  discoperta  ;    ed  il  fuppli-       ti,  e  tradotti  in  molte  lingue.     L* 
zio  di  tutti  i  colpevoli   fu    il  folo       autore  ha  lafciato  de'  materiali  per 
avvenimento,    che    produfle  quefto       un   quinto  Voi.     Benché  di  qucft* 
^leJitto  tnfenfato  ed  inutile,  di  cui       Opera  fien  fiate  fatte  alcune  criti- 
«ppena   oggi    fi  ha  memoria.     Edi       che,  in  cui  vi    fono  qualche  volta 
/urono  tutti    decapitati    alla  Bafii-       delle  cofe  comuni   dette  in  aria  di 
glia  li  27.  Novembre  1^74.    eccet-       difcoperta,    pure  non  ti  può  far  di 
to  l^anden-Ende  y    che    fu  appicca-  meno  di  non  ricdnofcervi  lo  fpirito 
to,  e  delà  Truaumont  ^  che  fi  fece  di  analifi,  la  fagacità  ,    la  finezza, 
uccidere    da  quelli    che    vennero  a  la    precifione ,     che    caratterizzano. 
formarlo  .     Dicefi    che  il    carnefice  tutte    le  Opere    dell'  Abate    Tr«- 
fiero  per   aver  tagliato    la  tefta  ad  hlet .  Molte  delle  fue  riflertìoni  fo- 
uit Principe,  ad  una  Marchefa ,  e  no  nuove,  e  tutte  ifpirano  la  prò-; 
ad  un  Cavaliere  diceffe  a' fuoi  fer-  bità  ,    l'umanità,  e  la  fociabilità» 
vi    moflrando    loro    il   maeftro    di  a.  Panegirici  de^  J'anf»    languida- 
fcuola  :  voi  altri  appiccate  enfiai,  mente    fcritti    preceduti  da  Riflef-, 
De'  quattro  colpevoli    la  Marche-  fiotti  fopra    P  eloquenza    piene    di. 
fa  fu    quella    che    morì    con  mag-  cofe  bea    vedute,    e  finamente  ef- 
gior  fortezza  C^'f'.RoHAN  n.ó.y.  prclTe  .     Nella  feconda  edizionedel 
.  TRUBLET     C   Niecolò.Carlo-  1764.  in  due  Voi.  l'autore  ha  ag- 
C»u/V/>^e  ),  dell' Accademia  Fran-  giunto    diverfi    eflratti    di    libri   d' 
cefe  e  di  quella  di  Berlino,    tefo-  eloquenza.     Quelle    analifi    erano 
fiere  deUa  Chiefa  di  Nantes,  e  do.  Hate    fatte    pel  Giornale   de^  lette- 
lo Arcidiacono    e  Canonico    di  S.  rati  ^    e  pel  Giornale  cri/iiano,  a' 
Malo  fua  patria,  nacque  nel  KÎ97.,  quali    egli   aveva    travagliato    per 
elfo  era  parente  del  celebre  Mau-  qualche  tempo.     La    maniera  con 
pertuif ,    che   gli   dedicò   il    terzo  cui    fi    efpreflfe     fopra    Voltaire  in 
Voi.    delle    fue    Opere.      Sin    dal  queft' ultima  opera ,  gli  attirò  C<?- 
1717.  osò    d'effere    autore  j    e  fece  pra  tutto  nella    compofizione  intj- 
ftampare    nel  Mercurio    di  Giugno  colata    il  povero    diavolo  )    degli 
delle    Rifiejfioni  fopra  Telemaco ^  epigrammi  mordaciffimi    dalla  par- 
che lo  fecero  conofcere  dal  la  Mot-  te  di  quefto  poeta,    che  gli  aveva 
»e,  e  da  Fontenelle .     Quefti  filo-  fcritto   in     addietro   delle     lettere 
lofi  trovarono  in  lui  <juel  che  cer-  molto  lufinghiere.    3.  Memorie  per 
cavano    ae'  loro    amici ,    cioè    uno  fervire  alla  Storia   //e'  Signori  de 
fpirito    finiamo,    ed    un  carattere  la  Motte  e  Fontenelle ,  Amfterdant 
dtylciifimo.      L'Abate    Trublet   fu  i7(5i.  in  11.     Q.uefte  Memorie  fono 
attaccato     per   qualche    tempo    al  fpeffb  minute,  e  qualche  volta  ro- 
Cardinal  diTenein^  e  fece  con  lui  manzefche,    ma   però    contengono 
il  viaggio  di  Roma  .     Ma  prefere n-  tutto  ciò    che    fi  può  faperç    fopra 
do  la   libertà   agli    avvantaggi  che  la  Vita    e  le  Opere    di   que/U  due 
la  protezione    del  Cardinal  gli  fa-  illuftri  amici    deli'Ab»te  Trublet . 
tfev*  Iterare  ,  ritornò   a   Parigi  ,  Vri  fona  degli   aneddoti  inteceflìm-: 
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ti,    e   dfìle   rifleflìoni   ingegnofc  . 
Quello  però  che  appartiene  a  Fon. 
tenelle  non  è  che  un  panegirico . 

TRUCHET  C  Giovanni  ),    na- 
cque a  Lione  nel  1657.  da  un  mer- 
/      cante  ,  «d   entrò   nell'  Ordine  d^' 
Carmelitani .     Fu  mandato  a  Pari- 
gì  perifludiarvi  filofofia  e  teologia, 
ma  fi  abbandonò    interamente  alla 
meccanica,   per   cui   la    natura  lo 
avea  fatto   nafcere  .    Carlo  II.  Re 
d'  Inghilterra    avendo   mandato   a 
Luigi  XIV.  due  orologi  da  ripeti- 
zione ,.i  primi  che  fienfi  veduti  in 
Francia,   quefli  orologi   fi  difordi- 
narono ,  ne  vi  fu,    che  il  P.  Tru- 
chet ,  che  poteiTe  racconciarli .    Col^ 
ben  incantato   da'fuoi  talenti  ,    e 
dalla  fua   deprezza    gii    diede  600. 
lire  di  penfione,   che  il  primo  an- 
no  gli    fu    pagata    lo    fteffb    gior. 
no.     Non  aveva  allora  che  19.  an. 
ni.      Il    P.  Sebnfliano   C  queft'era 
ii  nome   di    religione  )    fi    applicò 
fin  d'allora  alla  geometria  ed  all' 
idraulica,    ne  fi  fece   alcun  canale 
'  in  Francia,  che  non  fi  prendeffe  il 
fuo  parere.    La  fua   riputazione  fi 
fparfe    per   tutta    l' Europa  .      Fu 
impiegato  in  tutte  le  opere  impor- 
tanti, ricevette  la  vifita  del   Duca 
di    Lorena,     di   Pietro   il    Grande 
Czar  di  Mofcovia,  e  di  molti  al- 
tri Principi,   ed  arricchì    le  mani- 
fatture di  molte   belle  difcoperte . 
Lavorò  per  perfezionare    le  trafile 
de' tiratori  d'oro  di  Lione,  la  im- 
biancatura delle   tele  a  Senlis,    le 
macchine  delle  monete  ec.     Elfo  fu 
quello    che  ha   inventato    la  mac- 
china  da    trafportare   de'  groffì  al- 
beri   intori    fenza  danneggiarti .    I 
fuoi  Quadri  movibili    fono  ancora 
uno    degli   ornamenti    di    Marly  . 
Il  primo   di  quefti  quadri,    che  il 
Re  chiamò  fua  piccola  opera  ,  can- 
giava tre    volte  di    decorazione  ad 
un  fifchio;    perchè  quefti  quadri  a- 
vevano  eziandio  la  proprietà  della 
rifonanza,  e  delfonoro.     Il  fecon- 
do quadro,    che    prefentò    al  Re, 
più  grande    e  ancora    più  ingegno- 
fo,  rappreféntava  un  paefe,  in  cui 
tutto  era    animato.    Siccome  pof- 
fedeva  a  fondo  la  coflruzione  del- 
le trombe,  e  la  condotta  delle  ac- 
que, ebbe  parte  ad  alcuni  acquedot- 
ti di  Verfaglies  .    Non  fi  fecero,  o 
non  fi  progettarono  in  Francia  gran- 


A\  canali  di  comunicazione  de'  fiu^ 
mi,  pe' quali  non  fi  prendeffero.o 
le  me  idee  o  i  fuoi  configli;  e  gjli 
dobbiamo  fapcre  a  grado,  diceFow- 
tenelle  y  non  folamente  di  ciò  che 
fu  cfeguito  (opra  le  fue  vifte ,  ma 
ancora  di  ciò  che  non  Io  fu  fopr* 
delle  vifte  falfe  .  Il  Re  informato 
da  lui  fteflb  quanto  grande  folfe  il 
merito  del  P.  Sebajfliano  lo  eleffe 
per  effere  uno  degli  onorar)  de^l* 
Accademia  delle  fcienze  al  rinno- 
vamento di  queft'  Accademia  nel 
i6p9. ,  e  fi  trovano  molte  Memorie 
di  fua  compofizione  nella  Raccol- 
ta di  quefta  focietà.  Gli  ultimi 
anni  della  fua  vita  fi  fono  paffati 
in  continue  infermità,  che  lo  ra- 
pirono alle  fetenze  nel  1719.  Quan- 
tunque molto  occupato  al  di  fuo- 
ri ,  pure  il  P.  Sebaftiano  fu  un 
buonilTìmo  religiofo,  fedeli/Timo  a' 
fuoi  doveri,  eflremamente  difinte- 
re  (fato ,  dolce,  emodefto,  e  fecon- 
do l' cfpreflìone  di  cui  fi  fervi  Mon- 
fieiir  il  Principe  parlando  di  lui 
al  Re  tanto  femplice  ^  quanto  le 
fue  macchine  .  Confervò  fempre 
coli' ultimo  rigore  tutto  l'efterio- 
rc  conveniente  al  fuo  abito.  Non 
prefe  niente  di  quell'  aria  che  dà 
il  gran  commercio  del  mondo  ,  e 
che  il  mondo  non  manca  di  difap- 
provare  .  Quantunque  perfone  po- 
tenti gli  offrirono  di  farlo  ufcire 
dal  fuo  Ordine  ,  pure  preferì  la  vio- 
lenza in  cui  viveva  ad  una  liber- 
tà, che  avrebbe  inquietato  la  fua 
coicienza. 

TRUDAINE  (  Già.  Carlo-Fili- 
berto di')  ^  nacque  nel  1753.  a  Cler- 
mont,    dove  fuo    padre   era  inten- 
dente   della  Provincia,   e  ricevet- 
te una  eccellente  educazione.    M. 
di  Trudaine  il  padre  offendo  divenu- 
to intendente  generale  delle  finan» 
ze  fuo   figliuolo   fu  fuo  coadiutore 
nel  I7S7.     Egli  ebbe  nel  fuo  dipar- 
timento gli    appalti   generali  ,    il 
commercio,  le  manifatture  ,  i  pon. 
ti ,  e  le  ftrade,   amminiftrò  quefte 
diverfe  parti  con  zelo  e  con  avve- 
dutezza .     La  fua  carica  effendo  fta- 
ta  foppréfla  nel  1777.  fu  finalmen- 
te refo  a  lui  fleffb,   all'amicizia  ç 
alle  fcienze;    ma  la  fua  fanità  va- 
cillante da  lungo  tempo  finalmenre 
foccombotte,    e   morì    li  5.  Agofta 
1777'    Le  ûie   virtù    uguagliavano 
le 
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ic  fue  cognizioni  j  fu  difi^tcrflTato  , 
é  lo  fu  fenra  fafto".  Alla  morte  di 
fnô  padre  effchdo  fiato  nominato 
alle  fue  cariche  nel  confit;lio  delie 
finanze,  e  in  quolio  del  commer- 
cio dimandò  a  Luigi  XV.  la  per- 
miifioue  di  non  riceverne  gli  fti- 
pendj  .  Mi  fi  dimandarlo  tanto  di 
r.no  tali  gratiie  y  di  (fé  il  Re,  che 
ptr  la  fingolaritiì  non  voglio  ricu. 
farvelo.  „  M.  di  Trudaine  (  di- 
„  ce  M.  di  Condorcet  )  fu  buon 
„  amico,  buon  fi;;liuoIo  ,  buon  ma- 
„  rito,  buon  padre  .  Alle  virtù  di 
„  cittadino  e  di  magilirato  unì  le 
„  attrattive  deli'  uotno  di  mondo  . 
,,  Amabile  e  dolce  nella  fua  vita 
,  privata  abbandonandoti  con  pia- 
^,  cere  alla  focietìt  fi  avrebbe  po- 
^  luto  accufarlo  di  troppa  facili- 
,,  tà  e  di/smore  per  la  diffipazio- 
„  ne  ,  ma  il  gulto  della  diffipaaione 
„  non  gli  ha  fatto  negligere  alcun 
^  dovere.  Pochi  uomini  in  po- 
„  fto ,  pochi  particolari  eaiandio 
,j  hanno  riunito  delle  cognizioni 
„  tanto  cHefo,  e  tanto  varie  .  Fi- 
„  nalmentc  la  facilità  del  fuo  ca- 
„  rattere  non  l'ha  mai  fatto  ac- 
„  confontiread  una  coCa  ingiufla". 
Egli  era  membro  dell'Accademia 
cfieLle  fcienze,  e  in  quefta  qualità 
egli  fparle  de' fiori  fulla  tomba  di 
fuo  padre.  ,,  Qiieft' E/oq/o  (  di- 
„  ce  ancora  M.  Condorcet  )  fcrit- 
„  to  con  nobiltà  e  con  eleganza  è 
,,  un  monumento  preaiofo  pei*  T 
,  ^  Accademia  ,  e  I.t  fola  Opera  ftsm- 
jy  pata  di  M.  di  Trudaine  j  la  pie- 
,-,  tà  filiale  poteva  fola  rubargli 
,-,  de' momenti  dovuti  alla  patria". 
Suo  padre  meritava  gii  elogj  eh' 
'  ei  gli  dà.  Effendo  al  letto  della 
morte  fuo  figliuolo  lo  confolnva 
dicendogli  che  portava  feco  i  fuf- 
fragi  de' cittadini ,  e  la  fiima  del- 
le perfone  dabbene  .  Eb  Irene  !  gJi 
iH'pofe  il  moribondo  forrrdcndo , 
■i6  ti  lafcio  in  legato  tutto  queflo  . 
Q^ucîîo  figliuolo  raccoife  in  eftecto 
quefta  preziofa  eredità . 

I.  TRUCHSES  (Cardinale  Ot- 
ione')  ^  di  una  delle  principali  fa., 
miglie  della  Germania,  fio??  circa 
la  metà  del  fccolo  XVI.  Fu  no- 
mo fornito  di  molta  letteratura,. 
di  fommu  zelo  per  Ja  Cattolica, 
religione  .  e  di  fingcilare  pietà  .  Al- 
«une  fue  Lettere  latine  ,  ctaile  qu»" 
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li  apparifce  effer  lui  flato  de'  Ce. 
fui  ti  amantiffimo  ,  eJ  oj;ui  opera  y 
aver  lui  pofta  per  loro,  fono  Itatc 
per  la  prima  volta  publicité,  e  con 
copiofe  note  illufirate  dal  Ch.  P. 
Lagomarfini  nel  Voi.  a.  delle  Let- 
tere e  Orazioni  latine  di  Giulio 
Pogiano  fl.impate  in  Rema  nel 
1756.  Della  flelfa  famiglia  fiorì  nel 
fccolo  XVII.  il  P.  Eufebio  Tru- 
chfes  illuHre  Gefuita  ,  chiamato^ 
per  la  profonda  fua  dottrina  lo 
Sforz."  Pallavicino  della  Germa- 
nia. Morì  iiirMonaco  li  25.  Gen- 
naio del  1713.  d'anni  81.  L^  no- 
tìzie della  fua  Vita  fi  hanno  nel 
Menolpgio  del  Patrignini  al  mefe 
di    Gennaio  pr.g.  254.  ec. 

i.TRUCHSi^.S  CGebardo"),  Ar, 
civefcovo  ed  Elettore  di  Colonia, 
fposò  clandeftinamente  JÌgnefe  dt 
Mat}ifeld\CTfvi\  principio  dei  1582. 
Per  confervar  fua  moglie  e  '1  fuo 
Elettorato  fi  dichiarò  altamente 
Protetta  le,  e  publicò  un  editto 
per  la  libertà  di  cofcipiiza  nella 
fuadiocefi.  L' Imperadore  i?o//o/- 
fo  li.  fece  tutto  ciò  che  potè  per 
tarlo  rientrare  tiel  dovere,  ma  inu- 
tilmente. Il  Capitolo  Metropoli- 
tano di  Colonia  avendo  cor.vocJtfO 
gii  Stati  del  paefe  nel  158}»,  ivi 
fu  decifo  conforme  alla  pace  della 
religione  conclufa  in  Augutta,  che 
Truchfes  foffc  decaduto  dal  Vefco- 
vado  ,  e  che  conveniffe  procedere 
ad  una  nuova  elezione .  Nel  mc- 
defimo  giorno,  che  gli  Stati  fi  fe- 
pararono  ,  Truchfes  fposò  publica- 
mente  a  Rofenihall  quella,  alla 
qua4e  s'  era  maritato  clal^defina- 
mente .  Gregorio  XIII.  non  aven- 
do potuto  guadaanar  niente  fai  fuo 
fpirito  lo  fcomunicò  nel  1583.  Neil 
anno  fleflo  fi  cleffe  in  fua  vecs  il 
Principe  £r««/?a  di  Baviera,  die 
fu  obbligato  ad  impiegare  le  armi 
contro  il  Prelato  deporto,  Tru~  ^ 
chfes  fi  ritirò  con  fua  moglie  in  | 
una  cafa  di  campagna  in  Olanda»  |l 
dove  languì  il  reflante  de'  fuoi  gior- 
ni nell'ofcurità  e  nella  malinco- 
nia, e  morì  nel  1601.  I  ProteSan- 
ti  e  Voltaire  fi  fono  ben  guardati 
di  dar  torto  a  Trucca  in  quefta. 
guerra  i  ma  Bafle  è  di  un  altro 
parere  ,  ed  ha  dimoftrato ,  che  du 
Pleffis-Mornai sveva,  configliato  un* 
ingiuftizù  ad  Bnriao  IH,  volendo 
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impugnar  cjueflo  Monarca  a  foçcor. 
icrc  l' Arcivefcovo  deporto.  Ved. 
Rifpojla  aile  quejlioni  di  uit  Pro- 
■vinct/ilei,  Tom.  z,  pag.  211.  e  219. 
TRUXILLO  C  Tommafo  di  ), 
f'ed.  TOMMASO  DI  TRUXIL- 
LO n.  16. 

TSCHIRNAO   iEnifïoi   WaU 
ter  di  ),  valente  matematico,  na- 
cque  A    KisJingswaid     fignoria     di 
fuo  padre    nella    Lufazia  nel  1651. 
da  uii*    famiglia  antica .     Dopo  di 
aver  fervito  nelle    truppe  d'Olan- 
da in  qualità  di   volontario  l'anno 
1671.  viaggiò  in  Alemagna,  in  In- 
ghilterra,   in  Francia  e    in  ìtslia. 
Andò  a  Parigi    per    la   terza  volta 
nel  J682. ,    e  propofe  aH'  Accade- 
mia  delle    fcienze    la ,  fcoperta   di 
qac'famofì  Caufiici  t^^nto  noti  fot- 
ro  il    nome    di  Cauftici   Hi  M.  di 
Tichirnao .      C  L^  parola  Cntijlico 
è  qui    un  termine    di    catoptrica  e 
-dì  dioptrica,  e  fignifica  la  ci'rva  <"o- 
pra    la    quale   fi    unifcono    i    raggi 
riflettati  o  rotti  da  una  fuperficie  , 
e  dove  hanno  una  forza  abbruciaii- 
te  ,  che  non  poffbno  aver  altrove  ). 
Q_u«fta  compagnia  approvandoli  am- 
mife  J' inventore    fra  i  fuoi   mem- 
tri .     Ritornato    in  Alemagna  vol- 
le perfezionar  I'  ottica ,  e  fondò  a 
•queft'  effetto    ne    vetrerie  ,     dalle 
tjuali  fi.  videro  ufcire    delle  novità 
tnaravigliofe  di  diottrica  ,    e  di  fi- 
Pca  ,  e  fra  le  altre  lo  fpecchio  ar- 
dente,   che  egli    prefetto  al  Duca 
d''  Orleans    reggente     del    Rcuno . 
Ad  efTo  eziandìo  la  Saffonia  è  prin- 
tioalmente  debitrice  della  fua  por- 
cellana.    Contonto  di  godere  del- 
la fua  gloria  letteraria  ricuse  tutti 
gli  onori,  a' qnali  fi  voleva  alzar- 
lo .     Le  lettera    erano  il    foto  fuo 
piacere  j    e  cercava  delle  perfone  , 
-che    aveffero    de' talenti    tanto  per 
le  fcienze  utili,  quanto  per  Je  ar- 
ti  .     Egli   le  cavava  dalle  tenebre, 
ed  era  nel  mcdefimo    tempo  il  lo- 
ro compagno,    la    loro    ^kia    e  il 
loro  bcflcf,  ttore  .     S'incaricò    affai 
fpetTo  della    fpefa    di  far   ftampare 
}■  libri  altrui,    da'quali  egli  fpera- 
■W  i.t\  vantaggio  pel  publico  .     Qiie- 
fla  generofità  non  veniva  da  otten- 
tazione .     Egli  faceva  del   bene  a' 
fnoi    nemici    con    calore,    e    fenza 
ehe  lo    fapeffero .     Queflo  lettera- 
to fliinabile  morì  nei  1708.    Il  Re 
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Aiigufio  £ece  \q  fp^fc  da'fuoi  iii- 
nerali  .  Abbiamo  di  lui  un  libro' 
intitolato  ;  De  medicina  mentis  & 
corpoiis  y  Amfterdam  16^7.  in  4, 
Qued'  Opera  è  appena  conofcjuta 
Ofjgi  ,  quantunque  piena  di  viflé 
utili,  e  faggiamente  fcritta.  Vi 
fi  fente,  dice  Pontenelle^  quel  ca- 
lore e  quell'audacia,  che  appar-.' 
tengono  al  genio  dell'invenzione'» 
Promette  troppo  ,  e  non  mantie- 
ne molto.  Peraltro  la  fua  teoria 
è  ft'guita  da' precetti  di  pratiche 
affai  minute,  e  di  cui  la  maggior 
parte  non  potevano  che  a  lui  folo 
convenire  .  Copiofe  notizie  della 
fua  Vita,  e  delie  fue  fcoperte  fi 
hanno  nel  Dizionario  della  medi- 
cina óeW  Elof  .  Vegganfi  anche  i 
Ritratti  Poetici ,  Storici  ec.  del 
P.  Appiano  Buonafede  T.  2.  pag. 
216.  çdiz.  Veneta  17S8. 

TSCHOUDI  C  GiamhatiJl.uLui- 
gi-Teodoro  Barone  di  )  ,  antico  Bail- 
li,  e  capo  della  nobiltà  del  paéfe 
Meilìn  ,  Cavaliere  di  S.  Lui^i ,  mor. 
to  a  Parigi  li  7.  Marzo  1784.,  ha 
fcritto  molto  fopra  iaStoiia  natu- 
rale degli  alberi  e  de'  vegetabili. 
Egli  ha  dato  fopra  queflo  fogget- 
to  diverfi  articoli  per  l'EnciclOpò- 
dia,  ne'  quali  fi  trovano  qualche 
volta  delle  Off-ervazioni  nuove  ;  ma 
fouo  sfigurate  dal  fuo  fìiie  r.nfigo- 
rico  ed  enfatico..  L'autore  dilef-' 
tavafi  di  poefia  ;  ma  avrebbe  fat- 
to molto  bene  di  confervare  per 
le  fue  Odi  le  immagini  che  pro- 
fondeva nella  fua  profa , 

TUANO,  diverfi  di  quefto  no- 
me, l'^ed.  THOU. 

TU  BAL,  quinto  figlio  di  Ja~ 
phit y  che  la  Scrittura  unifce  ordi- 
nariameuce  con  Mufoch^  ciocche  fa 
giudicare,  eh' e(fi  hanno  popolati 
paefi  vicinigli  uni  agli  altri;  Gr,«^ 
eia,  Tub.1l,  &■  MoCoch,  ipft  in- 
ftnores  tui .  Quelli  popoli  veni- 
vano a  tratfìc-rL'  nella  fiera  di  Ti- 
ro ;  ed  è  (Jii,babile  che  fi  debbaia- 
tendere  ptr.  Mofoch  ,  e  Tubai  la 
Cappadocia  ,  e  l'Iberia,  eh' è  ai 
di  là  del   Poiito  Enfino  . 

TUBALCAIN,  figliuolo  di  La^ 
mmh  il  B4:;amo  e  di  Sella,  fu  J* 
inventore  dell' arte /di  battere  e  ài 
laviorare  il  ferra,.-*  di  tutti  i  la- 
vori di  bronzo.  Si  potrebbe  cre- 
dere che  il  ^ulc^no  de'  pag^"'  ^^f" 
fé 
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fe  prefo  fopra  queflo  patrîarc«, 
corae  la  maggior  parte  de'  perfo- 
«aggidella  favola  Io  fono  fopra  gli 
uomini  celebri,  de'  quali  vien  fat- 
ta menzione  nella  Bibbia  , 

TUBERO  (  Luigi  ),  Abate, 
nativo  della  Dalmazia  y  è  conofciu- 
to  per  àe^  <Oommentarj  ^  o  Raccol- 
te ai  cofe  avvenute  al  fuo  tempo 
in  Ungheria,  Turchia,  e  ne' paefi 
circonvicini.  Quella  ftoria  interef- 
fantiffima  divifa  in  XI.  libri  co- 
mincia dall' anno  1490  ,  e  fìnifce 
all'anno  \'i^^.^  ed  è  fcricta  in  la- 
tino con  uno  ii'i\e  netto  e  flilido. 
£ffa  fu  fiampata  a  FrancTort  nel 
1603,,  ma  ivi  fono  ftranamente  sfì- 

furaii  i  nomi  propr}  degli  Ungari  . 
Ilfa  è  inferita  nel  fecondo  Volume 
degli  Scriptores  Rerum  Hur^arica. 
rum  àìSchva.'indtnero  ^  Lipna  174^. 
cott  una  Prefazione  ,  correzioni  , 
fomniarj  ec.  di  Belio  .  Molti  cri- 
tici credono,  che  il  nome  di  Tu- 
bero fia  fuppofto,  e  che  1*  autore 
di  quelli  Commentar)  fi  fia  nafcofto 
fotta  quello  nome  per  aver  pia  li- 
bertà di- dir  francamente  il  vero. 

TUBERONE  (  Q.  £//o  )  ,  Ro- 
mano di  gran  confiderazione,  il  qua- 
le adcmph  con  diftinzione  la  digni- 
tà di  Confole  .  Era  genero  del  va- 
lorofo  Paolo-Emilio  ,  ma  alTai  po- 
vero come  tutti  gli  nitri  Tuhtroni . 
Ve  n*erartoi<i.  di  quefta  famiglia, 
che  alloggiavano  infieme  colle  lo- 
ro femmiae,  e  co' loro  figliuoli  in 
una  fleffia  abitazione  alfai  pìccola  , 
é  non  avevano  fra  di  loro  che  una 
fola  pofftffiotie  fituata  nel  territo- 
itode' Vejentini ,  Il  primo  pezzo 
di  vafa  d' argento,  che  fia  llato  fra 
le  mani  di  un  Tuberone  ^  fu  una 
tazza  ài  qaeiìo  metallo  riportata 
da  Paolo-Emilio  dal  bottino  della. 
Macedonia,  e  di  cui  fece  regalo  a. 
fuo  genero  verfo  l'anno  168.  avan- 
ti Gesù  Crifto  .  Peraltro  pare  che 
Tziberone  faceffe  pochiffimo  cafo  di 
uefta  forta  di  c'ofe ,  poiché  ricusò 
«  accettare  un  ricco  regalò  in  va- 
fellaml  d'argento  offertogli  dagli 
Ambai'ciatori  dell' Etolia  .  Quefto 
*  <{\xç\Tuberone ^  a  cui  fuo  fuccero 
Paolo-Emilio  rimi  fé  la  cura  di  cu- 
llodir  PÉ>./èoRe  di  Macedonia  che 
avea  vinto  (  t^ed.  ChopiwO  . 
,  JUBI  ,  detto  il  ROMANO 
C  Ot»mi/(nifta  ) ,  fcuitore  dell'  Ac- 
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cademta  mie  di  pittura  e  di  fcnl- 
tura ,  morì  a  Parigi  li  9.  Agoflo 
del  1700.  in  età  di  70.  anni,  e  tie- 
ne un  rango  diftinto  fra  gli  artefi- 
ci eccellenti,  che  fiorirono  fotte 
ri  Regno  di  LuigiXlV.  Vedefi  di 
lui  ne' giardini  di  Verfaglits  una 
figura  rapprefentante  il  Poema  Li- 
rico .  Egli  ha  ancora  abbellito  i4 
giardino  di  Trianon  con  una  bella 
copia  del  famofo  gruppo  di Laocoon- 
te ^  ma  inferiore  a  quella  di  Roma 
C  l^ed.  Agesandro-). 

I.  TU  ce  A  C  Plaurjo  ),  amica 
d'Or/»<,/o  0  di  Virgilio,  coltivò  la 
poefìa  latina,  e  rivide  V  Eneide 
con  Ilario  per  ordine  A^  Augufìo , 

a.  TUCCA  QPaolo')^  medico  e 
filofofo  Napoletano  ,  fior?  nel  fe  co- 
lo XVI.  Di  lui  fi  ha  :  De  obfer- 
vantia  curationis  fehium  Juxta 
praceptorum  ejus  décret. 1 ,  libellus , 
Neapoli  1531.  e  \6oo.  in  8.^ 

TUCCI  CStefanoy,  GeAiita  Si- 
ciliano, nacque  nella  terra  di  Mon- 
forte  nella  Diocefi  di  Meflìna  l'an- 
no 1540.,  e  nel  1558.  fi  refe  Ge- 
fuita  in  Roma.  Sotto  un  afpetto 
ruftico  e  informe  nafcofe  una  belT 
indole,  e  un  fottiliffimo  ingegno. 
la  fantità  e  la  fetenza  cammina- 
ron  del  pari  in  lui .  Fu  poeta,  O- 
ratore,  ftorico,  filofofo,  ed  eccel- 
lente teologo .  Neil'  erudizione  an- 
tica facra  e  profana  era  tanto  ver- 
fato,  che  il  dotto  P.  AlfonfoSal- 
tnerone  fua  confratello  in  piii  co- 
fe ricorreva  a  lui  come  ad  oraco- 
lo.  Finito  il  corfo  de'  fuoi  ftudj 
infegnò  teologia  in  Padova,  ci 
Trattati  fuoi  de  Trinitate  che  vi 
dettò  furono  llampati  fenza  fus  fa- 
puta ,  e  accolti  con  applaufo  d'ai  pu- 
blico  .  Pochi  anni  dopo  lelTc  mo- 
rale in  Loreto.  Chiamato  *  ^9- 
ma  vi  fu  prima  Prefetto  de'itud), 
poi  Frofelfore  di  teologia  m  quel 
Collegio  Romano,  ove  ebbe  a  col. 
lega  nella  fteffa  Cattedra  il  P- ^p»»* 
ce/co  Suareti  detto  1'  effmio  Dot- 
tore ,  I  più  illuftri  peifonaggi  d» 
quella  Capitale,  e  io  fteflb  PonW- 
fice  CleraenteVUl.  fervironfidell 
Opera  e  delia  dottrina  del  Vff^Ì 
in  controverfie  di  gran  rilievo  .  Nel  ^ 
IS9Ï.  fu  fatto  efaminatore  de'  Ve; 
fcovi,  ed  ebbe  altre  diftinzioni  a 
onore  dentro  e  fuori  del  fuo  Ordi- 
ne .    Cinque  anni  prima  della  ih» 
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morte  chïefc  e  ottenne  di  ritJrârfi 
ili    FraCcati    per    penfare    foitanto 
all' anima fua  .    Clemente  Vili,  an- 
dò a.  vi/ìtario  nella  fua  foJitudine, 
e  rimafe  molto  edificato  della  fua 
virtù  .     Sopraggiuntagli  nella  par- 
te  finiftra    del  capo    una  natta    di 
fmifurata  groflezza,  che  uguagliava 
quella    del  capo    fteffb ,    ritornò  il 
Tucci  IL  Roma  per  efferne  curato  ; 
ma  nulla  giovando   i  rimedi    dell' 
arte,    dopo    una    lunga  malattia, 
anzi  dopo  una  lenta  morte  da  lui 
foft'erta  con  incredibile  rafTegnazio- 
ne  e  tranquillità  d' animo  inaltera- 
fjile,    vi  terminò   di  vivere  li  27. 
Gennaio    del  1597.     Ne  fu  univer- 
falmentc  compianta    la  fua  perdi- 
ta, cavati  i  ritratti  in  tela,  e  lo- 
date   le  virtò  egregie    con  publica 
Orazione  .    Scrilfe  dottamente  mol- 
te Opere  ,  annoverate  nella  BibliO' 
teca  degli  Scrittori    del  fuo  Ordi- 
ne ,    tra    le  quali   è  molto  famofa 
la    fua  Tragedia    latina  intitolata 
Chriftus  Judex ^  piìr  volte  fiampa- 
ta  ,    la  quale  è  fama  che  meffa  in 
palco  induceffe  molti  fpettatori  fan- 
tamente  atterriti  di  vedere  una  vi- 
va immagine   dell' uni verfale  Giu- 
dizio   a  voltare    le  fpalle  al  mon- 
do ,    e  a  dedicarfr   in    var)  Ordini 
Rciigiofi  al  divino  fcrvigio  .     Il  P. 
Jouvency  Hijì.  Soc,  P.  V.  lib.  14' 
ci  dà  più  altre  notizie  di  fui  . 
TUCIDIDE,  celebre  Itoricogre- 
..  co,    figliuolo    d'' Oluro  y    nacque  in 
Atene  l'anno 475.  avanti  Gej«}  Cr/- 
Jfa  .     Egli  contava  fra  r  fuoi  ante- 
nati   Milxjade    figliuolo    di  Cipfe- 
lo  y  e  fondatore    del    Regno   della 
Cherfonefo.      Studiò    la     rettorica 
{otto  Antifone  y  e  la  filofofia  fotto 
Anajfagora .     Dopo    di  elTerfi    for- 
mato   negli    cfercizj   militari,    che 
convenivano  ad  un  uomo  della  fiia 
Hafcita  ,  ebbe  un  impiego  nelle  trup- 
pe,  e  fece    alcune    campagne    che 
gli  acquiftarono  nome.     In  età  di 
17.  anni   fu    incaricato    di    condur- 
re e  di    ftabilire  a  Tuzio  in  Italia 
una  nuova  colonia  di  Ateniefi  .     Ef- 
fendofì  accefa  poco  tempo  appreflb 
nella  Grecia    la    guerra    del  Pelo- 
ponnefo  vi  fi  eccitarono  de'  grandi 
movimenti ,    e  delle  grandi  turbo- 
lenze .     Tucidide   chç    prevedeva, 
che  farebbe  di  lunga  durata,  formò 
na  d'allori  il  difegtip  di  fcriverne 
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U   Storia.    Siccome   fervivi   nel- 
le   truppe    d'Atene,   fu    egli   ftef- 
fo  tellimonio  oculare  di   una  parte 
di  ciò  che  fi  pafsò  nell'armata  de- 
gli Ateniefi    fino    all'anno   ottava 
di  quefta  guerra,  cioè  fino  al  tem- 
po del  fuo  efilio.     Eragli  liato  im- 
porto  di  andare  al  foccorfo  di  An- 
fipoli    piaz^    forte   degli    Ateniefi 
fulle    frontiere   della   Tracia ,    ed 
eflfendo    flato    prevenuto    da  Brafi. 
da  Generale    degli  Spartani,   ^ue- 
fto  trifte  accidente  gli  meritò  l'in- 
giulto  ■  caftigo  del  bando^,     Efiliato 
dal  fuo  paefe  dalla  fazione  di  Cleone 
non  potè  obbliare  una  patria,  che 
aveva  fervita  ;    e  perciò    in  tempo 
della  fua  lontananza  egli  compofe 
la  fua  Storia  della  guerra  del  Pe- 
loponnefoùs.  le  Republiche  di  Ate- 
ne e  di  Sparta.     Egli  non  la  con- 
duce che  fino  all'anno  ir.  inclufiva- 
mente  .    I  fei  anni  che  rimanevano  , 
furono  fupplitr    da  Teopompo  e  da 
Senofonte.     Egli  impiegò  nella  fua 
Storia  il  dialetto  Attico,   come  il 
pili  puro,   il    più    elegante,  e  nel 
raedefimo  tempo  il  più   forte  ed  il 
più-    energico  .     Demoftene    faceva 
tanto  conto    di    quell'Opera,    che 
la  copiò    pi'j  volte.    Si  pretende, 
che    Tucidide   fentifle    a  nafcere  ì 
fuoi    talenti    per  la    Storia    inten- 
dendo a  leggere   quella  di  Erodoto 
in  Atene    in  tempo  delia  fella  de' 
Panatene! .     Furono  fpeffb  par?go- 
nati    quefli    due   fiorici  .     Erodoto 
più  doicc,    più  chiaro,    e  più  ab- 
bondante ;    Tucidide    più  concifo, 
più  ferrato ,    più  premurofo  di  ar- 
rivare al  fuo  fine  :  uno  ha  più  gra- 
zie ,    l'altro  più  fuoco.     Il  primo 
riefce    nella    cfpofizione    de'  fatti  j 
l'altro  nella   maniera  forte  e  viva 
d'efprimerli.     Tante    parole,    al- 
trettanti   penfieri  ^  ma  la  fua  pre- 
cifione    lo    rende    qualchevolta  un 
poco  ofcaro  ,  foprattutto  nelle  fue 
arringhe,    la    maggior    parte  trop- 
po lunghe  e  troppo    moltiplicate  . 
Q;uanto    alla,  verità  de'fatti  Tuci- 
dide te/limonio  oculare   fupera  in- 
finitamente  Erodoto  ,    che    fpeffb 
adottava  le  memorie,   che  gli  ve- 
nivano fommiutftrate  fenza  efami- 
narle  ,   e  de' racconti   alTurdi,   che 
non    meritavano     ne^pur    efame  . 
NuJladimcno    la    difculfione   degi* 
intereffi  politici  della  Greci»  ,  e  I» 
ope« 
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ApCi-âzioni  di  una   guerra  lungA  ed 
n/linara  non  poSonoatticcarci  tan- 
to   «ggradevn'.ineiite   a    Tucidide  , 
quanto  gli  avvenimenti  curioH  e  va. 
rj    che  Èfodota   avea    raccolti  dal- 
la   Storia   delle    diâ'ereiUi    naainnt 
dell' univerfo.     Q[uefto  illuftre  flo- 
lieo  morì    fecondo    alcuni  in  Ate- 
ne,  dove   era   flato   richiamato  1' 
anno  3i5i.  avanti   Gesù  Cri/io^  e  fe- 
coiido  altri, aclla  Tracia,  da  dove 
il  portarono    le  Tue    offa    nella  fua 
patria.    Aveva  80.  anni    in  circa.. 
Fra  gli    fioriti    latini    che    fi    fono 
attaccati  ad  imitar  i  Greci    contafi 
Salluftio^    che  prefe  Tucidide  per 
modello    non     precifumente    nelle 
Opere  che    noi  abbiamo,    ma  nel- 
le altre    da    elTo    comporte ,    e  che 
abbiamo    perduto,.      Ma    imitando 
la    precifìoue    di    Tucidide    gli    dà 

?iiù  nervo  e  più  forza  ;    e  Quinti- 
iano  Aedo    fa    fentir   quefta  ditfe- 
reiifi.    „  Nell'autor  Greco,    egli 
„  dice,  per  quanto  fia  concilo  voi 
„  potrete    ancora    recidere  qualche 
„  cofa,     non    fenza     nuocere    alla 
^^  grazia  della    dizione,   ma  alme- 
„  no  fenza  toglier  niente  alia  pie- 
j,   nezza  de'  penfieri  .     Ma  in  Sa[. 
„  Ivftio  una  parola,  foppreffa  il  fen- 
„  fo  è  diûrutto;  e  quefto  è  quello 
„  che  non  ha  fentito  Tito  Livio  , 
j,  il  quale  gli  rimproverava  di  sfì- 
„  gurare  i  penfieri  de' Greci,    e  di 
„  indebolirli,   e   che    gli  preferiva 
j,  Tucidide^  nonché  amaffe  di  più 
^quell'ultimo,    ma  perchè  lo  tc- 
jj  mova    meno,    e  che    fi  iufingava 
,j  di  metterfi  più  facilmente  al  dif- 
^  fopra   di  Sallujiio  ,    fé  metteva 
y^  primx  S ai/ujtio  al  difetto  di  Tu- 
„  cidide  ".     Di    tutte    le   edizio. 
ni  della  fua  Stori.t   le  migliori  fo- 
no  quella    di  Amfterdam   1731.  in 
fbi.  in  greco    ed  in  latino;    quelle 
d' Oxford  i69<5.  infoi.,  e  di  Glaf- 
gou  1759.  8.  Voi.  in  8.    D""  Ablan- 
éourt  ne  ha    dato    una  TrtduTjone 
in  francefc    affai    fedele,    flampata 
preffb  Billaine  in  3.  Voi.  in  ja. 

TUDERTINOC  Antonio'^,  f^ed. 
PASINI  (  Antonio  n.  1.  )  • 

TUDESCHI  QNicrolò')^  VeS. 
PANQRMITANO  C  Niccolò  n. 
3.),  e  TEDESCHI  n.  i. 

TUDITANO  (  Publio  Sempre- 
nio  ),  era  Tribuno  de' foldati  Ro- 
mani  nella    battaglia    di    Canne. 
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Dopo  quelli» ,  ertl-ndone  reflat*  lìnM 
moltitudine   fenza    duci ,     e    quafi 
fenz' armi  si  ne'maggioii,  che  ne' 
minori  ailoggiamentì',  que' che  pre- 
fiedcvano  ai  maggipri  fecero  inten- 
dere   ngli    altri,    che    dovoffero  id 
mezzo  alla    fcguenre  notte,   men- 
tre i  nemici   dormivano ,    unirfi   « 
loro  per  quindi  paffnie  unitamgnte 
a  Canofa.     I  foldati  de' minori  al- 
loggiamenti erano  di  divorfo  pire- 
ro ,    altri  per  puntiglio,    «Uri  per 
paura.     Ma  Tudìtano    coraggiofa- 
mcnte    gii    eccitò    ail'imprefa   di- 
cendo: e  che  ?  volete  dunque  reftar 
preda  di  un    avariffirno ,    e  crude- 
ajTtmo  nemico  ?    ab  voi  punto  non 
Somigliate    ni   Lucio  Emilio ,     né 
tanti  fuoi  invitti  feguaci ,  i  quali 
vollero  piuttojlo  da  coraggio/i  mo- 
rire ^    che   vivere   da  vili.     Orsa 
prima  che  Spunti  il  giorno  ,    pri- 
ma  che  incontrar  pojfiamo  più  fol- 
te fchiere  de'  nemici  ,    in  meat^o  a 
coloro,  che  vegliano  alle  parte  di. 
fordinatiy  pacamo  intrepidi .    t^en. 
ga  meco  chi  vuol  y^«/ti.7r-e  /f  Jle/fo , 
e  la  Republica ,     Ciò  detto    fltin- 
fe    il    ferro    fguainato,    e  formato 
delle    fue    truppe    un    cuneo    pafsò 
in  mezzo  a' Numidi  per  il   latode- 
ftro  ,    che    trovò    meno  difefo  .     I 
foldati   lo  feguirono  dopo  aver  tra- 
fportato  lo  feudo  dalfiniftro  al  brac- 
cio deliro  per  riparaifi  dalle    frec- 
cie  da    cui    erano    per  quella    par- 
te  berfagliatì  ;  s'unirono  quindi  ad 
altri  feicento,  che  ancor  relia  vano 
negli  alloggiamenti  maggiori,    e  fi 
recarono    alfine    falvi  tutti  infieme 
in  Canofa  11^.  anni  avanti  l'È.  C. 
TUDOR  C  Enrico  )i    di  quefto 
rome  ottavo  Re  d' Inghilterra  (/^«rf- 
ARRIGO  Vili.  n.  ao. ,  e  Cate- 
rina n.  3. 

TUFO  (iGiamhitiJi.i^,  d'Avcr- 
fa  nel  Regno  di  Napoli,  e  Ciiie- 
rico  Regolare.  Fu  Vefcovo  dell' 
Acerra ,  e  fiorì  nel  fecolo  XVI. 
Si  ha  di  effb  la  Storia  della  Re. 
ligione  dei  PP.  Cherici  Regolari ., 
con  la  loro  fondazjor.i  e  progrejfm 
fin  alP  anno  1609.  ,  Roma  1609. 
in  fol. 

TUILERIES  QClaudioii  Mou. 
linet ,  Abate  di  ),  nacque  a  Secz 
di  una  famiglia  nobile  ,  e  andò  a 
terminare  a  Parigi  il  fuo  corfo  di 
unanità  ,  che  aveva  inc&niiaciato  in 
prò- 
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)>rovinciâ.  Allo  fludio  delle  niate> 
maliche  unì  quello  del  greco  e  dell' 
Ebreo  j  ma  qualche  tempo  appref- 
fo  rinunziò  a  quelli  generi  diverfi 
di  coghizioni  per  non  occuparli  più 
che  iieila  ftoria  di  Francia,  le  di 
cui  ricerche  hanno  empito  il  cor- 
fo  della  fua  vita.  Morì  a  Parigi 
d' una  idropifia  di  petto  nel  1718. 
Oltre  a  quantità  di  Memorie  fopra 
differenti  foggetti ,  ed  una  Stoft'a 
della  Diocefi  di  Sees  MS. ,  abbia- 
mo di  lui;  I.  Dijfert.izjone  fopra 
la  diperidenzj*  della  Bretagna  per 
rapporto  alla  Normandia  ,  Parigi 
171  r.  ili  11.,  alla  quale  è  unita 
un'altra  Dijfertazjone  intorno  ad 
alcuni  punti  della  Storia  di  Nor- 
mandia .  2,  Efame  della  carica 
di  Contejl.ibile  della  Normandia , 
j.  Dijfercazjoni  nel  Mercurio  di 
Francia^  e  nel  Giornale  di  Tré- 
voux. 4.  Gli  articoli  della  Dio- 
cefi  di  Sees  nel  Dizionario  Uni- 
verfale  della  Francia^  17Ì.6.  ec. 

TUILLERIE  QGio.Juvenonde 
la  ),  commediante  come  luo  pa- 
dre nel  fecole  paffato,  ambì  a  un 
tempo  ftcflb  la  palma  di  Rofcio  ^ 
e  quelle  di  Euripide ,  e  di  Ari- 
ftofane .  Morì  nel  1688.  di  35.  an- 
ni da  una  febbre  calda,  che  egli 
dovette  a'  fuoi  eccedi  d'  inconti- 
nenza dopo  di  aver  publicato  4. 
Opere  drammatiche,  che  furono 
riunite  in  un  Voi.  in  lì.,  che  fo- 
no :  I.  Crifpino  Precettore ,  e  Cri- 
fpino  Bello-fpirito,  Commedie  di 
un  atto  folo ,  e  in  verfi  .  2.  Soli- 
mano ,  ed  Ercole,  Tragedie,  del- 
le quali  fi  cqnofcerà  il  merito  fa- 
pendo  che  effe  fono  flatc  attribui- 
te all'Abate  Abeille,  E  a  quello 
fi  fa  allufione  nell'epitafio  fatto 
alia  Tuillerie  da  un  lepido  : 
Ci  git  un  Fiacre  nomme  Jean^ 
Qui  crofot  avoir  fait  Hercule  & 

Soliman . 
1.  TUILLIER  C  Don  Vincen. 
ZP^i  Benedettino,  nacque  a  Cou- 
cy  nella  diocefi  di  Laon  nel  168'^. 
Entrò  nella  Congregazione  di  S. 
Mauro  nel  1703.,  ed  ivi  fi  diftinfe 
affai  giovhie  pe'fuoi  talenti.  Do- 
po di  aver  profeffato  lungo  tempo 
la  filofofia  e  la  teologia  nell'  Aba- 
ziadi  S.  Germano  de' Prati,  ne  di- 
venne fotto  priore.  Egli  occupa- 
va quell'impiego,  quando  morì  nel 
Tomo  XX. 


TU,         3" 

ì7l6.     Don  Tuillief  fcriveva  affai 
bene  iu.  latino   ed  in    francefe,   e 
poffedeva    le    lingue    e    la    ftoria  . 
Ad  una  immaginazione  viva  univa 
una  vaila    letteratura.     Il    fuo  ca- 
rattere era  portato  alla  fatira;  ed 
ha  fatto    vedere  per    diverfe  com- 
pofizioni,    che  volentieri  moilrav* 
a' fuoi  amici,    che    poteva  riufcire 
in  quello  genere    deteftabile  .    Ab- 
biamo di    lui  delle  Opere    più  ra- 
gionevoli   e  più    importanti  j    e  le 
principali    fono  :    i.  La  Storia    di 
Polibio  tradotta  dal  greco  in  fran- 
cefe con  un  Comraentario   fopra  f 
arte  militare   del  Cavalier  di  Fo- 
lard  in  6.  Voi.  in  4.  ;    effa  è    non 
meno  elegante  che  fedele,     i.  Sto- 
ria della  nuova  edizjorie  di  S.  Ago. 
Jlino  publicata  da'  Benedettini  del. 
la    Congregazione     di    S.  Mauro  , 
I7l6.  in  4.  ,    nella   quale    gli   ven- 
gono rimproverate  delle  incfattez- 
ze .     3.  Lettera  di  un  vecchio  pro- 
fejfore  di  teologia  della  Congrega- 
zjone  di  S.  Mauro ,    che   hi  rivo- 
cato  il   fuo  appello   della  Cojìitu- 
zjone    Unigenitus .      Don    TuitUer 
in  principio  oppolto  a  quella  Bol- 
la divenne  uno  de'  fuoi  più  zelan- 
ti difeJifori  ;  e  fi  fegnalò  per  mol- 
te opere  in  favore  della,  fottomif- 
fione    alla  Chiefa ,    che   gli    fecero 
molti  nemici    nella    fua  Congrega- 
zione .     1  fanatici  del    partito  che 
attaccava,  hanno  anche  voluto  che 
la    fua    morte    foSe    ftata    marcata 
con    fegni    fuiielli .      L'autore    del 
Dizionario  critico  dice  ,,  che  fea.- 
„  tendofi    all' improvvifo  preffato 
„  da   qualche  necetìttà    fi  mife  fo- 
„  pra  la  feggetta,    e  fpirò  con  un 
,,  grande  movimento  di  vifeere  ". 
Fu  detto  la  medefima  cofa  ài  Ario  ^ 
ma  uno    aveva  deva/tato    la  Chie- 
fa,   e    l'altro   aveva    procurato  di 
ricondurre  gli  erranti  nel  fuo  feno  . 
a.  TUILLIER  C  Renuo").,  mi. 
nimn  Francefe,  meritò  pe' fuoi  ta- 
lenti e  per  la  fua  probità  di  effere 
meffo  più  volte  alla  tclla  della  fua 
provincia.     Egli  è  autore  del  0/;z- 
rium  p  itrun  ,  fratrum  &  fororum 
OrdinJs  Minorum  provincia  Fran- 
cia ,  Parigi  1709.  a.  Voi.  in  4.  fcrit- 
to  eoa  uno  Itile  puro  ed  anche  ele- 
gante,   molto  efatto  per  le  dato; 
ma  mollra  qualche    volta   un  poco 
troppo  di  credulità  .    Egli  ha  eziaa- 
X  dio 
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dio  conpoflo  ;>.lcune  altre  Opere 
dì  dritto  canonico  regolare ,  come 
fono  de  Pottfiate  correlforis,  ed 
altre  che  non  hanno  pafTato  i  li- 
miti  del  chioftro,  e  la  di  cui  enu- 
snerazione  interefferebbe  affai  poco 
i  letterati  del  woftro  fecole ,  me- 
no ancora  i  begli  fpiriti ,  e  le  per- 
fone  del  mondo . 

TUILLIO  (  Giovanni  ),  cele- 
bre lettento,  nacque  in  Marciperg 
jion  molto  lungi  da  Bolgiano  in- 
torno ali*  anno  1591.  Dopo  diver- 
fe  vicende  fi  portò  a  Padova,  ove 
infegnò  privatamente;  indi  a  Ve- 
nezia, ove  l'anno  1617.  s'impie- 
gò nelle  correzioni  de' libri.  Qui- 
vi fatta  conofcere  la  fua  virtù  fu 
jnolto  amato  da  Niccolò  Contari- 
ni,  Andrea  Motcfini ^  e  Domenico 
jdolino  Nobili  Veneti,  e  gran  pro- 
tettori dei  dotti.  Ritornato  a  Pa- 
dova infegnò  rcttorica  a'  Monaci 
ftùdenti  di  S.  Giuftina ,  ed  ebbe 
cccafione  di  far  conofcere  e  col 
mezzo  de*  fuoi  Componimenti  in 
profa  e  in  verfi ,  e  principalmente 
«;ogli  eruditi  funi  Commentatj  fo-  'N 
pra  gli  Emblemi  dell' y»/c7.7t« ,  il 
fuo  valore  nelle  Belle-Lettere,  e 
di  ftringerfi  ia  amicizia  co' pia  ce- 
lebri letterati,  che  allora  fioriva- 
sl'o  in  Venezia,  Padova  «  Verona, 
«Jai  qu.ili  nelle  fue  infermità  e  tra- 
vagli fu  affi/lito  e  foccorfo  .  Nel 
l'5i3.  fu  eletto  infienie  con  Felici 
bfi'o  MiUnefe  per  fucceffore  al  ri- 
liomaco  Paolo  Beni  nella  Cattedra 
di  BelIe-I-ottere  in  quella  Univcr- 
fltà,  e  «Ila  prima  lezione  fatta  li 
19.  Ncxcmbre  di  detto" anno  gran, 
dilìimo  fu  il  concorfo  degli  Udi- 
tori.  Q^uivi  in  fua  cafa  erefle  egli 
BtJa  ftamperia ,  col  mezzo  del  la  qua- 
le pnbllcò  e  iiluftrò  diverfe  Ope- 
re d'eccellenti  Scrittori,  che  a  lai 
(Capitavano  fingoiarmente  dalia  Ger- 
mania .  Allo  ftefio  tempo  era  fpef- 
fe  volte  impippato  nel  perorare  o 
liella  morte  de' Profcffbri,  o  nella 
.partenza  de'  Superiori ,  e  molto  più 
nelle  funzióni  dell'anotoraia  .  Men- 
.tre  l'anno  r<530.  infieriva  per  tut- 
131  l'Itc'ia  il  contagio  e  in  Pado- 
va ancora  ,  volendo  egli  affìrtere  e 
prefervare  p'i  altri  dovette  foggia- 
cere  al  moiho  flefTo  terminando  di 
■vivere  l'anno  1631.  d'annÌ40.  Ol- 
tre la  poefia  e  la  Uogua  greca  e  U 


medicina  fu  pure  da  luì  molto 
coltivata  laftoria  e  la  mufica,  ón- 
de Giamhatifta  Windahier  Bava- 
refe,  che  in  quel  tempo  ftadiava 
medicina  in  quella  Città  fcriffe  4ì 
lui  il  feguente  diftico  : 

Et  gravis  Orator  ,  lepidafqut 
Poeta,  Thuitli i 
hiftoricusy  Medicus,  Muficus 
&•  Sofibitts  C  fic  >. 
L^'Opere  del  Tuillio  fono  :  j.  0~ 
ratio  in  fttnare  Fabricii  ab  Acqua- 
pendente Anamnt.  Pativii  Profef- 
foris,  Patavii  i6jç.  a.  Oratio  r» 
funere  Adriani  Spigelli  Medici ^ 
ibid.  i6is.  3.  Andrea  Alciati  Er». 
blernata  cum  comment  arii  s  CI  au- 
dii  Minois  QMignatit^  I.C.Fraih. 
cifci  Sttniìii  Brucenfis ,  &  ttotis 
Laurent ii  Pignorii  Patavini,  no- 
vjjjtma  hic  editione  in  continuant 
uniuf  Comment  arii  J'eriem  congé- 
Jlis ,  in  certas  quafdatn  quaft  ciaf, 
fts  difpofttis  ,  &•  plufquam  dimi- 
di a  parte  audis.  Opere  &  vigiliis 
Jeannis  F  lui  Thuiliii  Marta  Mot*- 
toni  Tjfrolenfis  &c. ,  Patavii  i6il. 
in  4.  e  \66i.  4.  Oratio  in  lauderà 
Jtilti_  C  ont  areni  Pr  stori  s  Pat  av. 
jam  jam  àifceffuri  &-c.  ,  Patavii 
1623.  ^.  Oratio  in  difceffu  Tlltu. 
Jirijffimi  Prttf^Ri  Dominici  Theu. 
poli  prò  Vniverfttate  Artiflarum 
habita,  Paiavii  1619.  6.  Compen- 
dium  Facis  hijìorie  ex  Jufti  Li p fit 
Operib'.is  fummo  fludio  concinna- 
tum  &c.  nunc  vero  meliori  ordini 
rejlitutum  ,  emendatum  ,  maxim.t 
parte  auBum  &  primum  in  Italia 
eiitum  a  Confiant  io  a  Monte  Labo- 
ris  Patavii  Antenoris  e  tfpogra~ 
phejo  Joannis  Thuiliii,  1628.  in 
II.  E' indubitato,  che  quefta  fatica 
fu  del  Tuillio  ,  come  ne  affìcura 
Finceny) Piaccio  in  più  Inocchi  De 
S  cripti  s  &  S  cri  plori  bus  Anony- 
mis  é>-  Pfeudonfr/tis ,  Amburgi  1674.. 
Il  Tommafìni ,  j!  Papadopoli ^  il 
Faceiolati ,  e  più  altri  Scrittori 
han  fcritto  con  molta  lode  di  que- 
llo letterato,  di  cui  più  altre  no, 
tizie  fi  hanno  nel  Saggio  della  Bi. 
blioteca  Tirolefe  di  Jacopo  Tar~ 
tarotti  con  giunte  e  note  di  Dome- 
nico Francef  co  Todefchini  pag.  129. 
ec. ,   Venezia  1777. 

TULDEN  C  Crifliano  Adolfa')., 
nacque  41  Volckmarfchen  nel  Duca- 
to di  Veaialia  y  inff gnò  la  ieoiogia, 
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X  Colonia ,  e  fu  Canonico  df  S. 
Maria.  Abbiamo  di  lui  una  Sto- 
ria del  fuo  tempo  dal  1651.  fino  al 
1660.,  in  latino  in  4.  Vol.,  Colo- 
nia  1657.  e  1653.,  cBe  è  una  con- 
tinuazìone  di  quella  del  Surto, 
Ved.  quefta  parola . 

TULDEN  ,  red.  VAN-TUL- 
DEN. 

1.  TULLENSE,  o  di  TOUL 
(  Concilio  )  I.  ,  Città  della  Lo- 
rena, dell' 839. ,  di  dieci  Provincie 
de'  tre  Regni  di  Carlo  Calvo,  di 
hot  arto,  e  di  Carlo  fuoi  nipoti  , 
che  vi  affiftettero  tutti  e  tre.  Vi 
fecero  tredici  Canoni  ,  la  maggior 
parte  de'  quali  riguardano  gli  afta- 
ri  particolari.  Vi  fi  rilefTero  an- 
cora i  Canoni  di  Vaienga,  fopra  i 
quali  alcuni  del  partito  A'' Incmaro 
vollero  fare  qualche  rimoftranza  ; 
ma  Remigio  di  Lione  gli  pacificò, 
e 'I  Concilio  ftabilì,  che  quefti  ar- 
ticoli fi  rifaminerebbero  nel  primo 
Concilio  dopo  riflabilita  la  pace  , 
ciò  che  non  vedefi  effer  poi  flato 
fatto:  così  noi  non  abbiamo  in  que- 
llo fecolo  IX.  altra  decifione  au- 
tentica riguardo  la  Grazia,  e  la 
Predeftinazione  ,  che  quefli  Tei  Ca- 
tioni publicati  in  tre  Concili,  e  i 
quali  pare  fiaiio  flati  confermati  a 
Roma,  giacché  rAnnalifta  di  S. 
Bettino  dice  all'  anno  S59.  ;  „  f^ic- 
„  colò  Papa  conferma  la  Dottrina 
„  Cattolica  circa  la  grazia  di  Dio, 
„  e '1  libero  arbitrio,  la  verità  dcl- 
„  la  doppia  Predeflinazione ,  e  il 
„  Sangue  di  Gesù  Crifto  fparfo  per 

tutti  i  credenti  .     Pleuri  . 

a.  TULLENSE,  o  di  TOUL 
(  Concilio  )  IL  dell«<ìo.  di  40.  Ve- 
fcovi  e  di  14.  Provincie,  a' 1.  Ot- 
tobre.  Vi  fi  fecero  cinque  Canoni 
control  depredamenti,  gli  fpergiu- 
ri,  e  gli  altri  delitti  che  regnava- 
no allora .  Vi  fottofcrifTcro  57.  Ve- 
feovi  quantunque  foli  40.  vi  affiflef- 
ferOi  S'  inviavatio  allora^  alcune 
volte  i  Decreti  da'  Conci! J  a'  Ve- 
fcovi  affentj  ,  perchè  li  fottofcri- 
vefTero  .  Mabillon  AnaleS.  Tom. 
j,  pag.  58.  ,      „ 

I.  TULLIA,  figliuola  di  Ser- 
vio Tullio  Re  di  Roma,  unì  all' 
ambizione  una  fcetlerata  temerità  . 
Dopoché  coftei  fposò  Lucio  Tar- 
quinia ,  non  folo  cominciò  ,  al  di- 
re di  Tito  Uvt9,  a  (offrire  iati 
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volentieri  fui  trono  il  vecchio  pa- 
dre, ma  ad  iftigare  il  marito  coli* 
maggiore  importunità  affinchè  aiui 
toglieffe  il  governo  del  Regno  . 
Il  perchè  Tarquinia  dopo  avere 
con  promcfTe ,  e  con  doni  tirata  al 
fuo  partito  quantità  di  giovani  Ro- 
mani ,  un  giorno  difefo  da  una 
fchiera  d'  armati  entrò  con  vio- 
lenza nel  foro ,  ed  avendo  fpar- 
fo intorno  un  improvvifo  fpaven- 
to  ebbe  l'ardire  di  occupare  dap- 
prima il  real  feggio,  e  convoca- 
re per  mezzo  di  un  banditore  nel- 
la Curia  i  Senatori  ,  quindi  ec- 
citarli con  un  difcorfo  feduttivo 
contro  Servio,  come  indegno  dt 
regnare  per  cfTere  figlio  d'  una  fchia- 
va  ,  per  effere  giunto  all'Impero 
fenza  l*cnunanza  de'  Comizi ,  fenz» 
il  voto  del  popolo,  e  fenza  l'au- 
torità de'  Padri  .  Frattanto  avvi- 
fato  del  fuccelfo  U  Re  venne  alta 
Curia,  e  interrompendo  l'orazio- 
ne cominciò  a  rimproverarlo  di- 
cendo :  e  che  co/a  è  quefta ,  0  Tar- 
quinio  ,  che  cofa  è  quefta?  e  ar- 
di fti  ,  effendo  Servio  ancor  vivo  , 
convocare  il  Senato ,  ed  affiderti 
fui  feggio  mio  ?  Sufeitotri  un  tu- 
multo ;  ma  Tarquinia  aggiungendo 
ad  infoienti  rifpofte  un  temerario 
infulto  andò  contro  lui,  lo  cac- 
ciò dalla  Curia,  e  mentre  l'infeli- 
ce Servio  fuggiva  colle  foe  guax^ 
die  mezzo-morto  per  lo  fpavento, 
gli  fpedi  genti  armate  a  forpendef- 
10  nella  fss  faga,  le  quali  lo  feri- 
rono, e  flefero  morto  fcilla  ftrada 
Cipria.  Tullia  la  fceilerafa  figli» 
ciò  udito  corfe  in  carrozza  al  fo- 
ro, e  fenza  ufare  alcun  atto  di  rì- 
fpetto  ai  Padri  chiamò  fiior  del- 
la Curia  il  marito,  e  fu  la  prima 
a  falutarlo  per  Re.  Diccfi^,  che 
quindi  tornando  a  cafa  avendo  in- 
contrato fui  principio  della  via  Ci- 
pria r  infanguinato  corpo  del  pa- 
dre animalTe  il  cocchiero,  the  e- 
rafi  arreflato  .illa  vifta  di  quel  fé', 
raie  fpettacolo ,  a  paffarvi  fopr« 
colla  carrozza.  Dopo  quefl' azio- 
ne detefiabile  quella  flrada  portò 
ri  nome  à.\  Scellerata  .  Qujfto  mo- 
flro  fu  poi  fcacciató  da  Roma  con 
fuo  marito,  apprefTo  il  quale  fini 
la  fua  deteftabtie  vita  (^f^ed.  Tbs.- 
xO  }  .  Ciòfegjiì  negli  anni  di  Ro. 
toi  286. 
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z.TULUACTttIlia  ),  figliuol» 
àïCicerone,  (u  il  primo  frutto  del 
fuo  matrimonio  con  TVre/iî:/;».  Suo 
padre  la  allevò  con  molta  diligen- 
za ,  ed  effa  corrirpofe  perfettamente 
alla  fua  educaiione  .  Fu  maritata 
tre  volte  i  prima  a  Cajo  Fifone ,  un- 
mo  di  un  merito  grande,  pieno  di 
fpirito  e  di  eloquenza  ,  e  attacca- 
ti<Ììmo  a  fuo  fuocero  ;  poi  fposò 
Furio  Cajffipede  ;  e  finalmente  Pu- 
blio Cornelio  DolabelL-i  ^  in  tem- 
po che  Cicerone  era  governatore 
della  Cilicia .  Q_ueno  terzo  ma- 
trimonio non  fu  felice,  e  le  tur- 
l)olenze  che  Dolabella  ^  i  di  cui 
affari  erano  in  grandiffìmo  difordi- 
ne  ,  eccitò  in  Roma,  caufarono  de' 
prandi  difpiateri  a  Cicerone  ed  a 
Tullia.  Effa  morì  l'anno  44.  a- 
Vanti  Gesà  Crijìo .  Cicerone  in- 
confolabile  per  una  tal  perdita  fe- 
ce fpiccare  un  dolore  così  vivo  , 
che  i  maligni  dicevano,  che  fra 
il  padre  e  la  figlia  vi  era  qualche 
cofa  di  più  della  fola  tenerezza 
paterna.  Ciò  che  vi  è  di  certo 
por  quanto  riferifce  Plutarco  fi  è  , 
che  la  fua  feconda  moglie  fi  ral- 
legrò della  morte  di  Tullia,  e  che 
egjj  per  difpetto  la  ripudiò,  co- 
m,e  aveva  ripudiato  Terenz.i-i  ma- 
dre di  Tullia,  perchè  non  aveva 
.dato  un  equipaggio  affai  brillante 
a  fua  figliuola  .  NtU' incontro  del- 
•  lâ  morte  di  Tullia  Cicerone  com- 
'  pofe  un  Trattato  De  Confai atione  , 
che  non  abbiamo  più.  Sotto  Paolo 
JIl.  fi  trovò  nella  via  Appia  una 
tomba  antica  con  quella  ifcrizione  : 
"tullioUfiliarnea  ;  in  cui  vi  era  per 
quanto  fi  dice  un  corpo  di  donna, 
che  al  primo  foffio  d'aria  fu  ridot- 
to in  polvere  con  una  lampada  an- 
cora  accefa,  che  fi  eflinfe  all'^aper. 
tura  del  fcpolcro  dopo  di  aver  ab- 
bruciato  per  1500.  anni  in  circa  ^ 
ma  quella  è  una  favola  ridicola. 
Vedine  la  confutazione  nell'Ope- 
ra di  Ottavio  Ferrari  intitolata 
I>e  lucernis  fepvlchralibus  » 

1.  TULLIO  ,  foprannominato 
Cimbro.,  figliuolo  di  un  liberto  , 
fu  fcacciato  dal  Senato  da  Cefare  , 

Îerchè  avea  feguito  il  partito  di 
<ompeo.  Ma  avendo  ottenuto  la 
fua  grazia  dopo  la  battaglia  di 
farfara  fu  del  numero  degli  affaf- 
fini  del  Principe  ,  che  glie  la  ave- 
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VX  accordata.  Dopo  la  morte  df 
Cefare  Bruto  e  Cajffio  lo  fped iro- 
no nella  Bitinia  per  equipaggiare 
una  flotta  j  e  allora  era  tribuno  del 
popolo.  Quefto  Tullio  er.i  il.piJi 
famofo  ubbriaco  del  fuo  tempo,  e 
quello  non  era  il  fuo  folo  vizio. 

a.  TULLIO  CICERONE,  Terf, 
CICERONE  n.  r. 

TULLIO-SERVIO,  Tei.SER- 
VIO-TULLIO. 

TULLO  OSTILIO,  terzo  Re 
de' Romani,  fuccedettea  A'aw^Pow- 
pilio  raqno67l.  avanti  GestïCri- 
Jio,  era  nipote  del  valorofo  OJïi- 
lin  difenfore  del  monte  Tarpejo  . 
Dopo  un  iungo  interregno  <\i  dal 
Senato  Romano  innalzalo  al  trono 
nell'anno  di  Roma  81.  Si  conci- 
liò a  prima  giunta  colla  fua  libe- 
r.ilità  l'affetto  del  popolo.  Die- 
de maggiore  efìenfione  alla  Città 
di  Roma  aggiungendovi  il  monte 
Celio,  fdpra  il  quale  fece  fabbri- 
care il  fuo  palazzo.  SconfiQe  i 
Fidenati,  quindi  i  Sabini .  Tridrt- 
fù  tre  volte.  Nel  fuo  Regino  fu 
di/trutta  Alba  Città  florida  per  lo 
numero,  e  la  nobiltà  de'fuoi  abi- 
tanti ,  e  per  le  fue  ricchezze,  e 
così  cominciò  la  grandezza  de' Ro- 
mani ,  a'qualt  fu  tolta  un' emola 
sì  potente  .  Quefto  Principe  guer- 
riero fece  aprire  il  tempio  i'xGia. 
no,  fece  andare  avanti  di  fé  delle 
guardie  ,  che  portavano  de'  fafct 
di  verghe,  e  procurò  d'infpirare 
a'fuoi  popoli  del  rifpetto  per  là 
maeftà  reale.  Gli  abitanti  d'Al- 
ba furono  i  primi  a  provare  lo 
sforzo  delle  fue  armi.  Dopo  il 
combattimento  degli  Orazj  e  de' 
Cuyiazj  foce  fpianare  la  Città  d' 
Alba,  e  ne  trafportò  le  ricchezze, 
e  gli  abitanti  in  quella  di  Roma. 
Dopo  fece  la  guerra  a' Latini,  e 
ad  altri  popoli,  che  fconfifFe  in 
diverfi  incontri,  e  de' quali  egli 
trionfò  .  Perì  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia in'  una  maniera  tragica  l' 
anno  640.  avanti  Gesù  Crijìo  .  Al- 
cuni fiorici  pretendono,  che  aven- 
do tentato  una  operazione  magic», 
nella  qua^e  non  oflervò  le  nece'Ta- 
rie  cirimonie,  il  folgore  cadde  fo- 
pra  di  lui  e  fopra  la  fua  cafa . 
Altri  con  più  verofimiglianza  ri- 
gettano il  fofpetto  delia" fua  mor- 
te fopra  .^nco  Marzi^  nipote  di 
Nw 
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Num.T ,  che  fu  fuo  fiicceiTorc  al 
trono .  Secondo  effi  il  colpo  di 
folgore  non  fu  che  un  incendio 
procurato  da  Anco  ^  che  fpcrava 
di  far  cadere  1'  elezione  fopra  di 
lui,  fé  T«//o  moriva  fenza  pofteri- 
tà,  locchè  avvenne  in  effetto  C'^f''» 
Mezio  )  . 

TULPIO  (  Niccolò  ),  nato  in 
Anifterdam  li  li.  Ottobre  del  1593. 
da  Pietro  Teodoro  ricco  mercan- 
te. Si  applicò  da  pfima  alla  chi- 
rurgia j  ma  poi  tutto  fi  diede  alla 
medicina,  in  cui  fece  grandi  pro- 
greffi  .  Si  diltinfe  molto  ancora  nel- 
la fpedizione  di  Luigi  XIV.  con- 
tro l'Olanda.  Malgrado  la  fua 
vecchiezz.i  parlò  con  tanta  forza  , 
che  la  llima  che  fi  conciliò,  il  fe- 
ce eleggere  a  Conf/gliere  della  Cit- 
tà di  Amfterdam  nel  i6xi. ,  ed  al- 
cuni anni  appreflb  fu  nominato  Bor- 
gomaftro,  e  gli  furon  battute  al- 
cune medaglie ,  Morì  nej  1674.  d' 
anni  81.  con  epitafio  in  verfi.  Ab- 
biamo di  lui  :  Nicolai  Tulpii  Oh- 
ftw-nionum  Mcciicarum  Libri  très , 
Amfteiodami  1Ó41.,  e  con  aggiun- 
te del  medefimo  autore  più  altre 
volte  .  Una  fefta  edizione  con  c- 
Jogj  del  medefimo  fu  fatta  in  Lei- 
da nel  1739.  Più  altre  notizie  del- 
ia Vita  di  Tulpio^  e  degli  onori 
che  furon  compartiti  al  fuo  meri- 
to ,  fi  hanno  nel  Dirionaria  della 
medicina  dell' ii/t/. 

TUMNE  C  Teodoro  ),  Profef- 
fore  Luterano  di  teologia  a  Tu- 
binga,  fi  è  fatto  conofcere  per  al- 
cune Opere.  La  più  ricercata  è 
il  Trattato  ftorico  e  teologico  del- 
le Fejìe  de""  Giudei  ^  de''  Crijliani  y 
e  de^  Pagani  ,  in  4.  Quello  fcrit- 
tore  morì  nel  1730. 

TURA  (  Angelo  di  ),  detto  il 
Graffo,  fiorì  nel  fecolo  XIV.  Con- 
tinuò la  Cronaca  Sanefe  di  An- 
àrea  Dei  dal  1318.  fino  al  1351.,  la 
guai  fu  publicata  A^\Muratori  nel- 
ja  gran  Raccolta  Script.  Rer,  Ital. 
Voi.  15. 

TURA(r<?>7wode),/>'<rrf.  TUR- 
RA 

TURA  C  Dino  di  )  ,  Fed.  DI- 
NO n.  I. 

TU  R  A  MINI  C  Aleffandro\  Pa- 
triiio  Sanefe,  e  ilKiitre  Giurecon- 
fulto-  Fu  Profeffbre  in  molte  U- 
Atverfità  d'Italia,   cioè  io.  Rt>inA 
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nel  pontificato  di  SiftoV.,  in  Sie- 
na, Napoli,  Macerata,  Perugia, 
e  nel  1603.  in  Ferrara  collo  ftipen- 
dio  di  mille  feudi  ,  Il  Gran  Due» 
di  Tofcana  gli  conferì  1' Auditora- 
to  della  Ruota  Fiorentina,  e  il 
Tur  amini  fa  il  primo  dei  Sanefi, 
che  godelTe  di  tal  dignità.  Fu  egli 
anche  de'  primi  a  dimoftrare  da 
principi  ficurilfimi  della  legge  di 
n-atura  e  dall'  indole  delle  cofe  u- 
mane  la  fapienza  afcofa  nelle  Ro- 
mane leggi ,  e  ad  accordare  infie- 
me  i  giufti  intereffì  de' privati  coli' 
utilità  comune  della  focietà .  Il 
candore  dell'animo  e  la  fua  mo- 
derazione nelle  controverfie  lette- 
rarie, ch'ebbe  con  GiambatiJìaLa. 
derchi ,  andavan  in  lui  del  pari 
colla  vafiità  della  fua  dottrina  . 
Le  di  lui  Opere  cffcndo  divenute 
affai  rare  e  a  m.olti  ignote  furon 
con  molta  diligenza  e  con  magni- 
fica edizione  ripublicate  col  titolo: 
Alexandri  Turamini  Patricii  Se- 
nenfts  Jurifconfulti ,  ^  nnteceffo- 
ris  Opera  omnia  recogniia ,  emen- 
data &  auiìa  ex  autographo  Se- 
nenfis  Bibliothece ,  Seuis  \76<).  in 
fol.  con  dedica  al  dotto  e  fapgio 
Monfig.  Anton  Felice  Chigi  Zon- 
dadari  Governatore  allora  di  Rie- 
ti ,  poi  Segretario  De  propaganda 
Fide,  e  •!  prefente  degniflìmo  Ar- 
civefcovo  di  Siena  fua  patria  .  Ci 
fi  facea  fin  d'allora  fperare  una  rac- 
colta d'Opere  non  legali  dcU'illef- 
fo  autore,  parte  llampate  e  parte 
inedite,  come  Poemi,  Orazioni, 
LeTiioni  Accademiche  e  Commedie  i 
ma  non  fappiamo  fé  fiafi  data  mai 
efecuzione  a  un  difegno  sì  giufto  e 
preaevole . 

TURANO  Ç  Domenico  5,  dot- 
to Gefuita  Siciliano,  forfè  nativa 
di  Catania  .  Fu  per  più  anni  teo. 
logo  della  Penitenzieria  in  Roma, 
nel  qnal  difficile  e  onorevole  inca- 
rico fi  diflinfe  colla  profonda  fua 
dottrina  ,  e  colle  religiofe  fue,  vir- 
tù .  La  modeftia  compagna  indi- 
vifibile  del  vero  merito  coronav* 
le  di  lui  qualità  .  A  rilevare  1» 
fttma ,  in  cui  avealo  il  gran  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  giudice  fen- 
za eccezione  ,  bafta  leggere  la  ri- 
fpofla  che  Sua  Santità  li  aa.  Feb- 
braio del  1745.  fece  a  una  fua  ri- 
verente Lettili,  e  che  «  lìporta- 
^3  ta 


ta  nella    Storia  Lttttfaria  d"  Tta-, 
Us    Tom.  ij.  pag.  501.     Il  P.  Tu- 
rano cefsò  di  vivere  al  Gesù  l'an, 
no  1757.  d'anni  8a.  in  circa,  al  cui 
impiego    fuccedette   il    P.  Noceti  ^ 
•itro  non  raen  dotto   che  virtuofo 
Gefuita  Ç  Ved.  il  fuo  Articolo  )  . 
Mentre  in  Roma  nella  nota  caufa 
del  P.  Ben^   C  Ved,  que/la  paro. 
ia  )  fi  Oava  deliberando,  richiefto 
il  P.  Tur^iw  dair  accufato  raeded. 
Rio    diliefe    a    fomiglianza    di    av- 
vocato  che  un  reo  difenda ,  un'  in< 
formazione  anonima  .  la  qual  girò 
MS.  prima    d'ogni  aecifìone.    Fu 
poi  quella  un  anno  dopo ,  cioè  nel 
2745.,    /iampata  fenza  fua  faputa; 
di  che  glieiic  fu  fatto    un  delitto  , 
come    di    temerario    violatore    del 
Pontificio  Decreto,    con  cui  l'O- 
pera   del  Bentj  era    fiata    l'anno 
kinanzi  profcricta.  Benedetto  XIV . 
nella  fuccenuata  Rifpojìa  prcfe  le 
difefe    del    calunniato    Apologilla, 
lodandolo  eziandio  per  quello  fiile 
e  buon  ordine  ,    che  mancando  og- 
gidì,  com'egli  dice,   in  quafi  tut- 
ti,   era  iu    fommo  grado    nel    fuo 
Teologo. 
,  TURCHI,  red.  TURCO. 

X  TURCHI  iFrancefco")^  Tri- 
vigiano ,  e  dell'Ordine  Carmelita- 
■o ,  fiori  uel  fecoloXVI.  Fu  uno 
dei  dotti,  che  colle  erudite  loro 
fatiche  rendettero  celebri  le  edi- 
zioni Aq^  Gioliti  y  e  quelle  ancora 
dei  Giunti  y  e  di  altri  ftampatori 
Veneziani  .  Di  lui  abbiamo  Prefa. 
zione,  note,  egiunte  a  diverfe  O- 
pere  da  eft  publicati ,  cioè  alle  Ri- 
ir.e  del  Bemifo^  alle  Latine  dell' 
Arioflo^  a  un'  Operetta  del  P.  Gra- 
nata  ^  allo  Specchio  della  Croca 
del  Cavalca  ec.  Fece  anche  una 
ver/ione  de^  Salmi  Penitens^iali  ^  un 
EpitilamiOy  la  Raccolta  di  Lette- 
re Facete  y  e  fu  il  primo  ad  aggiu- 
gnere  Supplenrenti  alla  Storia  di 
Livio  tradotta  dal  Nardi ^  e  pu- 
blicata  da'  Giunti  nel  Ï575.  Un 
grive  errore  è  corfo  però  nelle  no- 
te dì  ^pofiolo  Zeno  alla  B  ih  Hate- 
«a  ài\  F  ont  ani  ni  y  ove. nel  nove- 
xare  r  Opere  dal  Turchi  illuftrate 
iì  afi'eftna ,  che  eflo  trafle  il  det- 
to Supplemento  da  quel  del  Fre, 
insbtm^Oy  perciocché  quefti  nacque 
nel  1^08. ,,  e  nel  1654.  pubitcò  i 
iiioi  SuptUnumi .    lì  P.  Turchi 
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di^mulò  talora  in  alcuni  fuoi  lift 
bri  il  fuo  religiofo  I/lituto,  co- 
me fecero  ancora  Remigio  Fioren- 
tino ,  Umberto  Locato ,  Cafpero  Su- 
gato Domenicani  ,  Angelo  Firen~ 
zuola  Vallombrofano  ,  Girolamo 
Bardi  Camaldolefe,  Antonfrance- 
Jco  Doni  y  e  Francefco  di  Soldo 
StroiX'  ^"viii-,  ed  altri  .  Nella 
f^erona  Illuftrata  del  Maffei ,  e 
nelle  Notirje  degli  Scrittori  Bo- 
Jognefi  fi  fa  menzione  di  altri  uo- 
mini illuftri  della  famiglia  Turchi 
Veronefi  e  Bologne^  .  Ottavio  Tur- 
chi Canonico  delia  Collegiata  di 
Apiro  ha  fcritta  la  rita  di  S.Do- 
menico  il  Confeffere  detto  il  Lori- 
cato^ Romai749.  (^^ed.  Domeni- 
co S.  n.  3.  )  .  De  Eccleftte  Carne' 
rinenfìs  Pontificibus  Lib.  C-'J,  Prs. 
cedit  ejufdcm  AuHoris  De  Civita- 
te  &  Écclefta  Cameriaenfi  ùijfer- 
tatio  y  Romz . 

a.  TURCHI    C  Giovanni  "),    fi- 
gliuolo   di  Niccolò^   e    di  France- 
fca  del  Senatore  Antonio  Lini    di 
Bologna.    Compiti  i  fuoi   primi  fiu- 
à'ì  il   padre,  ch'era  dottore  d'i  me- 
dicina, indirizzò  pure  il  figlio  per 
quell'arte,  in  cui  fece  molto  pro- 
fitto ,  e  venne   laureato  in  medici- 
na,    e  filofofia  l'anno  1663.  il   pri. 
mo  di  Marzo.     Ma  non  volle   pe- 
rò  mai  fare  la  profelfione  di  medi- 
co ,    perchè  la    fua  maggiore  ten- 
denza  èra  per  le  Belle-Lettere  ,  al- 
le quali  preftò  la  maggiore    atten- 
zione,   e  vi  riufcl    come  portavan 
que'  tempi    con  molta  fama,   on- 
de neir  anno  1Ó70.  ottenne  dal  Se- 
nato   di   Bologna    una  lettura    nel 
publico    ftudio    di    Belle-Lettere, 
e    il  Cardinale  Caftaldi  Legato  a- 
vendo  conofciuto  i  talenti  di  que- 
flo  giovine  lo  deflinò  fuo  aiutante 
di  /ludio ,  e  acciocché  gir  preftaffe 
ajuto  nell'ordinare  quel  sìi^f>  Trat- 
tato Politico-Legale    De    averten. 
day   &   prafiigmnda  Pefley    che  fu 
publicato    dal    detto    Cardinale    1* 
anno  1684.  in  Bologna  per  il  Meu 
nolejji  .    Fu  Giovanni  uno  de' prin- 
cipali dell'Accademia  de'  Gelati  , 
nella   quale    ebbe    il    nome  à^ Tne- 
fpertOy  e  molte  volte  fi  fece  in  eCr 
ù  fentire  con  prof<;,    e  Rime  ap- 
plaudite   in    quel    fecolo  .      Lafcià 
MSS.   molti    Difcorfi    Accademici 
uato  latini  che  volgari  »   ed  altre 
Com- 
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Compofizîom,  e  molte  fé  ne  leg- 
gono nelle  Raccolte  di  quei  gior- 
ni,  e  fra  l'altre  nelle  Laureole  di 
Piada  ec,  per  P  addottoramento  del 
Conte  Giovanni  Raffini^  Bologna 
preffb  Gio.  Batijìa  Perroni  1653. 
Scherzj  atnoroji  nelle  nozze  dei 
Marchefi  Carlo  Man/i ,  ed  Eleono- 
ra Pepali ,  Bologna  per  il  Longhi 
1688.  in  fol. 

TUR  CIO  RUFO  Ci^prontano 
Afterio") ,  uomo  celebre  per  le  di- 
gnità foftenute  e  Confole  l'anno 
494. ,  rivide  ed  emendò  il  celebre 
Codice  di  Virgilio  ,  che  ora  con- 
fervafi  nella  Biblioteca  Laurenzia- 
ca  di  Firenze,  ed  è  probabilmen- 
te il  pia  antico  di  quanti  ci  fon 
rimafti .  Al  fine  della  Buccolica  et 
fteflTo  annovera  le  riguardevoli  ca- 
riche, alle  quali  era  (lato  innalza- 
to, e  infieme  fi  raccoglie,  ch'egli 
avea  avuto  quarto  Codice  in  dono 
da  Macario^  cui  prima  chiama  per 
affetto  fratello,  ma  pofcia  fpiega 
eh'  eragli  folamenie  amico  .  L' 
Kolftenié  citato  dal  Cardinal  No- 
ris  ne'  Cenotaph.  Pi  fan.  Dijfert.  4. 
penfa,  che  folfe  fcritto  a'  tempi  di 
(Ralente ,  ovvero  di  Teodofio  il  Gran- 
de .  Di  Aproniano ,  e  delle  digni- 
tà da  lui  e  da'  chiari  tuoi  antenati 
foftenute  parla  ivi  ampiamente  con 
fomma  erudizione  il  citato  dottif- 
fimo  Cardinale.  A  lui  pure  dob- 
biamo la  divulgazione  del  Poema 
intitolato  Pafqutle  di  Sedulio,  e 
non  ad  un  altro  AJlerio ,  come  pro- 
va il  fuddetto  Cardinale  ribatten- 
do le  oppofte  ragioni  del  P.  Sir. 
mondo  (  f^ed.  Asterio  ti.  3. ,  e  Se- 
DULIO  n.  I.  )  • 

TURCK  C  Enrico  )  ,  nacque  a 
Goch  nel  Ducato  di  Cleves  addì 
il.  Décembre  1607.,  fi  fece  Gefui- 
ta  nel  i6ìS>  1  infegnò  le  umanità 
e  la  fitofofia  a  Colonia,  e  confa- 
crò  tutti  i  fuoi  momenti  di  tem- 
po a  raccogliere  de'  materiali  per 
la  Storia  <li  una  parte  d#il' Ale- 
magna  .  Effa  era  compilata  ,  e 
pronta  ad  efler  mefla  fotto  il  tor- 
chio," quando  la  morte  rapì  l' au- 
tore add)  19.  Novembre  1669.  Que- 
lla Storia  MS.  è  in -f.  Voi.  in  fol. , 
e  fi  conferva  a  Trovili;  il  terzo 
Volume  fcritto  di  fua  mano  è  a 
Colonia,  che  è  la Stcfria  dell'Elet- 
torato di  Colonia ,  de'  Vefcovadi 
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di  Munfter,  Hildesheim,  ePadef- 
born  ,  de'  Ducati  di  Juliers,  di  Cle- 
ve«  ec.  Vi  fono  delle  grandi  de- 
fcrizioni  fopra  i  popoli  diverfi  , 
che  hanno  abitato  altrevoite  quelle 
Provincie  ,  fopra  gli  antichi  Fran- 
chi Saffoni  ec.  Ella  è  fcritta  in 
forma  di  Annali  fino  all'anno  i65o, 
Gio.  Giorgio  Ecc.ird  dice  ,  che  il 
P.  Turck  ha  fcritto  una  Storia  par- 
ticolare del  Vefcovado  d'  Hildes- 
Keim  ,  ma  s'inganna;  poiché  que- 
fla  Storia  è  dei  P.  Martin  Ubers 
Gefuica  ,  e  fi  conferva  «d  Hildes- 
heim . 

I.  TURCO  CTommafo')^  Cre- 
mo nefe  ,  dell'  Ordine  de'>Predica- 
tori  .  liifej»nò  nello  ftudio  di  Pa- 
dova la  metafilica  avanci  la  metà 
del  fecoloXVII.  .  Poi  di  grado  ini 
grado  afcefo  alla' fuprcraa  dignità 
del  fuo  Ordine.  I.i  cfn^jue  anni 
ài  Generalato  foce  la.  vifita  di  q\iafi 
tutta  la  fua  Religione,  e  guada- 
gnolfi  la  ftima  di  tutti  i  Sovrani  , 
frai  quali  del  Re  Cattolico  F  Hip. 
pò  IV.,  che  in  grazia  de' fuoi  me- 
riti decretò,  che  di  lì  innanzi  tut- 
ti i  Generali  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori farebbero  Grandi  di  Spa- 
gna. Fece  dappertutto  delle  utili 
e  favic  riforme  nel  metodo  de'ftu- 
dj ,  che  fervono  tutt'ora  di  nor- 
ma; fece  ftampare  con  grandiof* 
fpefa  le  Opere  degli  infi^ni  Scrit- 
tori dell'Ordine  ,  Innocenzo  V.  , 
Alberto  Magno ,  V^go  Cardinale,  ed 
altri;  ed  egli  publicò  un  Trattato 
De  Grafia  &  Libero  Arbitrio  con- 
tro i  Luterani  e  i  Calvinifti  ,  e  il 
DireSìorium  Officii  S.  Tnquifìtio- 
nis .  Nel  1*48.  tornato  a  Roma, 
e  sdegnatofi  dell'anguria  del  luoi 
go,  in  cui  radunavafi'  la  S.  Con- 
gregazione de'  Cardinali  Inquifico.. 
ri  nel  fuo  Convento  di  S.  Madà 
fopra  Minerva,  fece  inpochigior- 
ni  con  generale  forprefa  di  tutti 
faltar  fuori  una  magnifica  fabbrica 
veramente  degmi  dell'augure  Se- 
nato che  dovea  quivi  radiinsrfi^ 
Queflo  infigae  Generale  cefsò  dì 
vivere  in  Roma  intorno  al  i<554. 
Il  dotto  P.  yairani  tfello  fteffa 
Ordine  ci  ha  date  piò  diftinte  no- 
tizie di  lui  nell'Opera  Cremonen- 
fium  Monumenta  Ronne  extantrA 
&C.,  Roma  177S.  in  4. 
1.  TURCP  iAle/Tand^o'),   .ceé 
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Jebre  pittore,  fopr^nnomato  I'Ok- 
betto  aalt'  avere  eflb  nella  Tua  pue- 
rizia   fervilo    di  guida    a  Gafparo 
Ciovanni  Turco  fuo  padre  divenu- 
to cieco  .     Nacque  in  Verona  circa 
!1  lJ8o.      Ebbe  i  princip)  del  dife- 
§tio  dal  figlio  di  Paolo  C altari ,  e 
folto  la  fcorta   dei  (Carotati  anch' 
egli  Veronefe ,    e    fono    ouella    di 
Ptlice  Ricci  detto  Brufa/orci  fi  a- 
vaniò  nel  colorito.     Pel  defiderio 
di  avan««r/ì  nella  fua  arte  fi  portò 
anch' effb    a  Roma,    e    ben    pretto 
ebbe  occafione   di  farfi  conofcere  e 
d'acquiftare  buon  credito.     Il  Ca- 
valier iWjr»»/ celebre  poeta  fili  fe- 
ce fare  un  quadro  per  la  fua  Galle- 
ria,  che  teneva  nel  Palazzo  de' Si- 
gnori Crefc€nz.j  1    e  g'»    dipinfe    la 
favola  del  Ciclope  P^lifemp    inna- 
morato della  leggiadra  G/>/^e<7.    Il 
Marini  allettato  da  quella  fua  va- 
ga  maniera    lo    introduifc   a  molti 
perfonaggi ,  dai  quali  fu  adoperato 
in  diverte  occafioni    non  fenza  in- 
grandimento del  di  lui  nome.     In 
jquerto  frattempo    ritornò   il  Tutto 
alla  fua  patria  ,    dove  fece  varie  è 
infigni  Opere  sì  publichcchc  priva- 
te j  ma  il  defiderio  di  riveder  Ro- 
xaA  lo  richiamò  ben  prefto  a  qi«l- 
la  Capitale    del  mondo,    ove  fece 
^olt»  quadri    da  altare  affai  fìima- 
ji,    ed  ove    finalmente  vi  terminò 
jc|i  vivere  nella  primavera  dei  1650. 
jffb  aveva  fpofato  una  giovane  Ro- 
ssana ,  che  lo  mandò  in  rovina  per 
profufione    di  luffb  .      Fu  il   Turco 
uomo  amabile  e  rifpettofo,  di  non 
difcara  presenza,' e  ciò  che  più  im- 
porta,   di  coftunii  degni    d'un  uo- 
mo onorato  e  criftiano.     Viffe  con 
quiete  0  con  amore  colla  fua  con- 
forte e  famìglia.     Alcuna  voltai- 
iejfandro  feguiva    il    fare  fecco,    e 
lacerato   del   fuo    maeflro  :    alcun' 
altra  l'abbandonava  per  imitare  il 
colorito  del  Correggio^  e  le  arie  di 
tefta  di  Guido  .     La  fua  dimora  in 
Koma   purificò  intieramente  il  fuo 

fufto  ;  ed  ebbe  il- talento  di  tra- 
portar ne'  fuoi  quadri  i  colori  del- 
la Scuola  Veneziana,  ed  il  dffe- 
jgno  della  Romana.  Non  trafcurò 
mai  l'efame  della  natura.  Suo 
coftumc  era  il  cominciare  a  dipin- 
gere  fenza  far  prima  né  fchìzzo^ 
né  difegnò.  Un  vigorofo  colori- 
to,  ua  bupn  guilo  di  difegno,  un 
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pennello  tutto  grazia,  fanno  il  cs« 
ratiere  de'  fuoi  talenti  j    e  fé  cgU 
averte  avuto  atteggiamenti ,  e  pan, 
nepgiar  meglio  intefo,  farebbe  fta- 
10  un  perfetto  pittore  .    Alejfandro 
ha  fatto. molti  quadri   da  cavallet- 
to eftrcmamente  finiti  .     Veggionfi 
ancora  fue  pitture   in  marmo,    ed 
in  agata  ,    nelle  quali    fi  è    dato  a 
rapprefentare    foggetti    graziofi  la- 
vorati  con  amore  .      Le  principali 
fue  opere   fono  in  Roma.     Il  Re 
di  Francia  ,    ed  il  Duca  à^Orleans 
poffedevano  molli  fuoi   quadri  :    e 
veileanfene   anche    nel   Palazzo   d» 
Tolofa.     Pochi  intagli    fono    flati 
fatti  delle  fueopere.    Qiiantunque 
la  fua  maniera  foffe  debole  e  fiac- 
ca,   pure  era    affai    graziofa  .     Era 
però    più  eccellente    pel  colorito  , 
che    pel  difegno  ;    e  f"ua  moglie    e 
fne  figliuole  erano  i  fuoi  modelli  . 
Nella  bella    ferie  di  pitture  poffe- 
dute  dal  Marchcfe  C/Vflfûl/»«  di  Ve- 
rona fonovi  molti  pezzi   di  quadri 
di  queilo  autore,  ed  in  particolare 
la    famofa  Tavola   dei    Re  Magi  . 
Altri  n«  poffedeva  in  Venezia  il  Sig. 
Giufeppe Smith  Confole  d'  Inghil- 
terra .     Il  Marchefe  Maffti   affer- 
ma nella  i^ercna  illujlrat-i  P.  III. 
pag.  30Î. ,  che  da'  ProfelTori  di  prj- 
do  fi  fono  udite  efaltare  le  pitture 
del  Turco  niente  meno,  che  quel- 
le dei  Caraccio    del   Correggio  y   e 
di  Guido  Rtni  ^    ma   bifogna   con- 
fetTareche  le  fue  pitture  fatte  fpef- 
fo  in  fretta  non  poffbno  entrare  iu 
paragone  con  quelle  di  quelli  gran- 
di maeflri .     L'effigie  di  quello  pit- 
tore   tratta  dall'unica    dipinta    di 
fua    mano,   ed  efifTenie   in  Chiog- 
gia  nella  collezione  della  ornatiffi- 
ma  famiglia  [''tanelli  è  Hata  recen- 
temente  con  fomma  maeflria  incif» 
da  Natale  Schiavane.     'Nelle,  rite 
de^  Pittori  ec.  di  Giambntiftà  Paf- 
feri  fi  hanno  alla  pag.  173.  ec.   più 
altre  notizie    di  quello  iliuflre  pit- 
tore.    Veggafi  anche    VAbicedario 
Pittorico . 

3.  TURCO  QCefare')^  della 
Terra  d' Ifchitella  nella  Provincia 
di  Capitanata  nel  Regno  di  Napo- 
li, fu  pittore,  e  difcepolo  di  Gio. 
Antonia d'  Amato  ^  e  di  Andrea  da 
Salerno.  Nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  di  Napoli  preflb. 
le  mura  nella  prima  Cappella  il 
Bat. 
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Battefimo  di  Noftro  Signore,  e  la 
B.  Vergine  col  Bambino  in  Glo- 
ria in  una  Cappella  della  fami- 
glia Âjerola  nella  real  Chiefa  di 
S.  Agoftino  preflb  alla  re^ja  Zec- 
ca fono  fue  opere  j  come  anche 
Ja  volta  de!  Coro  di  S.  Maria  la 
Nova  ,  r  Organo,  e  il  Coretto 
dei  mufici  nella  Chiefa  di  Regina 
Cali. 

TURENA  (.Giovanni  le  Mein- 
gre  Vifconte  di),  red.  BOUCI- 
CAUT. 

TURENA  CEmieo  de  Itt  Tour 
d''  Auvergne ^  Vifconte  di),  Ma- 
refciallo  generale  de' campi  e  del- 
le armate  del  Re,  Colonnello  gè- 
nerale  della  cavalleria  leggera,  end 
fecondogenito  di  Enrico  de  la  Tour 
d*  Auvergne  Duca  di  Bovillon,  e 
di  Elifabetta  di  Niffatt  figliuola 
di  Guglielmo  I.  di  Naffnu  Princi- 
pe d""  Orange.  Effb  nacque  a  Se- 
dan addi  li.  Settembre  del  1611. 
Avendo  fin  dall'  età  di  dieci  anni 
ìntefo  a  replieare  più  volte  ,  che 
la  fua  compleffione  farebbe  troppo 
debile,  perchè  poteffe  mai  forte- 
nere  le  fatiche  della  guerra,  fi  de- 
terminò per  far  cadere  quefta  opi- 
nione a  pafTare  una  notte  d'inverno 
fopra  il  riparo  di  Sedan  .  Siccome 
non  aveva  ammclfo  alcuno  alla  fua 
confidenza  ,  fu  cercato  lungo  tem- 
po inutilmente,  ed  alla  fine  fu  ri- 
trovato fopra  la  carretta  di  un  can- 
nono addormentato  .  11  fuo  gufto 
per  le  armi  accrebbe  collo  Audio 
della  vita  de' grandi  Capitani.  E- 
gli  era  foprattutto  colpito  della 
Storia  di  Alejfandro  ,  e  leggeva 
con  trafporto  Qtiinto  Curzjo  .  Fu 
mandato  ad  imparare  il  meflier  del- 
la guerra  fono  il  Principe  Mauri- 
zio di  Najf.iu  fuo  zio  materno, 
uno  de'  più  grandi  Generali  del  fuo 
fecolo.  Dopo  di  elTerfi  formato  in 
quella  fcuola  fu  mefltb  alla  teifta 
di  un  reggimento  Franccfe  ,  col 
quale  fervj  nel  1)534.  all'affedio  de 
la  Motte.  Q^Liefta  Città  di  Lore- 
na  fu  valorofamente  e  prudente- 
mente difefa .  Il  Marefcial  de  la 
Force  ^  che  comandava  gliaffedian- 
ti  ,  fece  attaccare  un  baftionc  ,  che 
doveva  decidere  della  forte  della 
piazza.  Tonniens  fuo  figliuolo  in- 
caricato di  «)ueft' operazione  non 
riufcl;  e  Turena  ekcto  a  rinipi««- 


zarlo  nufcj  con  de' tratti  di  genio, 
che  fecero  flordire  ognuno.  La 
Force  ebbe  la  probità  di  rendere 
alla  Corte  un  conto  efatto  di  tut- 
to ciò  che  fi  era  paffato  :  azione 
difficile  e  generofa ,  di  cui  Turena 
gli  feppe  tanto  grado  ,  che  per 
quello  motivo  egli  fposò  in  fegre- 
to  fua  figliuola.  Il  Vifconte  inca- 
ricato nel  1637.  di  ridurre  Sòlre  Ca- 
mello nel  contado  d'Hainaut,  1* 
attaccò  con  tanto  vigore,  che  in 
poche  ore  riduffe  una  guarnigione 
di  Î000.  uomini  a  rcnderfi  adifcre- 
zione  .  I  primi  foldati,  che  entra- 
rono nella  piazza,  avendovi  tro- 
vato una  belliffìma  giovane 'glie  la 
conduflTero,  come  la  più  preziofa 
porzione  del  bottino;  e  Turena 
fece  fubito  cercar  di  fuo  marito, 
e  la  rimife  fra  le  fue  mani  dicen- 
dogli publieamente  :  tu  fei debito^ 
re  alla  ritenutezza  de' miei  folda- 
ti deir  onore  di  tua  moglie .  L' 
anno  feguente  1638.  prefe  Briffach  , 
e  meritò  che  il  Cardinal  di  Riche- 
lieu gii  efibiffie  una  delle  fue  ni- 
poti  in  matrimonio;  ma  Turena 
nato  nel  feiio  del  Calvinifmo  non 
volle  accettarla.  Mandato  in  Itar 
lia  nel  1659.  fece  levar  1' affcdio  di 
Cafale,  e  fervi  molto  a  quello  di 
Turino,  che  il  Marefciallo  d' lìar- 
court  intruvrefe  per  fuo  fuggeri- 
mento.  T«>-e«<T  fconfiffe  i  nemici 
a  Montcal'cr,  mentre  che  fi  pref- 
fava  la  Città  affediata  ,  ma  una  fe- 
rita ch'egli  ricevette,  fu  caufa 
quafi  che  non  riufciflTo  l'iniprefa. 
Non  meno  fi  fegnalò  alla  conqui- 
Ha  di  Roffiglione  nel  kJ^z.  ,  ed  in 
Italia  nel  1643.  Egli  era  flato  fat- 
to Marefciallo  di  campo  di  23.  an- 
ni ,  ed  ottenne  il  baftone  di  Ma- 
refciallo di  Francia  di  31.  nel  1(544. 
dopo  di  aver  fervito  17.  anni  fot- 
te diverfi  Generali .  Fuallofa  che 
gli  fu  affidato  il  comando  dell'ar- 
mata d'Alemagna,  che  mancava 
di  cavalli  e  di  abiti  :  egli  la  mife 
in  illato  a  fue  fpefe  .  pafsò  il  Re- 
no con  70QO.  uomini,  efconfilTe  il 
fratello  del  Getiernl  IVlerci .  Ebbe 
la  difgrazia  di  effere  battuto  alla 
battaglia  di  Mariendal  l'anno  i<545., 
ma  la  battaglia  di  Nortlingue  gua- 
dagnata tre  mefiappreffb  dal  Duca 
d^  Enguien  fecondato  da  Turena  ri- 
parò  quc/ia  /otta ,  Nel  medefinui 
ao- 


■nno  egli  rift&bil)  I'  Elettore  di 
Treveri  ne' fuoi  Siati;  e  l'anno 
fe^ueiite  fece  l'un-one  dell'arma- 
ta di  Francia  coli' armata  SveJefe 
comandata  dal  General  Wringel 
dopo  una  marcia  di  140.  leghe,  ed 
obbligò  il  Duca  di  Baviera  alla 
neutralità;  ma  ricevette  ben  pre- 
fto  ordine  di  romperla  ;  publicò 
contro  di  lui  una  dichiarazione  di 
suerra  ,  lo  fconfì^c  nella  battaglia 
Si  Zumartshaureii ,  e  lo  fcacciò  da' 
fuoi  Stati  nel  11548.  La  guerra  ci- 
vile  incominciò  a  fcoppiare  allora 
in  Francia;  e  il  Duca  di  Bovillon 
io  impegnò  nel  partito  del  Parla- 
menti- ;  ma  fianco  di  combattere 
contro  il  fuo  Re  pafsò  in  Olan- 
da, da  dove  ritornò  in  Francia  col 
difcgno  di  fervire  la  Corte  .  Ma- 
j^iri»»'  avendogli  ricufatn  il  coman- 
do dell'armata  della  Germania  fì 
volte  dalla  parte  de' Principi,  e  fu 
fui  punto  di  cavarli  dalla  loro  pri- 
gione di  Vincennes  .  Gii  fi  oppofe 
il  Marefciaiio  du  PleJJis-Praslin  , 
«che  lo  battè  nel  1650.  vicino  a 
Rhetel .  Egli  fece  la  fua  pace  col- 
la Corte  nel  1651.  Divenuto  Ge- 
neralo dell' armata  reale  impedi  le 
truppe  di  Condè  di  paflar  la  Loira 
fui  ponte  di  Gergeau  .  Dopo  per- 
f'eguitò  quello  Principe  fino  al  fob- 
borgo  di  Sant'Antonio,  dove  lo 
attaccò  ,  ed  era  per  feguirlo  fino 
in  Parigi,  fé  Madamigella  non  a- 
veffe  fatto  tirar  fuH'armata del  Re 
il  caunon  delU  baftigiia,  che  lo 
cbblisò  a  ritirarfi  .  Il  Principe  di 
Condè  tentò  di  chiuder  1'  armata 
reale  a  Villanova. S. -Giorgio -fca  la 
Senna,  e  la  Marna;  ma  Turen.i 
feppe  fugsirçî'i .  L'anno  1654.  fé. 
C«  levar  1' affedio  d'Arras  agliSpa- 
gnuoli,  prefe  la  Città  di  Condè, 
S.  G«illain,  e  molte  altre  piazze 
nel  1655.  L' anno  feguente  fece  Una 
ritirata  onorevole  all'  affedio  di  Va- 
Icncien-ies;  e  dopo  fi  refe  padrone 
de  la  Capello .  La  prefa  di  San 
Venant,  e  del  forte  di  Mardiclç 
furono  le  fue  imprefe  dell'anno 
3637.  con  Cromrvel  protettore  dell' 
Inghilterra,  Turena  fu  incaricato 
d'  intraprendere  colle  truppe  delle 
due  nazioni  l'afl>dio  di  Dunker- 
que.  Gli  Spagniioli  furono  intie- 
ramente fconfitti  alle  Dune,  eque- 
fta  vittoria   fu  feguita  dalla  prefa 
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di  Dunkerque,    d'  Oudenardo  ,  d' 
y  près,    e  nel  1659.  dalla  pace  «fr» 
Pv^cnei  fra  la  Spagna ,  e  la  Fran- 
cia.    I    due  Re    dì    quelle    grandi 
monarchie  fi  videro  neil'  Ifola  de' 
Fagiani,  e  fi  prefentaronofcambie- 
voìmiint»;    le  perfone    confiderabili 
della  lor  Corte,     Siccome  Turena 
fempre  modello  non  fi  moHrava  ,  ed 
era    confuCo    nella    folla,    Filippo 
dimandò    di    vederlo .     Lo  guardò 
con  attenzione  ,  e  voltandofi  verfo, 
Anna  d^  Aujlria  fua  forella  :   ecco 
ledifft,  ««  uomo  ^  che  nti  ha  fatto 
poffare  molte  notti  fajlidiofe  .    Ef- 
fendofi  rinnovata  la  guerra  nel  1667, 
il   Re    fi  Cervi  di  luì    a    preferenza 
di  ogni  altro  per  fare  il  fuo  novi- 
ziato neir  arte  mWitare,     Egli  lo 
aveva  onorato  del  titolo  di  Mare- 
fcial  generale  delie  fue  armate  ;  e 
Turena  ne  parve  de^no  per  nuove 
felici    imprefe.     Egli    prefe    tante 
piazze  in  Fiandra  ,  chagli  Spagnuq- 
li  furono  obbligati  1'  anno  feguen- 
te a  dimandar  la  pace  .     Fu  allora 
eh'  egli  abiurò    il  Calvinjfmo    per 
convincimento,  e  non  per  interef- 
fe,    come  i  Çalvinifti  hanno  fpac- 
ciato  ;  perchè  non  fi  aveva  mai  po- 
tuto farglielo  abbandonare  avanti, 
neppure  facendogli  la  promeffa  del- 
la carica  di  Conteftabilo  .    Frattan- 
to era  qualche  tempo,  che  egli  vi- 
veva inquieto  fopra  la  fua  religiO" 
ne  ,    come  fi  vede  da  molte  lette- 
re,   ch'egli    fcrilfe  a  fua    moglie. 
„  Egli  incominciava  da  lungo  terru 
„  pò  (fcrive  il  Prefidente /ie«iJi</t) 
„  a  vedere  la  verità ,  ma  flava  an- 
„  cora  attaccato  all'errore  in  for- 
„  za    de' pregiudizi  dell' educazio- 
„  ne,    e  dell'attacco  che    portava 
„  a  Madama    di  Turena    fua  mo- 
„  glie    figliuola     del    Duca   de    la 
„  Force ^  e  Calvinifta  di  buona  fé- 
„  de.     La  fua  morte  avvenuta  nel 
„  \666.  ,    e  le  iflruzionì  di  M.  de 
„  Meaux   terminarono  a  far    deci- 
„  dero    Turena.     Per    efTo    quello 
„  Prelato  compofe  il  fuo  libro  D«/^ 
„  la  efpofiz.*onc  della  Fede  :   Ope- 
„  ra  ragionata  e  folida,  che  i  Pro- 
„  teflanti    lafcìarono    fenza    rifpo- 
„  fia  ".    Luigi  XIV.   avendo  fta- 
bìlito   di  far    la  guerra    in  Olanda 
gli    confidò  il    comando  delle    fue 
armate.     In  22,    giorni    nel    1672. 
furono  ^r^ii  agii  01anciefi40.  Cit- 
tà. 
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ti  .  L'  anno  feguente  perfeeuîtà 
fino  a  Berlin  1'  Elettore  di  Bran- 
deburgo,  che  era  venuto  al  foccor- 
fo  degli  Olandefi  ;  e  quefto  Prin- 
cipe quantunque  vinto  non  prefe 
meno  interefTe  al  fuo  vincitore . 
Informato  che  uno  fcellerato  era 
paflato  nel  campo  di  Turena  col 
difegno  di  avvelenarlo,  glie  ne  die- 
de l'avvifo.  Fu  riconofciuto  que- 
fto  miferabile  ,  che  il  Vifconte  fi 
contentò  di  fcacciare  dalla  fua  ar- 
mata .  Q^uefto  non  fu  il  foJo  efem- 
pio  di  generofità  ,  eh' egir diede. 
Un  offiziale  generale  gli  propofe 
un  guadagno  di  400GO0.  franchi,  de' 
quali  la  Corte  non  poteva  faper 
niente  :  „  io  vi  fono  molto  obbli- 
„  gaio,  gli  riTpofe  ;  ma  ficcome 
„  ho  fpefTo  trovato  di  quefte  occa- 
„  fieni  fenza  averne  approfitato, 
„  non  credo  di  dover  cangiar  con- 
„  dotta  nella  mia  vecchiezza  "^ . 
Non  guarì  dopo  nel  medefimo  tem- 
po una  Città  molto  confiderabile 
gli  offrì  100,  000  feudi,  perchè  non 
paffafle  fui  fuo  territorio ,  „  ficco- 
„  me  la  voftra  Città,  gli  diCe  a' 
„  deputati,  nonèfulla  itrada,  per 
„  cui  ho  fiabilito  di  far  marciare 
„  l' armata  ,  cos?  non  poflTo  in  con- 
„  fcienza  prendere  il  danaro,  che 
„  mi  offrite  "  .  Dopo  che  Ture- 
na ebbe  sforzato  1' Elettor  di  Bran- 
dcburgo  a  dimandarla  pace,  favo- 
rì nel  1674.  laconquifta  della  Fra n- 
ca-Contea,  ed  impedì  gli  Svizze, 
ri  colla  fama  del  folo  fuo  nome  , 
di  dar  paffaggio  agli  Auftriaci .  La 
conquifta  della  Franca  Contea  fat- 
ta da  tuigr  XIV. ,  e  le  fue  altre 
felici  imprefe  furono  il  motivo  di 
una  lega  formidabile  contro  quello 
Monarca  nell'Impero.  Per  pre- 
venire la  riunione  di  tante  forze 
difperfe  Turena^  che  era  in  Alfa- 
zia  ,  pafsò  il  Reno  alla  tefta  di 
dieci  mila  uomini ,  fece  ^o.  leghe 
iir4.  giorni,  od  attaccò  a  Sintzheim 
piccola  Città  del  Palatinato  i  Tc- 
defchi  comandati  dal  Duca  di  Lo- 
rena e  da  Caprara  .  Q_uefta  bat- 
taglia fu  poco  decifiva  ;  e  fé,  co- 
me lo  afficura  M.  di  Èeaiiveau  ,  i 
Tedefchi  non  avevano  un  pezzo 
dt cannone,  bifogna convenire,  che 
la  gloria  di  quella  giornata  appar- 
tiene ad  effi  .  C  Avrtgny  accor- 
da ,   che  non  s'infeguirotio  i  ne. 


mici,    e  che    fi    contentò  dì  deva.^ 
ftare    il    Palatinato .     Quefto    fac- 
cheggio  fupera  tutte  le  defcrizìoni 
che    fi  potrebbono   farej    né    forfè 
nella    ftoria  degli    uomini  non    ve 
n'  è  alcuno  che    fo  gii    poffa    para, 
gonare  ,  fé  eccettuar  vogliamo  quel- 
lo che  fu  efeguito    nello  fteffb  Pa- 
latinato   nel  id88. ,    che  fu  ancors 
più  terribile  .    Noi  non  imiteremo 
M.  Beaurain^    che  nella  fua  Sto- 
ria delle  quattro  ultime  campagne 
di  Turena   C  Parigi  1781.    1.  Voi. 
ili  fol.  p    ha    intraprefo  di    negare 
la    realità  di    quefti  orrori  ;    meno 
ancora    il    P.  d'' Âvrigny ,    che    ha 
creduto  di  potere  giuftificarlo  C  Ved. 
la  confutazione    di  quefti    due  pa- 
radoflì  nel  Giornale  ftorico  e  lette- 
rario ^  15.  Marzo  1783.  pag.  409.), 
noi  diremo  folamente  che  fé  ,  co- 
me non  fé  ne    può  dubitare ,    Tu- 
rena  aveffe  ricevuto   gli  ordini    di 
cangiar  in  un  deferto    la  più  beli» 
provincia  dell'  Alemagna  C  proget- 
to alla    fine  intieramente    efeguito 
nel  1688.  5  egli  aveffe  dovuto  con, 
fui  tare  la  fua  generofità  naturale  , 
e  rinunziare  piuttofto    il  comando 
dell'armata,  cheeffere  1' iflrumen- 
to  di  una  così  flrana  politica  :  „  bi- 
„  fogna  convenire  Qdìce  Voltaire") 
„  che  quelli  che    hanno   più  uma- 
„  nità,    che  ftima    per  le  impr'efe 
„  di  guerra,    fi  lamentano  di  que- 
„  fta  campagna,  celebre  per  le  di. 
„  fgrazie    de'  popoli ,    quanto    per 
,,  le    fpedizioni    di  Turena.     EgU 
„  mife  a  fuoco  e  a  fangueun  pae- 
„  fé  piano,    e  fertile,    coperto   dì 
„  Città  e  di  borghi  opulenti  .     L'' 
„  Elettore  Palatino    vide  dall' al- 
„  tezza  del  fuo  Caftello    di  Man- 
„  heim    due    Città    e  15,    villaggi 
„  abbruciati.     Quefto  Principe  di- 
„  fperato  sfidò  Turena  ad  un  com- 
„  battimento  fingolare  con  una  letf 
„  tera  piena  di  rimproveri  ;  e  Ta- 
„  rena  avendo  mandato  la  lettera 
„  al  Re  ,    che  gli  proibì  di  accet- 
„  tare  il  cartello  ,  non  rifpofe  aU 
„  le    lagnanze  od    alla   sfida    dell' 
„  Elettore,    che    con   un   co  ipli- 
„  mento  vago  ,    che  non  fignifica. 
„  va  niente.     Queft'ora  lo  ftile  e 
„  l'ufanza  di  Turena  di  efprimerfi 
„  fempre  con  moderazione  ed  am- 
„  biguità  ".     I    Tedefchi    avendo 
ricevuto    de'  rinforzi  coufiderabìlì 
do- 
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dopo  la  battaglia  di  Sintzhoim  paf- 
farono  il  Reno,  e  prefero  dc-'quar- 
tievi  d'inverno  neJl' Alfazia  .  Tu- 
rtnj  che  fi  era  ritirato  in  Lorena 
rientrò  nel  mefc  di  Décembre  pe' 
Vosgi  nella  provÌDcia,  che  fingeva 
di  abbandonare,  battè  gì' Inipe> 
risii  a  Mulfiauferi  ,  li  fconfiffif  an- 
cora meglio  a  Turkeim  alcuni  gior- 
ni apprelfb  »  e  li  sforzò  a  ripaflkre 
il  Reno  addì  (5.  Gennajo  1675.  Un 
avvenimento  tanto  poco  afpettato 
ilordi  r  Enropa  .  La  forprefa  die- 
de luogo  air  ammirazione  ,  quan- 
do fi  feppe  che  tutto  ciò  di'  era 
accaduto  era  flato  premeditato  due 
mefi  avanti,  e  che  egli  aveva  tut- 
to  fatto  ad  onta  della  Corte,  e 
contro  gli  ordini  reiterati  di  Lou- 
vois .  II  Confìglio  di  Vienna  gli 
oppofe  in  Moifiecuccoli  un  rivale 
degno  di  lui .  I  due  Generali  era- 
no vicini  a  venire  alle  mani ,  e  di 
commettere  la  loro  riputazione  al- 
ia forte  di  una  battaglia  vicino  al 
•villaggio  di  Sultzbach  ,  quando  Tu- 
ren.i  andando  a  fcegliere  un  porto 
per  drizzare  una  batteria  fu  iictifo 
da  un  colpo  di  cannone  »dàì  ij. 
l-uglio  1675.  dié4.  anni  ,  Sono  ncv 
ti  gli  onori  ,  che  il  Re  fece  rende- 
re alla  fua  m-Miroria  .  Fu  fotter. 
rato  a  S.  Dionifio  come  il  Contefta- 
bile  di  Goefcltn  ^  fopra  il  cjuale  la 
voce  publica  lo  innalza  ,  quanto  il 
fecole  di  Turena  è  fuperiore  al  fe- 
colo  del  Conteftabile  (  l^cd.  GuE» 
SCLiv  ).  Fre  il  numero  grande 
di  epitafj  che  fi  deftinarono  ad  or- 
nar I2  fua  tomba  riporteremo  fo- 
lamente  il  feguente,  in  cui  la  fem- 
plicità  e  la  verità  fi  danno  la  ma- 
no per  onorar  l'eioe: 

Tuvenne  a  fon  f ambe  au  parmi 
ceux  de  nns  Rais  : 
//  obtint  cet  honneur  par  fes  fa- 
meux ex  l'i  oit  s  . 
J.CMit  voulut  ainfi    couronner  fa 
vaillance , 
^fin  d''  apprendre  Hux  fiecle  â 

venir 
Hu''  il  ne  met  point  de  drffé-L 
rence 
Elitre  porter  le  Jceptre  &  le  bien 
foutenir , 
Quefl'eroe  non  aveva  fempre  avu- 
to  de' felici  fucceflB  in  guerra;  poi. 
che  era  flato  battuto  3  Mariendsl, 
A  R  herd  ,  e  a  Cambrai .    Non  fece 
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mai  conquifle  Itrepitofe  ,  né  diede 
di  quelle  grandi  battaglie  ordina- 
te, di  cui  la  decifioiic  rende  nn» 
nazione  padrona  dell'altra.  Ma 
avendo  fempre  riparato  lefuefcoii- 
fitte,  e  fatto  molto  con  poco  paf- 
sò  pel  più  valente  Capitano  dell' 
Europa  in  un  tempo  in  cui  l'arte 
della  guerra  era  più  approfondAt» 
che  mai.  Così,  quantunque  gli 
veniffe  rimproverato  il  fuo  abban- 
dono nelle  guerre  della  Fionda, 
quantunque  in  età  di  preflb  a  60. 
anni  l' amore  gli  aveffe  fatto  rive- 
lare il  fegrcto  dello  Stato;  quan- 
tunque aveffe  efereitato  nel  Fala- 
tinato  delle  crudeltà  perfettamen- 
te inutili,  alle  quali  non  avrebbe 
dovuto  prePiarfi  per  alcun  motivo, 
pure  epli  confervòla  riputazione  òi 
un  uomo  dabbene,  fiç;^'to  e  mode- 
rato. Le  fue  virtù  e  i  fuor  grandi 
talenti  ,  che  non  eranO'  che  fnoi  , 
fecero  obbliare  delle  debolezze  « 
de' difetti  che  gli  erano  comuni  con 
tanti  altri  uomini ,  Ecco  alcuni 
fitti  propri  a  terminar  di  dipinge- 
re i  coflumi  militari  di  Turena. 
Quantunque  non  folle  ricco ,  era 
nato  generòfo  .  Vedendo  molti  reg- 
gimcnti  flracciati,  ed  effendofi  fe- 
gretamente  afficurato,  che  il  difor- 
dine  veniva  dalla  povertà,  e  non 
dalia  negligenza  de' Capitani,  di- 
Itribuì  loro  le  fomme  neceffarie  per 
l' intiero  riflabilimento  de' corpi  . 
A  quefto  benefizio  aggiunfe  l' at- 
tenzione dilicata  di  lafciar  credere 
che  prt)veì!iva  dal  Re.  Un  uffizia- 
le  era  in  difperazione  per  aver  per- 
duto in  una  battaglia  due  cavalli, 
che  la  fituazione  de' fuoi  affari  non 
gli  permetteva  di  rimettere  .  Tu- 
rena glie  ne  diede  due  di  fuoi  rac- 
comandandogli fortemente  di  non 
dir  niente  a  nefFuno,  Deglia/tri, 
gli  diffe  ,  venir  anno  a  dimandar- 
mene ,  ma  io  non  fono  in  i/lato  (ti 
darne  a  tutti .  C onde  Avvertito  the 
erano  malcontenti  del  macello  or- 
ribile di  Senef;  Buono,  egli  drf- 
fe ,  al  più  quejì""  è  una  notte  ài 
Parigi.  Turena  penfava  con  più 
umanità,  quando  diceva,  che  e- 
rano  neceffarj  30.  anni  per  fare  un 
foldato...  Secondo  lui  un'armata 
che  paffava  50,  mila  uomini  era  in- 
comoda al  Generale  che  la  coman- 
dava, ed  a'foldsti  che  U  compo- 
ne- 
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nevano  .  Turena  era  pervenuto  ad 
eRl'is  il  padrone  afl'oluto  de'  fiioi 
piani  di  campagna.  Luigi  XIV. 
difle  a  un  offiziale  generale,  che 
andava  all'armata  in  Alfazia  :  Pi- 
xe  a  M.  di  Turena  ^  che  mi  piace- 
rebbe di  Sentire  un  poco  piti  fpef- 
j'o  tii-'^ve  di  lui ,  e  che  lo  prego  di 
informarmi  di  ciò  che  avrà  jatto, 
Condè  dimandava  un  giorno  a  Tu- 
rena y  quai  condotta  volefTe  tenere 
nella  guerra  di  Fiandra  ?  „  Far  po- 
„  ehi  affedj ,  rifpofe  quefto  illuftre 
„  Generale,  e  dar  molte  battaglie  . 
„  Quando  voi  avrete  refo  la  vo- 
„  ftra  armata  fuperiore  a  quella  de' 
„  nemici  pei  numero,  e  per  la 
„  bontà  delie  truppe  j  quando  voi 
,,  farete  padrone  della  campagna  , 
j,  i  villaggi  vi  feruranno  per  piaz- 
„  ze  i  ma  fi  mette  il  fuo  onore  a 
„  prendere  una  Città  forte  ben  più 
„  che  a  cercare  il  mezzo  di  con- 
„  quiiìar  facilmente  una  provincia  . 
„  Se  il  Re  di  Spagna  avelTe  me(To 
„  in  truppe  cièche  ha  fpefo  in  uo- 
,\  mini ,  ed  in  danaro  per  far  de- 
„  gli  alTedj,  e  fortificar  delle  pi;iz- 
„  ze,  farebbe  il  più  confiderabile 
„  di  tutti  i  Re".  Quanto  all' e- 
ilerior«  Turena  «ra  un  uomo  di 
mezzana  ftatura  ;  largo  difpalle, 
e  che  di  tratto  in  tratto  le  alza- 
.va  ;  avea  le  fopraccigiia  grofTe  e 
folte,  locchè  gli  dava  una  fifono- 
mia  auftera  ;  non  aveva  niente  di 
grande  nell'aria,  quantunque  avef- 
fe  l'anima  grande.  Era  modefto 
»egli  abiti-,  e  lo  compariva  ezian- 
dio nelle  efpretìioni  ,  quantunque  1' 
amor  proprio  fi  facelTe  qualche  vol- 
ta vedere  frammezzo  a  quefta  mo- 
deftia .  Amava  i  motti,  e  li  co- 
nofceva  .  Era  naturalmente  alle- 
gro i  av€va  letto  i  Poeti  latini  e 
francefi.  NuUadimeno  la  fua  con- 
verfazione  non  era  brillante,  par- 
lava poco,  e  non  fcriveva  bene. 
Abbiamo  la  fua  Storia  fcritta  da 
Ramfay  QVed.  l'afticolo  di  que- 
llo Scrittore,  e  quelli  di  Coua- 
TiLz,  e  di  Marsollier  ),  Pa- 
rigi 1735-  '"  !•  Voi.  in  4.,  e  Liegi 
1774.  4.  Voi,  in  II.  Ragvenet  ha 
fcritto  la  fua  Fitn^  in  12.  Il  Con- 
te di  Grimoard  ha.publicato  nel 
1781.  una  Collezione  di  Lettere  e 
Memorie  trovate  ne^  portafogli  del 
Marejcial  di  Turena^  ».  Voi.  ia 
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fbl.  Dopo  la  pubiiçazfone  di  quOr 
fli  pezzi  non  fi  può  più  aver  dub- 
bio fopra  il  famofo  cartello  fpedi- 
to  a  Turena  dall'  Elettor  Palati- 
no addì  27.  Luglio  1674.,  cartel- 
lo, di  cui  ÌA.  Colini  parve  che  ne 
fofpcttafle  l'tilltenza,  apparente- 
mente per  fottrarre  quello  fovra- 
no  dalla  cenfura  violenta  del  Prc. 
fidente  HenauJt ,  il  quale  fcrive, 
che  Turena  rifpofe  a  quello  cartel- 
io  con  una  moderazjone  che  fece 
vergogna  air  Elettor  di  quefta  bra- 
vata .  „  Ma  la  vergogna ,  dice  Fol- 
„  taire,  era  nell'incendio,  quan- 
„  do  non  fi  era  in  guerra  aperta 
„  col  Palatinato  ,  e  quella  non  era 
„  una  bravata  in  un  Principe  giu- 
,,  liamente  irritato  di  voler  bat- 
„  leili  contro  l'autore  di  quelli  cru- 
„  deli  eccelfi  ".  Il  Cardinal  di 
Roano  Principe-Vcfcovo  di  Stras- 
burgo ha  fegnalato  la  fua  ^.inmira- 
zione  per  Turena  facendo  ergere 
nel  1781.  alla  fua  gloria  un  fuper- 
bo  trofeo  a  Saltzbach  nel  luogo 
flelfo  ,  in  cui  l'eroe  è  flato  ucti- 
fo  i  elfo  è  nel  mezzo  d'  uno  fpazio 
piantato  d'  allori ,  e  circondato  da 
uiia  griglia  di  ferro.  Un  invalido 
del  reggimento  di  Turena  farà  man- 
tenuto a  perpetuità  a  Saltzbach  per 
far  vedere  quello  monumento  a' fo- 
rellieri .  L'Abate  d""  E-ymar  Vica- 
rio generale  di  Strasburgo  lo  cele- 
brò  in  quelli  quattro  verfi  ; 

Turenne  enféveli  dans  le  tom- 
beau des  Rois  , 

Du  Roi  qui  r y  plaça  fait  ché- 
rir ta  mémoire  ;' 

Mais  dans    ce  monument  on  cé- 
lèbre à  la  fois 

Turenne  y  fes  vertus  y  fon  trépas 
&  fa  gloire . 

TURGOT  C  Michele  Stefano')  ^ 
nacque  a  Parigi  nel  1699.,  morto 
neli75i.,  pafsò  dal  pollo  di  Prefi- 
dente al  Parlamento  a  quel  lo  di  Pre- 
vofto  de' mercanti ,  e  fu  fa;to  Cou- 
figliere  di  Stato ,  poi  Prefidente 
del  graii-'Configlìo  .  Le  grondaie 
immenfe  che  circondano  tutto  un 
lato  di  Parigi,  e  lo  fgombro  delle 
immondizie  peftilenziali,  e  la  fon- 
tana di  Grenelle  fono  i  monumen- 
ti dell' amminiitrazione  del  Prefi- 
dente Turgof^.  Il  fuo  zelo  vigi- 
lante ed  attivo  fu  utiliffimo  a' Pa- 
rigini,  i  qiiali  effi^ndcgli  debitori 
dell' 
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dell'abbondanza   ne' tempi    i    p\ii 
difficili  non  pronunziano  ti  Tuo  no- 
me   ciie  con    venerazione  .     Lafciò 
tre  figliuoli,  il  più  giovine  de' qua- 
li,   Anna-Roberto-Gi.ieomo  ^    con- 
trollore generale  delle  finanze  fol- 
to Luigi  XVI.  nato  a  Parigi  li  io. 
maggio  1717. ,  è  morto  li  18.  Mar- 
zo 1781.    EfTo  era  flato  per  dodici 
anni  intendente  di  Limoges  .     Non 
fi  dimenticherà  mai  in  quefta  Pro- 
vincia lo  fpirìto  di  equità  e  di  be- 
ne^ccnza  ,    con    cui    V  ha  ammini- 
iìrata .     Durante  una    lunga  e  cru- 
dele   careftia    egli    fparfe  delle    li- 
mofìne    abbondanti .     Mancavano  i 
generi  di    prima  ncceffità  j    ed  egli 
Il  diede  delle  cure    infaticabili  per 
procurarli  .     Il    Limolino    provava 
un  pefo  enorme    nelle  fue  impofì* 
zloni  per  un  errar    di  calcolo  con. 
facrato  da  un  lungo  ufo  ;  egli  per- 
venne a  illuminar    il  mìnifiero  fo- 
praqucfto  punto  importante .     Non 
efiftevano    che  alcune  flrade  ;    effb 
ne  apr]  un  gran  numero  di  naove  ^ 
t  per  quefii  canali  di  comnnicazio- 
ne  vivificò  la  fua  generalità   fenza 
opprimere  il  povero  di  fatiche  ,  di 
cui    1'  uomo    ricco  raccoglie    quafì 
tutto  il  frutto.     Il  lavoro  fu  con- 
vertito in  danaro.     Gli    fleifì  fen- 
tìmenti    di  giuliizia    lo  animarono 
in  tempo  del  fuo  breve  miniflero  . 
1  diritti  di  ingreffb  fopra  le  rendi- 
te di  prima  ncceffità  fìirono  molto 
Ktioderati    fenza    perdita    del    Re . 
|.a  caffa  di   PoifB,  che  fi  diceva  o- 
nerofa  al  popolo,  fu  foppreifa  ,    e 
diminuì  il  prezzo  de'  viveri .    I  la- 
voratori ,    e  le  perfone    di  campa- 
gna dovevano  effere  fol  levate  met- 
tendo col  mezzo  di   una  impofizio- 
ne  tutti    i  publici  lavori    a    carico 
di  tutte   le  claffì  di  cittadini .     Fu- 
rono abolite    le  cariche   degli  offi- 
ciali delle  arti,  e  le  incorporazio- 
ni ,  che  mettono  delle  pailoje  ali* 
induftria.    I  diritti  di  feudalità  ef- 
fendo  una  forgcnte  di  liti  formò  il 
progetto  di  commutar  quefti  dirit- 
ti in  una  maniera  che  poteffe  effe- 
Se  avvantaggiofa  a'vafTalli    e  a' fi- 
gnori  .    Voleva  anche  rendere  il  fa- 
le  libero  e  mercantile,  e  riformar 
la  cafa  domeftica  del  Re  ;    ma    iì 
fuo  zelo  ebbe  più  attività  chefuc 
ceiTp,    e    le    fue  idee  contraddette 
âaik  perfone  potenti  rcltaronofen- 
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a»  rfecuzione .  Tutto  il  fratto  eli* 
ne  raccolfe  è  d'  elTer  meflo  in  ri- 
dicolo ,  e  quetta  è  la  moneta  con 
cui  i  Francefi  pagano  qualche  voi- 
ta  coloro,  che  vogliono  far  loro 
del  bene.  Si  inventarono  delle 
piccole  tabacchiere  ,  che  fi  chia- 
marono Turgotine^  o^&fciocchczr 
Xt.  Qnelli  motti  fatirici  ferviro- 
ho  a  fcreditare  tutte  le  fneopera- 
ziorii  •  Il  Controllore-sencrale  fi 
ritirò  dalla  Corte  colla  riputazio- 
ne di  un  miniftro  vrMnofo,  che  la 
elevazione  non  aveva  né  corretto^ 
né  infuperbito.  Abbiamo  di  lui 
alcune  Opere,  di  cui  fi  può  vede- 
re la  notizia  nelle  Memorie  fop*<s 
la  fua  fit  a  y  t  fopra  It  fue  0/>e- 
re,  Ï781.  in  8.  Uu  poeta  mife  a' 
piedi  del  fuo  ritratto,  c^uando  fa 
fatto  ControUorc-generale ,  qu^Ai 
quattro  verfi  : 

Il  aime  à  faire  Hes  heuttux  ; 

Du  fort  la  favevr  le  feconde  ; 

Il  ne  doit  plus  former  des  voeux  i 

Il  fait  te  hien  de  tout  le  monde . 

TORINI  ijlndrea"),  filofofo  e 
medico  rinnomatifffmo,  era  nativo 
di  Pefcia  in  Tofcana  ,  e  viveva  cir- 
ca la  mera  del  feeolo  VII.  Fci 
medico  de'  Papi  Clemente  XVII.  e 
Paolo  ni.,  e  con  quefto  fecondo 
fpecialmente  ebbe  tanta  famiglia- 
rità e  confidenza,  che  foleva  fcher- 
iarvi  e  cianciarvi,  e  LodovicoDo- 
menichi  racconta  un  dialogo  argu- 
to e  lepido  che  il  Turini  ebbe  co» 
quelk)  Pontefice  .  Fu  anche  medi- 
co de'  Re  di  Francia  Litigi  Xli. 
e  Francefco  I.  Siacqaiftò  una  grao 
ripntaaione  colla  fua  pratica  e  col- 
le fue  Opere  publicate  in  Ronta 
nel  1544.  infoi.,  alcune  delle  qua- 
li fono  ftate  anche  imprefFe  fepara. 
tamente  .  Nella  primA  Raceolta 
Calegeri/ina  Tom.  50.  pag.  83.  ec.  fi 
hanno  piò  diftintc  notizie  di  lui. 
Veggafi  anche  il  Dizionario  della 
medicina  dell' £/<»/. 

TURINO  (Concilio  di),  del 
401.  fugli  affari  dei  Galli,  e  parei- 
colarmente  fi*Ha  differenza  dei  Ve- 
feovi  di  Vienna  e  d'Arles  riguar- 
do il  primato,  e  contro Fe//« Ve- 
fcovo  di  Treveri .  Queflo  Concilio 
non  ha  potuto  effer  prima  di  queft* 
anno.  Pagi . 

TURLOT  (IV/Vw/ò) .  lisenzia- 
to  in  teologia,  f»  fucceffivamente 
Cu- 
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Curato,  Canonico  graduato,  ArcN 
prete  ed  Arcidiacono  della  Chiefa 
di  Naraur,  dopo  Prevofto  della 
medefima  Chiefa ,  e  Vjcario  gene- 
rale pel  corfo  di  undici  anni .  Mo- 
rì addì  17.  Gennajo  1651.  dopo  4i 
aver  adempito  a  quefle  cariche  eoa 
tutta  l'efattezza,  che  fi  pirò  at- 
tendere da  un  degno  miniftro  del 
Signore.  Abbiamo  di  lui:  Te/oro 
della  dottrina  Crijiiarta,  Liegi  kìji. 
in  4.  in  francefe ,  Bruffeiles  1668. 
in  4.  in  latino ,  e  più  volte  in 
Francia  ,  e  foprattucto  a  Lione  , 
ed  anche  in  Italia  trafportato  in 
lingua  Italiana.  Quell'Opera  è 
propria  all'  iftruzione  del  popolo 
Jbprâttutto  nelle  campagne  ;  ed  è 
fopra  que/lo  punto  di  villa  ,  che  fu- 
rono fcufate  le  fue  negligenze  ,  e 
l'ecceifiva  femplicità,  the  in  queft' 
Opera  fi  trovano  . 

TURLUPINI,  Fanatici  diffb^u- 
ti  del  fecolo  XIV.  i  quali  uniro- 
no agli  errori  dei  Beguardi  le  in- 
famie dei  Cinici.  Elfi  furono  fco- 
inunicati  da  Gregorio  XI.  ,  e  i  Prin- 
cipi Criftiani  li  punirono  fevera- 
mente  .  Ne  fu  fatto  abbruciare 
un  gran  numero,  e  quefta  feveri- 
tà  e  l'orrore,  ch'eccitava  la  loro 
infamia,  diftruffero  ben  prefto  que- 
Ita  Setta  Qf^ed.  Valdo  Pietro^. 

I.    TURNÈBO     C  -Adriano  )  , 
nacque  nel   1511.    in  Andeli  vicino 
ìl  Roven,    e  fu  Profeffbre  reale  in 
lingua  greca    a  Parigi .     Egli  fi  fe- 
ce ftampatore,    ed  ebbe    per  qual- 
che tempo  la  direzione  della  ftam- 
pcria  reale,  foprattutto  per  le  O- 
pere    greche.     La    cognizione    che 
aveva   delle    Belle-Lettere    e    del 
dritto,    una   memoria    prodigiofa, 
un    giudizio    ammirabile  ,    ed    una 
grande  penetrazione   gli  fecero  de- 
^li  ammiratori  a  Tolofa ,  ed  a  Pa- 
rigi,  dove  profefsò.     Morì  inque- 
fta  ultima    Città    nel  i";55.   rn  età 
di  5?.    anni.      Enrico   Stefano    ne 
ha  fatto    un  grande    elogio    dicen. 
do  che  la   dolcezza    della  fua  fifo- 
somia  dimoftrava    quella  della  fua 
anima  ;  che  le  fue  azioni  erano  in- 
nocenti,   i  fuoi    coftumi   irrepren- 
fibili,  e  tutte  le  fue  virtù  accom- 
pagnate da  una  modeitia  fenza  efem- 
pio  ,  e   però  dille  di  lui;    Hic  pla- 
tuit  cunSìis ,    quod  fibi   non   pìa- 
tuif  i   ma  iì   crede ,   ihs  Turneév 
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non  mentaffe  quelli  elog)  ,  che  per 
aver  abbracciato  gli  fteffi  fuoi  er- 
rori. Frattanto  Genebrardo  difcè- 
po!o  di  Turnebo  affìcura  ,  che  mo- 
rì Cattolico .  Gisberto  VotTJo  lo 
mette  fra  quelli ,  che  hanno  fe- 
vorito  i  Protef>anti  ;  e  Martin 
Schookio  dice,  che  neSiino  fuorché 
Dio  può  fapere ,  ciò  che  Turnebo 
penfava  fopra  la  religione  ;  che 
frattanto  odiava  molto  ì  Gefuiti  « 
come  lo  fafentire  con  uno  de'fuoi 
Poemi ,  in  cui  egli  dice  : 
Qi'it  nov^  fterrepitfeSla  ,  ^nten- 

titur  Jefum 
Du  Ice  latrocintìs  pratendens  no- 

men  opertis 
Tartarei!  emijf.i  vadis  ? 
Il  fuo  gabinetto  avea  tante  attrat- 
tive per  lui  ,    che  nel    giorno  del- 
le fue  nozze    vi  pafsò    molte  ore  . 
GÌ'  Italiani  ,    gli    Spagnuoli  ,    gP 
Inglefi  ed  i  Tedefchi    gli  oflrfrono 
degli  avvantaggi    confiderabili    per 
tirarlo    preflo    loroj    nra  amò  me- 
glio vivere  povero    nel  fuo  paefe  , 
«he  di  effere  ricco  altrove.     Le  fue 
Opere    principali    furono    flampate 
in    Argentina    nel  1606.  in  3.  Voi. 
in  fol.  ;    e    in    effe    fi  trovano  :    j. 
Delie  Note   fopra  Cicerone^    fopra 
f^.irrone ,  fopra  Tucidide  ,    e  fopra 
Platone.     2.   Le  fu^e  Opere  contra 
Rama.      3.  Le    fue    Tradu^Jonr  à^ 
jìriftotile ,    di  Teofr.-jfto ,    di  Piiit. 
turco.,   di    Platone  ec.      4.  Le    fue 
Poefte  latine  e  greche .     5.  De'  Trai' 
tati  particolari.     Abbiamo  ancora 
di  lui  una  Raccolta  importante  in- 
titolata :   Adverfaria.,  158».  in  fot. 
in  30.   libri,    nella    quale    egli    ha 
raccolto  tutto    ciò    che    ha  voluto 
ritenere  delle  fue    letture.     Altre 
notizie  di  lui  fi  hanno  nel  Dizio- 
nario   delta  medicina    dell'  Ehf, 
C  Fer/.  Quercia  Leodegario  n.z.). 
2.  TURNEBO  <:<9//«0,  figfiòa- 
lo  del  precedente  ,  fu  Avvocato  del 
Parlamento  di  Parigi,  eprÌrooI*re- 
fidente. della  Corte   delle  monete. 
Egli    è    autore    d' una    Commedi» 
pfena  di  ofcenità  intitolata  :  TCoft- 
temi,  Parigi  1584,  in 8,    Morì  n«i 
1381.  di  a8.  anni . 

1.  TURNER  Ç  Rohrto  ),  na- 
cque in  InghJircrra,  abbandona  ci 
fuo  Daefe  per  la  fede  Cattolica^ 
trovo  un  afilo  appreflb  di  Gugfiel. 
tao  Duca  ^  Baviera ,  ed  infega^ 
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con  riputftiionc  ad  IngolfUdt  .  Il  e  dice  che  per  il  refto  egli  hacoa- 
Duca  lo  impiegò  in  molte  nego-  ptlato  da  ciò  eh' egli  ha  tiovatodi 
ziaxioni  importanti;  mi  in  prò-  migliore  ;  ma  egli  ha  fcelto  molto 
grelTo  perdette  il  favore  di  quello  male  i  e  coufufe  la  Catalogna  col. 
.Principe .  Divenne  Canonico  di  la  Città  di  Cbalons  fulla  Marna 
Breslavia  ,  e  morì  a  Gratz  jiel  (  Cntalaunia  &  Catalaunum  ")  , 
ÌS97-  Abbiamo  di  lui:  Comnen-  Egli  fa  derivare  la  parola  Hifpa. 
tarj  fopra  la  Sacra  Scrittura  ^  ed  nia  da  Hifp.in  ,  che  in  Unghcr© 
altre  Opere-  fignifica  Capitauo,    quantunque    1* 

1.  TURNER  (  Francefco  )  ,  Spagna  averte  quello  nome  in  tem- 
teoiogo  Iiiglefe,  fu  innalzato  al  p<)  ,  in  cui  non  fi  fapeva  ancor 
Vefcovaio  di  Rothefter  nel  1683.,  niente  degli  Unni  né  degli  Unghe- 
poi  r  anno  feguente  a  quello  d'  ri.  Tutto  ciò  ch'egli  dite  di  At- 
Elyi  ma  le  cabale  avendolo  im-  tila^  ^  piuttofto  un  romanzo,  che 
brogliato  colla  Corte  d' Inghiiter-  una  Storia.  Quell'Opera  fu  ftam- 
ra  fu  privato  del  fuo  Vcfcovado .  pata  in  Augufta  nel  148a.,  a  Ve- 
Abbiamo  di  lui  alcune  Opere.  nczia  nel  1488.,    e  negli    Scripto- 

3.  TURNER  QD-iniele"),  medi-  ret  Rerum  Mung.iricarum  dçl  Sch- 
co  Inglefe,    celebre    circa    l'anno       vuandtnero . 

17J0.     Fu  prijna    uno  de  Colleghi  i     TUROCZI,    o    TUROTZI 
del  Collegio  di  Chirurgia  di  Lon-       (  Ladislao  ^,    nacque    da    una  fa- 
udra.    Scriffe    alcuui  Trattati  mol-       miglia    nobile    deli'  Ungheria  ,    fi 
to    (limati,    e    tra   gli    altri  uno,  fece  Gefuita,    e    G    diftinfe    per  le 
che  tradotto  dall'  inglefe  ìa  fran-  fue   virtù    e    per    la   fua    fcieiiza  . 
cefe     fu     flampato    a    Parigi     nel  Abbiamo  di  lui  un  Compendio  del- 
1743.  col    titolo:    Belle   malattie  la  Storia  de^  Re   d^  Ungheria    fot- 
'Hetta  pelle  in  generale^    con  una  to    quello    titolo;     Hungitria  cum 
breve   appendice    fopra    P  effica-  fuis  Regibus  ^  Tirnau  1729.  infoi., 
eia    de^  rimedj    topici     nelle    ma.  con    aggiunte    di  Stef.ino  K atona , 
'latth  interne  ec.     Quello  Tratta-  Tirnau  1772.  in  4.     Trovafi  in  quc- 
to  era  flato  llampato   in  Inglefe  a  Ila  Storia,    eh'  è    beniffimo    fcritta 
Londra  nel  1714.     Di  più  fcritTe  in  in  latino,    una  dcfcrizione  geogra- 
Inglefe    V  Arte  Cerufica^   Londra  fica  molto    athpia   di.  tutta  1'  Un- 
irli, gheria,    delle  fue  Città,    contadi, 
4.  TUR'NER  C  Guglielmo') ,  ce-  ifole  ,  laghi,  fiumi,  fonti,  monta- 
"lebre  medico  Ing4efe,  viffe  circa  il  gnc    ec,      de'  fatti    intereflantiflìmt 
154».    Era  di  molta  erudizione  for-  omefli  da  molti  fiorici,  degli  aned- 
nito  .    Abbiamo  di  lui  :  Avium  prx-  doti    forprendeiui  ,     incredibili,    e 
eipuarum ,    quarum  apud  Plinium  frattanto  veriffimi  ;  come   è  quello 
&■  Arijìotelem    mentio  efl  ^    brevis  della  Contelfa  Bathori  moglie  del 
eb*  fuccinila  hijloria  illuftrata    &■  Come  Nada/ii ,    la  quale    immolò 
auEi.ì.     Adjeiì/s  nomini  bus  Gracis  più  di  eoo.  ragazze  alla  fua  bellez- 
&  Germanicis&  Britannicis  ^  Co-  za,  ridicolofamente  perfuafa  ,    che 
loniat  1544.     Ne  parla  VElof    nel  il    fangue    umano    rendeffe    bianca 
ì^isjcnario  della  medicina.  la  carnagione  ,  e  che  pervenuta  ad 
TURNO  ,  Re  de'  Rutuli,  a  cut  un'età  ,  in  cui  la  vanità  delle  fem- 
havinia  era  Hata  promefla,  fu  uc-  mine  ceffa    di    avere    delle  preten- 
cifo  da  Enea   fuo    rivale    in  fingo-  fioni,  non  folamente  continuò  que- 
lar  tcmonelQFed.  Enea).  Hi  orrori ,  ma  prefe  piacere  di  m^i- 
I.  TUROCZI    o    TUROTZI  o  giar  la  carne  di  quelle  infelici .     L' 
TUROCS    C  Giovanni  ")  ,    Unga-  autore  fa  una  defcrizione  affai  pu- 
ro., fioriva  verfo  r  anno  1490.     Ab-  lorefca  de'fotterranei    del  Caflello 
biamo  di  lui  una  Storia  di'"  Re  aì'  di  Ceuta  ,  fh  cui  li  efeguirono  que- 
Ungheria  da  Attila  fino  all'incoro-  Hi    orrori .      Quando    nel   1767.    " 
nazione  dì  Mattia  Corvino  l'anno  penfava    a    fare   a  Tirnau    una  fe- 
1464.  in    latino.     Egli    ha  inferito  conda  edizione  dell' Hf/wg^r/^ ,  al- 
in  quella  Storia  la  Cronica  di  àio-  cuni    Gefuiti    furono   di    parere  di 
T^B»/'  K'/^o//o  gran  Vicario  di  Stri-  recidere    quell'articolo;    ma    è  un 
goaia  dall' anno  1341.  fmo  al  138^,  ignorare  i  dritti   facri  della  Storia 
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il  voler  levarle  ciò  che  ha  marca- 
to ne'  fuoi  fafìi  ;  poiché  effa  deve 
fvelare  le  grandi  fceiieraggini ,  co- 
me prcfenta  le  grandi  virtù  ,  ino- 
Ifrar  fino  dove  può  elevarfi  una 
biella  anima,  e  quale  iìa  -l'abiffo, 
ip  cui  Jdrafciqa  il  delitto  C  ^e<^« 
JLaval  EgtdtQ  di  ). 

TUROT  C  -^.  )»  famofo  arma- 
tpre  Francefe  ,  era  figliuolo  di  un 
njaeftro  di  porta  di  Nuirs  in  Bor- 
gógna .  I  fuoi  genitori  volevano 
farne  un  Religiofo  j  ma  come  fi 
f«ativa  un'  altra  vocazione  prefe  la 
fijga,  e  fi  portò  a  Bologna  fui  ma- 
re ,  dove  ipcomipciò  coli'  effiere 
mozzo  di  vafcellp  .  J  fuoi  talenti 
fi  fvilupparono  nella  fcuola  delle 
avverfità .  In  tempo  della  guerra 
<1«1  1741.  pretendefi  ,  che  fervilTe 
in  qualità  di  garzone-chirurgo  con- 
tro i  corfari  di  Duncherque  ,  ma  è 
più  verifìiivile  che  comandaffe  uno 
di  quefti  Corfari .  Ciò  che  havvi 
di  ficiiro  fi  è,  che  fu  fatto  prigio- 
Tiiero.  Il  Marefciallo  di  Belle- 
Jsle  fi  trovava  in  quello  tempo  in 
Inghilterra.  Turot  a  cui  fi  lafcia- 
va  apparentemente  una  certa  liber- 
ta fece  (jgiii  polfibile  per  nafoon-, 
derfi  nel!- iachetto,  «he  doveva  ri- 
condurre quefto  -Signore  in  Fran- 
erà, ma  fu  difcQperto  .  '  Non  po- 
tendo imbarcatfi  col  Marefcial- 
lo formò  fui  momento  il  progetto 
di  paflare  il  mare  in  un  battello  . 
Hgli  ne  vede  uno  che  non  era  cu-  - 
Aoàito  da  alcuno  ^  fé  ne  rende  pa- 
drone ,  s'allontana  dal  porto  fan- 
za  altra  guida  che  di  fé  fteffb ,  ed 
arriva  felicemente  a  Calais.  La 
fama  di  quell'avventura  pervenne 
al  Marefciallo  di  Belle-Isle ,  che  fi 
dichiarò  fin  d'allora  fuo  protetto- 
re .  Nella  guerra  del  17$6.  Turot 
lì  fegnalòcon  molte  fpedi*ioni  glo- 
rio fé  ;  e  nel  17^0.  nel  me  fé  di  Gt- 
tobre  gli  furono  a.ffidate  cinque  fre- 
gate per  andare  a  fare  una  difcefa  , 
]q  Irlanda.  H  Gapitanio  Eliçt  a- 
vendolo  fopraggiunto  con  una /iet- 
ta Inglefe  fu  imp^gnatii  la  batta- 
glia, e  Turot  fi»  uccifo  ti«J-  »he<zzo 
della  fua  carriera  in  età  di  35.  «n- 
ni  •  Intelligenza,  attività!,  pru- 
denza, coraggio,  fermezza,  amor 
della  gloria  e  delia  patria  fono  le 
qualità  che  lo  diftinferp.  Q_aaodc» 
iperdette  la  vita  era  di  già  difçefo 
Tomo  XX. 


w  Irlanda  ,  ed  aveva  avuto  qual- 
che fuccefl'o  ,  che  l'avvicinamento 
della  flótta  Inglefe  lo  obbligò  ad 
interrompere.  Si  hi^liReJa^i^e 
di  una  delle  fue  campagne  in  Mn 
Voi.  in  12. 

TURPILIO,  Çawalier  Roma- 
no  ,  e  pittore  nativo  di  Venezia  . 
Dipinfe  colla  mano  finiilra  alcUne 
belle  opere,  che  £  ritrovano  in 
Venezia  e  in  Verona,  P/»«iff  par- 
la di  lui  nelLib.  35.  Cap.  4.  Vedi 
anche  il  Sandrart  pag.  83.  Non  fi 
confonda  con  Torpillo  poeta  la- 
tino, di  cui  tra' poeti  latini  ragio- 
nafi  fingolarmeate  dal  t'^ojpo  e  dal 
Qjiadrio . 

TURPIN,  Monaco  di  S.  Dio  ai- 
fio  ,  fu  fatto  Arcivcffovo  di  Rhéims 
al  più  tardi  verfo  l'anno  760.  ,  e 
ricevette  da  Papa  Adriano  I.  il 
Pallio  nel  774.  col  titolo  di  Prima, 
te  .  Egli  mife  nel  786.  de'  Bene- 
dettini nella  ChioCa  di  S.  Remigio 
celebre  Abazia,  in  luogo. di  Cauo. 
nici ,  che  vi  erauo  ;  e  .morì  verfo 
V  anno  8oi.  dopo  di  aver  governa- 
to la -fua  Chiefa  più  di  40.  anni. 
Gli  -viene  attjibuito  il  libro  inti- 
tolato :  tiiflòìia  &  f^ita  Caroli 
Magni  &  Rolandi  ;  ma  q>- -Ila  Sto- 
ria ,  o  piuttollo,  quella  favola  è  i' 
Opera  di  un  frate  del  fecoJo  XVI., 
che  ha  pre.o  il  nome  di  Giovanni 
Tarpino  .  Da  quello  miferab;Je  ro- 
manzo furono  cavati  tutti  i  rac- 
cónti ,  che  fiwon  fatti  fopraOr/a»- 
dp  e  fopr;i  Carlom'igno ,  e  fopra  i 
Paladini  di  Francia,  fu  cui  lavo- 
rarono tanti  Poeti  Francefi  ,  e  fpe- 
aialmente  Italiani.  Erta  fi  trova 
nello  -X  eh  arati  rerum  Germanicarum 
quatuor  vetujìiores  chronographi , 
Francfort  155Ó.  in  fol.,  ed  hayvì 
una  verfion  francefe,  Liotic  1583. 
in  8.  Tarpino  fu  anche  a<impato  nçl 
Tom.  I.  f'eteruM  Scriptorum  Ggr- 
manicarum  raccoJti  da  Gin/icr Reu- 
bero ,  Francofurti  1584'. , ^aua  quale 
edizione  il  Tritemio  ^i  premifc  di 
Tarpino  \ì  ffguente  elogio:  Joan. 
nes  Turpinus  Arcbitpifcopus  Re- 
Tnenfis  Caroli  Intp.  magni  arai  cut 
&  fecretarius  ,  vir  in  divinis  Jcri. 
ptarts  eruditus,^  &  in  fecularibus 
ittteris  fingulariter  HoUus ,  Carmine 
^  prof  à  exercitatum  hahsns  ingt. 
riium  ,.  pnuperum  advocatus.,  vi- 
ta &  converfatione  deo  dileSus  , 
Y  ««» 
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au*  fé  cut»  Carolo  propvtts  mitnt- 
\us  ^  armi  s  Saraceaof  fape  fa- 
tctur  expiignajfe  .  Scripfic  eleg.in- 
ter  Stjla  Caroli  M.  .lib.  2.  ;  Epi- 
fìolarvm  ad  diverfos  tib.  i.  Cla- 
rttit  fub  eodtm  Carolo  &"  Ludovico 
tjus  filio  anno  domini  830. 
^  TURQ.UET  ,  fTtd.  MAYER- 
NE. 

TURRA(ro/«iio).  pittore  Fer- 
rarefe  ,  fioriva  circa  il  1430.  Mol- 
te nobiliflìtne.e  ingegnofe  fue  pio- 
daiioiii  ornano  Ferrara  fua  patria. 
Operò  egrrgiamente^  e  mife  gran- 
de ftudio  ne'fuoi  difegni  perfegui- 
re  le  traccie  del  nudo,  e  iafciar 
trapelare  i  contorni  per  fin  de'  mu- 
fcoli  fotte  le  pieghe  de' veltimcn- 
ti,  di  cui  ilranamente  cingeva  le 
fùe  fipure  in  orhì  fua  parte.  Ne' 
libri  Corali  della  Metropolitana 
di  Ferrara  fi  offcrvano  delle  ecceU 
lenti  fue  miniature  rapprcfentanti 
moltiffime  figure  di  facra  floria  fe- 
condo porta  la  ricorrenza  delle  fe- 
«e  di  tutto  l'anno,-  e  con  tal 
frefchezz»  che  fembrano  in  oggi 
fatte  dall'autore.  Altre  opere  di 
lui  fono  fparfe  nelle  Cbicfc  e  Ci. 
fé  della  fua  patria  •  fuori.  Finì 
di  vivere  nel  1469.  d'anni  6j. ,  e  fu 
ffpoito  nella  Chiefa  de'  PP.  di  S. 
Giorgio  .  Il  l^afari  parla  con  n^ol- 
ta  lode  di  lui  nella  P'/>«  di  Ni  e  co- 
Jò  Aretino.  Tito  f^efp  a  fi  ano  Strox.- 
xji  poeta  Ferrarefe  lo  efaltò  con 
nobile  Elegia.  Vedi  il  Catalogo 
Iftorico  de*  pittori  ec.  Ferrare/i 
■     Tom.  I.  pag.  47-ec.,  Ferrara  1782. 

i.TDKRAMWlC  Bernardino"), 
Minore  Offervante  del  XVI.  fe- 
cole, fé' alcune  Opere  ;  eonaC^ï»- 
Sipne  in  lode  di  S.  Francefco  è  tra 
le  fette  raccolte   dal  Poppi. 

V  TURRAMINI  Ç  Alefandro\ 
Napoletano  originario  '  di  Siena, 
fu  lettore  di  legge  nejlo  Audio  di 
Napoli  nel  XVÌ.  fecolo  ,  e  die 
alle  ftampe  :  De  executione  Lega- 
forum  &  F  idei  commi Jforum  ;  Or/ï- 
XJ-aifie  in  rnorte  di  Filippo  II.  ec. 

TURRATTI  C  Giufeppe')  ,  Fed. 
TORRATTI. 

TURRECREMATA,^f<i.TOR. 
;  QUEMADA  . 

ZTURRENTINO,    Ved,  TOR- 
RENTINO. 

1.  TETRRETIN  (  Benedetto")^ 
dotto   teologo  Proteflaiite,   era  fi- 
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elio  di  Francefco  Turrttin  d'una 
illuftro  ed  antica  famiglia  di  Luc- 
ca, il  quale  avendo  abbracciata  1' 
erefia  di  Calvino  fi  ritirò  a  Gine- 
vra, ove  la  fua  famiglia  fi  diflin- 
fe  nella  magiftratura,  e  nell.i  teo- 
logia .  Benedetto  Turretin  nacque 
a' 9.  di  Novembre  1588.,  e  d'an- 
ni 33.  fu  fatto  Pallore ,  e  Pro* 
feffore  di  Teologia  a  Ginevra  . 
Egli  fu  ammirato  per  la  fua  dot- 
trina, moderazione,  e  prudenza, 
e  mor^  a'  4.  Marzo  1^31.  Havvr 
una  fua  Difefa  delle  ver/ioni  di 
Ginevra  contro  il  P.  Coton,  de* 
Sermoni  in  francefe  fopra  l' uti- 
lità de'  caftighi ,  ed  altre  Operç 
oggi  poco  conofciute. 

3,.  TURRETIN  (  Francefco  ), 
celebre  teologo  di  Ginevra,  era  fi- 
glio del  precedente,  e  nacque  a' 
17.  Ottobre  1613.  Egli  fi  refe  va- 
lente nelle  Belle-Lettere  ,  nella 
filofofia,  e  nella  teologia,  e  viag- 
giò in  Olanda,  e  in  Francia,  ove 
fu  flimato  da'  dotti  .  Fu  fatto 
Profeffbre  di  teologia  a  Ginevra 
nel  1653. ,  e  fu  deputato  nel  1661^ 
in  Olanda,  ove  ottenne  la  forn- 
irla di  75000,  fiorini,  che  fcrviro- 
no  alla  costruzione  d'un  Baftio- 
iie  della  Città  di  Ginevra  ,  eh* 
è  ancora  chiamato  il  Bafiione  dì 
Olanda.  Turretin  piacque  sì  fat- 
tamente per  le  fue  Predicazioni  , 
per  Ja  fua  capacità ,  e  pe'  fuoi  ta- 
lenti, che  vollero  averlo  a  Leida, 
e  all'Aia;  ma  egli  volle  piutto- 
fto  ritornarfene  a  Ginevra  ,  ove 
morì  a* 28.  Settembre  1587.  Rav- 
vi di  lui  :  I.  Injìitutio  Theologiiff 
Eleniìics  in  3.  Voi.  2.  Thefes  de 
fatisfaiiioae/efu  Chrifii,  1667.  iti 
4.  3.  De  fecejjione  abEcclefìaRo^ 
marta,  2.  Voi,  4.  Due  Voi.  di  Ser. 
moni,  ed  altre  Opere,  la  più  foli- 
da  delle  quali  è  ilBaftion,  che  fe- 
ce fabbricare.  Benedetto  Pi^et  fao 
nipote  gli  fuccefle  nella  Cattedra 
di  teologia  . 

3.  TURRETIN  C  G  io.  Alfon- 
fo  }  ,  figliuolo  del  precedente  , 
nacque  a  Ginevra  nel  lé/i.,  e  fi 
diede  interamente  allo  ftudio  del- 
la ftoria  ecclefiaiìica  .  Egli  viag- 
giò in  Olanda,  in  Inghilterra,  e 
in  Francia  per  converfare  co' let- 
terati, ed  ebbe  1' arte  di  profitta- 
re de' loro  intrattenimoatì .  Ri« 
tor. 


T  U 
tornato  a  Ginevra  fu  eretta  in  fuo 
favore  una  Cattedra  di  Itoria  ec- 
clefiaftica  .  Egli  fu  Rettore  dell' 
Accademia  di  quefìa  Città  dal  1701. 
lino  al  1711. ,  e  fu  fatto  Profeflb- 
re  di  teologia  nel  1715.;  è  s*  ac- 
quiftò  in  quelt' impiego  una  grande 
liputazione.  Le  fue  Opere  fono: 
3.  Molti  Volumi  di  Aringhe  e  di 
JDiffertazJoni  ^  I7ì7.  3.  Voi.  in  4. 
9.  Molte  Opere  fulla  verità  della 
leligione  giudaica,  e  dellar  religio- 
ne Crilliana,  diffufe  ma  folide  , 
tradotte  in  parte  dal  latino  in  fran- 
<efe  da  M.  fernet  ^  5.  part,  in  8. 
3.  De'  Sermoni .  4.  Un  Compen- 
dio di  Storia  Ecclejìajlica  ^  di  cui 
la  feconda  edizione  è  del  1736.  in 
8.  Opera  dotta  e  metodica,  ma 
imbrattata  con  decfamazioni  ec- 
ceflìve  contro  Ja  Chiefa  Romana  . 
Turretin  morì  nel  1737.  nell'anno 
66.  di  fua  età.  Egli  era  l'tfrna- 
mento  della  fua  Chiefa,  e  la  lu- 
ce de'fuoi  confratelli.  Piangeva 
fopra  le  funefte  controverfìe,  che 
ianno  divifo,  e  che  dividono  an- 
cora i  Protellanti  fra  di  loro  :  con- 
troverfìe inevitabili  in  una  religio- 
ne, in  cui  non  fi  riconofce  tribu- 
nale infallibile  ,  dove  lo  fpirito 
privato  è  il  folo  intcrpetre  delle 
facre  fcritture  ec.  C  ^^li.  Lentulo 
Scipione,  e  Servet  ec.   ). 

4.  TURRETIN  C  Michele  )  , 
nacque  nel  1646.,  morì  nel  1721., 
fu  Paftore  e  Profeflbre  di  lingue 
orientali  a  Ginevra,  ed  era  della 
jiiedefima  famiglia  de'  precedenti  . 
Abbiamo  di  lui  molti  Sermoni  fti- 
jnati  da' Protelianti ,  e  dut-  fra  gli 
altri  fopra  V  Utilità  delle  ajjìizjo- 
■ni .  La  fua  pietà  e  il  fuo  candore 
Jo  facevano  amare  e  rifpettare  . 

3.  TURRETIN  C  Samuele  )  , 
figliuolo  dei  precedente  ,  Profelfo- 
xe  in  ebreo,  ed  in  teologia  a^  Gi- 
nevra, nacque  nel  1688. ,  morì  nel 
1717.,  ed  ha  publicato  delle  Te/», 
fopra  le  quali  fu  compofto  il  Trat- 
tato intitolato  :  Prefervativo  con- 
tro  il  fanatifmo ,  e  li  preteft  in. 
Spirati  de  ir  ultimo  fecola ,  a  Gi- 
nevra 1723.  in8.  Egli  fucompian- 
to  come  Paftore  e  come  Profeffb- 
ï«:  Le  cognizioni ,  il  giudizio,  1' 
affabilità,  e  lo  zelo  facevano  di 
lui  un  letterato  amabile,  ed  un 
«niniflro  rifpettabile . 
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TUR  RI  C  G/o.  Pellegrino  )  ,  Ge- 
fuita,  nativo  di  Siliicano  nella  Gar- 
fagnana,  e  viiffuto  lungamente  in 
Roma ,  ove  fu  caro  al  Pontefice 
ClementeXl.  Si  efercitò  nella  fa- 
gra  predicazione  con  fama  di  mol- 
to fpirito  e  talento,  e  morì  ih 
Montepulciano  nel  1725.  Abbiamo 
di  lui  ;  I.  Avvento  e  Panegirici 
/acri,  Venezia  1733.  in 4.  z. Predi- 
che e  Panegirici ,  ivi  i733-  Tom. 
a.  1118.  Vedi  la  Biblioteca  Mo'- 
denefe . 

TUR  RI  ANI,  Fed.  TORRE,  e 
TORRIANI. 

I.  TURRIANO  <iFrancefco  ), 
di  cui  il  vero  nome  è  Torres,  na- 
cque ad  Herrera  nella  diocefi  di 
Valenza  in  Ifpagna  verfo  l'anno 
ÏS04.  Si  diede  molto  allo  ftudio 
delle  antichità  ecclefialtiche  .  Egli 
iiifegnò  nelle,  fcuole  d'Ingolftadt, 
e  di  Roma.  Il  Papa  lo  mandò  al 
Concilio  di  Trento-,  dove  parlò 
contro  quelli,  che  chiedevano  la 
Comunione  fotto  ambe  le  fpecie . 
Fattofi  Gefuita  nel  1^66.  andò  m 
Germania,  dove  fcriffe  varie  Ope- 
re ,  delle  quali  non  daremo  il  Ca- 
talogo, percfiè  per  la  maggior  par- 
te fono  fcevre  di  merito  .  Il  Car- 
dinaie  du  Perron  dice,  che  il  P. 
Turriano  era  un  buon  uomo  atto 
a  dicifrare  i  MSS.  ,  ma  i,gnoran- 
tiflìmo  della  Cronologia,  e  il  piìi 
fprovveduto  di  critica  di  quanti 
fciiflero  nel  fiio  fecolo.  Morì  a 
Roma  nel  1584.  li  21-  Novembre 
giorno  dedicato  alla  Prefentazione 
di  Maria,  [n  cui  fella  ottenne  che 
da  S.  Pio  V.  foffe  riniefla  nel  Bre- 
viario ,  dorde  per  ordine  dello 
fleffb  P^ntefi-^e  era  Hata  tolta  . 
Egli  ha  tradot\to  molte  Opere  de' 
Padri  Greci  in  latino,  ed  ha  pu- 
blicato de'  Trattati  fopra  i  Voti 
monaftici,  fopra  il  celibato,  fopra 
1'  Eucariftia,  fopra  i  matrimoni 
ciandeftini  ec.  Gli  sforzi  ch'egli 
ha  fatti  per  difendere  le  falfe  De. 
cretali,  moflrano  che  aveva  )  oca 
critica  .  Effo  era  un  uomo  tii  una 
grande  lettura,  ma  non  aveva  il 
guflo  (ìcuro  ;  ed  era  un  cattivo  tra- 
duttore e  un  cattivo  controvern- 
fta  .  Fu  accufato  di  citaruna  quan- 
tità  di  falfi  pezzi  per  difendere  le 
fue  opinioni,  e  di  aver  fabbricato 
de'  manofcritti .  Le  fue  Opere  fo. 
Y    »  no 
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no  «a  grjtt  numero ,  e  yerfano  tut. 
te  fopr'a  la  teologia ^  e  vi  domi- 
nano i'pregiudis}   degli  oltramon- 

a.TÛRTHANO  CFr<j»ce/cO» 
o  fia  xlelia  TORRE,  nacque  in 
S.Vrttoria  eerra  nel  Piceno  ,  detta 
una  volta  Cartello  di  Monte  Na. 
no.  Molto  (ì  dminfe  nella  medi- 
cina, e  fior?  circa'  la  metà  del  fe- 
colo.  XVI.  Si  ha  di  lui.-  Pregno^ 
Jlicon  medicìrtale  fecundum  tempo. 
fom  ceijlitutionef,  in  fuo  Hippo- 
cmtis,  alioyumqué  veterum  huius 
a^umenti  Aphorifmi  collegi  funt 
^  inurprentì ^  Ancona  apud  A- 
ftulphum  de  Grandis  in  4.,  fenza 
nota  di  anno,     ti  cUs  Memorie  de- 

fu  Uomini  illuJÌri  in  medicina  del 
iceno  del  Dot«>r  Panelli   fi  h  an- 
tro al  Tom.  2.  pag.  131.  le  notizie 

TURRISANO,   F<d.  TORRI- 
SANO  . 

TU  R  R  IT  A  (  Fra  Çiaeomo  da  ") , 
Francefcano,  detto  altrimenti  Fra 
Mino  da  Turrita  nel  Senefe.  Si 
crede  efferc  fua  una  gran  pittura 
rei  palazzo  publico  di  Siena.  Pia 
noto  è  egli  pe'fuoi  lavori  in  mu- 
faico  ,  ne'qual'  fu  tenuto  il  primo 
fra'  contemporanei .  Monfìg.  iìot 
tari  nelle  note. aggiunto  alla  Vita 
di  Andrea  Tafi  mufaicirta  Fioren- 
tino riferifce  i  feguenti  due  verfi 
itritti  fojto  un  mufafco  : 
'  San^i,  Franai fciFrater  fuit  hot 
optratus 
Jacohus  in  tali  prx  cunSlis  af- 
te prohatUT  . 
In  Roma  ven'  è  tuttavia  uno  tut- 
to di  fua  mano  a  S.  Maria  Mag- 
giore ,  affai  lodevole,  e  di  rtile 
certamente  migliore,  che  que' del 
Tafi  in  S.  Giovanni  di  Firenze  . 
Fra  Giacomo  morì  circa  ii  1300. 
Dopo  il  Safari  e  il  Baldinucci 
farla  di  lui  il  P.  della  f^alle  nel- 
le Lettere  Se  ne  fi. 

TUnSELLINO,     f^ed.    TOR- 

sell/no  . 

TUi^TURA,    red.    TORTO- 
RA . 

,>TORTURÉTO  C  yi^cenzio  ), 
'palermitano,  uomo  di  Ch-efa  ntor- 
to  ne!  1643.  Scriffe  ,  e  publicò  :  i, 
tLoras  Jubcifivas  de  nobilitate  gen- 
tilitia  in  très  libros  divifas .  i.Col. 
iationej  Moralis  DoUriiue  cum  fu. 
/ 
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rtconfultorum  decretis ,  Palitieìs  4 
ér  Furi fconfultis perutf les .  ^,,Pfi' 
rallelaRthica  &  Jur/dic.i .  ^.  Sa-^ 
rellitm  Regium^  hoc  ejì ,  de  Cape l- 
lis  ^  &"  Capellanis  Regum  Ub.  fin- 
gulan's  cum  notis  perpetuis  prò  Or- 
pella Aulte  Hifpanie  &c. 
•  TURSTIN,  Arcrvefcovod'Yor- 
ck,  red.  CONDE'  Ç,  Turftin  de 
r.  I.  ). 

TUSCHF,  yeti.  TOSCtìl. 

TUSCO  (pomeni(o') ,  t^ed.  TO- 
SCHI 

TOSSIGNANO»  t'ed.  TOSSl- 
GNANO. 

TUTELA  .  Q_ae/*o  era  il  no- 
me che  fi  dava  da'  Romani  allafta- 
tua  del  Dio  o  della  Dea  ,  che  fi 
metteva  fopra  la  prora  di  un  vai- 
fcello  per  effe-nò  la  divinità  tute- 
lare :  cosi  "f UTELIVÀ  era  quella 
che  prefiedeva  alla  çonfervazione 
de'  crani  raccolti  e  ferrati. 

TU  TINI  C  Camillo')  i  Napole- 
tano, Sacerdote  y  ed  A"tiquario, 
morì  in  Roma  nel  1670.  j  e  lafcib  : 
I.  Notizie  i  e  Miracoli  di  due  San. 
ti  Gaudiofi  ,  /'  uno  t^efcovo  di  Bi- 
tinia  ^  e  ì'' altro  di  S ^7 limo  y  e  dèi 
Martirio  di  S.  Fortunata  ,  (  Fra. 
telli  y  Napoli  1634.  in  4.  1.  Me- 
morie  della  Vita  di  San  Gennaro,. 
3.  De  IP  origine  ,  e  fondazione  de* 
Seggi  di  Napoli  .  A.  Supplemento 
aU^  Apolot;Ì3  del  T.rniinio,  e  del- 
la varietà  della  fortuna .  5.  Di~ 
f cor  fi    dv^  fette  cffìyj  del  Regno, 

6.  Di fcorfo  della  f  miglia  Blanc  . 

7.  L'  Tftori.t,  Certoftna  MS. 
TUTOLA  ,  giovane  Roman»,  s* 

è  refa  illuftre  con  un  coiifiglio  pru- 
dente, che  diede  al  Senato  di  Ro- 
ma .  I  Latini  dimandavano  colle 
armi  in  mano  .'elle  ragazze  Ro- 
mane in  matrimonio.  Il  Sena- 
to era  molto  imbarazzato.  Tuta- 
la  quantunque  affai  giovine  fi  pre- 
fenta ,  ed  avendo  offervato  molta 
irrefoiazione  ne'  difcorfi  di  tanti 
vecchi  Senat.iri  diede  loro  un  av- 
vifo  ,  al  quale  tutti  aderirono  .  Ef- 
fa  diffe  loro:  „  c'ie  bifogflsvd  ac* 
„  cordare  a  qaeftì  ftrr..iieri  cicche 
„  drmandavano,.  e  dar  con  ogni  fi- 
„  curezza  gli  .'ibiti  nuziali  delle 
„  Dame  Romàne  alle  lóro  Serve, 
„  affili  che  i  Latini  trattenendcfi  a 
„  foddisfare  i  loro  defiderj  fregola- 
„  ti  fbflero  diilrâtti  dal  difegno, 
«  che 
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che  avevano  di  far  la  guerra  ". 

io  riufcì  a  maraviglia  .  Qucfte 
fchiave  vedendo  i  loro  pretefi  ma- 
liti  immcrfi  in  un  fonno  profondo 
levarono  ad  elfi  le  loro  armi ,  ed 
avvertirono  i  foldati  Romani  con 
una  fiaccola  accefa  affin  che  venif- 
fero  a  forprendere  i  ioro  nemici  , 
che  erano  fuori  di  flato  di  difen- 
derfi . 

TUZIA,  Vertale  Romana,  ef- 
fendo  accufata  di  un  delitto  pro- 
vò,- dicefi  ,  la  fua  innocenza  por- 
taiwo  dal  Tevere  al  Tempio  àif^e- 
flti  dell'acqua  in  un  crivello. 

TUZIO  (  Claudio'),  Arciprete 
di  Stigliano,  ïlampo:  Claudii  Tu- 
tti rtxive  repetitiones  àux  rukr.  ni- 
mirum  :  &  iegis  unie,  quando  non 
petet,  port.  &  L.  pragnams ,  ff. 
de  pcenis  :  qutjlionti  Xf^UT.  in  ma. 
ieri  a  JurepatronatusEcclefìnJìici  ; 
&  Allegationes  in  jure  30.  diver- 
fis  in  caujfis,    Venetiis  1547.  in  4. 

t.  T2LETZE  C  Tfacvo').,  lettera- 
to greco,  viveva  verfo  1' anno  1170. 
Publifò  fotto  il  fuo  nome  un'  O- 
pcra,  di  cui  fuo  fiateUo  Giovanni 
lo  aveva  gratificato  ,  Quefti  fono 
i  Commentar}  fopra  Licofrone ,  che 
Giovanni  Potter  ha  inferiti  tutti  e- 
flefì  nella  beila  Edizione,  che  die- 
de di  quefio  Poeta  a  Oxford  nel 
1697.  in  foï.^  e  de'  «juali  noi  par- 
liamo nell'articolo  feguente. 

2.  TZETZE  i  Giovanni'),  poe- 
ta greco,  fratello  del  precedente^ 


morì  verfo  la  eÙh%\  fecole  xlf- 
In  età  di  15.  ahniX  mcflb  fotto 
de'  maeftri  che  gì*  ini^TarDix)  le 
Belle-Lettere  ,  la  filoa-^  la  geo- 
metria ,  ed  anche  la  lingoi  ebrai- 
ca .  Si  aflìcura  ch'egli  fìbeva  « 
memoria  turca  la  Sacra  Scrittura, 
Dice  egli  fleffb  „  che  Dio  non  s- 
„  vea  creato  un  uomo  ,  che  fofle 
„  flato  dotato  di  una  memoria  piik 
„  eccellente  della  fua  "  :  parole 
che  indicano  non  poco  entufiafmo  , 
e  vanità  poetica  .  Abbiamo  di  lui  ; 
I.  Delle  Allegorie  fopra  Ornerà., 
Parigi  ï6i6.  in  8.  ,  che  egli  dedi- 
ca ad  Irene  moglie  dell' Imperadoc 
Manvtli  Camneno.  ».  Storie  tni~ 
fcellanee,  Bafilea  1546.  in  fol.  in 
Ij.  chiliadi^  in  verii  liberi,  piene 
d' inutilità  infipide,  fcritte  con  ubo 
ftile  enfatico  .  3.  Degli  Epigram- 
tni  j  ed  altre  Poefie  in  greco  ,  nel- 
la Raccolta  de'  Poeti  Greci ^  Gi- 
nevra 1606.  e  i<5i4.  1.  Voi.  in  fbl, 
4.  Delle  Opere  dì  grammatica  e  di 
critica ,  e  degli  Scolf  fopra  EJio~ 
do .  5.  De'  Commentar/  fopra  il 
Poema  dì  Licofrone^  chiamato  l* 
Alejfandro^  o  il  Cajf andrò  .  Égli 
ha  rinchiuro  in  quella  Opera  una 
infinità  di  cofe  utili  per  intendere 
la  floria  e  la  favola  ,  le  quali  pof- 
fono  fervire  eziandio  all'  intelligen- 
za di  diverfi  luoghi  ofcurt  e  diffi- 
cili ,  che  s'incontrano  àegli  altri 
autori . 


tini  dti  Tvmo  Vtnufimo^ 
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